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I N I>  I C E 

DELLE  POSriLLE  MARGINALI 

DI  QUESTO  TOMO  IV. 

In  cui  si  ravvifa  /’  argomento  della  prefenie  Storia 
Cartusiana . 


LIBRO  I. 

1.  TJ*  Lezione  del  Pidre  D.  Ugo  vi.  Priore  dclU 

H Ceriofa  di  Grenoble. 

II.  Uoone  VI.  Priore  dell’  Eremo  dì  Grenoble, 
diverfo  <u  Ugone  coenominato  il  Cappellano. 

III.  Promozione  al  Cardinalato  di  Bernardo  Vi* 
cario  della  Cartola  di  Porte. 

IV.  Golfrtdo  de  Loriolo  ArcSvelcovo  di  Botdeos, 
non  divien  prima  di  queir  anno  Certoflno. 

V Fondazione  della  Certo/a  di  Vallone,  oggi 
Hipalìa  nella  Savoja. 

VI.  Avventure  di  Amedeo  vili.  Dura  i.  di 
Savoia.  Romito  di  Ripaglia,  donde  ebbe  orìgine 
la  Cerrofa  dL  tal  nome , che  rapprafenta  la  lìefTa 
di  Valloo. 

VII.  Ccrrolini , lì  rimettono  in  polTelTo  delta 
Cala  di  Vallon  traslata  in  RiMgtia. 

Vili.  Morte  di  Bernardo  Cardinale  del  Titolo 
di  S.  Crifogono,  prima  Monaco  proletTo  della  Ccr* 
lofa  di  Porte . 

IX.  S.  Anrelrro  vien  creato  Procoratore  di  Ca- 
fa  nella  Cenofa  di  Granoble. 

X.  Pier  V«t>crabile , fi  lagna  della  freddezza 
dello  fcrivere,  che  a lìi  fa  Ugone  v.  Priore  della 
Gran  Cerrofa» 

XI.  Ugone  VI.  Priore  delk  Cala  di  Granoble, 
renunzia  una  tal  carica . 

Xli.  S.  Amelmo  «letto  vii.  Priore  dell' Eremo 
dì  Granoblr . 

X2II.  MaiTìme  cb’  egli  fpofa  per  lo  foo  buon 

gO^'erno  . 

XIV.  Sicherio  vm.  Maeflro  dell’Eremo  d!  Ca* 
labria,  fanramenre  termina  li  funi  giorni. 

XV.  11  Padre  D.  Andrea,  eletto  ad  Viit.Mae* 
fìro  dell’  Eremo  di  Calabria  fa  confermare  i Pri* 
vilegi  della  Tua  Certofa  dal  Pontefice  Innocen* 
go  li. 

XVI.  Contradi  tra  il  Sacerdozio,  ed  II  Regno 
nelle  due  Sicilie . 

XVII.  Savia  condotta  de’  Certofini  di  Calabria 
in  elTcr  divoiì  verfo  del  vero  Pontefice  lenza  dar 
•ccalione  di  difgufìo  al  Principe  Tuo  avverfario . 

XVllf.  Savia  condotta  tenuta  da  Ugone  il. 
piima  Monaco  nella  Certofa,  quindi  Vefeovo  nel* 
la  Cbìefa  di  Granoble. 

XiX.  Innocenzo  li,  conferma  tttit’  i Privilegi 
della  Cerrofa  di  S.  Stefano. 

XX.  ProfTieguc  lo  (lefib. 

XXI.  Abbaglio  Cronologico,  in  Cui  fi  trova  ca* 
duro  il  nodro  Padre  Pctrejo. 

XXII.  Morte  di  Ponzio  de  Balmeto  Fondatore 
Monaco,  e Priore  della  Cerrofa  di  Maggiorevi  , 
quando  fegutde . 

XXIII.  Sembra  tpiù  rcrìfimilmente  accaduta  la 
morte  dì  Ponzio  de  Berfitlis  in  quedo  anno. 

XXIV.  Bernardo  de  Portis  detto  il  Giuniore 
propudo  per  una  Cblefa  della  Lombardia . 

XXV.  Per  mezzo  di  S.  Bernardo  fuo  amico,  fe 
ottiene  d'  akanure  il  primo,  non  pub  Ufuggire 
il  fecoodo  Vefeovato  dì  Bellajr  • 


XXVI.  Ma  dopo  qualche  tempo  codznrefnentt 
lo  rafTegna . 

XXVII.  Fondazione  della  Certofa  detta  la  Val» 
)e  di  S.  Pietro  nella  Diocefi  di  Laon . 

XXVIII.  Romiti  Bofeaudonefì  incorporati  alla 
Badia  di  Cbàlais,  commendata  ali’  Online  Cartu* 
fiano,  fe  mai  abbrarciaffeto  P idituto  Cenafino. 

XXIX.  Cenfura  delle  laudi,  o de'  bìafiml,  che 
fa  Gio;  Satesberìefe  all’  Ordine  Cenofmo . 

XXX.  Nafcita  di  S.  Ugone  Vefeovo  di  Ltncol* 
ni*  • 

XXXI.  I Ccrtoflni  formano  I*  idre  del  loroGe» 
nerale  Capitolo. 

XXXII.  Pratica  de’  Comizi,  qnanto  fra  le  pili 
colte  genti  cnmarremente  ofTervata  . 

XXXlfl.  Nel  Regno  di  Francia  come  fovente, 
« fempre  con  pubblico  profitto  una  tal  accodu* 
man«i*. 

XXXiV,  Donde  I PP.  CertofiDt  ne  ricavalTero 
Ihnili  madifflc. 

XXXV.  Capitoli  Generali  perché  così  denomi- 
nate ',le  Congregazioni  Monadiche.  Quali  Priori 
delle  Cerrole  fi  coilcgafTcro,  aflio  di  formarli  nal^ 
k Cafa  di  Granoble  il  Capitolo  comune . 

XXXVI.  1 rnedefimi  ottengono  le  lettere  facol* 
tative  a tal’  edèito  de'  rcfpettivi  Vefeovi,  e reti* 

Sono  per  la  prima  volta  nell'  Eremo  di  Grenoble 
comune  Capitolo  . 

XXXVII.  Determinazioni  nel  primo  Capitolo 
comune  Cartufiano. 

XXXVIII.  1 Priori  predano  obbedienza  al  co* 
mune  Capitolo  in  mano  di  Ugone  11.  Vefeovo 
di  Granoble . 

XXXIX.  Da  cih  fi  feorge,  che  non  foiranro 
fiotto  il  governo  di  S.  Anteimo  ventfTe  eficogirato, 
ma  celebrato  il  comune  Carrefiano  Capitolo. 

XL.  Se  detti  Capitoli  dir  li  debbano  Generali 
o Provinciali  tali  quali  allora  celebrati  . 

XLI.  Perché  non  v‘  intervenìffic  la  Certofa  di 
S.  Stefano  In  Calabria . 

XLII.  Pingue  Padrìmonio  della  Certofa  di  S.Sie* 
kno  del  Bofeo  in  Calabria . 

XLI  11.  Congetture,  perché  fra  le  xv.  Cafe,  fiu 
alla  dagiene  prefiente  fondate  fole  fet  ficollegade* 
ro  per  la  celebrazione  del  comune  Capitolo  . 

aLIV.  Sta  in  dubbio,  fe  In  quei  primi  tempi 
d cclcbrafTe  per  ogni  anno  il  Capitola  fra'  Cerro, 
fini . Formavad  dapprincipio  da’  foli  Priori  delle 
rifpertive  Cafe  dell’  Ordine.  In  progredo  fi  pre- 
refe  lo  dedb  da’  RR.  PP.  della  Certofa  di  óra* 
noble  . 

XLV.  Raimondo  Vefeovo  di  Marfieglìa  loda  la 
donazione  fatta  da’  RR.  Benedittioi  a prò  della 
Certofa  di  Monr-Rtvo  . 

XLVI.  Guglielmo  da  Priore  della  Cerrofa  di 
Monr-Rivo  ilix,  Arcivefeovo  di  Arlei,  muore  . 

XLVII.  Fondazione  della  Certofa  detta  la  Val- 
le di  S.  Maria  nel  Delfinato . 

XLVilJ.  Controverfia  inforta  tra’  Monaci  del* 
la  Certofa  di  Porte,  e loto  vkint,  fopra  ì limi* 
ti  del  Territorio. 

XLIX. 
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IV 


XL1X.  IWrnardo'de  Porri*  appeKaro  ItGinniore 
ratTe^na  il  Vescovato  di  BeiJay,  e fi  ritira  a vita 
privar»  nella  fua  Cala  di  Prolefì^nc,  Icl^ituendo* 
ù un  tal  Guglielmo,  che  redè  hn‘  al  iis7t 

L.  Falcone  Accivelcovo  di  Lione,  GuglieÌTio 
Vefeovo  dì  Bellay,  ed  llmione  Abate  Anibronia< 
cele,  eletti  arbitri  fopra  la  comrorcriìa  tra  laCer* 
tofa  di  Porre,  e confinanti. 

LI.  Verifimllmente  in  quell'  anno,  H celebra 
il  fecondo  Cadmio  comune  fra’  CertoGni , ed  Or> 
dinartoni  fat'c  nel  11.  comune  Capitolo  CercoGno. 

Lll.  S.  Anteimo  Priore  della  Ccrtofa  di  Gra* 
nobie,  malgrado  le  doti,  che  adornavano  la  di 
lui  grand’anima,  patifee  de’diflurbi  cagionati  da.* 
>001  propri  Monaci , oGìano  pochi  malcontenti. 

Liti.  S.  Anrelmo  co'  fuot  fervoroG  Ipiriioalt 
dllcorG  attira  il  proprio  unico  fratello  all, Ordine 
no  Grò. 

LiV.  Gratitudine  verfo  di  Pietro  Maurizio  , 
co^tnotnloato  il  Venerabile,  ix.  Abate  diClugny, 
dtmoftrata  da*  Ceriolìni . 

LV.  Lagnanze  de’  RR.  PP.  CiPerclenfi  , e 
PremoGrateaG  apprvG'j  de’ Cettormt , lupra  di  che 
veniGcro. 

LVi.  Jusfredo  Conte  di  Caranzaro,  dona  alta 
Ccrtofa  di  S.  Siciaiio  in  Calabila,  alcuni  tuoi 
^cni  . 

LIBRO  II. 

LVIL  Per  U volta  fi  celebra  nella  Cafa  di 
Granoble  U cornane  Capitolo  Cartufiano,  e qua. 
li  fi  tiiiléro  te  fu.;  Ordinazioni . 

LVni.  Canl-ile  perche  oggigiorno  oGervar  rou 
fi  pofTa  fpézia'meme  nelle  Certi  le  grandi  il  nu- 
mero de'  Religiufi , mie  Confuetudini  di  Guigo- 
ne  taGato. 


LIX.  S.  Anteimo  Priore  della  Ccrtofa  dìGra* 
nobie,  iofinua  al  proprio  Geniture  di  farli,  come 


Maog  iorevi , ed  elezione  di  Guidone  • 

LXi-  Umberto  ITI.  di  lìavoja.  Conte  di  Miu- 
rlennc , penfa  di  fondar  dentro  de’  fuoi  flati  uaa 
Certofa.  E fu  quella  detta  dì  Aliione. 

LXil.  Guigone  ili.  Delfino  fi  fa  fondatore 
della  Certofa  detta  la  Valle  dì  S.  Maria  nel  Dei* 
fiiiarn . 

LXIII.  Ultimo  comune  Capitolo  Camifiano 
celebrato  nella  Ctfa  di  Granoble  in  tempo  del 
Priotarr»  dì  S.  Antclmo. 

LXIV.  Patto  .nccodamato  farli  anticamente  da' 
Novizi,  di  entrar  in  altra  Religione,  dato  che 
nella  gÙ  preia  non  profelUGcro , tolto  aGàtto  fra 
Certoiini  , 

LXV.  Ordinazioni  dell'  ultimo  comune  Capi- 
tolo Cartufiano  , che  fappiafi  convocato  a tempo 
del  governo  di  S-  Antclmo. 

LXVL  Sanfone  Arcivefeovo  di  Rems,  Goslc- 
no  Vefeovo  di  SoiGbns , e Mllooe  jVelcovo  dì 
Tcroana,  conùgranu  U Chìela  della  Certofa  del 
Monre  di  Dio. 

LXVIl.  Guigone  da  Priore  della  Certofa  di 
Maggiorevi  eletto  Vefeovo  di  Augnila  . 

LXViil.  Carattere  del  P.  D.  Andrea  vni. 
Macllro  deir  Eremo  di  Calabria. 

LXlX.  Cagioni  pocidìme  , perchb  coll*  altre 
Certofe  colicgaie  non  conccrreGe  quella  di  S.  Ste- 
lano a celebrarli  comune  U Capitolo  in  quella  di 
Cianobie . 

LXX.  Macllro  Andrea  ottiene  da  Roggiero  I. 
Re  di  Napoli,  e Sicilia  una  conferma  di  turt'  t 
Privilegi  a favor  della  Cafa  di  S. Stefano.  Som. 
jnario  de*  Privilegi  preftntati  al  Re  luddcno. 

LXXL  U Idrico  aa  Vefeovo  di  Dii  divenuto 
Monaco  nella  Certofa  di. Granoble  con  qual’  edi- 
Bcatinne  li  portale, c qoanto  veniGe  coniradifiin* 
to  dal  Prtor  S.  Aoielmo.  In  Granoble  poi  ter* 


miiib  fantam^me  i fuol  giorni,  il  che  rlufcl  dt 
lommo  coru'ogito  al  feddetro  S.  Anteimo . 

LXX  II.  Ma  profondamente  adora  le  difpoGzio- 
ni  dei  Ciclo  nella  perdita  di  un  tal  perfonaggio . 
Sue  paterne  vii'cere  verfu  de’  Religiofi  anche  im- 
pcrik-tti . 

LXXIII*  Miglloramenrlda  lui  farti  negli  Edlfi- 
2),  ed  altri  commodì  nella  fua  Cafa  di  Granoble 
ÌBirouctri  , 

LXXIV.  Arialdo  Vefeovo  dì  Mturienne  fa  uri 
cambio  con  Guidone  Monaco  della  Certofa  di 
Porte , e laddove  quefli  paf*b  nella  di  lui  Cbie* 
fa,  t]UegH  ritiroGl  nello  collui  Cella. 

LXXV.  Bernardo  1.  detto  il  Seniore  rinuncia 
il  Priorato  di  Porte  a Bernardo  II.  oGia  il  Giu- 
ntole . 

LXXVI.  PrcGoccht  da  rutti  gli  Scritrort  erro- 
neamente fi  confonde  il  i.  coi  a.  Bernardo,  Prio- 
ri della  Ccrtofa  di  Porte  . 

LXXVIi.  Bernardo  i.  il  Seniore  Priore  della 
Certola  di  Porte  , aliai  diverfo  da  Bernardo  2. 
Gretto  amico  di  S.  Bernardo  , e Vefeovo  dì  Bellay. 

LXXVltl.  Bernardo  il  Giuniore  non  mai  fa 
Vefeovo  di  Maorienne . 

LXXlX.  La  Certofa  detta  la  Valle  di  S.  Ma. 
ria  nel  Deltinato  , pemeipia  ad  eGer  abitata  da* 
Monaci  . 

LXXX.  Cenzo  fra  la  Certofa  dì  S.  Stefiuio,  cd^ 
il  Vefeovo  di  Milero. 

LXXXI.  Guglitlmo  II.  Conte  di Nirers , pren- 
de r abito  di  Fratcl  Converfo  nella  Cettola  di 
Granoble . 

LX.XXIL  Con  qual  fervore,  e divozione  pro- 
cnraGe  di  camminare  nell.a  via  della  perfezione. 

LXXXIlI.  Memorando  efempio  di  edifkazione 
che  dona  in  pretensa  de'  fuoi  tigli  . 

LXXXIV.  Guglielmo,  e non  Gerardo,  fu  il 
Conte  di  Niven,  che  fi  fc  Fratello  Converfo  nell* 
Eterno  di  Graec-ble. 

LXXXV.  Guglielmo  da  Conte  di  Nivers  nella 
Cafa  di  Granoble  irratello  Converfo , aGai  diver- 
fo da  Gerardo,  di  cui  fcriue  il  Blefel'e.  * 

LXXXV’I.  Bernardo  Giuninre  Priore  dì  Porte, 
fa  on  attefiato  in  favore  deila  Cetìofa  di  Mag- 
glorevi. 

LXXXVII.  Ugone  II.  da  xrxjx.  Vefeovo  dì 
Granoble,  paGa  ali’  Arclvcrcovato  dì  Vienna. 

LXXXVÌK.  Vacando  iaSede  dìGranoble, ven- 
gono eletti  Otmaro  Monaco  della  gran  Certofa  , 
e Natale  ProfeGo  della  Certofa  dì  Porte.  DiAur- 
bi  nati  a tal  cagione.  Gli  animi  degli  Elettori  , 
fi  dividono  in  Fazioni.  Pier  Venerabile  fcrive  ad 
Eugenio  III.  , e verilimiimente  fi  dichiara  con 
dvflrezza  a prò  di  Otmaro,  che  ti*  ebbe  la  meglio. 

LXXXIX.  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravallu 
conghtertura,  quali  eG«r  potcGero  i motivi  d’im- 
pedimento al  P.  Natale . 

XC.  Per  qual  cagione  fcrivcGc  in  termini  mol- 
lo lotti  r accennato  S.  Abate  a’  Certofìnt  . 

XCI.  Lettera  umile  in  liu  ctuGificazIone , e de* 
fuoi,  di  Bernardo  IL  Priore  di  Pone,  e rifpoOa 
del  Santo  piena  di  aG:*blliti,  e (piritual  confota- 
zlone.  ii  P.  Natale  Ipontaneamente  tinunzia  ia 
grazia  di  Otmaro . 

XCll.  Se  U fuddetro  P.  Natale  fia  lo  OeGò  , 
che  Nanteliino,  oGla  Natellino;  diverfo  daS.An- 
ulmo . 

xeni.  Tundalo  d*  Irlanda  Certofino  aGai  Vì« 
Conarìo  . 

XCIV.  S.  Ugone  Vefeovo  dì  Lincolnia  in  cti 
di  otto  anni,  cncra  fra'  Canonici  Regolari , 

LIBRO  III. 

XCV.  Fondazione  della  Certola  di  Angione* 
XCVI.  Umberto  ixv.  Arcivefeovo  di  Lione  , 
edilka  la  Certola  di  SelUone  , aelja  Provincia 
Utiia  le  BreGc. 

xcvir. 
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TCVII.  S.  Anre!m«  PHore  dell'Eremo  di  Gra> 
«oble.  dichiara  efpalti  alquanri  Monaci  trifli. 

XCVUl.  Eletti  gii  dal  MoniKero  I fudiietti 
malahiatt  Monaci,  v^rlb  dove,  ed  a qual  iitie  sin* 
camminaflcro» 

XCIX.  Anacronifmo  prrfo  dal  Soriani. 

C.  Morte  d’ Odone  A^rediS.  Remiggio  Fon- 
datore della  Cerrofa  del  Monte  di  Dio. 

CL  Rodolfo  Signore  di  Fafcinlaco  tn  Savoia 
prende  l' abito  dì  Fratello  Converfo  Cerrofìno . 

Cn.  Ugone  da  Certofìno  Arcivefcovo  di  Vienna, 
calunniaro  prdTo  del  Pontefice  , che  lo  riprende, 
ma  Pier  Venerabile  lo  giuftifica . 

CUI'  Carla  di  ConcefTiope  a favor  della  Cerr 
tofa  d'AHione. 

C(V.  Morte  d' Andrea  iv.  Maefiro  dell*  Eremo 
Cartufìano  di  Calabria,  ed  Elezione  del  Padre  D. 
Nicolb. 

CV.  Monaci  eietii  dalla  CertoTa  di  Granoble, 
cofa  mai  contro  del  loto  Supcriore  machiaatfero . 

evi.  Rincrefeimento  del  Santo  io  veder  trìon- 
ftr  gli  empi.  I PP*  pib  Savi,  ne  dan  parte  dell* 
accaduto  a S.  B.ernardo. 

CVlf.  Alberto  Monaco  Certodno  alfunte  allg 
Sede  Vefeovite  Taurirtefe. 

CVIII.  Pietro  Maurizio  Abete  di  C|c^Ì,fi  la- 
gna enn  S.  Bernardo,  di  avergli  fcrìtto  coi  titdio 
di  Padre  Reverendiffimo. 

CIX.  Sreiano  Priore  di  Maggiorevi , fcrive  una 
lettera  a Pietro  Venerabile  per  rieuperare  alcuni 
libri  improntati  a Pietro  Viviano  Monaco  Clunia- 
Cele; ripigliandolo  di  ferola,  perché  non  aveffe  egli 
«dempiuco  alla  ^omefTa  d'onorare  colla  Tua  pre- 
fenza  la  fiHiUeita  Cerrofa.  E come  rifpondefTe  per 
le  confonanac  il  Veoerabìle  , giuflifKandon  nori 
•ver  potuto  adempire  alla  protAeffa  per  molte  ca- 
gioni , che  fopraggiimfero  . 

ex.  Nafcita  di  Santo  Stefano  da  Monaco  della 
Cerrofa  di  Porre  Vefeovo  di  Dii . 

CXI.  Staro  dì  rorbamento  , e commozione  de* 
Monaci  della  Cerrofa  di  Granobie , commofià  per 
niacbina  del  Nemico  comune  per  mezzo  di  certi 
Monaci  tUafeiati , fatti  prclénri  da  S,  Bernardo 
•1  Sommo  Pontefice. 

CXII.  Umbrrro  7<.  Arcivefcovo  dì  Lione  fi 
lìtira  nella  Cenofa  eli  SelUone  da  lo!  fondara,  e 
fatto  Priore  della  iv.edefima  attefe  al  di  lei  governo 
Bn  all'anno  del  Signore  ii^6. 

CXIII.  S.  Antelmo  rinunzia  il  Priorato  della 
Ccrioia  di  GranebU-,  e procura,  che  cadefTe  la 
nuova  Eleztctie  in  un  zelante  fog.';eTto. 

exiV.  Bafilio  Monaco  delia  Certofa  dIGrano- 
ble  dopo  la  rinunzia  dì  $.  Anteimo,  venne  crea- 
to Priore  della  nicdefima 
CXV.  Fondazione  della  Certofa  del  Repaofa- 
torto , rtello  Stato  di  Fulcintacn  dentro  la  Savo- 
ia, fatta  da  Aimoue  Signor  di  Futclniaco,  e dal 
fuo  fratello  Arduino  Vefeovo  di  Geneva. 

CXVI.  Giovanni  cognominato  lo  Spagnuolo 
da  Priore  di  Mont  rivo,  fu  mandato  per  x.  Prio- 
re della  fuddefta  nuova  Certo^ . 

CXVII.  BafìHo  virt.  Priore  della  grarj  Certo- 
fa  rikvvi^  lettera  da  Pietro  Ve.venbìle,  e gli  do- 
na ri.'pc'dA  con  grandi  efprefitoni  di  tenerezza  . 

CxViil.  Rtfo''ftde  Pietro  Venerabile  a Balilìo 
Priore  vili,  della  Cerrofa,  e firingono  I’  on’all’ 

•luu  una  gTiuide  fpìrìroale  amicizia . 

CXIX.  Come  il  regidro  delle  Piflole  di  Pier 
Venerabile  , non  andafT<  con  Ordine  Cronologico. 

CXX.  Di  quanta  edificazione  fo(Tc  la  condotta 
di  S.  Anrelo.o  dopo  la  rinnnzia  del  Priorato. 

CXXl.  Zelo  del  Padre  Gervafio  Priore  della 
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CXXirt.  Rtcapitttluidtie  delle  gefta  dei  detto 
Bernardo  Giuniore  . 

CXXIV.  Bernardo  I.  il  Seniore,  ripiglia  interi- 
gamente  U governo,  e fi  coopera,  eoe  il  Priorato 
cadefie  in  perfona  di  S.  Antelmo  Expriorc  della 
Certofa  di  Granobie,  come  infatti  fegul . 

CXXV.  Tranfito  felice  di  Beruardo  1.  a dì  tt. 
Febbraio  dell'anno  it$l.  non  fenza  lama  dì  fan- 
tilà. 

CXXVf.  Epilogo  degli  arti  di  Bernardo  I.  det- 
to li  Seniore. 

CXXVIl.  Necrologio  della  Certofa  di  Masgic^ 
revi , perebb  regifiralTe  la  morte  di  Bernardo  L 
Priore  di  Porte  nell’  anno  lisa,  quando  fegui 
nel  ut?. 

CXXVIIL  Magnanima  generofitì  di  S.  Ante!- 
mo,  il  quale  in  tempo  di  carefiia  tutto  difpenfa 
a poveri . 

CXXIX.  Fendarione  della  Certofi  di  S.  Gio- 
vanni nella  Diocefi  di  Tour*.  Il  Conte  dì  Mau- 
rienne  dtvien  Fraisllo  Converfe  Cerrofino  • Mor- 
re  del  Pontefice  Eugenio  HI.  Benemerito  dell^ 
Ordine  C^rtofino.  Aiiafiafio  IV.  Ino  focceffore, 
CXXX.  S.  Bernardo  Abate  di  Cbiaravalle,  ri- 
pofa  net  fonno  Ut  pace  a ao.  Agofio  115?. 

CXXXI.  Ugone  il.  da  jp.  Vefeovo  di  Grano- 
bic  da  un  pezzo  avanti  a quella  flagione,  pafia- 
ro  ad  elTer  69.  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Fran- 
cia. S.  Antelmo  Priore  di  Porte  procura  nonchb 
il  profitto  di  fplrito  de’  fuoi  Religiofi  , il  mag- 
gior economico  utile  della  Certola. 

CXXXII.  Guigone  da  Cerrofino  Vefeovo  di 
Maurienne  in  Savoia  muore,  e gli  fuccedb  Gu- 
glielmo Profefib  della  gran  Certofa, 

CXXXIil.  Guglielmo  Bonelli,  ced>  alla  Cer- 
tofa di  S.  Stefano  due  Chìefe  colle  loro  rjfpettt- 
ve  Apparteneoze,  come  le  pofTedeva  un  tal  Pie- 
tro Sacerdore,  che  ivi  fi  fece  Ceitofino. 

CXXXIV.  Giovanni  da  Monte  di  Mezzo,  cho 
a perfoafion  de!  fratello  vefiì  I'  ablro  Ceriofino 
morì  in  quefla  lìagtone  colla  mone  de*  Giufir. 

CXXXV.  Beni  donati  alla  Certofa  di  S.  Stefa- 
no da  Malgerio  RulTo  Signore  tn  Cilabrìa  , co^ 
confenrp  di  Guglielmo  fuo  figlio,  ed  AdeUzia  ma 
moglie. 

CXXXVI.  Adellzia  moglie  di  Goglielmo  Ror- 
relli,  conferma  la  donazione,  o ceffione  di  beni 
fatta  d.i  fuo  marito  alla  Certofa  di  S.  Stefano  , 
con  aggiunger  pib  di  tre  Barrin(iteri,e  fe  ne  fcri- 
ve la  Carta. 

CXXXVIf.  Quanto  fenfiblle  folTc  Pietro  Abate 
Cellefe,  in  occifione  che  Stefano,  e Simone  fuol 
Monaci  a defiderio  di  vira  pib  ritirata,  camhi.if- 
fero  r abito  nella  Certofa  di  Remi.  Si  dinmfira, 
che  ne  folte  fiato  Priore  di  detta  Cafa  il  Padre 
Gervafio;  e contro  il  fentimento  del  Strmondo  fi 

rruova,  che  Stefano  c Simone,  avefTero  vefiito 
abito  Cenofino. 

CXXXVni.  Prefa  per  alTalto  la  Cittì  di  Lio- 
ne da  un  tal  Conte,  tra  gli  Ecclefiafiici , che  fi 
falvarono  dalla  fua  rabbia  colla  fug-i , fu  Eraclio 
Arcivefeovn  della  fieffa,  il  quale  fi  conferì  nella 
Certofa  di  Porre,  dove  fu  corcefemente  ricevuto 
da  S.  Antelmo. 

CXXXIX.  S.  Aarelmo  rìnaazia  il  Priorato  di 
Porte,  e fi  ritira  in  Granobie,  fuccedendt^iì  nell* 
uffizio  di  Bern.ardo  JII.  quindi  Vefeovo  di  Dii  . 
Sentenza  dell*  Autore  circa  I'  Elezione  del  fud- 
deito  Bernirdo  al  Priorato  di  Porte,  e Vefeova- 
to  di  Dih . 

LIBRO  IV. 


Certofa , coaì  detta  il  Monte  di  Dio,  che  fcrive 

a S.  Bernatdo , contro  le  fcandalofc  procedure  del  CXL.  Con  qtial  occafione  fondata  venifTe  in 
.Legato  Cardinal  G'ordaao . quefio  anno  da  Ottocaro  Marchefe  dì  Stiria  la 

CXXn.  Morte  dì  Bernardo  II.  ofTìa  ÌIGÌuaÌ<v  Certofa  dì  S.  Giovanni  in  Seitz,  incorporata  all* 

re  da  Vefc«vo  di  Bctiay  Priore  della  Gafa  dì  Ordine  non  prima  di  dieci  anni  apprefio. 

Putte,  a*  16.  Dicembre  deli' anco  1151.  CXLI.  Il  Ptivre  della  Certola  del  Mosto  dì 

Tuais  iy,  » • Dio 
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pio',  con  una  PiftoU  conforta  Pietro  Abate  Cel- 
lefe' amareggiaro  per  la  perdita  de’  fopradivìrari 
fuoi  Mitnaci , e con  ciò  fi  fiabilifce  tra  loro  un 
^miliare  carteggio. 

CXLIl.  Per  mezzo  di  Pietro  CelUfe  tentb  di 
fiabilir  in  Dania  i Certofini  E\kÌlo  Arcivescovo 
dì  Limden  Metropoli  di  quel  Regno;  vi  rìufcì 
finalmente,  rimanendo  allo  feuro  ogni  altra  par. 
licoUritì  di  tale  accidente  . 

CXLIII.  Stefano  di  Lione  falnta  {a  prima  lo* 
ce , e dona  faggio  di  fe  mnlefuno  coU'  aOìnenza 
dal  latte,  e con  altre  virtit,  cfcicitate  fin  dalia 
fua  fanriullezza  f 

CXLIV,  Miracoli  otrenoii  da  Dio,  per  inrer. 
cefTione  di  Gernardo  U.  detto  il  Giuntore  da  Ve* 
/covo  di  Beilay  Priore  della  Ccxtofa  di  Porte. 

CLXV.  Fondazione  della  Certofa  di  Buonafe. 
de  nella  Provìncia  di  Aqoitania . 

CLXVL  Bafilio  Priore  della  gran  Certofa  in* 
tento  allo  rpiriruale  . e temporale  accrefeimento 
del  fuo  Ordine  iacoraggUce  Guglielmo  Godano 
figlio  del  Conte  di  Tololà  alU  erezione  della 
Suddetta  nuova  Cala,  folto  il  tir.  di  Buonaleda. 

CXLVIi.  Felice  rranfito  da  queOa  a vita  mi* 
elioTc  di  Umberto  da  Arcivefc.  di  Lione, 
fonico  c Priore  della  Certofa  di  Sellione . 

CXLV  III.  Pietro  Maurizio  fopranominato  il 
Venerabile  ix.  Abate  di  Clogny , fi  ripmb  iit 
fonno  di  pace , e venne  pianto  da’  Certodni. 

CXLIX.  Stato  dell’  Eremo  di  Calabria  fotto 
T*licolb  Maefìro  del  medefimo,  cui  Guglielmo  fi* 
^io  di  Ruggieri  Conte  di  Arena,  non  folameote 
cpnfirmb  i'  antecedente  donazione  del  Padre , ma 
di  vantaggio  concelTe  generofacnente  altre  fue 
J’oflélSoni . 

CL.  Motte  diUgone  li.  da  Monaco  della  Cer. 
gofa  di  Granfile,  deOinato  coadiutore,  e fuccef. 
idre  di  S.  Ugone  I.  Vefeovo  della  Chiefa  diGra* 
soble;  paflato  ultimamente  all’  Arcivefcovaio  di 
Vienna  nel  Delfinato, 

CLI.  Pietro  Abate  di  Celle  fcrive  a’  Ccrtoftni 
del  Monte  di  Dìo,  due  lettere,  piene  di  fpirìro, 
con  una  delle  quali  raccomanda  il  Padre  Sìmone 
da  lui  amato  teneramente. 

CLH.  Cagione,  perché  da  Rodolfo  Monaco 
Tegiflrofll  folto  queO’  anno  la  morta  di  Pietro 
Venerabile  Abate  di  Clugny . 

CLUI.  Abbaglio  del  Snrtani  nel  notare  in 
quefi'  anno  la  rinuncia  del  Priorato  della  Certofa 
di  Porre,  fatta  da  Bernardo  fuo  Priore. 

CLIV.  Per  quanto  S.Antelmo  cercava  nafeon- 
derfi , altrettanto  manileflavalo  T odore  della  fua 
fintiti,  che  attirava  rnolre  perfone  a venirlo  a 
coofuttare  fopra  gli  afiari  delle  loro  cofeienze  t 
con  diletto,  e vantaggio  fpitituaie  di  ognuno. 

CLV.  Dalla  Certofa  di  Monr-rivo  palTato  a 
quella  del  Rcpaulatorio  Giovanni  Ifpano  , cogli 
efempi  di  fua  virtù»  molle  a luetì  i Popoli  con* 
vicini,  che  colle  loro  lUwralità  concorfero  al  me. 
diocre  fìabilimento  di  détta  Cafa. 

CLVL  Cinque  uomini  illufiri  Signori  di  Mar* 
totano,  fanno  donazione  di  alcuni  nfoettivi  loro 
beni  alt  Eremo  di  S Maria  del  Bolco,  e fe  ne 


LX.  Di  bel  nuovo  Pietro  Abate  dìCelle  drìz* 
za  lettere  a’  Monaci  della  Certofa  del  Monte  di 
Dk>,  le  quali  per  efTere  piene  di  boorit  fencimcn. 
|i,porsurio  materia  di  L'jifi.:aztoiie  alli  medcftmi. 

CLXI.  In  quella  flagione  fiorir  dovette  Tunda- 
)o  IrUndeftf  autor  del  libro  delle  fne  rivelazioni  . 

CDCIL  Elicli  di  tre  giorni  avuu  dall’ accen* 
nato  Autore  nella  Cittì  di  Norch  in  Irlanda. 

CLXUL  Morto  Adriano  IV.  Sommo  Poniefi. 
ce  venne  canonicamente  eletto  AleUandio  lU.  , 
contro  cui  fu  innal/ato  ad  Antipapa, col  nome  di 
Vitturct  Orraviano  nobii  Romano,  (oflenuto  eoi. 
piamente  dall’  Imperator  Federigo  • 

CLXiy.  ElTerti  dello  telo  di  S.  Anteimo  per 
I’  unità  della  Chìefa  in  tale  congìanrura . 

CLXV.  Ugune  da  Certofmo , quindi  Vefoovo 
di  Linolnia  nel  tp.  anno  di  fua  età,  ordin.ato 
Diacono,  andando  un  giorno  alla  gran  Ccrtola, 
chiedb  nmiimente;  gd  ottenne  I’  abito  Ccrtofino'  . 

CLXVl.  Conciliabolo  di  Pavia  fatto  radunare 
dall'  Imperadur  Federigo,  impegiuro  a folìener 
r Antipapa  Ottaviano,  contro  >l  vero  Poutefìct 
Aledandro  III' 

CLXVlf.  Premure,  che  fi  diedero  S.  Antelmo 
Monaco  Certofmo,  c Gaufrìdo  Monaco  Ciflercien. 
fe,  io  dimofirar  iegittix'a  1’  Elezione  di  Alefiaii* 
dro,  e vana,  ed  inluffitlcnce  la  prctenziooc  dell’ 
Antipapa  Vittore. 

CLXVIII.  Sfogo  dell'  Impcradore  contro  « due 

rfonaggi  S.  Anteimo,  t Gaufrìdo,  e contro 

Ordine  tutto  di  Ciflello  ; efiliando  da'  fooi  Re. 
gni  ognuno  che  nort  adorava  la  beflia. 

CLXIX.  Contento  de’  Monaci  del  Monte  dì 
Dio  in  occalione  che  Pietro  dalla  Brdia  di  Cella 
pafsb  a quella  di  S.  Remìggio  di  Rems. 

CLXX.  Erezione  del  Cbioflco  della  Certofa  di 
Bertaodo,  aggregata  alla  Certofa  di  Ptaro-mollc 
fui  fine  del  j^ccolo  xvi.  Non  > pero  certo  , che 
r altro  chioflro  detto  de  Subripis,  che  fi  vuole 
eretto  in  quella  (lagione,  fia  detto  dtMoniali  del 
Doflro  Ordine  Cetrormo . 

CLXXI.  Vinti  di  Giovanni  Ifpino  , e rìcap). 
tulazione  delle  fue  gcfla . 

CLXXII.  Sua  ulrima  inferrrità.ed  eroica  umt]. 
tà , dimoflnu  nell*  elezione  di  fua  Sepoltura . 

CLXXlll.  Muore  finalmente  colla  morte  de’ 
giufli , ed  elTcnd»  feppcllìro , com’egli  aveva  cer* 
cato, fuori  del  Monifiero,  fuccelTcro  nella  lua  tom* 
ba  molti  miracoli. 

CLXXIV  Matteo  Bonelli  dona  la  Chtefa  di 
S.  Crifiofat'i,  e foe  Appartenenze  all*  Eremo  di 
S.  Maria  di  Calabria  , ove  ancora  era  Maefiro 
Il  P.  D.  Nicolb,  che  malamente  il  Suriant  lo 
vuole  morto  in  quello  anno.  Conferma  del  Ve* 
Scovo  di  Giurgenti  in  Sicilia,  nella  di  cui  Dioce^. 
fi  era  la  Chiefa  predetta  donata  all*  Eremo. 

CLXXV.  Abbaglia  il  Surìani  mettendo  in  que-, 
fia  fiagìone  1'  Ingrclfo  nell’  Ordine  Ceriofino  di 
S.  Ugune  Vefeovo  di  Lìncolnsa. 

CLXXVI.  Morte  di  Otmaro  da  Cettofino, or* 
dinato  Vefeovo  di  Granoblc  • 

CLXXViL  Elezione  di  un  tal  Godeftido  al 
Vefeovatò  della  Chiefa  Suddetta  . 


fonderò  a memoria  de’  poderi  , cinque  Separate 
Carte  di  donazione* 

CLVll.  Accorda  benifficno  la  nota  Cronologi* 
ca  dell'  anno  vti.  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ^ 
con  cui  fi  leggono  Segnate  dette  Carte. 

(jLV]IL  Che  due  follerò  fiati  i GofTredl  Arci* 
TeScovi  di  Bordeauz  ; il  t.  fopranominato  de  Lo* 
tiolo,  cui  fcriflé  Pietro  Venerabile,  rinunciata  la 
dignità,  fi  fc  Certofmo,  * mori  faniamenic  nell’ 
Ordititi  il  a.  de  Oratorio  appellato,  fuccedendo* 
gli  utlUSe^,  mori  da  Prciaio  i»  quella  fl.\gii>ne. 

CLlX.  Guidone  Berrunìo  Signore  di  Cafona, 
4Me  akuna  noilenioni  alF  Eremo  di  Calabria  , 
febbeoe  mm  M flC  aveflè  fiipolato  Icritiora  prioM 
lU  udS. 


CLXXVIII.  Che  taluno  fiima,  che  fofTc  fiato 
il  compagno  di  S.Antelmo,  e Monaco  Ceriofino. 

CLXXiX.  Si  dimofira  tutto  il  contrario,  coq 
gfiai  forti  ripruove. 

CLXXa.  e fi  fiabllifce,  che  U GofiVedo  eletto 
a Vefeovo  di  Granobfo , non  folle  fiato  nb  com* 
pagno  di  S.  Anteimo,  nb  Monaco  Certofmo, 

^ CLXXXI.  Proficgue  lo  fiefib  argomento. 

CLXXxil.  Papa  Alefiandro  dimorando  in  Ana« 
gni  canonizza  S.  Edoardo  Re  d’  ingbiirerra  : £ 
Tpedifee  Una  lettera  in  forma  di  Breve  a favoc 
de’  nofiri  Certofmi , che  molto  fi  afTacendarono  « 
fuo  favore,  contro  lo  feifmatico  Oruviano. 

CLXXxilL  Non  fece  bene  un  moderno,  nel 
zegifirar  le  Bolle,  e reforltti  concefiì  da'  Sommi 

Pon- 
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Pontefici  a'nofVi  Certofinl, 
te,  e noa  fecondo  i‘  Ordine  de  tempi,  imporu* 
to  dalle  note  Croooiogiebe , colle  qtuU  erano  fpp 
gnate . 

CLXXXIV.  Non  fa  oacH*  anno,  fecondo  il 
Sìrmondi , ma  net  ti6f.  ludi  Pierro  Cellefe  ani 
foa  Pinola  al  P.  Simone  Priore  della  Gertela  del 
Monte  di  i^lp . 

LIBRO  V. 

CLXXXV.  Rfcapirolaziofle  di  alcuoe  cofe,aa> 
tecedenremente  ^ii  dette* 

CLXXXVI.  Per  quali  cagioni  propriamente  fi 
«veffe  difincdo  1'  ufo  de  Capitoli  Generali,  che 
£ celebravano  ndla  Cerrofa  di  Granoble . 

CLXXXVH*  Dopo  vari  difcorli,  lì  Pabilì  do< 
verfì  ripigliare  l'ufo  del  Capitolo  Generale  cono* 
fciutoli  uriliffimo  per  lo  Aabilimcnio  dell'Ordine, 
e fi  diffèrifee  T eiTirguimento  nell'  anno  vegnente. 

CLXXXVlIl.  Celebrato  il  Concilio  in  Monte 
Peflulano  s'incamminb  Papa  Ale^Tandro  in  Arve* 
gna,  ed  indi  per  I'  Aqolrania,  fermandoli  a fvfc» 
nate  nel  MoniOero  Dulenfe, 

CLXXXIX.  Il  Pontefice  pafsb  in  Parigi  per 
abboccarfi  col  Re,  t da  1]  in  Toan,  ove  cetebrb 
un  Concilio  per  tflabilire  1'  unirì  della  Cbiefa. 

CXC..Scifni4  nell'elezione  del  Vefeovo  dì  Bel- 
lay  fatta  prefente  al  Pontefice  per  mezzo  di  Le- 
gati fpediti  dall'  uno,  e dall’  altro  partito. 

CXCL  li  Pontefice  prefcelfe  il  noftro  S.  AnteU 
DIO,  e non  oHanrt  le  fne  ripugnanze,  1'  ha  con* 
fagrato  a Vefeovo  di  Bellay  ne!  Moniflero  Po* 
lente,  ov'  egli  faceva  faa  relidenza. 

CXCll.  Probabilmente  in  queO’anno  concorfero 
i Priori  Certofini  in  Granoble,  e prefenrando  le 
facoltative  de'loro  rtfperrìvl  Prelati,  fi  dercrminb 
farti  in  avvenire  comune  il  Capitolo  per  la  corre* 
aìone,  ed  emendazione  dt  tatto  l'Ordine  Ccrrofino. 

CXC'II.  tn  feguito  di  che  , non  folamente 
efit  rutti  ratificarono  ogni  accoftumanza  Carrufu. 
na:iTu  procurar  penfarono  la  conffrnia,  e da’Ve* 
(covi  Dìecefani , e dall'iileffo  Pontefice, 

CXClV.  Si  determinb  doverfi  celebrare  nella 

Jiran  Ceriofa  il  Capitolo  Generale,  ed  ogni  anno, 
enza  però  deOinarfi  o tempo,  o giornata.  Si  di. 
znullra  effer  ab  antiquo  I’  ufo  di  celebrarti , come 
a)  prefente  fi  celebra,  nel  primo  giorno  dopo  U 
IV.  Poirenica  dì  Pafqua. 

CXCV.  Non  fi  teneva  anticamente  1*  tfletTb 
metodo,  che  fi  tiene  al  prefente;  e li  comprova 
da'  contrafii , feguìti  tra  li  MonKÌ  della  gran 
Ccrroù,  e Priori  dell'  Ordine,  accomodati  final- 
mciirc  da  Gio;  Cardinale , colla  mediazione  di 
altri  ragguardevoli  perfonaggt  . 

CXCVI.  Come  finalmente  (I  accordatTe  la  cor* 
troverfia,  con  decreto  dei  Pelegato , confirmato 
dal  Pontefice. 

CXCVIl.  Pierro  Cellefe,  gt^  Abate  dt  S.  Re* 
miggio  fcrivc  una  Pt/lola  a Bafilio,  e Priori  ra. 
donati  in  Granoble,  animandoli  alla  finta  perfe* 
verarza,  e richiedendoli  di  una  Colonia  di  loro 
Monaci  per  la  Pacia . 

CXCVIII.  Atti  di  quello  primo  Capitolo,  e 
de’  falTeguenti , inferiti  furono  coniufamcnie  da 
RifTerio  nella  nuova  compilazione  delle  Confue* 
tttdini  di  Gutgone. 

CXCJX.  Cbe  Gervatìo , t non  Simone  , ficco* 
me  per  abitilo  alTerì  il  Sirmondo,  era  in  qwfla 
nagi.me  Priore  nella  Cerrofa  del  Monte  dì  Dio , 

CC-  Coll'  efempio  dell*  altre,  cbe  non  concor* 
fero  a duro  primo  Capitolo,  fi  dimodra  non  ef* 
fere  (lato  il  rdafeiamento  la  cagione,  perché  non 
TI  coocorretTe  la  Cerrofa  di  S-  Maria  di  Calabria. 

CCi.  Se  ne  adducono  l motivi  probabili,  per- 
che non  vi  avefse  concorfo. 

CCII.  Qual  lofse  fiata  I’  idea  del  Padriarca 
S.  Brunooe  nel  ritirarfi  nella  folitudioe  di  Gia> 
poble  > 


quale  é quella,  eh'  ebbe  nel  rltltaz* 
fi  nell*  Eremo  della  piu  rimora  Calabria. 

CCIV.  Non  efier  probabile,  che  il  Padriarca 
S.  Brunone  avefse  vifsuto  in  Cal.d)rta  nell'  Ere- 
mo di  5.  Maria  fenza  veruna  regola,  fi  dlmotlia 
con  molti  argomenti . 

CCV.  Le  Cartufiane  oftervanze,  che  praticava* 
no  i Cerrofini  di  Calabria , non  difcorJavano  da 
quelle  , che  fi  ufavano  in  Francia,  fe  non  in 
qualche  accidente;  onde  non  curarono  ìnrerventra 
Della  coafederazione  del  Capìtolo  Generale . 

COVI.  Goaltero  Vefeovo  dì  Langres , comìn* 
ciò  in  qoefio  anno  « fabbricare  la  Ccrtota  di  Lo* 
gny  nella  Borgogna . 

CCVIL  Principio  della  Ccrtofa  detta  la  Scala 
del  Cielo  nella  Caralogna* 

CCVflI.Comc  rifpDndefse  Alefsandro  HI. Som- 
mo Pontefice  ad  Artoldo  Priore  della  Certofa  di 
Arveria,  che  con  una  forre  lettera  I'  efortava  al- 
la riconciliazione  coli’  imperador  Federigo. 

CCIX.  Refcritti  de'  Vefeovi,  colli  qaili  con- 
cedettero la  loro  auroritì  (opra  le  Certofe  polle 
nelle  loro  Oiocefi , ai  Capitolo  Generale,  confir- 
mari dal  Papa  Al-'fsandro  III.  D^l  tempo  precì- 
fo  in  cgt  celebrato  venne  il  fopraddetro  primo 
Capitolo  , dove  furono  prefentati  i refcritti,  e 
quando  fi  ottenefse  la  conferma  dal  Papa. 

CCX.  Secondo  Capitolo  Generale  celebrato  fot- 
to  Btfilio,  dopo  la  tv.  Domenica  dopo  Pafqua, 
CCXl.  Tenore  di  vivere  di  S.  Autelmo  nel 
Vefrovato.  niente  immutato  da  quel  di  prima; 
e orimo  Qoncilip  che  celebrò  arrivato  aiU  fua 
Chiefa . 

CCXn.  S.  U^one  da  Certofino  quindi  Vefeovo 
di  Ltncolnca,  defidera  il  Sacerdozio,  e ne  vien  ri- 
prefo  da  un  fanto  vecchio  fuo  Ma^flro , il  quale 
finalmente  gii  proferizzò  il  Vefeoyaro. 

CCXai.  Mor-e  di  Nicolò  IX.  Maefiro  deli' 
Eremo  dt  S.  Mtria,  ed  elezione  dì  LandtLco  fuo 
degno  fiicceffore . 

CCXIV.  Mortificazioni  colle  quali  eferciravafi 
S.  Ugnne  pofeia  Vefeovo  di  Lìncolnia,  divenuto 
già  Sacerdo'e . 

CCXV.  Df^po  la  morte  di  Godeftìdo  Vefeovo 
di  Granoble  , venne  cbtamaio  a quella  Chiefa 
Giovanni  Monaco  della  gran  Certofa,  foggecto  , 
e per  nobiltà,  e per  virtb  raggardevole » 

CCXVI.  In  nuefio  anno  li  dih  compimento 
alla  Certofa  di  ».  Gior  Batrifia  in  Seitz , e co- 
minciò ad  abitarfi  da’  Cerrofini- 
CCXVIL  Suoi  vantBsgi  forco  il  B Odone  di 
Novara,  creato  primo  Priore  della  m.-detìma,  dt 
cui  fe  ne  accennano  le  avventare  . 

CCXVllI.  Morto  Gervafio  Priore  della  Certo- 
fa  del  Monte  dì  Dio  pretTo  Rems , venne  folli- 
ruiro  tn  fuo  luogo  il  ?•  Simone,  che  da  Mona- 
co di  Celle  fi  era  farro  Cenotino . 

CCXIX.  Giofie  tnifure  di  S.  Anrcimo  Vefeovo 
di  Bellay  , contro  alcuni  Ecclctiafiici  tilafeiati  , 
che  non  aveva  potuto  correggere  co!Ie  buone . 

CCXX.  Gio:  di  Samberìa  coefuie  di  S.  Tom- 
mafo  di  Cantuaria,  fcrilTe  al  P.  Simone  Peiorq 
del  Monre  di  Dio , ed  al  P.  Engelberto  Priore 
della  Vaile  dì  S.  Pietro,  raggnaqllandoii  dePe  Tue 
avventure  , e raccomandandoti  alle  loro  fante 
orazioni . 

CCXXl.  Portatoli  in  Sicilia  Maefiro  Landrico, 
ottenne  dal  Re  Guglielmo  a prò  dell'  Eremo  di 
S.  Maria  too.  (alme  di  grano , con  altri  generi  , 
nonché  tari  500.  per  Io  vellìario  de'  tuoi  Monaci, 
per  le  quali  cofe  lotto  Gogliclino  li.  ne  ricevei* 
fcro  in  efeambio  Ìl  Calaic  del  Conte  prclToSquil- 
lace  . 

CCXXII.  Ifvardo  li.  cnuccdé  an  privilegio  al* 
la  Certofa  di  Durbon  in  Provenza,  governata  aL 
Iota  da  Bertrando,  cbe  poi  fu  Vefeovo  di  Ci* 
lleron  . 

CCXXIIL  li  Conte  di  Tiojes  deCdemfo  di 
fon* 
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fbndir  ana  Cenofi  dentro  II  ftiot  Stati,  impegnò  glieimo  II.  al  Srratigotn  di  Stiiptper  TofTervanza 
Pietro  Abate  di  Celie , che  promife  di  cooperarli  deila  medcQma  fì  porrò  cogli  «l'perii  fopra  la 
in  eongiunrora  piti  propria.  faccia  del  lòogo,  « ft  ne  didinfero  t lìmiti  di 

CCXX1V.  Siccome  tn  efletto  fece,  fcrìvendo  Cafamona, dove  avedé  il  jus  di  pafeoUre  gli  ani* 
al  Padre  Uafilio  Priore  dlGranuble,  ed  agli  altri  mali  K Eremo  dt  Calabria. 

Prio'ì  ivi  radunati  a celd>rar  il  Capitolo,  a' qua-  CCXLI.  Morto  il  Padre  D.  Arrigo  XI.  Mie- 
li raccomandò  la  fama  difereaieoe,  nelle  cofe  che  firo  dell*  Eremo,  gli  fucceUìe  Maeliro  D.  GoglteU 
^ dovevano  deflinire  : £ fpezialmente  gli  avver-  mo  di  MelTIna,  non  però  col  confenfo  della  par- 
tiva camminar  piò  arigio  nel  volere  (bruire  per  te  piò  Tana  de*  N.-rnaci . 

legge  r odervanza  dn  allora  praticata,  di  non  CCXLH.  A richieda  di  Guglielmo  XII.  Mac- 
maogiarri  piò  carne*  confonne  niccelTe  dopo  circa  Aro  delP  Eremo  di  Calabria  , ordinò  Guglielmo 
ad  un  altro  fccolo . Berrutino  Signor  di  Calabona,  ebe  fi  AipuUfTe 

CCXXV.  Giovanoi  de  Saflenage  Vefeovo  di  folenne  fcrìttura,  per  la  ConcefTlone  della  Po(1«& 
Qranoble,  non  potendo  con  altro,  difende  con  none  anrecedenremente  alla  Cbiefa  dì  S.  Maria, 
r arifil  la  fua  fpofa,  li  beni  della  quale  cercava  CCXLIII.  Un*  altra  fimile  Carta  a rtchieAa 
ufurpargU  Ugon  HI.  Dura  di  Borgogna»  dell*  ifiefro  Goglielmo,  ordinò  farfi  Adelizia  nU 

Mre  del  Re  Ruggieri,  e moglie  di  Guglielmo 
I,  I B R O VI.  Borrtlli , per  li  tre  Battìndleri , antecedentemente 

donati  nel  Territorio  di  Potizio . 

CCXXVI.  Il  Padre  Landrico  X.  MaeQro  dell*  CCXLIV.  Per  ampliare  il  Terrirotlo  dì  PolU- 
Cremo  di  Calabria»  vicn' eletro  ad  Abate  del  aio  la  Vedova  del  Conte Borrelli  Adelizia,  a pe- 
Monifiero  di  S.  Eufemìa-  rizion  de’  Villani  di  detto  Villaggio,  fa  un  catti- 

CCXXVII.  Egli  furcelTe  al  MagìAero  deli'Ere-  blo  di  porzion  dì  Terreni, con  too.  canne  di  pan- 
alo fuddetto  il  Padre  D.  Arrigo  , in  concorrenza  no,  e cento  paga  di  pianelle,  ebe  lì  obbligò  con- 
del  Padre  D.  Guglielmo , che  era  portato  avanti  trlbuire  antioalmente  a’  Monaci  dell*  Eremo  • 
dal  partito  coniMrio . CCXLV.  Vacata  la  Cbiefa  di  ClAeron,  venne 

CCXXVifi.  Compimento  der  ChìrtAro  della  preconizzato  a quella  Sedia  it  Padre  Bertrando 
Ccrrofa  detta,  la  Scala  di  Dio  nella  Catalogna.  Priore  della  Certofa  dt  Dorbon,  i I appena 

CCXXIX.  Morte  di  Airaldo  Velcovo  di  Mau*  s'  indufTe  ad  accettar  quella  carica  . 

lienne,  divenuto  Ccrrofino  nella  Certofa  di  Porte,  CCXLVI.  Sì  dimollra  cbiaramenie  , che  non 
CCXXX.  In  qoeli*  anno  mori  pure  Guidone  , in  quello  anno,  come  fi  diede  a credere  11  Gai- 
che  da  Monaco  di  Porte  aveva  fucceduio  ad  Af-  cenonio,  ma  molti  anni  prima  vantadie  la  fua 
Taldo,  t iu  innalzato  al  Vefeovato  di  Maunenne  origine  la  Certofa  di  Sellìone , fondata  da  Um- 
Cugilelmo  Certùfino  in  Granoble . berto  Arclvefcovo  di  Lione,  che  ivi  tcAìio  l'abì- 

CCXXXl.  S.  Anteimo  Vefeovo  di  Bellay,  feo-  to  Certofino,  ne  fu  eletto  Priore  . 
irionicò  un  Prefetto  di  Milizia,  che  per  ordine  CCXLVIl.  Umberto  Conte  della  Cafa  di  Sa- 
di  Umberto  Conte  di  Savoia,  avea  catruraro  un  voja  feomnnicato  da  $.  Antclmo  Vefeovo  di  Bei- 

Prete,  il  aoale  intentaodo  fuga,  ricevi  una  ferì-  lay*  ricorre  dal  Papa  AlefTandro,  che  prima  con- 
ta , per  CUI  indi  a non  poco  moti . ceduto  gli  aveva  il  Privilegio  ) dì  non  poter  eller 

CCXXXII,  Tcrrico  trarei  naturale  dell’  Imp^  feomunteato  da  alcuno. 

Tzdor  Federigo , attediato  del  mondo,  prele  Tabi-  CCXLVill.  11  Papa  manda  ad  Anteimo  Pie- 
to  di  Converfo  nella  Certofa  di  Selva  Benedetta , tr«  Arcivefeovo  dì  Tarentaglia,  con  un'  altro  Pre- 
cui  cede  il  proprio  peculio,  e T Imperador  fratel-  lato,  li  auali  non  potendo  ottener  dall’ 
lo,  dotò  di  molti  beni.  fudderto  Vefeovo  di  Bellay,  che  a(To1ve(Te  il  Con- 

CCXXXllI.  Alle  ftipplicbe  di  Macflro  Arrigo,  te  per  la  fua  contumacia,  ne  diedero  pane  al 
concedi  si  Re  Guglielmo  H.  cognominato  ilBuo-  Papa  Alelfandro,  che  1' aAoivò  da  fe  medefimo. 
no,  il  pafcolo  dei  Befìiame  dell’  Eremo  nel  te-  CCXLIX.  S.  Anteimo  rinunzia  il  Vefeovaro  , 
nimento  diCafanova,e  fe  ne  fcriffè  la  Concvflìone.  e fi  ritira  in  Gran  Certofa.  Ma  alle  foppliche  de* 
GCXXXIV.  Non  in  queA'  anno,  feconc^  il  Diocefani  reAicuifls  alla  propria  Sede,  ove  fu  rì- 
Suriani,  ma  nel  1170.  fu  fjndata  la  Certofa  del-  cevuio  con  onore,  anche  da  Umberto  , che  umt- 
la  Valle  di  Dio.  . lioAl  alla  fine  a)  Santo  PaAore  . 

CCXXXV.  Si  riprova  la  opinione  di  alcuni  CCL.  S.  Anteimo  Vefeovo  di  BelUy,  e il  Pa- 
moderni,  che  vogliono  , che  il  Padre  Arrigo  dre  Bafilio  Priore  di  Granoble,  vengono  desinari 
Maeflro  dell*  Eremo  di  Calabria  avefie  mindaro  dal  Papa  AlefTandro  per  ambafeiadori  al  Ke  d’in- 
lettera  a Bafilio.  da  cui  richiedeva  1 PP.  Vifita-  ghìlrerra  Aràgo,  per  indurlo  a ricopciliarfì  con 

tori,  0 CommìAarj.  S.  Tommafo  Arcivefeovo  di  Cantorbery  $ quale 

CCXXXVl.  Il  Pontefice  afiediata..  Roma , fi  Legazione  fu  pofeia  appoggiata  al  Priore  del 
trosferifee  in  Benes'ento,  dove  fpedl  una  Bolla  tu  Monte  di  Dio,  ed  a Bernardo  de  Cerilo , Mona- 
fermi  di  Breve,  diretrt  ad  Arrigo  Arcivefeovo  co  dì  Gran-Mont.  Quando  propriamente  fofTero 
di  Vienna,  .i  favore  de*  Ccrrofini  della  Valle  di  Alte  fpedite  le  lettere  deli*  anzidetta  Legazione  . 
S.  Psecro,  inquietati  da'Monacl  Premofiratefi  del  CCLL  Origine  delle  rotture  tra  S.  Tommafo 
Moniflerit  di  Tenaglia . Arcivefeovo  di  Cantorbery , ed  Arrigo  ii.  Ro 

CCKXXVIL  11  Padre  Bafilio  Prior  di  Grano-  d’  Inghilterra  . ^ 
ble,  fcrive  ad  Arrigo  li.  Re  d’Inghilterra,  efor-  CCLII. Conciliabolo  di Nantona contro S.Tom. 
taiidolo , voler  rcfiituire  la  perduta  pare  illaChie-  mafo  Arcivefeovo  di  Cantorbery,  e maneggi  d{ 
ia,  afiiii  opprefia  nei /no  Regno.  Papa  Alefiandro  per  rlAabilir  la  pace  fra  lui,  ed 

CCXXX  VI  IL  Anguflie  deil*  Imperador  Fede-  il  Re  Arrigo,  condannato  finalmente  dal  fan- 

rigo.  Il  quale  per  guadagnar  tempo,  finfe  volerli  to  Prelato  per  te  inique  pretenaloni  conno  la  li- 
rknnciliar  colia  Ch-efa,  ed  alle  infinuaziont  dt  bertll  della  Cbiefa. 

on  Converfo  Cerrofino.  mandò  a chiamare  tre  CCLHI.  Lettere  di  Papa  Aleffitndro , Comme- 
raggunrdevolt  perinraggi , che  trovandolo  indifpo-  nìcoria  1’  una,  Comminatoria  I'  altra,  dirette  al 
Ao  alla  riconciliazione,  fe  ne  riromarono*  onde  Vefeovo  di  Bellay,  e Priore  di  Granoble,  da  pre- 
fi erano  partir!  > feniarfi  ad  Arrigo  Re  d'  Inghilterra  ; quale  la- 

CCXXXiX.  Il  Conte  di  Treyea  Arrigo,  non  combenzi  fu  poi  app^gtata  al  Padre  Sìmom 
avendo  velluto  alcuno  mandare  adefignar  tilooigo  Priore  del  Monte  di  Dio,  ed  a Bernardo  de  C<^ 
della  Certofa  . che  volea  lobbrìcare  , diede  egli  <U  riio  fuo  colle|;a  . 

fg  tnederrmo  principio  ad  una  tal*  opera.  CCLIV.  Li  quali  prefentarono  al  Re  le  lettere 

CCXL.  Confegnari  la  Concefiione  del  Re  Gu-  Cotnoionitorie,  e per  qeaeto  baano  potato  pro- 

cu. 
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errarono  la  rkonctlta«ìone  d’Arrigo  coirArcìv#-  uni  PiftoU  al  fuo  dilette»  Slmone  Priore  del 
feovo  S.  Toimfo,  cut  fu;;^i^rirt>no  doverfi  umilia*  Munte  di  Dìo  , che  il  Sìnnondo  loci»  nell'  anno 
re  coir  aniidetto  Princijte,  (ìccome  fece,  ma  fen*  ii''».  quinJo  era  Priore  Gerirafìo. 
la  frutto.  CCLX'XV.  Abbiglio  del  Tathì  , il  qna’e  re* 

CCLV.  Non  prnfiruedo  colle  letrere  Gommo*  fondatione  della  Certofi  detta  la  Scala 

nirorie,  p'cfentano  i Legati  lerrere  commioatorie  Catalogna,  in  qa-fln  armo,  quando 

del  Papa  Alcflàndro  IH.  al  fiidderto  Re  Arrigo*  (otJc.fu  iocorporau  al  nollro  Online. 

CCLVI.  Terminars  la  loro  iprombcnaa,  I Le*  CC-XXVI-  Bolla  di  Aleirandro  HI.  a favor 
pari , ne  avanti  il  Padre  Simone  al  Pontefice  di-  della  Certofa  di  Porte. 

Pinta  relaiione , aecotnp.ignati  pur  anche  con  una  CCLXXV'Il.  li  Priore  D.  Gugiieimo  Mieflro 
lettera  dal  Priore  di  S.  Vittore.  dell’  Rremo  di  Calabria,  non  (i  sà  dire,  fe  vo* 

CCLVII.  In  qneflo  anno  cominciò  ad  abitarli  loota'^i.imenre,  o per  forra,  fu  amoTo  dall’  Urti- 
la Certofa  della  Scala  di  Dio  nella  Catalogna.  ^ luogo  furrogato  U PaJri  D.  Be* 

CCLVilL  Beinatdo  II.  Vefeovo  di  Cifteron,  nedetto. 
conferma  alla  Chielà  di  S.  Mario  le  dotuaionì , CCLKXVIII.  Origine  della  Cerrof*  di  Booif- 
ehe  fin  a fuoi  tempi  ^li  erano  Pare  fatte.  Luogo,  che  non  fondò,  ma  dotò  il  Nobt!  Tibcrto, 

CCLIX.  Ugone  qnindi  Vefeovo  di  Lincolnia,  ^ > concorrendovi  pure  ad  impinguarla, 

vien  ptomolTo  all*  ufbclo  di  Procuratore  di  Cafa,  Ugonc  dì  Noyert  Vefeovo  di  Auxerre.  ' 

Beila  Certofa  di  Granoble.  CCLXXIX.  Fondaàica'  della  Certofa  di  Cafo. 

CCLX.  in  tale  uffizio  ofTequiava  Pietro,  San*  • 0‘><*  Cafotolo  nel  Piemonte,  e Marebefato 
tlflimo  Arcivefeovo  di Tarantafis,  che  di  quando  di  Ceva. 

in  quando  a propria  divozione  fi  portava  nell’  CCLXXX.  Guglielmo  Conte  di  Folcaquier  in 
Eremo  di  Granoble.  procinto  di  viaggiare,  fi  raccomanda  alle  Orazioni 

CCLXI.  Fondazione  dellaCertofa  detta  la  Val-  tle’Monatì  della  Certofa  di  Durbon,cui  nugoifi- 
]e  di  Dio,  i.Calà  della  Provincia  di  Francia.  camenre  fece  moiri  donativi. 

CCLX  II.  Erezione  dì  un’  altra  Ccrtofi  fntto  CCLXXXI.  Litjggio  fra  Monaci  della  Certofa 
il  Titolo  di  Noflra  Signora  di  Verna,  nella  Pro*  Dnrbon,  e Cavalieri  Templari,  prop^-rto  avanti 
venza  Diocefi  di  Tolone.  Bonrando , una  volta  Priore  di  detta Cafii,  Gin* 

CCLXIH.  Origine  d'  nna  terza  Cafa  nella  co:r.pctente,  che  per  procedere  con  giuAizU 

Diocefi,  e Principaro  dì  Geneva  , detta  la  Cer-  diffisrifee  la  lentenza. 

tofa  di  Pomiers.  CCLXXXII.  Zelo  prudente  di  S.  Anrelmo, 

CCLXIV.  Pietro  Abate  di  Celle  fcrive  una  praticato  col  Conte  Umberto  , che  iu  vece  di 
Piftola.  fopra  II  vaniti  delle  cofe  remooralì  al  emendarfi,  continuava  le  Aie  leggierezze,  e porta*  * 

Padre  Simone  Priore  della  Certofa  del  Monte  di  va  avanti  le  fue  prcrenziont. 

Dio,  e fi  1eu.'a  non  aver  potuto  andarea  vifitarji,  CCLXXKIll.  Fondazione  della  Certofa  di  S. 
come  fi  aveva  comprometTo  di  Gre  , aJmen  per  Maurizio  in  Germania , che  quindi  piAò  In  po> 

*^ni  anno;  pregandolo  finalmente  dì  mandare  al*  *1"*  ‘le’  PP* 

cim  Monaco  per  la  fondazione  d una  nuova  Cer*  CCLXXXIV.  S.  Anrelmo  vifitava  fovente  dì* 
rofa.  verfi  luoghi  ptj , alle  Congregazioni  de'quali  do* 

CCLXV.  Precetto  del  Re  Guglielmo  II.  a mandava  eflér  ammcflb  ; e $'  informava  minuta* 
favor  del  Eremo  di  Calabria,  inquietato  di  qnan*  mente  in  quali  Certofe  , era  pìb  efacta  l’oiTer- 
do  in  quando  dalle  Univerfitl  , e Baroni  confi-  tr^curava  per  quefio  di  fovvenir  alte 

nanfi.  indigenze  Spirituali,  e Temporali  delle  fue  .>cco* 

CCLXVI.  Pietro  Fercold»  , non  nel  prefente,  relle,  e di  proteggete,  e fcAenrire  più  Mon  lieti 
ma  in  altro  anno  veflifn  Certofino  in  Granoble.  bìfognofi,  dove  provava  tutto  il  contento. 

CCLXVlI.  Siccome  pariniente  Aleffindro  HI,  CCLXXXV.  Sotto  gli  aufpicj  della  Vergine 
non  in  quefla  , ma  in  altea  fiagione  , fpedì  fua  Samiflima,  e dei  Precurfore  S.  GÌo;  BatriOaven* 

Bolla  , colla  quale  pofe  fo'to  la  protezione  dei-  ne  fondata  in  quello  anno  dai  Re  d'inghiitterta 
la  Santa  Sede  r Ordine  Certofino . Arrigo  il.  la  Certofa  di  Virramia . 

CCLXVHI.  Nafcita  de!  lllufire  S.  Dr>menÌco  CCLXXXVl.  Sentenza  di  Berrrardo  II.  Ve* 

Patriarca  de’  PP.  Predicatori  , che  malamente  il  feovo  di  Cifleron  a Uvure  d^’CertoCni  dì  Durbon, 

Zanoifi  dice  averfi  confultaro  nell’  illiruir  fua  ««Ha  lire  co’ Cavalieri  Templari. 

Religione  con  Bafilio  viti.  Priore  di  Granoble,  CCLXXXVil.  In  vece  de^  500,  Tati  , e delle 
che  non  fbaravifle  più  dì  due  anni.  ?oo.  falme  j;rano  , zoo.  orzo  ^ e too.  Barìi  di 

CCLXIX.  Atìàflìnio  di  S.Tommafo  Arcivefeo*  vino,  che  rilcuoieva  l’Eremo  di  Calabria  Ibpra  il 
vo  di  Canrorbery  . Cafielio  di  StiIo,e  Terra  di  BaJolato  per  concef* 

CCLXX.  Arrigo  IL  Re  d’im’hiirem  creduto  Aon  dellì  Re  di  Sicilia,  gli  fu  alTegnato  in  Ifcain*  ■ 

Aurore,  manda  li  Tuoi  AmbafeUdori  al  Papa. che  bio  dal  Re  Guglielmo  li.  ti  Caùlc  del  Conte,  . 

appena  $' indufTc  a fentiriì  in  pubblico  concifioro.  colle  fue  apjurtenenze  , nel  difiretro  di  Squillace.  .* 

CCLXXI.  Intefi  I Legati  d’Arrigo  furon  dal  CCLXXXVIH,  Macflro  Benederro  fupplica  if  { 

Pontefice  fpedìti  in  qualità  dì  Legati  aUrere  per  .Re  Guglieimn  di  una  generai  conferma  di  titrt't  ' 

riconofeere  la  caofa,  Teodino  Prete  Cardinale  del  Privilegi,  concefll  all'Eremo  di  $.  Maria  del  Bo* 

Titolo  di  S.  Vittore,  cd  Alberto  Prete  Cardina*  feo,  delli  quali  fe  ne  fa  un  Epìlogo.  ‘ 

le  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  cui  fcrìfle  Pietro  CCLXXXlX.  Altre  Scrirfure,  Carte  , Confer*  ‘r 

Cetlefé,  informarulolo  dei  fatto,  e laccomandan-  me,  q ConccfTìonr  , prefcnutc  al  Re  Guglielmo,  f, 

dogli  l'Ordine  Certofino  . e confirmate  dall’ifieno. 

CCLXXll.  Non  fembra  verifimUe  , ciò  che  CCXC.  Ford.izione  dellaCertofa  della  Valle 
fcrive  Arrigo  de  Kalkar  , ctoh  che  tra  le  altra  di  S.  Ueone,  nella  Dìocefi  di  Grartobie.  , 

condizioni  colle  nuaii  1' anuo  feguente,  ne  venne  CCXCI.  Valle  Ardua,  Valle  Brnedetta,  o Val 

afibluto  il  Re  d’Inghilterra,  quella  vi  fblTe,  che  di  Pifio,  altra  Certofa  , fondata  in  quella  flagio*  i 

fitbbricar  dovefTe  tre  Conofe . ne  nella  Provincia  di  Torino , Oiocefi  di  Mon*  f' 

CCLXXIH.  Che  non  in  quello  anno,  ma  in  Reale,  di  li  il  Oafiello  appellato  la  Chìufa.  ' l* 

alrro,  riferir  fi  debba,  il  tranfito  dì  Pietro  Arci-  CCXCII.  Beato  fine  del  Padre  Bafilio  Viri*  A' 

vetcovo  di  Tarantafia  , amtcìflimo  del  nofiro  S.  Priore  della  Certofa.  > »' 

Anteimo,  e Certofini,  ramtcaticari  per  la  rtilìa  CCXCIII.  RiafTunto  delle  fne  GeOa. 

novella  . CCXCIV.  Venne  eletto  in  fuo  luogo  Guigono  « 

CCLXXIV.  In  quefìa  fìagìone  correndo  la  fo*  IL,  uomo  dì  fpiriro,  e perfezione  che  flava  efer*  C 

letmirà  di  Pafqiu  Pietro  Abate  CcUefe  fcriffe  ciundo  l’ uffizio  di  Vicario  in  detta  Cafa.  i' 

Tea.  ly,  i*;  ccxcv, 
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CCXCV.  Morte  ài  Benedetto,  XII.  Muflro 
Eremo  di  C^abria . 

LIBRO  VII. 

CCXCVI.  It  Padre  Gns!i«Imo  dt  Meflìna  prò. 
modo  la  fKonda  volta  ai  Magillero  dell*  Eremo 
di  Calabrie. 

CCXCVII.  Santa  morte  di  Pietro  Arciveffevo 
di  Tarantafia.  quanto  fenùbile  a S.  Ugooe , ed  e 
lutti  i Certotim . 

• CCXCVill.  S>  Uaonc  quindi  Vefeovo  dì  Lin* 
coinia  , tentato  d*  immuriti  , come  lofTe  Paro  cu> 
tato  dal  P.  Baglio , ebr  pii  comparve  in  fo«no . 

'CCXClX. ^Falcone  Vefeovo  di  Marfevlia  pro- 
nnntia  fenuóza  favorevole  alte  Certola  dì  Moni* 
Rivn . 

CCC.  Con  quali  condizioni  aPofuro  venilTeAr- 
riqo  li.  Re  d'inphilierra  ^ Pimato  autore  del  par- 
^ricidto  di  San  Tommafu  Arcivefeovo  di  Canter- 
be^  ■ 

CCCI.  AnjsuPle  di  Arripo , che  umiliato  in 
qoePo  anno  n porta  al  iepelcn)  del  fuddetto  San* 
to  Martire. 

CCCIt.  Dopo  di  qual  atto  dì  umiltà,  moran> 
do  di  al  peno  le  cole  , ritornar  fi  vide  nella  prl- 
f mirra  tortona . 

CCCIll.  E rePlraendo  la  pace  alla  Cbiefa.  li 
diede  all'  cpere  di  pietà  ; tra  le  qnali  dib  compì, 
mento  alla  Cerrofa  di  Libero , da  luì  medefimo 
mol'i  anni  avanti  principiata. 

CCCIV.  EdimoPrb  molta  premura  perlovan. 
tagpio  dtU'altia  di  Wimmia. 

CCeV.  Il  l'adre  Sitrone  Priore  del  Monte  di 
pio  , li  ripofa  in  pace  circa  a quePa  PaqioDe . 

CCC  VI.  E fi  ditnoPra  con  alTai  (orti  argo- 
menti . 

CCCVII.  Ricapltulaiione  dette  fue  vìrtoofe 
gePa. 

CCC-VlIt.  Prerogative  della  Certofa  di  Por- 
bon,  raccordate  dal  Colombi  . 

CCCiX.  Morte  felice  dì  Gcrardn  fratello  Con- 
veifo  nella  Gran  Certofa,  tedaro  grandemente  da 
Pietro  BWrefe . 

CCCX.  Pifpareri  derit  Scrittori  , In  afletnar 
chi  foPe,  e quando  firrìPe  l’accennato  Gerardo. 

CCCXl.  Sentenza  dell*  Amore  , che  ditnuPra 
non  effére  Paro  il  Conte  di  Nìvm  quel  Laico 
Cettolino  , che  fiorì  io  quePo  tempo  nella  Gran 
Certofa . 

CCCXII.  Vogliono  a’ctml  Scrittori,  che  intor- 
no a t^oef’a  Pi;;ìonc  fiotifle  Bernardo  III-  Prinre 
della  Cerroia  di  Porte',  il  quale  foPe  promoPo  da 
AlcfTandro  ili.  al  Vefeovado  di  Pi^. 

CCCXill.  Ma  fi  óimnPra  il  contrario , mentre 
non  mi  Bernardo  III,  ii  nrePo  remoo,  ma  Ste- 
fano Priote  d:  Pone,  che  fece  molti  n.iracoli.cd 
in  altra  Pacione  fu  ordinMo  Vefeovo  della  Ghie* 
la  di  Dih  da  Papa  Inn  <cenM  HI. 

CCCXlV.  Giì^rieiiTiO  MiePro  dell*  Eremo  dì 
Calabria  , ottiene  dal  Pontefice  un  nmpla  confer- 
ma di  rutto  quanto  fio  allora  era  fiato  conceduto 
al  fito  F'emo  • 

ceeXV.  Quando  preelfam'enre  foPe  fiata  cac- 
ciata (uori  U Bolla  della  conferma  fuddetta.. 

CCCXVI.  Pel  luogo  , dove  fnPe  fiata  fpedita. 

CCCXVII.  Perchl  fi  oPerva  diretta  al  Padre 
Guglielmo  Priore,  e non  MaePro  dell’Eremo  dì 
Calabria . 

. CCCXVIII.  Guglielmo  dì  Alravltla  Raron  dì 
Flacanica  , rePlruifce  il  Territorio  di  Nif , oggi 
T'Jinfo  , ed  il  Luogo  Malaripotta  alla  Certofa  di 
S.  Stefano  . 

CCCXIX  I PP.  di  Calabria  mandano  alquanti 
loro  Monaci  , ad  abitar  la  foRtodtne  di  Cafotolo 
■el  Marchefaro  di  Cevi  . Bolla  di  Papa  Alellan- 
dto,  che  fi  rappotia  nelTanno  fegorme. 

CCCXJG  S-  Stefano,  quindi  Vefeovo  dì  Dìh, 


velie  r abito  Corrnfino  nelU  Certofa  di  Porte. 

CCCXXI.  AlcPandro  iH.  fcrivt  all’ Arci vefeo.  <• 
tro  di  Vienna  , che  proibiPe  | fuoi  Dtocefani  di 
molePare  i Certofini  ne’  rertirorj  , c ne'pafcoli, 

« di  non  permettere,  che  vicino  le  loro  Cafe  li 
(abbricaffero  altri  Monìfieri. 

CCCXXM.  Beni  dati  dal  Cavatler  Tiberto  aU 
la  CeitoCa  di  Buun  luogn  . 

CCCXXllI.  Morto  Guilivimo  Cerrofino  Vefco> 
vo  di  Manricnne  nella  Savoia,  fu  eletto  a queU 
la  Chiefa  Lamberto  Ceriofioo  della  Cafa  di  Por* 
te. 

CCCXXIV.  Ordini  Monafiici,  richiedono  elTcn- 
zialmenic  1 tre  voti,  e l’approvazione  della  Sao- 
ta  Sede. 

CCCXXV.  Che  però,  p riebiePa  de’CertoGni 
approva  il  Tapi  Aleflandro  rimerò corpodeil’Or* 
dine  Certofino. 

CCCXXVI.  Guigotw  n.  rinuncia  il  Priorato 
della  Gran  Certofa  per  amor  della  folitudine.  Non 
perb  morì  In  qaieP'anno  Ii76*  come  aficrma  ta- 
luno : Ma  dopo  molto  tempo  connotine  fcrivouo 
altri  Autori . 

CCCXXVn.  Bolla  di  Alefiandro  111.  fp«Jtta 
a (aver  della  Certofa  di  Buona  Fh- 

LIBRO  vm. 

CCCXXVIII.  Bogerio  figlio  di  Roberto  di  Tu- 
rotte  Signore  del  Cucii,  dopo  la  morte  del  l’adre, 
fi  portò  nella  Solìtixlìne  dt  Santa  Maria  della 
Torre,  ed  ivi  domandato  perdono  a’ Padri  de’tor- 
ti  a loro  fatti , limife  il  MoniPero  nel  polTefib 
de'<Dfiì  antichi  fopra  detta  Terra  del  Cuci). 

CCCXXIX.  Non  in  qnePo  anno  , ma  io  altro 
riferir  fi  debba  Tanda'a  dì  S-  Ugone  Vefeovo  dì 
Lincointa  nel'a  Certofa  di  S.  Maria,  c S.  Gio: 
di  Wirramia  per  Priore. 

CCCXXX.  G'tigone  II.  rinuncia  il  Priorato 
della  Gran  Certofa  , e ne  venne  fufiicuico  il  pg. 
dre  Lancellìno. 

CCCXXXI.  Papato  l'anno  della  probazione  Sre* 
fino  da  Lione  , quindi  Vefeovo  di  Dih,  piofcPa 
foilennemenre  la  Religton  Certofina , con  iodici- 
bil  giubilo  d<*l  Tuo  fpiri'o . 

CCCXXXlI.  Alefiandro  III.  da  Rlvt^alto  in 
Venezia,  fpedifee  una  Brdla,  coPa  quale  confer- 
ma le  Ifiituatoni  Cartofiaoe  fatte , « da  farfi  dal 
Capitolo  Generale  • 

CCCXXXIU.  u P.  Ingelberio  Priore  della  Val- 
le  di  S.  Pietro  eletto  a Vefeove  di  Chalun,  do. 
pn  la  morte  di  Pietro  XLI.  Vefeovo  di  uuella 
Cbiefa.  ^ 

CCCXXXI  V.  Con  una  compita  lettera  fi  con* 
gratula  con  lui  Arrigo  Abate  di  Chiaravalle  , Tuo 
firettifTìmo  amico. 

CCCXXXV.  Gnaltero  Vefeovo  dì  Langres  fon- 
datore ddh  Cmofa  di  Luvizn^  in  Borgogua  , ivi 
nedefimo  divenir  volle  Certofmo. 

CCCXXXVl.  Siccome  parimente  Pietro  Fer- 
coldi  Padre  di  Clemente  IV.  non  prima  <li  que* 
fio  anno  prtfe  l’abito  di  Coaverfo  nella  Certofa 
di  Granuble. 

CCCXXXVII.  Si  profiegue  Io  fiefio  argomento. 

CCCXXXVIil.  Llltima  infermità  di  S.  AateL 
mo . da  nofiro  Cettofmo  Vefeovo  di  Bella/. 

CCCXXXfX.  Benedice  il  Conte  Umberto  dì 
Savoia,  che  da  lui  fi  pona  contrito,  ed  umiliato, 
«Bih  iredicc  la  nafeita  di  un  figlio  . 

CCCXL.  Finalmente  lafciando  molti  rpirituali 
ricordi  al  foo  Clero,  placidamente  fi  riposò  nel 
Signore . 

CCCX  LI.  Si  rcftrlngoqo  tatti  le  fue  vìrcoofg 
gefia . 

CCCXL'T.  Siegne  1»  firfib. 

CCCXLUI.  Coniinóa  la  ferie  delle  medefirog 
gefia. 

CCCXLIV.  Sepoltura  dei  Santo  j miracoli  che 
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tn  rtt  (ongiantiira  fatcefléro  » cd  Eph«flio  fopn 

ja  foa  Ton'.tn. 

CCCXLV.  ElMjop*  de!  Padre  RaìnaWoCert<K 
fino  di  Gr-ir>obIe  ai  Vefcovaro  di  BclUr  • 

CCCXLV  I.  -Fra  le  moire  grazie  « che  concede 
ritnperador  Federico  nella  frienoitil  di  fiu  Co* 
ronacione  , duta  di  molti  beni  UCcriofa  dìDur* 
bon  nella  Dioccli  di  Gip. 

CCCXLV  IL  Conibrme  la  Gaglielmo  Conte  dt 
Gcnevi  colla  Cala  di  Pomiers , coi  arricchì  di 
■iclti  averi  . e concelTe  non  picriole  prerocarive. 

CCCXLVIIL  Promozione  all'  Atcìvefiovaro 
di  Tarantalia  di  Aimone  Monaco  della  Gran  Cer* 
tofa . 

CCCXLIX.  UndecifDO  General  Concìlio  Late* 
ranenre  lU.»  per  quali  cagioni  convocato,  e quan* 
ti  Prelati  Certofml  vi  avefrero  afltlìito  . 

CCCL*  Bemaredo,  olTìa  Bernardo,  che  daMo- 
itaco  della  Certofa  del  Monte  di  Dio  , pafsaro  a* 
veva  alla  Badia  di  S.  Crirpino  di  Soifionst  afTiAh 
pare  ali’ accennato  Concilio,  e ne  venne  cteaR) 
da  Papa  Alefsaodro  Cardinal  dì  Palellrina. 

CCcLL  II  Padre  Guglielmo  di  Benevent  Mo* 
naco  di  detta  Certoùi  di  Montrìvo,  ordinato  Ve* 
feovo  di  Digne . 

CCCLII.  Dìverfo  da  on  altro  Guglielmo  Ar- 
civelcovo  di  Ambrun,  cui  (crilie  Pier  VencTabile 
IX.  Abate  di  Gngny. 

CCCLIIL  Santa  morte  di  Galtero  da  Arclve- 
(covo  di  Langres  Motiaco  Certorino  nella  Cafadi 
Luvigny , da  mi  anreccden'emente  fondita. 

CCCLIV.  Privilegio  a favor  della  Cettofa  di 
Pomier:  di  GogHelmo  L Conte  di  Geneya. 

CCCLV.  UmSerto  Conte  di  Savoia  l'onda  un 
Monilìero  col  Priorato,  fotte  il  TitolodiS  Mau- 
rizio:  ed  uno  fpedale  nella  Certofa  di  Granoble 
per  gli  poveri,  c peregrini. 

CCCLVI.  Guglielmo  Giordano  fie'io  del  Con- 
te di  Tulofa  dona  molti  beni  alla  Certoù  dì  Buo- 
ni-Fede . 

CCCLVII.  Benefattori  della  Certofa  dì  Cafo* 
tolo , ove  inrrodu'seto  le  acconumanze  CartoQane 
Ji  PP.  di  Calabria. 

CCCLV  III.  Teobaldo  Monaco  Cerrofino  paf- 
ta  al  governo  delia  celebre  Badia  di  Molefnie. 

CCCLIX.  Guglielmo  MaeOro  dell’  Eremo  di 
Calabiia  poitofTì  in  Sicilia,  ed  ottenne  referitto 
favorevr>le  contro  gli  oiurpatorl  de' beni  della  fua 
Certoia . 

CCCLX.  Radoifo  Bofione  reflirnilce  le  Terre 
occupate  t e promette  per  il  di  pib  alla  foddetta 
Cartola  un  pieno  foddisfacimenro. 

CCCLXI  Chioflro  di  S.  Andrea  de  Rimari  fa, 
comincia  ad  ahirarfi  dalle  Mnniali  Carrafìaiie;  ri* 
mane  però  allo  feuro  ogni  altra  pirricolariti  dei 
medefìmo.  come  abbandon.ito  dall' Ornine. 

CCCLXIL  Conferma  de*  Beni,  e concefHnne  di 
altri  propr;,  fatta  da  U Idrico  Signore  di  le  Baa* 

■ey  alla  Ccrrofa  di  Sellione. 

CCCLXHL  Non  in  quefla  Ragione  , rna  mol* 
ti  anni  prierta,  fondata  venut  la  Cettofa  di  Wit* 
thimia  in  Inghilterra. 

CCCLXiV.  A Priore  della  quale  vten  riebie* 
fio  da  Arrigo  IL  il  P.  D.  Ugo  artoale  Procura* 
tpr  di  Cafa  in  Grattoble , quindi  Vefeovo  di  Un* 
colnia . 

CCCLXV.  Chi  inai  flato  (i  fofie  il  Vecchio 
Monaco,  che  predtise  il  Vefeovato  all'acccnna* 
to  S.  Ugo . 

CCCLXV  L Malamente  il  Moroazi  regi(hb  la 
queflu  anno  la  mone  di  S.  Anteime. 

CCCLXVll.  In  qoeRo  anoo  cefsb  di  vivere 
Gio:  di  Sareaberia  Vefeovo  di  Canres,  bea  afièt* 
lo  deir  Ordine  Certofiao. 


CCCLXV  III.  Vantaggi  della  Certofa  di  Wit* 
tbamia,  fotro  il  Priorato  di  S.  Ugo. 

CCCLXIX.  Si  abbocca  egli  col  Re  d'fngbil* 
terra,  e ne  dona  al  medefìmo  fàggio  del  fao  ca- 
rattere . 

CCCLXX.  Cura  del  formale  della  fot  Certofa, 
che  promove  effkaceoiente  noo  foitanto  collp  pa- 
role, ma  cotropere« 

CCCLXXI.  Refliruìfce  una  fagra  Bibbia,  man- 
datela in  dono  dal  Re,  in  fentire  ch'era  di  un 
altro  MoniRero  • 

CCCLXXI  f.  Improdente  condotta  di  Gugliel- 
mo da  MefFna  nel  governo  del  fuo  Eremo  di 
Calabria . 

CCCLXX  ni.  Per  la  quale  ne  viene  per  la  fe* 
•condì  volta  depoRo  daH'uRìzio,  e foRitultoin  fuo 
luogo,  il  Padre  Guidone,  Nipote,  o Pronipote 
del  Cenre  Ruggieri. 

CCCLXXI  V.  CoRifuzioni  , e provvedimeoti , 
che  fece  l'accennato  Guidone  MaeRro  dell’Eremo 
a fovvenimento  degli  acciaccati  Religiofi , e de* 
poveri , e peregrini . 

CCCLXXV.  Cafale  di  Mureri  pofTedato  In  qoe* 
Aa  Ragione  dall’Eremo  dì  Calabria, 

CCCLXXVI.  Perfonaggi  ragguardevoli  , che 
andarono  a merrerfi  forco  la  dlfciplioa  di  S.  Ugo 
nella  C-ifa  dì  Wìtthamia . 

CCCLXXVli.  Pietro  Blefefe  con  una  forte  let- 
tera conferma  AleRàndro  Monaco  , a non  abban- 
donare riRitmo  CercoRno , ceoie  fot»  frivoli  pie- 
tcRi  oenfava  fare . 

CCCLXXVIIL  Cagione,  che  affetrava  Alef- 
fandro.  per  palliare  la  propria  incoflanza. 

CCCLXXIX.  Si  dimoRra  vana,  ed  infuffiRente 
con  moiri  pafR  delle  Confuerodini  di  Guigone. 

CCCLXXX.  Siccome  ha  farro  il  Blefefe  coll’ e- 
fempto  degli  antichi  PP. , e vari  pafC  delle  facto 
Scrittore. 

CCCLXXXr.  Stefano  Conte  del  CaRello  di  Sa- 
cro.Cefare,  Aglio  di  Teobaldo  il  Grande,  abban- 
dona il  mondo,  ed  entra  nell’Ordine  Certolino. 

CCCLXXXil.  Miracoli  , che  fuccedevano  net 
Cimitero  di  Granoble  dopo  la  mone  di  on  fanco 
Monaco , perché  cagionavano  diRurbo  , fatti  cef* 
fare  dal  B.  LancelUno,  che  tmpofe  al  Monaco 
morto  la  Tanta  rtbeciicnza  . 

CCCLXXXIII.  Non  in  qoeR’anno  fu  afTunto 
■I  Vefeovaro  di  Geneva  il  Padre  Antolioo,  Prior 
di  RIpaglia, 

CCCLXXXIV.  Conforme  fa  afTunto  a quello 
di  Cartres,  Pierro  Cellefe. 

CCCLXXXV.  Guglielmo  di  Potìers  Benefatto- 
re della  Certofa  dì  Selva  Benedetta. 

CCCLXXXVI.  Rijpetto  di  Arrigo  IL  Re  d’ 
Ingbìlrerri  per  S.  Ugone  allora  Prior  di  Witba- 
mia,  ricompenfaro  dal  Cielo  colle  prafperìcà  di 
qicl  Regno. 

CCCLXXXVU.  Scampa  dal  oaafr^^io  immi- 
nente eon  invocare  il  Santo , c con  incerpoocre 
li  di  lui  merìri  prefTo  Dio. 

CCCLXXXVIIl.  E propofe  6o  d’ allora  , di 
ctdIocaHo  in  altra  piti  degna  nicchia  , che  fu  la 
Sede  Vefeovile  di  Lincoloia,  come  apprelTo  ve- 
dremo. 

CCCLXXXTX.  Se  il  Padre  Engelbetto,  cheda 
Priore  della  Valle  di  S.  Pietro,  paftb  al  Vefeo- 
varo  di  Chalon,  avelie  rìonneiato  tal  carica. 

CCCXC.  Che  in  qoeRa  Ragione  era  Prelato  di 
CiReron  y non'Bernardo  li.  iKondo  alcuni,  ma 
Bermondo  gìuRa  il  P.  Colombi. 

CCCXCI.  Donazione  fatta  alla  Cer»fa  di  Ca> 
fono. 

CCCXCII.  Laici  Converfi  dcirOrdioe  Gnn- 
montefe,  ìnfolenriti  per  ramminiRrazion  tempo- 
rale, che  avevano,  w nme  le  cofe  delli  loro  Mo. 
xùRcei,  come  ibflcn  Rati  fioaimeoce  ripreflt  eoo 
dKta- 
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4ecr4to  fa?*ttvole  a’PP<y  al  <}Qali  pretenievano  ie  e cbiamaro  in  C«rte 
eom.tjKfare . 

CCCXCiri.  Litigio  delta  Certofa  di  Porte»  ed 
Il  MonìHero  d*  Inimoiitc  accoRimodatoamicbtvol. 
mente  per  ordine  di  Lodo  III.  Sommo  PonreSce 

CCCXClV.  Morte  lii  RainaUo»  ed  Elezione 
di  Artoldo  al  Vefeovado  di  Bellay  , tutti  e due 
Ccnofini . 

CCCXCV*  Cenfegraiioce  delta  Chieta  della 
Certofa  della  Valle  di  Dio  nella  Pioceti  di  Rèmt. 

CCCXCVI.  Pratiche  di  mortificazione»  e di 
virtb  del  nollto  Steiano  da  Lione  » quindi  Vefeo* 

▼o  di  Dib. 

CCCXCVII.  Il  Padre  Gregorio  Keifchìo  regi- 
(Irb  in  on  Libro  rutt’i  Privilegi, c le  Bolle  con* 
cefle  da' Sommi  Pontefici  alla  Religloo  Ccriolìaa 
lenza  ordine  Cronologico* 

CCCXCVIII.  Bolla  di  Lucio  III.  con  cui  pò- 
le  fono  la  fua  Protezione  V Ordine  Ccrtofino . 

CCCXClX.  Altra  Bolla  deirificlTo  Pontefice» 


placò  il  Re  idc> 
gnato»  il  quale  finalmente  fi  raccomandò  alle  lue 
orazioni  * 

COXVIII.  Cafa  di  Monee-merolt  dipendenza 
della  CertoCa  di  Setiione  , vien  Accomandara  al> 
l'Abate  dei  Moniflero,  così  detto:  il  Giogo  di 
Dio. 

CDXIX.  Conferma  de*  Privilegi  delta  Chiefa  di 
T^rantafia  » otreuuta  dall'  Imperador  Federigo  . 

CUXX.  Se  il  P.  Engelberto  da  Vefeovo  di 
Chaloni  pafTato  fra  Certoftnv  folte  fiato  in  q<ie. 
fio  anno  Priore  della  Certofa  del  Monte  di  Pio . 
SI  dimoftra  che  da  Ccrtofioo  fofie  (lato  eletto  Vc> 
feovo  di  Chalom. 

CDXXI.  11  Forcflarlo  fi  umilia»  e vien  prò. 
fciòlto  dalle  ccni'urc  da  S.  Ugone  V'efcovo  di 
Liocolnia . 

CDXXII.  Il  Padre  Clemente  Monaco  Ambra, 
niacefe,  avendo  introdotto  le  accoHumanze  Car. 
tufiane  nel  picciolo  Monlfiero  prctTo  U Parme- 


colia  quale  confiitraa  l’Ordine»  • concede  altre  chia  dt  S.  Pietro  de  Broo,  pensò  ridila  fissione 

. e 1 prefeme  incorporarlo  alla  Cerroù  di  Sellione  , 

delta  quale  (e  ne  rapponano,  col  fondatore,  li 
fuoi  Benefartori. 

CPXXIM.  Guidone  IL  Exprtore  di  Granoble, 
compito  il  Trattato  de  QMnpMrtiio  Etereu-ù  Cel- 
ibe lo  dedica  ai  Padre  Bavone  Prior  dt  With^ 
mia.  Rifiretto  di  quel  che  contiene. 

CDXXI  V.  Carattere  del  Padre  Bovone  Prior 
di  Wittbamia. 

CDXXV.  Morte  del  P.  Engelberto  da  Mona* 
co  Certofino  Velcovo  di  Cbalons  » ed  Epilogo 
delie  fue  Gefla  • 


grazie,  c favori. 

CD.  Ricorrono  i Certofini  di  Calabria  da  Mar. 
eco  Vice-Cancelliere  del  Regno»  il  di  cui  Baido 
G^lteimo  di  Alefiìo  occupato  fi  aveva  una  pof. 
Seflionc  della  loro  Certofa  » e la  ricoperano  per 
laeizo  di  Ranne  Regio  GinfiUìere. 

CDI.  Bolla  a favor  dc'Certofini,  di  Lucio  HI» 
Sommo  Pontefice. 

CDII.  Scrittura  tra  U Padre  Abbate  di  Buona 
Valle,  ed  il  Padre  Gianceilino Prior  dìGranoble. 
Online  di  fottrferìverfi  tra' Certofini, 

CDIII.  In  altro  tempo  » e non  nel  prefentc» 
riferir  fi  debbe  la  morte  di  Guidone  Maefiro  deU 
l'Eremo  di  Calabria. 

CDIV.  Falcone  li.  Vefeovo  di  Marfeglia,  li- 
bera dalle  Decime  la  Cerrola  di  Mont-rìvo. 

CDV.  Namcllino  Prior  della  Certofa  di  Vallo- 
ne  confagraro  viene  Vefeovo  di  Ceneva. 

COVL  Annua  prefiaziooe  di  400.  foldi  » che 
«figge  la  Cenofa  di  Granoble  per  afiégnamento 
£ Alfonfo  Jl.  Re  di  Cafiiglia  » ed  Aragona  , d* 
applicarli  per  mantentmeoto  del  Capitolo  Gene- 
rale . 

COVI!.  Fondazioae  della  Certofa  dì  Aponay 
nella  Diocefi  di  Nivert. 

covili.  Malamente  iu  quello  anno  1185.  fi 
nota  raffunzione  al  Vefeovato  di  Gaidooe  Priore 
della  Certofa  di  Mag^iorevi. 
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CDIX.  AITunto  al  Vaticano  Utbano  HI,  fpe- 
difee  una  Bolla,  colla  quale  proibifee , non  eller 
propofii  ad  ufiizìo  li  Monaci  Certofini,  fe  non  fé- 
condo  la  norma  delle  loro  Cofiirozioni. 

CUX.  S.  Ugone  da  Prior  di  Vithamia,  eletto 
al  Vefeovado  di  Lincolnia  » con  piacere  di  Arri- 
go li. , e di  altri  ragguardevoli  Perfonaggì . 

CXI,  A qual  avvilo  ne  refiò  difpiaciutiMmo  il 
Santo»  e per  quanto  potè,  cercò  impedirne  refe- 
lozione. 

CDXII.  Eletto  per  la  feconda  volta»  ed  obbli- 
gato da  Giancellirso  Prior  di  Gnnoble»  ad  accet- 
tar la  dignità , ne  viene  foicnnemcntc  confagraio. 

CUX  ili.  Prime  difpofizionia  prò  del  fiio  Greg- 
ge, (limare  ttcccflarie  da  Ugone»  arrivato  gii  al- 
la  fua  Chieia. 

CDXIV.  Avvenimento  fortìto  nel  primo  gior- 
no dell’arrivo  del  Santo»  nella  lua  Chiefa  dì  Lin- 
«olnia , * 

CDXV.  P-  Boeone  fofUiuito  tu  fuo  inc^o  nel 
Priorato  di  Wirbunu. 

COXVI.  Libertà  Anolloljca  di  S.  Ugone  nel- 
lo feotoopteare  un  tal  FetcOario  ufiiziale  del 
Re , che  velea  poner  mino  nel  Saatuarto , 

CDXVll.  Pregato  da]  Re  di  confinirc  un  Be> 
gefirio  » ad  BQ  Uizùluie  del  medefimo , non  voi- 


CDXXVI.  Abbattilo  del  Mornzzi  in  alTegnar 
ranno  delia  morte  del  (uHdetto  Enqeibrro. 

CDXXVII.  Dopo  la  morte  di  Gre^ria  Vili, 
creato  Sommo  Pontefice  Clemenie  III,  fpeilifce 
una  Bolla  a favor  dell’Ordine  Crrrofinn. 

CDXXVHL  Origine  dell'Ordine  dc’Cavolitl 
Bella  Diocefi  di  Langres  . 

CDXXIX.  In  che  convtntfiéro  i loro  Sraturf 
colte  coflnmanze  Carrufiane. 

CDXXX.  Sentenza  di  un  Anonimo  Scrittore  in- 
torno l’Orìgine  de'CavoIxi  fuddetri. 

COXXXI.  Spofata  pur' anche  dall’Erudito  Pa- 
dre Edmondo  Martenc. 

CDXXXIL  Scniimeoto  dell' Autore foprarincr, 
fio  argomento, 

CDXXXllI-  Continna  l’ ifieflò  foggeiro,  e fi 
comprova  con  moiri  efeinpi  ■ 

CDXXRIV.  Difpofizione  di  Arnolfo  Conte  dt 
Squillace,  di  feppeliìrri  ndla  Certofa  dì  S.  Stufi- 
no, cui  fece  donazione  di  molti  Beni,  lul  pofief. 
fo  dc’quali  fu  pollo  il  Montflero  fudderto  dalla 
Vedova  Conreffa  Adelizìa. 

CDXXXV.  Il  Padre  Goignne  II.  Ezorìore  di 
Granoble,  termi na  fintamente  i foni  giorni. 

CDXXXVl.  Due  Cafate  d’uomini  concefiì  alla 
Certofa  di  $ Stefano  da  Roberto  de  Parifiìs. 

CDXXXVII.  Il  Priore  di  S.  Ciambattifia  in 
Setta,  Odone  di  Novara»  palla  ad  Abate  dei  Mo- 
niflero  di  Zara  ( Jader*  ] nella  Dalmazia. 

CDXXXVIH.  Canouizazione  folcnne  di  S Ste- 
fono  dì  Tiers  Ifiiturore  dell' Ordine  GramiiiOntefe-* 

C;DXXX1X.  Morte  d^  Arrigo  II.  Re  d' Inghil- 
terra , coi  fuccede  Ktccaido»  coronato  in  Londra 
Capitale  del  Regno  ; ed  avendo  premorì  di  dana* 
rot  cercb  aiuto  da’ Vefeovi,  e Prelati  . 

CDXL.  Ugnne  Vefeovo  di  Lincolnia  fi  npp». 
ne  a’dilegnt  del  Re,  corno  fe  un'altro  Vefeovo. 
entrato  ne' fuoi  fenrìroemi , 

CDXLL  Furie  di  Rtecatdo,  controdc'diie  Pre- 
lacÌKUno  de'qoali  fo  pfiliato  dal  Regno.  S.  Uso-' 
ne  converte  in  foga  gli  sgherri, con  mtnaocfttwL 
tanto  le  Cenfure»  fo  aveÌTrto  ardito  di  metter  ma- 
no nel  Santuario, 

CDXLIL  Ei  fi  porta  di  perfona  avanti  il  Re, 
per  lapprefentar  le  fuc  ragioal- 

CDXLIIZ. 
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CDXLIIT.  Eom  a diritmat  * tiortfelo  «eU 
la  Cappella,  lo  richiede  del  back»,  < rottìene. 
]|  Re  dalla  Tua  umilià  coacepifce  per  lai,  fenci- 
menti  di  rirpetto , delti  <)uaii  ne  dona  i coarra* 
legni . 

COXLIV.  Abboccamenro  dì  S.  Ugooe,  col  Re 
Rtccardo  ; coi,  dopo  di  averlo  ripnio  di  molti 
eccelli , diede  conto  per  ^uaii  ca||ioaì  (i  avelTe  in* 
dotfo,  a non  acconfetutre  alle  inpofizionì , che 
pretendeva . 

CDXLV.  Il  fuo  zelo  lo  refe  molto  rifpettabi* 
le,  e gli  diede  il  Topranome  di  Martello  dc‘ Re . 

COXLVl,  Conlagrazionc  della  Chiela  della 
Certofa  detta  , Valle  di  S>  tigone , DioceC  di 
(j  raooble  • 
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CDXLVII.  Il  Padre  Odone  dt  Novara,  inqole* 
fato  dai  Vefrovo , rinunzia  la  Badia  di  Zara,  e 
in  ritirarti  nel  Chiotiro,  vien  pregato  ad  adume- 
re  la  direzione  del  Monilìcro  de’  Moniali,  nella 
Tecra  di  Tagtiacnzro. 

CDXLVlll.  Che  non  airrimeare  accetta,  fé 
non  che  obhlì«aro  dal  SfMnmn  Pontetice  demen- 
ze HI.  Tetjorc  di  vivete  afpriffÌTm,  che  ivi  con 
«diticazione  intraprender  £ miracoli  da  lui,  an* 
cor  vivente  , operati  . 

CDXLIX.  J^lie  a favor  de’  Cerrotini  dì  Cle* 
mente  HI.  che  pone  forco  la  protezione  della 
S.  Sede  il  lor  Otdine  • 

CUL.  Perchè  nell’  ultimo  Capo  della  Bolla 
proibilse  Clemente  a’  Ceriolìni,  andar  vagando  , 
wto  quaJonque  fntteidugio,  anche  di  rìcuperarr 
Terra  Sanu.  Breve  di  Clemente  IH.  a iavor  de’ 
Cenotini . 

CDLI.  Conferma  por  anche  CIcmenre  le  IPi* 
torioni  fatte,  e faciende  dal  Capitolo  Generale  . 

CDLII.  Arroldo  da  Priore  di  A/veria  Vefeovo 
di  Beilay,  raifrgna  la  Chiefa,  e fi  ritira  nella 
fua  Cettoia . 

CULIIf.  Elogi  della  Religione  Ccrtotina,  che 
fece  alia  itielTa  Lorenzo  Leodìcefe . 

CDLIV.  Morte  del  P.  Guidone  Maetiro  dell’ 
Eremo  di  Calabria,  cui  fuccelTe  per  la  rerta  vol- 
ta il  Padre  Guglielmo  da  MefTìna  . E eoa 
arti  gli  riafeifre  di  ottener  Quella  carica. 

COLV.  Per  accarrivarti  I'  araimo  de'  Baroni  , 
Tancredi,  coronato  Re  dì  Sicilia,  refìiruifee  a’ ti- 
gli di  Anfufo  il  Cafale  del  Conte,  e ne  atiVgna 
in  efeambio,  il  Cafale  di  S.  Leonte,  la  Chiefa 
di  5.  Fantino,  e di  S.  Niedò  de  'Trivio,  alla 
aotira  Cerrofa. 

COLVl.  S.  Ugone  iVefcovo  dì  Lincolnia,  in 
arto  di  vitira,  ordina  fi  toglietie  da  mezzo  iJCo- 
fo  la  Tomba  di  Rolamunda,  amica  un  tempo  di 
Arrigo  IL,  feppellita  in  una  Badia  di  Monache  . 

CHLVll.  Manda  i Legati  al  novello  Sommo 
pontefice  Celetiino  IH-  fuccedoto  aClemente,per 
ratiegnar  la  fua  Sede;  ti  quali  furono  rimandati 
fen/a  ottener  i'  intento. 

CDLVHi.  Avvenimenti  miracoloti,  colli  qua- 
li Dio  comprovava  la  rettitudine  de*  giudizi  del 
Santo  ?relaro,'e  fpecUImcnte  nel  fulminar  le  cen* 
fare,  che  partorivano  rcrrìbiliflfìmi  etiérri. 

CDLIX.  Vicende  della  Ccrtofa  nrl  lu<^  detto 
)e  Loze  nel  Piemonte , adetib  incorporata  alla  Ca- 
ia di  Trrìno . 

CDLX.  BoIIr  di  CeiefHno  HI.  a favor  de’Ccr* 
totini  prohaUImcnre  fpedita  in  qitetio  anno. 

CDLXI.  Altre  Bolle  dell’  inelTo  Papa  a favor 
dell'  Ordine  Certotino,  e che  cofa  conrenclTero. 

CDLX  II.  Li  provrdimentt  dì  dette  Bolle  forfè 
diedero  P ulriruo  tracollo  alla  Cala  di  S.  Stefano 
in  Calabria  . 

CDLXIH.  Idea,  e condotta  dìverfa  tenuta  d.al 
Patriarca  S.  Bruno  nel  ritirarti  nella  folitniline  di 
Calabria,  da  quella,  che  formato  avea  nel  tinta* 

Tom.  ly. 


Darli  negli  alti  gioghi  di  Gramd>Ie. 

CDLXiV.  In  Granoble  non  fece  acqoìtio  di 
beoì , ma  in  Calabria  ne  accetth  rmilti/Bmi . 

CDLXV.  Beni  accettati  nell'  Eremo  di  Cala- 
bria . 

CDLXVI.  Si  profeguifee  1*  ifletio  argomento  , 
c ti  rifèrilcono  i BenelatTort  di  detta  Cenofa  di 
Calabria . 

CDLVir.  Chiefe  Rarali  fbnerte  alia  Chiefa 
di  S.  Maria  dell’  Eremo  in  Calabria.  Staio  della 
Gran  Certola  . 

CDLXVIIL  I Cenofini  non  avendo  regole  filTe, 
chieggono  a Guìgone  V.  Priore  della  Ccrtofa  la 
norma,  indi  da  quella  mandata  in  ifetitto  col 
nome  dì  Confuctudint . E quale  impreffione  facef- 
feco  a'  Ramiti  di  Calabria  > 

CDLXIX.  Dodici  Cafe  di  Certotini  in  Francia 
riconofeono  per  capo  il  Priore  delia  foddetu  Cer* 
tofa. 

Cry.XX.  Che  i CcrroCnt  dì  Calabria  non  ti 
enìf'ormaroiio  coll*  altre , non  provenne  da  rtla- 
Iciamento  ; ma  poiché  erano  i/iruiti  tbbaPanza 
nella  vira  Anacoretica,  e Cenobitica  per  avervi 
avuto  per  x.  anni  S.  Bruno . 

CDLX'XI.  La  Ccrtofa  di  Granoble  con  atta  di 
fuperiorrt) , inculca  ne*  foci  Capitoli  non  polTc* 
dcrti  beni  fuori  de*  limiti,  garentita  in  queifo  da 
diverfe  Bolle  Pontifizie. 

CDLXXn.  Morivi  per  U quali  non  poteva  of* 
fèrvare  la  Ccrtofa  di  Calabria,  quanto  Bava  pre* 
fcrirro  nelle  Confuetudini  di  Guigone,  inculcato 
quindi  con  altre  Ordinazioni  Capitolari , circa  il 
poffedimento  de’  Beai  . Ritietitonc  fopra  la  rtfo* 
tiizione  del  P.  Maetiro  D.  Guglielmo  da  Medina 
di  p, tifar  farro  altro  Jflitoro. 

CDLXXHl.  1 regoiamenri  delle  Ccrtofedt  Frao* 
eia,  non  convenivano  alla  Ccrtofa  di  Calabria. 

CDLXXIV.  Guigone  fcrilTe  le  Tue  Con  oetudì* 
ni  giuda  le  Regole  Benedirrine . PafTaggìo  fiam. 
blevnie  de*  Certotini  a'  Benedittini  e Citiercicnti  , 
e de*  Benedettini  e Cìftetcienfi  a’  Certotini. 

CDLXX'V.  Il  P.  MdcJlro  D.  Gulgìelmo  fi  ri* 
tidvè  tinalmente  di  abbracciar  l'Ordine  Cifercien. 
fe , che  allora  fioriva  nelToBervanza,  e rigidezza. 

Suoi  maneggi  co*  PP.  Abati  di  Fofianova,  e di 
Corazzo. 

CCLXXVI.  Portofli  pare  in  Roma,  e rappre. 
fentando  le  cofe  come  meelio  ha  fapuro,  atiin  ai 
venire  al  fuo  intento,  lo  fupplicb  contentarti  che 
la  Cerrofa  di  S.  Stefano  atòracciatie  T lliìtuto 
Cinercienfr,  che  allora  andava  in  voga. 

CDLXXVII.  Il  Ponrefice  credendo  , eh’  egli 
mollb  venifTc  da  puro  zelo,  cen<olraro  1*  aflare 
rpedifee  la  facoltativa,  e fcq^erta  laCafa  di  San- 
to Stefano  in  ordine  alla  riforma  all’Abate  di 
Foffanova  . 

CDLXXVITI.  Altri  maneggi  di  Cuglielmo  , 
che  ti  portò  in  FoRanova,  ed  indi  nella  Skilìa, 
infieme  col  P.  Abate  Galrerio , per  ottener  dai 
Re  Tancredi  qualche  Diploma,  con  cui  dar  pò* 
tenero  maggior  alTetro  alle  cofe. 

CDLXXIX.  Munitiero  di  S.  Maria  dì  Corazzo 
conimenJaro  al  P*  Giordano  de  Ceccano,  allora 
Abate  del  Monitiero  di  FofTànova,  e quindi  Pre. 
re  Cardinale,  il  quale  colla  fua  autorità  agevolò 
prefb  ir  Pontefice  il  paflaggio  della  Cerrofa  di 
S.  Srefjno  fotte  I’  Itiiruto  Cifiercienfe. 

CDLXXX.  Il  Re  Tancredi  a villa  della  Bolf< 
Ponritiefa  accorda  fenza  dtfficolH  a'  Padri  Citier- 
denti  quanto  bramavano. 

CDLXXXI.  Difpaccio  dei  Re  Tancredi,  il  qua* 
le  vieta  fotro  la  fui  indignazione,  che  nefìunu  fi 
opponeffe  alla  tr-Mlazionc  dell’  Online  Certotinc» 

In  Ciflercienfe  neila  Cafa  di  S.  Stefano. 

CDLXXXH.  (I  Maetiro  Guglielmo  di  MeftirA 
farro  primo  Padre  Abate  di  S.  Stefano,  ^ifato 
in  mino  de*  Citiercienti*  Prende  poffeffo  in  tale 
qualità  delia  medetiins  Cifa. 

••••  CDLXXXIIJ. 
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CDLYXXIII.  Giitiz)  ihfli  Scitnori  iuonu  C 


a ul  c<un6iameniOi^. 

CULXXXiV.  Gngtielmo  Abate  di  S.  Stefiuio 
ottira  da  Arrigo  Vi.  Svevo  qo*  ampia  conferma, 
a prò  del  novello  fno  Ordine  di  torto  ciò,  cb« 
j)nma  llava  fatto  a favor  de'  Certoliai. 

CULXXxV.  Semiraentu  dell'  Autore  iotoroò 
alla  cufldutra  del  P.  Guglielmo  . 

COLXXXVt.  Cordoglio,  ed  ao)4re2xa  de'Cer* 
to&nl  di  Calabria  k ul  critica  congiuotora. 


DLXXXVIf.  SiegM  nneflb. 

CDLXXXVlll.  Margarita  Certofìna  deU’Eici>> 
Ue  palEi  agli  eterni  ripoG  in  quelìa  lìagione  • 
CBLXXXIX.  i pocbi  rimaAi  Certor>ni  di  Ca> 
Ubria  dirperando  di  qualche  rimedio,  fi  fottomct* 
1000  fi.ulmenre  alle  dtlpolizioai  divine . 

CDXC.  Arrigo  VI.  Imperatore  coronato  in  Ro> 
ma  entra  nel  Regno  di  Napoli  : £ Tancredi  ri- 
tintoG  in  Palermo , vede  rapirG  da  cruda  mona 
U bglio,  4 cui  egli  poco  fopravvive, 


§T0.‘ 


Digitized  by  Google 


PATRIARCA  Sa  BRUNONE 


■ i^pcna  potuto  fi  avevano  in  qualche  modo  afeiu*  Ay»«o  m 
gar  dagli  occhi  i buoni  Romiti  di  Graioble  '*:?• 

'agrimc  per  la  fegiiita  morte  del  loro  amatili-  I. 
mo  Padre  t come  fta  detto,  Guigonc,  che  con- 
venne  a’medefimi  vojger  in  altrove  la  mente,  e 
rcriofamentc  dico , penfar  d’  un  Succefibre . La  iviore^d  ju 
facenda  non  era  di  così  facil  riufeita  y quanto  a Cem  ù dt 
prima  fronte  fembrava.  Mentre  avvegnaché  nel*  GunoWe. 
la  Ragione  di  cui  fi  parla  fiorilTero  in  Gran  Cer- 
tofa  (i.)  Monac^,  c per  bontà,  c per  dottrina  fa- 
mofi . Tùttavolta  la  fama  grande,^  Paltò  con- 
cetto, che  fortemente  imprefiò  lafciato  aveva  di  fc  nell*  animo  di  tutti 
l’ AntecelTore,  formava  un  non  picciolo  oracolo  , e frametteva  cento  e 
mille  difficoltà,  anziché  no,  nella  '/celta  di  un  nuovo  Soggetto.  Che  . 
che  Rato  ne  foÌTe  di  queRo,  cadauno  de’ Padri  convenne  di  farla  cader 
in  lavor  del  Padre  Ugone,  perfonaggìo  di  rare  doti  , ed  eccellenti  vir- 
tù, fopra  di  ogn*  altro  ornato.  In  ratti  Tuomo  degniRimo  avendo  me- 
Tomo  IK  A nato 


(i)  A’iotrmaj  rxCod.MK.  S.Loff  hominem  rune  temporìj  in  Carturw  ejtite* 

renili  LfoJiem.  apmi  t'dmttntÌHm  Mortene  tei»,  ront,  quod  non  teriefltn,  ffd  Angeli  czic- 
V.  i'eur.  Sfrjpior.  /W.  lóS.  uhi  de  Priore  vi.  fle$  vldcti  potcram, 

Nec  mirain,  , lum  tantz  perfeAionU 


Anno  di 
6 C.  1157. 


II. 

Ugone  *f. 
Priore  dell’ 
Ere-no  di 
Granoblc, 
diverfo  di 
Ugone  co* 
gnominito 
il  Cappelli* 
00. 


m. 

Pfomo2Ìoi*e 
al  Cardirta* 
lato  di  Bv* 
tardo  Vk*. 
rio  dalli 
Cettoli  di 
Porle. 


i Storia  Cri T.  CaoKoL.DiPLOM. 

nato  tutt*  i fuoi  giorni  dentro  la  Religione  , folto  la  favia  difciplina  del 
Padre  Guigone,  di  cui  n’era  flato  Dilcepolo,  e l'peciale  Alunno  (a),  fi 
giudicava,  nè  s'ingannavano,  tagliato  a!  modello  dello  Tuo  Ipirtro  ìAef* 
le,  che  iiv  lui  trasAifo  banantemente  fi  ravvifava.  Onde  non  così  toflo 
fi  venne  al  fatto  di  darfi  da’ Votanti  i fuffragj  , che  lenza  durarfì  trop- 
pa fatica,  fegui  d'unanime  confentimento , in  vantarlo  dei  mentovato 
Padre,  il  quale  fra  lo  giubilo  univcrfale,  egli  foio  per  umiltà  languiva, 
la  nuova  Elezione  (3}. 

Avvegnaché  raccordomi  d’cflcrc  flato  altrove  (4)  avvertito  , giova 
qui  nuovamente  ripeterlo.  Qiulchc  Scrittore  (5)  fi  è fatto  cader  dalla 
penna , che  il  fuddetto  P.  D.  Vgonc  promoflò  già  in  fello  luogo  al 
Priorato  della  Ccrtofa  di  Granoble  quefio  appunto  creder  fi  debba  deflu, 
che  cognominato  il  Cappellano,  uno  de’primi  Tei  Compagni  divenne  del 
glorìofo  Patriarca  S.  Bruno.  L'Autore,  che  cosi  ha  penfato,  non  fi  è 
Tatto  a riflettere , che  Ugone  detto  il  Cappellano  non  altramente  forti 
tal  nome,  che  per  eflerfi  ritrovato  fin  d' allora  quando  tener  volle  com- 
pagnia aI  noflro  Brunone  nel  principio  della  fondazione  dcH'  Eremo  il 
più  anziano  {6)  di  tutti  gli  altri  Santi  alliati.  Certo  fi  è,  che  a tal  ca- 
gione ci  folo  eflcrciiava  tal  ufKzìo . 

Per  Io  che  fc  nell’  anno  1084.  (7) , quando  ìncomincioflfi  ad  abitar 
l’Eremo,  Ugone  .appellato  il  Cappellano  già  di  matura  e di  pur  troppo 
avanzata  età  fi  rinveniva  come  ai  prcfentc,  trafeorfi  meglio  d’  altri  die- 
ci luflrì , metter  lì  vorrebbe  fu  del  Candeliere?  Verìfimil  cofa  non  lem- 
bra,  che  dopo  altri  53.  quanto  fi  frammezzano  da  quella  a quefia  in 
cui  fiamo  flagìone , potuto  avefle  di  rivenirs’  in  illato  ancora  da  eleger- 
lì  a fupcriore  della  cennata  Cafa.  Tanto  maggiormente,  che  Ugone  l’c-^ 
letto  a Priore , per  confelTìonc  dello  flelTo  Scrittore  (8)  venne  dalla  fua 
promozione  a fopravivcre  un  altro  novennio.  Il  che  affolutamcnte  non 
può  accordare  con  Ugone  il  Cappellano.  (Quelli  da  molti , e molti  an- 
ni avanti  paiTaro  a vita  migliore,  ficcome  m altro  luogo  fi  è dimoflra* 
to,  mai  non  pervenne  al  grado  di  Superiore:  aitai  chiara,  e manìfeila 
cofa  è che  («rima  di  queflo  anno  non  dovette  effer  giunto  a tal  pollo  . 
Or  non  signora,  che  dopo  il  P.  S.  Bruno  faceffe  le  fuc  veci  il  P.Lan- 
duino  U Lucchefe , a cui  fucceduto  Pier  Francefeo;  ed  a coflui,  Gio.* 
Tofeo  venne  a degnamente  occuparlo  fin  a quella  flagione  di  cui  fcri- 
viamo,U  noto  Guigone  (9).  Onde  per  le  ragioni  di  fopra  efpreiìàte,  nè 
tampoco  avcndol  potuto  effer  in  appreflb  , bifogna  conchiudere  , che 
Ugone  il  Cappellano,  e Compagno  di  S.  Brunone,  niente  avelie,  che. 
fare  col  noflro  Ugone  eletto,  come  dicevamo,  a VI.  Priore  detta  Gian 
Certofa . 

Queflo  adunque  calcando  Torme  del  fuo  Anteccflbre  , si  per  quel- 
lo riguardava  rigore  della  monaflica  difciplina;  si  ancora  rifpcitu  a quan- 
to concerneva  economìa,  c polizia  di  governo,  occorfe,che  a fuo  tem- 
po veniffe  promofib  da  P;}pa  Innocenzo  II.  al  Cardinalato  del  Titolo  di 
S.  Crifogono  un  noflro  Monaco  Bernardo.  Fu  deflò  Profefto,  c Vicario 
allora  della  Certofa  di  Porte,  ma  diverfo  da  tutti  gli  alt  ì dftal  nome, 
i quali  non  s'ignora  che,  fioriflèro,  ed  infieme  Tun  dopo  T altro  qua- 
li, e fenza  quafi  fielKi  fleil'a  flagioAc  fi  fa,  che  regnaffero  nella  cennata 
Cafa  nel  Brefiè,  e Diocefi  di  Bellay.  In  fatti  già  fi  ritrovava  Priore  il 
. « cele- 


(s)  IJem  i!>.  Qui  fuit  dlfcipnlDs.  & fpe. 
claìts  «lumnus  Dornni  Guigonis. 

(^)  A^èiSw  Itutd,  toc-  <it.  AnRO.Wr,  mìl- 
kfimo  ccnrcHino  trigrfimo  pAavo( 

/tflìm*  »empt  ptfi  obiiuM  Cuifonit , «mi  mi 
ipftmrr  Senf-tor  tffiéimr  fvg.  I64.  7.  Kmiemd. 
Am^mHi  SdnSmm  Domina  ammmndavit  Spi' 
fcìlìttt  an.  Domini  M 17.  ) fzpediAo 
Beare  memorie  DomnoGuigom  rucccHìt  in 
rrtorata  Dorrns  CarTolìc,  Domino^  Hugo, 
Monachas  dlAe  Domut , cni  in  fanfiìraie 
vite  , & morum  probiratc  , predaraque 
feientia , & cirmpuri  dorlrtiM  vix  confi- 


iriilis  &c. 

(4)  Ad  an.  it^a.  nam.  cevm. 

(f)  Morotius  Theatr.  Chronolog.  Cartuf. 
Ord.  pag.  ZI.  nom.  iv. 

(d)  Scriptores  fere  omnet  Vie.  S.  Branon. 

(7)  Ex  China  fundat.  Ord.  Carruf. , & 
CI  Hugon.  Senior.  Gratianop.  Epife.  Carta. 

(8)  Morotiut  Ine.  tìt.  Hugo..  . Cappella, 
m (irolo  a reiiquis  difìinÀoa..  . Carcufiam 
biennio  rexit  ; co  exa^o  . • . fcptemiium 
fupervixit . 

(9)  Ex  Codice  MS.  S,  RemigU  Kh«- 
menfis. 
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Di  S.  Bkononc  b dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  I.  9 

cel^r^  Bernardo  primo, quando  faceva  le  fue  veci  il  noftro  Bernardo  di  Anno  m 
cui  parlavamo.  Èd  allora  ei' venne  decorato  colla  facra  porpora. 
fa  di  lui  memoria  in  un  Codice  Cillerctefe  (io)  rapportato  dall’ Anno* 
tatore  dell’ opere  di  S.  Bernardo;  ma  fenza  individuazione  di  tempo  aU 
cono  preci fo  (ii).  Ciò  fu  motivo,  per  cui  focto  deiranno  ih4-  quaC 
alla  sfuggita  da  noi  fatto  fc  n’  era  parola  ; Ma  da  un  ant^hiffimo  Ca« 
lendario  oflìa  Libro  dove  è folito  fra  Certofini  deferiverfi  ’i  loro  trapaf» 
fati  della  Certofa  di  Porte , regiflrato  nella . fua  Scoria  MS.  dal  P.  D. 

Nicolò  Moltni , Priore  della  Certofa  di  Selva  Benedetta , e dal  P.  D. 

Fulgenzio  Ceccaroni  da  Cagli  Priore  della  Certofa  di  Bologna,  in  uno 
de’ tuoi  9.  Tomi  degli  uomim  iilufM  Cer^ofini , chiaramente  fi  racco> 
glie,  che  appunto  in  quello  anno  feguiffe  la  di  lui  promozione  ad  un 
così  fatto  eminentiffimo  grado.  Tanto  a noi  ci  converrà  di  megliopruo* 
vare  nell’anno  feguente,  che  fi  fu  l'ultimo  della  fua  vita. 

Si  è raccordato  ài  fopra  come  fin  dall’anno  pafiato  113^.  Goffredo 
de  Loriolo  Arcivefeovo  di  Bourdeaux  prefe  la  rifoluzione  di  voler 
nunciata  ogni  dignità,  divenir  Certofino;  e però  in  detta  ffagione  dacjvercovo di 
Teofilo  Rainaudo  (i»)  rìtrovavafi  regiffrato  tal  particolare;  Ma  coffan- i^nkos non 
do,  che  detto  fanto  Uomo  in  quello  prcfcntc  anno  1137.  quando P"* 
«e  da  Ludovico  VU.  cognominato  il  Groflb  Re  di  Francia  ampio  ^ 

vilegio  a beneficio  della  fua  Metropolit.ina  Chiefa  ancor  fedeflé  da  Pa<toiiiioi 
flore  in  quella  ragguardevoliffima  Cattedra  (13):  è una  confeguensaami 
chiara  l' affermarli  , che  prima  o del  cerminarfi  dì  quello  detto  anno 
i ^i7‘  1 o <^<^ll'  incominciarli  del  feguente , accadere  non  mai  abbia  poni* 
to  un  sì  fatto  avvenimento.  Come  poi  da  Claudio  Roberto  (14) , c da’ 

Sammartani  (15),  con  altro  dello  flelTo  nome  , grado  , e Sede  (16)  li 
confondeffè,  di  già  atcrovafene  fatta  memoria  abbalUoza. 


Jnno  di  G.C,  113S. 


AnN«  Dt 

g.c.  1158. 


EBbe  principio  quefto  nuovo  anno  colla  fondazione  della-  Certofa  di  Fondajion. 

Vallone;  La  Aia  origine  non  è sì  fattamente  ofeura  (i)  che  fin  a'd.M.  Ccito- 
giorni  noflri  pervenuta  non  ne  fotTc  fa  memoria . Coda  che  dal  nobil  ** 

Domo  Aimone  di  Pulciniaco,e  da’Signori  De-Langino,  Df  Servenco,  e"* 
Dc-Balanlòne  o Balcifone , ne’ Monti  chi  cognome  del  primo  appellaci  dil^voi. . ^ 
Fulciniaco,_o  Fufciniaco,  fottoil  Titolo  della  Vergine  S§.  fondata  elTa  ve-, 
niflè  (aj . Poco  la  ftefla  era  diftante  da  Geneva  (3}.  La  pietà  di  detti  Illudrt 

Per- 


[10]  ScindBiii  eft  doos  extiriflé  Bernxrdot  ef>,  conflxr  «t  namero  z.  uhi  fiemxrdtu  , 

In  Domo  Portarnm.  unuoi  Priorem , aire.  Domìnam  Priorem  falatat  , hoc  efi  Bemar. 

roin  SQb'Priorem , mi  & poHea  Cardinalis  dum  i.  incoiami  ac  Prioreni  Porranuntqul 

foit.  in  Cod.  Ciflfre.  locai  «fi  in  Bai^fio  Dicacefis  LoRdoBenil» 

(11)  T»m.  t.  Mtr.  D,  Btrtiard.  entif  Jos\  prop«  Rhodannni,  rrìbas  leuclt  a Bellicto 

Mmbiìl.  impr.  /«/.  isj.  ad  Citi-  Urbi  Epifeopati,  B«Uay.  Et  Tbroabyl.  Hay. 

fdotat  liit.  B.  In  Codice,  /«ywrr,  Ciflercien*  naqd  in  Bninon.  Stit.  Myff.  Pana,  x n.  a. 
tt  bare  obferratio  IrBÌtur  ; Sctendam  ei),  B«rnardai,  ait*  maRius  vii  fanAimonix,  Ss 
duos  exticìife  Bemardos  in  Domo  Porraruen,  fragrantiilìmx  apiid  omnes  eietatii , ab  In> 
imam  Priorem  , alterum  SotvPriorem,  qui  nocentio  H.  Presbyter  Cardinali^  S.  Cbry> 
& pnflea  Cardinalii  fuir.  Prior  ex  Moni^  foconi  renan^iatot,  & admittere  eum  gra« 
ebo  Ambroniacenii  Carrufix  Portarum  èrigi*  joni  compoirut,  ut  dignirarem  axornaffe  po. 
nem  dedic  an.  Miy.  de  quo  in  Necrotogio:  iig,,  qoam  exornatus  ab  «a  vlderetur . 

Prid.  Idus  Febroarii  , obiic  Bemardos  i.  taus  «il  an. 

Prior  Portarum  MCLO.Longc  ante  id  tem«  (ij)  in  Brunone  Myi),  pag-ayo.,  & 
pus  regimcn  abdicaverat,  fucceiTorem  rotti*  (i|)  Ex  Moaument»  Burdegalen.  Ecdo. 
tus  alterum  Bematdum  iridem  Portarum  fim. 

Piìorem  , poi)  abdicatum  Bellicenrem  Epi*  (14)  In  fua  Oallia  Cbrìf).  M.  6j. 
feoparum,  ut  cenfet  Petroa  Francìiirus  Cbif*  Burdegalenfìb.  Arebiep. 

Betiui  in  Prxfat.  ad  Man.  Solitar. .qui  buie  (|^)  Duch«rne  in  Not.  ad  Epif).  Petti 
' ^roardo  II.  banc.  & rcqucuiem  EpiiloUm  Venerabilii  apud  Bibliorb.Claoiac.  pag.144. 
dtreAam  potar  : AJditque  tentoni  per  id  (|)  Ex  p^vetiflii  febedis  alTervatis  ia 
tempus  B«rnardum  pofl  B-  Nanibeimom  , Arcbtvo  Cart.  Ss.  Stepb.  St  Bruo.  de  Ne. 
eiufdem  loci  Priorem  pofteaEpircopum  Dien.  g,or«  in  ulteriori  Catabiia  . 
rem*  Certe  Bernardom,  cui  luòc  Epiflola  [^3  Vide  Appeud.  1.  in  Calce  bujut 
coin  Tequente  infcripta  eli,  Priorem  non  Tom.  IV.  num.  s. 
fuUTe  An.  quo  bac  Epìflola  exarau  Quinto  a Gaatra  lapide*  Morot. 


i 
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4 ^ ^ TO»  t A Cr  IT.  CrONOL.  D I PLOM.  ^ 

T^tfMo  otperfons^  cedendo  a’RR.  PP.  Certofmì  tutto  ciòcche  a loro  appArttrter 
G.  C.  it;8.  poteva  per  tutto  l’intero  giro  del  Deltrto  chiamato  Vallone,  donde 
forti  il  vocabolo  la  cennata  Certofa  , quivi  fi  fa , che  deftinato  giu* 
gnelTe  a primo  Priore  un  tal  P.  D.  Ugo  (4).  Quefti  fi  Rima  verifimil* 
mente  Profefib  dell’ Eremo  di  Granobie;  ma  la  Certofa  luddetta  afiài 
che  ogpi  altra  Cafa  deil' Ordine,  almeno  allora,  divora,  per  la  fre- 
5ca  rimembranza  del  fante  Vefeovo  Ugone  , Aio  peculiare  benefattore  , 
al  mentovato  nome  fi  dimoftrava.  Che  che  ne  fia  di  ciò.  lo  trovo,  che 
l'anno  1185.  era  eziandio  Priore  della  cennata  Cafa  (5)  NantcUino, olili 
Nantelmo , che  pafsò  al  Vefeovato  di  Geneva.  Noi  a fuo  tempo,  c 
luogo  non  mancheremo  di  raccontar  più  a minuto  quali  fiati  fi  folTe* 
ro  i Tuoi  portamenti , ed  a che  s’ impi^afiero  dalla  finta  Sede  i di  lui 
ben  noti  talenti . Bafia  per  ora,  cosi  alla  sfugica,  faperfi , che  defirutto 
una  volta  ancora  il  più  fiate  mentovato  fantuario  dal  furore  degli  Ere- 
tici  Bernefi,  eglino  facrìlegamente  ne  occuparono  per  lunga  pc^^a  i Tuoi 
beni.  Defiì  poi  ricuperati  non  prima  dell’ anno  tóog.  fotlo  il  governo 
del  Reverendiflìmo  P.  D.  Bruno  d*  Affringues , foltanto  incorporata  fi 
vide  l’anno  xòi8.  alla  Certofa  di  Ripagtia  fica  lungo  il  Lago  Lemino, 
difeofia  un  miglio  dal  Cafiello  di  Tonon  nella  Savoia . Tutto  ciò  fegui 
per  opera  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  , animato  fin  d.iiranno 
a voce  e dal  in  iferitto  {6}  dalle  fante  infmuarjoni  di  S. 

Francefeo  di  Saks.  Quello  zclaniiffimo  Vefeovo  di  Genova  non  igno- 
rava il  torco,  ch’era  fiato  fatto  prima  a Dio  e pofeia  all’ Ordine  Cer- 
tofino  per  man  degli  empi  - Sapeva,  che  dil.itavan  effi  le  loro  filatrerìc 
pafeendofi  fceleratamcnte  delle  fufianze  affegnace  dalla  pietà  de’  Fedeli 
per  patrimonio  di  Grillo  alla  defolata  Certota  di  Vallon. 

Laonde,  a maggior  gloria  dell’ uno,  ed  in  aumento  dell’ altro,  ten- 
tato aveva  l’animo  dì  detto  Sereniffimo  Principe  benignarfi  di  rifarcirc 
in  qualche  maniera  a sì  grandiofi  fconccrci  pafTati  occorfi  dentro  il  di- 
(Iretto  di  fuo  dominio.  £ ciò  col  collocare  di  prefente  per  una  quali , 
e fenza  quafi  refiituzione , i dlfcacciati  Certofini  nella  Badia  di  Filly  in 
Ifciablò  ^ Chablefio  ) . Ma  il  magnanimo  Signore  in  Ripaglia  luogo , 
fecondo  il  deferive  Enea  Silvio  (7)  ameniflimo,  meglio  che  altrove  pren- 
der volle  le  più  aggiufiate  mifure  , che  fondata  veniffe  in  ifeambio  del- 
r antica,  la  moderna  Certofa  . Era  detto  luogo  un  Eremo,  in  cui  me- 
nato aveva  una  volta  vita  anacoretica  Amadeo  VUI.  di  nome  , primo 
però  Duca  di  Savoja,  fuo  Progenitore  (8). 

Avveofure  Coftui  lafctata  prima  la  cura  degli  fiati  a Ludovico,  e Filippo  fuoi 
di  Amedeo  figlioli , fatti  entrare  ne' Tuoi  fentimenti  , ed  ifpofar  le  di  lui  maffime 
Viti.  Duca  ad  alquanti  Cavalieri , ritirofiì  l’anno  1434.  nella  cennata  folitudinc.  Per 
l.dì^voj^lo  che  fabbricato  un  Monifiero,  ed  una  Chiefa, quivi  iftituì  P Ordine  di 
Maurizio  Protettore  della  Savoja,  il  quale  non  lungi  da  tale  luogo, 
donde  ebbeColla  fua  Lcgion  Tcbana , foflenne  per  Io  nome  di  Grillo  vlttoriolamcn- 
diìKine  la  tc  il  martìrio  (9) . 

Certofa  di  Qr  mentre  il  nofiro  nobile  Romito  lietamente  profeguìv.a  a pafiùrc 
che  "rappre.^  Dclcrto  i fuoì  glortù  > ccco  , chc  riccve  infieme  co’  Nunzj  una 
fema  la^nefi  Icga» 

fa  di  Val. 


(4)  Ex  laqd.  Monamentis.  * 
t5)  Vide  Bibltoch.  Siboliaiiaui , Ccatoria 
II.  cap.  xxxiv. 

(6)  Cam  anno  proxime  elaproccUitodioem 
vcÀram  debito  oblequio  , ego  adulTem  . de 
Canafieoribus  in  AMacla  de  Filly  in  Cha* 
blcfio  coHocandìs  fertnonem  ìnicci  &c.  Da* 
tom  Annecii  Gebennenfiam  an.  1614.  It* 
D.  Frane,  dr  SaJtt  Ep,  [ad  Cml,  Sabémdid 
Duetm  . 

{?)  Lìb.  1.  & 7.  com.  Pii  II. 

[ii]  Amedeus  Allobrox  bujus  nomtnis  vi  11. 
( onde  DOTI  reAe  apud  Morot.  Theatr.  Chron. 
Caicuf.  pag.  111.)  Dax  l.Sabattdix.» 


In  Rtpalla  Eremtticam  vitam  cxlibem , & 
folitariani  egit , fa^ufqne  luerat  Dccanos 
militom  },  C.  ioct  S.  Maurìtii  de  RtpaJta 
Gefiennen.  Dicecefis  fub  regata  S.  Augolti- 
ni.  £remita»)ue  haUcu  aiTun«oio  comdecern 
atiis  nobilib.  virU  in  MonaHecio  r fé  con- 
(IruAo  yitam  Angelicam  agens.  Deo  fcrvie- 
bai . Ji«  Alpé.  Chnniut  Hìfirtr. 

PP.  Tcm-  a.  »»  Feltn  IP.  dieU  V.  Annp. 
pég.  9^0.  Ltj^end.  Frane.  Pagimt  Tot».  1. 
BmiMT.  Ponuf.  ft(,  xv.  in  Eag,  IF.  «nm, 
txxxv.  pag.  }2d. 

[9]  Martyr.  Rotp.  ad  diem  zi.  menfis 
Septembr»« 
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Di  S.  Brunonb  b dell’  Ord.  Crrtus.  Lib.  I.  ’f 

legazione  (io)  di  25.  principali  Soggetti.  EfTì  T afTicurarono , come  nel 
Concilio  dicevan  effì  « ma  le  tale  nel  principio , in  progre(!u  , a vero 
dire  , Conciliabolo  divenuto  , dopo  tenuta  la  Sezione  xxxviir.  , entra- 
ron  XXXI I.  Elettori  a di  30.  Ottobre  dell’  anno  1439.  in  Conclave  ap- 
parecchiato in  mezzo  della  Piazza  di  Bafilea  . E che  il  fettimo  giorno 
dal  loro  ingrelTo,  che  forti  appunto  il  di  quinto  di  Novembre  ivi  fatto 
il  quinto  fquittino  creato  egli  Hato  fì  folTe  niente  meno  , che  con  z6, 
fuflmgi  al  &mmo  Pontefice  (11)  che  nella  SelTtone  xxxtx.  tenuta  a 17. 
Novembre  confermata  , e promulgata  veniflc  si  fatta  Elezione  ; c che 
fin  da  3.  Dicembre  erano  (lati  prefcelti  eglino,  capo  de  quali  la  faceva 
il  Cardinale  Ludovico  (11)  Alamannio  77.  Arcivefeovo  d’Arles  , ad 
cHér  apportatore  di  si  lieta  novella . 

Non  è del  nofiro  alTunto  il  riferirli  qui  come  da  lui  fì  fentifìè  un 
cotanto  rimarche\'ole  annunzio  (13).  Quali  flati  fì  fonerò  i veri  motivi, 
che  r inducefìero  a farlo  accettare  (14)  fìmil  eccelfa  carica,  alia  quale 
altronde  entrava,  che  per  la  porrà  (15).  £ condifeender  in  fomma,  che 
fpogliato  (16)  dalle  romitiche  vcflimenta  , e coi  Papali  ornamenti  fie- 
giato  pompofamente  , e folennemente  condotto  venifìe  nella  Chiefa  del 
luo  Monifìero  di  Ripaglia  dedicata  a $.  Maurizio.  Egli  di  un  tal  mi- 
litare Ordine  da  lui , come  fì  è detto,  ifìituito  n’era  il  Decano.  Onde 
affìn  di  farli  tutte  quelle  pubbliche  cerimonie  folite  praticarli  co*  veri 
Pontefici  in  si  facra  funzione  , pollofì  il  nome  di  Felice  IV.  in  realtà  ^ 
ma  V.  comunemente  appellato,  auivi  meglio  che  altrove,  fì  flimò  a 
propofìto . Del  redo  a fua  eterna  gloria  bada  faperfì , che  t^o  fì  rendè 
accorro  , e ne  rimafe  pienamente  perfuafo  dell’invalidità  , e nullità  di 
fua  Elezione,  c non  ebbe  riparo  di  ritrattarfi.. 

Non  incontrò  menoma  ripugnanza  di  fpontancamente  (17)  rifegna- 
fe  ogni  grado,  di  rinunciare  ad  ogni  dignità,  e fpogliarfì  affatto  di  ogni 
qualunque  Titolo,  o prctenzione , dando  in  tal  mocb  pace  alla  Chielà, 
c fine  allo  feifma.  Per  lo  che  da  Papa  Niccolò  V.  , Succeflbre  di  Eu- 
genio IV.,  meritodl  legittimamente  il  Vefeovato  colla  Porpora  Cardina- 

Tomo  III.  B lizia 


(10)  In  àBìs  Paxritìtmh  fie  Dein- 
de vigtnti  qninque  drlegerant  die 

3.  Dec<rmbris,  quorara  princeps  erat  Cardi- 
ralis  AreUtenfìs,  qui  cum  Nttncìis  Civira- 
tb  BaiilecnCst  U nobillb.  compluribm , Ame- 
deum  petierunt  in  Rìpalta,  ubi  in  nesinre 
JV!onanetìom  confìruxerar  ibìque  cum  a]ib 
decem  nobilib.  virit  habìcum . gefiabat  ere- 
miticum  . 

(11)  iCneas  SilviilS  in  6ne  fui  oper.  De 
GeOts  Conc.  Bafil. 

(13)  De  00  legenda  eli  addino  Andr.  Vi- 
Aorelii  ad  Ciacon.  Tom.  a.  pag.  p;i.  Pa- 
£ius  laud.  num.  Lxxtvti. 

[ijj  C^dìn»th  Vitnbitnfit  Hifì. 

/ire.  XV.  Philippus.  ....  Eremum  petiir, 
Amedeam  invenii  Sabaudiz  Duccm  rpretit 
humanis  rebus  le  in  Eremo  tenenrem  ; eripìc 
ilhim  ex  atra  fpe:u,  in  fede  collocar,  mitra 
coronar,  adorari  jobet,  Felìcem  appellar  , 
uamquam  & reluAantem  , & mireriam 

efìcntem  faam , cur  ne  in  Eremo  qutdem 
luium  elTe  licuerit.  Legend.  Pag.  Xo'”-  *• 
Bree.  Pontif.  pag.  ^^4.  aum.  1Ó4. 

(14)  Plures  Legati.  . . ad  Amedeum  Ri- 
pdiz  roUludinem  incolentem  acccITfre,  ho. 
minemque  obfecrarunt  ne  a cervice  onas 
excuterct  : conliemarus  animo  non  Hatìm 
alTenfìt  ; viros  prudente^ , piorrue  etilliina- 
tot  conibloir,  ajentibos  Ulis  Corilìianae  Re- 
poblicz  pnliulare  bonum  ut  Sic.  oneri  (up- 
poluit  faumeros.  AA.  Cooc.  Balilieen. 

(15)  In  Comment.  Pii  1.  tiù.  7.  Hte  in- 
tv aha  deAmtdn.  FaAurom  fé  dixit  , r^uod 
de  fa  P4(res  S.  Syóodi  decrevillcot . 


(id)  Quo  dìAo  . . * Abrafa  barba,  toiw 
foqoe  vertice  . . • Pontìlìcalib.  indumenris 
adornarus  dee.  16.  Vid.  Pag.  eh.  num.  clx. 

(17)  yidf  Ppi/i.  Bneìei-  tfuam  ante  abdi- 
eationmt  Pontifitatus  ferip/tt  ipfemet  Amedttu 
ab  Aagtift  OJdaina  in  aaditieae  ad  Tea»,  a. 
Sìatnnii  hitfl.  Pùntif.  aìiatam  pag.^\6.  vide- 
iicet*.  Felix  fervns  &c.  Qnas  ob  caufas  evo- 
cati, & emoti  curato  ApoHolict  regiminii 
rufeepimus  toti  fxpenamero  manifenavimoi 
Orbi.  Fi  chea  finem:  Delìderanres  nantque 
foco  corde  in  hoc  dierure  noRrorum  reliduo 
bcaram  pacem  in  Ecclelìa  Dei  dllTeininare... 
San^x  in  hac  Synodo  Caufanenfl  in  fpiritn 
legiiime,  congregata  univerfalem  Ecclelìam 
reprzfeniante , pure,  libere,  lìmpliciter  , 
& lincete,  realirer  & cum  edèflu  in  nomine 
Pairis,  de  Filii,  de  Spiriiits  SanfU , Papa- 
tui,  eiufque  oneri,  hooori,  dignitari,  tiralo, 
de  pÓReRloni  cedìmos  de  renunciamus  dee. 
Datum  Laofanii  7.  Aprilit  an.  1447- 
Unde  Lanlancnfia  Synodoi  ad  Amedeum  r 
Tarn  maxime  , refcrìplìt , de  venerabili  £c- 
clefìa  merittn  ex,  ut  praefenres  babeim  nber- 
Hmam  tuarum  laudutr  memoriam , futorit 
quoque  tni  nominis  Felix,  fempirernaqus 
recordatione  relinquaror.  Tu  ad  Ecclefiz 
fubfKtium  evocarut , quanta  unqnam  fuit 
perlecutione  velata  veniRi.  Tu  illi  prolùra 
liberalite,  fumma  induJìria,  exafH  dìligeo- 
ria  dedita  opera  opituiatus  ex;  Tu  tandem 
tranquillam  popolo  ChriRiano  concordiam 
reddidiRi  pariter.  de  pacem  dee.  Dar.  Lao- 
iaux  Vii.  Kal.  Mai;  ao.  D.  1447.  Ib. 


Anno  pi 
G.  C.ii|<- 
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^ Storia  Crit.  Cronol-Diplom. 

Ann*  01  ]izÌ3  del  Tìtolo  di  S.  Subina  , il  Decanato  del  Collegio  de' Cardinali , e 
C.C.iijR.  efler  dichiarato  perpetuo  Legato  della  Germania  tutta  . Ma  ci  di 
tutt’  altro  ambiziofo,  che  di  umane  grandezze  , ficcome  non  le  giunge- 
vano  nuove  , coù  non  era  la  prima  fiata , che  dimoftrava  per  efie  del 
« dilprezzo.  Onde  le  medefìme , che  dalla  nafcita,o  che  dal  merito  prov- 
veniflero,  ritiroHì  per  la  feconda  , ed  ultima  volta  nella  fua  cara  , ed 
amata  folitudlne  (i8)  di  Ripaglia.  Quivi,  (o  che  in  Gcneva  (19), oche 
in  Laufanne  (ao)  interrato  (ai))tc>'<f>^i'’ato  avendo  i fuoi  giorni  ne'prin- 
cipi  dell*  anno  1450.  da  taluno  (ì  afTerma  , non  fenza  remore  di  multi 
miracoli  (iz)  feguì  il  fuo  Tranfito. 

! Crrfniioi  1*'  mcmotia  adunque  di  sì  cofpicuo  Perfonaggio  volle  Carlo  Ema- 
fi  r- . efono  nviclc  di  Savoja  conforme  dicevamo  fondar  la  Certofa  non  già  nella  Ba- 
»«  dia  di  Filly  , fecondo  gli  era  flato  ìnftnuaco  dal  S.  Prelato  di  Geneva 

di  VaUon  Franccfco  di  Sales  l’anno  1423.  ma  in  detto  Eremo  di  Ripaglia  . Il 
ln»Ut^  in  Santo  Vefeovo  vi  aderì  , anzi  efficacemente  procurò  <on  fua  piflola  foff- 
gipAstii.  to  la  data  dell’  anno  fegucntc  a farlo  rifolvcre  , che  reftituiti  vc- 

niflero  i Certofìni . Ivi  adunque  a medefimi  fì  fondò  una  noflra  Cafa  in 
luogo  della  perduta  Certofa  di  Vallone.  Quefta  infatti  s’incorporò  alia 
Keiigirne  dopo  di  efler  iflata  da  man  degli  Eretici  ricuperata  fin  dall* 
anno  ìóop.  Ma  l’Ordine  quindi  la  diede  alla  più  volte  detta  Certofa  di 
Ripiglia,  eretta  fono  il  Titolo  dell' Annunziazionc  della  Beata  Vergine 
M.?ria.  c di  S.  Maurizio  Martire  , l’anno  1ÒÌ7.  Tanto  appunto  li  rica- 
va dilla  Carta  del  noflro  Capitolo  Generale  dell’  anno  tóiS.  (z^).  Però 
avveriafi , che  conferva  t^gigiorno  quefta  Cafa  quello  ftcfs’  Ordine  d’an- 
lianiià,  che  la  Certofa  di  Vallone  , confidcrata  come  traslata  in  efla, 
teneva  una  flata  . E però  ci  convenne  di  doverne  far  qui  menzione , 
avvegnaché  fuor  di  luogo. 

Mor^*  d’  dell’anno  ii?4.  fi  fc  menzione  della  promozione  al 

Benurdo  * Cardinalato  di  Bernardo  fotto  Priore,  offia  Vicario  (14)  della  Certofa 
C4tdinale  di  Porte  . E ciò  poiché  flcuri  del  fatto,  e non  avendo  anno  certo  , fa- 
Tiffllo  pevamo  foltanto,  che  ciò  feguiflc  in  tempo  del  Priorato  di  Bernardo  I. 
dt  S.  Gufo.  Oi.de  all’intorno  di  detta  ft.agione  per  confcgucntc  formammo  giudizio, 
iSr^Ko  ^ addivenuto  foffe^  Ma  quindi  acquiftato  maggiori  lumi , e più  appu- 
Pfvdodet  rate  notizie,  che  non  ft  traiafeiò  d’indagare.  Ci  fiam  fatti  accorti,  che 
I C lofa di  tutto  quefìo  dovette,  fenza  dubbio  alcuno  , fuccederc  nell’ anno  u }7. 

quando  appunto  lo  regiftramm'»  ; Adeffo  adunque  altro  non  occorre  di 
foggiungere  fc  non  le  poco  egli  goduto  ha  fiffaito  onore.  Merecchè  io 
trovo,  come  ammalatofi  in  queft*  anno  11^8.  nella  Città  di  Roma  do- 
ve fi  rinveniva,  ed  aggravandoli  Tempre  più  il  fuo  malore,  malgrado 
tutte  le  umane  diligenze  praticate  per  l'imetterlo  in  qualche  modo  in 
laiucc  , alla  fine  gli  convenne  cedere  alla  fierezza  del  morbo,  che  a di 
9-  Aguflo  di  detto  anno  lo  privò  irreparabilmente  di  vita  non  ancora 
terminato  l’anno  della  fua  promozione  (15).  Tanto  fi  legge  regiftrato 
in  un  antico  libro  Emortuaic,  detto  comunemente  Calendario  (zó)  an- 
lichiffimo  della  Certofa  di  Porte.  E tanto  appunto  da  dio  conferma, 

col 


(tP)  Cemmea.  Pi/ IL  //j.  7.  CardinaUtum 
ab  eo  ( arnip*  N/tf/a,/  K)  accepìr  ( ftiiiett 
& Ltgafìonern,  qood  vtveretCAr' 
dinalis  Sabinenns  iippcUatus . At  Lambertus 
Kanderburebius  Scbihnare,  inqiut,  Tublato... 
A'ncdeus  R,ipalios  ad  prininum  vitae  genus 
Kdiit  ubi  non  line  compautz  fan^liutts 
•pinìone  dKcflìt. 

(ip)  Pbiliber.  Pingonius* 

(aoì  Aipb.  Ctacfìo. 
iti]  &cr>prorn  mux  U»d. 

(ta)  DcAcier.J  in  fcncilure  bona  poli 
obttuin  eciam  mìraculi»  muitis  cUrus  eéut* 
fit . Philipp.  Bergomas  . 

(*l)  Domum  ValUmis  pio,  & 
beflvhcio  Principts,  ac  Domini  Caroli  bina, 
poclit  Saba,udk«  Pocu  ab  Hcreùcii  r^cupe. 


ratam,  & Ordini  rrlHtmam,  atqoe  mnnìfic.» 
«luftiem  Sereniffimi  Prìacipis  Itheraliiate  in 
locumRìpafùr  tr.inslaram  Ordini  incorpora- 
mus,  & unimus  Tub  vocabuio  Annuncutio. 
nis  R.  V.  Malie,  & S.  Mauritii  Mariyrìs. 
Ex  ebana  Cafi.  Gtatral/t  an.  t<a8. 

(74)  Sciendum  eli,  duos  cituilTe  B^'rnar- 
do;  in  Domo  Porramm,  unum  Priorem  « 
alrrroin  Sub-Priurcoi,  qui  & poilea  Cardi* 
oalis  fuir . lu  Cad.  Cifincira. 

(2D  Q*^  ergo  cutu  an.  ti;7>  allU 
ganiur . 

(16)  Bernardus  CardioaUs  Tìl.  S.  Chri.o. 
goni  noRrz  Congregationis  Monachur  , obiic 
in  vigilia  S.  Laurentit  an.  iijB-  cujus  cor- 
pus Romz  magnìBce  quieteni  sci^vpù  • 
tnf|a  Tue  inaoguiationis  anauB*.« 


Dr  S.  BRUNoNte  e dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  I.  7 

col  P.  D.  Niccolò  Molin  Priore  della  Ccrtofa  di  Selva  benedetta  (17),  V 

il  P.  D.  Fulgenzio  Ceccaroni  Priore  della  Ccrtofa  di  S.  Girolamo  in  Bo-  ‘ 

Jogna  (iS). 

DaI*P.  Tcofilo  Rainaiido  (zg)  vien  foggiunta  quella  particolarità, 
che  eia  Papa  Innocenzo  II.  ei  fìaro  fi  folle  forzato  ad  accettare  una  co* 
tanto  fublime  dignità  . Ma  che  ricevuta  una  volta  , Oante  la  fua  nota 
fantità  , cd  illibatezza  de'coflumi,  appena  fi  fapefle  difeemere  fé  la  por- 
pora a lui , od  egli  a quella  maggior  pregio  aveITè  aggiunto  » e fplen- 
dorè  . Del  refio  non  mi  è ignoto  , che  nelle  quattro  promozioni  de* 

Cardinali  fatte  dal  mentovato  Pontefice  nel  decorlo  deli'  anno  iija  fin 
air  anno  ii;ìS.  tegiftratc  da’ Collettori  (go)  delle  fuc  gefte  ; verun  mot- 
to ^ e niuna  memoria  fi  trova  del  noflro  Bernardo  Cardinale.  Inoltre  ei 
fi  vuole  del  Titolo  di  S.  Crìfogono,di  cui  gli  Eruditi  non  poflòn  igno- 
rare , che  andava  infignito  Giovanni  Cremefe  creatura  di  Pafquale  il. 

Anzi  quello  HelTo  Giovanni  fi  numera  il  quinto,  che  concorrefiè  cogli 
altri  del  fuo  grado  all’  Elezione  del  nomato  Pontefice  Innocenzio  II., 
quando  fegul  la  medefima  l’anno  11^0.  Nulladimeno  da  quello  anno  fin 
«1  11^8.  avendo  potuto  accader  benifiìmo  la  morte  di  tal  Cardinale 
non  ballano  si  deboli  argomenti  negativi  , per  metter  in  forfi  un  avve- 
nimento comprovato  da  tanti  antichi  monumenti,  e da  tanti  altri  Scrit- 
tori , che  P atfermano  .. 


Anno  di  G.C.  1139. 


Anno  d| 
G.C.  ii^f. 


Dicemmo  altrove  in  qual  congiuntura,  e per  quai  motivi  (i)  palTar  IX. 

dovette  ancor  da  Novizio  fin  dall’anno  11:^3. della  Ccrtoìa  di  Por- ^"***'"® 
te,  in  quella  di  Granoble , il  nobile  dotto,  e quel  che  pili  importa,  KuraTor"* 
S.  Giovane  d’  Anrelmo.  Sta  inoltre  accennato  quanto  (a)  fcrvorofamente  di  Caia  nel- 
fi  diportane  neir  avanzo  dello  fpirito  ; e nell’acquiOo  delle  virtù  (3).  Hl*Ccnofadi 
per  coTili^iienza , come  fondate  fodero  le  congetture,  che  della  di  |ui  ^**'’‘*l*‘ 
futura  laurità  fi  facevano , Ci  facciamo  adurv^uc  per  Ibggiungere  adello 
qualmente  avendo  abbaflanza  dato  faggi  nell'  uno  , e ncifalcro  Eremo 
delia  lua  abilità  , promolTò  venne  non  oftantc  le  feufe  , le  preghiere  , e 
gli  feongiuri  interponivi  all.i  carica  di  Prcxrurator  di  Cafa . Piegò  alla 
fine  il  lervo  del  Signore  per  ubbidire  (4)  il  collo,  ed  accettò  P impiego 
di  Marca  , con  far  a fe  {leffo  uiu  inviolabil  legge  , che  qualunque  dìo 
fi  fede  non  mai  diftoglier  lo  dov^llè  da  quello  di  Maddilena . In  fatti 
avvegnaché  con  efattezza  , ed  economia  indicibile  fi  applicane  al  luo 
minirtero,  riceveva  con  amorevolezza,  c cortefia  gli  ofpiti , con  pietà, 
e carità  Ì poveri  (5).  Or  toglieva  un  abufo  ; or  rimediava  ad  altro  in- 
conveniente. Quando  in  fomma  coll*  efortazioni  , e quando  coll’  ammo- 

nizio- 


^ (x7)  In  Ina  Hìft.  MS. 

(18;  De  Viri*  jdurtr.  Char. 

(zfi)  Ih  fu*  Brunoa.  IJZ.  Ber- 

nardus , magne  vir  fan^iimonìe  , & 

{rag'anriflìma;  apud  omnes  pietacis,  ab  fn« 
nocentio  II.  Prc^ibyter  Cardinalù  S.  Chryfo* 
goni  rrnunciatiK,  & admicrere  eam  gradum 
eompoiruf,  tea  fe  getTir^ur  dignttarem  exor- 
natte  potius,  quam  esornarus  ab  ea  videre- 
tur.  Mortuut  cD  anno  ii;8. 

(?o)  Vide  Ciacon-  Tom.  a.  Hift.  Ponrif. 
in  Jnnoc,  li.,  Oldoioi  atidie.  a pag.  pSa. 
ad  991. 

(}i)  Ib.  pag.  pip.  num- XIV.  legireir  Jmn- 
oes  de  Crema  Presb.  Card.  eie.  S.  Chrylog. 
obiit  fub  Innoc.  H. 

(i)  Vide  qu*  difla  fune  ad  .in.  »i;t.  n. 
cc«v.n.  Tom.  III. 
f:)  IbiJ.  num.  ccsxix. 

(?}  F<mìU*fìr , Cf"  Scrìpitr, 

Vù*  ffui  Hpud  SurÌHm  aoflrum  im.  3.  Hi- 


fior,  «d  diem  ad.  ««/!  JuhH.  Erar 

crebro,  ÌHfuit,  pernox  in  vigiliis:  orationt, 
leflioni , fan^K  medieaitoni  , laudibus  divi- 
nis  die  noAuque  vacabae  . 

(4)  IdfHi  iotd.  Cum  bis,  aliif- 

que  maioribos,  qaibus  nec  commemoMndìs 
quidem  lufiicimua.  Dei  fervus  Pudiis  te  fe 
exerceref,  Pnor,  & Fratres  ìd  confultum 
foro  arbitrati  futu,  ut  e)us  induOrta  in  re. 
rum  externarum  adininifiratione  tamqoam 
neceltiria  nrerentar . Ifaquc  inilitnirur  Car- 
tui'C  Procoraror . Et  ille  quidem  , ne  in<^ 
bedientic  culpa  fc  obiìringcret  id  minine- 
riurn  biimilircr  fwfcepic  , pnidcnterque , ac 
Prenue  execurus  eP . 

(r)  Pauperìbus  & egenft  prò  divìnitas  iati 
indirà  pierate,  & humanirate  multam  exhi- 
bebat  coitimife^atlonem , efurienrej  cibo  re- 
creabtt,  midi*  pr*bebat  vefiex,  afflicìls,  & 
iriferit  non  folijin  confolarioocin,  Icd  eriam 
feiprum  impcndebat  : Ita  Lud-itui . 


I 
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Avs'o  et  dizioni , e tal  volta  ancora  mortiócazioni , increpava  qualche  ncgligen- 
O C.  imperfezione,  o rilafciatezza  de’  Fratelli  Converfi  {6) , i quali  a te* 

nore  del  noftro  S.  Propofiro , a lui  fembrava  , che  non  ben  adempiflcro 
alla  loro  obbligazione . Nulla  però  di  manco  toHo  ricorreva  alla  Tua 
amica  Cella  (7).  E fe  in  qualche  modo  diflratto  da  cento,  e mille  oc* 
cupazioni  enrinfeche , quivi  procurava  di  raccoglierli  . Onde  pollofì  a 
piedi  del  Tuo  Signore  , flava  a fentirc  la  divina  parola , ed  attendere  a 
quell*  uno , che  folo  fopratuteo  è necelTario . Da  quefla  afltduicà  di  ora* 
re  n’addivennero  in  lui  Quelle  lunghe  vigilie,  quelle  continue  mortifì* 
cazioni  ; quello  fpeflb  pronuvip  di  lagrime,  quella  profonda  umiltà,  e 
per  finirla  quel  liquefarG  di  amore  verfo  il  fuo  Dio  , nel  Santo  Saciifi* 
zio  Ipezialmente  della  Mefla  (8) . Interrotto  per  qualche  anno  , ftante 
la  leguita  morte  del  fuo  familiarilTimo  P.  Guigone , il  continuo  carteg- 
gio , ferine  circa  a queflo  tempo  il  P.  Ugone  Priore  delia  Certofa.di 
Granoblc  al  famofo  per  fantità , e dottrina  Pietro  Maurizio , cognomi- 
y nato  il  Venerabile,  IX.  Abate  di  Clugny  . 
rie?  Vene-  l^cl  medeGmo  come  amiciflìmo  de’  CertoGni , fe  n’è  dovuto  in  più 
nbiie  ft  It-  luoghi  fare  menzione.  Scrilìe,  ma  una  molto  fecca,  e fempiice  piflolay 
en4  della  quale  richiedendolo  di  trafmettergli  alcuni  libri  di  S.  Ambrogio, 

dello  fcrlve-  ^ tanto  , d’  ular , com’  è folito  fra  le  perlone 

re,  che  a lai  conòfceiiti  , qualch’ elprcfllonc  d’amorevolezza  {9).  11  Santo  Abate,  che 
f»  Uà* ne  veramente  nudriva  per  cflo  loro  vifcerc  di  vero  , e finccro  affetto,  for- 
iVi  malizzoflì  alquanto  e con  ragiene,  di  fimilc  non  curanza.  Egli  l’appre- 
Certofa?^^^®  comc  Una  fvogliatczza  di  quell’  antica  ifcambicvole  amiflade.  Pcrloc- 
chè  in  rifpofta  {10}  promettendo  a meddimi  di  mandar  quei  libri , che 
dcGderavano,  contener  non  G potè  in  guifa,  che  non  ne  manifeflaffe  U 
fuo  rincrefeimento.  Ne  fece  pertanto  le  lue  alte,  ma  dolciffimc  lagnan- 
ze, poiché  riepiene  di  fanta  tenerezza; Ma  volle  nullameno  trovar  mo- 
tivi plauGbiii  per  ifcufarli , e così  dar  loro  maggiormente  a divedere , 
che  tutto  procedeva  dalla  di  lui , verfo  elTi  ferventifGma  carità  (11). 

XT.  Frattanto  il  P.  D.  Ugone  uom  tutto  dedito  alla  contemplazione  dcl- 

VI. le  cofe  edefìi  mal  foffrriva  gl*  imbarazzi  , che  con  foco  porta  1’  uffizio 
cVdìGr'*^'  Supcriore,  Più  d’ una  volta  fatto  n’aveva  cogli  anziani  PP.  parola 
rnWMcnon-dd  dcfidcrio,  che  nutriva  per  la  quiete,  e ritiro  . Ma  effi , che  per  le 
ima  laidi  lui  rare'  doti  teneramente  l’amavano  , ed  infieme  inGeme  per  le  Tue 
carica.  eccellenti  virtù,  profeflàvano  per  lo  ftdlo  tutta  la  \encrazione  e rifpct* 
to , dolcemente  l’andavano  difluglicndo  , e riveren;emente  animando. 

. Acquietoflì  egli  affin  di  non  contriflare  sì  cari  , e teneri  figliuoli  , che 
con  vifcerc  di  vera,  c paterna  carità  ifcambicvolmcntc  portava  loro 
flraordinaria  benevolenza  , per  qualche  tempo  ; Tanto  maggiormente  , 
che  avendo  per  Procurator  di  Gufa  un  Soggetto  tanto  favio,  tanto  ac* 
corto,  e tanto  zelante,  quanto  lo  era  il  P.  Anteimo,  di  cui  fopra  par* 
lammo,  poteva  baflantemente  ripofarfi  fulla  fua  economica,  e prudente 
condotta . Ma  lo  fpirito  del  Signore , che  per  altra  Grada  a fe  lo  trae- 
va. 


(é)  Sì  qua  noxU,  v«l  inutili*,  «iK  iepc. 
riiet,  Aut  lotidins  cunereni , c*  inox  prò* 
fl'c^vir,  Tcligioni  conirarìA  dcmolitus  eti  , 
irbptiefìa  cotrexit,  FmrK.Laicos  ab  Hlict. 
tis  compcfcuii . Im.  ctt. 

(7)  Qvanivi<!  amem  hts  atque  id  genn, 
•liu  ffiireticordiz  olhcits  &c.  Anamen  flu* 
dtoliui  ad  amica  C«Uulz  fuz  lamquam  nu. 
tricis,  & omnium  ma^lOix  exercitia,  & 
qutcìeai  afque  traiiquillicaten  alTiduc  ree- 
p'Um  habcbal . 

(8)  Lacrymaium  rama  tlli  copta  Giir,  ut 
in  precib. . . . fivuli  quidem  ab  «ina  oculìs 
manare  TÌdercntur  . Quoiidie  creberiimis 
virgarum  i^ibut  c/debat  dur(um  & lucra, 
pligafqHc  piatii  cumulando,'  nonquam  pe- 
tichaiu*  carnrm  iivotU  exp»riem,aui  curem 
iluegiaiQ  mancre,  falirudlncm , blcnnuin  , 
iejunia,  obedicDiiaot , ccieraqoe  Otduiìs  ioni* 


tuta  accurate  obfervabat:  Fr  auiex.  fubMir. 
fc  facriiìcio  ubi  totum  ife  Deo  maAabat  ta 
holocauUum  , totus  crai  rpiriituiis , toiufquc 
Oeo  ìnhzrcbat  . Uem  iiid. 

(p)  Peirui  VencTéb.  Uh.  x't.Ppifi.xxxvWU 
ScripGt  mihi,  «ir,  reverenda  charitas  vedrà, 
ut  quofdam  AmbroGanos  tibros  vobis  mine- 
rem  ..  Dulce  futt , quod  mandaflis.  . . facto 
quod  fcripGfìis  . . (ed  quibus  ì Lirterx  qua* 
mifidis,  iibroa  tantum  (onabant. 

(10)  idtm  ibìd-  Non  Oc,  fubìun^h^  ut 
aliquid  querela  fatiiiliarìs  apud  familiare, 
deponam,  non  Oq  pie  fanflxquc  memnrìc 
Domnus  G.uigo  Prior  f<‘rib«hat  : fed  epiUo* 
tati  more  faJutatlone  prsmifTa  afTèflum  bc< 
cigni  COr.;.s  congruenter  verbit  indicabtt. 

(11)  Sed  IbriaGtS  verboG  adod  not  rffe  fs 
gtuiflji  &c»  V\àf  iìutg.  im  Af>ftndt  I.  ftum-it 
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Di  S.  Brunone  b dell’  Qrd<  Cartus.  Lir.  L g 

va  f operò  in  guifa  efficacemente  nel  di  lui  anima  , che  non  valfe  Awvo  si 
viepiù  a refiftcre  agl*  interni  impulfì , che  a ciò  lo  fpingevano  . Laonde 
che  che  fiati  fi  fecero  gli  addotti  argomenti  per  rimoverlo  da  fiffatti 
penficri , rifolvè  • c pofe  in  efecuzione  dopo  due  anni  di  Priorato  lau- 
devolmence  ererctCalo , non  fenza  difparere  comune , di  voler  come  fece 
renuiiziare  tal  carica  (12).  Perlocché  ritirato^  quindi  da  privato  in  un 
angolo  della  ftia  Galla,  finché  vtfiè,  attefe  unicamente  a fé  fiefib,  la* 
iciando,  quando  occdHè , che  da  qucfia  pafTafié  a vita  migliore,  di  fua 
fantiti,  non  pkctola,  né  ordinaria  fama.  Certa  cofa  è,  die  in  molti,  e 
divcrfi  Calendari  , Negrologi,  ofilan  Libri  dove  regifirac  fi  cofiuma  i 
Bollri  Trapanaci^  non  con  altro  Titolo  annotai)  fi  legge, che  con  quel- 
lo di  Beato  (13).  Per  cale  appunto  egli  infatti  palTa  neU'  Ordine  Certo* 
fino,  affai  circospetto  intorno  a quello  particolare. 

Avendo  adunque  cercata,  ed  ottenuta  la  mifericordia , vocabolo  ufi-  5 ArtehM 
tato  fra  Certofìni  per  dir  T alTòluzione  , oflìa  demifljone  dell’  uffizio  il  «htra  v«i. 
'B.  Ugone,  primo  di  tal  nome,  e fefio  d'ordine,  o vogliam  dir  numero  Priore  drH* 
de*  Priori  delia  Certolg  di  Granoble,  li  congregarono  1 PP.  Voc.Ui  per  5""*^ 

I hlezionc  del  nuovo  Succeflbre . Or  avvegnaché  molti  ^ contar 

fi  poteffero  i Peffonaggi , che  tutti  atti,  c degni  fi  gludìcaflero  a tal 
carica  , pure  cooperarmi  in  guefio  r Aiueceflorc  (t^irvfflne  pretorko 
con  pieni  voci  il  P.  D.  Antclmo  (is)  . Egli  io  atto  eferckava  r uffizio 
«fa  Procurator  di  Cafa  (idi  » ficcoate  fi  i altrove  raccordato . Per  ogni 
yerfo  , che  coofiderar  fi  voglia  , fifiatta  elezione  cader  non  poteva  in 
Soggetto  pm  idonea.  Vi  concowyano  nobiltà  di  Natali  ^ con  umiltà 
frolonda  . Gande  attività  cftrinfeca  nc*  maneggi'  economici , e fommo 
raccoglimento  di  fpinto.  Zelo  infinito  ^>er  1' offervanza  delle  loro  acco* 
àhiaanze,  e prudentiffima  carità.  E per  finirla,  non  poca  dottrina,  coti 
molta  famità  . Cofe  invero , che  aliai  dt  iBdo  concorrer  tutte,  come  in 
lui  {17}  unite,  fi  vedono  in  una  ftefla  Peifona.  Mentre  qualor  parlar 
fi  voglia  fen^  lufinga  , od  altra  paiTione , c<mfcflar  bifogOA  > che  Dia  * 

bmactto  (18I  non  a rum , tutto  concefle.  £ dà  ciò  n’addt viene, che  an- 
che  nei  belio  » e nel  buono  fa  ofleryan  lovente  ^11'  imperfezioni , che 
Jenza  dìfiruggere,  adombrano  la  vagbczz^né  vié^cofa  terfa,  fenza  qual* 
che  macchia  da  poter  nc^re  . Ur  lì  può  meglio  congetturare /che 
fprimcre  certamente  qual  Ei  dìveniffe  a tal  da  ^ni  altro,  fuorché  da 
elio  creduto,  tucceffo.  panie,  fece>  ma  tutto  in  vano:  Mentre  il 

Rdigiofo,  quantunque  debba,  non  i però  tempre  ia  fua  balia  di  poter 
Tvwyg  jy. 5 vivo- 


(is)  Aa*nym>  Cér$nf.  mptiJ  /Mf«. 

VI.  ytifr.  S\Tiytor.  f.ag,  , 6S.  Prxfam,  tr<- 


rf/f,  »lter  Hugo,  qui  in  l'rtorem  , ut  pr»- 

lo  Uomno  Guidoni  lDCC^f_ 

<ucn  circa  bi«nnium  grrgecn  ribt  comtniniifTr 
hud«biliier  gubtTiuffet  ^ airoy»  ycietU  H. 


Diruit  I Doonsi  Ancelifioi  ^ fic  etiam  An- 
ibi  appcUarur  ) ctarit  na*alibus  or* 

, tus«  Icientiis  laco4anbu<.  de  appn» 

no  Guidoni  laccar,  me  erudttus  ♦ , . pfophetiae  Iptrito  , flt  g>t- 


mifTom  eli 


raculis  cFaraf. 

(té)  Petto»  Dotland.  Cbroa.  Cartuf.  fol. 


contempUtic  ris  , pTxlationit  portdus , atqae 
iblltcìtfldinrm  praviter  irrms , mifmcordtam 
ptnù  , ee  ifccpir.  In  ProIoKO  mtem  iitato- 


(17I  Spar|!unrar  in  omtiw^ 

In  fe"  miara  (tuoni  : A qoz  dlvlfa 


tT.  ailttgoor.  Utd.Càrfaf.  tic  Uglfi  . ut* 
gòni  Quinto  Priori  Cartufì»  »...  SweeiTte 


betrot 

BetScturtr  . CtiUétJHMJ. 


in  Prioratu  Uomnos  Hugo,:  gol  biennio" 
completo,  amore  folitaria  vir*,  ceflit  lhio« 
tatui.  t‘'Ì4f  in  flfffnd.  i.  Nhoi.  II. 

ti?)  Vide  *1*'*'~* pag. 
519.  & Philipp.  Ferrar,  in  novo  L'a. 
Uiogo  SanAor-  Ord.  Cartuf. 

(14)  Anompm.  /npréianJ,  uhi  dy  HugOnt 
ia  • Ac  vitum  , ja-jH/r , admirabilis  Tan- 

Aitatis,  ^ virx  Oomnorp  Anttielreom  Mona* 
chumfuom,  Qlpiai  Cartufìx  profelTum  > lo* 

€0  fui  fobrogan  site^rav1t. 

(15)  Wrtw  itia.  D.  ji?9.  Venera- 

bili! Domnus  Anrh^iu  andlÀin  Domui 
Cartufiz  Monaebus  PrioMpP)  Cartufix  gu- 
bcrnairdom  fufeepie.  In  PraMb  aurem  ata- 
totor.  noflcorum  antiquot.  poR  iDetnoMtam 
Hugoiùs  ccf&oaem,  ita  fnbittogitur.  Et  in* 


(i8J  Piamque  alu  beliate  Dens.  cppcTTIit 


& !|li‘ 

Salfari,  itqjp  al!t  cithan , cantuqtia 


valere. 

£/  idrm  daini,  in  i'nhnn.  ÌMudUmt» 
Kunt^uam  Creerà  bonorum. 

Sort  olii  cdacelTa  viro,  quem  vukqs 
SoSeffTTi  ' 


Corpus  deCitnit  belli*  infìpnìor  ìlle , 

Std  privata  mlflusparrim  lìngula  qoem* 
qae,  . 

Dederorant  morrs  ammos , qoem  pql* 
chrirjr  qrnaf, 

Sed  pacetn  icedat  vitiss  blc  publica  f(- 

tÌK, 

^(obilUat . 


Dmi* 
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Anno  di  viveiT*  ed  attendere  unicamente  a fé  fte(To.  Fa  duopo  talvolta  di  facri- 
1^9- fìcare  la  fua  quiete,  la  fua  pace,  e malgrado  la  propria  inclmazione, 
impiegar  quei  talenti  lommini/lratici  dal  Signore  non  per  natcondergli 
in  un  «pHlche  angolo  di  fua  Cella  oziofamente , o con  uciltà  privata; 
1BA  per  iàperlì  con  ufura  negoziare  nel  Banco  del  pubblico  , e comune 
^pofitto  . CoflrettD  adunque  Anrelmo  dall"  univerfal  (19)  fentimeofio  de’ 
PP.fi  ehe  a loro  Superiore  di  già  eletto , ed  onoinaineote'  deftioato  io 
Aveviiiio,  bilicò  reOringerfi  ndle  fpalle , e piegar  il  collo  all’  alce  di< 
fpofietuni  dtvioe . Onde  tutte  -ralfegnato  a’  fanti  voleri  di  Dio  benedet- 
to, iotrappeft,  non  altriiocote  confidando , che  nel  tuo  fempre  lodato 
nome,  raddoiTataglt  carica.  Noi  apprelTo  vedremo  ooitie , e quale  fttlg 
fi  fiale  la  di  lui  tenuta  condotta,  sì  rifpetto  alle  fpirituali , che  rigiiÉrft> 
alle  temporali  cofe.  ♦ 

Balla  per  ora  faperfi  , che  il  nofiro  Santo  Anteimo  fin  dal  princì- 
cgii  fpofa  pio  del  fuo  governo  formò  T idea  di  dover  principalmente  in  dtffimpe- 
^ lo  fuQ  nell'  uno , che  nell'  altro  uomo  del  di  lui  uffizio  , farfi  carico 

govet.  prìnia  è più  cfiènziale  di  non  partirfi  punto  dalie  de- 

fcritte  Confuetudini  di  Guigone.  Ma  entrando  nc’ colui  fentimenti , ed 
ilpoiando  le  tnedefime  mafiime,  tenerle  in  tutto,  e per  tutto  in  conto 
di  un  vero  Prototipo  della  Cartufiana  ofTervanza , al  cut  modello  /aceUe 
indifpenlabiimente  d’  uopo,  che  tagliati  veoifiero  i feguaci  di  tai  Ifiitu- 
co  (io) . Secondariamente , che  fi  andaflèro  in  miglior  forma  alienando 
l’.ofiicine,  ed  altri  edifiz)  della  Certofa  (ai) . Eflendò  fiata  la  medeficna 
trasferita  alquanto  più  abbaio , come  altrove  fi  è detto  dopo  1*  avvent- 
mento  funefio  delle  cadute  nevi,  che  lafciarono  oppreffi  molti  Monaci, 
e però  rimediato  allora  , conte  fi  è potuto  cosi  alla  riofufa  in  quella 
critica  circofianza  dà  uofe , fi  conofeeva  di  prefenre  bifognofa  di  molti 
amminicoli.  £ per  terzo  che  provveduta  venifie  di  tutto  il  btfi^nevole 
onefio  , e confacente  allo  fiato  romidco , a tenore  del  loro  propofito 
* quella  Santa  Comunità  (za).  E ciò  affinchè  le  difirazioni  delle  neceffità 

efirinfeche  non  avclTe  in  qualche  maniera  a diflogliere  i fuoi  Religiofi 
da  quello  interno  efercizio  di  fpirito  , che  renderli  ben  prefio  fanti  po- 
teva . Comprefe  il  gran  Servo  del  Signore  , che  a fifFatte  Opere  accia- 
. gendofì  non  farebbero  mancati  per  lui  , e<f  imbarazzi,  e difiurbi,e  con- 
traddizioni . Tuttavolta  tenendo  più  a cuore,  e la  gloria  di  Dio,  ed  il 
maggior  profitto  altrui  fpirìtuale , che  la  propria  quiete  , ed  ogni  altro 
rirpecto  umano,  non  bilanciò  un  momento  a rifolvere  di  dover  ad  ogni 
colo,  pel  fuo  buon  governo,  principiare  a mandar  in  effetto  quanto 
appunto  conceputo  aveva  feriofamente,  e faviamente  nell’ animo. 

XIV.  Egli  è bene  quindi  non  fermarci  fempre  ad  un  luogo . Occorre  dal- 

Gallie  trasferirci  nell’ ulteriore  X^labria  donde  la  grave  malattia  del 
dèli’  P*  Sieberio  VII.  Ma^ftro  dell*  Eremo  ci  richiama.  Infermatofi  cofiui 
dì  CaUbria  guari  non  ifiette  a dar  fogni  ben  chiari  della  fua  difperata  falute.  O ide 
laiìtameote  ^ffifiito  da'  PP.  , c Fratdii , fperinientandofi  vani  gii  umani  rimedi, 
f«r'iSr*ni. munito  da' fanti  Sacramenti,  che  con  grandiffima  riverenza, 
® * e divozione  volle  ricevere . Quindi  lafciati  varj  ricordi , c fatte  diverfe 

cfor- 


( I p)  Seripter.  Vit.  tjut  spud  Surium  Tom, 
j.  ('if.  Si.  s4  diem  i6.  Jun.  nsm.  5.  psg. 
5>{8.  Cum  iati)  aurem  , ferihii  , rempus  ad- 
ciTet  a Deo  przflituruni,  qoo  non  unì  fibi, 
fed  picrimif  ad  D^um  addnernais  cum  in- 
fentutr.  effe  oportfrer,  vir  Deo  devoriffìfiiu» 
cedente  , iramo  co;;ente  ilio,  qui  rune  prime 
Cartunz  przerat , & Frarrlbin  Priot  crea- 
to» e(ì  . 

(ao)  Ad  cjus  ( ntmpe  Cuìiioitit  ) fe  imi- 
tationem  compoftitr  ( vìdtiùet  Amltlmut  ) 
& fubdilos  ita  vivere  voluic , quemadmodatn 
lite  in  fuis  cun0iiuiio;iibu$  pnercrlprerar  : 
lì  quid  vero  colUprum  elTet . id  inilaurate 
curavi! . ìts  *u8.  Uudst, 

(ai)  ìdtm  iòid.  Dedit  igitur  operam  , in- 


, rtovu!  Pr'oT  Anrhcimm  tam  sedificiì», 
cKiam  mnribut  inITatiranciis , bt  ù quid  lan- 
Ai  Ordiiùi  prinina  religèo  8i  òbfervantU  ac- 
ccpifTet  detnmcr.it, ÉJ  àj  prìdciu  confcrtpras 
conffUolioMs  rcforrr.an-'tar . 

(li)  Inlìitute  namque  w et  !ii,qtuc  m»- 
nafticuj  C-inoo  ptzfcubit,  mhti  dcelfet  pra- 
tribiis,  nihii  »J!i  oni^twin  cartim  leBft|5^r 
led  pnqjararentor  l'ili*  ea  omnu.non  Rihita 
pretti  faritjne,  'fhiratis  miniAranda  fempo'i- 
Ihii;  atquo.Ul  aiiifque  coinmorfìj  , hiflc.-^os 
fuppedilins,  Hituit  non  fraodandos  eff;  Fta- 
trti,  rft.dc  rebus  aeceCFarìit  foUiciti  H aiZ' 
xH  mtnus  vacatenr  divioaroir:  rr^itur.  cOnr 
tempUziom,  & refoWibui  difclplìuis  , 



L ; Cowljlf 
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Di  S,  Bruno^ib  e dell*  Ord.  Cartus.  Lie  Ì.  m 

cfoftaziÒAi  ripiene  di  fpirito,  e fer\'orc  a' tuoi  Monaci  , a ax.  isefe  Akwo  vi 
di  (aj)  Novembre  di  quefto  corrente  anno  rendè  lo  fpirito  al  fuo  Ora- 
tore.  Non  mi  è ignoto,  che  da  qualche  altro  Scrittore  (14)  fi  regiftrt 
qualche  itnno  avanti  (15)  la  morte  del <fuddeiCo- Padre , ufceiKksfene  co. 
me  fi  Tuoi  dire  per  U maglia  rotta  eoo  quel  fuo  in  circa  . Noi  però,  «,  • 
awegnacchè  a vero  dire , documento  alcuno  rmi  dtallc  intorno  alla  0 
certezza  di  tal  fatto  (ad) , da  varie  congetture  iondatc  argomentandolo  '* 

anzi  in  queRa,  che  in  altra  ftagione,  meglio  ftimato  abbioBio  di  dover-  , } 
io  riponere:  che  che  ne  ha  di  quello,  fi  celebraroo  nella  maniera  altre  . 

volte  delcritca,  con  femplice  funzione  rifpettQ  a* Romiti,  mafolenne  Ju- 
gufare  pompa  riguardo  aTecolaii  Vafl'aHi,  come  ad  un  Prelato  infieme 
infieoie  e ad  un  non  picciolo  Baione  del  R^no  fi  conveniva,  i funeri* 
lì.  Dopo  adunque  umato,  con  gran  conoorfo  di  gente,  deiruiM,e  dell* 
altra  Giurisdizione  , che  fu  a portata  meglio  d*  accorrervi  dalle  proprie 
ed  edere  Terre  vicine,  il  cadavere,  accanto  il  fepolcro  de’ Tuoi  Antecef- 
ihn  feppeliiti  nell’ Eremo  di  S.  Maria;  bifognò  ^nfare  all’Elezione  di 
«n  SueceRòre.  In  &rri  radunar’ i PP.  alto  Rafailito  luogo  di  uh  fiinzic^ 
fiì,  altrui  non  feppero  Rimare  maggiormente  degno  ad  occupar  con  de< 
coro  un  cosi  per  cutc'i  veifi,  ragguardevoliRìmo  poRo,  che  ilP.  D.  An- 
drea Monaco  ProfeRò  della  Refla  Ceriofa , Uom,  fi  vuole  , ch’ei  foflc, 
tra  per  nalcita  , tra  per  dottrina;  si  ancora  per  lanritò  di  coRumi  firup- 
lare.  Onde  fatto  lo  fquirrino , e rendat’ì  voti,  giuda  la  folita  accoRu- 
manza,  canonicamente  fi  trovò  egli  appunto  creato  Vili.  Maedro  del 
Calabro  Eremo  (27) . 

Le  prime  cure  adunque,  che  il  noRro  novello  Maedro  Andrea  fi  n p ^ An- 
diede,  appunto  fi  furono  d*  adbdare  le  cole  di  tua  . Come  Perfonag*  «imo 
giu  ch’egli  era  d’  alto  al&re  , e di  gran  preienza  di  fpirito,  procurò  di  ad  vut. 
far,  dico,  co.ifcrraare,  ad  imitazione  de'  luoi  Prcdeccflòri  tutt’i  Privile-  Maeftrodel- 
gì  fin  a quel  punto  all’  Eremo  di  S.  Maria  del  Bolco  dove  fi  réirovava  £ 

Supenore.  E ciò,  dal  vero,  c legittimo  Vicario  di  Grido,  c da’ Ceno*  confrimart 
fini  fpczialmenre  tempre  per  tale  , ad  crclufione  di  ogni  altro  riconofeiu-  i Privilegi 
to  Papa  Innocenzo  II.  Òa  noi  da  altrove  (i8)  raccordato  lenza  eflér  , 

nella  neceflTità  di  quV  doverlo  ripetere,  come  fi  diportaflero  oRequiofi,  e ^nfefce^** 
divoti  verfo  del  nomato  Pontefice  i PP.  della  Ceriofa  di  Granoble.  Ta*  lonoc.  IK 
li  con  edì , per  confeguente  fi  furono  tutti  gli  altri  delle  Certofe  fin 
allora  fondate  delle  Gallie.  Ma  eglino,  oltre  dell' aver  avuto  dalla  loro 
i primi  lumi  della  Chiefa  Gallicana  , come  S.  Bernardo  Abate  (ap)  di 
Chiaravallc  , e Pier  Maurizio  cognominato  il  VenerHbile  Abate  di  (30} 

Clugny  ; Ugone  Vefeovo  (31)  di  Granoble,  c Godredo  Vefeovo  di 
Sciartres  (^z)  n'ebbero  altresì  con  elTo  loro  cento  (33),  e mille  altri 
dello  deflò  carattere,  che  a brevità  fi  tralafciano.  Gli  Arcivescovi  di 
Lione,  di  Biirges,  di  Vienna,  di  Narbonne  , d' Arles  ec. , che  lungo 
certamente  larebbe  volerli  interamente  numerare  , Uomini  tutti,  c per 
dignità  e per  fapcre,  e per  integrità  di  coRumi  famofi  (34),  tutti  fpo. 
farono  le  Reflè  oiaflime.  locomraroa  iòpra  ogni  altro  la  buon’avventu- 

raoza 


(ij)  Ex  perantiqno  MartyroloR.,  Calen* 
^ar. , leu  Mortuof.  Lìb.  * P.  de  Rigerit  in 
Atchivo  Ciriulìx  Ss.  Srepb.  & Brunon.  in 
CabbriA  reperto.  M.  SicMr.  obiit  sxi.No. 
vemb. 

(%4)  1^'  I).  B^rtholom.  F^ivrut  ex  Chron, 
MS.  P.  Florentic  in  luo  Theat.  MS.  Ord. 

CartuHerir.  fol.  (>a. 

(25)  p,  D.  Urbano»  Florent.  In 

C.iron.  M s MagiUr.  Èremi  CaUb. 

(rd)  D.Cunanriut  de  RigetU  primiH  poR 
Cartuliae  S.  Sieph.  de  Nomare  recaperatin- 
n-in,  RrAor,  in  fuo  Libello:  De  recupe, 
ratttine  riuTdem  Cartulur. 

(17)  Tarn  ex  Privi-'egìis  Calabrirnnz  Car- 
tone , quiiQ  ex  aliis  Monnrnenris  ejnfdei;) 
Domus  a P.  de  Rigeli»,  Florcnria , Falvei- 
tt  coUeAis  ita  apetiinìme  conAat  • 


(aS)  Vide,  qoc  diAa  fune  ad  an.  1130. 
ouiT).  ixix.,  Bc  ad  an.  iiji-  nani.  Lxvii. 

(ap)  Eraaldus  in  vita  S.  Bernardi.  £gi> 
din»  Awz  Valli»  CiRerc.  Moiuchus  Hidor. 
Lendienlium  Ponttf.  nec  non  ipfemet  Ber. 
oard.  Epid.  ad  Gaufr.  nnrp.  115. 

Legend.  Pcir.  Venrrab.  lib.  a.  Mi* 
racul.  cxo.  16. 

(;ì)  duigo,  vit.  ejufdcm  apud  Sariuni 
Tom.  s.  die  1.  Aprili». 

(fi)  Sugeriui  AbUaa  in  vii.  Ludovici 
Francor.  Regi»  VI. 

(7}}  Legendu»  Bernardo»  Guidoni»  ìn  li* 
bello  de  ConciUis  ad  annom  li^o.  ubi  de 
Clarammirano  Concilio  przlideotc  Ibidem 
innocenrio  Papa  11. 

(;4)  Vide  Tom- vt  t.  Mìrccll*. 

neor.  pag.  74.  OrJcr.  Vita),  lib.  ij.p.dpj. 
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ConTrifU 
tra  il  SacfN 
dolio , cd  il 
Regno,  Rel*< 
)e  due  Sicì. 
lit. 


Il  StoR  I A Cr  IT.  CrONOL.  D TPLOM. 

tans.1  dì  far  agevolmente  entrar  ne' loro  feotimenti  il  proprio  Re  I^' 
-dovico^|5).  Ma  non  cosi  addivenne  de'noUri  Certofini  di  Calabria. 
A'medeftmi  fa  dtiopo  per  non  cfporre  la  loro  virtù  ài  cimento,  prati- 
car la  maggior  deprezza  del  mondo  in  congiunture  si  critiche . % 

Ruggieri,  che  dominava  nelle  Calabrie,  era  un  Principe  aflài  rtlb. 
luto.  £gtf  dove  la  ragion  di  Stato  entrava  nelle  mire  de'fuoi  vantaggi, 

f'j9  fi  faceva  Icrupolo  di  andar  eflaminando  le  vie.,  e mezzi,  di  che 
fediva,  purché  fortilTero  il  bramato  effetto.  Per  tanto  fi  era  di  già 
'dkhiarato  per  lo  partito  di  Pier,  figlio  di  Lione  , Prete.  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Tranfisvere,  che  creato  Antipapa,  fi  dille  Ana- 
cleto li.  In  altro  luogo  di  quella  Storia  (jd)  venne  da  noi  accenaato, 
come  Ruggieri  ambi/iofo  del  titolo  Regio  , non  potefic  ottener  la  con- 
ferma dal  vero  Pontefice  Innocenzo  II.  Che  perciò  ciecamente  buttatoli 
dalla  fazione  de’fcilmatici,  fi  iacefiè  la  feconda  volta  coronare  nella  Cit- 
tà di  Palermo  a di  ai.  Dicembre  dell'anno  ii^Q.  dal  Legatt»  deli' An- 
tipapa Anacleto.  Narrammo  altresì  con  qual  bel  g.irbo  Rodolfo  Mae- 
firu  allora  del  Calabritano  Eremo,  che  appo  del  fuddetto  Ruggieri  fi 
ritrovava,  faviamente  piocurafie  , per  non  comunicar  cogli  Icilmatici, 
di  non  dìer  prefente,  come  n'era  fiato  invitato  a tal  non  legittima 
funzione.  Tanto  maggiormente  che  intefe  la  lega  feguita  , con  pefiìtno 
efiempio,  a favor  d'Anadero,  co’Monaci  Calfiriefi  (^7), 

Ora  fiam  per  foggiunger,  che  detto  Principe  fortemente  crucciato- 
fi  contro  d^'l  Pontefice  Innocenzo,  per  primo  foggmgò  Tanno  11^4. 
Roberto  Principe  di  Capua.  E quindi  occupò  la  Città  di  Benevento 
Per  l>l  cagione  trovoflì  nella  dura  necelfica  detto  Papa  Innocenzo  di 
chiamar  in  Italia  Lotario  (99)  Re«di  Alcmagna,  ed  Imperatore  Roma- 
no. Altamente  temeva  egli  che  non  vonifle  di  bel  nuovo  cofirecto  d’ 
andar,  come  gli  anni  paflati,  ramingp  per  la  Francia.  Abbenchè  lem- 
pre  , ed  in  ogni  luogo  lontuofamenre  venifie  ricevuto  , ed  oirequiofa- 
mcntc  vènerato  da  qualunque  ceto  di  Perlonc  (40).  A rilcrba  di  Gerar- 
do Vefervo  di  Engolemme  , parziale  dell’ empio,  federato , o per  fer- 
virmi  della  frafe  di  S.  Bernardo  (41),  Uom  del  peccato,  Anacleto.  Que- 
lli, è vero,  che  a 15.  Gennajo  dell' anno  (41)  p.iirato  foli'  aU’al- 

tro  mondo  a rendere  firettilfimo  conto  nel  Tribunale  fevero  , ed  inap- 
pellabile della  Giufiizia  divina  di  tiirt' i furv  p.Mììmi  portamenti.  Vero, 
che  di  giìi  flava  latro  il  giiJdìz'o  delle  fue  calunnie  verlo  del  proprio, 
anzi  miiverlale  Pallore,  e della  tirannide  praticata  con  oflinazione.  Ve- 
riflìmo  trillo  cd  infelice,  ch’egli  fi  fu  , c ch’cdcndo  morto  impeniten- 
te, e difperato  (4?),  ricevuto  avrà  il  compenlb  delle  perlccuzioni  con- 
tro la  Icgittinu  Spo/a  di  G.  C.  Ma  non  per  quefio,  e ciò  non  oflante, 
neppure  venne  allor.i  per  allora  a trovar  pace  l.i  Chiefa  , Ruggieri  in- 
v.ighito  del  Titolo  di  Re  di  SiciJi.a  perfeverando  nel  Tuo  mal  talento 
contro  Papa  Innocenzo  andav.i  d’accordo  colle  Cre.uure  di  Anacleto. 
Onde  .appena  rccila  Tana  , fc  che  nafceflè  un  altra  Telia  a quella  di- 
fgraziita  Idra.  Mentre  da  un  certo  Cardinal  Gregorio,  UQ  Antipapa 

Vieto. 


(tS)  Arnobb»  Arcbiiìaconas  , 

liciti  LuxovHtnltt  Epticopus  in  Tnéiatu  itt 
SchifmaTe  erro  poli  Honnrit  Pap«  drcffTDm. 
C.  $.  Sugetìos  laoiUr.  in  vit.  Lutiovici  VI. 
FtAncer.  • Urlper(;enfìs  Ahbas  tn  (00 

<pbrnntco  , MseriniAcenns  ChronoQnpbw 
ati'lQOc  l«)(irenti  intfr  alios , O.  BcroanL 
Epirt.  lid.  ad  Epitc.  Aquitanrz. 

Vide  qua  diAa  l'anr  ad  an.  ii^o. 
ram.Laxrii.  Fraoc.Pa^.  Brevìar.  Peniif.  1. 
p.  paf;.  nupii-  in. 

(n)  Fako  ficneventanm  is  fuo  Chroni- 
co  ad  an.  11J5,  p*g.  ,,R, 

(JB)  Perrui  Dwcon.  Cbroo.  CafTin.  Iitv4. 
cao.  113.  & feq. 

(?p)  Divas  Bcmard.  Ep.  17(5.  ad  Innocen. 
fapim  Peif.  D»ac.  Cbroo.  C*fBn«.  cap.py. 


(4->)  Arnolpb.et  55aj;ien(i  ArchiMlac.,  La- 
iflvianfi»  Epife.  TraA.  de  ScbirmUe  pnfl 
Honoriacn  Papam,  S.  Dionyfìan.  AMÙi  vit. 
Lodov.  VI.  cap.4.  & c.  Ernald.  A!>bìs  Bo- 
RC-Valiis  lib.  3.  cap.  1.  vir«  S.  Bernard! 
Ciane-Vati.  Abb.  Otto  Frlfingenfìs  lib.  vti. 
cap.  18.  Ofdctic.  Virali*  lib.  i?,  Auftor. 
virz  $.  Norbertt  apud  .^turium  noBmm  die 
6.  lenii  i aliiqoe  quamoluri-nl . 

(41)  S.  Bernardus  EpiP.  itd.  ad  Epifeo- 
poa  Aqdrania  Ep.  irò.  ad  Pifanoi . 

^43)  Peregfinot  io  Noria  ad  Falconem 
Beneventanum. 

(4?)  Orderlc.  Vical  lib.  ij.  paR.  pic-Er* 
nai^.  Borue-Vaiiii  Abòaa  ia  vita  S.  Bcrnac- 
di  lib.  a.  cap.  7. 
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Di  S.  Britnone  e dkll*  Ord.  Cartus.  Lib.  I.  i; 

Vittore  ne  nacque  (44).  Nè  vi  hu  dubio  , che  quello  ridicolo  Pfeudo-  Anw»  oc 
pontefice  pochi  meli  durafie  (45).  Giacche  per  opera  di  S.  Bernardo  ri- 
dotto  egli  a lenfi  migliori,  fpogliolB  d’ogni  facra  infegna  , ed  a piedi 
del  Vero  Siicceflor  di  S-  Pietro  umiliatoli,  chiede,  ed  ottenne  perdono. 

Ma  nepfur  per  quefto  Ruggieri  mutò  configlio.  Che  che  ne  aflèriflc 
della  fua  fommillìonc  verlo  del  Pontefice  Innocenzo  Falcone  Beneven- 
cano  (4^)  dopo  dt  tal  avvenimento . Certo  noi  lappiamo  , che  nel  Con.  : 

cilio  Latcrano  (47)  fecondo,  che  fi  conta  il  decimo  fra  gii  Ecumenici,  • 

celebrato  appunto  in  quello  anno  in  cui  fiamo  ii^p-  il  detto  Principe, 
c Tuoi  feguaci,  venne  in  pieno  confcITo  pubblicamente  dichiarato  fuor  di 
Chiefa(48).  li  che  dona  bafievoli  argomenti  di  dubitare  di  fua  vera  al- 
meno, c fincera  riconciliazione  (49)  : oltracchè  morto  nello  fielTo  anno 
11^9.  r ultimo  giorno  d’ Aprile  Kainoifo  Duca  di  Puglia,  uom  ligio 
della  Santa  5«dc,  e Feudatario  della  Chiefa  Romana,  Ruggieri  raccolto 
un  grand’  Efcrcito  colà  trasferilTi  per  occupar  (50}  il  Ducato.  Nc  incon- 
trò ripugnanza  per  via  d' infitlie  tefe  far  prigioniere  a iz.  del  mele  di 
Luglio  nel  Villaggio  di  S.  Germano  poflo  alle  falde  di  Monte  Cafino, 
lo  ficiìo  l’apa  Innocenza.  Egli  quivi  con  poche  milizie  fi  era  portato, 
unicamente  per  trattar  raccordo,  e compofizione  col  detto  Ruggieri,  xvil. 

Da  tutto  ciò  fi  potrà  beniflìmo  rilevare  con  quanta  accortezza,  de-  s«vU  co», 
ftrezza , e prudenza  dovuto  avelTcro  i noftri  IM’.  in  si  fpinofe  occafioni  Jota  d«‘ 
camminare  . Bifugnò  mantqncrfi  coftantcmentc  fedeli  verfo  de!  r31brì»S*a 

Innocenzo  riconolciuto  per  unico,  vero,  ed  univerfalc  Vicario  di  Cri- 
fio . Dovettero  guardarli  i nofiri  Calabritani  Romiti  Certofini , che  in-  vcrib  del 
ficme  infieme  non  incorrcITcro  nell’ indignizione  di  un  Principe  dichia- vero  Pome- 
rato  fautore  dello  feifma  , e nimico  giurato  di  Papa  Innocenzio. 
iaoe^a  farli  temere,  ed  ubbidire  da*  proprj  ValTalli  ; Egli  flava  nell’idea, 
che  tutt'i  Popoli  a lui  foegetti  (51)  folfcro  nelPubbligazione  di  ciecamente  «o  at  . 
fpolarc  le  Tue  mafiìme.  E che  in  fomma , la  ragion  di  Stato  nel  di  luicipe.  Tuo 
animo  faceva  maggior  imprelìlonc,  che  qu dunque  rìmorfo  della  propria 
cofeienza . Tutravolta  il  Signore,  che  dilpone  lentamente  e fbavemente 
delle  cofe  permife  , che  appunto  l’ultimo  accennato  avvenimento  fer- 
vine come  di  mezzo  alla  fofpirata  pace  . Mentre  Ruggieri  dando  ma- 
gnanim.imento  la  libertà  al  fuo  nobile  gran  Prigioniero,  anzi  umilmen- 
te infieme  con  fuo  Figlio,  che  propriamente  ne  aveva  refo  gli  agguati, 

.avvegnaché  tutto  d’ ordine  di  fuo  Padre,  per  farne  feguire,  come  addi- 
venne Tarr-fio,  fi  mefirarono  pentiti  del  fuccefio-  Effi  in  terra  proflrjti, 
ed  ofièquiofamCiite  baciandogli  al  Padre  Santo  i piedi  , meritarono  di 
ottenere,  come  fuppJicavano , non  folo  il  perdono  de*  pafTiti  trafeorfi, 
ina  l’ambito  Titolo  Reale,  e Regno  . A condizione  però  di  pagare  il 
cenfo,  conforme  fi  obbligarono  ogni  anno;  Di  prcfi.ir  il  ligio  omaggio^ 
e di  giurargli  , ficcome  fcgul  fi^eltà  (yz) . Relìituita  adu»iquc  cc§l 
la  pace  tra  il  Sacerdc^.io , ed  il  Regno  a 16.  di  Luglio  di  quello  cor- 
rente anno  11^9.  riulci  felicemente  a Maeflro  Andrea  , fecondo  diceva- 
mo , di  efletf.'are  il  proprio  difegno  . Ei  prefo  poflcfio  del  S'upcriofato 
nel  Cartufiano  Eremo  di  Calabria , verfo  la  fine  di  Novcmbre.  ban  potè 
fpedire  con  libertà  un  fuo  Meflb  a Papa  Innocenzo  (53)  fupplicandolo 
Tomo  //'.  D di 


C44}  Falco  fienrvenr.  in  Chron.  ad  an- 
num  it{8. 

(45)  Anonym.Catlincn.  in  Chron. , D. Ber- 
card.  Epif.  ;20. 

(46)  Falco  Und.  in  f«rt  Chrnn. 

(47)  De  eo  Otto  Frifìn«enrn  ha;»»*  fem- 
porìt  Scriptor  lib.  7.  cap.  Ahba*  Urtper- 

In  Chron.  ad  an.  iijp.  Cbrono^raph. 
V.auriaccr».  pag.  j8j.,  & feq.  & in  CollcA. 
Coprii,  pa?.  lei  r. 

(48)  f^alco  Bfnevenr.  loc.  fuera  cit. 

(49)  Frane.  Pagìus  Tom.  t.  Biaviar.  Pofl- 
tif-  pai;.  (<go.  nudi.  «8. 

Ìe?']  Id.  Ib.  pag.  6pa.  num.  74. 
yij  pur,  Diac«».  ««  Ciron,  Cnj^e».  /.  4. 

' Ptuatf  fcri&it,  CardiaaJù  [ sempo 


Anicletns  } Roecrio  Doct  ApuIÌ7  Coroaam 
ttrbuens  . . . Regemque  confltruent,  ad  Ce 
artraxir,  praecipìens , ut  Epifeopi,  & Abba- 
m.  fos  diiionts,  qui  in  Colo  nunebanc,  ei 
obtempcrarent . 

(ys)  Exrat  apud  Baron.  ad  an.  n;p.  In- 
noc.  Papx  21.  Diploma  Dar.  fcxro  Kalend. 
Aaguf.  eioCd.  anni , qw  laudxtua  Potitilec 
non  ranrum  Recnnm  Sict/ìf,  fed  & Duca, 
tam  Apulic . & Principarum  Ctpux  fub 
conditionib.  fupra  narratts  Rogerio,  cjuCque 
hzredib.  coacefTìt . 

foj  Jam  antea  przdhHus  Apofìolicus, 
COMO  die  Panie  meniìs  Septembrìs  ( ided 
die  *9.  ) a Romanis  Carpe  vocarua , Romani 
rtpedaverat.  Falco» 
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Anwo  di  di  voler  ad  imitazione  de’fuoi  AntecclTorì  , confermare  i Privilegi 
e.  e.  njp*  lino  a queflo  punto  alla  lua  Certofa. 

xvril.  In  difìmpegno  della  propria  carica  attendeva  Ugone  fecondo  Ve- 
Sinrajon-  Granoblc  a faticare  inteflantemente  nella  Vigna  del  Signore 

u'di  Ugo-  fenza  frutto  c profitto  grande  de*  fuoi  Diocefani . Egli  è vero,  che 
ne  li.  pii*  le  di  lui  fervorofe  efortazioni  riufeivano  di  efficacia  non  ordinaria  ne* 
ma  Mo*  petti,  per  altro  difpofti  a ricever  quel  lume,  che  per  mezzo  della  divi- 
Cmofa'^  na  parola  comunicava  loro  Dio  benedetto.  Ma  più  che  ogni  altro  ope- 
oi!Sdi*Ve.  rava  da  fe  maravigliofamentc  il  foo  efempio . Quella  morigeratezza  di 
kovo  nell!  cofiumi;  quel  rigore  di  vivere  non  mai  lafciato,  riè  tampoco  intcrrottoi 
Chief»  di  gija  Ccrtofina  ; queirafliftenza  indefefla  a tutte  le  funzioni  Eccledaniche, 
Granoblc.  alla  pratica  dell’  altre  virtù , che  in  lui  tralucevano,  ferviva  ficco* 

me  di  lonimo  rinfaccio  a trilli  per  emendarfi  , cosi  di  forte  flimolo  a 
buoni  per  imitarlo  . Onde  i Canonici  di  quella  Cattedrale  , che  prima 
vivevano  da  Secolari,  di  buona  voglia  fi  ridunero  a menar  vita  comu- 
ne, c regolare  (54}.  Quindi  ElTo  il  favio  Prelato  a vie  maggiormente 
animarli  al  ben  fare,  cacciò  fuori  una  fua  Cofiituzione  roborata  coll*  au- 
torità Appoflolica  , che  niuno  in  avvenire  potcfTc  effer  promofTo  a quel 
ragguardevole  Vefeovado  fe  non  fofle  o del  Celo  de’ Monaci,  o de’ Ca- 
nonici Regolari. 


A""»  »'  Anno  di  G.  C.  1140. 

. C.C.II40.  ^ 

XIX.  ATOn  cosi  lofio  ricevette  Papa  Innocenzio  la  fupplica  del  P.  D.  An- 
Innocenzo  J,\  drea  VII.  Maefiro  del  Carfufiano  Eremo  di  Calabria  avanzata  in 
proprio  nome,  c de’ Romiti  rutti  di  detta  Certofa  , che  con  piacere 
Pdvilegj  * fc^nonne  la  grazia.  Egli  il  Santo  Padre  dimofirar  volle  la  fua  , verfo 
della  Certo-  di  cfio  loro  paterna  benevolenza,  e per  cosi  dire,fiante  le  cofe  narrate 
It  di  S.  Sic-  in  certo  modo  di  gratitudine  , accordando  a medefimi  quanto  mai  fep- 
pero  domandare  . A dì  g.  adunque  del  mefe  di  Gennaio  di  quefio  cor- 
rente anno  ii4o.fe  fpedirc  una  Bolla  (i)  diretta  a medefimi  nella  quale 
dice  . Per  primo,  che  quantunque  per  obbligazione  de!  fuo  pafioralc  uffi- 
zio , debitore  fi  riconofea  a tutti  cosi  vicini , che  lontani  fedeli , verfo 
coloro  però,  che  tra  per  onefìà  rii  cofiumi  \ tra  per  purità  di  fiato  con 
Dio  maggiormente  uniti  fi  dimoftrano,  dover  con  ifpezialc  premura  prov- 
vedere agi*  interefii  delli  medefimi,  con  fidar  dice  , che  ficcome  Egli  a 
prieghi  de*  Kcligiofi  , vifeere  di  paterna  benignità  comparcifie  , cosi  a 
proporzione  farà  per  ifpcrimentar  pietofo  il  Signore  nclli  di  lui  bifogni . 
A tal  oggetto  , quindi  foggiunge  , di  ricever  fotto  la  protezione  della 
S.  Sede  la  Chida  del  loro  Eremo  del  Titolo  di  S.  Maria  della  Torre. 
Alzi  ad  efempio  de’ fuoi  Predcccfibri  Urbano  II.  Pafqualc  IL  c Calli- 
fio  II.  con  Pontificio  Privilegio  dichiarar  libero  da  ogni  qualunque  ler- 
vitù  , ed  efence  (a)  da  qualfivoglia  molefiia  il  luogo  da  effi  abitato . VI 
aggiunge  ancora  tutta  la  felva  , e montagna  , terra , acqua  cc.  per  lo 
fpazio  di  una  lega  in  giro,  ficcome  appunto  conceduta  venne  dal  Con- 
te Ruggieri,  c ratificata  dal  Re  (3)  Ruggieri  fuo  figlio,  inoltre  proibi- 


(^4)  CanoDicos  Carhfdralls  f»z  ex  fccu- 
laiìbki^  ad  ReBulxreai  vitam  adegir . Lcgem 
Aooliotico  roMre  firrr.mm , edidtr,  qua 
deìneepi  Epifeopt  Grartanopolii  iubebantur 
allumi  vei  ex  Monachi  « vel  ex  Canonici 
Rigalarlbos.  ha  tU  H:^.  il.  CrMÌd’Kp.  Ep. 
Mom.  f«l.  ?7-  ««.  IV. 

(t)  Ex  Breviario  fnl  ?.  In  Cliartario 
CarcuriK  Ss.  Steph. , & Brononìs  de  Nemo* 
re  in  Uiter^ri  CaUbria.  Ef)  iandamm  Bre- 
viarìiHTi  llbei  pcrantiquBi  ( ab  anno  circiter 
1300.  exaiatos  ) PrivUegiorum  di£l<  Carta. 
Tz  conrineni  29.  fol.  pergamenac. , ut  alibi 
adnotavimox.  D. Andreas,  fcribit  G.  Sana- 
Dus  in  Cbronotaxi  ad  vit.  S.  P.  N.  Bmnon. 
ibi.  4?a.,  Magìder  Eremi  in  Calabria  obti- 
notc  ab  Innocentio  |I.  Diptoma.  Dat..p. 


Jan.  1140.  TndiA.  ].  quo  P-rivilegia'Urb. , 
Pafeh. , & CalliDi  confirmar. 

(a)  Stxtnenres,  ut  idem  vencrabìl»  locos, 
in  quo  ad  Dei  obfequium  convenìflis  a ju. 
go  , poreflate,  iojuru,molenia  omiitutn  fao- 
minum  omnino  liber  cum  tota  fylva  1 & 
monte,  terra,  aqua  in  fpatiom  uniui  leugx 
in  Omni  parte  adiacenti  in  veDra  omnimo. 
di],  & fuceelToruin  venrorum  potè  Hate  per. 
mancai  , fìcut  vohis  a dileJle  fiiio  noOro 
egregie  mamorix  Rogerìo  Comite  condona- 
tus , & a RevercndilTiino  filìo  noRro  Roge- 
rio  glotiofo  Siciliae  Rege  filio  eia*  fìmiii 
vobis  devotionis  intuita  condorìatus.  ìbidtm, 
[j]  Jam  Regium  Titulom  Xb  Innocen- 
tlo  li.  die  ss<  meniti  Jnlit  u;p. ditiaaerat. 
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fce  , che  dentro  i limiti  del  cennato  rillretto  anima  alcuna  non  aveffe  Anwo  di 
ardire,  o di  ufar  attentato,  o di  farfi  lecito  tagliar  legna,  paiìrolar 
mali , pefear  ne*  fiumi  ec.  ma  tutto  Aefli;  in  pieno  dritto , e dlfpoftzio- 
ne  de’  Ì*P. , c loro  Succeffori . ^ 

Di  vantaggio  concede  facoltà  a’  Monaci  di  detta  Certofa  , che  in  proflégoe 
cfualfìvoglia  emergenza  di  cofe,  la  quale  richiedede  la  dignità  Vefeovile,  lo  Q$0o. 
potelkro  liberamente  avvalerfi  di  qualunque  Prelato  vicino  a loro  ele> 
zione  (4)  ed  arbitrio.  Conferma  agli  fteflì  la  donazione  fatta  dal  Conce, 
del  luc^o  appellato  Arfalìa  , con  tutte  le  fue  appartenenze  , in  tempo 
della  confecrazione  della  Chiefa  (ita , e polla  nell’  Eremo , fotto  il  Ti> 
tolo  di  S.  Maria  del  Bofeo.  Similmente  1 Cafali  d’Aruncoj  di  Montau« 
ro^  e di  Oliviano^  con  tutto  ciò,  che  a cadauno  degli  accennati  Vil- 
laggi rifpcttivamentc  appartener  lì  potefTe.  l Villani  tutti  tra  ne’  mede- 
fimi  Paefi , tra  nel  Territorio  di  Stilo  , e di  Squiilace  commoranti  nel 
modo,  e maniera,  dice,  che  da  derto  Principe  donati  vennero,  come 
appare  (s)  dal  Chirografo  fcritto  poco  prima  della  fua  morte.  L’ufo 
delle  Decime  provenienti  cosi  dalle  fatiche  , ed  indudrie  de*  propri  fa- 
miliari, che  da*  loro  Villani,  e fervi.  E finalmente  concede,  che  la 
correzione  degli  flcffi  , occorrendo  mai  difettaflero , ad  efTì  Romiti  fol- 
tanto  fpettar  fi  dovcfl'c  ; ficcome  la  cognizione  delle  caufe  qualora  altri  ' 

ardifle  di  offender  i luddecti,  o di  recare  loro  ingiuria  alcuna  . E tutto 
ciò  futto  gravifiime  pene  per  gli  controveaienti  cosi  Ecclefianici , che 
fecolari  (d). 

Non  faprei  dir  come  poi  fcappato  foffe  dalla  penna  dd  noftro  eriv 
ditiflìmo  Teodoro  Petrejo,  che  in  quella  flagione  in  cui  fiamo  , feguifie  Cronologici 
h morte  di  Bernardo  Giuniore  Priore  della  (7)  Certofa  di  Porte,  ranco  in  cui  nW 
flretto  amico  di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  : Quando  per  incon-  ya  caduto 
trafìab  li  documenti  da  riferirfi  a fuo  luogo  coda  il  contrario.  Certo  jj  noHro  P, 
li  fa  , che  detto  Perfoaaggìo  fopravivefTc  meglio  <h  un  altra  dozzina  di  * 

anni  , infra  de'  quali , gli  occorfero  non  piccioli  .avvenimenti  , che  ap-  Cittì  detta 
predo  farem  per  raccontare.  Transifola- 

Sotto  di  qucfio  corrente  anno  1140.  vien  regiftrata  la  rnorte  di  Pon- 
zio  Vefeovo  di  Bellay  , da  più  d’un  Autore  (8).  Intendono  clTi  certa' 
mente  di  parlare  di  Ponzio  ^ Baimcto.  Quegli  appunto,  che  da  Mac-  XXll. 
flro  Penitenziere,  c Canonico  della  Chiefa  di  Lione , Fondatore  divenne  di 
l’anno  11  id.  delia  Certofa  di  Mcyria.Anzi  quivi  Panno  fcguentc 
vcllito  l'Abito  Ccrtofino  , non  folo  funne  pofeia  l’anno  1119.  Priote  fundarore , 
della  Cafa  cennata  ; ma  eziandio  Panno  mi.  fi  trovò  eletto  al  Vefeo-  Monaco,  « 
vado  della  Chiefa  di  Bellay  conforme  altrove  (p)  fi  è raccordato.  Io  non  dell» 
avendo  documento  in  contrario  per  le  mani  ril'pctto  all’anno  della  mor-  MiMìorevi 
te  del  medefimo , non  incontrerei  menoma  difficoltà  a fottofcrivcrmi  al-  qua^o 
la  loro  opinione  . Anzi  senza  andar  cercando , forfè  da  non  ben  fonda-  iùtit. 

tc 


(4)  Porro  G quid  EpifcofMlis  ofEcit  indi- 
gueritis,a(i  qutm  poiìfTimuni  vietnorum <n- 
tìGitum  Tolueritìs,  recurrendi.  prterenti  «It- 
ererò lìbcratr.  licentitni  indulgensus.  £.«r.  r/>. 

(s)  Cur.firiTiamas  pi^rerea  vobis  locum  , 
qui  dicitur  ArfapbU,  ubi  antiquitus  Mon«- 
flcrtum  luerat  cum  omnibus  prAÌiist&  pof- 
felTìtmiboi  ad  iliud  pcrtiiientibut , «bicumque 
finr,  fìciM  a fup  adicìo  egregie  memoria  Ro- 
strio  Comite  in  Ecclcfiic  Tcfìra  dedkationc 
l«iOK  idem  ohJatos  cft.  Villinos  ^oque  de 
Sfilenfi  Territorio  . . . Porro  in  Terrirorio 
Squitlacenlì  Cafale  Arunchum,cum  omnibus 
fuis  pertinenrits,  VUUnot  eiuffkrn  Cafalis. 
Stmilirer  ViHanos  pertsneettt  ad  Montaurunii 
(t.  Olivianum  . . . qoot  idem  Comes  pauio 
ance  obieus  fai  diem  loco  vedrò  per  Cblro- 
graphum  obtulilTe  cognofciiuf . 

(6)  Decimirura  quoque  nfam  ex  veflris  , 
uel  VilUnonitn  vellr.irum  laboribus  veflfi 
Jutis  elle  cepiemus,&  G xque  rafiicorum  v«- 


Rroram  offènfa  contigerit  In  veOra  rantum 
manu,  eoTum  omnls  correAio  maneat.  Ncc 
qIIl»  de  hi|,  qua  ad  vos  pcrtinent  fine  ve- 
flra  voluntate,  occaGone  aliqua  ìntromlrrar, 
quatenus  Sic.  ...  Si  qua  lane  EcclcfìafHca, 
rzcularifve  perfora  &c.  Dat.  Cater.  per  ma- 
num  Aiuierici  S.  R.  E.  Diac.  Card.  &Can- 
celiar,  v.  Idus  Jamiaril  Indi^.  HI.  Incais 
nat.  Domtntcc  an.  mcxu  PontìGcatus  vero 
Innoc.  II.  Papa  anno  x.  ( Its  /aw,  nam  l<uuk 
Pomif.  tieSut  eff  dìe  14.  meiefu  Pthr. 

11^0.  ) Vide  intrg,  bètte  Btdl.  in  Appenda  i. 
num.  I//. 

(7)  li)  Tua  Bibliotb.  Cartuf.  pag.  ad. 

(8)  Anonym.  Bcripror  vit.  Ponti!  de  Bai- 
mero  ; Guicenonlus,  Raynaodtts,  Morotìus 
mpx  citandi  • 

(9)  Vide  ad  an.iitd.  noni. 61.  an.  m?. 
nnm.  d?.,  an.  iiai,  nam.  p8.  & a»,  iiaj. 
num.  18.  6t  feq. 
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Attuo  nife  congetture,  argomcnri  diverfi,  ben  volentieri  cattiverei  il  proprio 
^•C'* '4®*  intelletto  in  olTequio  della  loro  autorità.  Sempre  però,  c quando  non 
rìnvenifli  contraddizioni  ìnlòlubili  ne'fatTÌ,che  a noi  porgon  le  fiorie  de* 
eli  ftelTi  Scrittori  rapportate  intorno  al  rimanente  delle  cofe  , che  qui 
Jarem  per  foggiungere. 

Il  dottiffimo  P.  Tco/Ho  Rainaudo  (io)  vuole,  che  il  detto  Ponzio 
fedelìc  nella  Cattedra  di  Beliay  dall’ anno  iiaj^.fin  all’anno  1140.  quan> 
do  afferma,  che  renduro  avefle  lo  fpirito  a)  Tuo  Creatore  . Onde  fecon* 
do  quello  Autore  , la  ri  legna  feguita  del  V^clcovafo  fuddetto  , c i’cffcr 
divenuto  di  bel  nuovo  Cerrolìno  nella  da  lui  fondata  Cafa  di  Maggio* 
revi,  dove  aflevcrantemcntc  morto  fi  crede,  o affatto  s’ignora,  o come 
non  vera  fi  prctcrilcc.  Laddove  dall’ Anonimo  Scrittore  della  lua  Vita: 
Dal  Guicenonio  (11);  e con  effì,  dal  P.  Morozzi  (la)  V uno  , c l’altro 
avvenimento  per  cofa  indubitata,  e fuori  di  ogni  contrailo  collantemen- 
te fi  tiene  . Convenendono  foltanco  nell’  anno  del  fuo  paffàggio  allaltro 
mondo , notato  fotto  del  1140. 

Ma  fc  così  la  và  come  effì  dicono  , che  Ponzio  rinunziato  d.i  un 
pezzo  avanti  il  Vefcovaio  fi  ritiraflc  a finir  i fuoi  giorni  da  Certofino 
qual  era,  nella  fua  Cala  profefla  di  Mcyria  , io  vorrei  che  mi  fi  feio- 
glielTero  alcuni  dubj.  Mi  dicano  adunque  quelli  ultimi  Scrittori  in  cor* 
cella, per  levarmi  dagl’ imbarazzi  ne  nalcono,chi  mai  fiato  fi  folTè  quel 
Ponzio , che  da  Vefeovo  della  Chielà  dì  Beliay  fi  fottolcrive  nell’  illru- 
menro  legnato  appunto  l'anno  1140.  a favor  del  Monifiero  di  S.  Beni- 
gno dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Dicceli  di  Langrcs  ( Lwgoncnfìs) 
conforme  avvertifee  fra  gli  altri , Claudio  Roberti  nella  fua  Gallia  Cri* 
fiiana  (i^);  fe  fi  rilponde,  che  cofiui  fulfe  il  Ponzio  de  Balmcto  di  cui 
fi  tratta^  ed  Jo  replico;  £ come,fe  il  medefiino  in  detto  anno  era  mor- 
to } Ma  ripigliali  per  avventura  che  ignorandoli  ugualmente  ed  il  mefe 
di  detta  lòttofcrizìonc , che  quello  del  fuo  felice  tranfito,  appurar  non  fc 
jncpolTa  il  netto  fe  veramente  Puno,  c l’altro  avvenimento  poturoavefle 
fenza  ripugnanza  fuccedere  nell’  anno  flellb  1140.  Ma  io  certamente, 
dico , eflèr  doveva  ritirato  in  un  angolo  almeno  di  Mondo  nella  Certofa 
di  Mcyria  , dove  dopo  la  feguita  rinuncia  rivellitolì  da  Certofino  altra 
figura  non  faceva  , che  dì  fcmplice  penitente  Romito.  Onde  niente  più 
avevano, che  fare  con  lui  fimili  atti  pubblici, che  al  fuo  Succcffbre  anzi 
XXIII.  no  , fi  appartenevano. 

Scrabr»  plìi  tanto  fe  a ragion  fi  guarda  confelTar  bifogna  che  bene  ftà  , 

vtmimil*  quanto  da  noi  avvertito  venne  fotto  dell’ anno  11x5.  (14)*  Dicemmo 

ro«me  *«»- coll’ autori tìì  di  Francelco  Agollino  (15),  c di  Giorgio  Soriani  nè 

i*<U Ponzio  cofa,  che  llar  non  poteffe  a martello.  Che  a Ponzio  I.  de  Bal- 

de Bmiilis  mero  li.  Priore  di  Mcyria,  conlègrafo  Panno  1 ixi.,  fuccedctVc  nel  Vc- 
in  qtuRo  feovato  dì  Beliay  un’  altro  Ponzio  l'anno  11x5.  quando  feguì  la  rimm* 

anno.  ^ cognominato  de  Berfillis . Or  quelli  II.  di  nome  per  clTer  ufeito 

dalla  fiefla  Cala  di  Maggiorevi  dove  in  atto  fi  ritrovava  III.  Priore, 
fu  facile  il  confonderlo  col  fuddetto  de  Balmcto . Mentre  donde  appun- 
to faceva  ritorno,  qiiafi  in  efeambio,  il  primo,  ne  ufeiva  il  fecondo. 
Onde  dalla  fimilicudine  del  nome  , Profeflìone  , c dignità  ne  nacque 
Pabbagiio  .appo  degli  Scrittori . Effì  di  due  Ponzj  nc  fecero  uno  folo. 
Per  cunfeguencc,  ficcome  fu  facile  che  gii  atti  dell’uno  Pattribuiffero 

alP 


(ic)  In  Brunenr  MjiJiìe.  fng.  Pon*  nibos  Crratoris  (Juodecìmo  gratùs  fccolo, 

tiui,  « ex  Orum-co  Luedonenfis  Eccte.  anno  vero  i^arerdeno . 

(a  Catrurunus;  tom  Epìlcopnt  Betticen.  ab  £pÌlco{^  Bellìcenf.  pxa->^o.  cof.a. 

anno  ad  an.  1140  qtio  obtil.  (14)  Ad  an.  l'itf.  nom.  19.  & feq. 

[il]  HiR.  BrefTtz,  & Bugetìi»  (>$;  Frane.  Aaguflinus  ab  Ecc). , m 

(13)  Chmwkg-  (■artu/i  Cbronnlog.  Hiflor.  S.  R.  E.  Card.  Ep.,  & 

tinm.  1.  an.  itti,  nii  A;  Ponn'o  Ae  Bai-  Abbariim  Pedemontii,  & Sabaodì^. 

ruftt,  . • • Sitmmts  imirque  precibus  ab  In-  (lA)  In  ChnnaiaMÌ  ad  vit.  5,  Brutni, 

liortntio  fupremn  rernm  facrvam  Prxfe^o,  pag.  4i7>  • Hoc,  eodem  an.  mr* 

iTBficrc  abeundi  lacuhateni  nbrìnait,  convo.  cIcctus.  2c  conlecratut  fuìt  Pontiut  alius  , 
Ueirque  ad  fui  Maiorevt  fcj>ca,  intra  qtu  teriias  Prior  Majorcvi  Ord.Car(ur.  inEpife* 
ftniraam  Calo  raaturam  conijgiiavit  in  ma*  fieiliceorem . 
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tir  altro  Coficchò  il  tempo  della  morte  del  Bcrfijiis  fi  confondefTe  fa- 
cilmente  ancora  con  quello  del  Baimcfo.  Quando  io  adunque  aveffi  » 
parlare  della  mia  opinione,  io  direi  che  ignor.indofi  il  quando,  fortir 
dovefie  però  r eOremo  giorno  del  Ralmero  dentro  la  folirudine  di  Mag- 
gtorevi,  coll’abito  Certofino  profelTato  indofib , e fantamente.  E direi 
dt  più  come  quella  corrente  anno  in  cui  Damo  1140. foffe  l'ultimo  del- 
la vita  di  Ponzio  de  Berfiiis  a cui  fucced^  dovette  Bernardo  de  Portis 
i^onado  della  Certofa  delle  Porte,  conforme  or  ora  farem  per  racconta- 
re, A chi  però  delli  due  Ponzi  fé  al  Balmeto , morto  in  Certofa  da 
Bdonaco,  o al  Berfillis,  che  fini  di  più  vivere  nel  Vefeovato,  fi  fpet- 
falle  l’Elogio  d’un  certo  Poeta  (17)  Io  decida  il  Lettore.  XXIV. 

In  altra  occafione,  o per  meglio  dire  nel  proprio  Tuo  luogo  (18)  B^mardo  dt 
venne  da  noi  raccontata,  come  efièncb  fiato  eletto  a Vefeovo  per  una 
Città  di  Lombardia  (19),  che  fi  giudica  aliai  verìfimilmentc  fiata  fi  fof- 
le  la  Chiefa  di  Pavia  , vacante  alÙM’a  per  la  f^ita  morte  di  Pietro  de-  Cbicft 
gno  Pallore  della  medefim^  (io),  il  fopradecto  Bernardo  de  Portis.  Tro-  d«iu 
vali  Egli  in  tale  ftagione,  ancora  Monaco  Claufirale  ; ma  altrettanto 
Santo,  che  dotto,  della  Certofa  di  Porte,  fita  e polla  nella  Diocefi  di 
Lione;  ingannandoli  per  più  capi  intorno  a tal  particolare  il  dottiflimo 
Teofito  Rainaudo  (zi).  E lo  vuole  da  Generale  dell’ Ordine  preconiza- 
Co  per  la  Chieia  di  Milano,  e pofeia  collocato  in  quella  di  Diè.  Cofa 
afiàtto,  con  buona  pace  di  un  tanto  Uomo,  aliena,  per  puro  abbaglio, 
dal  veto.  Si  è riTerito,  come  ciò  trafpiratofi  dal  nofiro  Cartufiano  Bernar- 
do, e fondatamente  dubitando,  che  cofiretto  alla  perfine  alTolutamente 
non  veoilTe  dal  Pontefice  ad  accettarlo,  contro  Tua  voglia,  fi  ponelTe 
in  agitazione . Tanto  maj^giormente , che  non  ignorava  come  in  detta 
Città  regnavano  delle  fazioni,  e per  confeguente  de'difiurbi  grandilTimi. 

Egli  che  amava,  narrammo,  la  fua  cara  folitudinc,  e godeva  della  pro- 
pria pace , follo  n*  ebbe  ricorfo  implorandone  ajuto  dal  fuo  flrettifiìmo 
amico  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle.  Che  quelli  facendoli  carico  del 
fuo  giufio  rammarico,  e con  quella  medte  illuminata  di  cui  n'era  dal 
Signore  dotato,  conofeiuta  per  niente  fpediente  alla  quiete  del  medefimo 
una  tal  intempefiiva  promozione  ; non  bilanciane  un  momento  ad  en- 
trar laeg^^  fentimenti . Onde  aircfprefiàtc  ragioni  deiramatifiìmo  fuo 
amicò,  aMÌuntc  le  proprie  feriofe  riflelfioni,  fcriveva  di  buon  inchioftro 
una  pifiola  a Papa  Innocenzo  (ti)  H.  in  favor  del  fucidetto  Bernardo 
de  Portis.  Che  quantunque  di  eflb  Religiofo  n'encomialfe  le  virtù  (z?) 
che  ben  lo  rendevano  degno  di  fimile  dignità:  Nulla  di  manco  a buoni 
motivi , che  non  tralafciò  di  fuggerìre  meglio  giudicato  avrebbe  di  do- 
verli a luogo,  e tempo  migliore^  cosi  volendoli,  riferbaFc  (^4), 

Tofito.  U\  ^ In 


{ij)  Ootimui  heg  fato  npìtur  nunc  P{«.  InnoceiiriA  percaram  , 4dhibu<*ar  prò  fc 
lui  iniquo,  d^orecatorem  . Honc  tamen  ada^OCQ 

Pon'iiK  hru  Patrie  storia  famma  Toc!  «fic  ad  Epirrooarom  D'fnfem  he. 

Cui  riaitlem  toM  vidit  aec  Seqtuoa  Ira  ilhe,  fed  homo  dodi»  hil'aclnaror  ex 
Rtpno,  ^ Martvrologìo  Patri  Canffi»  , ad  diem  ad- 

Ne<  Kodanos,  quintis  ciccuit  xrva  Kat.  jan.  a (yuo  haufìr  errorem. 
vadii  . (n)  D.  Brrt>*rd  Frifl.  sd  ìmvoc.ìt, 

(tR)  Ad  an-  uff.  num.  124.  fie  fe  kaf>rt'.  'Dilcdtum  DeOi  h bomt- 

(ip)  Vide  £pil>.  ijj.  D.  Bero.  Abb.  ad  t>(bui  Bemirdum  de  Ponls, Parer  venerande, 
Innnc.  It-  vocarione  vcHra  cogl  ad  opus,  h onos  Ept- 

(20)  Forre  in  Ecclelìa  Papìentì,  qex  per  fcopale  audlvimus . Probabilis  rrt,  ac^divt. 
id  rempus  froptoo  Perni  vacibar.  Not.  ad 
Spili  I).  Bernardi  iff  edit.  Mabill.  Tom. 

I.  paq.  if7.  in  line. 

(21)  ftn  Btuhh  Mvfi’C*  fai.  247.  tiii 
itnr  »!$£•  Bernirdnm  ex  Portar.  Prio- 
re, Cartofi*  GencraleiD  pTxfeamn,  poflufa- 
bant  Mcdiolxnen.  Cterur.  ac  pnpulm  ad  E- 
piTcoparum.  Ci  cu-n  non  po^et  induci,  ut 
•aoi  honorem  admirrerct,  aftum  eft  apod 
Innoc..n.  ut  renitentem  idlgereT  . Jatnqne 
Ponrifex  iotTa  furrìa , & rnelu^ibilia  inter* 
polirnrri  erat , nifi  S.  Bernardot  Clarzval- 
renfis  , ut  videre  efi  apud  ipfum  ( laoiarur 
hic  Epift.  >f5.  ) Ponrifi-fTì  ìnteroeHalTtt 
pra  anico . Qm  lumd  dabie  $•  fiernardiim 


na  pUne  vePro  Apoflolara  ponete  in  lumi- 
na lumen  abfcanditutn  ; ne  fibi  foli  vivat  , 
qui  & alios  ad  vìram  trabere  pofTìt . 

(af)  ìdrm  ihid.  Quid  , , pofainttl 

effe  fiflurum  Jovenem  ....  quieti  Eremi 
atfiierum  in  popolo  barbaro ,fromnlroflro.  pro- 
ccltufo. quando  porerit  convenire  tanrx  far^ 
fiirati,  & tante  perverfitaii,  tante  fimpiicì- 
tari,  h tante  dolnfirari. 

(24)  toeo  eh.  Levetor,  fuhfèmth^  fi  pla- 
cet faper  carylelabnim , or  fir  lucerna  aroma 
81  loceni  ; fed  fané  ubi  non  prevaleat  via 
venforum  ....  Rerervetor  fi  olaccr,  con- 
gruentipri  lqcO|  aiqoe  alteri  pupulo» 
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primo  , non 
pub  ISPIRI?»* 
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do  Velcova- 

10  di  Beiliy. 


5CXVT. 

Ma  dopo 
quilcKrrem* 
p • co7>4nt«< 
m.me  lo 
lUkglU* 


XXVII. 
FondJiiione 
di.Ua  Ceno* 
fi  d.nta  U 
Val  e di  S. 
Pi.*rio  nella 
DioccI)  di 
Lava . 


i8  StoriaCrit.  Crono  L.  Dipi.  OM. 

In  fatti  Papa  Innocenzo  fapcndo  a priiova  la  fantità,  e prcfcnza  di 
rpfrìto  del. Santo  Abate  di  Chiaravalie,  turco  ciò  che  ul'civa  della  Tua 
penna  Io  riceveva  degnamente  come  oracolo  dal  Cielo,  mutò  per  allora 
configlio  , c lafciato  in  pace  il  noflro  Bernardo  diè  provvidenza , che 
altri  in  Tua  vece  fofiituito  ofiìa  eletto  fi  fofìe  per  occupare  quella  Sede 
già  vedova.  Ma  vacata  appunto  in  quello  anno  1140.  per  la  m>rte  di 
Ponzio  de  Bcrfillis  come  lòpra  dicevanK)  la  Chiela  di  Bcllay,  volle  il 
Pontefice,  che  s’ adcmpilTero  in  quella  occafionc  i Tuoi  primieri  dilègni. 
laonde,  per  dar  a divedere,  che  fe  per  allora  differita  llantc  le  caufe 
fnreflate,  non  però  mutata  aveva  fencenza  intorno  al  perfonale  del  no- 
flro  Bernardo.  Al  cui  merito  , il  Padre  Santo  (limò  degna  nicchia  il 
collocarlo,  come  fece  in  detta  Cattedra  , opportunamente  raccord.'indolì 
di  quanto  cinque  anni  circa  avanti  gli  era  flato  , Ibpra  tal  particolare 
infinuato  dal  detto  Santo  Abate  di  Chiaravaile.  QueAi , ottimo  difeerni- 
torc  degli  fpirit»,  amando  quanto  un  altro  fe  ftdlo  (15)  per  le  fue  rare 
▼irrù  , che  l'adornavano,  il  nofìro  candidato,  fe  ne  compiacque  al  fom- 
mo.  Ma  prevedendo  il  bene,  che  a rilìiltar  ne  verrebbe  alla  Chiefa  di 
Bellay  Ipofata  di  frefeo  ad  un  così  degno  Paftore , verifimìlmentc  pruo- 
var  ne  dovette  confolazione  indicibile  all’  annuncio  di  tal  promozione . 
AH’ incontro  non  emì  certamente  i PP.  della  Certofa  di  Porte,  che  ra- 
pir fi  vedevano  un  (oggetto  fopra  del  quale , venendo  a mancare  il  pri- 
mo Bernardo,  già  molto  avanzato  in  età  , fondate  avevano,  e con  ra- 
gione, le  loro  ipcranze. 

fcglino  pero  non  andarono  lungamente  ingannati  dalle  communi 
afpeftative.  Mercecchc  il  noftro  Bernardo  debole  di  cùmpleirione,(zò)  alTue- 
fatto  al  ritiro,  e tutto  dedito  alia  contemplazione  delle  cofe  celelti,  ne 
accettò  unicamente  allora  per  ubbidire  tal  carica.  Ma  indi  a non  guari 
di  tempo  lalciar  volle  a memoria  de’poAeri  un  efempio , quanto  in  po- 
co cale,  in  quei  beati,  per  quefia  parte  almeno,  lècoli , fi  teneffero, 
anzi  come  fi  fapefiero  difprezzar  le  dignità , che  tanto  c^gigiorno  A 
aiTibifcono.  Se  pur  per  ccnio^  c mille  ind'rettc  vie  non  fi  procurano 
talvolta  ancora  altro  che  rifiutarle,  come  appunto  ei  fece  . Frattanto  ri- 
tornando , dopo  raffegnato  il  Vefeovato  nella  fua  prediletta  foUtudine  di 
Porte  , quivi  ripigliò  con  piacere  con  fuo  non  ordinario  giubilo,  a me- 
nar, qual  prima,  vita  da  femplicc  (17'  Monaco  Clauflrale.  Ne  fenz’ al- 
tra difttnz.ione  , che  nel  fervore , e quello  delle  Cartufìanc  ofl'crvanzc . 
Ma  poiché  gli  onori  fieguono  a chi  pur  troppo  li  fugge,  per  rinuncia 
fatta  di  Bernardo  1.,  indi  a qualche  anno  eletto  venne  a Superiore  di 
quella  Cala.  Conforme  meglio  a propofito  ci  converrà  ridire  nel  prolè- 
guimento  di  quella  Stori.i. 

Reginaldo  Signore  di  Rofoy , nella  Tierafche , tratto  di  Paefe  in 
Piccardia,  mofib  da  interna  ifpirazione  divina  a maggior  gloria  di  Dio, 
c bene  dell’ animi  fua,  rifblvè  di  voler  fondare  una  Certofa.  Afiògnin- 
donc  il  fondo,  c l’annue  rendite  per  lo  neccflario  mantcnlmcnto.de* 
FP.  meglio  (limato  competentemente  a propofito  (i8).  Scriflc  a tal  fi- 
ne una  fua  pillola  al  P.  S.  Antclmo  Priore  delia  Certofa  dì  Granoble. 
Con  calde  illanze  pregavalo  di  non  perder  tempo  a dar  dal  canto  fio 
anche  mano  aduna  Cosi  fant’opcra,e  1 congiuravaio  di  fpedir  colà  qual- 
che  Padre  capace  per  aflifter  al  modello  della  pi.inta  dovrebbe  furmarfi. 
Elaminarne  il  luogo,  fceglierne  il  fico,  ed  in  fomma  olTervare,  c con- 


(zD  LjfuJjrits  Btrnind.  bue  /«• 

ter  alt*  ad  Ber»ar/ititM  dt  Pertu  titca 
O luinam  tuo  (ludio  ingenioqoe  dignum  ali- 
quid  cl<b  >me  poticm  ! Lumen  ocufocum 
meoiun. , 6c  ipfam  quoque  animam , (ì  fieri 

r)ikt  paritcriibi,  amice  carifTìme,  & in 
hriPi  \irccribus  mihi  potillimutn  in  omnt 
^eniiudlne  dik£Iiuuis  fpirituaiUer  ( al.  fpc* 
ciaùrcr  > aoipk-flemie  Frater. 

(:6)  Idem  Ea.  15^. 

(17)  Vid.  Ivo:,  ad  £piR.  350.  Divi  Ber- 


nardi Tom.  I.  Edlt-  Mabin.  paq.  348.  in 
fine.Nec  nonChi'fleituni  in  Pxa:ùr.  adMa- 
Duale  Soliu'ior.  num.  11. 

[i8J  Nofìer  P,  Suriani  in  fnaCbr»- 

natati  nJ  t'ir,  S.  Brunii  4jz-  Doums, 

ìn^uhf  V'allis  S.  Perrì  in  DiaKcfi  LauJ.men- 
fi  lundartf  0.  Reginaldu$  Uuir.inus  de  Ro. 
foy  in  Ticralcio  Jedit  anno  K49-  rum  an. 
nu's  proventibuf  fondu  n a;<iifi>:«ndx  Carm. 
fiic  Ò(C.  Vide  tu  AppcJtd.  1.  nuin.  iv. 
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federare  fc  tucco  camminane  a dovere  , giufta  la  norma  del  Cartufiano  Anno  di 
propofico.  S.  Antclmo  cercando  al  Padre  dc’lumi,  con  ferventi  orazio-  G.C.  u4o* 
ni,  conlìgHo,  pofe  in  deliberazione^ degli  altri  PP.  l’affare  , e trovatili 
uniformi  nel  fentimento  di  dover  compiacere  detto  Signore,  ne  delegò 
una  tal  carica  a Giordano  (zf)  Monaco  profeffo  della  Certofa  detta  il 
Monte  di  Dio  preilb  Rems.  Colui  appunto  , che  lotto  il  Pontefìcato  di 
Eugenio  lU.  venne  giudicato  degno  della  porpora  Cardinalizia,  confor- 
me a luo  tempo  ci  converrà  riferire.  Quelli  adunque  portatoli  fopra  la 
fàccia  del  luogo  dopo  non  picciole  , nò  poche  diligenze,  e confulte  di 
perfonc  elperte  fe  darfi  principio  in  una  Valle . Da  ella  prendendo  la 
denominazione  quella  nuova  Piantagione,  Cafa  della  Valle  di  S.  Pietro 
lì  difì'c,  lira,  e polla  nella  Dioceli  di  Laon  [Laudunenjìs  ),  della  quale 
Chiefa  n’era  allora  Vefeovo  42.  Bartolomeo  (30).  Nè  concento  di  quc> 
fio  il  buon  Reginaldo,  collo  alTegnò  altro  fondo  per  una  Cafa  inferio- 
re reggetta  alla  medelima,  che  ad  imitazione  di  quella  della  Certofa  di 
Granoble  appellata  Correria  (31)  • Correria  anche  quella  cognominofli; 
conforme  parimente  così  chiamanfì  tutte  Poltre  Cale  inferiori  dell’Or- 
dine , dove  fono  in  ufo  ab  amiquo.  vvviir 

Kaccordomi  di  elìèrlì  altra  volta  (32)  narrato  qualmente  il  Moni-  1^. 

fiero  di  Bofeodon  fondato  già  da  Guglielmo  Arcive&ovo  Ebredunenfe,  rcatidonefi 
c da  Lantclmo  de  Benevent , era  flato  fin  dall’anno  iiao.  incorporato  ìncorpomì 
alla  Badia  di  Chalais  . S.  Ugonc  (ijj)  primo  di  tal  nome,  38.  Vefeovo 
di  Granoble  penfava  farla  Capo  della  Congregazione  Bencdittina  . Ma  cimmend»! 
pofeia  mutata  idea  (34),  e per  confeguente  ritornate  le  cofe  alio  fiato  ra«ll’Ordi- 
di  prima  , rimafero  quei  Frati  Monaci  , o Eremiti  che  fiati  fi  fulTero  ««  Canufi^ 
Bofeaudonefì  , fotte  del  primitivo  loro,  qual  mai  oflcrvavano,  IbfcNaccUffJi 

Nei  medefimo  certamente  perfeveravano  V anno  1130.  (35)  . Conforme  „ pifutato 
in  Caicfio  profeguivano  a vivere  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  fin  alla  Ceriofm* . 
fiagione  medefima  . Quella  Badia  però  commendata  dal  detto  S.  Ugo 
l’anno  1131.  a’ PP.  della  Certolà  di  Granoble  , per  chiari  documenti  co- 
fia  che  in  tempo  del  leiice  Tranfito  del  fuddetto  S Prelato  , accaduto 
l'anno  1132.  veniva  in  fatti  da’ Certofini  abitata  (gd).  Nè  s’ignora, 
che  l’anno  1133.  da  Ugonc  II.  Vefeovo  di  Granoble  in  pieno  dominio 
di  detta  Gran  Certofa  ceduta  fi  fufiè  , e che  però  quivi , fuor  di  ogni 
concrafio  , non  con  altre  monafiiche  olTervanze  , che  Certofinc  fi  gover- 
nane. Tuttavolra  ritrovandoli  Monumento,  che  l'anno  1140.  in  cui  fia- 
mo  i fiiddeffi  Fratelli  Bofeaudonefi,  ricevuto  avendo  da  Ponzio  d*  Ar- 
bert,  Guglielmo,  e Pietro  de  Monmira  , e da  altri  a*  quali  fi  apparte- 
neva 


(19)  Idem  iùid‘  Dele^ros.  «/>,  per  Su- 

Krìorn  Ordtnis  Jordanus  profelTai  Montil 
:ì  ( tfHÌ  pcfìeA  Àb  Euenio  111.  Pimi- 
Q^rdin^ii  renuacusus  eft  ) locum  mecaius  e(l 
in  Valk. 

Jordanus,  fetiiit  Motuìmi  ThfMt.  Cbnmo* 
Ì0g,  Ord.  Cèfi,  fùi.  dt. , ex  ProfelTo  Monris 
Dei  initiator  Carta(ì«  Vallis  S.  Pe’H , ab 
Engenio  III.  RoiTiana  porpura  donacw. 
(}o)  Ciaud.  Robert,  fui. 

(;i)  R.  P.  Le-Méffon  AnndL  tih. 

I.  eap.  16.  pag.  49.  cot.  x.  Cur  autem  , fV 
•art,  Domiis  infcrior  conOruéia  fuerir  tn 
Dono  Majoris  Cartulìz,  & polita  ad  eios 
imitatìnnvrn  in  anriquiorib.  Domib.  Ordinìt, 

?iuc  etiain  Correrix  vocantur  r nomine  al- 
umpto  ab  illa  inferiore  DomoCoriufiz,  qoc 
Correria  dkiU'r. 

[ts]  Vide  ad  an.  1131.  nam.  8;.  & ad 
•n.  Il}}* 

[33]  Atttomut  Pagimt  Crit.  in  Bar«n.  ad 
amn.  Uja.  nutn.  la.  Monalìerium  Caiefien- 
fe  a D-  Hunone  Graiianopcdittno  Epikopo 
uni  circiier  Icuca  a Majorl  diflant  Car'uHa 
fundatum  tradit  fub  S.  Benediifti  RequU. 
Ea  mente,  fobjun^it  Morot.  Theat.  Ctrtof. 
pag-jott  ut  Rflorgeict  in  Capat.  Cong.Ord. 


D.  Bened. 

(t4)  Idem  iiid.  Veram  paolo  poH.adver- 
fo  rctom  evenru,.S.  Fundarorem  Impolir  , 
eam  Cirrafix  Mainri  , a qua  una  tantum 
kuca  difìabat,  commendare. 

(j^)  foa:  CeJamfiitt  Scriptof  Opnfe.  Var» 
tJn  de  Comitib.  FùreA^jnerìi  pag,  90.  Confir* 
tnavic  Luram  Hugoni  Abbati  Bofeaodunen- 
fi  . . . cum  elTcc  Abbas  Calilìenfri.  Seilicrt, 
qui  anno  trigerimo  poH  oiHlelimain  cenrefì- 
mum  Frarres , feu  Monachi  , feo  Eremi» 
( hoc  enim  obfcuruiTi  eli,  atqne  uno  Fra» 
tram  nomine  appellato!  lego  ] Eofeandani 
habitabant  &c. 

[td]  Guìffi  nojì/r  im  Vit,  S,  Fìugonìt  Cra. 
tiantpni.  Fp.  apàd  Sarittm,  BoUand,  Fontani • 
ni  Ó'e.  ad  ditm  1.  mn^.  AtrUis . Adcrani, 
feribity  ex  nonris  , & CfaIcGenfiboe  ac  Excu- 
btenftbu!  pinres  ConverG  fanAiirìmc  glebz 
Culìodet  alTidHt  . Ft  alibi  • Aderant  nam- 
que , aky  ad  fen-iendum  et  tam  ex  focitt 
propriis.  quam  et  no/lri,  & Calelienf},  nec 
non  exExcubieniì  domibus  oAo,  vel  novena 
ti  interdum  decem  panim  liitcrati,  partim 
hne  lirteris  y omnes  Rrlicirrt -Frattes  , nec 
ulla  prorfus  prrfor.a  làecuUiis  ad  iphuS  ad- 
mittebaiur  obfeqiàuin . 


Djgitized  by 


IO  Storta  Crtt.  Cr.onol.  Dtplom. 

àvvn  ni  ncva,  fuffo  tf  (Affretto  intero  dell’ accennato  luc^o  di  B<^caudono  , 5m- 
G^Cii^o.  inantinei'le  abbracciaflero  le  leggi  di  Calefio  (57)  fi  fono  dati  a crédere 
aL'kmi  Scrirtori  , che  per  conicguentg  ì Borcau<k»iefi  appunto  in  quello 
anno  divenuti  foflero  Certofini . Il  che  affatto  è gJieno  dai  vero . L’  ab- 
baglio  nacque  dal  giudicarli,  che  l’ Iffituto  di  Calefio  in  cui  palmati  fi 
leggono  i Bofeaudonefi,  fecondo  h norma  ffahtlita  da  S.Ugone  1.  Vefeo- 
vo  di  Granoble  , giacché  da  Ccrtofinì  in  quella  ffagione  la  cennaca  Ba* 
dia  di  Calefio  fi  poflì^va  , altramente  cheCartufiano  edere  non  potdTc; 
£ pure  ivi  non  n parla  di  detto  Calefio  come , e da  chi  in  quello  lem- 
po  flava  occupato.  Ma  del  Ceto  (38)  quale  appunto  in  principio  della 
foa  fondazione  (jp)  venne  da  S.U|one  >llìtuìto,  che  deirOrdine  di  San 
Benedetto  fenza  difficoltà  veruna  K^tender  fi  debbe  ; Niente  oliando  , 
che  i Bofoaudonefi  per  tuoga  pezza  Torto  il  nonae  di  Caldiefi  denomi« 
nati  ver.iffero  (40) , avvegnaché  la  Badia  di  Calefio  da*  Certofmi , liceo- 
me  fi  è dcrto , pofleduta  fi  folle  , e colle  foto  pniprie  Cartufianc  acco- 
flumanze  introdotte,  allora  regolata  fi  rinvenilTe.  Laonde  alcuna  non  dee 
recar  maraviglia,  le  in  molte  (41}  Carte  fatte  in  pro^tello  di  tempo  a 
favor  de’  Canonici  Regolari  paffati  nel  mentovato  piu  volte  luogo  di 
Bofeaudun,  che  In  Capo  della  loro  Congregazione  l’effoJfero,  anche  U 
ftdl'a  frafe,  e le  medefime  efprcllioni  uìate  fi  offervino . Canonici  fìlli 
Calefiefi  appellavanll , quantunque  fin  ad  oggigiorno  la  predetta  Badia 
di  Caieno  alla  Certofa  di  Granoble  incorporata  indubitatamente  fi  lapcf> 
fc  (41)  per  ineluttabili  Monumenti . 

Ceniuradfl-  Giovanni  Saresberiefe  Dilcepolo,  al  dir  dì  Giovanni  Trittemio  , di 
le  laudi , 0 S.  Tommafo  dì  Cantuaria  , che  fioriva  intorrio  a quella  Hagnine  (43) 
àe  buimi , quantunque  uom  folle  poco  ben  affètto  allo  dito  Religiofo  (44;,  pure 
'anntaSeT  lafcia  di  Hccontar  molte  cofe  in  lode  dal’ Ordine  C’rtoimo  (4ji 
he St fé  al?  Vero  fi  è,  chc  tra  effe  vi  frammefea  molte  lucciole  per  Jaitcerne  , 0 
Online  Cer- cantando  la  palinodia,  affenta  fatti,  o che  non  mai  addiveonen,  o for- 
•olite.  tirono  tutto  al  contrarlo  di  ciiS , che  v*'4Tebbe  dare  aJ  fnie:  drre  . In 
fomma  il  Perfonaggio  è di  lòfpctra  fede  , c però  da  \o\  liccome  niun 
conto  fi  fa  delle  lue  Iodi  ; cosi  poco,  o niente  ci  curia m « del  «uo  bia- 
^fimo  {46} . E canto  baffi  fenza  entrar  ncU’  impegno  di  ipiegaici  di  van- 
taggio . 


[?7]  Ite  f"pT4iflt.  Coni  «ceralf- 

f*r»r.  ^ \ Bftlcaudoiìr-n'rt  n^m'>e  rr*. 

ires  ] s Pon'io  de  Arbcrt,  Cnilelmo  , h 
P«rro  àt  M'^n  mlra.  Adamo,  & Frarnbus, 
Pf'ri  fiìii^,  «p^um  Bofraoajifii'm , a«fntibo» 
iiidem  Petto  & OmMelmo,  arqne  Trantpne- 
rio  de  Savina  Guilfhni  cenerò,  & bxprHe, 
tranrifroot  in  Cali^nfìus)  Inflinirft  anno 
I140  X Kal  Aprilit. 

[?S]  Bof;a»di  nenrej  <3\o  Calfficnfimn  no- 
mcR  rircumfuMtlc, hfom.  Tét^r.  Ciro‘ 
mo  ofi.  OrJ.  Ctriuf.  /W.  joa. , non  qi>idt-n  ab 
occupato  rune  Calefio,  léd  « Ceetu  ibidem 
primirot  initìato* 

[jp}  eWamj,  loc.  ìàni  CalinesHt  Abba» 
tu  ccepcrai  tn  defertis  fopra  Vo<epam  na« 

!(nm  loda,  S.  H'iqnne  Gratianopoliiani' Epl. 
topo,  fli  ab  eo  rrlis’afoa  more*  cdoAa  tua. 
rat.  Aduii  Pacv'f  ad  an.  ii;a.  oum.  ia« 
iub  Saodi  Benedirvi  Regola. 

(ao]  GmJleltm>$  Forcilqoerii  Cotm  (a 
Conlìnnaùontj  Charta  <aA«  Hugori  Bofean- 
donenfi  Abbati  com  eflét  Abbae  Caiifienlìt 
Prioretus  de  Lvra  non  longc  a Manoafea 
hxc  inter  alia  ; Donavi  foruin  de  Lnra.  . • 
ad  ionifuendum  iSi  Abbariam  fecondnm  Or* 
dinein  Caiidenrmni  a S.  Mnfone  Gratiano* 
poliiMO  Bpjlcopo  qooadain  tuAiiuctta  • • • 


Anno  D 1191.  menr.  Nove>>ib> 

[41I  Vide  li  tcMs  G'iillrlmi  VI  Comitis 
F^'TCalqtierii . Datac  ann.  • 1 2^.  dìe  pr'nia 
nienfi*  Maìj  ex  Schvdis  Peireski  a S.  Mtr- 
tanif  Tom.  IV.  Gaiitc  ChriO.  pag. 
recÌTata«  . 

(42)  /lonoritos  Beorhe  Hi^.  Provi»».  p.II. 
pag  118.  Nicol.  Chorìer  Hiflor,  Delphrna* 
ras  p.  a.  lib.  t.  $ to.  lib  a.  % 9.  Colnnib, 
loc.  cir.  Jain  ante  m*i]*n«  anice  t nrinao 
Califienfis  Ahbaria  ) efl  CarturianiTOin  m-it. 

(4O  Claruit  fub  Federico  anno  Dumuii 
1140  Ioann.  Trithem. 

(44)  Raynaudof  mot  cirind. 

(at)  De  Ni^it  iib.7.  c.  ai.  5c 

(46)  Tievpé.  Rjfx-niJ  /»  Bnui.  fty  Xlf- 
fin  paf.  24À.  Scio  , /Mu  r,  aaiii  JoanncA 
SariUx-rcnlem  lib.  7.  rulycratum  cap  i}. 
qoendam  ìHim  evi  no'atum.qnod  tad-n  et- 
Ut  Cartufuiiur,  ut  promuveteror  t*i  tsif'tw 

Eurn.  Sed  hoc  Sareabetie.irA  non  orrrfut  «T. 

verar , cuin  tantum  dicar,  id  r<i(Te  ja<5U- 
vuin  , Ac  lì  diceret , aodtendiu  non  cITet , Ac 
nrque  io  qoilMildana  aùis.  'la*  homo  mi'ius 
aAvdai  trp»  reti^iofos  Orditri,  in  coi  ef- 
fcmJit . Credendo  n pviìui  bunc  ne  E.titco. 
pi»  b.-rct  adiflé  Carrufitm,  ficoc  atolli  jan 
Canoliaoi  iofulai  rrjcccnwt. 
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.Jmo  di  G.C.  1141. 

Sudore,  poficia  da  Monaco  ■,'E  Procuratore  defld  Cafa*  di  Granobie,  xxx. 

A.ie  Prioc^  dèlta  CCRofa^di  Wittamia  nella  Gran  Brettagna, 
vo  di  JJncolfte  ^ inghtlterra  chiaro,  c reputato  affai  ,non  (bltanto  per  v«ko*vo^di 
la  nobiidl  del  Tuo  * Lignaggio  ; ma  per  la  giuria  delle  di  lui  proprie  vir>  UncuinU^ 
tu,  che  in  grado  eminente  fplendidaniente  1*  adornavano  (1),  nacque  in  >^inghiir«r. 
quello  anno  in  un  fuo  Camello,  fico  c pollo  nelU  Provincia  della  Bor-  5. 
gogna.  Deli’ ay^enmre  ó' un  tanto,  e tale  rogguardeyoliffimo  Swgetco  * 
converrà  a noi  nei  prof^uimento  (a)  di  quella  litorii  fpoflb  fpefló  do- 
verne /are  degna,  ed  orrevole  menzione  . Onde  rilerbaadoci  di  pàriarne 
Ipù  didufamence  ne’  luoghi  , che  meglio  caderà  a propofìto , balli  per 
così  alla  s/oggira  làperh  quanto  bifogna  . (gii  luperior^  alll  Ina  èe* 
nera  età , Ih  contralcgiio  di  quella*  divina  grazia  , clic  di  buon  ocg  pcv- 
venuto  i'avevn  nelle  di  lei  celefli  benedizióni.  ScmbravA  .di  avere  ghcdbr 
fenile  , ^'^e^t^c  non  mai  veder6  apfdicare,  con  in/olira  léfietà,  in  quei 
« fanciuOelchlitraftuIli , che  abbenchè  ìnaocenti  , f>pr  andavanli  dietro  ad 
efiì  a perdere  i ragazzi  Tuoi  pari.  Nè  punto  un  lar^Hno  più  adulto,  cer- 
car d’ intrometccrh  nell'adunanze  di  vanità.  Certo  il  tempo  dimoflrer^^  « 
come  conlccra^ofi  una  volta  al  luo  Dio  non  rnan cade  di  prender  rutt’l 
mezzi  più  /orti  per  impciiire , che  la  malizia  un  giorno  non  hfCe  psc 
mutare  in  cacto  alcuno  l' intelletto.  » 

Egli  lu,  ed  è mai  fempre  degno  di  eterna  memoria  quello  anno 
l^edo  del  corpo  intero  dell’ Ordine  Cartullmo.  Certamente  1,^ 

co'reiUe  lecefi  l'idra,  lin  da  molti  anni  avanci  concepura  di  fornirli  il  <J»I  lo- 
cotnuiic  Capitolo  nella  CcrtoTa  di  Granoblc  , contideraca  come  Capo  , ro  Generi» 
c Madre  di  tutte  l’akrc.  Capitolo. 

Andando  adunque  a riflettere  sfi  di  quello  i Sav;  Priori  , e Mo- 
naci delle  rifpcrtive  Cafe  mediocremente  hn’ allora  crefeiute  , grazie  al 
bignorc,  in  numero:  ben  li  accorlcro  dell’ utile.  Conobbero,  che  leCer- 
r le,  di  quà,  c di  là  difpctlc,  qualor  lì  priucipialfe  a viver  in  congre- 
gazione, c non  pai  come  per  lo  addietro  cad.iuni  da  fé,  molto,  e pùi 
che  ni'Kto  contribuirebbero  al  tutto  nella  conlervazionc  delie- lue  parti. 

* Alentre  ridotte  una  volta  .ad  cm  corpo  folo  , giammai  falva  , per  conlc- 
guente  , dlcr  potrebbe , che  colla  cullodia  delle  lue  membra  la  locie- 
i.ì  (j)ì.  In  quale  cifo  ella  b:cndofi  caricò  del  proprio  governo,  come 
mezzo  f confeguire  a (al  fine,  co’ veri  Icdcli  configli  , certi  giudiz),  c 
gjufle  fentenze  p'jfrehbe  proponete , decretare  , e definire  ciò  , che  fug- 
gire, CIÒ  che  tener  lì  dovc.flè.  vvvir 

Certamente  ignorar  non  potevano  Per/onaggi  cotanto  illuminati, 
come  a rilerKi  de’ Selvaggi  Aborigioi  (4',  degli  afpri  Gctuli  (5},  e dc-Cuniiè 
gii  incolti  Libi,  genìa  anzi  di  moftri  ufeiti  dall’  Africa  (ó),  che  di  no-  fr.» 

ni  ni  ; .-imav.iiio  gir  altri  di  Par  congregati  : Laddove  i vagabondi  co- p|u  fuJte 
ine  C(^l<;r*>,  che  ponevano  la  propria  felicità  nel  non  iftar  loggetti  ad 
Imperio  veruno,  c così  raminghi  vivere  fenza  legge  alcuna;  tutte  Tal- fervila, 
tre  N.azioiii  nullameno  più  culte,  e civili,  fpezlalmcntc  i Romani  glo- 
riav.inf»  di  aver  comune  il  Concilio.  Nc  può  dublurfijchc  .ivelfcro  effi 
Tomo  m F ^ il 


(i)  Ex  Giraldo  Oimbrenfi  apud'Wcrrs- 
umn  in  A.nglia  Sacra  part.  a.  de  V5ei«  Epi- 
Ifiopot.  Lincolrtienfiiim  cap.  tó.  f ex  avdorc 
Anonymo  vir.  S.  Hit;:<ionis  lauditi  apud  Su- 
itum  ro(ir«M)  ad  di«n  17.  Novemhrtt  ;Mar- 
rbao  t*4ride,  Jeanne  Bn>mp(6nk>  !n  fym 
Chrnnicis.  Necnon  exSpondino  ad  xn.i2o«. 
& Nowedeno  pa|.  81 1.  Obiit  ann.  taoo. 
xvir  Kaì.  Stptei:.erie  fer.  v.  xiatU  fu*  ait> 
M.  Er^o  natus  aa.  1140. 

(a)  7MÌe  ad  ana>  Dwn.  i6jt 


(fi  Al  quia  (inguìa  ferrari  totiqi  ìntereft, 
dum  a^  Ccrum  redaCli  furmis , de  falca  etf» 
fecietaa,  uif:  coAodia  paniun,  non  petefH 
ea,  OD*  ad  huoc  finem  doennt  toedia,  ve- 
tis,  bdelibiifi^De  confiliis,  ccrtit  judiciit,  &* 
jaflis  ftntentiis  proponanc,  deccrnugt,  de.& 
niurK.  Snecm  We  Irt'  lii,  x.  re/.  21.  ■> 

(4)  SalluH.  Calilin.  é. 

(5)  Idem  Jugurib.  18. 

(6^  Mei.  Ùb.  8,,  Tu4i  de  Invent.  lib.a« 


.42  StoR  I A CitlT.^RD^OL.  D I RLOM*  ** 

Anso  oi  j1  Convento,  oflia  più  univcrfjlmcntc  detto  Comizio  (7),  dove  in  certi 
C.  C.  114'*  deU’atino  flabiliti , fi  congrc^4va;jd  per  tratrar  di  quejjli  affari , 
che  alla  loro  Repubblica  , dentro,  o di  fuori  in  pace,  0 in  guerra  me- 
glio fi  conveniva  (8)., 

r^(..PO(ìevan  mente  gli  accennati  PP.  oltre  ^e  Sagre  Carte  , che  cOn- 
girflì  taii  Ipefib  fpeflb  propong<mo  >,  fiante  if  profitto  grande  de’  molti 
configli  (p),  nel  Tipo  lafciaco  a Noi  da  CrifiO  Sign<|^  noOru  . Egli  k>- 
vente  coBgregavafi  co’  Tuoi  DìTcepoli  or  per  iraCtar  cofe  concernemi 
alla  Fède  ; or  io  rÙòlvcr  quifìioni  i e da  quanào*  io  quando  in  difimg- 
ger  errori , o ìn  ifiabilir  dogmi  (10)  . Sapevano  efii  come  quindi  conte- 
noti  fi  foflero  gli  Appofioli  noi]  fblo  nell’ elezion  di  Mattia  (11),  e de' 
JÌ)iaconi  (ra);  ma  nel  voler  legregar  le  zizanie  feminate  prima  di  tutti 
dffir  empio  Cerìnto  (i^)  dal  Tritico  del  Santo  Vangelo  predicato  da 
Crifi<v.  Tanto  appunto  fecero  nel  Concilio  di  Gerolòfima  (14);  al  quiUc 
efempio  avevano  ifi  dimeoricanza  la  pratica  eoflancemcnre  tenuta 
da*  primi  Ir.  della  Chiefa  ; qualora  però  cola  concernente  alla  Fede,  a* 
buoni  cofiumi,,  ed  alla  Dìlciplioa  ^clefìaOica , così  l’abbia  richieduto; 
ficconie  fi  può  plTcrvare  .nel  Cooctlio  Niceno  , Cartaginelc  , e Collanti- 
xxxui  twpolifano  {15).  < 

ì'JelR«fino  Ma  fopratutto  tenevano  i.noflri  PP.  Ccrtofinì  prcflbchè  fotto  gli 
di  Francia  occhi , ciò  cKc  ab  antiquo  era  in  cofìume  di  prattearfi  nel  loro  fioritìfb' 


‘ roo  Regno  di  Fraij^ia  intorno  al  convocarfi  ne’  quali  Comizj  , Sinodi, 
Decori pob.  ^*^^****’®^*”  Concili  promWcaamente  appellati (lò).  N«’ medefimi  quan- 
tico pTofir-do  prefedendo  il  Re  , o in  fua  vece  il  Conte  del  Palaz'^  Reale  , una 


to,  tfna  tal  co’  Vefeovi , e gli  Ottimati  del  Regno  quello  decretavano,  che  di  gran 
momcpto  , c di  rnaggior  rimarco  ocrt>rreva  (47).  Quando  lenarat#  il 
de’  Vefeovi  pcr  le  caufe  foltanto  fp'r-tuali  , da  quello,  c de’ 
Prelati  , e degli  Ottimati  inficme  rifpctto  alle  temporali  colè  del  Rea- 
me, conforme  nel  Regno  di  CIchÌovco  , e fu  i Prolapia  (18)  . E quando 
aggiungendovi  anche  il  terzo  , ficcome  fotto  di  Carlo  Magno,  e fuoi 
difeendenti,  degli  Abati,  c Monaci , riguarda  agli  affa*’!  M>/nafiici  (19), 
che  fotto  di  Idgon -Caperò  , c fua  Prot^pla  , Parlamenti  princ'purono  a 
denominarfi  . Anzi  di  ambulatori,  eh*  crani)  a bcnepla<.ito  del  Re,  Fi- 
lippo il  Beilo  gli  fiabiiì  in  Parigi  , e Carlo  il  S;.vio  da  una  , o due 
volte  ranno,  che  fucccdcvano,  far  gli  volle  perpetui. 

fpcrienza  impcrtanto  delle  cofe  felicemente  efeguite  o in  repri- 
Cmofmi  ne  fedizioni;od  in  efiirpar  l’Erelic,  o in  corregger  li  corroffi  co- 

TicAvaifero  fiumi  i componcr  litigi  ; concertar  tregue  ; far  paci , ed  in  lomma  in 
fimìli  mafT- rirtabiiir  P Ecclcfi.iftica  Difciplina,  e regolare  l’oilcrv.in'/a  b.ifl.mcemente 
dico,  fatto  aveva  accorti  i mentovati  PP.  delle  lilpcuivc  ^ertole  di  qual 
importanza  , dì  che  giovamento  mai  fi  fuflèro  limili  Congrefli  (zo).  Ser- 
viva loro  di  una  certa  riprova  il  SInotio  Agatelc  fotto  del  Re  .Alarico: 
L’  Anrclianenfe  primo  lotto  del  Re  Ciodoveo.  11  fecondo  folto  di  Teo- 
berto.  II  terzo,  quarto,  c quinto  pure  Aurelianenfc . 11  iccondo,  c ter- 
zo Parifienfe , nel  Regno  di  Childcberto  . Del  Lionefe  , c Toronciè  fe- 
condi, nel  Regno  di  Claribcrto.  li  Concilio  Toletano  quarto  (iij  con- 
vcKTato  Tanno  U Sinodo  Parifiefe  quarta, nei  Regno  di  Gimtramno 

c Si- 


b.  4.  D«ad:4.  Plin.  ffiat.  Mócen.  ^ (ló)  Tonufm.  Dif 


|ib.  4*  r/v*.«u>^  

Scciu  f.  r-  Gelili»  c«p.  t7«  tii>>  Du}< 
«.'HiAor.  «c  inrar  «Kw  frictnloi,  Svs- 
in  CcCarem  cap.  7.  & jo,  , ‘J 
(9)  ìkh  cap-  U,  aum.  ^ Provitàb  1%. 

16., Marc.  8.  L«c.  8.  Co»- 
cap.  6é.  D-  Cypnan.  Eptft. 

(il)  AA.  Apofloiot.  I. 
fili  Lttc.  AA.  64- 

(m  S.  EpipR*  bncT.  iS.  ^ , 

(14)  S.  Loca»  AA.  15.  D.  Fabl.  ad  Ga- 


DJ.  CpUL  8p-  * *K 

pad  ubbtflm  Cdl.  Concìlfor. 
ÒO  Toniarm.  Oifcipl.  EcdcfiaA.  toa.  s. 
libi cap.  47.  Ami.  1. 

(i7>  Itf.,tbr«ioin.  4.  & d. 

ImM.  cap.  4«.  ad  51.  fic  cap- 

4^  r**“  - ' 


wpi  Lor.  at  caa.  ji.  nom. 
[aDj  Tornar,  lapd.  cap.  48. 


fluia.  I.  Si 


2e  leqq. 

(xi)  éi  7^.  tnfer  /lilé  fncha 

Ut  Qolit»  prxfaoiiioae  Remota  arri- 
piar  , niiilos  eicirec  moiaas  reaitionft  CL 
viomi  noiliu  meduaiur  intctinK 


Dig”i-  -'=1  oy  i )Ogli 


Di  HtiMONC  s Mix’  Orb.  Cartus.  Ltb.  !.  %ì 

f SÌMbcrio  <iv-  4 uwcDtQ».ClipÌACo-,  iKxi  lun|$i  da  Parigi,  r«^aamc 
TBecorico  priaiQ  L’ tiCDD  (pencmic  Placito  (14)  regnante  Gadftbor*  ^*^*  *'^‘ 
4fc>  Sempre  in  ole  ■^^nenuù'onc  lenwt,  che  Clourto  Secondo  agl’ ln> 
frattori  de'.Canohi  del  $inocÉ>^»  Pariliele»  riparo  non  cbòe,  d'iinponer- 
vi  pena  i - , ; 

-,  (annip  À.'ck^^^'ìo  di  Cerlo^Manoo  (%à)  dt  Pipino  (a^  « fovi*.  c»piroii 
tmu  di  Carlo  Magno  (aS)  fervìva.a'Qonri  TP.  di  un  grande  .Àimolo  p^Gencf«Ji, 
.ArocuRU  con  calore  d’  imiur  fu  tal  particolare  >tma  sì  fatta  condotta . 

maggiormeate , che  a tentpi  de’  due  priflù  teftè  detti  Re  Carlo-  ie"“cónBK. 
Manno  y e Pipino  , i Monaci  infieme  co’  Vefeovt  in  un  medefimo  Con-  gazioni  Mol 
ventò  radunara  eran.foliti*  Quindi  però  forco  deiP  ultimo  nomato  Prin  ruftkiie  , t 
^e  counto  benemegcu  della  Cbiefa  Carlo  M<igno  da  fe  foli  in  una9*^‘^”'^” 
particolar  Camera  ad  unirii  inconitnciaitmo.  Onde  nel  Concilio  d’Aquif- ^ 
grvu  CRl^hraU)  Tanno  617.  renante  Ludovico  Pio, -non  altramente  gli  ipidero  «rfìn 
Abaci,  e Monaci,  che  in  Juogo  feparato  congregad,  utili  Staniti  (opra  di  <oua*t^ 
Ja  regolar  monadica  oflervaiua  faviameocc  furmartmo . £ perochè  ridotti 
in  Capitoli  da  comunemente,  almeno  in  gran  pone  , doverfi  t^crvarc  •{'  c1p"[k4o 
da  tutti  coloro,  che  ptofenavano  fìff'atco  propolito,  il  nome  quindi  for*  comuoc. 
tinne  di  Capitoli  a Uitce  le  generali  Congregazioni  de' Monaci  (zp).  In 
fatti  da  tale  Originale,  preteru  T idea  (\o)  d’andarne  i Monaci  di  ma- 
no in  mano  formando  le  Copie,  fìccome  li  legge  polio  in  pratica,  pri> 
ma  dC  tutti,  da  RR.  PP.  CafUnefi  (^i). 

Spofato  avendo  adunque  , fecondo  dicevamo,  i noHri  buoni  PP.  li- 
mili maflime,  cd  entrati  gi^  una  volta  in  fìfTi^rci  fentimenci  ,ecco  i pri- 
mi che  fr  mollerò , Bernardo  Priore  della  Ccrtofa  di  Porte  ; Sofferdo 
Priore  della  Cala  così  detta  1’  Efcabic  ; Lazaro  Prirve  della  Ccrtofa  dì 
Durbon  ; Stefano  Priore  di  Meyrìa  , c GÌ<>:  Priore  della  Certolà  di  Ai- 
veria.  HgUno  più,  e -piu  bare  ad  avanzar  li  cran  fatti  , ma  fempre  in- 
terno , la  medefìma  iOanza*,  Or  con  maggior  eificaci.i , calore,  e quali 
importunità  di  bel  nuovo  lì  polcro  a lupplicare,  ed  ikongiurare  il  Prio- 
re , c Monaci  della  Gr.m  Ccrtofa  a dar  loro  il  permeilo  di  poterli  •* 

afl'ociarc  . Civ>è  in  conferma  , e per  inabilità  dei  proprio  Propofito , 
far  (^i)  comune  nella  rtefla  Cafa  il  Capitolo  ; e8  cllcr  a parie  rrfpctto 
alTiiifero  Illiluro  della  correzione  , cd  emendazione,  S.  Antclmo  Priore 
allora  dell’  Eremo  di  Ciran<'bic  , ed  i Tuoi  Religiofi  col  configlio  di  U* 
gonc  II.  V'cfcov'o  delia  C:trà  di  Gran  >ble  cui  ne  fecero  parola  intorno 
a.  tal  parucolare>«  tìiaur<ma  di  dover  coaceder  Ibto  quanto  iòppcru  dn- 

man* 


[ss^  Cum  conwntìo  inrer  Guntraninum , 
& Sigibrrium  verfar^ntr  Epllcoppram , & 
Pfocerum  arfattrtJ  pat  compoaicur.  Crfgar. 
Tmroneit.  //i'.  s.  ?l.  Cr  //i.  4.  f»/'-  47. 

[2?]  Df’Ckt/nt  Tom.  1.  InCon- 

vtoru  Cllpia;:o  ;uxra  Luturiam  Rex  Theo, 
dpr.  priinus  de  QiìUraie  ac  tutela  R^ni 
U^avit . 

/M]  D^gnbtrtns  Rex  cum  cofifjlio  Powt- 
ac  Procer.  qui  ad  hoc  generale  Pia* 
CÌ^ui  cunvenerant,aif;«b«rcufn  hlium  In  Re- 
gaoAuflrÌ2  luKlÌmavÌT,r'iV.Ì7M>C/v/«.  UiuL 
*•  tfg-  {82.  588.  rpz.dattiiiS.  C>Ó66- 
15)  Conci!.  Callic-Torn.  1.  pag.  476. 

26)  TomaC  loc*  mox  citand. 

27)  Tomattn.  Dirctpl.  Eccief.  Tom,  a- 
lib.  j.  eap.  47.  num.  a, 

(18)  Oiichern.  Tom.  2,  paf*.  Zi,  8c  fcqq« 
(ap)  Monachi  pralèAo  nonnltì  !ub  Carola 

S lagno  ir?  rpccIkUm  fotm  leiunéìim  Cam^ 
0:  convenire  cmktw.  In  Conctliis  enint 
Saetlìonenii , & Lìptiotiifi  fob  Pipino,  & 
Carlomanno  in  uoum  nindemque  conflue- 
bànt  cum  Epifeopis  Cònveqtam  , ut  fupra 
non  fcmel  comaiemoramm  eft:  PoR  troncn 
(ùroti  fob  Uidovico  Pio  «oaluic  anno  816, 


Concitium  Aquiferanenfe  ubi  Abbates  fuan 
quoque  lepoliri  fune  in  Carr.eram  , dt  Rego- 
la , & de  MonaRica  difeipiina  repatatim 
cocnmentaturi . C«m  /«  Domo 
loiii  Abbmitn  tomplmm  $uu  cum 
ftot  ftur  fuA/o^mur  CopiimU  «e- 

at«N)  Cui/km  o oSfirvém  'qheee- 

veruft.  Ab  hac  voce Capi/W^j(zind«  niiiiM 
l'oftiti  lunf  generaln  Monachorom  Congre- 
goetones  . /r«  Tiomafin.  /upro/md,  Tom,  z. 
DÌfeif-l.  Seti,  pori.  a.  //X}.  jwm.  ), 

(jo)  Joa;  Mabìll.  Pizfat,  in  tee.  iv.  B«, 
ned.  num.  307. 

(}i)  Leo  Ofìien.  CbronoL  liE  1.  CAp.]a. 

(fai  £k  MX.  Codìte  Moorti  Doi 
Mmttie  TeM,  av«  Tit/émr.  AufcéoSor,  foi, 
12^&  Omnibus  lanAc,  & Catholìcc  Ecc^ 
Gz  ndeltbiit  prsCrotibus,  & poRerk  notura 
Ut  quod  CanuCefiTrs  propofìti  Priorei  Porto, 
rum , vMeTìccr  Berrunl^  &c.  , * . dio  prò 
Tenore  Rabiu,  òi  $vim«  prrrni  propoCH 
■4  Prtoriboi,  do  iatrBms  CattuRr  ^rì«rtMiz 
quatenoijn  didem  Domo  CarfuRc  comlOb- 
ne  Capudom  ei$  licrret  liab«t*  Cdt(Mi»nicer- 
rtfìionV,  Se  erMndationit  todfti'pr^Mfitl  « 
Vidi  io  Appni.  1.  otuD.  f,  4 


t4  5TAHTA  CR7T.  C«ONO£. 

Ayitn  Bi  mancare  (33)»  A oondizion  pei^  , che  C4deun  Priore  detir  Hfpeftow 
C.  c.  U4«- cmoCe  procuraflc  di  . ottenére  primo  Ja  ikenza  dall*  Ardvefcovo  (^4),  e 
Vefctfvo  entro  la  em  Diocefi  fftoata  fi  attrovava  U fì)4  Cafa . Quindi 
eziandio  da!  proprio  Convento  lettere  ^ (Colle  quali  s' imperrìfTe  facoltà 
«1  comune  gcnenle  Oipimlo  di  pocfr .corregger,  ed  emendare ciiero  ciò, 
me^io'  venire  fhmato  ben  fatto  ihtorno  al  loto  propofico^  aiTcgnim> 
yyyvi  ^ giemata  certa  di  un  tal  Congreflo.  * . 

] mcdefiml  ^ Gonfòlati  iaipertanto  gli  accennati  Priori  per  un  così  lelicd  fucct^ 
«ttrngono  (o  iion  mancarono  ■ prinucramcnte  di  render,  come  dovevano  indehnke 
1«  J«nerc  grazie  al  Santo  Priore  , ed  a*  huemi  PP.  delta  Gran  Cermlà  . Atteiv 
pofeia  cfficaccmcnie  , in  difimpegno  della  loro  intraprefa,  a 104- 
to./t'fitpet-  neggiaijS  di  adempir  le  condizioni , colle  quali  accordato  venne  ad  elf 
nvì  Vefeo- un  tal  benefiziò,  pofero’ oga  ioduAria  per  far  toAo  iequifto  dell' acceo- 
^ vi I e tenq- nate  lettere  ^colttcrve;  Di  quefte»  fuorché  due  altre  non  capitarono  in 
nollre.mani  di  quelle  ufeite  nplla  prvTente  ftagionc . Nell*  altre  folio  U 
«»  iMErefno  governo  dcl  P.  oafUfo  xi  riferlbiamp  di  parlarne  al  fdO  luogo;  Una  k 
di  Granobie  (feU*  Afcìvefcovo  dì  Litoe  , Falcone  (75)  a prò  delle  Certofe  di  Vleyria 
" comune  Ma^iorevi , c di  Porre  Ctc,c  porte  neil' appartenenze  di  fua  Cìio- 
cepitoo.  . £d  un  altra  ^ j^l  Convento  della  mentovata  poc’anzi  Cer- 

Tota  di  Porce'(^d)  k Tuttavoira  non  s’ignora  , che  tanto  per  parte  degli 
Arcivefeovi,  e Vefeovi,  quanto  per  parte  de' refpettivi  Conventi  cadau- 
no de’  nomati  Priori  amendue  rimili  Carte  a favor  della  propria  Cafa 
impetrortc . Fuor  di  ogni  conrrarto  colta  in  fatti , che  gionto  il  delfina- 
to  giorno  tutti  fi  prclentarono  nella  Ccrtofa  di  Granohlc  (^7)  , ed  ivn 
congregati,  celebrar  li  vide  in  queifo  anno  in  cui  fìamo  1141'.  il  primo 
generale,  per  quanto  portava  lo  fiato,  e condizione  (j8)  di  quei  tempi, 
Cartufiano  Capitolo. 

• In  cITo  , fette  furono  i punti  , che  vennero  decretali  . Primo  , che 

vioni^del”*'  rifi’Ctto  alla  recitazione  del  divino  uffizio  in  Chicla  , quanto  rì- 

prtmoOpi  guardo  all’  accoftunianzc  Camifiane  , ofTervar  fi  dovclle  un  perfetto  uni- 
ir*io  comune  ^ritie  . Secondariamente  ; che  occorrendo  di  commetter  qo.ilche  r.otabil 
• mancanza  contro  il  t^ore  dcl  Cartufiano  propofito  qualunque  fi-ifì  Prio- 
re anche  inclufovi  qufllo  della  rtclTa  Ccrtofa  di  Granoble,  rutto  fi  pren- 
dclfc  fpcdientc  . Cio^ , che  due , 0 tre  volte  corretto  in  privato , c nel 

pro- 


(;;)  Htr  1g!tor  prrcum  ii}n«ntia,&  q<n^ 
&lg^órtimlute  a^TidtM  Pnor  Cariu(>s.  An< 
felimis  cvrti  frarribiK  fuis  coofiflo  Dotnnì 
HuMoit  tir  Vefl«jal}iIU  Gratùnopolitane 
jrpiMpi  conlenrerantr  li«c 

omen«co^itlone.  or  Cqgtili  Priorum  acce. 
fm  ab  Iftchirpifcopii,  Se  Spìico)n«-fDt,,  & 
a conoiunt  Capitalo  Fratrimi  fooran»  Ittre-' 
rii,  in  qaibfH  geomli  Capitolo  omnium  , 
qMC-Cbrrigenclj  f Se  emcitdiod^  if)e|f»e  igTo, 
pnj^tiTo  petcnu  darerur  per  omoafDoc^ 
Moocaro  die  «oavenirent.  I/>Ì4km> 

(?4)  ConihiriK  anim  9pUèti|nh*tif  in  o«>. 
rupi  Dieven  cracu  Geenna  , nmi  ad  ilM 
< n«mp>  C^tulA  } ccumitoandmn  pofta- 
Jabatar  cwB  In  «Unni  poraflfre  mal*  a 
Sommo  Poottlica  nondum  ecfBipca . C«/wmA 
4*  Q*rmf.  mkih  m0m.  58. 

Lnadonen.  Ecclelìe  ^nffìer 
dticÀo  Fratrì  Anretmo  Canati*  nrinre.eorr- 
, dilige  Priorìbat  fob  CanaSenli  Ordinrpeo 
Unikaniibna  , Se  qaì  cam  eo  funt  Frarribns 
Mopaetati,  prKmiam  a Domino  obrìnert . 
DomdiB  fionarom^  Se  Domum  MaioreTi.^ 
E^opalftwflaiiclta  rooc«dimt^«dr  tradì* 
«ut  In  parp«c«nm  corrigtodas.,%  MS.  Co* 
di«r  MmtìV  T>ti  npiU  %tm?m  Tapi.ir.Tda* 

, ’bxM  la  Portaiwn  Cartafia  Ctr- 

u , OtéKmk  Dt0m^  dtCStii- 

fttam.  ìmu$  tari.  j8.  ftl.  fj.',  a Fjconc 


Liisdoacnfi  Afchicpticopo  tcr!^  : tc^ì  ego 
!ó Domo:  babei.  FUco  Lug* 

diaifpi&'Ei:  clcfiz  Sec. 

(f6)  fatHb.,  si  Domiftis  k*veioodWìn<t 
A.  Dei  grafia  CaruSia  PriorK  Se  qui  ^b 
erus  rcgliDtne  Chrifto  miUtapr  Frjiribiu  , 
Portaram  Fratm  ontverii  Mceoi  » Se  lato- 
rem  arternam  a Domino.  QÓod  tJndeni  af. 
l'cnrqin  p^bdfKs , ut  ad  Donùi-n  vHIram ... 
ooOm  cL  care ararom  Domorura  Priorct  op. 
pq|f<iio,  ftese  ftatutum  rnerit , tempore  con. 
vemani  ot  de  hit  qux  ad  unitatem,  ac  lìa. 
biRtatem  , lire  finriitaremOrdinls  noPrI  va. 
Icant  dtiicentilRme  tra^ent,  non  foltun  con* 
cedimm  Se  taodom»  (ed  Scc..  . . In  o*nrrU 
but  igirnr , qQ4  ad  tengi^to  Ordinit  noRrI, 
Se  coofirmariabeto  pcrtiiiàtu  ....  cemeedù 
iTiM  Se  rradim'ut  nobis  vtÀh  ) 

Se  fuccf^rìbn»  veAris  Dorr.um  noAram  in 
B^petuuin  conlervàmiam  arque  (ortif^nhiarB, 
Fa  ttd.  Coif.  MS»  Alear//  Dei  tpud  MMrt0tt 
Ì0<.  Umi.  f»i,  ia?p. 

(77)  Accepro  rum  gntianm  aAi« 
ae  ram  derMcrabili  confenfu,  & lineria  tm« 
petrarìa,  etie,  qui  pnootatui  fnent,  eouve. 
qmunt . ì$.  lite.  A> 

«478)  Commnne  autem  fine  noWerraleCa* 
pHutam  vucamos  eoa,  qui  vocati  coaveae- 
rqati  Ac.  at.  f$i.  te4o.  ntm.j-  «A  rttVKJfi 


Di  S.  Brunonb  e dell'  Ord.  Crrtuj.  Lib.  I.  ly 

vroprio  Capitolo  da^fooi  Monaci, non  praticando  emendazione  poteflTe  il  si 

^ore  delia  Certofa  col  comune  conligliodi  quel  Capitolo,  oridurreiui 
Àeifo  a lenii  malori  «o  in  di  lui  vece  fofUtuirne  un  altro  da  alTumer- 
A,  potendo  dalla  fte0a  Cafa;  e da  ogni  altra  in  mancanza,  fuorché  da 
^eiU  di  Granoble,  lo  ^he  fi  doveffe  parimente  oflervare  in  congiuntu* 
n di  elezione  * Per  terzo  , che  non  fia  lecito  a chi  che  fìa  de’  ftiori , 

« Mohkì  di  far  pafiàre  per  propria  volontà  la  Aia  Cafa  fotte  alieno 
jfiituto.  In  quarto  luogo  venne  ^abilito,  che  niuna  nuova  Certofa  po- 
teffe  incorporarfi  all’  cSdine , fenza  il  previo  alTimfo  dpi  comune  Capi* 
tolo . Per  quinto  , che  la  Gran  Certofa  come  Madre  di  tutte  i’  altre  » 
qualor  così  la  necdiità  raftrìngdre,avelTc  prerogativa  di  crear  fuoPrio* 
re  qualunque  ProfdTo  di  qualfivogtia  Cafa  del  noArq  Propofìto , purché 
in  atto  non  fi  attrovalfe  Priore  di  altra  Cafa  . Sello  , che  occorrendo  a 
qualche  emergenza  tale  , che  richiedene  prefia  rifoluzione  folTe 

in  balta  del  Priore  delia  Cafa  di  Granoble  ctHivocare  a fé  di  altre  Cer- 
éofe  quanti  Priori  giudicalTe  bafievolt  a poter  determinar  fopra  I*  afiaro 
di  che  fi  tratta  d^dofi  a sì  fatte  deliberazioni  la  fielTa  attività  , ed 
autorità  dell*  intiero  imtverfal  Capitolo  . E per  fettimo,  ed  ultimo,  che 
da  niuno  Prìpre  dell’ Ordine. , ne  anche  da  quello  della  Certofa,  alle 
cofe  già  fUbilite  fi  poteffe  altro  aggiungere,  o levare, fenza  il  configlio 
comune  dei  Capitolo  Generale  (39).  XXXVIIL 

*tutto  ciò  terminato  cadauno ^e’ fopradeferitti  cinque  Priori  avendo  iPHorìpt^ 
per  Antelignano  quello  della  Gran  Cenolà  promife  in  iferitto  obbedìen*  lUao  ohbc 
za  al  comune  Capitolò  {40).  E pofiofi  in  ginocchio  avanti  d’Ugonc  li,  ^>««« 
da  Monaco  di  detto  Eremo,  allora  Vefeovo  di  Granoble,  che  fi  ritro* 
vava  prefente  a quello  Convento,  fece  in  fue  mani , che  rìverentemeo*  nand’Uto* 
te  baciava,  una  tal  profdfìone  (4^*  ne  II.  Vf> 

Egli  è ben  poi  notarfi  come  reruditifilmo  P.Gio:  Colombi  (4z}ncm 
altrimcntc  qui  prende  un  gran  equivoco,  fc  non  poiché  nelle  fue  mani  ^'*“®®*** 
con  pervennero  gli  atti  Capitolari  fuddetti  feguiti,  fecondo  Ha  dimofira* 
to  in  tempo  del  governo  del  P.  Santo  Anteimo . All’  incontro  ebbe  co-  . 
gnizione  della  Carta  di  Falcone  Arcivefeovo  di  Lione  morto  prima  dell’ 
anno  114$-  , ch’efcntava  dalla  fua  giurisdizione,  conferendola  al  Genera*  rotto  il  go- 
le Capitolo,  la  Certofa  tanto  di  Maggiorcvi , che  di  Porte  . Laonde  da  verno  dì  S. 
filFatta  Scrittura  eh’ ci  come  tefiiraonio  oculare  afferma  di  confcrvarfi  (43) 
in  queff’  ultima  Cafa  , facilmente  fi  lafciò  indurre  a credere  , che  una  gitaro  ; ma 
tanta  e tale  facenda  lotto  del  piò  volte  mentovato  Priorato  di  S.  Antel-  celebrato  il 
Ino  principiata  sì , ma  non  effettuata  (44)  veniffe  . Certamente  1’  uomo 
dotto  avrebbe  mutata  fenienta  qualor  a fua  notizia  potuto  avellerò  non 
fblo  le  determinazioni  fegnite  nei  comune  univcrfal  Capitolo  celebrato  ^ ’ 

én  queft’bnno  1 141.  giungere  , ma  di  molti  altri  convocati  in  appreffo« 
mentre  effe  ad  evidenza  chiarifeono  del  contrario  , fenza  Izfcjar  luogo 
f Jcuno  da  dubitarli  * 

rowo  6 Qual- 


Ex  God.MS.MoflCtt  Dei  «pud  Mxr- 
Cone  Tom.  iv.  Tberaar.  AnecdofI- 
& f(iq.  £xr«r  «riam  epnd  R.  P.  Le-Maf- 
fon.  Aotul-  Cartuf.  foL  |oo.  Vide  in  Ap- 
peod.  I.  hoiot  Tom  &c. 

(40)  Ut  igùor  bxc  omnia  infliton, 
ad  lanfbe  hujos  RetÌBÌonlt  firmiratem , ai* 

Jue  indefictentem  (labilitarcm  pettinent,  a 
.Virit  Qtìliter  Ìavenra,&  laluocrrime  con- 
fiderara,  perpetoam  babeani  perreverantUm 
canéìi  Prìores  huiniliratU  veOigia  feAamet, 
fe  fé  buie  (aoAz  dirciplias,  Se  perreveranti 
torrediont  com  omm  devononci  fubdide- 
runt  I Se  baios  S.  Obedienti^  iugum  ruave, 
Jt  onus  leve  infarigabiiirer.aique  Induficien- 
ter  fe  ferra  prufefTì  font  bis  verbis:  Ego  ^ra- 
ter  Siepbànw  Pxiot  bdaiorevi  promttto  obe- 


dienriam  cotmnan!  Capitolo . 

(41)  /drat  r^.Aderat  aotem  prcflcMigood 
prxrermittendam  non  .irbitnunor . Venera- 
bili! jam  przdiAus  Epìfeopus,  ctafdem  Car- 
tufta  Domost  Pater,  fie  Monachus,  cDjn 
mannm , in  qua  omne$  bas  praferipTtOMa 
tenebat , flexis  geniboi  ofculanree  bine  prò- 
fenìonem  fecerant.  Vide  io  Appendice  I. 
aom.  V. 

(41)  DKTertat.  deCartufianor.  initìis  n.s8. 

(4;)  Chartam  4 Falcone  Lagdonen.  Ar- 
cbiep.  fcriptam , legi  ego  in  Portarom  Po- 
mo. Id. 

(44)  L«e.  cìt.  St  vero  cogiratam  ( rea 
omninp  gravifTìmain  dixerat  ante  )Antelaio 
Priore,  esptarp  p^a*  aft^am,  ferne 
fa(Ue  ex  co  ioiclligUui  Itij. 


StOR  T A C R IT.  Cr  O NOL.  Di  PLOM. 

Anno  »i  Qunichc  altro  Scririorc  poi  è dei  fcntimemo  (45)  > che  fimili  Car 
G. C.  iui>  piteli  celebrati  allora  ncirEremo  di  Granoble,  anzi  parcicoUri , offi.m 
Provinciali,  che. Generali  dir  fi  dovcHero . Donde  veniflè  fondata  fiflat- 
Sed«fÌCa.  opinione,  palTandofi  fotto  alto  filcnzio  dalf  Autore,  io  a fmccrameiu 
p'oJiVir  n tc  confeflarlo  non  ancor  faprei  dirio.  Certo  fi  è,  «he  fc  fi  volcflero  rìguar- 
drb*»ooGe>  dar  Ì6' cofe , come  lo  fono  nello  piede  prefentc  , altra  figura  rapprefen* 
taf  non  potrebbe  un  confimil  Convento,  che  di  Capitolo  Provinciale^ 
(lato  d' allora  tanto  baflò  per  formarfi,  conforme  fi  era  prefif- 
all’  ora  cc-  fi  l’idea,  un  comune  (4Ó)  ed  univerfale  Capitolo  ^ Non  fi  niega  però, 
hbtati.  che  quindi  col  progrefTo  del  tempo,  ficcome  accade  a.  tutte  Iccofeuma: 
ne  nella  loro  infanzia,  e più  polizia,  e ma^ior  credito,  e pleuaria.au» 
torità  in  tutto  1 Ordine  venne,  lecondo  iarem  per  riferire  a luo  luogo, 
pcrfezion.uamentc  meglio  ad  acquiftare  (.^.7}. 

Quindeci  poi  eran  di  numero  le  Cale , fi  rinvenivano  fin  a quella 
ftagione  fondate.  Cioò  la  Certofa  diGranoblc  Panno  1084-  La  Certofadi 
nirseUCer-^-  Stefano  del  Bofeo  nell' Ulteriore  Calabria  l’anno  lopt.  La  Certola  di 
tof*  ài  S Porte  nella  Bugey;  dell’ Excubie  nel  Deifinato  ; E quella  di  Durbon  neU 
Diocefi  di  Gap.  Panno  1115.  La  Certofa  di  Selva-Benedetta  nella 
* Oioceli  dì  Vienna  di  Francia  Panno  c nell’anno  llenb  quella  di 

Meyria,  oflia  Maggiorevi  nella  Diccefi  di  Lione;  La  Certofa  di  Mont- 
^ rivo  nella  Diocefi  di  Marfeglia  Panno  1117.  La  Certofa  d’Arveria  nel- 

la Brcfil*  l'anno  1122.  La  Certofa  dioVal-Chiulà  nella  Borgogna  Panno 
I12Ò.  La  Certofa  di  S.  Sulpizio  nofira  Diucefi«di  Bellay  Panno  ii^o. 
Di  Calcfio  nofira  Diocefi  diGranoblc  Panno  1131.  La  Ccrtolà  del  Mon- 
te di  Dio  nella  Diucefi  di  Renis  P anno  1 1 ^4.  La  Certolà  di  Rigaglia 
nel  Lago-Lemano , oflia  di  Valle,  unita  alia  Cafa  di  Ripaglia  1 anno 
1138.  E la  Certofa  in  fomma  delta  La  Valle  di  S.  Pietro  nella  Diocefi 
di  Laon  Panno  1140.  Soltanto  d'elle  cinque  Priori  fi  collcgarono..  Cioè 
quello  della  Certola  di  Porte  , de.i’  Excubic,  di  Durbon,  di  Majorcvi, 
c d’  Alvcria.  Or  come  fra  Mni'altti  qiicfii  pochi  lì  uniron  a domandar 
con  replicate  ifiin/.e,  come  in  fine  ottennero,  nella  materia  fi  è di  già 
raccontato,  dal  Prior  dell’Eremo  di  Gr.moble  un  cotanto  rimarchevole 
affare.^  Ecco  fembra  a prima  fronte  che  da  tutti  gli  altri  inlìcme , e 
non  di  si  piccini  numero  dovano  avelie  di  mettcrs’in  campo  un  cosi 
fcrlofo  ed  alto  .'iff.ire.  Anzi  p;ir  che  bifogn.iva,  di  già  mefiò,  per  po- 
terfi  dir  General  Capitolo,  concorrervi  Pinurvcluo  perfonalc  , o alme- 
no il  conlentimciuo  in  ileritto  di  cad.iun  Priore,  c Convento  delle  ri- 
fpettive  CerioJè. 

Tuitavolta  fi  dm»po  riflettere  , che  riguardo  alla  Certofa  di  S;inio 
Stefano,  tra  per  la  difiatr/a  gran<lillim.i  del  luogo,  tra  per  lo  poco  com- 
mercio , che  vi  t-ra  in  quei  tempi  per  mancanza  delle  pofte  , molti  fc- 
coli  dopo  con  pubblico  utile,  e commodo  inventate  , non  riufeiva  cosi 
facile  la  laccnda . Quindi  guidavafi  detta  Cala  da  fe  lolla  norma  di  quel- 
le Leggi  colla  K.jcc , cd  etèmpi-»  a lei  dettate  dalla  propria  bocca  del 
Patriarca  S.iuillimo  per  lo  corlo  meglio  d'.mni  unded  , che  lòpraviflè 
in  detto  Eremo,  dne  terminò  ielicementc  i Tuoi  giorni.  Oltra  ciò  el- 
la ancora  teneva  le  lue  peculiari  Cofiituzioni  (48)  , tutte  a tenore  dello 
ftelìb  Cartufiano  propofito  fatte  dal  P.  Lamberto  uno  de’primi  Dilccpo- 
li  del  nofiro  Brunone , c terzo  Maefiro  del  Deferto  dì  Calabria.  Era 
fiato  cofiui  uomo  t.igiiato  al  modeiiu  della  fantiià  del  gloriole  Fondato- 
re, il  quale  regolandoli  col  proprio  governo,  non  credeva  di  dover  ri- 
dondare  a fuo  profitto  il  confederare  con  perfone  per  si  lungo  tratto  di 
paefe  da  cflà  dilgiunta.  £ molto  meno  di  efler  nella  neceflltà  di  mendi- 
’ car 


(4's)  P.  Ambrof.  Summo.  Prof,  sic  Proca-  tjo.  col.  1.  in  fine  . 
laior  0*  S.  Matiitii  fupra  Neapolim  varìis  (4S)  Extanr  in  Archivo  Canuf.  Sar.ila. 
in  fchedis  atlervaùs  in  Arcbtvo  ejuDiem  rum.  Vid.  Libell.  Recaperarioms  di^ì  Mo. 
Cartu(i«.  naftef.  apod  P.  de  Riectis  ; & P.  loa;  Ma- 

(46)  Vide  Kot.  ?8.  bìUoniura  iafuisAno.  BeneditLTom.v. &vi. 

(47)  Le-Maison  Anna!.  CattnC  lib.  z.  foL 
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car  da  altri , e da  fuori , ciò  , che  jufingavafi  di  poter  coDfcguire  in 
propria  Cafa , anzi  di  rifonderne  a convìcim . 

I Per  meglio  comprenderli  quanto  io  dico,  ecco  in  rifìretto  un  det- 
taglio della  nato , in  cui  li  trovava  io  tale  Ragione  la  Certufa  di  Cala- 
bria . L' Eremo  di  Maria  flava  fui  piede  allora  di  più  milioni  di 
fondo . 'I  rovavafi  nel  pacifica  poflieflo  di  vafliflimi  Territori . Teneva 
ampia  Giurisdiziooc  temporale,  e fpirituale  fopra  meglio  di  dieci  Paefi. 
Cioè  Spadola,  Vingi  , Bivongi,,  S.  Andrea,  Rofeto , Gafparina,  Mun- 
tauro  , Arunco  ( oggi  Montepaone  ),  Oliviana,  c Santa  Maria.  Per 
confeguente  co*  Valìalii , fervi  angari , e perangarj  \ raccomandati,  ed  af- 
fidati non  pochi..  Aveva  circa  trencafei  Chiefe  rurali , difperfe  in  diver- 
fi  luoghi , c varie  Provincie  dei  Re^no , tutte  ai  fuddetto  commendate. 
Era  Madre  di  due  Cafe  inferiori , cioè  di  Santo  Stefano  del  Bofeu , c 
di  S.  Appofiolì,  tra  Vingi,  e Bivongi,  poco  lungi  dalla  Città  di  Stilo. 
Pofl'cdeva  di  più  un  pofitivamcntc  formato  Moniftero  appellato  di  S.  Ja- 
copo fra  Gafparina,  e Montauro , una  lega  dilcoflo  da  Squiliace  . Al 
medefimo  foggerce  flavan  io  fomma  altre  molte  Dipendenze  (49).  Tutto 
quello  ti  ricava,  mani  fedamente  dagli  ampli  Privilegi,  Diplomi,  Bolle, 
Conceflìoni,  Carte,  e fimili  antichiflimi  monumenti,  de  quali  fin  dal 
luo  oafeimento  venne  magnanimamente  arricchita  . Con  ragione  adun- 
qne  pretendeva' di  aver  quei  Santuario  baflevoli  fondati  motivi  umana- 
mente parlando  di  lufingarlì,  anzi  di  eflèr  compagno,  e molto  meno  dt 
divenir  /oggetto,  che  far  doveflè  figura  di  capo.  Quando  non  altro,  di 
cfler  fuflìciente  a fé  flcfì'o.  Tanto  maggiormente,  che  da  quei  buoni 
PP.  ($0)  coflantemente  tencvafi,  che  la  rea!' eredità  del  Santo  Patriarca 
alcrimenie  non  vacafl'e  fc  non  fc  dopo  il  felice  paflTaggio  del  medefimo. 
£ che  per  confeguente;  tutta  quefla  fi  trasfondefic  ne'Macfiri  dell’ Ere- 
mo dì  Calabria,  dove  lembrava  loro,  che  facclTcro  i veri  fuoi  Succeflo» 
ri:  In  fatti  quefli  appunto  eficr  dovettero  i primi  (51)  contraili  ch'eb- 
bero i noflri  Romiti  nell’ Elezione  del  P.  Lanuino  il  Normanno.  Sco- 
verto forte  taluno  , e perciò  non  accordandoli  da  principio , di  fentimen- 
to  contrario  ; ma  ppfeia  vnifurnutofi  agli  altri , creato  refiò  1*  immedia- 
to Succeflòre  del  Santo.  Di  coflui  altrove  (51)  fc  n’c  difeorfo  abballan- 
za . Onde  maraviglia  non  fìa  fe  la  Cala  dì  S.  Stefano  gravida  di  fiffat- 
te  maflime  intorno  al  primato,  o pure  per  altre  a iioi  non  ben  note, 
fuor  delle  fpreflàte  di  fopra  cagioni , confederata  non  fi  oflcrvallc  coll’ 
altre  Gate  in  far  ifianza  per  ottener,  come  feguì , di  aver  comune  uni- 
verfal  Capitolo  nella  Cala  di  Granoble . Elia  piuttoflo  veniva  allora 
confidcrata  fopra  quello  particolare  qual  emola.  Mentre  da  si  fatti  prin- 
cipi camminava  a gran  palTi  al  Majorafeato  ; e ben  fi  prevvedeva , che 
acquifiar  tendeva  un  giorno,  come  quindi  addivenne,  aria  di  grande. 
Così  la.  difeorrevano  in  quella  flagione  i PP.  di  Calabria  ; fecondo  ha 
lal’ciato  fu  di  ciò  regiftrato  qualche  Scrittore  (53)  che  fi  c prefo  la  fa- 
tica di  raccoglier  tutte  l’ antiche  memorie  di  detta  Ccrtofa  . Ma  che  che 
ne  fia  di  quello,  confcllàr  ingenuamente  fa  duopo  qualmente  i penlieri 
del  Signore  fian*  affatto  diverfi  dall’ efcc^itazioni  umane.  Certo  fi  è, 
che  gli  aiti,  ed  ifcrutabili  giudizi  divini  niente  abbian  , che  fare  colle 
vie,  che  troppo  melchinamente,  fi  tengono  dagli  uomini  . Dio  benedet- 
to di  quefle  due  primarie  Cafe  dell’Ordine  Carrufiano,  come  parto  amen- 
due  delle  vifccrc  del  luo  gran  fervo  Brunonc,  altramente  aveva  difpollo 
da  quello,  che  o l’apparenze  potevano  allora  per  allora  indicare,  o lo 
flato  delle  cofe  prefenti  fembr.ivano  , (con  non  lievi  congetture,  doveffe- 
ro  compromettere.  Tanto  appunto  dagli  avvenimenti  dell  una , e dcU’al- 
tra  farà  per  mettere  meglio  in  chiaro  il  profeguimento  di  quefla  Storia. 

Ri- 


(4p)  Vid.  Bull.  HoTior.  HI.  ad  an.  1*44. 
{roj  P.  Florenr.  in  fuo  Chron.  MS. 

Gó  P.  de  Rigecis  in  Libello  de  Recupe- 
nt.  D.  S.  Steph, 

(la)  Ad  an.  noi. 

(sÓ  Laud.  D.  Urban.  Fìorcntia  Monachile, 
81  Peiot  Cartuf.  Ss.  Steph.  & Brun.  de  Ne- 


mnre  in  Ulter.  Calabria,  Chron.  MS.  Car- 
taf.  P.  D.  Bonav.  Poleti  Monac.  ac  Priot 
eigfdcm  Domus , P.  D.  Nicol.  Ricci , ac 
p.  D.  Baiihol.  Kaivcrti  Monac.  ac  Procuri- 
tor  cit.  Charr. . in  tuis  Hijor.  ac  Chron.  , 
ex  monutn.  Cartuf.  ab  ipfts  colUAis . 
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Pir.gue  Vi- 
drimonlo 
della  Certo- 
fa  di  S.  Ste- 
fano La  Ca- 
Ubti4^_^. 
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Aj*i«  DI  Rifpctto  pofcia  all’ altre  Certofef  noi  a vero  dire  non  fapremmo 
• ><4i-  fc^nare  Ja  poutiva  cagione  della  loro  rrcrofìa  in  concorrer  coir  altre  ad 
XLin.  uria  fìffarta  alleanza.  Il  vantaggio  della  fazione , ia  vidfnoza  del  luo- 
umano,  cavino  rirpecto,  parebè  dovuto  certaraeiM 
|v.  Care  fin  avefVb  di  ouon'  animo  farle  incontrar  un  occafione  tanto  proficua  al  co- 
aiU  ni|M»-  mune  propofito.  Del  refio  fe  lo  avelB  a parlar  della  mia  opinione^  io 
foruiE'^V*Ì*  r impedimento  provvenuto  .non  fiiffe  per  conto  delle  Certofit 

fi 'colle*  accennate  jn  non  volerfi  roferìvere  a tal  uciiiflima  OMifederaziene . Ma 
ro  per  fcbbcne  per  la  ripugnanza  forfè  allora  incontrata  per  parte  de'rifpettivi 
celebra-  Vcfcovi . Efit  forfc  nog  tutti  fi  ritrovarono  commodo  a fpogliarfi  di 
aionerieico- [54),  chc  invcfiir  ne  dovevano  il  Generale  Capitolo; 
toio!  quantunque  pofeia  fnirefempio  degli  altri  Prelati  « fecondo ’H»prcffo  di- 
remo, ben  volentieri  condifcendefiero.  Comunque  fi  Ha,  quei  c^ue  Prio- 
ri, che  o vollero,  0 poterono  unirli  a rapprefentare  il  Capitolo  Genera- 
le, legiteirno,  fi  congregarono;  ebbero  della  loro  , e con  loro  il  Capo, 
offìa  il  Priore  delia  Certofa  di  Granoble  riconofeiuta  già  per  Madre  (55) 
di  tutte  r altre  . Vi  concorfero  fra  gli  altri  il  Priore  di  Porte,  e di 
Ma^iorevi  antichilRme,  e rinomatifllme  Cafe  dell’ Ordine.  Vennero  in- 
vitati co’  Superiori  le  Ccrtofe  ruite  dclfe  fteftì  propofito  ad  acceder  a 
fifiatfa  alleanza  (5^) . Onde  fendofi  praticate  le  foiennità  requifice , e 
folitc  u&rfi  in  fimili  congreffì,  meritamente  quefio,  e gli  altri  appreflb 
Conventi  fotte  il  governo  del  P.  S.  Anteimo  ricevuti  vennero  dalla  po- 
ficriti  tutta  per  Capitoli  comuni  (57),  ed  univerfali  . E per  ounieguen- 
tc,  gli  atti  dc’mcdcfimi  (58}  con  ogni  venerazione,»^  rifpetto  in  tuct’i 
tempi  fi  tennero  in  pregio  , c fortlrono  mai  fempre  tutto  l’effetto,  ed 
attività  dcfiderabilo . 

Sti  dubbio  ^ Capitoli  fi  convocaffero  ogni  anno  ; e fe  per  cadauna 

fc  in  quei  volta  portati  fi  fofiero  i refpsttivi  confederati  Priori  delTErcmo  di  Gra- 
primi  tempi  noblc  a Celebrarlo  , forti  fon  le  ragioni  a dubbitarfene  . Certo  fi  è in, 
fi  cckbf-iTe  aj  primo,  che  da  ninno  antico  documento  fen  può  rilevare  il 
di  tal  facenda.  Soltanto  con  ficurezza  fi  fa,  che  in  tutto  il  tem- 
loio  fra T pu  del  Priorato  di  S.  Anteimo,  il  quale  governò  la  Certofa  anzidetta 
Ctrtoiiai.  meglio  d’anni  ii.,  ed  in  quefio,  che  ftamo  1141.,  correndo  il  fecondo 
Formavafi  j'yg  Supcriorato , e non  prima,  incominciar  fi  videro  fiffatte  adu- 
pfo*^dy  foli  regiftrafo  fi  ofierva  , che  feguiti  fofiero  quattro  di  tali 

Priori  d«lie Conventi . Il  nofiro  Revcrendifiiino  P.  Le-M.ilTon  traferive  (59)  tutto  ad 
lifpKttivc  un  tenore,  fenza  divifione  alcuna  i loro  arti  Capitolari,  coficchè  aff.it- 
^*'fnp***  jj,  to  diflinguer  non  fi  potrebbe  il  numero  de’fopradHetti  Congrefiì . Ma 
profi"'/fo  Codice  del  Monte  di  Dio,  prefio  il  Martene  (<5o),  dove  con  mag- 
prcitfe  lo  gior  chiarezza  il  primo  dal  fecondo,  quarto  d,.l  terzo  celebrato  Capito- 
lo da’  lo  TeparaMmenre  l’un  dall’altro  fi  legge,  abbaftanza  ricavali,  che  quat- 
dellà  Certo- ’ c non  più  dc'medcfimi  fortir  ne  dovettero,  lenza  faperfi  appurata- 
fa  di  ® rifpettivamcntc  in  qual’anno.  Se  altri  pc»i  per  avventura  ne 

roblc . fofiero  occorfi,  farebbe  duopo,  fenza  farfi  carico  di  poterlo  con  fodezza 
di  ragioni  pruovare,  dire,  che  per  una  qualche  delle  (olite  difgrazie  d’ 
incendi  (di)  fortiti  , o altro  fimilc  , chc  in  tanca  antichità  fi  deplora- 
no , 


(^4)  AltMMdtr  MMUm  ÌV.  Pvuif-  M,ap. 
fmé  HmJfM  tjMtt  iatipù  i Tlftfémn  virtitium  • 
Déium  Lalir,  én.vi.ld.  tebrtua.  fui 

enn«  W dìf  14-  Fsbr.  12^7. 

PJMm  rl’Qmt  dir  ir.  Dtetmbru  amn  12^4. 
iit(  sHitr  stia:  Numquam  Orde  veder  officta 
aliene  vifirarionls , vH  correflioni$  indigatt, 
fai  de  Ipfo  aliqoibut  aliis  reformailoelc  bc- 
neficiom  et  provideiuia  fedis  Apodolicc 
iaip  proven-t  . . . Nos  . . . diAum  Ordì- 
nem  . . . . ftf  olim  He  & io  poderntn  ab 
aliis  damiaxat  Prioribos  & Ftarribos  idoneis, 
quotf  VOI  filli,  Prioret  dnxeritit  depataodoi, 
et  a nailo  a|io  vifitari  poffit , aut  corrìgi 
animate  prcITariutn  dBymi»  Aarpendum. 

nO  Lepend  $.  j.  primi  Convento,.  Ubi 
Ticc  iDter  a]ia:QtMM  fi  Dpoiui  CanaCic  qof 


alianm  matcr  ed  , & Nofris  , luec  o«ce(E- 
m ingruerit  &c. 

(fd)  Vide  Not.  34. 

((7)  Innoc.  Le  Mafsoo  Annal.Cattuf,  iib- 
a.  lol.  130.  colam  a.  in  fine- 
(r8)  Éx  Confuetndinibos  fcrlptis,  6c  Ca- 
pltolaribas  Sracurù  condat  tota  Cartufianor. 
gcgula»  & Obfervantia. 

Kp)  Annal.  Canuf.  fol.  roo.  cot.2.&feq. 
(fio)  Tom.  V.  Tbefaur.  ibi.  ia}8. 

[dij  Ex  hoc  looaendi  modo  fatit  apparec 
iam  trirum  tonc  aliquo  modo  fijif'ip  Capiiu- 
li  Generaiii  celebrandi  ofuin,licet  anriquio- 
ra  adia  non  reperiamo,,  qox  in  Carrufix 
perarìs  incettili  coofampra  foifto  noq  dubi« 
(amos . Amnal.  C^mf.  hief.  ht 

TU.  Iib»  j.  rap.  SI,  fol.  lox.  cal.  x. 
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tio,  tali  monumenti  mal  capitanerò;  giacché  nella  noiìra  età  In  modo  Anko  vt 
alcuno  mai  non  pervennero;  appo  ninno  Scrittore  , che  da  noi  fi  làp-  G.C.n4r, 
pia,  memoria  veruna  fi  trova;  nè  per  ombra  efia  vcfiigio,  donde  fiu- 
tarfi,  almen  da  lontano,  foffc  permelTo  il  netto. 

In  quanto  pofcia  all* altro  punto,  non  occorre  da  metterfi  in  qui. 
filone,  che  da  principio  gli  alleati  foli  Priori  (óz)  fi  radunafiéro.  £ 
foric  ancont  coloro,  che  volevano  accedere  alla  cennata  confederazione, 
avvi  fati  delia  certa  giornata  in  cui  fi  prefiggeva  la  convocazione  dei 
Capitolo  generale  nella  Certofa  di  Granoble  , colà  fi  tnsferivano  a ce« 
lebrario.  Tanto  manifefiamente  fi  può  raccogliere  dal  fetcimo  de]  pri- 
mo Convento  (d;);  dal  numero  a.  del  Convento  terzo  (^4),  c dall’ Ar- 
ticolo fecondo  del  quarto  Convento  (6$)  . Ma  quel , che  quindi  in  pro- 
grefib  di  tempo  intorno  a quella  parte  fi  era  , con  abufo  introdotto  di 
praticarli , cioè , die  co’  fuddetri  Priori , pure  i PP.  dcll.i  Gr.in  Cerrofe 
rapprefentalTèro  il  General  Capitolo  , difiribueodo  le  loro  deliberazio- 
ni (6ó)  da  oflcrvarfi  per  le  rifpetfivc  Cafe  dell’Ordine;  e quelchc  im- 
pertanto  addivenuto  ne  folTe  , ci  riferbiamo  di  raccontarlo  a Tuo  luogo . 

Vale  a dire,  quando  in  rimedio  di  tal  creduto  inconveniente  fi  con- 
traete da  cfituni  {67)  T impegno  di  prender,  come  fecero,  lo  fpedicn- 
te  fiimato  meglio  opportuno. 

Raimondo  terzo  Vefeovo  di  Marfeglia  con  una  fua  Carta  (dS)  data  XLV. 
in  quell’anno  1 141.  conferma  certa  Donazione  fatta  da' RR.  PP.  Priore, 
c Monaci  Benedittini  di  detta  Città  a favor  della  Cerrola  di  Monte-Ri* 
vo.  EHa  Ha  lir^,e  pota  nella  fieffa  Diocefi, fondata  fin  dall’anno  1117.100  u do. 
ficcomc  altrove  dicemma  , natione  d^ 

Or  accadde  in  quella  ftagione  la  morte  di  Guglielmo  , il  qua-  PP;Bcnedir- 
]e  da  Priore  della  Certofa  di  Monte-Rivo  nella  Provincia  , e Dit>ccfi 
di  Marfeglia  quattro  leghe  dìlUnte  v^fo  Settentrione  dalia  Città  di  di  Muo. 
Tolone,  era  fiato  creato  fin  dall' anno  115?.  Arcivefeovo  di  Arles,  Rivo, 
lungo  il  fiume  Rodano  nella  Provenzri . E correndo  appunto  P anno  XLVr. 
ottavo  della  fua  Sede  , ed  il  fuo  duodecimo  del  Pontificato  di  Papa  GuRlidrno 
Innocenzo  II.,  clerro  l’anno  ii^o.  , che  per  confeguente  luna  , 
l’alcra  nota  Cronolc^ica  ben  corrifpondente  a quello  anno  in  cui  fi^* 
mo  1141.,  rendè  lo  Ipirito  al  fuoCreatorc  (69),  Venhc  egli  pianto  con  Rivo  «tir.' 
amare  lagrime  da  fuoi  Diocefani,  che  infieme  infieme  l’amavano,  e ri-  Arcivefeovo 
vcrivano  qual  degnifiimo  Padre.  Ma  i diluì  aitili  cari  Comprofclfi,  anzi 
i Ccriofini  rutti  di  allora  , per  le  rariflimo  doti  c qualità  , che  adorna- 
vano  quell’anima  grande,  non  rlmafero  certamente  a tal  annunzio  cogli 
occhi  alciutti . Ad  ogni  modo  uniformati  all’aire  difpofizioni  divine, 
atcefero  unicamente  a giovarlo  con  qualche  fuffragio. 

Stava  da  un  pezzo  fa  (70)  come  in  depofito  prefib  del  Corpo  dell*  xLVn 
Ordine  il  luogo  chiamato  la  Valle  di  S. Maria  nel  De!finato,e  proprio  Fondaj-ioàe 
nel  Marchelato  di  Rovanefy.  Del  medclimo  efiéndone  Signore  Garnerio Ceno, 
de  Balmetn  , fratello  di  Ponzio,  il  quale  da  Fondatore  , c Priore  della  V^*K***d* 
Certofa  di  Maggiorevi  paffato  al  Vefetwato  diBellay  a fua  pace, e quie*  sImÌubc! 
te  ne  fece  rinuncia  .a  Gamero  . Quelli  appunto  non  folo  lodò  la  Carta  Dclfiaato. 
di  Guglielmo  (yi)  Decano  di  Lione  a favor  della  Cala  fuddetta;ma  vi 
Tomo  ly.  H coiv 


(•<»)  Qui  convocar!  conveiwrinteo?,  com- 
iRune , fjve  unjverfale  Capitofum  vqcamtis. 
Codice  Cartni^*  niim.  vn.  apud  Le- 
lue.  cir.  Commune  fivc  anìverfale 
Capitulum  vocamof  eos  <iui  vocari  convene, 
runr , Ex  Cstiftt  Con.  R6*itien,  i.  m*m. 
u-fintf . 

{(>1^  Apud  Le-MalTon , Mattene  loc. 
fupracif^ro . 

(04)  Ibid. 

(do  LrOc.  laud. 

(6d)  In  Generalibut  Mfce  Comitìls  Nfo- 
rachi  fubdiit  Carrniìz  Maiorts  definieb^nt 
olirti  quiA^wid  e re  rotioi:  Onftnis  foret  . 
Merot.  TiéÀerr.  0t4.  Cmmf>  f9Ì.t> 

$.  XI. 


«I  (6t)  Vide  ad  an-  i*5(. 

(dS)  Quemadinodum  apud  Galliam  Cbr!. 
ilianam  U^o . Raymundu,  HI.  an.  1141. 
era  jura  przfcribens  rafani  habuir  donatìo- 
nem  Monii-Rivo  fatarti  a MaiTìlienfi  Bene. 
diìAinor.  Priore . JVtn  w.  Titxtr.  Cbnaoi.  Car- 
tuf  /«/.!?». 

(dp)  Ex  Pftro  .faaw  Hìjfor.  Prì»i4r.  Etc/e. 
fit  Artl^exfii  , O"  Sumwartttxìs , Moni. 
Thtatr.  CAfflve/.  Ord.  Csnuf.  fa/.  ?7.  num.v. 
Curo  laro,  fub  annnm  xii.  Ponrifi. 

catos  Innocenrii  li.  Legatioaem  Apodoliram 
Prenuc  obiiflèt  . . . (ito  conceilìt  lotra  aa. 
nam  a promotione  oAavom. 

70)  Ad  an.  11  ad. 

7Ó  Ad  an.  iiid. 
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Anvo  di  concorfc  col  mentovato  Ponzio  fuo  fratello  alla  fpcfa  di  molte  fue  fal>- 
brichc  (71)  . E poiché  quelli  entrato  fra’ noftri , aveva  poco  avanti  di 
divenir  Monaco  nella  cennata  Ccrtofa , divifa  Ja  fi»  facoltà  tra  Airoone 
fuo  6glÌ0)  e la  Religion  Cartufiana,  a quella  ultima  era  toccato  in  for* 
te  il  luogo  fuddetto.  Onde  flimandofì  ornai  tempo  a propoQco  di  do* 
verne  detta  Religione  una  co’  frutti  percctti  per  lo  fpazio  di  circa  20. 
anni  farne  qualche  applicazione,  prudentemente  difpofe  di  fondarli  nel 
luogo  medefimo  fotto  il  Titolo  di  Valle  di  S.  Maria  una  nuova  Certo- 
fa.  Per  lo  che  approntatofi  quanto  faceva  di  meftierc  a tal  uopo, fi  die- 
de principio  in  qiicno  anno  a Adatta  nuova  piantagione  (73). 

XLVlIl.  fomma  moderazione  de’  buòni  c Santi  Romiti  della  Certofa  di 

Comtover-  porte  nella  Borgogna  , e Dioccfi  di  Bcllay  rendevali  nel  poncdimcnto 
tu  ì Mon»!  beni,  contenti  foltanto  di  quel  poco  anoiutamentc  , ed  indiipenfa- 
cidelUCcr.  bilmcntc  bifopnevolc  al  loro  puro,  c femplice  lofìentamenio  ; Tuttavol- 
tor«  di  Por-  ta  non  mancavano  de’  Paefani  circonvicini  , che  pieni  di  mal  talento 
te  , .«  loro  cercaflero  alla  giornata  di  andarli  molefìando , ed  inquietando  (opra  de- 
rfìmm**dét  8^*  riftrctti  limiti  de’territorj,  che  fin  dal  principio  della  fondazio- 
Temiorio.  ne  dì  detta  Cafa  feguita  l’anno  ni5.da  dii  fi  pofTcdcvano.  Ma  poiché 
da’Ser\'i  di  Dio  tuct’ altro  fi  penfava,  che  d’andar  , quantunque  avene- 


ro  una  fpccchìata  ragione  , litigando,  e piatire,  procurarono  di  veoirft 
ad  un  amichevole  componimento . E noi  or  or.i  vedremo  dove  , c per 
mezzo  di  quali  perfone  fuccedefle  (74), 

XLIX.  Venne  di  fopra  (75)  raccontato  qualmente  Bernardo  II.  ftato  fi  fof- 

PortiV'  ao-  Monaco  della  Certofa  di  Porte  tanto  fvilceratamcntc  amato  da 

BeU*to  il  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle,  per  le  rariffime  doti  , che  adornava- 
Ciunìore  no  la  di  lui  grand'anima,  Che  il  medefimo  dopo  dì  aver  alcaniato, 
nflcgn»  «1  per  opera  dello  fielTo  Santo  Abate  (yó)  di  leder  in  una  Cattedra  di  To- 

prcconizato,  non  avelie  cosi  potuto  isfug- 
B ritira  a gifc  di  cflcr  collocato  poi  nella  Chìefa  di  BeUay  (77) , Or  egli  avve- 
viu privata  gnachè  quivi  rinvenific  gran  pafia  per  le  mani  da  dércitar,  non  una, 
fw  ma  tutte  infieme  le  virtù,  come  in  frfti  non  tialalciava  di  fare  ; ad 
Siine  ^ n\oóo  il  fuo  fpirito  avvezzo  alla  quiete;  cd  alia  lòlitudlnc , mal 
fiitoendofi  fofferiva  il  ritroyarfi  in  mezzo  ad  intrighi  di  natuia  diverfa . Pativa  fra 
infooiaoKo  cento,  e mille  imbarazzi,  che  indifrenfabilmente  portava  con  fcco  la 
1**0 u0Ì7Ìo,qual  voleva  con  ogni  maggior  poflìbiic  cfattezza, 
»*l  tenuto,  difimpegnarc  ; Impcrtanto  fperimcntando  una  qua- 

jijy.  lunque  forza  fatta  a fc  fidiò  per  vìncer  la  propria, conforme  a lui  lem- 
brava  inclinazione  per  Ja  vita  paflìva , nè  valendo  più  refiftere  agl'  in- 
terni impulfi,  che  fi  fentiva,  prefe  alia  fin  fine  l’ultima  riloluzionc. Fu 
quella  (78)  di  rifegnar  il  Velcovato,  e di  ritirarli, come  feguì  nella  fua 
prediletta  Certofa^'di  Porte.  Colà  adunque  ottenuto  a llento  dalla  Santa 
Sede  di  poterfi,  fatta  la  rinunzia  , trasferire  , fu  indicibile  reciproca  la 


confolazione  de’  PP.  in  rivedere  un  cosi  benedetto , c benavventurato 


ComproféfTo.  Egli  vero  difprczzatore  di  ogni  umana,  abbcnchè  amman- 
tata di  fpiritualitade,  c per  confeguente  di  maggior  periglio,  grandezza; 
godeva  in  rinvenirfi  di  bel -nuovo  giunto  , quafi  in  porto  di  fua  làlvez- 
za.  Tale  da  lui  reputavafi,  e ben  giufiamente,  un  angolo  di  Cella.  In 
efia  da  femplice  Monaco  Claufirale  ripigliando  il  curio  degli  ordinar) 
efercizj  attefe  fcnza  dìfiinzione  veruna,  o tale  quale  indulgenza,  più  fer- 
vorofamente,  che  non  mai  al  profitto  del  fuo  fpirito.  Noi  in  tale  flato 
lo  lafct.amo  fin  a tanto , che  il  Signore  altrimente  difponga  di  fua  per- 
lona,  forfè  e fenza  forfè  riferhata  appella  , ficcome  in  progreflo  di  que- 
fra  ^oria  ofiérveremo  , per  altro  impiego  di  maggior  vantaggio  del  no- 
ftro  & Ordine , Frat- 


(71)  Ad  an.  1119. 

(7j)  Nic.  Chorier  HlPor.  Delphmat.p.t, 
lib.  1.  $.  IO.  & Ub.  8.  $.  15.  Vid.  in  Ap- 
pend.  I.  infra  nun.  vt. 

(74)  Ex  Charta  Falconis  Lugdan«nfis  Ar. 
chiep.  Chiffietius  In  Prolegoincnis  ad  Ma* 
lutale  Solharior.  Num.  II. 

(75}  Ad  ann.  un*  ìM* 


?tf)  D.  Bernard.  EptIÌ.  ad  Inooc.  1I« 
77)  Ad  ati.  1,46. 

(78)  Maii/h  in  Not.  uà  159.  Divi 
Btrnarài  uà  Bernnràum  Prìoftm  Catlufìa  /*or« 
£)(»,  infHit  ^ nunrinis  l'ecundum  , 
qui  Sede  Bellicenti  anno  1142.  relìCìa , r«- 
diit  ia  CariutiaiQ  PortaruLii . 
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Frattatìto  H nofìro  Bernardo  de  Porte  , ofTia  il  Giuniore  , una  con  Ann®  »i 
Bernardo  il  Fondatore,  o vogliam  dire  il  Seniore,  attuale  Priore  dclU^*^* 
più  volte  memorata  Certofa,  ed  i Monaci  tutti  della  mcdefima  gioivano 
dalPun  canto  per  sì  lieto  avvenimento.  Ma  il  pianto, e cordoglio  dell* 
altro  fu  non  ordinario  in  tutta  quella  derelitta  OioccO  . Mentre  grande 
U mofìrò  appreHò  a tutti  il  defìderio  di  così  degno  Prelato,  il  quale 
dato  aveva  non  equivoche  prove  della  Aia  fantità  . E nello  fpazio  di 
due  mezzi  anni,  cioè  porzione  dell’ anno  antecedente  1J40.  e certo  non 
fin  al  primo  Settembre  di  (79)  quello  in  cui  Aamo  1141.  , avve^achè 
il  Mabillonio  (So)  Icrvendofi  d'anni  rotgndi  lo  faccia  pervenire  fin  all* 
asino  1141., dato  avea  tomo  a dire  ballante  faggb , ed  arra  di  fe  fteflo. 

Laonde  cadauno , con  forti  fondate  ragioni , compromettevafi  femprc  di 
ben  in  meglio  nciravvcnirc,  c giufic  e favie  cofe  di  lui  . Sfante  adun- 
que la  rifegna  del  medefimo , venne  creato  nuovo  Vefeovo  di  Bcllay 
un  certo  Guglielmo  , non  fi  sa  di  che  profeflìone  , o Ifiituro , H quale 
.fi  vuol  di  aver  lèduto  in  detta  Cattedra  almen  fin  all* anno  1157.  (8i).  ^ 

Or  quello  appunto  Guglielmo  Vefeovo  di  Bellay,Mna  con  Jfmione  Falcone Ar- 
>^bate  di  Ambournay  portar  fi  dovette  nel  cader  del  mefe  di  AgoAo  ci»eicovo  di 
deir  anno  prcfcnce  da  Falcone  Arcivefeovo  di  Lione  ; mercechè  rutti  c 
tre,  di  comune  confentimento  delle  parti,  eletfi  vennero  Arbitri  lopra  Bell 
]a  differenza,  che  vcrtiva  intorno  ai  confini  tra  la  Certofa  di  Porte,  ed  Uy,  ed  if- 
i Paefani  circonvicini , conforme  poco  avanti  accennammo  . Colà  pari.  n»onc  A?>i- 
mente  fi  trasferì  Bernardo  il  Fondatore , ed  attuai  Priore  della  medefima 
accompagnato  con  Ponzio,  Bofone,  e Stefano  luoi  Monaci;  Onde  a dì  ieVtrt?fairX 
primo  Settembre  il  mentovato  Falcone  .1  memoria  de’  pofteri  ne  formò  i»pra  u con- 
una  Carta  fottolcritta  dagli  altri  Confoc)  dell’ aggiullamento  lèguito  (8aJ  trovcriìa 
c cunvcnziutie  fatta. 

te,  e confi, 
nanri . 

Anno  Dt 

Da  Noi  non  fi  potrà  con  tutta  franchezza  afficurare, fc  propriamen-  ' 

te  in  quell’ anno  , o negli  altri  apnrelfo,  fi  convocalTe  in  Gran  verifimil- 
Ccrtofa  il  Iccondo  Capitolo  Generale  . Venne  elfo  celebrato  in  tempo  mente  queft’ 
del  Governo  di  S.  Anrelmo  . Ma  manc.ino  quelle  accurate  notizie  Cro-  anno  fi  celo, 
noic^ichc  , che  necefiàric  farebbero  per  appurarli  il  netto  di  quando  fe- 
guì  tale  avvenimento . Tuttavolca  fe  a ragion  fi  guarda  , confiderato  lo  . 

impegno  di  già  contratto  fin  dall’  anno  pafiìito  , come  fi  è veduto,  l Cerrofini; 
detti  padri  non  dosctiero  tardar  molto  rielP  inazione  . Già  già  confe-  Ordina, 
derati  di  metter  in  campo  una  cofa  nuova  sì,  ma  conofeiuta  d’utiiirà 
grandilTìma  , per  lo  maggior  profitto  del  loro  propofito,  fa  duopo  ere-  mune 
dcrii  ledi  a praticarla.  Certo  per  ogni  altra  congruente  rifleffionc , fem-  loto  Cam», 
bra  molto  probabile,  c più  vcrifimilmente , che  detti  Conventi  fi  radu*  fono. 
nalTcro  da  mano  in  mano  l’un  dopo  J’ altro,  olTu  da  anno  in  anno  fen- 
za  troppa  interruzione  , anziché  nò  . Che  che  ne  fia  di  ciò,  non  rinve- 
nendoli anno  certo  , che  ci  obbligalTe  del  contrario  , ed  unicamente  fa- 
pendofì  , che  il  primo  congrego  feguito  folfc, conforme  di  fopra  dicem- 
mo  l’anno  J141.  laddove  il  rimanente  negli  anni  apprelTo  avvegnenri , 

, Noi 


Amo  di  C.  G.  1 143. 


("®)  Willelmas  EpJfcop.  Bellicfnfrs  Ka- 
irneiit  Seprembrit  1141.  fobrenhirur  inChar* 
ta  FalconU  Lugdonenfis  Archìepifenpi , una 
cum  Ifmion®  Ainbtonucenfi  Abbate , ad 
qu«m  exiat  EpiOoU  Senìoris  Bernardi,  que 
incipit;  ’n  monte  /alvum  tc  Uc  &c.  pto 
Portenli  Carrufia . 

(Po)  Ad  aon.  xiij.  Tom.  v.  Annal.  Be. 
•ed'tì. 

CRi)  At  rrat  jam  Epifcopus  Belticenfis 
\Villelmas  Kalendis  Septembrb  1141.  . . . 
Fulc  autem  etìnde  GuUIelmoi  Bellicenfii 
Epifeopus  falrem  ufqoe  ad  aaQum  115**. 
Cbifjìtitiu  max  titsmUu  » 


(8»]  Pe*r.  Frane.  Prolejftm, 

sd  ^a/itarior.  Num.  11.  Tefiatar 

cnim,  inquit , Falco  Lugdunenfis  Arebiepi. 
feopus  co  anno Chrifit' 1141.  Indiél.  iv.Pon. 
rtlicaras  tnnoc.  Pape  fi-  an  at.  foì  porro 
Epircopatns  anno  fccar>do  Kal.  Septembri* 
Luna  veniffe  ad  fe  Bernardum  Portarnm 
Priorem  cum  Poncio,  Bofone,  & Srrphano 
eiufdcm  Dom<'t  Monachi).  ...  ut  de  fuc 
ditìonis  Mmitibus  erta  inter  vicinos  contro- 
verfia  • ipfiut  Fatconìs  Archieplfcopi  , nec 
oon  Gainelin!  Belltcenf.  Epifeopi  , atqtw 
Ifinioni*  AmbronUceof.  arbiteio  dì. 

xìmemnr  » 


■ Storta  Crìt.  C»oN*i.  DipteM- 

h-rno  siNoi  ivTAlendoci  di  tal  libertà  adelTo  foltanto  farem  per  regiftrare  inque- 
® c.  che  corre  anno  1142.  il  Reverendo  Univerfal  Capitolo.  Sogsiufi- 

gendo  bensì  ad  oggetto  di  non  dover  ripetere  più  fiate,  quali  fempre, 
ie  non  la  fteffa , un  aflai  flmil  cofa  , come  tutti  gli  altri  de’  quali  ella 
memoria,  che  quindi  lì  tenefTero,  poniamo  che  s’ ignorale  il  vero  loro 
anno,  fiiniiamo  ben  fatto  di  ponergli  fotto  degli  anni  43.  c 44. 

Facendomi  adunque  da  capo  , fon  qui  per  riferire , come  nel  Re^ 
vercndo  General  Convento  di  cui  trattiamo  , undeci  furono  le  determU 
nazioni  che  fi  fecero  . Vertono  le  prime  nove  intorno  ad  alcune  parti- 
colarità fopr.a  del  Rituale  dell’ Offizio  divino;  e circa  la  celebrazione 
della  Santa  Mefla  . La  «Decima  (ratta  di  certa  oflervanza  di  digiuno,  e 
colloquio  nella  Viglila  di  S.  Andrea,  quando  cade  dentro  T Avvento  del 
Signore . E nell’  undecima  fi  fiabilifce  il  modo  da  contcnerfi  i Rcli- 
giofi,  nel  domandar  a benefìzio  de’ loro  morti  Congionti, qualche  fuRra-r 
gio , che  oggi  giorno  Prece  fpezialc  fra  Ccrtofini  fi  chiama  . Tanto , c 
non  più  venne  deliberato  in  quefìo  Capitolo  (t). 

Ltl.  Non  fi  manco  poi  da  noi  in  altra  occafione  (1)  accennare  quali , 

P l^°*dcli4  principio  del  fuo  governo  fiate  fi  fuflero  le  maffimc  , qual  la 

Onof*  di  condotta  del  B.  Antclmo  Priore  della  Gertofa  di  Granoblc  . Si  è fatto 
GranoWe  motto  del  dì  lui  zelo  per  Toficrvanza  della  difciplina  monaftica  (3); 
«lalgrado  le  della  di  lui  c.ìrit,\  (4)  v'crfo  de’ proprj  Religiofi;  e delle  di  lui)  in  fora- 
*S«riavano  Cure  nell’ uno , e nell’ altro  uomo  per  lo  accrelcimenio  si  fpirituale, 
la  di  lui  che  temporale  della  fua  Ccrtofa  , come  dell’ altre  Cafe  {5).  Soggian- 
fufid’  »m-  giamo  adunque  foltanto  adefib  , eh’  Ei  di  giorno  in  giorno  andavafi 
in  meglio  cosi  fattamente  elercitando.  Or  vifitava  [6) 
cAiionitrda  Monaci  , c con  divori  , c fanti  difeorfi  procurava  di 

fS  propri  animarli  nelle  loro  interne  tribulazloni,  c di  provvederli  negli  efirinfechi 
Monaci, of-  bifogni  : Ora  dolcemente  ammoniva  taluno  per  qualche  commeflb  difet- 
fimo  pochi  in  guila , eh’ eficndo  tanto  fevero  Cenfore  de’ propri  portamenti, 

aiJcomen-  p^j  de' fuoì  Ridditi  delinquenti,  purché  ravveduti  , altro  dimoftrar 
non  fapeva  (7)  fe  non  vìfccre  di  patema  amorevolezza  . Speflò  fpcfib 
portavafi  a confolar  gl’ infermi , cori  d’animo,  che  di  corpo  , c quai’af- 
iettuofiflìma  Madre  follccita  della  loro  faiute  (8)  con  maniera,  e co’ mo- 
di non  trafeurava  mezzo  per  apportar  a medefimi  congruente  rimedio. 
Quando  ufava  pariicolar  rifpetto  , e fiima  diftinta  verfo  coloro,  che  di- 
fecrneva  maggiormente  attenti  all’acquifio  della  perfezione  (9). 

In  fomma  , poiché  l’cfempio,  fopra  tute’ altro,  fa  la  più  alta,  e 
miglior  imprcflionc  ne’ petti  di  chi  deve  foggettar  la  propria  , all' altrui 
volonili,  fcrviva  c’di  modello.  Dava  Egli  a divedere  ncll’occafioni  che 

0 prc- 


(0  Ex  Cod.  MS.  Monti;  Del  apud  Mor- 
tene Thefanr.  Nov.  Anecdoflor-  Tom.  iv. 
pae  Extar  eriam  ex  fchedis  Primarie 

Cartotlx  Le-MalTon  Annal.  CartaHan. 
tal.  101.  Vid.  Appeod.  l.  num.  vii« 
tri  Ad  an«  it?p.  nam. 

' f^J  /fuStor  vii*  fini  épu/i  SurÌHrn  nofhum 
Tbin.  J.  yit.  St>  ad  dìrm  *6.  Jum.  f^.  9j8. 
eaf'  s.  Dedii  iglrur , intuii , operam  Prior 
AnrhelmtK  ....  ut  fi  qoid  fanAi  Ordinìt 
Tìnina  Relipio,  & ol)(ervantia  accepifTet 
ctrimrmi,  id  ad  prìdem  confcripraf  copnì-. 
totìoncs  ( Guigonis  nempe  Confuetodines  ) 
reformarefur . 

(4)  idem  ib*  DIlipeiKat  enlm  fuos  vir  <an> 
^us,  & pareriia  benevoUntìa  compictieba* 
nr,  piovHJros  eU  de  omnibus,  quemadmo. 
dum  folet  matcr  de  filiorain  tuoraiti  raJure 
(dlicita . 

(ri  Sab  itiius  ìtaque  mano,  & dirciplina 
erofeiebant  Fratres , fortlter  perfeverantes 
,n  exa^a  Monanicatum  Contlirutionum  ob< 
iervintia,  idque  non  in  prima  Canufìa  ran- 
tum , fed  etiam  in  cettru  tilos  Priore  eaù- 
mulante.  & adhortanre.  Loti  ehan. 

(6)  Scripier  fuptédiSui  ihid.  Solcbat , tra- 


dii ^ fingulos  crebro  invifere,  fuavi  eloquio 
mulcere,  non  folum  anlmaba;,  fed  etiam 
corporlbus  res  nccefTarias  prjrtxre;  prauc  cu- 
ìuTqne  moribus  , vel  conliitutioni  congruere 
noverar  • 

(7)  Si  quid  autem  admìiTum  effet  ab  all- 
quo,  id  lenitate  , ac  manfuetudine  potiot  , 

?|uain  feverirate  corrìgere  ftudebat , & cura 
ibi  ìpfì  non  parccrec , aliìs  indulgendam  fen- 
tiebat.  Ita  fi  qua  ab  aliqoo  culpa  eniet  per- 
petrata, veniam  dabat  paoitcnti  . . . Pce- 
nitentiam  autem  agciitious,  & fe  peccalTo 
dolcntibus  mira  bu>nanìt.are,  & lenitate  pro- 
pìtius  erar  . Loco  nnporUud . 

(8)  Infirmis,  vel  animo,  vel  corpore  , 
aut  QUI  tentatkmibus  puifarentar,  ingente 
cura  talutis,  & confolatìonis  fomenta  adhi- 
bebat . 

f (p)  Perfediiores  vero  omni  honorv  dtgnos 
exHlimabar , & tanquarv  Chriftum  Domìnum 
in  illis  venerans,  multa  reverentia  eos  prò- 
fequebatur,  ita  ut  etìam  ili»  alTurseret  mo- 
deilix  caufa,  Maglfler  difcipulis,  prarpolìtos 
fiibiefiU,  omnes  Abì  anteponens,  nalli  fd 
iufUtia  parem  feotìeos.  Ita  iUt , 


Di  S.  Ekunokb  b bbll*  Oi^.  CAKTua.,LrB.  f.  » 

• prefentavtffi  9 o fhidtavafi  di  corcare  tanto  vi^nr  di  animo,  e d*in<  Ann»  tx 
gegno,  cte  tutte  le  cofe  naflinie  , c mìaime  voleva  non  che  onervare, 
cf^uir  per  fé  medelimQ.  Nè  penfava  foltanto,  o imponeva  ciò  che  fa> 
ceva  duopo;  ma  al  piò  delle  volte  lo  metteva  in  effètto  effb  in  perfo< 
na  . Anzi  non  efercitava  i Tuoi  comandi  con  maggior  gravità , e rigore 
verip  alcun  altro,  che  fopra  fe  ffeffb.  Nulla  pero  di  meno  non  manca* 

▼ano  de’ Refrattari , e Ribelli  (10)  verfo  de’  quali  fì  .moffrava  duro.  So- 
vente permette  U Signore,  che  in  ptuova  degli  Eletti,  co*  buoni , den- 
tro le  Comunità,  vi  folTero  de'triffi  (ii),  e malabiati . Il  P.S. Anteimo 
il  quale  dove  fperimentava  caparbieria , ^ inffeflìbilità  coffretto  veniva 
^1  proprio  miniffero,  avvegnaché  con  Ibmmo  fuo  rìncrefcimenco , efer- 
cicar  della  feverità , non  poteva  certamente  incontrare  il  genio  , e fod- 
disfiuione  di  cofforo,che  pretendevano  impunemente  di  vivere  a voglia 
loro  . Laonde  pieni  di  crucio  , mal  talento  , e difpetto  conofeendo  di 
Ibrte  oracolo  al  loro  bramato  libertinaggio  la  fiuitità  del  Priore, lo  pre- 
ler  di  mira  fio  da  quella  in  <;ui  fiamo  ffagionc,  incominciarono  a cofpi- 
farc  iniquamente, e tentando  di  offufcarlo  in  qualche  maniera,  non  va- 
lendo ad  abbatterla,  fi  pofero  a rifonder  in  altrui  le  loro  proprie  colpe. 

J4a  non  trovando  cofa  di  fedo  nella  quale  verifimilmente  attaccar  fi 
potefifero  , neppup  con  apparente  ragione  , ricorfero  al  foliro  futterfugio 
degli  empi, che  fi  fu  di  dar  principio  a difleminar  zizanie.  £ noi  quin- 
di a non  guari  di  tempo  vedremo  donde  mai  andaffero,  non  fenza  fcai^- 
dalo,  ammirazione,  e difeapito  a parare  fiffatti  fconcerti.  LUI. 

Ciò  non  ofiante  armavafi  di  forte  , c giuflo  zelo  il  Santo  , quanto  S.  Anedmo 
amato,  c riverito  da’ docili;  altrettanto  o mal  noto,o  mal  gradito,  an- 
2i  temuto , ed  odiato  dagli  ofiinati  . E tirava  avanti  la  fua  carriera , nuj;  dì^- 
efortando , ammonendo , increpando  con  tutta  pazienza , \ dottrina,  non  fi  éttir*  U 
che  i domefiici,  gli  cftranei  fteffì  di  ogni  ceto,  e condizione,  che  fiati 
fi  fuffero . Molli  per  fua  opera  fi  aftennero  di  profeguir  no'  vizi;  e non  2*  Ordine 
pochi  altri  fi  pofero  a feguitar  le  virtù  (ii).  Or  fra  quelli  ultimi  fece-  aoOro. 
ro  si  fattamente  impreffìono  i difeorfi  divini , ed  inicrvorati  del  nofiro 
Antelmo  nell*  animo  ben  difpofio  del  proprio  Fratello  . 11  fuo  nome  in 
tanta  antichità  fi  è fmarrito  . Ma  poniamo  fin  della  fua  più  tenera  età 
avefle  in  fimiglianti  penfieri  efercitato  la  propria  mente, e che  in  fiffat- 
tk  colloqui  giunger  non  gli  potefie  cofa  di  nuovo, pur  fi  vide  un  giorno 
a fegno  convinto,  che  rUolvè  di  voler  lafciar  come  fece  , onninamente 
il  mondo  (13). 

Quefti  malgrado  adunque  gU  agi  della  Cafa  paterna,  vieppiù  accre- 
Iciuti  tutti  a fuo  vantaggio,  renunziar  volle  alle  pompe  del  fecoIo.Un 
altro  fuo  Fratello  calcate  avendo  antecedentemente  le  orme  medefime.  Egli 
unico  veniva  a rimanere  della  propria  nobililfima  Famiglia. Nulladimeno 
lenza  poner  mente  agli  onori , e gradi  ,cbe  ben  fondatamente  poteva  acqui- 
ilare,  o almeno  pretendere,  non  tanto  per  lo  merito  de’fuoi  Antenati  in 
pace , ed  in  guerra  famoG  , quanto  per  1*  indole  propria  ; pure  non  bi- 
lanciò un  momento  ad  umilnaente  chi^r,  ficcome  in  fatti  ottenne  di 
veftir  in  Gran  Certofa  1’  Abito  del  noftro  Santo  Ordine  ; Apportò  fqor 
di  ogni  dubbio  un  tal  faufto  avvenimento  confolazione  grandiflima  a 
PP.  tutti  di  quell’  Eremo  . Mercechè  trovavan  elfi  fodi  motivi , don- 
de comprometterli  da  un  co$l  favio  Giovane  la  più  defiderabile,  e com- 

Tomo  ly.  1 piu- 


(10)  M co^  erga  morìgeros  & gratot 
caletn  (c  prcWrei,  inararos.  dnros,  rc^llcs. 
•rrogantia  tumidoi  frveriter  coercebar , & 
Inb  iagam  fnperbat  cerfices  rahtens.  humi- 
Uabat , «qua  librameoto  fisgulit  prò 

«Ugnitatc  reRlttteas.  H^e  iiutr  mIìm  tùid.  mi- 
Btr.  ftpt  Uad. 

(it)  Lon  fupr*iUg,  Erant  enim  nonnulli, 
qnt  Tanaa  iaftimtìones  ei«»  non  fiirenm  , 
CURI  cfTent  grandet  in  oculis  TdÌs  , homines 
maligna  meore,  io  c^reationca  prodi* 
m , illt  fe  fe  opponcre  non  vererenrur . 
(la)  Capk  é-  frpud,  Erant  auiem  , 


Ifj/V(n’,exbomtìon<s  «ios  nonaiBDqaiin  gra- 
vrs  quìdem  verbis , fed  ebarìrare , & betìe* 
Tolentia  referti  die.  , & qoamvià  aonnutU 
cas  eravitct  aed^renr , & nmleRe  ferrent . 
niUìbus  fané  piate  enuit,  de  jocmidc,  nce 
panci  iit  correA!  font,  molti  ad  peccandnm 
làdt'  cundatiores  . & tardiores  , malti  ,$4 
agendam  ponitentiam  addudi  font . 

(i^)  Or.  rap.  vt.  Ncque  vero  bis  paucli 
dnmtavat,  fed  permultii  prodefTc  corabat  . 
FratrcfT)  ctlam  fouin  tratìt  ad  Chrifìum  , 
nam  altua  frater  cnm  ;atn  prvcefferac. 
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LTV, 

GratiiuJine 

Ver<0  di 


Storia  Cmt.  Caowol.  Diplom. 

A*iwo  »i  piutamente  felice  riuldta  . Ma  (14)  il  giubilo  del  Santo  noftpo  li  pu^ 
ii4*.  jpeglio  immaginare,  ch'efprimere . Noi  in  altro  luogo  ci  nlcrbiarao  di 
raccontare  qual  altra  gran  preda  gli  riufcilTe  di  acquiftare  al  Signore  >, 
co*  lacci  refi  de  Tuoi  forti , efficaci , e convincenti  Sermoni  , Tante , c 
tali  attrattive  avea  la  viitti  di  S.  Antelnio  Prior  dell’  Eremo  di  Grano» 
blc  , ch’i  quanto  a dire  Generale  di  tutto  l'Ordine  Cartufiano.  ■ 

Continuava  frattanto  tra  Pietro  Maurizio  cegn^inato  il  Veneri* 
bile,  cd  i noftrl  PP.  Certofini  di  Francia  quell* antica,  c non  mai  in- 
PiccroMio-  terrotta  iÀrambievole  intrinllchezza.  Amato  teneramente  il  fanto  Abate 
ri2to.co|no<  con  niente  inferiore  rcciprocanza  di  fincera  carità,  poiché  fondata  ocl- 
rii  iato  il  vìfcerc  di  Gesù  Grillo , riamava , Ma  la  Tua  benevolenza  avendo  piti 
ji!i5Lfcdi  tnodo  per  Io  ragguardevoliffimo  pofto , che  occupava,  non  era  foltanto 
ciùgny  di-  affettiva,  ira  in  piu,  e diverfe  congiunture,  che  fpeffo  fpelTo  occorre- 
mofiueada’  vano,  ed  in  contrario,  andava  cercando,  effettiva  ifperimentar  fi  face- 
Ctrtqliai.  vedendoli  adunque  i buoni  Romiti  quali  di  giorno  in  giorno  fover- 
chiati  dalie  Tue  carezze,  grazie,  e favori,  che  loro  a larga  mano  dU 
l^penfati  venivano  mal  /offrivano  flarfi  eglino,  così  vinti  di  corcelìa,  col* 
le  mani,  per  così  dire  alla  cintola.  Laonde  poniamoche  di  tutt' altro 
poveri  fi  divifafléro  fuorché  di  vera  cordialità , volendo  in  qualche  ma- 
niera, come  porevan  meglio,  pur  dimolìrare  la  propria  gratitudine  prò* 
pofero  di  corrirpondere  con  qualche  beneficio  rpirìtuale.  Cioè  quando  fe« 
guide  il  di  lui  felice  paifaggio  a vita  migliore,  mandare  fopra  del  Qie- 
lo  in  fuffragto  della  lua  anima  per  ogni  Cala  dell'Ordine  fervorofe  pre- 
ghiere, fanti  Sacrifizj , ed  altre  opere  di  pietà  , come  fé  appunto  uno 
di  elfi  li  fofTe.  Nè  contenti  di  quello  rifolfero,  parimente  a contempla- 
zione del  medefìmo , diverfì  altri  di  voti  uffizi,  ^ pictofi  lulfrag)  da  cele- 
brarli per  cadaun  tanto  Monaco  , che  Converfo  Cerrofino  , una  volta 
ogni  anno,  a prò  di  ruti'i  trapanati  delia  Keligion  CJuniacefè,  fpezial- 
mente  per  gli  Abati  fuoi  SucccHori;  altro  confiniilc  fpiritual  benefizio 
deliberaron  a favor  d’Arrigo  Velcovo  Vintoniefe , (ingoiar  amico,  e be- 
nefattore del  nollro  Ordine,  quando  accadeva  d’ ufcire  da  quella  mife- 
ra,  e mefehina  ufura  di  luce.  Ma  poiché  non  li  poteva  con  privato 
configiio  imponcr  per  tutto  l’Intero  corpo  deifOrdine  così  fatti  peli 
perpetui  fenza  l’univerfal  comune  confcnrimenco , fi  riferbarono  di  pro- 
ponerc  tali  cofe  molto  efficacemente  nel  fmiifo  Capitolo.  E noi  allora 
quando  in  dilimpcgno  della  generai  obbligazione  il  lutto  accordulli, 
far  ne  dobbiamo  nuovamente  memoria  (i^)* 

X^finjnze  Vi  lu  poi  qualche  giufia  lagnanza  de*  PP.  Ciflerciefi,  0 Premoflra- 
de- RR.  PP.  teli , a caiifachè  non  pochi  Monaci  de’rifpcttivi  Ordini  moffi  a div\’/io- 
CiiTercc"!*»  nc  vcrlo  del  noftro  Ifiirnto  coocorrevano  da  ogni  parte  ad  abSracciaro, 


tenU  appref- 


non  lenza  rincrelcimcnto  de' loro  Superiori.  Stimofli  per  ta  ito  ben  lac- 


fòde’t^erto.  IO,  a quiete  c pace  comune,  di  dover  poner  freno  a tale  difordiiie  con 
fini  fopfidi  qualche  decrcro  inibente  finiiii  tr.islazioni  , d.i  finii  nei  lèguencc  Con- 
che venifle-  vento;  fìccomc  or  ora  vedremo.  Hd  oh  piaciuto  avefl'e  a ')i  ) ed  avjta 
fi  folle  tal  precauzione  nella  Cala  di  S.  Stefano  in  C.ilabria.'  Mentre 
certo  non  farebbe  incorlà  in  quello  inconveniente  , che  appeia  ballaro- 
no anni,  con  Aio  totale  dilcapito,  cd  amaramente  , cd  inutilmen- 
te pungerlo. 

Mollrò  in  quello  anno  in  cui  fiamo  verfo  del  nollro  Calabro  San- 
tuario la  lua  divozione,  |osfrcdo  Conte  di  Cat.inzaro  pio  , c magnani- 
mo Signore  molto  llretco  amico  del  P.  D-  Andrea  Vili.  Miefiro  dell* 
Fremo  di  S Maria,  e di  S.  Stefano  del  Bofeo.  lo  mi  periuadj  cller 
S*SteAno^'  Io  flclìò,  chc  Goffredo  de  LorcteJlo,  figlio  di  Radulfo,  Nipote  de!  Con- 
in cliabru  tc  Ruggicri  di  cui  fc  n’è  parlato  nclranno  iii^.  Era  allora  giovanz 
«tenni  -(noi  quando  feguì  il  miracolo  della  fua  illancanea  falute  già  difperata  , chc 
non  occortT  di  ripetere  (id):  Egli  volle  ancora  in  quella  Hagione  di- 
moffrare,  e la  fua  memoria,  e la  di  lui  gratitudine  verfo  dell’ accenna- 
to 


LVI. 
Jotlrcdq 
Conte  di 
Caunearo 
dona  alU 


114]  Es  Monon.  M.  Carrariz, 
15]  Ad  le<)i»Qt.  MÙj  114;. 


fidj  Vid.  ad  a«n.  mé. 
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Di  S.  Brukone  b dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  I.  )i 

to  Momllero.  Diede  adunque  al  medefimo  , e per  elTo  al  foprannomato  ”* 

Maellro  Andrea,  f ùioi  Succffldri  in  p^etuo;  im  gran  comprenforio  C.C.  im>- 
di  Tetre  appellatp  u Pirèto  i forfè  da^i  alberi'  «i  pera  , che.  qualche 
volta  vi  furono,  oppure  ancor’ allora  vi  erano,  ed  cractamenie  dei, ri  ver 
ne  fece  per  ogni  (17)  lato  i con/im . I^ti  (telB  limiti , che  lì  chiama- 
no, li  ricava  abbaAanza,  che  di  non  picciola  ellenzionc  elfcr  dovelTe. 

Ma  in  qual  pane  , t lu^go  4tuato  mai  li  fotTe  farebbe  certameure  im>  - 
prelà  da  difperato  il  volerlo,  fenza  fufficienti  lumi,  indoviifare.  Si  con-  • 
gettura  bensì,  che  lielfe  polio  upn  tanto  lungi  dal  Moniliero  fuddetto  ; 
giacché  fi  fa  contiguo  ad  jiltri  beni  del  medelhno . Di  quefia  iconcellio- 
ne  impertanto  fe  ne  fcrilTe  in  greco  una  (18)  Carta,  che  oggidì  ella 
originale  ben  confervata  nell'Archivio  della  mentovata  Cerrofa.  Ed  av- 
vegnacchè  la  medefìma  dalla  lunghezza  del  tempo  aliai  Imunta,  e mal- 
trattata fpezialmeute  in  certe  particole  fi  oliervalie , pure  con  faciltà  . r"  t 
maravicliolà  trovollì  chi  ne  fece  la  fua  vcriìon  latina . Fu  delio  Peru- 
ditiffimo  Sacerdote  D.  Nicolò  Bardari  da  l’izzoni , Terra  dello  Stato  di 
Soriano,  uom  cosi  nella  greca  eh’ ebraica  lingua,  per  tacer  deli  altre 
feienze  alGn  di  non  far  arrollìre  la  di  lui  modella , vcrlàtililmo  . 


(17)  Et  Montitnefitìi  Ctrlaf.  SaaAorum  (i8)  Vide  Append.  1.  ntnl,  vili.  , 
$tt^>,  & Bmnon.  de  Nemoie. 
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CARTUSIANO.  . 

Dall'Amo  di  G.  C.  1143.  al  H4S. 

®*  *pTl<^cgucndo  r ordine  una  volta  prefiffoci , mettiamo  lotto  di  qucfto 
G.C.m4}>  anno  il  terzo  General  Capitolo  congregato  (i)  in  Granoble.  Pri- 
LVn.  mieramente  venne  in  eflo  ^abilito  di  lafciar  in  arbitrio  de’ Superiori 
Per  U terza  locali  fe  dopo  Nona  recitar  fi  dovefie  il  folito  aiPora  Sermone  nclChio- 
Sf**  ^ ’ oppure , come  al  prefente  fi  pratica  ne’  giorni  fcfhvi  detti  fra  di 

S”diGrl!  Capitolo , pochi  eccettuati  tra  l’anno,  di  leggerli  una  lezione.  Per 

Bobte  il  co*  Inondo  decretollì  circa  la  norma  da  tcnerfi  nel  lèrvirfi  delle  cavalcata- 
MiuM  C«pi*  re  per  cavalcare,  ed  in  quali  cafi  folTe  ciò  lecito,  in  terzo  luogo,  che 
tolo  CMttt-  occorrendo  il  felice  paffaj|gio  di  Pier  Maurizio  cognominato  il  Venera-  | 

^u»uVi*fof.  famofiflìmo  Abate  di  Ctugny , e fìngolare  Amico  dell’  Ordine  : La 
2;ra'le'foe  morte  tanto  degli  Abati  Tuoi  Succeflori  quanto  di  ogni  altro  Religiolo  ■ 

Ordiouio*  Cluniacefe  : E 1'  uTcir  di  vita  Arrigo  Vefeovo  Vimonienfe  parimente  | 

«>  • amico  de’  Certofìni  per  ogni  anno  , conforme  fin  ad  oggigiorno  fi  pra*  | 

lica,  celebrar  fi  doveffero  , con  qualche  differenza  fra  clToloro,  così  in 
Convento , che  in  privato  per  tutte  le  Cale , e da  cadaun  Monaco , p I 

Frate  dell’ Ordine  certi  affegnati  fulTragl  ; Quarto,' che  fe  taluno  con 
lettere  furrcttizie , ed  orrcttizie  efforte  con  male  arti  dalla  Curia  Roma-  j 

sa  tanto  per  (i)  fe  fteffo  , quanto  per  interpofta  perfona  , tentaffe  coli 
contro  gli  Statuti  del  comun  Capitolo  , dalla  Società  dell’]  Ordine  inte- 
ro, qual  pecora  infetta  , fegregar  fi  doveffe.  Quinto  fi  preferive  il  nu-  I 

mero  così  de’  mercenari , che  del  beffiame  fin  a quanto  potendo  , folte  I 

lecito  d'arrivar  a tenerne  cadauna  Ccrtofa.  Nel  feffo  fi  fa  una  nuova, 
e migliore  fpiega  di  quanto  flava  di  già  deliberato  col  decreto  prima 
del  primo  Convento  intorno  al  quando,  perchè  , e da  chi  (i  pofiano,  o 
debbano  amoverc,  e fofficuire  i Priori.  Coi  fettimo  fi  vieta  che  niuna 
Cafa  dell’ Ordine,  fenza  il  confeotimento  del  generai  Capitolo  , fi  pren- 
<]6lTe  la  liì^rtà  d'impegnar  per  fCi  o per  altri  1* autorità  del  Sommo 

Pon- 


ti) Ex  Cod.  MS.  Monili  Dei  ipod  Mar- 
tene  Thefxur.  Nov.  Anecdodor.  Tom-  iv. 
pa^.  1141.  Et  ex  febedis  Munz  Cartofue 
apud  Le-Mafloa  Annat.  Cariai,  fol.  103.  VU 
de  Append.  I.  num.  ix. 

(z)  id  dcfc^Iui  revereorìz  em  S.  Sedem 
A^^olkam,  aoi  non  omntmoda.ridiieélio. 
vi  aiiu  decreits  miniine  eli  impurapdum , 
abftt  eoìM  ni  tam  cogtMcio  aaiautt  humi- 


lìnm  Parnmi  Aibjerit , fed  ingrnue  hte  ex- 
primont,  qaod  a Sede  ApoOolira  illis  luc- 
rai depurare  perTnifTum,  & forte  infr>ini . .• 
Porro  boni  Parrei  otebantur  iore^quod  tane 
habebanr  dpturbandi  a fe  eoi , qui  inquieti , 
ìnqoiorirudinetn  aliis  mulìriianrur  . Its  R.Ft 
Le-M.ifftn  Not,  m ««m.  la.  //^.  |.  Animi’ 
CmitJ.  top.  XI.  fot,  los.  mi.  a. 
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Di  S.  Brunok*  b bill*  Orb.  Cartus.  Lib.  Il,  ^7 

Pontefice  Romano  (3).  Ottavo,  tanto  ai  Priori,  che  a'fudditi,  che  vio-  A»vo  di 
lare  ardin'cro  gli  ftatuci  deiruniverfal  Capitolo  s*  impone  pena  conde- 
gna  alla  loro  colpa,  e trasgrefftone , purché  pubblica,  e manifefla  fi  fof« 
le . Nono , che  fe  mai  qualche  Ccrtofa  ccccdefl’e  il  numero  del  befìia- 
mc  taflato  , a proporzionata  pena , diftribuir  fi  doveflé  quel  che  di  più 
a poveri.  Decimo  fi  aflegna  di  che  lunghezza  decente  bifognafl'e , che 
folTe  rabico  de’ Monaci,  c quale  con  picciola  dififerenza  quel  dc’Con- 
verfi.  E per  undecimo  , cd  ultimo,  che  preciufo  vcnilfe  ogni  adito  a’ 

Monaci  Ciftcrcienfi,c  Premofiratefi  di  poter  entrare,  come  per  lo  addie- 
tro forfè,  e fenza  forfè  fi  permetteva,  a pace  comune,  nel  nofiro  fanco 
Ordine.  E tali  furon  i decreti  di  quello  terzo  generai  Capitolo  fin  do- 
ve ci  accompagna  il  Tetto , ottìa  Codice  MS.  della  Ccrtofa  così  detta 
del  Monte  di  Dio  preflTo  Rems  pubblicato  dall’  erudicilTìmo  Edmondo 
Marcenc,  Monaco  BenedeCCino  della  Congregazione  di  S.  Mauro.  LVm 

Prima  di  palTar  avanti  non  potrà  efìer  male  il  qui  avvertirli  come  caufaJe  pcr- 
per  tanto  col  decreto  quinto  del  fopraferitto  Convento  di  qucfto  anno  che  oggi.  * 
venne  taffativamentc  rìttretto  a tanto  c non  più  forco  le  pene  commi-  giorno  «iTcr. 
nate  nell’ Articolo  nono,  il  numero  degli  animali  da  poterli  tenere  ^[r  r"®"  f 
cadauna  rifpettiva  Ccrtofa,  in  quanto  tal’ era  la  regola  di  proporzioni 
col  buon  governo  di  quei  primi  felici  tempi.  Giulia  un  deiraccottu-  le  Cmofe 
manze  di  Guigone  ninna  Cafa  dell’ Ordine  fondar  fi  poteva  col  numero  »j  ou. 
maggiore  di  13.  o 14.  Monaci;  e di  i6.  quello  de’ Fratelli  Converfi, 
conforme  appunto  ftavano  ftabiliti  per  l’Eremo  di  Granoble  (4).  Così  confietlSi- 
parimente  doveano  a fua  norma,  ed  al  di  lui  modello  tutte  P altre  Cer- nìdìGuige^ 
tofe  di  etteme  tagliate,  affin  d’olTervar  quell’ uniforme  cotanto  inculca*  . 

to  (5)  nel  nottro  propofito,  cd  accoftumanze  . Onde  per  sì  poca  gente 
non  par  certamente,  che  fatto  aveffe  duopo  qu.'intità  maggiore  di  bettia- 
me  lopra  di  quella,  che  a proporzione  venne  afliegnata.  Ma  la  fperien- 
za  ottima  raaettra  delle  cofe , dato  avendo  in  progrelTo  di  tempo  battan- 
temente  a divedere  ciò  che  prima  non  fi  badava,  bifognò  di  mutar  con- 
figlio di  bene  in  meglio.  Mentre  in  quelle  Cafe , dove  il  numero  de* 

Monaci  rcttringevafi  a si  poche  perfonc  , tolti  da  parte  gli  ulHziali  fc 
non  Tempre  per  lo  più  d'ordinario  legittimamente  impediti  dalle  cure 
cttrinfcchc, ì Padri  fi  riducevano  a pochi.  Tanto  ntaggiormcnte  , che  i 
vecchi,  e tal  volta  ancora  gli  accagionati , che  ttante  il  rigor  della  vi- 
ta, i cibi,  cd  il  poco,  o niente  effercizio  corporale  non  mancan  mai. 

Onde  il  rimanente,  o non  era  battevole,  od  appena  , non  lenza  fomma 
anguttia  arrivav.a  ad  cITcr  fufficicnte  a poter  competentemente  portar  i 
peli  d una  efatta  offervanza. 

Ma  con  ifpezialità  dopo  introdottoli  il  canto  nel  Coro  , che  avan« 
ti  non  praticavafi  , almen  colla  nota  cosi  prolìfla,  c battuta,  ficcome 
oggigiorno  fi  cottuma.  (Che  però  ttimolTi  prudcnz.1  di  mutar  no,ma  di 
miglioMf,  su  tal  particolar  configiio,  cioè  a dire  di  permetter , che  nel- 
le Cafe  grandi  tra  Monaci , e Fratelli  Converfi  ordinariamente  fi  nu« 
meraflero  fin  a cento,  o a quel  tomo,  Religiofi  tutti  addetti  chi  con 
Maria,  chi  con  Marta  al  fervizio  divino  ) maraviglia  non  fia  , fe  per 
confeguente  in  quella  Ccrtofa  dove  olTervafi  crefeiuto  il  numero  degli 

Tomo  IV.’  K abita* 


C|)  ìtiftn  ib,  /•/.  toj.  Nat.  im  »«m. 

XV.  id  rcient«,  8c  confetiiicnte  Sommo  Pon. 
titìce  fic  ordinabant , m fuis  locis  probabù 
tur,  tam  proptcC  ravcxcnuao  S.  D. 

fi*  debifam,  tnm  ut  nortrx  Bomns  (e  faci. 
ios  earricare  ab  importunitatibos 

eorum,  qui  fc  apod  Dominom  Papam  eom* 
mendar)  periìffimr,  niin  dcnlque  proprer  fui 
Propofiti  rationem, -onw  eft  ir»  filenrio.  & 
in  lalitudiniic  fecitro'prxiloiarì  falotarc  Dei. 

(4)  Numenis  habirMorom  buju»  Erémt 
Mcmrtchorom  qutdem  tredecìm  eft,  non  quìa 
femper  tot  fimtK.nunc  enim  non  fomos  tot, 
fed  quia  tot  lì  Deus  miferir  fafciperc  inflì- 
tmmosifcd  ctfì  lalis  aliquis  onutjcojos  utt- 


lUas,  & honeflay  vldcator  vìx  po(Te  recupe- 
rar! , mìfcrìcordiacD  poHuIaverlt , aJdetur  & 
quartasdecimui  ; lì  tamen  Iacu1ia«  Domus 
tolerare  poffc  Mtabitor  Laicorum  ^uem 
numen»,  qu«  CofiTérfoi' voraihiR' 

ParatiK  Hi;  None  vero  plares  fcnt  ; Non- 
nulli  namque  eorum  fcnes'  ac  debiles  eranr, 
Uborare  non  poterant,&  ob  id  alios  fu- 
TTUi  coa^i  fufeipere  ; linde  prò  bis, qui  mine 
fnglles  fonr , cnm  obìerint , alias  non  acci- 
piemus.-/r«  Giugo  r«  fuii  Confuttmì,  Csnuf. 
Mp.  78. 

(r)  De  onirare  ublqoe  rervanda,vid.  G>n. 
vem.  III>  nom.  ir.  apud  Martene  Tom.  tv* 
Tbefaor.  Nov.  AaeedoAor.  pag.  ia4z* 
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Stokia  Crit.  Ckonol.  Diplom. 

As^o  ni  abitatori  fi  vegga  altresì  per  mantenimento  dc*niedcfimi  allargata  ia  ma* 
nel  nov'Cfo  convenientemente- del  bertiame, 

A*^}  Dopo  parlato  dell’ efficacie  de’ fanti  difeorfi  del  noftro  Priore  di  Gra* 

noble  Aneelmo,  per  cui  fi  vide  fra  le  altre  molte,  feguita  la  converfio- 
Ci>tio(a  dine  del  proprio  Germano,  gU  divenuto  Certofìno,  accennammo,  che 
Graiioble  flavafi  af&ticando  ben  deliramente  di  tender  la  lua  folita  rete  per  un 
Sopri*  G preda,  che  gli  rimaneva.  Era  quella  il  fuo  Genitore,  htava 

nitore*di  fgli  privatamente  da  un  pezzo  avanti  della  propria  Conforte/  Quella 
lirii  come  falifa  al  Cielo  come  è da  Iperarfi,  iafcioilo  vedovo  , ed  orbo,  per  par- 
appunrojw-  lare  colle  parole  dei  mondo,  di  tre  Tuoi  carilTimi  pegni.  Se  pur  talepo» 
ine?  chiamarli  quel  benavventurofo  Padre , che  teneva  tre  luoi  Figliuo- 

li tutti  e tre  confecratt  ai  fervizio  divino  dentro* la  Cartufiana  Religio» 
ne.  Nulladimeao  c’ipcnava  i luoi  giorni  non  tanto  lieti;  Riceveva  uni- 
camente qualche  follieVD  nelle  di  lui  triftezzc  in  portandoli  da  quando 
in  quando  in  Gran  Certofa.  Quivi  il  P.  S.  Anteima  Ino  figlio  non  man- 
cava con  dolci,  e fanti  colloqui  di  confolarlo.  Cadendo  fpeflò  i loro  di- 
feorfì  fopra  le  vaniti  fugaci  del  fecolo  porgendone  baftantementc  mace- 
ria lo  fleflb  afflitto  llafo  dei  Padre  ; feppe  in  guila  così  bel  beilo  inlì- 
nuarfi  nel  di  lui  animo,  che  fc  no ’l  vinfeallc  prime,  iafcioilo  però  non 
poco  commolla.  Quindi  replicando  l'allalto  meglio  di  una  e due  hatc, 
ben  fi  accorfe  che  faceva  tutta  la  breccia  nello  fpirito  de!  medefimo  la 
parola  di  Dio.  Per  Io  che  tanto  difl’e,  e fece  il  buon  Priore,  che  unite 
ali’ interne  ilpimzioni  del  Signore,  che  muove  i cuori  degli  uomini  piu 
che  le  fue  efortazioni,  le  di  lui  penitenze,  e preghiere  fatte  fcrvorofa- 
mente  a tal  oegetto,  che  alla  fin  fine  rilolvcttc  aiicn’ effb  di  feguir,  ed 
, imitar  i fuoi  figli.  Divenne  infatti  il  fel’ce  vecchio  Certvffino.  A tal 
pur  troppo  in  vero  divota  funzione  di  veli  r l'abito,  dove  mutando  or- 
dine ia  natura,  fi  vide  i!  Padre  a piedi  del  figlio  , c quelli  in  tono  di 
Superiore,  c Padre  fpiritiiale  riceverhj  fra  il  numero  eie  luui .fudditi,non 
vi  fi  attrovò  circufiante,  clic  non  piangclle  per  tenerezza.  Quali  però 
fiati  fi  fofiero  in  tal  congiiinfura  i loro  reciprochi  moti  del  fiinguc, 
meelio  fi  polTona  penfarc  che  dcfcriverc.  Ed  io  qualor  avclfi  a parlare 
della  mia  opinione  io  direi,  chel’uno,  e l’altro  facilmente,  edafiaìve- 
rifimilmentc  plìi  volte  ripcteficro  fra  fe  fielìo  dove  per  lo  {6}  giubilo 
appena  capivan  quel  mme  àrmirm  del  V'ecchio  Sim!“one. 

Era  Stefano  Priore  di  Maggiorevi  Soggetto  di  tutta  probità  e ze- 
StJSno*  **  lantifiìmo  neU’oflervanza  delle  Cartufianc  accollumanzc  * Egli  fi  fu  uno 
priore  della  P*^tni  promotori  a doverfi  fermare  nella  Certola  di  Granoble  il  Ca- 
Certof*  di  pitelo  Generale.  Ed  egli  una*  cogli  altri  Priori,  confederatofi  tanto  per 
Maggiore,  quanto  per  le  loro  rifpettiveCafe,  premile  al  medefimo  perpetua  ob- 
2ione*di^*"  bedienza,  come  già  di  fopra  fi  c veduto.  Or  il  fuddetto  Stefano  lafcia- 
Giiigone.  fo  avendo  quella  fpc^lia  mortale  , andò  in  Cielo  a ricever  il  premio 
delle  fue  laudabilmente  praticate  virtù  , Adempiuto^’  impertanto  da’  PP. 
di  quel  celebre , e famofo  Cenobio  i loro  doveri  verfo  del  prediletto, 
ed  amaramente  compianto  trapafiato  , fi  trovarono  ticIP  indifpenfabile  e 
dura  ncceffit.à  d'averfi  a provvedere  di  un  Succdfore  . Dopo  molte  con- 
fulte,  come  è folito  in  tali  critiche  congiunture,  venne  a cader  l’ele- 
zione in  perfona  di  Guigone,  uomo  fiffatfamenfc  degno  (7),  che  guari 
di  tempo  non  anderà  , c lo  vedremo  collocato  in  porto  maggiore,  ed 
ia' nicchia  meglio-froponionata  al  fuo  merito. 

LXl.  PafTava  tra  il  fopranomato  Guigone  Priore  di  Mcyria , oflìa  Mag- 

giorevo  ftretta  c grande  amicizia,  cd  Umberto  terzo  di  Savoja  Contedi 


[5]  Amf^ér  Vité  S.  Atabtlmi  mfttd  Surium 

Vit.  StnSar,  Tom.  dinm 

WMnfts  Junti  fot.  9^9.  6.  Traxif  VMO  , 

rnfMr/,  eti*m  Pairem.  Felicem  virum  Pa- 
rrntcrr,qoì  tribiu  f^iU,  magoa  virtute  vU 
ris , prafuntibos,  Ìp(b  qunqu«,  contemplo 
<«m  fuit  vanìtaiibiK,  & mortiiécis  illecebris 
tnun^do,  fecntus  «R  Salvatweai  v ' Feliceo) 
piane  qai  ral<$  neniic  kabere  Itbe^oi , qui 


reram  caducarum , & inflar  fami  labenriiiai 
iprera  barreditate,  & libi,  & Pareott  «ter- 
rum  fetnperqae  manftiram  compararont . Fe- 
lix, itiices , felicirer  fecarm  el)  , oon  jaai 
iilios,  fed  Patres  in  ChriPo. 

(7)  Mtmorafpr  in  Chatu  HombertI  HI, 
Maurianen.  Comìtu  prò  fundarìone  Cartufic 
B.  Marix  de  AUiooe  in  SabaoJia . 
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Mauriennc  (8)  e Marchefc  d’ Jtalia  Quarti  adunque  avendo  fpcITo  occa-  Awno  »t 
/itine  di  rractar  fam'iiamicnre  coi  fj<i  caro  amico,  vi  ritrovava  in  elio 
un  gran  fondo  di  fumiti  y c di  dorrriua  niente  difeom pagliata  da  unayoj^ 
fonima  faviezza  ne’ configli . Onde  non  ibitanto  invaghito  verfo  di  lui  di  Mauneii. 
che  verfo  i’Ordinc  incero  Irgli  confidanza  un  giorno  di  efier  nella  rifo  f»«,  pentadi 
luzione  di  voler  fondare  dentro  de’lìioi  Stati  una  Ceito/a  ($>).  Che  però 
pregoi/o  d’cnèr  ben  fatto  di  renderlo  , come  a rutt’i  buoni  rifpcrtt  fis«,i 
conveniva,  intorno  a ciò,  che  filmava  fpedienfe  per  la  facilitazione  di Ccrtora,cbe 
tal  negozio#  picramente  informato.  NOn  mancò  il  buon  Padre  di  fug-^“  quella 
gerire  al  Magnanimo  Principe  quanto  mai  facefie  duopo,  a proprio 
verno,  in  fimilc  particolare  (io). 

Conchiufa  intanto  rifpecro  al/a  fofianza  * delle  cofe  una  tal  facenda, 
non  bilanciofiì  nn  momento  in  andarla  aggevolando  di  mano  in  mano 
nelle  fue  circofianze.  Si  fcrific  al  P.  S Antelmo  Priore  di  Granobie 
per  la  ncceflària  facultativa  (ii)  del  Capitolo  comune,  nelle  .nuove  fon- 
dazioni , giufia  il  IV.  Decreto  dei  primo  Convento  fit).  E quefià,  o 
perchè  giunta  a tempo  della  celebrazione  dei  mede/imo,  ó pure  addiric- 
«ura  dal  Priore  della  Aiddetta  Gran  Certofa,  che  ben  n’aveva  Papertu- 
ra  (ij)  di  poterlo  conceder!?,  il  che  s’ignora,  di  già  ottenuta,  incomin- 
cioflì  a cercar  un  firo,  che  confacente  folle  per  così  fatto  propofito. 

Che  però  rinvenuto  un  luogo  giudicato  il  migliore  fra  Sciambery  Me- 
tropoli delia  Savoja,  c Monremelliano , in  difianza  di  circa  due  leghe 
ugualmente  dai!' una,  che  dalPairro,  dentro  la  Diocefi  di  Geneva,  qui- 
vi Il  fe  la  fceita  di  doverla  ItMidarc.  Defigno/fi  tmpertanfo  il  dove  erig- 
J5cr  fi  dovefiero  le  fabbriche,  con  tutto  il  di  più , fecondo  l’ accofiuman- 
ze  Carfuliane.  E fin  a donde  efiender  fi  convenifiè  i limiti  confinati  in 
giro  ijn  giro  del  defiinato  difiretto  adeguaramentc  commjdo  del  bifogne- 
vole,  per  lo  lòfientamenro  di  una  novella  Planfazione.  Or  dapoichè 
non  era  lecito  a’Certofini,  giufia  una  Cofiituzionc  (14}  di  Guigone  di 
poter  acquifiar,  o polfcder  beni  fuori  del  loro  Eremo  , purché  da  una 
qualche  dura  nece/Età  (15)  non  venifi'cro  in  contrario  obbligati,  bifognò 
unifurmarfi  a tal  legge.  Laonde,  fi  pofc,ciò  efeguito,  il  buon  Umber- 
to a far  acqiiifio  di  rutta  quella  parte  di  ferrcno  lita,  c pi>fi4  dentro  la 
circonferenza  dciriftabflito  confine  , che  ad  altri  rffpeftivi  particolari  fi 
apparteneva,  comperandolo  da  elfi  col  danaro  alla  mano.  Quindi  difpo- 
fic  in  tal  maniera  le  cofe  , chiamato  a fe  il  fuo  confidente  Guigone 
Priore  della  lopraccennata  Certofa  di  Meyria,  ne  fe  per  mezzo  del  me- 
defimo,  a Dio  bez^detto  ^ alla  Sancifiima  Verdine  Maria,  ed  ali’ Ordi- 
ne 


(8)  Ex  Vir,  eialijem  FTamberti  III.  Tom. 
L Cip.  8. 

(9)  Papirius  Madonias  in  £l(^.  Ducum 
Sa^udiz  . 

(10)  Liber  coi  Tirai.  Probatlon.  Hiflor. 
Getixalof;.  Regie  Sabaudie  Domus,  pag.44. 

(fi)  Staronim  ed,  ur  nslU  Oocnut  nova 
boju,  [ nempe  Carrultenl»!;  ] Propolìri  line 
affentu  communi  Capirò!!  cxfruarur.  P/dir 
MNm.  tv,  Cvwftrf.  l,  Cttnaf. 

(ix)  In  Append.  bujui  Tom.  ir.  n.v. 
ex  Cod.' Monris  Dei  apod  Marrcne,  & et 
Monumenùs  Magne  CarraGe  apud  R-  P« 
l.c-Ma(Tnn  . 

(17J  Lau4-  Cmvtnt.  I.  nujtt,  ri.  ìù.  Sì 
alicui  Domorimi  tepc  jam  difli  Propofiri 
caufa  intercrfféric , de  qaa  ad  preGms  ra- 
tiare  necrtrariom  lìt,  Prior  CarroGe  ftatìm 
ad  preiaram  casfam  rra(landam  tnr  ad 
(e  coiivocer  Prìores,  fi  fi  >tm  ft- 

tufrù,  quot  ad  eam  deGnfendam  Gbt  fufH- 
ctenres  effe  vtdeantur.  Honim  autem  defini, 
rio  non  fecos,  quam  aniverfalls  Capitali  ra- 
ta faabearor. 


(14)  C45P.  41.  Cotffitftud,  Capidìuth  occ*. 
fiones  nobis , & noffrii  pofferis  quanrom 
Deo  iovanre  poffomus  precidente, , prefen- 
fi,  fcrtpri  fandione  ff.atuimD, , quatenos  lo- 
ci ba|u,  babirarore,  extra  foc  rerminos  Ere- 
mi nibii  omaino  poffìdeaor;  Ideff  non  agro,, 
non  vineas,  non  horrnx,  non  Ecclefia,  ,noi| 
Cetmeterìa,  non  oblariones,  non  decimas  , 
& quecnmque  huiuGnodi. 

(ij)  yi4e  AJnoiJt,  K.  P.  ia 

Uitd.  CMf.  4t.  Confuti.  fai.  O 

/eff.  Nre  M«  nttu  nd  enput  XXTl.  104. 
tnium.  3.  in  ptiufi^.  uht  fie  nrt  : Inde  eriam 
videfur , qood  exiftenre  neceffìrate,  co- 
gnita canta , conceda  taiffér  llcentia  quibuf- 
dam  Oomibns  aliquid  poffìdendt  extra  ter- 
mino,. Penfata  anrem  ex  ima  parte  prohì- 
birione  fevera  poffìdendi,  8t  ex  alia  licentie 
conceffione,  in  quibafdam  cafibut,  evidenter 
apparet  quali,  femper  foerir  niem  Ordini,  , 
nempe,  et  cupidità,  poffìdendi  cifra  termi- 
no, fetnper  manerer  iijtara,  6c  fi  quid  io 
bac  parte  ab  Ordine  permirrererur,  non  ca- 
pidittti  I fid  oecellìtati  uiboaretur. 
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Ank#  »(  nc  Ccrtotioo  un  pubblico,  c folcnne  dono  (KJ).  La  Carta  però  di  tal 
• C.  ‘*43*  conceffionc  , non  ftipuloflì  in  quella  corrente  Cagione;  ma  si  bene  mol- 
ti anni  appreffo,  cioè  quando  ritrovavafi  aflumo  al  V'cfcovato  Augulìen- 
' fc  il  noftro  Guigone,  ora  Priore  di  conforme  a fuo  luogo  di- 

remo'. E frattanto  forti  la  detta  Cafa  il  nome  della  Certofà  d’Allione. 
G^^one  Camminavan  cosi  fempre  di  ben  in  meglio  le  cofe  dell’  Ordine . 
ijl/JwJJo  Venne  fatto  confapcvole  anzi  refo  pienamente  informato  Guigone  IH. 
fi  fa  fonda.  Delfino,  quanto  i da  lui  ben  veduti  Certofini  procurafl'cro  di  afTaticarfi 
tnre  della  intorno  ad  un  altra  coftruzione  : Ella  fi  fu  fin  dall’  anno  1141.  dì  una 
?”u%ané  CcrtoTa,  nel  fondo  loro  donato  molto  tempo  avanti  da  Garnerio 

di  S.  Macia  Signore  dì  Baimelo  , pofeia  Monaco  della  Ccrtofa  dì  Mcyria  , detto  la 
nel  Delliiu-  Valle  di  S. Maria.  Guigone  bilanciando  le  forze  de’  Monaci,  che  trovò 
molto  tenui  per  una  tanta  faccnda  , come  divoto  , c pietofo  Principe, 
ch’era,  volte  non  foto  farfi  a parte  di  cosi  grande  , e fant’  opera  , ma 
divenire  principal  Fondatore  della  medefima  . Perlochè  prefe  da  elio  le 
più  convenienti , ed  aggiuftate  mifure , fi  profcgu'i  con  tale  calore , c 
prontezza  1* affare,  che  noi  guarì  di  tempo  non  andrà,  e lo  vedremo  ri- 
dotto in  buoniffimo  fiato  (17). 

Riempiuto  avea  con  fomma  fiia  riputazioi\e  , c con  indicibil  profit- 
to di  tutto  l’^Orbc  Cattolico  il  colmo  di  tutte  le  dignità  Papa  Innocen- 
zo li.  (18),  quando  dopo  anni  7.  mefi,  e giorni  9.  di  gloriofo  Pon- 
tificato (19),  cefsò  di  più  vìvere  in  quello  mondo  a di  Z4.  Settembre  di 
quefto  corrente  anno  1143.  L’Ordine  noftro  , che  ricevuto  n avea  dal 
medcfimo  molti  benefizj  (ao)  afi'ai  amaramente  fra  altri  lo  pianfe , e 
non  traiafeiò  m giovare  alla  di  luì  grand’anima  co  varj  fuffragj.  E con 
ragione.  Mentre  egli  ordinò  a Guigone  V.  Priore  della  Gran  Ccrtofa  ad 
iferiver  la  Vita  (ii)  di  S.  Ugonc  1.  Vefeovo  di  Granoble.  Promoffe  al 
Cardinalato  del  Titolo  di  San  Grifogono  Bernardo  (za)  Priore  della  Ccr- 
tofa di  Porte.  A richiefia  dì  San  Bernardo  Abate  di  Chìaravallc,fi  com- 
piacque di  non  dichiarare  Vclcovo  nella  Lombardia  Bernardo  (z^)  Mo- 
naco della  Ccrtofa  di  Porte , come  avea  deftinato . E fpcdi  una  fua  Bol- 
la a favor  della  Ccrtofa  di  S.  Stefano  (14)  nell’  Ulteriore  Calabria , colla 
quale  le  concedè  non  poche  grazie,  prerogative,  c favori. 

In  fcguela  del  fuddetto  felice  Tranfito  del  Pontefice  Innocenzo  IT. 
congregati  ben  lofio  i Cardinali  , vi  cleffero  dopo  due  giorni  il  Succcf- 
forc . Fu  deflb  Guidone  cognominato  Maellro  de  CaficUis  di  Nazion 
Tofeano,  Prete  Cardinal  di  S.  Marco  , uom  di  mente  affai  illuminata, 
e per  nobiltà  di  Natali , e per  dottrina  famofo  (25) . Egli  ordinato,  ed 
intronizato  lo  fteffo  giorno  de*  i6.  Settembre  , che  cadde  in  Domeni- 
ca (id),  prefe  il  nome  dì  Ccleftino  II.  (27) . Tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia ne  provò  con  ifpezialità  i buoni  effetti  di  tal  novella  elezic-*^  (zSÌ. 


(16)  Pr»f«itibai  ìtafjuc  & pofleris  notom 
fir,  quod  ego  Humberim  Comes  Mzuria- 
nenfìst  Bl  Marchio, luliz. prò  remedio  ani. 
marum  Panit,  ScMatiis  mc<,&  parentum 
meorom,  6c  pio  remedio  anim»  me*,  amo- 
re Dei  òmniporemìs , tot'ms  Domus  Allio* 
jiis  in  Ordine  Cariurienfi  Futtdaior  ertiti, 
TerTÌrorium,&  qnidquid  in  ilio  loco  de  iure 
poflìdebAm  prxdicìo  Ordini  per  manum  Do- 
nvint  Goigonis  Vencrabìlis  Augulien.  Epifeo- 
pi , t'iMJe  temptiris  Priorls  Majorevi , coi 
•TzcoTdialitrr  acihrertbam  , qaidqoid  ibi  ba- 
Dcbnm,  & quidqutd  ibi  acquifere, emere  in- 
fra teminof  rorum  potui,  libere  donavi  , 
& tnnceflì . F»  CAer/« 

. (17)  Ex  fchedii  c)ufdem  CartuH*  aUifqae 
Mononientit . 

(18)  Baronius  & Onupbrius  ad  hunC  ann. 

(19)  Antonius  Pagius  ad  ann.  i i;o.  n.vi. 

(xo)  Ex  Epifl.  Csleflini  II.  de  faa  eie- 

Alone  ad  PP.  Cluniacenfes  , qux  ex  Spici- 
leg.  Dacheriano  Tom.  iv.  extat  Tom.  1. 
Cmcil. 

(ai)  Vid.  ad  ann.  11J4. 


(ai)  Vid.  ad  ann.  tij7.  Num.  HI.,  6c 
an.  in8.Num.  vtii. 

[xj]  Vid.  ad  ann.  1140-  n.xxiv.,  8c  xxv. 
(14)  Vide  ad  ann  1140.  n.  xtx.,  & xx. 

Chranogr/tphus  Mtiurinltten/is  ad  hutt 
eneMmrCujus  honori,  feribile  fubro&aius  ed 
Czleninus,  qui  alio  nomine  M'agider  Gui- 
do dcCafìellit  aominatus  cft.Hìc  vero  pre- 
latione  iUa  dignifTimus  crat,  quoniam  et 
tria,qQ* -inter  homines  pene  habrntur  pre- 
cipua, r>mul  confluxerant,  celebrcmqus  Ma^ 
ginrum  reddiderant  : Nobilitas  IcUicet  gene- 
tis,  mentis  induOria  ta  omnl  Hata  zqualis, 
lirrerarom  qi^oqae,  quarum  do^rìns  lottn- 
tiflìmos  fulr,  feientia  multiforrnìs. 

X16)  Qu«nadmodum  et  lìttera  Domin.  G. 
& ex  ipfiufmet  Epifl.  Data  ad  Giunta  cen- 
fes  apud  Dachcrìum  Tom.  l^•  SpicUes. 

[i*'l  Baronius, Onaphriui,  1 aeius,  auique. 
(z8)  Laudar.  ChwDqftrapbasM.-iariiìiacea- 
r>$  loc.  cit.  & Pfepdo-&^rtu$  de  Monte  , 
ad  ann.  tt4j.  nechoh  Raddlphua  de  Diceto 
io  Abreviat.  Cbrooic.  pag.  fopL 
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Infatti  congntulafléne  con  fila  Pifiola  Pier  Venerabile  (14) , non  che  A"»»  » 
Arnoldo  Vefcovo  di  lifieuE  ho).  Onde  è ben  da  crederti  , che  ancor 
ne  godelTe  fa  gli  altri  il  nofira  Ordine  Carni  frano  , come  quello,  che 
teneva  la  maggior  parte  delle  fue  Ofe  fite,  e pofte  nelle  GalUc, 


Jmo  di  G.C,  1^44. 


Avrò 
G.  C.  i)44« 


EUfon  di  poco  durata  le  felle  fetteli  per  li  pronta  ed  efpedita  elezio- 
ne come  fi  è mollrato  di  Papa  Celefiino  li.  ^li  dopo  il  corco 
tìficato  di  cinque  mefi,  e giorni  tredici  (i)  a Marzo  (1)  della 
corrente  ftaeione  a paflar  venne  agli  eterni  ripofi.  Laonde  congregari  i 
Cardinali , dopo  il  confiieto  triduo,  eleflero  in  di  lui  Suoceflbte  Gerardo 
Caccianimico  Bolognefe  da  Canonico  Kegolare  di  S.  AgoAino  Cardinal 
Prete  ià  Titolo  dello  fteflb  filo  Moniftero  Bafilicade  di  & Croce  in  Ge- 
rulilemme  , cui  fece  non  piccioli  ni  pochi  benefizi  (l)  ■ Égli  «el  gior- 
no fiefro  di  foa  elezione  a ai.  Marzo , che  cadde  in  di  di  Domenica  (4} 
confecralo  «enne , e prefu.  il  (5)  nome  di  Likìo  li.  Ma  neppur  e’  conm 
luoghi  giorni  nel  Vaticano,  cóme  non  guari  di  tenyo  vedremo. 

E«oci  all'ultimo  General  Capitolo  di  cqi  efta,  per  antichi  monu- 
menti',' fin  da  quella  prilca  età  a noi  (d)  traTmefli , mggioria  di  «flerfi 
celebrato  folto  1)  governo  di  S-  Anteimo  PrioK  della  Cenofa  (fi  Grano-  tois  Car^ 
blc . Da  noi , a mancanza  di  piii  cfatte  , e meglio  apparatd  notizie  in-  fius  ixia. 
torno  al  quando,  lìccaoie  di  lopr^ accennammo,  effe  venne  allogaCo  ■» p*** 
quefio  anno.  DecretolE  adunque  in  primo  luogo  , che  niuao  fra  de’  no- 
nri  Gertofini,  forfè  efénza  forfè  intendendofi  principalmente  per  gliSu-Hmpo  dal 
Mrìori , ed  altri  Uflìziali , giacché  per  gli  Monaci  (empiici , come  Qau-  Prisian  lU 
Bròli , non  vi  poteva  coner  un  tal  pericolo  , lecito  fi  faceffe  d’ ingerirti  *•  Anrdeie, 
nelle  pubbliche' radunanze  . Oppure  d' interponerfi  ne’ litigi  , PRtti  , ed 
accordi  de'fecdiarì  (7).  Secondo  interpetrar  fi  volcITe  il  vario  fignificaio, 
dell'  untata  in  quei  tempi , lalinq  parola  : Plxito  (8)  . Secoodariameme, 

Temo  L eh® 


(39)  Epifl.  17.  in>.  Te 
(jo)  Apod  DacberiumTMi.  If.  SpìcH«fu. 
(■}  EUftss  nsmqoe  facnt  die  s6-S^rai- 
bris  eaii.  1 14;.  ex  MvtiiMi  Pofon»,  eiCtiren. 
Abt).  Urrperg^.  »x  untore  MÌu^.  Cbcoo. 

Btlfiici  pAe.  iPitr 

[3]  Un<h‘  fficu  vnt-  td.M«rT.  ot  inCode 
Vafte.  rcfìLicnOe  vile  Id.  Msrtit  « feo  19, 
eiardem  menfit  aik  H44.  qucmefTrnodom 
apttd  Ono^rìoai  tn  Cbronico  Ecclefxft.  & 
Sigonìom  mK  is.  de  Re^e  Italie. 

(j)  }oa.'  DiacMM  >iinior.  CaÀonte.  S.Sai- 
VAt'ir.  Latcrmee.  apud  Mabì'Ioniuai  To*n  H. 
Mofxi  fui. 

[4]  Aeuii  Paciixn  Crir.  In  Baron, 

(5J  Cnronogf^pbns  Maorìoiac,  wg- 

(6)  £k  Sebedia  affirrvaria  in  Arctiivo  Ade* 
gnx  Cartuftc  ipnd  R.  P.  Le^Maflen  Ar>nal. 
Carrof.  lib.  ».  rap.  xi.  fai.  107.  a num.xx. 
& l'cqq.  Vide  Io  Append.  I.  nu<n.  x. 

(7)  Klacita  aliena,  nrqqe  Cencordias  (u- 
fcipiennit.  Ib,  nume  xx.  qqi  aumcratur  »• 
CdMeentus  IT. 

Cum  RcligioC  Prioret  »kI  reripiendae , & 
fundafìdaa  U^os  Ordinis,  8c  ad  Cdpitufum 
groerale  freqttentandiam  bue  lllncque  ire  ex. 
trt  rcrminm  cc^ieraarm’ , ^ plarì^K  ìllufirì. 
bn  virta  ad  ternUneadai  illerum  dìdrntienet 
fidelitafd , it  ptobiteie  viTOrgin  alteAi  pere, 
baiuur  - At  Caplmlofli  generale-i.  v iHos 
ab  ca  «ici^fudine  exì<neret  « aor  retrabtref, 
/Uiirn  Qrdinationem  illara  edtdic.  Le-Msf- 
fto  -Va.  ffM* 

(9J  PlecU*  TOcabast  » Coavemar  ^blKo» 


totlos  Regni  Ordintnn , qnibes  Reges  ipfi 
praetant , Se  in  qnìbus  de  ardois  Regni  ne« 
pnriìsv  Se  immlnentibos  bellb  traélabatùr  . 
Annalet  Francor.  Bentnixni  an.  Té?.  Pipimu 
Rex  habuit  placilum  faum  Niremis  in  an. 
764.  , Se  7Ó6,  Hinemaras  de  Ordina 

Paietii  cap.  3f . Cenreerodo  aurem  tane  tem* 
porh  tiUit  erar,  ot  boo  lapUn,  fed  bit  aiw 
no  I PUcira  duo  aancreonir  ; Unnm  quando 
ordinabaiur  Siains.  totioa  Regni  ad  anni  ver* 
lentis  fpatinm,  In  quo  Placito  gMaralitas 
onÌTerfarum  maforaTn,ramClerfeorua,qBaai 
^coram  conveniebat  &e.  Adda  cap.  ;«. 
Cam  igttor  omnee  Regni  vaflalli  ad  ex  Pla> 
cita  conTenircnt . 

Generalìa  Plactrx  , ea  a||p«Ram  Cbaru 
Vindiciam  Episcopi  Attrebatenfìt  apod  BaU 
dricun»  lib.  1.  cap.  a^.  In  Conventa  Vena» 
rxbHium  Epifeoporam  , coratn  Rck  piiflmio 
Tbcodorìco , in  generaK  PUciin  baac  Epi- 
Aolam  robo^vimiis.  . . Ardo  Monaebua  in 
vira  SanAi  BanedìAl  Aniaaenlii  nom.  4^0 
Cum  ad  f anelale  Piacìtum,  iobaala.  Tirm* 
ratore , pergrrct  . Ita  Carolot  D»>Prat>a 
GtoiTar.  ad  Scriptor.  madrz,  & infisic  Lari, 
nitari*  rom*  ?•  verbo  Plaeitom , ubi  po(b 
multa  bzc  inter  alia:  Plactton  ,coovantto^ 
ppÀnm  . 

I(ìdort»  lih.4.  Orìg.  cap.94.  PxAom  dkiroc 
Intvrpxrtet  ex  pace  conveoicns  fcriprura,  le» 
albot.  ac  moribos  comprobata  ; Et  cfìAatn  pa. 
Aom,  quali  ex  pace  làdom  . Plicitam  quoque 
fimiiiter  ab  eo  qoqd  placet.  Alii  dinmr  pa- 
Aom  (ffe , qood  T(^«n«  qua  <actt  : Placiram 
ver* 
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An*io  q>  che  vcrun  Monaco  dell’Ordine  , cioè  a dii’c  UfHr.ialo  delle  due  Certore- 
G.c,  ii44*  cavalcar  potelTc  fc  non  per  intervenire  al  Capitolo  Generale  Pcrrucae* 
vali  allora,  eh' eQcndo  talvolta  impedito  il  Priore  di  qualche  Cafa  , au* 
daffe  in  fua  vece  un  Procuratore,  ch’clTer  doveva  certameute  Monaco» 
Mentre  rtfpetrò  a Fratellf  laici  viene  altramente  difpofto . In  ciò , H 
oficrva  la  dilcrezione  prudente  di  quell’ orrevol  conlèflo  de*PP.,cht  vic> 
ta  foitanto  il  cavalcarli' quando  l’andirvicne  fi  fùppone  vicino.  Laddo> 
ve  ne'  viaggi  lontani  non  fì  fa  menoma  difficoltà  dì  concederlo  . Con 
qucAa  diScrcfiza  però,  che  per  P cfpreilaca  cagione  dell’ andata  ai  Capi* 
tulo  ulterior  licenza  non  richiedeva^  , come  per  gli  altri  jìraordinar) 
cali  , quella  vi  abbifogoaya  del  K.  P.  PrÙTc  di  Granoble  . Per  terzo  fi 
proihifee  a chiccheffiafi  di  portarli, lenza  il  previo  configlio  del  connine 
Opicoio , nella  Curia  Romana  ; o di  far  dimora  prello  di  qualqnqgq 
Vefeovo.  Quarto,  che  colui  il  quale  maliziofamente  occultato  mai.  4vef' 
fe  per  forte  il  vero,  o ailerito  U falfo  in  acro  di  vifìta  , fattoli  quindi 
jnentamentc  fcnipolo,  non  foflc  tenuto  di  trasferirli  nella  G.Ccrtola  per 
r affoluzione,  putendola  coH'ingionta  falutar  penitenza  del  Tuo  proprio 
Priore  ottenere.  Quinto  vengono  importe  alcune  pene  per  certi  fuggitivi,* 
cd  clpulfì,  che  portati  lì  erano  al  prefente  Capitolo. 

Patto  Kco-  Quindi  fa  duopo  fapcrrt,  come  nelle  Confuetiidini  di  Guìgonc  dan- 
doli  ap^tura  incorregibiii  Profeffi  fra  di  noi  di  poter  pollare  in  al- 
tra  Religione  Tu),  a poco  a poco  fi  era  introdotto  di  obbligar  a talleg- 
di*  cfi?  i Novizi.  Cioè:  che  qualor  dentro  l’anno  di  probazione  fi  conolcef- 
mr  matm  meno  atti  a tollerar  i pefi  del  noftro  Propofito, prometter  dovcflcro 
Relietont  di  abbracciar. altro  Iflitiito  in  diverfa  Religione.  Or  andando  a rilletter 
ntuV  1^*  quei  fayj  PI\ agl’ inconvenienti,  clic  iialccr  nc  potevano,  fi  fecero  a pò 
plfi»  m>n  rimedio  meglio  tardi  , che  non  mal  . Onde  proibirono  per  Icfto 

pmf.niffero,  che  in  avvenire  fi  toglieflc  affatto  limile  abufo,  cui  non  conveniva  for- 
lulto  art*Mg  zar  ad  effer  tenuti  di  oJTervar  i Novi/.)  . Mentre  liccorae  non  piacendo 
iu  Ccrtort- gj  Monaci  per  qualche  ragionewile  cagione,  l\  loro  converfazione,  po- 
tevan  denteo  l'anno  di  probazume  elkrnc  liber.mientc  mandati  via,  cosi 
all’ inco  rro  riminer  d.weva  in  cgual  liberà,  (en/a  altro  patto,  o con- 
dizione .ilciina  , de’ Novizi,  infra  il  c<ir(b  di  detto  tempo,  o di  fir  l.i 
profertion  monartica  ; o per  qu-iKivoglia  m>tivo  , di  ritornarlenc  nel  le- 
colo  ad  arhkrio  ed  clezion  de’  medefinii  . Certo  alfai  prudentemente  fì 
contennero  in  tal  Decreto  quei  PP.  C infcritti . Del  rerto  non  occorre  di 
farfene  le  m.iriviglie  della  pratica,  che  intorno  a tal  particolare,  come 
fi  è detto,  fi  era  intrxloffa  in  contrario.  Mentre  per  tralafciar  gii  al- 
tri efempT,  che  in  conia  ben  ailrre  fe  ne  pierebbero,  io  nc  allego 
uno  milf)  calzante.  Pana  Aleflàn.lro  Terzo  coi  fua  pillala  diretta  (io) 
ad  Arrig)  Arcìvefeovo  di  Rems  (ir),  fi  U caldamente  a raccomandare 
un  povero  Prete . Qu-ftì  n’  ebbe  ricorfo  alla  Santa  Sede  come  colui  , 
che  non  altramente  ifcommicar  fi  voleva  , c come  tale  amoverfi  dilla 
fua  CappclUnia , fc  non  fe  per  effer  iftato  da  Giovanetto  due  'foli  m.-fi 
Novizio  nel  Monìrtero  di  T^uy  dell’Ordine  Ciftercienfe  fito  , c porto 
dentro  la  Diocefi  di  Sens  (la).  Quando  da  quello  a cagioa  d’infermi- 
tà, 


&c.  ...  Si  contiliuni  recipienefì  plaroerir  , 
ad 'probaiion^m  humìlitarU  in  ultimo  eoo- 
flituetuf  Itxo;  fin  aiirem,  dabitur  ri  li.i'ti- 
tla,  ad  aliqium  aliam  religiolam  emidi  l>n. 
mom  y in  qua  fuam  portit  animam  falvacn 
tacere . 

(10)  Ex  regifiro  Eplrtolarum  Alcxindti 
Pipar  111.  Epìn.  ccccrv.  apud  Manine 
tom.  a.  Vetcr.  Saipror.  Monumcntor.  p.  04S. 

(11)  Df  fo  vta'f  Ctaudiam  Rohmum  i»  f”* 
CtiJi/a  C^rìfiinnJ  de  Ateéief>ìftùf>u  RÒettet'ìm 
ius  f 'ùl,  i*j.  if*«.  5<.  Henrìcus  . ia^uit  ^ fc- 
curdm  firenenfis,  Roberti  Junioris  Drocarum 
Coif’iris,  Se  )oland<  de  Coucy  fìlins  &:• 

fiz)  Joyaccm  eli  Ordinis  Ciftercienfis  Mo* 
oanrrium  in  DIaceC  S^oooeafi  • 


vero . qund  quifc|uani  nnUnt  comoeUitur  ; 
V'rluti  quando  q'iilquam  piMtiK  fit  in  iu« 
dicìo  ret)oncnduin.q«od  nemo  diccre  po- 
fefi  p.iAuiii.  fed  PUciium  ; Gre-ocitrs  Ta- 
mm-n-  lib.  cxp.  ?4-  Legar!  iteriim  ab  Hi- 
fpania  %'cncronf . defererfe^  miinera  , & Pia* 
ctium  accipicnrct  rum  Chilperico  Rege,  ut 
fili.im  fuam,  fcLondum  convenienriiro  ante* 
lìorcm  {ilio  Regls  Leuvlch=ldi  tradere  debe* 
rct  in  rna'ritnoniutn . Dcnfqoe  dato  ihacito, 
fi  omnthus  pcrraflatis,  Legatus  ìllc  re* 
verfijs  eli . 

(p).  Guii^a  in  fnit  Genufianh  Confiittiid'inU 
hnt  Ctfp.  L>x.  Si  quit,  tiKfuity  habiiatorum 
loti  hoius  vel  anfugeftt,  pulfna  fitertt  ; 
£t  duAu»  ^cenitcntia  redieric  promittess 
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tà,  e con  licenza  dell’ Abate  craTi  di  parti  co,  conforme  prima  di  noiven-  Anno  it 
nc  oHcrvato  dall’ criKlitilfimo  Edmondo  Marteoc  (13).  G.c.  1144. 

Ripigliamo  inunto  il  lilo  del  noftro  raccooco  . Or  poiché  di  tutti 
gU  altri  generi  di  animali  come  pecore,  bovi  fcc.  /lava  con  altre  Ordi- 
nazioni  (14}  alfegnaco  il  numero  , che  tener  poteva  cadauna  Certola , 
nel  feuinio  Decreto  di  quello  General  Capitolo  talTato  venne  quello  pìioio  c«n 
delie  Vacche.  Quindi  confìrmolfi  il  ^i.^die  Confuetudini  di  GuigO'  «Cano.cbe 
nc  intorno  alla  proibizione  di  pofledertì  beni  fuor  decimiti  de’rifpcttivi 
Eremi  (om>  pena  di  privazione  di  oUìzio  ai  Priori  , e Precuratori  con-  tempo  del 
trovenienci . A riferii  di  quelle  Ofe , che  uttcnuu  n'  avcfléro  dallo  Rovemo  di 
/leUo  Capitolo  fpnial  licenza  . Ordinarono  inoltre,  che  qiulor  il  di  più  S Aixelmo. 
fc  mai  ecceduto  in  quello  fi  folle , ed  infra  lo  fpazio  di  anni  due  non 
n alicnaifc,  tutto,  fi  vendefle,  e la  proprietà,  a favor  del  Capitolo  Ge> 
nerale  veniflé  indifpenr.ibilmentc  applica».  E per  finirla  una  volta  an- 
cora , che  nel  vino  fi  meciefiè  dell’  acqua  a libip  di  ciafd^rduno  Rcli-  ' 

gioii) , giufia  la  fua  indigenza . Che  col  confentimento  del  Convento  fi 
potefiero  erigere  due  Muri.  Segno, che  d'ordinario  di  uno  n’eran  con- 
tenti . E che  P uffizio  di  Priore  , e di  Procuutore  feparatamente  eferci- 
tact,  potdlè  in  allènza  dei  Superiore  uniti  cfcguirli  il.iólu  Vicario. 

Quello  dalla  fenima  fino  alla  decima  Ordinazione  fiabillta , c decretato 
li  attrova.  Tanto  non  più,  nè  meno  fi  fa  de’ Capitoli  celebuii  nel  tem- 
po del  governo  del  priorato  della  Gran  Certofa , di  S.  Anteimo . Queflì 
fe  avanti  altri  limili,  o appreffo  nc  convocane , s’ignora.  Vi  ha  (1.5) 
chi,  liamt  lecito  il  dirlo,  lenza  ben  fondate  pruove  afferilce  di  sì;  ma 
a me  non  piace  per  Iole  congetture  afi'ermar  cole  incerte  , ellcndu  di 
ciò  fin  ad  oggi  giorno  difputa,  e difeordia.  . LXVI 

Terminara  ormai  di  tutto  punto  la  Chiefa  della  Certofa  così  detta  s^nfone  Àr- 
il  Monte  di  Dio  predo  Rems  giudicarono  ben  fatto  quei  buoni  PP.  di  civelcovo  di 
farla  coal'cciare . Nc  avanzarono  uiiperunto  le  loro  luppliche  appo  di  *<«;*"*.  Gof* 
Sanfon  de  Pratis  (idj,  che  d’  Archidìacono  del  celebre  Ivone  Vefeovo 
di  Cartres  paflàto  era  a quel  famolb  Arcivefeovato  di  Rems . Quelli  ac-  fons.  eMì^ 
tettando  P invito,  mandò  ad  avvifare  , che  favorille  parimente  Gosleno  Ione  Vefeo- 
Vefeovo  di  Soidòns  Uomo,  e per  fantità  , e per  dottrina  infìgne  (17).  „ J 
E Miione  primo,  V^clcovo  di  Ternana,  Perfonaggio  fra  i primi  di  quei  no  u”chi*" 
fecolo,'non  fecondo  .(18) , Tuoi  fulTraganei.  Conforme  fiabilito  il  giorno,  udeiuccr- 
Elfi  non  vi  mancarono  d’  intervenire . Unitili  adunque  tutti  e tre  così 
degni  foggetti  , portaronll  immantinente  in  Certofa  , dove  vennero  ri- 
ceviui  con  efprclDoni  grandiffime  di  ollcquio  infieme  indeme,  e di  amore 
da’nollri  Romiti.  Laonde  con  (quella  maggior  pompa,  e folennità  che  per- 
metteva il  luogo, fi  diede  principio  alla  facra  funzione.  Ella  riufeì  per  ogni 
vcrlo,  e ceiKra  » e divota  quanto  mai  dir  fi  polla  ; con  piena  gioia  ed 
univerfal  applaufo  di  tutti  coloro  che  intervennero  ad  un  atto  così  reii- 
giofamente  pìetofo  . Quindi  magnificamente  trattati , e ringraziati  i Pre- 
lati , che  cadauno  fece  ritorno  alla  fua  refidenza  , fi  ebbe  I’  accortezza 
di  falciar  regifirata  9 per  tramandarla  a*  pofierì  , memoria  di  tale  e tan- 
to 


(t;)  Ex  hoc  loco  paret  Nofjkiof  proba.. 
lionis  Tempore  etiam  non  explcto,  vino  Tuo 
^nte  exnmtes , ulini  prò  Apollarìs  habitos 
lui^e,  nquìdeni  ìlle  Novitiut  prò  iofirmita* 
te  cum  benedizione  Abbatis  poH  duas  mcn- 
fiiS  e^reiTot , vix  excommiiDkation»  notam 
vita';  r *vii , ìd  qood  aJiis  exemplix  proba> 
re  /ofiem  Wot.  im  /sMiiat.  Efift-  to- 

X,  jKfrj  il'  f0. 

(14)  Vide  num.  iv.  Conveot. 111.  ui  Ap- 
pcnd.  I.  infra  □»•».  x. 

Os)  R. l*. l-c-MalTofi  AnnahCait.  (bl.iot. 

(id)  De  co  Scriptor.  Vit*  S.  Bernardi 
lìb.  4,  cap.  5>^ecnon  auZer  fupplemeirri 
Aymonis  lib.  5.  cap.  s'-  ^ Claudios  Rg. 
bertus  de  Au-hiepircopis  Khemenfibos  n.  50. 


(17)  Memoratur  ìn  vita  S.  Godefridi  Am- 
biancnfis  Epìfcopì  apud  Soriom  noAram  cap. 
2c.  Ig  vita  S.  Bernacdi  lib.  i.  cap.  ii.  & 
lib.  a.  cap. '6.  Apud  Othonem  Frilìg.  lib.7. 
cap.^S. , & pafTim  apud  Baroniom  ad  annum 
num.  ad  annum  1142.  num.  2.  ad 
annum  1147.  Num.  11.  ad  annure  M48.  n. 
21.  St  ad  annuiti  1150.  num.d^.  Vide  GaK 
}tam  CbiiAUnam  de  Epìfeopis  SucUìonenlt- 
bux  nnm.  Sf. 

(iR)  Et  fciibit  Petrus  Vencrabilis  llb.  4. 
Epìfl.  H.  Mcnuratur  apud  Baronìum  anno 
itaR.  Vide  Claudium  Robertum  de  EpifetH 
pis  T.inu..enfibDs  «lim,  puHmeduOi  Bono- 
oienfibos  num. 


A»It»  »! 
<5  . C.  1144- 
LXVII. 
Gwoone  d» 
Pri«r«  d«lU 
Certoft  di 
Ma^iorevi 
«Jeao  Vc« 
feovo  dTAU' 
foO*. 


LXVITI. 

Cararteri 

dtl  P.  D. 

Andrea 
viij.  !V!ae« 
fìro  deirE* 
reemo  di  Ca> 
labcia. 


44  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

to  avventmento.  Cosi  ricavali  daU*Archivio  della  Cafa  fuddetta  {i^)dct 
Monte  di  Dio  preflb  Rems. 

E' Rato  di  fopra  dirpoftrato  (io)  come  a Stefano  , fucceduto  aveva 
nel  Priorato  della  Ccrtofe  di  Maggiorevi  Guigone  (ii).  Queft'  uomo 
efleodo  é per  probità  di  coRumi , e per  faviezza  di  procedere  , e per 
capitale  di  dottrini  molto  , ^ pi6  che  molk>  rinomato  ; a tal  elione , 
e per  fiRatte  deti  godeva  la  piena  confidenza  di  Umberto  III.  di  Savo- 
ia (il)  Conte  Maurienne  • Onde  eletto  venne  intorno  a queRa  cor- 
rente Ragione  a Vefeovo  di  AuguRa  (13).  Venendo  impertanto  a rima- 
ner Aceraio  quel  mentovato  oRervantiffin>o  Eremo , fu  dopo  provveder^ 
di  altro  buon  Supcriore.  Radunatifi  Mreiò  i PP.  a’ foliti  fquittinj  , cad- 
de reiezione  a^vor  di  . . forra  con  qu.ilcbe  fondata  ragione  (14) 
^R^lberto,  Soggetto  degnìmmo  di  cui  ia  altra  congiuntura  ne  dovremo 
fare  onorata  memoria. 

Noi  laTci-immo  fin  da  moho  fa,  MaeRro  Andrea  (15)  che  con  non 
poco  rpirito,  e prudenza  precedeva  neil*  Eremo  di  Calabria  . Ivi , che 
che  altri  {i6)  fenza  fondamento  alcuno  ne  Tenta , fioriva  tra  quei  Ccr- 
tofini  e la  fantità  , e la  dottrina  in  queRa  Ragione  . Governava  Egli 
con  tanta  affabilità , e dolcezza  non  foltanto  i Monaci  , ma  i Vaflalli 
EcclefiaRici  > che  Secolari  , che  comunemente  cognominato  veniva  la 
delizia  (27)  dì  quel  fccolo . Tanto  maggiormente,  che  anima  non  capi- 
tava da  lui , e per  afflitta  , tentata  , o in  qualfivc^lia  modo  tribulata, 
che  Rata  fi  foffe  , a dono  dì  Dio  fpeziale  , raflerenata , e contenta  non 
fi  partine  (28}.  Sotto  intanto  un  coà  benigno  Padre  ed  in  merito  , ed 
in  numero  eran  crefeiuti  notabilmente  i fervi  del  Signore  . E cib  cosi 
nell*  Eremo  di  Santa  Maria  del  Bofeo  Certqfa  Madre , che  nella  Cafa 
Inferiore  di  S.  Stefano , nel  Moniftero  di  S.  Jacopo  di  Montauro  ; e 
nella  Grangia  de’ SS.  Appoftoli  fue  dipendenze  . In  tutte  quefte  q i^crro 
Cafe  fpirava  proporzionatamente  buon*  odore  della  dilciplina  m>nafiica, 
ed  oflervanza  Cartufiana  . Ella  formava  un  mIRo  dell'  eremitica  , ^ -.e* 
nobicica  vita  nel  modo  dettato  tra  colla  voce , tra  coU'efempio  del  Santo 
Patriarca,  il  quale  venne  a dimorarvi  prefiò,  che  anni  Ver  ' fi  è , 
che  venne  regiftrato  anche  poi  in  iferitto , colla  giunta  di  m -Ur  Ic^o 
CoRituzionì  particolari  da  Maeflri  dell*  Eremo  fuoi  Succcllori  Di  tali 
antichi  , e prcztofi  monumenti,  poche  rimangon  oggi  gio»r,  .1  ; 
irorie  . E quefte  più  a cafo , o a provvidenza  divina,  eh:  -d  .1  o 
confiqlio.  Stante  ia  Ccrtofa  di  S.  Stefano  in  Calabria,  patì  la  nota  enfi 
nientemen  che  per  lo  fpa'rio  di  3 10. anni.  Quanto  appunto  la  medefima 

a di- 


(19)  Anno  Domini  >k>liv.  dicato  eft 
Xcckr»  ifta  aSanfonc  Arebie^feopo.  & Gol^ 
kno  Spcffonenfi  Eptkopo,  & Milone  Ttc* 
Wicnfi.  t*  Qhiirtùìiai»  C4mnfid 
jH  Kbtmoj , 

(ae)  Ad  annom  tl4^ 

(»i)  Ea  CEurra  fandarìo0kCarr«fio9.M4« 
ti#  AiKonia. 

(a»)  De  eo  ira  Homberrt»  in  laodata 
Clùrta.-  col  prscotdialirer  «dbibebam. 

(sO  Idem  4.  Per  manom  nomtntGoiffr. 
Qtt  Vencr^tìa  A«(iifienris  Eptfcopi  lime 
trmporit  Peiorie  Majoreri.  Pom>  de  Ango> 
fU  pretoria  amiqoa  Salaffiontm  Metropoli 
pie  lo(]Btt«r,  feb  Archiep.  Tarenrafi#,  ad 
Pariaoi  itue.  in  Pedemontano  Prrneìpata 
Aq6«  dléla.  eAqne  Ducam  Capar,  qp!  ha 
liptfs  dÌTÌdiiur  vahea  ad  radices  Alproin. 

faa)  pn  Jhiì/itMe  G#- 

•rrWii  Q/d.  Qsrtu^n.  fiA  Bafiti»  «e».  ii4). 

iw<T  «/<•>  PiMrw  fitàferipns  Hy 
JMajorevt,  Il  ValiU  Ckofie  Ht*  • . & Aiv 
giooit  Hy  . • . 8t  ValHs  S Petti  Ny . • - 
De  boc  uhiioo  SWitiondwi»  Not-adE^P. 
XII.  tib.  Peni  Cclkn.  k,  ìrK{air.  aiKcni 
ertf  dìdiciniae  ca  EplAolìt 


Sareabargenfìt.  Vode  6c  credeodoin  da  tea 
terii. 

ae)  Ad  annon  ii4a> 
a6)  R.  P.  hia.*  CoJambor  Scrìpior  Dit. 
ienat.  de  Carta&aaor.  Initt»  pag.  ij.  n.  17. 

(ay)  P.  D.  Urbanus  FloreorU  ProWT.  tc 
Prier  Domm  S.  Sreph.  de  Nemore  in  Cala- 
bria Ulteriori  in  (00  Carlof.  Cbron.  obi  do 
regimine  M.  Andre# . 

(x8)  P.  jL  BiiaMém.  Fstvmi  Pnf.^  <y 
pràrarorer  Domtu  r«  /m  T ht»tr.  Qbn^ 

m/m.  Ctmuf.  SS.  Stt^B,  Frate,  dt  A/#me- 
19  MS.  jU,  p;.  bttt  rotte  miié  dt 
Andnsi  In  OinAa  & ìofikbtli  Dei,  & priK 
ximi  dileAiooe  fopra  modom  rerplendoit  , 
Arpe  iplain  opere,  le  ferreone  cotmnenda- 
bat,  uode  fot  regiminU  tempore  (bbditU 
tam  de  Popolo,  quam  de  Clero  fatit,  fa. 
oeiqoe  kciebat , & ira  io  ferenitate  vòltae 
m,  & foayrtare  verborom  otonibiis  com- 
plareniinime  farUbiciabat , or  in  proverbioHi 
eztitit  > Noitos  ad  Magiftntm  Aadrea«  ac- 
ceder, c^n  Cfìnfcdatoa  exeat^ 
fifO  P.  D.  Conftaot.  De  Rigetia  ha  Lk 
beU.  De  Reci^cai.  Don.  I*  Stepb. 


Di  S,  Brunone  e dell*  Ord.  Cartus.  Iib.  II.  4j 
a dimorar  venne  in  potere  de*  RR.  PP.  Ciftercienfi  . Coftoro  vi  ftiedero  Anm*  di 
dall*  anno  119^.  fin  ai  1513.  ivi  , più  per  fempiiciti^ , che  per  malizia  *^’ ^*^* A4* 
de’  nofiri  Romiti , intrufi  nella  eredità  aliena  . Vero  fi  è , che  pafiàto 
di  bei  nuovo,  e refiiruito  a legittimi  figli  quel  celebre  Santuario,  quU 
vi  ancor  rinvenironfi  alTài  fmunti , e maiacconci  quali  efler  neceflària- 
niente  dovevano  in  cosi  lunga  fepoltura  , alcuni  antichilllmi  Tcfii  a 
penna.  Anzi  molt’ altre  deirifteflà,  c quali  età  Scritture  concernenti 
appunto  le  regolari  accofiumanze  de*  Certufini  di  Calabria  . Ma  in  con* 
giuntura  del  pofTcfib , che  vennero  a prendere  i PP.  CommilTaii  manda* 
ti  dal  2^  P.  Generale,  fiimaron  ellì  far  cofa  molto  grata  al  medefimo , fé 
nella  Certofa  di  (30)  Granoble  , come  fecero,  tali  venerati  Monumenct 
trarmcttefrero  . In  vano  fi  oppofe  il  P.  Cofianzo  de  Rigetis  primo  Ret- 
tore (31)  dopo  la  ricuperazione  di  detta  Cafa  . 

Siccome  in  vano  fi  pianfe  tal  perdita  dal  P.  Fiorenza.  In  v.ino  (32), 
cd  amaramente  , ed  irreparabilmente  dal  P.  Falvetti . Ed  in  vano  (33) 
con  cento  , c mille  altri  ComprofeUì  fi  compianfc  e compiangerà  in 
eterno  , conforme  in  altro  luogo  dicemmo . Nc  occorre  penfare , che 
Quantunque  la  maggior  parte  degli  Scrittori  nofirali  fopra  tal  punto, 
iorfe  r uno  copiando  l'altro  , fi  accordi  , pure  ciò  provenuto  fofiè  da 
qualche  fama  varia,  e diverfa.  Onde  io  non  abbia  tutta  la  ragione  per 
la  quale  polli  più  a^ermare  l’una  cola  che  l’altra.  Mentre  rai  vecchi 
Monumenti  vengon  chiofati , così  fcappatoci  dali.i  penna^  da  un  non 
fofpetto  Aurore  . I fuddetti  vetufiillìmi  Codici  di  Calabria  una  volta, 
polcia  furon  letti  da  lui  nell’  Archivio  della  Certofa  di  Granoble  . Si  è 
cofiuì  il  Reverendilfimo  P.  D.  Innocenzo  Le-Maffbn  (34)  Generale  dell’ 

Ordine,  tenimonio  di  ogni  eccezione  maggiore;  Egli  anche  fra  T altro, 
perchè  oculare,  merita  ogni  credito.  Onde  ne  viene  per  confeguente , 
fuor  di  ogni  dubio , o fcrupolo  alcuno  a rimanere  comprovato , ed  au- 
tenticato bafiantemenre  il  fatto.  Certo  avvegnaché  la  villa  fìa  lòlito  tal- 
volta ingannare,  pure  un  te^imonio  di  veduta  è degno  di  fede. 

Ma  dove  fiam  mai  Noi  trafeorfi?  Non  però  tanto  a calo.  Già  ri-  tXiX. 
mane  di  fopra  veduto  quali  fiati  fieno  i confederati  Priori  per  aver  co-^^‘*"‘ 
mime,  cd  univerlale  nella  Certofa  di  Granoble  il  Capitolo.  Fra  elfi 
non  fi  vede  fuor  di  quifiionc  il  nofiro  Andrea  Macftro  dell’  Eremo  di  tre  Certof* 
Calabria.  Segno  evidente,  che  la  fua  Certofa,  non  già  tendeva  alla  ri-««h«S*’« 
lafiatezza , come  con  doppio  abbaglio  fi  ha  dato  malamente  a credere 
taluno  (33)»  fion  ebbe  parte  alcuna  febbene,  c poco  curoflì  d’aver- s. 

Tomo  M la 


(?o)  In  Librili  tir  RteuptrMÌtat  Demus 
S‘  Sttphani  pag.  Tri*  Tupradi^  privile- 
gia, jtriifit  ad  CailUtmHm  Bibaacimwt  tana 
1521.  reperì,  in  quodam  Scartabello,  in 
QUO  contmenruf  cerrs  canonie*  lepes,  in 
Dne  Scartabelli  rioldem  , licer  ut  arbìtror 
lìot  cum  aliÌ!  aumtieit  fcriptarif , fiMr, 
pnf>  dolrr , Parrei  afpartmvtranty 

bmis  rtfpeBtbut^  de  Domo  ìfla  Óe. 

<?i)  rp.  Florenria , Ricci,  Poleti,  Fai- 
vetri,  & aJii  , ex  Momimenrì^  ejufd.  Do- 
ntm  ab  ipfisnter  coHedlis , in  fuis  Cbron.  , 
Jliflor.  mo*  citandis . 

(jil  D.  Lfrb.tn.  Florenr.  Pflor  DomosSan- 
flor.  in  f«o  Cbron.  MS. 

C>{)  Batihol.  Falvetri  Procarator  eiofd. 
Ortuf.  Thearr.  Cbronolog.  MS. 

(}4)  Sed  iegimus  in  vetufìilTìmìs  Codici- 
bus  in  Dorrò  Calabriz  , nbì  morruos  ert 
S.  P.  Bruno,  repertis,  qiiod  ipfe  S.  Pater 
adhitc  in  vivis  exiHens  iUa$  ( nempe  abHi- 
nentias)  ad  binum  numerum  redawrir.  Le- 
^lalTon  Anna).  Cart.  Kb.  1.  cap.  xt.  I0I.104. 
Not-  ad  nutn.  xxtv.  legendus  eli  Mabìllo- 
inus  tom.  V.  Annal.  Bencd.  iib.  i.xx.  num. 
J.VI.  abi  b*c  inier  aJia:  Lambertns,  Lanni* 


ni  fuccelTor , Ìllb  Ccenobim  Hatuta  pr*fcri. 
pCt,  qu*  fuo  loco  referemus . 

(JS)  R.  P»  Joannei  Chiamimi  Difftrtaf.  de 
Cartuflaaor.  Imliit  fot.  tj.  num.  if.  £cce 
nomina,  /«fM/r*  oniverrarum  Domunm  , in 
quibos  Cartniianz  vitx,  propolìrum  lervaba- 
tur,  cum  Prtores  IKaroni  expetiere  a Bafilio 
Priore  Cartoli*.  & obiinoere,  or  in  ea  Ca> 
pitulum  generale  Priorum  rorius  Ordinis  , 
annuatim  in  porternm  convenrret.  Itirer 
ipfas  non  I^lrur  Domus  S Srephani,  Turre 
In  Calabria  a S.  Brunone  ere^a,  magno  ar- 
gumenro.  qnod  iam  tnm  cogirabat  dcreflio- 

nem  a Cartnflenfi  propofìro Certe 

com  b*c  de  Cipìrofo  necernebantur  In  Car- 
tulia,  qoi  Domai  S.  Srepbarìi  a S.  Brunone 
Septiinin  pra’erat  in  Calabria,  ille  erar  An- 
dreas, qoi  modico  poil  tempore  evalir  in 
Abbatem  S.  Euphemi*. 

Ira  ille,  fed  fatva  pace  erudirilFimt  rirt 
QQor  verba,  ror  hallucinationes.  Cogitano 
illa  de  defezione  a Cartoltenfi  propoiitn 
quam  gratis  Scrìpror  taodaros  ruppooic , ab 
eo  ponitur  fob  Baiilto.  Ar  prima  de  inean. 
do  in  M.  Carrnfia  generali  Capitolo  Pno* 
rum  Cenfadcratto  fub  Anifaclmo  ab  anno 
1141. 
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Anuo  di  Ja  in  ftfiàtto  maneggio.  Ed  in  confeguenza  , che  niente  affatto  toccaflc- 
c.c.  1144.JQ  r ordinazioni  de’ Capitoli  , che  quindi  fi  celebrarono,  conforme  fi  è 
tio  a cele-  ***ccordato  più  avanti.  Tanto  maggiormente  che  gli  accennati  decreti  a 
brarfi  coimu  duali  fi  potcTono  accomodare  beniffimo  le  Cafe  di  Francia,  in  quefia 
n«  il  Capi,  di  Calabria  fiotto  altro  piede  fiabilita  , riuficica  farebbe  in  ogni  conto 
impoffibile  roffervanza. 

Me,  Certamente  il  Patriarca  Santiflìmo  tenne,  o incerto  modo  fu  forza- 

to di  tenere  in  quella  Certofa  condotta  diverfa  da  quella  di  Granoble. 
Le  molte  Terre  e Caftclli  di  temporale  c fpiritual  giurisdizione  dc’qua- 
li  n’era  fiato  magnanimamente  invefiito  . I numerofi  Vaflalli  ; I non 
poco  fervi  angar)  e perangar)  : 1 grandiofi  beni  di  quà  , e di  là  difper- 
iì,  cento  e mille  altre  prcrc^ative  tutte  fovrabondantemente  concedute 
al  Santo  eran  bifognofe  d'altro  governo  . Certo  , o ciò  non  doveva  af- 
fatto dal  nofiro  Brunone  accettai  , o richiedeva  fenza  diflUcoltà  un  dif- 
ferente metodo,  e tenore  di  vivere  nell' Eremo  di  Calabria.  Vale  a di- 
re non  contrario  nò  , ma  vario  da  quello  di  Granoble  . 1 RR.  PP.  dell* 
altro  di  Francia  andarono  efiì  a penfarc  unicamente  ciò, che  meglio  Hi- 
molli  a propofito  fecondo  il  loro  fifiema,  a cui  anche  volendo  più  ade- 
rir non  poteva  la  Cafa  di  S.  Stefano  . Laonde  convenendofi  quivi  negli 
altri  punti  principali,  ofiìano  eflenziali  Cartufiane  oficrvanze,  come  par- 
to di  un  ifiefiò  ventre  , in  certi  altri  amminicoli  poi  fu  duopo  guidarli 
con  alcune  peculiari  leggi.  Non  efeogitate  dalla  loro  libera  elezione, 
ma  dettate  addirittura  dalla  feriofa  prudenza  del  medefimo  Patriarca  San- 
tifiìmo.  Egli  giufia  io  fiato  delle  cofe  accennate,  faviamence  convenne 
di  dovere  fpolarc  quelle  maffime  , che  la  lunga  fpcrienza , e la  mente 
illuminat.1  della  Tua  anima  grande  gli  han  fatto  credere  pùi  fpedienti,  p 
profittevoli,  nelle  circofianze  del  cafo  allora  prcfentc. 

LXX.*  Frattanto  ritrovavafi , come  fiavamo  dicendo,  ottavo  Prelato,  ofiìa 
Maeflro^  lo  ficfTo  chc  fcttimo,  fecondo  vuole  il  P.  Colombi  (^d)  Succefibr  di  Bru- 
jiene**d4^  ’ Macfiro  Andrea  nell’  Eremo  di  Calabria  . Era  c’  capo  in  quefia 
foggierò  I.fiagione  , che  appunto  correva  in  tempo  del  Governo  di  S.  Anteimo, 
Re  dì  Na- non  già  di  Bafilìo  (37).  E reggeva  con  caritatevole  fopra  modo,  sì , uma- 
pdi  » e Si.  con  zelo  , c rigore  della  difciplina  monafiica  , fenza  menoma 

corVrma Vi  ou^hra  di  rilafcìatezza  (38)  a favor  della  Cafa  di  S.  Stefano.  Ma  mentre 
lute  i Privi- attendeva  a guidar  il  Gregge  commefib  alla  di  lui  paterna  cura,  occor- 
l»gj  (atti  afe,  che  Ruggiero  primo  Re  de’  noftri  Regni  cmanafic  un  Editto.  Egli 
0?a  di  li*  * governo  fece  un  Ordine  generale  , chc  tutte  le  Carte  anti- 

Stefano*.  camcntc  date  a favore  de’ luoghi  pii  prefentar  fi  dovefiero  nella  fila  R. 
Sommarlo  Corte  affin  di  riconofcerle , c (39) confirmarle.  Macfiro  Andrca;che  fin  dal 
d«  Privilegi  principio  della  di  lui  promozione  al  Supcriorato  dell’ Eremo  di  Calabria 
1**^  aveva  dalla  Santa  Sede  una  piena,  ed  ampia  conferma  di 
tutte  le  donazioni , concefiioni  cc.  fatte  fin  allora  a prò  della  fua  Chic- 
fa  , ebbe  a bene  una  tal  congiuntura:  fiantechè  gli  apriva  l’adito  di 
ottenerne  una  confimile  per  quefio  altro  lato  del  Reggio . E così  dall’ 
una , e dall’  altra  parte  aflòdar  compiutamente  a pace , e quiete  de’  pò- 

fieri. 


1141.  (c  deinceps  Iniu  reperìtur,  non  jam 
fub  Balilio.  pur  aliarti  Tteundo  in  melior«m 
formam  redaRim  fecit  an.  iidr.iqoo  iam  ob. 
Urat  ab  an.  1147.  ManìiTer  Andreas.  Hia 
namone  rrlìgìonis  telo  p'eno-  viti,  foir 
Mapilìer  Eremi;  Vìtir  Tub  Anthelmo,  mi- 
nime Tub  Bafìlio;  ncque  anquam  in  S.  Eu- 
pbemJc  Abbatem  evafìr , fed  Landricus,  de 
quo  inferius  fermo  erit  ■ 

fld)  Idem  ib. 

Loco  ci». 

(?8)  Vir  quidam  nobil  rare,  doflrina,  & • 
fanflitate  ira  confpicurs,  ut  eius  nomen  ram 
in  Mattyrologio»  quam  in  Calendario  anri- 
quorum  Patruin  majnfcolis  litterii  eonreribi 
meretetur,  tamqoam  fmauUm  probltaris  reli. 
gioruf  monalìicz  virx  dilìgens  cuflo$,&  In. 
defelfus  Eremi  culcor.  Ita  de  Magìftro  An* 


dre»  D.Conflantius  de  Rigetis  DomusMon. 
trlli  ProfelTus,  primus  Rcflor  Carriifix  San. 
Borum  Stephani,  & Branonis  de  Nemore, 
ae  tandem  Prior  Cartutie  Pontiniani  in  Tuo 
Libello  de  Recoperatione  Calabritanz  Cirtu- 
Cr.  Necnon  D.  Urt»nus  Florentia,  & D.Bar. 
tboloinsus  Falvetti  In  fuis  Chronicis  MSS. 

(?9)  In  nomine  Dei  sterni  &c.  Rogeriot, 
divina  faventc  clementra,  Rex  Sicilia  &c. 
Ad  noOram  fpeflat  follicitodiaem  canfU  in 
tncliorem  Hatum  reducere,  & precìpue,  qua 
ad  libertatem  Ecclerurum  periineni  libentìos 
confirTnare , & ferenirate  noRri  remporis  va. 
lìdiora  reddere.  Judìmus  ìtaque  ur  omnia 
privilegia  Ecclelìaram,  & Subie^orum  Re- 
gni noRii  antìqaitos  compofìta  a noRra  C|e- 
mentia  novher  eRètit  elucidata,  & robore 
noDrì  culmiiiis  coinptuaita.Rej.D/^/.Coj^&t 
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fieri , fecondo  fi  lufingava  , ma  eh  quanto  fon  fallaci,  avvegnaché  ben 
fondati  gli  umani  gii^izj  ! le  cole  della  fua  Certofa  . Senza  bilanciare 
adunque  un  momento,  tofio  fi  portò  con  alquanti  fuoi  Monaci  il  buon 
Padre  in  Mcffina  Città  principale  della  Sicilia  dove  allora  faceva  refi- 
denza  la  Corte  , ed  umiliatori  al  Re , quefit  raccordofiì , tofio  di  aver 
ricevuto  il  Santo  Battefìmo  (40)  per  mano  del  loro  Santo  Patriarca , c 
fattogli  da  Padrino  il  B.  Lanuino  (41)  il  Normando,  tanto  firetti  confi, 
demi  del  fu  Conte  fuo  Padre.  Laonde  il  Monarca  non  potè  rivedere, 
e ricevere,  che  di  buonifiìma  grazia,  quei  degni  Romiti  a lui  ben  no- 
ti, cui  gli  efibì  non  una  fcrittura;  ma  un  falcio  di  Privilegio  e Carte, 
il  P.  D.  Andrea. 

11  primo  Diploma  , che  alla  M.  S.  in  prefenza  di  Ruggieri  Duca 
di  Puglia,  del  Kincipe  Guglielmo  fuoi  figli , e di  altri  Conti , e Ma- 
gnati gli  prefentò  il  noftro  Maefiro  del  Calabritano  Eremo  quello  fi  fu 
del  elio  il  Conte  Ruggieri  di  luì  Padre , concedeva  aliaChie- 

<a  di  S.  Maria  del  Bofeo,  ed  a S.lBnino  co’ fuoi  Sneediòri  una  lega  in 
giro  in  giro  di  Territorio,  (ito  c poflo  fra  il  Cafiello  di  Arena  , e di 
Stilo  (42) . Secondariamente  mofirò  quello  del  1094.  dove  il  fuddetto 
magnanimo  Signore  cedè  agli  fieffi  la  fua  Cappella  Reale,  offìa  il  Mo- 
nificro  d’Arf.ifia,  con  tutte  le  fue  Appartenenze, libero  da  ogni  fervizio* 
ed  dente  (43)  dalla  giurisdizione  Vclcovilè.Terzo  produllc  l’altro  Greco 
Latino  del  109^.  col  {44)  quale  lo  fiofib  Ruggieri  il  Grande  concedette 
al  Santo  Patriarca  c fuoi  SuccdTorì  LX.  Villani, che  abitavano  nel  Ter- 
ritorio di  Stilo,  colla  facuirativa  di  poter  ammetter  tutt*  i foraftieri  che 
iòtto  la  di  lui  giurisdizione  commendar  fi  volevano , però  detti  volgar- 
mente Raccortjandatì  . Per  quarto  efibì  un  altra  fcrittura  greca,  dove 
Taccennafo  Conce  donava  al  Padre  Brunone  altri  dicchi  Villani  (45)  nd 
meddimo  Territorio  di  Sfilo , ed  un  Molino  . In  quinto  luogo  cacciò 
fuori  altra  Carta  Greco-Latina  , che  certificava  la  Donazione  del  più 
volte  mentovato  Conte  fatta  agli  fidfi  Servi  di  Dìo  , di  certe  Tenute 
di  Terre  (46),  fin  al  numero  di  otto,  co*  loro  nomi  rifpcttivamente  di* 
Pinti  . Quindi  non  tralafcìò  di  far  prefente  il  gran  Diploma  del  1099. 
dove  il  Conte  fuddetto  dopo  di  dfcr  fiato  miracolofamente  liberato  dal 
tradimento  di  Sergio  nell’  afledio  di  Capua  , diede  al  Santo  nnfiro  , fuo 
Protettore,  il  Moniftero  di  S.  Jacopo  di  Montauro  , col  fuo  Cafiello , l- 
Calali  di  Montauro,  Oliviana,  c Gafperrìna  (47}. 


(40)  Ai>flor  Hifleri*  Civilts  [ wmpe  Pc- 
truì  Gunnonos  ] Rrgni  Neapolttani  ubi  de 
Kf>K(rio  I. 

(41)  Lanoinus  cH  Parrìnus:  NobiltsNor- 
mandiCKS  • Maraldus  in  Rytbmo  in  Nativi- 
t.trc  ejoùiem  . 

(42)  la'em  i6.  Rcfidentìbus  aatem  nobic 
in  PaUtio  MefTaiia:  ....  Frater  Andreas 
Magitler  Ecilefic  S.  Marix  Ercmiiar.  atto- 
)it  nubis  Cf<ilium  Latinuni , (criprum  anno 
Incarnar.  Dotnin.  mxciii.  Menfc  Madio 
JndiA.  prima  (aélum  a Roi;erìo  Comite  Ma- 
gno beatifTìmx  memorìx  Patre  noHro  « per 
qood  dederat  prsdifìa;  Ecdefix  Marix  , 
éc  Magiilro  Brunoni  quemdani  locum  iblj- 
tudinit  (itum  inter  locutn  , oui  dicitur  Are- 
na, & Oppidum  quoti  appellarur  $tilum,& 
omnia  per  circuìtem  adjacentia  ad  rpatìum 
unius  leucx. 

(4^)  Loco  dì.  OHendir  quoqnc  aliud  prl- 
rilegttun  iatioom  fcrlptum  anno  Domioìez 
iHcarnationis  1094.  Indie,  a.  per  qood  ipfe 
Dominus,  & Pater  noPer  . . . dederat  jam 
dìAx  Eederz  , & M.  Brunoni  Ecclefìam 
S.  Mariz  Arfaiiz  Acc. 

[44J  Jè:J.  Et  oAendit  aliud  figillutn  grz- 
cam  , & latinum,  fcriprutn  anno  Incarna- 
tiunis  Dorriini  iop6.  per  quod  dederat  prz- 
diflus  Pater  aoBer  Ecdeiìa;  S.  Mariz  Ere- 


mirar. , & M Brunoni  ....  in  territorio 
Stili  Villanoi  LX. 

(45)  Loco  Unti.  Et  atta’ìt  atiiid  iiglllam 
grzeum  fcrìprum  anno  ab  InitioMiiridi  fex- 
mìtleilrno  fexcenrefimo  renio  menfe  Septem- 
brts  fodic.  Cadom  a przdiilo  Patte  no- 

Pro.  per  quod  dederat  M.  Bruaooi 

Vilianos  X.  &c. 

(46J  toc.  dì  Attolit  etiam  alitid  tìplllum 
grzeum  , & latinum .....  per  quod  Domi- 
rus,  & Parer  noiler,  £.  M.  dederat  Eccle- 
fi*  S.  M-nriz  Eremitar.  tetras  In  pettìnen- 
ttis  Arfafìz  cum  diviCs  futs,  videhccc  ter- 
ras  de  Barda  &c. 

(47]  ìbid.  Et  attulit  aliud  figillum  lati- 
num icriptum  anno  lopp.  die  a.  menlis  Au- 
guri per  quod  idem  Comes  Roperius  feii- 
citlìmz  memoria;  Parer  nofler  ob  lìberatio- 
nem  libi  fadain  prodltionii  pentienrifTiait 
Serpli  in  oblìdione  Capuz  Kal.  Martìi  anno 
iop8.  Indir.  6.  per  apparìtionem  M.  Bruno- 
nis.  et  dederat  Monaflerium  S.  lacobt  de 
Montauro  cum  Cafiro  . . . Cafalia  Menta- 
bri,  & Oliviani,  & Galparinx  ; nccnon  fìbt 
& fuccelToribos  futi  in  fervos  perpetaos,  & 
Vilianos  centum  duodeetm  lineas  Servorum, 
& Villanorum  , eorumque  btiot  in  perpe- 
tuum  ubicumque  fini,  & moreatur  cum 
omnibus  bonh  corara  &c. 


Anno  ot 
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4$  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Awko  pi  Di  più  fece  oflcrvare  un  altro  Privilegio  in  data  dell’  anno  noi. 

.e.  1144*, ,1  chiofato  Principe  concedeva  a’nofiri  Romici  una  gran  Vigna 
detta  d’Aromatefia,  con  tutto  il  Celliere  delle  fue  botti  , cd  un  pezzo 
di  terra  adiacente  , lungo  il  cui  tratto  9 loro  foflè  parimente  la  pelea 
del  mare  nel  lido  del  quale  lite  fi  rinvenivano  (48).  Inoltre  pofe  lotto 
gli  oc^hi  di  quei  Grandi  uno  altro  Chirografo  nel  quale  appariva  dona- 
fo  dallo  9^0  agli  neflì , il  Molino  fotro  Squillace , appellato  d’  Alef- 
fi  (49).  Così  ancora  fece  d’un  Placito  fcritto  in  greco,  nel  quale  il  Con- 
te Panno  fuddetto  noi.  ultimo  de’  Tuoi  fclÌcilTimÌ  giorni  9 concedeva 
a^  Certofa  fuddetta  il  Cafalc  d’ Arunco  (50)  colle  uie  Appartenenze, 
Similmente  di  un  altra  Carta  di  donazione  di  XVI.  Villani  nel  difirecto 
della  Cittiì  di  Squillace  (51)  una  colle  decime  di  tutte  non  che  le  Vi- 
gnc9  de’ Territor)  degli  altri  Villani  9 fiti  9 e pofii  nelle  Appiirtenenze 
de’ riferiti  PP.  Di  vantaggio  moflrò  due  Chirografi  fcritt’ in  Greco, dove 
altri  Villani  eziandio  apparivano  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del  Bofeo  dal 
nomato  Conte  donati  (51) . In  fomma  erpofe  a pubblica  veduta  il  con- 
tentamento per  la  fabbrica  del  Molino  nel  Territorio  d'  Arfafia  accor- 
dato al  P.  Lanuino  (53):  La  fentenza  contro  le  pretenzioni  de’ Veterani 
di  Squillace  (54)  ; La  Concefiìone  del  Giardino  di  S.  Niccolò  ; L’ere- 
dità di  un  tal  Calogero  (55)  fatte  tutte  da  Ruggiero  il  Grande  in  di- 
verfi  tempi  a favor  dell’  Eremo  : £ finalmente  la  Donazione  {%6)  di 
molti  Villani , che  anche  a fua  particolar  divozione  far  volle  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  figlio  di  Roberto  Guifeardo  ; Tutte  quelle  , dico  tali , 
quali  fcritturc  prefentate  fedelmente  vennero  da  Maelìro  Andrea  al  Re 
Ruggieri  . Quelli  dopo  ville  fiffalte  Carte  , ed  una  per  una  fattele  efa- 
minare,  e confiderare,  ritrovolle,  come  lo  erano,  piu  che  genuine,  au- 
tentiche, e finccrc.  Laonde  fi  fece  un  piacere  con  ampio  fuo  rcgal  Di- 
ploma a dì  5.  Novembre  di  quello  corrente  anno  ii44.confìrmarte  (57); 
c ratificarle  . Perlochè  , a ragione  ben  contento  , e foddisfatto  Maellro 
Andrea , prefe  commiato  dalla  Corte  . Ella  caldamente  raccomandofC 
alle  fervorofe  orazioni  de'  Servi  dì  Dio . Ed  egli  illradandofi  verfo  del 
fuo  Eremo  , a cui  con  tal  faullo  fuccelTo  prefìato  aveva  non  poco , nè 
picciol  fervizio,  colà  fece  ritorno  donde  fi  era  mefi  avanti  partito, 

Anno 


(48)  XrMO  Et  arrulit  aJiad  fifiitlum 
latiiium  fcriprom  anno  Incamarìonìs  Domi- 
ricz  1100.  per  oood  przdiflut  Dominui,  & 
Parer  roder  ranéiiflìmc  memoriz  dedenr..., 
Vincun  Aromathetia  , quz  fncrat  Koberti 
CiKCcardi  &c. 

(49)  Lae.  tit.  Et  oHendit  aliud  fìgìtloni 
Utinum,  faAum  ah  codem  Parre  nodro.... 
per  qood  dederat  Ecclefìx  Eremìtaruni , & 
N.  Brunoni , niolendinum , cood  ed  fià»tui 
Squiltacium,  & appellatur  Afeli . 

(p)  Len  Utili.  Et  atrulit  plateam  grz- 

catn  plumbea  bolla  ngillatam per 

qoam  prxdiAus  Pater  roder  S.  M.  dederat 
Frarrihós  Erecnitis  Cabale  , quod  dicirar 
Arorca. 

[SiJ  ItU.  Et  odendit  alìod  lìpillnm  grz- 
cum,  & latinum  ....  per  qaod  przdiAut 
Pater  noder  piilTìmz  tnemoriz  rrìbuerai  prar. 
iatz  Ecclefjz  S.  Marìr  Eremitar. , & cete- 
rie  Fratribus  xvi.  Villanoe  in  teniirento 
SquUIatii , toram  decimam  vincarom, 
omnium  vilianorum  : dtcìmatn  omninm 

Terra  rum  eorumdem, 

[fa]  tee»  ei>.  Et  atrulìr  aitnd  dgillom 

Srzeum  ....  per  quod  przdiflns  Pater  no- 
cr  felicifTiinz  memorie  Pratribut  Eremitis 
Villanos  &c. 

U?)  Lm*  Utui.  AtfoUt  quoque  aliud  fi- 
|»tllam  latinum  ....  prr  auod  concefTerat 
)am  diAns  Pater  noder  B.  M>  Fratri  Lanui. 
00,  ut  faceret  Molendinum  uoum  In  perù* 


oentUs  Arfafiz,  qtn  funt  ad  Severat. 

(14)  ìhid.  AttuJit  etia/i)  aliud  Tigillum  la. 
(inum.  Tcriprum  anno  Incatnationit  Domtni- 
cz  1098.  in  quo  contineharor  quaitter  Ro- 
gerlus  . . . veniens  ab  obCdione  Capuz  ao* 
divir  proclamationem  facìam  a quibafdam 
SqnillacenObut  ueterantt  fuper  Eremitis  vi. 
delicet  M.  Brunoni,  & cereris  Fratribus  he, 
(51)  Loev  eh.  Et  odendit  aliud  fìgillnm 
latinum  ....  in  quo  concirebatar  q^uallter 
jam  Domiaas  Pater  nofìer  B*  M.  dederac 
rifJem  Pratribut  Eremi  Viridariom  deS.Ni. 
coUo  & hzrediratem  Calogeri  Villani  fui  , 
qui  mortoiis  erat  Pne  lingua. 

(id)  ìdtm  ib.  Et  attulit  aliud  dgillum 
grzeum,  & latinum  fcrìptum  anno  Incarna, 
tionis  Dominicz  1099.  per  quod  Rogerius 
Due  bonz  memoriz  Confobrinus  noder  de. 
derat  Ecciedz  przdiAz  S.Mariz,  & M-Bru. 
itoni,  & cetens  Fratribus  Eremi  Vtilanoi  , 
quos  habebat  apud  Squillacium  XX.  n.  &c. 

(57)  Loee  Und.  Nos  autem  przdiAa  omni* 
privilc^U  beatilTimi  Pams  nodri  una  cum 
przfato  privilegio  Ducts  Rogeriì  bonz  me- 
rnoriz  Cnnfebrint  nodrì  cìdem  M.  Andraz 
Venerabili,  & Confratribos,  eiuTdem  foccef. 
foribus  canonice  promovendis  condrmantes 
concedimos  h robore  nodrz  celfirudìait 

coiumanimus  &c Dat.  in  Urbe  Mef. 

rana Anno  Dominicz  Incarnatìoni* 

1144.  menfe  Novembri*  die  5,  Indie.  8. 

Vide  in  Append,  2.  lofra  nimif  xi. 
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Amo  di  G.  C.  1145. 
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PApa  Lucio  II.  che  abblam  veduto  1*  anno  trafcorfo  a di  Marzo 
eletto  infieme  infieme , e confacmto  a Vicario  di  Criflo,  terminò  la 
iua  carriera  nei  fiiomo  1$.  del  mefe  di  Febrajo  di  quella  corrente  (la- 
gione  (1).  Tumultuando  il  popolo  Romano  per  la  follecita  eiezione  del 
nuovo  Pontefice , convenne  a*  Cardinali  contro  dell*  ordinario  coHume  (i) 
antico  .di  congregarfì  nella  vicina  Chiefa  del  Monillero  di  S.  Cefario . 

Fuori  dunque  del  proprio  Collegio  vi  eleffero  Pier  Bernardo  da  Fifa 
Monaco  Cinercienfe  , ed  Abate  del  Monillero  di  S.  Vincenzo  9 ed  Ana- 
nafio  (3)  Uomo  celebre  e per  pietà , e per  faviezza  , che  condotto  al 
Lateran  Palazzo  a dì  17.  (4)  Febrajo  di  quell’  anno  appellar  fi  volle 
Eugenio  III.  Badò  fapere  a’noHri  PP.  ch’egli  era  allievo  di  SBemardo 
Abate  di  Chiaravalle  per  concepire  di  elTo  tutte  le  buone  fperanze,non 
che  verfo  POrbe  Cattolico  , ma  a prò  dell'  Ordine  Certofino,  nè  s’ in- 
gaonaron  nella  loro  afpettativa.  LXXi. 

Si  fece  in  altro  luogo  (5)  da  noi  menzione  qualmente  il  B.  Uldri*  uidrico  da 
co,  olfia  Odolrico  da  Decano  (6)  della  Chiefa  di  Granoble , palfato  po  Vefeovo  dì 
Ida  al  Vefeovato  di  Die  (7)-  Quindi  fpinto  dalla  fua  divozione  verfo  Dtidiveno- 
del  nofiro  fanto  Ordine  (8),  che  quello  rinunciato,  vefiifl'c  l’abito  Cer- 

tofino  per  mano  di  S.  Ugonè  primo,  Vefeovo  di  detta  Città  di  Grano-  u di  Gr*>  r 

ble.  E che  ciò  feguito  folfe  con  tanto,  e tale  giubilo  di  quello  Tanto  n«ble  eoa 

Prelato,  che  avvegna  carico  di  malori,  de' quali  già  poco  dopo  fc  ne 

morì,  fi  ritrovane  guardando  il  letto,  pure  così  abbattuto , e deflituco 

di  forze,  com'era,  voile  alzarli  in  piedi.  Onde  profirato  (9)  al  fuolo,  to  veniVe 

non  fenza  profluvio  di  lagrime  fi  ponclTc  teneramente  a baciarlo  in  ren-  contradìnio. 

dimento  di  grazie  al  Signore  per  un  cotanto  faufto  avvenimento . Oc- 

corre  adunque  ora  di  fc^giungere  come  detto  gran  fervo  del  Signore  jó  Grano-* 

non  così  appena  fi  vide  dentro  quei  fagrì  orrori  della  Gran  Certofa  li-  ble  pofeia 

boro  da  ogni  qualunque  imbarazzo,  e cura  cllrinfcca  , che  lofio  fi  dìe-  terminòfan- 

de  fervorofamente  in  tutto,  e per  tutto  alla  contemplazione  delle  cofe 

Celelli . Menava  ei  vita  veramente  angelica.  Umile  nel  converl'are;  ji  che  ria! 

modello  nel  tratto;  affiduo  neU’orazionc,  mortificato  nel  vivere;  pron*  fcl  di  fom- 

to  neH'ofTervanza.  In  fomma  , c verfo  Dio,  e verfo  il  proffimo  faceva  "J? 

Tempre  di  ben  in  meglio  fpiccar  cotidianamente  ed  il  Tuo  amore  , e la  §cj^o*s.Anl 
di  lui  pietà.  Onde  veniva  da  tutti  riverito  infieme  infieme  e benvoluto,  teimo.* 

Amavalo , fovra  di  ogni  altro  fommamente  il  P.  (10)  Priore  S.  An* 
teimo  ottimo  difeemitore  degli  fplriti . Ed  ifperimentatolo  foggetto  di  fo- 
da  , e maflìccia  virtù  non  mancava  di  efercitarlo,  e guidarlo  per  qtiel« 
la  via,  che  ben  conofeeva  di  chiamarlo  il  Signore  : fpeffe  erano  le  con- 
ferenze fra  loro;  non  rare  le  chiarezze  di  cofeienza  ; e giornalieri  gli 
aiuti,  che  l’uno  all'altro  procurava  di  dare  per  lo  preflo  maggior  acqui- 
ilo  della  perfezione . Certo , non  poteva  forttre  congiuntura  più  propria 
per  quefle  due  anime  grandi.  Uldrico  venerava  come  Tuo  Superiore,  e 
Maefiro  tenuto  per  fanto , il  P.  Anteimo  y quelli  rifpettava  qual  Prela- 
to colui  che  divenuto  volontario  fuddìto,  e difcepolo,  divifava  dotato 

Tomo  ir,  N di  , . 


1)  Ommbr.  Ptnvin.  in  Chron.  EccU/ìafl. 
a)  Ex  Dccr.  Syiradì  fub  Steph.  Hi.  aa. 
no  -6p. 

(j)  Secando  lapide  ab  Urbe  Inter  Ofììen< 
fem  , & Ardeatinam  vìam  ad  AquasSalviaa 
Trium  Foniium  did. 

(4)  Sigon.  Itb.  IX.  de  Regno  Itali». 

(^)  Ad  annum  i ifs. 

(6)  Claodtta  Robeitof  in  Aia  GalliaChrìlI. 


de  Epìfe.  Dienlib.  M.  ^17. 

(7)  EIcnchus  Epifeopor.  DienA  Rayoaad. 
in  Brononc  Myfìic.  lai.  1^8. 

(8)  Ex  Tabularla  S.  Bernardi  Romanen- 
As  ad  an.  1 t;t. 

(9)  Guigo  nofler  in  vìt.  S.  Hugonit  I.  ad 
dient  I.  Aprìlis  apud  Suriam,  Bdllarwluin  &c» 

(10)  Ex  eiufdeoi. 
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Anno  dj  fantitìi,  c di  dottrina.  Onde  fovcnie  avvaievafi  de’  fiioi  fani  configli; 
G.  e.  fervivafi  come  d’un  braccio  deflro  in  tutte  le  occafioni  del  luo  buon 
governo . Tanto  piu  che  aliai  Tearfi  rinvenivanli  -nella  flagione  in  cut 
fiamo  I Religlofi  di  quel  primo  taglio,  e zelo  in  Gran  Ccrtor.i  (ii),  per 
le  cagioni  altrove  fprefi.ite.  Laddove  abbondavafi  di  perfonaggi  caparbi, 
e (12)  di  mal  talento,  che  tenevano  in  continova  agitazione  l'animo  del 
buon  priore.  Egli  nulladimeno  fortemente,  e loavcnientc  procurava  di 
poner  freno  al  loro  pretdu  libertinaggio , conforme  dì  lopra  fi  è riferi- 
to, e meglio  in  apprefib  ci  converrà  di  raccontare  . Ma  Dio  benedetto 
per  alte,  ed  iferutabiji  Aie  difpofizioni , giova  credere  in  premio  dell’ 
uno,  ed  a pruova  dell’ altro,  volle  appunto  in  quello  corrente  (.13)  an- 
no n4S-  chiamarfi  a fe  il  B.  Odo’rico  (14)  con  quel  cordoglio,  refo 
maggiore  dalla  critica  circoflanza  del  tempo  del  P.  S.  Anrelmo^che  ben 
può  ciafchednno  immaginarli.  Onde  evidentemente  appare  l’abbaglio  del 
Tutini,  che  lo  vuol  confegrato  a Vefeovo  appunto  in  queflo  anno,  che 
fu  indubitatamente  quello  della  Tua  morte . 

LXXH-^  Uniformofll  tuttavolta  a' divini  voleri  , ed  adorò  con  ogni  vera  raf- 
dament'e  fi^gnazìonc  ì profondi  giudizi  del  Signore  il  buon  Priore.  Ed  av\’egnac- 
jid.ira  le  di-chè  riufcita  folle  per  lui  fenfibiliffima  una  tal  perdita  a fegno,  che  fin 
ài  quel  punto  gli  pafl'allèro  penfieri  di  rinuncia;  tanto  più,  che  la  mala 
c la di  taluni  poco  docili  Rcligiofi  glie  ne  davano  tutti  grimpuifi, 
ladi  un  «ài  coraggiofamente  fi  fece  a tirare  avanti  l’incominciata  carriera. 
■Pefibnag-  Avendo  adunque  colle  fue  favie  ordinazioni  (15),  e co*  Decreti  Capito* 
gin.  Suepa- jari  dato  mcdiocrcmcntc  fello  a qualche  difordinc  introdotto  fopra  il  ri- 
T vérib'dc' antico  della  dil'ciplina  Monafiica  , ed  intorno  alle  Cartufiane  acco* 
RrligjoG , flumanze  , filmò  prudenza  di  dover  compatire  l’altrui  debolezze, 
anche  iw*  Onde  compaffionando  la  loro  infermità  , lece  ufo  della  molta  piacevo- 
pcticiti.  Jczza , c dimofirò , quali  appunto  teneva,  vifcerc  .di  vera,  finccra,  e 
paterna  carità.  Prefe  impertanto  le  piu  aggiufiate  mifure  , che  nulla 
proporzionatamente  allo  fiato  , ancorché  di  qualfilìa  prezzo  mancafié  a’ 
Tuoi  Monaci  (id).  Ma  che  di  tutto  il  bifognevole  prontamente,  e fenza 
reflrizione  alcuna , provveduti  venificro  . Voleva  il  fervo  di  Dio  con 
quefig,  toglier  affatto  ogni  qualunque  occafione  di  lagnanza.  In  fatti 
diede  a divedere,  che  fe  per  obbligazione  della  di  lui  carica  pretendeva  di 
efigger  da'fuoi  Relìgiofi  Icfarta  oficrvanza  , non  mancava  altronde,  do- 
ve poteva  , fenza  fcrupolo  della  propria  cofeienza  , aver  per  loro  tutta 
la  connivenza,  c propenzione  : Che  il  di  lui  rigore  unicamente  verfava- 
fi  fopra  quelle  cole,  che  non  ammettevan  dirpenfii:  E che  del  refio  altro 
non  bramava,  fe  non  fe  il  comune  fpirirual  profitto.  Sapeva  benifiìmo 
il  fante  uomo, che  verfo  coloro,chefi  attrovan  degni  di  correzione,  faccia 
più  la  benevolenza,  che  Taufierità,  più  l'e/ortazione,  che  i rimprove- 
ri, più  U carità,  che  J’ imperio.  E che  qualora  bifi^nafle  pure  d’alzar 


(il)  AhSot  S.Amkehui  af<uà  Surium 
uppinrn  dei  ei'ftn  i6.  Jttaii  (eip.i,  IntfpucrAC 
enirn  ,«r>,Ordinìs  nbTervaniia  poti  JerelTum 
mrnierati  Priorìj  ( ncn^pe  Guigoois  ) neC 
tiìX  hi  qui  aniea  lucrar,  refigionh  fcrvor, 
Tv«  reveritas  dtlciplinx , propfer  defe^ìum 
virorum  fartìum . 

(i»)  ItSfm  Erant  cnim  nonnolli,  qui 
r«nu  tnniruiionci  ejos  oqu  rcicnret,  com 
(Gcnr  pnandrs  in  oculis  fuis,  bomines,  ma* 
lisna  niente  , & in  conrvnrioces  proclive}  , 
illi  fe  fe  opponere  non  verchanror. 

(ij)  PUm.  Thfgtr,  Ord.  C4r/«y^  foi, 

«■m.  B.  Uldricot,  feo  Odoiricot, 

Epife.  DienG}  . . . Mortem  oppetiit  .t  (ala- 
tiferà’ Chftfti'  narivirare  anno  quinto,  & 
qoadrageCmo  , ultra  tniilefìmum  centeG. 
trioni  . . id.  Kal.  Jan.  Tabular.  Cartori.E 
Malori?,  in  quam  Przfuiaru  dìirinò,  fe  re* 
erpir , & natura  penfuni  folvit. 

Nrew»  iloumhns  hb.  a.  éd  Rtlus 

ftjUt  X/z/ceptr.  Dica/,  foi.  187.  nani, 


n Uldricas  live  OJeIricut.  « • . Jam  Epi* 
feopus  venem  CarliiGanam  induit  an.  li;2.„ 
tradiror  aiitem  inrer  CartuGanas  moitutu 
quinto  éc  quadrageGmo. 

(14)  Andrea?  Ou*SanfTiv  Martyrolngitim 
Gali.  $.  II.  fol.  1014.  Pk'tAi.  CaniGos  ad 
dicni  16.  Kal.  Frbr.  obi  varìts  miraculh  il* 
lum  claroiGe  teHatur . 

(if)  AuAor  Tìnt  eìM  cap.  c.  < f<  7. 

(i6)  Ideo*  Utui.  cdp.  7-  JnGituir  namque, 
4th , ut  ex  iis , quz  moruGìcus  Canon  pr.r.. 
fcribit,  nihil  deeGet  Fratrebut,  nibii  illi  un- 
quam  catarri  fenrirenr  : Sed  pr.eparcntur  il* 
]iy  ea  onirrta , non  babira  precH  ratione,  lU* 
Tutis  mìniGranda  temporibus  . Arqu?  iit  , 
aliifque  commodis,  lu^Ienus  fuppéditatis  , 
flatuic  non  fraudando}  effe  Fratte* , ne , da 
rebus  neceGàrtts  foliciri , 5i  aniii,  minus 
vacarent  dlvinarom  rernm  contempìationi  , 
& repularibus  difciplfnìs. 

Ubi  bare  nota  : de  aeceffàrlh  bare  dicit,  non  de 
cxqui/itis , iautitiiSj  aut  icbus  fopervacaneis. 
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Di  S.  Brijnone  r dell’  Ord.  CartìTs.  Lib.  H.  S*  • 

la  verga  , allora  fenza  rema  di  errare , colla  manfHct\idìne  i!  rigore  , 
colla  mifcricordia  il  giudizio,  c colla  piacevolezza,  che  tramifchiar  fi 
debba  la  fcvericà  (17).  Non  ignorava  il  P.  S.  Anrclmo  , che  il  Signore 
non  già  nello  fpirito,  non  nella  commozione  , nè  tampoco  nel  fuoco  5 
ma  Icbene  in  quel  libilo  d’aura  tenue  rinvenir  fi  poteflé  (18).  E che 
mentre  Giezi  tutto  crucciofo,  c col  vifo  dell’ arme  lenza  fahiur  anima 
per  ifirada,  nè  tampoco  difpofto  a render  faluto  a perfona  niuna,  tener 
volle  il  bafion  nelle  mani , verfo  alcuno  non  fuvvi  di  poter  richra> 
mar  in  vita  il  morto  figlio  della  nota  Sunamiiide . Laddove  gli  riufd 
felicemente  ad  EJifeo , che  fattoli  meglio  accorto  , anzicchè  metter  in 
faccia  del  giacente  Giovane  il  bafione,  abbaflbifi  a fegno  di  unir  bocca 
a bocca,  c palma  a palma  (ip).  Onde  prima  di  venire  al  ferro,  o al 
fuoco,  giacché  il  male  ia  quei  malconfigliati  Reiigiofi  non  poco  era 
avanzato  giudicò  ben  fatto  proceder  ordinatamente  , adoperando  i più 
blandi,  c lenitivi  rimedi.  Ma  egli  è rhotto  anticqvs  Batti  il  buono,  che 
miglior^  ; batti  il  rrifto  che  peggiora . Siccome  fi  metterà  meglio  in 
chiaro  nel  progrcITo  di  quella  Storia.  LXxm. 

Quindi  Iperimcnfando  il  nofiro  S.  Anteimo,  che  i limiti  della  Cer-  MiRlìorì. 
tofa  erano  di  troppo  angufio  giro,  fi  pofe  a dilatarli  al  polTiblle.  Ementìdalni 
poiché  non  fi  rinveniva  diligenza,  che  bafialTé  a poter  vietar  dentro  tal 
diflretro,  quantunque  con  cenlurc  proibito  (10}  l’ii.greflb  alle  Donne 
fifTattamcnic  ne  venne  a ferrare  i confini  , che  refe  in  tutte  vana  la  di  di  nella  fua 
loro  enriofità  di  poter  per  Tavvenire  (ii)  trovare,  in  cpnto  alcuno, c^afadjGra- 
adito  d’ appagarla.  Si  fece  a rifiaurare  molte  di  quelle  mal  ficurc  fab-"‘^l'' 
briche  antiche.  Non  pochi  edifizj  vennero  foltanto  migliorati,  ma  cer«“®“‘* 
tuni  fu  duopo  principiarli  di  pianta  (zi) . Soprattutto  però  a commodi- 
rà  grandififìma  de’ Reiigiofi  prefe  rafiunto  per  iunghilfimo  tratto  di  via 
far  formar  degli  Aquedotti , che  aveflero  la  communicazionc  non  foltan- 
to nelle  Celle  de’Monaci,  e nella  fiefià  Cucina;  ma  per  tutte  l’altre 
Officine.  Anzi,  che  per  mezzo  de’medefimi  portar  fi  dovelTero,  con 
tam* abbondanza  Tacque,  che  alla  perfine  con  fuccelTlvo  moto  perenne*  ** 

mente  correndo,  macinaflcro,  conforme  fin  ad  oggi  fi  offerva  un  ben 
mediocre  Molino  (ij).  Cosi  codefto  modello  de’ veri  Padri  di  famiglia 
andava  impiegando,  c negoziando  con  ufura  nell'uno,  e nell’altro  uo- 
mo qnei  talenci , che  il  Signore  gli  aveva  dotati . 

Arialdo,  che  altri  pure  fcrive  Airaldo,  Compagno  una  volta 
più,  c più  anni  di  S.  Ugo  I.  Vefeovo  di  Graooblc  , nella  cut  vita 
fa  degna  memoria  Guigone  (24)  V.  Priore  della  Gran  Ccrcofa , ritrova-  Ma«r«cnnt 

va  fi 


(>7)  Erga  còrrigendot  plus  agir  benevo. 
lentia  , (]uam  aullertcas  , plus  eshortatìo  , 
qu-im  conrmìnario,  plus  charìtas,  qoam  po- 
(dUt,  £c  quando  virga  opm  fuerìr  etmi 
mantoetudine  rigor,  cum  mirrrtcnrdia  Jodi- 
cium,  cum  lenitale  fereritas  adbiberxla  eli  . 
Conei/,  Tr/d.  Stft.  ziti.  zi. 

Undt  Scrìpiw  Anthelnti  cap.  8.  h^c  dt 
#0  r Erar  ìl/e  ira  Hudiofus  ln)iratts.&  man* 
fuetodinis . ut  effcE  tamen  etiam  fuis  locis  , 
& temporib.  fcveru*.  Noverar  vlr  pruder*, 
& gravitatem  lenìtate,  & lenitatem  gravi- 
tate temperare . 

[i8j  c<»p.  ip.  num.  li.  Cb*  I*.  Non 

in  Spirìtn  Oomìna*.  Et  poH  Spirìtum  coni, 
iiiotlo:  Non  ìq  cammotione  Domintis,  Et 
poli  commotionetn  ignis  : Non  in  igne  Do. 
tutntrs.  Et  poft  ignetn  , libilus  aurx  tenui*. 

(ip)  Rfg.  4.  cap.  4,  num.  zp.  Or  fiff> 
Et  i!Ui  nempe  Eltfcus  alt,  ad  Giezi:  accin* 
ge  himhos  tuo* , & lolle  t^ulum  tnenm  in 
znanu  (ua,  Se  vade.  Si  occorrerle  tibl  ho- 
mo. non  falutes  eam  r Se  fi  faiuraverìr  re 
qa:*piam,  non  rclpondeas  liti:  & pone* 
culum  meum  lupcr  faciem  Poeti  . . . Gicn 
autem  praceiferat  ante  eo* , & pofucrat  ba* 
culam  lupcr  faciem  Puerì,  & non  erat  voz, 
pe«]ue  feulus  : rcvcriuft^ue  eA  in  occudmn 


eiQS,  & nonciavir  ci,  dìcene:  non  furrexic 
Pner.  IngrelTii*  eA  ergo  Eiifeus  Domum.... 
Et  incubulr  fuper  puerum  : pofuitqu;  os 
faum  foper  os  cjns , Se  ocolo*  lu<»  foper 
oculos  ejus  , & mapo*  fuas  fuper  maoui 
cjtK  &c. 

(zo)  Vide  Chartam  S.  Hogonls  Gratia* 
nopolir.  Epifeop.  ad  an.  lol!^. 

(zi)  Seriptsr  yh»  X.  Terminus 

ìnquit,  Carrolìc  driatavir,  & ira  obAruxìt, 
ut  ùrminx  , qua:  antea  prohiberi  non  potè- 
rant , qui  in  eos  ingrederentur,  jam  fe  ex- 
clufas  fentirenr . 

(zz)  Id.  ih.  StruAura*  quasdam  , prone 
ezpcdire  vifom  eA  , partim  meliores  reddi. 
dir,  partim  muravit,  partim  novas  eArcit. 

(z;)  Ncc  non  fìlenrìo  regendutn  quoldam 
itium  AqixduiAm  multo  laùjre  prolixis  Ipa* 
ciis  tifeófk  per  qu’ts  ad  Cellas  Frxtram,ad 
Culinam  , carttralqae  OAtclnas  tanta  aqua> 
roin  copia  dcrivaifir  , or  perpetuo  decurren* 
ttnin  lapfu  etiam  Molendìni  rota  poArr.odum 
illic  conAro^a  circumaqatur  . Lego  citato. 

(z4)  Apud  Sorìnni  noArum  , & Bollan- 
dum  ad  diem  t.  Aprili*.  Arialdu*  habitu. 

Se  vita  regnlirtt  Comes  per  atmos  jo.  S. 
Hugoois  Ctatianop.  EpIAnpi. 
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Storia  Crit.  Cronol.  Dipcom. 
vafì  Vefeovo  di  Maorienne  (15).  Egli  avvegnacebè  d'abito,  e di. vita 
TTgoIare  a Aia  divozione,  e pietà  mai  feenpre  Aito  fi  foflé,pur  ad  iriH« 
uziope  (fi  Ponzio,  di  Bernardo  II.,  e d’altri,  e(Ter  lo  volle  eziandio 
di  profeOione.  Onde  ottenuta  facoltà  di  poter  rinunciar  come  fece,  U 
fuo  Vescovado,  divenne  Monaco  privato  nella  ficlfa  tefiò  detta  CertoTa 
di  Porte  in  quella  fiagione,  che  corre  fanno  1145.  (id) . L’eruditilTì- 
mo  P.  Teofìlo  Raynaud  (27)  è del  fentimento  , che  in  quello  appunto 
prefente  tefii  detto  anno  1145.  il  foprannomato  Airaldo,  che  noi  di- 
cemmo di  eilèr  entrato  nel  nofiro  Ordine  , eletto  venilTe  da  Monaco 
della  Certofa  di  Porte  , a Prelato  della  cennata  Chiefa  di  Maurienne. 
Più  liberale  poi  il  dottiffimo  P.  Enfchonio  continuamre  dello  Bollan- 
do (aS)  , vi  aggiunge  che  detto  Ariatdo  non  foltanto  fetnplice  Rdigto- 
fo^  ma  Priore  della  Cafa  medefima  fiato  fi  fofic  . Ma  fai  va  la  pace  di 
Perfonaggi  cotanto  celebri  , e benemeriti  della  Repubblica  letteraria  , 
quanto  fa  il  Mondo  , la  cofa  cammina  diverfamente.  Airaldo  di  cofiu- 
mi  c di  abito  Monaco i di  divozione,  non.  fi  la  fe  bianco,  o nero,  cer- 
to non  era  dcU’Ordine  nòftro  ancora.  Tanto  n'avrebbe  fatta  menzione 
Guigone,  ÌI  quale  non  ha  trafeurato  dì  farla  d'  Ugone  11.  Ma  di  ciò 
nulla  dice.  Airaldo  già  già  fi  ritrovava  Vefeovo  di  Maurienna  1’  anno 
111^4.  quando  occcM'rc  di  fcriver  gli  atti  del  fopraddecto  S.  Ugone  pri- 
mo, Guigone  V.  Priore  della  Gran  Certofa  (ap) . Or  come  adunque  fi 
pretenderebbe  darlo  ad  intendere  preconizzato  per  la  cennata  Chiela  in 
quella  ftagionedcl  1145.  quandoda  moltie  molti  anni  avanti  Scrittor  con- 
temporaneo ^ di  veduta  I e di  ogni  eccezione  maggiore  già  per  tale  Taf- 
ferma?  Che  quello  fia  lo  fiefib,  e non  diverfo  AiraIdo,di  cui  parla  Gui- 
gonc,  non  bilognano  pruovc.  Pofciacchò  afficurato  viene  fra  gli  altri, 
dal  raedefimo  P.  Enfchenio.  Quelli  non  faprci  indovinare  come  fi  abbia 
fatto  cader  tal  abbaglio  dalla  penna,  non  (òltanio  per  lo  Anacrunifmo 
prefo  intorno  a tal  particolare  , ma  in  allentarlo  eziandio  per  Priore. 
Quando  nella  Certofa  di  Porte  per  una  lunga  ferie  nommai  fin  adelTo 
interrotta  di  anni,  non  s’ignora,  vi  prefedefiè  Bernardo  primo,  detto  il 
Seniore,  il  quale  come  or  ora  vedremo  rcnunciollo  a Bernardo  fecondo, 
oflìa  il  Giuntore,  che  fenza  alcun  fondamento  pur  vorrebbe  intrometter- 
lo nel  tempo  fiefiò  nella  cennata  Sede  di  Maurienne  il  Chifflczio  (^o). 


(>^)  Maorlenna  voleo  S.  loaifnH  de  Mo- 
rìenna  ed  Arcom  fluvium  de  monre  Cirilo 
defloenteni  in  Docatu  Ssbaudiz  verfus  Orien- 
tem  diflint  Gretianopoli  xi.  M.  P.  fed  mon- 
tibas  tnrerropto  itinere.  Enfthtnimt . 

(xd)  Guicenoniac  in  Syliabo  Viror.  IHa- 
firium  Portar.  Canofie. 

[xy]  Réf*émJ.  in  Brunonf  Myftie»  p.  3(8. 
Ex  eodem  Portarom,  Cctnobio.Gì- 

fàldiiSt  quern  alii  Aynldum  vocanr,  datai 
MamUnenfibus  Episcopo)  exìmia  vir  pieta- 
te  ab  anno  H4(.  ad  1167-  Et  /W.  x(p.Goi- 

So  ex  Monaderio  Catrof.  Portar.  Epifeop. 
laurian. 

(x8)  Ammisi.  s4  Uit.  f.  Hsgontt  I.  Gr*- 
$Ì4s»p*/ii.  Epìjtspi  s Gmigoms  Mtgmr  Csrti*- 
fié  Priort  V mffu  Imsoe.  U.  s»,  ll?4.  M<i- 
/tnftsm  spmJ  PolUsJ.  Tom.  t.  Apri/ii  fòi. 
jt.  in  Pnhgs  Un.  E.  Atialdu*  , , fivc 

Airaldut,  alibi  Ayrardus  ex  Monacho , Ai 
Ptiote  Cartufia;  Porrarum  Diocefis  Lugdu- 
■cnds  faAus  Epifeopus  anno  ri4(.,  mortuui 
anno  1167.  Ludovicis  & Scevola  Sammar- 
lani  tradunr  Aryaldam  in  Epifeopatu  Mau* 
tianeofi  perdoralTe  ad  aa.  1146. 


(xp)  Epìpoìs  sii  hnnt.  II.  prsftMs  Vìtn 
S.  Hngomt  I.  Grsttanop.  Epifc.  sn.  lt?4. 
trsnfmiffs  spuJ  Snrìum  nofìrrnm,  tJr  Bolisnd. 
Tem.  i.  Aprilii,  ubi  hst  initr  sita.  Ku);a- 
veranr  qaidem  ìdipfum  jam  prìdetn  compiu- 
te! aiti  , fed  maxime  non  fpernende  aitfion- 
tatfi  Arìaldai,  & Hugo  Msunennttfit , & 
Grarianopolicanttt  Epifeopì  . 

(t©)  Morw/«/  Tbestr,  Cbnmhg.  Csrtuf. 
Orti.  19.  num.  7.  apud  Cbiffleriom,  in- 
guit,  in  Prolegontenis  ad  Manuale  S<-lit«rior. 
quod  cxrat  B'blìoth.  Veter-  PP-  Tom.  x^ 
pag.  1444.  tegirur  Bernardum,  Bellicenft  di- 
milTo  ^erdofio . ut  Anaeboretam  itcrum 
ageret , ad  Maarianenfe  provocatum  • qood, 
tenuìt  anno  cìrciter  1146.  & fol.  41.  n 1;. 
Cbiffletius,  aiti  hunc  Bernardum  conlondit 
cum  Bernardo  de  Portis.  qui  abieni  ex  Bel- 
Kcenfi,  Maurianenfem  defponfavir  Ecrlefiam. 

Ita  ili*  . Verum  quoaJ  hanc  ulrimam  pai^ 
tem  nonChillletim , qui  refle  fentic  de  Uu- 
dcits  Bernardii,ut  ex  nam.  II.  toc.  cit.  fed 
pptitti  Moroctoa  ipfeinec  aaam  cum  altero 
eonfoodic  • 

\ 
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Anno  di  G.C.  1146. 


Si  > 

Ann«  wi 
G.C. 


STrcpitoTt  era  Ja  determinazione  che  da  molto  fa  meditava  d’efe- 

guire  Bernardo  f.  primo  Priore  della  Certofa  di  Porte, della  cui  pie- ^10*^11’;;,.* 
tà , e dottrina  fe  n’  è fatta  in  altri  luoghi  onorata , e degna  memoria  : more  rinon- 
Egfi  ritrovandofi  ornai  carico  di  anni,  c non  poco  cagionevole  per  lo***  ìM’Ho. 
tenore  di  vivere  cfercitato  in  ogni  genere  di  virtù,  /lava  fazio  di  aver 
governata  per  k>  fpazio  di  più,  c più  anni  quella  Cafa  da  lui  fìeffo 
dall'anno  1115.  fondata.  Con  rigor  fommo  deiroflcrvauzc  mona/liche , u Giunwto. 
aveva,  e nel  temporale  c nello  fpirituale  refo  celebre  quel  (atro  Ceno- 
bio; Laonde  dopo  il  fuo  prò  fi)  di  aver  molto  anzicchè  detto,  facto,  c 
col  fenno , c colla  mano,  prefe  dico  la  rifoluzione  di  rinunciar  ruiRzio. 

Il  Seniore  Bernardo  ciò  far  volle  affinchè  ritirandoli  a vita  privata  po- 
teflè  attendere  nel  rimanente  de’giorni,  che  gli  avanzavano,  in  quieta, 

© pace  unicamente  a fe  flelTo , In  fatti  /apendo  a pruova  di  che  rpiriro 
datato  foffe  Bernardo  il  Giunìorc  , quei  Mnro  Arctto , e caro  amico  di 
S.  Bernardo  famo/o  Abate  di  Chiaravallc,  verfo  di  clTo  pofe  l'occhio. 

Egli  era  colui  appunto  che  noi  dicemmo  di  .iver  neirànno  041.  ad 
amor  della  foHtudine  rinunciato  il  Vefeovato  di  BeIJay , e di  elferlì  ri- 
tirato da  Monaco  femplice  nella  fopradetta  Cafa  di  fua  profeffione.  Or 
fopra  il  medelìmo  faviamentc  adopero/lì  il  fenior  Bernardo  , che  cader 
dovefle  , come  in  effetto  addivenne  V elezione  fa).  Qualor  eccettuar  lì 
voJefTe  il  fuo  unico  voto  , certo  non  vi  fu  anima  in  quella  fanta  Co- 
muniti,  che  non  concorrelTc,  non  applaudiflc  , c gioito  non  folTe  a tal 
avvenimento , con  cui  non  fi  fece  neppur  nel  nome  mutazione . 

Vcnn'egJi  altre  volte  avvertito,  c qui  giova  di  bel  nuovo  ripete- 
re,  come  non  foltanto  dagli  efteri , ma  dagli  rtclll  nofiri  dora:llici  Jfcrif.  ,gtiì  gli 
tori,  fu  facile  di  prenderli  equivoco.  ElTendovi  nella  Certofa  di  Porte , Sfrìttoti  er- 
in  una  medefima  flagione  , più  di  uno  per  nome  Bernardo,  ne  nacque, 
che  fra  il  Seniore,  ed  il  Giuniore  poca  , o niuna  dillinzion  lì  facelTe.  jj  /"mocJ 
Egli  è ben  da  notarli,  che  promircuaroentc  tanto  all' uno,  che  all' altro  fKimlo Bef- 
fi dona  il  nome  di  Bernardo  primo  Priore . Egualmente  quello , che  nardo  Prio- 
quello  fi  appella  si  carito  amico  di  S.  Bernardo,  in  grazia  di  cui  fece 
Ja  fpofizione  fopra  la  Cantica . Ed  indffferentemente  or  il  primo,  or  1°** 
fecondo  fi  vuol  autor  delle  lettere  (j)  ad  Aimonc  de  Varennis,  ed  Ai- 
Tomo  IK  O mone 


(ij  Per  id  teirpiu  Porr^rum  C.\rTufix  pri. 
n,Ì  Priori*  locum  oblincSat  extmioi  Parrr 
Bernardus , qui_^  qo-inri  apod  Deam  meriti 
fir,  qo*  memon'»  celebr'rare  dignuj , multa 
& praflara  tam  in  tjpirlnia>ibr»s,q'’am  rem- 
p'-fdl  bits,  MIJ9  opera,  & tlcrdia  tclYantor.; 
Kkinpe  e)u«  MonaPctii  am?lìrnd«.  terra* 
fpatia  abuode  tufficientìa,  Domus  ipfa  xdJ. 
&a<4,&  firenuc  gubemua..  plurimitcìue're. 
finta  ùnnif,  flarriim  d<!Ì«eo<  cura,  dircìpH- 
ni  monallifx  ÌnteRri(aa,&  boni  more*  fra» 
nutn  poraque  religio,  Ur^a  manus  in  Cliri- 
Bum , & ad  Jandum  & benigne  ùciendum  epe. 
nìs  benigne  porrcfla  , alia  etiam  loca  , qui- 
bus  ùix  iàcultares  non  folTlcerenr,  crebri*  , 
& magni*  tota  bcneficiis,  e quiba*  Tane  non- 
rulla  peiTam  niTent,  qui  iam  eius  tufTuita 
Jiberalttata  conlinunr.  tjut  cataie. 

(z)  Pttr.  Frant.  CbiffUtittf  /»  Pt/tfduitmf 
ai  rofhariormm  .Joa:  Av- 

hj!.  Be/itdifl.  Uh,  72.  num.  </.*  Fundatio- 
C,nt.  Foftarrnm  . Pritnus  ejus  loci, 

Prior  fuit  Beroard.»  ipfc  « Monache  Am- 
brotiiacenfi,  qui  lomm  rtxit  ufqiM  ad  an« 
num  it47.rqu<*  orxfeéturamabdicavic.cam- 
que  celftr  alreri  Bernardo,  qtri  xSiroifTo  Belli- 
cen.  iiipiA.op&iu,  ad  Domum  Porrarum  fe 

rec.-;>ìr.»t Idem  Tom.  !■  Eoiftofar.  Divi 

Ber-iaiJ-  Aoootat.  ad  fplHolam  15;.  Scien- 


Hum  eft  dnos  eiriH^e  Bernardo*  in  Domo 

Porrarum,  «nom  Priore”! , aPernm 

Prior  ex  Monache  Ambrrnl.Kcnfi.Csr'ntÌJ? 
Porr-imm  origtnem  dvdit  anno  ttif.  de  q'Jd 
}rj  Ncfrologio  : PriJ.  Id.  Febrnarii  obìit 
Bernardo*  prìmu*  Prinr  Porrafn-n  <14*.  Lon- 
ge,  foblungir,  anre  id  remp-'t  Regimen  ab- 
dicaverat.  fo^celtorem  rorriro*  alrerom  Bep- 
nardiim  itidem  Porttr  jm  Prior**m .....  Er  m 
Kotatione  arfEplBoUm  tfo.  ubi  de  juniore 
Bernardo;  Fluì,  ait,  oominrs  lérondam  , 
qui  Sede  Brllicen.  anno  1141.  reijéla,  redììv 
In  Carfufiam  Porrarum,  ibidem  anno  1147. 
Bernardo  Priori  primo  fe  abdieanri  foflrcìiK.' 

(?)  /eeewr  Annal,  Bfittdfii.- 

tib.  7*.  ««•»■  94.  Bernard)!*  prlmus,  trddit^' 
conplure*  Epifìnla*  fcrip/ìt , quarum  rrev 
tanritm  ad  no*  perveneront.  • t • prima  eft 
jid  Avmonem  de  Varenntj,  atAymorrem  de 
Rohoria  &r.  Bene  ufotie  modo,  fed  miou 
rcile  de  more , qui  lequonror  robintjgit  : 
Scrrpfir  eriam  idem  Bemirrfus  ad  S.  Bernar- 
dum  Clari-Vallenfem  Abbatem,  qni  eiià 
rogato  Cantica  Cantlcomm  commdnrato*  eft; 
nam  bze  non  Seniori,  fed  lunlort  conve* 
nionr  Bern.irdo,  or  ex  prilaiìone  ad  Minna» 
le  Solirariorum  a Petro  Francifeo  Chiifletr» 
•dira,  & alibi  di^is. 
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Anno  di  mone  di  Rohoria  (4);  Alle  Moniali  di  Lione  (5);  ed  a Rainaìdo  T in- 
G.  e.  X146.  chiufo  [6)  cc.  E cosi , non  efliendovi  altri  fimili  de’ fatti  antichi  appena 
li  più  notevoli  ^ nullapcrò  di  manco  in  cole  tanp  chiare  , ed  appurate 
dura  r errore  non  già  de' nomi,  ma  per  gli  nomi. 

LXXVli.  A vero  dire  è una  pietà  il  vedere , che  le  gcRa  di  si  ragguardevo* 
Brrnatdo  T.  lì,  c rinomati  Perfonaggi  miferamente  fi  confoodefiero,  e poi  da  -uomi* 

H Seniore  f ni  non  da  dozzina.  Sappiafi  adunque  una  volta  ancora  , come  Bcniar- 
Cmofa^  di  ^ ^ Seniore , olTia  il  primo  More  di  tal  nome  nella  Ccrtofa  di  Por- 
PotH,  «nat  I ^^^1  ^^11^  appunto  ei  fi  fu , che  da  Monaco  Benedettino  nel  Moni- 
diverrò  da  fiero  d'  Ambournay  ( Ambroniacenfis  ) (7)  pafsò  fra  nofiri  . Egli  a ri- 
Bernerdnil.  chiefta  di  Gauceranno  Arcivefeovo  di  Lione  , c di  Ugone  femore  Vo- 
Be^  Granoble  licenza  ottenne  da  Oefiderio  fuo  Abate  di  pafiàr  con 

nardÀ,éve^ Altri  ChcricL , e Laici  nel  luogo  fuddetto  di  Porte.  Quivi  foodato  per  . 
/covo  di  opera  Tua  un  Eremo  fi  pofe  a menar  vita  Cartufìana  con  tanto  rigor 
Beliay.  d* oflcrvanza  fopra  Taccofiumanze  della  medefima  , che  nulla  più.  Egli 
fi  fu  l’Autore  delle  tefiè  memorate  pifiole  dirette  ai  due  Aimoni  de 
Varennis,  e de  Roaria  ec.  riferite  dal  Chiffiezio;  Ma  efio  non  fu  Lami- 
co ftretto  di  S.  Bernardo,  a cui  riebiefia  commentaQc  la  Cantica . QudU 
fuor  di  ogni  dubbio,  fu  Bernardo  fecondo  il  Giuniorc , col  quale,  ri- 
trovaodofi  ancora  Monaco  femplice,  il  faoco  Abate  (8)  tenne  ipefib,  e 
firetto  carteggio . Impedì , che  non  venìfle  promoffo  ad  un  de’  Vefeova- 
ti  deilà  Lombardia  , donde  n*era  fiato  prea>nizato.  E fuggerì  al  Ponte- 
fice, che  meglio  in  altra  nicchia  collocar  fi  dovefie  . Onde  il  nofiro 
Bernardo  Giuniorc  creato  a Vefpovo  della  Chiefa  di  Bclhy  vacata  per 
la  morte  di  Ponzio  l’anno  1140.,  e quella  per  amor  della  foiitudine 
rinunciata  Tanno  1141.,  colà  fece  ritorno  donde  fi  era  partito,  dico, 
nella  Certola  di  Porte  Cafa  di  fua  profcflìonc.  Or  mentr?  quivi  da  Mo- 
naco privato,  ripigliati  t funi,  ordinar]  efercizj,  fervorofamente  flava  at- 
tendendo al  proprio  profitto  fpirituale,  ecco  che  ne  addi 'enne.  Occor- 
fc,  che  Bernardo  Seniore  volendoli  efonerarc  dalia  carica  del  Priorato, 
importabile  aiia  fua  età  , ed  acciacchi  di  vantaggio,  la  feci  deflram'nte 
cadere  in  quello  anno  in  cui  fiamo  1145.  fopra  gli  oneri  fperimcntati 
molto  a propofito  di  Bernardo  fecondo,  conforme  fiavami  dicendo. 

Quefii  c da  crederfi  , che  non  mancafic  dì  darne  ben  tofi 0 parte 
^i  tal  avvenimento  al  di  lui  antico  ed  intimo  amico  S.  Bernardo,  e 
che  da  cito  per  confegiiente  nc  riceveffe  intorno  a tal  particolare  rifpo- 
fia.  Ma  mancano  tali  Pillole,  e lolo  per  congettura  ciò  che  li  parla  fi 
dice.  Quel  che  fi  fa  di  certo  fi  è che  .avendo  il  nofiro  buon  Priore  fa- 
puro  cofa  contro  degli  Abati  dc’Monifteri  Calziacefe,  e Trecefe  filma- 
ta degna  di  mandarla  a notizia  del  S.  Abate  di  Chiaravalle  (9) , come 

in 


(4)  Extant  «pud  Chiffleitam  in  Manoali 
SoU(«rÌorum  • PrUna  rO  de  fuga  fiecpfi  ^ 
Aymooeoi  de  Varennis  & Aymonem  de  Ao- 
iboria,  ArverÙB  Domus  Beneiaélgres . 

(y)  Hiud  dubit  S.  Petrì.  <)ua  e«<  borra-- 
tur  ad  fervandam  macno  anime,  aiiam  re* 
cens  cxfcitaverant,  re|uhrem  dìfcipllnam.  _ 
(ó)  Cui  varia  dai  munirà , quo  paclo  vi- 
tato inftituat . Vivebar  Rainaldi»  ifte  ia 
Cella  privata  feorfim  a Frarribus  Bebron. 
flcnf^  , feo  SanfU  Ragneberti  Monaflerit 
duabus  admoduni  ieucis  horari»  a Domo 
Portarum  diflintit,  e«  quo  viéìum  accipie- 
bat.  Huk  Bernarduf  fìlentium  prcfcribic  a 
Completorio  ufquc  «J  Primam  adivo  tem- 
pore ; hyemali  vero  ofqoe  ad  Teriiam.  Pro 
vcfliiu  Uneaa  taniam  vedet  ei  concedit  , 
prò  CMÌiiU  duas  tunicas,  caligarum  duo  , 
vcl  tria  parla  propter  frìgora , pedalia  foft. 
clentia,  pcUkeaa  aoam,  rei  duas:  pclles 
Il  cappain.  Mafnnn  ieittnit.  le  abAioentie 
nperem  ti  iotctdìór,  tallii  futtcereiot  /ex- 
ta  Feria  fernet  reficiaT  per  totain  auaom 
ctun  ODO  pulmeoro,  abnioeado  a vino  nifi 


FeAi  dies , vel  foltemnes  oAave  io  itiom 
diem  lucidant.  Concedir  tamen-,  ut  quarta 
Feria,  fi  velir , idem  faciat,  fed  nibii  ain- 
plius , nifi  forte  in  maiorìbos  vigiliit  : D» 
cererò  Monaefaorum  more  ieiunet . Cererà 
praerereo,  oe  firn  longior.  tt  CbiffUttt 
M4tbiU.  ioe-  /and. 

(7)  DiAat  bic  locus  a Cartufia  Portarum 
Ieucis  circircr  odo  ; fiius  eA  in  pago  Bau- 
•iacenA  ( Le  Bouqe  ) apod  Sebufianos  . odo 
fere  Jeucii  ab  Urbe  Lugduno  » cujus  -cft 
DioKefie . 

(8)  D-  Btmtrd,  iy;«  ad  Bmtardmrn 

de  Ptmtif  nptfitìomm  in  Cmitn  $»• 

Inmnmuyfu  ft  hnbtt  ra  j?»e;  Priorem  veflrom 
( nempe  Bemardum  Senlorem  ) Domìnutn, 
& Patrem  noArum  cura  ceteris  Fratribus  , 
per  re  devote  /alato. 

Vide  Cbartam  Riccardi  de  Benuntla  ad 
an.  ii;y.  prò  Cartufia  Portarum.  In  mana 
Domni  Bernardi  Priorìi  fob  teAimonto  Mo- 
narhorim  ciurdem  loci  Bernardi  de  Porta  , 
Bofonii  Procuratorie  Ite. 

(p)  £a  cip.  }.  £pift.  ayo.  D.  Benutdl, 
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in  fatti  ffce;  ciò  trafpiratofì  dagli  acaifati  Soggetti  , IcriiTero  con  affai  Ainto  »i 
dente  amaro,  e di  mal  inchioAro  al  noAro  Priore  Bernardo  fecondo  eh* 
ebbe  lo  fpirito,  e prudenza  di  non  render  loro  pan  per  focaccia.  rYicvirr 
Or  dal  detto  finora  baAantemente  fi  può  ricavare  qual  fondamento  iì 
di  ragione  avefie  mai  potuto  avere  col  ChifAezio,  il  R.  P.  Morozzi.  EAìGiunior* 
fi  ioii  lafciati  cader  daUa  penna  « che  feguita  già  la  rinunzia  del  Vefco> 
vaio  di  Beliay  , e ritornato  Bernardo  Gtunjore  da  Monaco  femplice 
nehaCeriola  di  Porte  Cafa  di  fua  profeAìooc, profnoflb  venifle  alla  Chic- 
la  di  Maurienne.  Ed  ivi  vogliono,  che  léduto  fofle  fin  a qucAa  di  cui 
parliamo,  fiagione  214^.  (1^..  Certamente  ciò  non  fembra  verifimilc. 

Mentre  a che  farebbe  fcrvita  la  rifegna  fatta  deila  prima  fpola , /e  dU 
jpoAo  fi  ritrovaflc  a pofeia  prenderne  un  altra  ? L*  unica  cagione  per 
cui  fi  fe  lecito  di  abbandonar  quella  , altra  non  fi  fu  , nè  poteva  eOer, 
le  non  feP  amore  alla  fua  antica  amata  folitudine.  Come  adunque  avreb- 
be potuto  accordar  la  cofeienza  qualor  quindi  lafciati  da  parte  tali  ri- 
fiefii  , indotto  fi  folle  nuovamente  ad  ifpofàrfi  con  queAa?  Se  a ragion 
fi  guarda,  non  erano  della  faviczza  del  noAro  fecondo  Bernardo  cotanto 
decantato  e da  ùcri  , e da  profani  Scnttori  fìmiii  leggerezze  , che  fuor 
di  comrano,non  le  caddero  in  mente.  Nè  la  Storia  de' Tuoi  avvenimen-  ^ 
ti,  conforme  venne  da  noi  raccontato,  comporta  fimiii  fatti . So,  che  il 
Morozzi  abbia  entrato  ne’  fentimenti  di  Chiffìezio . Ma  chiunque  egli 
fi  fia  r Autore  di  tal  opinione  , che  per  ogni  verfo  cunfiderata  fi  trova 
% aAai  ùiluAiAcnte , e niente  capace  di  poter  ifi.ire  a martello , ben  chia- 
ramente fi  vede,  che  prcflo  Egli  abbia  un  errore,  o a meglio  dire,  co-  f 

me  io  mi  penfò,  un  equivoco.  Mentre  in  vece  di  fcriver  Airardo,  che 
conforme  (11)  di  lopra  fi  è cennaro  , da  Monaco  della  Certola  di  Por- 
te quegli  appunto  cr.i  defiò  , che  aflunto  venne  fin  dall'anno  pafiato  al 
Vclcovato  di  Maurienne,  per  la  picciola  differenza,  che  s*  incontra  nel 
nom  *,  malamente  Bernardo  regifirato  fi  fufle.  Mi  fa  confermare  in  tal 
fencimenfo  un  Diplomi  fu)  .1  favor  della  Chiefa  di  Maurienne  fatto 
dall  Imperafor  Corrado  dato  appunto  in  qucAo  anno  f%4Ó.  Ivi  in  cam- 
bio di  Airaldo,offia  Airardo  Velcovo  della  medefima,  Bernardo, per  uno 
di  quei  folili  granciporà  degli  Amanuenfi  , fcritto  fi  legge  . QueA.i  mi 
lufingo  clìcrc  fiata  J;i  pierr.i  di  fcandalo  donde  i Sammaritani  {13)  per 
dar  luogo  a quello  aereo, c non  mai  fognato  Bernardo,  forzati  vennero  a 
dire,  die  il  da  loro  non  ignorato  Airaldo  , il  quale  dicemmo  col  Rai- 
naudo,  e BollandiAi  di  eflcr  feduto  in  quella  Cattedra  dall’anno  1145. 
fin  all’ anno  ud7- quivi  prefcJuro  aveffe  foltanto  iniìno  all’ anno  114^. 

E donde  crefccndo  Tempre  più  l’abbaglio, inciampando  il  ChifAezio  (14) 
fi  fece  a penfarc  , che  il  fuddetto  Bernardo  , lo  Aeffo  fi  foffe,  che  Ber-  ' 
nardo  de  Porti;,  dc^  la  feguita  rinunzia  del  Vefeovo  di  Bellay  . Cofe 
aAatto , come  di  fopra  Aa  baAantemente  pruovato  , tutte  aliene  dal 
vero . 

Fin 


f(oJ  Carol,  Jofeph.  Morof.  Theatr.  Chro- 
rioo«.  Ord.  Carr.  fo).  7p.  num.  vii.  Ex 
CKì^ffrrio,  rcribir  f in  Prulc^Oincttii  ad  Ma- 
mule  SuiiMriorimi ..  ubi  criam  iegirur,  Ber. 
nardurut  Bdiicenfì  diitiifló  Sacerdocio , ut 
AuA<:bfireticain  ilcxum  agetet.  ad  MaurUnea- 
fr  provoumm,  quod  tenuit  anno  circiter 
114*.  Chlffli'tius  aurrm  lor.  cit.  Nubi.  If. 
laudar  prò  hac  fenteniia  Gaulrldom  Abba- 
uni  Alucumbz  in  Vira  $•  Pecri  Taranra- 
fitntb  Aixhicp.  ut  ìn  fuo  MS.  cap.  id.lìb.i* 
Veruni  Quifquìs  biijurmodi  opinionls  auAor 
cstiterir  D.inucìflatus  et),’  nani  ex  dt^n , ac 
in  pofleriim  dlcendls,  parer , patebìtqiie  nun- 
uam  Bernardum  de  Potris,  Exepifcopum 
cUicenf'em,  Mauriennis  feditte. 
fu)  Ad  an.  1145*  Nor.  351.  Ex  codeco 
Pirrarum  Coenobio  , Giraldut,  quetn  alii 
Avraidum  vucanr,  darus  Maurianentibus  E- 
pircopiu  extoiia  vìr  pietare  ab  an.  1145.  ad 


J167.  Raynaudfls.  , 

(la)  AfTcrvator  in  Tabofarlo  ViennenQ  . 
Dar.  ii4d.  Conradi  Romanorum  Regit  Im- 
perli Vin.  ubi  legìruf  Btrnardus  Morien- 
nentis  Epitcì^us.  Vide  Motor,  rol.41.  rvi;, 
(ij)  In  Elencbo  Maarianen.  Epifcr^ir 
Lodovic.  & Scevola  Sammartani. 

(14)  In  Pnltf^mtnh  »d  MnntinJe  Ta/itnhnr.^ 
mnt  ytttr.  PP,  Anì/vrisn*  , 

rditianìt  nm.  xxtv.  png.  >404.  Nnm.lU  Vi- 
detur  ergo,  ah,  Bernardui  de  Porris  fuiflii 
Mat^unnentis Epifeoput  ab  anno  u}8.(quo 
obiius  Ayraidi  adrenbi  antea  dixit  } Brqoc 
ad  annntn  fairem  1144.,  cum  appeJlanun  us 
geriiDus  in  MSS.  TabuHs  EcefeTtz  Viennen- 
tisBernardam  Mauriennenfcin  Epircopuin,  io 
Privilegio  eidem  EccIeGz  coocefio  die  Ap> 
paritionis  DomUi  ( neoipe  6.  Janiurtì  ) an> 
no  vero  1146. 


u 
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Akwo  »i  pin  dall' anno  1141.  fi  era  dato  incorri inciamento  alla  (15)  novella 
1*^^' Certola,  chiamata  la* Valle  di  S.  Maria  nel  Del&nato,  fua,  c polla  nel 
Lxxix.  ^^1  Marchcfato  di  Royanely  . Onde  /col  pronto  ammanimento 

11  bìfognevole,  e coiralTidua,  èd  indefeda  aflìRenza  di  coloro, 
dctuUVal  che  deilinati  vennero  ad  accudire  fopra  tal  opera,  fiSaitamence  fi  vide 

I#  tirata  avanti  fimil  facenda  » che  appunto  in  quello  anno  fi  trovò  a por- 

£»to*  pno.  poTcrfi  abitare  la  prima  volta  . Però  non  è dà  farfiuie  le  mara- 

eipU  ef- vigile,  le  nelPalirgnarfi  rànno  della  Tua  fondazione  fi  trova  non  picciol 
fer  abiura  divario  fra  gli  Scrittori  . Mercechè  da  taluni  fi  principia  a contar  la 
fin  da  quando  Gamerio  Signor  di  Balmeto  , quindi  Rcligiofo  delia 
Certofa  di  Meyrìa  , divife  le  fue  ficoltà  tra  Aimone  fiso  figlio,  e ron- 
dine Cenolìno  , cui  toccò  in  forte  il  fuolo  della  connata  Valle , come 

altrove  fi  è detto.  Altri  numerano  per  anno  iniziale  quello,  nel  quale 
il  corpo  deir  Ordine  prefe  la  rifoluzione  fiiddetta  I*  anno  1141.  E chi 
in  fomma  quando  Guigone  l'erzo  Delfino  Tanno  1144-  pofe  egli  mano 
a sì  fatto  negozio.  £ chi  allora  , che  principiò  quello  anno  1145.  ad 
abitarfi  . Il  perchè  cadauno , -trova  rifpetcivamente  Ibndata  la  fua  ragio> 
ne  di  così  credere.  Altro  non  rtehiedendofi  intorno  al  riferito  parcico> 
Lxxx  debita  difiinzione  delle  cofe. 

Cenfo  Va  Rendeva  aliai  comodo  a nofiri  PP.  deli*  Eremo  di  Calabria  avere 
la  Ccrtofi  una  gran  Tenuta  di  Terre  detta  di  Gafparrina . £ ciò  , perocché  fita  e 
S.  Sufa- nel  dilìrctto  di  certo  Paefe  di  tal  nome,  appartenente  a Monaci  .. 
Y®  fuddetti . Ella  li  poITcdcva  per  ConcelTione  del  Conte  Ruggiero  dalla  ^ 

Milito  f».  Mcnfa  Vefcovilc  di  Mileto.  Onde  polìofi  in  trattato  T affare,  rcftò  col 
pra  la  Tc.comun  confentimcnto  delle  parti  contraenti  conchiufo , che  Maeflro  An- 
nuu  dìGa-drea  Supcriore  in  quello  tempo  della  cennat.i  Certofa,  c per  elfo  i fuol 
pau.na.  Succcflori  in  appreflo  pagar  doveficro  per  quella, un’ oncia  mezza  di  oro 
di  annuo  canone  a Stefano  Vefeovo  di  Mileto  per  allora  cd  in  apprelìò 
a Prel.iti  fuoi  fuccefibri.  K così  nell’ avvenire  per  toglierli  d.i  ogni  fog- 
gezione,  metterli  in  pofléffò,  come  fecero  del  Comprenforio  di  terre  ac- 
cennato , loro  colla  condizione  fpreflàta  conceduto.  Perlochc  a cautela 
de’ tempi  futuri,  le  ne  fcrilìc  intorno  a quello  particolare  una  Carta  (id). 
Quantunque  pofeia  gli  Eremiti  coll’  efeambio  fatto  in  altra  Convenzio^ 
ne,  liberati  vcniITcru  dal  fopraddecto  pelo. 


Anmo  ss 
G.C.  ii47< 

LXXXl.  Guglielmo  II.  (i)  Conte  di 

Goglieimo  J2i  fc  di  quel  Guglielmo  primo  , 
mandato 

ptende  Tabi* 
to  di  Fratei 
Converfo 
nelU  Ceno. 

Roble.  ■ (i^àCinuC*  VdlU  S.  Mahc  in  Dclphi- 
natu  in  Marchinnaru  Royanefy  apud  Bovan. 
tium  Dioecefii  DIenfìi  orope  le  Ponrroyan. 
De  ea  NicaUas  Cboreriut  HìH.  De^phinetut 
parr.  t.  Kb.  1.  te.  , & lib.  B.  $.  ty. 
(>b)  Exrat  Originai.  In  ArcMvo  Cartuf. 

Sreph.,  8t  Bron.  de  Nemere  In  Utterlo. 
t1  Calabria . Necnon  lefiltnr  in  Breviario  , 
fmi  Privilepior.  libro  alt  anno  t«oo,.txarato 
& in  Tabularlo  lattd.  Camif.  affervato.  Vì. 
de  Appertd.  I.  infra  n.  xiu 
(1)  Raémmt  5.  Mariani  Anti0i$é9mftt 
hhmtKhfi  in  fn»  . Flnrettria,  rafittr, 

Bt  Gnilletmi»  Niremenfit  Comes , vtr  jo. 
nuu.  8c  herte/Ure  tnfipnU,  cdins  pnflmo. 
dom  drvoiie  mira  enitult , dam  de  potenrì 
Principe  fa-coU  <à6»»i  eli  tn  Cartulia  humil- 
limot  Cbrini . . . Er  poli  alia  : A nne 
114*.  GuiUflmt,  NiVeromln  Comes  retiAo 
facull  Principato , 6t  omni  Imnore  calevo 
CortoBaai  peciti  IfakitM  dlgneDeo  lo  btimU- 
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Nìven,  figlio  di  Reginaldo,  e nipo- 
di  cui  parla  Guiberto  Abate  di  No- 
doni  di  argento  (umilmente. però  da 
effi 


lima  piupertate  conv«rCuw,  infra  annem 
converGonis  foc  termitut  curfum  vltx  ; & 
alibi  Guillcimas  NivernenGum  Comes  dttitv 
nem  hanc  Eremo  poGpofuit  Cartofiane , pie. 
tarilqoe  (ludlo  fra^ntHIimiu  ibi  permanfìr, 
divini  colrus  miniflerìo  continentcr  obeondo. 

De  eo  R.  P.  Jacobss  Sirmondos  EpiUola 
ad  Domnom  Severum  Tarfa^lionì  Cartufte 
Divi  Marrint  fupra  Neapolim  antto  iS;;. 
mifra,a{t:  Hajm  Goillelmi  NiverttenfitCo- 
mitis  II.  qui  UAas  eli  Cartufianas,  Avus 
GnUIelmus  I.  Comes  Niremenfis  tempore 
SanAt  Brunonis  vivebat.  Il  enim  eli,  quem 
narrar  Guìbertos  mVnera  mtGllir  primis  Car- 
tofianU,  qoo  fopernUe  , qoia  morreol  eli 
eia  (itios  RefiiTMidas,  ilio  mottoo  Goillel. 
mas  II.  RcRÌnaldi  fUìns  Avo  fnccefltt. 

(s)  Cuiiertiu  Hi.  j.  4t  yi*0  fnst  tii  dt 
fP.  C«n«/I.e;  Intaamn  , /i»fiwr,  fec  fant 
conodes  inopie,  at  boc  ipfo,  qoo  aeimos 
anno  NiveroenGsjCotBct  vlr  omnino  misto. 
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eflS  ri6utati)  a noftri  antichi  PP.  Ccrtofmi , conforme  da  noi  venne  in 
altro  luogo  raccontato  (^).  Or  efTcndo  egli  un  Cavaliere,  anche  nel  fe- 
colo  , di  tanta  gravità  di  coHumi , che  non  foltanto  a*  Pari  della  Corte 
di  Francia,  dove  fra  primi  non  faceva  il  medefimo  in  fecondo  luogo  la 
fua  figura , incuteva  del  rifpetto  , e venerazione . Cofìchè  in  fua  prefen* 

Ea  ofato  non  avrebbero  di  commetter  cofa  men  , che  conforme  alle  re- 
gole deir  oneBo  (4} . Ma  lo  fìelTo  Re  Luigi  VII.  cognominato  il  Gio- 
vane portava  di  lui  tutta  la  foggezione . A fegno , che  ritrovandofi  un 
giorno  guardando  a giuocar  a fcacchi  (5}  per  fuo  divertimento,  fulla 
tema  di  non  venir  colto  fui  fatto  da  eflb , e riprefo  , toflo  ordinò  , che 
difmetrefTe.  Nè  per  aueflo  isfuggl  la  riprenfìone  per  lo  tempo  fpefo , e' 
malamente  perduto  (d)  in  fimili  vane  cofe. 

Era  adunque  il  Conte  di  tenera  cofeienza  . Onde  fovente  afiìflendo 
cogli  altri  Magnati  alle  prediche  regie,  bifognava  ricirarfi  in  difparte. 

Giacché  proflrandofi  a terra  tutto  liquefacevafì  in  dirotrifllmo  pianto  ^7). 
Percotevafì  il  petto , ed  implorando  fopra  di  lui  la  divina  mifericordia; 
poco  curavafì,  fe  talvolta  d^li  uomini  animali , che  non  fapevan  com- 
prendere quale  fi  folTe  lo  fpirìto  di  Dio , notato  veniva  d*  ippocrifia , e 
vanagloria  (S) . Coflui  tomo  a dire,  prefe  una  BreteifTuna  rìfoluzione, 
dopo  di  aver  difpofio  de'  fuoi  Stati  a favor  de’proprj  figli.  Cioè  di  Gu- 
glielmo HI.  , e di  Renaudo , offia  Reginaldo  , che  accompagnarono  il 
Sopraddetto  Re  di  Francia  appunto  in  quello  corrente  anno  1147.  alla 
facra  Guerra  (9).  In  tal  mentre  Guglielmo  IL.moflb  così  da  force  ifpU 
razione  interna  , detto,  fatR),  abbandonò  il  fecolo,  e Fratello  Converfo 
divenne  nella  Gran  Ccrtofa.  LXXXII. 

Or  fe  Guglielmo  Secondo,  Conte  di  Nivers,  tanto  intente  Principe  Con  qnàl 
così  ferie,  morigerato,  c pierofo  era  nel  fecolo,  c negli  agi  delia  Cor-  fervore  edi- 
te, fi  potrà  ben  (io)  congetturare  qual  divenir  dovefie  fattoli  Religiolò, 

Tomo  ir.  .P  e den-  «"mhu're 

nellavi«dei- 

pefcztone. 


lus,  & potens.cx  c*aU  devotionù,&  opti-  ros  l«pe  coni  regia  conclone  lederet  horis 
me,  qu2  bine  emanat  opinioni! , ìnvifenr  , folemnibus  exicns  aJ  orationem,  fecedrbat 
niultumque  fuper  fxculan  eos  cupiditare,  ur  in  partem  , flexts  genibus , at  torpore  toro 
caverent,  inde  monueric;  Cumque  re^relTu!  forus  in  tcrram,  cnin  lachryniis , & fingul- 
ad  Taa,  eomm  indigemi«  , quam  viderat  ribns  divinam  fuper  Te  clemeMìasi  implo* 
meminiiiéiy  Ac  monitornm , qua  cis  intuie*  ran«.  Lm  <it. 

rat,  nequaquam  meinor  ellet,  nclcio  qux  (8)  IM.  Hxc  fxpe  eiiam,  cnm  In  cam- 
arKcn'ea,  rcyphos,  videlìcer.  Ac  Teurras  pre-  pìs  aur  praris  eHér,  afUrabat,  itane  a luis, 
tèi  plarìmi  eù  miiit,  fed  eorum , qi»  dite-  aut  hypocrira , aut  vanigloritis  diceretur  . 
tar,  illos  aeqnaquain  obiivìoros  invrnit ;com-  Vcrum  ille  hzc  audiens,  in  nullo  penitm 
manicato  namque  confilio,  qnzcnmqne  dire-  movebatur , Ini  Oillantibus  itbertìm  pergenas 
aerar  ad  in  egrum  refotata  recepir  Acc.  lachrymis,  verbum  memoria  dignum  Icque- 

r?]  Ad  annum  nrd-  num.  ixxiv.  bariir  : Ablìf,  inc^oiens,  abitr,  ut  prodiro- 

faj  No/ier  Pttnu  Z>er/«ed’«/C^o;i/>wt.  Cer*  ris  crimine  pollai  velìm,  niihi  ufurpando 
ffiemf.  ùb.  IT.  cjp.  xiv.  fd.  aoa.  it*  dr  il-  gloriam  Dei  mei . Si  adoro,  Ac  exoro  Do- 
io,  Hic  cum  graviratìs.  Ac  fapienriz  przro  minom  Deom  meam.non  mibi  utique  pe(. 
gaitva  fui  temports  Franchorom  Aolicos  catori,  fed  gloriam  glorìorp,  Ac  fan^o  no- 
cmnes  antecederer,  a CfatflianilTìmo  Rege  mini  ejard. 

Ludovico  , At  a Regni  optimaribut , quali  (p)  PìBévìhhs  Vizelltctnfit  Mono- 

vnus  omniom  Parcns,p«ri  cnlebatur  affèAu;  tbut  in  Citomitt  Ntvtmtm(inmCotmtmm  «we 
nemo  onquam  in  ejos  pnefentia,  vel  eriam  iio8-  ferìpto.  Guiilelmss  il.,  tradii  , Re- 
Rex  ipfe  ludricam  verbum,aut  (adum  prò-  oaudl  filius.  . . Comitatum  obtinoit,  Àc  au- 
iérre  audebac . xit  circa  Lt|;erim  , Ac  Alerìum  ; hic  genuit 

(j)  ld*m  ibid.  Nam  uno  dìemm , atium  nomine  Guillelmom  , alinm  Renau- 
gii  , cum  Rex  ludenribus  ad  Scfaacariiim  dum,  quibos  mtlicìa  proveéHs  curo  uterqoe 

aifiderec,  tirnens  ne  Comes  Gerardus  ( le-  Hierofoiimitanum  irer  cum  Ludovico  Rege 

f,cnduin  GuUIelmot,  nr  inferlus  narrabimus)  Francorum,  Ac  Duce  Aquìtanlz  arripuilfet, 

upeeveniens,  Al  fe  (pe^anrem , Ac  illos  lu-  Pater  illoram  terrena  crieflibos  commotans, 

denres  advencrcr,  julni  ocyos  de  medio  rol-  Carcufìz  Converfm  faéius  «fi. 

Jì  Scbacos . De  bòe  indo  fgrrpie  HicronyntHt  De  bete  Bello  Robert,  de  Monte  in  Ap- 
Vtda  tniegram  cannine  eonfetipfit  librum  . pend.  ad  'Sigibmam.  Odo  de  Diogilo  de 
(6)  tc  infaii  , infignem  Principem  , prztefl.Ludov.  VII.  ad  Orientetn  ap^  Cht^ 

Ac  populi  Del  provirorem , qui  meniem  re-  fletium.  Ai  alii. 

film  bis  ludtcris  fabign,  qui  nmni  vira  (*o)  Gotllelmus  Nivernenfjom Comes  re- 
tuz  tempore,  tÌx  ea  cogitare  fnfli^eres  non  li^o  fzculi  Principato,  Ac  omni  honore  cat- 

fotum  ut  non  derelinqueres,  fed  qiiz  julìa  , caro  Canofiam  petiit,  ibique  dìgne  Deo  in 
qocqoe  utilia  popuio  tuo  funt  innirueres  . faumìilima  pauperrare  converfans . Robertai 
Quomodo  igitut  in  bis  vanis  tempus  Info-  /InnjJiodorfufij  Mewéw,  Em  CfvM.  . 

iaìs,Ac  vigoretn  mentis  eflòsmiiare  refolvls?  F/miaiac, 

(7)  Comes  iotcr  Coafales , Ac  nobiics  vi- 


s8  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Anno  di  c dentro  poi  rErcmo  di  Granoblc  . Veniva  il  medefimo  governato  in 
G.  e.  ii47.  quefta  Cagione  dai  Priore  Anteimo,  uomo  di  quella  fantiti  malTiccia  , 
che  in  più  luoghi  ci  è convenuto  di  rammentare,  e meglio  in  progref- 
fo  della  prcfentc  Storia  dobbiam  riferire  . Quivi  Egli  certamente  ebbe 
aperto  il  Campo  quando  a petto  , a petto  in  privata  tenzone  , quando 
a battaglia  finita  , di  poter  combattere  contro  le  proprie  paiTioni  . Ei 
non  reputava  minor  vittoria  il  faper  vincer  fe  fldro  , di  quella  , che  a 
rilultar  verrebbe  dell’  efpugnazion  di  una  piazza  . Ivi  facilmente  trovò 
chi  fecondaffe  il  fuo  genio,  all'  auHerità  del  vivere  inclinato.  Rinvenne 
compagni,  anzi  emoli,  dante  le  cure  del  Prior  S. Anceimo,  nella  pietà, 
e divozione  . E fuor  di  ogni  cenfura  di  affettazione  , toccò  con  mani , 
che  cadauno  fi  dudiava  il  meglio  di  andar  fempre  più  approfittando  nel- 
la via  dello  fpirito  . In  fomma  fenza  aver  occafione  di  pentimento  per 
Mi  prefa  rifoluzionc  , fpcrimcntò  di  elìcr  tali  quei  facri  gioghi , quali 
appunto  fe  gli  aveva  ideato  , fcuola  da  poter  efercitar  ogni  pratica  di 
viftù  . Umiltà  profonda,  povertà  cdrema,  mortificazione  grande,  ubbi- 
dienza cfattilTima , orazione  affidua.  Laonde  datofi  detto  Principe  Romi- 
to a camminar  con  fervore  (ii)  indicibile  alla  perfezione,  perciò  non 
ricufava,  anzi  con  piacer  fommo  procurava  le  congiunture  tutte  d' im- 
piegarfi  ne’minifterj  più  vili , cd  abbietti  del  fuo  d«»to  di  Fratello  Con- 
vcrio  . infatti  occorfe  un  giorno  tal’  avvenimento  , che  chiarirà  abba- 
danza  le  maiììme  da  lui  fpofatc  ; ed  in  quali  fentimenti  entrato  ci  fi 
LXXXIII  metter  in  faldo  le  partite  della  lua  grand’anima. 

Memorando  Erano  frattanto  ritornati  dalla  (aera  Guerra  i due  fuoi  figliuoli  Gu- 
eftmpio . «d  glieimo  , e Reginaldo  . Uno  di  edì  mollo  dall’  affetto  tanto  dretto  del 
»d>ficaiione,  (angue  portar  fi  volle  in  Certofa  per  riverire  infieme  infieme  , e godere 
prcfflii^d"  proprio  Genitore  . Quedi-  ritrovandoli  allora  nelle  montagne  dove  ac- 
fooi  figli.  * cudiva  alia  loia  delle  pecore  , convenne  al  Giovane  fuddetto  di  dover 
alquanto  afpcttare^  Ma  alla  perfine  vedendo  feender  un  uomo,  che  con 
abbiettilTimo  abito  portava  in  collo  le  colate  lane  . E non  conolciutolo 
per  quel  che  era  , fi  può  meglio  confiderare , eh*  efprimcrc  qual  dive- 
niflc , quando  da’  circollanti  gli  fu  additato  eflcr  deflò  fuo  Padre . Rat- 
to gli  fi  fece  incontra,  e prefo  Porlo  delle  lue  vefti , tutto  molle  di 
lagrime  , e commofio  di  vifccre  , non  faziavafi  di  affettuofamentc  ba- 
ciarlo (i&).  Il  favio  Genitore,  fenza  fmarrirfi  punto  , o curbarfi  lo  rice- 
vette nella  conformità  , che  fi  attrovava  , con  tcncriflimi  amplclfi  . Iti 
fimilc  ifcambicvolc  atto,  pictofo  il  figlio  voleva  toglierli  da  l'opra  alcuni 
fuccidi  vermi  che  ufeivano  dalle  frefchc  tofató  lane,  c che  ci  tralportando 
gli  camminavano  per  la  vita  con  orrore  oflcrvati . Ma  il  Padre  da  uomo 
forte,  dolcemente  efortollo,  che  fi  contentane  di  lalciarlo  mordere  da 
tali  temporanei  infetti  . E ciò , fogglunfc,  affinchè  il  Signore  , fecondo 
la  moltitudine  delle  fuc  mifericordic  , refiafl’e  fervilo  per  mezzo  di  efU 
liberarlo,  dagli  eterni  (13),  11  che  fu  di  edificazione,  ed  ammirazione 
comune* 

Qui 


(il)  Ititm  iiìd.  Cu^Helmui  Nlvcmennum 
Comes  dìtlonem  hanc  Eterno  pofipufuitCar» 
tpfiaaar,  pietarifque  lìudto  (raaramiflìmus  ibi 
rmanfil,  divini  culius  minifierio  obeundo. 
orbndiu  noner  Hb.  iv.  Cbron.  Care.  cap. 
XIV.  Hic , inqtiit  « lanrus,  & tal»  Comes 
Cariufiam  veniens  a S.  Ba/Uio  { fcribendtim, 
S.Anificlmo)  devote  fukepti»  e(l;(cd  multo 
iofe  devotit»  converfatus.ldlc  vir  fanAus..* 
Ubi  cruccm  Domini  quotidie  toliens,  & 
apnum  frquens,non  ante  de  vìrrorc  in  vir- 
lutem  progredì  denitir^quam  mereretur  vU 
dcre  Deum  Deorum  in  Sion. 

(la)  Dirhmàitt  Cbna.  Csrtuf.  Uh-  IV»  «p. 
xtv.  /è/.  204.  Ad  bunc  videndum , ctim  qoo- 
dain  tempore,  filiui,  egrepis  tndolis  adole> 
Teens , p.ufcAus  cITct  [ quem  parvuiom  fibi 
io  Comitato  fuccelTurum  in  pania  fua  olim 


dimirerat  ] veniens  Cartafìam , cum  pantni 
fuum  videre  cuperet , didicit  eum  tunc  in 
fuperiora  oiontis,  loiidendis  ovibas  operarti 
dare.  Quem  diurins  cxpeAatum , tandem 
confpìcìt  in  habiru  pauperrinto  defeendere  • 
ac  veliera  recenter  tonfa  cervlcibus  deporta- 
te. At  filius  cum  non  agnokens , accepìt  a 
Fratribus,  qui  itli  aflabani,  bunc  fiium  elTe 
Gcnitorem.  Tum  ilfe  valde  animo  computi* 
Aus,  occurrìi  ei  , (enenfque  vefHj^u  ejos  , 
de  exofculans  , pre  gaudio  coepic  iacrymari. 

(ij)  Id€m  ihid.  Qui  ad  Parris  amplexuv, 
& ofcula  creAus,  com  iniuererDr  finam  , 6c 
coilum  ipftus  barbionutn  , de  pedlcalorum  età- 
mine  featere  . Quo  iuvenis  vif«  , nimium 
exhorrutt,  & vermes  mordaciflìmos  rollere 
cupiens,  hoc  a patte  viro  fotiidìmo  refpon- 
fum  .xccpit.  Sine,  inquit,  fine  fiiil  cartffR 
me, 
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Qui  fa  duopo  notarfi  come  il  noftro  Pietro  Boriando  (14)  ; dal  di- 
lucidatore  della  fua  Cronaca  Teodoro  Petrejo  (15)5  da  Giufeppe  Moroz- 
zi  (id)  ; da  Georgio  (17)  Suriani  , ed  altri  Scrittori,  il  nome  fi  legge 
mutato  il  fuddecto  Conte  di  Nivers  divenuto  Converfo  Ccrtofino  ^ e da  f g*.* 
Guglielmo  , Gerardo  appellar  fi  pretende  . Donde  avefie  avuto  origine  rardo  fu  il 
un  cosi  grande  abbaglio,  io  non  faprci  indovinarlo.  Mentre  gli  Autori  Conre  dì 
antichi , che  di  lui  parlano,  lafciarono  regiftraio  il  di  lui  nome  , non  P'/'p 
già  col  folo  principio  della  lettera  G.,  come  abbreviatamente  era  folito  conver^fò 
talvolta  di  feriverfi  . Allora  si  , che  ne  poteva  facilmente  nafeer  rcrro-neir  Eremo 
je,  ugualmente  potendo  fignificarc,  c per  confeguente  interpetrarfi  tanto  diGranobla, 
l'uno,  che  laltro.  Ma  forfè  potrà  dirli  cosi, quando  per  efiefo  Gugliel- 
mo l’ appellarono  ?^Che  che  ne  fia  di  quello  , egli  è un  fallo  , che  ia 
ogni  conto  fi  debbe  corre^re  per  efier  apertamente  , e fuor  di  contra- 
ilo, falva  fempre  la  loro^ona  pace,  falfo  . Roberto  Monaco  di  Au- 
xerre  (i5),  ed  Ugon  Pitravino  Monaco  Vizcliaccfe  (i9),amcnduni  Scrit- 
tori contemporanei,  li  quali  fanno  gli  eruditi  di  che  pefo  folléro  in 
materie  lloriche,  rendono  in  più  luoghi  delle  loro  rifpetrive  Cronache, 
buon  tellimonio  di  tal  verità  . Che  fe  poi  per  una  maggioranza  di  cofe 
piacefie  mai  di  aggiungervi  l’autorità  del  celebre  Jacopo  Slrmondo,  non 
potrà  egli  certamente  elTer  male  (io)  tralafciandofi  gli  altri  (ii).  iyvvv 

Maggior,  e duplicato  è quindi  V Anacronifmo  , che  fi  piglia  non  Guglielmo 
già  in  quella  parte  dal  fuddetto  P.  Dorhndì  , che  ciò  affatto  non  dice,  da  Conte  dì 
ma  si  ben  dal  iuo  Annotatore  Petre)o  (22).  Quelli  aflerilce  fenza  rifiet  Nlvm,nc|. 
tere  più,  che  tanfo,  come  il  mentovato  di  fopra  Guglielmo  , da  cito 
lui  per  abbaglio,  fecondo  dicemmo,  Gerardo  chiamato,  da  Conte  di 
Nivers,  divenuto  Fratello  Converfo  di  nollra  Certofa  di  Granoble  fofiè  Converfo 
tutt’uno,  che  il  Gerardo  fioriva  fotto  Guigone  quinto  Priore, della  Cafa  “f’»'  dimfo 
medelima,  di  cui  con  molta  fua  lode  ne  tratta  Pietro  Blefefe.  Cosi 
Tuttavolca  qualunque  fia  il  rifperco  e filma,  che  noi  abbiamo  per  fi£t-  véu^BIef^è' 
to  Scrittore,  non  ci  è però  vietato  di  avvalerci  della  nollra  ragione.  A 
noi  in  leggendolo  , fortemente  ci  cade  in  dubio , non  già  la  di  lui  fin- 
cericà,ma  ia  fua  efateezza  intorno  a quello  particolare.  E fenza  voler  al- 
trui ingannare  , fe  ha  egli  ficlfo  ingannato  circa  un  racconto , il  quale 
chiaramente  repugna  alle  notizie  meglio  fondate  , che  noi  abbiamo  lo- 
pra  quello  avvenimento,  11  Gerardo,  che  ville  fotto  dd  P.  Guigone,  il 
<}uale  Guigone  pafsò  da  quefia  a vita  migliore  Panno  11)7.  fe  pur  vi 
fu  mai,  il  che  non  lapremo  dire  veramente,  per  parlar  con  ifchiettez-  , 

za,  niente  certo  ha  che  fare  col  Gerardo,  di  cui  fcrive  ne’ fuoi  Com- 
mentar) fopra  Giobbe  circa  Panno  iiò8,  Pietro  Blefefe . Siccome  l’uno, 
c l’altro  Gerardo  nnl'a  han  che  ifpartere  col  nofiro  Guglielmo  Conte 
di  Nivers,  del  quale  qui  prefentemente  fi  parla.  Mentre  avvegnaché  affai 
chiara  e manifcfta  cofa  lolle , che  fotto  del  governo  del  P.  Guigone  fio- 
rificro  conforme  in  altra  occafione  (23)  fi  è dimofirato  , in  Gran  Certo- 
fa  Fratelli  Converfi  di  gran  religiofità  , e probità  di  vita,niun  documen- 
to antico  fi  trova  però  di  alcuno  , che  fi  chiamafiè  Gerardo.  Ad  ogni 
modo  dato,  che  vi  abbia  potuto  cllcre  , verifimiJ  cofa  non  fembra,che 
egli  avanzato  di  molto  già  in  età  in  tal  tempo  , cioè  dall’  anno  ino. 
fino  al  quanto  durò  appunto  il  Priorato  del  fuddetto  Guigone  , fi 

rio* 


me , Iftos  Termicolot , vermi , oul  non  mo> 
rifar,  luam  przripere  przd^m.  Votivus,  flc 
deleA-ibitis  efl  injhi  morfus  ifionrm,  qno  , 
inexplebilem  gebennolium  verndum  edaciro* 
tem  , me,  Domino  miferante,  fpcto  ev». 
furnm 

ti4)  Loco  laad.  «or. 

(•?)  Elucidar.^  in  Lib.  III.  Cfiron.  Car- 
tofien.  pag.  66.  in  fine. 

(ló)  Morotias  TheatroChronologico  pag. 
15K.  nam.  *j. 

(it)  Geo^ios  Surianus  Annorat.  In 
nm  S.  Bromm.  pag.  4?;.  in  fine. 

( tS}  Apud  CbronkOQ.  "Hugoflis  FlaviniV 


cenfir  . Loco  fiipra  cir. 

(19)  Hugo  Piétavinos  Vi/ellacenfi*  Mo- 
nachot  in  fuo  Cbronico . Loco  jam  fapra 
laudato. 

(so)  Hpilì.  ad  D.  Severuin  TarCaglioRÌ 
Cartuf.  Neapotir  Monachum. 

(ai)  Renarux  Choppinus  lib.  t.  tir. 
mim^.  IO.  Turiouj  Profp.  Hiflor.  Ord.  Cari. 
& alii. 

(aj)  Theodorus  Pctreim  Eloridar.  in  Ltb, 

Tir.  Chron.  Carrufienf.  Petri  Dotlandi  pag. 
Od. in  fine  . , 

[sj]  Ad  annum  1126. 
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wwo  Bi  n'nvcnifle;  e pofcia  nella  Cagione,  che  Pietro  Blefefc  cacciò  fuori  i fuo 
Commentari,  che  fu  intorno  alPanno  1173.,  ancor  fra  vivi, come  affer- 
mar fi  pretende,  lo  ftefTo  Gerardo  lì  ritrovafle. 

Onde  non  a torto  vicn  confutato  il  fentimento  dd  Petrejo , dal  P. 
Morozzi  fi4)  intorno  a tal  particolare  . Nultadimeno  dall'  altro  canto  è 
degna  dinota  ancora  l’opinione  dello  ftelTo  teftè  nomato  P.  Morozzi  (15). 
£mi  vuole , qualmente  il  Gerardo  , di  cui  fa  menzione  il  fopradetto 
BJefefe  foflc  il  medefimo,  che  il  Conte  di  Nivers  . Quando  da  noi  fi  è 
dimofirato  abbafianza,  che  il  Conte  di  Nivers  non  forti  il  nome  di  Ge- 
rardo , ma  di  Guglielmo . E qui  piace  di  foggiungere  in  conferma  di 
quello,  oltre  l’addotta  autorità  di  Roberto  Monaco  di  Auxerre,  d’Ugo- 
•nc  Pittavino,  e di  Jacopo  Sirmondo,  quella  di  Odone  di  JDiogelo.  Que- 
fli  nel  fine  del  fecondo  libercolo  degli  altri  fei  compolli  fopra  I’  andata 
di  Luigi  VII.  in  Oriente  dice:  Cornea  dì  id.  del  mefe  dì  Febbraio  dell’ 
' anno  non  già  1 14^.  conforme  aflcrifce  malamente  il  Tino  (»d);ma  dell’ 
anno  1147.  radunato  in  iflam^  un  grandiflìmo  numero  di  Vefeovi , e 
Signori  del  Regno . Che  fra  V altre  difpofizioni  elcggeflèro  per  Reggenti 
nei  tempo  dell’ afienza  del  Re,  Sugerio  Abate  di  6.  Dionigi,  e Gugliel- 
mo Conte  di  Nivers.  Ma  che  Egli  frante  la  rifoluzione  prefa,  che  ben 
tofro  pofe  in  efeguimento  di  farli  Certofino,  deliramente  (17)  (e  ne  Icu- 
làffe . Guglielmo  adunque , e non  Gerardo  , fu  fenza  più  contraili  il 
Conte  di  Nivers  fattoli  Fratello  Converfo  nella  Ccrtofa  di  Granoble^  E 
per  confeguente  quello  Guglielmo  ricevuto  nella  Religione  , non  già  da 
fiafiiio, fecondo  lì  è fatto  perabbaglio  ufeir  dalla  penna  il  Cariando  (z8), 
ma  da  S.  Anteimo,  tener  fi  debbe,  quanto  Roma  da  Parigi , divc'^lo  dal 
Gerardo  memorato  dal  Blefefe  . Tanfo  maggiormente  , che  colui  fi  fa 
per  un  Perfonaggio  c favio,  e dotto,  laddove  quello  per  un  uomo  lem- 
plice,  ed  idiota  viene  deferitto  : 11  primo  correndo  l’anno  della  lua  vo- 
cazione (zy)  confumò  in  brieve  il  corfo  de’ giorni  fuoi  : L'ultimo  (lor- 
da la  morte  a chi  la  chiama  (30)  ) da  fette  anni  avanti, che  ciò  defide- 
rava  (31),  l’anno  1173.  ancora  , fenz*  averlo  potuto  ottenere  , fi  ma'itc- 
oeva  in  vita . In  foinma  i'  uno  pafsò  da  quella  a vita  migliore  V a mo 

I148. 


(14)  Moreitm  T htnrc  Civtnoiifico  Ofd. 
CsTtufìtm.  fti.  ito,  nnm.  »?.  ì»  fine.  Nrt 
diu,  y immorabor  rrCcHcniio  Perreio  , 

qui  Gerardum , «pud  Blefenfcm  celebrcin  : 
vot«  fub  Guidone  GenrraHum  V.  emifìfTe 
gritis  dicit . Cum  entm  Guifo  coibrus  fne- 
fir  ad  ordints  clavam  «na.  i uo.,  cspleverir. 

J|uc  in  fedendo  ad  eundem  ti77>  las  e(l 
rr«re  , nnllum  Gerardi  nomina  vlrtmibeis 
fub  Guidone  cnrorcaffe,  anr  Gerardam  Birf- 
Ì«n(i  norum  minime  exiitil^;  vei  {;randmin 
l\irni«  t fcneélam  ad  fi67-  protraxìnè  , & 
qua';  1147.  xternitaris  rrmiras  ingredi  arden- 
nbus  jam  per  reptenntutn  voris  cupiebat  , 
nec  qtudragelèfflBm  puf)  annom  circirer,ad* 
hoc  corporeo  reclafum  carcere,  «rrigilTe  . 

(1^)  Qoibos  G meam  interponere  Tcnren. 
tiam  fas  cf),nomen',  rempus,  profefTio,  mo> 
re*  , do^Irirva  adeo  cohrrcnt , al  unum  fo- 
lummodo  Gerardum  componant-  Eadem  Ge. 
rardi  appeliatio.  Par  laicali*  flatus,  & pie* 
ras.  I^icrymas  in  orarione  uberrime  effluen. 
res  celebrai  Blefen.  //<r  UU  tot.  tand.  «j>  1^4. 
ro  rr£ìt  ta  diBh  jmdicmt  Erudii! . 

«di  Gaiilclmus  Tyrius  lib.  avi.  cap.xix. 
27)  Palimi  Crii-  /*  Bstw.  ud  «^«.1147. 
»um.  I.  fiite  inirr  uliai  A numero  1.  ad  v. 
Odo  do  DionHo  libros  vii.  publìravir  de 
profrilione  Lodovici  VII.  Francorom  Regi* 
In  Oricntem.  a Chiffletio  edirot,es  qoìbus, 
qu*  ad  pr*fentcm  annuro  pertinent.pretcr. 
miflis , noflro  inflìraio  non  neceflarhs  refe, 
remni . Ludovicus  Rex  , ornnOS  autem  circum. 
dederuac  me . « . Staoipas  vocai , qi  paiiter 


eli|ierent,  quod  partrer  rolerarent  : Coniare» 
faro  Epifeoporum,  H nnbiiium  ' aia^no  nu- 
mero.. . . Prelati  Ecclefìz,  AtRenniOpii. 
mates  jiiera  raenhatom  tibi  a Rege  failam 
e]<*oere  Snqeriom  Abbacem  S.  Dìonyfìi, 
Goillclmnni  Nivcrnenfem  Comirem  ’Ìinjo« 
nominis  II.  ad  Regnum  in  Regi*  abfentia 
regendom . Sed  GuilielTias  fé  Cartor.e  devo- 
verat  : quod  cito  pof)  effeAui  mancipavit  . 

(x8)  Liò.iv.  cap.  *»».  fai.  »o?.  Hic  ran- 
tus  & talis  Comes  Cartofiam  vcniens  a S Ra- 
dio devote  rufeoprus  efi.  Sed  multo  dovo- 
lius  ipfe  converfarus . 

(ap)  K^ijtnut  SanQi  Autijjiodartn- 

fit  Momacèur  m fuo  Chronìn  ad  ann.  t-i47- 
Guillclmus  NìvernenGs  Comes,  rnyM/i . reti- 
fio  rateali  Principatu,  & omni  hnnore  cal- 
cato, Cartufìant  petir,  ibique  d:|;ne  Deo  in 
humilMma  paaperrate  converfans  , infra  an- 
num  Converfiunis  fax  remiinat  curfam  vìtx. 

(jo)  Botuut  de  Coafolat-  Pbthfoph,  Ulno  l« 
EUg.  I . ha  eaait . 

Mors  hominum  frlix , qux  fe  nec  dal- 
cibus  annit 

Inrerit»&  rrueflii  fspe  vncata  ventr. 

Hea,  heu , quam  furda  inifcrot  «eeril- 
rur  aure , 

Et  frenres  nculos  claodere  fsvanegir- 
fjl]  Peirui  blep'en.  Comment.  ad  II  eap. 
Job.  Nudius  tertius,  fenbit^  vidi  Qoemdam 
Gerardum  nomine,  Cartulienfis  Ordiiiis  Fri- 
errm  . Qui  fuper  oipnia  dcGderabiiìa  Aia  im 
per  fcptennìuin  deAderarerat  muti , capimi 
o»e  dv  carctri^ft  4*  viuculii  bujus  canili. 


Digitized  by  Google 


Anno  Dt 
G.C.1147* 


Dt  S.  Brunone  b dell’  Ord.  Cartus.  Lib.  H.  6t 

1148.  l’altro,  già  fraVivi  l’anno  1173.,  non  prima  dell’ anno  ii75.riu- 
fcigii  di  ufcire  da  quella  Valle  di  lagrime. 

Avendo  voluto  il  Conc9  Ruggieri  gratifìcar  i fervlgj  di  un  tal  Co- 
fta  Pioima  Tuo  fedele,  gli  diede  certe  Terre,  ed  (31)  un  Molino  nel  Ca» 
falc  di  Murari , difcodo  una  lega  circa  da  Miieto.  11  Re  Ruggiero  figlio 
del  Conte  confermò  tal  donazione  (33).  Ma  Giovanni  PJomi  figlio  di 
detto  Colia  vendè  alla  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco  nel  Regno  di  Na> 
poli,  c Provinda  dell’  Ulteriore  Calabria  i beni  fuddetti  per  Tari 
óiS.  (34).  Venuto  però  a morte  in  quello  anno  dichiara  nel  fuo  Tella^ 
mento  di  aver  venduto  alia  Cafa  accennata  la  metà  delie  fue  Terre  fo* 
pra  Lacifano  lalciandoic  1’  altra  metcà , inlìenie  con  una  fua  Terra  in 

^ r M -,  Lxxxvr, 

Nell  anno  del  Signore  in  cui  fìamo  1 147.  ntrovavau  già, come  pm  Bernardo 
avanti  narrammo  , Bernardo  Giuniore  , oHìa  fecondo  cognominato  de  Giuniore 
Porti?  Priore  della  Certofa  di  Porte.  E volendo  lafciare  a memoria  de’ 
poflcri  un  documearo  di  ciò  , che  aveà  operato  a benefizio  della  Cafa  in 

di  Maggiorcvi  , mentre  in  quel  tempo  fi  rinveniva  Vefeovo  di  BeJlay,  favore  deJU 
fcriflc  ad  Umberto  Priore  di  quella  Certofa  una  Pillola  in  forma  d’Atto  Certofa  di 
pubblico . In  clfa  attella , come  G.  de  Benunzia  a fua  richiclla  , ratifi- 
cata  , e confermata  aveva  la  donazione  fatta  da  fuo  Padre,  che  io  crc> 
do  flato  fi  fofle  Ricardo  di  Benunzia  (^ó) , cioè  colui  appunto , che 
l’anno  1135.  diede  ancora  alcuni  fondi  alla  Certofa  di  Porte  in  mano 
di  Bernardo  primo  Priore,  ed  in  prefenza  del  noftro  Bernardo  II.  allora 
femplice  Monaco.  Vale  a dire  tutto  quello  che  alla  Certofa  di  Meyria, 
olTia  Maggiorevi  era  flato  concedQco  nella  Montagna  di  Cheveilaco  f^y). 

Dal  che  incidentemente  lì  ricava  ancora  le  dirfVrenza  tra  Bernardo  pri- 
mo il  Seniore,  Priore  della  Certofa  di  Porte  l'anno  1135.0  Bernardo  II. 
il  Giuniore  foprannomato  de  Porti?,  Priore  della  Cafa  medelìma  inque- 
fio  anno  1147.  Certamente  (38)  in  tal  frattempo  leguir  dovette  la  fua 
creazione  al  V'efcovato  di  BclIay.La  di  lui  rinunzia  delia  cennata  Chic- 
la  • 11  fuo  ritiro  nella  fuddetra  propria  Cafa  di  Profeflìonc . E da  Mo' 
naco  ‘privàto , la  fua  elezione  nel  Priorato  della  ftelTa  Certofa  di  Porto 
conforme  di  fopra  in  altri  luoghi  fi  è detto. 


Jnno  di  G.C.  114S. 


Anno  di 
G.  C.  1148, 


TRovafi  già  di  fopn  fatta  menzione  di  Ugone  II.,  che  da  Monaca  K* 

della  Gran  Certofa  a replicate  iflanze  di  S.  Ugone  I. , era  flato  Ja  mxix.* 
creato  con  tanto  profitto  altrove  accennato  (1)  di  quella  Diocefi , Vefeo  Vefeoro  di 
vo  di  Granoble.  Òr  gli  convenne  per  autorità  di  chi  lenza  delitto  con- 
tradir  non  poteva  paflar  in  quell’anno  1148.  all’ Arcivefeovato  di  Vien* 
na  nel  Delfinato  (a).  Avvegnaché  non  vi  fia  alcuna  altra  delie  cofean-  di  Virona, 
Torno  IK  Q tiche 


({xj  Ex  Grxca  Charn  ailvrvata  in  Ar- 
chivo  Cartufiz  Ss.  in  Calabria. 

(;t)  E>t*t  ìbid.  origin.  Grarco  idiomate 
ioferipr. 

({4)  ided  : ix;.  r do.  etlam  hoc  inflni- 
mentum  eff  Rrtce  fcripram  . 

(>5)  QocmaJinodum  Teffamentum  lauda- 
ruai,  confe^am  anno  Mundi  Chrifli 

nemfK  1)47. 

(;«)  In  mana  Domini  Bemaidi  Prioria 
ft>b  teOimonio  Monachnmm  rfaidem  loci 
Bernardi  de  Porta»  Bnfonia  Procoratorlr»  Sta- 
phaiii  d^  Cbalmeto  adbuc  Novirii . Dar.  f. 
Non.  Miftii  ana.  113$.  Momarn.  Curt, 
Pmir- 

(j7)  Bcrnardus  de  Portìs,  Portarom  Prior 
diÀu*  In  CbrlHo  dUedlifTimis  Humberro  Prio* 
tt  M.iiorevi,  & Frarrìboa  -ejas  falseern,  (t 
wnn»  bnn'om:  Notum  fit  vebia  qood  G.  da 
iieauntia  Utidavit  qvìdquid  Pater  foni  to- 
bis  perpetuo  concefferat  in  Mofite  dt  Che- 

tvUaco,ad  meun  reqolljuoactn,  cura  adboc 


Betliccnfis  Epifropus  farem  . Hoc  .lUtem  fa- 
ftutn  eli  io  Ecclcfu  nofira  diie  S.  7li.  Apo- 
ftoti  an.  1147.  corarn  roto  Conventu  nofirp.' 
Prout  in  Apptmi.  /•  nn>n.  x 1 1 1 . 

(?8)  PetT.  FriintifcittCMffittiut  ìn  W Af.<- 
Foiìtjrì».  Prtf.il,  Nirw. /L  Pridie  Idos, 
aht  Febfuarii , obiit  Bemardiis  priinfes  Prlmr 
Portarum  usi.  fed  iaoi  mnlrn  ante  abdica- 
verar.  Etentm  ex  Tabuli»  Maiorcvi  anno 
ChfifH  M4?.  die  fèfìo  S.  Thoiuc  ApqftoJi 
meminit  BelUtenfis  fai  Eptfcotxuus  abdica^' 
Eernardus  de  PoRi» , Memqoa  Portaruih 
rune  Prior . 

(1)  Ad  an.  Ti^a.  n«m.  ccxti, 

(1)  Urbe  olitn  et  Galli*  prarcipiAs,  none 
angurUoT  Allobrogom  Metropoli»  inCMphi- 
nara  ad  Rodanuro  fluv.,  ubi  rccipìt  Gcratn, . 
int«T  Ltigdunam,  & Vaientiam.  oiflaniGra-' 
tittiopdi  f?.  leucis.  De  ea  Cafar  Rb.  7. 
Cas.  li.  Svetofiios  io  Augoflo  cap.  tx. 


6%  Storta  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Anno  oi  tiche  appena  U più  notevole,  nondimeno  in  coTa  tanto  chiara,  dura  la 
C.c.ji48-ofcurità  della  pofitiva  cagione  per  cui  feguiffe  una  tal  traslazione  . Ed 

10  non  avendo  documento  alcuno  per  le  mani,  non  trovo  ragione,  nella 
quale  poteflTi  appoggiarmi  per  congetturarne  almeno  i veri  mutivi . Che 
che  vi  foffe  di  quello,  bafta  foltamo  faperfì,  che  da’ Nobili,  e da’Popo* 

11  della  Chicfa,  dove  andava, ricevuto  venne  a grande  onore,  e con  ac> 
clamazioni  indicibili  pe ’l  piacer  comune*,  che  fentirono  nella  fcguita 
provilla  in  perTona  di  un  ben  irperimentato  Prelato  le  di  lui  qualitadi , 
e doti  che  l' adomavano,  per  quanto  predicane  la  fama,  videro,  che 
niente  avean  che  far  colla  prefenza  . Ma  all’  incontro  quei  della  Sede 
donde  partiva  , con  giudo  rammarico , e rincrefciniento  prangevan  U 

11  perdita  di  un  anzi  amatidimo  Padre,  che  vigilantilTìmo  Pallore. 

Vac4ndo  U A titolo  però  di  una  giuda  compenfazione  di  tanto  loro  a gran 
SedediGra-ragione  creduto  danno,  ri folfe  di  rifarcirfene  il  Oero  ed  il  Popolo,  preT* 
pcbtt  v<n  i;)  de’ quali  giuda  la  difciplina  Ecclefìadica  di  quei  bene  avventurati 
Secoli  flava  ì’ elezione.  Onde  poiché,  o de’ Monaci , o de’  Chierici  Re- 
Monaco  golari , fecondo  la  memorata  (^)  Codituzione  antecedentemente  fatta 
della  Gran  dall’  idedo  Ugone,  già  paffato  al  Soglio  di  Vienna, ufeir  doveva  il  nuo- 
N*a7^ e Pro- Candidato,  di  non  voler  altro  per  loro  Prelato,  che  un  Ccrtofino. 
Uffa  delia  Concordi  gli  animi  univcrfalmente  di  tutti  intorno  a tal  particolare,  cad> 
Cenofa  dide  foltanto  il  difparere  fuila  dìverfìtà  de’ Soggetti.  Per  quanto  ricavali 
Pone.  Di  da*  Monumenti , che  tra  la  lunghezza  del  tempo,  tra  gli  incendi  più 
fiate  fcgulti  ; si  ancora  per  la  poco  curanza  degli  Scrittori  , fpcnti  non 
Gli  animi  furono  , una  partita  fi  fece  per  Otmaro  (4),  chiaro,  e riputato  aflài , 
degli  tler-non  tanto  per  lo  fplcndorc  della  nafeita , che  per  gli  adornamenti  delle 
lori  lì  tt'vi- proprie  virtù  . Monaco  egli  era  allora  della  Ccrtofa  di  Granobjc,  la 
quale  per  le  cefe  fin  qui  narrare  flava  in  prcdicamento , che  non  folo 
Venerabile  in  altm  Monificro  di  Religion  differente  , ma  che  in  niuna  altra  Cafa 
fcrive  ad  dell’Ordine  fleflb  fiofiflc  più  , o la  dottrina  nell’  umane  c divine  feien- 
7C,  0 meglio  1’ oflcrvanza  delle  Regolari  accoflumanze  ; o maggiore  la 
lifimilmeme  f^ntità  di  codili , ed  acquifio  di  fpirito . Altri  per  contrario  poiché  la 
li  dichijf*  Ccrtofa  di  Porte  divenuta  era  per  verità  un  Emporio  de’ Vefeovi,  c non 
«on  deftrei-  minore  era  la  fama  dappertutto  fparfa  del  fervore  della  monadica  Di- 
Oinafo%*^'  fciplina,  con  cui  fantamente  vivevano  quei  buoni  Religiofi , furono  del 
B*ebb«^U  * doverfi  procurare  uno  di  tifi  per  collocarlo  nella  propria  nìcchia. 

iDcgiio.  E perciò  fi  dichiararono  a favore  del  Padre  Natale , ProfelTo  della  Ca* 
fa  fuddetta  {5).  Da  ciò  n’addivenne,  che  rifcaldati,  ed  efacerbati 
animi  de’  Partiranti,  cadauno  fodener  procurava  il  fuo  Nominato  . Ciò 
direbbe  flato  poco  male  . Ma  quafi  non  volendo  , vennero  a contrarre 
lo  dedo  impegno  le  rifpettive  Certofe  dove  fotto  il  manto  della  giudi- 
zia  , e della  ragione  , che  cialcbeduna  per  zelo  della  dima  comune  cre- 
deva dì  avere  dal  canto  Tuo  ; a dirla  fuor  fuori  entrate  erano  ( mifera 
condizione  umana)  e le  fazioni,  e le  gare.  Si  unì  itppertanto  colla 
Certofa  di  Granoble  quella  dell’  Efeubie,  e dì  Durbon;  Laddove  con 
quella  di  Porte  P altra  di  Maggiorcvi , di  Selva , e di  Alvcri'a  fecero  le- 
ga . Con  tal  dividone  di  fentimenti  tirava  avanti  , ed  a lungo  U facen- 
da,  non  fenza  fcandalo  de’  pufilli  , e cordoglio  degli  uomiol  dabbene  ^ 
cd  amorevoli  dc’Certofmi  (d). 


Ad  anniim  ti;9. 

(4)  D«  co  Nicolac»  Chorier  pag.  U.  lib. 
$.  le.  TbfOphil.  Raynaud.  In  Brunone 
&U.  Myll.  ptg.  1^8.  Morot.  Theatr.  Cbr»- 
noi.  Ord.  Cartuf.  lol.  41.  num.  xiv. 

({)  Pat«t  ex  EplR.  150.  0.  Bernardi  ad 
Barnardam  da  Porri* , Ptortaram  Carttr»z 
Prioran.Ubi  piata  de  Natali  in  Epircopuia 
elenio.  Varom  fiallitor  Anootaior  laudate 
EpìRoln,  dicent,  Natalem  de  auo  btc  quir> 
Bin,  In  r^imen  Ecclefin  Bclticenrn  poA 
«nm  ( Beroardum  fcilicet  ) po(loUtura  non 
puilffi  aBìrmace  &c.  Nam  foptadìAut  Natalia 


non  in  Bellicenfem  Ecctefìam . fed  lo  Gr»> 
tianepolitanani  Sedem  elcAus.fuerar,  utt  apcr. 
tt  colUtritor  ex  EpiB-  x*i.  lib.  ti.  Petrl 
Venerabilit  ad  Eugen.  111.  In  cauta,  in- 
Mt  prz^Tui  Abbas , de  qua  adhoc  abitar, 
urattanopolirans  elcAIonii,  videtur  mlht  , 
quod  CartuQenr»  Ordints  ferenam  dlem  ioo- 
pitnn  turbo  infecerit  &c. 

(d)  Pur.  VttHréhilit  /ee.  th,  Dìrìra  tA  In- 
tar  fé,  quz  tiA^ue  ad  bax  tem- 

pora rpecialius  alits  onum  in  Chrìfte  foera^ 
iiac  de  cauta  ìn  invicem  Congregario  faodU 
CMBpugnat.  Hinc  Chartofia,  Exculric,  Our- 

bMUfllf 
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Di  S.  Brunone  b bill’  Ord.  Crrtus.  Lib.  IF. 

Vi  Bava  però  fra*  concorrenti  quefta  differenza , che  fatale  Profeu  Anno  »l 
fo  della  Certofa  di  Porte,  fpalieggiato  yeniva  alia  fvclata  da  molli  , i 
voti  de’ quali  foiranto  fi  contano  nell* elezioni  canoniche,  e perciò  Tin* 
ciufiva  crovavafi  a Tuo  benefizio  ; laddove  Otmaro,  conciofiachè  celata* 
mente,  e con  deftrezza  per  non  efier  fbverebiati  da  coloro,  che  forma* 
vano  maggior  numero , e facevano  più  rumore  , che  avevano  fede , era 

Erocetto  da  pochi , t di  cui  fuffrag}  fi  pefavano . Perloche  Pier  Venera* 
ile  tanto  buon  amico  comune  non  voleva  feomporfi  con  niun4  delle 
parti  contrarie.  Tanto  più  , che  in  quel  bollore  di  cofe  conofeeva  in* 
fi'utruofa  allora  per  allora  1*  opera  fua.  Che  però  9 facendoli  carico  della 
loro  quiete,  fiimata  neceffaria,  fcrUTe  un  affai  concettuofa  e fiudiata 
lettera  {7)  a Papa  Eugenio  III.  E non  fidandoli  alla  carta,  che  poteva 
per  avventura  capitar  male  in  altrui  mani , giudicò  prudenza  di  conte* 
ncrfi,come  fece,  ne*  termi  ni  generali  ragguagliandolo  foltanto  dalla  com* 
mozione  improvifa  fufeitata  fra’  Ccrtofini  per  caqfa  dell*  elezione  del 
nuovo  Vefeovo  di  Granobte  . Ma  con  effa  Pillola  fpedì  appella  Amali 
do  (8)  fuo  Monaco  cui  a voce  comunicogU  quanto  per  parte  fua,intor* 
no  a tal  punto,  finceramente  rapprefentar  le  dovelfe  . Ed  io  argomento 
dagli  effetti , che  fiati  fi  fufiero  buoni  uffizi  a favoR  di  Otmaro,  in  per* 
fona  del  quale  il  Pontefice  mandò , dopo  ferie  , e mature  rifielfìooi , I4 
conferma  del  Vefeovato  fiiddeno. 


Indovinar  da  noi  non  fi  potrebbe  donde  a vero  dire  , fondafie  il  LtxxTX. 
Padre  Satiro  i motivi  di  non  approvar , pofio  in  deliberazione  il  nego>  S.  Semardo 
zio,  rclcziorìc  di  Natale.  Nè  quali  fiate  fieno  le  forti  cagioni,  che 
moveflèro  la  di  lui  mente  a non  aderirvi  fòpra , da  Noi  ben  fi  polTono  con««rou 
afiolutamente  afferire.  Tantopiù,  ebe  il  & Abate  di  Cbiaravalle  (9)  in  qgafi  e(Tcr 
trattando  intorno  a fiffatto  particolare , confefia  d* ignorarne  il  vero,  e poteiTèro  ì 
pofitivo  mificro.  Parlando  però  per  congettura  ei  pcnfa,chc  per  avvea  '"««''td’im- 
tura  qualche  ^ovanil  trafeorfo  di  iattanza  nel  fecolo,  Forfè  , 1»  novità 
delia  vita  intraprefa  ivi , interpretata  gli  venne  come  frutto  di  qualche 
nodrìta  ambizioncelU . Quefio  fiipponC  il  Santo  Abate , che  fiato  fi  fof* 
le  r impedimento  ; Onde  affìn  di  chiuder  cosi  le  bocche  de’  detrattori  ; 
che  non  altrimente  andavano  fpargendo  d’efier  entrato  nell’ Eremo  Na* 
tale,  fe  non  fc  per  ottenere  una  Mitra,  meglio  fu  ftimato  di  doverli 
pofponere.  £ fu  di  ciò  donato  aveva  di  fe,  prima  di  divenir  Certofi no, 
non  pìcciol  indizio,  nè  poco  fbfpetto  (ro).  Almen  cosi  fi  fufurrava. 

Comunque  fi  voglia  difpiacquc  non  poco  fiffatta  rcpulfa  non  folcan.  XC. 
to  al  P.  Natale;  ma  a’ PP,  tutti  della  (ii)  Certofa  di  Porte.  Elfi  nella  Perq^ic^ 
nera  nota  del  loro  Comprofelfò,  quafi,  c fenza  quali,  cadauno  fentivafi  fifS* 
come  toccato  al  vivo  nella  propria  riputazione  . E poiché  tanto  è diffi*  R,-,ni 
Cile  confcrvar  pienamente  T indolenza  dove  fi  tratta  di  sì  delicata  mate*  foni  i'  «:• 

i.:_  cennafo  S. 
Abate  a’Cer* 
toliai . 


booomrhiAC  Porta,  Matererani , Svivi  . 
Alveriam.  . . veivt  in  divtrfos  parietcs  Ha* 
tuiMitt  fli  tam  bi  qaam  iili  . prò  Do* 
ITO  ITrarl  afeendere  ex  adverfin,  & dare  iti 
ptclio  in  die  Dotntni  aroliteotvr. 

(7)  £xtat  in  BibHorn.  Cfuatac.  fol.  905. 
Vide  m Append.  I«  intra  ncMi.  air. 

(8)  Jaem  i6i4,  m ^ae:Hac  eli,  arV,  cao* 
fa  non  qotdem  lirif  apena,  fed  limuiratit 
occalta!  Sanfìorom  hontinum  : qw  eapreHiue 
nota  Patri  ftem , fi  MaieOati  veRr«  non 
Telo  rcripro,  (cd  & verbo  mih!  loqni  Kce* 
ret . Nam  font  qoadani,  qn«  litterii  trade- 
vo nolo  : oa  tiAon . quia  Tcribcre  non  foft 
conftiiì , in  ore  dilogi  Fratri$  nolìri,  & filH 
veliti  Arnaldi , vobts  intimanda  repolvi . 

(p)  D.  BermmL  fitfnuft.  san.  tfo. 

Ad  Betnardom  Juniomn  copnonienro  do 
Porti#  Ponarom  CartafHt  Priortm . Veroni* 
umert  qiitdqaid  Dorainut  Papa  istenderir  , 
five  hoc,  ftve  aliod  me  ignorailé , fetarit  R> 
lod  eiua  con/iliugi  ( do  bob  eoo  firma  oda  feb 


lieet  Natali#  elaAtoot  in  Grarianop.  Epifè.  ) 
ne  qui#  dicac  qapd  m*o  ìnftinAu  id  fiteerir. 

(10)  Urm  ibid.  Vot  iodicat*.  imbuii,  an 
hoc  decuerit  praierrim  in  oovirarc  vira. 
Nam  ante  faanc  ( oc  Taira  eia#  pare  dite* 
rim  ) non  carolt  hac  nota  ; ac  vere  ne  col* 
DO,  Tuo  ipfiui  confcìenrio  relinqaendom  eA. 
£r  qaid  n forte  boc  ( a/,  j$idittvit  ) cogha- 
vtt  bomtnui  Papa:  rum  ficur  diclris.  eie* 
Aioni  ejus  [ wrmtpe  P.  fJatsth  1 aflentire  ra* 
nnlt/  Veritn#  quippc,  or  eaimme  llnRoaa 
obtBeAatorvm,  verme  fcAinatam  novi  Ere. 
mire  pretnetionom  i ne  ot  dici,Unaua  mali* 
loqBa  dkore  poflef  kmc  effe,  qaem  TetnpfC 
optaverar,  ErAni  fmAnm . 

(11)  Lan  ett.  Porro,  /cri&it  , in  propoli* 

lo  pcrteAionis  apporete  imperfoftmn  nxvos 
efl.  bic  color  in  Fripre  Natali  mibi 

difplicBit...  Sad  dicitts  : Non  ipTe  gravittr 
vaitt , fed  net . Ad  idem  reverriror.  Ireram 
dieo,  qood  fentio:  Cvr  vobii  grave  foefit, 
MB  video,  aift  qaid  ipfi  greve  eflà  TecUìflle. 


^4  Stor  T A Crit.  Cronol.  Dtplom. 

Ak»o  ria  ^ qmirtto  Io  è la  (lima , diedero  tal  indizio  del  comune  rincrefcimen’ 
G.  c.  1148.  ^ {1^4  jj  gjoi-iofo  S.  Bernardo  il  quale  teneramente  gli  amava  , obbli^ 

gato  fi  vide  di  fcriver  loro. una  force,  fe.ondo  il  fuo  cofiume  , lettera. 
Nella  medefima  dimofirava  abbafianza  l'interefiaco  Abate  per  tal  cagio- 
ne il  di  lui  rifentimenco  (ii).  Sembrava  al  Santo,  come  in  fatti  noa 
%'  ingannava  , che  in  quefta  eonghmeura  dimofiraro  non  avevano  quella 
virtù  tutta , che  da  elfi  avrebbe  (WeaCo  . Onde  gelofo  di  trovar  ogni 
qualunque  picciola  imperfezione  (opra  un  corpo  « che  agli  occhi  (uot 
pareva  irreprenfibile  , non  feppe  4 nè  volle  afienerfi  di  non  increparli . 
Ma  più  che  ogni  altro,  di  far  arrolfire  il  P.  Natale,  tpprefo  per  men 
moderato  intomo  a filTatto  particolare,  della  cui  pofeia  poca  ralTegoa- 
le  >n  iiu,é  zione , originato  credeva  , che  ne  veni  He  principakneiicé  T univerl'ale 
de'fuoi.gio*  rammarico  (13)  di  quella  Sanca  Comunicà. 

Bcmardo  Gtuniore  , fecondo  di  cal  nome  , allora  Priore  (14) 
li.  Priore  di  Ccrtofa  di  Portc . Egli  aveva  ttitco  il  rifpctto  , venerazione,  ed 
Porre,  eri'  affetto  pcr  lo  fuo  firettififimo  Amico  S.Bcmardo,e  perciò  temendo  moU 
(pofì*  deis.  to  di  dargli  , abbenchè  menoma  occafione  di  difguÒo , conufciucolo  da 
P'*”**^’ limile  ricevuta  Pillola  alquanto  alterato  (15),  guari  di  temw  non  la- 
fpiritoal  * Iciò  palTare  a rifponder  m propria  , c de*  fuoi  Monaci  giuKìlìcaaionc". 
conroiazìo*  Ma  il  Santo  Abate  di  Chiaravalle,  che  tutto  operava  per  (òmma  deli- 
ne, il  P.Na.  catezza  d’interenè,  che  nudrìva  fopra  la  maggior  fantità  di  quel , a lui 
Mie  fpont*.  pyj.  (Toppo  garo  Cenobio,  tofto  divenne  tute*  altro.  Rcfcriflc  in  termini 
rbune?a^  in  dolci,  teneri , umili  , obbliganti , c ripieni  di  paterna  , ed  ifvi- 

ararla  clOt-  fccrata  carità  , che  pofe  ben  prefio  in  calma  1*  animo  titubante  de’  me- 
maro.  defimì  {i6).  Rnflcrenò  la  loro  mente,  ed  in  particolare  lalciò  ricolmo 
di  fpiritual  cunfolazione  il  fuo  prediletto  Bernardo.  Tantopih  , cheién- 
do  informato  con  quale  moderazione,  e (aviezza  detto  P.  ^iore  fi  avef- 
fe  faputo  contenere  in  non  rifponder  per  le  conibnatize  agH  Abaci  Ca- 
ziacenfe  (17),  e Trecefe . £fii  troppo  (cortefementc  fi  prdero  la  libertà 
di  trattarlo  per  lo  avvilo  al  Santo  Abate  confidenziaUneme  donato,  e 
non  per  colpa  fua«  in  notizia  degli  fielfi  pervenuto,  fopra  la  lóro  poca 
buona  condotta  . Il  S.  Abate,  che  vide  nell*  Amico  Bernardo  la  pratica 
della  virtù,  avvegnaché  pofia  in  cimento,  fi  pofe  tutto  giulivo  a ren- 
derne grazie  al  Padre  de’  lumi,  da  cui  foltanto  fi  diffonde  in  noi  ogni 
qualunque  cofa  di  buono . Laddove  pieno  di  crucio , promette  di  noa 
ailfiniulare  co’ fuddetti , a tempo  (18)  opportuno,  il  fuo  rincrel^menea . 

Del 


[is]  Idtm  I&.  Ek  quodim , Bea- 

tiròdinis  veflr*  referipro  comperi  , faipItlT* 
me  aliqotd,  qood  me  Indicaret  comtooium, 
vofque  iflad  non  parom  meivcre . 

(1;)  Idem  Ibid-  Non  patior  piane,  qood 
in  me  eft , decolorati  tanrx  fpecinien  San- 
diiratis.  Nam  corrompi  poflé  , ablit  or  ve- 
rene.  ProKas  aotem  difplicet  ni  poieberrtmo 
corjKLTC,  non  folutn  morbus,  fed,&  mevos. 
Non  piane  bonus  color,  li  SanAorom  qiNf- 
pìam  ansie  (erre  abjeAioiMm  faam  videator, 
de  qua  etUm , & non  (leoderc , & non  alo- 
TÌari,  mtniR  eli  a petiè^.  Porro  in  propo- 
£ro  peKeAionit  apparcr*  imperfrdom  , s» 
VM  eli . £r^  hic  color  mibi  in  Frarre  Na- 
tali di^plicuìr.  Quid  eoim,  crii  cafiom  id 
fuerit  coram  Deo  I Nempe  oporcet  pcovide. 
R bona  eruun  coram  bominibut . 

Sed  dkitU  : Non  i^e  praviter  Rfit,  f«d 
me.  Ad  idem  reveitirur . iiemm  dico,  qood 
fentio.  Cur  vobb  grave  foerir , oon  vìdeo, 
titfi  quia  ipfì  grave  c0e  fenfifìis . Voi  iodi- 
ette  &C. 

(14)  AMrlJba.  Nm.  sd  Miedrm  Fp.  <ed 
BtmardMm...  gtot,  in^uh  ^ nomirui  fecon. 
dom,  qiri  Sede  Beìlicenfi  anso  1141.  rIk 
dia , rediit  in  Cartufiam  PottiMm , ibiden 
ante  annam  1147,  Bernardo  Priori  I.  le  ab» 
dìcanU  fuliedfaii.  Ergo  reAe  biec  oenveaiwt 


cum  anno  in  quo  fomot  1 14B. 

(15)  Es  numero  pnmo  laud,  Eo,  s^e. 
(tó3  U>id,  num.  i.  Non  eli  quoa  a puero 
veHro  limendim  lit  vobis,revereniiliìmi  Pa- 
tres,  qui  vos  in  vertta^'diligo  ut  amicos. 
Se  rofctpio  ut  Sanfios,  Nili  torte  non  me, 
fed  mthi  paterno  timutHisatrefla,  quod  mo- 
tur  vobU  viderer  non  ci  ratlone;  aot  fi  tx 
mionc , iiarre  pluC^uam  oporteret . Motor 
farcor  fui  , fed  eobic  , non  lontra  vet  ; 
arque  ìd  tenuìc.'  Saria.  Si  Se  hoc  Rmere  ; 
tc\i  non  temere  coufireor  advetium  me  in- 
juliltiam  mram , & vot  remirtetts  temeri- 
caiem  peccati  met  . ignofcìie  mibi  : fi:  ze- 
lai Domus  vcflrc  comedir  ine. 

(»7)  In  tribus  Culóerrlnis  , 

An  Caaiacenri  Atòas  Simon,  cui  firrìpra 
eft  Epiftola  Ejua  SucctfTor,  Tef.  ( fìc 
brevirarom  legimu*  ) de  quo  In  lib.  1.  £.. 
pili.  14.  Petras  Ccllenrit  AKbas  apnd  Tre- 
eas,  bue  loco  deflgnaito^,  tameili  nulla:  con^ 
tra  Camfia«o9  Epifiuts  mulxx  prò  eia  re*' 
peruntor*  vaA  • 

(»8)  fmpr4di£U  mm.  j.  jamqnod 

Abbae  Casiteenfit,  lire  Trecenfie  dare  dU 
catur  fcriplìHe  vobis^  omuìno,  cam  aadivi, 
dare  accepi , Se  cuoi  accepero  Rmpos  , nop 
difTMnuUbi»  Ac.  . . . D«o  avtetn  grarUs  , 
qai(l  dedU  vobk  non  ««et  a nudo,  fed  vio.' 

/ ««» 
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♦ Dr  S.  Brunone  e dell*  Ord.  Cartus.  Ìib.  IL  6$ 

Del  refto,  quell’ Anima  Santa  fi  annienta  nella  cognizion  perfetta  di  fe  Anko  di 
incdefinio  , c cerca  dall’  orazioni  del  fuo  amato  Confidente  quegli  fpiri- 
tuali  (ig)  ajutì  , de* quali  , a vero  dire,  niente  affatto  n’  era  bifognofo. 

Anzi  piuttoffo  le  di  lui  ferventi  > ed  efficaci  preghiere  effer  potevano  bi- 
fognevoli  ad  altri.  Così  S. Bernardo  famofo  Abate  di  Chiaravalle  al  no« 
ftro  Bernardo  Priore  di  Porte . In  tale  flato  di  cofc  adunque  avvedutoli 
Natale,  e conofecndo  niuna  fopravanzargli  altra  ffrada  ove  potefTe  ufeir' 
ne  con  onore , attaccoffì  interamente  a penfieri  piìi  onefli , e prudenrì  , 
di  fare  della  neceffità  virtù.  Onde  volendo  ad  un  tempo  fieffb  toglier  fe 
dalla  taccia,  gli  amici  dall’imbarazzo,  e tutti,  fecondo  le  varietà  del* 
le  paffìoni , affetti , e fentimenti  diverfi , impegno  , zelo  , o fpirito  di 
Azione  , che  gli  moveffe  , da  ogni  qualunque  intrico  , fponCaneamente 
renunziò  le  fue  pretenzioni  in  grazia  di  Otmaro  (zo).  ' XCIL 

Poniamochè  da  me  non  fi  abbia  poi  ragione,  pér  la  quale  fi  poffa  Se  iifbdJer. 
più  affermare  1’  una  cofa , che  T altra , io  però  , qualor  aveffi  a parlare  to  P.  Naia, 
«ella  mia  opinione  , io  direi , che  il  fuddetto  Natale  altri  flato  non  fi  J® 
foffe  fe  non  quello  fieffb  Natclino,  Nantelino,  e Natale,  che  da  Sccre-  telino, 'oflU 
tario  della  Curia  di  Bellay  divenne  Monaco  neUa  Certofa  di  Porte  (ii).  isimteìino  ; 
Vogliono  molti  Autori  (zi)  poi  foffe  e il  medefimo,  che  quivi  allegato  «livcrfb  d» 
veniffe  nella  Sede  della  medelima  Chiefa . Ma  per  quanto  elfi  fi  faccia* 
fio  ad  afferirlo,  oltre  la  dìfeordia  fra  loro,  ed  in  cafa  propria,  intorno 
al  tempo,  ritrovano  rifpetro  al  fatto , ed  al  di  fuori,  tali,  e tante  mag. 
feior  difficoltà  , che  mai  giunger  non  poffbno*  a fondatamente  provarlo. 

La  Cala  di  Porte  , che  meglio  di  ogni  qualunque  altro  eflraneo,  degli 
affari  domeffici,  ed  avvenimenti  feguiri  dentro  le  fue  mura,  fi  dee  fup* 

TOnere  baflantemente  informata,  d'altro  Natale  fuo,  e Monaco,  e Ve* 
feovo,  non  conferva  (13)  memoria  fuor  del  mentovato  di  fopra  Eletto 
sì  per  la  Sede  di  Granoble,  non  già  di  Bellay.  Quivi  fi  fa,  che  foltan* 
to  S.  Antelmo  da  Secretario  della  Cattedrale  di  Geneva  , e dì  Bellay, 
divenuto  Monaco  nella  Certofa  di  Porte,  e Monaco,  Procuratore  e Prio- 
re di  quella  di  Granoble  , indi  a non  guari  di  tempo  a tale  deflinato 
xenifle.  ( 

Perciò  io  qualche  volta  ho  giudicato,  che  il  Natale  di  cui  fi  par- 
la, con  detto  S.  Anteimo.  chiamato  pure  Anceliino  dagli  Scrittori  me- 
inor.iti  fi  confondeffe  , c foffe  Io  fieffb.  II  nome  con  picciola  variazione 
tra  Natelino,  ed  Anretino;  la  condizione  di  Secretario  nella  ffeffà  Chie- 
fa di  Bellay;  la  profelfione  di  Ccrtofino  nella  Religione;  l’aver  la  Cafa 
di  Porte  per  Madre/  E nella  cennata  Chiefa  di  Bellay  comune  la  nic- 
chia affencarfi  , mi  fomminifirava  fufficienti  motivi  di  così  dubitare. 

Adeffb  fono  coftretfo  di  mutare  parere , fapcndo  che  il  P.  Natale , fu 
diverfo  affatto  da  S.  Anteimo . E potendo  ilare  , che  come  quelli  flato 
ancor  ci  fi  fofTc  parimente  Secretario  nel  Secolo  della  Chiefa  di  Bellay, 
non  ritrovandoli  cofa,  che  in  ciò  ripugnafie,  tutto  è vero  che  conviene  nel 
Tomo  IP',  R di 


cere  in  bono  malnm  , quia  non  refpondiffls 
tù  malum  prò  malo  , tot  malediAom  prò 
maledir.  Porro  illas  quas  ad  me  adverfus 
rafatos  Abbates  ante  fcrìpreratU  lireras,  nrc 
lidio  nec  vulontare  mea  ad  ipforum  notl- 
liam  pervenute  rciatb. 

(ip)  Iauì,  num.  4.  Tempoi  cH,  ut 
DOn  oblivifcar  meì.  Clamai  ad  voi  mea 
mon/lruofa  vira,  mea  arumnofa  conretentia. 
Ego  enim  qnxdam  chimera  mel  fieculi.nec 
etcricum  gero,  nec  taicom  ; Nam  Monachi 
jam  duduoi  ecui  converraticnem , non  babi- 
tom  ...  Si  ODO  minai  aodiftij , precor  ut 
Irrqulrarìi , & Icconcinm  quod  auriieritis  , & 
conGllnm  impertdafis,  & oratiunam  fuffra- 
(ia . RHhtUnr  ìatt^r»  in  Afptniitt  /•  inf'rs 
m.  XV. 

(»o)  Réfnsud,  Trinfr.  PMriérchjr.  inBrm- 
mone  Mjrfì.  f»>.  as8.  in  fine\  Naralis , /cri^'r, 

« Carutls  ( adde  Portarum)  Moaacho  eie* 


Adi  in  Gratiariopolii.  Epitc.  annona^* 
ipetli  illico  caibcdiao)  honoris  canta  celTic 
Orbomaro . 

(il)  Ecelefioftieut  certe  erti  /» /ier*/® • N.iip 
ante  harte  ( in^oit  D.  BemnedM,  Epifi-  fi- 
penfond.  num.  2^0.  ) non  carair  hac  nota,... 
Dominai  Papa ....  vernìr  lèninaiam  novi 
Eremitc  promocionem  ( fii/ìen  odEpifeopn- 
tnm  ) ne  or  disi  lingua  malìloqua  dicero 
poflet  bone  otto  qoem  feoiper  eptaverat  Ere- 
mi froAum  É 

(aa)  Guicetionii»  Bagetii  Hillor. , Lodovl. 
COI,  & Scevola  Samrmrrani  Elencho  Epi- 
Icopor.  Galiiar,  Annorator  Epifiolar.  D.  Ber- 
nardi Nor.  D.  ad  EpiOoUm  noni.  150.  Tom. 
1.  oag.  148. 

(a|)  Nicolaos  Cbnrier  de  VirisIlluQribui 
Carroria  Portarom  . Vide  Epifiol.  xii.  lib. 
VI.  Perri  Venerabiiis  apud  Bìblioch.  Cluoiac* 
loco  fif  racit. 
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Amno  »ijji  più  col  medefìmo,  fecondo  fi  i veduto.  Ma  rifpetto  però  al  Vefeo- 
C*‘*4«* yjjg  difeordano  in  ogni  conto.  Mentre,  come  non s* ignora , che  S An- 
teimo fedefie  nella  Cattedra  di  Bcllay  rholti  anni  appreffb  ; e noi  a fuo 
luogo  il  vedremo;  cosi  del  P.  Natale  non  fi  può  dire.  E fuori  di  ogni 
qualunque  contrafio  fi  sa , che  per  la  non  confeguita  Chiefa  di  Grano- 
blc,  foltanto  eletto  in  quefia  ftagìone,  conforme  refta  oficrvato,  venifie. 
Onde  r abbaglio  degli  Scrittori  che  fi  fecero  a confonder  Vuno  colfal- 
tro  , ebbe  principalmente  orìgine  dal  non  rifietterfi  all’ Anacronifmo, 
che  fi  prendeva;  E poi  badando  poco,  non  foltanto  alla  coartata  del 
tempo;  ma  anche  del  luogo.  Certo  io  fon  di  avvifo , che  il  nomato 
P.  Natale  Profefib  della  Certofa  di  Porte,  decorata  non  mai  colla  Mitra 
di  Bcllay  fi  ritrovafle,  folte  cofa,  che  non  potefie  fuffifiere  nè  per  ragion 
di  tempo,  nè  per  conto  del  luogo,  nè  rifpetto  al  fatto.  Onde  Tequi- 
' voco  altronde  non  ha  potuto  naicere , che  dai  credere  Nanteiino  lo  fief- 
fo  che  Ancelino, di  due  diverfi  foggetti  un  Perfonaggio  folo  facendofene. 
Comunque  fi  voglia  noi  dicemmo  già  fenza  nuovamente  ripeterlo,  uno 
cltere  fiato  il  Natale  , ofiìa  Natelino,  che  alcuno:^pure  l’appcUò  Nante- 
iino Monaco  della  Certofa  di  Porte.  Che  quelli  fi  eligelTe  a Vefeovot 
fenza  però  di  aver  confeguito  il  Vefeovato . E che  la  Chiefa  dove  era 
flato  eletto,  quella  fiata  fi  folTe  di  Granone,  vacata  per  la  traslazione 
di  Ugone  11.  nell*  Arcivefeovato  di  Vienna,  e conferita  ad  Qtmaro.  Mo- 
naco della  Gran  Certofa  in  quell’anno  114$. 
xeni.  Fa  memoria  il  PofTevini  (a4),  di  un  certo  Tundalo  Certofino  natt- 
vo  di  Calfel  (15)  nell'  Irlanda  . Parla  di  lui  fovente  il  nofiro  Dìoni- 
lofmo  affai  (id).  Fu  c^li  Autofc  dcl  Libro  delle  Aie  Apparizioni  (17),  c fccon- 
vuionarU»  .^Q  ì’ Eifcfigren’o  citato  da  varj  Scrittori  (i8),  fioriva  in  quefia  fiagìone. 
XCIV.  Molto  a buon  ora  convenne  ad  Ugone  non  a colui  di  Granoble 
S.  Ugone  ma  a quel  che  pofeia  fu  Vefeovo  di  Lincolnia,  che  fprezzando  tuttociò, 
Vefeovo  diche  la  carne  (19)  ed  il  fangue'a  noi  rivela,  portafle  il  giogo  fin  dalla 
jJJ  l^ua  adolcfccnza  (;jo)  affin  di  fare  la  volontà  del  fuo  Padre  celcfte  (31), 
armi  «Stia  fignificata  per  mèzzo  dcl  proprio  Genitore  . Quelli  feorgendo  nel  fuo 
fra  Canonici  benedetto  figliuolo  fegni  non  ordinar)  delle  di  lui  belle  doti  lo  pofe, 
Rrgobfi.  mentre  correva  dell’  (31)  età  Tua  l’anno  ottavo  , a fervire  il  Signore  in 
un  Monifiero  (33)  di  Canonici  Regolari  poco  difeofio  dal  fuo  Cafiello* 
La  gran  fama,  e buon  odore  della  regolar  difciplina  che  fi  olferva,  fa- 
ceva afiai  comprometterlo  della  felice  riufeita  del  nofiro  novello  Samue- 
le (34).  In  fatti  quanto  quivi  queU’anima  grande  procurato  mai  avefie 
nell’uno,  e nell’ altr’ uomo  di  approfittarfi , non  è qui  luogo  di  raccon- 
tarlo (3?). 

Balli  per  ora  faperfì,  come  da  ciò  ne  provenne,  eh* ci  ritrovoflì  col 
tempo  cosi  avvezzo  al  pefo  delle  fatighe , che  convcrtito  in  natura  il 
cofiume  di  patire,  fe  gemeva  , flava  incallito  forco  il  flagello  {-^6)  delle 
tentazioni . Non  ricalcitrava  in  mezzo  a*  travagli  . E non  conofeendo 
cofa  mai  fi  fofie  il  godere  in  quefia  mifera  valle  di  lagrime,  fembrav’  a 
lui  di  effer  unicamente  nato  per  penare.  Onde  con  faciità,  c piacidez-^ 
za  I37)  quafl  fui  per  diro,  amava  i pcu{tf)  travaglia  o almeno  abbrac- 
ciava le  fue  croci.  A propofito  cantò  Marziale: 

PiSa  qnod  juga  delicata  collo 
Pardus  fuftwet  ; impro^que  tigres  , 

InduU 


(24)  Anron.  Pofftvio.  ManHuo.  Bihiìoth. 
Acleèta  . 

(st)  Cuffìiia  Urbs  Arcbiepifcopaiìi  in  H!- 
bornia;  infnU  ad  dlffèrcntUm  Urh. 

German.  in  Franconìa  LMigravumHa0is 
caput  . Ttrr»riiu  i» 

(lò)  Lib.  IV.  Noviffìm. 

(27)  PetraiiM  noffer  in  fot  Bibllotlt.  p.xpf. 
(aS)  Petreius  mox  Uod.  loc.  ctt.  Georg. 
Swian.  Annoi,  in  Vit-  S.  P.  N.  Bronon.  pag. 
4?4-  Tandali»,  ait  , naùone  Htbemei  patria 
uffillenfìs  . ■ . quelli  PoffeviiMi  noffre 
sUia  hooiacm  weit , CcripGc  libiun  appa- 


rittontui  roartiin . Viiit,  ioqoit  Emretigra- 
Ditti  an.  1 148. 

Ìif)  Matth.  id.  17. 
jo)  Jerem.  Tbrcn.  cip.  j.  0001.27. 

^t)  Maith..  la.  50. 

(j2>  Vid.  an.  1141.  nam. 

(;;)  AnAor  Aaonymta  vite  ejot  apod 
Stviora  ad  17.  NoyeiólKic  cip.  x>  pag.427. 
(j4)  Reg.  ». 

(l?)  Vide  ad  ao. 

(;6)  Mania!,  in  Lnd. 

(37}  Idem  ibid. 
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Di  SL  B«bnone  e deli’  Oed.  Caetus.  Lib.  IL 
InJulgmi  paientùm  {itgelh  : 

Mrea  mad  Infoi*  temi  5 
Opoi  frtnis  hhei  iomoHtwr  nrfi  ; 

Et  gumnm  Colfim  Miffefertnr. 

Pont  frnpnms  ofer  cofifins; 

Tutfes  tgeio  qnoa  rronint  hjeiues  ; 

Quii  ffedocnU  nm  futet  Deerum! 


office  quom  flociiis  kifiihet  turbo  jnvenets  • 

Et  fuo  fuom  focilis  pondero  tonrns  omet . 
Comibus  he  pende!  fimmis  ; vogvs  ille  per  ormot 
Currit,  <f  in  tote  ventHot  ormo  bove . 
oli  ferito!  immoto  riget.  Non  efet  oreno 
Tntior , «r  pofent  foUert  flono  rnogu. 

Kec  trtfidont  grefns  f fed  de  diftnmine  fotm* 
Seaina  fner  tfi,  folìicinmqMe  fteus- 


Anno  M 


LIBRO 
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PATRIARCA  S*  BRUNONE  ; 

EDELSUOORDINE 

CARTUSIANO. 

Dall' Amo  di  G.  C.  1149. /n  i*54- 


Anno  DI  T*\Iedc  principio  quello  anno  coll*  aggiunta  di  una  nuova  Cafa  ncirOr- 
G.C.  *'4y.  py  1^  Certofa  d’ Angionc,  fondata  nella  Diocefì  di  Lo- 

lans,  fifa  , e pofta  propriamente  nel  Territorio  detto  de  Vaux  in  diftan- 
FonJaiiòne  2a  cifca  Una  lega  dalla  Città  di  S Claudio  verfo  la  parte  Orientale,  e 
dell*  Cerro,  di  leghe  due  dalla  Città  di  Roulnns . Chi  flato  fi  fofle  il  Cuo  Fondaco' 
k d’Aoglo-  re;  Chi  gli  Abitatori  della  medefima;  E con  quale  occalìone  feguiflelo 
***  flabilimento  di  tal  novella  Piantagione;  tutto  s’ignora,  poiché  tutto  pur 
troppo  negligentemente  fi  è lafciato  indietro  fotto  alto  e profondo  filen- 
zio.  Altra  memoria  non  fi  ha  delle  fue  avventure,  fé  non  fe  oggigior- 
no pofléduta  venga  , fenza  neppur  faperfene  il  come  ed  il  quando,  da 
Signori  Bernefi  (i). 

XCVK  Umberto  Fratello  di  Raìnaldo  Signore  di  Balgiaco  Lxv.  Arcivefeo- 
di  Lione  (a),  riflucco  abbaflanza  delle  cofe  del  mondo,  e della  fua 
vefeovo  di  falfa  felicità,  dove  per  molte,  e diverfe  flrade  fi  aggira  tutta  la  folleci- 
Lione  edifi-tudine  del  genere  umano,  rivolfe  Tanimo  nella  parte  oppofla.  E chia* 
J*  J*  ramente  per  confluente  divifendo  dove  corv.fìflene  la  vera  beatitudine 
Snella  Pr>  a differenza  di  coloro,  che  per  innato  iflinto  di  tutt’i  mortali 
^ncu  de»*  l’ambifcono  di  confeguire  sì  , ma  per  mezzi*,  che  gli  mena  fuor  del 
1*  BreOe.  giuflo  fenticrc , di  procurarla  per  via  migliore  . Cioè  colla  rinuncia  del- 
le ricchezze,  degli  onori,  delia  potenza,  della  gloria,  e di  (^nì  altro, 
^ che  poflà  piacere  , c delettare  fotto  apparente  fpezie  di  bene  o perchè 

utile,  o perchè  giocondo.  Dopo  adunque  matura  rifleflìone  giudicò  ben 
fatto,  afnn  rutto  ad  un  colpo  poterfene  disbrigare  dalle  cofe  accennate , 
di  dover  fondare  una  Certofa,  ed  ivi  quindi,  libero  da  <^ni  qualunque 
impedimento  nel  modo  avemo  pur  teflè  riferito,  attendere  coftantemente 
a queir  uno  , che  folo  è ncccflario  fg) . Formata  con  tal  proponimento 
ridea,  ne  fece  la  fcelta  del  luogo  dentro  la  fua  Diocefi  . Perlochè  non 

lungi 


(i)  Ex  pfrvetufto  Cartufiar.  Ordìrl*  Syl- 
tabo.  & Schedls  perXntic^aU  in  ArebivoCa- 
Ubrj(an.i  Domus  *fr«rv*m . Vide  Append.I. 
infra  num-  xvi. 

(j)  CUtdiut  Ro&trt.  i»  fiui  CaUU  Otri  fi, 
Ae  ArchitP-  Lkf,4^n-n/iè.  foL  8j,  num.  7f. 
Umbertns.  upÀit ^ Ao£ìot  Domus  CartaCa. 
sz  infirixia,  ubi  taodcin  Anacboreiam  prò* 


fefTus  *fly  Frater  Raynaldi  Belgiaceniìs  com 
uibns  ootninatur  Poniius  Matiùonenlts  41. 
Jctlìcn  Epiff.  ) an.  1149.  in  quodam  In* 
rumento  ....  In  antiquitarìbns  Mxtifc»- 
nanfibus*  Gttr^ium  SHrÌAKum  inCérano» 
Mf/  ad  Vit,  S.  Bnn.  pag.  4JI.  a ^0 
ftn  radtm  m-fr#i,r«r  vèrip  » 

(;}  S.  Lue.  cap.  X. 
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^ Di  St'BntWiiNE  1?  OELt’^ORO.  Cartos.  Lib.  ih.  6<) 

‘‘^Upgi  Bréflò*  ('4)  neHa  Provincia  così  parimcnfb  chiama*  A"»vt>  'or 

i.i  la  Brcfle,  poco  difcoffó  però  da  Marlcon  Cirri  della  Burgo^na^  inco- 
(ininciò  primi'  <fi  dar  èltro  jjaflo  a fabbricar  la  Cercala  di  Scilioa  {5}, 
'^volgarmente  l^ri4ion  appellata^  e nell’anno  1151,  vedremo,  ciò  ch’egli  .» 

^péraffe  di  varitàggio.  r ' • ' 

• '"ta  rpcrienna  ottima  regolafricc  delle  cofe  fece  ben  accorgere  il  Re-  s.  Anrclrno 
verenc^ilTimo.  P.  Generale  dell’  Ordine, che  co’  Religiolì  amatici  del  liber*  i>t}««re  d.-ir 
■finàggio  ptico  fi  pFofitraflc  colle  boone»  Ammaeftraco  dunque  S.  Anteimo  dì 
Trìore  della  Certola  di  Granoble  , teneva  l’dlcchio  all’  accoftumanze 
buon  Guigone’,  che ‘fin  dal  principio  del  fuo  governo,  come  altrove  fi  <i  aiqmnri' 
è detto,  fi  pcopofe  iti  voler  imitare.  Ma  più  procurava  d'imparare  dal-  Monaci  tri- 
la  Scuola  del  Crociliflò,  che  fUtdiavafì  di  feguire  . Era  diflìmigliantiflì- • 
mo  perciò  agli  Hud],  e malvaggie  voglie  di  alcuni  rei,c  rrifli  Monaci, 
de’ quali  più  avanti  (d)  fe-  n^èt fatta  memoria.  Che  però,  fìccome  Egli 
difpiaceva  a’  cattivi , così  coRoro  adatto  non  potevano  a Ini  piacere. 

Laonde  dopo  di  aver  efortato,  feongiurato  , ed  opportunamente  impor- 
tunamente invano  iocrepato  aihn  d' indurgli  a' lenfi  migliori , bifògnò, 
che  mutadè  condotta  . La  loro  durezza , ed  orinazione  , che  quafì  ebrj 
di  fe  medefimi , più  non  fapevano  per  eguale  Rrada  a caia  (ì  torni , non 
ammeccevan  di  vantaggio  gli  applicaci  fm  a quello  punto  blandi,  e le- 
’flirivi  rimedi . Venne  adunque  alla  perfine  coflretto  di  adoperare  il  ra- 
glio dcll’crpulfìone  (7).  Tanto  fece  infatti.,  acciochc  il  morbo  di  poche 
pecore  inferfe  non  fi  avefle  irrcparabdmente  a comunicare  la  progrdiò 
di  maggior  dilazione  col  rimanente  ben  fano.  xcvrrr 

* Oilcacciari  impertanto  dal  Monifiero  i maiabiaci  Monaci  tutti  ri-  I 
pieni  di  crucio,  c di  veleno  prefero  la  volta  di  Roma,  per  colà  andar- dal Moniiir- 
lo  a vomitare , contro  il  giufio  , c Santo  P.  D.  Antclmo  . Lufingavanfi  fo  » fu^Wn- 
eflì,  che  col  far  manto  del  vero  alla  menzogna  , da  non  poterli  co<ì  '5 
agevolmente  in  tanta  diflanza  di  luogo,  appurare,  riportar  ne  dovcflcro 
prima  del  tempo,  la  millantaU  vittoria . E noi  da  qui  a poco  vedremo  ed  .iquahi* 
ciò,  che  intorno  a tal  particobre  ne  feguiflc.  ne  s'i.c«m- 

Non  fi  ritrovav’  ancora  nella  flagione  , in  cui  fcriveva  Giorgio  Su-  • 

riani  (8J  appurato  il  genuino  Aurore  del  Trattato  diretto  a’  PP.  della 
Ccrtofa  detta  il  Monte  dì  Dio  preflb  Rems  . EfTò  da  taluno  a Gugiiel-  Anicronlf. 
mo  Abate  di  S.  Teodorico  , ed  a S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalìe  da  iroprefodal 
altri  ne  veniva  attribuito’,  come  gli  anni*  avanti  raccontato  abbiamo  (9). 

Onde  maraviglia  non  fia  fc  lo  Scrittore  fuddetto  fi  faccia  ad  affermarlo 
parto  di  queflo  corrente  anno  (io).  Mentre  qualora  potuto  avelie  non 
che  credc;e , lòfpcttarc  , che  il  noftro  Guigonc  V.  Priore  della  Ccrtofa 
di  Granoble  morto  fin  dall’anno  1137.  flato  fi  folte  il  vero  Compofitorc. 

To/no  JK  S di 


(4)  Ex  per»«tnfloCaralo®.  Domonim  OH. 
apud  Carturiam  Ss.  Sitphani , & Brunonis 
in  Uhcrtoii  CaUbrìa. 

(0  Camillus  Tuiinos  Profpe^.  Hiflor. 
OH.  Carfulìen.  ad  an.ii4p.  Vid.  in  Appen- 
dice I.  infra  num  xvii.  & feqq. 

(é)  Ad  an.  1145.  nor.  iz. 

(7)  AttBor  vh*  eftisd.at'itd  Sitfimm  ao(lruf» 
s(i  ài/m  2$,  mtnfu  p//f.  pi8.  €/p-  v. 

Pedit  iRÌiur , ìn^HÌt,  operarli  novus  Prior 
Anthelmus,  r.im  sdifidii  qo.im  moribm  io- 
ilaurandts , ut  li  quid  fanéìì  Ordtnts  prìHina 
Rciìgio  & obrervantia  accepilTe  derrimenti, 
ìli  ad  pridem  confcripras  ConPìruriones  re* 
fermarerur.  Negligentem  fì  qnem  cemeref  1 
aut  contumacem,  admonirionibo; . bhndis 
verbis.  & miois,  prarceptis  qrtoque  & ob- 
ìurRationibus  » ad  melinrem  frugem  revocare 
lìiubalur.  Qood  Ti  qiiit  nollet  relipifcere  , 
planeqae  obHinatus  eflct.e  Frarrum  Sodali* 
rare  itium  ertrudere  non  dobitabar . Erant 
enim  nonnulli,  qoi  Tanas  inflirutiones  ejes 
noti  ferenres , cum  effent  grande.  In  ocutis 
fuis,  faoraincs  maligna  mente,  & in  eoo* 


tenriones  procllves . ili!  fe  fe  opponere  non 
verercntur.  Ar  ille  oon  ferens  eornm  arro- 
gantiam , ne  aiiorum  pacem.Sc  qoierein  in- 
tertiirbarenr , & Monaflerto  eos  ejecir . 
f8)  Scfibebit  anno  16^8, 

(p)  Vide  App?nd.  II.  Tom.  UT.  n.  xiv. 
(10)  Georg.  SurìantK  Chronotaxi  ad  VI- 
tam  S.  Brunonis  pag.  4’4.  Peracram  fcrìblr, 
circa  hunc  annum  1149.  fcrìnfam  eir#  Itpi- 
flolaff,  live  TraA.ar«m  ad  Fratrei  de  Mori, 
te  Dei,  vel  ex  eo  coHisitor,  guo.l  fi'  de- 
dicata D.  Haynfioni  fecondo  Priori  eiufdem 
Domus , qui  ìncceDÌr  prarelTe  anno  1144.  ,fie 
an.  iif  (.  cefTir  T5.  Gervafio  ITI.  Priori.  Alv 
b.arem  S.  Theodprìci  poOea  Mon.i:hun  Ci. 
flercienfem  aoAorem  malli  laciunr,  ur  Tri- 
ihemim  & BdUrminus  . Ira  lite.  Veram 
fcriprorem  Tnflarui  laudati  conhat  Goigo- 
nem  V.  Cartufi*  Prtorem.  cuius  obitus  ann. 
n’7.  occorrir,  exTitiffle:  Non  Haymoni  If., 
fed  primo  ciraram  EpiHolam  dedicalte;  ajeo- 
qite  non  hoc  an.  U49.  fed  an  1144.  ut  ali- 
bi  diximu,  exfctlptain  dicendum  efli; . 
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Anko  di  dì  tal  difcorfo , non  farebbe  certamente  incorfo  in  sl  pur  troppo  groflb- 
®'C*U4?.  lano  Anacronil^mo,  riportandolo  a quello  tempot.  ; 

C*  Odone  Abate  delfamolo  Moniftero  di  S. Remigio  4pntro  Rems  (11) 

Odone  Aba*  OrdiiK  di  S.  Benedetto , Fondatore  della  Certofa  dei  Monte  di  Dio, 

te  di  iRe-  ^ memoria  (12),  aggravato  dagli  anni,  e 

Fon-  dalle  fuc  indifpofizioni  pafsò  in  quella  Òagione  2149.  a vita  miglio- 
Aviere  della  rc  (i^).  Fu  intefa  la  di  lui  morte  con  difpiacerc,  e rincrcfcimcnto  co- 
mune  di  tute’  i Certolìni , Ma  riufeì  di  particolare  cordoglio  tal  infau- 
* Ila  novella  appo  dc’PP.  della  Cafa  di  Rems,  come  coloro  , che  gli  pro- 
felTavaiìo  obbligazione  maggiore  . Onde  non  potendo  far  altro  in  Tuo 
vantaggio , procurarono  con  fervorofe  preghiere  , ed  altre  opere  di  pie- 
di  mandar  lopra  del  Cielo  fuHVagj  per  la  fua  Anima,  celebrar  Mcffe, 
difpenlar  limofme  , e far  orazioni . 

KcJoUoii  intorno  a quello  tempo,  poco  più,  o meno,  diede  un  grand’efem- 
gnor^dìFu'  pio  *^i  Rodolfo  Signor  di  Fufciniaco,  negli  alti  gioghi  della  Savo- 
iclniaco  itt  ja,  Dioccfi  dì  Geneva  , fra  1 CaRelli  di  Taloire,  e di  Clufe  . Era  egli 
Stvoppren-  Fratello  d’  Arduino  Vefeovo  (14)  della  teftè  detta  Cittù  di  Geneva  , c 
dfcinverij  di  Aimonc  Fondatore  della  Certofa  appellata  il  Rcpaulatorio  . Rodolfo 
Certofino,  tenunziatc  Ic  pompe  del  fecole,  divenir  volle  umile,  c povero  Fratello 
Converfo,  non  fi  fa  ben  dillingucre,  per  lo  alto  filenzio  degli  Scrittori 
in  quale  Ccrtolà  . Certo  l’anno  1151.  nella  Carta  (1$)  di  fondazione 
della  memorata  Cafa  del  Repaufatorio , come  narreremo  a fuo  luogo , 
cogli  altri  fuoi  Fratelli  fi  ritrova  fofcrhto  da  Converfo  Certofino  (id). 
L’anno  della  di  lui  morte  s’ignora.  Ma  ben  coda  (17)  che  codefio  il- 
luflre  Converfo  riguardava  come  uomini  di  diverfa  Ipczie  quei  Fratelli 
negligenti  a fervigi,c  pigri  al  lavoro.  Tenevali  come  effi  dell’indufìri^ 
cosi  egli  per  nimici  della  virtù . Ed  in  quanto  a lui  procurava  di  Icguir 
J'orme  del  Conte  di  Nivers  (lS),  che  l’aveva  preceduto. 

Cll.  Da  certuni  UmorifiI  rapprefentato  venne  al  Pontefice,  come  da  che 

Ugone  da  Ugonc  fecondo,  iiofiro  una  volta  Ccrtofino  , dal  Vefeovato  di  Granoblc 
ArciveSw  foHc  all’ Arcìvefcovato  di  Vienna,  celTato  mai  non  avefic  di  ap- 

di  Vienna  portar  molefiia,  ed  inquietitudine  in  tutte  le  occafionì  , agli  ragguarde- 
calnnoiaro  volilTimt  Ordini  Cificrccnfe , e Cluniacenfe  . 11  facrilego  Autore  di  tal 
mciTo  del  folenne  impoftura,o  che  diferedirar  volcfic  prclfo  del  Papa  il  buon  Ugo- 
cfeTSo  li-*  o che  feminar  pretendeflc  delle  difcordic  , e zizanie  tra  detto  inno- 

f rende,  ma  centc  Prelato  , e gli  accennati , afiktto  digiuni , Monaci  , oppure,  fallo 
ìer  Vene-  pio  per  qual  altro , fempre  però  trillo  , fuor  di  dubio  , fine  , ciò  fece 
M^telogiu’  replicate  fiate  . Eugen  io  Terzo  adunque  prudentemente  difììmulò  per 
‘ **  qualche  tempo  fulla  Infinga,  che  detto  Ugonc  come  proveniente, anche 
Egli  da  Ordine  Monallico,  cefliir  doveflc  d’inferir  fimili  vclìàziuni  ad 
altre  benemerite  Comunità  Rcligiofc  ^ Ma  udendo  , che  le  cofe  andava- 
no, fecondo  falfamcntc  gli  davano  ad  intendere  fempre  di  male  in  peg- 
gio , non  potè  contenerli  di  vantaggio  . Fecefi  dunque  ad  appalefarne 
con  una  Pillola  (19)  il  fuo  , per  tale  dì  fopra  efprcflà  cagione  , rincre- 
fcimcnto,  e giallo,  anzi  che  no, creduto  rifentimcnto, Ugonc  fenza  pun- 
to commoverfi  ne  diè  parte  con  umil  fua  lettera  (20)  a Pier  Venerabile 
degnilfimo  IX.  Abate  di  Clugny.  Quelli  fapcndo  a pruova  il  taglio 
dell’uomo,  ed  altronde  collandofi  per  cfperienza  tutto  il  rovefeio  della 
medaglia,  non  bilanciò  un  momento  di  prenderne  le  difefe,  ficcome 

fece 


mento  ann.  1158.  prò  MonaOerlo  Nantula- 
no  ■ 

(15)  Qox  incipit.  Ego  Aymo  de  FofeU 
dUco  mulium  defìdeiium  &c.  Dat.  an.  titU 

fid]  Ib. 

(17)  De  Viris  Illuflrib.  Ord.  Cartnfien. 
ad  bunc  an. 

(18)  De  quo  ad  an.  1147. 

Òp)  Ext.tt  apud  Blblioth.  Cluniac.  Lib. 
VI.  Epiftcìlar.  pag.  90*.  num,  viii.  Vide 
in  Append.  i.  n.  xix. 

(zo)  ib.  num.  IX.  Vide  'mte|taia  in 
Append.  I.  num.  as. 


(il)  De  hoc  Monafierio  Ordinis  Divi  Be- 
nedici in  ipra  Urbe  Rbemenfì , vide  Fio- 
doardiim  Lib.  IL  cap.  v.  & lib.  iv.  cap. 
xxtit.  Nccnon  Mircum  cap.  xvt. 

(iz)  Ad  annom  nji.  in  fine.  Et  ad  an- 
som.  tifa.  num.  9$. 

(ij)  Ciaudius  Robemis  in  fua  Gallia  CbiU 
fliana  de  Abbatibus  S Remigii  pag.  ^40. 
Odo,  ioqiiit,  ex  Abbate  S.  Crifpini  SuefTio* 
nenfii , fundator  C®nobÌi  Cartofienfium  Mon- 
tis-Dei  ppope  Moionum . Obiit  an.  1140. 

(14)  Arduino»  ap*.»d  Gali.  Chril).  De  Ept- 
ic.  CcbeuQto.  live  Arduiius , ut  in  Inflru- 
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fece  affai  forremcntc  (zi),  Scriflè  al  Papa  fuddetto  in  giuftificazionc  di  Anso  di 
un  Perfonaggio  altrettanto  favio , che  innocente;  c così  oncfto , come * ‘AP* 
Santo.  E che  perciò  fe  alcuni  malabiati  dilettavano  di  acquiflar  meri- 
to con  far  calunnie  , ccrcaflcro  materia  altronde  , ebe  da  Cluniacenfi , 
fommamente  amari  da  detto  S.  Paffore  . Da  ciò  Tempre  più  lì  compruo- 
va  quel , che  di  giorno  in  giorno  pur  troppo  fen  fa  lacrimevole  (peri- 
mento, di  effer  cola  molto  pericolofa  fra  i livori,  invidie,  calunnie, 
cd  altre  pa0ìoni  dell’ umana  fragil  condizione, aver  a vivere  ficuro  con* 
fidando  foltanto  nello  feudo  della  propria  innocenza , 

Fin  dall*  anno  114^  Umberto  IH.  di  Savoja  Conte  di  Maurienne  Caru*  dì 
crafi  compiaciuto  di  dar  principio  alla  fabbrica  della  Certofa  fotto  il  Conceflìone 
Titolo  della  Be:.ta  Vergine  di  Allioqc, tutto  a Tue  fpefe,  Pofeia  di  van-* 
raggio  flabiliti  i fondi  neceffarj  per  lo  Aio  foftentamento , ceduti  gUji 
aveva  al  corpo  dell’  Ordine  Certofino  per  mano  di  Guigonc  Priore  allo- 
ra della  Cafa  di  Maggiorevi , indi  a non  guari  di  tempo  creato  Vefeo- 
vo  d’Augufia,  fuo  Confidente.  Ma  poiché  di  tal  magnanima,  e pieto- 
fa  fondazione  niun  Atto  pubblico  allora  per  allora  fi?  ne  fece  ; Adcfiò, 
che  già  era  in  iftato  di  poterd  abitare , ftimolTi  prudenza  a memoria 
de*  poderi  di  doverfene  fcrivere  ed  autenticare  una  Carta  (zz) . Con  tal 
occafionc  adunque  andò  torto  a riflettere  il  buon  Principe  alla  neccITità 
de’  Certofini,a  quali  fin  dal  nafeimcnto  del  loro  prqponto  era  in  corta- 
me r ortérvanza  dell’  aflincnza  delia  carne  , quantunque  appreffo  fi  dirà 
in  qual  tempo  propriamente  da  effi  della  medefima  fi  faceffe  una  folca- 
ne renunzia . £ che  però  farebbe  loro  bifognevolc  affai  un  qualche  co- 
modo da  poterli  almeno  procacciar  del  pefee  , pur  troppo  fearfo  in 
quei  contorni . Laonde  benignortì  di  dar  loro  parimente  il  Tuo  Lago 
detto  de  la  Tuelli . Nè  contento  di  queffo  , aggiunger  vi  volle  detto 
Conte  , c Marchefe  d’  Italia  la  piena  facoltativa  di  poter  allegnare , c 
pafcolare  per  tutt'i  luoghi  di  Tuo  dominio  , affegnando  propriamente  i 
pafcoli  del  Velico  per  ifvcrnar  le  pecore;  e quei  di  Lagnelaiour  de  Cha* 
punnav  per  lo  rim^ueiHe  dell'anno  . Rcrtò  fcrvito  di  concedere  altresì 
tutto  11  Terreno  di  detto  Lagnelajour  con  certo  Feudo  di  Guigonc  Si- 
boudi  ad  ufo  foltanto  d'un  Prato,  colfa  Aia  Grangia,  olfia  Cala  rurale 
per  commodo  dc’Paftoii,  c degli  armenti . Onde  di  tutto  ciò  fr  ne  fti- 
pu!ò  Scrittura  (zg),  o per  meglio  dire,  fe  ne  formò  un  autentico  Di-  » 

ploma,  che  venne  da  noi  nel  fw  proprio  luogo  fedelmente  regirtratO} 
come  ben  fi  potrà  volcndofi  ortcrvafc , 


Jnno  di  C.G.  1150. 


Anno  di 
G.  C.  1154. 


REfta  veduta  fotto  dell’anno  II^9.  la  nuova  elezione  in  Superiore 
principale  della  Calabria  Certoia  di  S.  Maria  del  Bofeo  caduta  in 
perlòna  del  P.  D.  Andrea.  Si  c riferita  nell’anno  1140.  la  conferma 
de*  Privilegi  tutti  di  detta  Cafa  da  erto  ottenuta  dalla  beneficenza  di  Pa- 
pa Innocenzo  li.  Nè  fi  è tralafciato  in  tal  congiuntura  d’accennare^ 
quanto  egli  rtudiato  fi  foffe  Tempre  di  ben  in  meglio  infertare  le  cofe 
del  Aio  Monirtero  . Certo  fi  è , che  qucfto  abile  Uomo  avendo  tcrta 
uguale  alla  prefenza  di  fpirico,  Teppe  ben  riflettere  a ciò  che  fi  conve- 
niva, rapporto  alio  fpiricuale,  e temporale  de’ Tuoi  Religicfi.  Nè  in  prò* 
greffo  di  tempo  ebbe  egli  occafionc  di  pencirfi  de’palU  dati,  e deile  mi- 
Iure  molto  aggiufiatamente  prefe*  Frat* 


[tij  L«co  tit.  Epiflc/é  S‘  *d  Fngfitiiim  Pa- 

pjna , h^c  imer  siis  Peni  y«nerjhilìj  : Unde 
feittis  me,  in^KÌt , vera  dicere,  & Vobis  ft- 
cur  coram  Dro  in  Chrifìo  loqui  : quod  ma- 
PUS  Domìni  Viennenfìs  Ìd  qaantum  recole, 
re  pofTiirri , munda;  funr  in  ran^uine  omnium 
Claniacenfìum  : & juxta  quod  fentio,  nifi 
torte  quod  non  paio  fallar,  innocens  ed  ab 
Omni  Cluniacenfi  noxa,  ex  quo  Viennenfis 
Patriareba  lafius , noo  folom  opeie , fed  e- 


tiam  verbo  . Vide  Append.  F.  infra  n.  xxt. 

(ar)  Quod  intuirò  fit  pacis,  & bonitatis, 
fic  «.n  fiabiliendum , ut  de  celerò  manear  in* 
conculTam  . Artìfex  entm  cfiprzfeiis.  £ras. 
Se  id  calumniofe  tentar  ìnfrin^ere,  onde  la* 
crum  (ibi  putat  extorquere  . Pratfentibus  ita- 
que  & iMilerU  nocum  fit,  quod  Ego  Ham- 
bcrcus  ^c.  J/a  Hit. 

(>j)  Recitator  integra  in  Append.  I.  io. 
Aa  o.  un. 
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Ajivo  o»  Frattanto  Andrea  Macrtro  Vili,  dell’ Eremo  di  Calabria  , dopo  un 
use**  ^jj  yjf3  efemplariflimamence  menata,  cadde  in  quello  anno  in  gra- 
Civ.  vilTìma  infermità.  Onde  vedendoli  di  giorno  in  giorno  vie  fempre  piu 
Mone  di,mancarc,  difperati  gli  umani  rimedi  , appigliolìt  unicamente  a ben  ap- 
parecchiarfi  per  lo  fwrigliofillìmo  viaggio  dell’ eternità.  Munitofì  adun- 
que  co’S.  Sagramenti-,  dopo  di  aver  dati  molti  faluiari  avvertimenti  a* 
ino  Carto-'l^^  fopra  J'eìàtta  oHèrvanza  della  monallica  difciplina  , che  tanto  tanto 
fjano  di  Ci.  lafciava  loro  raccomandata,  tutto  ralTcgnato  , e compunto  rendè  l’ anima 
dS^ne  Creatore  il  dt  ip.  del  mele  di  Luglio , non  lenza  opinione  di 

P.*E?Nic^  (i).  Compiutafi  da’ Monaci,  feconda  il  folito,  la  lugubre  pietofa 

16,  funzione  fi  venne  all’ atto  di  eligerc  il  SuccelTorc»  Senza  bilanciarfi  un 
momento  tutti  convennero  a Livore  del  P.  D.  Nicolò  , uomo  non  folo 
di  grande  orazione,  ma  ezi.andid  molta  abilità,  ed  attrattive  manie- 
re, che  caro  a Dio,  ed  iiilicm^  infieme  agli  uomini  lo  rendevano,  con- 
forme il  progrefiò- di  quefta-  Storia  lo  chiarirà  abbaftanza.  Certo  fi  è, 
che  avvenga  Dio  il  più  delle  volte  tocchino  a meno  degni, per  non  di- 
re agli  uomini  cauivi,  le  dignità,'  in  quella  congiuntura,  il  che  occor- 
re rarifllmo,  non  "poteva  cader  reiezione  in  foggetto  , nè  per  bontà  di 
collumi  più  ragguardevole,  nè  per  altri  all'ari  più  fègnalaco.  Tanto  ve- 
ro, che  di  lui  li  è verificato  a maraviglia,  che  non  le  preminenze ador- 
cv.  nino  le  virtù-;  ma  quelle  onorino  i gradi  degli  ufiizj  (i). 

Monaci  In  tal  mentre  erano  giunti  in  Roma  i Monaci  ejetti  dalla  Certofa 
della  di  Granobic.  Ed  ivi  prefe  delle  protezioni,  che  non  niancan  mai  nel- 
Gunoble Corti,  principiarono  a dilTcminar  cento,  e mille  zizanie  contro  le 
cofa  mai  procedure  del  buon  S.  Antclmo.  EfTì  Io  dipinfcro  per  uno  uomo  fopra 
tonno  del  dell’ ordinario  afpro,  rigido,  c fevcro  (3).  Diedero  quel  torno  alle  cole, 
loro  Siw-che  loro  meglio  piacque,  c più  tornava  conto  in  difefa  della  propria 
caufa . E non  lafciarono  in  fomma  mezzo  intentato  per  difereditar  la 
condotta,  inforno  a tal  particolare,  dd  gran  Servo  di  Dio,  cd  infieme 
infieme  d’ifcufarc  co’ vari  futterfugj,  e prerdli  fallì,  la  loro  vera  colpa. 
Difponi  gli  animi  in  tal  guifa  de’  Cortegiani , e di  tutti  coloro , che 
giudicarono  poteflero  ad  eflì  giovare  fopra  la  nota  vertenza,  quando  cre- 
dettero, che  il  P.Santo  doveva  §ià  già  elTerne  pienamente  a modo  loro 
informato , fi  prefentarono  da  lui . Onde  tutti  umili  in  villa  , cogli  oc- 
chi molli  di  lagrime,  ed  in  fembiante  affai  {4}  compallìonevole , non  fi 

arruffi- 


(i)  Cam  auiem  pr^fatus  Pater  Andreas 
ad  froilem  pervenifTec  «tarrm  jam  in  ulti- 
mum  vits  fuc  conflìtutum  fe  cognoviflef , 
Eremi  obfervanTuin  fummopcrc  commenda* 
vit,  ac  faluberrimia  monitis  eos  inflroxii. 
Mox  integrit  adhuc  fenfibus  fumma  pietaie, 
& lacfarymis  necelTaria  faiiitis  remedìa  , Ec. 
«lefìa  utique  Sacramenta  furcipiens  magna 
com  ran^itaiis  opinione  arquo  animo  mor- 
talìtatis  tura  perfolvit  tp.  Julii  circa  Ann. 
11(0.  Ex  petanùijuis  St^dtt  in  ArcbivoCur- 
tnfin  SéinSornm  Stephéni , ^ Brnnonìt  dr 
Nrm«rr  in  Viterim  CnhtnÌM , Ti.  Urixnur 
ThrtntU  in  fitti  Chnn,  MS.  nki  dt 
Andrt*  i ae  0-  Bmiiiohmtcui  Fj/vetti  in  /«» 
Titntro  CòfMoltg.  MS.  MjgifirorHm  , tì»* 
Prmnm  laudai*  Dvmm  png.  pp. 

(j)  Idrm  Ibid.  Patres  Ereriii  ....  com- 
mùni calcolti  in  novnm  Eremi  Migiflrem  , 
Nicolaimi  elcgcrunr , virum  quidem  ea  Pn. 
latura  digniflimum , uc  & Tua  comprobatur 
przfìantla,  eximiisqite  operlbus  ; erat  eiiim 
prxfarus  Pater  afpcflu  venerabilis.qnem  fin- 
gularU,^  it  reliciora  modenia  perornabat , 
charitatis  Tircerlbui  plenut,  & aelo  Ordinis 
obfervantiae  flagrans  : oratione,  5t  contem- 
platione  fuis,  & omnibus  ntmiam  prxiuxir, 
in  qolbas  dìe,  noAnque  pcrreverabar  , non 
abCqoe  divinz  dulccdìnis  pcrfuHone , & gra- 
tiarum  charirmatiboi  ....  Quanti  autem 
prxIatQS  Pater  apud  AfidliRium  fuerli  meri- 


fl , qua  memoria  celebrirate  dignis , multa 
& pr.eclara,T.irn  in  fpirltualibiis,quaiti  lem- 
poralibus  cius  opera  , & {ìndia  tellaiitur  , 
netnpe  Eremi  bonorum  ampiì6cario,  & ejuf- 
dem  Arenile  moderatio,  Fradutn  diligenscu- 
ram,  & dircìplinz  monaAicz  integriras  , Se 
Eremicar.  bona  converfacio  , divini  cuitus 
amplificatio,  Subditorum  pax.  Ut  optimum 
regimen , Cleri  reformatio.  qaos  fere  adMt>> 
oacbaicm  rediixìr  maturit.atem  & devorionem. 

(?)  AnTìorVufS.Anthgimi  eap.v.  feq. 
Quamvis  aoiem  panel  quidam  fortafTis  plus 
zqun  Teverom  rigidum  in  Subdìroi 

arliitrareniur , at  plures  tamen.  qui  faniori 
cAcm  judicio,  tafi  parre  gauJ<-bmt,  & San- 
floruni  deloflabantur  excrciuiione  Amliorum. 
Diligebat  enim  fuos  vìr  (anétus  , & paterna 
benevoiemU  compIcdebiMir , providens  eis 
de  omnibus  , quemadmoiium  mater , de  fi. 
liorum  fuorum  i'alute  follicita  . . . fed  cum 
erga  morigeros  & gratus  talem  fe  przberer, 
ingratoi , dmos,  rebelles,  arrogantia  turni, 
dos  fevetiter  coercebat.ac  fub  jugum  fuper- 
bas  cervices  mitiens , homiliabat,  «quo^ìu. 
Aiti*  libramento  Angulis  prò  dignirate  refH- 
nicns  . . . Nec  decrant  fané,  qui  S.  Virum 
lufìicurn  dicerent,  5t  importunuhi . 

(4)  F*  Fpifi,  *70.  D,  Btrnnrdì  num.  s« 
Ad  Eugenium  Papam  : Vcn«ronr,/ÌT/4/>,  ad 
tc  in  veAimentii  uvtum,  i«  babit#  fanftoj 
fpecies  decepit  tc , 


Digilized  by  Goof^lj 


Dt  Brunonb  b dell'  Oro.  Cartus.  Lr».  llf. 
arroflìrono  di  mentire  in  prefenza  di  tanta  Macf)^  . Perfone  così  vili  ed  Akno  ni 
abiette  per  via  di  calogne , ed  impofture  falfamente  aecufarono  un  in* 
nocente.  Lo  caricarono  foprattucto  di  durezza  , e poco  m«n,che  di  cru* 
deità , per  avergli  cacciati  fenza  |ravi  delitti , e Per  piccioli , come  cffl 
papprcfentavano  , difetti  dal  Montiìero  . E perciò  lo  fìippiicavano,  ed 
ifcongiuravano  di  refiar  Servito  («tltnare , che  nuovamente  venifTero  am* 
mefn  nella  fteifa  Certofa,  donde  indebitamente  n'erano  Dati  efptrifi  . Pa- 
pa Eugenio  IH.  uomo  làvio,  ed  accorto  avvegnaché  non  preftailè  credi- 
to ad  ogni  fpirito  ^ tuttavolea  come  Padre  comune  benignamente  gi’  in-  ^ 
tefe,  con  carità  git  accoife;  c mo(^  le  Tue  vìfeere  a pietà,  e miferìcor- 
dia,  promife  lem  di  volerli  confolare.  Inatti  fcrìnè  il  Pontefice  al  Prìor 
di  Granoble  una  pifiola  in  forma  di  Breve.  Nel  medefimo  faccndofi  ca- 
rico deir  anime  de’  detti  Monaci  eletti  , e non  in  tutto  approvando  tè 
filo  zelo , colia  pienitudine  della  di  lui  potefìà  affoluti  da  ogni  pena , 
ordinava , che  gli  accennati  PP.  fi  ammetteflèro  nella  loro  Cafa  proèeT- 
h.  E tanto  appunto,  elfi  gonfi,  ^ tronH,  CQià  ritornati,  feguì  (5).  >• 

Ubbidì  con  <^ni  fonimiiTìone , ed  offequio  dovuto  agli  ordini  delia 
Santa  Sede  il  b^on  Anteimo  jiei  ricevere  di  bel  nuovo  ne!  fi»  Moni* 


S.  in  vMitr 
;t| 


fiero  i Monaci  trafgreflòri  : Qftonobbe  agevolmente  T inganno,  ed  arti 
fizio  , che  ufar  dovettero  per  rorrettiziamencc  , ed  orrettizi.imeotc  efior*  trienév  pgj 
filiere  tal  facoltativa  impunitamente  (é).  Nulladimeno  ahdaron  a confi- 
oerare  , quanto  periglìofa  cofa  fia  fra  tanti  falli  dell’  umana  ratferia  di 
aver  a vivere  ficaro  foltanro  per  la  fie/fa  fua  innocenza.  £ non  tanto  cMJ' 
maravfgtiandofi  , che  pochi  Religiofi  ribelH  per  vita  , e riiafiatezza  per-  to  • s.  Net* 
duri,  abbiano  cofe  indegne  concra  fa  virtù  machinaro,  quanto  che  Pab*  nudo, 
biano  mandate  ad  effètto,  ed  in  parte  ancora  più  fi  comprcmiettevano . 

Voleva  onninamente  per  tanto  S.  Anceimo  renonziare  (7)  la  fua  carica, 
ed  andarfi  a ritirare  con  viver  privato  in  un  qualche  angolo  di  altra 
Certofa  , non  comporrandogii  V animo  di  veder  co*  fiioi  m^efimi  occhi 
la  deiblazìone  della  Cafa  propria,  divenuta  ricovero  de' ribaldi.  Ma  tal 
rìfoluzione  penetrarafi  da  molti  PP. dabbene,  e fuoi  amorevoli,  inconta- 
nente da  lui  fi  portarono  e gli  propofero  molti  partiti  da  loro  giudicad  ' ^ 

fpedicnti  da  prenderfi  prudentemente  in  così  critica  occafione.  Uno  fi  fu  ^ 

di  rcrcriverfi  alia  Sede  Appofiolica  rapprefentandole  con  ingenuità, conif 
pafTafie  il  fatto.  Il  Santo  però  non  accontenti  afiùtto  , che  per  cacciar 
da  (e  r ingiuria,  quantunque  ingiiifia  , fi  faceiìé  , feb^ne  debitamente; 
ad  altri.  Come  fc  ci  fufiè  necefiìtà  ad  ogni  modo  o T ingiuriare,  o l’ef-  . ' 
fcr  ingiuriato.  Nè  permife  , tuttoché  1’  equità  lo  rìcbiedefie,  inalzar  in 
maniera  fe  fiefib  , che  gli  convenire  di  abballar  altrui  . Anzi  né  tam- 
poco in  fomma  volle  far  mofira  della  buona  condotta  da  lui  tenuta  nel- 
la congiuntura  cennata  , poco,  o nulla  curandoli  , c^e  altri , o fapefie, 
o approvafle  quello,  il  quale  era  buono,  e lodevole  di  Tua  propna  na- 
tura. Diceva  ballare  alla  fua  cofeienza  di  goderfeio  fegretamentc  fra  (e 
medefimo, per  non  perder  così  delle  azioni  ben  fatte  il  merito;  o al  più 
riceverne  per  guiderdone  la  fama  . Che  però  non  s*  iodulfe  |iammai  ad 
aderire  a’  loro  configli  ; unicamente  infifie^p  fopra  la  rinunzia  del  Prio- 
rato , ed  il  ritiro  in  altra  Certofa . ^ 

Laonde  ì PP.  fudderti  fperimentando  vano  ogni  altro  arg^nento  1» 
protellarono  in  fine  , eh'  Egli  partendofi  dalla  Cifa  di  Granoble , tutti 
parimente  con  elfo  feoo  paniti  fo  ne  farebbero;  lafciando  in  abbandono, 
ed  in  mano  fallo  Dio  di  quali  foggetti , quel  facro  , ed  orrevole  luoga 
Tanto  ballò  per  allora  al  nollro  Anteimo,  che  teneramente  amava  la 
Tomo  ' T • 


(5)  U*m  itid.  Qui  uuJc  exieranr,  pci« 
rcinrnmunc  addenres  pnev«cU«ttonefn  . . . 
Eialtant  ùi  re  pcfltira»  qtiAm  cjieraot,  ti*- 
Alluni  tajiiriam  patieniibos  Vkciv,  trìutu. 
ph«ot  . 

(d)  Vide  Goigo  in  faii  ConAiergdl. 
pib.  cip.  77-  de  hac  re  d«ernir:  Ur>ife  non 
incongrue  D.  Bernard.  EpiH.  Copra  lamfata 
fub^ongii  ; Ab  ipla  fiUMlanong  loci  & Ordì* 


nì<  con  (A  aodituoi,  ut  qrà  etìeoi , Cae 
rnlrta^jone  reciperrtur. 

(7)  Prior  inm  non  eO  Prior.  Darri  fuper. 
bit  impinf,  ìncendiior  Paoper.  Exirt  etiam 
Toir  : non  poreft  videre  demoAtonem  Ordi- 
ri'i  fni . Er  jam  fì  (dios  eiirv  poiuH- 

fcr.  Qui  Prlgr  n re  effe  eft  or  bonus  He  nam 
quoram  innirtror  ronfilio,  aodivisitM  a b». 
DÌs  bonoc  cA;.  Lem  cn,  mxm.  i« 
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a^no  m fua  Ccrtofa,  dove  foltanto  ambiva  di  veder  fiorire  1*  antica  oflcrvanza, 
farlo- (o  non  mutare,  differire  proponitpento  , conforme  appreffo  dire- 
mo. Pui^  fui  dubio  di  ciò , che  potcHp  accadere,  {limarono  ben  facto  t 
mentovaci-  Monaci  di  doverne  dare, di  «lucfio  parte  al  glorioTo  Saa 
Bernardo  .Abate  di  Cbiaravalle  . Eglino  a .pruova  coflofeevano  quale  tn^ 
tereffe  fi  pigiiaffe  nelle  cofe  loro  . £ ci^  a^nchè  cc^la  Tua  mente  illui* 
nùfiau  , jS  valevole  autorità  faceffe  quanto  la  glctfla  dt  Dio  , c l' affetto 
vedo- Ja. loro  quiete,  e monaAìca  4i|cìpUna  folle  per  fuggerirgU  meglio 
CviT.  che  eiì  chiedere  non'  fapevaoo,  {iccome.  fecero. 

Aib«rro  Sotto  dì  quello  «nno  tanto  dal  B>.  P.  Teofilo  Rainaudo  ^8) , quanta 
Monaco  ^ Reverendo  Sacerdote. Camillp  Tutinì  vicn  rcgiflrato  un  tal  Alberto^ 
affanto  °iia  non  ifi  fg  di  quai  Certofa , per  Arcivclcovo  Taurinclc  (p'  s, 

Sdt  Vefeo.  Ma'41  R..P,  Mofoezi  ferire  ancora  Taraqtafiefe  (icòi  Sede  affai  diveria 
vile  Tiurì-  r una  (it)  dall*  altra  (u),come  è ben  ncKo  a tutti  • Chi  egli  mai  HatOk 
fi  futir^i/ln  quaie>CaÌa  dell*  Ordine  fatta  aveffe  la  Tua  yrofcfrione^  C 
tutto  il  àì-  fìii  delle  ^ lui  avventure  fepolte  rimangono  nell' obhli viene» 
CVill  finveiiirfi  Scrittore,  che  ci  donaflè  lume  maggiore. 

Intorno  a quello  tempo  inviata  fi  vuole  al  glorioTo  Santo  Abate  di 
ri<t«  Atute  ChiaravaUe  Bernardo  una  pifiola  (tj)  da^jetro  Maurizio  cognominato 
«li  ciuany,  il  Venembile,  famofo  Abate  di  Clugny.  Tolla  modefima  umilmente  fen^ 
Bel^rdn  f«  Acffo  , fi  Ugoa  dcl  rkcvuto  Titolo  dì  Padre  Rcverendilìl- 

gawÌo6*’dÌ  (*4)*  In  confemia  di  ciò  ne  adduce  V eferapio  , c ne  traferive  le 
avcrolircrit.  parole  del  nollro  Guìgone  quinto  Priore  di  Granoble.  Mercechè  m con- 
to «oiTit».  giuntura  fimilc  un  coiai  uomo  fingohire  del  fuo  tempo  , e chUrifiimo 
Remerai?  Religione  (15),  dice  di  aver  praticato  lo  Aeffo  con  lui  ^ co- 

(tino.  ' infatti  da  noi  fen'  è latta  , a fuo  luogo  onorata  memoria  (jd)'. 

Fin  da  circa  venti  anni  fa  improntato  avevano  a Pietro  Viviano 
cix.  Monaco  Ciunìacenfe  alcuni  libri  i nofiri  PP.deila  Certofa  di  Maggiore- 
r*iurc'^  vi  . Ma  per  quanto  mai  lo  fcongiuratlcro  a volergli  una  volta  ancora' 
MipEorc’ii  reAiruire,  non  era  fiato  poffìbile  di  ottenerne  l’intento.  Dopo  .adunque 
ferivi-  uru  replicate  , febben  tutte  vane  ilperimentate  iflan/e  , Stefano  Priore  della 
* cennata  Caf.i  videfi  alla  fin  fine  coArctto  di  Icrivernc , come  fece , a 
iièuLu<Vf  Venerabile  fuo  Abate,  e firctlo  comune  Amico  de’ Certofini  (17}. 

ricopenre  Con  tale  occafione  gli  raccorda  la  di  lui  preme  Ila  antecedentemente  fat- 
alcuni  libri  ta , di  volcr  qualche  volta  a confolazione  di  quei  buoni  Rumici  onorar 
•ioìpronmi  jjj  jyj  prefenza  quel  faoto  luogo.  M.>  che  poi  fruArati  dalla  loro  afpet- 
tazione  non  TavelTe  ancora  adempiuta.  Onde  foggiunfc  , che  l’avrebbe 
certamente  riconvenuto  di  parola , ed  in  fegueia  , chiedendo  foddisfazio- 

ne, 


Trhrìt.  ^artìirrU.  , in  Branone  Siiiìt, 
»t<-  Atbeita$,  nc  Cana- 
lino, Taorineofii  ArrkirO’fcofMtt  aji.  il^o, 

(9)  In  juo  Prolpei).  HiflQr.  OiiUak Ctr- 

tuf.  ad  an.  i ip.  mk 

(10)  Tkfatr.  Cknnolof.  Ord.  "Camil  paf, 

éx-  Albcnos,  Arrhwgìrcopos Cìvira- 

tii  Canrronmn,  Tea  Tar.inr«ri«.  . Haiui^in 
Alpibai  0t3Ìs  Metropi'liiicz  UrÙs.  A*ul(Ics 
tvlcrrnr  a landato  P.  TheophSIn,  itemque  a 
Camillo  Talino  in  profpcÀu  Ordin.  Carni- 
fico. 

(11)  Taurinorom  Auqofla..  . Urtx  Gal- 

lix  SuUalpinz  apiid  Padum , .Sedcs  Principis 
Poleniontani  , Ducli  SabauJiz  &c.  PbUipp^ 
Frrr.  /.«»>.'  - • — — *V-, 

(ii)  Centrones  populi  foere  Gallla:  Nar- 
boòenra,  nunc  atiicm  in  Sabauiìa  , Terfui 
Alpr*  Craias.  Quorum  regio,  & Urbi  (qm 
Metropolii  Uve  Arehìep.  ed  ) Tarantaua  , 
volpo  Tarantaile.  Ubi  Cenironum  pag.  vul» 
ItoCcnLTon,  imer  AnguOam  Pra:iorutn 
61  Genev.tnr  la.  leucU  vHlrur. 

(1;)  Euai  Tocn.  I.  Oper.  Ì).  Bornardi 
edii.  MabiJ.  amea  «udì.  ;SS.  jMAAodiim 
pum.  j48..(ltcuex  an.  ii$o.  ,ut  ir 


Noni  marglnalib.  legìiar  Ibi. 

(14)  Reverendinianiin  ma  dtcis,  Patrern 
noipinAS , amicutn  caridìmam  appenas'Gin- 
deo  ad  ida:fed  falva  ventate,  quz  etChri- 
do  in  te  d.eflutii,  duo  przcedenrìa  nefeio  , 
urtiam  aanotco.  Nam  reTcrendiflimijin  ette 
innoro  i Patrem , qoantam  ad  te  , me  i-lTe 
i^go;  aiRÌcnm.&  canffìmuni  t»um  me  i.oa 
fo'.um  ore  profitMr , fed  & corde  agnolco  . 
Jdùm  ibìd.  «Nne.^. 

(ic)  Ut  cnìm  de  revertadiifinù  & amici 
cariflimi  nominibos  taceam  ....  de  P.ir*it 
iiuerim  nomine  hoc  tibì . reverende  Fntcr, 
fcribo,  quod  fmgularts  Tuo  tempore,  8r  p<e> 
cUridimut  religionis  flos,  Doir.i-.ut  Guip.o 
•iprlw  aiibiv  gMoad»»  Ijtfiflltr . 

Scribebara  et  freqaenter  &c.  Lkn  e>t.  vtJe 
Ì9  Append.  I>  infra  num.  axu>. 

(fg)  Ad  an.  lU^.  num*  »v>.- 
(17J  E«àf  libf.*  ♦!(  6pIflola^*  Petti  Ve^, 
nerabuti  Abb.CÌoni4efo.  tfpod  Blhlìorh.ClaS 
niacen.  pag.  pio.' Splff.  Mutn.  «xiii.  'eanM 
initiqiR  fic  fc  babet  ; Nqyerit  vclìr«  Pat»n 
^itatta  dole«9  A^nd.  1.  intra 

»"»■  «a  : 
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ne,  mandato  una  dolce,  e tenera  disfida  . Pcrlo4;hè  qualor  remlnence  Awno  ot 
grado  da  lui  degnamente  occupato  flato  non  gli  ibflc  di  remora  ed  im*  G.C.  usck 
pedimento,  ad  efeguirlo  (18)  lo  ftippiicava»'  ‘ . 

La  calca  delle  faccnde  indifpeoiabili  alla  flia  mica  non  pcrmifero  ri*, 

al  buon.*Abate  di  poter  toflo,  come  pufe  avrebbe  voluto,  dar  rifpofla  convenendo- 
a tal  lettera.  Ma  dopo  circa  tre  meli  , mentre  per  premure  di  alto  af-  io  di  parola, 
fare  (19)  giìi  era  in  procinto  d’  ifiradarfi  verfo  Roma  {20)  ritrovandofi  J*®" 
nel  picciolo  fuo  Moniflero  d’ &bin$  (21)  gli  fovveiinc  di  cUcr  molto , ‘ 

c più  che  molto  attraflbto'di  refponlfva  co^fuoi  cari  ed  amati  Ccrtofini.  alla  promef- 
Non  cfliniando  ben  fatto  adunque  , di  vie  maggiormente  procraftinare  , 
avvegnaché  ftefle  fuJic  mofl'e , e già  la  barca  pronta  , a trafporrario  ài 
là  del  fiume  Ifara , fi  rinvenire,  prefe  la  rifoluzion  di  rifpohdere  come  ^dena 
fece  per  le  conibiiaoze . A vero  dire  intefe  egli  di  fcrivere  generalmen-  CcnoOr,  • 
te  a tute’ i PP.dell*  Ordine . Ma  volendo  in  particolare  rentter  ptn  P«r  J®?' 
l^eaccM  al  Pjriorc  di  Maggiorevi  (22)  , che  con  riffe  di  amanti  con  te-  coBrcmTiTre" 
nero  affetto  fliitiolato  , e provocato  T aveva  , fc  prefente  per  primo  U ji  Veambi! 
(ùa  antica  condotta  verfo  de'CertoHni  ; la  vcnerazioiie  del  loro  IflùuCo  ; le 
c gli  non  curati  pericoli  nel  giro  altre  fiate  fatto  , a reciproca  confola-  ""dofi  non 
zione  delle  più  amiche  Cafe  deli’ Ordine  (23) . Quindi  deponendo  dice , 
la  fua  maggioranza  da  parte,  per  non  dar  ombra  all' Amico,  che  altri-  u piomersa 
mente  fi  farebbe  indotto  ad  isfidarlo  . E coflituendofi  qual  uno  de*  più  per.  ^oI« 
minimi  di  tutti,  aftìn  di  animarlo  al  cimento  , pronto  fi  raoftra  di  vo-  f*®J^'  u*** 
lerfi  batter  corpo  a corpo  (24)  . Soffienc  con  forti  ragioni  , c dimoffra  " 

ad  evidenza  con  validiffimi  , e convincenliffìmi  argomenti  di  non  aver 
mentito.  Mentre  fua  intenzione  era  di-  .adempir  puntualmente  co*  frutti 
ciò  , che  afferiva  colle  parole  . Si  giuflifica  a nur.tviglia  di  non  effer 
mancato  dal  canto  fuo . Giacché  i non  potuti  prevcdei^  oflacoU  fovrag- 
giunti  , legittimamente  lo  feufavano  della  fua  promeffa . In  fomma  il 
Santo  Abate  in  nulla  cedendo  in  cordialità  , anzi  in  ilvifceratezza  al 
fuo  Avverfario , baffantemeoce  rimane  colla  fua,  provando  appieno  (25) 

di 


(18)  Jacm  itili,  ScìaTii  denicjuc  , , (14)  S<d  de  (raé^o  ac  (ruOrata 

qi)Ì.-i  fi  el^etis  Abhas  airer  quilrbet,  H non  prAmiffione,  qua  vus  viziare  , multotìes  , 

latr  Celebris,  atr]ue  liirnotus;  iVaéìì  r<sderis,  gc  diririi,  promi feram  , arguor  : Er  a tan- 

ac  fruftiatc  prnmtlTioRis,  quim  deVifìratio-  tts  amicis  dure  coaveniar.  Audio  qood  fl 

rie  nofira  velira  dlgnario  tnulToiiet  fecit  , «fiem  Abbai  a’ter  quìLbet , (t.  non  tam 

apcrra  fronte  qneremu^  fjti^faAionetTi . Celebris,  a»qne  famofos,  aperta  honre  de 

(19}  CoHieirur  et  Fptfinla  zlv.  (ib.  vt.  bis  diena  qnxreretur  Taosfidio.  Sed  ago 

ejufdem  Ptrrì  Venerabili!  ad  Eug  HI-  Ae  pratìas  Deo.  t^uta  non  foni  Abbai  qoiltber, 

ex  EpiAola  ilvi.  lib.  Uod.  ad  Divuni  Ber-  fed  tam  Celebris  atqne  famofue,  ut  nemo 

natclum  . vefirum  andeat  me  a^gredi . nec  aperta  fron- 

(20)  Baroniiis.  & Pagius  Ctit.  in  eondem  re  de  fraflo  foriere,  & frufirara:  promiffione 

ad  annum  it^o  nu-n  z.  qnercre  rarisfafiinrem . Si  coim  non  tanras, 

(si)  pMifi  rx  Efijìoix  xL.  fuftAiiiR't  Putì  fed  alter  quiltber  Abbns  efTem  cettum  efi  , 

ClxniAcenfis  Abbmùt  xd  Dumvum  Pxf!  ii»m  qaia  impune  non  evafilTrm  . Quii  enim  aii- 

Canuft.*  CrAiian^filìtAnie  Pnorem  , ubi  bue  ter  credar^  Nam  a tam  vcracibus  non  ali- 

imtr  élla:  Nuper,  fcrìbit^  in  procirfìn  Ro-  ter  vm  qitam  ferirò  procederer . Idem  ibid, 

mani  ìiincris  confiirutus , fcripfi  vobis,  ac  (>s)  L«re  laxd.  Sed  tamen,  «//.  ut  ami- 
Fratribus  a HerbÌAe  MonaRcrinfo  rsofìm  , cis , St  hoc  inrimis  faristaciam  , Irbens  ma- 
quod  ad  vos  jam  petlarum  credo:  Et  tam  jorls  nomìnU  faflam  depono:  Er  me  Abba- 
propofitum  adeundi  vos,  qoam  caufarr.qi-z  ribiis,  licet  infenorìbus,  fi  rainen  iafrrioret 
ad  remar.cndum  compulit  noi,  liifcris  indi-  funi,  comporlo.  Eliffire  quem  vultii  de  to- 

cavi.  Scripfi  tuuc  generalirer , fcribo  nuoc  to  orbe  minorem,  ft  de  me.  ut  de  ilio,  fi 

finqoUrlrer.  reui  effet,  fra^i  ftsderìs  poenas  fomite.  Par- 

(ta^  Hy  , . • bic  erar.  cios  tameo  , ut  vcl  patum  prò  parte  ruea 

(aj)  L&ce  Ltud.  Ef'tfi,.  xzir.  Srmper  fo-  apam  , pcena  fumcnda  efi  : quia  maia  fide 
premam,  , arcem  pe^oris  mei  vobÌ$,  fra^um  foiclus  non  cfi.  Obfiirerunt  msKa  , 

veOrique  Orainis  virjs  fervavi  ; TnOirura  quz  foedoi  initum,  & vifitaiKit  promiffio- 
Cattiilientia  unìverfatum  Rvlipionum  Infli-  nem  fervari  non  permìferunr:  Neqotia  infi. 
tuùonibus  przttilì  ; a primis  pene  adotefeen-  nita,  Hyems  fupra  foiirum  horrida  , corpo- 
tìz  annls  finc<.ro  affeé^u  farrum  Relletonis  ris  multiplex  iacommodum , quo  piufqnam 
vefirz  propofinini  colui.  Unde  quando  per  dlmiiiium  arvnum  natura  laborat.'  i>ec 
care  potul,  quedam  anriquiora  vcHri  Ordì-  adhuc  piene  boflem  tamdiu  fibi  infefium 
nis  loca  adire  frequenttr  non  pìpriravi , in-  vincere  potefi . Ea  de  caufa  mìtius,  or  mi- 
tcefribilcs  pene  nivibtn,  & a giade  alrilTi'  bi  vidcnir,  punicrtdus' efi,  qui  quod  dicir  , 
mas  tupes  non  abhoirui  . Fratres  inrer  illat  quod  promiriii , quod  maxime  volt  implere 
inomium  , & rupium  angufiias  omniporenti  non  po;efi . Recttatur  incegn  ù)  Appeud.  I. 
Domino  fervienres.  vidcre,  vìfitare,  aique  infra  oom.  xxv. 
cttcn  eis  io  Domino  fucuodari , dulce  babui. 
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AwMo  DI  di  non  meritar  gaftigo.  Almeno  almeno  conchiudo  il  dono,  e S.  Abate 

G-C-iijo.  jj  pjfloig  nolla  Icufe,  di  eHer  degno  di  compatimento  colui,  che  di- 
ce , che  promette , che  grandemente  brama  di  mandar  in  eleguimento 
ciò,  che  altronde  fenza  (iia  colpa,  anzi  con  proprio  rincrefeimento , e 
rammarico  , vietato  ed  impedito  gli  viene , Queni  etano  i connaiii  do'- 
Servi  di  Dio, 

A""o  M ài  G*C. 

G.C.  itSN  ^ 

fentanp  altri  Scriitori  (i),  da  un  Tcfto  a penna  in  ma- 
5.  Sreùno  tcHa  Cronologica  poco  fedele  , ingannati , nacque  in  quell’  anno 
éa.  Monaco  nella  Città  di  Lione,  non  già  da  Ugone  (z);  ma  da  Berardo  (j)  Signo 
Corto- di  Cafligltonc  (4)  Stefano  da  Lione,  (^icfti  da  Monaco  della  Certofa. 
f Porte,  palsò  quindi  al  Vefeovato  di  Diè,  dove  per  la  fua  gran  farr- 

A DiL  tKm  s’ ignora  , clic  quivi  a copia  fegni , e prodigi  facefìe  . Mentre 

colando,  che  il  corfo  di  Tua  vita  in  tutto  ad  efl'er  gìungeffc  di  .inni  5IL 
e che  il  di  lui  beato  fine  accaduto  fofle  , non  già  nell' anno  lai^-ì  ma 
{ebbene  nell' anno  1108.,  egli  è una  confeguenza  chiarifTima,  che  i Tuoi 
I Natali  appunto  in  quella  flagione  , fecondo  dicevamo  , fortir  doveflero . 

io  ficcome  qui  tralafcio  di  far  parola  de’  maravigliofi  principi  della  fua 
Infànzia , fpezialniente  nell’  efatta  olTervata  adinenza  dei  Urte  in  ogni 
feda  (s)  feria,  cosi  mi  riferbo  per  altri  luoghi  più  propri,  di  dover  tra c^ 
tare  della  di  lui  morigeratezza  . Vale  a dire  la  fua  modedia  t la  pietà, 
divozione  , ed  altre  virtù  , che  di  mano  in  mano  negli  anni  più  adulti 
adornando  andavano  la  di  luì  grand’  Anima . 

CXL  In  tal  mentre  informato  S.  Bernardo  di  quanto  pafTava  in  Gran  Cer- 

tofa , e iaccndofì  abbadanza  carico  delle  cofe,non  bilanciò  un  momento 
commoeio-  dì  fcrivcrc  un’afìài  forte  pidola  al  Sommo  Pontefice  (6).  RapprefemogU 
oeck’Mona-  lo  dato  di  turbamento,  e di  commozione,  in  cui  fi  rinvenivano  i Mo 
**  naci  della  Cafa  di  Granoblc  (7).  E ciò  per  machina  del  nimico  com’u- 

0obl«  ^ mezzo  di  certi  Trafgredon  del  proprio  Idituto,  de’  quali 

nufu  p«r  fi  avvaleva  ad  inquietitudine  dc‘  buoni  . Scriffe  intorno  I’  arroganza  , e 
nueWna  dfl  fuperbia  de’ tridi  e difgraziati  Rcligiofi  c|erei  , U quali  poiché  impune- 
Dimico  mence  riammettere  fi  dovettero,  cofa  n\  vero  inaudita,  e fenza  efempio 
df*  prima  fondazione  dell’ Odine,  adki  peggiori  erano  rientrati  da 

certi  Moni,  quello , chc  ufciti  Ron  erano,  fece  prefente  il  giudo  rammarico  del  no- 
ei  fiUfeiati,  Aro  S,  Anteimo  attuai  Superiore  di  nome  . Ma  non  per  tale  tenuto  in 

A-  dagli  empi , chc  aggiungendo  colpa  a colpa  fi  gloriavano  di  van-  * 
iatediChiii.  taggio  delle  proprie  ribal^rie  . Mcrcecchc  aveano  faputo  e potuto  dar 
«valle  Ber-  compimento  a ciò  che  iniquamente  ideato  fi  erano  di  voler  operare  con- 
nardo  cm  fj-a  il  proprio  Superiore  . II  quale  in  vece  di  ricevere  i nremj  della  vir- 
**"Vd?reru^“  vera,  fijdener  gli  conveniva  la  mortificazione  del  difetto  falfo  , non 
»r*Sommo  fenza  fcandalo  degli  uomini  dabbene  , c rilafciatezza  della  (8)  monadi-. 
^oKicfice.  ca  di- 


f«)  SorìM  Tom.  ».  ad  dìem  7.  Seprem- 
btir,  Dorlando*  Chroti.  Cartuf.  lìb.  iv.  cap.v. 
TK^dorus  PerreiQS  Elocklar-  in  laudato 
ebronìeo  DoHandl  ibi-  71. 

t«)  "Uti  non  rrfle  apudOoìchenonom  Sem- 
bonan.  HifK>r.  p.  7.  p.  iip. 

joan-  lih.  i.  4e  Ktim  fifflit 

Ff>ì/t»for.  Dimfium  S.  Srrphanu^,  raf*>r>,  p* 
»iinr.  51.  y Parr«  natiis  Berardo. 

(4)  SuritK  Io:,  laod-  cap.  i. 

(5)  liùm  liit/.ConUax,  «/>,  enm  adhnchi- 
ftn'ein.  cii«  noiricrr  laAe  alererur,  fcxtis 
ftrìir  prorlHs  «am  aHmoniam  rtcufalTe , iU^ 
qu«  ditboi  Krontum  pcrRiantin^. 

(d)  cct»*.  tMfer  EpìfhUi  Divi 

fernardi  T#*l.  i.  Etiit.  tftit 

rrfm  4»-Chrifl*  MCLl.  fHhjtatrii^nf  irar^C.  ; 

Tnmulia»  itlius  cauta  reperendo  eft  ta  A"is 


Sonfli  Nantbelmi , f«o  Anthelmì  Cartnfi^ 
Priorìa  polìGuiponern  rqoì  Nanrbelmus  cnm 
in  Ordinis  qaoiUam  taptus  Tevere  anim.id- 
verterer , qoorumdam  animos  in  fr  concita' 
vir.  Vide  AuBer.VitMGaUìtt  S.Brrn.  Ub.vx. 

top.  %. 

(7)  Idtm  ibid.  Cartufienf«  turbiti  funt  : 
turbiti  l'unt  , moti  font  ficut  ebrius , de 
propemodom  omnis  fapientia  eorum  devora» 
ta  eli  . Scias  Domine  mi  : Inimicus  bomo 
boc  iècìt . - > . qonfdam  lam  prcvarìcatoret 
«onfliroÌT  : alios  quor  per  fé  eipasnare  non 

rcrat,  per  iJloi  impugnar  bello  domcfKco, 
interino . 

(8)  b-UbìH.  UutUtHt  il  /Ufiarìbus 

Hut».  179.  Quidam  vero , ift^uit , et  tllìs  , 
ut  credere  oir  eli,  ad  Eup^ium  confn;pen- 
ree,  abfpiud,  de  ouHi  potnitentue  obnoriè 

femifTì 
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Dr  S.  Bruvonb  e dell*  Ord.  C,\rtus.  Lib.  UH  77 
CR  diTdpIina.  J*erJochè  non  baflandogli  il  cuore  dì  vedere  la  totale  ro*  Avmo  di 
vina  della  Tua  Cafa,  flava  nella  deliberazione  d’ ulcificnc  . Il  die  fareb- *'5‘* 
be  feguito , fe  tal  mofla  non  avefle  portata  con  l'eco  la  partenza  degli 
altri  ben  intenzionati  verlb  il  rigore  dell' olTervanza  regolare  (9).  Nè 
tralcurò  indietro  il  S.  Abate  di  Chiaravalle  di  far  conofeere  al  Papi 
di  (io)  eflèrfì  lafciatOt  come  uomo  egli  alla  flne  , ciurmare  da  coloro. 

Stante  ammantati  al  di  fuori  di  j^eili  agnellinc , intrìnfecamente  però 
erano  tarrfe  Volpi  maflre  , meno  infelici  quando  adempire  non  poflòno, 
che  quando  compiono  ie  loro  prave,  e malvagie  voglie.  Laonde  con- 
chiudeva il  grand’ Abate, che  volendoli  la  perfeveranza  deirOrdine  (n), 

Icoverto  dalrun  canto  T inganno  dc'trifli  Monaci;  e dall’ altro  polla  in 
chiaro  la  virtù  dell’ innocente  Priore  armar  lì  (11)  dovefle  il  P.  Santo 
di  un  forte  zelo  . Cioè  di  render  a ciafeheduno  quel  eh’  era  di  giuflo  , 
a conloiazione  de'buont  afflitti,  ed  umiliaci;  ed  a confufìone  de’ cattivi 
falfamence  contenti,  ed  infuperbiti . Giacché  verfo  cofloro  a ben  riflette- 
re, maggior  milèricordia  , e clemenza  li  ufi  quando  debitamente  ven- 
gon  puniti  ; che  quando  è condonato  loro  ingiuflamente  ogni  calli- 
go  (»5)‘ 

Ritrovavafì  ornai  ridotta  a buon  punto,  colfindefelTo  e continuato  CXir. 
accudimento  di  coloro  eh*  erano  incaricati  di  prefedere  all'opera,  la 
fola  detta  di  Sellione  (14).  Sta  ella  flta,e  polla  nella  Diocefi  di  Lione,  Jovo 
e Provìncia  deila  firelTe.  Poniamo  che  fecondo  la  noflra  dirpolìzìone  ino-  Lione,  n ri- 
naflica  , fra  le  Cafe  della  Provincia  di  Borgogna  annoverata  li 
Come  verbigrazia , la  Certofa  di  Roma , c di  Trifulti , che  pure  coll’ 
altre  vanno  della  Provincia  di  S- Stefano,  nell' Ulteriore  Calabria.  Laon- ini  londaia; 
de  rifolvette  Umberto  fettanreflmo  quinto  Arcivefeovo  di  Lione  mandar  >arto  Priore 
ad  effetto,  quanto  fin  dall’  (15)  anno  1149.  conforme  allora  narrammo, 
propello  fi  aveva.  Quindi  fi  è,  che  raflegnata  in  quello  anno  1151.  la^i^Ji 
iìia  Chiefa,  ricirolfi  nella  da  lui  fondata  , e competentemente  tra  per  fe  verno, 
fleflb,  tra  per  mezzo  di  Tuo  Fratello  Rainaldo  Signore  de  Baugiaco  aaii  vmod^ 
fua  contemplazione,  ed  iflanza  dotata  (té)  Certofa  di  Sellione,  acere- 
feiuta  pofeia  di  altri  fondi  da  Gente  della  flelTa  Famiglia  , ficcome  a ' 
fuo  luogo  ci  converrà  di  raccontare  . Frattanto  deflinato  a Priore  della 
cennata  Cafa  il  medefimo  Umberto  attefe  con  pari  prudenza , che  eco- 
nomia nelTuno,  e nell’altro  uomo  a ben  governarla  fin  all’anno  115^. 
quando  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  a fc  per  rendergli  quel  guider- 
Tomo  V donc, 


0 

reniìniì  : Atta  de  re  t>ic  Bemardos  eoo- 
queriruf.  qaod  ab  ipta  fQndatione  loci  c(Tet 
iiMttdiium,  ut  qoti.exient  fine  ratùfiiAiorM 
rccipcrerof  ■ 

Aliam  ciu/am  adlìgnar  Manricus  in  An- 
na). ad  an.  ti^r.  cop.  3.  ex  Petri  Venera- 
bilis  ( nempe  lib.  vi.  EpiP.  xw.  ) EptPo- 
lit  . . . Ventm  cum  in  bac  pofleriorl  can. 
fa  agatur  de  Mon.iPrrÌorum  altercaùone , 
non  vero  de  Monaeborum  rcbellionc,  quam 
fiernjrdus  hac  in  Epifìola  infiooar;  ad  prio- 
xcm  potius  raufam  bare  reférenda  fnnt. 

(9)  Exire  etiam  vulr  ; non  poreA  videro 
deRrudionem  Ordiob  fui.  Et  jam  exillèt  , 

(i  folus  exire  potuìflér . Z?.  Arra,  /«■.  fmprMeit. 
Vid.  intepram  in  Append.  i.  infra  n.  xxvi. 

(10)  Videfne,  Clememìnime  Pater,  quao- 

tom  uibreptum  Rt  tibil Veneront'ad 

te  in  vefìimentis  ovium , in  habitu  fanéto  , 
fpecies  decepìt  te.  Quid  mitum/Er  tu  ho- 
mo ei  • Laro  eh, 

(n)  Nifì  Prior  reAiruarur  in  grado  fuQi 
Ordo  non  diu  erit  in  Aaiu  fuo.  fó/V. 

(12)  Imo  Ì4ud.  Sed  jam  prodlta,  <r/r,  in 
lucem  frauJe  , exurgat  zeli»,  & partes  fua» 
viriliter  exequatur  advetfui  malignante  . 
Non  veniar  anima  tua  in  coniìlinm  eorotn, 
diAipetor  conblium  Acbìcopbel . Teipfutn 


coAodi  ....  Nam  hre  vaniras  : & rei  Se 
fe  haber . NihiI  vero  iocarrdius  , nil  iuOiu< 
in  itidkih  veftris , quam  ,com  fe  iftiofmodt 
occafio  przbet,  fi  qui  nocete  voluit,  cadac 
ipfe  in  Ibveani  quam  fecit , & convertitur 
dolor  cjui  io  caput  ejus,  ét  in  vcrticem 
ipfioi  iniqntat  ejus  defeendar.  Zelut  Domi- 
ni  mai  facìet  hoc.  Et  prlorabitur  iterum 
( ot  confido  ),  qui  prìor  fuit;  ut  non  glo- 
rietur  omnis  iniquitaa . 

(1;)  Boetìus  oe  Confol  Philo/bob.  Prof.4. 
(14)  E»  ptwtmfìo  CurtHfunttmOrdìnisCg- 
/•  Arehiw  Dorntu  SanBw.  Siepf'tmì , 
fi)"  Bnnviii  dr  Neimre  in  Uherìori  C»Iabrìm 
MS.  nSm/ato,MÌi  tU  Dnmìh.  Pnv.  Bur^nti. 
hite  ÌMtrr  a/in  de  *a:  Domui  Sellionii  Dioe- 
cefis  Lu^dunenlis  propc  Eurgum  Sebufii^ 
Metropolim  an.  njt.  fondata  eft  a R.  Um- 
berto Lixv.  Archieóllcopo  LugdunenU,  qui 
ibidem  proferius,  ooiir  an.  lijd. 

(if)  Ad  eondem  annom . 

(id)  Hxc  Mnnallerii  Sellionìi  rudimenta, 
cui  ut  lamioribus  abundaret  proventtbus 
Raynaudus  de  Baugìaco  celTIt  qoicquìd  infra- 
ejus  rermÌDoa  polTìdebat,  tam  in  fatto, quam 
io  planitie,  nemore,  & agto.  A&rer. /e/.a;;. 
•wM.  XIV.  in  fint. 


'1 


Anno  di 
C*  C.  1151. 

CXIII. 

S.  Antelmo 
rioonxU  ì| 
Prioraro 
della  Certo* 
la  di  Grano- 
ble«  e pro- 
cura che  ca- 
dere la  nuo- 
va elezione 
In  un  zelan- 
te foggetto. 


exiv. 

Barilto  Mo- 
naco della 
Cerrofa  di 
Craooblc  ^ 
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donc,  ch’Eì  promife  eternamente  a chi  pratica  in  quefta  corta,  c mife- 
ra  vita,  le  vere  virtùì  conforme  ivi  in  quell’  anno  piu  dilfulamentc  do- 
veremo  raccordare. 

Quale  imprclTione  fatta  mai  avelTe  nell’ animo  di  Papa  Eugenio,  e 
quali  effetti  partoriffe  la  lettera  inviatagli  da  S.  Bernardo  in  favore  di 
S. Anteimo  Priore  della  Ccrtofa  di  Granoble , come  poco  più  avanci  di- 
cemmo, affatto  affatto  s’ignora-  Ciò,  che  fi  ha  di  certo  li  ò,  che  detto 
S.  Servo  di  Dio  conofccndo  così  fpedicntc  per  la  propria  c per  V altrui 
quiete , ripolè  in  campo  la  fua  renunzia  > Sperimentato  egli  per  lunga 
{^za  avendo,  che  ficcome  tra  i buoni  , ed  t cattivi  efièr  non  vi  può 
concordia  alcuna  ; così  (17) , che  i malvagi  e rei  uomini  tra  loro  fieni 
neppur  lungamente  convenir  dovelTero  . E che  però  fperar  giovavagli , 
dopo  le  tempefie,  di  apparir  qualche  Iride  ferena,  per  uno  di  quei  Ib- 
liti  tratti  deir  alca , ed  ifcrutabile  dirpofìzìone  divina  . Forfè  un  giorno 
per  mezzo  de’  trifti  e de’  malabiatt  medefimi  fìguravafi  di  aver  pace  . O 
in  cenfurandofi  i’uno  coll’altro  le  cofe  malfatte, che  a buon  conto  non 
mai  pofibno  mutare,  per  qualunque  torno  che  dar  fi  voglia,  natura  . O 
col  rifonder  in  altrui  folo  le  comuni  colpe  . O perche  talvolta  affet- 
tafie  pure  io  federato  di  comparir  diffimile  alT  empio  , donde  feguir 
facilmente  ne  potefTe  un  qualche  colpo  mafiro  . Mentre  col  veder,  ca- 
dauno la  virtù  , che  ha  lafciato,  ed  appoco  appoco  vergognandofi  de* 
propri  vizi,  quindi  non  valendo  più  a refìfiere  ai  rimorfi  della  fua  per- 
duta cofeienza  , mutaflè  configUo  , ed  entrato  io  fenfi  migliori  da  pelU- 
mo,  ottimo  divenifle. 

Stiede  comunque  fi  voglia  , fermo  il  P*  S.  Antelmo  nella  fua  pri- 
miera rifoluzionc  di  rinunziar  la  carica,  troppo  per  lui  che  amava  il  fe- 
creio  della  fua  Cella  (18),  pefante  del  Priorato:  Prima  però  fiimò  favia- 
mente  uopo , innanzi  di  dar  altro  pafiò , accertarfi  di  un  buon  Succef- 
fore . Maneggiò  adunque  con  fomma  defirezza  P affare  colla  parte  più 
fana , e meglio  djlcìplinata  del  Convento.  Ed  allorché  già  vide  la  di- 
fpofizionc  de’  PP.  più  ferj,  ed  accreditati  di  voler  tutti  entrar  ne’  Iboi 
fentimenti , ed  aflblutamentc  Ifpofar  le  fue  maffìme  con  ogni  indifl&ren- 
za , e fempre  uguale  a fe  fieffo , cacciò  fuori  la  fua  fpontanea  rinunciat 
Quindi  fe  cader  la  nuova  elezione  in  perfona  del  P-  D.  Bafilio  (19}* 
che  fi  numera  l’VIll.  Priore  dell’ Eremo  di  Granoble,  uomo  e per  fa- 
pere,  e per  fantità  fingolare . 

Quefii,  Borgognone  d’  origine,  viffe  qualche  tempo  con  fomma  edi- 
ficazione fra  Monaci  Clunìacefi  (io) . Ivi  cpntrafle  firetta  fpiritualc 
amiflà  con  Pietro  Maurizio  cognominato  il  Venerabile  , IX.  Abate  del 
Monifiero  di  Clugny,  con  cui  tenne  pofeia  anche  carteggio  (ii).  M% 

ineij- 


(1^)  Bocttus  de  CanfoUr.  Philufoph.  lìb. 
jv.  Prof.  Vi. 

(18)  AuBot  Vm  e/Mt  0pnti^tffìnm  noJìrMm 
0d  dtem  zó.  ntrnfis  /w«/V  ffp.  8.  p.  Ciim 
*f«t  Mtcm  , inqu/t , fili,  A tantiM  vìr  ad 
Ccllz  qmeteni,2c  fonrodinem  inhìabxr>quod 
parum  libi  przflare  viderernr  , imo  malram 
ctUin  jaAurzm  fecifse , dato  rrultis  occopa- 
tn , non  pofset  prò  voto  fpiritoalibiis  «ccr- 
ctriì»  iniiarere . Itaqoe  cnm  anni»  dDodeclm 
Prence  ac  relipiofe  Carrefiam  illam  guber- 
mftei.  alto  in  loccm  feem  fobrogaro,  feb- 
c<$a  malens,  quam  pratefse , obedire  potici 
im  imperare»  ad  Cellam , cajus  ardebat 
fjderio , fe  recepir  . 

(io)  Anvipnmt  in  hnvì  Ordinit 

Cerili,^  t»  MS.  Cedite  Ahl>MÌte  S.  Léwrti^ 
tìt  Lndinfu  «pud  Mérttnt  y/ttr.  Seripitr. 
Tom.  VI.  p«g.  170.  Ccmque,  «ìt,  tali?  ef- 
f«t  ('nempe  Anthelmcs  ) Cella-  defiderani 
iecretum  . . . com  duodacim  annis  Rrenue, 
»c  religiofc  Domem  Cartefie  gebemaftet  ;■* 
(nbriitato  TiIm  in  di^z  DomiA  redimine  ma- 
ftnzlan^iratis,  & vinai»  Vito  ^mkic  Ba- 
glio dtilc  Doiuns  Monache,  cnm  Matta  ad 


pedes  Jefu  tomi  contemplationi  deditus  ma- 
nrbar  in  Cella.  Vid.in  Append.I.  infra  num. 

XXVI I. 

(zc)  pMtn  hoc  tt  Epiflalo  li&.Vi.  ««71.40. 
Petri  ycTtfrohitis  «d  eum  flc  «Uiqutnttm  : Noa 
foeram , nec  fom  immemor,  quanto  me 
femper  afléfla  colueris  : oaarn  devoto , ae 
ftrKero  animo  ab  Ipfis  adolefccmia:  r«i2  an- 
nit , ad  divina  anhelaverii  ; quam  freqoenter 
eo  fpiritg  ClartUfam  tu^m  , & vere  tuam 
vt(ìr.tverh  : quanto  infupcf  tempore  in  ipfo 
Claudro  Fratribus  nonni,  tuilquc  adjun^us 
peo  militivcris- 

(zi)  BafiUi  Gratiunop.  Cerfii/.  Priora  «4 
PetTHtn  yentrobiUm»  Epiftelo , quo  numtrtsitr 
41.  hh.  VI.  ejufdtm  hua.  Pttrr  f'cwai.  h<ee 
iuter  «//«:  Nonne  enim  fum  ego  iUe,  quem 
pauperem  , & inopecn  non  fpernabatu  ; fed 
amabacis,  fbvebaris,  & ad  onus  fuave  Re« 
ligionis  piis  nddìis  inlìruebatisf  Cloniacenfì 
Onio,  Òiuniacenf.  Difci^ina  , Clanìacenrii 
amabilii,  & honorabilis  Conventus,  ut  vere 
fatear,  me  femper  ad  mcllora,  & altiera 
provocavit . 
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Di  S»  BkunoIcb  e dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  III.  “ 7^ 
indìnito  alla  loiitudioe  ed  all*  orazione^  a liio  maggior  piatto,  tracia*  A^Mro  di 
tar  nc  volle  nell' Eremo  di  <jraooble»(^ivi  fatta  la  fua  nuova  Profcflfuv 
ne  ù diede  in  tutto  e per  rutto  allo  ftudio  della  Contemplazione , cd  <i»po  U rU 
ilpogliato  affatto  da  ogni  qualunque  attacco  « ed  imbarazzo  umano,  fol- 
tanto  attendeva  fervorosamente  alla  perfezione.  Quando  adunque  tute  al- 
tro  potevalì  nonché  credere  , immaginare , non  lenza  foniroo  rincrefei-  ro  PrlwT** 
luento  a'intefe  «ietto  a Priore  di  detta  Cafa.  Diflè,  fece,  per  ilcher- «ic'la  mejf^ 
mirfì  da  tal  pelo  da  tutti  omeri , come  elfo  alTcriva  , che  da  fuoi . Ma 
hufcendt^li  vano  ogni  qualunque  preteffo,  c futterfuggio,  gli  convenne 
reiigiolamence  ubbidire  a voti  comuni  (iz),  che  con  gradimento  univer- 
fale  per  lìffatta  carica  deftinato  l’ avevano  con  quel  felice  fucceflb , che 
da  noi  nei  profeguimento  di  quella  Storia  pih  d’ una  ffata  fi  doverà  rac- 
contare. 

Era  il  Conte  Aimone  Signore  d{  Fuiciniaco  (23) , o cotne  altri  CXV. 
fcrive  FufciniacOy  Germano  d’ Arduino  C^4)»  Ardizio  (zs)  Velco* 
vo  di  Genevra,  c di  Rodolfo  giìt  noftro  Converfo  (ad).  E da  P'h  c pih 
anni  avanti,  divoto  verfo  del  noffro  S.  Ordine  , nndriva  il  deliderìo  di  ptuf^rorìo  " 
^ veder  eretta  dentro  il  diftretto  del  fuo  Territorio  una  qualche  Cerrofa . oeKo  Sur» 
Onde  fattene  tutte  le  dovute  pratiche  aiutato  , cd  animato  in  quefta  *^j**^‘* 
fanta  opera  da  detti  due  fuoi  Fratelli , venne  alla  fine  a capo  di  poteri 
U fondare  conforme  fegui  in  quello  anno  1151.  Che  però  ritrovò  ben  atu  d Ày. 
molto  a propofito  un  certo  luogo  chiamato  allora  Beol  ^ fico,  e pollo  mooL* Signor . 
nella  fommità  de' gioghi  dello  Stato  di  Faulciniaco  , dentro  la  Savoja.jj? 

Il  medelimo  a lui  fi  apparteneva,  rifpctto  al  temporale,  cd  al  fuo  fr«^* 
tcllo  Arduino  Vefpovo  di  Geneva  » fotto  la  cui  Diocefi  andava  ,'riguar-  Arduino 
do  alla  fpirituale.  Laonde,  ivi  fi  diede  principio  alla  Cafa  appellata  dì 

del  Repaufatorìo,  che  viene  ad  eflcrc  fra  il  Caffcllo  Taloire,  c le 
fe,  in  ugual  dillanza  di  circa  tre  leghe  così  dall* uno,  che  dall’altro 
lato.  Ed  in  futura  memoria  de’pollcri,  fopra  tale  avvenimento  , fe  ne 
fcriflc  un  autentica  Carta  {zj)  di  donazione,  ceffione, c fondazione, fot- 
tofcricta  da  tutti  e tre  memorati  Germani  in  data  di  quello  corrente  an- 
so ii$t. 

Fu  prcfcelco  per  tal  fcriofo  affare  il  P.  D.  Gio:  cognominato  lo  cxvr. 
Spagnolo,  che  ritrovandoli  Priore  nella  Ccrtofa  di  Mont-Rivo  paflàr  gli  Giovanni 
convenne  colla  (Iella  carica  in  quella  del  Repaulatorio  . Quelli , uom 
non  men  dotto^  e di  fcttìffimi  coffumi , che  di  molta  abilità  ne'maneg- eoaob  da 
gi  cllrinfcci,  giovò  tanto  a prò  di  quefta  novella  Piantagione,  che  co- dì 
me  appreflb  ci  converrà  di  ridire,  meritamente  ftimato  venne  per  un  al- 
ITO  Fondatore  (i?) . per’’^imo“ 

, Mentre  fiffarte  cofe  fuccedevano,  a palTar  venne  fotto  g)i  occhi  di  Priore  della 
Balilio  di  già  eletto  Priore,  fecondo  fi  c dimoftrato  di  Granoble , la  let- 
cera  pow  avanti  di  fua  partenza  per  Roma  {zg)  fcritta  nel  Moniftero 
di  Erbins  da  Pier  Venerabile.  Ella  quantunque  direte’ andava  al  Prior. 
di  Maggiorcvi,  pur  compofta  era  generalmente  per  tutti  (?o).  Volle 
detto  Bafilio  prender  occafiooc  di  referiver  Egli  ad  un  Perfonaggio  co- vin!  Prio. 

tanto  icdfiu 


(2>)  Anno  D.,  ut  vidertir,  niilletimo  con* 
teflmo  quinqoagetìmo  primo  in  Priorato  Do- 
mus  Cartoriz  «idem  Antbelmo  fuccclftt,  ut 
jam  przmilTuni  eli,  faniAz  & recolendz  me- 
ffloriz  Domnus  Baliltus  Monachi»  di^lzDo- 
mus  Cartuliz;  t^ui  multa  icientU  preclari», 
Virtutibus  extiTTius  &c.  Anufnuu  t»  A/J. 
Cod.  Abbati*  S.  Lattrtntii  Ltadìetn.  apiui 
Jilarteae  Tem.  m.  Vtm.  Seriftur.  pag.  275. 
(if)  Ex  Originali  Charta  Fundationis  Re> 

Jiaufatorii  Cartu/lz  in  eiofdem  Archivo  af- 
frvata. 

(34)  In  laud.  PiplomateArduiiit»  fubfcN- 
ptus  legirur  . 

■ (35)  Arditius  nominator  in  Indrumento 
ItantuB  anno  115S.  apoj  CUodium  Ko- 
bertum . 

*{x6)  Ex  fupracir.  Cbarta  Donatioots,  &. 
Fuodationis  Cartoli  Repaulatoriì.  Vid.  jote- 


gram  in  Append.  ].  intm  num.  xxvm. 

(17)  In  M ita  Ego  A ymo  de  Fui- 

clniaco  multum  defrderiam , & promptam 
iam  a multo  tempora  habeni  volunrarem  , 
quatem»  prò  anlmz  me*  falote , omnirqne 
me*  pollcritatii,  & rucceflìonìs,  Oomam,  lì 
fieci  potTer , Cartofen.  Ordìnis  in  meo  *dì. 
ficaretn , & conllruercrn  territorio,  tandem 
a Domino  cxaoditas  &c. 

(aS)  ExCefUs  Joannii  abAlmantois  Ibe- 
rl*  Urbe  in  qua  Iprc  natu$  , ideoque  Hi. 
fpaflui  appeiUltii.  Vid.  Biblioth.  SebaTia- 
nam  Cent.  t.  cap  7.  Keenon  Genealogianr 
pomus  de  CalTenatico  Lib.  IL  $.  6.  p. 

(tp)  DeEpiUola  ativ.hbr  loqultor,  nem- 
pé  lib.  VI.  EpiOoIar^  Petti  Vcncrabìlis,  me- 
monta  poOea  Epillola  xl.  lib.  eiorJem.  ; 
(;o)  £x  cU.  £pill  lib.  laod.  naia.  xi. 
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«d  . Storta  Cr!T.  Cronol.  Diplom.' 

Avno  o>  tanto  bffienierito  del  corpo  intero  deli’ Ordine*  Riograziollo  adunque 
C.C  memoria,  e divozione,  che  verfo  de’Certofini  confcrvare 

(Iran  Certo- (31):  Ebbe  pcf  legittime,  cosi  le  feufe,  come  veri  grimpe- 
la  ?cevV  dimenti,  che  adduceva  per  oracolo  a*Aioi  ddìderj  d’ andargli  ad  onorare 
lettera  da  colla  propria  prefenza  : che  febbene  ambivano  tal  confoJozione , che  fi 
a tempo  migliore  (31),  pure  non  la  permettevano,  quando 
fortir  doveva  con  tanto  grave  fuo  ioeommodo.  Io  ibroma  con  grandi 
ipofla  con* alpreflìoni  di  tenerezza,  coofeilava  di  rammentarli  de’ benefizi  fpirituali 
crandi  t~  da  lui  una  volta  ricevuti  nel  Chioéro  di  Cliigny  (33)  * E per  fine  fi 
fpreiTioni  di  protefta  di  volcr  efiere  qual  fu  mai  Tempre , c farà  in  eterno  fuo  divo- 
te«t«za.  amorevole  ^4}- 

Ricevè  il  buon  Abate  fiflktta  Pillola,  in  tempo  arteora , che  in qual- 
Pimo  altro  Monillero  lìto  negli  Alpi  fi  rinveniva, mentre  Tempre  più  ver- 

nérabiie  a fo  di  Roma  andando,  fi  avvicinava  (3$)  . Egli  è facile  il  crederli , che 
Bafiiio  Prio.  con  tal  Congiuntura  , cognizione  anche  avefié  della  promozione  feguita 
w vtii.dai.  jji  Balilio  a Priore,  come  altrove  dicemmo,  della  Certofa  di  Granoble. 
e nrioifonò  bilanciar  un  oiomcnto  , rifpofe  con  altra  nuova  fua  lette- 

V tm’ Jiai.  ra  (3d)  ripiena  delle  folitc  Tue  cfpfelfioni  di  tenerezza  , ed  amore  . Fa 
tra  unaftan*  menzione  della  pillola  fpedita  da  Erbins  poco  prima  della  fua  molTa  per 
de  rpirtniaie  goui^  (37) , dove  dimollrava  il  fpo  delìderio , e propofito  d’  andatgli  a 
trovare,  c le  cagioni,  che  fovraggiunte  lo  difiogliefiero.  Dice  per  qua- 
li motivi  raccordato  non  fi  fofie  a farne  fpeziale  ivi  memoria  del  fuo 
nome  (3S}.  TQè  tralafcia  di  lignificare  a qual  oggetto  tendefièro  le  Tue 
brame  di  ricondurfi  in  Certofa  altre  , ed  altre  fiate  veduta  (39)  . Cioè  a 
dire  per  rinovare,  c meglio  perfettamente  llringere  nel  vincolo  del  Si- 
gnore la  loro  antica  conofeenza,  ed  amicizia,  fin  da  quando,  benifiìmo 
rammentavafi  (40)  inlieme  fi  ritrovavano  nel  Chiofiro  del  Monificro  di 
Clugny  * nè  mai  piìi  dopo  tal  tempo,  occorfo  gli  età  di  rivederlo  . Per 
ultimo  gatofi  per  intefo  della  fua  ultimamente  acquillata  dignità  (41)  rac- 
comanda alle  di  lui  orazioni  il  pericolofo,  poiché  nel  meglio  del  rigido 
inverno,  viaggio.  E falutando  con  vero,  e lineerò  affetto  tutti,  fa  par- 
ticolare memoria  di  Pietro  de  Wapingo  da  lui  lafciato  Novizzo  ; del 
. Vec- 


(71)  Qoi  has  digettit  EpiRoIas  teinponim 
Or^inem  non  ur^ueo^uaque  recinait  • qood 
multii  eKennpIis  patCMri  pot(D.  Unde  hxc 
Safiliì  Epitloia  ad  Perram  Cluniacenf'em  na- 
mratur  XLt.  librivi,  ibiqiie  h«c  inter  aliar 
jli  afeBkofam  eri(/i  mx  Jivon«»rm  vtflram  , 
wtc  PerfiM  digniréi/  , nre  /on£Ì  irinerit  ontn- 
fé  fttinrt  gravìut.  Legenda  in  Appeod-  I. 
infra  num.  asix. 

({>)  làim  ihid.  NovimBs  afJèéium,  novÌ- 
inus  conatum  . Mancar,  qui  i'olet  amor  : 

JoandoqQidecn  ^ratifTìma  vifitarionis  vef)r« 
ruflratrtar  latina.  Quam,  Ae  fì  ad  prafens 
non  habemas , de  futura  per  Dei  grariam 
non  dcfperamuc . PraOablt  id , qui  abflulit 
opportuno  tempore  Deos  . 

(^*)  Lare  tù.  Nonne  enim  fum  ego  ille, 
inqitit,  qoem  panperem , & inopem  non 
rpemebatis:  Sed  amabaitt,  fovebaru,  St  ad 
onof  fuave  Religionii  prie  fladiù  ioAroeba'- 
tìs  ? Claniacenf.  Ordo,  Cluniacen.  difeiplU 
na,  Cluniacenfis  amabilit  & himorabilia  Con- 
vento!. ut  vere  firear,  me  femper  ad  me- 
liora  6c  arèNora  provoeavit , prò  certo  etlaoi, 
ér  adboc  provocar  Aec. 

(j4)  VeOer  fom , fui,  & ero  m«eemnm, 
«jota  vere , & vo<  CbrìAi  Domini  eflis  - Lo- 
co cir. 

(re)  Idtm  rtiJ.  Scripfi  rane  generaliter  , 
fcribo  nunc  AnguUriter.  Scribo  ab  ipAi  Al- 
pium  faocibn*. 

(;<)  Num.  at.  ]tb.vi..Vtd<  tntegnm  in 
Appcnd.  I.  infra  num.  xu. 


(?7)  Numerétiir  XL.  Hi-  vi.  Efifio/tr.  Pe. 
tri  t'eofraiiiix  t ubi  fie  ft  babtt . Nuper  in 
procioAu  Romani  ititteris  conniturut , feri, 
pii  vobis  ac  Fratribtu  ab  Herbins  MnnaPe- 
riolo  noftro,quod  ad  eoe  iam  perlatum  ere. 
do:  & tam  propoCtum  .-tdeundi  vo$,  quam 
caufam , qux  ad  remanendum  compolir  noi^ 
iirreris  indicavi . Scripfi  tonc  gencralirer  , 
fenbo  mme  fìngolariter. 

()8)  Idem  ibid.  Scribo  ab  Ipfìs  Alpioni 
faocibus , Ac  ezeufo,  quod  in  lìtterì!  iiUa 
nomini!  vcArì  , vel  oflìcii  menrionem  folito 
more  non  ièci  : Oblivio  foU  in  cauli»  fuic. 
Hanc,  ut  arbifror,  mihi  InscfTìt  irioerw  fc- 
Pinanria,  Ae  navts  ad  tramferendum  oos  ul- 
tra Ifaram  flumen  parata. 

(ìp)  L«n  eh.  Magfs  caafa  re  vìfirantft  , 
qnam  locnm  licer  Sanclum  vìdendi  fuiffe  • 
llium  enim  ac  Fratres  aKoe , Ac  a multiu 
jam  annts  fepe  videram  : te  vero  ex  qua 
iOiid  aiddum , & cxleAe  propofìtuo)  alfum- 
pftlU  , nunqcum  vifiraveram . 

(40)  Non  fucram  , nec  fum  ìmmemor  , 
quanto  me  fenper  affètta  colueris. . . quan- 
fo  tnfuper  rempore  in  tpfo  ClauAro  Fratri* 
bus  noflrìs , tuUqoe  idjandlus  Deo  oiiliuve- 
ris . . . decreveram  renovare  rrcnni  amfquaa 
lllaa,  Ac  fan^s  tei.  mem.  Oomni  Goidonia 
( legendom  Gotgonls)  PrsdecelTorl!  coi  me. 
cum  fcpe  habiras  coHarionet  Acc-  Lece  hiudr 
(4O  Goigonis  nesipe,  ait,  Pccdfceflòci* 
toi.  Ibid. 
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Dr  S.  BriTnone  e dell*  Oro.  Cartus.  Lrs,  ni.  8i 

Vecchio  9 e preffo  che  decrepito  Gaufrido  ; non  che  del  nobile 'nell' uno  Anno  ri 
é ndi’ altro  uomo  Ormaro  Coivcrfo  di  Valboncis.  G.Cnju 

Qui  è d' avvertirti  primieramente  , come  da  colui , che  fi  ha  dato  CXIX. 
carico  di  rcgilhrarc  le  piftolc  di  Pier  Venerabile , non  fia  cosi  fcrupulo-  Come  il  Re- 
famente  tenuto  T ordine  del  tempo . Mentre  quella  talvolta  doveva  po-  di  ' 
nerfi  avanti , e dopo  regiflrata  fi  ofiérva',  poco  accuratezza  , o altro  che  pìet  Vepc- 
Bato  fi  fofié  . Comunque  fia  , Noi  tralafciamo  da  parte  per  altri  ciò,  ubile  noo 
che  non  è del  nofiro  afiunto  di  andar  cercando  . Soltanto  ci  facciamo  *2?*^ 
a dire , che  la  lettera  di  Bafìlio  al  detto  & Abate  diretta  allogata  al  nu- 
mero  X LI.  del  Libro  VI.  rimetter  fi  convenga  al  numero  XL  c verla  * 
vice , quella  di  Pietro  Venerabile  fegnata  col  numero  XL.  diretta  a Ba> 
filio  cambiarla  col  numero  XLI.  Bafia  legger  la  pifiola  XXIV.  dello 
Befiò  Libro  per  reoderfi  accorto  di  tal  abbaglio . Quindi  atierman  alcu- 
ni gravi  Autori  da  noi  fopra  allegati,  che  il  più  volte  mentovato  Aba- 
te di  Clugny  prendefie  la  volta  di  Roma  Tanno  1 1 $o.  Altronde  per  in- 
contrafiabili  documenti  colla , che  Bafilio  eletto  veniiTe  al  Priorato  della 
Gran  Ceitofa  Tanno  1115.  Or  non  fa  capirli,  com' effendo  ancora  il 
buon  Abate  in  viaggio  per  Roma , e proprio  in  mezzo  degli  Alpi  feri- 
vefie  a Bafilto , non  folò  in  principio , che  tanto  forfè  dir  fi  potrebbe 
qualche  folico  fallo  degli  Amanuenfi;  ma  eziandio  in  corpo  della  lette* 
ra  col  Titolo  di  Priore , e di  fuccefibr  di  Guigone  ? Se  pure  alTèntar 
non  fi  voglia , conforme  da  noi  a tal  riguardo  fi  è fatto  , che  Pietro 
1*  Abate  partitofi  fin  dal  cader  dell’  anno  1150.  dalla  Tua  Badia  di  Clu- 
gny da  Monifiero  in  Monifiero  con  lente  , comode  , ed  interrotte  gior- 
nate fi  andalìe  cosi  fattamente  a poco  a poco  avvicinando  verfo  Roma. 

£ che  Tanno  1151.  feguica  la  promozione  di  Bafilio,  ancora  ritrovar  li 
dovefie  nelle  fauci  degli  altilfimi  gioghi  , che  dividono  le  Galllc  dall* 

Italia  (42)- 


Anno  di  G.C.  1152.  c!c.u” 

Dopo  fegulta  la  raccontata  di  fopra  rinunzia  del  Priorato  della  Cer- 
tufa  di  Granoblc,  tutto  lieto  e ciolivo  flava  il  P.S.  Anteimo.  Egli 
bea  vedeafi  giunto  alla  metà  de’  fuot  lunghi  defiderj  . Cioè  a dire  già  {offe  Ucon. 
ricrovavafi  fuori  di  qualunque  imbarazzo  , e diflurbo.  Onde  unicamenu  dona  di  ^ 
procurava  di  attendere  a I9  medefimo  . Infatti  ritiratofi  in  un  angolo  Anteimo 
delia  Ina  Cella,  e quivi  aitai  altra  Maria  poftofi  a piè  del  fuo  Maeflro, 
e Signore,  attentamente  flava  a fencire  la  di  lui  divina  parola  (i).  Ve-  Pxioraro. 
ro  fi  è però,  che  ogni  qualunque  volta  veniva  dal  B.  P-  Bafilio  Priore, 
domandato  il  fuo  configlio , da  lui  con  prontezza  fi  portava  a dir  con 
indiflèrenza  il  fuo  parere  . Sovente  riprendeva  ciò , che  vedeva  d’  inoP 
fervanza  intorno  alT  accoflumanze  Cartufiane  (z)  per  le  quali  liberamen- 
te , e fortemente  zelava  ; nè  di  quello  lì  aftenne  mai  ; anzi  non  che  i 
fuoi  Reiigiofi  , gli  fleflì  eflraaei  lecolari  , così  Ecclelìaflici  , che  Laici 
efortava  ed  ammoniva  fervorofamente . E non  fenza  molto  frutto , cd 
avanzo  della  pietà  Crifliana  (3).  Scongiurava  a ben  vivere,  a fuggir  i 
vizj  , e feguitar  le  virtù.  Nulladimeno  avvegnadio  , che  le  Tue  parole 
Tomo  /K  X faccf- 


[42]  Cene  Manricus  in  Annal.  Ciflerc. 
EpifìoIzTn  Peni  Cluniacea.  47.  lib-  6.  id 
$.  Bemardum  de  adrenru  Tno  In  Urbem , 
a Baronio  ad  ao.  njo.  recìtatatn,  cum  ann. 
iMt.  alli«at . 

(1)  AtiQtr  t'fmt  aliegato  : 

Ad  Celiaci,  fcribitt  cniue  ardewt  defiderìo, 
fe  recepir,  ejuj  grariffìma  habira'ione  miri- 
£ce  deleéiattfs . Letabator  eoim  foiitodtne  Acc. 

(1)  Nec  tamen  Cepìos  a Priore  vocarus 
ad  eontiliuiT) , fuam  operam  negabar:  neque 
cetani  delìifir  amquam  reprehendere,  Il  qaid 
fiereC  przter  decorum , aut  Ordinis  honefla. 
(«m,  rei  qaod  inftituco  Cutuliaao  minime 


convenirer:  immo  vero  qooad  viaif,  tot! 
Ordini  CarrofiaiK)  corrigendo,  confervando, 
tuendo  Ac  propognando  fuam  operam  , qnalt 
comtrmnis  qaidam  parens  natravir.  Ac  nifi 
ille  AiìfTer,  non  ranru;  in  CartuHa  difciplt. 
nc  Monafiicz  vi<>or  Ac  rigor  perfeveraffer, 
fed  illa  quoque  tnAar  aliarum  lato  fluaifTcc 
finu  . Loev  €it. 

({)  tdrm  iòid,  Multis,  trédit,  vero  etìam 
aliis  fanéìis  locis , permoltb  rum  Clerìcit  , 
toni  Laici<  ad  emendaitonem , Ac  Rellgionìs 
incremenrnm  nnn  parnoi  contulere  ejiH  fer* 
ventri  adhortationes  Ac  optima  vivendt 
esempla. 
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Aywo  DI  faccflcro  iena  grande  impreffione  nell’ animo  dc’fuoi  Afcoltantì,  J’efertf- 

C.c.uja, p-Q  però  del  tenore  della  di  lui  cdificancifTima  vita , predicava  a maravi- 
glia fopra  di  o^ni  altro  ne*  loro  cuori.  A fegno  che  penetrando  lìn  den* 
tro  i Chiolirì  di  diverfe  Comunitìi  Religiofe  il  buon  odore  della  fuafan- 
tità  , cagionava  effetti  grandiffimi  nel  pro6tco  di  fpirito  . Perfuadevafì 
adunque  facilmente  il  noiiro  Anteimo  , che  tanto  e non  piu  volellè  il 
Signore  da  lui.  Ma  Talta  Provvidenza  divina, vedremo  poco  a qual 
altro  minifiero  lo  riferbaffe  / Iddio  benedetto  richiedeva  eflere  fervilo 
da  elfo  appunto  per  quella  via , eh*  egli  procurava  di  alcanfare . Se  fug- 
giva ei  quella  Croce,  che  gli  fembrava  d’oro,  il  Cielo  gliela  mandava^ 
cxxi.  accomodava  fopra  delle  fpaile,  poiché  più  pefante. 

Z«k>  del  P.  Riirovavafi  Priore  della  Ccrtofa  del  Monte  di  Dio  preflb  Rems  il 
Gcrvafio  p.  Gcrvafio  (4)  uomo  di  gran  zelo  per  1*  onore  di  Dio , c decoro  dello 
Cmoiac  monafticQ.  Or  occorfe,  che  p^dfando  per  la  Francia,  dove  era  dc- 

deVw  u'”  ftinato  Legato,  un  tal  Cardinale  Giordano  iafeiaflè  per  ogni  parte  fegni 

Morte  di  delle  fue  eHarnoni . Con  cento , e mille  altre  cofe  degne  di  nota  , e di 

Dio;  che  cCnfura.  Perlochè  udirofene  il  rumore  della  di  lui  niente  favia  condotta 
Berciarti  ^ noftro  buon  Priore , ed  alTlcuratofi  della  verità  delle  fue  pclTime  prò 
eotitro  le  ccdure  , fecefì  del  difeapito,  prima  di  ogni  altro  della  fama  del  medcfì- 

Rindatofe  mo,  chc  per  ogni  angolo  mÙeramente  H lacerava.  E quindi  della  Rima 

procedure  Santa  Sede  eziandio  , tuttoché  ninna  colpa  avefle  nelle  malvagità 
c»fdin*r°  commefle  dal  di  lei  Miniflro.  Laonde  torto  giudicò  ben  fatto  d’ infor- 
Ctordiao»  marne  appieno  il  Santo  Abate  di  Chiaravalle  , come  fece  ; animandolo 
a darne  parte  al  Sommo  Pontefice  ( 5 ) . Il  gloriofo  S.  Bernardo  non 
trafeurò  di  mandar  in  efeguimenta  quanto  dal  rtio  Conrtdente  Gervafia 
comunicato  gli  venne.  Fortemente  dunque  fecondo  il  cortume  ne  fcrilTc 
non  a dirittura  (ó)  a Papa  Eugenio;  ma  ad  Ugon  Ortiefe  per  commu* 
nicarla  al  Pontefìce  intorno  a tal  particolare,  che  non  è del  nortro  prò* 
portto  cercar  di  fapeme  più  oltre. 

Cxxn.  Frattanto  gravemente  fi  era  infermato  Bernardo  IL  il  Giuniorc, 
lercuTdo  II! cognominato  de  Portis  , attuale  Priore  della  Ccrtofa  *di  Porte.  Crefeen- 
©Hìa  il  Giu- do  vie  Tempre  più  il  malore,  e difocrato  affatto  da  ogni  umano  ajuto 
aioredaVe  attefe  unicamente  a cercare  d’ implurarfi  i foccorfi  divini  . Il  Servo  di 
fcovodiBeUQ^Q  temeva  per  Io  felice  efito  e di  quell*  cftrcmo  periglioftlTìmo  paffag- 
d'naCafadiS'*^  • Laonde  ben  prcmunitofi  co*  Santi  Sagramenti  , ed  adempiute  tutte 
p«Hfc  a 16. quelle  parti,  che  piamente  fi  può  credere  far  doveflè  in  tal  punto,  prò- 
Dicembre  curò  di  vie  maggiormente  infiammtrfi  di  affetti  celcfii.  Le  fue  efpreffio- 
de.r  anno  furono  c con  Dio  , c verfo  degli  uomini  di  un  anima  non  foltanto 
Crlrtiana,  c religiofa;  ma  fanta  . Afiirtifo  dunque  da  Bernardo  prima  U 
Seniore,  Perfonaggio  di  quelle  virtù, e perfezione,  che  fi  è in  più  luo- 
ghi fatta  memoria  , e degli  altri  Monaci  della  cennata  offcrvantiifima 
Cafa  , tutto  fpirante  divozione  , ed  amore  rendè  lo  fpirito  al  Signore  il 
dì  id.  Dicembre  di  quefto  corrente  anno  1151,  (7).  La  perdita  di  un 

Sog- 


(4)  MM/Ioh.  i>t  Nuh  é4  Epifl.  ccxc. 

iì$i.  E-  Gervartui,  lune  Prior  etat 

MontU-Dó,  qo/Cstriufia  efi,  Dì<*ce(is  Rhe. 
ttrcnfis.  ah  Ódnne  Sanfìi  Remigii  Abbate 
fendala  anno  tifò.  Apparet  aotroi  ea  hoc 
loco  Cìervafium  Barnatda , uri  & locum  ac> 
cepinm  luilfe.  Nec  ramen  pmes  eum  cHe 
«itefoton  EpiAotz  ad  Frarres  de  Monte 
Dei,  de  qua  in  Tom.  v-  Haymo  Tecendua 
i'tior  eiuld.  Domus,  qui  incepit  prarefle  an. 
U4«.  Anno  1151.  ceflu  P.  Gervatio  Ili. 
Priori , fcribit  Cìeorqius  Surianus  Belga  in 
Clranotaii  ad  Vie.  S.  P.  Bronunis  pag-e^e. 

(5)  P«Cfcveram  , a/r  D,  Brrn-trdut  Epiflt 
eii.,  illa  tacere;  ScJ  VenerabitisPriorMon. 
tis.Pei  ad  hoc  me  ìmpuiir . Ac  aninuvit  ut 
fcriheretn.Et  fettote  ininusni<dixt(ie,quam 
pufcike  przdicaiiir. 

(d)  Si  BttniaHm  Epi^,  i»u4>  nuat>  CCXC« 


md  Hugontm  Oftienfem  anm  tiya.  mìQ'a.  Per- 
franfit  Le;<atus  veder,  ferihit^  de  Gente  in 
Genrem  , & de  Regno  ad  Pooulur.i  airerom, 
feeda  & horrenda  vedigia  apud  nos  ubique 

reiinquena  Ac tarpia  frrtur  obique 

commifide;  Tpolia  Eccleriarom  afpomde  . . . 
in  Scholts,  in  C<i'i>St  in  Trtviia  . fabulain 
feipfum  fecit.  . . Legito  litteras  ha$  Domi- 
no meo  ( nempe  Papx  ) . 

(7)  In  Necrologio  CartulÌD  Mriorevt  i(> 
legimr  ' i?»  Kalendas  Januartì  obiit  Bernar- 
dus  de  Portis  Monachus.  & Epircopui;  BeU 
ticii  MCLti.  Mabillonius  Noia  ad  Epidolam 
nutn.  154.  Lirrera  B-  loquens  de  Bernardn  I. 
hac  ut  : Longe  ante  id  rempiu  ( rdlicct 
an.  1151.)  te:>imen  abdictverat,  rnccedorem 
fortiius  alterurrt  Bcrnardum  irìdem  Porcarum 
Priorem  , pnd  abdicatum  BeKicenlem  £pifco> 
patum,  ut  cear«t  Petrus  Franciicus  Cbif'fle- 
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Di  S.  Brunone  e »ell*  Ord.  Cartus.  Lib.  III.  83 

Soggetto  e per  fapere  , e per  fahtità  così  rinomato  s' intefe  con  dtfpia*  Anno  »t 
cere  univerfalc  . Non  tanto  i PP,  della  fua  Certofa  di  Porte  \ ma  dciP  C.iij». 
Ordine  intero  ne  pruovarono  del  rincrefcimento  grandiflimo.  fì<(jb 
S.  Abate  di  ChiaravRlle  per  la  lunga  e Hretta  amiOade  fra  eflb  loro  /vU  ^ 

Iceracamentc  pallata,  non  c credìbile , che  a tal  funefta  notizia  non  fpe-  , 

rimentanc  oeila  parte  inferiore  almeno,  e rammarico, e cordoglio.  Tut- 
ti però  ebbero  motivi  grandi  di  confolarfì  fapendo  cadauno  il  taglio  dell* 
uomo,  la  fua  indole,  il  di  lui  carattere,  e però  comunemente  con  fon- 
data probabiltà  fi  fperava  dal  Padre  delle  mifericordie  aflai  bene  di  lui 
nell', altra  vita.  Ciò  non  olhnte , coOando  di  non  enervi  giudo  in  que- 
ila  Valle  di  lagrime,  che  non  commctceiTe  alla  giornata  de' molti  difet- 
ti, e non  poche  imperfezioni  t non  fi  tralafciaron  foccorfi  da  mandarli 
da  ogni  parte . Spezialmente  la  Chiefa  di  Bellay  , dove  n'  era  dato  per 
qualcne  tempo  Padore  , inviò  (8)  fopra  del^  Cielo  in  fuffragio  della  di 
lui  grand' Anima  fervorofc  preghiere,  e ne  impofe  fard  al^n  efercizj  di 
pietli,  e di  divozione. 

Èra  dato  egli  figlio  di  Bernardo  Seniore , primo  Priore  della  Cer-t  CXXIII. 
tofa  di  Porte  , Cafa  di  fu»  ProfdTione  , L’anno  1135.  quando  Riccardo 
di  Benunzia  arricchì  di  alcuni  fondi  la  mentovata  Certofa  fi  rìcrovavit 
ancora  Icmplicc  Monaco  (9) . Concrafie  con  S.  Bernardo  familìarilTima  to  Bernardo 
confidenza,  c tenne  con  edo  lui  fpedo  e lungo  carteggio  (io)  anche  fin  G*®oiox#. 
da  quando  era  Monaco  privato . Tanto  fi  deduce  mamfedamente  da  una 
pidola  a lui  diretta  dal  fopradetto  S.  Bernardo  in  dove  per  mezzo  Tuo , 
vuol  (aiutato  Bernardo  primo.  Priore  allora,  cioè  Panno  1135.  quando 
venne  fcritta  (ii),  di  ^uell' orrevole  Eremo.  Non  folo  rifiuto  la  Chie- 
fa ragguardevolidlma  di  Pavia  (la),  che  gli  veniva  ofierta  ; ma  prefe 
a fuo  intercedòre  adìn  d’ impegnarli  a didoglìercela  efficacemente  predò 
del  Sommo  Pontefice  il  fuo  Amico  SBemardo,  come  fece  (13).  Accet- 
tò egli  è vero  Panno  ii4a  unicamente  per  ubbidire  il  Velcovaco  di 
Bellay  (14).  Ma  non  così  todo  gli  riufeì  di  poterlo  , dopo  due  anni 
rilcgnarc  (15) , che  prontamente  To  pofe  in  efecuzione , ritiratofi  a me- 
nar vita  privata  nella  fua  cara  , ed  amata  folicudine  della  Certofa  di 
Porte.  Quivi  poiché  aggravato  dagli  anni,  fi  fece  a renunziare  la  cari- 
ca di  Priore  Bernardo  primo,  detto  il  Seniore  , Panno  1140.  (id)  gli 
venne  quafi  fatta  forza  a . voler  accettar  effò  tal  pefo  , Il  nolìro  Bernar- 
do II.  il  Giunujre  cognominato  de  Portis  accettollo  per  dimodr.ar  ralTc-  ^ 
gnazìone,  ed  umiltà.  Con  quella  edifìc.izione , faviezza,  e fantità  quan- 
to d è dimodrato  efercitato  aveva  fìmile  difcoliffimo  uffizio  da  detto 
tempo  fin  a quedo  cadente  anno  11^2.,  quando  davamo  raccontando  di 

edeg 


tius  in  Przfalbne  ad  MinuatcSotinrloram. 
Et  Nora  ad  EpIRoUm  ccc,  D-  Bcrnarili 
laitda'i  ad  Bernardotn  Ponarnin  Priotem 
hzc  addir  Mabillonius  lir-  D.  Ejos  notnini$ 
feenndutn  , qai  Sede  BePiceoft  anno  1141. 
rclifla , r^iit  in  Cartult.iTn  Portarum,  ibi- 
dem ante  annuni  1 147.  Bernardo  Priori  I. 
fe  abdicanti  (uffirdltts  . De  eo  Boflius  cap. 
Petr.  Canifies,  & Philippus  Ferrariu^  ;fuis 
in  Marryrolog.  ad  diem  17.  Decembrir.  At 
cn  ir.r , qoi  purant  iilum  ctiam  Epifeopum 

(8)  Ex  Schedi*  MS-  a Domno  Severo 
T.«'‘,»Blioni  Carrulic  D.  Marrini  topra  Nea- 
piilim  Monache  recoUeftis  an.  lójo.  & in 
Aikhivo  eiutdera  D<>mut  afTervatis . 

(t>)  Riccarda*  de  Benantia  in  Charta  prò 
Cartufia  Portaram.  Data  an.  ChriH.  ii{f. 
In  manu  Dnmni  Bernaidì  Priori*  (Seniori* 
feiiicer,  ac  primi)  Tub  renìmonto  Monache- 
rum  e:ofd«m  loci,  Bernardi  de  Porrà  ( Jo- 
niori:  nempe,  ac  fecundi  ) &>(onis  ère. 

(<o)  Vide  EpiPolam  D.  Éefnatdi  nam. 

»5r.  ira.  & ij?. 

fi*J  F'ìJU/m  num.  l?j.  ad  Bemardum  de 
fonie  h*e  initt  alt*  in  fitte  i Domauin  , & 


Parrem  nonrom  Prìorem  veOrt^,  cum  ce- 
reri* Fratrihut,  per  re  devote  ralaro,  & 
propirios  babere  apud  Deom  corde  homili 
fupplico  . 

[la]  Vid.  ad  EpiPoUm  D.  Bernardi  ad 
Innorcntium  Papam  num.  tf*.  Nutam  Joan> 
ni*  Mabillonii  litters  A.  volom.  1.  p.  1*7. 

[17]  Confer  Epiflolam  mox  ciraramS.Ber- 
nardi  num. 

[14]  LegeNoram  laodarì  Mabillonii  Tom. 
1.  p.  24^.  ad  Epifìolim  Divi  Bernardi  250. 

Tiri  idem  ibid. 

[i6j  Loco  fnprneif.  Er  ex  Ctìroj^ra^A»  prò 
CartHj.  Méjorrvi , mhi  ijtftnut  Berm-erdut  fio 
aie:  Bernarduc  de  Porr»,  Portaram  Prior 
di^us  inChriPo  dileAidìmls  Humb«rroPrio> 
ri  Majorevi,  & Fratrìbu*  eins  falutcm  & 
omne  bonum.  Nonim  fìt  vobis,  quod  G. 
de  Benoniia  laudavi*  quidquìd  Pater  fuu* 
vnbi*  perpetuo  cuncePerar  io  Monte  deCbe- 
vellaco  ad  meam  reqoilitionem , cum  adhuc 
Beilicenn*  Epifcopni  forem.  Hoc  aurem  fa- 
ntini eil  in  Ecclelia  noPra  dìe  S.  Thomae 
A popoli  an-  ChriPì  miilcfimo  centelìmo  qua- 
dra^jefiaio  Ccpcinio  coum  toro  Conventa 
naPro . 
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A*»**©  «1  effer  occorfo  il  di  lui  felice,  c beato  Tranfito.  Però  malamente  il  regi- 
G-C.  H53- ftra  fotto  dell'anno  1x40.il  P.Gregorio  Carnefeld  (17). 

CXX*V.  pg|.  (jI  cagione  Bernardo  primo  da  tutti  venerato  come  Padre  co- 

**S?nìore  i » avvegnaché  in  età  decrepita  riprefe  intcrinamente  le  redini  del 
npìgli<>nt«*  governo.  Egli  però  non  durò  gran  fatica  a penfar  di  provveder  la  Tua 
rinamentvii  vedova  Ccrt^a  d’ un  buon  SiiccelTore  , e tale  che  niente  foHe  diifimile, 

■averno.,  e maggiore  al  poco  fa  trapaffato  . D«0o  fu  S Anteimo,  che  renun- 

cbe^iTKo.  avendo  il  Priorato  di  Granoble , unicamente  quivi  attendeva  di 
nro  cadcfr«,  camminare  Tempre  di  bene  in  meglio  all' acquilo  della  perfezione.  Co- 
comc  feguì  municato  il  Tuo  fentimento  a’  PP. , non  vi  fu  anima , che  difeordaffe . 
jj?  . Anzi  ftimandola  come  ttfa  fuggerita  dal  Ciclo,  tutti  entrarono  nelle 
jno  E«pri**  maffimc.  Faceva ’feltanto  oftacolo  la  nota  recrosla  del  Servo  di 
te  delia  Cer-  DÌO  in  cfcrcitar  fimilt  da  per  fé  cfofì;  ma  da  lui  in  p.ìrticolare,  per  lo 

tor*  di  Gra. /perimento  avuto,  odiati  uffizj  , e la  difficoltà  , che  fi  farebbe  potuta 

noble.  incontrare  per  parte  de’ Monaci  della  Gran  Certofa  , che  con  ripugnan- 
za grandiffima  s’ indurrcrebbero  ad  orbarli  di  un  loro  Padre  conofeiuto 
fin  d’ allora  per  Santo.  Il  Vecchio  Bernardo  (18)  fi  accollò  egli  la  cura 
di  fuperar  tal’  intoppi . In  fatti  la  Tua  venerata  autorità  , ed  il  Tuo  ri- 
fpetlato  credito  fe  sì,  che  nè  Anteimo  fapefie  contradirc  (19)  nè  che  i 
PP.  della  Cafa  di  Granoble  foflcro  capaci  di  opponerfi  (ao).Onde  detto 
fatto , il  noftro  Anteimo  creato  Priore  della  Certofa  di  Porte  colà  im- 
mantinente fi  trasferì  . Io  in  quanto  a me  non  faprei  con  ficurezza  de- 
cìdere qual  foflè  fiato  maggiore,  o il  cordoglio  provarono  ì Monaci  di 
Granoble  nella  Tua  partenza  ; o il  giubilo  di  quei  di  Porte  nel  di  lui 
arrivo,  ricevuto  con  ogni  marca  di  fiima  , e di  onore.  Le  tenerezze  di 
affetto  però  del  Seniore  Bernardo  meglio  penfar  fi  poffòno , che  deferi- 
verc.  Le  fcambievoli  efprcffioni,  i rtciprochi  abbracci,  c così  dell’ uno, 
che  deir  altro  le  copiòfe  lagrime,  che  abbondantemente  dagli  occhi  lo- 
ro per  troppo  amore  cadevano  indicibili,  ed  innumerabili  furono.  Eifer 
dovette , fenza  fallo  un  bel  vedere  le  fante  gare'  di  ofiequio  , e 1’  umili 
dilpute  di  riverenza  fra  rorrevolc  Vecchio  Padre  in  Criflo  di  Antclmo,  1 

ed  il  benedetto  figliuolo  Superiore  di  Bernardo  , amenduni  celebri  per  j 

fantità , e per  dottrina  , • 

Del  refto  Anteimo  il  Santo  pieno  di  umiltà,  ed  infieme  inficm  di 
tenerezza , colle  gote  bagnate  di  lagrime  par  che  al  Seniore  Bernardo 
rivolto,  quafi  così,  o cofa  fimiJc  dkeffe: 

SpcSlafum  fath  , donatum  jnm  rude  qttaris . ! 

Mci'efias  iternm  antiquo  me  includere  ludo  \ 

Non  eadem  eft  eetai^  non  mem?  Flaccus.  j 


(17)  In  vira  B.  NtcoU»  Alhergaii 

(18)  AttSior  yitte  S.Amhelmi  Mf^àSurìttm 
ttpfhnm  Mfi  àitm  i6.  menfu  Jimìì  i o. 

Per  i«l  rempus , tradii , in  Pnrtarum  Car- 
ruTir  primi  Prioria  iccum  obrinebat  eiimìus 
r^ter  Bernardus,  qui  quanri  apod  neucn 
nnerirì  f)t,  qiu  memoriz  celebrirare  dignns, 
multa,  & prvetara  tam  in  rpiritualibuj  , 
nuam  tcmpoulibns  eius  opera.  & Padia  te. 
(untar  . . . ubdicaro  ìraqiie  Prioru  oPiciOt 
de  alio  Cubfìitucndo  Wtcìrus  cam  ciTer  vir 
pruilen« , nec  vellet  in  certo  fpem  colloca- 
re, talem  ....  elegit  ergo  vir  iaoAÌfTimu$ 
Antbclmum  $cc. 

[tp]  Qui  [ Berturdu»  icilicet  3 eutndem 


Pomnom  Anthelmum,  ut  przmittitur,  ad 
habiruBi  monacbicum  (nfeepit , copicu  8c 
ipfe  contempl.-iiioni  vacare,  przdiélum  Do- 
mnom  Antbfimum  (ibi  ab  Ordine  fubfliiui 
proctiravit . Qni  quontam  ctdem  contradice- 
rc  non  pr^fumebar,  erat  eaim  fummi  obe. 
dienti^,  fe  ipfum  umqtiam  obedientiz  filium 
difpofuit  ad  diAam  Domocn  regendatn  . 
ttym-  Ceri,  apud  Mantm  /è/.  470.  Tom.  vi, 
yttn.  feriptor. 

(ao)  AuBot  Vita  e)tti  cap.  ti.  Efegit  er- 
go vir  faiifiiflimus  [(cilicet  Bemarduc]  An- 
thelmum,  eumque  uti  par  erar,  reverentcr 
petens  a Cartate  parribus  impe- 

travlc . 


/Innt 
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Di  S.  Bp.unone  e dell’  Ord.  Cartds.  Lib.  III.  tf  ^ 

Anno  di  G.  C.  1153.  g*”?.,”! 

A Tutti  quel  Santi  Monaci  <WIa  Certofa  di  Porte  moflrò  vifcere 
paterno  amore  (ij  il  novello  Superiore.  Ma  per  Io  Vecchio 
nardo,  c per  Gio:  di  Monte  di  Mezzo  profelfava  del  rirpecto,ed  atten^nardo  i.  a 
zione  particolare , come  uomini  di  confumata  virtù  , e di  merito  fìngo-^) 
lare  (i).  Aliai  corto  intervallo  di  tempo  poteronfi  però  infìeme  nel 
gnore  godere  i due  gran  Servi  Sdì  Dio  della  Certofa  Tuddetta  di  Porte, non  fenza 
Anteimo  Priore  , e T Expriore  primo  Bernardo  . Quefti  fin  ne’  principi  fama  dì  (àn* 
del  corrente  anno  tra  per  la  vecchiaia  , eh*  eft  fedo  è morbo;  tra  perùt^* 
gli  altri  malori , che  più  dell’  ordinario  V incomodavano  ebbe  fullìcienti 
indizi  d’  andarfi  approffunando  a fegno , che  poco  tardar  dove/Te  il  Aio 
cAremo  giorno  , ed  awengadio  , che  l’ intero  corfo  di  Tua  pa/ìàta  vita 
iantaniente  fpefa,,  Aata  A foflè  un  continuo,  e non  mai  interrotto  ap« 
parecchio  per  qucAo  ultimo  tremendo  palTo, donde  dipende  il  punto  ra- 
lale  della  noAra  perpetua  felicità  , o guardi  il  Cielo , imemiinabile  dii>. 
faventura  ; ora  meglio,  che  mai  pure  con  modo  particolare  , A fece  ad 
VnirA  più  Arettatuente  con  Dio . Infatti  appena  palfatì  pochi  giorni  del 
mele  di  Febrajo  A conobbe  evidentemente  lo  Aato  della  di  lui  difperara 
femporale  falute . Attefe  egli  adunque  ad  aAìcurarA  deirctema#  Laonde 
con  iAanza  chieduti,  e prontamente  fomminlAratigli  i Santi  Sagramen- 
ci, difeorfe  a’iuoi  cari  Monaci  fopra  il  vero  deprezzo  del  mondo  ; in- 
torno ali' tratta  regolare  oAervanza  , e circa  il  fervorofo  amore  divino* 

Quindi  replicando  atti  ad  atti , cd  afpirazioni  ad  afpirazioni  con  breve 
agonia,  in  mano  del  glorioA)  S Anceimo  Priore  , che  con  altri  buoni 
FP>  gli  aAìAeva,  fpirò  quell’  Anima  grande  a di  ii.  del  memorato  mefe 
di  Febrajo,  l’anno  in  cui  appunta  Aamo  1153^(3),  lalciandu  di  fc  uni-  ' 

verfale  fama  di  gran  fantità  (4).  CXXVI 

Noi  altrove  fparfamente  dicemmo,  e qui  rictpitulando  il  tutto  in- Epilogo  d#- 
Aeme  gioverà  ripetere,  come  Bernardo  primo,  a diAinzion  degli  altri  tli  atri  di 
dello  AcAp  nome , fopr^nnomato  il  Seniore,  fp  Monaco  Benedettino  (5)  ^ 

nel  MoniAero  Ainbroniaccfe , DioccA  di  Lione.  Con  licenza  di  Dcfide- 

Tome  W X rio  • 


[ij  Au^tr  VitJt  tjtu  tjp.  1?.  •Diligefcànt 
*u.t\ , ftxihit i Frattes,  qaandoqoidem  non 
talem  eum  etperiebanriir  quaiein  cum  foro 
^xtOimarunr,  pota  dorum  f«verom<&  afpe- 
rum  • PUcitiun  enim  Ìi  «flibtJcm  fe  eabibe- 
bar 

{1],  Doenno  Qernardo  prcOabai  r<vfrcn- 
tiam,  i<lam  Tibi.  anteponent.-  >d«m  erat  er- 
gi Retigiofum  ChrtUi  fervam  Joannem  ..cui 
^ventanti  iplcbac  revcrcnter  af»urgere  . 
li:A, 

-fj)  In  Necrolog.  Majorevi  : Pridie  Uttx 
TéBTM^i  , obih  bernarAus  I.  Pritr  Partérum 
MCLii.  More  ramen  Gallicano  a Pafebate 
io^oatn,  qni  nofìro  rerpondet  an. 

(4)  Lejfenàitf  AuB'ìt  t'ite  5.  Amthetmì  ttpud 
Swri»>n  Mofìrnm  »A  4ìem,  i6.  ]tmiì  crfO-  *•  & 
/rff.  mùi  i>ec  ÌM(t  eli*  ; Per  id  tetnpue  in 
Poftanim  Cartaria  ?.  Priorìs  lo<om  obline- 
bar  exjmius  Pater  Bemardus  , qui  quanti 
apud  D<ium  merirì  Ht . qoa  memorite  cele- 
biirate  dignus  , multa  U preclara,  tam  in 
Mritualibus  quam.  te(Dpora)ibii«  etns  opera  , 
« Hudia  teflantur  : oempe  eiiM  Monaflerìi 
amplirudo.  Terra  fparìa  abunde  fu^Tkientù» 
Doóius  ipfa  cJilkari  Se  ftrmuc  pubernara  , 
plarilque  referra  Honie,  Frathjm  dìligcns  cu- 
ra, dilcipltnx  Vfonafiicx  inregriris,  & boni 
saorct  Ftarrom  , paraque  Reltgìo  . larga, 
qvantts  in  ChriRo,  & ad  damlum,  & beni- 
gna facìendum  egenit  porrcAa  &c.  . . . Af^ 
que  boc  ilU  dreìnirns  collatu.n  erat  tnumis,' 


ut  ab  otnnìbtK,  qui  vel  vidercnt  eum,  veb 
de  itln  andirent,  mire  diligcreror,  non  a vU 
cùii$  moioH  fed  etiam  prrxrul  de  gentibus 
X^numerot  peccaris  dedirot,  & impiicatoi  ad 
bonarp  frugem,  & viic  emendarionem  ad*- 
duait,  & ad  diverfa  Monaflcrla , 8t  projMn- 
qua,  & remora  remilit , iilic  Deo  fervituros. 
Ubi  aurem  feneBote  premi  fefe  fenfit  ab. 
eiternii  laboribus  qoielcere  cupieni.  ut  pof- 
fet  acenratio*  uni  vacare  Deo , (imu)  etiant 
indignum  Te  uìnimaQs,qiii  femper  atii*  do- 
mlnaretur , tandem  apud  fé  natoit  aliis  fo- 
beie  potiop,  quam  pnreOe  . • • Nemo  au- 
rem. molena  ferat  , aat  noe  temeriratis  ar* 
g.oar,  quod  hxc  de  S.  Viro  noftrx  narrano- 
ni  itteKere  voiuimus  , quando  &c. 

(S)  MeMlon.  Ah9*1.  BentdìHin.  Ttm.  y* 
lib.  Lxxt.  mtm.  catti,  ubi  dt  Pundethet 
Ptxtanm  Oomm/,  fmmum  a Msfori  Car- 
tufie  eit  Aìfet  loemm  Umt,  d”  Ofdnit  r«- 
tiut  fofi  S^milleerm/im  Celebri*  Domum^  ur- 
ite : Primi,  in^uit y Ulìoa  AoAom  foero 
duo  ex  nofkix  Ambrontacenfes  Monachi , 
Bernardus,  ÀPontios,  qui  permilTa  Oefide- 
rii  Abbaris  fui,  totiurqae  Capìtuli,  ad  Ere- 
mum  Portarum,  qux  iarts  Monanerii  erat, 
(ecr^erunr  cam  alio  Ctericis,  & Lalcis,  k 
obedìentix  abfolationein , ne  ip^orum  propo- 
lirum  obedienti  i pretesta  everrerctur , pe- 
rente Ganrerano  Lu^dunenlt  Poncifke  , nec 
non  Kogone  GratUoopplita<to.  ( oeoipo  pri- 
mo ) cum  Eremo  HI»  obtiaaerani. 
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AicMo  DI  rio  Aio  Abate  ottenne  ad  unica  pura  cagione  di  vita  più  folitaria  f ea 
®.C.  iiriN  puflera  di  poter  divenire  Certofmo:  Anzi  certo  luogo,  il  quale  dalla  for- 
ma de*  monti  uniti*  ebe  in  tal  guifa  fi  ofTervano  (5),  così  chiamato , di 
Porte  , appartenente  a detto  Moniftero  da  cui  llà  difeofto  otto  leghe , 
e non  più  che  quattro  dalla  Cafa  di  Granoble . Quivi  da  lui  fondpffi 
una  Ccrtofa  ad  irtanza  di  Gauceranno  Vefeovo  di  Lione , c di  S.  Ugo- 
ne  1.  Vefeovo  di  Granoble.  L’anno  adunque  1115.  inficme  con  Ponzio 
altro  fuo  Monaco,  ed  altri  Chierici,  e l-aici,  che  adottato  aveano  gU 
4ìeffi  fuoi  fentimenti,  ufei  dali’accennato  fqo  Moniftero  Ambfoniacele  , 
e diede  principio  alla  tanto 'celebre  fondazione  della  Certofa  di  Porte  (7), 
Egli  creato  venne  primo  Priore  della  tcftè  nomata  Cafa , c govcrnolla 
fin  aU’anno  114^.,  o a quel  torno  con  gran  fama  di  oifervanza,  e 
di  rigore.  In  tal  mentre  tenne  fpintual  carteggio  con  divcrfi  Soggetti 
di  diAinzionc,  conforme  fi  raccoglie  da  varie  lue  pillole  (9).  Ed  ebbe 
gran  forte  nella  recezione  de’Novizj,  che  non  foio  fotte  la  di  fui  la- 
via  difciplina  fecero  tutti  ottima  riufeita,  ma  non  pochi  divennero  affo 
lucamcme  fanti.  Come  il  B.  Bernardo  II.,  S.  Antelmo , Giovanni  di 
Monte' di  Mezzo,  Stefano  de  Calmerò  cc.  Quindi  aggravato,  dagli  an- 
ni, ed  a defiderio  di  una  vita  quieta  rinunciò  prima  dell'anno  1147.(10) 
a Bernardo  de  Portis  la  prefettura  , il  quale  rifegnato  il  Vefeovato  di 
Bellay  fatto  aveva  ritorno  da  un  pezzo  avanti  nella  medefima  Cafi  di 
fui  profiffìonc.  Qiiefii  però  falito  nel  Cielo  l'anno  paffato  1151.  (ii) 
cooperoffi  cfiìcacementc  il  nofiro  Seniore  Bernardo  di  cui  parliamo  , che 
cader  dovdfè  la  nuova  elezione  in  perfona  di  S.  Antelmo , il  quale  ri- 
nunciato il  Priorato  di  Granoble  , ritirato  fi  ftava  , tutto  dito  alla  con- 
templazione, in  un  angolo  di  detta  Certofa  (n).  E per  finirla  una  vol- 
ta ancora,  cinquanf’otto  giorni  dopo  la  morte  di  Bernardo  II.  de  Por- 
tis, fegiiita  come  dicemmo  , 0 17.  Dicembre  delPanno  caduto  1151.* 
occorfe  il  benavventurato  fuo  Tranfito.  Perlochc  il  noftro  Seniore, offia 
primo  di  tal  nome  , e primo  ancora  di  offizio,  Bernardo  , a di  la.  Fc- 
brajo  di  quello  anno  conforme  andavamo  riferendo,a  Ufeiar  vea- 
pe  quella  Ipoglia  mortale . 

Peefi  qui  primieramente  avvertire,  che  avvenga  nel  fopra  chiofato 

Necro- 


(6)  /ipm  lij  Locus  ifìe , fnhiKttgh,  Sylvis, 
^ Aipibltf  cirtumfrptuf , angunifììmus  rn,' 
tic  (IìAd),  or  Chiffletto  vid«rnr  , quoti  in 
co  Mtiwjr  ipf*  rupe$  , cerfis  locii  veint  ar. 
rificis  meno  escile  portarum  Tpeciem  prx 
fs  ferant.  DììÌat  bic  focus  « Monatlerio  Am* 
InxtniacenG  Diocefls  LugtianenGs  teucb  cir> 
rìrer  oéto,  quatuor  vero  aMijore  Cartaiia, 
Alpibuf  intermettili. 

(y)  AkBor  taiuisius  »d  mnmtm  lliy.  num. 

T*t'  Verum  , <;/>,  illofìrior  fuii 
boc  anno  faotiacio  Pomus  pórtaram  DIcbcc. 

Bcllicen(Ì5. 

(8)  L«c9  eit.  Primni  ejo*  loci,  néMt , 
Prìor  Bernardut  ipfe  foit  fx  Monaebo  Am- 
bfomaccnfi,  qui  (ocum  rcxir  ufqoe  adannoni 
1 14?.  quo  PrarcAmam  abtiicavir  , eamque 
(«fiìr  arteri  B^nardo  , qui  dimtfTo  BeHicea* 
(i  Eplicoparu  ad  Domam  Portarum  fe  rece- 
Mfjr . ila  boc  loco.  Sed  in  Notatlone  ad 
Epiftolam  *fo.  ad  Bemardum  Priorem  Por- 
ramm-:  Enn  nominìs,  inqoit,  fecuuduni  , 

3q)  SHe  Btfilìeenfi  anno  <142.  reliéla,  re- 
iit  in  CarlHfìa  Portarum  . ibidem  ante  an> 
num  t>4-.  Bernardo  Priori  primo  ft  abdi> 
fami  f«rfti<los,  ergo  rerte  anno  U4<i. 

(♦)  Trej  lantum  t Chìffleiio  editz  In  Ma- 
rnali Snlttarlorum,  nempc  ad  Aymonem  de 
Var?nni<,  & Aymonem  de  Rohòria,  De 
f»g»  Iaculi  : Ad  Sanéttmonialet  Lugduneofec, 
S.  Peirl  rideitcet,  qua  eai  hortatur  ad  fer* 
Vandam  magno  animo,  guaro  recrm  eacira* 


verantregttlarem  DlfcIpHnam.  Ad  Raynaldom 
Inclorum  , cui  varia  dat  monìta , quo 
vitam  inOituat.  Vlvebat  Raynaldus  irte  in 
Cella  privata  feorfim  a Frairibt»  Bebtonen* 
fis,  feu  Sanfli  Ragnaberti  MonaHerU,  dua- 
bns  admodum  leucis  a Domo  Portarum  di* 
ftanris  &c.  Recìratur  in  ooflra  AppendteP 
li.  Tom.  Ili.  reliquz  memoranror  ec  Co- 
dice MS.  Cartnlìa;  Portarum  a Domno  Ho* 
gone  Buat  Mijorevcnfis  Cartufi*  Coadiuto- 
re, apod  Morotium  Thear.  Chronoloa.  Or- 
dini* Cartnfien.  fol.  6p.  Num.  IH.  Verom 
an  h*c  ultime  fpeflent  ad  Jfmlonem  Am- 
broniacen.  Abbateir,  aut  potlos  ad  BeTna^ 
dum  ll.,.videant  Eruditi. 

(10)  Mabillon.  ìnNou  ad  Epirtolam  cct. 
pivi  Bernardi  Tom.  I.  pag.  248.  Ixrt.  I>. 

flt}  MsbiUonitit  /MuJ^eut  Aiutai,  BrntdìB, 
Tom.  V.  1ib.  i.rau.  paf^.  ^77.  num.  C*ni, 
Hoic  ( lumpt  Bfra^irdo  Juniofì  ^ qui  dimìffo 
BtUìetnfì  Epi^npatu  tid  Domum  Portarum 
ffctpfrat)  buie  tamen  Tub  finem  an.  MCtii. 
morruo  Bernardas  l.  ad  pridie  idu*  Februa- 
rìi  anni  fequentis  fupcrhet , Nantbelmam, 
feo  Aothelmum,  «a  Priore  Cartufiz  coorti- 
rait  Priorem  Portarum  . 

(12)  Scriptor  Vite  S,  Anthelml  apud  So- 
rlum  nortrom  ad  dienj  26.  menfis  Jonii  W. 
SS.  NecnOfi  Anonimi»*  Cartuliinu*  Hiflut.' 
Ord.  Carrof.  ex  MS.  Codice  Abbatie  S-Lati-' 
rentil  Leodienrts  apud  Edmondum  MarteuC 
Tqm.  Ti.  Vet^r.  Scriptor.  pag.  170.  ^ ‘ 


Di  S.  Brunonb  b dell*  Orb.  Cartus.  Lib.  IH.  ^7 

Nfcrolc^lo  della  Cercofa  di  Maggiorevi  (13)  regifìrata  fi  rinvenga  U Anno  »t 
morte  del  tefiè  nomato  Elcrnardo  il  vecchio,  fotte  dello  fiefib  anno  1152. 
che  fegul  quella  di  Bernardo  il  Gìuniorc  appellato  de  Portis . Ciò  però  . „ 
fia  addivenuto  fecondo  il  coftume  allora  delle  Gallie  ; dove  contavanfi  J M»g, 
gli  anni  non  già  dal  primo  Gennaio  , come  oggidì  fi  pratica,  ma  dalla  giorevì, per- 
pafqua  (14)*  Onde  a ii.  Febrajo  quando  correva  ancora  per  gli  Fran- 
cefi  Tanno  xis»-i  rifpctto  al  noftro  comune,  ed  ordinario  calcolo,  già  *J. 
era  in  cammino  Tarino  1153.  fecondo,  quantunque  quello  fia  fiato  pemudo.  I. 
più  volte  notato,  e qui  non  potrà  efler  forfè,  e fenza  forfè  male  di  ri-  Priore  dì 
peterlo , che  (dagli  ^rittori  (15)  fra  li  quali  reca  maraviglia  ritrovarfi 
anche  il  R.  P.  Le-Maflbn  (tó)  parlato  fi  abbia  con  imbarazzo  de  detti 
due  Seniore , e Giuniore  Bernardi  ; L*  uno  e T altro  vuoili  per  primo  gu)  nel 
priore  della  Certofa  di  Porte  ; quegli  e quefit  aflcrifcefi  per  lo  firetto  ll5^ 
Amico  del  S.  Abate  di  Chlaravalle  . Ed  indifferentemente  confundendofi 
il  primo,  col  fecondo,  a quell’ ultimo,  già  molto  tempo  avanti  morto, 
fi  aitribuifce  malamente  la  rennnzia  fatta  a S.  Anceimo.  Laddove  le  co- 
fe  non  altramente  camminano,  che  nella  maniera  di  fopra  divifata.  Cioè 
a dire,  che  Bernardo  primo  regefie  la  Cafa  di  Porte  fin  all’anno  114^. 

Che  in  detto  anno  rinunzialTe  il  Priorato  a Bernardo  II.  cognominato 
de  Portis,  il  quale  fu  T Amico  firetto  di  S Bernardo  . Colui  , che  da 
Vefeovo  di  Bellay  creato  Tanno  1140.  rifegnollo  Tanno  1141.,  e men- 
tre menava  vira  privata  , venne  eletto  Priore  della  cennata  Ccrtola  Tan- 
no 1145.^  eh' elfo  morto  Tanno  il  di  17.  Dicembre  , il  Vecchio 
Bernardo,  ancor  vivo  per  altri  giorni  5$.  facelfe  cader  T elezione  delta 
memorata  prefettura  in  perfona  di  S.  Anteimo.  £ che  quindi  nel  Tonno 
di  pace  fi  ripulàfie  a ji.  Febrajo  di  quello  anno  1153. 

S.  Antelmo  prelc  le  redini  del  governo  della  Cafa  di  Porte, trovolla^^’^^yj.H' 
non  rplo  ril'pctto  allo  fpiritualc,  in  gran  rigor  d’oflervanza  ; ma  czian- 
dio  {17)  molto  comoda  intorno  al  temporale.  Pcriochè  correndo  appun-di  S.  Anr*!- 
to  in  quello  arino  una  gran  carcflia  , tutto  ciò  , che  giudicò  di  potcr™o>»l  qua- 
effer  fuperfluo  così  in  genere  di  vìttovaglic  , che  in  ifpczic  di  danaro, 
non  lenza  alta  provvidenza  divina  a tal  uopo  riferbara  , tutto  con  ma- 
gnanimità  grande  dillribul  parte  alle  povere  genti  , parte  alle  più  bifo- fa  a ^veri. 
gnofe  Comunità,  tanto  del  noftro,  che  di  aliano  Iftituto.  Nè  di  quello 
pienamente  pago,  diè  di  mano  a*  fuppellettUi  ^ anzi  agli  fteflì  apparati 

Ecclc- 


(1;)  H/s  vrrèit  a-inntMryr  : 17.  Kalend-u 
Janujirii  obi*r  _B?mardus  de  Porti?  Monachus 
& Epifeopos  Belprii  MCiit.  P.'faie  fdus 
Februarii , obiit  Bernardo*  I.  Prlw  Porta- 
nitn  MCLll.  D*  ìmmÌ.  Seerofagio  MaAi/i.  /« 
l^vaiiow  0d  CLlil.  tem.  1. 

Hit.  B. 

(14)  Vide  Jacobom  Aaguninom  Tuanum 
Tom.  II.  HiÓor.  lib.  rd.  fol.  aSp.  litt,  F. 
AvduMnfii  Ediùooia  .apud  Hvtedes  Petti 
4e  la  Rovlere;  ie;;cndu*  edam  Spondanus 
Continuator  Cardinali*  Baroni!  ad  annutn 
1564.  5-  9- 

(ij)  Aaflor  Virar  S.  Anthcirru  apu.l  Sa- 
yiam  ad  die>n  26.  menri  Jortit;  Petrus  Dor- 
lindos  lib-  4>  cip.  p.  in  foo  Chronico  Cari. 
Jeanne*  MabtHon.  Armai.  Bentdifl.  Tom.  v- 
niim.  extv.  BoO.  c.  Soror  £5}*. 
(l6)  Anna!,  Ordin.  Cartmfien.  /ik.  I.  eap. 
Tilt.  Eefi.  II.  pafT.  tfi.  m/M.  ip.  Notandom 
eti./frii»»,  Bernardum  Porrarum  tc*t  titaw 
frnAitati':  & croditloni*  a Divo  Bernardo 
Clarxvallertri , At  aHh  esimiit  viri*  com. 
inendatom  , faiffe  primom  Priorem  Porta- 
*om,  qui  adhnc  vivo*,  & validi»  privar* 
vine  anaore  capto*,  petiit  fibi , 0c  obrinaic 
foccelTorem  SanAom  Anthrlmom  . Ita  ìlU  » 
Sed  falva  tam  erodirininit  viri  pare  pri- 
lli ejas  loci  Prior.  or  f*»e  dìAnm  cH  Ber. 
rtarctn*  fdir,  non  illc  a Divo  Bern.trdo  Cla* 
pcvallenlì  commendata*»  fed  ex  Monaebq 


ipfe  Ambroniacenfì,  qui  locnm  rexir  afqnt 
ad  annain  *146.  q>K>  Prioratom  abdicavit  , 
eumque  cefYit  Bernardo  IL  Junior! , qui  Se- 
de BeUicenfi*  £ccl>'f)it!  dimifla  ad  D^mam 
Portaram  Cuz  ProfeUìonìs  redierar.  Hirìc  fob 
finem  an.  imi.  mortao  Bernardi*  prltnoc 
ad  diem  12.  Febnurii  an.  it;{.  rupcreDcs 
Antbelmum  ex  Priore  Gratianopoliranx  Car- 
tufì*  Portanim  Priorem  conftiruit . 

-<17)  AnBvr  frpt  Itmdmtt  Kke  S.  Jtnèf/- 
f»i  cap.  xtii.  Poflquam  aurem,  infatti  to 
venir  Anthelmu*  » qucniadtnodam  in  ilio 
exeqoendo  monere  fé  gelTerrt,  cnm  fint  ciu| 
more*  ;am  fupra  cxplicati , rerexere  fuperva- 
caoeum  arbitramur.  Non  efl  ramen  przrer- 
mirtendam , qood  Domum  itiam  pluribu* 
boni*  lemporariis  abanJanrem fan^o  quo- 
dam  feerrore  poriotibus , & prtPantionbm 
cumulavit.  Nam  cum  inveninet  non  paruni 
pecanix , fnimcnti  » & divrrfì  generis  anno- 
n*  , live  tegumioDm  acervo* , & borre*  pie- 
na,  cogitare  cispir,  nulli  ea  nfui  fpre,  fi 
Tic  can?teOa  manercnt.  Statuit  ìgitor  peco- 
niam  elargir!  il* , a qutbus  cum  ufura  eam 
recipcrer,  nempe  egenis  frumentniu  quoque 
murun  dare  potint,  quam  putredini,  aut 
vermibns  perdendum  relìnquere.  Erat  enìia 
id  tempori*  macina  annota*  carila*  ...  De* 
inde  mitten*  tnanum  etìam  ad  pecuniam  : 
mille  aareot.  qoos  inverìt,  & alia  fui  Or- 
dini*, & aliis  religiofis  loci*  elargìcui  cfi. 


19  SCORIA  Cri'^  Cbo>nou  DfPtOW*  i 

Anko  er  £cdel»ftici  (i9) . E*  ^ud  cbe  rtavenne  non  iacfirpenfabiiroentc  necefll^ 

C.Q.ttsf»  come  poco  alla  propria  CaCa  bifogoevole,  procurò  di  làrae  meglio 
Ilio..  Cioè  tra  per  efercizio  di  virtù  della  monaftica  povertà;  tra  pra* 
lìca  della  Carità  Evangelica  dipartillo  verfo  quelle,  che  n’ erano  più  bU 
iògnolc . Tali  furono,  i princip;  di  quelita  fecondo  Tuo  buon  governo,  ia 
cui  maggiori  i progrelTi  flati  fareblKro , fe  fì  avelie  potuto  indurre  a 
più  lungamente  da  ciò  che  fègui,  come  appre0ò  <y^ecno , durarla  in  tal 
carica. 

Vuoifi  Fondatore  della  Certofa  di  Lìgeto  (ip)  Am’go  ff.  di  Noe» 
d«n»*Srtt  “'sndia  (so)  figlio  di  Gotifredo  Plantagincto  Conte  di  Angiò,c  di  Ma^ 
fé  di  sIgio-  tilde  figliola  di  Arrigo  L Re  d’Inghilterra,  Vedova  dell’ Imperator  Ari 
V4H9Ì  nelU  rigo  V.  Marito,  di  Leonora  Duchellà  di  Guienna  ripudiata  da  Ludovico 
Dio:eC  di  ^ Giovane  Re  di  Francia  . Fu  egli  poi  Re  cT  Inghikerra , per  le  ragio 
Co."”*'  ni  della  Madre.  Ed  a lui  almeo  indirettamente  fi  attribuifee  k mone 
MéiHìenne  di  S.  Tommafo  di  Cantorbecy . Or  da  quello  Principe  nel  corrente  ai^ 
divien  Fr«-  no  fì  afferma  fondato  (zi)  la  Genofa  del  Titolo  di  & Giovanni  nella 
?***  biocefi  di  Tours.  Ella  fla  una  lega  lungi  da  Montrefiar.  Ma  fono  cosà 
ofeure  le  tzotizie , che  a noflra  memoria  fi  fon  contentati  di 
d«l  Pesce,  tramandar  gli  Scrittori;  che  clnscciò.  nulla  di  vantaggio  , malgrado  le 
ik«£0;;enio  noH  poche  diligenze  inutilmente  fpefe,  ci  è riufcKo  di  poeeroe  fapere. 

Ci  afiicura  Werqcio  Roleviotk  della  Dicceli  di  Munfler  , noflra 
Monaco  C.vtufiano  (sz),  lo  che  viene  anche  comprovalo-  dal  R.  Padre 
lodilo.  AnV  Teofiio  Raynaudl  (zj) , come  appunto  .iei  auefla  flagioae  il  Conte  di 
(biìo  IV.  Maurienne  naufeafo  delle  lufioghe  del  mondo,  fi  facefTe  a rinunziare 
fuo  fuc«/To-  niolutamente  alle  fue  pompe . Onde  veflitofi  dell’  Abito  di  Fratcl  Con-» 

^ ''  verfo  , a maggior  umiltà  > e morcificaziooe  dlvenoe  noflra  Laico  Ccc« 
tofino . 

Ecan  ornai  trafeorfi  otto  anni,  quattro  meli  (24)  e dieci  giorni,  da 
che  Papa  Eugenio  HI.  con  una  condotta  fempre  uguale  a fe  fleffo  go. 
vernava  affai  lodevolmente  La  Chiefa  Univerfale  ..  Quando  ritrovandoli 
nella  Città  di  Tivoli  a dì  8.  Luglio  (25)  rendè  Io  fpirico  al  fuo.  Crea> 
torc  non  fenza  fomma  trifiezza  dii  ogni  Ceto,  di  perfone,nè  fenza  fame 
di  micacoli  (i6).  Ugone  Vefeovo  d'Óflia,  m una  Aia  jpifiola  (27)  ferir-* 
ta  agli  Abaci  , e Capitolo  dell’  Ordine  dt  Cifleaux  ne-  u.  di  itù  un  bea 
degno  ritratto..  fr.a  l’alt/c  cole  lo. chiama  decoro  della  Chiela,  Fa-* 
dre  della  giuflizia  , ed  amante  della  Religione.  Onde  non  fìa  Aupore, 
fe  appo  del  Clero  , e del  popolo  era  inconfolabile  il  lutto , ed  i lamen-  | 

ti  de’  pupiU* , dell»  vedove- , e de’  povetà  ocHa  perdita  del  Padre  co  1 

mune  (z8).  • 

Ma  jè  nofiro  Ordine  profbfTava  verfb  def  medefimo  obblighi  partii 
colarì  . Sì  è veduto  ciò  ch’egli  opcrafle  in  ftvorire  l’elezione  di  Otma-*^ 

IO  Monaco  della  Gran  Certofa,  a.  Vefeovo  di  Granobie  (29) . Refla  of> 
lérvaro  auanu  diflinvoRura,  prudenza,  e poi  giuflizia  ancora  ufa/Te  cot 
soflro  tigone  da  Certofino  Arcivefeov»  di  Vienna,  calunniato  a corro 

per. 


(j8)  IJrm  ìM.  Porro  trUmi^  fi 

qua  vìfa  cfltrnr  in  Ecclcfic  ornamenris  f»> 
wrfioa.  ra  ititi,  ibcls,  qua  iti  indiscrtor  * 
fcnwniit.  Idem  (ìkU  di  varii  Domiat  Ai; 
pclIrAifc  I qui  abundibot . 

(19)  l^ai  ei  D&imb.  notila  Profinciae 
Prancìe:  Ard  in  Provineii,  Se  Dkrc.  Turo* 
aend  iV.  frocis  ob  0|^do  Monrttcb.irr. , & 
>.  ib  Oppitfe  Menrretor.  Fondati,  boc  ali. 
Zif;.  ab  timHen  Norma  tini*  Dace,  icCo* 
mirt  Andcgjvrnft. 

AngRc  procfaminis  ITenn’cas  !t; 
dilm  tO  anno  U14.  : eum , falfem  indireflf, 
oceidifA  Arror  S.  Thomam  Canroirienfem 
Archiepifc^tmi,  dt  cujus  necc  gravrnifVe.' 
nmqor  ^ilA  poinirentian  vftantur  Au^o* 
m.  Obiir  ranaim  anno  ii9p.  Vide  in  Ap- 
p«nJ.  II.  infra,  nnm.  xuii. 

(m}  Carrafia  ioicuk  Id.  OiwaG  T» 


MnenH  Ara  prope  Lte«rom,  alias  Domur  Lf, 
g(ti  difìf  inrer  Domoi  Ordmis  ucviu.  oo* 
m««atur  apa<f>  Gaorg.  Surìanom  Anaot.  ta. 
Vir.  5.  BrunonÌLpag.  480.  apud  Morotium, 
vero  ndiDcradjr  xaiu.  Theart.  Chronolog* 
Qrd.  CartofiTn.  pag.  140.  Vtd.  App  I.  infra» 
{ii\  In  Fa/ciculo  temporom  au  an.  ii$;. 
(a;)  Iiv  Brunone  MyA.  Pund.  x.  $. 
Huiu.  il.  circa  6n«m . 
fz4)  £a.  Code/ndo  Vittrbienfi . 

61)  Lk  Codice  Varie,  apud  Baroo. 

(\6)  Codcfrtdm.  Monacbui  Claravaii.  A u> 
dor.  Coev.  in  Vii.  S.  Bern.  lib.  5.  cap.  a*. 

(*7)  Quam  OldotDW  In  Additionibus  ad 
Ciacennium  ex.  M5.  Morimondenr»  Canor 
bii  in  Mediotanen.  Oi«c.  dercriprain  exhiber. 

(aC)  Chron.  Normaonì^ , apud  Andrearn 
Oucherniom  in  nne  HiHor.  Ordcrìcì  VìtailL 
i*£)  .Ad  an«i}in  nmn.  88, 


' : : >y  Lanuti 


i 


Di  S.  Brunone  e dell*  Ord.  Cartus.  Lis.  III. 
per  afte/lato  di  Pier  Venerabile,  dagli  empj  {30I;  ed  in  lomma  non  ot 

s’ignora  qufd  pietà  , coiiipaflìone  , e vifeere  di  carità  praticane  cogli 
Elpulfi  deirÉremo  di  Granoblc  (31).  Tali, ed  altri  fimili  benefizi  com- 
partiti da  detto  S.  Padre  a’  Certofini , non  pore\’^ano  partorire  nel  loro 
animo,  che  fcntimcnti  di  tenerezza  in  occafione  del  di  lui  felice  Tran- 
jìto.  Onde  non  valendo  ad  altro,  per  dimofirarfi  grati,  procurarono 
con  Mefic,  llmofine^  preghiere  di  fuffragare  la  Tua  grand'  anima,  e 
di  confervarne  eterna  la  memoria. 

Di  paflaggio  fiam  qui  per  accennare  , non  enfrando  a nulla  colla 
nofira  Storia  inicfiiita  foltanto  di  cofe  attenenti  a Ccrtofini  come  , non 
occorl'c  di  lungamente  afpctf.ire  il  Succeflfore  . Mentre  lo  fielTo  giorno 
della  fepoltura  di  Eugenio  MI.  vai  a dire  a di  9.  Luglio  di  quello  flclTo 
anno  dagli  Eminenriflìmi  Cardinali  fenza  bìlanciarfi  un  momento 
eletto  s'  incefe  a Sommo  Pontefice  Corrado  Vefeovo  di  Sabina  . Era 
egli  (ji)  Patriota  Romano , Uomo  di  età  provetta , c di  fomma  auto- 
rità oltre  dcireflcr  rimafìo  Vicario  in  tempo  delia  Sede  vacante,  epre- 
fe  il  nome  di  Anaftafio  IV.  Molti  gravi  Scrittori  lo  vogliono  or  Mo. 
naco  Benedittino  («),oc  Canonico  Regolare,  ed  Abate  di  5.(34)  Rufib 
nella  Diocefi  di  Orleans,  o di  Valenza  (35)  nella  Francia  . NuUadimc- 
no  il  dotto  minor  Pagi  {^ó)  con  buone  ragioni  dimoftra,  che  Rato  non 
folìe  nè  l’uno  , nè  l’altro  ; ma  affai  vcrifimilmente  Canonico  Regolare 
Abate  di  qualche  Moniftero  della  Veliterncnfe  Diocefi  , per  ciò  detto 
poi  di  S.  Rufio , poiché  era  Priorato  dipendente  dalla  Badia  di  tal  no* 
me  preffo  Avignone  (37).  , 

Che  che  Rato  ne  foffe  di  queRo  ultimo  avvenimento  il  gualc  nien- 
te ebbe  di  peculiare  coll’Ordine  noRro  5 ad  ogni  modo  guari  di  tempo 
non  pafsò,  e convenne  al  medefìmo  di  tranguggiare  una  amariRìma  pil- 
lola , che  nulla  più  . Fin  dal  principio  di  qucR'  anno  era  precorfa  la 
voce  della  pcricolofiflìma  infermità  del  gloriolò  S.  Bernardo.  Ma  ch’egli 
in  certo  modo  abbaRanza  fpiegato  fi  avcRcf  che  non  già  dell’  Inverno, 
ma  dell*  ERà  fi  avcfl'e  piuttoRo  a temere  (38) . I.aondc  fapendofi  che 
le  parole  del  gran  Servo  di  Dio  non  folevano  c.idcr  in  vano,  ed  altron- 
de coflando  della  fua  provetta  età,  cagionevol  faluce,  c vita  dalle  peni- 
vmzc  , e virtù  maciata,  Ravafi  con  fopracorc  di  dover  fencirc  qualche 
jnfaufla  novella. 

Infatti  grave,  c funeRa  per  tutto  l’Orbe  Cattolico  fu  la  fama, che  Cxxjf.  ' 
fi  fparfe  della  morte  del  tanto  celebre,  c famofo  tra  per  d.)tfrina  , tra  S.  ^«riardo 
per  fantiià,  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle.  Ella  feguì  a di  2©. 
fio  di  qucRo  anno  1153.  (39)  . Certo  generalmente  propoRi  il  difpiace- 
re,  e criRezza  di  tutti  gli  Uomini  fav)  , e dabbene  per  la  non  ancora r-mo  eìpa- 
perfettamente  matura  (40)  perdita  dì  un  cotanto  fingolare  rinomato  , c«  4 io.  A- 
ragguardevole  Pcrfon.iggio  . Veniva  egli  confìderato  con  ragione , qual 
braccio  deRro  , in  ogni  qualunque  congiuntura  della  S.  Sede  ; Egli  era 
11  foRegno  delia  non  che  EcclcliaRica , ma  MonaRica  difciplina.  Ed  in 
fomma  , E’ meritamente  riputavafi  1’  onore  di  quel  fecole  , c per  zelo, 
e per  eloquenza,  c per  integrità  di  vita.  Kla  i noRri  Ccrtofini  però  di 
Tomo  Z tutto 


(;o>  Ad  annum  1149.  num.  )ot. 

Ad  annum  nam.  10^. 

(?x)  £a  Chronicn  Germani  Roberti  de 
Monte  a^ud  Dacfiertum  , aailor  Anonvmui 
aniinui  Chron.  Normanni^  pag.  988.  in  6> 
nc  Hi  fior.  Ofder.  Vitalii. 

(jj)  Ciaconiui  in  AnaR.  IV.  & Panvi- 
nus  in  I.  £dit.  an.  ij$7.  Veneiìii. 

(^4)  Ciac.  laud. 

(?{)  Onuphr-  in  s.  edit.  an.  1^66-  fob- 
junÀa  rdiiloni  Platinz  an.  1568. 

■ (?ó)  Francifeus  Auèìor  Breviar.  Cefiorum 
RR.  Pontilf.  Tom.  a.  ibi.  19.  Edit.  Lue. 
an.  1719-  ^ 

(}7)  Idem  ibiJ.  pa?.  ii.  nam.  v.  ve 
var.  Forrun.  eturdem  Monafleriì , 

(38^  l'it,  3.  S.  Bernard.  Abb.  taf.  xxx. 


ap»À  Mnbìlhniuni  Tom.  II.  col.  1188.  Hsc 
funt  verba,  qnz  loqnebar  ad  vos,  com  pre- 
terita , indurr , hvenie  zgr'orarem  : non  to- 
bis  ette  (jiiod  adhuc  timerrtit,  xOare  phtxi- 
ma  imminere  hujus  corpnris  dilTotDtioflem. 

(39)  Alanus  ex  Abbate  Aripatorii  Epi- 
feopus  Auiidodorenns,  poRea  cTenao  CUrz- 
vallcnlìs  Monachus  Vira  S.  Bernardi  cap. 
XXXIII.  nom.88.  ...-  Dccimotcrtio(fcrpfiim 
telìqoii)  Kalendas  Septembrìt  tntet  RIiorom 
maous  obdormivlt  in  Domino  • 

(40)  Idem  Confummatis  ergo,;ef«;>, 
friiciter  Vite  fuz  diebos , aonis  clrcitcr  fe- 
xaginra  tribus  cxptetiSi  dllcfin  Domini  Ber- 
nardos , Clanevallenfìs  Canobii  ptimin  Ab- 
bai, aliorom  quoque  amplius  quam  ceotom 
fexaglnta  Monafìerioruni  Pater  &c.s 
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pO  StOR  lA  Crit^  Cronol.  Diplom.  ? 

A suo  DI  tutto  e quanto  il  corpo  intero  ddl*  Ordine , che  in  loro  occorcen- 
G-C.  tjyj.  2a  lo  tenevano  in  conto  di  Padre  , riufeì  di  un  fiff.itlo  ri^refeimentuj 
c cordoglio  peculiare  , che  nulla  più  . Tuttavolta  uopo  sfc  coniolarli 
fulla  ferma  fiducia  , che  conforme  Io  fpcrimentarono  mai  tempre  loro 
amorevole  in  terra,  co5Ì  proprio  megliq^effer  lo  dovefle  verfo  di  elTi  in 
Cielo  . Ciò  non  ofiante  , come  fingolarc  Amico  dell’  Ordine,  c Tuo  fpi- 
rituale  in  più,  e diverfe  occadoni  benefattore,  fi  tralafciarono  i ib- 
liti  eCercizj  di  pietà, c divozione  di  farfi  fcrvorofamcntc  in  fuftragio  del- 
ia di  lui  grand*  Anima.  Anzi  divenuta  in  progrelfo  di  tempo  la  Cafa 
dove  nacque  inFontaines  (41)  predò  Diggione  Capitale  della  Borgogna, 
un  Oratorio  (4z),  i PP.  della  Certofa  di  detto  Dijon  pt)rtavanfi  proccf- 
fionajmence  ogni  anno  a vifitarlo  . Così  racconta  Filippo  da  òaa  Gio: 
Battiiìa  de  Malabaila  d'  Adi  Abate  del  Moudovì  nella  vita  di  detto 
Santo  da  lui  deferitta  (43). 

cxxxi.  £gii  è qui  da  notarli,  come  nella  vita  di  S.  Ugone  primo  Vefeo- 
* Vf.  Granoblc , compofla  dal  noftro  R.  P.  Guigone  quinto  Priore  del- 
feovo  dì  la  Gran  Certofa  per  comandamento  di  Papa  Innocenzio  li.,  (iccome 
ciranobir  da  altrove  (44)  dicemmo,  fafH  memoria  di  Ugone  II.  Quedi  da  Monacò 
un  pezzo  a-  nomata  Certofa  fucccflc  nella  ftefla  Chiefa  di  Granoblc  . E 

quindi  pafsò  nell’ Arcivefeovato  di  Vienna.  Or  vuole  il  P.  Enfchenio 
papiro  ad' Continuacor  del  Bollando  (45),  che  quello  ultimo  avvenimento  fortito 
tfferAp.Ar.  non  abbia  prima  dell’anno  in  cui  prefentementc  fiamo  ii53-*  Quando 
noi  fi  c dimonrato,di  edirr  feguiro  fin  dall’anno  1148.  (4Ó).  Se  all* 
Francia . Uomo  altronde  dottidimo  caduta  gli  folle  folto  dell’occhio  la  Pidota 

Anrrlmo  Xll.  del  Lib.  VI.  di  Pier  Venerabile  ad  Eugenio  III.  Certo  fi  è , che 

Priora  di  mutato  avrebbe  fentenza.  Cosi  ancor  fc  avrebbe  veduto  ia  Pillola  CCL. 

U S.  Bernardo  diretta  a Bernardo  Giuniore  cognominato  de  Portis  Prio- 
profirto  dire  allora  della  Certofa  di  Porte,  morto  nel  Dicembre  dell’ anno  ii5z. 
fpifiro  de’  Mentre  olfcrvato  avrebbe  i litigi  infortì  per  1*  elezione  del  P.  Natale 

..  Monaco  delia  Ibpradetta  Ctfa  di  Porte  nel  Vefeovato  della  Chiefa  di 

tior’'rtono^  Uranoblc,  vacata  appunto  per  la  Traslazione  occorfa  di  Ugone  li.  nell’ 
wico  utile  Arcivefeovato  di  Vienna  . E ben  fc  nc  farebbe  fuor  di  controverfia  re- 
della  Certo,  fo  accorto,  che  molto  tempo  avanti  di  quella  Hagionc,  fucceder  dovette 
fimile  fatto  . £ perciò  egli  è da  crederli  , che  tolìo  cambiaflc  di  fenti- 
mento . L*  inganno  non  alrrimente  ha  potuto  prevenire , fe  non  dallo 
ilare  foltanto  in  quello  anno  documento  pubblico  , che  detto  Ugone  lì 
ritrovafTe  già  Arcivefeovo  di  Vienna  , quando  appunto  confermata  gli 
venne  1’ ciprcITata  Città  da  Federico  Imperatore  (47),  Da  ciò  fi  racco- 
glie parimente  quanto  maggiore , c più  groflòlano  fia  poi  i'  abbaglio 
del  nollro  P.  Geòrgie  Carnefdd  (48),  che  lo  aflerifee  morto  fin  dall’ an- 
no 1138.,  giacche*  correndo  il  1153.  ancora  fi  ritrovava  fra' vivi. 

Frattanto  S.  Antclmo  procurava  con  ogni  più  efatta  diligenza  non 
folo  r avanzo  di  fpirito,  c perfezione  de’  Tuoi  Rcligiofi  della  Ccrtufa  di 
porte;  ma  con  tutta  indiiHria  attendeva  parimente  ai  temporale  vantagr 
gio  della  meddima  . Fece  .adunque  che  fi  fpianalTe  una  gran  Selva,  e 
fenduto  il  terreno  coltivabile  non  picciol  fu  1* emolumento,  che  a rica- 
vare fen  venne  (49) . Cosi  ancora  ordinata  avendo  1*  incifionc  di  una 

gran 


(41)  CstiUe!mi$s  olìn  S.  TÌeàti«riei  ^npt  fcrìbit  ^ fecumlus  ex  PrefclTo Cartufìz 

Hh*m9i  Abkat  loflmeJmm  Signiéetnftì  Mon^i-  Maioris  Epi^opus  Grariinopotìtaniis  ; ilciq 
etiis  S.Bermrdi  Bernardus,  anno  MSI-  Archiepircopus  Vìcflcenfìl. 
Burpundiz  partibtn , Fontanls  Oppìdo  Pa.  (4^)  Vide  ad  an.  1148.  num.  87. 

tris  fui  oiiundus  fuir.  Hic  Teceltnus  cogno-  (47)  Ei  Donatione>n  UrbU  Vienne  con- 

mento  Sorus,  feaSubrurtu  appelUtar  Agaa-  6rmar  Frìderìcus  Impcraror  an.Chrin.uy> 
frido  MonacboCUrxvalIcnli  cap.  1.  qui  lut^  ait  Claudio  Roberm;  de  Arebiepifeopis  Vieo- 
iungU  ; Erat  quiJem  indigena  Canellionìs,  nenlìbus  num.  6p.  ubi  de  Hugone  laudato, 
fed  Dominuf  tniooris  Callrl,  cui  Fontana  (48)  Vir.  B.  Nicolai  Albergati  foi.  179. 
nomen  ed,  quod  famoGlTìmo  ilH  CaOro  Di-  (49)  A-Oor  t^ìtg  S-  Amhtimi  e*f>.  xiii. 
vtonis  rnperemtnct  in  etcrlfa  rupe  locatam.  AccelTic  vero  eilam  adSylvas,  quas  illa  Do- 
(41)  Paterna;!  »t  crediror  ) Bernardi  xdes  mus  amplas  po<7ìdet,&  magna  arborum  Ora- 
cofiverlà:  (unt  in  Fulienljucn  Pacram  Coo-  6^  edita,  fpatia  praiìs  opportuna  eflecit,  & 
vene.  Mabillon.  xgros  accipiendis  feminibus  aptos . Caravìt 

(4;)  Lib.  I.  cap.  14.  eriam  Pomariom  ineens  canHitui  , & in  co 

(44)  Ad  annum  Ji;4.  num.  cxm.  divertì  generis  furcuios  truncis  inreri. 

(45)  ».  P*g-  jy.  in  Annmst. 
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Di  S.  Brunone  b dell*  Ord.  Crrtus.  Lib.  III. 
jjran  malticudine  di  alberi  filvcftrì , ed  inncflact  i buoni,  cola  per  T ad-  Ajino  »i 
dietro  non  mai  praticata,  non  fenza  utile,  e piacere  formato  fi  vide 
uno  fpaziofo  Giardino.  Tiitravoita  il  diluì  i'pìrico  affatto  tirato  alla  con* 
templazione  delle  cofe  divine,  c che  però  richiedeva  lolicudinc , c lìlcn* 
zio,  confolazione  niuna  riceveva  da  tali  occafioni . Onde  cotidianamen- 
l<  piangere,  c fofpirar  lo  facevano  il  lafciato  (50)  ritiro  di  quell*  ango 
}o  di  Aia  Cella  . E.noi  guari  di  tempo  non  andrò, ed  onérvcrem^qiul 
nuovo  dilegno  entrafl’e  in  quell’anima  ftraordinaria,  c con  quale  radific- 
renza  , e fermezza  Io  mectefle  in  creguimento. 

Intornq  a queflo  tempo  occorfe  la  morte  di  Guigone  (51)  da  Mona-  CXXXll. 
co  di  detta  Cafa  di  Porte,  per  rifegna  dI'Airaldo  (51)  feguica  nell*  ^n- 
no  H45-1  come  ivi  accennammo,  Vefcovo  di  Maurienne  nella  Savoja.  Veicovo  di 
Quei  buoni  Piocefani  n*  erano  aliai  contenti , e foddisfatti  della  pater-  Miunenne 
na  , c fanta  condotta  de*  Cercofini  , che  loro  fi  davano  a Pallori  . Ma  «n  S»sroi* 
fpezialmentc  del  più  voice  nomato  celebre,  e famofo , per  rigore  °Jj*°7Dccedi 
più  efatta  OfTcrvanza,  Eremo  di  Granoble  . Onde  dal  medefìmo  fecero 
cutt’ì  maneggi,  affinchè  a Succeflbre  riufeifie  un  altro  Monaco.  Infatti  ProfeiTodel. 
cader  fi  vide  reiezione  a prò  del  p.  Guglielmo  (55)  Monaco  profefio  **  Cet- 
della  Gran  Certofa , Uomo  di  gran  bontà,  ed  cfcmplarità  di  vita  (54). 

Dell*  opera  Aia  fi  è avvaluto  S.  Anteimo  Vefbovo  di  Bellay  a far  iicar- 
cerare  un  fuo  Prete  fagrilegamente  arrefiato  per  ordine  (ss)  di  Umber- 
to Conte  di  Maurienne,  figlio  di  Amedeo,  conforme  da  qui  a pochi 
anni  apprefio  raccontar  dobbiamo.  Io  ho  pollo  la  promozione  fuddetta 
in  quello  anno,  léguitando  l’autorità  del  noflro  antico  Codice  MS.degli 
Uomini  Illuflri  dell’  Ordine  Certofino  (5^)  altronde  accurato . Sapendo 
bene  la  diverfitù  dell'  opinioni  di  altri  Scrittori  tanto  rìfpetto  al 
quando  principiane , che  intorno  al  quando  finifie  di  federe  in  detta 
Cattedra.  In  tal  modo  però  (s8),  che  non  folo  la  maggior  parte,  ma 
rutti  fi  accordarono  in  affermare,  che  l’anno  1 1 degnamente  ftclTe 
governando  quella  Chiefa. 

11  Conte  Guglielmo  Borrelli  Signore  in  Sicilia  dove,  colToccafion  cxxxiir. 
della  Corte,  fpeflo  occorreva  di  farfi  a vedere  i noftri  Ccriofini  di  Ca- GuglMmo 
labria  per  dilfimpegnare  1 loro  ordinari  intcreffi  , donato  avea  qualche 
tempo  avanti  ad  un  ral  Pietro  Sacerdote  una  certa  fua  Difcfa.  Ella  fta-  *5* 

va  nel  luogo,  cosi  chiamato  Pollizio  , fito  c pollo  dentro  la  Diocefi  di  SrcAno  dw 
Ccfalù  , ali’ ora  non  ancora  eretta  in  Vefeovato  , febben  deffinata  d’erig- Chìefe  coi- 
gerii . E ciò  affin  di  fei  virc  due  Aie  Chiefe  ima  fotte  il  Titolo  del  San- 
to  Salvatore;  l’altra  di  S.  Pietro.  Ma  detto  Prete  Pietro  divenuto  no- p*7rtenenz^* 
Aro  Certofino  ne  fece  Ceflìonc  di  quanto  aveva,  c pofTcdcva  in  favore  com«  le pof* 
della  Certofa  di  S-  Stefano,  Cafa  già  di  fua  profcffionc.  Or  volendo  il 
detto  Conte  diniollrar  la  Aia  divozione  verfo  dell’ accennato  Santuario, 
cedi  magnanimamente  a beneficio  dello  fteflò  le  due  mentovate  Ghie- che  ivi  fi* 
fc,  c con  elle  , tutte  le  loro  appartenenze  , julfi,  ed  ogni  altro  , che  feceCerwfi- 
fpettar  alle  medefime  poteva,  lafciandone  fcritta  di  quello  avvenimen- 
to  una  memoria  (59).  Ciò,  che  di  vantaggio  facelTe  quindi  Adelicia  Aia 
moglie,  Nipote  del  Re  Ruggieri  fi  racconterà  più  a baffo.  'cxxxiv 

Da  noi  quindi  contezza  alcuna  non  fi  ha  in  qual  anno  P^fitlva- J, 

mente  Muore  di 


(50)  Tdem  loco  cìr. 

(51)  Ex  veruno  Cod.  MS.  de  Viris  ilio. 
Rribtn  Ord.  Csrtaf.  in  Arebivo  CA/ruliano 
SS.  Srephani , fc  Rrononìj  de  Nemore  in 
ulteriori  Calabria  alfervito. 

(5*)  Vide  ail  an.  lus, 

(5;)  X.  P.  Tttopi.  in  Brmncm 

Sui.  Myfìkt  PunQ.  x,  ntim.v.  Goido,  feri- 
hit , ex  Motiacho  Cartafia;  Portar.  EoiTco- 
pus  Mauriartenfis , & poft  eom  ejufdemThro- 
ni  infcITor  Wilìelnius  et  Monacho  CartuCs 
•Doo  1167. 

(S4)  Oe  Viris  ItJunrìbuc  CartoHen.  Ord. 

()5)  Ex  cap.  so.  Vite  S.  Antbelint  Bel- 
liccnr>i  Epife.  apiKlSarioin  noUram  ad  diem 


ad.  lunii  . 

(5dì  Ad  bone  an.  tic?. 

[57]  FraRcifeos  ab  Ecclelìa  in  Elencbo 
Maurianen.  Epircopor. 

(58)  ìtÓ7.  Guiltclmiis  Epifeopos  Maurla- 
nenfis.  Sacra  Jura  preferibebat  in  hoc  anno 
coni  prodilTet  & ipCe  ab  abrolutilTimn  Car- 
tu6<  lècusGrarianopoliin  perfcAìonis  Lycen. 
De  evo  ambigunt,  variantque  Cbrooologici. 
Morotias . 

{50)  Ex  perverufìo  Prlvilegtor.  Cartulie 
S.  Stepbani  de  Nemore  in  olreriori  Calabria, 
in  cajus  Archivo  affervarur,  libro  Ibi.  aó. 
Vide  Appeód.  1.  infra  oom.  xsxiu. 
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fi  Stori  A Crit.  Di^lom. 

Ansisi  MI  nienfc  fcguifa  fofl^  la  morte  dd  boon  Seii^  <fi  Dio  Giovanni  da  Món- 
O.C.IÌ5J.  di  Mezzo.  Era  egli  Fratello  carnale  di  Stefano  de  Calmeto  da  lui 
Me/*» , che  a veftit  Tabito  Ccrtofino  nella  fteflTa  Cafa  di  Porte,  Quivi  rio- 

a ptriuìfioB  venivafi  il  P.  D.  Giovanni  Monaco  Profeffb  come  fin  daH’anno  1134. 
<i<i  rfajeiio  fi  è detto,  quando  intorno  alla  rpct?i  del  medefìmo  accader  dovette  un 
Umil  avvenimento.  Quel  che  fuor  di  ogni  controverfia  fi  fa  di  certo, 
nioiUnfliie-  fi  è ||ualmente  il  riferito  P.  D.  Giovanni  ancor  vivefle  nella  fiagion 
lU  ftagione  prcfcntc.  L’ Autor  dell.i  Vita  di  S.  Antclmo  (do)  racconta  , che  ntro« 
coll»  mone  vandofi  quefti  Priore  in  atto  della  memorata  Certofa , fopra  modo  io 
cc’  GmOi-  rifpcitafle.  Forfè,  c fenza  forfp,  ftimo  io  , per  la  fua  fantii^t,  c dottri- 
na. A il^no,  che  ogni  qualunque  volta  a fe  venir  lo  vedeva  , a mar- 
ca di  particolar  rifpetro,  riverentemente  fi  alzafie  per  riceverlo,  ed  ac- 
coglierlo. Conforme  accennammo  nel  principio  di  quell’ armo  ftcfid  . 

di  G.  C.  1154. 

IO  In  altro  luogo  (1),  mi  trovo  regiflrato  la  morte  di  Ruggiero  I.  Re 
de’noflri  Regni,  appunto  in  quefi’anno  fecondo  l’autorità  di  moki 
più  accur.iti  Scrittori  (2).  Nulla  di  meno  sò  bene  cficrvcne  alcuni  (3), 
i quali  rafièrifeono  alquanto  avanti:  laddove  da  ccrt' altri  (4)  vien  ri- 
ferita un  po  piu  tardi.  Che  che  ne  fia  di  tal  particolare,  fe  n’è  difeor- 
j fo  abbaflanza  in  occafion  della  nafeita  di  detto  Principe.  Allora  refia 
già  raccontato,  come  nacque  egli  in  Mileco^  Città  contigua  all' Eremo 
di  S.  Maria  della  Torre  , ofTia  Santo  Stefano  del  Bofeo  nell’ Ulteriore 
Calabria,  in  dove  con  altri  Romiti  abitava  San  Bruno,  ed  il  B.  LanuU 
no-  Dicemmo,  che  il  Conte  Ruggiero  il  Grande,  ed  Adclayde  (5)  fi- 
glia del  Fratello  di  Bonifazio  Marchefè  di  Monferrato  Tuoi  Genitori , 
nioffi  dalla  divozione,  c venerazione  di  detti  fervi  di  Dio, fi  compiacque- 
ro, che  uno  la  facefle  da  Parroco,  l’altro  da  Padrino  nel  fanto  battefi- 
mo  dato  al  neonato  Bambino . Nè  tralafciammo  di  accennare,  come 
cofiui  già  adulto,  ed  ereditata  la  Contea  di  Sicilia  (tf),  e di  Calabria  (7); 
il  Ducato  di  Puglia  (X);  ed  U Reame  di  Napoli,  e di  Sicilia  (9),  fem- 
pre  tenne  memoria  del  memorato  avvenimento  per  riguardar  di  buon 
occhio  nelle  congiunture  i Ccrtofini  (io). 

Del  refio  quefio  fortunato  Principe  col  fuo  valore,  e toleranza,  fu- 
però  molti,  ed  aflai  potenti  vicini  nemici . Si  refe  tributario  il  Re  di 
Tunifi  (li);  E portò  le  fue  vittoriofe  armi  fin  nel  Greco  Impero,  blon- 
de rrafportò  nelle  nofirc  contrade  Parte,  fin  allora  ignora  ditefier  drap- 
pi di  fora.  Dopo  varie  rotture  co’ Romani  Pontefici  ebbe  la  faviczza  di 
accattivarfi  i’affetlo  della  fanra  Sede,  cui  fi  fece  ligio;  E feppc  con  fer- 
mezza render  unite  le  feparaic,  c fparfe  nofirc  Provincie  lòtto  ii  domi- 
nio 


Doniino  Bfrnxrdn  pr^H^bir  reveren- 
ri4m , iltum  I^bì  anteponens.  I.ì«m  cr«t  cr. 

rcli^ioliim  Chtidi  {«rvuni  Joannem,  coi 
«({ventanti  Tolebat  reverenter  affurgerc , nec 
id  unquam  prxterrRifit  • C«^.  i}. 

(1)  Ad  «nn.  lotr;.  nom.  xlv.  & fcqq. 

(2)  Anonymu*  Caffìnen.  Edir.  CaraccìoU 
in  Chron.  ad  an.  iio-  Peregrin.  in  Not- 
ad  rurpdem  pas-  i;t.  Radnlphus  de  Diceto 
In  Imagin.  Hifloriar.  fol.  677.  & Pagius 
Crìtic.  in  Baron.  ad  an.  1154.  num.  ir. 

(O  Coltenucc.  Hid.  R^ni  Neapolìr  ubi 
de  Ro^erio  I,  Joannes  Summonr.  lib.  2.  Hi- 
Hot.  Nmpql.  nb.  3.  pa«.  ad  an.  1149. 
gomualdus  Salernitanus  & Barnniui  ad  an. 
1152.  Rnbcrtai  de  Monte  apnd  Dacberiutn 
Ciacconius  Sigon.  & Manriq.  ad  an.  11^4. 

(4)  Comra  AusuRinas  Inveges,  Camillut 
Tuttnus.  Petnis  Giannon.,  Sebailianui  Bian- 
eardus,  feu  Domioicus  Lotlij  & alti  ad  an. 
IIJ7. 


[5]  Gaufridus  Malatrrra  KiRor.  Norman, 
lib.  ir. 

(d)  Manti  Not.  a.  ad  Pagiuia  Cric,  in 
Baron.  a^l  an.  noi.  num.  x. 

(7)  PoH  oòitum  Rogerii  Magni  Patria  fui 
an.  iior. 

(8)  Falco  Beneventan.  ad  an.  I117.  & 

1128.  Vid.  Pereer.  pag.  260. 

(p)  Maratdus  Monachos  S.  Marie  de  Ne- 
mere  in  nlreriori  Calabria  in  foo  Chron.  a 
Camillo  Tutin.  & Rncho  Pyrro  laudato  ad 

1129.  & ii;e.  ex  Brev.  HiHor.  Libent. 
MefTarve  apod  Cl.  Vir-  Stephanum  BalutiuA 
Tom.  ri.  MirceU.  pag.  194.  Legendus  Pa- 
gÌQ«  Crit.  in  Baron.  ad  an.  itjo.  num.  fi. 
in  fine. 

(10)  Vid.  ad  an.  1:44.  num.  ixx.  & ad 
an.  H7f.  nom.  cCLzxxix. 

(11)  Appulus,  de  Calaber,  Sìculne  mibi 
ferviti  & Afer. 

Vid.  Aoonym.  Carneo,  ad  an.  ligi. 


Dtgilized  by  k 


Dr  S.  Brukone  b ubll'  Ord.  Cartus.  Lib.  Ilf.  fa 

nìo  di  un  folo»  Egli  da  Elvira  (li)  figlia  dì  Alfonzo  vi.  Re  dì  Caftì-  Aj»k(»  m 
(rj),  da  ccrra  figlia  di  Pier  di  Ljonc  , forella  dell’Antipapa  Ana-^'^’ 
cletD  (14);  da  Sibilla  (t5)  Sorella  del  Duca  di  Borgogna,  c da  Beatri- 
ce (id),  Sorella  del  Cernie  di  Rctcfia  Tue  mogli,  che  che  ne  dica  il  Pir- 
ro (17}  di  un  altra  prerefa  per  nome  Ayrolda  , ebbe  cinque  figli  (18). 

Cioè  Roggiero  Duca  di  Calabria  (ip);  Tancredi  (20)  Principe  di  Bari; 

Anfulò  (zi)  ofila  Alfonso,  Principe  di  Capua;  Guglielmo  (21),  Duca 
di  Napoli,  ed  Arrigo  (23);  oltre  di  Coflanza  (24)  poHuma  ; mà  non 
giammai  Monaca  (25),  pofeia  fpofa  in  età  di  30.  anni  di  Arrigo  VI, 

Svevo,  che  perciò  Re  di  Napoli  divenne  . 

Provò  bensì  il  cordoglio  di  vederli  in  poco  fpazio  di  tempo  Padre  ‘ 

Orbo  di  ben  quattro  Regali  (zó)  che  lo  prevennero,  non  elTèndogli  ri- 
mallo,  che  il  peggior  Figliuolo,  che  fu  Guglielmo  cognominato  il  Ma- 
io, fuo  Succefiòrc:  Egli  è vero,  che  Falcone  Beneventano  ne  parla  di 
Roggiero  con  aflai  dente  amaro  (27)  . Ma  non  fia  maraviglia,  mcrccc- 
chè  elTendo  egli  fiato  tefiimonio  oculare  degli  eccelli  commelR  dalla  li- 
cenza militare  nella  Puglia,  buona  parte  acquifiata  coirarmc,  non  potè 
guardare  con  indifferenza  la  defoìazionc  della  propria  Nazione . Ciò  non 
ollantc  a riferba  di  qualche  debolezza  da  uomo,  c traljporto  di  vendettai 
Egli  fu  (àvio,  prode,  generofo,  remuto  da  fuoi  nemici  nonché  nell’Oc- 
cidente, nell’ Orientai  Impero;  collante  (28)  nclPavverfa , e moderato 
nella  propizia  (39}  fortuna;  amico  de’ Letterati , c pietofo  verfo  le  Chic- 
le. Di  fimili  reali  doti  (30)  ebbe  ornato  l’animo  quello  primo  Sovra- 
no de’ noli  ri  Regni,  di  cut  qual  compare  del  noftro  Santo  Padre,  c del 
B.  Lanuino  ben  dovutamente  convenne  regifirarfene  qui  particolar  me- 
moria al  di  lui  gran  nome. 

Trapanato  dunque  Roggiero  nel  mefe  diFebrajo  di  quell’ anno  M54. 
come  fi  è detto,  gli  fucceÌTe  Guglielmo  I.  di  tal  nome,  e II.  di  nu- 
mero nel  Regno  di  Napoli,  c di  Sicilia  (31).  Egli  fin  dall’anno  ii5a 
era  flato  chiamato  per  compagno  (32)  nel  Reame;  c n’efercitava  con  f 
effo  lui  la  Sovranità . Vale  a dire  non  due  (33),  ma  quattro  (34)  anni 
prima  del  Tranfifo  del  Ilio  Genitore.  Ma  o quanto  da  lui  dillìmiie,  c 
nel  cofiume,  c nella  Politica* 

Malgerio  Ruffo,  figlio  di  Ugone  Signore  di  Altavilla,  c Barone 
di  molte  Terre  nell’ Ulteriore  Calabria,  aifin  di  partecipare  de’ beni  fpi-4|J“r"‘^ 

Tomo  IV.  A a rituali** 


(12)  De  otta  Aletin'ler  Abbas  Telefìn. 
init.  Lib.  Ili.  RomuaiJ.  Salernii.  inChron. 
<le  Rogerio  Re^e,  & alii. 

(ij)  Prlaeius  Óveren.  apiid  PagìumCrIr. 
in  fi^ron.  A3  an.  niim.  xtti. 

(14)  OrJertc.  Vìtal.  llb.  zirt.  pag.  8p8. 

(15)  De  «a  Anonyenut  CAlTmen.  ad  an. 
itfo.  quo  rbiit.  Vide  ctìam  Biaocard.  Vìr. 
Roger,  i.  fòl<  >9. 

(i4)  Idem  ibid.  fbl.  20. 

(17)  Rocb.  Pyrr.  ex  lib.  Docìs  Cardie 
in  lua  HìHor-  Sìcìl.  obi  de  Roger.  I. 

(18)  Alexander  Telefìn.  lapracit.  Lib.IlI. 
cap-  XX ivi 

(19)  Idem  ibid. 

(io)  Idem  iib.  iv.  cap.  v.  Bc  ah.  Capa- 
cios,  & Bchramnus  in  fuis  de  Regno  Nca- 
polieano  Tra^I,  non  reAe  a Pyrro  ut  nota 
•JigDÌ,  prò  hac  re,  reprekenll.  Vide  Pere- 
grin.  in  Notis  ad  Anonym.  Callinen.  ad 
•nmim  ii^y. 

[21]  Idem  Anonym.  ibid.  ac  Abb.  Tele- 
fin.  cap.  17.  28.  Ac  ?T.  lib.  cif. 

[22]  Anonym.  Caflincn.  cit.  an.  1150., & 
Anroniux  Pag.  Cric,  in  fiaron.  ad  an.  xì;$' 
nom.  XXV. 

{2t]  Idem  ibid.  ex  Romuald.  Salernlr. 

24J  Coienuc.  Snmmonr.  Jannon. 
lyj  Quemadmodum  Craflìe  Minerva  ScrU 
ptorcr. 


fidi  Romoald.  iaod.  in  Tuo  Chron.  Vido 
Pag.  Crir.  io  Baron.  ad  an.  1150.  num.  v, 

(27)  Ad  annura  ji?2. 

(28)  Abb.  Telefin.  lib.  2.  cap.  32. 

No)  Idem  ibid.  cap.  ?i. 

ìjnJ  /«(rm  IV.  C<^,  l!l.  uhi  hue  in- 

ttr  mhu . Erat  quippe , (rribity  amator  iufli- 
tias,  arque  defenfor,  ultorque  malorum  fe- 
veriflimua.  Mendacium  aurem  loquencem  per 
omnia  ita  exofum  bab«lut,ur  fi  quii  làlfum 
proculifTer,  ci  ultra  a.-l  cradendnm  animm 
ciui  aut  vii,  aut  nnnquam  fieAereror.  £c- 
ciefiarum  quoque,  feti  Monafieriorum  mani- 
ficut,  atqoe  proteAor  crac  8tc.  Et  tup.  iv, 
ejufdrm  lihti  : Erar  aurem  , fuhdit , Ae  in 
loquela  vclox  , prudentia  pollens  , confitii 
gravitate  prxditus,  fermone  luculentus,  ac- 
que repeutinis  rerponfionibut  femper  fapten* 
ter  refpondere  paratus-  r In  rantum  profuìc 
metDs  ipflus,  or  de  cunAìi , Dco  cooperan- 
te, Regni  fili  finibui . omni  penitus  eliini- 
nata  iniquicare,  nonnifi  qox  iullttìs,  Ae  pa- 
cii  erant , feAarenrur . 

(31)  Romuald.  Salernir.  inChron.  ioc.cif. 

Nx)  Anonym.  CalHnen.  ad  an.iiyo.Qut 
nobis  eft  1151. 

(33)  Ut  non  accurate  apnd  Baronlum. 

(34)  Vid.  Pagiaoi  Crtt.  in  Baron.  «d  u. 
ttyo.  oum.  IV, 
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Anno  di 
G.C.UJ4* 

il  S.  S«fa. 
no  da  Mal- 
pttio  Kuflb 
Signore  tn 
C»lAÌ>tU,(ol 
conUntò  lU 
Guglielmo 
filo  t'gÌìo> 
cu  AdriizU 
faa  fliuglie . 


cxxxn. 

AdelizU 
ynoglic  di 
Guglielmo 
Boirelii, 
con^rma  U 
donazione  « 
o ccfTione  di 
beni  fatta  da 
fuo  marito 
alia  CcTTofa 
di  S.  Srefa^ 
DO , con  a^- 
■itnger  piti 
^ tre  Bar. 
lindiert,  e 
it  nt  fcrive 
la  Caru. 

CXXXVIt. 
Qaamo  fen* 
fjpile  folte 
Pietro  Aba. 
te  Ceilefe, 
in  occafttnie 
ebe  StefitnO, 
e StmoTir 
fuoi  Monaci 
a debderio 


94  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom.  ^ q. 

ritiuli,  dar  ne  volle  de’ temporali  nella  Ccitofa  di  S.  Maria  del  Bofeer 
E^li  condifcefe  di  concedere  alla  medefìma  la  fua  Chìefa  fotto  il  Tito- 
lo di  S.  Nicolò  di  Camerato  co’ Tuoi  juffi  , beni,  c ragioni.  Pofledeva 
la  Chiefa  accennata  Vigne,  Terre  aratorie  cc. , e tutte  con  eRà  dona- 
te incluramcntc,  ed  efprelìamente  vennero.  Irtoltrc  aggiunger  fi  benignò 
detto  Malgerio  una  non  picciola  cultura  a lui  provvenuta  da  un  tal 
Ricciardo  Saraceno  infieme  con  un  Molino , che  dentro  la  iìefla  vi  pof- 
Cedeva.  Vi  diedero  a tal  Concelfione  il  loro  acconfentimento  Guiglielmo 
fuo  figlio,  ed  Adeiicia  fua  Moglie.  Quella  Dama  era  diverfa  da  quella, 
che  fu  Nipote  di  Roggieri  primo  Re  dc’noftri  Regni  Napoli , c Sici- 
lia, la  quale  a fua  particolar  divozione  verfo  del  fuddetto  Santuario^ 
come  or  ora  ci  converrà  di  narrare , fi  fece  un  piacere  di  dare  alcuni 
beni  a lei  appartenenti  a’ fervi  di  Dio,  che  nel  prefato  Monillcro  di- 
moravano. Quindi  fece  il  magnanimo  Cavaliere,  che  a memoria  de’ po- 
fìeri  fc  ne  feri  velie  una  Carta  (^5),  vallata  con  tutte  le  più  autentiche 
defiderabili  folennità , e graziufamente  prefentolla  al  Maeflro  di  quel 
mentovato  Eremo  ch'era  in  tal  tempo  il  celebre  Padre  D.  Nicolò.  Da 
ciò  fi  potrà  cofd  di  paflag^io  bafiantemente  raccogliere  l’alto  concetto, 
e filma  grandifiima  in  cui  fenza  interruzzione  alcuna  fiava  la  Cercofa 
di  Cal.ibria  nella  fprefiata  ftagione,  che  fi  amo , Giacché  Signori  di  fimi! 
rango  far  fi  vedevano  qunfì  a gara  chi  più , e meglio  faprva  ricolmarla 
non  foitanto  di  prerogative,  e grazie;  ma  di  cofìfidcrabiliiBmi  doni,  e 
Concelfioni;  ficcome  anche  appreflò  fi  dovrà  oficrvare. 

Frattanto  Nicolò  IX.  Maefiro  dell’ Eremo  di  Calabria  govcrmva 
con  tanta  faviezza,  e carità  i fuoÌ  Monaci,  i Vaffalli  dell’ una,  c dcl- 
i’ altra  Giuridizi«nc,  e i Servi,  c Villani,  e fuoi  Antcccfibri,  in  anga- 
ri, c pcrangarj  donati , che  con  ragione  fembravano  i tempi  del  S.  P, 
Brunone,  al  evi  modello  ci  pareva  ragliato.  Che  però  ad  efempio  del- 
la gente  di  fua  nazione,  molta  a divozione  verfo  i Ccrtolini  di  S.  M.i- 
ria  del  Bofeo,  de’ quali  la  fama  predicava  gran  cofe  , Adeiicia  moglie 
di  Guglielmo  Borrcllo,  ed  egreggia  Nipote  del  fu  Re  Ruggieri,  morta 
a Febraro  di  quello  anno  1154.  (;d)  confermò  a Monaci  luddelti  certe 
divife  di  terre.  Effe  concedute  dal  Conte  Guglielmo  Borrcllo  a Pietro 
Presbitero,  quelli  divenuto  Ccrtofino  , ceduto  l’avea  antecedentemente 
air  Eremo  accennato.  Anzi  di  vantaggio  diede  loro  tre  luci  Battendic- 
ri,  ofiìano  Cafe  con  m.ichine  da  batter  le  lane,  già  fatte  panno.  £ di 
tutto  ciò  fe  ne  fcrlflc  una  duplicata  memoria  (37) . 

Era  in  quello  anno  1154.  fiato  .appunto  creato  Abate  Benedettino 
del  Monificro  dì  S.  Pietro  deU’Ifola  Germanica,  volgarmente  Celle (38) 
appellato, nel  Borgo  della  Città  di  Troyes,  il  celebre  Pietro,  perciò  fo- 
prannomato  Gellefe  (39) . Or  addivenne , che  un  tale  Stcf.mo  (40)  fuo 
Monaco  a delio  dì  vita  più  ritirata,  palTafic  nella  Certofa  detta  il  Mon- 
te dì  Dìo  preflò  Rems,  ed  ivi  vefiifie  l’abito  del  nofiro  $•  Ordine.  Te- 
lerò con  indìBcrenza  il  memorato  Pietro  quella  primo  colpo.  Ma  poi- 
ché ad  efempio  di  Stefano  far  volle  lo  ilefiò  un  tal  Simone  fuo  allievo, 

c da 


(js)  Origtnalii  in  Archiro  Cirtuf. 

SS.  Srepb.  & Brunonis  «le  Nemote  in  uk«> 
rìori  Calabria,  ck  quo  tt.tn'’cnpu  reciiatot 
hic  in  Append.  I.  num.  xixiv. 

(^6)  Barunìu^  obitorn  hiijus  Regìs  cuoi 
•fino  II5»*  num  x.  copalnvit;  Verirm  re- 
Alus  Rxdulpbuf  de  Diceto  Coctxneus  Seri, 
ptor  in  Iruapiiie  Hifloriar.  pag.  67*».  Pere, 
grin.  in  Notis  ad  Anonymurn  Cafmenfem 
ptp.  l’agius  Crir.  in^on.  ad  an.ti54. 
prntraxernnt . 

(?7)  Eitat  in  Breviario  fen  Ptìvilegior. 
lih.  ab  anno  ixoo.  circirer  exarato  fol.  is« 
a rerg.,&  confirmatar  Uud. Donatto  aWil* 
ielmo  II.  in.  cajus  Privilegiun)  Ori- 
ginale ona  cum  frotaferipta  China  in  Ar. 
chivo  Cartof.  Saniior.  Srephani.  & Bruno- 
nis  de  Nemore  io  ultcìioit  Calabria  aflrrva- 


tor.  Porro  laod.  Adeiicia  oxor  erat  Guill. 
BorreUìy  diverta  ab  illa  Milgerii  Ruf!i  Do* 
mini  de  Altavilla  ex  Charta  faperìux  cir. 
Vid.  in  Append.  !.  tnlra  num.  xxxv. 

(;8)  De  hoc  Trecenfi  Mt^naficrio  S.  Pe- 
tri  de  Cella,  qac  anrtquitus  Cella  BU»ÌnÌ 
ab  Intlauratore  fuo  Epifeopo  dt^a  fair,  ubi 
habitum  tegularcm  induit.pafTim  MabUI.  Tom. 
IV.  Annal.  Benedifiin.  fol.;^4.  & alibi. 

NicoUus  Camuzatus,  & alti. 

(?0)  A NicolaoClar*vaI}«oriMonac.Ep. 
ad  Henricum  Epifeopum  Treceufero  , vir 
Rcligiofos,  ac  tìmen^  Deum,  vita,  & litct- 
ratura  confpicuos  appeilarur. 

(40)  Jaeobuf  Sirmondus  Not.  ad  Eplfl.|, 
lib.  Petrl  Cclleo.  apud  Biblioch.  Patroig 
Tom.  xxui.  pag.  84$. 


r ^■•?ed  by 


Di  S BRt7KONE  s DELL*  Oro.  Cartus.  Li».  III. 
e di  lui  per  le  doti,  che  l' adornavano  non  poco  amato,  ne  venne  ad  Akro  »i 
irperimcntare  del  rìncrefcimenco  amariJimo.  E ponUmoche  ( febben  di  G.C.  1154. 
m.il  animo,  c quafi  a forza  tirato  ),  acconfcntifle , ftante  rumili,  c ..  . 
reiterate  fuppliche  , a dargli’!  permeflb  ; Pure  per  tal  traslazione  , ad  rittMu/  "*  ‘ 
ogni  modo , fperimentonne  aliai  fenllbile  la  perdita  di  un  tal  Religiofo.  camhìairWo 

fa  d’uopo  credere  flato  fi  foffc  di  ben  difciplinati  cofturai,  giacché  l'abiro  nclk 
dal  proprio  Supcriore  cotanto  teneramente , quanto  fi  diri  compianto  ne 
venne.  Scriflè  impcrtanto  U buon  Abate  una  fua  .'iflèttuofiflìma  lette-  mXV,  che  ^ 

ra  (41)  ai  Priore  (42)  della  mentovata  Certofa  dei  Monte  di  Dio  piena  ne  rofTì-  fla. 
di  lantc  lagnanze,  c ricolma  per  fiifatta  cagione  del  fuo  crucio,  del  fuo 
rammarico,  del  fuo  cordoglio.  Ma  in  termini  però,  ch’edificano,  non  Gw* 
formalizzano;  in  fenfi;  che  compungono,  non  perturbano;  c con  efprcf-  vafioiecon* 
fiont  in  fomma,  che  fpirano  divozione , e dottrina,  anzi  che  no.  Con  rro  il  fentì* 
quefla  occafione,  oltre  delPamiflà  contratta,  tennero  fra  cflb  loro  lungo 
ipiritual  carteggio , Cioè  a dire  per  tutto  il  tempo , che  detto  Abate 
xlimorar  dovette  nel  Moniflero  di  Celle,  che  fu  da  qucfto  corrente  an-  stefano’eSi. 
no  11  $4.,  fin  all’anno  ii$9« , quando  pafsò  alla  Badia  di  S Remigio,  mone.avcf. 
come  a fuo  luogo  parleremo. 

Priore  della  Certofa  del  Monte  di  Dio  , era  in  tale  ftagione  il  P. 

Gervafio,  uomo  dotto,  e dabbene  di  cui  fi  hanno  incontraflabili  docu- 
menti, che  fin  dall'anno  ii$i.,  per  rinuncia  de!  P.  Aimone,principialfe 
ad  efercitar  detta  carica  (4^).  Egli  nella  medefima  non  folo  colla,  che 
il  ritrovane  l’anno  1152.  (44)1  ma  eziandio  l’anno  tid}.  (45)*  Da  ciò 
il  fccM*ge  Tabbaglio  deli’ eruditiffimo  Jacopo  Sinnondo  nella  fua  nota  al- 
la pillola  xj.  del  Libro  V.  'dell’ Abate  Cellefe,  diretta  a Simone  della 
cennata  Certofa  del  Monte  di  Dio  allora  Priore . Ingannoflì  egli  nelle 
congetture,  flimandola  inviata  l’anno  iidt«  Ma  di  quello,  occorrerà  di 
farfene  menzione  in  altra  parte.  Inoltre,  pervenuto  non  cflendo  a noti- 
zia del  fopraddetto  P.  Sirmondo , che  Simone  flato  fi  foflc  il  fecondo 
Monaco  , il  quale  dal  Moniflero  di  Celle  pafsò  a vcftir  l’abito  Ccrtofi- 
no  in  detta  Cafa  , ,fu  facile  prendern’ equivoco . Mentre  altronde  rapen- 
do di  efler  accaduto  tal  avvenimento  in  perfona  del  P.  Stefano , che  per 
verità  fu  il  primo  , egli  facilmente  fi  c perfiiafo,  che  leqircrelc,  c tre- 
ni pietofi  del  buon  Abate  col  Priore  della  nomata  Certofa,  fatti  veaif- 
fero  non  altrimente,  che  a cagion  della  perdita  del  folo  Stefano.  Pure 
dà  molti  palfi  (4Ó)  delle  chiofate  piflole , potevafi  render  accorto  l’uo- 
mo dotto.  O almeno  entrar  in  qualche  dubbio,  che  dal  Gcllefc  efler 
non  doveva  l'unico  pafl'aggio  di  Stefano,  che  si  deplorafle . Che  che 
ne  fia  di  quello,  noi  dalle  cennate  lettere  dell’Abate  Pietro,  che  fon 
rlmafte,  con  ragione  compiangiamo  quelle,  che  abbiam  perdute  del  P- 
Priore  Gervafio  . 

Se  il  folo  bramare  ciò,  che  non  lice, meritamente  cofa  rea  fi  repu-  CXXXVin 
ta,  più  trifta  fuor  di  quiftione,  è il  mandarla  in  cfeguimcnto.  Onde  ff^^'^*,**** 
ne  addiviene , che  gli  uomini  cattivi  più  difgrazìati  fieno  qualor  le  loro  cinedi 

prave  Lioat  da  qb 


(41)  Numentar  prlnia  lìb.?.  Epifl.  Uod. 
Pctrì  Cclltn.  Vidr  in  Appendice  1.  oum.  jd. 

(42)  Gervafios  bic  erat,  de  quo  moi  di- 
cendam  . 

(47)  Georglos  Surianm  in  Cbronnratl  ad 
Vit.  S.  Brunonh  pag.  4^4.  ubi  de  Aymont 
fecundo  Priore  Canulìs  Montìt  Dei  ; qui 
inceptt  prrefTe  anno  1244-,  taquir,  & anno 
itji.  cefTit  D.  Gervafio  III.  Priori. 

(44)  MakiHon,  Ì9  àd  Ept/Ì.  CCXC. 

D.  BtTnifrdi  lift-  E,  éd  Ofìienfnn 

snn»  11J2.  miffjm,  OH  Je  Priore 
Mootis  Dei  T Gervafios  » tradii  , rune  Priór 
«rat  Montìs  Dei,  qus  CmoHa  efl  Diceeelis 
Khcmenris  , ab  Odone  S.  Remlgii  Abbate 
fondata  anno  ii;d. 

(45)  AAù  Capicnli  GeaeralU  fob  Ba- 


cilo anno  tidj.  celebrati , Ita  legitur:  Omtti- 
bus  &c.  notam  Ct  quod  cunA!  Cartufleniit 
Propont!  Priores,  Portarum  vldellcet  Ber- 
naraut  ( lertim  atmfe  pafira  Din^  Epifcù» 
pus  ) : Et  ìnter  ceteros , & Montis  Dft 
GervaCuj  • 

f4dj  la  Epiflota  1.  hib.  IH.  Pttrì  CelUa^ 
fir  ptope  fiatm , ^rc  ìarer  alia  : Certe , ut 
videatis,  certe,  ut  ìnrenigatls  qui;  Ct  Uhor, 
fìlìucn  dexrcTE  amirrere , nec  faltem  fubUro 
Jofeph  iaitiligr Sirphaamm)  Beneamin  ( ntm^ 
pt  Simcnem  ) retinere. 

Et  et  EpìiloJa  Ut.  efafdem  Lti.  7.  EHflo- 
lar.  fapTodiSI  Pnri  CeUea/tt  in  jfiee,  ahi  fic 
nneiaditar  •.  Frairem  Sìmonem,  lumen  ocu- 
lorum  meorum , partecn  vifcccum  meorum 
acieotios  vobU  commendo. 
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fS  St»kta  Crit»  Cronol.  Diplòm. 

Ak-ko  di  prave  voglie  fi  cffèttuifcano,chc  quando  compirnon  fi  poiTano  (4.7).  Un 
G.C.  1154.  Conte  aflaltata  con  inganno,  e tradimento  la  Città  di  Lione 

tii  Conte,  procurò  prima  di  ogni  altro  di  sfogar  la  Tua  rabbia  contea  le  cofe  più 
sl‘ £c.  , e venerate.  Abbruciò  Tempj  ; fpogliò  Altari^  diroccò  edifi- 

che  fifalv*-  2) i E fe  gli  Ecclcfianicì  faivar  poterono  con  induflria,  e non  fenza  ftcn- 
'rono  dalla  ti,  e pericoli  Ic  loro  vite,  ciò  lo  riconobbero  dalla  Provvidenza  divina, 
fua  rabbi;»  che  diede  loro  il  modo  di  fcamparle  colla  fuga . Fuggì  Eraclio  7Ò.  Ar- 
civefeovo  di  detta  Città  (49)  infieme  con  molti  Canonici  Preti,  e Chie- 
Arcivefeovo  •'*  Chicfa . E poiché  Fratello  carnale  -<ra  di 

della  lìeHà,  Pietro  Maurizio  IX.  Abate  di  Clugny,  cognominato  il  Venerabile  (50), 
11  franto  amico  de’Certofini,  andò  una  colla  Tua  comitiva,  a cercar  un  afi* 
Srloi  di  e ricovero  nella  Ccrtofa  di  Porte  (51).  S.  Anteimo  lo  ricevè  non 
l'ortej  dove  fi^o  con  quella  Hinia  , e venerazione  che  ben  degna  era  al  Tuo  car.itce- 
fu  cottefe-re,  in  congiuntura  poi  tanta  critica^  ma  con  iìtraordinarj  contrafegnì 
di  fincera  cordialità,  e d’amorevolezza  . E perché  quello  purtroppo  po- 
AntTlrao*.  farebbe  fiato  allo  bifogno,  anzi  urgenza  prefente  , con  magnanimità 
grande  fi  efibì  ppontifilmo  per  lo  fofientamento  congruo  , e proporzio- 
nato dì  tutti.  Conforme  fece  per  tutto  il  tempo  della  loro  dimora,  che 
fu  fin  a tanto,  difcaccìat’i  nemici  dalla  Città,  colà  non  ritornarono, 
cx\xix  ^ erano. 

s Àntelnio  cader  di  quefio'anno,  quando  non  ancora  terminato  fji)  era 

timinzi»  Htl  fecondo  del  Priorato  di  S.  Anteimo  in  detta  Cafa  di  Porte  ; egli 
Priorato  di  afioiutamente  rinunciar  volle  l’ Uffizio,  E ciò  ad  unico  oggetto  di  pcn- 
pOTte,  t fi  far  a fe  fiefiò,  e di  poter  libero  da  ogni  efirinfeca  occupazione,  appii- 
CrMoblc”  cars’ in  tutto,  c per  tutto  alla  contemphizione  delle  cofe  divine,  dove 
fiKtfdendc^  traiTc  fentivafi  il  fuo  fpirito . Onde  fatta  la  rinuncia  , immantinente- 
gll  Dtiru®- mente  refiituiffi  alla  Ccrtofa  di  Granobic  a vita  privata.  Certo  le  il  di- 
deir  ufficio  per  la  prima  volta  confiderato  gli  venne  per  una 
vi.  azione  illuflre  , in  quella  feconda  fiata  fi  ebbe,  come  un  modello  di 
feovo  di  perfezione,  di  cui  pochi  fon  gli  efempj  , che  fi  |»ccontano,  anche  pref- 

Dii . Sèn- fo  gli  antichi.  Comunque  fi  voglia,  eran  l'idee,  ch’cITo  formava  di  fe 

Aufor«^*c''  lafciar  gli  onori,  ed  ìfeanzar  gl’ imbarazzi , per  poterli 

folitudine  maggiormente  unire  con  Dio.  Ed  il  Signore  altrimentc 

re  del  fud. difponcva  di  lui,  volendo,  che  lo  fervinfe  appunto  colle  Dignità  , che 
detto  Ber.  abbandonava,  in  mezzo  alle  perturbazioni,  che  isfuggiva  ; c nel  pubbii- 
Prioraw ^ di  ’ da  cui  dì  ritirarfi  procurava.  Nella  guifa,  che  in  luogo  più  conve* 
Pq°// ncvole  , fi  dovrà  metter  in  chiaro.  Stante  adunque  una  tal  rinuncia, 
Vefcovaip  convcnnc  a’  PP.  della  fpreffata  Ccrtpfa  di  Porte  venire  alla  nuova  ele- 
Diè»  zione. 


(47}  Boetius  de  Cosfolatìorc  Pìblofc^b. 
Prol,  IV. 

(48)  AuBor  Vit*  X.  Amelmi  <truJ  Suritim 
r<ofÌTum  ad  dìtm  s6.  mta/ìt  Juaii  tap,  *iv. 
£a  tempeflate,  ait,  Comes  Forenfis  dolo 
captumLugdunum  vafiavìr,  dirìpicns  omnia, 
jmpriinìs  aotem  maliffnlratis  fux  rabiem  In 
Ecclefiam  exercenj , Clcricorum  everfis  *dt- 
biK,  carri  ìllIDeo  protraenre  fatvi  evafifTent. 

(49)  De  eo  CiatMìus  Robertus  in  Tua  Gal. 
Ila  Chrifliana  de  Arebiepìfeopis  Lugduncnfi. 
bus  num.  7d. 

(^0)  Ei  Epifiola  V.  Lib.  III.  Petri  Ve» 
nerabilis , ubi  laudatus  Hcraclios  Fnter  car- 
pe vocarar. 

(51)  Laudatai  A»BoryUa  Am/selmi  ctp. 
XIV.;  Itaqi^j  /«fw/t,  ìpfe  Archìepifeoput 
Heraclius  , & cereri  m3:*n3  dignirate  viri  , 
hauti  fecus  ac  profumi , & proferipti  ad  Por. 
tarum  Carrulìatn  advoUrunt , ad  quam  alio, 
qui  cOnveoice  confueveratit , de  rebus  ma- 

f;nSt  conlulturì.  Poflquam  antem  eos  confo- 
ìtni  «rat  vir  magnanlmas , & forris  in  Do- 
mino Anfhetmus  Prior , ìÀa  eriam  addir  \ 
Ke,  quasfo,  veliiis  Domini  meì  b.ic  iliac 
errabundi  vagari , vcl  alio  vos  conferre  . 
Apud  DOS  permanete,  aut  fs  prò  expedien- 


di$  nfgotits  inrerdum  valris  egredi , ad  nos 
revertamlni.  Nos  enim  . dempiìi  rquis  ve- 
Aris,  & vos,  & Prcsbyreros , & Ctericot 
veOros,  quandio  neceffe  erit,  alemus  . Eric 
id  pergratum  nobts,  8c  vobìs  neqnaqinm 
indecorum.  Eunttbus  ìgitur,  & redvuniìbns 
iUis  • quibufdam  criam  jogirer  illic  bTremi. 
bus,  largis  impenlìs  cam  multa  gratta,  & 
alacrttaie  ad  vìAum  perrinentia  accurate 
funt  fubnnnifirara,  donec  non  diu  pofl,  non 
fine  grandi  miracolo  profligatis  noAibus  , 
Clerici  ad  Tua  reverterenrur . 

(51)  Ideai  iàid.  cab.  xv.  At  cum,  fcrihit^ 
Vir  Dei  mulcis  occopitus,  ab  ili»,  quiboe 
|>otiiTìmum  inhiabat,  fpirìtaalibi»  Aimììs  8c 
«xercitiis  le  diflineri  videret , vix  biennii 
evolutis  Tpatiis,  Prìoris  officio,  quod  pacìe 
reformandx  neceffifare , & fapcrioriim  pr.t- 
ceptrt  adaAus  rofeeperar,  fe  fe  abdicans,  ad 
turìffimnm  fempetque  «oncopitum  fe  in  Ma- 
gna Cartufia  Cellz  porrum  recepir. 

Cbìfjletius  etìam  im  ProieMmeait  ad  Ala. 
tinaie  fnUtaricTum  nam,  i.  Prxfuif,  tradit  , 
Anrhelmus  ( ìn  Domo  nempe  Portarom  ) 
fere  bienoio  ufque  ad  annum  tii'a,  indeque 
od  fuam  Cellulani  in  Cattidum  Primarlani 
tediir . 


! 
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è^lMrifnento  comun«,  che  con  pieni  fiiflVtgt  a 

favore  (53)  di  Bernardo  III.  Soggccco  fif^litcamence  per  (farine  , c per 
borili  rafteuardcyole . Ma  che  Quindi  a non  guari  di  tempo  d;»  Papa 
)f!WS^TTn“^  GWWTW^r  Chi*  M-cKàej'iK 

^oda  (5,^.'.  ..  . , : . . 

y . lo  però,  q^ióÌDtuhcjuis  sii  Uovini  àWao'  piV  troppo  buona  la  opi- 
Jtione  ili  iir  PcATì»  •«  riMCMalAieme  Han  portati  a crederlo,  non  vò,  nè  fc 
voi.TiÌj , potrei  asgìungere  miiia  di  pelo,  nè  pro,  nè  contra , in  quanto 
‘crjH.erop  la  prima  parte  dr  tal  punto.  Cioè  a, dire , ^he  im  ter^o  Ber- 
iiario  foHe  T immediato  Succefiòre  del  fecfHVios  S.  Anfeimò. 

Mentre  tanto  potrebb*  ftarc , che  così  del  Prierato  dElU  Cmofi  di  Pc^- 
fe*'.iddiveniflc.  Onde  poiché  il  farli  a contr ift.tr  lenm  tkKumcnti  valevo- 
li, o per  fole  còngctturc  , o con  femplici  negarivi  .irgmncnff,  nn  fattoi 
4he  da  Uomini  c per  pietà,  c per  fapere  focionifimi  àffevefatatrientc  iaf- 
^mato  lì  trova  , e <roolta  profunzione  , ed  oftài  poca  iaviez7jt  eoa  Tir 
gione  farebbe . PérxaWr>  noi , che  dctemiir  ui  ci  ftamo  di  camminar  adag- 
. gio  a’ mai  paiTì , miglior  partito  reputiamo  di  afteftetti  di  .ippafdàf  qual 
iolTe  fu  di  ciò  il  noUrogenuinofentimento*  Ma  rifpetto  quindi  af  rmuiìente 
offia,  che  lo  fteflò  Bernardo  111.  da  Papa  Alclliindro  ili.  poLia  creato 
venifle  Vefeovo  di  Diè,  fafva  la  pace  di  chi  che  ff.i  , a me  non  ftniJcc 
(di  perfuadermi  tale  opinione  . Per  quanto  grande  ft  fijftc  il  credito  di 
Scrittori  altronde  e dotti , ed  eruditi  , Io  però  intoroo  a quefto  p.^x,C0' 
lare  non  fon  perfuafo  abbaftanza  del  loro  r.iCTCMtto  . Eglino  Ibvcnte  in 
vece  d' illuminarci  c’  imbarazzano  . Cerco  li  è , che  nè  il  Catalogo  ile’ 
Vefeovi  di  detta  Chiefa,  nè  Claudio  Roberru,  nè  i S.ian»arrani , o altri, 
che  ne  raccolfero  gli  atti , c le  memorie  d.-  Prelati,  che  tennero  la  Se- 
de di  Diè  fan  motto  alcuno  di  quello  fupp  Ho  Heniardo.  Anzi  giulla  la 
ferie  <fc’ fatti,  continuati  per  fuccclTìone  , chunfeono  del  contrailo.  Lo 
equivoco  potè  nafeerc , eh’  elTendo  llato  am^i  apprdìo  da  Priore  di  Por- 
te eletto  il  Santo  Uomo  Stefano  a Vefeovo  di  IJiè  , facilmente  lì  con- 
fufe  Timo  coll’altro.  Infatti  P Autor  delle  Note  agli  Statuti  Cartulìani 
Gregorio  Reilchio  poco  accuratamente  così  lece  ^ c venne  in  ciò  legui- 
to,  non  che  da!  Canilìo,  dal  Ferrarlo  ne’ loro  rifpettivi  Martirologi, 
attribuendo  a Bernardo  II.  quel  che  a S.  Stefano  fi  fpettava  . Ma  fattili 
accorti  i qhiariflimi  Uomini  Chlfflezio  , e Mabillonio  , che  ciò  non  li 
adattava  col  tempo  , per  riparo  in  qualche  maniera  della  Cronologia , 
avendo  il  primo  punto  per  vero,  nc  formarono  un  III.  Bernardo-.  Io 
conforme  dilli,  poco,  o niente  mi  curo* di  prendermi  briga,  fé  mai  flato 
vi  folle  un  tal  111.  Bernardo  come  Duardo,  ma  folo  affermo,  che  in 
quallìvoglia  modo  lì  voiefte,  egli  non  fu  mai  Velcovo  di  Diè  . Laonde 
tra  per  noli  tradire  il  fentimento  propfio , che  con  fondata  ragione  non 
trovo  vcrlò  d’ indurlo  ad  acconfentirvi  fopra  ; tra  perche  a me  non  pia- 
ce di  alTerir  per  certe  Jc  cofe  non  foltanto  dubie,ma  che  ftare  non  pof- 
fono  bene  a martello,  per  quanto  a me  lì  appartenga , io  collantemente 
tengo  di  efler  quello  un  puro  , c mero  abbaglio*.  Tanto  mi  riferbo  di 
meglio  dimoftrar  in  appreffb  , quando  di  bel  nuovo  ci  converrà  di  do- 
verne fare  su  di  tal  particolare  menzione*  che  che  in  contrario,  pur  di 
Tomo  IK  B b altri* 


(j;)  %Ì4Ìiiil.  Tom,  V.  Attinti.  BnniìB'n, 
Hi.  LXKl^.  flMPJ.CXIil.  ttii  Canufitt  P»' 
tar.  , l^riinùs  , inquit  ^ e^us  loeì  Prior  fuU 
Bcrr.atdus  «X  Morucho  Amlironiacenfì , qui 
locum  rexie  uftjo*  ad  *n.  1147.  quo  przTc- 
Aur.un  abdicava,  eamquc  ceHir  alteri  Bcr- 
rarJo , qui  dimilTo  feriuceo.  Epifeopaw  ad 
•Donium  Portar,  fe  receperat . Huic  tamen 
fui)  fine  aani  1152.  mortoo  Beraaidus  prì* 


mos  fuperflei  NaiKhelroum  ex  Priora  Carrn- 
fw  connituìc  Prìowm  Portarum  ; cui  poli 
oon  inteerum  bieonium  ad  Carrufiatr  rever- 
fo  faccenir  Bernardus  HI.  , qui  detnde  ab 
Alexandro  HI.  creato»  eP  Epilcopus  DIen. 
lì» . Sic  ere»  fuer*  ejurjem  oomiois  Priore» 
Portarum  f»c.  xij, 

(54)  Vide  ad  an.  iijj.  aum.  czLirf 


»r 

U.C.iJsqi 
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^ Ahho  ni  altri , t cogli  altri  ingannato  n’  afleriica  il  Chiftleiio  (sj)i  ed  il  Ma> 

,1  G.  c.  1154.  billon  (só),  per  feguire  il  Keifcbio  (57). 


(55)  la  przluninarlbci»  ad  Manuale  SoK*  ft  liberavit  . Bernardo  buie  tenio  « cam 
lanoroffl  num.  a.  T^anthelno,  inquit  « ex-  E|rifcopatom  Dienfcm  Tocams  cA,  fucccAìr- 
cedrnti  e Portar.  Priorato  anno  1154-  fuc-  fc  «idetot  StefdMiiaa  Prior  Portarne,  cn}M 
ccAit  Bernatdui^  tertius  e*os  nominU  Potia-  raentio  flcc. 

rum  Prior,  & exiode  DìeoAs  EplCcoposi  de  (jó)  Loc.Iaud.  : SocccAìt , alt,  Bemardiaa 
quo  NoncencUtora  Prioraet  Cartursa  antt>  III.  qai  deinde  ab  Aleaandro  111.  crearw 

?[uis  Scatutis,  & iniprcAìs  MSS.  adnexa  , eA  Epifcopus  Dienlls.  Ila  ille  fed  non  n» 
eb  Guigone  Priore  Cartuf»,  bujus  nomi-  Ae , ut  de  more. 

nU  iccundo  circa  annum  ChriOi  1174.  £0  ($7)  Greforios  Reircbin*  Friboegen.  Brit 

iqmpore  floruic  Domious  Bernardus  > oUm  goÌBCariorixMonac. , & Prior,  arqoe  Prov. 
Prior  Portarutn  , poAea  Eplfcopus  Dtenfis  , Bheni  ViCtator  , in  ProL  ad  Star.  Antta* 
qui  morrnos  rofeitavh  , leprofos  mundavit , Ord.  Cartnf  hin  fcribtt  inter  alia  , M 
A innumeris  alìia  clarait  miracttiis . Et  in  Prtorib.  M.  Camte  : Eo  tempore  florik 
Cod.  MSS.  Portarutn  legtfle  fé  lAerit  iam  Domn»  Bernardut  oitm  Prlot  Portarnm  : 
fnpra  a «obir  laadatot  CtominiK  Hugo  Bua  PoAea  Epifcopoi  DienAs,  qui  mortuoa  fcH 
bxc  ìpfa  «erba  ad  pag.  41.  Sub  Beato  Pon.  fettavir,  leproToi  mundavit;  & inonmerii 
tlfice  Alexandre  III.  nobit  eteptus  vA  Do.  ciaruit  miracolit.  Hxc  ille  . Vernai 
minia  Bernardi»  Prior  qnondam  AoAer,vc.  Vir  dar.,  baUocioatos  cA  ; nam  noB  Bemar- 
tt  Tir  Dei,  & San^os,  Bi  Epifeopm  Dien-  do,  fed  S.  Stepb.  ex  Priore  Portar.  Epircp. 
Bi  prs6c«retur.  Tum  pag.  fequenti . Iraqoe  Dten.,  hzc  omnia  cotnpetuat;  ut  ex  vira 
fannos  vir  Bernardin,  Epiicopacum  Dìeniem  eìordem  apod  Surìum  Tom.v.  ad  diemvit* 
mira  patiemla,  malori  pleure,  & ^ventiÀ  Septembrìt, Dorland.ltb.  iv.  cap.x*  & ^ìm* 
Ama’  chariTaie  gubcmavit:  Ovelque  prop^  Vida  ad  atu  taij.  qno  obiit* 
mirabiii  dcateriiate  de  iìMKe  tartari  crfpqU, 
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libro  IV* 

della  storia 

C R I T I C O-C  ROISTOLOGICA 

diplomatica 

DEL 

PATRIARCA  S*  BRUNONE 

E DEL  SUO  ORDINE 

CARTUSIANO. 

Dall’ Anno  di  G.  C.  1155, al  iifiz. 

IO  trovo  in  dìverfc  memorie  (i)  tutte  uniformi, di  elTcr  in  queftoaa-  Ammo  01 
no  feguiu  la  fondazione  della  Ccrtofa  di  S.  Gio:  in  Seirz  ne!  Mar- ^**‘5** 
chefaco  di  Sfiria  per  un  avvenimento  che  ha  del  forprendentc  , c mera- 
vigliofo.  Ma  in  guifa,  che  o è Rato  aliai  sfiicclatamente  inventato,  o co„  «oj 
pur  troppo  negligentemente  lafciata  perdere  nell' obbiivione , la  cagion  occafiocie 
vera  di  un  fatto  cotanto  celebre . Si  racconta  adunque  , che  mentre  un  <^"^***  • 

giorno  della  Ragion  prefenre  Ottocaro  (i)  Marchcl'e  della  Stiria , fi  ri- 
trovava  con  gran  Comitiva  dì  fua  gente  a caccia,  d’ improvifo  gli  ap- otrocaro 
parilTé  una  Cerva  di  firaordinaria  grandezza.  Che  la  medcfìma  giunta  Marchrre di 
velocemente  al  luogo  dove  pofeia  fabbricato  venne  il  Moniftero,e 
alquanto  fcrmatafi  , fvaniflc  quindi  dagli  occhi  de’ Ctcciatori  , e dello  Giovanni  in 
fiefio  Ottocaro,  che  la  inlcguivano:  Che  fortemente  ftupitofi  detto  Prto- s«iu,incor- 
cipe  fmontafié  da  cavallo , c poftolì  fotto  Tombra  di  un  albero  a federe,  ali' 
ivi  fopraifatto  dal  fonno  vedeffe  , o gli  parellc  di  vedere  un  (?)  vene- 
rando,  ed  orrevole  Vecchio,  che  corteiemente  faIutatolo,faccndogIi  cuo- 
re  a non  temere  , fi  manifcflanc  per  S Gio;  Battifia  ; Che  da  parte  di  i«p|ir«no. 

Dio  fignificato  V avelie  , di  clTcr  volontà  dello  ndfo , che  a di  lui  me- 
moria  in  quel  medefimo  lo(»o  edificar  gli  dovefie  un  Monifiero  : Ch'  ei 

fi  eli- 


ti) In  Sch«dii  MS.  in  Archilo  Curtnfis 
StncìonMTi  Sreph.  & Bntnon»  d«  Namor«  io 
Vlrefiori  CalAbrìa  «r^Tvatts:  Necnon  in  per- 
«ntique  CaMlog*  MS.  Cacrurur.  Fund«rioa. 
Ord. 

{1)  Gtor/fmt  SmTÌMmmi  Annctat.  ad 

Fìf.  £.  Bru9Q»jj  pmg.  t}i.  Inter  cnm^ort» 
Canufìat.qus  non  line  namine  fundatar  fa*- 
rune,  e«ta(  adbuc  , bodieque  celcbrior  vna 
5.  |o*nni«  Baptilhe  in  Seiu  in  Mardiiona- 
ta  Stirìa;  , quin  quidem  Valrciam  vocanr, 
SeUvortis  in  partibus  Tua.  Accidit  «Orto- 
carns  eiuidem  Stiaic  Marchio,  quodato  die 
venaium  egrelTos  ^ anao  Domini  1165.  ) 
( Ugeitdmm  tiff-  > vìderat  cervam  ingenti 
torma,  de  prrnicirarc  prcAtiitem,  qsK  cita- 
t*  Ciri»  pnarervoUns  venaiore* , ad  locirni 
orqoe  Mrvenir.in  quo  nunc  zdifìcatum  cct- 
aitar  Monanerium  . 

£aJem  ftn  TttìtatMft  a Mmiìi  fa/,  tjj. 


Thfatr-  Cnnottg.  OrJìm.  Canm/ìfn.  Anno  , ie 
aét  , Oiiócaroi  Sliric  Marchio  vena- 

tuoi  aliqoandq  egrelTus  vidie  tngeniis  forma 
cervam  ite 

(f)  AuQem  Uud.  Ecce  aorem  in  fomno 
videe  ad  le  venientem  hnmtnem  humana 
torma  augolUorem  , fole  lociiilotem  , niveo 
babiru  vittato  induium  , audicqac  dicentem 
fibi  r Ortocare  falve,  noli  rimerc.Ef^o  Aim 
Joannes  Eaptina  filius  Zacaris . £(  parte 
omniporentia  Dei  numitii  venio  libi,  hgni- 
ficoque  volunrateir.  nuinìaii  qlTe , nt  mei  in 
memoriain  adificet  hoc  In  loco  afeeteriqm  . 
SutiaRus  . Quo  IpeAaculo  Piincepe  oblhipa- 
faAnt,  ex  «qno  defeeodit  totiif  coeitabuli. 
itn,  cnmque  lub  arbore  rrfediifet,  opdoririt- 
vir . Ecce  autem  videt  ad  fé  venientem  ha- 
minom  hnmana  torma  augufiiorem  ..... 
Dicentem  Ubi:  Orrocare,  noli  timere.  Ego 
Inm  Joano»  Baptifla  &c.  Moraòtu  . 
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cxu. 

11  Priore 
dell»  Certo- 
fa  del  Mon- 
te di  Dio , 
con  Dna  Pi- 
gola contor 
ta  Pietro  A- 
bate  CeHclc. 
amareggiato 
per  U perdi- 
«a  de'  Ibpra- 
divii'ati  iuoi 
Jìdonacii  e 
con  r^ueQa 
occafione  G 
flabUifce 
tra  loro  un 
familiare 
carteggio . 

CXLU. 

Per  tnefzo 
di  Pietro 
Cellefei  reo- 
ti>  di  HabilU 


roo  Storia  Crit.  Cronol.  DiplomI 

fi  cfihfflè  prontifllmo,  quaìor  fapelTc  di  qual  ordine  cflfcre  convcnifle  ; E 
che  manifctato^Ii  fiuello  nollro  Órdine  / fpariu  fuffe  col  Tonno 
la  vifpjAc  ^}.  Nel>cur ateo  d>  ccHarfi!^' trovati!  Ottono  in  feno  una 
Lepre , dalle  grida  , e corni  de'  Cacciatori  fucata  dicelTe  in  lingua  na> 
zia  olTia  Schiavona  r , che  Lepre  fignifica  . Onde  da  ciò  forti^ 

avcRe  il,  nume  la  nuova  iniziata  Certofa  di  Valle  di  S.  Gio:  Battifla  ih 
Svitz  . Che  che  ne  Ha  di  quefìO|  a me  non  piace'  di  aflfermar  le  còfe 
incerte.  Soltanto  mi  fon  fatto  a riferire  quanto  ho  frovjfto  lCricro‘fu  rA 
particolara,  Perlochè  non  volendo,  che  uUi:i  per  mia  opinione  abbia  a 
perfuaderfi  più,  o meno  di  quello  porrà  ftimare  venfìmile,fì  lafcta  ogni 
uno  nella  lua  libertà  di  formarne  fupra  giudizio , mentre  io  mi  proteso 
di  non  farmene  carico  più  che  tanto  • Quel  che  fi  fa  di  cerco  fi  è , co- 
me (quantunque  a detta  Cafa  di  nuova  piantazione  dato  fi  avefle  princi- 
pio in  quello  corrente  anno,  non  prima  però  di  un  alp-o  decennio  , fi 
vide  il  fuo  compimento  , o almeno  incorjwramento  neirOr^intf  (%)'. 
rclìo  non  potrà  eHèr  male  raccordarfi , che  non  tutto  ciò  , vi  fi  legge , 
anche  ne’ buoni  Autori,  fia  degno  di  una  eguale  venerazione,  e lede, 
lo  in  quanto  a me  non  ho  in  coflume  di  difpreggtarc  ^li  Scrittori  anti- 
chi t ma  non  voglio  aver  la  dcbolezia  di  ammetter  indifferentemente 
ogni  qualunque  cofa  provvenuta  da  loro.  Spczialitiemc  trifttandofi  di  vi- 
fionj , e miracoli , fenza  almeno  far  un  buon  ufo  della  ragione. 

Dal  tener  della  pillola  da  Pietro  Abate  Cel!èfe,còrfie  fopra  fi  difie, 
loro  inviata  , facil  cofa  fu  al  Priore , c Monaci  della  Ccrtola  del  Mon- 
te di  Dio,  r accorgerfi  del  di  lui  pur  troppo,  e con  ragione,  animo 
amareggiato . Onde  filmarono  molro  a propofìto  nella  relponfiva  , che 
far  gli  dovettero,  di  andarli  addolcendo  con  lòdi  , -forti,  ed  efficaci  t\ 
ma  lenitivi  fpirimali  rimed)  , com'  efeguìrono  . Infatti  il  buono  Abate 
con  altra  liu  {6}  direna  agli  fiefli  contefla  ingenuamente  T effetto  mira- 
bile (7'',  du*  nel  fuo  Ipirito  produficro  i loro  fiinti  difeorfi  . Aitcfìa  la 
di  lui  gioja  per  la  introdotta  familiarit.'i  ^ ed  alficura  quanto  grata  gli 
riufeifie  una  si  bella  , poiché  tutta  in  Dio,  c per  Dio  corrilpoiidcnza ; 
A noi  in  pregrefio  ci  occorrerà  dì  narrare  come  ,c  quanto  cofianccmen- 
te  duralle. 

Era  Eskyllo  Arcivefeovo  di  Lunden  (8) , chiara  Metropoli  un  tem- 
po del  Regno  di  Dania  , Uom  non  men  per  lettere  , che  per  pietà  co 
nofeiuto.  É’ non  contento  di  aver  introdotto  in  quel  Reame  f>iù  , e di- 
verfi  Ordini  Monaffict , come  CIftercenfi,  e Premoffratefi  (9),  volle  di 
vantaggio  tentar,  fe  gli  riufeifie,  di  ffabilirvi  parimente  iCenofim  (io). 
Or  poiché  andato  era  in  Ciclo  da  un  pezzo  avanti  (ir)  il  gloriofo 
S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravallo,  fuo  amiciilimo  (ii),e  parttcolar  con- 

fiden- 


te) SeptuaginU  nane  anni  <unt  , ex  qiio 
nugon$  divlnut  Theolo;;iK  Brmto  naiione 
Teuthonicus  Ordìnem  inOiruit  eremiticum 
^ 4nno  ntmft  1084.  } ...  Ex  ilio  pere 
tibì  Cfllonìarn  virorun?.  Mìtte  acf  Bafiriiim 
Cartufi*  l»fiorcm,&  ille  tifai  vìros  fummlt- 
tet.  SurisiiHi , Meroe. 

(r).  Ex  Caratopo  CarniGar.  Ordinis  per 
Orfat-m . Vide  in  Append.  I.  infra  n.  xxxvi  t. 

(6)  Nunieratur  IH.  Lib.  I.  EpiOoUf.  Pe- 
tti CcHeof.  Vide  Appcnd.  I.  nom.  xxxviii. 
Infra  . 

(7)  Idtm  ihid.  Exnltar , , fpiritae 

meu^  in  Deo  meo,  tnm  qaia  videre.&  ao- 
dire-eos,  vel  fernet  nicruì,  trtm  qDia  fami- 
Jtirit.wis  grarfauì  fopema  larplenrc  «tatia  , 
Inveni . Accedir  hir.c  bearitndini  me*  dolce 
od  iiTvicem  cetnrnercìom  nrterarufn,  onde  , 
& xfParìtudinihn  meU  tritìgandlt  paratur 
eUflgatiam  , & ìr»qDÌe€ÌtDdiiiì  fopitom  me- 
dicamentum  . « , Dentqoe  qunriei  furmom  1 
& volrom  infptcio  fcrtnonuni  vcfttorum  . ma- 
gna virtute  venmiferot  morfoe  evtddo  to« 
gieniium  CDrarum , ihondatienes  cantemprro 
infliaentium  eccupationum  , alTiunptM  repri- 


mo intcrnantm  , & vcrvrnaru.Ti  inimici- 

tiam . 

(8)  Landìs,  Londeo , & Lunden,  Urbe 
Scanix  Archiep.  olim  Danici  juris  , ni^pc 
Sveets  fubjeffa  , frJ  vatde  ab  illa  morata  I 
. (7)  Liqnet  ex  EpiA.  ttil  i. -Lib- f.  Pftr. 
Cellear»,  iriri  Exlcyllum  laudat.  Vid.ifrAp- 
pend.  l.  infra  n.  xzxvti. 

(le)  Eim  rogato,  riempe  Etlcyllì  Petra» 
Crlienfis  Carruftenks  in  Oarrìam  dtrexir« 
)oa:  Mabillon.  Not.  ad  EaiA.  jpo.  D.  Ber» 
nord.  Voi.  I.  pag.  {50.  Lif-  B.  Nec  non 
AmonÌD»  Pagiui  Crit.  in  AnnaJ.  Barooii  ad 
ann.  ttxa-'  n.  xtte.  r 

(11)  XHI.  Kal.  Soptembri»  an.  iiea. 

(12)  Oftofrìd.  Monaciias  Ctaravallenlii 

Vir.  S.  Bernardi  Ub.  IV.  Cap.  ly.  & Suo 
Grammaticut  Kb.  xtv.  HìA.  Danor.  obi  do 
primo  •drcneu  Eskili  Lnadenlk  Arcbìep  Jn 
Clarem-Vollom  ano.  i»«2.  Porroonn.  117B* 
kersm  illam  petlvit  , odi  qiMdrirMiMi  non* 
fa&o  pio  rciigtokaiw  mìgravic  od  l>omHHHn, 
armo  fcil.  liba.  CfontÙM  iibhVt.  (>011.0^41# 
Bt  40,  •-* 
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Di  S.  Brumome  e deil*  Or».  Cartus.  t«.  IV,  rat 
fidente  del  corpo  intero  dell»  Religioo  Cartufiàna  (13),  pensò  di  awa-  Anm*  pi 
lerfi  dell*  opera  , c maneggio  in  filfacta  congiutuura  di  Pietro  Abate  di  “W* 
Célie  , comun  conòfcciwc . Gli  fcrifle  adunque-  fu  tal  particolare  tanto  . r.  . 
efficacemente,  e con  calore,  che  il  buon  Abate  contraile  mteo  l’ impe- "cerrofin?! 
OTo  di  renderlo  infieme  kifieme  fervilo  , e confolato . Infatti  egli  che  Esitilo  Ar* 
Secondo  altrove  fi  è detto,  di  già  teneva  ftretta  corri fpondenza  co’ noftri 
PP.,fi  sa  che  felicemente  riufcilTc  nella  fua  incombenza ^ I Monaci  Cer 
tofini  fpedici  vennero  in  Dania  (14).  Ma  non  efiendo  alcuna  altra  del- quiiRegno: 
le  cofe  antiche  appena  la  più  conta , c manifefia  ; nulla  però,  diman*  vi  rìafci  fi. 
co  in  afferc  cosi  chiaro , dura  V ignoranza  nel  rimanente  . Vale  a dire , 
dove  fi  flabiliflero  ; quanto  mai  vi  fi  fcrmaficro;  come,  quando,  e per- 
Chè  ccfialTero  di  quivi  mantenerfi  ; E cofe  fimili , intorno  alle  qyali  nò  altra  pà^u 
per  congettura,  nè  per  indovinamente  può  rinvenirfi  verfo  a reftar  cosi, «li 
che  bafiafié,  appagata  la  noftra  giufta  curiofità.  Soltanto  fon  per  fc^giun- 
gerc,  che  neppur  cosi  a bucwi  ora  potuto  avefie  ottenerne  l’ intcnto.Mcn. ' 
tre  io  leggo,  che  l’anno  iid^.  rìtrovandofi  i noftri  PP.  celebrando  in 
arto  il  primo,  fotte  di  Bafilio,  Genecal  Capitolo,  Pier  Cellefc  Abate 
allora  di  S.  Remigio  in  occafione,  che  fcrifTe  loro  (ij)  animandogli  alla 
lanca  perfeveranza , faceffe  ad  effi  la  medefima  ifianza-.  Se-  pur  diverfa 
dir  non  fi  volefiè  h richiefia  fatta  di  una.  Colonia  dice  eligerfi  in  Da- 
nia, ed  altra  in  Dacia. 

Nacque  in  quello  anno  Stefano  di  Lione  da  nobrlilTimi  e chiari  Si* 
gnori , tra  per  nobiltà  di  fangue  ; tra  per  ifplendor  di  dignità,  si  anco-  lìoiic^^”uca 
ra  , cIk  più  importa,  per  bontà  di  cofiumi  generato . Quella  volontaria  I3  prima lu- 
nftinenza  del  latte  io  ogni  fella  Feria  olfcrvata,  c ben  ilpcrmiencata  fen-  ce , e dona 
za  interruzione-,  rigorofamente- in  lui  porge  materia  di  dire,  ciò  che 
pochi  Santi  (lò)  fi  racconta.  II  che  unito  col  di  più,  fuor  dell’ ufato , arti  °eo- 
rifpecto  alla  fua  indole  alTai  quieta,  manfucta  , c pacifica,  indiz;  non  za  dii  lane, 
ordinar}  donava,  che  il  Signore  prevenendolo  nelle  cclefli  benedizioni 
qualche  gran  cola  pretendeva  del  fortunato  bambino.  Infarti  fomminiflra 
gran  foggetto,  col  tempo  a qucfln  noflra  Storia  di  parlarli  di  lui,  quan-  ^ fu*  £»tw 
00  fi  dovrà  raccontare:  Come  divenilTe  Certofino  ; quali  fodero,  fiati  i cìulleua. 
liioi  portamenti,  ed  impieghi;  di  dove  Vefeovo  fi  defiinafie;  E percol- 
ino delle  fuc  vene  benavventuranze  ; qiunre  grandi  virtù  , cofichè  un 
gran  Santo  riutcilTe,  molto  lodevolmente  efercitate  avclTc. 

Frattanto  erafi  3 tener  della  vita  clemnl.irifitmamentc  menata  fparfa 
dappemuto,  come  più  avanti  dicemmo  (17)  la  fama  di  faotità,  eoa  cui 
fi  ebbe  univerfale  concetto,  che  moriffe  ft8)  il  Giuntore  Bernardo  , da  dìo  osr  ir*. 
Vefeovo  di  Bellay , Priore  della  Certofa  di  Porte . Quello  fece  che  non  rerciflìoa  di 
foltanto  fubito  feguito  il  fuo  felice  , e beato  palTaggio,  ma  viemaggior- 
mente  per  un  pezzo  dopo,  confiullTtm  da  ogni  non  che  vicino  remoto 
luogo  tutti  gli  orbi , i monchi , ed  i ciancatt . Ond*  eirendofi  compia-  Vefeovo  Uì 
ciuco  il  Signore  , che  vuol  glorificare  chi  ha  procurato  di  glorificarlo , Bell»v.  Prìo- 
di  far  ad  intercelfion  del  fuo  gran  fervo  non  poche  , nè  picciole  gra-  ^*f**i^p*’' 
zie  (19)  altro  non  fi  vedeva  dilla  fua  Tomba  , che  un  continuo  andar  *' 

%'icne  di  vario,  e diverfe  pcribne , o nel  temporale,  o nello  fpirituale 
Tomo  ly.  C c bifo* 


le 


(ij)  Et  fnperioj  diflj*.  > 

(«a)  Es  Epift.  xtiii.  Llb.  T7  Pefr.  Cel- 
leni.  MabilloRins,  & P«gitn  liX'W  l*ud-  Nre- 
eon  Horrtim  in  Noni  Fofiorib.>ad  Epifl; 
P.  Ekrnard.  n.  jpo.  fol.  Lzstviii. 

(15). £;>//!.  ir.  /l'A.  v.  Mert».  mol- 

ta. in  Dacia..  . Sed  opcrarii  paeci,  fed  mi- 
nor nuroerus,  qui  non  potcrt  furticere  ad 
edendum  Agnum  • Non  fic  ìraqa?  vobW  pi- 
gnim,  non  durum,  non  defperabi’e  m-'rtere 
ex  vobif , qui  nomen  Del  , fantìum  Ordl- 
nem  vcrtpum  in  Terra  illa  porrcnt- 

(id)  Quemadmodnm  de  S.  NicohoMy. 
renf.  Epife.,  ac  de  S.  Francìfeo.  de  Pania 
ha  de  Srephano  itortro  Dienfi  |ei>irar  in  Vir. 
cjurdem  apud  Swium  nortrum  Tom.  v.  ad 


di»m  VII.  menfis  Seprembrìs . 

[itT  Ad  annom  litz. 

(18)  Ex  Vii.  S.  Anrhel.  ad  dirti»  a^.Jti- 
nii  cap.  a.  & apt>d  Sirriam  nortram  , de 
S,  5repn.  Oienf.  ad  dìcm  y.Seprembris  c.  7. 

(19)  Dorlundus-Chn»-  Cmuf. 

I X.  in.  fine  : Clarnit  vero , nìt , lue  veneran- 
dut  bomn  (nempe  Bemardus  de  Porti,)  fy. 
hlimibu,  port  morrem  rnìraculis.  Nam  ad 
fepnlchrum  eia,  ( quod  magno  ìllic  accolx 
honore  venerabile  ducant  ) Coacì,  Aridi  , 
Claodi,  Paralitici,  Dxmoniaci  oevu  libe- 
ranrur.  LeReodm.  Arnold.  Boftiw  c. Petr. 
CanìC,  Philipp.  Ferrar,  in  raisMart/roÌ.  kÌ 
17.  Decembtis. 
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lot  Stoma  C^it.  Ci^onoi^*  Diplom. 

Amo  »i  bifojpMfe.  Ritornando  adunque  cadauno,  conflato,  o.  riguardo  aH’intemoi 

G^.i»55.q  jìi^jQ  tircftcrno  a fua  Cafa,  celebre,  e famorp  per  roitacoli  fi  veo- 
ne  dal  noftro  Bernardo  a render  comunemente  il.  nome.. 

Ma  non  bifogna  confonder  detto,  Bernardo.,  giova  il  qui  rìpeterroii^ 
da  Vefeovo  di  Bdlay  Priore  delia  Certofa.  di  Porte  , con  Stefano , da 
I^ore  dì  detta  Cafa  di  Porte , Vefeovo.  poìeia.  di  Diè.  Nè.  tampoco  ac* 
tributre  all'uno  i miraceli  dell’  altro.  Entrambi  furono,  gran.  Servi,  di 
Dio.  Ma  poiché  ambidue  governarono,  nel  medefìmo  Mpni fiero,  ambi 
operarono  prodigi;  £ cosi  quelli,  che  quello  infiEDici  lì,  ritrovaron  col- 
la dignità  Velcovile  , fadl.  cofa  fì  fu  di  prenderli  equivoco  appo  degli 
Scrittori  anche  altronde  eruditiflìmi  : Si  è dì  fopragià  notato  qualmente 
da  taluni  per  la. fé  non.  Beifa,  almen  conllmile  cagione,  non  leppe  farft 
dillinzìone  tra  Bernardo  Seniore,  e Bernardo  Giumore . A tutti  e due, 
poiché  immediati  Priori  di  Porte  , fi  diede  il  nome  di  primo  Superiore 
di  detta  Cafa..  £ cosi  il  primo,  che  U.  fecondo  indifferentemente  fi  fup- 
pofe  il  carico  di  S.  Bernardo.  Al^te  di  Chiaravalle.  Quando  a vero  dire, 
la  facenda  palla,  altrimente,  nella  conformità,  che.  venne  altrove  raccor- 
dato (io). 

Cioè  , che  il  vecchio  Bernardo,  flato  fi  folfe  fìn  dall’  anno  111$.  il 
Fondatore  della  menzionata  Ccrtofa  di  Porte  , che  da  Monaco  Bcnedit- 
tino  nel  Monillero  di  Ambournay  , con  permelTo . de’ fuoi  Superiotl^  ve- 
(lille  l’Abito  Ccrtolìno  e renelle  detta  Cafa  da  primo  Priore  fin  alPan- 
no  1147.  Che  atcediaco  dal  pefo  del  governo  il  renunziaffe  a Bernardo  IC 
perciò  appellato  il  Giuniore , prolcffo.  della  medefima  , e che  rifegnando 
il  Vefeovato  di  Bellay  , colà  erafi  ritirato  donde  avea  partito.  Ma;Co> 
Bui  morto  l’anno  1152.  in  concetto  di  fanrìtà  ,.  e fama  di  miracoli.il 
Seniore  Bernardo,  che  fopeavivea,,  fece  cadérne  reiezione  del  Priorato- 
su  degli  omeri  del  gloriofo  S.  Anceimo,  che  da  Exprìore  dell’  Eremo  di 
Granoble.  quivi  trasleritofi  flava  godendo. la.  quiete  della. fua  cara  finitu- 
dine. Circa  due- anni  potè  foflrire' il  Servo  di  Dio  a portarne  un  ngra- 
vofo  pondo,  di  cui  procurò  disfarfene  l’anno ■ 1 1 54.  Or  allora.fi  pretei> 
de  di  tapere  da  celebri  Autori,  che  vi  fuccedefle  un  111. Bernard.  Io 
in  off^uio  de*  medefìmi  fenza  però>coQtribuirvì.  punto,^ non, ebbi. loTp^ 
rito  di  oppormi  a quella  loro  lentenza . Ma-foltanto  mi  fon  contenub> 
di  alfeverare,  che  un  tal' 1L1<  Bernardo. da  Priore  di  Porte , non  mai  fu 
Vefeovo  di  Oiè.  E che  ì miracoli  raccontati. dagli- Scrittori  o. furori  dì 
S.  Stefano- Velcovo.  Drenfe  , o del- noftro  Bernardo  II.  da  Exvcfcovo  di 
Bellay  Priore  di  Porte  morto  l’ anno  antecedente:  con  pubblica  voce  , e. 
Ùma  di  lantità , come  flavamo  dicendo . . 
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*»»<>..•  Anno  di  G.C. 

c.  C.  1 «1.. 

CXLV.  /^Uglielmo- Sodano-,  figlio  del  Conte  dì  Tolofa,  Principe  quanto  dì^ 
Vj- voto  altrettanto  magnanimo  femendo  il  buon  odore  della  vitaefem- 
che  da  Ccrtolioi  dappcriucto.  mena vafi  volle  farfi  a parte  delle  lo. 
fide,  neila.ro  orazioni  coir  aggiunger,  air  Ordine  una. nuova  altra  Cafa.  Io  Velay 
(1)  adunque  Diocelì  di  Viviers  {P^ivirricnfts)k\  leghe  diftan- 
Aquiraai»*  p^y  ^ pojium  ) (2)  nella  Provincia  d’  Aquitania  , proprio  fecondo 
alcuni  (3J  nel  luogo  dove  anticamente  vi  era  il  Monìflero  Calmiliacefe, 
ofGa.  di  TcQtfrcdo  (4)  dell’  Ordine:  BcncdittincK , detto. nobil  Signore  , 

prefe 


(ac)- Ad  an.  ri4d.  n..7d.T  & (eq. 

(■)  VvtavnU,.  Velavr.ii  popuU  (nere  Gai* 
]'tC  t in  Aquitania  verfus  Liper-  fluv. , quo* 
rvm  tra£li)s  nunc  le  Velley  dicirur  in  OccU 
tania,  laniqoc  Se^ofiams , Afvernis,  Gaba- 
lis , & Hdviia  finìtimi  fub  Aichiep-  Eitu* 
rkenfì. 

(a)  Podiam  olmi  Anicìutn  nunc  Podiom, 
y Puy  cognciieciuo  cn  Velay.. 

(3)  Àkru,  Tintr,  CifMaiof-  Ord,  Cmmf, 


téf[.  ajd.  Calmeltacenfe , nbl  olim  Can> 
ium,  ad  Orienralém  Aquitania  platani,  in 
Velavnia,  Diticeris  Vivirieivfii,  fe*w  a Po- 
dio leuca  rducirttr  a fundamentit  ( Chiru 
nempe  Bonz-Fidet)  a nobiii  viroGùìllitlaìu 
Comitis  TKolOfant  filio  circa  an.  nyd. 

(4)  De  faoc  Cotnobi»  vide  Mibìll.  Annil. 
Bcncd.  Tom.  r-  Libi  ixiv.  & Lib»  lxvìu 
Bum.  vu.  & cvit. 


Dr  S Brunone  b dell*  0«d.  Cartu«.  LrB.  IV.  i©j 

prcfc  tutte  le  più  aggiuRate  raifure,  affinchè  torto  fi  feorgerte  eretta  una  Ammo  »t 
Ccrtofa.  Ne  fcrifie  impectanto  a Bafilio  Priore  della Certofa  dt  GranoWe®*^’ 
lueritaniente  confiderata , come  capo  degli  altri  membri  per  la  debita 
iacoltativa  dì  fondar  l'accennato  Cenpbio,  fotto  il  titolo  di  Buona  fe- 

(s)  • ^ , CXLVI 

Era  il  P.  D.  Bafilio  Uom^non  fi  fa  difeemere  fe  piu  favio,  o mag- Binilo  pri«. 
giormente  dabbene  . Egli  fin  da  quando  prefe  le  redini  del  governo , r« della gr«n 
procurò  colle  fue  belle,  ed  aflai  dolci  maniere  di  poncr  in  calma  Pani* 
roo  , anche  di.  quei  pochi  Religiofi  alquanto  efacerbati  per  lo  rigore 'JpWruJe  » 
che  loro  fembrava  nel  priorato. partato.. Onde  ad  altro  non  attendeva, feremponle 
non  airaccrefcimento  dell’ (d)  Ordine,  rutto  a gloria  di  Dio,  e fpiritual accrercimeti. 
profitto  dell’anime  di  chi  far  fi  voleva  a fcrvirlo  . A richiefla  dunque^ 
del.  Sodano,  non  incontrò  menoma  difficoltà  di  contentarlo  4 ma  tnolto 
di  buona  voglia  accordqgli  appunto  quanto  bramava  . Anzi  con  di feer  c^Mlmo 
nimento,  e giudizio  animolk)  di  metter  mano  alTopera  . £ fi  efìbl  dal  fi- 
canto  fuo  db  concorrere , c di  entrare  nelle  rteffe  fue  mire,  per  la  faci- 
litazione  di  una  cosi  onefia , g pietofa  facenda  . Perlochè  incoraggitofi 
^ da  tanta  buona  difpofizione  trovata,  il  mentovato  di  fopra  Cavaliere, deiiifiKiàer. 

* pofe  tutta  la  Tua  indullria  ; allogò  ogni  fuo  penfiere  ; ed  attaccoffi  inte- nuovi Ca- 
ramcntc  in  fomma  con  indefertb,  c non  interrotto  fludio  a procurar  di  '* 

ufeirne  con  onore  , e rtima  , come  feguì  da  un  impegno  già  già  con- Buc^fedo. 
tratto.  »■ 

Pafsò  da  querta  a vita  migliore  nella  fiagfone  in  cui  fiamo,  Um-  CXLVri. 
berto  Germano  di  Ralnaldo  Signore  di  Balciaco.  Il  medefimo  ^ fettan- 
tefimo  quinto-  Arcivefeovo  di  Lione  (7)  divenuto  Monaco,  e Priore  del-  ^ vi»*' 
la  Certofa  detta  di  Sellione , quivi  menava  Tantamente  i Tuoi  giorni  (g).  migliore  di 
Fin  dall*  anno  1151.  quando  feguito  era  un  tal  avvenimento . procurai  Umbrrro.d» 
avea  il  Sa;)to  Prelato  con  cura,  e vigilanza  indefefia  di  metter  in  buòn 
iftato  nell’uno,  c neiralcr’  uomo  gli  affari  di  quella  novella  Cafa  . In  Momco*’  e 
parte  ebbe  la  confolazione  di  non  veder  fraudata  la  fua  afpetrativa.  Ma  Priore  dèlli 
allor,  che  lufingavafi  di  dover  Tempre  di  bene  in  meglio,  tirar  molto  ‘l* 

più  avanci  la  facenda  , non  fenza  per  altro  profitto  de’  Religiofi  , ”l*>®"** 

avanzo  del  Moniftero , venne  morte, e ruppe  il  bel  difcgno.  Ei  tal  mo- 
ri , qual  vifTe,  cioè  da  uomo  di  vita  irrcprenfibile  . Lilciò  di  fe  molto 
che  dire  al  mondo  per  lo  difprezzo  tanto  cofiantementc  dimoftrato  delle 
fue  vane  grandezze.  E fe  di  tutto  punto  terminato,  e provveduto, Egli 
non  vide  quel  frefeo . Eremo  , vi  fu  però  delb  fierta  fuz  fchiatra  in  ap- 
prefio  chi  quello  ottenne  . Siccome  in  luogo  proprio  ci  riferberemo , a 
Dio  piacendo  di  dire . 

Venne  parimente  funefiato  qucfto  anno  colla  morte  di  un  altro  non  Pierre  M»n- 
men  per  fapcre,  che  per  fantìtà  celebre,  c famofo  Perfonaggio.  Fu  def-  n»»  ^opra- 
io  Pietro  Maurizio  nobile  dì  Arvegna  IX.  Abate  di  Clugny.  Egli  avan- 
ti  , che  a tal  dignità  pervenifle,  il  che  accadde  l’anno  it»2.  (9)  cono- 
fceva  i Certofini  (io).  Da  che  gir  vide,  c li  conobbe  contraffe  con  efii  Ciligny,  fi 
sì  tenera,  « flrctta  amirtà,  che  nulUipiù.  Fecè  si  vigorofa,c  profonda  r'p<«^  |n 

impreffione  nclP  animo  del  fuddetto  SUomo  il  propofito  ed  Iftiruto  del 

^ ‘ . ce,  e venne 

amaramente 
compianto 
da’  Cettofi- 


(e]  Ex  Serie  Carruf.  Ordini?  tibJ  de  Do- 
jnib  Pfovinci*  Aquitania: . Vide  Append. 
J.  inira  num.  isiux. 

[6]  Anonfnt,  apttd  Martene 
StriPtor.  pag.  *7^,  Sanft*  , iat^uit , H reco- 
lenox  memoriz  Oommu  Bafiliot  Monache? 
Domus  Carrafix.  Qni  moira  feientia  prz- 
eia»),  virtutibos  «imius,  Domum  Carrafi* 
non  modicum  in  fpirittialibus,  ac  temporali- 
but  ampliavit. 

[7}  De  co  Claud.  Robert.  In  Tua  Gailia 
Chrifi.  de  Archiep-  Luedun.  R)l.  8f.  n. 
Georg.  Surian.  Annotar,  ad  Viram  S.  Bru- 
pag.4jj.  Morot.  Thcarr.  Chronol.  Ord. 


Carttjf.  fot.  t?r.  nem.  14* 
f8]  Ec  Cat;ilopo  Illufir.  Vìror.  Cartnf. 
Ms.,  qui  ad  Epìfcopales  dignic.  funt  prO- 
moti,  vel  conrra. 

[9}  Id  conrigit  anno  culdem  in 

fello  Aitnmptionis  B.  V.  M.  ut  ìpieinet  tra- 
dir in  Libro  3.  Miraculor.  cap.  ta. 

ftoj  Ex  Ep*P-'  IH.  lì&.  VI.  uh'  h<tt  Sattr 
alia.  Agnofeo  me  Cartufienfiom  a triginra 
jam  fere  anni?  hoc  eli  eriam  anrequam  pre- 
effe  incìperein,  prz  cun^ic  pene  morralibue 
am.tlTe  Religionem , coloilFc  iinccriurem  , 
amplexum  efié  verlracem. 


Ì64  SroifA  Crtt.  Cronol.  Diplom.  ^ 

Anno  DI  loro  Ordine  ^ che  oltre  dell’affetto  ^ e venerazione  (ii)»  che  verfo  in 
quello  portava , fembravaglì  un  emporio  di  virtù.  Nc’prirai  tempi  quan- 
do l'età,  gli  acciacchi,  e le  cure  non  erano  in  lui,  come  quindi  fi  fe- 
cero, tanti  avanzati,  nè  la  diflanza  del  luogo,  *jiè  la  malagevolezzi 
delle  ftrade  , re  Tabbondanza  delle  nevi  poterono  mai  impedirlo,  che 
una  volta  almeno  l'anno  (la)  non  fi  trasferilTe  a vifitarc  una  qualche 
loro  Caia  antica.  Cosi  egli  fteflò  ne  rende  di  fc  medefimo  teftimone  (la^ 
Quanto  ifvifccrato  amore  loro  portafTc;  in  qual  alto  concetto  gli  avene 
tenuti  ^ ed  in  che  maniera  intcrefiàto  mal  fi  foffe  in  tutte  le  loro  occor- 
renze non  occorre  di  oul  bel  nuovo  ripeterlo,  quando  già  avanti,  avve- 
gnaché fparfamente  fi  è dimofirato  abbailanza  (14) . Ciò  che  qui  foltan- 
to  fi  dovrà  loggiungere  fi  c,  come  il  Venerabile  Abate  più,  e più  vol- 
te incaricato  avea  a’fuoi  cari,  ed  amati  Certofini , che  caldamente  prc- 
gafiero  il  Signore  fi  compiacele, e refiafìe  fervito  dì  adempire  nel  tem- 
po determinato  un  certo  fuo  dcfidcrio^  Ma  fenza  voler  quantunque  in- 
terrogato , manifeftar  ad  efiì  cofa  mai  fi  foffe  . Or  mentfe  appena  la 
notte  del  Santo  Natale  (15)  di  quello  cowente  anno  115^.  {16)  entrava 
a tener  il  fuo  corfo.  Egli  nella  flagione  in  cui  noi  fiamo  , che  princi- 
piandoli a numerare  talvolta  (17)  dal  di  25.  Dicembre  , allora  apppcffo 
de' Francefi  paflàva  per  lo  1157.  (18);  occorfe  di  terminar  i fuoi  pieni 
giorni . Ed  ecco  giunger  in  Clugny  un  Meffo  de’  fLiddeiti  PP.  Certofini 
fpedito  con  lettere  , che  indicavano  di  già  foddisfatta  la  petizione  , e 
lunga  brama  del  Santo  Abate  . Dal  che  fi  venne  facilmente  in  cogni- 
zione, che  la  grazia  per  mezzo  de’Scrvt  di  Dìo  richiedeva,  quella  che 
appunto  ottenne,  fiata  fi  fufiè  deffa,  di  falir  egli  in  Cielo,  quella  fieffa 
facratiffima  notte  che  Gesù  Signor  noftro  per  falvar  il  genere  umano 
jui/cricordiofifiirmmentc  benignoffi  di  venire  in  terra  (19).  Da  tutto  que- 
fio  potraffì  agevolmente  raccogliere  quale  rammarico , quanta  triftezza , 
e che  cordoglio  ingombrane  lo  fpirito  de'  nofiri  PP.  all’  annunzio  di  un 

cosi 


innom  mim.  vii. 

(17I  Ut  nlorimum  * Pafehate,  tefle  Ja. 
colm  AuRQpinn  Tnaio  Tom.  li.  HìHor.lib. 
;6.  fot.  a^9.  litr.  F.  Nccnon  Spondaoo  ad 
an.  ^>9.  aDidGiMoi  numerabatur  an- 

nui Vensm  alìc|uando  etiam  a die  Nativi- 
tai’1  Domini,  «ti  ex  mox  dìcendii  liquer. 

[18}  Ta  Rodihhe  Man-tch«  ClHttiaan, 
t*  Petti  Venttahiìis  C'^ntempQume^  {ftiptoff 
mffndPihUoth.Chtniimnfem^  mhi  é*c 
Anno  Dominici  inearnatìonis  prima  ipiiut 
anni  die,  reverendo».  & cam  mulro  honoiD 
recnlenda»  Domn’is  Petrui  Abbai  vUm  uni* 
verri  Carnis  ìnprefTus  eP  ; & tlia  bora  fan- 
Àa  anima  ejoi  difeeni' , qua  credimus  Ver- 
bnm  Dei  8tc.  Apud  Martene  mox  cìunduin 
hic  verba  cielideTintur . 

Ii9]  Raàalphui  iéud.  «fHd  M-rrtmr  l^eter. 
ftripttr.  Tom.  vi.  pa^-  ino.  ’iii'ii.  17.  HtC 
enim  • fcrìhìt^  ]>er  xxv.  annoi,  nt  niib!  & 
aHIi  mnlrìs  revetaver.i» , die  Nativiraris  D'^ 
mini  finem  (ìbl  evenire  cxoribit.  Unde  ad 
SanOos  CartuItZi  qoot  nìniio  afiecl'i  dilige, 
bar.  Temei  ia  anno  pergebat,  & obnìxe  pre. 
caKarur,  qoatenus  prò  (lao  dcTiderio  Airilfì- 
muin  exnrarent , ur  compleretur  tempore 
certo:  Cnm  autem  iili  dicercnt  : Pater,  in. 
ikoi  nobii  qui  Gr  petitio  tua , ut  certìtn  « 
inde  valeamus  ipftim  quein  peti»  orare,  ipTe 
nolebat  aperire  ; Ted  lantummodo  dtcebai  ; 
Si  fervi  eGii  Airiifiml  prò  Confrarre  veGro 
orare  , ut  dcGderiuni  meuni  Deus  perSclat  . 
Cum  autem  homo  Dei  ex  hoc  munio  tran- 
Cf’vt  ad  Parrem,  CartuficnTes  ClaniaceRn!>-M 
prò  defìderio  viri  Dei  Epiilolam  tfIrexL':nii:, 
& Quia  confummatum  fuerar . quoti  lamdiii 
defi^raverat  « «Videntibtu  iadkiis  decUrave. 
runt  ■ ili»  • 


Sii]  ìàrm  ibìd.  Ad  Eugeiuum  UT.  Car- 
icoiii  Ordinis  , /rri^r  , & propoTrti  infii- 
tuta  qu.intum  diiexerim  , quantum  dilisam, 
qiunrum  veneratili  Gm,  quantum  amplc^ar, 
noverunr  molti:  Ego  vero  magli,  Detti 
autem  maxime  . . . 

(llj  Roiinlp.  MMacbm  ac  dìfcìptihiT  e/mj 
in  yit.  Puri  PeneTtibiiii , Ex  M5>  SUvinix- 
€tn.  xpud  Mrfr/f»je  Tow  vi.  l^tier.  Seriner, 
péfl.  laoo.  avm.  17.  Unde,  tnqnìt  ^ ad  San> 
&OS  Carrulix , quoi  ntmìo  afTééTu  dìilgchar, 
iemel  in  anno  pergebar. 

(ij)  Efifl.  XXIV.  /ii.vi,  mì  Pmrem  Crr. 

t*f.  Me/orrbi  : Inftitura,  i»// , CarruGenGa 
univerfarum  Religiontim  tnflituriontbui  prx. 
tu'!  : a primis  pene  adolefceatix  annìi,  in- 
cero aifcwlu  iàcrum  Relt;>ionii  vefirz  propo* 
hrum  colui.  Unde  quando  vacare  pntuì  , 

?uxJam  aniiquinra  vefiri  Ordinii  loca  adire 
rcqurnter  non  pigriravi , inaceTTibiles  pene 
nivibos,Ac  a glacie  aliinimai  ropei  non  ab* 
hotnii  ; Fratrei  imer  ìllai  montium  , & ru- 
piiim  angufìias  omnipotenti  Domino  fervien. 
tei,  videre,  vietare,  atque  cum  eis  ia  Do. 
mino  iurnndati,  dolce  h.iboi . 

(14)  Liqoet  ex  EpiRolii  Petti  Venerabì- 
lls  fupra  Tzpe  laudarU.  Vide  etiam  quid  de 
ìpTii  rctlpiom  reliquerìt  Lib.  TI.  Miraculor. 
ea|).  xtviii.  Se  Icq.  apud  Blbtioch.  Clun. 

(k1  Radd/pAnr  Monxibxt  eftu  di/:ipnlmi 
épxd  Dnehefkiitm  ia  Nnr//  ad  Lib.  I,  Epipa- 
im.  ejxt  pez  Rcceflìt  Sanflus  iRe,  tra. 
dit  , illa  bora  de  corporv,  qua  credimus 
Dei  Verbum  narom  de  Virgine  marre:  Na- 
Tcenre  ergo  Cbtiflo.  • • in  terris,  Petrus  af- 
/‘omitur  in  Cziis. 

(idj  Legendos  Paglin  Crit.  tn  Eaton,  ad 
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cosi  mcfto  avvenimento.  Gran  parte,  fe  a ver  fi  guarda,  eglino  aveano  Anno  or 
nella  perdita  dì  un  Padre  rapporto  all’ affètto  cordiale,  e fincero;  di  un  G*C.  U5^* 
Teforo  rifpetto  ali*  antica , e vera  amicizia; di  un  forte  valevole  appog- 
gio , o fe  altro  vi  è di  più  in  queffo  mondo , in  tutti , e per  tutti  U 
loro  bilioni . Onde  non  potendoli  fentir  da  cfli  ragionevolmente  con  in- 
differenza tal  funeffa  novella  , ed  altronde  conofccndo  infruttuolà  qua- 
lunque amarezza  , procurarono  darfi  efficacemente,  e fervorofamcntc  a 
giovarlo  con  orazioni,  elemoffnc  , facrifizj  ^ ed  altre  opere  di  pietà,  e 
divozione , oltra  ciò , cljc  gli  era  flato  » mentre  ancor  viveva , accorda- 
to (io)  . 

Da  noi  lafciato  venne  in  Calabria  Nicolò  Maeffro  di  quell’  Eremo,  CXLrx. 
eh’  c*  guidava  nommen  con  vilccre  di  paterna  carità  , che  con  faviezza 
indicibile  , Pcrlochè  il  rigor  della  monadica  difciplina  , ed  il  fervore 
delle  Cartufianc  accoflumanze , non  fol  che  punto  diminuite  ancora  non  fono  NJco, 
erano, come  malamente  anche  fin  da  qualche  tempo  avanti  fi  è figurato**»  Midiro 
con  non  ben  fondate  congetture  taluno  (ii),  ma  di  vantaggio  Alila 
rienza  cotidiana,  vie  e vie  piu  m meglio  mutate,©  regiitrate.  Nè  unagijeimo  fi. 
affai  chiara  , ^e  manifeffa  pruova  la  divozione  grande,  che  ancor  mante-gito  di  Rag. 
nevano,  e fenza  interruzione  alcuna  collantemente  continuavano  verroJ.‘«d  Conte 
queir  orrevole  luogo,  c venerato  Santuario  non  mica  gente  da 
ma  i Signori  di  primo  rango  . Tal  fi  fu  appunto  in  quello  anno  Gu-  mente  eòo- 
glieimo  figlio  di  Kuggicri  (ii)  Conte  d’  Arena  . Egli  lapendo  che  fuoiìrmi:»  V an- 
Padre  1’  anno  1114.  in  tempo  del  Maeffro  Lamberto  (ij)  donato  aveva 
alia  Chicla  di  S.  Maria  del  Bofeo  alcune  Tenute  di  Terre  nel  ^hUrcttoJ”®”^”* 
di  Capiffri,  oggi  Capiffrano,  Paefe  circa  fei  leghe  lontano  dalla Certofa,  ma  di  vJt- 
non  folo  confermò  tal  Concefìione , ma  fi  fece  eziandio  un  piacere  di  tawid  con- 
aggiungervi  altre  poffèlTìoni  contigue  del  fuo . Ampliati  impertanto  s*"®* 

confini  ordinò  , che  fi  deferiveffèro  efattanicnte  come  Arguì  in  una 
ta  autentica  (24)  vallata  colle  folennità  maggiori,  che  ben  defiderar  lipoifemoni. 
potevano . 

Intorno  a quello  tempo  accader  dovette  il  benavventurato  paffaggio  CL. 
a vita  migliore  di  Ugonc  II.,  che  da  Monaco  della  Gran  Ccrtofa  era 
flato  vivente  ancora  S.  Ugonc  f.  Vefeovo  di  Granoble  fuo  Coadiutore  da 
Papa  Innocenzo  II.  dcflìnato.  Infarti  Tanno  11^2.  faiito  al  Cielo  il  te- ddu  Ceno- 
ffè  detto  S.  Prelato  rìmafe  Egli  per  Succcffbre  nella  cennata  Chiela.  Ma  f^diGrano- 
traslato  nella  Sede  Arcivcfcovilc  di  Vienna  nel  Dclfinato  dove  ben  fi 
fa,  che  prefèdeflc  T anno  1153.  fotta  del  Pontificato  ’di  Eugenio  IlI-,«,  eSeA 
venne  alia  fin  fine  a mancare  carico  di  virtii , c di  meriti  (is)  circa  aiore  dt  S U- 
qucRa  ffagionc,  coftando,  che  .Stefano  IL, cui  gli  fuccelTe,  allogato  giàfione  l.  Ve- 
rinvenivaiì  in  quella.  Cattedra  Tanno  Arguente  1157.  (x6) . 


[20]  Itetn  coRirminì  afTénfo  decrevimdt  , 
qiuunus  prò  DomnoP.  [fchìcet  /V»r»}'C|u- 
DÌacenll  Abbate,  qnando  eu<n  obire  contige. 
nt , in  cundis  nofiri  Or^nie  Domìbus , ex- 
cepto  Anniverfano,  & quod  in  Marryrolo- 
giu  non  fcriberar , idem  & par  ofHcium  fiat 

?uod  prò  Priore  vet  Profeffo  fieri  confaevit. 

td  fiéukium  xeperititr  in  Cenventu  Iti,  fnb 
S.  Antbehio  ceiebrmo  nnm.  Ex  Cnd.  MS. 
C Momtis  Dei  apnd  Mertme  Tom,  iv. 
Xbefnur.  ."nrdeQcr.  ps^.  tati  . 

(ai)  Surit:  nofìer  ad  diem  6.  OAobris 
Blotnenvenna  Vìi.  S.  P.  N-  Brun.  )oa;  Co- 
lumbus DifTet  de  Cutufìaner.  Inttiis  n.17. 

(tz)  Roger-.ffs  bic  erat  Culchebret  , qui 
fubreribitur  P.iviieglo  ComitU  Rogeriì  Ma- 
gni «noi  una  cuoi  GuìUlmo  Culcbt- 


bret,  qnem  ejas  parrtm  fuìife  antumo.  - 
(z;)  Hixe  Concetto  tic  fe  habet:  Ego  Rew 
gerius  D.  G«  Dominus  CafteUi , quod  dìci- 
tur  Arenis  ficc.  Vicje  ad  an.  xih* 

(24)  Extat  in  Libro  Privilegior.  feu  Bre- 
viario perantiqan  fui.  a;,  a tergo;  Recitatuc 
kee  Charta  in  Append.  1.  infra  n.  <l. 

(zj)  De  « hn(  inter  miin  Peir,  yeneesbil, 
tih,  VI.  Epift,  k.  ttd  Eugemium  III.  Oro  Pa- 
ter, ut  tanto  homini,  tam  probato , tamai 
vit«,  tanti  propnfìti,  qui  omnrs  pcncs  dies 
foot  a puero  ufqne  ad  fentum  tmmolavit 
Dro:  ficot  omnibus  bonis  facitis,  deferatis, 
Se  nullum  centra  ipfum , nifi  de  re  comper- 
ta,  8t  probatiffima  audìatis . 

(zd)  Ex  Biblìotb-  Floriacenfi,  vide  GaU» 
Chriff  de  Atchiep.  Viennen.  pog.  181. 


Tormy  II”. 
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g.c“u°7!  Jnno  di  G.  C.  1157. 

S^BiTnieali  fegiiito  come  di  fopra  dicemmo  ttinto  di  S.  Bernardo,  che 

l Arcivefcol  i-rf  di  Plcf  Venerabile  la  fortunata  morte,  altro  amico  di  vera  confi- 
vaio  di  denza  fra  i Perfonaggt  più  rinomati  di  quefia  fìagione  a noflri  Certoft’ 
Vienna  nel  pi  rimaneva  fe  non  fe  Pietro  Abate  dì  Celle.  Quefti  continuava  il 
Deifinato.  ^artpogio  co’PP.  fpczialmentc  del  Monte  di  Dio, conforme  fi  feorge 
CLI.  due  altre  fue  pifiole  (t)  a medefimi  dirette.  Ma  nulla  rilevandofi  da 
Fioro  Ab«.  ella  cofa  attinente  a Storia , poiché  tutte  ripiene  di  mafiìme , e fentimen- 
le  di  Wie  (i  fpirito,  co’ quali  i buoni  lérvi  di  Dio  pafeevano  fovente  il  loro 
tofwi*dcl*^  animo,  farà1?aftantc  di  averle  cennate  . Soltanto  egli  è da  notarfi,  co- 
Moote  dt  me  nella  feconda  lettera  e’ fi  fa  con  ifpczialità  (z)  a raccomandar  il  P, 
DiodM  ler.  Simone,  che  noi  altrove  fofteneramo  di  efier  fiato  una  volta  fuo  Mo* 
«repientdi  j,aco.  In  grazia  di  efib , non  già  di  Stefano  altro  fuo  Monaco,  pofeia 
Jn*  'dclle°"  eziandio  paflato  fra  Certofini,  nella  fiefiàCafa,  trovafi  egli  di  avere  fcric- 
qoili  ncco-  to  la  fua  prima  pifiola,  che  fi  numera  la  prima  del  libro  terzo  (3),  tut- 
mandaìipi- (a  ricolma  per  la  dì  luì  perdita  dì  altri  treni.  E rutta  piena  di  amari- 
dre  Simone,  ^ rincrcfcimento,  chiamandolo  lume  degli  occhi  fuoi , c parto 

d*  Im  ariìA.  jii  ’-'r/x  ^ >r 

IO  leoeri-  propric  vifcerc  {4). 

«ente.  Non  occorre  qui  ripeterli  per  quali  cagioni  regifirata  oficrvafi  fotto 

deir  anno  prefente  di  Pier  (5)  Venerabile  la  morte  giacché  da  noi  di 
CuLm  bafiantementc  fi  efpreficro.  Rodolfo  Monaco  fuo  difccpolo,  feguen- 

Mrci^'^dà*  do  il  cofiume  di  allora  nelle  Gallie  , calcolava  gli  anni  dal  di  di  2$, 
Rodolfo  Dicembre.  Or  clTendo  appunto  accaduto  allora,  del  Santo  Abate, fecon- 
do”"® « do  fi  è detto,  ch’egli  da  un  pezzo  avanti  defìderava , il  benavventurato 
lòquefloaib  ^ui  felice  Tranfito  , quando  dalla  Nazion  accennata  prin- 

rou morte ^ contarli  l’anno  nuovo,  per  ciò,  maraviglia  non  fìa,  fe  quell* 
di  Pietro  anno  ftefib,  che  per  noi,  da  Gennaio  a Gennajo  numerato  , correva  an- 
cora  il  115^.  , appo  dì  loro  venne  a pafiarc  per  1157.  (d). 

Clugny.  P°‘i  ® molto  all’ingrofiò  , il  noflro  P.  Soriani  (7)  con  poner 

fenza  fondamento  alcuno,  fotto  di  quefio  in  cui  fiamo  anno  1157.  la 
Abbaglio  rinunzia  del  Pricjrato  della  Ccrtofa  di  Porte,  di  Bernardo.  Se  egli  intc- 
del  Sonanl  fc  parlare  di  Bcrnardo  de  Portis,  odia  il  fecondo  , c cofiui  non  rilegnò 
rei  notare  il  Priorato;  ma  morì  l’anno  1152,.  nel  fuo  terminare.  Se  di  Bernardo 
il*  primo , c quefti  fece  la  fua  rinunzia  circa  Panno  11415.  E non  prima; 


auderPrlo-^  dopo  dell’  anno  1153.  cooperolfi  , che  a tal  grado  promoffo  venific 
raio  della  S.  Anteimo  , il  quale  lenza  afpectar , che  puf  compìlTe  un  biennio  fin 
Ccrtofa  dì  dal  Cader  ddPanno  1154.  ritirato  fi  ritrovava  a vita  privata.  Conforme 
**"da’Ber*  Appìetip  narrammo,  nell’Eremo  della  Gran  Ccrtula. 

nardo  iw  Quivi  il  gran  Servo  di  Dio  libero  da  ogni  qualunque  intrico,  ed 
Ftiore.  umana  folleciludine  procurava  fcriofamente  farlela  nella  contemplazione, 
CLIV.  fpirito  lo  portava , delle  cofe  CelelU  . Fu  però  una  fua  Va- 

Fer  quanto  na  lufinga  il  perfuaderfi  , che  poieflc  così  nafeonderfi,  dagli  occhi  degli 
S.  Antclmo  uomini . Per  quello  capo  medclimo  troppo  divulgata  fi  era  la  fama  dcl- 
cercava  na.  jj  fantità.  Onde  non  folo  da  quei  contorni , ma  fin  da  paefi  molto 
Iconderf:,  ^ 

altieitaoto  lont*- 


(1)  Numerarur  ix.  lib.  1.  EpìAolar.  Fe- 
rri CellenftS,  & recitaiur  in  Ap{irn4ice  1, 
infra  p.  xli.  Fr  i-  Libri  111.  Ibidem. 

(i)  Im  eMce  Epijloiét . Ar  Valete . Fntreni 
Simonem,  lumen  oculurum  meornm.parrem 
vifeeram  meorom  vobis,  irtqaic , attentius 
commendo  . 

(0  Jacob.  Sirmondue,  quem  latmt  Simo- 
nis taod.  eriam  apud  Cartulìartos  cmigratio 
prò  Stsphano  unmm  fcrìprum  potar  Épili. 
ftb.  r.  fois  in  Nntis. 

(4)  1*  Cmict  Eptjiol*  prim*  Ub.  Orate, 
intuii,  or  ilìtim,  quem  qua5  in  vinculU 
Chrifli  retineiis,  non  amitram.  In  fine  ati. 
um  EpiHolc  ejufdem  libri:  Frairem  Si- 


monem,  aie,  lumen  ocnlonim  meorom,  par* 
tem  vtfeerom  meorom, atteniios  vobU  coow 
mendo . 

(^)  Ex  dìAis  ad  an.  \t^6. 

(ó)  Vide  Paginm  ad  an,  iifd,  fiom.  Tti, 
(7}  Gnrp_.  Surisnus  Ammtmt.  iHyiié  S.Bm» 
MK/r  pmg.  Anno,  trsdìt,  tir7*  PrioT 
Cartufii  PortaromBcrnàrdos  abdlcsi  fePrio- 
ratu,  ot  potTrt  perfe^lìus  uni  meetffmrio  vaca- 
re, S.  Anthelmo  Domus  adminiUrarìonem 
committens , quam  ille  . , , . mox  evoluto 
biennio , fe  fimiliier  abdicans  ad  tutifTimnm 
femperqne  coocopitom  in  magna  Cartofia 
Cells  porturo  recepir Ita  ille;  fed  ex  fa* 
pertos  dUUs,  qoo  ad  rempus,  errat* 
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lonfani  ben  irpdfo  conDuivano  a vifitarlo  Perfonaggi  di  rango , affin  di  Atriro  bi 
^confultare  con  iui  gli  affari  più  premurofi  delle  loro  cofcicnzc  . Tute’  i 
Soggets  fpirituaH , 0 eh’ erano,  0 che  tofto  divenivano  fuoi  Amici,  fo-JSoio*p<r** 
vence  portavanfi  a ricrovurlo  ^ c con  reci|>roca  conk>lazione  , prcndevan  odore  «//* 
diletto,  e ricavavan  profitto  da’ di  lui  in/crvorati  fanti  difeoHi  (8).  fantuà, 

Gio;  cognominato  i’  ifpano,  da  Priore  della  Cafa  di  Mont-lìivo  nel- ^*1 
Ja  Provincia  , c Diocefi  di  Marfeglia  , in  d:flanza  di  quattro  leghe  lun- ne  evenirlo 
fii  da  Tolone,  paflato  lì  actrovava  fm  dall’anno  1151.  quando  da  noi  a confuirere 
Te  ne  fece  menzione  {9),  nella  Certofa  detta  il  Repaufatorio.  Ella  fta 
fifa,  c polla  negli  alti  gioghi  della  Savoja,  Diocefi  di  Geneva.  Or  egli 
molto  col  fenno , e colla  rnano  operava;  ma  incomparabiitncnce  più  e con  ditei* 
col  buon  odore  della  fua  Tanta  vita  in  favore  della  medefima  r La  fcar-rp  eventag. 
lezza  de*  fondi  di  detta  Cala  tenne  per  lunga  pezza  quei  buoni 
iì  nella  dura  neceflìtà  di  non  altrimcntc  poter  vìvere,  che  in  traTcrivcrnljo/ 
do  libri,  confueta,ed  antica  applicazione  de’Ccrtoiini . Ciò  non  uftante  *CLV. 
iperimentandofi  di  giorno  in  giorno  T umiltà,  pazienza,  e coflanza  di 
detto  gran  Servo  dt  Dio,  c lu  il  di  lui  clcmpio,dì  tutti  gli  altri 
buoni  Monaci , fi  mofiero  a pietà  , e divozione  quei  popoli  d’  intorno . r*to  a qwù 
Laonde  non  folo  con  larghi  doni  ripararono  alla  loro  prelentanea  indìgen-la  del  Re. 
za  ; ma  gli  pofero  in  ifiato  di  fncdiocremenie  accomodar  fi  potclTcro 
giufii , e proporzionati  fondi,  ne’tempi  avvenire.  Stabilita  adunque 
competente  dote,  per  la  fulfifienza  de'  PP.  nella  cennata  Ceitofa,  inco^eiferemVidi 
minciò  il  fiivio  Priore  D.  Gio;  a far  fare  taglio  di  felve,  per  metter  iniua  virtù, 
coltura  i terreni . Ad  ifpianar  ftrade  aliai  malagevoli , affìn  di  renderle  P'!: 
ivaticabili . Anzi  non  foltanto  la  fuperiore , ma  eziandio  la  Cafa  inf«*  Joalkim  ^ 
riore  (10)  con  gran  utile  , e vantaggio  di  quel  SBntuario  felicemente  vi  che  colle ìc. 
COfirune.  ^ ro  (itmalìcì 

concorfero 
al  mediocro 
flabilimeiito 
di  delta 
Cara. 

SEmpre  di  bene  in  meglio  andava  in  giro , per  le  Calabrie  fpezial-  -^2****  V 
mente  , il  grido  della  fantità,  che  fioriva  nel  Cartufìano  Eremo 
6.  Maria  del  Bofeo , dove  rìpoTava  il  preziofo  depolìto  del  Gran  Padre  cLVi. 
firunone.  Di  eflb  n’ era  in  quella  llagione  ben  degno  SuccelTore  Mae>cin^B«  »>. 
Aro  Nicolò.  Ma  non  ancor  fi  vedeva  fazia  la  Gente  divota  di  vìe,  e miai  lUoiìti 
viepiù  andar  caricando  di  doni  fopra  doni  quel  celebre  , e famofo  San-^"®" 
tuario.  Fcccfi  impertanto  una  fanta  alleanza  da  cinque  llluftri,  c nobU 
li  Uomini  Signori  di  Martorano  , Paefe  nella  Calabria  Citeriore  di  ce^zionc  de  ri. 
dcrc  a benefizio  della  mentovata  Certofa,  un  valìillimo  Tratto  di  Ter- loro 
re,  eh’ c^ino  pofledevano  nell’ Appartenenze  della  Città  di  Cottone . 

Rogerio  Scaglione  Signore  di  Martorano,  donò  tutto  il  Territorio  com-55iJJi*  del* 
prelò  fotto  il  nome  di  S.  Nicolò  de  Cepolla . Roberto  Scaglione  figlio  Bofeo;  e fe 
ci  Rogerio  Scaglione  di  Martorano  diede  le  Terre  fite,c  polle  nel  luo-««  fcriiTcro 
go  detto  degli  Armcri;  Carbolino  figlio  di  Carbolino,  concedi  dal 
to  fuo  l’intero  Campo, olfia  fpazio  dt  terreno  adiacente  al  divifaco  Ter-  cinque  rVp»* 
ritorio  di  Roberto . Bertrando  di  Pietrabbondante  fe  celfione  di  alcuni  rAte  Cane 
fuoi  poderi , che  vicino  fi  rinvenivano  il  Tenimento  nomato  di  S.  Ni-  di  Donazio- 
colò  de  Cepolla  . E finalmente  Roberto  figlio  di  Leto  della  ilefià  Cafa"*‘ 
di  Martorano  fece  donazione  di  altri  Terreni , vicino  quei  fuddetti  di 
Carbolino,  Di  tutti  quelli  beni  come  a cadauna  TÌfpettivamente  fpetta- 

vafi. 


Anno  di  G.C.  115S, 


. (8}  Saipter  Vitt  efiu  ad  diem  i6, 

Junit  apad  Sartmm  a^rniu  pitg.  941*  tAf-XV. 
£lfi  autein  , /m^/,  Mitaamii , 0c  fecreii 
cdcT  amans,  ac  creino  tan>en  magnorwn  vi- 
rorom , Deuin  timentiunt , qata  ejas  aioict 
«rane,  grata  vilìtatìono,  recreabalur,  & ìlli 
vicilltm.  l'anAis  ejus  colloquiis  deleAabai). 
tur.  Ati<liibater  enim  crian  procot  nomea 
«ju$,  & cunAi  ejas  coiiflamiam  mìrabootor. 

(9)  Vide  to.  njK  o.  ckvi. 


(io)  Et  AAìs  JoannU  ab  Almantóis  Ibe. 
ria  Urbe, in  qua  nAtaSjUnde  coannmentum 
Hirpanos  ipfe  rortiros  el)  : Ubi  hzc  ìnter 
alia  ; Domom  maiorem,  & minorem  (ncm. 
pe  Rcpaoracorii  ) ipfe  confìruxtr«  esemplo 
virtotis  pcrmovtt  homioes  loci  illius  ad  fa- 
cultaiibus  juvandos  Monachos,  qui  a Corni- 
le folo  ( Aymone  (cilicet  de  Fulciniaco  ) 
tantmti  donati , fcrlbeodo  facros  libros  vitam 
tiaofigebant . 
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Anko  di  vafi  , fe  ne  fcriflero  per  mano  d’ Alferio  Regai  Notajo,  in  data  del  me* 
G.Q.ns8,j-g  jjj  Marzo  di  qucfto  corrente  anno  1158.,  tante  forate  (i)  Carte, 
che  fin  ad  oggi  giorno  trovanfi  regiArate  in  un  anticniffimo.  Libro  <ie* 
Privilegi  , cunofeiuto  fc^to  il  nome  di  Breviario  MS.  in  pe^aroena  di 
clquifuo  carattere,  che  fì  conferva  nell"  Archivio  della  Certofa  di  San 
Stefano  del  Bofeo  nell’  Ulteriore  Calabria  fcritco  prima , o circa  V anno 

CLVil. 

Acconta  Frali"  altre  note  Cronologiche,  che  nell’ accennate  fcritturc  fi  le®-. 

Diflìmo  U gon,  quella  offervafi  dell'  anno  fectimo  del  Regno  di  Guglielmo  Re  di 
nota  Crono- Sicilia  . In  ordine  a quello  egli  non  potrà  eflcr  male  il  qui  awertirfi, 
come  Guglielmo  meritamente  cognominato  il  Malo  (a),  alquanto  prima 
Guglitimo  incominciò  a regnare,  della  morte  di  Ruggieri  fuo  Padre.  QueAa  fegut, 
Re  di  $ici- non  già  nell"  anno  1151.  fecondo  erroneamente  (ì  ha  dato  a credere, 
qualche , abbenchè  inlìgnc  Scrittore  (5),  febbene  Tanno  1154.  conforme 
fMn«c**drt.  molti  documenti  (4) , che  fc  ne  potrebbero  addurre  , ed  a 

te  Cane,  brevità  fi  tralafciano , chiaramente  riievafi  da  non  volgari  Autori  con- 
temporanci (5).  E poniamo  che  vero  fi  folTe  che  per  fervirfi,  come  fo- 
vente  fi  coAuma  , d'  un  numero  aAblutamente  {6)  rotondo  , Romualdo 
Salernitano  fcritco  lafciaflé  , che  due  anni  avanci  che  Ruggieri  da  que- 
Aa  a vita  migliore  paAato  avelTe,  il  Principe  Guglìeiino  fuo  figlio  allò* 
ciato  nel  Trono,  in  Re  coronato  veniffe  (7).  Pur  troppo  baAanteroen- 
te  da  ciò,  che  foggiungc  (8),  lì  deduce,  che  poco  conto  c’facefle  d’ai* 
Guanti  altri  meli, che  aggiunger  allora  vi  dovea  di  vantaggio.  Ma  quin- 
di entrato  in  ifci^polo  , come  tolti  lenza  ragione  , puntualmente  ne  fa 
la  fua  reAituzionc  . Onde  qualor  dall’  anno  1154.  f'  lòttraggano  anni 
due,  e dieci  mefì  , dire  egli  è duopo , che  il  mentovato  Guglielmo  fin 
dall’anno  ii$t.  principiato  avefiè  a regnare,  e propriamente  dal  mele  di 
Maggio  (^).  Or  per  venire  al  punto  noAro  qualor  alT  anno  1151.  inco- 
, minciaiido  a contarli  dal  mele  di  Maggio  quando  fu  detto  Principe  in- 

coronato •,  ficcomc  aggiungendovi  anni  fette  , fi  troverebbe  facilmente 
nel  Marzo  di  cAer  incorfo  Tanno  1158. , a cui  fi  compete  T Indizione 
VI.  Cosi  calcolar  volendoli,  qual  anno  del  Regno  di  Guglielmo  fuddet- 
to  veniflc  a concorrere  nel  mele  di  Marzo  del  nomato  anno  1158.,  a 
ritrovar  verrebbefi  fuor  di  ogni  dubio  1’  anno  VII.  conforme  appunto 

CLVni  rinvenirli  in  fatti  fegnatc  T autentiche  memorate  Carte. 

Ch«  du#fof-  Per  tralafciar  gli  altri  Scrittori  Claudio  Roberti  (io)  con  Lodovico, 
(etQ  (Utl  i c Sce- 


fi) F*v.w  »*l  Brfvimo,  /*•?  Prìvilefp'or. 
iìin.  anno  1200.  exarato  a fai.  X3.  ad  la. 
ima  Coarta  fit  fe  tatui  In  nunitne  8(C. 
go  Rob^nus  Sc.aiìrme  R'ius  Rog«rit  Scnlio- 
tif  de  Martimno.  Seconda  Ghana:  In  no- 
mine &c.  Fgo  Corbolinat  tiliut  Corbolini . 
Tenia  Ghana:  Ego  Robertus  de  Manurano 
Fìiut  Lxti.  Quarra  Cbarta;  Ego  Kogcriua 
Marturani.  In  nomine  &c. . . . Ego  Roge- 
rius  de  Macturano  Comefìabolui.  AnnoDÒ- 
jntnìcz  incahiitiomi  115R.  Regni  Domini 
noflti  W.  ( netnpe  Vilelmi  ) Dei  gmia  fa- 
piorifTimi  Regls  Sicìllz,  Docatos  ApuliK,& 
PtÌnci|>a*iK  Capuc  vti.  felicirer  ameni  In 
inenle  Manii  vi.  TndiA.  Vide  Append.  I. 
infra  n- 

(a)  Ta/ewidtu  in  Hipae-  de  Sititi^  Cala- 
mitatiùat  f'dif.  64>.  Guillelmot  Ret  , tradita 
cum  patrie  folom  poieflatìs.  non  etiam  vir- 
lUTìt  hares  exilleret , in  tantam  eli  primam 
eferattts  amentum , ut  optimi  Patrit  aAa 
conremnerer , fuaque  indunria  Cori®  flatum 
in  meUiB  reformatam  peflum  ire  permirte. 
rei  i Unde  fit  quo»  familiare»  Parer  habue- 
mt,  co»  pirtim  condemnavtt  exilìo,  partim 
carcerum  concluGt  angurtii»  . 

(0  Batonim  Aenal.  EccUruD.  ad  annom 
tis>-  num.  X. 

(4)  Ex  vetert  Necrologio  CafToenfi . Pe- 


r^rin  in  Not.  ad  Anonym.Cafmen.  fol.t^t. 

(s)  Radolph.  de  Diceto  in  ima^ine  Hi- 
floiìar-  pag.  677.  Anonym.  Clara;  VaUenfis 
ad  an.  1154.  apad  ChUilettum. 

(ó)  Pert^rin.  mox  cttandat  : Guiliclmum, 
affirmai^  coronatum  pfodtt  (nempe  Roinuat- 
tiai  ) in  Kegem  biennio  ante  Rogerit  patrie 
mnrtem  : nempe  rotondo  ufus  ibi  anocvuiB 
numero . 

(7)  lu  tfuident  ex  Baron.  ad  annam  1 1 f o. 
nnm.  IV.  Biennio  autem,  in^aiiy  anteqnam 
moreretnr  (Rea  fcilicet  Rogeriu»  ) Wiilel- 
mum  filiom  /uam,  in  Regem  SlciKx  fecit 
mangi . 

P'erum  Puf,,  Crìi,  in  toc.  Uud.  Sed  hoc  , 
notata  ncque  verom,  a Romualdo  dìAom  • 

(8)  Detunflo  Roserfo,  Willelmus  filios, 
ni  cum  patre  donbu<;  anni»,  & menObas 
ecem  regnaverat,  tlli  in  Regni  adminiRra. 

ttonein  fuccelTìt.  Salee. 

(9)  Perefrìnm  in  Saeit  ad  Anonfm-  CejS* 
ntnfem  edmoat  Cmaeioli pag.  iii.  WiUelimB 
ìtu^ue,  ftri6it , Rex  coronata»  in  an.  mcli. 
meirfe  Mai)  inique  in  extra  menfìs  Febraa- 
rii  anno  MCLiy.  ; ( quo  nempe  conrintit 
obirnt  Rogerii  ) anno»  dooc  , & menfe»  fai 
Regni  dcccm  namtrabat . 

(10)  In  Iba  GaUia  CbrìfL  fcì.  6^« 
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D[  S Bkononb  b DeLL**  Oko>  Cartu9.  Lrs.  IV.  to9 
e Scevol.1  Samniartant  (li)  dall’un  canto.  Il  P.  TeofiJo  Raynaud  (ta),e  At«im<*c 
P.Nicolò  Riccio  (13)  (kilaltro  lato, più  non  conofcon  d'un  folo  Golfrc-  ^‘C***!^ 
do  Arcivescovo  ói  Bourdeaux,  ct^nominato,  fecondo  effi,  de  Lorìolo , GedVediAr. 
oflia  deli’  Oratorio.  Con  quella  differenza  però  fra  di  loro  : Qie  laddo* cìvefcovì  d! 
ve  qucft’  ultimo,  fin  dall’ anno  1135.  divenuto  lo  vogliono  CeraoGno^  i ìt 

l^rimi  fenaa  far  menzione- alcuna  (f  Abito  Monaftko-,  nella  Tua  ^ttedra 
8on  interroitamente  viiluto,  c>  morto  in  quello  prefente  anno  1158.  lo  Lorioio,«at 
ailèrifcono  . X>a  noi  all’  incontro  dimoflrato  venne  in  altro  luogo  (i^)  fcrìfliel^CTro 
come  non  uno  ; ma  due  per  nome  Goffredo  fiati  fieno  fuccefiìvamente 
allogati  nella  nicchia  di  queir  accennata  Chiefa  . De  IxbìoIo  il  primo 3 
deir  Oratorio  il  fecondo  appellato  . Che  quegli  cofiituto  in  tal  ragguar.  fé  Cmóiìno 
devole  grado  , deponendo  bacolo  , e mitra , per  profeirar  come  Seguì  ove  nw) 
r anno  113^.  o a quel  torno  rifiituto  Cartufiano  dclTo  ^puoto  fiato  fi 
fofié  il  Goffredo  de  Loriolo,  o come- altri  fcrive  da  Loriello.  Laddove  recoodp" 
di  Goffredo  de  Oratorio  fimile  avvenimento-,  nè  fi  legge,  nè  fi  può  De  Orato. 
Ibrpettare , cofiando  che  terminato  aveSTc  nell' anno  in  cui  Siamo  ii5&  rio  appella, 
da  Prelato  dentro  la  propria  Cattedrale  i Tuoi  giorni.  In  Ibmma,  che 
il  Goft'rcdo  a cui  fcriveSTc  una  volta  il  celebre  Abate  di  Clugny  Pier  Se5e\  owi 
Venerabile  (15)  del  nofiro  Gertofino  intender  fi  dovelTe,noa  già  di  quel-  d*.  puUt» 
Io,  che  continuò  ad  eSTer  fin  a quefio  circa  (16)  tempo  Arewefeovo  dij^  <1°*^ 
Bourdeaux  ; e tanto  batti.  iiagione. 

Fecefi  ad  imitare  i Signori  della  Cafa  di  Marforano  , come  nel  prin,  CLix. 
eipio  di  quello  corrente  anno  |fi.  è dimoflrato,  benignamente,  ed  ezian- - 
4io  pietolameme  Guidone  Berruzzio  Signore  del  Viliaggjo  così  chiama- 
to,  Calabt^ia.,  fito,  e pofto  nella  Provincia  di  Cofenza,  Diocefi  d’ Um- Cafabona , 
briatico  ; tra  e’  Genero  di  Rogerio  Barene  di  Martorano  , c,  dar  volle 
in  rimedio  della. di.  lui  Anima,  e de’Aioi,  alcune  pottettìoni  teneva  nel 
dittfcut)  di  Cottone,  alla  Ccrtofa  di  S Maria  del  Bofeo,  e per  eflà  al  calJbrTjJ 
P.  D.  Nicolò  Macttro  dell' Eremo  tteSTo.  Ma  non  eflendott  nella  pre- r^bene  non 
fcntc  ttagione  curato  di  ttipularfene , conforme  pur  fi  doveva , fcrittura 
alcuna  , non  traUSciofl»  di  fupplire  a tal  mancanza  nell’ anno  1 i6a.  quan-  • 

do-  ci  riferbiamp  di  dire,  con. qual  occafiooc  ciò  vcAÌflc  eleguita  (17), 


Jmio  di  C:  G.  1159, 


Anno  Bt 
G.  C.  1 1 5p. 


Le  cure  nè  poche,  nè  picciolc  della  fua  carica-  non  permettendo  al  n 

buo»  Pietro  Abate  Cellcfe  di  poter  perfonaimcnte  goder  lungo  rem-  Pierro^ 
po,  come  appunto  avrebbe  bramato  la  dolce  converfazione  de’fuoi  cari  Abate  di 
amici  Certosini  del  Monte  di  Dio,  foventc  procurava,  qu.ifi  per  lufin-  Celle,  dri». 
gare  il  proprio  defiderio  , di  trattar  con  cSTo  loro  per  via  di  àrrkture . “ * 

Dirizzò  impertanfo  a medefimi  circa  quefto  tempo,  vai  a dire,  rifro. 
vandofì  ancora  Abate  di  Celle  , altre  ben  lunghe,  ed  aSfefruofe  pitto- def  Moore 
le  (1).  Si  lagna  del  loro  alto  Silenzio;  Fa  comprender  a'medefimi  qua-  ‘S»  pio,  lì 
li  vìscere  di  paterna  carità  nudrìSfe  per  lo  fpirituale  loao  progreSTo. 
ne  con  faciltà  maravigliofa , molti  patti  aftrufi  delle  fagre  Carte,  tra  per  5^,^^ 
fuo  cfercizio;  tra  per  fanta  ittriizione  degli  ftettì . E finalmente  urai-tìmemi, 
liandolì  fin  a quel  Segno  di  chiamarfi  peccatore,  pieno  di  miferie,  c ri-P®*]^*"** 
colmo  d’imperfezioni  cerca  di  muover  a pietà  quei  Santi  Padri;  affin 

Tomo  IK.  E e di  medefiial. 


(il)  Df  Archiep.  Bard«aalenfib. 

(11)  Ii>  Bfononc  StìL  Myftico  Punft.  x. 

^ V.  minv  4. 

if)  De  Viri»  Itluftrib.  Ord.  ClMur. 

14)  Ad  an.  ii}6.  num.  ckkvii. 

(if)  EpilS.  XII.  lib.  tv. 

(td)  Vide  Andream  Querceurmm  in  N»* 
tu  ad  Epinolas  Petr.  Mauriiif  . 

(17)  In  Nomine  , & Ifidivido* 

Trìnirarif . An.  ab  Incarnar.  Dominka  1 168. 
Ego  Guido  Berroirius  Dominut  Cafiboai 
d»:Uro  me  quondam  Divina  CiemeotnalU- 
ratiooe  commotiun  quaodBO  Tercam  Polkf- 


Cooi-mne  adiacentem  Cutroni  fìram  • . » . - 
Eccletiam  S.  Stepbani  de  Nemore  deflinatTs 
tempoie  Nicolai  ejufdam  EccleCz  MagiPri 
anno  klCLvnt.  Indie,  vii.  ( mrm^  ^ .tf-  .• 
fttmóri  uKfptM)  de  qoa  quia  lopradiAjc  Ec- 
clefìx  (ommemeraronaa  Cbaxtam  non  fece- 
tam . Nunc  &c. 

(t)  Numerantor  iv.  v.  & vj-  Lìb.  III. 
Epiftolar.  Petr.  Cellen.  q«r  ejtant  Tom-, 
xxiii.  Biblioth.  PP.  Logdoen.  edir.  a pag. 

84C.  ad  -Syo. , & recìnmua  kie  in  App.  1». 
infra  (Ulta,  xlvii.  & feqq. 
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Ilo  4 ÌStoilia  Ckit.  Caonol.  IVi^loh. 

Ara»  >i  di  caMimmK  impwnarfi  di  raccosuniUTlo  al  Signore  (a) . Ma  alteri» 
c. c.  pruova,  che  quena  non  volevano  1 Monaci  luddeni  per  lawlfare  U 

Ibo  carattere,  e conofcere  in  lui,  ( qualor  altronde  faputo  non  Tavellh, 
n>,  ) uno  fpirito  mafficcio,  ed  una  più,  che  ordinaria  fantitì  di  coll» 
■ni.  I fuoi  concetti  ; le  fue  fpreffioni  ; le  Tue  preghiere  tutte  fervivano 
gran  materia  di  edificazione  a nodri  Romiti  , i quali  tanto  tnag- 
gioimente  fi  vedevano  aftretti  di  doverlo,  come  infatti  tacevano  , infie- 
' me  infieme  amare  e riverire.  E noi  frappoco  ci  troveremo  nell’ obbligo 

di  raccontare,  qual  mai  conlolazione  eglino  ientilTero  nella  di  lui  tras- 
lazione nella  Badia  di  S.  Keniiggio  di  Rems  , feguita  l'anno  venturo, 
per  rinvenirli  cosi  me^!  io  apportata , e più  dapprello  della  Tua  perlona  . 

Di  quel  Tundalu  nativo  di  Cashel  nell'  Irlanda  (j) , che  fi  vuol  no 
fliiLum  Certolino , di  cui  non  ne  abbiamo  fatto  motto  nel  fine  dell' anno 
r>^.  quando  Teodoro  Petrejo  (4)  iì  fa  a regillrarlo  t da  qualche  altro 
fiaiir emt- Scrittore  (j)  fono  di  quello  corrente  anno;  fe  ne  trova  memoria,  lo  in 
ordine  al  tempo,  non  incontro  gran  difficolt.’i  a credere  , che  tanto  p» 
ìld  f'®'  avelie  , nonché  all’  ora  , nella  prtfente  Ragione  fiorito, 

libro  dillt  Di  quale  però  Certofa  fiato  fi  fofie  profefib , s’ ignota . Quel  che  di  lui 
fot  lini»,  fi  ha  di  certo  fi  è , o di  egli  fiellb  , fecondo  la  fentenza  di  alcuni  (d) , 
iiooi.  g j1,,j  pj,  rapporto  , giufta  l’sJtrui  parere  (7) , divenifle  l’ Autore 
del  Libro  delle  fue  rivelazioni  non  foltanto  citate  (8);  ma  pur  anche 
CLXii  (9)1  volgari  Perfonaggi . 

EHari  di  in  Ritrovandoli  egli  nella  Città  di  Korke,  oflìa  Korcacb,aCorck  (to) 

SioMii,>vii<a  rapito  venne  in  eflafi.  E fiando  in  tal  politura  quali  morto  per  lo  fp»> 
>11’  acccn-zio  niente  meno  che  di  tre  giorni  , alla  fin  fine  ritornato  in  fe  ftello, 
raccontò  ai  circoftanti  , che  n'attendevano  l'efito,  oofe  maravigliofe,  e 
Ciìii'di"  fiupende  (ir).  Chi  vuol  portare  più  oltre  la  propria  curiofità,  per  fa. 
K«cb  in  peme  lil  per  filo  il  contenuto  di  tal  vifione , potrà  riandarla  prefio  de- 
libnda . gli  Scrittori  fopr’  allegati , dove  dicemmo  di  rinvenirli  riferita . 

CLXIII.  Pafiato  da  quella  a via  migliore  il  di  primo  Settembre  del  cOrren- 
libiw  te  anno  (iz)  Papa  Adriano  IV. , il  giorno  lettiino  dello  fleflo  mefe,  ed 
Ad'vw  anno  (13)  venne  canonicamente  eletto  in  vero  , e legittimo  Pontefice 

Roma- 


(*)  Inlipi«ntU  mu,nfnV  idtm 
p§l,  V.,  ifldiger  beaorgm  inflìtorinn*;  Ìnfir< 
mltu  anims  me«  devota , & afitdu  oratio» 
na.  O otinam  perfìpiceretrs  pUgu  antmz 
fnec  mirerx,&  derobrx  in  vaftiiate  hofiirt. 
Cena  fi  aam  diltgeretii , fnpar  tam  legare 
O Demìnt,  & Partas  cariffint , cor 
non  liberatis  animam  , quatnvis  mt(crarn  » 
tamen  veihram.  Cur  non  rraitii  de  oreLao- 
ni)  jam  frmipanam  ? Cur  non  radimitis  fot» 
vincolo  caprivitatif  urqoaqaaqoa  hooiilia* 
aam  ? Sufiìciat  vobìa  ad  conunovandm  pio. 
tati)  afltdius  recordatio  anriqoanim  niirerìa> 
rom  ite.  ha  Ut*  aé  CartoJ.  dir  Mm**  D*i 
fP.  Vida  imegram  in  AppmJ.  L infra  «m«. 
SLVIti. 

(;)  Cainiia  Urbs  Arebiap.  in  Hibemia  . 
Ce  qua  PbiUpp.  Ferrar,  in  foo  Letico 

Geograph. 

(4)  rttrt/iu  in  Cattuf  fot.  a«. 

Tundalus,  oatione  Hibernas,  Patria  Cafl^ 
lenfic,  quem  Pofftainui  Doflrz  faoiitic  bA> 
minem  Udt . . . Vivebac  anno  MciLVili. 
( In  margin/,  in  carpar#  ) . . . Viitr  , 
at  tnqoit  Eirenorcntui  , anno  qoadragefiivio 
odiavo  fupra  mìl(efifD«n  centenoiom  . yi4k 
*$iam  Ctnrg,  Stmannm  Annoi,  in  P’rr.  S.Btn- 
ncMÌ!  pag.  474,  o4  an.  1 148. 

(5)  Marat.  Tkestt.  Cbrnnol.  Ordinit  Car^ 
taf.  pM.  70.  atmi.  VII.  ntP*  TomUloi,ot>f 
olii)  Tungalus,  Pania  C^elienfis,  ▼rioe 
aiti  volane,  Corcaflanfis  fob  anno  1159. 

(d)  Scripnt  libr.  AppattrioMCD  fttatnin  « 
Petrcjaip  « Snnasaa  laudatt. 


(7)  Ccvtrtm  av  Ipfa  nUtioM  vifionicap. 
paret,  Tondalom  aam  lamom  recitaffe , non 
Jcripriflé  . Vidaior  igitur  ab  aliquo  adftantc 
dom  Tandatos  t|^iiarat  » axarata . Manthu 
tee.  tit. 

d8)  Ex  laeobo  Waraeo  de  Serìptoiibni 
Hibcmiie  lib.  t.  Joanoes  da  Indagine,  Pof. 
fcvinu),  Eynrengreniu),  & aiii. 

(9)  Apud  Inannem  'nomotbenfem  in  foo 
SanAilotsio,  At  apnd  Vinceniiom  in  Tuo  Spa> 
culo  Hiftorìati . Exiat  criam  vi6o  fopraitt* 
dia  MS.  in  publica  Ovomenri  Bibliotbaca  , 
aiquc  in  Biblbth.  Coilon. lib.xxvii.  cap-88» 

(10)  Coccagia , C«vé,  Urbi  Hibernio  in 
Momonta,  non  obreara.  Episcopali)  fub  Ao* 
cbkpircope  Caflclienfi . Philipp.  Firr.  in  fnn 
Le*.  Ci^re^h.  : Corcagta , caput  Comitato) 
fen  Provincia  cognominii,  (eaet  ad  Aovium 
Savercnum  . . . Ab  Angli)  Korke  dicitur  , 
ée  Korcach  Indigeni)  ■ Baudrand. 

( M ) PoPqnam  Corcagis  per  fpatium  triant 
dierum  in  ettafim  raptu),qaafi  mortuu)  ia* 
coiffat,  exparredliK  tan^m  , adftanribu)  mi. 
fandai  foa)  apparitiono  perhibebat  ; Mora#. 
Theatr.  Cinmkgitn  Otd.  Carta/,  p^.  70. 

MM.  VII. 

( I ))  AnBar  Cbrnniei  P*ieh*rfptfrtn(ti  • Et 
Jaannei  da  Ctttann  in  Chnniei,  ad  «9.1159. 
DcfundlD)  eA  apnd  Anagntaa  IndidL  vm. 
Xal.  SeptembrU  Feria  5. 

(!})  Anofiymo)  Serìptor  hnitt)  tempori) 
in  Codice  Vatic.  Et  ipfèmat  Alex.  1I|.  E. 
pift.  ad  Gerard.  Bononianf.  Epife.  apod  Ba- 
foo.  AnnaL  EccUfiaft.  od  aa.  1159, 
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Di  S.  Bhunone  b dell'  Ord.  CaBTus.  Lii.  IV.  m 
Xonuno  Rollando,  6glio  di  Ranuccio  di  nazioo  Tolbino, di  Patria  Sa-  ■» 
nefe.  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  SMarco,  e Cancelliere  di  SChielà,  '*!’• 

Uom  non  men  dotto,  che  favio , che  prefe  il  nome  di  Aleflandro  (II.  iv. Sonvno 
Tur’  i Cardinali  concorfero  a tal  degna  eiezione , a riletha  di  Gio;  di  CoiKlin. 

S Martino, e Guidon  di  S.  Callifto,  fteit  Caidinali,che  poco  dopo  mal- 
configliatamente  e pertinacemente  fi  fecero  a nominate  Ottaviano  nobi-  ii«n  Aler- 
te Romano,  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Cecilia  (14).  Coliui  folle-  landra  ili. 
nuto  con  empietà  dall’  Imperator  Federico,  non  ofiante  le  cenfure  con- 
tro  di  lui  , e fuoi  fautori  fulminate  (15},  portò  la  Aia  ambizione  in  ec-  JjAnHnm 
ceflb  di  hrCi  fagrilegamente  oniinare  ad  Antipapa  col  prefo  ad  imprefti-  cnl  oomid 
to  nome  di  Vittore  . ‘Pubblicò  anch'  egli,  i (uoi  ridicoli  Anatemi  , ni  Vittore  Ot. 
mancò  dal  canto  Tuo  di  procurar  per  ogni  qualunque  via  d*  ingrofifar  il 
luo  infame  partito  , e diabolica  fazione  (té) . V agitazione , intrichi 
ed  imbarazzi , ne’  quali  trovoffì  allorm  la  ChieTa  Cattolica  u pofTono  empiemente 
meglio  penfare , che  riferire , mentre  nelle  circoftanze  di  tale  crili,  non  deirinptr^ 
tutti  ft^uendo  il  dettame  deÙa  propria  cofeienaa , facilmente  cadauno  Feikrt. 
ridava  coir  intereife  , ambizione  , genio  « ed  altri  nfpecti  , e paflìoni 
umane,. anzi  che  no,  la  fua  condotta. 

Ma  ecco  rivelato  il  miflero  a qual  uopo  riferbava  il  Signore  il  no* 

Uro  Anteimo.  Noi  di  fopra  (17)  dicemmo  , come  quello  Santo  Uomo,  ^J**"l**® 
dopo  rinunziato  il  Priorato  della  Cafa  di  Porte  rkiraco  fi  avelTe  a vita  Ansimo  , 
^vata  in  un  angolo  della  Cercofa  dì  Granoble . Colà  conUuivano  a vi-  per  r uniti 
Starlo  i pctfonaggi  più  ragguardevoli  ftante  il  concerto  univerfale  della  .<id^hiera 
di  lui  fantità,  e dottrina,  di  quei  non  che  vicini , remoti  paefi  all’ in* 
torno  . Egli  adunque , non  così  appéna  informato  venne , come  e quan- 
to  miferamente  ondeggiafle  fra  le  più  fpezzate  maree  del  nuovo  feifma 
la  povera  Navicella  di  Pietro , che  tofto  armato  del  folito  luo  forte-  ze- 
lo , ulci  il  primo  quali  in  campo,  per  T unità  delia  Chiefa;  ed  in  dife- 
ia  dell’  App^olico  Vicario  di  CrilVo  legittimamente  , e canonicamente 
detto  Papa  AlelTandro  IH.  (18).  Parlò  in  tuono  sì  alto  co’Monaci  della 
fua  Certoils,  che  ne  fé  fentire  anche  il  romore  a’PP. iurti  dell’ Ordine, 
il  quale  come  or  ora  vedremo  ^ lu  il  primo  a riconofeerio  , ed  adorarlo 
per  tale  (ip) . Che  non  diflfe  poir  che  non  fece  ? cogli  amici , co’  Tuoi 

« divo> 


(14)  OAavianut  Pwbyrtr  Cidinilii  S.C«- 
«ìlic  ^ui  I duobus  unrum  CRrdtnilibus  fair 
•leAos  Joinne  vid«lfcer  de  S.  Mirtino  , 8c 
Goidone  Cremenfi.  Cbronognphus  Reicber- 
fpergenfìs  Uud-itat. 

(t^)  Nos  fuprimemortnim  OAimnom 
Apofhticam,  & Schirmaricum  in  oAavo  dia 
• cònfccrarione  noftra  ( nempe  tj-  Srprens 
brù  ) rinculo  anarhematìs , éc  cicoiranic*- 
tionit  tfìriiniinot,  éc  eof  ctim  tuo  AoAore 
Diabolo  condemnavimas.  AJ»»-  ///.  £ptP‘ 
sJ  GfTMrd.  Bon^irn. 

(tdj  CuilUlmui  hleuirign/tj  ttp.Vt» 

Et  quidem  pars  maior,  faniorqee  In  Bollan- 
dum  ejofdem  Ecclclic  Canceliariom,  virom 
reltgiofom  , ét  liteeratam  concordane  , enm- 
dem  rito  canonico  confecravir . Pare  vero 
nonnulla,  ée  Tere  netta,  in  O^vtanam  bo> 
bilvnì  vinim  conveniens  euendem  , difinum 
non  verità  iudkiom.execfarioni*  elogio  ma. 
eoUvit.  Urerqse  in  alrerum  exeommonf- 
earionis.  & damnattonti  renrenriam  proraat- 
gavit-  Uterque  partem  roam  EccleÀaram  , 

& nobilium  perfonafom  fivdribus  mmitre 
etiravit  : ille  Alexander  diAm  , imta  caafs 
merirnm  viAor  fururut;  iAe  nudo  nomine, 
éc  fallaci  ornine  VìAor  diAus  elt,  viAf  de* 
dacus  babirurus.  Vide  etiam  Radevieum  Lib. 

II.  cap.  X4. 

(17)  Ad  fioem  anni  usa* 

(18)  Striptvt  yìt.  S.AjuMrm  m^udSurimn 
w^r«M  W dìtm  ad.  Junii  P41.  tép.x'r» 


Inter  alias  virrmes  ejui , /ayKir,  qulbut  erte 
•gregie  infIruAns , non  mediocrirer  euen  com- 
laendabat  Aadiam.  & telas  inviAus  Catbo- 
licx  uniraiis , cioCque  adverfus  Schifmaticoa 
virilis  , éc  confbns  propugnatio  . Cum  enim 
Romanz  Cnris  Epìrcopi,  éc  Cardinaies  , 
tocaqoe  Curia  Atexandrnm  ApoOolicx  Sedi, 
& uoiverfz  Ecclefìa  Sommuta  PonHficm 
Ganonice  eieAum  prcfcciffcnt , éc  OAivia* 
nas  , qui  primus  eum  elegerat,  malo  Da^ 
mone  impellente  , éc  ambìtione  occoecante  , 
Sadem  Apotlolicam  arrìpcHffitr,  Se,  qood  eft 
execrabiiius  Eccletiam  illam  tn  Imperatorit 
potefUtem  redigere  non  eft  veritiis,  (eyar  enim 
pntens,  éc  lllufiri  fitmilia,  multìs  fancoriboa 
fretas,cam  Cathofico  Pontifici  paaci  quidetn, 
fed  meliortt,  fluderem) acque  ea  canfa  univer- 
(a  pene  EcclefU  anceps  vacUlarct  • . • Ale- 
xandrum  prò  Carbolieo,  ée  vero  Pentifict 
habendum  . . . coofirmavit . 

(19)  Idm  ikid.  Orefo  Cattufìinus,  tradi$^ 
prtmus  ante  omnrs  in  Eccleiia  Occidentan, 
quemadmodum  faiìs  conllat,  Alexandruni 
prò  Catholico  , éc  vero  Pootiftee  hat^nduts 
eique  przftandacn  e'bedìentiani  confrmavìr  ■ 
Left*idMi  ttìdim  A«i8t>r  Atnnpmut  Brtv.  Hù 
ficr.  Ordinis  Cmmf.  mpmd  Mtrttn»  Tem-  vi, 
Vttn.  rmpfof.  pég,  170.  im  firn.  Ubi  4<rc  /»- 
trr  sii*  dt  AmkAms  tssdm*  : Quid  prò  C»- 
rbolka  veritace  conflanti  animo , éc  fìdel 
cmulatione  pe^it  conrra  Schirmiticos,  per 
pavctt  eiplicarì  non  poééc  « Nam  cum  Ro* 
marne 
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nx  Storta  Crit.  CiioNoL.  DrpLORf. 

Arv#  DI  divotr , co^'conorcenti  tra  Prelati,  o in  dignità  EcclefiaAica  coftitutT, 
c.c.iijy.  Secolari  di  grido,  per  gli  alti  podi  che  occupavano,  c che  molti 
erano , e di  non  picciola  aatorìtà . Mdto  egli  oprò  col  fenno  , e colla 
siano;  e fpcaialmcnte  co'fuoi  amorevoli , e che  per  lo  credito  , e con* 
ccRo  grande  della  di  Ini  fantità , e dottrina  dipendevano  da* Tuoi  cenni, 
come  tanti  oracoli  provenuti  da  un  Anima  ìfpirata  , e da  una  mente , 
e rpirìto  pur  troppo  illuminato . Noi  da  qui  a poco  oflerveremo , quali 
cderti  partorine  incorno  a fiifatto  particolare  T efcmpìo  de  Cercolini  . £ 
guari  di  tempo  non  anderà  a divifare  come , e quanto  giovafle  fiiUo 
ftcflb  propolìto  il  fervorofo  zelo  di  Antelmo  in  quella  occalionc. 

CLYV.  B^'anno  ottavo,  fm  al  decimonono,  viffiito  avea  il  buon  Ugone’, 
cJrtofino *** Vclcovo  di  Uncolne  neir Inghilterra,  fra*  Canonici  Regolari,  ki 
oHrndt"  Ve.  Moatlieco  della  Provincia  di  Boi^ogaa,  dond’  era  nacìo  , e dove  ri- 
kovo  dì  fiucco  delle  vanità  del  Secolo  rkirato  ancor  fi  era  il  Cavalier  fuo  Pa* 
Lincolnia,  (Jk  (xo).  E'già  dcHinato  dall’alta  Provvidenza  divina  a dover  cflcrc  un 
vafo  delezione  (xi)forcito  aveva  un  anima  buona  (xx).  Seppe  fiffactamen* 
età ordin«ro tc  (ij)  e ncU’ umane,  c nelle  divine  feienze  negoziarfi  i propri  taleari, 
Dtatonoan.  che  non  fu  malagevole  al  fuo  Pedagogo  penetrar  negli  avvenimenti  , t 
*Tuio  un  ehre,  che  prevenutolo  il  Signore  nelle  fuc  benedizioni  , non  akrimence 
Surlcml^  che  per  lo  Ciclo  (x4)  . Laonde  quafi  forzato  da’  PP.  ad  ordr- 

chiedi  narfi  Diacono,  che  fecondo  la  difciplina  Ecclelìallica  di  quel  tempo, 
vmilmeiife  cunfcrivalì  nel  dicennovefmio  anno  (25),  diportoffi  con  tal  probità,  t 
r*w"*r”*  P*"^**^®*^*^  (-^)»  che  non  fi  fece  diBìcoltà  d’  incaricarlo  per  quanto  con*- 
portava  il  fuo  ufhzio  del  miniftero  d’una  Parecchia  . Occorfe  intanto, 
che  trasferitofi  , un  giorno  appunto  di  quella  Hagione  , a fuo  divoto  e 
fpiricual  diporto  in  Gran  Certofa,  quella  divina  ^azia,  che  fin  da’fuoc 
più  teneri  anni  fatto  gli  avea  , die  confecrando  il  di  lui  (27)  cuore  alT 
Altilfimo,  non  mai  tenelTe  parte  nelle  adunanze  di  vanità  (28),  quella 
fieflà  mirabilmente  operaflè  in  tal  congiuntura  nella  (fi  lui  alTaì  per  al- 
tro ben  difpolla  anima  . Laonde  affin  d’ impedire  , che  la  malizia  (29) 
mutar  non  potefie  1'  intelletto  di  eiTo  , invo^iollo  (;o)  in  guifa  di  quei 
ikcri  orrori , e di  quella  (ilenziaria  Iblitudine,  e (fi  quelle  Sante  Offer» 
vtnze  , che  in  ogni  conto  chiede  umilmente  , ed  alla  fine  ottenne,  di 
divenir  Ccrtofino  . Che  non  dilTcro,  che  non  fecero  per  dilloglìemelo  i 
fùoi  primi  PP.  Canonici , ed  in  particolare  il  proprio  Superiore  con  cui 
colà  portato  fi  era . Ma  tutto  fu  inutile  , ed  ogni  qualunque  tentativo 
riufcl  vano  « Mentre  (31)  fermo  , c collante  il  favio  Ugone  nella  fua 
prefa  rifoluaione;  veftì  1*  Abita  Ccrtofino  coti  tal  tenerezza,  divozione, 

e fer- 


mitna  Ecciftìz  Cardinales  AIrtandrum  Apo- 
Policat  Sedis  Siunmum  Ponii(icetD  confcccaf. 
f«nr,  6l  O^vianDt,  qui  primi»  enm  elrae. 
rat,  pr^tìdio  Imperararis  (’uflultus,  Apollo. 
licam  Sedem  arripuitTd.  & Cartulìenfìi  Or* 
<io  ante  oirnet*-  ut  notum  efl,  Alexandruin 
Paparn  in  ApoOolicum  recepir,  & ei  obe- 
diendom  caravit , Sed  & quia  hoc  fecit  ? 
Domnui  Antbelmus  &c. 

(xo)  AnOnyai.  AutW  Vita;  $•  Ka|;oni$ 
Lìncolnicn.  Epife.  cap.  i.  apud  Suriiun  ad 
dìem  17.  Novembri^. 

(ai)  M\.  9'  IJ. 
ùaj  Sap.  8.  17. 

(x{)  De  eo  vide  an.  1141.  nam.  30.  & 
aiaR.  Hurn.  94. 

. (aa>  Aiebar  ilU  Senior  r Hueo  , ego  te 
CbeHlo  nuii-io.  Laud.  Scriptor  Vàia:  ejafd. 
loc.  cir. 

(»5)  Cap.  De  «tate , Ir  qnatitate  &c.  in 
Clementina. 

'(ad)  Autìor  Vit»  tfui  Arre  /imr^  e!u  Cum 
«nrttii , , Hugo  nonom  aecitnom  zta> 

tir  annuiti  attÌKl(lét,p«unt-òus  inflanterFra. 
trìbut,  CaooBÌcb  ■e,ipa  Rcgulaiiba.^  Le* 
vita  ordioatuk  cA,  lo  quo  gradu  cum  mtia* 


biliter  piacerei  con^is,  Aatim  ad  altiora  CM- 
flus  feandit . Iniungiiur  ei  coiusdam  paro* 
chic  adminiflratio  ; qua  adeo  perfeAe  facu 
dus  eA  , ut  (ìmut  omnes  dicerent  tnagnx 
cum  prudentic,  & fan^ìtatu  virom  (ore. 
(a?)  Eccl.  ^9.  6. 

(28)  PfaJm.  7f.  4.  It 
(ap)  Sap.  4.  II.  * 

(?e)  PoA  hac  cum  Dominai  eum  ad-  ar* 
eiofis  vite  obl'crvantiam  vocare  vcHei,  con- 
tigit  ut  cum  Priore  Tuo , prò  more  devoiio- 
aìs  gratta  (^cTufiatn  adeunte  . pariier  t* 
ìpfe  vinirec . IngrelTut  autem  locum  , Aa> 
tim  iliios  convertacionii  tantum  Tuo  peflore 
renfii  accenfum  amnrem  , ut  nulla  lattone 
tanti  tnceadii  flammam  cohibere  puiTcì  . 
Moa  InAat,  fecretitn  puUac  precibus  Crarrn 
fingulos  , ut  ad  fuam  focietarem  admittere 
ipluni  nc  recufent  ....  Videntes  au* 
tem’  Frarres  tantam  tjus  deCJeriora  , Uiit 
perrevcrafitiam  & icinantiam  , atque  aniupi 
devotionem  , in  fanAam  (odalitatem  firim 
eum  perbenigne  admileruat  . Jr«  Jlu8.  /e* 
pt  e».  Cap.  t.  Cy  >, 

(;i)  Ib.  Cap.  2» 


I 


Digitized  by  Goog 


Dr  S.  Brunoni  e bell’  Ord.  Cartus.  Lib.  IV.  iij 
t fervore  , che  appreflb  vedremo  a qual  grado  di  perfezione  eccellente-  *"“•  »> 


mente  giungete  lo  faceflero. 


Anno  di  G.C.  1160.  , 

STava  già  confratto  frattanto  una  volta  dallo  Impcrator  Federigo  lo  CLxvi, 
eiegrando  impegno  di  voler  ad  ogni  cofto  foftenere  il  fuo  Antipapa,^ 
^Ottaviano,  che  chiamar  fi  faceva  Vittore  IV.  Onde  in  pregiudizio  del 
vero,  e legittimo  Pontefice  Alcflandro  III.  da  un  pezzo  avanti  dichia-nare  diti* 
rato  Tuo  nimico,  fe  ccmgregire  dall'Italia  , e Geimania  nella  Città  di  i>nper4J«K 
Pavia  un  empio  Conciliabolo  (i)  di  molti  Prelati,  Abati,  ed  altri  Per- 
/bnaggl  Ecclefiaflici  , tutti  tagliati  al  modello  della  di  lui  maivaggità . 

Nello  ftclTo  ancor  E’ co’ Cuoi  Baroni,  fi  trovò  prefèhtc  (2).  Ne’ principi r Antì|up4 
di  quello  corrente  anno,  adunque  fattali  nel  mentovato  luogo  la  perfida » 
radunanza  di  gente  maligna,  ciecamente  lafciata  in  abbattono  al  pro- 
prio  reprobo  Imfo,  chi  per  adul.izione,  chi  per  interefre,  e chi  per  am- Aiejrli- 
Dizione,  favore  in  fomma , o timore,  non  ebbe  erubefeenza,  nè  incon-dro  iH- 
trò  ripugnanza  , di  condailnare  il  Crìfio  del  Signore , ed  all’  incontro 
indegnilTimamente  efaltar  il  figlio  di  perdizione  {^). 

Non  è qui  certamente  del  noftro  aflunto  il  riferir  per  minuto  quan-  CLXVil. 
te  falle  mil'urc  fi  prendeficro  in  tal  infame  Aflèmblea  (4).  Ballerà  dire,^lj^**"®5j*_ 
xifpctco  foltanto  al  nollro  propollto , come  feovcrta  fiffatta  verità  , cheterò  S.  An» 
a vederla  altro  non  lì  4'ichiedevai  fe  non  fe  di  aprir  gli  occhi,  vie  mag- telmo  Mo- 
Ijiormcnte  infi.immoflT  collo  di  zelo  il  nollro  S.  Anteimo.  Periochè  unif-“^°  ^1“®" 
li  con  Gaufrido  (5)  dotto  ed  erudito  Monaco  Ciftcrcienfc  Secretarlo 
volta  di  San  Bernardo,  per  meglio  poter  difendere  la  caufa  di  Dio . naco  Cider- 
S.  Anteimo  or  per  lo  canale  , donde  a noi  li  diffonde  ogni  bene  , deirciel«  in  dì- 
orazione,  or  degli  feongiuri,  ed  cfortazioni  a voce,  verfo  gli  amici  di 
qualità  , che  da  lui  capitavano  in  gran  numero,  e quando  per  via  di  AUfl 
convincenti  pillole,  che  penetrando  negli  avvenimenti  , i quali  llavano  f„dro,eva-. 
ancora  fcpoltt  nelle  loro  c^ufe , c che  non  dovevano  ufeire  a luce  fe  n»,  ed 
non  dopo  qualche  tempo  , cercava  la  pace  della  Chìefa  , 1’ union  de’  Gfenre  I» 
membri  al  loto  vero  Capo,  c di  far  comprender  ad  ogni  uno, che  cer- 
ti  (pinti  aflài  vanuggìofi  , e di  carattere  manifeflo  di  novità  , debbano  viuotf, 
pure  a lungo  andare  miferamcntc  foggiaqere  al  deftino  degli  altri.  L’al- 
tro andando  in  giro  da  luogo  in  luogo,  e da  Comunità  , in  Comunità, 
pafl.mdo  con  quello,  e con  quello  Attaccava  difeorfo;  metteva  in  chiaro 
Io  fiato  delle  cote,  e con  cento,  e mille  forti,  ed  incontraftabili  ragio- 
ni , faceva  tocc.ar  con  ni.ani  la  giuflizia  dell’  Elezione  di  Papa  Alelfan- 
dro,  e la  vana  infulTifiente  , ed  iniqua  pretenlione  dell’  Antipapa  Vit- 
tore. In  fomma  quelli  due  grand'  Uomini  non  rifparmiando  fatica  colla 
Torno  F f loro 


(t)  CHÌl'ttmtii  N uirìi’fnjtt  Uh.  ».  f4p.  9. 
et  Teuthonico  fmuil  & Itiiico  Re- 
^no  Epifeopi  ImpetUli  iufTìone  ciun  ingenrì 
fmiltirudine  Prclarorum  infenorU  Ordinis 
Papix  congregati  in  ^ratiam  (mperatnris  Ac. 

(»)  Hermannus  Rc'tberfpergenris  Monafìe- 
rli  Abb.is  in  Tuo  Chronico  ad  an.  ti6o.  Quo 
faClo  Imperaior,  alt,  Papiam  venie 

eom  Eplfcopie  • & princìpibns  &c. 

(j)  Paprx  artitcTunt  Reges  terra,  APrin- 
rtpM  ennvanerunt  in  unam  adverfus  Domi- 
ntmi,  A adverfas  Aleeanilrum  Chriflum  eios; 
ubi  circiimdederunt  eom  c.ines  multi}  Con- 
eili  ’m  niàli^oanitani  obredit  eum  ; ibi  io- 
furr'’i«rijnf  in  euni  tefles  iniqoi . H*t  imter 
aHé  S.  AiìffJtu  Mtnsjlerii  RirutUnfis^  vmU 
^0  Revtrhf  , in  Unnlminfi^  & prc^ 

vineij  Cnntnnritn/i  fili , Abb*iy  <£>• 

ScTÌpiot , Jtrmwu  »?l. 

[4]  LigenJ»!  Rétdrvécu  Ottonis  Trlfigem. 
T'ife.  ContittKittffr  Uh.  2.  cap.  de.  ReCdenti* 
bus  iraque,  Epifeopìs,  & Clero...» 


tandamqoe  Domno  OAtvUno  . , . celTii  II- 
tis  vigoria  , & prò  ipfo  Conciiium , (iva 
Curia  dadit  fententianii  coodemnato  Rolan» 
do,  & reprobato. 

Vide  Epifl.  Encvclkam  huios  Papienfìs 
Conciliaboli  apud  Marteoe  Aoec.  Toni.  1. 
p.  4*7. 

(^)  Item  iple,  qui  ro^atus  a Cardinali 
Albanenlì  totam  Cilìberti  feu  Gislebcrò  Por» 
Tetani  PiAavienris  Epikoai  caufim  ejufque 
difcQ0>onem  ab  Eugenio  IH.  inCon-» 

cilìo  Rbemenfi  ordine  commemorar  Tua  EpU 
flola  apud  Baronioni  aJ  an.  114S.  num.xx. 
Vivebat  certe  an.  11S8.  quando  in  Galliit 
capta  eft  dirpatarì  quaedio  de  conveifione 
aqoz.qoc  cal'ci  ante  confecratìonem  ìnfun' 
dt  Cedei , an  Ccilicet  immediate  tranfeat  in 
ChriOi  fangoinem  nnn  fecut,  ac  vinam,vel 
ne . yide  de  bue  re  e/u/A.  Cattftidi  C/arxiia/. 
/#)».  Moruthi  olim  S.  Bernardi  Secutétii  Epi. 

ad  A.  Epì/c,  Cardia.  Alhaaea.  a laada. 
n Baronia  ad  an,  i\9Z.  reMoiam  num.TOifm, 
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114  Stor  I A Cr  I T.  Cronol*  D I PtOM. 

Anko  di  loro  diligeoz? , cd  indunrìa , non  foltanto  confìrmarono  nella  dovuta  4i* 

C.  C.  ii<9.  yyjione  i Monineri  tutti  de' loro  Ordini  rirpettivi  riJu^T-ro 

ali’ obbedienza  del  vero,  c legittimo  Paftorc  molte  o affatto  perdute,  » 
o aiouanto  ifmarrite,  traviate,  o vacillanti  pecorelle  (7;). 

CLXVMT.  poterono  fiffafti  maneggi  cflere  lungamente  ignorati  dà  quei 

ir*’'rtaJot!c  partito  Icifeatico,  oltracchè  gli  effetti  da  fe  abb.\ffanza  fi  m-;treva* 

condro  idn« no  ìli  chìtro  . Onde  rapportati  all*  Imperatore,  toffo  diede  nelle  luile 
perionaMt  contro  gli  Autori , che  cosi  efficacemente  opponevaofi  a'  luoi  maiabiiiti 
5- Aniflmo. configli , c peggio  impegni  contratti . Promulgò  Editti  contra  del  P.  S, 

• Anteimo  (8) , E poiché  la  coffuì  Cartufiana  Religione  propagata  ao- 

Ordine  rat.  cora  non  era  negli  Stati  di  fuo  dominio  ; ma  o n^tc  Gallie  , o nelle 
tn  dic;n«l  Calabrie,  dove  Lodovico  Re  di  Francia  (p),e  Guglielmo  Re  delle  due 
}n,  ofiiu^  5lcijie  fio)  iofienevano  religiofamente , anzi  che  no  le  parti  di  Papa 
*•  Alcflandfo  procurò  di  sfogar  la  fua  bile  almeno  a danni  dell' Ordine 
(hen^ado- Cifìcrcenle  (11).  Intimogli  con  fopraciglio  fevero,  o che  adorar  dovcffCi- 
rava  |a  b<-  ]a  Bcllia  ; o che  tute'  i legURci  di  tal  propofico  , urcifletu  immantinente 
da' Regni  /uoi , come  infatti  e di  effì  e di  tanti  , e unti  altri  ragguaf' 
devoli  Ecciefiafiici  ed  eccellenti  Prelati  efuli , e raminghi  dagrimevoL 
mente  tolto  addivenne . Ma  nem  pertanto  egli  ottenne  punto  il  Tuo  in* 
tento.  Anzi  tutto  alf  oppoffo  di  ciò,  che  eoa  poca  felicità  idcavafì , 
ebbe  la  mortificazione  , c provò  il  crepacuore  di  vederne  fortirc  gli  cf* 
fetti  fu).  Nè  a noi  fi  appartiene  dime  fu  di  quello  più  oltre  . Bada 
per  ora  qui  foltanto  faperfi,  come  in  apprelTo  fi  renderà  manifedo,  chp 
per  quedi  fteflì  mezzi,  che  a noi  potrebbero  alUi  remoti  lèmbrare,an* 
dava  difpopendo  T alta  ed  ifcrutabilc  Provvidenza’  divina  redar  icrvicn 
di  avvalerli  , adìn  di  coglier  il  punto  ad  allogivr  nella  determinata  nic* 
<hia  il  nodro  Anteimo. 

Riufcl 
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(6]  Scrìpior  yit*  S~  A»tMmi  tpttJ  Sttrìnm 
T««i.  W diem  lò.  Junn  ««m.  if.  Et 

, anrem  cjo«  rei  Auftor  fuìc  ì Nimi- 
rDm  Anrh:lmut,  Ut  cum  «o  Gaufridus,  fa. 
pieni, 6c  egregie  facandte  vir,  atqae  in  dì> 
vinis  fcrìprurit  erudi’i^mtK  • Horgn;  fludìo 
labore  , & opera  «fi,  ut  diu  nutan* 

tei  confirmati  Priorcs . cerctique  Carturunt 
ìnnitatì  Frarres  PonrilWi  Aletandro  obedicn* 
tUm  promitferent. 

Anonjfm.  Miutm  Ctrtuf.  ex  Cai.  MS.  X.  Lsm- 
rtpt.  Leodiceit-  xfid  Mnutnt  (■'rter,  Scr/pior, 
T«m.  VI.  pxg.  170.  Carrulteofis  Ordo,  rr«. 
dii,  ante  omnes,ut  notnm  efi,  Alexindrum 
Papam  in  Ap.’dolicum  recepir,  & ei  obc. 
dientiam  euravit.  Sed  quia  hoc  feriti  Do* 
nrnus  Anrhelnios,  uriqne  cuoi  Gaufrido  (*• 
piente,  & tgre^ic  ^cundia*  viro. 

(7)  AiShm  Uud,  lati!  eit.  Aiqne  li  ìpfi 
per  multo»  Ecdeftaflici  Ordìnti  Przlatoi, 

fubditos  illoram  io  ichiiir<a  propendente», 
aot  nurabondot  & dubin»,  ab  errore  levora. 
nint , $(  in  falla  fentencia  conArmantes  , 
Alexandrum  Catholicurti  probantei  Octavi»' 
num  reprobom  reprubantes , reom  condam* 
nantes,  & Schifmaricam  com  a;os  laarari. 
bn  eaecranret . 

Iié  AuH.  l'ii.  S.  Amb.  AmtymHt  vero 
bxe  eiium  <»t'r  s/is . li  qoain  pturimei  £c> 
cleliaflki  Ordini»  przUroi  a devio  errorv  re. 
vocantet,  ad  veriMtk  Impani  direaerunt  , 
arqiie  cum  ipCs  cathoiicum  approbantes,  & 
tcprgbun  reprobante»  t przfiittim  Domnum 
Ai*»a’'dru'n  confirnuveninr . 

(fi  ImjJetator  igitur.  . * iftuc  deAnthcl- 
B*.  refrivir , verrqoe  Sdei  eultorem  , & de* 
fcnforrm  non  folum  odio  habuit  , fed  etiam 
coodetnnavit  « cum  tllini  nec  maledicere  cf* 
feti  nec  bcordiccre:  Notamque  iàclun  eli 


Impenton,  6c  Anripapx  fuò  quid  frcerit 
Domnus  Anthelmus:  & ab  ilio  perJito,  qui 
nec  benedkendi , nec  matedicendi  babebat 
poteflatem , fuic  damnam  . Scrìpnres  tinnì , 

(p)  Ladovìcu»  VII.  qui  inter  primos  oc* 
Im»  terrardtn  Reges,& Principe»  Prtmu3,aa. 
,dito  nomine  Ooraint  papz  Alexaadri,  vere 
beati  Petti  fuccefforl»,  & Vicarii,  rum  Ìo 
Patrem  lu'fimum , & unìvcrfalem  Pontifkem 
recepii . Otre  Mortnj  i»  Cbnxm  Laudenfi  . 

(10)  Ecclefiz  gooiana  feiaiitario»  erat  « 
ideoque  quando  poflrrodutn  Alexander  Papa 
c Galliis  MelT.inam  pervenir,  ho'Kirilìconttr. 
lime  cum  VVillelmm  fercepit,  {ii'iqiio  prxfi. 
dio,  ac  TriremibuvOUiam  ufque  tranlmiGl. 
£a  AB.  Altx.  III. 

(11)  Hehmtdut  Scriptur  coarehipweee*/  in 
C^cnin  SlnaMm  tép,  pi.  Qtum  ob  rem  » 
inquit,  iratus  Czfar  propofuit  Ediclum,  ut 
omnes  Monachi  CiflefcienUs  Ordini»,  qui 
confiPebant  in  regno  fuo,  aut  Vi^^orì  fub* 
fcriberem , aot  regno  pellercntur.  Itaqoe 
dUTicile  relaium  cP,  quot  Patret,  qoanti 
Mona^horuin  B^ges,  rcli^is  fedihus  fui» 
transfu^ere  In  Franciam  . Pontifices  etiam 

uamplures  fanAitate  infìgne»  in  Lanfpabar. 
ia,  oe  In  nnìverfo  regno  Principi»  violen*^ 
ria  fedibu»  fui»  puiri,&  alli  fupsrpolitt  fune 
in  locum  illorom . 

(it)  Interim  vero  przeontibitf  CartuGa* 
ni»,  ac  CiPercienfibu» , Alexander  Ponrilex 
a Giltii,  Hifpani»,  Britanni»  brevi  receptia; 
fft  . liM  AmBor  Vh.  S.  AmMmì . 

Vide  etiam  Guillclmum  Neabrigenfem  lìb. 

1.  cap.  9.  Gerhohum  Reicbert)>ergenrem  in 
Bararìa  Prapolitam  anilorem  conrempora- 
ricom  libro  1.  de  InvePiqattone  Antichrini* 
Hugonem  Pìfiavinum  HiPor.  Vezeliaccnfeiq 
pag.  s8».  iib.  4.,  aliofqoe  fexcentoa. 
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Di  S.  BRmtfoNE  È DELL*  Ord»  Cartus*  Lir-  IV.  tlj 
Riufcì^i- non  piccola  confoUzionc  a PP,  delU  Ccrtofa  del  Mpnte  A>f«« 
di  Dio  il  paflaggio  Teguit^  in  quello  itempo  (13)  di  Piecro  Abate  À 
Celle,  ncliu  celebre  Badia  di  S.  Remigio  nella  Ci^  di  Rems  {i4).Cer-  CLXfX. 
to  la  vicinanza  , che  vi  correva  fra  i rifpcttivi  MooiReri , c per  confc-  p>r»tento 
guerce  dì  aflài  facile  riufeita  il  poterfi  ben  ifpcflp  nel  Signore  recipro- 
carpente  godere , porger  dovette  a’  Servì  di  Dio,  fondata  materia  di  di  Dio°”in 
piacere  in  congiuntura  di  liRàcta  Traslazione  . Chi  verameace  ha  godu-  occafìone 
to  talvolta,  quanto  foave  fia  lo  Spiato  divino,  f^  per  pruova  qual  mai 
lafì*  il  continto  , phc  fperimentafi  da  queRe  anime  infervorate  negli 
Scambievoli,  dolci,  e fané  colloqui.  1|  Buchi  Abate,  che  ciò  da  lonca*  $b  a qu^a' 
no  fr  ptQTellava  d*  ambire  (15) , aflai  venfimilmcntc  & credere,  che  lo  diS-Remig- 
metteft  in  efeguimento  allor,  ghi  riufci^Ii  di  ftarng  contiguo, ♦ gìodiRemj. 

Vjdefi  parimeme  in  quello  anno  eretto  il  Chioftro  della  (rd)  Cer-  CLXX. 
tofa  di  Bertaudo  , prima  Ofa  di  Moniali  nell’  Ordine  noRro  . QuiRo  Erezione 
MoniRero  due  leghe  diRantc  dalla  Certola  di  Durboo;  aggrcg.ato  venne 
nel  cadere  del  XVI,  fecolo  al  Cenobio  di  Prato-Molle, por  di  Monache  fad?Bcrta^ 
Carculiane*  In  elTo  quelle,  che  rinvenivanli  allora,  T ultima  delle  quali  do, aggrega, 
pafsò  al  Ciclo  l’anno  id»7.  (17),  fi  tQ^atarono,  forfè  a comodo  mag-^* 
giorc,  0 per  altri  buoni  motivi.  r {S:MoVie^^ 

Pietro  Lovuet  (18)  da  Beauvais  ( BeUovacenfa)  memoria  in  que-  ro(  £ne  del 
Ha  ftdfa  Ragione  d’  un  altro  ChioRro  di  Monache  del  noRro  jnedefimo  fecolo  kvi. 
IRifuto,  cretto  nella  Provenza  nella  Cafa  da  lui  nomata  de  Subripis.  Io 
in  quanto  a me  confcRo  di  nulla  fapcrne  piu  che  tanto.  Nè  trovo  al- 
tra  autorità,  intorno  a tal  particolare, che  I’ aRcrtiva  del  chiofato  Scric-  chioRro 
tore.  Vero  fi  è però,  che  negli  Arti  (19)  di  Ottone  XXVI.  Vefeovo  dideuodeSu- 
Gap  {t'nf'innttjìs)  fi  legge,  come  detto  ceRè  Prelato  approvane  la  Con- bòpjs  che  lì 
cefRonc  fetta , dell.i  Chiefa  di  S.  Maria  de  Saxobaudo  alla  prefata  Cer- 
tofa  di  Bertaudo,  da  India  AbadeRà  del  MoniRero  de  Subripis.  Ma  che  Ragione,  ria 
qucRa  Rata  fi  fotte  Cafa  di  Moniali  Canufiane  mi  giunge  affatto  mio-  natodìMo- 
vo.  Tanto  maggiormeme,  che  in  diverfi  ancichjflìmi  Indici  MS., e dati  J|'**‘q**/“* 
alle  Rampe  di  tutte  le  Ccrtofe  anche  dcRrutte  , o ad  altre  incorporate,  cwtofiM?^ 
deir  Ordine  , che  corrono  per  le  mie  mani  , alto  affatto  fe  ne  trova  il 
filenzio  circa  la  medefima, 

Di  età  molto  giovane,  ma  in  virtù  affai  provetto  pafsò  a godere  vinù  dì 
la  finta  gloria  Giovanni  comunemente  detto  lo  Spagnuolo  ^ poiché  in  Giovanni 
una  delle  Città  di  Spagna  forti  i fuoi  Natali  fio)  . Pottatofi  egli  nella  Iipano, eri- 
di  lui  adolefccnza  in  Àrles  (ii)  famofa  Città  della  Francia,  quivi  fece  «puuiwio- 
di  Filufofia  , c di  Teologia  il  corfo  de’propr)  Rudj,  ne’ quali,  fovra  di  gefj/. * 
ogni  credere  , feppefene  m.iravigiiofamente  approfittare  . Molto  a buon 
ora  pafsò  quindi  nulla  curando  le  non  poche  facoltà  di  fua  Cafa  a fer- 
vir  il  Signore  in  un  oRervantiffimo  MoniRero  di  Monaci  Bafiliant.  Ma 
prefentendo,  che  per  le  fac  rare  virtù,  c perfezione  acquiRata  , non  • 
fenza  ammirazione  degli  anziani  PP. , malgrado  ancora  ufeiro  non  foRè 
da’  confini  della  di  lui  giovanezza , a loro  Superiore  , come  più  degno, .. 
elegger  lo  volcR'ero,  ben  toRo  ad  alcanzar  tal  onore  di  cui  riputavafe- 
oe  immeritevole,  chiede  ed  ottenne  di  veRir  l’abito  noRro  nella  Certo- 

fa 


phiiutus  Nicolai Chor>«r. Parr. s.  nb.i.$-i«>. 

(18)  In  Epirome  HiOor.  Prevlnciz  obÌ 
Cla’jftruin  «iam  dv  Snbnpi*  ad  an.  lido, 
ejufdem  profctfiontt  Vìrginibni  parBÌlTe  c- 
oariat  . 

(19)  E<  Eleocho  Hirrercharum  Vapin- 
(cnfls  ScJis. 

(20)  Ex  Anonymo  Vitz  t;as  M.S.  coo- 
trmporaneo  AuAore, 

(2O  Arrlas  , Uve  Arviate  vulgo  Arlet 
Urbs  Galliz  Arvhlepìfcopalia  ad  Rodanam 
Rum.  de  qua  Plin.  Lih.  Iti.  cap.  4.  Mela 
Eib.  II.  Cap.  5.  CafTtodorus  Itb.  8.  Ep.  10. 
S.  AuguP.  Lib.  I.  Cap.  6.  &c.  & alil  » 


(1;)  Hugoni  II.  cuiiK  obhm  accidit  sn. 
lido,  fircccdìt.  Ex  Claud.  Roberi.  De  Ab. 
hat.  GalMarom  pig.  640.  col.  a. 

(14]  D«  hoc  Regali  ArchimonaPerio  in 
Urbe  Rhemenfì  Icgendus  Hodoardus  lib.  x, 
cap.  , & lib.  4.  cap.  ;x. 

(i^)  Petrux  Ce//e».  Ef/fi.  vr.  Ora- 

re, /'«fM/f , prò  fervalo  vnrò,qui  vor  omnÌ 
die  defiderar,  un>bram  vèPram  forpitaos  , 
& fàciein  vcRram  vìdere  ntiens, 

(id)  Ex  Monumento  ErcAtonIs  laodarz 
Carrnfiz  quod  in  Archivo  Domus  Prati-Mol- 
lis  afTervarur  . 

(17)  Vide  Bìbliorh.  Sebufianam  , Ccntorla 
1>  in  Elucidarionib.  ad  cap.  5.  HlRor.  Del- 


ji6  Stoma  Cmt.  Cronol.  Ditlom. 

Ank»  bj  (;-v  di  MontRtvo  , nella  (aa)  Provenza  , Diocefi  di  Marfcglfa  . Appena 
I**®' però  erano  feorfi  lei  anni,  che  datoli  quivi  eziandio  a conolccrc  fenza 
volerlo,  per  quei  eh'  era  , uomo  di  fpirico  ma0iccio  , e*  forzato  videfì 
contra  la  propria  inclinazione , e fuor  della  di  lui  afpcttaciva  , a dover 
accettare  la  carica  di  quel  Priorato . Per  commiiTion  dell*  Ordine  pafsò 
l’anno  ti5(.  a fondar  la  nuova  Certofa  del  Repaufatorio , che  fì  è 
allogata  nei  Cucuzzolo  d'uno  dc’Monti,  Fufcinìaco  detto,  della  Snvoja, 
Dicceli  di  Geneva,  Colà  giunto  piti  coli'  efcrcizio  delle  virtù  , che  pof- 
fedeva  in  grado  perfetto  (14),  che  epU* umane  induflrie,  che  pur  pruden- 
temente praticava  dove  , e quando  Io  giudicava  fpediente  nell’  uno , e 
ncirialtro  uomo  procurò  a maraviglia  il  maggior  bene  della  meddima . 
Kiduflè  a perfezione  le  fabbriche  incocninciate  della  fuperiore  , ed  infe- 
riore Cafa  . Impinguò  tanto,  che  baftalTe  al  congruo  foftentamento  de’ 
VP.  la  poca,  o niente  dote  del  mentovato  Cenobio^  sbofeò  fclve,  appia- 
nò fìrade,  e non  mancò  di  fare  in  fomma  tutto  ciò,  che  oad  utile,  o a 
comodo^  o ad  altro  vantaggio  della  fuddetta,  conobbe  che  ridondar  po* 
teflè  (15). 

s^^/iìna  Prometteva  in  vero  la  fua  frefea  età  anni  più  lunghi , e con  effi 
•infcrroirìS  di  ben  in  meglio  , che  nel  temporale  , che  nello  fpirìtuale  cofe 

eroica  iimil-  maggiori  ; ma  affinchè  forfè  la  malizia  un  giorno  a mutar  non  avef- 
tà  diiiwftw- fc  (ad)  lidi  lui  intelletto  difpofe,  l'alta  Provvidenza  divina  appena  quali 
**  J*' entrato  nella  virilità  a fe  rapirlo.  Correndo  adunque  l'anno  xxKvii.del- 

zione  di  fiu  , ^ - ...  ..  r.  ^ r ^ i j-  j: 
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‘la  fua  vita, ed  il  xx. di  religion  CertoGna  verfo  l principi  Giugno  di 
quello  anno  lido.  alTalito  ft  vide  da  tale  acutifllma  febbre  che  rollo  G 
diede  qual  era  per  difperato  il  male'.  Che  però  munito  de*  Santi  Sacra- 
menti , per  dar  a divedere  lino  a qual  fegno  giunta  foffe  la  tenerezza 
della  di  lui  cofeienza , volle  prima  di  ogni  altro , imponer  a-  fe  IklTo 
pubblica  penitenza  dopo  morto . £ ciò  per  una , e forfè  unica  trafgref- 
ftone  ch’egli  Himava,  quantunque  con  tutta  la  buona  fede, d'aver  com« 
melTb  in  vita  . Veniva  vietato  nelle  Confuemdini  Cartufìane  (27)  fcritte 
dal  P.  Guigone  V.  Priore  della  Certofa  di  Granoble , che  fcpcllir  fi  po* 
tefle  nel  Cimiterio  de’  Monaci  qualunque  eGraneo  Secolare, che  dentro, 
© fuori  la  propria  Certofa  occorrelTe  di  morire.  Or  clTcndo  accaduto  nel 
tempo  del  fuo  governo,  che  due  PaGnri  nel  falire  in  Certofa  dentro 
mucchi  di  fpelFilTìm.'i  neve  rimaneflero  dilTavventuracamente  prima  fepel* 
liti,  ch'efìinti,  e fecefi  da  lui  dare  , eGratti  che  furono  , fepoltura,  ma 
accanto  il  muro  di  fuori  della  Claufura.  Il  Servo  di  Dio, entrò  in  iferu- 
polo , che  Gato  farebbe  migliore  fe  ordinato  avcGfc  , che  fi  fcpcllilTero 
dentro  del  MoniGcro  . BaGando  , che  non  foGc  in  Cimiterio  de  PP.  fol- 
tanto  per  non  controvenirc  alla  cennata  olfcrvanza  . Laopde  caldamente 
fi  fece  ad  incaricare,  e feongiurar  i Tuoi  Monaci  , che  d'intorno  al  fuo 
• Ictticciuolo  amariflìme  lagrime  verfavano  a copia,  che  in  ogni  conto,  e 
fenza  meno  ufar  dovelìèro  col  fuo  corpo  lo  Geflo  trattamento  , eh’  e’ 

firaticato  avea  co’ due  cadaveri  de'mcntovati  PaGori.  Cioè  adire  d’umar- 
0,  poco,  anzi  nulla  decorofamente  di  là  de’limiti  della  Certofa,  come 
per  non  cGcr  diGubidiemi , non  con  tutta  però  prudenza  , ed  umanità, 
ij.  poGo  venne  in  efeguimento,  conforme  più  abbalTo  diradi. 

MuorefinaU  Quindi  cedendo  alia  vcemenza,dcl  morbo;  dopo  cento  c mille  atti 
mente  coUi  di  umiliazione  verfo  degli  uomini,  e d’amore  rifpcito  a Dio,  fi  pofe 
motte  de'  con  anzia  ad  afpcttacc  la  fua  mutazione  (28) . F^tcGoffi  di  non  mai 
pium  , ed^  cffergli  caduto  in  mente  di  poter  in  qucG.a  Valle  di  lagrime  tener  fiffa 
wiììto,  abitazione  (29);  c che  non  ad  altro  portato  abbia  mai  fempre  la 

meegU’ave.  propria  anima  nelle  mani  (30)  fe  non  le,  venendo  il  punto  di  ricoprir- 
T»  cenato»  lo  rombr-a  della  morte  (31),  pronto  render  la  potefle  al  fuo  Creatore, 


sp--— 5— 

(21)  Fuleemiut  CeccaronI  Prior  Ctriul. 
Bononien.  De  Viris  lilufìr.  Ord>  C^rt. 

(2;)  Ee  Bibliotb.' Sebdfiana.  Cent.  I. 
Cap.  VU.  Vid.  an.  nrt.  n.  «vi, 

(24)  Vid.  ad  an.'ti57.  n.  CL». 

(25)  Ex  Uod.  Aoflorc  Vi»  eiosdero* 
(td)  S^'enr.  4*  >t. 

(27)  SitniU  emm  tenore  fanctum  eft  : 


ut  rwminem  iprorlus  live  intra  , (ìve  extra 
Erernum  ilUm  detuné^am  fuo  fepeTlaBi  ra 
Cimeeterio.  Cnig.  mtfttt.  €•[>.  xiu 
(aS)  Job.  Cap.  14.  rctt.  14. 

(29)  Ad  Hebr.  cap.  13.  n.  14. 


(jol  Jfjb.  Gap 
(Ji)  t>W.  4J- 


Caf.  ij, 
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e così  entrare  nelretems  requie.  Tanto  infatti  addivenne  a cft  xxv.  del  Awno  di 
l’opra  fpreflato  mefe  , ed  anno  . Adempirono  puntualmente  i fuoi  figli 
i'uhima  di  lui  volontà  in  (p)fepellirlo fuori  della  Certofa,nÌmando  mag- <'uori  d«I 
gior  religiofità  i' ubidire  , eie  dimoftrar  pietà, attenzione, e tenerezza  » 

tal  compalfioncvolc  occafìone.  Ma  effi  per  allora  non  feppero  Penetrarne  fa'? 
il  mirteto.  Indi  a non  guari  di  tempo  si, che  ben  nc  lo  comprefero  quan^Tombamol- 
do  incominciarono  al  di  lui  Tumolo  farfi  a fentirc  i miracoli  , c cheti  miracoli, 
tutti  gii  orbi  , i monchi  , ed  t ciancati  concorrevano  a folla  da  c^ni 
parte  per  ofcencmc,  conforme  fq^uiva  le  fofpirate  grazie.  Quando  quel- 
la Sagra  Tomba  (53)  divenuta  nc  fembrava  la  Pifeina  probatlca.  Allora 
si , dico  fi  refero  accorti  , che  quanto  cr.i  accaduto  intorno  a tal  parti- 
colare, tutto  fu  un  tiro  dell’alta  (34)  difpofizione  divina.  Mercechè  nel 
tempo  rteflo  reftava  fervita  di  voler  glorificare  il  fuo  Santo,  fi  compiac- 
que inficme  ìnficmc  di  provvedere  alla  loro  pace,  c quiete.  Mentre  al- 
trimcnte  qualor  quel  facro  Depofito  rinvenuto  fi  forte  , 0 nel  folito  co- 
mun  Cimiterio  , o eziandio  dentro  la  Claufura  delia  Certofa  aliai, chia- 
ra, c maniferta  cofa  è,  che  l’una  coll’altra  faccnda  non  avrebbe  potu- 
to camminar  d’  accordo  , fenza  fommo  imbarazzo , c dirturbo  di  quei 
buoni  PP.  Che  che  nc  fia  di  querto  , Noi  fc  Dio  benedetto  continuerà 
fopra  del  nofiro  capo  la  fua  mifericordia,  ci  riferbiamo  nel  proprio  Tuo 
luogo  di  riferire  il  come  , il  quando  , ed  il  perchè  . S'tante  quindi  da 
Cario  de  Salcs  Vefeovo  di  Geneva  decretata  venifTe  la  ricognizione  del 
fuo  Cadavere,  e T allogamento  in  più  decente,  ed  elevata  nicchia  delle 
fuc  Ceneri,  nella  ftcflà  quivi  fabbricata  Cappella.  rrvvrv 

Dal  nortro  P.  Suriani  (35)  fi  pretende  in  querto  anno  a i8.  F^hrajo 
fcguica  la  morte  del  P.D. Nicolò  VIII.Maertro  dell’ Eremo  di  Calabria,  nellì  donala 
Ma  quanto  egli  andart'c  intorno  a tal  punto  ingannato  fi  feorge  dalla  Chiefa  dì 
donazione  a lui,  ed  a’ Tuoi  Succcrtbri  fatta  dal  nobil  Uomo  Matteo  Bo-^*p'rtoAjto 
nclli  della  Chiefa  di  S.  Crirtofalo  colle  fue  Appartenenze  fitc  , c porte 
nel  diftretto  così  allora  denominato  di  Pirisy  , Diocefi  di  Girgenti  in  Eremo  dì 
Sicilia.  Fra  V altre  cofe  , fi  leggon  donati  fei  Saraceni,  conforme  i lo-S.  Mirìadi 
ro  barbari  nomi  chiaramente  il  dimofirano  nell’ iftrumento  di  Conceflio-^^*'»"*» 
ne  iió).  che  fc  nc  feriffe . e« 

Indi  a non  guari  di  tempo,  nell’ anno  fteflTo  però,  G.  Vefeovo  dcl-  u p.  D Nì- 
Ja  cennata  Città  di  Girgenti  confermò  la  donazione  fuddetta  fotto  alcu-<^®!^*  «he 
nc  moderate  condizioni  per  raantenerfi  il  jurtò  , autorità,  e riverenza 
della  fua  Chiefa  Madre  (37).  E di  tutto  ciò  rtipuloffcne  fcparatamcntc  l-uo°è'mòrto 
Tomo  ly.  G g uninqncflo 


(;i)  Homo  operrus  eli  extra  Monafterlì 
fepea , qond  U(e  anrrquam  fimremam  de- 
comberei dicm,  a mareniibut  fitiìs  enìxe  po- 
pofeerat  1 levit  noxx  , gravein  , vel  polì 
luortem  fubiiuros  pceaam  . Cum  enìm  im- 
tnemor  natutorum . GuigonW  inhibentiom 
Ijiicorum  quemplam , fìve  intra . fìve  extra 
Monarhor.  Cametcriam  , intra  tamen  Mo- 
n.ifìeril  finei  tainulari  , duos  Palìores  &c. 
iltorer.  faq.  161 

Joannet  cognomento  Hìtpanu<  1 qui 
pnimii  CartulTarn  Rcpaul'atorii  in  editilTìmts 
Allolrognm  jugis  conflitiitam  Prìor  rctic 
fenciiTimus  miraculoram  nec  vnlgariutn  fem- 
per  foÌT  ; nec  bodie  ficcata  cH  vena  dìvinz 
per  eum  bencficenriz  , in  egrandU  ctliuTcua- 
que  generis  segrix.  Tbtoftb.  R^n«ud»  Brun, 
biffi.  PmiB.  X.  §.  II.  H.  IV. 

(^4)  At  Dei  confilia  ab  homtnum  cogt- 
tationibns  , quim  longe  difTìta!  Eolem  in 
Sepulcbro  continui*  elucefeit  miracoli^ . A 
Dxniooihus  obfeflì . . . abfolvuntor . ^.gro- 
taniium  quirpiam  • . tncniumìs  experaiCcitur. 
Immo  putvls  iprarepulcnlis..  . a fati  limi- 
ne revocar.  FrequmtifTiml  ideo  ad  Joannis 
eonditorium  iodigenz  conlluunt , & exterì  , 


qoos  Saceilom  foperflroflani  ampliflìmecxcl- 
pir . VidetoT  proinde  multa,  quim  Joanne* 
fihl  indixent , Denm  in  fanélis  fui*  mìrabt- 
lem  profpexiffe  fecUiori  popolorom  ad  mtra- 
cnlix  inclarefcentem  acceftm  . nec  non  & cor- 
poris...  aliorarn  a cineribas  ullo  abfnae  ne> 
gorio  feinnéio  elevationi.  quam  Carola*  Sa- 
lefiux  Epife.  Gcbennenlìs  cidem  decrevit, 
Motor.  Thatr.  CbmKtog.  Ord.  C<rrri/.  paj, 
l6s.  •»-  l«vi  I. 

[ts]  In  Chronotaxi  ad  Vìtam  S.  Bnino- 
ni*  pat?.  440. 

r?i]  Ex  Breviatio  , feu  perantiqoo  Privi- 
legmrnm  Libro  ir>  Arebivo  Sanflornm  Car- 
tufiz  affirfvato  fol.  a?.  Vide  in  Append.  I. 
buio*  Tom.  ubi  integra  recitatnr  hzc  Char- 
ta,  n.  ti. 

[^7]  Salvo  in  nmnibm , & per  rmmia  ja- 
re  , ao^ìoritate , & reverentia  S.  Matti*  Ec- 
cleG»  Agpfigentin*  concedìmm  , ea  ramen 
Confìirutione,  & pafìo,  nr  fingali*  annir  ea- 
dem  S.  ChriHoobori  Ecclefia  eidem  Eccle. 
fiat  Aggrigenlin*  libram  unam  incenfì  per- 
folvat  . Htrc  inier  mJìm  in  Cèmn  mex  /««- 
danda. 
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' iif  Storia  Crit.  Cronol.  DirtoKt- 

Akko  di  un  altra  Scrittura  (3^},  in  dove  a chiare  note  del  foprannomato  Padre 
G.Ctiéo.  j-|  fj  memoria.  • ’ 

anno.  Con-  Pu  UM  fcTOplice  » e non  ben  fondata  congettura  del  fopradetto  P. 
Vdcovo'V  Giorgio  Soriani  {39)  U ferfi  a penfare,che  circ*a  quello  tempo  encratofofle 
in  nell’Ordine  noftro,  S.  Ugone  quindi  Vefeovo  di  Lincolne,  Città  in  In- 
Sktlia,  nr|.  ghilterra, fotto  (40)  l' Arcivct'covato  di  Cantuaria  . Mentre  colla,  che  tal 
U dico! Dio- avvenimento  non  prima  potuto  aveffe  accadere  dell'anno  11^4.  quando 
rJ*  con  oanifcftc  riprove  ci  facciamo  d’adelfo  carico  di  dimoHrarlo , nel 
detta dorm»  P^'olcguimento  di  quella  Storia.  Per  tacere  , che  le  cofe  di  elfo  (4O  fin 
air  Eremo,  alia  fiagìonc  corrente  Barrate  , chiaramente  coavincooo,.  intorno  a tal 
CLXXV.  fatto»  delia  verità  del  racconto. 

Ab)»glia  il 

gioiie  I*  in- 

Or*d^  Ce**  /^Tmaro , che  da  Monaco  della  Grao  Certofa  palfato  aveva  , dòpo, 
tormo'di'^  la  Traslazione  di  Ugone  fecondo  nell’ Arcivefeovato  di  Vienna* 
S.  Ugone  alia  Chiefa  di  Granoble  l’anno  114S.  Egli  n’ebbe  la  meglio  in  concor- 
Vifcovo  di  renza  del  P.  Natale  Proleflb  della  Certe/a  di  Porte , non  fenza  quei  di- 
Lmcolma.  altrove  raccordati  : Ma  lofciata  quella  fpoglia  mortale,  andò  a rU 

G^c!*m6i!  severe  ncU’aLtra  vita  il  premio  delle  fue  molte  azioni  ben  fatte  (1)- 
CLXXvi.  Era  uom  lavio,  dotto,  e morigerato;  e perciò  degno  della  propcnzionc 
Morte  di  lii  Venerabile. 

Certofino  Stante  adunque  la  feguita  morte  di  Otmaro , fi  verme  all’  elezione 

•rdiniro  Succefiòrc  , chc  cadde  in  perlbna  di  un  tal  Godefrido.  Quelli  con 

Vefeovo  di  un  Diploma  fegnato  appunto  in  quello  anno  da  Federigo  Imperatore» 
Granoble  . Principe,  dichiarato  fi  ritrova  (z) . Di  lui  oltre  di  Già  Chenu  (3)  e di 
di  Claudio  Roberto  (4)  ne  fanno  ben  degna , ed  onorata  memoria  gli  (5) 
wtaJGode-  eruditi  Sccvola , c Ludovico  Sammartani,  coficchò  non  vi  è luogo  alcu- 
^rido.al Ve. no  di  poterne  dubitare  della  verità  del  fatto. 

Covato  d*t  Oi-  un  certo  dotto  Scrittore  (6)  fi  è fatta  a penfare , che  il  tefiè 
*ddma  met'tovato  Goffredo  non  foltanto  fiato  fi  fofie  lo  fielfo , che  colui  il 
CLXXVin  qu*"»!®  unitoli  con  S.  Antclmo  prefe  la  dilefa  d’AlelTandro  IH.  come  ve« 
Chetalosoro,  c Canonico  Pontefice  Romano,  contro  dello  Sctfmatìco  Antipapa 
?*?* '***•!  detto  Vittore  IV.  di  cui  di  fopn  fe  n'è  parlato  abbaftanza; 

ch’egli  Ccrtofino  Profefiò  dell' Eremo  di  Gmnoble,  e perciò  colle- 
s.AsKlmovga  del  memorato  S Antclrao  creder  parimente  fi  dovefle  . Altra  prova 
e Moauodal  chiofaro  Autore  in  conferma  del  Aio  argomento  non  fi  adduce,  fe 
perrofin*.  ^on  fe  quella  dell’ Anonimo  Componitore  della  Vita  del  tefiè  menzio- 
nato S Anteimo,  abbenchè  con  elfo  altri  Scrittori,  che  niente  iacefierq 
al  cafo  vi  frammettefie . Noi 


£xr.ft  i»  /'•;»*  •»>.  BrevÌMtis  foi.  18, 
M ttfffi  /»  f*<o  fit  ff  Ijbrtt  In  nomine  Dei 
Eremi  &c.  . . . Anno  Inc^rnsttonis  mclx* 
Ind.  IX.  lir. G.  mifericordia  Dei  Aggrigen* 
fin*  Ecflcfis  Indignuj  Minìficr  . . . quam- 
obrem  precibus,  & peritiooìbi»  carififimi  fi- 
lii  rHifiri  Miuhxi  conetli  libi  Dnmne  N. 
( nempe  Nicolac  vcncrabUìs  Prior  S.Srepha. 
ni  de  Boko  ) raifqoe  fuccefToribot , Eccle* 
£ani  S».  Chrtfiopboti,  qux  efi  io  Terrirori» 
Pirifii  com  bls,qua;  botile  habec,  H in  pò- 
lierum  acquifitura  eO. . . confirmamus.  Vi. 
d«  in  Appetiti.  I.  infra  num.  11  {. 

Annotar,  in  Vtr.  S.  Rrnn.  pa^.  440. 
£0  Uibs  Epilcopalis  Atbiunls  in 
An|lìa  fub  Atchiepikopo  CantaarìcnS  &c. 
Pé  qua  FerrariiK  in  Tuo  Lezic.  litt.  L. 

[41]  Vide  an.  1141.  num.  xxi,  an.  1x48. 
fiutn.  xctv.,  & an.  115P.  nom.  cixv. 

ft]  Lepeadt»  Nicotaus  Cborter  p.ig.  vit. 
Lib.  II.  $.  IX.  Vide  an.  1148.  num  88. 

fa]  Exrai  in  Tabolario  Gratlanopolitano. 
Par.  anno  i>6t. 

in  lodicc  Cratunopolit.  Epifeoporutn 


de  Othmaro. 

fa]  Apud  Galiiam  Chriftianam  , ubi  de 
Epirropis  GrarUnopoIiranT  Ecctefi*  . 

[5]  In  Sylhbo  Gratianopolir.  Epifeopor. 
irerbrt  Orhmaris. 

fó]  Jtftph  MimÌHt  Thrittn  Cltro>ttl»f,ìc9 
42.  nn/n.  av.  <r«.  iiAi.  Gode<r>duS| 
intjuit  ^ Epifeop.  GratianopoliramiJ,  Oihma- 
ri  fopratawdaTi,  in  hujus  inrtirorioois  paren* 
re  Domo  olim  Collega,  eunxlein  fetis  con- 
cedeorcro  paHorali  in  folicìtodine  earepit...» 
Qualis  quarvTufque  vir  Godefridus  forer,  _di- 
gnofeer*  licer  ab  AoAore  Anonymo  Vit* 
S.Anthelmi  Bellicenfis  Antinitis  , apud  quenr 
hoc  elogio  attollitur . Ordo  CartuTiam»  ori- 
inus  ante  omnes  in  Ecciefia  Occidcnr.ui  » 
qaemadniodum  faris  confiat  , Atexandroni 
prò  Carbolico,  & vero  Pontifice  habenJum, 
eìqoe  pntflandam  obedìenfiam  , confirnuvir. 
Gaufiidos,  fapiens , & egregia  facundU  vir, 
arqne  in  divinis  rcripraris  eruditiflì  nus.  hii 
iUt . yerum  am  tee  Gaufrieio  Canafiano 
diant , viàt^am  . 
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Di  S.  Brunone  b dell’  Ord.  Cartos.  Lir.  !V.  ir^ 

Noi  per  primo  altrove  (7)  dicemmo , e qui  giova  ripetere  come  il  •* 

Goffredo  ccMifocio  del  noftro  & Anfclmo  nella  caufa  intraprefa  a favor  ®‘^*“*^* 
del  Papa  AldTandro  HI.  non  fu  mica  Monaco  Cartufiano  ; ma  fibfcene  CLXXU. 
Ciftercicnfc.  L’ Autor  della  vita  del  più  fiate  mentovato  S.  Antclmo  , 
che  gratis  allegar  fi  vuole  a prò  dell’ opinione  contraria,  niuna  menzio- ‘on* 
ne  fa,  fe  il  fuddetto  Goffredo  Certofino,  o Ciflercienfe  Monaco  fiato  fi  libi  foni 
fofiè,  contentandofi  di  chiamarlo  uom  dotto,  ed  ornato  di  una  eccellen*  * 
te  facenda,  fupponendolo  a tutti,  almeno  allora  , noto  abbafianza,  fen« 
za  altra  fpiega.  Egli  è vero,  che  nel  capo  15. di  detta  vita  fi  legge (8), 
che  l'Ordine  Certofino  prima  di  c^ni  altro  apertamente  fi  dichiaraffe  a 
bandiere  fpicgate,  per  la  cattolica  parte  del  Pontefice  Aleffandro . E che 
per  principali  profuotori  di  tanto  feriofo  affare  Anteimo,  e Goffredo  ad- 
ducendonfi,  par  che  di  quefi’ ultimo  come  d'un  altro  Certofìno  , confort 
me  del  primo,  intender  fi  dovefie.  Tuttavolta  da  quel  che  quindi  ivi 
fi  foggiunge , cioè  a dire,  che  precedendo  avanti  TOrdine  Cartufiano 
ed  il  Cifiercienfc  Alcfl'andro  IH.,  in  poco  tempo  da’Franccfi,  Spagnoli, 
ed  Inglefi  rìconofciato  , ed  accertato  {9)  fi  ofTervafie  . Onde  vien  in 
chiaro  baftantemente  , che  S.  Antelrao  delPuna  , c Goffrtdo  dell’ altra  • 

Religione  per  AnCefignani,  fui  riferito  particolare,  defcrlver  fi  volefléro. 

In  fatti  non  s’ignora  , c da  noi  venne  accennato  , quanto  Tlmperator 
Federigo  per  la  cagion  cfpreffata  centra  de’fuddetti  Cartufiano,  c Cificr- 
cienfe.  Ordini  dafiè  (10)  nelle  furie  fin  a mandar  in  bando  l'ultimo  da*  ' 

fuoi  Regni.  CLTvr 

Inoltre,  per  una  maggioranza  di  pruovc,  fe  il  Goffredo  , gà  Ve-  ^ q 
feovo  di  Granoble  fi  fa , che  appunto  in  quefio  corrente  anno  nói.  il  che.il 
Titolo  di  Principe  dal  menzionato  Federigo  Imperatore  otteneffe,  come  Goffredo 
dal  fovrachiofato  Diploma  apertamente  ricavafi , egli  è una  confeguenza 
il  crederfi , che  effer  dovette  un  perfonaggio  affai  a lui  ben  affetto.  Il  Granoble 
perchè,  fiante  le  cofe  prcmelfc,  e ravverfìone,  anzi  sdegno  conceputo  non  foffe  ft»- 
deir  Imperatore  contro  norKrhe  dalla  Cartufi.ma  , della  Cifiercienfc  Reli-  com* 
gione,  le  quali  a tutta  poffa  foftenevan  le  parti  di  Papa  Aleffandro,  fuo 
dichiarato  nimico,  aflòlutamente  verificar  non  fi  può  del  noftro  Goffrè-  Monaco’ 
do,  nè  fe  Gertofino,  nè  tampoco  Cifiercienfe  Monaco  Rato  fi  folte.  An- Gertofi»», 
zi  qucfti , che  tanto  diffe , e r.irtfo  fece  contro  de’  Scifmatici , i quali 
mantenevano  in  cofternazione  cd  agitazione  grandifllma  la  Chiefa  Catto- 
lica, indotto  non  mai  fi  farebbe  a comunicare,  e voler  avere  parte  con 
uno  non  folo  fcifmatico,  ma  pubblicamente  (11),  una  co)>  fuo  Antipapa, 
c fautori,  dichiarato  fcomimicato,  per  fecondare  detta  S.  ^cde. 

Ma  che  di  (fi  io  di  aver  detto,  c fatto  tauto  U Goffredo  alleato  del 
noflro  S.  Anfclmo  per  Tunità  della  Chiefa  Cattolica  . Romana?  Stavano 
effi  faticando  in  atto  a prò  della  medefima,  anzi  per  qualche  altro  tem-  memo, 
po  in^appreffo  , fin  a tanto  , che  non  ne  videro  il  fine  di  tal  piato, 
non  mai  s’iftancarono  di  adoperare  tutt’i  loro  talenti  a tal  rigetto.  Per 
lo  che  fe  il  Goffredo  Vefeovo  di  Granoble  effer  non  potè  il  Confocio 
di  S.  Anrelmo  nella  difefa  di  Papa  Aleffandro  HT.,  mentre  colui  , che 
lo  fu,  cflèr  altrimentc , non  dovette,  che  Cifiercienfc,  bifogna  confef- 
farc,  che  il  più  volte  memorato  Goffredo  Compagno  del  noftro  Antel-  ♦ 
mo,  nè  Cercofina  11  ritrovafle  , nè  tampoco  Vefeovo  di  Granoble  dive- 

niife. 


(7)  Ad  an.  »jdo.  in  principio. 

(8)  H*e  f<att  .r.  Amktinti  ^it.  Serlpttrii 
io<.  <h,  vtfba  -,  Ordo  Cartuilanus  primo*  in. 
te  omnes  in  Ecclern  Occidentali  , quemad- 
moHum  fati*  confili  ^ Alexanilrum  prò  Ca. 
tholico,  & vero  Ponrifice  babeodum,  eìque 
prznandam  obedientiam  , confirmavir.  Ec- 
qui*  aoiem  ejus  rei  Auclor  fuit  ? Nìmìr»m 
Ambelmus,  6c  cum  co  Gaufridus  « fapicn*, 
& egregia  facuodii  vie,  itque  in  divinii 
fciiptaris  eruditiffimos . 

(p)  Idem  tbid.  Interim,  prar- 

contibui  Caitufianis  ac  Cifferctenfìbtn  Ale* 
xander  rontifex  • Gallìs,  Hifpanis , Biltaa* 


nìs  brevi-  receptos  eft. 

[re]  Heimnidu*  contemporaneug  Scriptor 
in  Chreniro  Slavorom  cap.  p. 

Cii)  Alexander  autem  Pontiftx,«im  Fri- 
deiìcam  Imperatorem  benigne,  ac  Trcqncn. 
ter  admonuiffet,  nec  tamen  enm  a fua  perfi.. 

dia  revocare  ulUtem»  poffét  ìplum 

Die  Kiiv.  menG*  Mani!  anno  lido.  ran. 
qiwm  primipaiem  EccleG*  perfectjtorem  ex- 
commonicarionU  vincolo  foUmnìter  innoda- 
vif.  T.t  ABit  Aiexand.Ut.  Frandftus  Piijfitu 
Brevisr,  Ftniiff'.  T»m.  11.  ftte,  XU. 

JWm.  &X* 
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no  Storta  Crit.  Cronol.  Diplom.  \ 

Anno  bi  nillè.  11  htto  ftorìco,  la  circoftanza  del  tempo,  la  congruenza  delle  co« 

G.C.  1161. ^ fomma  le  congetture  tutte  ci  cbn  manifeftamentc  a divedere, 

che  U riferita  opinione  ila  una  di  quelle  falfe  mifure,  le  quali  fon  fo- 
lite  prenderli  da  chi  facilmente  fi  lafcia  cader  dalia  penna  figure , che 
non  fon  ben  tirate  a compaflò . 

CLXXXII.  In  tale  flato  di  cofe  con  affai  poca,  anzi  niutia  felicità  riufdva  ne*  j 

fuor  maneggi  Tlmperator  Federigo.  E’  tentò  quantunque  invar.'o,  di  I 

inorando  in  f^r  ìfpofar  Jc  fue  ini<^ue  maffìme  tanto  a Ludovico  R.e  di  Francia,  che  I 

Anifini  ca.  ad  Arrigo  Re  d’Inghiltera  (ii)  promettendo  loro  in  ricompenza  la  lua  ‘ 

^ amicizia.  Ma  elfi  a così  facrilego  prezzo  comperar  non  la  vollero.  Pa-  I 

J'i^gbUier*  Akfl'andro  frattanto  facevafcla  in  Anagni . Quivi  dimorando  li  la, 
ta.k spedi-  clic  a dì  7.  dcl  mcfc  di  Febrajo  di  qucfto  corrente  anno  nói.  cano* 
fcc  uniBol-  nizato  aveffe  S.  Edoardo  (15)  Re  d’Inghilterra.  E che  per  tutto  quello 
d**C<TtoW  fermato  fi  foffe  . Nè  s’ignora,  che  foltaiito  nc  princip} 

i quali  Bjo!.’  <leJl’anno  fegucntc  per  la  via  di  Geneva  (14);  e quindi  nell’ imminente 
lofiaftcen.  Maggio,  di  Monte  Pcfiblano  (tj)  prefe  la  firada  delle  GaUie. 
daroao  pct  Or  mentre  adunque,  conforme  fi  è dimoftrato,  intrattcnevafi  il  buon 
feiimrko**  in" Anagni  , pcrvennegli  a notizia  , quanto  da  Ccrtofini  flava 

OinvìMo.  fatta  Ma  fpecialmente  da  S. Anteimo  Monaco  allora  privato,  da  Expriore 
della  Certofa  di  Granoble.  Quell’ uomo  per  pietà  c per  làperc  famofo, 
adoperato  fi  era  per  fofienere  la  caufa  di  Dio  , che  tal  era  la  fua  cano-  ; 

nica  ed  Apofio'ica  elezione.  Riufeito  aveano  i nollri  PP.  con  fucceffo,  ; 

e con  quel  profitto  per  la  Francia  tutta  , c buon  efempio  per  gli  altri  ! 

Regni,  che  di  fopra  accennammo,  fiante  il  credito  grande  de’  fervi  dcl  1 

Signore.  Che  però  volle  il  favio  Papa  Alefiandro  dar  principio  a dima 
ilrar  la  di  hit  gratitudine,  verfo  di  un  Ordine  così  ben  affetto  della  San* 
la  Sede.  Onde  con  fua  Pillola  in  forma  di  Breve  (id),  diretto  aU’Ar- 
civefeovo  di  Vienna,  ch’cffer  dovea  certamente  Oguibono  (17),  dato 
in  Anagni  a dì  ii.  Aprile  di  quello  prefcnce  anno  lidi.  fi8)  dove,  e 
quando  appunto  detto  Pontefice  fi  rinveniva  in  ella,  gli  ordina  varie  co- 
le a loro  prò.  Cioè,  che  proibir  doveffe  tanto  Egli , che  tute’ i Vefeo- 
vi  fuoì  fuflfraganci  dentro  le  rifpettivc  Diocefi  , nelle  quali  fitc,  e polle 
fi  ritrovaffero  per  avventura  Certofe , che  alle  medefime  non  s’ inferiflè 
da  chi  che  fia,  o ne’ loro  confini,  e ne’ loro  pafcoli  moleffia,  c pregiu- 
dizio akuno;  nè  che  contiguo  il  diftretto  di  clic  permcttefl'ero  mai,  che 
altre  Comunità  religiofc  fondar  fi  potefièro.  Tanto,  e non  più  fece  per 
adeffo  in  ^azia  de’Ccrtofini . Quel  , che  operaffe  quindi  in  favor  degli 
ffeflr,  ed  in  particolare  rifperto  alla  perfona  di  S.  Antelrao  fi  dovrà  rac- 
contar in  appreflb. 

CLXXXin.  jsjfjn  PqJ  avvertirfi , il  che  fia  detto  una  volta  per 

«utTmih  come  il  Qoffro  P.  Gregorio  Reifehio  ^ Monaco,  c Priore  della 

Ccrto- 


^ (il)  GuìUeimms  Kftiln'iinfU  llb,  3.  eaP-p, 
lUoOrcs,  feriùìr , FrurorDro,  & Ati{;lorimi 
Rege<:  mo4i(  omnibus  foMicirare  ewavit 
Frrdericus  Xmperaror,  ot  ad  perpenundam 
•inìciium,  libi  hac  in  patte  concorda  exi- 
Ìtcrenr«  in  acerptando  videlicet  Oi'lavùno 
in  Rnmanum  Pontificetn  , explofo  penitus 
Alexandrn.  mi  vero  biftexi- fentenria  ice. 

(i;)  Vid.  lìrreras  Apoflnlicas,  qnc  dare 
fitnt  Aaaitnia:  vii.  Idos  Fcbr.  idcoque^  an. 
a 161.  a Baron.  ex  Append.  ad  Vk.  S.Edoar- 
di  apnd  Surium  noflrum  Tom.  III.  relatas. 
fu)  Ex  Af>is  Alexandri  II). 

(t^)  Legenda  Epiflola  mox  'aodati  Pon- 
tiff.  mmt.  V.  Append.  terrìa:  Tom.  x.  Cton- 
cìl.  Dat.  apiKÌ  Mnnrem  Pefrolanitm , eodem 
die,  qoo  celeKrarum  efl  ìbidem  Concìlium, 
Tvt.  nemM  Kllend.  Junii  ad  Oiunibonam 
V»'"'”*;’  Ffit'cnpnm  . 

(16)  Fvat  Oriiùu^i  in  AtìAìv»  M^g.  Cor» 


taf.  fignat.  mmti  2.  capti  imtiam  rff  ttmrìf 
ftifaen.  Non  Urcr  diJcmìonU  vefìr*  pruden- 
tiam,  quanto  defìderio,  quaoioque  amore 
prxciiAi  Fratres  divinis  intendant  obfequiix 
^ abneganies  carnaiia  dcfiderU,  retmn  ter- 
rcnaram  dele^ariones  fpernenres,  fobrie,  >o- 
fie  , & pie  in  hoc  fxculo  vìvere  elcgcnint . 
& incenanrer  fnpemB  mediration!'  propofoe- 
rint  vacare . l'/c/.  in  nafha  i^pand.  /.  n.Lll. 

{17)  Ad  quem  exrat  Alexaod.  III.  Epilt 
num  V.  apud  Tom.  x.  Coaeil.  Append.  HI* 
Dat.  apud  Montein  PcfToIan.  xvt.  Kal.  Jc- 
aii  an.  1162. 

(18)  Alexander  Ite.  Venerabilibus  Frarrì- 
bus  Viennenfi  Archiepìfeopo  Apoflolka:  Se- 
di* Leparo  , & fnlTraganeis  cjus  in  quorem 
Epifeopatibus  Dotiiuf,  vel  Pafetu  rratrmn 
Carfonen.  confillunt . Datam  Anagnix  J* 
Idus  AprlJit. 
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Df  S.  Brunov^  b bm’  Oro.  Cartus.  Ltr.  IV.  m 
Ccrfofa  del  Monte  di  S.  Gio:  prdTb  Friburg  (19)  Città  in  Germania  A**® 
nel  Tratto  di  Brifgovver , u#im  fi  fu  e per  dottrina,  e per  pietà  fin- 
gelare  (zo) . Ma  ^li  avendo  Tafiunto  di  mandar  alle  llampe  , . 

conforme  fece  cruditilfimamente  l'anno  1510.  (11),  titttc  le  Bolle,  Bre- r/gTorar  "le 
vi,  ed  altri  Refcritti,  Privilegi , e Grazie  concefiè  da’ Sommi  Pontefici  Bolle,  « r». 
all’Ordine  nofiro,  ed  ifpezialmente  alla  Certofa  di  Granoble , non  pon- 

ile però  tutta  quella  dendérabil  efattczzi  nel  regifirarle  per  ordine  Cro-”j 
nolt^ico.  Mentre  portando  così  l’ufo  di  quei  non  tanfo  avveduti  recoli,a‘nonriCer- 
poniamoebe  fi  riovenificro  in  molte,  non  però  in  tutte  le  Scritture  pra- colini.  iiTe. 
ticavafì  di  fegnar  gli  anni.  Nè  femprc  di  aggiungervi  altra  cronologica 
nota  da  cui  rilevar  fen  poteflc  il  tempo  predio  del  quando  rpeditamentCn^n^e^ndo 
venifiero.  Eran  contenti  gli  antichi  folcanco  dì  mettervi  il  mefe,  ed  il  l'ordine  de* 
«iomo,  il  che  o non  balla,  o fa  duopo  andarlo  cfpifcando  , non  fenzarrm?»  im- 
3o\'er  molta  fatica  durare  , afliia  dì  vcfiirne  in  cognizione.  Or 
o poco  badando  forfè  il  memorato  P.  Reìfchto , che  l’appuramcnto  di /ojogjjf,/®' 
tal  fatti  farebbe  fiato  dì  maggior  preggio  dell’ opera;  non  fi  fece  rutto  colte  cfotlì 
il  carico  degli  Anacronifmi  . Nè  arrecoflì  punto  a grande  il  fcrupoio  di  f^òna- 
pofponer  tal  volta  quelle  Carte,  che  fc  a ragion  fi  guarda  , come  pur  fi*‘* 
conviene,  meritano,  fuor  di  quifiione,  per  U loro  anzianità,  la  prefe- 
renza . Vero  fi  è,  che  neireruditiflìmo  Soggetto  non  fu  error  di  vo- 
lontà, c molto  meno  fiato  lo  farebbe  d’intelletto  qualor  prefo  fi  avrfic 
un  po  più  d*  incommodo , di  ricavarne  il  netto  , anziché  da  qualche 
lieve  congettura , dalla  certezza  de’  fatti , che  a noi  porgon  le  Storie . 

L'aver  però,  comunque  fi  voglia,  tralafciato  di  farlo,  io  rende  in  cer. 
to  modo  degno  dì  una  giufia  cenfura;  Tanto  maggiormente  , che  fulla 
fua  buona  fede  altri  (zz)  s’indulTe  ad  incorrere  nello  fieffb  fallo.  Ofier- 
vafi  fra  l’altro,  dopo  la  Bolla  del  117^.  fpedita  in  Anagni  a z.  Set- 
tembre  pollo  il  fopra  menzionato  Privilegio,  che  noi  dicemmo  dato  ad 
tindeci  Aprile  dì  qucfto  corrente  anno  udì.,  nella  fiefla  Città  d’Ana- 

fni.  Altrimente  fi  avrebbe  dovuto  intendere  conceduto  nell’ Aprile  dcl- 
anno  I177.,  quando  Papa  AtelTmdro  III.  anzi,  che  ritrovarli  in  Ana- 
gni, fin  da  Z}.  Marzo  tr.isferito -fi  aveva  in  Venezia,  conforme  fra  gli 
altri  molti  Scrittori,  ce  n’afiicura  ti  Pagi  più  Giovane  (z:|). 

Dal  celebre  P.  Jacopo  Sirmondi  nelle  fue  fz4)  Note  alle  Pillole 
di  Pietro  Ccllcfc  fi  vuole,  che  T undecima  del  libro  quinto  dal  detto 
Abate,  diretta  a Simone  Priore  della  Certofa  del  Monte  di  Dio  ìnconJo  iisìrl 
Piccardìa,  fcritfa  vcnilTc  in  qucfi’anno.  Tanto  per  far  giufiìzia  a!  vero»""'i^i.  mi 
fi  legge  appunto  in  corpo  della  medefima.  Ma  l’uomo  erudito  non 
è fatto  accorto  , che  non  folcanto  in  quella  fiagtone , ma  fin  a due  al-  «nt 

tri  anrn  apprefib  Gervafio  , e non  Simone  fi  rinveniva  Priore  di  detta  Au  p*;ioU 
Cala,  lu  conferma  del  che  noi  oflcrveremo  il  primo,  non  già  il  fecon-=*'  Si- 
do  fottoferitto  cogli  altri  Priori  congregati  nella  Certofa  di  GranoSle 
l’anno  iidj.  per  la  celebrazione  del  Capitolo  Generale.  Ma  di  quello [|jf4*d?i 
nuovamente  fc  ne  dovrà  parlare  più  abbafib  fzy) , Monte  di 

Tomo  Hh  LIBRO 


(ip)  Fribursom  de  qtia  h?c  fermo.  Urb» 
fft  Gennanij*  in  Brifgavi»,  feo  re- 

gione viit.  ieacif  ab  Arjtentìna  in  AuOram, 
« VII.  itucìs  a B.t6Jea  in  Borcam  diPani, 
ad  diffèrenfiam  alterili?  ejufdem  nomini?  m 
HcIvetiH  Berne  finirims.ad  Sanam  ffuvìiim 
a Solodoro  in  Aolirum  , Ik  a Laufana  in 
Boream  iv.  leocl?  cìfcirer  diftanti?. 

(zo)  Es  lefìimonio  Joanni?  Ecidi  apod 
Theodorum  Perrsjdm  Biblioth-  Cartuf.  p.  n i. 

fu)  parer  e*  EpIfloI*  Dedicarorh  Gre- 
aorti  Reifchii  Domo?  Monti?  S.  Joannis 
Baprillx  prope  FribuTRUm  , Pmvioci*  Rhe- 
ni  Priori?,  ad  D.  Francif;um  de  Puffo  Ma- 
Itnc  Carforur  Priorem , ac  rofìn?  Ordini? 
Ceneralem  . Darum  pridie  Kal.  Decembri? . 
Anno  IX.  Aipra  millerimum , rjuìngentefi- 
xnum  Virginei  Parto?. 

(x?)  lllum,  fcilicet,qul  noram  Colleflio- 


nem  Sratnrornm  Carrolietifit  Ordini?,  in  qoo- 
nim  Calce,  eodem  mndo.  qoo  a P.  Rehi- 
fchio  ordinane  funr,  BulUi  nurdam  Pontifì. 
CÌE  recirantor,  Typis  mandart  curavi!  an- 
no i68f. 

(if)  Tew.  *.  Breviar.  Pentif.  frc.  XI  r.  n. 
xc  pMg-  57*  Ponrifex  auten» , ntmrt  A/ex, 
IH. , . , . iter  arripien?  , /nettiti  anno  1177. 
fcilicer,  ad  mare  Hadri^nicam  , tranilro 
monte  Garbino , fofceptofque  in  Cìvlrare 
Lecìana,  a Willelmo  Sicilie  Rese,  tredeclm 
Triremibo?  ab  eo  accepits  polì  nonnulla? 
tdverforom  ventornm  & procellarnm  mora?, 
tandem  x.  Kal.  Aprili?  Venetia?  appullr . 

(14)  Sitmond.  in  Not.  ad  Epift.  xi.  lìb, 
V.  Petr.  Cctieii. 

Ad  tnnum  1167.  num.  CXClX,  & 
ai  ao.  1165.  nom.  CCXVISI. 
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Libro 

DELJLASTOR-- 

^RITICO-CRONOLOGICÀ 

diplomatica 

DEL 

patriarca  s.  brunonè 

E DEL  suo  ORDINE 

CARTUSIANO. 

DjH' Amo  di  G.  C.  1162.  fn  al  1167. 


G^c"°  6**  TEnne  da  noi  in  altro  luogo  dimofìrato  (i) , e qui  non  potrà  cffer 
• • n V y rip^fcrc  , come  fin  dal  tempo  in  cui  G ritrovava  al  go* 

CLXXXV.  verno  della  Certola  di  Granoblc  S.  Anteimo,  alcuni  pochi  Priori  d'altre 
Ricapitula-  Cafc  dell’  Ordine  in  tutto  al  numero  di  V.  formafiero  fra  di  loro  ua 
jione  di  al*  Alleanza , cioè  a dire  , Bernardo  della  Certofa  di  Porte  ; Soff -rdo  dell* 
enne  Efeubie^  Lazaro  di  Dtirbon;  Stefano  di  Maggiorcvi^c  GiorPriore  della 
rTcnrc  *cU  Ccrtofa  di  AIvCTia.  Dicemmo,  che  chiedeITcrodTì  per  maggiore  ftabUimenp 
drue.  to  del  proprio  propofito  di  poter  avere  nella  fiefia  Gran  Certofa,  comune 
il  Capitolo.  E che  ricercaffero  , folTe  univerfaie  la  correzione , ed  emen- 
dazione occorrendo  qualche  trafgredimento  , intorno  alla  norma  dciTin- 
traprefo  Iilituto . Narrammo,  che  S Anteimo,  c rutt’  i PP.  dell’  Eremo 
di  Granoblc  fi  faceflero  alla  fin  fine  vincere  dalle  replicate  ifianze  de’ 
fuddetti  rcfpettivi  Priori,  accordando  , loro  benignamente  quanto  appun- 
to feppcro  fu  di  ciò  domandare  (2). 

Patto  però,  che  non  foltanto  da’ propri  Conviti  ; ma  eziandio  da” 
Tcfpcttivi  Vefeovi  , dentro  le  cui  Diocefi  fondate  fi  rinvenivano  le  loro 
Cafc,  produrre  cadaun  ne  doveffe  autentico  documento  dell’  acconfenti- 
mento  e beneplacito  di  elìi . E che  fi  fpogiianèro  di  ogni  qualunque 
jus  e ragione,  che  allora  in  quefia  parte  aver  potefTero  (^).  Infatti  non 
mancammo  di  raccordare  come  Falcone  Arcivefeovo  di  Lione  , che  pri- 
ma deir  anno  1145.  pafsò  quindi  a miglior  vira  noe.  bilanciane  un  mo- 
mento di  cacciar  fuori  (4)  un  luo  valido  Chirografo  , riipeico  alle  due 
Certofe  delle  Porte  , e di  Maggiorevi , fite  e polle  nella  di  lei  giurisdi- 
zione. Siccome  parimente,  che  i PP.  della  Certofa  tefiè  nomata  di  Pof- 
tc,  faceflero  Io  fìdlo  con  un  loro  Relcritto  in  forma  d'Alto  pubbli- 
co (5)  nel  modo,  e fonna , che  appunto  defideravafi  P uno  , c 1’  altro 
diretto  a S.  Antclmo  allora  Priore, ed  a Monaci  tutti  della  Calà  di  Gra- 
noble.  £ per  fine  fi!  per  filo  cifecimo  fedelmente  a riferire  quanto  mai 

ordi- 


ti) Ad  tn.  1141.  num.  xxtv.  & fc<j. 

(*)  Vid.  an.  1142.  nnm.  li. 

(0  Cnnrenfnt  tnim  Ep'fcopornm,  in  nno- 
rtini  Diaceli  er»nr  CoenobU,  ad  inad 
connitucnduni  poflulobatnr  cnm  in  illoruin 


poffftate  mni,»  Summ*  Ponttlkc  non  du'" 

eiicmprj  , 

t4>  In  Appendice  I-  infra  nnm.  r. 

(5j  in  Appcnd.  i.  Ib. 
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Di  S.  BRuvoN’fe  B DELL*  Ord.  Cartus.  Lib.  V.  Ilf 
órdinitOy  e ftabilico  fi  ritrovine  ne’ primi  quattro  in  Gran  CfitoTa  cdc> 
brati  Capitoli.  G.  c.jiój. 

Siam  dunque  a dir  prerentemente,  come  fovraggipnti  {6)  quindi  gli  CLXXXV% 
accennati  difturbi  de’ mal  configliati  Monaci  ribellatifi  dalP.S.  A.ncelmo,  P"  q^ijU 
la  faccnda  rcftò  fofpcfa . Mentre  elTi  caricandolo  di  troppo  rigido  , c fe-  pJSlIiynf/*G 
vero,  gridaron  tanto  forte,  che  nc  fecero  fcntir  il  rumore  fin  dentro Leffe  dif. 
Roma  . E quel  che  fu  peggio  , avvegnaché  pochi  in  numero , e mal-  mefTo  r afo 
grado  il  torto  manifcfto,  <3ìc  dal  canto  loro  avcflcro,  pure  fcppero  tro- 
var  il  fecrcto  di  riportarne  la  meglio,  non  lcn2a  rammarico,  cd  inquìe- f, 
titudine  de’ buoni . Vi  fi  aggiunfero  di  più  gl’ imbarazzi  inforti  nella  noneiiaCer. 
duplicata  elezione  del  Vefcovato  di  Granoble  fra  il  P.  Natale  Profcflb 'o*»  «f» 
della  Certofa  delle  Porte  , ed  il  P.  Otmaro  Profcflb  della  Gran  Cerro-  • 
la  (7).  Donde  nc  nacquero  c gare,  e fconccrti  , fecondo  la  divcrfità 
de* fentimenci  tra  la  Certofa  di  Granoblei  L*Efcubic,e  Durbonc  da  un 
lato  , e quella  delle  Porte  di  Mnggiorevi , di  Selva , e d’  Alveria  dall* 
altro.  A fcgno,  che  le  cure  di  Pier  Venerabile  Abate  di  Clugny,  e di 
S.  Bernardo  Abate  di  Cbiaravalle  buoni  loro  amici  comuni  appena  ba- 
llarono a poterne  fedarc  la  lermenrazione , ficcomc  altrove  (8)  fi  è ram- 
mentato . Or  per  tali  cagioni , dico  fvani  affatto  il  più  penfier  di  Ca- 
pitoli . Ma  Iddio  benedetto  ha  i fuoi  difegni , che  per  efier  troppo  cer- 
to Tintcndimento  umano  a penetrarne  il  miftero  , bifogna  foltanto  rive- 
rentemente adorarli,  quanto  egli  permette  filfatti  fcandalt. 

In  quefio  anno  però  dopo  una  interruzione  di  più  , e più  tempo  CLxxxvtt. 
incominciofi’ene  di  bel  nuovo  a formare  difeorfi  molto  Ter;  intorno  a taldUcorfi 
punto.  Non  vi  era  anima,  che  non  ne  copaTcefie  i*  utile  , e che  lo  fio- OsbìU dover* 
biiimento,  e la  perfeveranza  dell’  Ordine  dipendeva  da  quello  fol  fatto.fi  rìpìslìirc 
Onde  lutt’ i buon  intenzionati,  c zelanti  altro  non  facevano,  che  pro* 
moverne  l’ cfcguimcnto . La  cc^a  pafsò  avanti  . A fegno  che  i .Pfiori 
delle  rifpettive  Certofe  rimafero  d’  accordo  con  Bafilio  , Perfonaggio  di  fcìatofi  uri- 
una  mente  afiai  illuminata,  c che  nel  governo  della  Gran  Certofa  di  .P«p 
adempir  jsrocurava  tutti  i doveri  di  un  Super-ore  veramente  Appoflolico, 
di  dovcrn  lenza  meno  radunar  l’  anno  vegnente  in  detta  Certofa  di  Gu-  oSe.o  G 
fjoblc  . Ma  che  cadaun  di  efli  portar  doveflc  l’accennate  piflole  de’ Ve- ditlirifcè  r 
feovi  rirpeteivi,  i quali  nnunz.iàndo  ad  ogni  qualunque  pretenzione  giu-  «fpRuimvnto 
ridizionalc  fopra  di  loro,  fi  faceffero  ad  invefiirne,  con  piena  facoltà  di  "*  **"'’* 
poter  correggere,  e mortificare,  il  General  Capitolo.  Cosi  parimente,'^*® 
che  appo  di  fe  teneffero  pronte,  per  cfibirl?,  autentiche  lettere  Conven- 
tuali ^lle  proprie  Cafe  , cfpcrimenti  il  contenuto  comune  della  faccn- 
da lleilà , come  appunto  incominciato  a fare  altra  volta  fi  era  forco  il 
Priorato  dì  S.  Anteimo  . Con  quello  però,  che  dar  fi  doveffe  un  afpetto, 
e forma  migliore  ad  un  \\  alto  affare  t che  in  un  piede  più  fiabile,  e 
durevole  fi  fituaflé . E che  in  fomma  tali  , e tante  aggiuflate  mifure 
prender  fi  convcnifle,  che  al  corpo  intero  della  Cartufiana  Religione  di 
grande  fpiritual  profitto , e polizia  cflrlnfeca  ; ed  a tutto  1’  Orbe  Catto- 
lico di  non  piccola  ammirazione  , ed  edificazione  riufeir  fi  rperaffe  . 

Frattanto  f;f:ditofi  Papvi  Alefiandro  dal  Concilio  tenuto  in  Monte  celebuto^ii 
PcfTolano,  dove  a 17.  Maggio  di  quello  prefente  anno,  riconofeiuto  pcrCoticìlio  ìa 
vero,  c legittimo  Sommo  Sacerdote  da  tutti , cosi  Ecclcfiafiici , che  Pjf- 

colari  M.ign.aci  delle  Gallie  (9),  lafclato  l’abbiamo,  prefa  la  volta 
vergna  giunfc  a 14.  Agoflo  felicemente  in  Chiaromontc  (co).  Quivi, p*  Aleffa*. 

coiti-  dro  per  1* 


(6)  Vid.  *n.ti42.  nam.Lli.  & 111.1149. 
rum-  xcvii.  Se  xcviti, 

(7)  Ad  *n.U48.  num.  Se  feq. 

(R)  Ad  an.1148.  n.irxxviiT.  & ltikix. 
[9J  A'extmAer  Pdfs  lU.  v.  Af'f'etut- 

III.  apud  "Tom.  r.  CoiHÌti^rum  d-tt-t  in  dié 

xvl.  K«l.  Jfnii  *d  PÌFiatufim 

£ptftùptnn:  Noverit,  intjuìt,  tu«  diferorìo- 
ni»  prudenti»,  quod  tan»  nn< , qtMni  Fr»- 
frw  noGrì,  apud  Montfm  I^fTiil.innn  , . , . 
ab  Arcbiepircopis , & Epiicopis,  Kc<jtbas  , 


Se  Prtneìpibue , flt  .tb  oniverfalì  Occidentali 
Fccl-fa  , fsm  per  fe,  quarti  per  alìm,  & 
fnos  Nuni'int  hrmoramur  propentìus,  & de- 
votifftme  vcnerim'ir. 

Oo)  Exivit  ereo  Poutifet  a Monte  Pef* 
fobno  in  proximn  m-nfe  Jnnìl  . . . Alver. 
nix  parrM  ìntravi»,  St  *m  vigìlia  AJTtwnptin- 
ni»  B.  Mirìe  .ipud  CUrummontem  curo 
omoi  pt*if>'‘rirafe , Den  penrenit. 

f*  ABèi  AiexAndri  Pnftt  IH. 
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'■  Storia  Crit.  Cronòl.  Diplom. 

A«iio  DI  complimentato  da  Ludovico  Re  di  Francia  per  mezzo  de’  fuoi  Aoib». 
Arv»  (>0j  alquanto  intrattenendofi , pafsò  in  Bourges , Capitale  deU' 

(„3r|«rrÀ- Aquitania , ed  andò  a fermarfi  nel  Moniftero  Dolente  (ii)  , dell'  Ordi- 
qniTinii.rer-  nc  Bcncditcino , in  cui  fe  la  fece  tutta  quella  invernata  (13). 

Dìdndofì  a 

MonT(!!ro‘'  Anno  di  G.  C.  1163. 

Dol«nff. 

Anno  Dt 

G.C.jiò?.  A Ppena  wrò  entrato  il  raefe  di  Febrajo  del  nuovo  anno  11^^  il  buon 
-tX^iontcncc  crasferiflì  in  Parigi  affin  di  abboccarfi  col  Re  di  Francia» 
^fsb ^nVa' fi  fece  a riceverlo  con  quella  marca  di  ftima  » e di  onore,  d^na» 
ngi  per  xb-  non  chc  dell’ uno,  dell*  altrui  carattere  (1).  Ma  intimato  avendo  il  Pa< 
txvrcxrfi  col  dre  Santo  un  Grande  Concilio  da  celebrarfi  nella  Città  di  Tours  » dopo 
Re  ; « d»  lì  intracteninvtnto  di  là  partitofi  , arrivò  in  Charrres  ; ed  indi  per* 

eve  ceiX'rb  in  detta  Città  di  Tours  (i) . Celebroffi  infatti  detto  Concilio  l'Oc- 

un  Concilio,  tava  della  Pentecoiìe,  la  quale  cadendo  in  quedo  anno  a di  la.  Maggio 
iwriftabt'ire  conforme  dimoftra  la  lettera  Domenicale  F.  venne  a concorrere  per  con- 
j’ feguente  col  dccimonono  giorno  dell*  accennato  mefe  (3)»  intervenendo. 
* vi  17.  Cardinali  124.  Vefcovi,  c 414.  Abati  d<gniffimi>,  che  trattarono 

di  rifìabilire  1*  unità  e libertà  della  Chiefa  . Ciò  efegnito  ritornoirene 
Papa  Alefiandro  nel  fopramemorato  Monifiero  Dolenfe  » dove  vi  fono 
incontralìabili  monumenti  » che  da  24.  Giugno  (4}  fìn  a t8.  Settembre 
ivi  facefle  dimora  (5). 

mentre  quefle  cofe  fuccedevano»  occorfe  che  rimaneffe  orbata 
tUi^ooc*del  drt  fuo  Pafforc  la  Chiefa  di  Bellay  > Trattandofi  aduntjue  del  SuccelTo* 
v«icovo  dire,  fi  divifero  gli  animi  di  coloro,  a cui  fecondo  la  dtfciplina  Ecclefia* 
B«lky,  f«t  {]ica  di  quei  fecdt  appartenevafi  reiezione,  in  due  fazioni.  Una  la  pib 
al  PonuA.'«  quale  n’era  Capo  Sigibodo,  Uomo  affato,  dotto,  ed  clo- 

pet  nierioq^^ntc,  clcfìc  un  nobile  Giovane,  che  già  mife  in  pofTefTo  del  Vefeo- 
di  Ledali  vii  Palazzo . Laddove  I*  altra  dilTentendo  affatto  da  eifa , eleffe  dal  canto 
ipfditi  dairfQo  un  certo  Monaco  {6)  ; ed  aniendue  partite  fpedirono  Legati  per  la 
Ilvo  'pvu-  confermi  al  Pontefice . 

,0.  ^ ‘ Quefti  dando  tempo  al  tempo  , nulla  per  allora  volle  rifolvere.  Ed 

CXCt.  o eh' e' da  fe  penfafTe  di  gratificare  il  noflro  S.  Anceimo,  allogandolo  in 
li  Pufucke  (2I  vacante  Sede , conforme  ha  molto  del  verifiiuile  , 0 che  fecondo  af* 
, ferma 


fu)  E*  Hugooe  PWavino  Hillor.  Vne- 
lixcenils  Scrìprore  DiKheftitui  Tom.  iv.y>-dt4. 

(is)  De  co  Ademarus  inChronico  Lemo- 
vicenfi , Chopinus  facr*  Politi*  lib.  i.  Tir. 
jr.  mim.  it.  Crcgnriu,  VM.  lib.  6.  EpiP. 
s?.  & z8.  Ivo  Carnoten.  Epife.  Epifl.  78. 
& alibi  . 

(ij)  Hu^e  PiBminnt  Cm'lle/mt 
ftt  Abh*tit  Piotitùut  tr>ntrmp^Tanf«t  ^triptnt 
mfhrifMon*fiern  lauiLiii'.  Alexander  aorem 
Carholicos  Pap.i,  ini,  tranfìit  in  Aqiritanie 
Meirqpulim  Urbcm  Bituricorum.  St  in  Do* 
lente  Monanerium , quod  elf  apod  Callrum 
Radnipbit  ibique  byemavif . 

(i)  AuBor  ÌAiidjim  t'ftebWev/fx  'Hiflar. 
jRi.  Tempore,  ferìbit  d»  Ain^ndro  IH»  , 
Quadragefim*  accelTìt  ad  Ludnvkum  Regem 
in  Urbe  rartfioriim,  a (joo  fulceprus  bono* 
rifice. 

(:)  Et  quoniam  temput  Concilit  cele* 
brandi  imminebar,  qood  in  odiavis  Penre* 
coffe»  Tcionum  convocaverat  : exivit  de  Pa* 
lini» , fi  rtaniìen»  per  Chamotum  ad  Toro* 
ni»  Civitaiem  celeriter  remeavtt.  AB^  Aie- 
xandrì  Pup*  111. 

[;]  Anno  Igìror  Dominicx  inearnatìonis 
MCLXt  I i.ind.xi.  Anno  quarto  fai  Ponti ikarut 
iv.Kal.  Janii  ( trgendum  xiv.  Kid.  JuniiiUt 
Ugìtur  Tom.x.  CevcrViVr.  in  prnfntitnt  tjv/d. 


Ce»e//rf  ) Alexander  Papa  InEcclefi*  S-Mar* 
rìni  Toronì»  ConciliAm-  celebtavìt,  ia  qxo 
(ccwm  interfuerunt  Cardinal*»  nom.  xvti. 
Epircopt  cxxiv.  Abbate»  ccccciv.,  & alio* 
rom  tam  Crerkor. , qoam  Laicorum  maxi* 
ma  mulrirtxln . 

(4)  ^(ripter  fnpt  Inudatui  Ui'ztlincnpt  Hi- 

yior.  iìb.  IV.  A'*?'  ^ Altx.iHti>ii  Ut. 

Reereffus , tnidit^  a Concilio  Toronico  In 
Doienb  Monaflcrio  degebar.  Ex  referipto  a 
Cardinali  de  Aguterre  Tom.  HI.  ConcMior. 
Hirpani*  edito  ad  illod  Nfonafleriam  >am 
pervenerat  viti.  Kal.  Jolii  Indiai,  xt. 

(s)  Ex  EptfìoU  cxxvi.  Alexandri  IIF. 
»ud  Duebefnium  Tom.  ir*  ad  Ludovieum 
Cialliarum  Regem  . Dlt.  apud.  Doirnle  Mo* 
naflerium  Idibos  |ulii  ; & ex  EptPola  Ci- 
ad eondem  R»em  ibidem  relata. Dar.  apod 
Polum  XV.  Kalendas  0£t<^ris . 

(6)  AuBtr  t'irt  S.  Anthelmi  spitd  Smtiitm 
moftmm  die  aé.  nienfij  Jnnìi  tap.  xvl.  Acci- 
dit  tolti  Bellicenrem  EccleTum  otbarì  Palio* 
re  foo  : & com  de  focceftore  ageretar,  par» 
poientior,  quendam  elegit  adolefcemem.ge* 
nere  nobtiem,  eique  cète»  Epifcopl  ttadtrx 
Tunt'Sed  Pars  airera  In  eia»  eledlionem  mU 
nime  confentiens , Menaebom  qoendam  ia 
defunAi  locum  fabrogavit,  milTu  Legati»  ad 
Pomitìccm . 
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Di  S.  Brunonb  e dell’  Ord,  Cartus.  Lib.  V.  115 
fermi  T Autor  delta  Tua  vita  (7)1  eletto  da  un  terzo  partito,  gli  venif-  Aerit*  tu 
U il  congiuntura  prefcìegiiendolo  di  dimuflrare  la  Aia  propenzlo- 

ne  ver/b  d»  un  figliuolo,  che  con  tanto  zelo  affaticato  fi  era  per  l'unità  <-  if  u 

della  Chiefa.  Egli  altronde  per  le  fue  rare  virdi,  che  T adornavano  ben  no^rosVu- 
fi  fapeva  di  efTeme  ua  Soggetto  degnilTimo.  Certa  cofa  è comunque  fit«)mn,enc>n 
voglia,  che  detcrminatofi  a di  lui  favore  il  P.S.,  che  preferire  lo  volle 
benignamente  ad  ogni  altro.  Tutti  univerfalmente  fin  gli  fietfi  Candiditi 
a'  ebbero  a ienttre  per  sì  bella , e sì  favia  promozione  un  indicibil  con<  «rato  a Ve. 
tento  (8).  Nel  gaudio  però  comune;  ^li  folo  provonne  tanto  rìncrefci- AavodiBeU 
mento  , c cordoglio,  che  i comandi  del  Papa  , il  precetto  del  Supcrio-  '*jl. 
re  locale,  e le  calde,  e replicate  preghiere  de' Legati  g tal  effetto  Q>e*[y„|J®  ^ 
diti  afiìn  d’ indurlo  ad  accettare,  il  più,  che  han  potuto  ottenere  fi  fu, egli  'faceva 
di  farlo , dopo  molti  e molti  contrafii,  che  fi  prelèntanfe  a piè  del  Pon>  foi  Rfideo. 
tcfice . Lufingavall  di  rimaner  conlolato,  a lui  fponendo  li  fuoi  bifbgni,"* 
cd  i motivi  che  aveva  in  non  dovervi  acconfentirt  febben  afpcttafie 
quindi  da  fuoi  Oracoli  le  ulteriori  deliberazioni . Tanto  appunto  feguì  ; 

Ma  per  quanto  amaramente  piangendo  faputo  aveffe,  o di  affettar  igno- 
ranza ì o di  raanifeflar  imperfezioni  , o d'allc|art  altri  impedimenti, 
tutto  gli  riufd  vano, 

' Mentre  ben  informato  Alefiàndro  (^)  del  fuo  fàpere  , della  di  lui 
pietà  , e quanto  in  fomnia  diletto  a Dio  il  nofiro  Anteimo  ugualmen- 
te (io),  che  agli  uomini  fi  foné,  fortemente,  e foaveraente  difpofelo 
ad  ubbidire.  Nei  fopra  memorato  adunque  MonìRero  Dolenfc,  dove  fi 
è ben  chiarito,  che  il  bommo  Pontefice  s’  intratteneva,  a di  8.  Settem- 
bre , giorno  dedicato  alla  Natività  di  nofira  gran  Donna  Maria  Santif- 
Ama,  che  in  quefio  prefcntc  anno  t correndo  la  lettera  Domenicale 
F.  a cader  venne  in  dì  di  Domenica  (ji)  occorfe  il  grand’avvenimcnco. 

Aotelmo  per  mano  dello  Redo  MalTimo  Sacerdote,  e Vicario  di  CrifiO| 
ricevè  la  fua  folenoc  Confecrazione  a Vefeovo  defiinato  della  Chiefa  dt 
Bellav,  ordinaria  nicchia  de'Prclati  Cerrofmi  (11).  Funzione,  che  pec 
gli  rifpetci , e le  circofianze  tutte  1’  accompagnarono,  nè  più  augufia, 
nè  più  magnifica  , nc  più  maefiufa  nnqiia  limile  riufeir  fi  vide . Ondè 
accarezzato , regalato , c benedetto  dal  Pontefice  , dopo  corta  dimora  , 
prefe  il  Samo  nofiro  la  volta  veriò  la  fua  refidenza  (13) , dove  a gran- 
de onore  ricevuto  funne . 

Tomo  /K  f i Sparfa 


(7)  W.  ti.  At  Pontlfe*  \pft  newam  E- 
MVion«m  voluir  rvam  bibere . diHaUrq!» 
LtRtrU  d«r«  r«1  pon  finn  , non 

aitcfìtts  Parrit  Numìos  venrurus,  quorum 
rarioim  «>]uc  tu  Ptìorum  aodire  voiebar. 
lnrM*4  CbriOut  Ulius  Eccìehs  enrom  Kf. 
reni,  ttrUem , 6c  bene  idvnemn  il!i  Antinl- 
rem  contulìr.  Eranr  io  Frstriboi  modrta. 
rìom  alIquM  , pu..i  ibi  quidem,  ut  lem. 
rariorcs  funt  fipkntes  . quibus  neorrìui 
tit  piobaluTDr  liì  cmn»  in  con* 

eofdiaoi  redifere  cepiemes,  masnum  illam 
CmuIìiiis  tulìtudinis  Cultorem  ÀHlfaelmum 
eJtftmc. 

(8)  Lare  tit.  Cenreniiunt  UUc  fclìquì  o- 
mnet  gr«ral*bnrMÌÌ , jdciKjue  rf'Mm  ille  q«i 
Prior  defìtti  l'ait  cum  amietr  fuii  ( erat  c> 
nini  Anibetmi  conUuifuineoi  ) (cd  cum  noi» 
ifeorereiH  Cae  oialta  diifculrere  illam  » 
Cartufis  l«Uri»diiK  tvelli  non  polle  «4  Pon- 
ti&ciB  Alexudniai  propere  «bierunt  t qui 
abi  cognovit  qai4  piolircntnr , fivifus 
4icens , illos  ^etices  Ibrt  tali  Pallore  , tale- 
OM  conrdium  prephit»  Deo  iplai  foiceplf. 
U » % . ‘ 0«nnibn  tteqiie  conciliatis, lani- 
no cootun^Ut  Ponriftx  4eris  ed  Antbelntum 
Lttrerir  Apu^olice  euAorlrare  prccepit , ut 

Bcllkenrrt  , ca|us  eflet  Prafui  cie- 
Aoi,  enram  fufeipere  oulia  occaCone  dìAèr- 
ret  . Mandavit  eriam  Priori  Cartuf»* , H 
Fiartìbat  , m rum  tndercnt  petentibiM,  & 


I rveuTartr,  prxcepre  conipenerear . Ar  ubt 
AnrhHrniie  didicit  qaìd  gerererar  . . . fug^ 
fé  mandare  confli.uit  • . . Perquirenres  au« 
tem  Frarret.  ■ . propononr  ri  aai  PuntificU 
mandato  impelìtum  ampie^arur  mifUnerium, 
aor  ipfam  Pontilìcem  adeat  &c. 

(9)  Strìfttr  Um4.  Mp.  !?•  Ea  ifiter,  fcri^ 

Hit  fpr  doAin  iter  ìnfreffoeen  , ìcfaiis  ettm 
non  deTcrentibat  • Vtaotem  penrenìt  ut  Pon- 
tificem  • -•  multa  rum  in  fe  fpfuni 

jamre  convtCM , illiteratuin.  idiorarn,  icn- 
ptriluai  , impiobvm  , iaorìlem  fè  (lami. 
Mns  . . . lAe  rtl^ndk  ; Nelì , (Hi,  aoH 
calva»  «zeurationes  prvrtaere  neqoe  enim 
t*  (infere  debe»  . . . Mevimus,  qua  fi»  In- 
ddlfte  » . • obediais  oponet . 

(10)  EccI.  at*  ^ 

(ti)  Cofifecritoe  inde  (blenptihcr  eft  ab 
ipro  Apoflotks  Sedie  Pcmtiflce  Aleeandro 
ipfis  Artis  Narìvitatb  poerp*»  Virfinis, 
qua  nme  io  Dorainicam  dìein  incidetar* 
Vide  eeiani  Geor§.  Sartin.  ia  Cbron.  ad 
Vir.  S.  Br.  p.  44t> 

(u)  Pontioi  videlicet  d«  Balmcto , Poo- 
tiui  da  Bcrfìllis,  Bemaidae  de  Porti». 

(i;)  Con  avrem  folicitat  in  eam  caram 
iocunoWat  , ae  difetdendi  ^idtat  (pfi  da. 
satar,  Pontifcz  coogniis  qoìbtiM.  manofeu. 
Ib  denitam , a (e  cbn  beuedìAiODe  dindfifc 
lea.  fifr,  tit. 


1ZÓ  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Am-xo  Di  Sparfa  la  fama  del  General  Capito/o  Ccrtafiao,  t’vii.primi  Priorf, 
■***>’•  unir  fi  vollero  altri  fei  . Quantunque  infaUibil  certezza  non  fi  abbia  in 
exen.  quale  pefìciva  fiagione  ^caramente  però  nei  prefentc  anno  io  cui  fiamo, 
Prosatiti,  ciò  che  farem  per  foggiungere , dovecrc  feguire . Quel , che  non  mal 
wente  in  fondata  congettura  («♦),  dona  » divedere  , che  per  qiiefta  volta  , intor» 
queir  inno  Autunno,  congregar  fi  dovettero  , giufia  ii  concertato  appunta- 

Priori'  Cm-  quella  di  Granoble  , per  fcriofamente  trattare  intorn*  aHa 

tofìnV  in  ilAbiie  celebrazione  del  Capitolo  i Priori  rutti , come  fi  difie  , dell’altre 
Gnnobie.e  rirpective  Ccrtofc.  Furon  d’cfiì  quel  delle  Porte,  deli’  Efeubie , di  Sel- 
preienundo  va,  dì  Maggiorcvi, di  Durbon,  di  Arveria,  Mone-Rivo,  Munte  di  Dio, 
ve^^*Sofó  V*^chiufa,  Angionc,  Rcpaufatorio,  quel  della  Valle  di  S,  Pietro, e qu^' 
yKpetitvi  Altro  delia  Valle  di  S.  Maria,  tutti  al  numero  di  13.  Venne  impertadto 

PrStri.  n formato  da  loro  un  Atto  publico  (15)  a memoria  de'f^eri  di  aver  pre^  * 
dettrn-inò  gato,  cd  ottcRuto  dì  poter  in  avvenire  far  comune  il  Capitolo  nelli 
»emr€'"co^  Gran  Gertofa  a riguardo  della  correzione,  cd  emendazione  di  tutto«fl 
n>oncilC«-  Cartuliano  Propofìto  una  co' Tuoi  Monaci  dai  Padre  Priore  Bafiiro^’^^iò- 
pitolo  per  la  Ai  prima  di  ogni  altro  produAe  tanto  la  facoltativa  (id)  di  GAtifred* 
corrtzU-ne  , Vefcovo  allora  della  Città  di  Granoble,  che  quella  del  proprio  Convei^ 
(*7)-  Nella  medefima  fi  concedeva  tutta  loro  poteAà  (opra  la  cenn*> 
fatto  l'Or-  ta  Cafa,  oAcrvati  gli  Aatuci  , o che  in  ifcritto  Aavano;  0 che  per  cutt*  f? 
dine  Certo-  fuetudine  fin  a tal  tempo  praticaci  fi  erano  al  comune  Capitolò,  afiìA 
Coo-  <Ji  correggerla,  c conicrvarla  . Per  lo  tenore  dello  Aelffo  Propolìco,  tam 
co  in  tuo  proprio  nome , che  per  tutt*  i Monaci  della  Tua  Cafa  il  fimi* 

Jc  fece  quindi  Bernardo  III.  non  mai  però  Vefcovo  di  Diè'.(i8),  Prior# 
delle  Porte.  QueAi  ancora  promife  obbedienza  al  Capitolo  Generale  {19) 
prefentò  la  lettera  Conventuale  (io)  ; nè  fu  diiopo  di  efibir  quella  de! 
V'clcovo . Mercechè  Aava  già  fatta  e prefentata  fin  da  quando  altra  fia- 
ta poAj  fi  era  mano  a tal  paAa,  fotco  il  governo  di  S.  Àntclmo,  a cui 
fi  oAerva  diretta  la  piAoJa  di  Falcone.  Egli  fi  fa  un  piacere  di  fpo* 
giiarfi  di  ogni  qualunque  fua  poteAà  fopra  le  Ccrtofc  fice  in  di  lui  g>u< 
risdizione  , eh’  eran  quelle  di  Porte  , c di  Maggiorcvi  , per  rifonderla , 
ficcome  fi  è dimoArafo,  al  comune  Capitolo  (ai).  E così  parimente 
praticoAl  d.i  cadauno  degli  accennati  Priori  dell’  altre  Cale  rifpeitive  di 
già  accennate . 


C14)  F*  Brevi  AUxendri  Pep*  Ili.  Jet.  pto , vcl  confurtodint  rrlipiofc  fervamijy.  v 
Senon.xv-  Kel-  Mtiii  *9.  videUtet  t i 6».  Pyr  AW?  Partem  1.-  Ami^.  Siainm.  CMf>.  j.  àt  ^ 

Capttu'artt  Jafiiiut/eats  fj8ai  eeafirmot  Qrtgiat  Canafien.  Capituh^  Statatit  ejafd, 

Poatifeti  Ex  retcripro,  , LiteMniin  (xH)  Joannet  MaétUwnì  Ata^l.  BeaeMB. 

circoaiforitoram  Epifcoporuin  niiptr  acce*  Lib.  issii.  aum.  cxtii.  Amhetmo  Port^ 

pimm  éec.  Erga  eirea  fiatm  atnttedemis , vf/  rum  Prtnri  ad  CariutUut  reverfo  ruccctli'  , 

;«  triatìaia  anni  fapradifii.  iaftut,  Beraarduf  111*,  qui  deinde  ab  Ale* 

(15}  Òmnibus  SaoAz  &Carliolica;  Ecrle-  xandro  IH.  crearus  Epifeopui  efì  DìmIìs  . 
fiar  Fideiibos  pnrreniibas.  & poDerie  oorum  Jnd  acm  rtBe-  Vià.  a».  11^4.  mm.  cxtttx. 
tir  , qiiud  cotiAi  Cartofipn.  Propotitì  Prie*  (19)  t.4i'd.  Qapit.  fecuad»  Statutv.  aati^. 
res,  Portarum  videliccr  ; Pro  tenore,  Part.  x.  Ob  eundem  quoque  Propullti  teno- 
& Habili  /irmirate  pr«6ti  Propotiti  a Doni*  rem,  iegitmt^  B.,  fciticer  Bernardos,  Porrà* 

ro  Batilio  Cartarie  Priore , ejurdein  loci  timt  Prior  conimoni  Capitulo  prò  fe,  & 

Fratribdi  petlernnr,  quarmos  in  eadeDDife  prò  Domo  Toa  obedientiam  promiiir.  Qood 

me  commune  CapltulMii  liceret  eie  faabere*  & cereti  Priores  fintoli  ordini  Aio  fubre* 

Vide  Apoend.  1.  infra,  a.  Le.  quenrer  feccrant.  Vid.  io  Append.  I.  infra 

[iti]  E;;o  G.  Dei  Grafia  Gratìaoe^Iìr.  nem.  le.  « '* 

Epife. , ropatu  Bafilii  Carrofìc  Prìorìs  . . (ao)  Patribuf,  & Dominis  rercrendiUìmts 
prefatam  Domttm  comuìun!  Capitolo,  Aciit*  -R.  fctiicet  bafilto  Carrotóe  Priori,  3t  qui 
generali  Cunlllto  totioi  Ordìnis  decreroin  fob  eiox  regimine  CheìAe  mHifant  FrarrI* 
eA,  Epifcopali  anAorifate  coirigendain , £(  boi  , portarum  Frttrai  umverri  raln^em 
in  pro^fìro  CsrTD0en.  in  perpetuom  confcr*  &c.  . • . Qood  tandem  afTenfam  prxbuìflis' 
eandam  concedo.  Exiat  apod  Joaantm  Co*  &r.  . . / In  omnibos  tghiTr,'qiB  ad  reno* 
Jumbom  de  Cartufianor.  Initiìs  n.  sS.^Vidt  rem , & confirmationem  noAri  Ordìnis  per* 
Append.  I.  infra  n.  lett.  linenr,  ficat  Commanì»  Capìruli  contilìo  de* 

(17)  Ob  reaoreoi,  & cenfinTìationein  tm  cretan  foerit,  concedimosr  & rradimas  Do* 
tios  Pmoolìti  noArì , Eco  Batìliin  Cartufw  mam  noflram  eidem  Capìtolo  io  perperuum 
Prior  diAot,  At  eeteri  Frxtres  noPri  ueo  cerrigtndatn , & confcrvandam  . Vide  tev-i, 
animo,  & una  voce  Domum  nenrim  coni*  pere.  a.  Tr^rvr.  a«r(f.  t Qtind  rtcitatiir  in'Ap* 
mani  Ceralo  carriqandam  tradimoe,  >fer*  pend.  I.  num.  lviiiì»  infra. 
vaUs  Inditotis,  qos  io  pracfeotiaraa  fwU  [ai]  Ad  200.1141.  Vid.  Append.  I.  n.  v. 
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Dr  S.  Brun'ONe  e Ord.  Cartus.  Lib.  V.  tz7 

Ciò  prcmcflTo,  come  bafe  fondamentale , determinato  venne  di  do-  Anao  m 
verfi,  come  appunto  fi  fece,  non  fidunto  da  efiò  loro  ratificare,  c con- 
fermare  quanto  fin  allora  ricrovavafi  fiabilito,  intorno  airolTervate  acco-  CXCfli. 
fiumanze  Cartufianc  \ ma  di  vantafigìo  procurar  di  ottenerne  la  fteflà 
rarifica,  e conferma,  c da’Vefeovi  Diocc/ani  (aa),  c dal  medefimo  Fon- fòiamente**" 
tcfice,  conforme  trguì  l’anno  apprefib.  enitottiu- 

Di  più,  che  il  Generale  Capitolo  celebrar  fi  dovefTe  indifpenfabil- dfic«<wo 
mente  0|§ni  anno  (zj)  nella  Gran  Certofa.  In  quale  fiagione  però,  c 
in  giornata  /labilità  all'ora  per  allora  fi  fiflàlfe  , io  non  mi  arrifehio  a Carcu^iin*, 
dirtinirnelo.  Da  qualche  però  documento  antico,  non  crederei  mettermi  n» procurar 
con  mere  congetture  argomentandolo , a giocare  allMndovinello,  qualor 
affernM/fi  di  certo,  Che  fin  eziandio  dapprincipio  vcnifie  detcrminato , 
come  in  progrefib,  cd  al  prefente  rinvienefi.  Cioè  nel  primo  gÌ9rno  do- Diocefani,© 
po  la  IV.  Domenica  di  Pafqua  di  Refurrczione . Mentre  io  trovo,  che «fleS» 
nell' anno  1*^4.  il  Venerdì  avanti  TAfeenzione  del  Signore  Ravafi  in 
«tfo  celebrando  il  Capitolo.  In  detto  anoo  cadde  la  Pafqua  a dì  la.  dererml- 
Aprile,  e per  confeguente , conforme  difhofira  la  lettera  Domenicaie  D;n6,  dovrrfì 
che  correva  nella  jv.  Domenica,  fi  contavan  già  li  io.  Maggio.  OndcrHcbnre 
nel  Venerdì  feguente  , che  appunto  fi  era  quello  avanti  J’  Àfcenzioqc 
del  Signore ) in  atto  celebravafi  il  detto  Capitolo.  Cioè  a dì  i5.di  det- c^piJolo ar- 
to mele.  Se  dunque  allora  ritrovavanfi  congregati  i PP.  nelli  Generali  nrrale , «1 
Comizi  , ficcome  fi  raccoglie  dall*  ifirumento  di  concordia  fopra  la  lite  *°°°  » 
inforta  circa  il  modo,  e norma  di  cdebrarli,  e definirfi  detto  CapitoIo,^^“ 
che  fi  ha  ndi’ìn/èrta  f(>rnia  della  Bolla  di  Alcfiandro  Papa  IV.  fp^ita  ce.nj»^  o ** 
in  Anagni  3 dì  *ip.  Ottobre  l’anno  fecondo  del  Ponteficato-,  eh*  è quan-  aiornau.St 
to  a dire  r.inno  izjd.;  egli  è una  confegnenza  rafieverarfi,  che  appuo- et- 
to da  dopo  la  jv.  Domenica  di  Palqua  foflè  introdotto  fin  ab  antiquo 
d’ incominciarli  a celebrar  il  nofiro  Comune,  ed  univerfal  Capitolo.  cfMràr^  * 
Che  ordine,  tpetddo;  o forma  fi  renelle  mai  nella  celebrazione  del  come  a)  pi©, 
fuddetto  General  Convento  , tanto  allora  per  allora  , quanto  per  fin  la  ^ «e* 
metà  del  ffcdicefimo  fecola,  ci  è ignota  . Certa  cola  è di  non 
iflata  la  /UlTa  .in  quei  primi  tempi,  che  quella  al  prefente  fi  olTèr/a.  Ino  do^Tà 
forti  contraili,  e lunghi  litigi  infortì  fotro  Innoccnzio  IV.  l'anno  Ì154.  tv.Domeoi. 
in  atto  del  General  Congrefiò  (24)  tra  i Monaci  della  Gran  Certofa,  ed '**^'^*'9®** 
i Priori  dell* altre  Cafe  , intorno  alla  forma  della  celebrazione,  e dilli- 
nizionc  fin  allora  tenuta  del  Generale;  Capitolo  n’è  una  ben  chiara  ri- 
pruova.  Ed  eccone  quel  che  allora  Icguì.  cxrv 

Stando  dall’un  canto  i PP.  della  Certofa  di  Granoble  nel  quafi  cen-  Non  li  wne- 
tenario  p.icifico  pofTcflo  , fecondo  il  General  Capitolo  di  fiabilife,  c de- vi  «mie*-* 
crctarc  ciò,  che  fpedientc  giudicavafi  fopra  il  Cartufiano  Propofito , una  m«ntcriftef- 
cogli  Priori  delle  rifpcttive  Cafe,  E dall*  altro  rich>amandolene  colloro, 
come  d’un  abofò  introdotto  fuor  di  ogni  fondata  ragione,  prefiò  della  dì  *pfcfen«^ 

S.  Sede  , venne  da  ella  delegata  U dcci/ìon  di  tal  fentenza  fenza  però  e n compro- 
. i Arepi,  « 


(si)  J^Ux.  tu,  Brtv,  Da,  Smonfs  xr, 
KsL  \Utf  4n.  viJtJittt  1164.  Ex  referìpto, 
, lìltfroriini  circiirQpofTrortiin  Epifcopo- 
ruiri  iiuper  iccepinius  : uuod  ilU  ea  , qu£  a 
vobis  M àoflorem  Dei,  a ottfcrvamioni  Or. 
djoif  ftAri  ciKPmualter  Snruu  e(T<r  nofeun- 
riir  ; tira  , & lìrmi  confìllfTe  dccrevtritnr  , 
& fui  (CTÌprl  munimine  ruborivcront.  Da- 
de  noi  veflris  precibut  incliniti,  àmnn 
infliruttptict  vefins , qive  ad  obftrfvanrìim 
Keli*Ìoi>is  Ordinis  vflPrì,dr  communi  alTen- 
fu  Capìtoli  ririonabiUnr  font,  ritit 
Ac  fi.'iTus  hibcntet , eas  vobu  auAoritateA- 
pofloii.'a  confirmunt».  . _ 

(aj)  Ex  Bm-ìj  ixief 

slié  : Przrem  curo  (;cnerile  Cipitulnm  vos, 
lìcut  aouU  fingulis  couftKvìflis , celebrare 
cqmi^it  &c.  Dat.  Larcr.  vii.  Idus  Junii 
POntme.  no.'lfi  anno  .7. , die  7.  B»e«- 

/tj  Jmìì  sa.  upo.  A’ew  iaad,  Ptntìfes  eie. 


9 

8ut  ep  XIV.  Ksì.  .faausrìi  anao  1187.  Et 
Radulabc  da  Dieeto  « 

(14)  Untierfiraci  vtflrz  tenore  pricfen- 
tioiit  ionotefear  t qood  cam  Inrer  Brrnar- 
dum  Priorem  Domus  CartuCic  & Gui^nom 
det  Groyn  Monacbam  ejufdcm  Domus,  & 
Convrnium  ejufdem  Domai,  Se  adhfrenrcs 
eis  ex  una  parrei  Ae  Henricum  Priorem  Por- 
faruin , Ac  RllTerìum  Priorem  VallU  S-  Ma- 
rùe  Ofdioù  Carro^fìs  Procoraiores  UnU 
verriraris  Prloratr*  • fuernnr  congre. 
I^ati  Cartufffi , in  Capitalo  Caneraii  cele- 
brato ao.  Domini  11^4.  die  Veoerit  ante 
Afeenfìonem  Domini,  At  adbereatea  eit  ex 
altera  parte:  fuper  modo  cclebraqdi  Capita-, 
Jum  Generale , Arra  elTet  materia  qmiAmoia. 
Ea  Rtferip.  yiem.  AreJàrp.  hfrrtt  in 

Sulle  Ale*.  ÌV.tBatam  et»  ìdat  O&tUU 
a».  iaj5. 
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1x8  Stokia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Anno  et  Hrcpito  giucitzialc^  al  Cardinal  Gio:  del  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina. 
C.C. *  *«*s'Queftt  cftragiudizialmente  intormatofi  del  merito  pclla  caufa  , decretò  a 
trini  rc^uiti  buoni  rìfpetci  y contra  de' Monaci  Clauftrali  della  Cafa  di  Granoble  ^X5) 
circi  un  le-^  ^ favoTc  dc'Priofi  dcllt  Certofe.  Una  fìlfatta  fcntenza  fu  non  foltan- 
tu'  Monaci  confermata  da  Papa  Innocenzio;  ma  ricevuta  ed  accettata  altresì  nel 
delli  Gran  proffimo  fegucntc  Capitolo  (xd).  Tuttavolta  aggravatofcne  ì Monaci  fu8- 
Cmof* , e delti  del  Decreto  di  non  più  ingerirli  in  avvenire  in  fimili  alferi  , giu- 
Or?'  dicati  non  della  loro  ifpezione,  n'appeèUron  al  Pontefice  Alcfiandro  tV. 
comln^iH  fucccduto  a Papa  Innocenzo  IV.  Da  elio  coramellò  di  bei  nuovo  élcofti- 
6niimciite  ponimcnto  di  tal  negozio  alla  faviezza  dello  lleflò  Gio:  Prete  Cardinali 
diGio:Cir*  del  Titolo  accennato  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  (27)9  gU  riufd  alla  fin 
inriiaiione  di  trovar  la  maniera  di  concordar  le  parti , di  già  preventi vafnen» 
altri  rag-  accomodate  , Seguì  tutto  ciò  per  T e^cace  media- 

•uirdtvoU  zione  di  Gio:  de  fiumino  LXXVI.  Arcivefflovo  di  Vienna  di  Francia. 
l’srlòMggi.  Di  Filippo  di  Savò)g  LXXXIV.  Arcivclcovo  di  Lione  allora  , pofeia  di- 
venuto Conte  di  Savoja , accafato  ad  Alcide-  ContelTa  di  Borgogna  ; Di 
Umberto  V.  Maefìro  Gcneralé-dell'  Ordine  de’  PP.  Domenicani , oriun- 
do della  Villa  detta  de  Romania,  Diocefi  di  Vienna*,  vicino  Valenza, 
Dottor  delia  Sorbona  nel  Secolo;  quindi  Lettore,  e (More  nel  Monille- 
ro  di  Lione;  poi  Priore  Provinciale  della  Tofoana,  e della  Francia  , che 
appunto  r anno  avanti  a fua  maggior  quiete  reminziato  aveva  al  Gene- 
ralato; uom  d’alto  affare  , e per  pietà,  e per  dottrina  infigne  (xp)  . Di 
rietro  Bochcltns  de  Tamntafìa  pur  Monaco  Doroenteano  , Soggetto  di 
gran  Tapere  , Dottor  Parigino  , e che  pofeia  venne  eletto  al  ragguardo» 
vole  Arcivefcovito  di  Lione  (}o);  £ dei  P.  P'ra  Rodulfo  de  Vetcy  del 
medefimo  Ordine . 

CXCVI.  Coftoro  eletti  Arbitri,  c Giudici,  dì  fpontanco  (v)  acconfentimcn- 
Come  finii-  to  tanto  di  Arrigo  Priore  delle  Porte,  c di  Rifferio  Monaco  della  VaU 
le  di  S.  Maria,  Procuratori  di  tutto  il  Ceto  de’ Priori , che  vollero  Pel- 
'*  preflb 


(«()  Noi  vero  tic  fimplicUitt  Relìition'u  U Aitt.  Pmftìl'.  Dmt.  Angui* 
cansruert  videb^tur  jurk  ordina  ooii  fervi*  fmi  Am.  //-.#  ftitic»  t.  mes* 

to  , (enreati^lter  ordinivlmos  Monacàoc  fij  OQoir/f  «n.  un»  Tawm  utraque  |iarf 
Cliuftralet  non  dtbert  admirti  cam  Primi-  faper  pranniUls.  & fiip4  gertìnenribus  ad 
. ’ bot  Ordinii  ad  diffiniendiim  fedente  Gencralt  ptzmilTa  compromiferunt  In  noa  (ponte  & 
CapitiHo,  ncc  ad  aliquid  cum  eUdem  Ila-  nnanimìter  ptont  in  lolfeuvienio  «o* 

, toendam  : «cum  tales  Priores  oblìgent  unv^'  roodeoi  robmatq.  pUnios  coniitvennir  lub 
veddt  : nec  fes  lu  ioiu  legitìmas  AnAìò.  * hac  ferma.  Nos  Ftatet  Btenardus  Prior  Do* 

net.  Bt  docninittm  h^beat  par  io  parcmr-&  mot  Caf'tufie  &c.  . . . Afium  an.  Domini 

multo  iqimis,  «inimusìn  maioTem  ; Et  hu*  it(f«  xiv.  Kal.  Mariiì,  H90»pc  die  airi, 

ioltnodi  PonOiiutionn  edirx,  v#l  cdendjs  , nenris  Febrnarii.  » 

non  a mìnoribus  ad  ma>ore«  > fed  a maiorl*  (tp)  Et  Bernardi  Go'donU  Libel.  della- 
bus  dcrivari  debeant  ad  tnìnores.  Ex  infntm  ' gliìris  prardicator.  Ordia.  apod  Martene  Ve* 
f'tTmA  Smiis  Altnmmàri  pmpm  W.  ter.  Se rtoiot.  Tom.  vi.  pag.  4®8. 

• Neapu/.  rv-  Afa/.  MW/  Ptmtif.  Jiù  fri-  (jo)  Do  ee  Claod..  Roberro*  In  fua  Gl- 
me.  HtmM  a|.  Aprii.  • dip  ckriàiaaa  de.  Acchiap.  LoogdMCo.  p, 

(té)  loiJ.  Ordinationc  tandem  Hoc  modo  85.  n.  85. 
pubHcau  per  diAum  Domndm  lnr>o:entiam  (jt^  A^t^andrr  Pmpm  {V.  Sriì-  Amr. 
icientcr  confirmata,  fic  accepta  fuit  in  prò.  gnitt  vi.  tJut  Offaénr,  Pomtif.  f»i  II* 

ximo  fequpmi  Capitolo:  quod  per  ipfem  , Sane,  lafwir,  peciilo  vefba  nobit  exhibitg 

(*oam  ipfam  ilU  vice  DifTmttore*.  A ipfe  contioebac  : qaod  emn  irrter  TOi,&  GuigOr^ 

PtioT  ^artoTis  in  dìfiiniendo.lc  natoendo,  nem  del  Oroyit  Monachum  veQmm  aJbo. 

tptalitcr , & fententialiter  proctflemnt . renret  vobfe  ex  parte  una  : 6e  dfleAam  IW 

<17)  Sed  celebrato  per  bone  modum  Geno-  |ium  Heorlcum  Iferrarnm  , ic  RIfièriofb 

rati  Capitalo,  Fratres  Domut  Cartufiz  per  Vallis  S.  Matiz  Domorvm  Canofieo.  Or- 

nofiram  orrifnarìonem  fé  gravatnt  aflbrenta.  din.  Priores  8r  ' Pcocuratoret  Univerfitarfe 

Precuratorem  fmmvadCoriam  deflinavermt:  Prlorum-jeiurdem  Ordinis , qoi  apud  Carto- 

qfui  epm  inde(efl«  clamorit  inftantia  Bt  im-  fiam  bi  ueneràll  Capitulo,  inibì  confo, 

pettoaitate  diMiirna  fboer  Jtoc  periitaSum*  gatiTuerant , & ps  adhsrtntes  et  abtta; 

«IO  Tamifee,  fine  culpa  fua,  gravatU  mU  feper  vnodo  teldbrandi  Getieralc 
$ . Àrieówtéf  provlderi . . • Sommm  veroPon*  nect)<it)'&  modo  dìAntendi  ibidei«,qdkap- 

lifu  .'fWfffeet  Domnus  AleéànderIV.  .tm  finieMa  nofeunrir,  ac  ettam  qoflsa^'' 

tem'.n^tàidrii  oeffotium  ngfiraptovidentio,  <fam>  diveriìs  ankalis  orti  folnec  materia 

* otirf  ^VA.VidiciO  teroiinaodmn  . La»  r<>.  quoflioiilt  t tandem  medianrlbut  Venerab, 

mtmfu  Anhit'  FratiV  loanne  Vfennetilì  AreWep.  ac  dtle* 
JDbefi,'  ijt  ian'flk^cekfi*  e/eff/ , flo  filio  rhiiippo  Li^un.  eleAo.j  Fratff' 

lAanfeàrì  OfdoMX  "fymHmt  Ptméiemt  Umbeno  Btc.  ' 
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Di  S.  Brunone  e dell'  Ord.  Cartus,  Lib.  V.  iip 

prdTo 'configlio,  ed  affenfo  del  Priore  di  Maggiorevi,  e d’Allione,  quan-  Anno  bi 
fo  di  Arrigo  del  Grovn  Monaco  della  Ccrtola  di  Granoble  , e Procura- 
torc  de' Vocali  della  fielfa  Cafa,  penfarono,  ed  in  effetto  formarono  una  controv  '^a 
nuova  maniera  di  doverli  tenere  , e definire  il  General  Capitolo  . Laon-  *^«reto 
de  mcmoratarcne  della  prima , fra  i Procuratori  delle  partì , incorno  al*  ^onS*- 
la  caula  (iiddetta,  nata  controverfia  l’anno  izS4- il  Venerdì  avanti  l’A- Bi*to  dU 
feenzione  del  Signore,  offia  a 15.  Maggio,  fedendo  in  atto  il  Capitolo  Pontcfkc. 
Generale  ; venne  pofda  raccordata  coll’  clpreffo  confenfo  del  Priore  dì 
Maggiorevi  , e Priore  d’  Allione  la  convenzione  feguira  a i6.  Febrajo 
deir  anno  125$.  Quindi  a zo.  detto,  che  fu  appunto  il  Sabato  avanti  la 
Fella  della  Cattedra  di  S.  Pietro  , accaduta  nel  memorato  anno  in  gior- 
no di  Lunedì , come  ricavali  dalla  Lettera  Domenicale  , che  correva  C 
fi  radunarono  nel  Convento  de’  PP.  Predicatori  di  Lione  tutti  gli  accen- 
nati di  fopra  eletti  Arbitri , e Procuratori  delle  parti  litiganti  . H fi  re- 
flò  convenuto  con  foddisfazionc  comune , intorno  al  nuovo  modo  di  for- 
marfi  , e defìnirfi  il  General  Capitolo.  Onde  llipuiatokne  di  tutto  ciò 
un  atto  publico^  falva  Tempre  TautoritH,  c volontà  della  Sede  Appofio- 
lica  . Che  però  poca  dovette  durar  fatica  il  Cardinal  di  S.  Lorcn/o  in 
Lucina  Delegato  in  quella  caufa  , allor  che  con  Tua  fentenza  promulga- 
ta in  Napoli  a dì  14.de!  mefe  di  Aprile  del  raccordato  anno  ii5S.>de- 
cretò  io  ffeffo  novello  metodo  già  gi.à  come  lì  è detto , accordato  . Pa- 
pa AlelTandro  con  Tua  Bolla  fpedita  in  Napoli  a iS.  Aprile  del  medcfi* 
mo  anno  confermò  il  Decreto  prima  del  Aio  Legato . E quindi  con  al- 
tra Bulla  dita  in  Anagni  a to.  Ottobre  dell’ anno  feguente  confermò  al- 
tresì il  Concordato  degli  Arbitri . Dal  che  aliai  chiaramente  fi  deduce , 
che  la  forma  al  prefente  fi  tiene  nella  celebraziutie  dei  Generai  Capito- 
lo fia  affatto  diverfa  da  quella  ollervavali  , conforme  dicevamo,  iic’  (uoì 
primi  tempi  . Ma  ritorniam  colà  , dopo  fiffatta  neceffaria  digrcffionc , 
donde  fiam  partiti. 

In  tale  flato  di  cofe , non  fenza  Aia  fomma  gioja  intelé  Pier  Gel. 
lefc.  Abate  già  di  S.  Remigio  di  Rems  univcrlàlmcntc  Amico  de’ Cer- 
tofini  la  loro  rìprefa  rifoluzione  di  voler  continuare  a celebrarne  I Co- batedtS.Rc- 
mi7.j  nella  Cafa  di  Granoble  . Quivi  infatti  a tal  effetto , (lavano  rada-  mìRgìo  ferì- 

nati  i Priori  di  tutte  P altre  Ccrtofe , almeno  nella  parte  maggiore. Che 

però  prevedendone  il  Santo  Uomo  colla  di  lui  aliai  illuminata  mente 
r utilità  , profitto  , ed  illabilità  dclfOrdlnc  da  quello  appunto  dipendcre,ri  r.\dun->ti 
fi  fece  così  a Balllio  Priore  della  Gran  Ccrtofa  , che  a Priori  dell’ altre 
rifpettivc  Cafe,  ivi  congregati  a dirizzare  una  Tua  pillola  f^z)  . Con  cf* ' 
fa  dava  loro  animo  alla  fama  pcrfevcranza  , donde  coufille  la  corona  jK-reveraft. 
dell' opere  ben  incominciate  (55).  ?i,ericiiìe- 

Bcn  fapeva  il  buon  Abate  di  efferfi  un  altra  volta  in  tempo  del  <^\ 

governo  di  S.  Anteimo  pollo  mano  a fiffatto  negozio  ; ma  che  pt^Aria 

per  varie  fovraggiunte  cagioni  vcnilTe  , fc  non  tralafciato  , intcrmeffo  .^d  per  fa 
Onde  su  di  quello  volle  deliramente,  ed  affcttuofamcnte  avvertirgli , af- Dacia, 
finché  avendo  già  dato  di  piglio  alP  aratro  , non  fodero  di  bel  nuovo 
a rivoltarfi  in  dietro . Quindi  non  tralafciò  con  tal  congiuntura  d’ itera- 
re riflanze  altre  fiate  fatte  {34),  affinché  fi  fpediffe  in  D.icia  (35)  una 
Tomo  ly.  K k Colo- 


(}*)  IX.  Ljùri  V.  pMri  Cfi'tnfit 

tja.t  txtét  in  T"»».  .XXIII. 

ìaiiiutu  fu  /e  : Domi* 
nis  fk  Patriliui  B-iTilio  cum  ccteth  PrìoHbu? 
Orrulicii.  Or-.lifiìs,  Fra’cr  Pcrnu  Cellenfìs 
humìlir  AMm*  S.  Kemisìt  , CAlurem  cum 
tmmi  dcvutionc . A«1  |jloTÌfi-'An>tuiii  Chrìnam 
vox  convenire  , fiuoitefcmiqne  convenitis  , 
non  ij>norim»x  &c. 

(jj)  U’in  ilfid.  D?  mtin  lrnqif«« 
nc^otio  flcrijf-iTi  dircdioneni  cof  'txvcPri  im- 
pedire, line  d »bÌo  fas  cft . Comm^mere  an- 
tem  vox  diq'Uim  eft,  ut  quol  (aciris,  ofqae 
ia  (illem  facete  Hudeaiu  . Virtux  ciim  boni 


operis  de  radice  procedìt  bone  intemionis  , 
& in  perfevera-tria  dileclion-s  perficìror  , /c 
omms..Jau$  in  fine  eli  : mclior  qooque  eli 
finis  ora'ionis,  qujm  prìncioi'im.  Hcc  ideo 
prxmirerim  , nr  quia  manum  mififiis  ad  Tur- 
ria,  Temper  ad  amptiora.it  anteriora  chari- 
taris  opera  extendere'  contendati*  . T7/»#  in 
I.  n.  l*.  infra  . 

(js)  Ad  an.  tiss  niim.  cXm. 
f\sj  Pfir.  CfUtn.  Trìft’  tx.  L/A.  V.  Mcf- 
fix  enim,  nit , mnt'a  in  Dacia  iam  alh-t  efl 
.ad  metendnm  , fed  ooerarii  paucì  , fed  mK 
itor  mnnerus  , qui  non  porf»^  fufficere  ad 
edendum  Agnotn  • Non  (it  iuqtie  vobit  pi- 
grum 
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ip  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

AnKm  DI  Colonia  de’noftri  Rdigiofi  Ccrtofìni.  Se  quella  fbfl'c  la  rtefla,  che  quel- 
C.  cui  Tjg  fan  motto  gli  Autori  (^6),  di  clTcrfi  già  già  inviata  inDa- 

nia;  oppur  altra  diverfa  , non  fi  fa  comprender  abbafianza.  Che  che  nc 
fia  di  ciò  , 1’  Abate  Cellcre  trasUco  da  un  pezzo  nella  Badia  di  S Re- 
migio dove  al  prcfcntc  rinvenivafi  , con  buon  elico  (^7)  tutto  fece  a ri- 
chiella  del  celebre  Efehiio  Arcivefeovo  di  Londen  Metropoli  delia  t)a- 
nia,  e Legato  della  S.  Sede  in  Dacia,  e Svezia. 

CXCyiir.  Frattanto,  fc  altro  fi  trattafle  in  detto  primo  Capitolo  Generale, 
flo'M'no"'*  BaClio,  a noi  non  ci  colla.  Mercecchè  gli  atti  tanto  di  quello, 
CaoKolot  e ahri  fufieguenti  Capitoli  fin  a*  tempi  di  RilTerio  celebrati , fi 

deTorrcgwn-  trovan  da  collui  inferiti , fparfi  , e confali  nella  Tua  nuova  compilazio- 
li,  inieritì  pc  delle  Ccnfuefudinì  di  Guigone.  V'ennero  elTe  perciò  accrefeiute,  cor- 
fofamenfe"  r^tte,  ed  in  miglior  non  che  fiile,  forma  giufta  la  varietà  de  tempi,  ed 
da  Kiilirno  ifpcrienza  delle  cofe,  accomodate,  c ridotte  . Onde  oggigiorno  corrono 
neilt  nunva  fotto  nome  di  Statuti  antichi , confirmati  dal  General  Capitolo  l’ anno 
laacompila.  njp.  quando  per  la  prima  volta  pubblicar  fi  videro,  conforme  piacen- 
CoH?uenrii-  Signore  più  di  propofìto  a fuo  luogo  farem  per  ridire, 
ni  dìGuigo.  Ci  era  quali  sfuggito  dalla  penna  , nè  noi  vogliamo  dilTìraularIo,il 
ne.  raccordare  qualmente  nel  fi>pra  riferito  Atto  pubblico  formato  da’rifpct- 
Ch^G*?va  Superiori  delie  Calè  alleate  intorno  alla  convocazion  dell’  univerfal 
fio*  /non  Capitolo  in  Gran  Certofa  fra  gli  altri  chiaramente  fi  legga  Gcrv'afio 
Siinone,  (ic-  Priore  della  Cerrofii  detta  i!  Monte  di  Dio  . Onde  non  occorre  peniate 
com«p.rab>  cpme  per  abbaglio  aflcrifee  nella  nota  all’  xi.  pillola  del  lib.  v.  di  Pietro 
b^lio  iffcrl  Abate  (38)  di  Celle,  il  Sirmondo  , clic  fin  dall’anno  udì.  prcfedefl'e 
fta^in^qu/  Monidero  il  P.  Simonc , il  quale  fuccelTe  a Gervafio  , ficcome 

fla  Oagiune  ben  altrove  (39}  mi  raccordo  di  eflerfi  fatta  menzione,  ed  in  altra  con- 
Priore  nella  giuntura  ci  Converrà  racc<jnt.ire . 

Dai  ncn  olTcrvarfi  qui  cogli  altri  Priori  del  nollro  Ordine  foferitto, 
DjJ"*  almeno  nella  lopra  cennata  Carta  d’uoione  intorno  alla  più  llabilc  , cd 
CC.  in  miglior  modo  celebrazione  del  Capitolo  Generale  , il  Macftfo  dell* 
Co'r  eiém-  £remo  di  S.  Maria  del  Bofeo  nell’  Ulterior  Calabria , cadde  dì  bel  nuo- 
J/clìoncoa’  qualche  Scrittore  (40)  in  fofpctto  di  rilafciamcnto  quella  Ccr- 

eorfero  a tofa  . Noi  altronde  dicemmo  (41) , cd  or  giova  ripetere  , che  a tutt’  al- 
detto  primo  tfo  attribuir  fen  debba  la  vera,  e pofitiva  cagione  di  fai  mancanza  . Io 
Capitolo,  fi  trovo  per  primo  di  non  eflcrc  fiata  fola  la  nofira  Certofa  di  S.  Stefano, 
noneiTerlU.  ^hc  o non  volle,  o trafeurò  , o non  feppe  colicgarfi  coll’ altre  già  rife- 
to ilriUici»-  ritc  di  fopra.  La  Cafa  di  Bertaudo,  fin  dall’anno  iiid.  fondata, fra  effe 
mentolac^  neppur  fi  rinviene;  quella  di  S.  Sulpizio  eretta  Tanno  n^o.  tra  quelle 
gioneperchì:  ,^qj,  legge.  L’altra  di  Calcfio  circa  Tanno  1133.  al  nollro  Ordine  in- 
corKffèTa'*  Colie  fuddette  unità,  non  fi  olTèrva  . In  fomma  per  tacer 

Certofa  di  della  Cafa  d’ Alauno  , che  a Noi  pervenne  intorno  all'anno  ii3S‘.Di 
S.  Maria  di  quella  di  Vallone,  che  fi  fa  eretta  T anno  113^.  , c dell’  altra  di  Ripa- 
OlabrU,.  ^ che  non  s*  ignora  fondata  T anno  11 38.  Certa  cofa  è , che  nè  la 

Cerrrfa  di  Allione  nelTanno  1143., nè  la  Certofa  di  Sellione  nel  iis*», 
nè  di  S.  Giovanni  preflo  Ligeto  nel  1153*,  nè  per  finirla,  la  Certofa  dì 
BuonaFè  nelTanno  115^.  innalzata,  concorrefTero  mica  in  tal  accennata 
Alleanza . E pure  non  cadde  ad  anima  in  penfiere , che  tutte , o alcu- 
na di  quelle  pitirTe  ancor  nella  Culla  quella  crifi  , che  per  la  fieflà  ca- 
gione rifonder  fi  vuole  alla  Cafa  di  S,  Stefano  già  adulta. 

Se  ne  addo-  Secondariamente  fi  è in  altro  luogo  (42)  dimofirato  in  qual  coocet- 
cono  i prò-  to  d’aifa  ftima  e per  rigor  d’  olìcrvauza , e per  fama  di  fanticà  fi  ritro- 
vane 


fjioin  . non  f'urutn  , non  defptrabile  minerà 
ex  vub's . qui  riimivn  Dei,  Se  S.  Otdincin 
TeOnim  >n  rerrert>  i'iam  porrent. 

(td)  Mafi //,  S'ot-  mÌ  if  ìfi.  ton.  O.  Ber- 
nàfài.  Eikylli  neetu  Petrus  CcNenfìs , C^r. 
rutlcnres  in  Danìam  dìresit.  f'/W.  Cr». 
in  Bjìtn.  nei  nn.  ii^z.  ».  xtii. 

(;7)  Ecce  facium'cfl  ut  impetAflit.  Acquie. 
vit  farAui  Cartulìenllum  Convenrus  prtHs 
pctirionibus  veflrtj,  Petr.  CeUen,  ad  ttktlU 
(-8)  j4Cob.  Sirmond.  in  Not.  ad  Epit). 


XI.  lib.  V.  Petr.  Cellcn. 

(;p)  Ad  aa.  itdi.  num.  cixsxiv. 

(40)  Blomciivennarn , ac  Surium  in  V[r. 
S.  Brunonis  ; apud  Anonymum  CattalìsnUFtì 
ex  M9.  Codice  S.  Laurencii  Leodìenlls  ab 
Edmundo  Martcne  Toni  vi.  Verer.Scriptor. 
pubtic.  pag.  idi.,  necnon  apud  Joinnein 
Colurnbuiii.  DifTertar.de Canai. loitiis  Q.17. 

(41)  Ad  an.  1141. 

(di)  Ad  aunum  j 158. 
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Di  S.  Brunonb  e dell’  Ord.  Cartus.  Lib.  V.  I3t 
VifCc  mai  neHa  (Cagione  prefente  di  cui  fi  paria  quel  celebre , e famofo 
Statuario.  Noi  accennammo  la  divozione  , che  nafeeva  Heuramente  dal 
fuo  buon  odore , portavano  le  non  volgari  genti  dintorno  airEremo  fud* 
detto . Nè  fi  tralafciò  di  raccontare  quanti  favori  , grazie  , Privilegi , 
GoncefHoni , e doni  accordati,  e fatti  veniflero  a Maeflro  Nicolò  VIU. 
Succelfore  txn  degno  del  Patriarca  SantilTimo  , e per  elio  alla  fua  Cer- 
tofa,  da  Signori  Baroni,  Princìpi,  Re , o del  Sangue  Reale,  e Sommi 
Pontefici . 

Bifogna  dunque  credere,  che  altra  piò  potente,  e foda  cagione  che 
quella  fi  pretenderebbe  dar  ad  intendere,  fiata  fi  folfe  di  vero,  e politi* 
vo  impedimento  alla  non  feguita  confederazione  fuddetta  , fé  dell^  altre 
Cafe  mentovate , che  neppur  fi  rinvengono  fra  1’  alleate , attribuir  facil* 
mente  fen  può  il  loro  non  accedere  a qualche  intoppo  , e ripugnanza 
incontrata  per  parte  de*  rifpettivi  Vefeovi  , che  non  rutti  fiavano  nella 
difpolizione  forfè  di  rinunziare  a*  propr)  jullì  , e prerogative  giurisdizio- 
nali, gìufia  TEcclefiafiica  difciplina  di  quei  fecoIU  rifpetro  però  alTAr- 
chiponafiico  di  Calabria,  avvegnaché  il  genuino  motivo  non  apparilTe 
con  evidenza  infallibile  , pure  (43)  le  congetture  tutte  chiarifeono  abba- 
fianza  , che  alte  e forti  ragioni  concorrer  certamente  vi  dovettero.  Chi 
fa  fc  il  diritto  d’ immediata  fucceflìone  ai  P.  S.  Bruno , la  pingutlfima 
eredità  del  Santo  Ifiitutore  accettata , ed  indi  trasfufa  a*  Macfiri  del  Ca- 
labro Eremo  ; li  tanti  Villaggi , Paefi , c Terre , coll’  una  , c l’ altra 
Giurisdizione  lufìngar  non  facefiero  i noflri  Padri  , fe  non  per  fuperiori 
agli  altri , fuflicienti  almeno  a fe  fielTì  ? Va  indovina  , che  le  non  po- 
che Cafe  inferiori  , fondate  vivente  il  Santo  Patriarca , come  dì  Santo 
Stefano,  di  Arfafia  tra  i Cafaii  di  Rofeto  , e di  S.  Andrea;  di  S.  Jacopo 
di  Montauro,  tra  Arunco,  e Gafparina  , di  SS.  Apofioii  tra  Bingi  , e 
Bivongi , con  altre  Appartenenze  tutte  dipendenti  dalla  Certofa  Madre 
fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  del  Bofeo  , orna  della  Torre  , fatto  , dico, 
non  gli  avelie  acquifiare  una  cert’  aria  di  fupcriorità  ? Onde  Icmbra  , a 
vero  dire  , anziché  voler  foggettarfi  alle  determinazioni  di  pochi  Priori 
di  picciolifiìme  , o appena  note  Certofe  della  Francia  , difeorrer  la  do- 
veflero  per  avventura  altrimente.  Tanto  più  che  fecondo  narrammo, 
gli  fiein  Monaci  femplici  Claufirali  della  Certofa  di  Granoble,  fiavano 
nella  pretenzione,  fedendo  a fcranna  , di  fputar  fentenze  . Laddove  i 
Maefiri  dell’  Eremo  fenza  dipendenza  da  chi  forfè  , e fenza  forfè  tene- 
vano in  conto  d’inferiori  a loro,  fupponevano  di  ciTcr  nel  dritto  di  po- 
ter imponcr  piutrofto  legge  altrui.  Quando  non  altro,  tenevano  per  ap- 
poggio  di  bafiar  loro  1’  accofiumanze  , vedute  praticar  per  Io  fpazio  di 
un  decennio,  o almeno  intefe,  che  a giorni  fuoi  fi  oflcrvaffero  dal  gJo- 
riofo  S Bainone  ; e quindi  da  nuno  in  mano  tra  a voce , tra  in  iferit- 
to  da  padre  in  figlio,  ad  efli  pervenute.  In  fomma  era  facile  il  perfua- 
dcrfi  d’  cflér  in  iftato  di  guidarli  , regolarfi , c governarli  colle  proprie 
Collituzioni  (44).  Difeerno  anch’io  benilTìmo,  che  più  volte  convenuto 
mi  lia  di  ripeter  una  fielTa  cofa.  Ma  in  tale  dura  neceOìtà  mi  ha  po- 
fio , chi  fi  è fatto  un  piacere  fiuzzicaifdo  il  vefpajo  , di  voler  in  più 

corv 


[4^]  Cnr/>/‘sii  SHrÌMHMt  in  Notir  nd  ditata 
S.  Bntno’ih  f jg.  470.  in  finr^  Ad  altiortm 
in  aJio  limili  proposto,  mjfirniat , ergo  cau. 
fam  R/«renda  efl  b*c  dtvulfìo;  nempe  ad 
Caput  Ordinisi  qood  anìcam  ranram  eiTe 
debuir.  Purerant  Caiabrì  fibi  dominiurn  in 
ordine  vendicare,  ac  veri  S.  BrunnnU  & im- 
mediati fucceflores  . Similirer  & Cartufia 
Maior . 

(44]  Mffunrantiir  nCtm-gìoTurimn  inChn- 
mataxi  n4  S^Sttmanit  414.  Lamber- 
tus  Bnrgundas  III.  Maeifler  Eremi  Calibri*, 
quafJam,  intfitit,  Conltirurinnes  edidir  prò 
Anachoretis.  qui  degebanr  in  C«Hi$  Eremi 
S.  Mari*  de  Torri  • iremque  alias  pm  Ccb- 
nobicis  Cceooòii  tniériuris  S.  StrpSani  qui 
fnb  Priore,  5cCtilaraiio  de^ebant.  £cC4dB. 


His  aliifque  prìvilegii«  zdiRcabatur,  & ron- 
firmabatur  Cartufia  Major  in  Propoliti  fui 
tenore;  fed  non  tecundum  ejas  Oatuta  vìve- 
bar  Eremus  Calabrix  ; nani  alti  crani  ibi 
Anacboreiz,  qui  cnanebanc  in  Celtis  Eremi 
S.  Maria:  de  Turrì;  alii  Ccenobirc  Monalìe- 
rii  inierioris  S.  Stephani  ( imnio  & S.  Jaco. 
bi  de  Montauro,  & SanAorum  Apolìolorum 
de  Bivongi  ) qui  fub  Priore  degebant , & 
fub  Cellerario,  feo  Procuratore,  omnes  ra- 
men  MaitiPrn  Eremi  r^iedienriam  praflabant. 

Et  ■ P.Mabiltonio  Toin.vi.  Annal.  Bene, 
dlfl.  lib.  Lxx.  n.  IVI.  ubi  b.ec  inter  alia  ; 
Lamberto;  Lanuini  fuccelTor , illis  Cccnobi- 
tii  Starata  pnlcriprit , qua  Tuo  loco  re- 
feremus. 


Airiro  Bt 
G.  C.  nò;. 

babìlt  moti- 
vi , perebi 
non  vi  avef^ 
fe  cor.cotfo . 
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Ahko  01  congiunture  rimproverare  alla  Cafa  di  mia  profeflìonc,  Tempre  un  me- 
C*  defimo  fuppofto  difetto  . Perlochc  fe  altri  fenza  fartene  menomo  Icrupo- 
lo , con  loie  mere  , e mal  fondate  chimere  , ha  potuto  aggravarla  re- 
plicatamcntc  di  colpe  non  meritate  ; Maraviglia  non  fia , le  da  noi , in 
offequio  anzi  del  vero  <,  che  a particolar  attenzione , con  più  lodi  ai^o- 
menti,  procurato,  c dovuto  s’abbia  a difenderla  per  liberarla  reperita- 
mente  da  tal  quanto  nera,  altrettanto  erronea  Nota.  Richiede  però  , il 
fo  benillìmo,  un  fimil  punto  maggior  feriofa  riflelHone  , aftìn  di  mct- 
terfi  fenza  pefearfi  più  nel  torbido,  meglio  in  chiaro  la  verità  delle  co- 
fe  . Mentre  un  tal  palio , fi  è trattato  , egli  è vero  , fin  a quefto  mo- 
mento; ma  non  quanto  farebbe  Rato  d’uopo:  Quella  fpinofa  facenda  fi 
è difìàminata  si,  ma  folo  nella  feorza  ; o perchè  non  ben  conoiciuta^ 
oppure  perche  cosi  tornava  conto  a buoni  rifpctti , affettatamente  di 
trafcurarla . Noi  quantunque  difficoltà  grandiffima  fi  rperiracnti  nel  di- 
fender la  propria  caula,edovcr  confcrvar  la  modeflia,  pure  non  volendo 
per  cacciar  da  noi  un  torto,  farlo  ad  altri , come  fe  neceffario  ci  foffe 
ad  ogni  modo  o brafimarc , o 1’  efler  biafimaro,  fiam  qui  per  loggiun- 
gere,  qualmente 

^CIT.  Oltre  a quanto  fi  è di  fopra  accennato,  farà  pregio  dell’ opera  il 
fìat»  r idfa  1^‘^^t^crfi , che  la  prima  idea  del  Patriarca  S.  Bruno  nel  luo  ritiro  nc’ 
de  Parriar- gÌL’ghi  di  Granoble , mica  non  folì'e  di  fondar  Religione.  Ma  foltanto 
ca  Brononecon  quei  pochi  Compagni,  che  avea,  fuggire  dalle  molto  pcrigliole  oc- 
"*li  cafioni  del  Mondo,  c di  procurare  nella  lolitudine  menar  vita  altrcttan- 
3ine*drGta'.  penitente,  quanto  più  ficura  per  la  propri.i  Ifalute  . S.  Ugone  primo 
nobi«.  di  tal  nome,  Vefeovo  di  quella  Diocef^ , coopcrolfi  egli  è vero,  non 
poco  per  confermarlo  nell’ardua  (45)  niahìgevole  intraprefa  . Non  man- 
cò certamente  dì  dargli  la  m.ano  in  sì  Tanto  propofito.  £ per  quanto  dal 
canto  luo  ha  potuto  dipendere,  fi  è dìmofirato,  con  qual  zelo,  effica- 
cia, ed  amore  s*  impcgnalle  , ed  interellafié  affin  di  giovare  alla  felice 
riulcita  di  tal  feriofa  facenda.  Tuttavdia  le  premure,  che  il  buon  Pre- 
lato in  tal  occafionc  fi  diede , già  rimane  veduto  , come  non  altrimen- 
te  confiftefiero,  fe  non  fe  in  fomminifirare  a’fervi  di  Dio  da  quando  in 
quando  qualche  romitica  viftovaglia . In  dar  loro  qualche  ajuco  nella 
coftruzionc  per  la  propria  fufiUlenza  de’ mal  ficuri  Abitatori:  E per  la 
picciola  Cappella  toccante  il  fervizio  divino  dell’  Altare  in  provvedergli 
di  qualche  lacro  utenziìc;  Del  refio  fi  fa  quanto  ben  flretco  , e fearfo 
flato  fi  foffe  il  lor  patrimonio.  Tutt’ i maggiori  sforzi  de' Fratelli  Um- 
berto, ed  Odone  de  Miribcl;  d’ Ugon  di  Tolnone  ; d’Anfelmo  Garci- 
no;  di  Rofiano,  Guigonc,  AnfelnK),  Ponzio,  c Bofbne  tutti,  e quattro 
figli  di  una  certa  Luoa  ; di  Bernardo  il  Longobardo  co*  Tuoi  figliuoli  ; 
e di  Sigiiino  Abate  della  Cafa  di  Dio  dall'anno  1084.  in  Giugno  fin 
a di  9.  Dicembre  dcH’anno  ii 8«5.  fi  ridufiìrro  a quefto,,  di  conceder  a 
detti  Romiti  il  difiretto  di  quei  fierili  alti,  ed  inaccefllbili  dirupi  (4^)- 
Or  qual  vantaggiofa  idea  firmar  mai  poteva  il  noftro  Branone  di  fimil 
povera  Cala,  e degli  Abitatori  di  ella  * Non  fia  adunque  maraviglia, 
fe  tutte  le  niifure  prcJ'e  dal  S Fondatoi-c  in  cotanto  bilognolo  luogo, 
caraniinaflcro  aggiufiatamentc  con  regola  di  proporzione  . Si  cercò  in 
tale  fiato. di  cole  dar  compenfo  alla  pura  indigenza,  e di  riparare  alli 
duri  {empiici  bifugni,  lenza  poner  mente  ad  ulteriori  pmgrelfi. 

Chi  fuccedè  nella  Prefettura  di  fiffàtto  Eremo:  fu  fenno,  fu  pru- 
denza, fu  virtù  si;  ma  fu  pur  ìndifpenfabil  necdfità  di  contenerli  nello 
fleflo  economico  piede  de’ fuoi  Maggiori.  Gnigone , quinto  Priore  di 
detta  Certofa  , di  cui  poch’  anni  dopo  ne  fcriflc  le  Confuetudini  quivi 
oflèrvatc , fece  un  fedel  rapporto  di  quanto  fin  a fuoi  giorni  accqfiuma- 
to  f era  di  praticare.  Onde  a*PP.  delle  rirpecrive  cafe  Iparfc  in  prò- 
^.dlo  per  le  Gallie,  c con  niente  maggior  affé  fondate  , riufcl  facile 
imitarne  relempio  della  Certofa  di  Granoble,  che  come  prima,  tene- 
vano 


(4{)  Ad  anniim  1084.  , Crìf.  in  Baron. , NUbìMontum , An- 

(46)  Ex  Chirr)  apuJ  Jo^nn.  Cofumbam  n^l.  Benedici.,  recititur  ìa  noPra  Ap- 
in  DiiT«rut.  de  CArtufanprum  Inhiis  , Pa-  penJ.  ad  an.  to8d. 
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Di  S.  Brovonb  e dell*  Ord.  Cartus.  T-tr.  V. 
vano  in  conto  di  loro  Madre,  ed  aflìn  di  rendere  meglio  ftabile  , e du-  Anro  ot 
revole  il  teniìre  de]  loro  lAituco , confederatifi  infieme  nel  celebrarne  il 
comune  Capitolo,  a formar  fi  vennero  quelle  leg^i  comportabili,  con- 
facenti , ed  adattate  al  proprio  propofito  , Iccondo  però  la  loro  tenue 
punibilità,  e nulla  di  vantaggio. 

Ma  non  così  potè  fuccedere  dell’ Eremo  di  Calabria.  Ivi,  a prima  CCIlI. 
giunta,  offervammo  qualmente  il  S-  Padre  cogli  altri  novelli  fuoi  Al- 
kati  ottenne  l’anno  topi,  dal  Conte  Ruggieri  una  lega  di  Territorio 
air  intorno  del  fuo  Abituro  fita  fra  il  Caftel  d' Arena  , e quel  di  Stilo,  tirarti  nell’ 
Egli  vien  ad  cfler  in  giro  in  giro,  fecondo  i defaitti,  e limitati  confi- dell* 
ni,  meglio  di  xv.  miglia  italiane  di  terreno; il  Cafal  di  Spatola, 
ed  efente  anche  dalla  Giuridizione  de!  Vefeovo  di  Squillace,  il  quale 
volle  pur  cederla  a’noflri  Romiti.  L’anno  1094.  lo  ftcflb  Magnanimo 
Conte  donò  al  S-  Patriarca , c fuoi  Succeflòri  la  fua  Cappella  Comitale 
d'Arfafìa,  circa  una  lega  dinante  dal  Cafìcllo  di  Stilo,  efente  da  ogni 
fervizio,  ed  anche  Giuridizione  del  Vefeovo,  colle  lue  vaftilfimc  Ap- 
partenenze, fra  le  quali  numeravanfi  cinque  Cafali  offian  Paefi.  Cioè 
S.  Andrea,  Rofetò,  Vingi,  Bivongi  , ed  Arunco.  E per  tralafciar  P al- 
tre Donazioni  di  minor  conto,  ccmiìc  di  Servi  a centenaja  , di  Vigne  , 
di  Molini,  e fimili  non  piccioli  , nè  pochi  beni,  julTi,  prerogative,  e 
Chiefe  comendate.  L’anno  1099.  Ruggieri  fuddetto  al  nofiro  Brunone 
amplilTìma  fece  Concedìone  del  Monifiero  di  S.  Jacopo , del  Cafale  dì 
Montauroy  di  Oliviana  , e di  Gafperina,  una  co'loro  Territori,  e poli 
fedioni  di  efienzione  grandilTima , in  poco  didanza  da  Squillace . Or  chi 
non  difccrnc,  che  al  fuddetto  Idilutore,  una  volta  accettati  sì  copiofi, 
e rirharchevoli  averi  gli  convenilfe  mutar  alquanto  e dirpofizione,  e con- 
dotta in  Calabria , dove  cotanto  ftraricchito  lo  volle  a fua  maggior  glo 
ria,  ed  altrui  profitto  la  Provvidenza  divina,  da  quella  tenuta  avede  nc* 
gioghi  di  Granoble,  ne’ quali  c mendico,  e bifognofo  lo  fappiami;  Nel- 
la Gran  Certofa  non  formò,  nè  poteva  per  la  fearfezza  del  peculio,  al- 
tro pendere  formare,  che  di  fodentar  fc  ddTo,  e quei  pochi  fuoi  pri- 
mi Compagni;  c perciò  giudicando,  che  la  cofi  con  loro  terminar  do 
ved'e,  non  gli  cadde  in  monte  di  prefcrivcre  a’ fuoi  alcuna  legge.  Nel- 
r Eremo  di  Calabria  non  però  così . Mentre  da  che  dotato  lo  vide  dì 
così  grandiofo,  c confiderabil  patrimonio,  non  ìdiede  in  forfi , colla  di 
lui  mente  illuminata,  a renderfi  accorto,  e penetrarne  l’arcano  della  vo- 
lontà del  Signore,  il  quale  ben  chiaramente  dimoftrava  di  pretenderne 
qualche  altra  cofa  di  più.  Tanto  vero,  che  quedo  foto  motivo  fodedo, 
che  condifccnder  lo  fece  ad  accettar  sì  copiofi  beni,  che  difprczzava  per 
altro  (47J. 

lo  mi  figuro  il  Santo  Padre  in  tale  d.ito  di  cote  , per  quanto  altri 
fi  sforzi  a volerci  perfuadcr  del  contrario, fenz’ alcuna  idea  di  Religione. 

Nè  duro  fatica  a concederlo  , rifpetto  al  corto  tempo  della  dimora  indie  il  l«a. 
Granoble  (48),  c danfe  le  circodanze,  alla  detta  cennata  quivi  povertà  ; s. 

All’incontro  mal  volentieri  m’induco  a credere,  che  uom  sìfavio,sì  dot- *' 
to,  e tanto  Tanto,  quanto  non  s’ignora  di  eder  dato  il  P.  S-  Bruno,  CaYabTu 
voluto  avedè  per  lo  fpazio  meglio  di  anni  undeci  , che  fopraviflè  nelle  nell*  Eretno 
nodre  bofcaglie  di  Ca);sbria,  carico  de*  mentovati  drabocchevoìt,  e for*  S.  Mari» 

f)rcndcmi  beni,  vivere  quafi  a cafo.  Dico  fenza  veruno  metodo, 
a,  o Idituto  di  monadica  odcrvanza.  Affermafi  per  indubitato,  che  il 
B.  Landuino  il  Lucchefe,  non  altrimente  fi  partide  dalla  Gran  Certofa,  con  molti 
donde  era  Priore  per  ritrovar  il  Patriarca  fantifiìmo,  che  dinwrava  nel- ‘rgomeoti. 
Tomo  IP'.  LI  la 


(47)  Cùmt!  Rngrrìui  m PrìviUf.  pn  Ci»- 
Itbmano  CéTtufn! . Dat.  an.  1099.  Roteavi  , 
quoque  iplum,  nempe  Brunonem  , 
bnmiUler,  ur  prò  Dei  amore  in  terra  inea 
Sqoiliatìi  famere  efignarator  largos  reditus  , 
quos  donabam  , Renoens  iple  recipere  dic«- 
MT  , qiiod  ad  boc  domum  (tii  parris,  meam- 
dimjferar,  ut  a mundi  reboa  extraneus 
eferviret  libere  Deo  fuo  . . . Taotam  vii 


cum  eo  impetrare  porui , ur  i;ratis  acquie- 
feerer  fumerc  modicum  moni»  menm. 

(48)  R,  P.  Le-Maffon  tAnn^t,  Crrt.  //At. 
cép.  num.  t.  NuHam,  aìt , vivendl  for- 
mam  a S.  Bninone  fcrìptam  foifle  credimus; 
Sed  fanAi  tlliot  viri  documenta  & exempia 
erant  ilHs  quali  vivens  Resula,  quam  adim- 
plere,  & ad  foot  loccefTores  per  esempla 
eiiam  ip£  tunsferre  didicetanr. 
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Ai*ho  Olla  folitudIiK  di  Calabria  fe  non  fc  aflfìn  di  tranar  con  tifo  intorno  alle  ! 

C. C *'^>Cartufìane  (49)  oflcrvanze,  ed  intender  dalla  propria  (ua  bocca,  come,  ! 

ed  in  qual  maniera,  governar  fi  doveflèro  i Tuoi  feguaci  i e che  quello 
appunto  imcfo  a voce  dal  P.  Landuino  all’isfuggita  flato  fi  folle  pofcia  j 

regiftraio  in  ifcritto  dal  P.  Giiigone  (yo).  Or  le  tanto  luceedcr  dovette 
riguardo  agli  Romiti  della  Certofa  di  Granobie,  che  fi  attrovavano  co-  | 

si  da  lontano;  fembra  poi  vcrifimile  , ancorché  il  noftro  Brunone  per  ' 

fua  umiltà  tralafciato  l’aveflc,  che  i fuoi  Compagni,  Figli,  c Difccpo- 
li  in  affai  maggior  numero,  e tutti  ben  iflruici  (51)  mancaffero  nella 
lunga  converfazione  della  foiitudine  di  Calabria  di  farne  almeno  lo  flef-  : 

fo?  Certa  cofa  è,  che  il  P.  Coftanzo  de  Rigetis  nativo  di  Bologna  Pro- 
fello  della  Certofa  di  Montclli , e primo  Rettore , c Priore  delia  Cafa  * 

di  S.  Stefano  dopo  la  fua  reintegrazione  nell’ Ordine  faccia  memoria  (51) 
intorno  a tal  materia:  Egli  accenna  d'  alcune  aotichiflìme  Coflicuzioni,  I 

ritrovate  in  detta  Cafa  di  Calabria,  e da'PP.  Commi  flarj , a buoni  ri-  | 

guardi,  trafpqrtate  in  Francia.  Il  P.  D.  Urbano  Fiorenza  Priore,  il  P. 

D.  Nicolò  Riccio  Monaco,  ed  il  P.  D.  Bartolomeo  Falvetti  Procurato- 
re tutti  ProfciTì  della  Certofa  fuddetta,  amaramente  ne  deplorano  l’ir- 
reparabile perdita  ($)).  Anzi  fenza  andarne  altronde  mendicando  le  pruo- 
ve,  lo  fleflo  P.  Le  Malfon  (54)  teflimonio,  e perché  di  veduta,  e per 
ogni  altro  rifpetto  di  ogni  eccezione  maggiore  , ce  ne  aflicura  di  cali 
Codici , preziofi  frammenti  delle  noflrc  più  defideratc  vetufte  memorie  - 
Le  ^rra.  Provvcnendo  adunque  o che  per  via  di  efempio  , o che  a voce,  o 
lane  ofler- ifcrìtto  da  un  medcfimo  fonte,  cioè  S.  Brunone, le  Carcufiane  of- 
Tan»,  che  fervanze  praticate  tanto  in  Granobie, che  in  Calabria, fa  duopo  credere,  j 

praticavano  che  ninna  difeordanza  palfafTe  fra  Pima  , c l’altra  Cafa  intorno  la  fo-  } 

Slb*^no*n  deir cllénziali  cofe.  Cioè  a dire:  Circa  la  recitazione  degli  Uflì-  ' 

dUc^rdàua"  ^1  Divini;  la  celebrazione  del  Santo  Sacrifizio;  nel  vitto,  c veflire;  ne*  J 

no  da  quel- digiuni , foiitudine,  filenzio;  E cosi  in  fomma  circa  il  tratto  cogl’ In- 
le,  che  fi  fermi,  Ofpiti,  Poveri,  ricczion  dc’Novizj  , elezion  de’ Priori,  ed  altro 
Fv'nda  fe  dlfconvenìlfcro  pofcia  affatto  in  molti  ammìnicoli  divcrla- 

nonTnqòal*  con  faviezza , c prudenza  praticati-  Bifognò  accommodarfi  alta  j 

che  accìden.  differeate  (ituazione,  fiflema,  e dilpofizione  di  quella  e di  quella  Cafa.  > 

te;ondenon  A rifcrba  df  qualche  pìcciola  induflria , vivea  nel  reflo  la  prima  di  li- 
curarono  in-  ^loiìpc^  laddove  quell  altra  Certofa  molto  fovrabbondava  di  copiofiflfimc 
jiVlIa"*conf«-  rendite.  Fu  nccclfaria  dunque  una  norma  diverfa  rilpetro  ai  numero  de* 
derazione  ed  gli  Abitatori,  c per  confeguente  de’ Mercenari  ; e del  Bcftiamc  . Nel  pof- 
alleanza  del  fedimcnio  de’Beni  di  là  de’loro  confini.  Intorno  al  dover  creare  più,  e 
Capitolo  pj^  Uffiziali , olTìan  Vicepriori , comunemente  Procuratori  appellati,  a’ 
quali  fi  apparteneva,  fenza  lafciar  quello  di  Maddalena,  il  minlftero  di 
Marta,  nell’ aver  cura  del  Patrimonio  di  Crifto  , di  quà  e di  là  larga- 
mente dìrperfo.  E che  perciò  fovente  conveniva  loro  ufeir  da’ limiti  per 
gli  fcmplici  Monaci  alTegnati  ; di  mandar  non  pochi  Fratelli  Converfi 
nelle  Grangie,  oflian  Cafe  Rurali  ; di  poter  avere  più  Cafe  inferiori, 

con- 


(49)  W-w  iiiei.  Quod  co  facUius, 

Juifque  ftbi  perfuAdcbiti  quo  cerrior  fivri 
ehrt  B.  Landuinum,  qnem  S.  Bruno  Toctt* 
ad  Eremom  C»rrnli«  rcvertcntibtn  pr»fcct- 
rat , viam  lonetfTtfnam  .irtipniflé  : ut  ip''um 
Canufimf»  Inlìituri  Funda'orem  tn  Eremo 
CaUbriz  rune  deeenrem  adiret,  cum  co  de 
obfervantìis  CarTafìenfibui  rradlammerdc  ab 
Ipfioi  ore  aoditnrtM.qoid  St  qnaljrer  in  Car- 
infuna  converfarione , & vivendi  modo  a 
luU  AfTeclis  obrervandum  . 

(io)  Loe.  cit.  Ipfa  n ramen , rcllicel  Re- 
K«Unì , docnmentU.  & etemplis  aS-P.Bru. 
none  reli:t«m  , etmdem  effe  nnn  dnbiramiic, 
quam  poflea  R.  P.  G’ùco  fcrìptis  manda. 
Tìt  . . . In  ifìn  erfo  fcrtptU  a R.  P-  Gai. 

rne  Confuetodinibos  firtniter  credendtim  eft 
Brononii  mentem  dqcomenra,  & dlrigen. 
di  modum  depingì  40  coatìneri , ac  lì  pr^ 


pria  ejas  manu  fcrìpra  fuìffanr . 

(51)  fn  finibus  aulem  Calabriz  cum  Fra* 
rribiH  Reiigiofìs,  ft  aiiqiiot  bene  eruditìs.... 
Eremom  incoio.  Ita  S.  P.  Brono  Epilì.  ad 
Radulphum  Viridvm. 

(ce)  In  Libello  de  Recoperarione  Domui 
SanAorum  Sreph.  £(  Brunonts  ad  R.  P-  D. 
Vitleimom  Bibaociom  Carraf-  Ordin.  Gene* 
ralem  tranfmifTo  e Ponrinta  Cari.  an.  ma. 
(c?)  In  fuis  Chronicie  Cartuftanis  MSS. 
(^4)  Annal.  Ord.  Carraf.  lib.  f.  cap.  xi. 
nom.  XXIV.  in  Notit  (bi.  >04-  Sed  le^imo», 
teflarur,  in  vetunifTìmis  Codicibai  in  Oonio 
Calabrie,  ubi  mortaui  efi  S.P. Bruno (rteni'- 
pe  pof)  moram  ibi  faAim  ab  anno  topi, 
ad  KOI.  ) reperì»,  qaod  ipfe  S.  Pater  ad- 
bac  in  Wvii  exinens,  iliai  (loqaitor  hic  da 
abfttacmus  ) ad  bìpom  namecum  rcdsxerit  • 
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Di  S.  BrUNONE  e ftFLL*  Ord.  Cartus.  Lib.  V.  1^5 

contandone  almen  tre  la  Certofa  di  Santa  Maria  del  Bofco  in  Calabria«  Anmo  »i 
cioè  quella  di  S.  Stefano,  di  $.  Jacopo  di  Montauro,  c di  SS.  Apoftoli  G.C  uij. 
tra  Vingi,  e Bivongi,  poco  lungi  da  Stilo  ec.  Laonde,  poiché  i PP. 
di  Francia  filile  iniìnuazioni  del  Patriarca  SantifTimo , introduffero  l'ac- 
cofhimanze  della  Monalìica  Difciplina,  fcritte  poi  da  Guigone  V.  Prìo- 
re  di  Granoble,  a norma  del  piede  fra  eflò  loro  praticato  i cosi  i Mona- 
ci di  Calabria  ebbero  a cenere  quella  proporzionata  condotta,  che  com- 
portar poteva  la  fituazione  delle  cofe  di  quella  Certofa,  ben  anche  alTe- 
hate,  ed  ordinate  fin  da'  tempi  del  comun  Santo  Padre.  Le  IlelTe  quin- 
di nelle  fue  Collituzioni  dal  Padre  Lamberto  111.  Maeilro  dell’ Eremo 
favìamente  regillrate.  Or  quello,  e non  altro  fìi  il  vero  fegreto  per  cui 
nè  vollero , nè  poterono  intervenire  nella  confederazione  , cd  alleanza 
dei  generai  Capitolo  , dove  tutt'i  Priori,  elfendo  tagliaci  al  modello, 
poiché  Francefi  della  Gran  Certofa,  portarono  avanti  l’ufo  di  quella,  e 
non  di  quella  Cafa  di  Calabria , la  quale  regolandoli , e governandoli 
colle  fue  peculiari  leggi , poco , o nulla  curò  di  ciò  , che  in  Granoble 
il  decretane,  ed  inabiJilTe  in  contrario. 

Ggaltero  LVII.  Vefeovo  di  Langres  ($5), figlio  di  Matilde,  d’Ugon  CCVI. 

II.  Duca  di  Borgogna  ($0),  Zio  d’ Ugone  Ilf.c  fratello  d’Arrigo  LIV.  Ve?ovo*^ 
Vefeovo  d’Autun  chiariffimo  Perfonaggio.  Egli  era  di  fingoUr  pietà,  e ungr«  co- 
divozione.  Perciò  dar  voile  principio  in  quell’anno  (57)  alla  fohdazio<  mìnnòia 
ne  della  Certofa  detta  di  Lugny  nel  Ducato  di  Borgogna , c fua  Oioce- 
i di  Langres,  fifa  fra  i Villaggi  di  Grancc,  cd  Ayfcledut,  oggi  *ncor- ,* 
potata  nella  noflra  Monadica  Provincia  di  Francia . Noi  /a  Tuo  luogo  Lusn/  nel- 
diremo  come , e quando  reminziato  pofeia  dal  S.  Prelato  il  Vefeovato  U Borgo- 
fuddecto , quivi  egli  veflilTe  T Abito  deli'  Ordine.  Bada  per  ora  faperfi , B»* 
che  il  medefimo  lenza  rifparmìar  nè  a fpefa  ^ nè  a fatica  , diede  roano 
a queda  S.  Opera . incominciata  una  volta  , procurò  con  calore  negli 
•nni  fegiienti  di  tirarla  avanti  . Ed  in  fin;  coronolla  coll’  eder  e*  dive- 
nuto Certoftno  nella  della  Cafa  da  lui  fondata , dove  lodevolmente  tal 
morì,  qual  vilTe. 

Fin  da  quedo  dedb  anno  ebbe  ancora  il  fuo  incominciamenco  la  CCVri. 
Certolà  detta  la  Scala  del  Ciclo  nella  Catalogna  (58)  . Ciò  fegui  per 
particolar  divoziooe  di  Alfonfo  li.  foprannomato  il  Cado  Re  di  Cadi- 
glia,  e di  Aragona,  figlio  di  Raimondo  Berengario  IV.  Conte  di  Bar- Smu  del 
ceilona.  Egli  unì  la  Catalogna  al  Regno  di  Aragona  ($9),  per  Io  ma- Ciclo  nella 
trimonio  con  Petronilla  figliuola  di  Ramiro  II.,  detto  il  Monaco,  che  ^^***®S"** 
portollo  in  dote . Vero  fi  è però , che  non  efìendo  data  tutto  ad  un 
tratto  edificata;  roa  quando  una, e quando  un  altra  cofa  in  diverfi  tem- 
pi, e da  varie  perfnne  terminata  , da  quedo  ne  fia  provvenuta  la  diver- 
tita deit\opinioni  negli  Scrittori  in  .iITcgnare  (^o)  alla  medefima  -il  fuo 
vero,  c pofitivo  princìpio.  Comunque  nuliameno  fi  voglia,  certo  fi  è, 
che  la  Cafa  cennata  correndo  l’anno  fecondo  del  Regno  di  detto  Alfon- 
fo,  corri fponden re  a quedo  in  cui  ci  attroviamo  1103.  fondar  fi  vedelT^ 
di  primiera  origine  (di). 

Dal  Monidero  di  Dola  trasferidì  Papa  AlelTandro  III,  nella  Città  CCVril. 
di  Sens  (da).  Ma  poiché  quivi  dal  mefe  di  Ottobre  dell' anno  iid^.  ri- 

fio  alla  Pafqua  deli’ anno  iid5.  fi  fa  (d3) , che  facede  dimora  , appura- 

Carnea-  iti.  sommo 


(ss)  Ei  conquerenti  de  Clcrids  non  reG- 
denitbos  rercribtt  Alex.  HI.  cap.  vt.,  9t 
cip.  I.  de  Renuncìirtone  in  z.  Colleét.  Nec 
non  de  Controverfiir  Compolitione  cura  Ste- 
phinicnGbus  prò  Cipella:  DiiciMs  erezione  . 

(t»)  Ez  Andrei  Qoercetino,  & Albirio 
Fiorentino  In  Steramite  Borgondtc  Docorn. 

(57)  Cimili.  Tutinos  Profpcft.  Hiftor.  Ori. 
Cirrat.  id  in.  ii6;.  Vide  Append.  I.  infin 
noni.  LSI. 

(58)  Ex  pervrraGoCirtoGinnn  Indice  MS. 
Siti  eli  id  radices  Monris,  qui  appellitar 
Sanata  , DiotceGs  Tirnconeoris  , fes  leocts 
« didU  Urbe  , & qintaor  ab  Oppido  da 


Cimbrilt  diGanz . 

fs»)  Vallemont,  Elemenr.  HìGor.  Tom. 
III.  De  Novis  Moiurchiiz  lib.  vili.  Cip.II. 
pie-  409.  ad  in.  iióa. 

(do)  Cimili.  Tutin.  Profpe^.  Hirt.  Ori 
.Cartof.  ad  an.  1171. 

Cdi)  Vide  Append.  T.  infra  num.  xxr. 
(di)  Vide  Pagium  Crit.  In  Bacxm.  ad  an. 

iid{.  Dum.  k. 

(df)  Legendfis  Francircut  Pagius  As^H>r 
BrevUr.  GeGor.  PontiGc.  Ronunor.  /scoi. 
XII.  in  Aleiandro  Papa  HI.  Tom.  II.  pag. 
4Z.  oom.  XLtv. 
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1^6  Storia  Crit.  Cromol.  DrrtoM. 

Anko  di  tamenle  diftinguer  non  puofTì)  fc  nel  principio  di  quello,  in  cui  lìamo, 
G.c.  1165.  ^ dcii'apno  fcguentc  regillrar  li  dovdìè  ciò  , che  qui  farcm  per  narra. 
Ponrefiread  * Artaudo,  ofiìa  Arfoldo,  Prior  della  Certofa  d’Arveria  lira  , e 
ArtoiJo  nella  Diocelì  di  Geneva  , annoverau  fra  le  Cafe  della  Provincia  di  Bor« 
Pricrc  della  gogna,  uomo  era  non  men  dotto,  che  dabbene.  Intendendo  Egli  con/ 
Ar\*eiU  che  cordoglio  gli  fconcciti  j c dirturbì , che  pacavano  tra  il  Regno^ 

con  una  Ut!  cd  il  Sacerdozio,  moffo  cosi  e*  da  fpirico,  e da  zelo  rcrilTe  un  affai  for- 
iera ione,  te,  ma  femplice  lettera  con  quella  libertà  , che  anno  i veri  Servi  di 
r eforiava  Dio  al  fuddcito  Pontefice.  Fecegli  prcfentc  Io  flato  deplorabile,  c cala- 
fiazUn?col.  ^ui  rinvcnivafi  la  Chiefa  di  Gesù  Criflo,  per  lo  feifmay  che 

rimperador  li^uga  pezza  tencv.1  agicaro  , con  fcandalo  oomime  , preffo  che  tutto 
Fedcr'tgo.  l^Orbe  Cattolico.  Perlochè  fenza  entrar  a difeorrer  più  che  tanto,  caU 
damente  con  rutta  iiniiltà  fupplicavalo  alla  pace  , e di  voler  una  volta 
ancora  trovar  qualche  giuflo  compenzo,per  una  vera  riconciliazione  col- 
lo Inìperador  Federigo.  Qucfli  per  quanto  rulùrravan,era  dal  canto  fuo 
nella  flefià  dìfpofizione.  Atteia  adunque  la  purità  del  cuore,  e retta  in- 
tenzione , donde  procedeva , non  ebbe  a male  il  Papa  fif&tto  buon  udì- 
zio . Anzi  edificatori  non  poco  di  Tua  Tanta  femplicicà , degnofll  beni- 
finamente  di  rifpondergli , con  fargli  capire  , che  i fovraflanti  mali  de- 
' Krirti , anche  da  lui  ben  fi  conofeevanu  , e molto  fi  deptoravano  : Ef- 
ferglt  più,  che  ad  ogni  altro  a cuore,  e la  priflina  libertà,  e la  Dignità 
della  Chiefa.  Ma  che  il  rimedio,  malgrado  gli  Iperimenti  invano  ten- 
tati , c non  uflante  i mezzi , fin  a quel  punto  inutilmente  prefi  , non 
iflafle  in  Tue  mani  . Mentre  T Uom  potente  (cosi  chiamava  lo  Impera- 
dor  Federigo  ) che  cento  , e mille  cofe  andava  difieminamlo  con  artifi- 
zio d’ingannare,  anzi  che  al  gmrinicnto  penfava  foltanto  , fe  pur  flato 
foflc  poflìbile,  alla  total  fui  perdizione  . Laonde  che  ficcomc  , non  già 
i’amor,  0 cupidigia  alla  propria  eccellenza  , o V ambizione  di  domina- 
re allog-'io  r aveva  in  tal  fiibliminrima  nicchia  , cosi  non  altrimcntc, 
che  l.i  libertà  appunto,  cd  utilità  della  Chida  feder  lo  faceva,  che  che 
fi  fonerò  i prefentanei  , e futuri  pericoli  , in  tal  p(»fto,  a niun  umana 
Potenza  foggetto  .id  eflor  giudicalo,  che  dal  folo  Dio  (Ò4). 


Anno  di 
G.C.  1164. 


Anno  di  G.C.  1164. 


ReferìRì  *d«  deliberazione  fatta  nel  precedente  General  Capitolo , non 

VefcovicoUVJ  mancarono  i noflri  PP.  di  raccoglier  tutti  gli  accennati  di  Copra 
li  qiuti  ce.  Referitti  de’  Vefeovi  , che  fi  contentavano  di  cedere  ad  ogni  qualunque 
dmero  la  giuridizional  pretenzione  potevano  mai  aver  fopra  leCertofc  fìte,  c po- 
in  loro  Diocefi.  I rifpettivi  Prelati , già  dav.ano  tutta  l’attività,  cd 
Certde  po- ìndipcndcnza  rifpetto  alle  flefle,  al  memorato  univerfal  Capitolo.  E ciò 
ile  aetie  lo- non  folo  per  le  Coflituzionì  fatte  , ma  faciende  di  comun  ragionevole 
ro  pioceiì  al  ^ cifca  T offcTvanza  del  loro  Ifìituto.  Laonde  flimarono  con  umi. 
Generale  fupplica  , chiederne  la  conferma  dal  Pontefice  Aleflandro  111.  Que. 

cAnfìrmaù*  Ai  ricTOvandofi  appunto  in  quello  anno,  cd  in  tale  flagione  (i)  nella 
dal  P»pa  Città  di  Scn$  in  Francia-,  a villa  del  memoriale,  e feriteure  prefenuce, 

noti 


(64)  E«  Archivo  Alverix  Carrofix  feci-, 
tatur  a Chiffletio  in  ftio  Manuali  Solitario* 
rum,  quod  exrat  Tom.KXiv.  BiMioth.  Max. 
Veter.  Patnim . Vide  Append.  1.  nutn.  Lxir. 
infra  , ubi  Irgitur.  Data  Senoais  ir.  KaJ. 
Martii , 

(jJ  È»  Cannici  S.  Petrì  yìvi  C«ur/«aw/*- 
rr  *d  snn$m  lid^.  $Un  hitc  intrr  0/i*  : In 

Pfo  vero  anno  venie  idem  Veucrabilit  Papa 
nmpt  AUtander  Ut.  ] Senonis  cum  nini. 
ta  caterva  Epìfeoporum  , & Cardinaliom 
S.  Romane  Ecdefie  in  FePo  Hicronymi  , 
quod  eP  a.  Xalend.  OAobri$  . . . in  ea  H* 
utd'  t Urbe  per  annum,  & dimidium  in 
•de  Archiepifcopali  coomioratus,  io  feqoen* 


ti  anno  ( fcilicM  an.  1164.  ) . , . . Confe- 
crarir  Altare  in  honorem  Beatorom  Apo- 
Pulorum  Petri,  \tt  Pauli  in  Ecctcfia  nova 
XI ri.  Kal.  Matj  in  qua  die  fucrunt  rune 
temporìs  oéUvz  Dominici  Rerurredionis 
( hòc  tnim  «ww  P*fcbs  >•  ditm  Xlt.  mtnfit 
Apriiiì  itteidit  ^ idtoqme  Ùr  rfUt  edaì/*  i*  din* 
XIX.  fiufdtM  mtnfit  ^ poflea  vero  &c. 

Ctar^iut  vero  Sirtnniu  im  Chnnotsxì  *d 
Vit,  S»Br*mnit  *»»o  ll6r.  «jSrnwt: 

Alexander  papa  celebrai  in  Gallia  Conci- 
lium  Turonenfe  ....  In  Ui^e  Senonenli 
coniìrmai  deinde  anno  fequenri  1164.  infti* 
iQtiones  fadax  in  Ordine  Care.  Diplomate 
dato,  cajus  Originale  fervaiur  in  Cartofia. 
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flUanfnH  menoiiu  ripognin»  4 o mmcoita  «iWMpconceder  loro,  Anm®  »i 
S J-  fopli  «emoWe , affù  ««  aW  della  S Sede  1 « C- 

ami,.  A-  >dDfii4ndarc . Il  PCkW- * xvtif.  Aprile  (2)  , il  Venerdì  - , 
?V.’tóA'?^^rPalqua  , la  qual»  venne  a cader  a xii.  Aprile  con. 
dell  tf‘p  niori\|jj|g  anno , che  in  Bileftile  la  lettera  Domenicale  E.  itoipo  ft. 
di  comuTP  in  cotappoftoHco  Breve . Queflo  fu  il  mimo  in  favore  '»> 
- tolìna  , dictifenfo  ^oI  medefimo  confermò  tutte  loCp«itaiÌQni  ' fatte ^ 
cale,  ed  apprtHo/j  -apitolo,  fopra  l’Oflervanae  della  Religion  Ccr-p„je„„.,i. 
Seguine  Abate  dei.  r,-  nieneaza  dell’  autoritò  Appoftolica  per  ratifi.  nio  Capn.- 
della  Certola  di  GraiJJ 'V:  n qualmente  dopo  la  reftituzione  fatta  da  t«- 

pagni  del  S.  Patriarca’J?*  a’ tempi  di  Urbano  11.  a’ noftrj  Padri 
potiaronfi  per  ritrovarlo  in"'  ‘•'aotitata,  (allor  quando  i primi  C3m-tì;e qmndo 
Jico  diretto  in  favore  dell’ oS. mentovato 
grazia  della  Gran  Certofa.  Menfl“'''“  '!  P"™  P.f 

categoria,  neppur  (t  trova  nomioato®.'^’ 
gii  fi  è fparfamente  ne’proprj  iJoghi  ."S 

flrat»,  dia  quanti  Brevi , Bolle  , e Privifq?,  dmiòl 

a queflo  punto  dalla  f &de,  «ioi  da  Urbano  i>t"mai  fi  veifcfièto  fin 

;^ji’'s^li's.;.‘^""‘  “ di‘-s.Sò 

Da  noi  poi  con  ragione  congetturato  venne,  che  il  p. 

Capitolo  Cartufiano  folto  del  R.  P.  Bafilio  celebrato  , fuor  di  cfien'til 
I anno  pallaio  . convocato  fi  fulTe  dintorno  alla  fine  di  detto  annoi®  ’ 

Cauiii^  odio  fopm  chioùto  Breve  di  Alellindro  IH.  fpedito  T " V À 
prile  di  qoeno  romntc  anno  11^4.  chiaramente  fi  leggeri  elicane  ^ilata 
poco  prima  (,)  prelen...,  ,,  p Ve  cov7  che 

li  contentav,ino  di  cedere  ai  rmirnl„  1,  1 . 

pra  le  Certofe  delle  rifpettive  olScen  1°™  G'unsdiaionc  fp. 

lenza  dubio  lucccder  dovette  tollo  terminara  ™ ^ ^ 

fe  qucAo  radunato  fi  foflTc  dopo  la  iv.  Domenica  'oc!?  . Or 

1103.  cho  cadde  a %t,  di  Aprile  per  quanto  ricavali 
nicnrcale  F,  che  correva,  conformo  d’ allora  in  avanti  fi  dcterrnTnerSl 
fare,  bilbgncrcbbc  aflcrire»  o che  i nofiri  PP.  con  troppo  lente7-r.i  prò-, 
curafiero  di  ottenerne,  come  feguì  nell’ Aprile  deil' anno  feguentc,  eh’ è 
appunto  quello  iid+-  in  cui  fiamo  la  memorata  conferma;  Oppure,  che 
quei!  eiprefitomt  del  Papa  di  averne  poco  fa  ricevuta  la  fuddetea  Suppli- 
ca, elUnder  fi  doveffe  a circa  dicci  mefi  avanci;  L’uno,  e T altro  aliai 
inverifimilc.  Onde  le  mal  non  ci  apponemmo,  fiimmo  dei  fencimento, 
che  convocato  quel  primo  cooiun  Capitolo  nel  cadere  dell'  anno  iid^.  ‘ 

quando  allora  per  allora  in  quella  prima  fiata  potè  pafiare  . Ma  che 
quindi  fattavi  più  feria,  e matura  riflefiìone , come  fi  conveniva,  fu  di 
tal  particolare^  » prefigelfe  apprefib  in  ifiaginne  ptìi  propria  e maggior- 
mente comoda  al  viaggiare  , la  giornata  certa  . Che  prefentato  fi  folle 
ai  Pontefice  il  Memoriale  per  la  Ratifica  degli  Arti  Capitolari  verfo  i 
principi  del  prefente  anno  iid+,  e che  in  firguefa  a 17.  Aprile  deH’an- 
no  fieflb  fpcdito  venifle  il  Privilegio  della  conferma  fiidderta . 

Venuto  il  tempo  flabilico  fi  portarono  puntuiifmente  i Perori  delle  ccx. 
rifpcftivc  Cafe  dell’ Ordine  nella  Certola  di  Granoble  a celebrarne 
quefto  corrente  anno,  dopo  la  quarta  Domenica  di  Pafqiia  , il  General 
Capitolo.  Cadde  in  quello  anno  11^4.  la  Pafqua  , ficcome  di  foprar  ccn- r©  l'otto Ba- 
namrno  diioofirare  U Lettera  Domenicale  D.  a xji.  Aprile-  Onde  per  riijo.  dopo  la 
Tomo  It^.  . M lU  QOn- 


Ct)  EitAt  Ojigiiwle  ÌB  MagM  CirmCa 
l!tnaiDm  num.  i..  daruin  Seiwinit  tv.  KaÌ. 
Maìì  . Neoiorv  ifpod  Greaoùuw  Rvitekiom 
Pfiorem  Domus  Monris  S.  JoA^nW  Ritirine 
pr<^  Friburgam  Provincie  Rkcni  Vìtituro* 
rem  in  libro  Priviteaìorom  CArturien.  Od. 
fd.  I.  4 tergo,  ubi  male  Sevoni»  legiior 


prò  Senonis,  torre  Ty^pographorum  incori*, 
Pive  negligenti*  Amarurenfìum . Vide  hic  in 
noHr*  Append.  I.  infr»  mim.  ixo. 

(7)  Htee  imrr  «//*  i«  Brevi  i^uéMo:  Ex 
Relcripto  li'terarnm  Circumpofiturom  £pi- 
feoporum  napet  acc^imoi  &c.  Si  nuper  *r- 
%tà,  non  plui  quatti  duci,  vel  tiei  uxnirs. 
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CCXI. 

Tenore 


>3*  Cronoi.  Dipiom.  Fatto  ef-’  , 

A»«o  »■  confcguente  culMpMìuo  co  x.  Maggio  la  Domenica  iv.  ?'  ripeterfit  /■ 
mefe  fu  d’  uopoWeverare  1 apertura  dei  mentovato  Ca,  rartufiane  ' 
fendofi  una  (4)  volta  ancora  motto,  non  occorre  di  hf''  , W 
ca  dopo  qualmente  inferiti  dal  R.  P,  Rifièrio  nella  fua  Raccr'*®'^'^  ■ 

Pafqua.  offervanze,  compilata  l'anno  iiS9-,  tutti  eli  Atti  di  Statutv  angfjf, 

giorni  regillrati,e  che  oggigiorno  palTano  (otto  txruali  rifi:'^ ^Sperfì, 
non  fi  fa  diftinguere  propriamente,  e ptecifame  Batta  p«  ftpporto  , 
fero  Cotto  di  uno;  e quali  fotto  di  un  altro  p^tti  un  te'fopra  1'  ac. 
quantunque  a filo  luogo  ci  conveniffe  farne,  ‘ fé  ei*  de’tempi  ri, 
che  a buon  conto  , altrimente  non  (ì  agr“’ *1,  V aneliate  (5).  *1 

cofiumanze  deferitte  dal  R.  P.  Guigono7“’'‘’°  ‘Amelrao  Vefeovo  di 
formate,  aggiuftate,  ed  in  miglior  r^wdo,  ' Yjq,a^ione  di  gioia  in 
-«  di  n M ‘ anno  irafco'O  il  noftr  pa„,coi„  tenore  di 

, “"'"alla  foltanto  faperfi , che nien- 

n.rv  w V.«  e oer  "^'Stofino . Umile,  modetto,  divo. 

IO,  nienie  te  mutif  da  ouelfvff  "°d  '"  divine  , indefelfo  nell’  orazione  . 

to  , frtttr:'V^Jffi„^:,/;‘'^%ernelTe  n.un  Fattore,  anzi  Padre  fi 
prima. c p,i.  Rilpctto  però  a ciò,  che  •*  pieti  , compamone , e mifencor. 

moCoociiio  vide  mai  dimoftrar  vifi'iofe  pecorelle  . O nell  uno,  o nell  altro  uomo, 
«'ivooaMÌ  ‘*'a  ''"lo  delle  fu».tzione  per  la  temporale  , e fpirituale  falute  de’  fu« 
foa  Cbitia.  "è  più  zelo,  eP  fi  è,  che  informato  di  qualche  abufo  {7) , e fcandalo 
figliuoli,  figrimevolmente  nella  di  lui  gregge  , per  qualche  pecora  in- 
intr^rima  di  venire  a violenti  rimed) , metter  volle  in  pratica,  i d« 
feti,  blandi,  e piacevoli  lenitivi . Perlochc  radunato  , correndo  ancora 
il  primo  anno  del  fuo  Vefeovato  (8)  un  Sinodo , pr~urO  con  lame 
efortazioni  ; con  gran  carità  ; e co’  favj  <l«ret!  ••■nctter  al^o  dovere, 

lidriìe  Vguife\ua r?t‘ terni^"-  ^ P"  ractnrarl^  ' ’ 
ccxn,  d^n'  àn^nr^  -eva  il  B.  Bafilio  Priore  della  Certofa 

V n.nnV'il»  di  r.nnoble  '■  ‘.«“'''^'o  S.  Ugone , che  noi  a fuo  tempo,  feder  vedremo 
nl.iu  -"°«dra  di  Lmcolne  in  Inghilterra  , da  lui  ricevuto  nella  Rcligio- 
quLmli..v*  ne  , folto  la  guida,  e cura  di  un  Santo  Vecchio  , affinchè  a tenore  del 
irncolnU  noftro  propofito  (9)  P ifiruilfc  ed  ammaeflrafiè  nelle  Cartulìane  Oflcrvan- 
difiJera  il  ze . Occorlè  un  giorno  , che  il  buon  Vecchio  Maeftro  avvegnaché  ne 
, né  ,ie«  ahhallanza  del  profitto  grande  fatto  dal  fuo  Allievo  nella 

liprefo  da  ''I*  Iplfito  in  tal  frattempo , pure  per  un  novello  quali  , c lenza 
01,  S.  Vec  quali  efpcrimentato  , volle  quell’  altra  volta  tentarlo . Gli  dille  adunque 
^io  fuo  com’  eflendo  giunto  il  tempo  di  poter  elfer  ordinato  a Sacerdote  , che 
““e  «ùal.  'I  i»'  (’o)  preferitta  veniva  l'età  di  anni  15.  cotrifpondente 


mente  pii 
^tofeiÌ7Ò 


appunto  a quello  anno  11^4.10  cui  (iamo  , poiché  fortili  noi  ' 
il  i fuo!  Natali  1’  anno  1140.  , diffegli , torno  a dire,  s*  ci  foffe 


dicemmo 

„ , - foffe  nella  di- 

eicovato  . fpofizioDC  di  voler  afcendcrc  a tal  grado , Con  liberi  fcnfi.rifpofc  allora 

il 


(4)  VW.  ad  an.  fi 4?.  n.  cxcvm. 

(^)  Vide  Synops  Obrervantiar-  arrlarqae 
temporls  Confaetudìnum  , l'ciHcet  Guiffonit, 
& Starutor.  Aotiqnor.  in  duabus  Colamnis, 
joxta  fé  polttis  apud  R.  P.  Le-MafTon  An> 
nai.  Cariuf.  (i>L  »p8. 

(ó)  Serifttor  VitM  e/tu  Mpud^urìum  mfirum 
fV.  Sévdorum  Tom.  Juiìi  fai.  P4f.  |8. 
Non  haboit  fané  in  ilio  |ocom,ràf««r, quod 
Vulgo  dici  folct,  Honotet  matare  mores  . 
Idem  enlm  pe^manfit , qui  antea  fuerat  vi- 
ta gravitale  , viriutom  conflantia  ; pwfeve- 
fanti  Relìgionli  Audio:  Ad  prec»«  vlgiltai;, 
jeionla,  & cetHas  corpor»  atAi^ionei  adje- 
cito  poriut  aliquid , quem  deiraiit . 

(7)  Itiem  Efant  enim  . nonnuHi 
in  éii  qu>,qui>d  fine  pudore  dici  noa  pqtcA, 
poblicc  A»s  fovercnt  concubina*  4 quidam 
«iam,  quod  cxiecrabilius  en,qui  fe  toKli/Ti- 


ma  adulterit  infamia  conraminarenc  &c. 

(8)  liaque  primo  anno  fufcepii  tniniAcril 

fui  ad  Synodum  convocar»  Prechytert*.  & 
blanditi  is,  &c  minis  eoi  fui  effkii  admonerc 
voiens,  ita  locutm  efl  : Quis  honor , qnx 

Dignitas  fit  Sacerdotii , advertere  debetit 
Fratres,  & ConMjresbyteri  mei.  Vo* , Au- 
diore Beatiffìmo  Ferro  ApoAolo,  Genus  c’e- 
dlom  , regale  Sacerdotiiim,  vos  inter  DeB<r*v 
flt  hominei  Mediatcrrex  eftt*.  Sacerlos 
Angelus  Domini  Esercitmim  eli  &e. 

tnuto  . 

(9)  In  ConfuttmJimfHti  Gmigmit  cap.xxtt. 
de  Noviito  : Ulti  btc  inter  nltn  : Coi  lo  C«l* 
tam  iritrodudio  , Senioruin  aiiquis  deputatori 
qui  eum  &c. 

(10)  Vid.  Tifulnm  de  astate  & Qualità- 
te  &c*  io  Cleineotìna . 


Digitized  by  Goo< 


D[  S.  Brunónc  b dbll*  Qrd.  Cartik.  Lrs.  V.  >^9 
il  luiftro  Giovane  in  remplid  parole  : die  per  quanto  da  lui  dlpendefìè,  Amno  01 
niun*  altra  (11)  cola  poteva  deiiderar  maggiore  in  quella  vita  . II 
chio  che  nè  più  , nè  meno  attendeva  di  fenttre  , u fece  a tal  palio  ad 
arpramente  increparlo,  e durameate  a riprenderlo.  E come  hai  tu  ardire, 
replicogli , d*  ambire  una  cosi  fublime  , ed  eccellente  di^id , alla 
quale  anima  non  vi  fta  lebbeo  perfetta , che  degnamente  pofìà , fé  non 
forzata  , riceverla  ? Atterrito  , c coiifufo  a tal  garrimcnto  il  buon  Gio* 
vane  proHratofi  riverentemente  a terra,  non  fenza  copia  di  lagrime,  tut« 
to  crucio , ed  all'anno , chiedeva  perdono  del  Tuo  fallo . Ma  a si  meAe, 
e compunte  note  moiTo  dallo  fpirito  del  Signore  il  roemOTaco  Vecchio, 
il  cui  noine  avvegnaché  ai  nollri  tempi  rimailo  non  (ia  lume  alcuno, 

•nde  ricavar  fi  poteflè , quale  fiato  fi  foflè , pure  io  ho  le  mie  ragioni 
di  crederlo  un  tal  Bovone  (it).  Comunque  fi  voglia  , Icorgefi  che  dota* 
to  egli  fi  era  del  dono  di  profezia,  facendogli  animo  gli  difle:  Alzatevi 
figliuolo,  alzatevi  (1^).  So  fo  abbafianza  , con  quale  buona  intenzione, 
anetto , e divozione  parlato  in  fiffatta  guifa  abbiate  . Ed  io  vi  afiìcuro 
che  non  lolcanto  addio  Sacerdote  ; ma  a fuo  tempo  ancora  Vefeovo  per 
divina  difpofizione  farete;  ficcome  infatti  a Dio  piacendo,  non  maocbe* 
remo  dì  dimofirare  a Ìlio  luogo  (14). 

Fin  dall’anno  1150.  (1$)  era  fiato  per  merito  promofib  al  Magi* 
fiero  del  Calabro  Eremo  Nicolò,  Soggetto  di  molta  abilità,  e dì  virtù. 

Malgccio  RulTo  Tanno  ti5<^  (id),  e Adelizia  Moglie  di  GiufeppeBor- 
rdli  (17)  Tanno  fieflb  ; Ruggiero  Culcbebrec  (18)  Conte  di  Arena  Tan* 
no  115Ò.  ; Roberto  Scaglione  (19)  Signore  di  Martorano  , e Guidone 
Berrutrio  Signore  di  Cafabona  Tanno  ii$8.  ; e finalmente  Matteo  Bor* 
rclli  (10)  Signore  in  Sicilia  , cadauno  rilpettivamente  fi  fece  il  piacere 
di  donare  alla  Tua  Cala  multi  , c vari  beni . Onde  in  tempo  del  fuo 
governo  , la  Certola  di  S.  Stefano  del  Solco  fi  vide  nell’  uno , c nell’al-  • 

tro  uomo  (zi)  maravigliolamente  fiorire  non  lenza  univcrlal  edifica* 
zionc . 


^nno  di  G.  C.  1165. 


Anno  di 
G.C> I 165. 


o 


R avvegnaché  vi  fia  chi  voglia  (i)  fenza  alcun  fondato  documento 
donare  a Nicolò  IX.  Maeftro  dell’  Eremo  di  S.  Maria  della  Tor-  nìcoIò  ix. 
ra  , offia  dei  Bedeo , nell’ Ulteriore  Calabria,  anni  più  corti;  pur  fi  fa  MaeflrodeU 
pcr  autorità  di  Scrittori  domefiici  (j)  , a quali  preftar  fi  debbe  maggior  ^ 

credi- ” 


(li)  Auiìor  ffus  ntm/i  SttrÌHm  Tom. 
t^^swrriòrit  pag.  4*8.  Cum  tcfo,  feri- 

bit,  MHi  a«i;rnVr  , quo  Sacerdotio 

inìriarìjii!  mt,  inrerro^avit  «um  Senior, cui 
ipfe  hiinilitcr  minìArare  confuiivii,  an  Sa. 
eerdof  Aeri  velìer.Mos  tlie pieno! devoiione 
ac  fiinplictraie  columiiina,  tic  (ertur  rerpon- 
dilTi:  ; quaniuni  in  me  eli,  nìhil  eli  , quod 
maQÌs  veiim  in  bac  vita.  Cui  Senior;  Et 
tu  quomodo  . inquìt . hoc  audes  apperere  . 
q*»od  nemo  dÌRne,  nirt  roaCìut,  lulVipit  , 
etiamlì  perle^ije  lit  lanfiitatit^  rertins  Hu- 
go tam  dira  Seniorìt  objurfiatione  conreflìin 
toro  torpore,  humi  proftrarus,  veniim  cum 
iachrymìs  precarur . Vidi  ad  uh.  ic-ó.  An 
fortt  htf  Stnn  f-'atei  idtm  efftt  ac  Bove , d** 
imdf  laudati  S.  la  IVithamietft  Pria- 

tatù  fuettBer  dt  faj  iib.  j.  eap.  J.  pfvlitìorìt 
ytta  S-  Hagonij  htnco'n,  in  i'bret  di- 

gtfia  ab  Aurore  aomti^ico  ; udhuc  ladteifum. 

tia)  Vii*  an.  it??-  . À nKo. 

(1^)  ìdtm  ibìd.  Vid?nt,  tradt.  Senior 
taniain  in  eum  b’jraiiitHre*n  , torri  vifeeri* 
bus  prjc  admi'arione  canc'icirur , de  ocrtno. 
venie  cum  Spirim  Dei,  vo;e  prnpnetica  dU 
xir:  Surge  6Ii,  To  gd  : ns  Scir>  Sl 

vere  feio,  quo  ipiritu,  qju  locutus 


(it  verbt  h*c.  TiW  igirur  dico,  & vere  tU 
bi  dico  ; mox  quidem  Sacerdos , poOea  vero, 
cum  tempus  a Deo  prziìitatuin  advenerit  , 
Cliam  Epircopus  eris  . 

(14)  Vtd.  ad  an,  1186. 

Òr)  Ad  eandem  annum. 

16)  Ad  eiindem  anmnn  . 

I?)  Ad  eondem  anmun  . 

18)  Ad  eondem  annum. 

19I  Ad  eandem  annum. 

20]  Ad  an.  lido.  ^ 

21]  Vid.  an.  iifó.  num.  cvLtz. 

1}  Gnr/jat  Suriamti  tu  Céronerati  ad  f^i- 
tam  r.  P,  /V.  Brunoms  pag.  440.  In  Cala* 
bria  (a(Jtrit,  ftd  divmaad*  ) noe  codem  an- 
no ii6o.dicm  raam  obiit  D.  Nicolaut  V 1 1 1. 
( itgtndam  IX.  ) Magifler  Eremi  18.  Febr. 

(x)  Urbaaut  Fitrtotia  Mottacbtn , ^ Prìor 
Canuf.  S-  Sttl'h.  dr  tdemore  in  tdetrìtri  Cala- 
bria, im  fi'O  ebron,  Ordin,  Cartuf.  M7.  ae 
P.  D.  Barri'  hmaut  Falvrtti  in  fido  Tbeairo 
Cbronoleg.  Mapìjìrer.  Domut  SanStrum  .\1C, 
fot.  ioi.  P.)f  o,  fcTÌbit,  Nkolaas  Vlaciifter 
polì  libi  cuntìa  Eremi  bona  cumporuii , m il- 
lis  Oioariu  mr’itit  maiimo  treiDitartnn 
oimiom  dnb}:e  a,].ii6s.die  a8.  Feor.  diem 
ttltinium  claulii . 
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‘140  Storca  Crit.  Cronol.  DlPLo^f. 

Am»o  DicredfR),  chV  fopravivcHc  fin  « xxviii.  Fcbrajo  (3)  di  questo  prefeate 
G.C.  »»«j.  an«o  jids-  (4).  Compianto  egli  nc  fii  aflài  amaramente  da  tute' i Aioi 
ilt<t  d'  Intento;  ma  eziandio  da*  Vaifalli , cosi  Ecdefiafiici,  che 

lIo'j^o  ^ Secolari;  e da  qualunque  eflera  perfoua  , che  di  lui  cognizion*  alcuna 
fuo  degna  (bbc  mai . £ ciò  , per  le  rare  doti , che  adomavano  quella  erand'  Ani* 
ma  ; [Pertanto  Convenne  a'noftfi  PP.  , ebe  trattalTero  deU*  elezione  del 
nuovo  SucceiToce. 

Fra  gli  altri  Monaci  che  quiv^,  e per  fapere,  e per  pietà  fioriva- 
no « portavane  fama  di  maggioranza  non  ordinaria  il  P.  Landrico  perfo* 
naggio  aliai  ragguardevole  , ed  adorno  delle  più  belle  virtù  polTono  de* 
fiderarfi  in  un  Prelato  (5}.  Sopra  di  e(To  adunque  rivolti  gli  animi  de* 
PP.  vocali,  d’unanime  conlentimento  chiamato  venne  quaf  altro  Aron- 
. ne  {6) , ad  una  dignità  infieme  infieme , e carica  di  non  piccioi  pefo  « 
Onde  refiò  fenza  durarfi  menoma-  fatica , di  trovarQ  picciola  contraddi- 
zione, 0 bilanciarfi  un  momento  , a fuo  favor  conchiufe  lai  degna  pro- 
mozione (7^.  Non  fu  il  fuo  governo  di  lunga  durata,  fionte  appunto 
per  le  belle  qualità , che  celebre , e famofo  lo  decantavano , vi  fu  chi 
ad  altra  nicchia  invaghifli  , ed  invoeliofri  d* allogarlo  , come  a tempo, 
e luogo  diremo;  ma  in  quel  corto  fpazio,  che  venne  a dimorarvi,  pu- 
re non  mancò  di  cor;^fegnÌ  della  di  lui  faviczza , conforme  ap- 

prefiò  fi  fencirà  (S). 

MottiiìM-  Divenuto  già  Sacerdote  , conforme  dicevanro , 11  noftro  S-Ugone 
aiont  colk  profetizato  a dover  effer  Vefeovo , conforme  lo  fu , di  Lincolne , credi-» 
qoaii  «lerci-  bil  cofa  non  è , con  quali  apparecchi  (9) , e fervore  procurafle  di  ren- 
uvafi  s.  ij.  derfene  per  quanto  comporta  T umana  fràgiltà,  degno  di  un  tanto  facro- 
Minificro . Non  contento  egli  de' non  piccioli,  nè  pochi  Cartufia- 
yMtlncdi-  efercizj , agli  ordinar)  e comuni,  degii  Àraordinart , e particolari  di 
venato  gii  efprefTo  contentamento  però  della  fua  guida  fpirituala  , vi  aggiungeva 
Saceidote.  kìvenfic.  Le  difcipline,  i digiuni,  le  vigilie,  t ciliaj  fra  di  noi  accodo- 
mati  per  lui  eran  cofe  appena  Himate  valevoli  a poter  domare  fona*  al- 
tro , e di  nuovo,  e d'infolito  il  proprio  corpo  . Quindi  fi  è , che  net 
tempo  Ipezialmente  di  Qo-vefima , non  meri  d>  digiuni  in  pane,  ed 
acqua  la  fctcìmana,  anzi  nell’ultima,  anche  la  quarta  afiinenza  in  ufo 
aveva  di  fare  - £ da  ciò  accagionata  veniva  in  elTo  quella  tanta  debo- 
^ tezza,  c fievolezza  di  ftoinaco , che  euftogromo  fin  che  viffe,  molto,  e 

più  clic  molto  travagliato  lo  tenne  . Frattanto  fu  da  notarfi , che  non 
per  quello,  anziché  diipenfarfì  ralvoln  da  qualche  regolare  OlTervanza, 
fra  i plimi  al  certo  non  conravan  egli  il  feconda  nel  prontamente  (10), 
cd  tìatramentc  ritrovarfi  cogli  altri  , in  fomma  nel  governo  di  fc  mede- 
fimo  così  rigido;  e cotanto  aufiero  nella  propria  condotta;  nulladiman* 
co  verfo  degli  altri  , i fuor  portamenti  tutti  cran  ripieni  di  vifccrc  di 
umanità  e pietà.  Onde  con  ragione  da  cadaunQ  reputavafì  quafi  Angeli- 
ca 


(^’)  Es  p^nniiqoo  Necrologio  in  Cxrrof. 
Si>  Stcj^.  & Bcun.  aflcxvaro . 

[«J  D.  Coa^nriut  de  Rittetit  !n  Libella 
Rccapsnrionis  Domai  S^o^onim,  &D  Ni- 
colm  Kiccio  do  Vitii  lllufhtbM  Ordìn. 
^r;or. 

fs}  Ex  Monomtatis  ptraatiqois  e>urdem 
Carturiz . 

16\  Idem  ibid. 

[''j  PP>  de  Rigeli},  Florentie,  Palili, 
»iil , MooocIm  UuJ.  Dom. 
rai  Vid.  «11.  li4$7.  nom.  ttSé 
l*J  Smfm  Uud.  €^.  IV.  P«** 

vtHKa»  lode,  «I,  ad  Sactrdotìnm,  anenti!lì* 
xue  noti  loleii  dcldrom  OUicli , novocor  , 
oc  iolbliu  mcn>  om  devotione  perrunoeba- 
tur.  OiMrarc  porro  fevefiui  corporie  mem- 
bro ftoduii,  vigiliis,  dafdlis.  kìuoÌìs,  ci- 
Jici»,  ut  bébc<  eim  Ordioi»  cooroetudo,  6c 
poi*  aqus  cum  pane  arìdo.  Nibii  omibt 
de  (Vverìiaft  comcnuMn  ,iimno  pceu- 

JUtii  piurìou  fi^enrogavir. 


[io]  Tempore  facro  Qiudiazefima  ter 
qaoliber  reptimana  p«ne  folo,  & aqoe  con- 
lentus  fuk:  in  nlrìnu,  eiiam  Sabbatam 
delMt.  AbAinenrix  baie  Medici  rrìbueb«nc 
(iomachì  cjm  nimiam  , qoam  paiiebaiDr, 
i(nbe<'ÌIUta:em,&  crudttaiem,  quo  per  ntol- 
tas,  Sx  pene  ingn  ci  Mtolit  moleOias:  Co* 
jos  tamen  ctiam  ilUia  dicebaot  efTecaafam, 
quod  Cacidras  appetenii  major  in  ilio  eflét, 
nuam  concoqovrdi-  Quarti  perfe^t  In  hoc 
Ucro  Inftiiuto  vcrfatoi  fuerìt,  ex  utiko  eioi 
verbo  far»  adrorri  puteA,  quod  dkerv  (ole- 
bat,  cum  jam  Epifcupoi  efièt.nofl  arms«a- 
rer  Ione,  fed  conAanrer,  ad  foorom  edifica-, 
tionem  parirer,&  reprcbaalìonem , • A quan- 
do n^liqenret  mm  reperii^.  Ajebanc  nam- 
qne  : Equidem  poAqnam  Cariaiiain  adivi  , 
uclcio  (\ , ve!  remet  onqoam  moramia  Oiibì 
fobr^fit . Morantiam  dtcatK  Monachi  eiui- 
ntadi  ncphRcntiam  , nodo  Fratrum  Conriia* 
itK  expedÙM  cogAcnr*  Um  i6i4, 

e* 


Dìgilìzed  by  , 


Di  S.  B‘»ononb  r deil*  ORa  Crrtu^.  Lib.  V'.  i4r 
ca  la  di  lui  vita  irrcprcnfìbile , i fut»  colìumi,  e degno  di  edificazione,  Acirr»  or 
cd  imifaziune  il  luo  Unto  procedere.  c;.c.  u6f. 

Morto  in  qucft*i  anno  Godefrido  Vefeovo  dì  Gnnoble , di  cui  gi\  CCXV. 
più  avanti  fi  è periato  abbaOanra  , in  occafionc  del  fuo  Referitto , in  .*• 
favore  del  General  CajMtolo  Cirtuliano  Torto  i!  governo  di  S.  Ante!-  G*Sido 
mo  (ii)«  venne  iti  Ijo  luogo  eletto  Giovanni  , da  Monaco  della  Gran  Vrfeovo  <f! 
Ccrtofa  (la).  Eri  quelli  chiaro, e reputato  iflài  nel  fecolo  per  lo  fplen-  Gnnobl# , 
dor  degli  Avi , famofi  cosi  in  pace  , che  in  guerra  , come  colui , che 
da  Guigone  11.  , nacque  dalla  nobiliUlmt  antica  Famiglia  de  Safl'cna*  u^ch*«u* 
ge  (f^)  . Egli  lì  rendè  viepiù  ragguardevole,  per  gli  adornamenti  delie  Giovanni 
proprie  virtù,  delle  quali  divenuto  Certofìno  nell’  Eremo  di  Granoble, 
andava  fregiato,  conlorme  di  comim  fentimento  acccflano  non  volgari 
Scrittori  (14).  Perciò  reiezione  a tal  ragguardevole  porto  di  un  limile,  loVjSno** 
nell'uno  , e nell’  altro  uomo  eccellente  ì^ggetto  , fu  con  applaudimen-  biUH,  e p?r 
to  univcrfalr  fentita  bene  da  tutti  . Speravan  dii , full’  efempio  degli 
altri  Tuoi  Anteceflori  Certortni  d' affai  degna  focmorìa  , che  non  farebbe 
ceitaniente  per  mancare  di  eflèr  loro  airzi  Padre,  che  Paftorc.  Nè  in 
quello  t'  ingannarono  punto,  (iccome  I’  efito  per  le  azioni  ben  fatte,  e 
che  da  noi  in  altre  congiunture  rammentar  li  dovranno  » ha  dimoflrato 
abbartanz.a . 

Dieci  anni  appunto  dopo  la  vilìone  avuta  da  Ottocaro  Marchefe  CCXVT. 
dì  Stiria,  per  cui  ftccomc  neli'anno  11 5;. raccontato  venheche  torto  fin  In  quello 
d’ allora  dato  fi  foiTè  principio,  videfi  già  terminata  la  Certofa  fotto  il  *» 
Titolo  di  S GiorBattifta  in  Scire . Ella  Ila  polla  nella  Germania  (ij), 
olTu  Ducato  di  Stiria  , due  leghe  circa  lontana  dal  Cartello  Cilley  {\6)  tofa  dì  S. 
appellato . Laonde  eUcndo  a portata  in  querta  Ragione  di  poterli  abita-  GiorBattifla 
re , ammefla  venne  detta  novella  Cafa  nel  corpo  dell'  Ordine . In  fegue- 
la  colà  trasferironfi  alquanti  PP.  e Fratelli  Converfi  d'altre  Ccrtofe,  af- 
fin  d' introdurne  le  nollre  Olìcrvam»  . ^uali  poi  fiate  fi  fodero  le  fue  Cerrofiat. 
avventure  , non  efièndo  qui  luogo  di  riferirlo,  cel  rìferbiamo  per  quan* 
do  dovrà  cader  meglio  a prcpolìtn  il  racconto. 

Non  debbo  però  tr.ilafciar  di  dire  qualmente  creato  venne  a primo  CCXVII, 
Priore  di  detta  Cafa  il  B.  Odone  (17)  da  Novara  , uomo  di  una  fempli»  p“Vofm*1i 
cità  columbina  si , ma  di  gran  fondu  dì  virtù,  tanto  più  fode,  e ficure,  r,  o.«Jon# 
quanto  da  lui  con  fomnta  fìudio,  ed  artifizio  prociiravanfi  indurtriofa-  «1a  Novara 
niente  d’ occultarle.  Dove  però  la  pnuleiiza  , e bifogoo  ad  altrui  profic-  p«* 
to,  o .edificazione , non  lo  perfuadevano  del  contrario  *n  difimpegno  dd- 
la  carica,  che  ne  portava.  NuIIadimanco  malgrado  ogni  qualunque  fi  m tlicni  e 
fia  oculatezza  in  rcnderfi  occulto  agli  occhi  degli  uommi,  non  fcnipre  ac:enni- 
gh  riufeiva  di  celarli.  Ben  fi  conofeeva  la  fui  umiltà,  la  d voziore , I.1  ‘ ^••Avven- 
carilà  vorlo  non  men  di  Dio  , che  del  proffimo,  e fcpratu:to  la  pazìer. 

Tomo  /K  N n za 


(n)  ViJe  Ad  ad  annnm  1141.  De 
Georg.  Surian  in  Cbronutaii  ad  VU.SBru- 
non.  D.ig.  4?6. 

[11)  Tkr«té)Hmt  Rafn4Hdut  ia  fn»  Brunom 
ut  Sili.  Mf^ìn  Pmiid.  a.  mum.  v.  louinet, 
e«  Momehrt  oempe  Magna:  eiuf- 

dem  , fcHteet  Grananopolit.  Evclefic  Epi- 
Tcopus  an.  itdf. 

3^f*P^  Marafrii/  Traevo  Cbnn9Ìaf[. 
CMnm{HH.  Oréiait  f-ég.  40.  ifJtm  9.  ««.  ti6v. 
Joannn,  de  Sanénafica  Epii'copuf  Gra- 
tianepolitandt , Dominorum  de  SafTertateì 
antiqua  nobtUrite  infìcniam  propaginemtut, 
Patte  Gnigone  It.,  Pnt(ir<Ùora  aotènt  Mona- 
BerU  S.  Roberti  * (ectetioret  Utebrat  intet 
Cattaljcnfes  conquìBvit , fed  vìrrursm  Alito- 
re  lacìm  in  dìet  emanante,  fubdu^o  tandem 
modio  , Gratiaoopolitanc  Ecclctùe  faper 
Candelàbium  crìgttur,  roblimiort  e lococU* 
ritH  corufeunrof . 

(14]  Ex  Arbore  Genctlogtco  Domm  de 
Sammagr  pag.  SS-  inter  naree  GrifjO. 

»is  11.  HiHor.  Dtlphinat.  NtcoUl  Cboner 


Ltb-  IT.  pirag.  xxi.  pag.  7;.  'oton  Cb  - 
nu  . atttfqtie . 

fisi  Djmot  V'.II't  S.  n Serra 

in  Germania,  feo  Siivonia,  D-i  «ruvStyHr, 
pr^  Fribnrgom.  deamm  l.ucirum 
t tlelley  ad  Anflrom  , fob  Paf-arebitM  A- 

JloitenO  Oftocharam  Sivtlr  M.rchioaem 
nndatrireai  a«nrtrcit  nb  an.  MsS.  ad  anrmtn 
tldS.  Ex  Catalogo  Domorum  Orditi.  MS. 
De  ea  Mitens  de  Onglne  rartuT.  Monafle- 
rior.  pag.  ;8.  In  Calce  Bibiìot.  Theod.  Pc. 
ttel) . 

[idi  Urbe  ed  Oevmanhr  in  Docaru  Sry- 
rie  ad  Snanam  torìom  , qui  paolo  ìnAa  ra- 
di? in  Savum  verfìn  conBnìa  Carinnix , 9e 
VII.  Leucie  con6nh  Pinaonìc  , cflqnc  Ca> 
piit  CoRiitatiK  peramplì  t jurìs  .Auftriad: 
fed  caret  Epiicopato,  X.  Leuets  diflat  a La- 
baro In  ortum,vin.a  Petavioneln  aoOrem. 
Ferr.  in  Lex. 

(17)  De  ee  Biovios  Toni.  XIIl.  Armai, 
an.  1x40.  quando  ciuf  Trxnslatio  n.  xt. 
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141  ^ Stor  I A Cr  rr.  Cronol.  Diplom. 

Awho  Di  Z.1  invitta»  in  fopportar  con  giubilo  le  ingiurie»  riceveva  a torto.  Que- 
C.c.  iiij.  unito  al  tenore  del  vivere  (18)  affai  penitente  , fovcnte  volte  tndpi- 
randofì  da  fé  ffeffb,  in  cento»  e mille  occafìoni  » che  prerentavanfi  alla 
giornata»  fuor  della  lua  intenzione,  (pcffo  lo  tradivano.  Governò  egli» 
e con  ifpirito  » e con  zelo  » lunga  pezza  lodevolmente  quella  novella 
Certofa,  alla  quale  giovò  non  poco  la  di  lui  fantilà,  in  introdurr!  quivi 
con  efittezza  le  Cartuliane  ollervanze  » di  cui  a ragion  lì  gloria  d’efler* 
ne  Tempre  fiorite.  Che  che  ne  fia  di  ciò  » noi  ci  rilerbian)o  altrove  di 
raccontare  i Tuoi  avvenimenti , le  Tue  ingiuffe  (ip)  periecuzioni  del  Ve> 
fcóvo,  ed  il  fuo  volontario  eftlio.  Accordato  quello  venne  però  per 
mczro  d*  Aduilia  Badeffa»  dal  Papa  Clemente  IH.  di  lei  congiunto»  oeU 
la  Chiefa  de' SS.  Cufmo»  e Damiano  della  Città  di  Tagliacozzì»  indo* 
ve  feguì  il  fuo  beato  Tranfìto  (ao)  » non  fenza  molti  miracoli  occorfi 
nella  Tua  morte  » anzi  Tonno  di  pace.  Allora  ci  converrà  di  parlare  in 
fomma  de’proceflì  compiuti  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  per  via  dell’  Aba* 
te  di  S.  Martino»  della  Oiocefi  Reatina  e dei  cullode  de’ Frati  Mino* 
ri  (ìt)  intorno  alta  Canonizazione  di  detto  fervo  di  Dio.  E già  tutto 
ciò  , che  rìchiedevafi  a tant’  opera  flava  in  pronto»  Te  la  fovragiunta 
morte  del  Papa  fuddetto  rotto  non  aveffe  i)  bel  difegno^ 

Wo^oGer-  Simone  allievo  una  volta  di  Pietro  Abate  dì  Celle  (zi),  indi  Mo- 
Tjfio' Pnoré  *^3Co  della  Certofa  detta  il  Monte  di  Dio  prcflo  Rems  per  la  feguita 
dell)  Certo-  morte  di  Gcrv^afio  » uom  degniffìmo  » che  lunga  pezza  goveTnata  aveva 
Hi  dri  Mon.  con  fomma  lode  la  cennata  Cafa,  eletto  venne  a ì'riorc  delia  medeiìma. 
bref  Reffs  Certamente  tra  l’anno  iidj. » quando  coffa,  ch’era  ancora  co’ 

vtnne  loDi' VÌVI  Gervafìo  (z^)t  e l’anno  iióg.  » quando  non  fi  può  dubitare  , che 
tolto  in  lao  rinvfnivafi  gii  Tuo  fucceffòre  Simone  (14),  fortire  la  promozione  fuddet- 
hogo  ili’*- fa  . giia  più  precifamente  regiftrata  fi  enerva  (15)  in  quello  anno.  A 
/he  non  mi  c ignoro»  che  in  una  delle  pillole  (ad)  del  tnenionto  Aba- 

naforfiCel-f^  dirette  al  fopradetto  Priore  Simone  leggali  chiaramente  fegnato  l’an* 
ie  n eu  Ur-  no  II  di.  : Onde  il  dotto  P.  Jacopo  Sirmondo  nella  Tua  nota  (17)»  non 
IO  Cerioii- h.i  incontrata  menoma  difficoltà  di  credere,  che  appunto  in  Mi  anno 
fpedita  venilTe  fiffatta  pillola»  c che  per  confeguente  nello  lleflb  ritrovar 
già  fi  doveffe  Supcriore  della  mentovata  Cala  il  P.  Simone.  Salva  però 
la  pace  di  un  tanto  celebre  , ed  erudito  Scrittore  , bilogna  affermare  » 
che  egli  cognizione  alcuna  .avuto  nr>n  abbia  della  lettera  t*llimonia* 
le  (i8),  che  fecero  i Priori  dell’Ordine  Camifi.mo  omgrcgati  nel  Ge- 
neral Capitolo,  celebrato  nella  Certofa  di  Gr.moblc  l amio  iid^.  Men- 
tre qualora  caduta  gli  fofle  Torto  degli  occhi  » in  offervar  fra  gli  altri 
Padri  del  Monte  di  Dio»  fottoferirto  non  g»à  Simone  .ancora  ; ma  Ger- 
vafio.  mutau  avrebbe  certamente  Icntenz.i.  hgli  li  fiirebbc  fatto  accorto, 
che  per  abb.»glio  degli  Amamienfi  , o dello  Stampatore  in  luogo  dell’ 
anno  MCLXXI.  pollo  veniffe  l'anno  MCLXl. 

Cor- 


(i9)  Vtdf  Georgiani  Girnet)lt  Ciulog. 
San^or.  Orti.  CarcuT.  poli  Vitaut  B.  Nico- 
lai AH^T^arl . 

[19]  Le^eod.  Theoph.  Raynaod.  In  Tuo 
Brunone  Sili.  MyRico  Pondi,  to.  n.  5. 

(20)  Richardiis  de  S.  Germano  in  Cbron. 
1k1  ann.  ii}9.  quando  ejas Translario  occur« 
rii.  Verum  dies  oòirus  ejiiid.  ad  diem  siv. 
menlis  Januarii  anni  tipo.  Uve» ut  atii  IcrU 
ptores  renliunt  iip8.  ponirvr. 

[11]  Eaiar  Breve  caiot  initiam  ; Ad  ao- 
dienriara  noiìtam . Datavi  X.  Dectmbrts 
Pontiikaius  a.  stii.  nempe  an.  1140.  Naro 
Gre|>or.  IX.  eledlus  «A  die  14-  tnenlis  Mar- 
ti! ao.  iiay.  Ex  Papio.  & aliis. 

(ta)  Punti  Ctiin/u  Bpift.  I.  /■ 

/ae.  Fratrem.  Sìmonem  lumen  oc» 

iorom  meqrQm;parttm  vilcerain  maoruui  at- 
teflòuc  VOM  commendo.  Ita  ad  Gerva/ìum 
Priorem  Monrir-Dei. 

(aj)  SaMcribitar  aasique  ioicr  alloi  Prì^ 


ret  in  Capirulo  Generali  an.  iid?.  celebra- 
to in  Gratianopolir.  Cartaria  , ut  ex  Gap. 
II.  par-  a.  Sratuior.  Aniiquor.  Et  Momis 
Dei  Ger.  fcilicet  Gervatius. 

(14)  Exrar  Epift.  Alex.  Papx  IH.  prò 
Legatione  ad  Henricain  Ar^loram  Regero 
Simoni  Cartofix  Mo:nl(-Dei  Priori  an.  1169. 
nilTa,  apod  B.\ronium  ad  eundem  an.  n.  ;a. 

(ty)  In  Lib.  de  Viric  lllufìrtbui  Carm- 
fien.  Ordinis»  io  Cartutìa  San^lorum  afler. 
vaio. 

(ad)  Ex  Epin.  XI.  Lib  V.  Petri  Cclleo. 
As  , qua  extat  io  Bibiutb.  Patrum  Tom. 
XXII  r.  p.  8dd.  «I 

(27)  Ik  in  cn/ié,  MilTam  , «r»  EptRo- 
Um  indica  Cbrìlìi  iEra  indicat  an.  mclxi. 

(28^  De  origine CanuAen.  Capitali,  Ade 
Sracatis  ejusdem  2.  Par.  Stararor.  Antiquor. 
cap.  II.  Nec  nera  apud  R.  P.  Le-Madbn 
Aaoal.  Carcuf.  Lib.x. cap.lX.  p.i;u  coL  t* 
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Di  S.  Brunone  e dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  V.  145 
Correva  intanto  il  fecondo  anno  della  promozione  del  noftro  SAn*  Anno  »i 
telmo  nel  Vefcovato  di  BelUy.  (Quando  facto  avendo  e lungo  , c vano 
fpcrimcnto,  che  co’trifti,  c malabiact  di  poco,o  di  niun  profitto  riefea^  CCXIX. 
come  per  ordinario  fuccede,  la  via  della  piacevolezza,  che  da  principio  Giuflc mi/Q* 
lufingato  erafì,  mutar  volle  con  favio  accorgimento  , meglio  tardi  , che  dì  s.An- 
ron  mai,  rtilc  , c condotta.  Perlochè  con  fei,  ovvero  fette  dc’fuol  Ec*  j •^T’ 
clcfiaftici  ufar  volle  rigore  , poiché  notati  di  poco  buona  fama , ed  orti-  lay'^^cónrrò 
nati  in  perfeverare  al  mal  fare  (29).  £Hi  folla  credenza,  non  ofiante  loaicunì  £c- 
fcandalo  , ed  ammirazione  , di  potcrfi  vie  maggiormente  con  impunità  ri* 

abufare  della  clemenza  di  un  tal  prudente  , c compaffioncvol  si  , ma 
affai  più  zelante  Prelato, tira van  avanti.  Ma  il  Santo  Pallore  non  ebbe 
riparo  di  far  loro  intimare  la  rofpenzione  degli  Ordini.  Con  qual  petto  reggere  coU 
AppoHolico  difendefle  poi  1*  (30)  immunità  ÉccicriaHica , A chiarirà  neli‘  buone, 
progreflb  di  quella  Storia. 

Anno  di  C.  G.  1 166. 
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IN  tomo  a quello  tempo  ritrovandofi  Gio;  di  Sarcsberìa  Chierico  della 
Chiefa  di  Cantorbcry  Cocfule  per  la  Francia  col  gloriofo , pofcia 
Martire,  S.Tommafo  Arcivefeovo  della  fiiddetta  Metropoli,  prefe  mo-coefu!e*  di 
tivo  di  rinovare  la  fua  amicizia  co*  Certolìnt  . Egli  per  le  caufe  , cheS  TommaC» 
meglio  ci  dovrà  cader  fatto  di  raccontare  con  altra  più  a propofito  oc* 
cafione  , nell' anno  feguentc  ii^p. , feriffe  dico  una  lua  piAola  al  lui 

conofcence  P.  Simone  Priore  delia  (i)  Certofa  cosi  detta  , il  Monte  dinePriorèdel 
Dio  prcAò  Rems  , colla  Relazione  dell' avvenimento  feguito.  Cosi  indi  Monte  dì 
a non  guari  ne  inviò  un  altra  diretta  al  P.  D.  Engelberto  Priore  *p** 

della  Certofa  appellata  la  Valle  di  S.  Ketro,  di  cui  altrove  fc  nè  fatta 
memoria.  Con  cITo,  come  cordiai  amico,  va  tsfogando  il  fuo  duoIaGliSre  delU 
avvìfa  in  rillrecto  il  fucceffo  delle  proprie  avventure . E per  Ane  calda*  Velie  dì  5. 
mente  raccomanda  alle  di  lui  , c de*  Tuoi  Monaci,  fervorofe  orazioni , 
una  cosi  giufla,  cosi  pletofa,  ma  cotanto  lagrlmevole  caufa;  quanto  «tafSifSaT- 
quclla  della  libertà, ed  immunità  EcclefiaAica.  Elia  fieramente  combattu*  venrare,  • 
fa  fu  dal  Re  Arrigo  d’Inghilterra,  ma  collantemente  difefa  da  & Tom- ««onun- 
mafo  Arcivefeovo  di  Cantorbcry  anche  col  proprio  fangue  , conforme 
appreffo  fi  fentirà . Prefenrementc  però  ritrovandofi  a tal  cagione  Ì1  San- 
to  Prelato  ramingo  nel  Monillero  di  Poncigny  (3)  dell’  Ordine  Ciller- 
cenfe  nella  Borgogna  con  gran  cordoglio  , ed  a colmo  di  fua  maggior 
afflizione^  non  folranto  feppe  d’ elfeme  flact  confifeati  tutt’  i Tuoi  ^ni 
fin  dall’ anno  paflato;  ma  vide  proferitti,  una  co*  di  lui  congionti  tutti 
i fuoi  amici  (4).  Fra  i medefimi  appunto  uno  fi  era  il  mentovato  Gio- 
vanni 


(jj)  ^eripttr.  Vite  S.  Antk-!mi  Tur, 
•cjirjun  dten  t6.  Jumii  p.  944.  cop.  19. 
Hrc,  imtfmi  ^ |KÌrro  anno  diétt  lunt  ab  ilio: 
■itero  anno  cuoi  qutdani  ooilenr  refipKcete^ 
fed  fuit  involtrri  Izcibus , prò  in&inì  conto, 
bernio  , maUrnt  vincola  carenatque  collo 
prtmenies  perpetì  com  ignominia,  quam  ad 
ptidorem  . & honeOareni  cum  Dei  amore  Te 
cemporwre . fex  aoc  l'eprcm  aiidivimDS  Or- 
dine privétns  ■ 

(40)  ìdeit  ìiiJ.  Ita.  fiéhfunfiit , qoos  nott 
potuìt  humanitatc,  & manloetudìne  corrige* 
re.  ilios  ieveriiat«,  & joHa  antioadrerfiooe 
eniendatof  dtleiii,  fuvìt,  toendorque  fufe^ 
pir,  ut  n«mo  elTct,  qui  Sacerdotn  aat  Ix- 
dete  olia  et  parte  aaiut  elkc.aot  turpe  ali- 
quid  de  eis  dicere.  Snas.  vcl  Ecclefic  Ter- 
ras,  hominci.  Catnetetia.  & quKcnmque 
■d  tpfjm  areinerent.  integra  confcrvare,  Cle* 
ricost  Viduas  . peoperes  delendere  fummim 
pere  curavit . 

(1}  CauJaiB  cxiUi  met  ex  reUtiooc  Pxio- 


rìs  de  Monte  De  t,  8c  ex  mea,  vobis  notam 
e(Te  aibitror.  ]oann.  Samber.  Epifl.  inox 
ciranda  . 

(t)  Joann.  Saredwrìen.  tEpìfi.  xxtviii. 
Lib.  lì.  inter  EptU.  S.  Tbomz  Caniuarien. 
apud  ChrilUanom  Lupum  Totn.  ix.  eios 
opcr.  pag.  aoi.  Vide  integram  io  Append. 
1.  infra  n*m.  lxv. 

(?)  Coenobiuffl  efi  in  Borgimdìa  fitumCt- 
fìercìenfis  Ordinls,  quatuor  leucis  difìans  ab 
Urbe  Antilìodoro  . in  caius  Diacefi  fanda- 
|am  a Tbeobaldo  Campanie  Cernite  an. 
1114.  in  Allodio  Hiideberti  Canonici  . Vide 
Claodìom  Robertnm  in  Gal’*  Cbrldiana  De 
Abbatiir  Gatliaram  pag.  0?5.  c<rf.  i.  ìa  fine* 

(4)  CrriM/iiti  in  Cbrmien  md  tn.  Cbrifii 
1165..  Rex  Aoglic  Hencicin  , nadìti  admo* 
dom.  & fopra  loodutn  iratus.  eo  quod.... 
jufTìt  furore  ptenin  res  , & reditus  Arcbie- 
pìfeopt  ( Hkn  S.Thomx  Cantuartenfis  ).  & 
omniua  fuorutn  confilcari , totamque  cogoa- 
tioQcin  fium . & etaon . qui  cum  quov» 
tUttlo 
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144  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom.^ 

Anno  di  vanni  da  Saltzburg  nella  Baviera  inferiore,  tra  1’  Auflria  Superiore,  e 
C.c.nòa.jj  jitiria,  dal  Santo  Arcivclcovo  amato  (5)  per  lo  fapcrc  , e probità  di 
vita.  Onde  coftrctti  cffi  a così  giurare,  colà  trasferir  fi  dovettero  a rin- 
venirlo . Or  in  tale  troppo  critica  congiuntura,  fcrilTe  il  Salìsburgelii  a 
detti  fuoi  FP.  amici , tenendoli  informati  delle  fue  avverfe  fortune. 
CCXXI.  Trovavafi  ormai  di  molto,  c più  che  molto  crefciuta  la  numerofa 
SìcìIu^Mm  ^**^'8^**  ncir  Eremo  di  Santa  Maria  della  Torre  , odia  del  Bofco  nell’ 
n,o  Ulteriore  Calabria,  dante  craG  rcfo  affai  celebre  lo  fteffo  per  le  fue  tre 
co,  ottenne Cafe  inferiori  da  elio  defeendenti  , cioè  di  Santo  Stefano  , di  S.  Jacow 
dal  Re  Gu-<ji  Montaiiro , c dc’  SS.  ApoHoli , tra  Vingi , c Bivongi , poco  difcoilo 
Pro dcirèrt* Cartello  di  Stilo.  Pcr  confeguente  , occorrendo  non  ordinaria  la  fpc- 
n^odiS.Ma'f^  per  lo  mantenimento  delle  medefìme  , giudicò  prudentemente  il  Pa- 
tu  too.fat  dre  D.  Landrico  di  doverne  prender,  come  fece,qualcbe  opportuno  prov- 
nie  di  erano,  v^imenco.  Rifolvè  adunque  di  portarfi  dal  Re  Guglielmo  primo,  co- 
nci i wnfhé  8 M.i/o,  che  rt  ritrovava  in  Palermo,  arttn  rapprefentandopli 

uri  500.  per  le  ncccrtìtà  del  fuo  Arclmonirtcro  impetrar  potefTe  dalla  di  lui  munifi- 
lo  vrflUrio  cenza , da  tutt’i  Signori  della  Cafa  Normanda  Tempre  magnanimamente 
de  fwi  Mo.  fpcrimeniata  , a prò  del  cennato  Santuario , un  competente  foccorfo  . In 
JJ'ij’ ® fatti  ne’ principi  di  quello  anno  {6)  colà  trasferitoG , ed  umilmente  cfpO' 
fono  Gu.  rte  le  proprie  fuppliche  , ottenne  dall*  animo  veramente  grande  di  detto 
giicimo  II. Prìncipe  niente  men  che  300.  faime  (7)  di  fcelto  grano  , cadauna  falma 
re  ricemte.  di  i<5.  Tomol.i  alla  mifura  di  Sicilia  ^ loa  falme  di  orzo  , e 

”o  HCafalc  di  buono  c perfetto  vino  . 1 due  prinù  generi  di  vettovaglie 

del  Conte  da  confcgnarfi  al  mentovato  Eremo  , e pcr  erto  al  Macrtro  Landrico, 
preflo  Stjull. e fuoi  Succeffori  cadaun  anno  in  perpetuo  da’  Ba;uli  di  Stilo  ; e l’ulti- 
mo  da’ Baiuli  di  Squillacc  . Non  clic  500.  tari  da  pagarG  annualmen- 
te per  lo  Vertiario  de’  Religiofi  dalla  Calla  del  Regale  Palazzo.  Onde 
ordinò  immantinente  detto  Re  Guglielmo  , che  per  man  di  Riccardo 
Tuo  Regio  Notaio  fe  ne  fcrivclìe,  non  che  in  latino,  in  greco  duplica- 
ta Carta  (8)  a maggior  memoria  de’  porteri , tutte  d’  uno  rtcflb  tenore 
fpedire  in  Palermo  in  data  del  mefe  di  Marzo  del  corrente  anno  iidtf. 

1 Indizione  xiv.  e del  fuo  Regno  xv.  (7)  Vero  fi  c però  , che  d’  un  tal 

dono 


titulo  contìngelunr , eitUo  damnarì.  Nulli 
igiturzttti,  fortuDZ , vel  ordini  pcpercit 
UU  crodelitu;  nam  mnlieres  in  puerperio 
decabantes , pucti  qurqae  vagientes  in  co- 
Tiis , aeVi  funt  in  rxilium . Sencs  cum  junio- 
ribos  propulfì  funr,  dnmìbus  eoram , & re- 
bus in  esterminiam  datis.  Adulti  qiu^ue 
coae^i  funi  jurare , qui  absque  difationc 
Pont^nUcorn  peierent . 

Et  ut  ipfemet  Gervados  fubjungìr,  ad  an. 
1164.  Et  Archiepìfeopo  fuo,  Regts  auten) 
proditori  fe  prxtenrarcnt , ut  ipfe  fulus  tot 
angunias  cordis  fuOineret  , qoed  caufa  fui  , 
cocxoles  egentes  viderer.  Vide  eriam  Vir. 
S.  Tbomz  Canrnarien.  lìb.  3.  rap.  xiti.fie 
xiV.  apud  Chtiliianum  Lupum  Toro.  ix. 
Suoruro  Operuro  pag.  xR.  Re  19.  nbi  hxc  in* 
ter  alia  ; Res  oronn  Arebiepifeopi  fuoriiro. 
que  conlifcari  przeepit , ( nerope  Henrkin 
Rex  AngÌiz)totatn  eiot  cognationem  omnes, 
qui  cutn  limiliarirare , vcl  quovie  tiralo 
coiitingcbant  proferìprot  addixit  eiilio  . • . 
Compuld  funt  adulti  jurare,  qnod  contri. 
Pandi  caufa  Archiepifeopum , ublcomque  re* 
perifctur,  expsterenr  ....  Qtnmdie  igtfirr 
ad  com  nova  exulum  conAurhat  rouJritndo&c. 

ffì  lidem  Scriprores  ibidem. 

(6)  Ex  Monnmentis  ejufd.  Domnt. 

(7)  P.  D.  Urhan.  Florentia  Monachux 
ac  Priof,  St  P.  D.  Bartholm.  Faivetti  Mo- 
racbttSi  & Procurator  laud.  Carturisinfois 
Chronicis  ad  bone  annum  . 

(8)  F*  Bnvidrì»  , ffH  pttantitjuo  Privile^ 
Lihn  in  Ardivo  Demut  Snnfior- 

feruiHo  fd9-  idi  hnt  imer  éfini  In  nomine 
Pei  sterni  &c.Wilietmus  divina  favente  de* 
mentia  Rex  SicUiac  Stc..  Oecet  Rcgiam  Ma- 


leOatetn  Del  EccleHas  , & loca  venerabUia 
divino  cuitui  dedicata  diligere, eifque  in 
celTìtaiibus  fuis  ilitns  amore  falubriter  prtv 
videre,  per  quero  Reges  furous  , & Regar 
gaudetniu  gubórnacula  fofcepilTe . Refìdenti- 
bus  itaque  nobis  in  Palarlo  nnllro  felkisUr. 
bis  Panormi,  ru  Landrice  Venerabilis  Ma- 
gllìer  Monafterii  S.  Siepbani  de  Bofco,  Pa* 
normum  ad  noflram  veniens  fvtiieftaicm , & 
in  noPrat  Ccllìrudinls  prefentia  conOirarus 
expofuiPi  ipfìus  MonaPcrii  neceflìtatem . . . . 
Intoìtu  traque  ìllius  , qui  prò  rranfirorìia 
sterna  , prò  tmenis  CoeUnia  polle  prome- 
mi  donavit,  Bt  ut  prò  noftro,  ac  filiorum 
noProrum  , noOrique  Regni  Stani  fempct 
felìciter  confervando.  ...  prò  faluie  etìato 
& remedio  aniinarom  Domini  MagniAciRe. 
pis  Rogefii  Pairis  noftri  B M.,  & Domini 
Rogeriì  Magni  Oimirts  Avi  noflri.  k D^ 
min*  Albir*  glorìofc  Regio*  MatrU  00- 
Rr*  &c. . . . trcccntas  faumas  boni , & pa« 
ri  frumenti  ad  julUm  faumam  Sicilie  fexdo. 
cim  tuminornm,  & ducearas  faumas  booi  « 
& pori  hordei.  Centum  quoque  jofla  bari- 
lia  boni  vini  ad  MilT.trum  olRciiim  celebra», 
dam  pr*diAo  Monanerio  San^i  Stepbani  de 
Bofco. ..  In  perpetuum  conccdttnan , Bc  do- 
namus..  . Datum  Panarmi  an.  iiód.  menf. 
Martit.  IndiA,  XIV.  Reeitttmr  in  Apftnd-l» 
infra  Mwm.  LXTIt. 

(9)  Hinc  pater  ab  aono  itot.  huncWil- 
lelmum  regnare  ccepìITe.  Anonymos  Cafk 
nenfts  ad  annum  mcl.  qui  nobis  cft  MCLt., 
ut  bene  adveriit  Pagius  Crit-  in  Baron.  ad 
annuii!  itfo.  nani.  tv.  inqak:  Rex  Roge-' 
rius  conflituit  Guillelainm  Ducctn  Alluni 
fuuro  Apuli*  Regcm. 
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Di  S.  Dkunonb  b dbll*  Qfta  Cartus.  Lib.  V.  145 

3on«  Tanno  1175.  come  a fuo  tempo  fi  dirà,  fc  ne  fece  Tefeambio  col  Amno  »t 
Calale  appellato  del  Conte , oggi  di/hutto  , frto  e pofto  allora  nel  Di-  ‘ 
ftrerto  di  Squiilace , tra  Guglielmo  II.  cognominato  il  Buono , ed  il  P. 

D.  Benedetto  Maeftro  dell*  Eremo , conforme  da  due  originali  Diplomi, 
che  tuttavia  fi  confervano  ancora  nell’Archivio  della  memorata  Certofa, 
chiaramente  ricavafi  • Che  che  ne  folTe  di  ciò,  ottenuto  Maefiro  Lan- 
drìco  di  là  da  quello  poteva,  non  che  bramare,  idearli , rutto  lieto  , e 
contento  fece  colà  ritorno,  donde  partito  fi  era,  lafciando  a detto  Prin- 
cipe fav),  e fanti  documenti  pel  fuo  buon  governo;  ed  oh  egli  fortima- 
fq,  che  ad  acquifiar  fi  fece  avanti  del  Sienore  tal  merito  Mentre  no% 
l^flaron  due  mefi  (10),  ed  andar  fu  colTretto  a render  conto  de’ fuoi 
portamenti,  nel  fevero , ed  inappellabile  Tribunale  divino. 

Ritrovandoli  Bertrando  , pofeia  Vefeovo  (11)  di  Cifieron  ( Sìsari-  CCXKlf. 
tenfis)  Priore  (la)  della  Ccrtola  di  Durbon, nella  Diocefi  di 
€9nfis)y  Capo  della  nofira  Provincia  Monafiica  della  Provenza,  ottenne  privUcj.}o  * 
dalfoardo  li. un  Privilegioa  favor  della  fua  Cala.  Cioè  di  poter  libera- «iU  Certofa 
mente  allegnarc , adacquare,  c pafeoUre  per  tutt’  i bofchl , e campi  det-  «i«  Darfw'i* 
ti 'di  Gargas,  de  Alpillon,  de  Leches  , de  Lue  , e de  Quinc  (13).  Con 
quefto  venne  a ricever  non  piccioi  follievo  quella  affai  povera  , ed  an  Suora 
gufiiata  Cafa , la  <^ale  fi  fa,  che  dal  principio  della  Aia  fondazione  Bemando  , 
occorlà  Tanno  iit^fin  all’anno  1178.,  non  fenza  efirema  penuria, an- •‘1 
che  del  puro  bifc^evole  miferamente  fo  la  palfaffe  ; Dorata  però  quin-  cjieron,  * 
di  dalTIroperator  Friderico  Aenobatdo  , ben  competenremente  muto  di 
afpetto,  cofiebè  quei  Religiofi , che  vennero  di  mano  in  mano  ad  (14) 
abitarla,  rinvenir  poterono  un  comodo  onefto  a fervire  il  Signore. 

Nutriva  fin  da  molto  tempo  fra  fe  ftefib  Arrigo  Conte  di  Trojes  gran  CCXXHf. 
defiderio  di  fondar  dentro  de'  funi  Sfati  una  Cafa  dell’  Ordine , verfo  cui  ^ 

profelTava  non  men  pietà, che  divozione.  Impcrfv|to  fapendo  ben  Tami- 
flà,  ed  intrinfechezza,  che  co’  Certofìni  pattava  Pietro  Abate  di  Celle,  fondare  una 
come  più  fpcflb  denominavafr,  avvegnaché  al  prefente  Abate  ritrovavafi  Certoi*  dei», 
di  S.  Remigio  , fece  a lui  confidenza  di  tal  penfiere  . Impegnollo  dun- 
que  nello  ftelfo  tempo  su  (15)  di  tal  particolare  a volcrfi  inrerponere , gnb  ’pwm 
affinché  venir  potette  a capo  col  filo  efficace  mezzo  , una  tal  facenda . Abate  dì 
Anzi  per  dar  maggior  pefo  a fimil  trattato  , pregollo  che  contentato  fi 
fotte  d’  inviar  un  qualche  fuo  Monaco,  accioché  alla  valevole  autorità 
di  detto  Abate  , ed  alle  calde  ittanze  del  nominato  Conte  aggiunger  vi  conglu^tur* 
potette  colla  voce  viva  le  proprie  fuppliche.  Soggiungendo, che  s'ei  non  più  propria, 
ifciiveva  addirittura  (ló)  ciò  proveniva  dalle  grandi  applicazioni  fcriofe 
così  lue,  che  del  fuo  Re;  che  lo  tenevano  fortemente  occupato;  E che 
però  fen  potrebbe  dar  T incarico  di  fiffatto  negozio,  tanto  al  Priore  del 
Monte  di  Dio , ch'era  appunto  il  P.  Simone , che  al  Priore  della  Cer- 
tofa  , chiamata  la  Valle  di  S.Pietro,  il  cui  nome,drer  dovea  Ingelber- 
to , conforme  più  abbatto  ci  converrit  di  mofirarc . Promife  il  buon  A- 
bate  d' impiegar  dal  canto  (uo  ogni  opera , affinché  avetté  un  elico  fbr- 
Tomo  /K  O o tuna- 


(10)  LmJ.  AnMpm.CUfinfnf.  éd 
R«k  , tradii,  Gaiteimuf  obiit  14.  die  men- 
ftt  Maij.  Ita  parirer  Joannes  deCeccano  in 
Chron.  ad  an.  itéA-  Indiét.  xiv.  GuiHeltn. 
Rex  còiit  menic  Maio, 
fu)  Ad  annsm  1 174. 

(ta)  Lirtera  lin^Klarì  B.  mentenrar  in 
Coarta  f«nimoniali  Capituli  Gcneralis  Car- 
tslien.  Ord.  fub  Bafilto  ccletwati  an. 

li^j  Merer.  Tbtatr.  Chromthg.  Ord,  Cter- 
taf,  pag,  40.  num.  xi.  Bcrtrandui . ìhìjmìi  , 
Epifeopus  Siflarcienfìt , moderab^tor  fami* 
liam  Dvrbonis  an.  Ii6d.  qoo  temoore  Ifoar- 
dai  II-  tmperritur  ipft,  & foeceiTrvihui  jus 
pafeendi  armenta,  ac  Ugna  czdendi  prò  op- 
portunìrare  in  nemore,  & agro  de  Gargav  , 
de  Alpillon  Aie. 

(14)  Ex  Indice  Cariailar. 

(ij)  Ex  Epilhixitt.  xd  Baffi,  (tù.'i.  P§» 


tri  CelUmftJ  . Ceterutn  falutai  «ot , ferièU , 
Henricoi  Comes  Trecenfìs , At  UnivcrGiaò 
veOrx  mandxt  com  omni  fnpplicatijsne . ut 
fu2  pethioni  acquiefcatlf.  « . « . EÀ  autem 
petitlo,  ut  ei  concedati  locum  preparata 
Ordini  vellro  fomotibiis  fnìs,  josra  inorem 
veflrum,  tn  terra  faa,  ubi  Ttfiicn  fnerìt  bis, 
qribus  hoc  nejtoriom  injunxerìtis  ....  A 
nmltis  cnim  lempoHbos  hoc  Ipfam  capii  Ac 
onrlonibus  veRris  adjums  cujHt  perficere  « 
Vide  in  Append.  I-  infra  nam.  lxviii. 

(td)  tdtm  i6id.  Nobis,  «rt,hoc  injiKixir, 
at  ad  VOI  unum  de  n'-Rris  rritteremos , per 
qoem  vohtntas,  At  deGdcrium  eordis  vobie 
innntefceret  ; Qnod  autem  non  proprio  fiftil* 
io  fcrtplir  vobls,  occupationis  maxime  fiiit, 
de  fuis,  At  reciti  ncgotii$  . , . Petit  etiam, 
111  Pririri  de  Monte  Dei , Ac  Ptloti  de  Val- 
le S>  Petti  mjungatis  haoc  cocam. 
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Anno  oi  tunato,  e felice,  U Aia  incompAua*  Ma  nient'a^o  fec^  allora  pev^fll- 
C*  11^* J(^ s)  bene  U congiuimna  più  propria,  che  fegul  Qelìa:ai>- 
«ifr»,.cae  fìam  qui  per  raccontare. 

ccxxiv.  ^ fparfa  una  voce , qualmente  i PP.  Certofini  dalla  femplide 

effmo'fece"  conÌuetudine  nata  però  colla  loro  Religione  di  non  cibarli  althmcnto, 
fcTiveiwlo  ai  chc  co’  cibi  quarclìmali , deliberar  voleflcro  nel  prolTimo  venturo  Gene- 
Padre  Bafi.  Tal  Capitolo,  di  farne  a Te  AelTi  , una  legge.  Cioè,  che  non  folrinto 
lioPnoredi  proibifiè  fotto  gravillimc  pene,  ma  eziandio  per  cofcienza  viccads  in 
S^acn’aifrì  follcro  le  congiunture,  anche -di  gravilfima  infermità,  col- 

Ptioti,  ItìJa  carne,  ogni  altro,  che  da  cita  provvcnir  poreflc,  a rifcrba  dcirowi, 
ladunaii  a e laiticinj:  Scrifiè  a parte  fu  di  ciò  a*PP.  di  Rems  (17),  ed  afpcttaq- 
celebrare  il  Jq  j]  i,Qon  Abate  il  icmpo  della  celebrazion  del  Capitolo  fudderto,. 
omiÌ  ratei  ’ che  fu  venuto,  egli  pensò  di  far  piu  cofe  in  un  colpo  . Fece  per 
mamib  la  primo  a Comprender  rindtcibil  contento  , eh* e'  fra  gli  altri  uomini  fa- 
fanradtfcre-  vj  ne  provava,  in  i'encir  coAantemente  reiterato  anche  in  queAo  anno, 
zione  nelle  jg  mifure  più  ferie  antecedentemente  prefe,  un  cosi  orrcvol  con- 
dovtvaow  Certo  penetrando  il  dotto,  c fant’uomo  colla  Tua  mente  aitai 

dctiinire;  E Illuminata  negli  avvenimenti,  che  fepolci  ancora  nelle  loro  caufe,  ufeir 
rpecialnen-  non  dovevano  in  luce  fe  non  dopo  Ì1  corfo  di  molto  tempo , ben  pre* 
te  gli  avver- ypjjgyj  l’ Utile  grande,  c profitto  fommo , che  per  qucAo  capo  folte  per 
Succederne  air  intero  corpo  deir  Ordine . Il  perchè,  conforme  un'altra 
gio,  nel  vo- volta  avea  fatto,  replicaramcnte  fcrilte  un’altra  fua  (iS)  EpiAoIa  direte 
lera  flabilir  ta  eziandio  al  R.  P.  Bafilio  Priore  della  Certofa  di  Granoble , ed  a cut* 
ti  gli  altri  Priori  quivi  congregati,  piena  di  profondi  fencimenci  di  fpfr 
fin'*aÌtoa  fopratutto  raccorda,  raccomanda,  ed  incarica  loro  la  Tanta 

cfitcamence  difcrezione  nelle  cofe  da  determinarfì  , e dilTìnirfi  (19).  Quindi  fra  elfi, 
prancar&,di  g le  vcnc  del  Corpo  fi  pofe  a farne  eruditamente  una  ben  adattata  cóm* 
(io)*  ^ dice,  che  liccome  in  queAe,  il  più  , o il  meno  tra-* 
carne  .con-  mandarfi  fuor  del  giufio,  del  fangue,  per  ellcrvi  Tempre,  c nell’uno,  e 
forme  Toc-  nell' altro  cafo  ugual  vizio,  porta  con  feco,  e degli  Iconcerti , e peri» 
ufle  dopo  giiofe  malattie  in  ordine  alla  temporale  falute,  fe  tofto  non  fi  appresa 
rimedio;  cosi  ancora,  che  altrettanto  potrebbe  avvenire,  riguardo  allo 
' fpiricuale,  qualor  eglino  tirar  volclìero  le  cofe  alPcAremo. 

Inoltre  non  mancò  di  appellar  i motivi,  che  fpingelTero  a cosi  fcri- 
vcre  il  di  lui  zelo.  Cioè  a dire,  le  fopracennate  voci  fparfe  con  tal  ro- 
more,  che  giunfero  a fargli  fenrire,  fin  da  dentro  un  angola  della  fm 
fìanza,  qualmente  fi  trattaflc  d’una  rinuncia  folenne,  che  fra  Certofini 
parJavafi  de’cibi  pafquali , fin  dal  principio  delTOrdine  (11),  per  altro 
efatcamente  accofiumata , ma  non  con  altro  obbligo,  che  di  femplice, 
c pura  olTervanza.  La  gravezza  adunque  della  faccnda,  c la  novità  del* 
la  cofa  indufìero  l’animo  del  buon’  Abate  a confidentemente  avvertirgli, 
di  camminar  adaggio  a' mali  palTì.  In  fatti  refi  accorti  da  tali  amiche* 
voli  avvili  i nofiri  P.P. , che  lenza  menoma  ofUnazione  ufar  pur  vole- 
vano prudenza  , in  affare  di  tanto  rimarco  , e conreguenza  , altro  per 
allora  non  rifolfero  fe  non  fe  di  farne  un  maggior  dperimeneo.  Ma  noi 

appref- 


[i-O  P«n»  Cellen.  Epifl.  III.  c»p.  iv. 
ad  PP.  Morris  Dei  apoJ  Tom.  xxm.  Bi- 
biioth.  Parrum  • In  Append.  I.  inlra  ixtK. 

(iS)  Id.  ib.  Epid.  XII.  lib.  V.  Vide  Ap- 
pend.  i.  intra  n.  Lxviii. 

(cp)  Ititi»  ikià.  Domini,  ferini t & Pa- 
tres  cariflimi . oPium  TeHri  Ordinis , 5c  vU 
fione  rara,  & inrerrogatinne  afTidua  , jam 
trivi  & (t  conlilium  alterius  rerro  admir- 
tiris.  non  ufi^iMqoaqoc  dirpcnfarione,  , q’ia: 
de  corde  cb^ritaris  procednnr , aiutbemati- 
aabitit . 

(so)  Lon  c/x. Vos  mim.qui  Priores  eftH, 
& coram  aJiorum  rulcepiflis  , quafì  verse  in 
cprporc  Caxtulien.  Ordinis  eOis-Tain  itaqoe 
wianimitcrKegimini  vcflro  lovìgUace,  omrtes 


Si  tam  temperanter  a fobjeflis  vedris  man- 
dara  , & confaetudines  Oniinis  exigere  de* 
bcris  : quanta  in  ebarirate  in  homano  cor- 
pore  vena;  omnc  libi  rocianrur,&  laloHrem 
veaetarionem  omnibus  membris  Kona  diilri* 
borione  Tangoinii  laraiuntor.  Eadem  (ìqai* 
dem  cautela  fugare  deber  nimiam  eiiltcatem. 
Si  ftrhtilitatem  vena, 'qua  immoderatam  frof- 
firudinem,  & repUtlonem  . Nimia  namque 
rep'etio,  nifi  cito  evacoetur.  acoram  facit  . 
& iun«am  zgrituiinem  gignit.  Rurfuin,  ni- 
mia  exinanitio  vires  detrabit,  St  bona  va* 
Ict^dine  dtfflitolr. 

(ai)  Pcfrus  Verwrabìlls  Cluoìacealia  Ab- 
bai, fuis  in  Epillolii  » 


Di  & Baunonb  b Om>.  Cartus.  tiR.  V.  ; 147 
Rppreflb  vedremo  (zz)»  qual  rìiol(n?<wc  aIU  fin  fìne  fi  prendefle  jocor- dt 
no  a quello  particolare,  circa  appunto  un  fecolo  dopo.  £ per  ultimo , 
ajprìeghi  d*  Arrigo  Conce  di  Troyes  nella  Sciampagna,  aggiunge  le  Aie 
affinché  fi  contentaflero  i PP.  Tud^tti,  che  l’accennato  ^gntu’c,  pocef» 
fé  a Aie  (pefe,  fabbricar  dentro  d^’propr;  Stati  una  nuova  Certofa , le- 
condo  da  molto  tempo  fa , propofio  fi  era  . Poten^fene  dare  Ibggiunge- 
va  , di  Cale  Tanta  opera  da  lui  lodata , ed  approvata , carica  al  Priore 
ócl  Monte  di  Dio  (zj) , ed  al  Priore  ^lla  Valle  di  &n  Pietro  (24). 

Gio- de  Seflanage,  che  da  Monaco  nella  Gran  Certofa , pafsò  fin  ccxxv. 
dall’ anno  fcorlb  nel  Vefeovato  di  Granoble,  trovando  la  Aia  SpofaChie-  Giovanni 
fa  molto  afflitta  , per  le  anguftie  , che  le  dava  Ugon  ili.  Duca  di  Bor-  vVcoro*di 
gogna,  il  quale  poco  cCmtento  del  proprio  Principato,  cercava  di  van- Granobte 
caggiarlo  collo  fpoglio  di  molti  beni  della  medefima,  ebbe  molto  in  che  non  potendo 
efercitarfi  nella  virtù  . Ma  fperìmentando , che  per  quello  mezzo  nulla 
profittava,  anzi  che  arm^  mano  vie  maggiormente  infoJentivafi , rifol-  «mi^U 
vè  alla  fine  di  mutare  condotta  , e non  ^menticatofi  di  quegli  fpirìi*  fua  rpora.ti 
generofi  , che  fucciati  aveva  col  latte,  0 per  meglio  dire,  acquiflati  beni  deli» 
aveva ‘Coi  fangue,  non  mancò  colla  forza  di  rifpinger  la  forza.  Sali  per  quale  «rc*- 
lo  oppofto;  appofe  una  muraglia  a benefizio  della  Cafa  del  Signore,  c 
fi>rtemente  combattendo  ruppe , e feonfifle  fi  nimico  . Quefli  fatto  da  doc»  di 
tal  difiaventura  più  certo,  entrò  in  fenfi  migliori  ; cercò  amichevoi com*  Borgogtu. 
pofizione,  c pace,  che  ben  volentieri  ottenne,  per  V efficaci  interpoli, 
zioni  di  Airardo , non  già  Bernardo  fzj)  Vefeovo  sì  di  Manrienoe  una 
volta,  ma  prefentemente  Moni  Acro  della  Gran  Certofa,  ed  anche  di  Al- 
inone Fratello  Converfo  della  fleira,e  di  Guglielmo  Decano  della  Chielà 
di  Granoble,  che  la  trattarono,  e felicemente  conchiulero. 

Se  verificar  fi  potelTc  1’  opinione  del  dotto  BaAian  Biancardi  (i6) 
appellato  Domenico  Lalli , circa  la  morte  di  Guglielmo  foprannomato 
il  Malo,  dir  accaduta  fi  dovrebbe  nel  giorno  ultimo  Aprile  di  quello 
corrente  anno  i lóó.  Merccchè  affermandola  egli  feguira  il  Sabato  in 
Aibis,  in  tal  giorno  appunto  farebbe  duopo  fìlfarla.  Mentre  eflcndo  ve- 
nuta in  tal  armo  la  Pafqua  a dì  24.  Aprile^  come  (27)  dalla  lettera  Do- 
menicale B. , non  V*  ha  chi  non  veda  che  il  Sabato  avanci  dell’  Ottava 
andane  a congiungerfi  col  giorno  30.,  ofiìa  ultimo  di  detto  mefe  d'  A- 
priJe . Ma  o fecondo  i’  Anonimo  Caflinefe  (28),  a dì  14.,  o giuda  la 
fenrenza  dell’ Autor  del  Necrologio  (ig)  CafTìnefe  a dì  15.  Maggio,  for- 
fè tra  la  notte  del  14.  e giorno  15.  trapanato  egli  fi  vuole  con  maggior 
fondamento. 

Guglielmo  primo  di  tal  nome,  e fecondo  d'ordine,  Re  di  Napoli, 
e di  Sicilia  , fra  i Tuoi  molti  vizj,  fpezialmente  la  crudeltà  , e fava-  » 
rizia,  onde  acquiflolfì  il  foprannome  di  Malo,  accrefeiuto  dalla  fama, 
c condotta  del  cattivo  Minillro  Majone , uom  di  vita  perduta , ebbe 
ancora  qualche  virtù.  Gli  uni  è ben  noto,che  non  Tempre  vadino  uni- 
ci come  le  altre , Egli  a riferba  di  qualche  rottura  con  Papa  Adriano 
IV.  nel  principio  del  fuo  governo,  dimoflrolTì  mai  Tempre  rilpettofo  poi 
verfo  la  S Sede  , ed  affai  ofiéquiofo  per  lo  culto  divino.  Per  la  noflra 
Certofa  di  S.  Stefano,  fiata  fi  foffe  la  memoria  dell’Avo,  che  fondolla, 
o quella  del  Padre,  che  ricevè  il  bactefimo  dal  S Ifiicutore  S.  Bruno,  e 

fece- 


22)  Vkfe  ad  an.  ><^4. 

2j)  Non  dum  Simon , m non  reAe  de 
more  apud  jacobum  Sirmundtim  io  Noris 
ad  EpiH.  x{.  lib.  v.  petri  CcHen. , qoi  pò. 
rat  eum  ab  anno  irdi.  Priorero  fxririf^  ad 
annom  oCqne  iidp.  quo  Pontificia  Lecattone 
prò  S.  Thoffl*  Cantoarienfis  Epifeopi  cap- 
ra ad  Henricum  Angli*  Regem  idem  per- 
funAus  perhiberur.  Nam  anno  iiA;.,  oc 
ex  lieteris  icflimonialibos  General^  Capitali 
in  Gratianop.  Cartaf»  celebraci  vidimut  , 
Gervafiut  Prìor  crac. 

(24)  Nempc  Ingelbertus,  ut  ex  EplftolU 
Saretòurgenlii  didicìmus  • 


(25)  Ut  non  reAe  apud  Moroti uni  Theatr. 
Chronol.  Ord.  Cartnf.  pa^.  40.  nom.  ix. 
Nam  eifi  Ayrard.  fucric  Maurian.  Epife.  ad 
an.  U45.  quo  cetlir  Guidoni , qui  prarfuic 
ad  an.  11A7.  quando  eligttur  Viltelmus  , 
omnes  Cariulìanì  ; tamen  laudar.  Ayrardoa 
ex  Epifeopo  Monachos  adbuc  vivebar. 

Vitz  Reg.  Neap.  pag.  29. 

(t'T)  Ex  Kalendar.  Chronolog.  an.  iidd. 
(aS)  Ad  bone  an- , Rex,  inquir,  Guil- 
letmux  obiif  14.  menfis  Mail  ■ 

(xp)  Apud  Caraciotum:  Idibus  Maij,  feu 
die  XV.  «iord.  meofis . 


Anno  ai 
G-C*  xi4ò< 
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fecegli  il  Conpare  iì  B.  Lasuido  Compagno  ^ e quindi  immediato  Sue- 
ecfore  del  S.  Patriarca  nell'Eremo  Aiddecto  di  Calabria, confervò  fempre 
a prò  della  medcfiroa  una  particolar  propertzione. 

Infatti  noi  poco  prima  (30)  abbiam  veduto  a femplice  richieda  di 
MaeBro  Landrico , die  ku^o  dono  annuale  faceffe  a quel  Santuario  di 
grano,  orzo,  vino, e danari*.  Or  fe  tanto  ottennero  i noflri  PP.dal  Ma* 
lo,  mattiori  cole  fperavano  dal  buon  Guglielmo  Tuo  figlio > Quelli  lue- 
celTe  Corona  patema  infieme  colla  Regina  Margarita  Madre  diluì, 
eh’  era  entrato  come  ferivo  U Falcando  nel  XIV.  anno  di  fua  età  (31). 
Gio:  da  Ceccano  (31)  racconta  tutto  ad  un  fiato  , la  morte  dell*  uno,,  e 
l’incoronazione  dell’altro  folto  il  mefe  di  Maggio»  Ed  il  P.  Manli  (33) 
da  alami  Diplomi  r^iflrati  preffb  Rocco  Pirro  ('34))par  che  vi  j^iun- 
ga  pefo  a ni  fentaiza  . Ma  P ignoto  (3^)  Monaco.  Caflinefe  di.fopn 
chiofato  fida  fimil  avvenimento  nel  mefe  di  Luglio. 

Che  che  ne  fia  di  qoefta,a  noi  ci  tornerà  occafìone  in  appreffo  (3^) 
di  dover  narrare  come  , e quanto  da  fifTarto  religiofo  Monarca  fi  prò* 
curafTe  d'imitar  la  pietà  , e divozione  de' fiipi  Maggiori  verfo  il  Carta- 
fiano  Ereiw  di  Calabria* 


30)  Ad  cantlcm  ir>  u6d.  num-  i»t. 
ji)  HìHor*  de  SicUic  CaUmlt.  pag-ó7i,. 
]un  («re  kit,  xtv.  xanam  smìs  attuerat . 

(fk)  Ar  Cinn,  s4  ««.  ii6é.  India,  siv» 
Gaillclraiu  KtXtfedictt  obitt  men* 

(e  Maio,  & filius  tius  Guillcimtis,  riempe 
3on«,  rocee(Tit  io  R^nuoi  cam  Marre  ma 
MarfArita  Regioa. 

No(.  in  Pa«uiBL  ad  nnm.  lu 


(?4)  Stcil.  Sac.  Tom.  II.  in  Nr>tìt.  firfon» 
tis  recai,  pag.  4,i{.  «dir.  Panorm.  an.  169^ 
({^)  Ad  an.  iidó.  Rex , tradtc,  GuUIeU 
iBtu  obiit  &c.  & GuìllelmM  filins  «itti  co* 
lOnatus  c(l  menfe  Jolio. 

(;6)  V'kI.  an.  1167.  nnm.  a;;»  aiuiidL 
num.  241.  & 14J.  an.  1170.  num.  aòs>,  & 
nn.  117}.  nuoi.  397.  Qc  >98. 
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L I B R O VI. 

DEL  LA  STORIA 

CRITICO-CRONOLOGICA 

DIPLOMATICA 

DEI 

PATRIARCA  Sa  BRUNONE 

E DEL  SUO  ORDINE 

CAR  TU  SIANO. 

Dair Amo  di  G.  C.  fin  al  1173- 

La  fama  grande  delle  morali  virt^i  « delle  quali  andava  adorno  il  P.  Anno  oi 
Landrico  X.  MaeAro  delL  Eremo  Cartuflano  di  Calabria , che  dap- 
pertutti  quei  contorni  affai  lodevolmente  correva,  fece  invogliare  i RR.  <;(;;xxvi 
Monaci  del  MoniAero  di  S.  Eufemia  (ij,  che  lotto  la  Regola  di  5.  Be-  n p,  Ua, 
nedetto  vivevano,  ad  elegcrlo  per  loro  Abate.  Quantunque  non  fi  ac-  drico  X. 
cordin  fra  loro  gli  Storici  nell’  affegnar  i veri  motivi , che  induceffero  *1"^ 
mai  detti  PP.  in  cercar  a proprio  Superiore  , un  che  dell’ Ordine  loro  dfcaUbriH* 
non  fcdTc;  io  però  trovo  in  diverfe  memorie  , che  l’ accennato  P.  Lan-  viene  eletto 
drico  non  lì  facelTe  ad  accettare  tal  carica  , fe  non  di  precetto , di  chi  *d  Abate 
avea  autorità  di  ootercelo  imponere . Che  che  Rato  ne  fia,  certa  cofa 
è,  ch’e’paflàffe  fra  elfi  decorato  del  Badiale  Carattere  (a).  Onde  giura- 
to  avendo  con  Davide  di'  cullodire  i divini  giudizi  (3)^  lì  là  , che  in  si 
fatta  dignità  fempre  con  iRima,cd  onore  per  la  rettiiudioe  del  Tuo  buon 
governo  qfercitata  , ancor  rinvenivafì  (4)  Tanno  1175.  Or  certo  fì  è 
che,  per  quantunque  grande  lì  folle  T inclinazione  umana  a difeoprire 
quegli  avvenimenti , che  fcpolci  nelle  loro  caule , ufeir  non  debbano  a 
luce , fc  non  dopo  lunga  ferie  d'  anni,  folo  un  tal  libro  fìi.ì  aperto  agli 
occhi  di  Dio.  A lui  come  a fommo  faciror  di  tutte  le  cofe,  che  in  fe 
feparate  , non  può  ignorare  il  momento  della  loro  unione  , riferbato  Ila 
il  miflero , ed  arcano,  rifpecto  a noi, del  chianflìmo  dilcernimcnto  delT 
avvenire,  lo  che  parlo  di  cofe  già  accadute,  fenza  intromcrternii  a do* 
ver  penetrar  nel  futuro , dico  che  da  quello  principio  , il  quale  fembra 
così  remoto,  di  vicendevol  corrifpondenza  fra  Certolìni,c  Cillercenlì  di 
Calabria  , ne  feguidé  pofeia  il  fatale  fuccclTo  , occorfo  alla  nolìra  Cafa 
di  S.  Stefano . Ella  palm  in  mano  degli  ultimi , e lunga  ferie  di  anni 
vi  dimorarono. 

Tomo  IV,  P p Per 


(1)  D«  hoc  Monaticrio  Ord.  S.  Benedigli 
Congrfgationit  poOmodutn  Cifierctenfis , ut 
CK  variri  mortunientis  CaJabriuinx  Carcnftf, 
fncRiinic  Gregorìus  VII.  lìb.  v.  Epift.  x.  fui 

(2)  D.  Connantiui  De  Rìgetis  Bononten* 
Cti  PrufetTas  CartuGc  Montclli  Tarvirin* 
Diacci.,  primas  RcAor  Cxttotìc  Ss.Steph. 
& Brunoms  de  Nemore  in  ulteriori  Cala- 
bri»  , in  LibcUo  Recuperationis  eiufd.  Do- 
mas  ex  peivcci^  Kileivl»rio  ibiden  reper- 


to, aliifqoe  monumeniii  in  Archivo  tiafd. 
xdervatis  . 

(])  Pfilm.  »i8.  veri.  lod. 

(4)  Ex  fupra  Uud.  perantiqoo  Necroio. 
gii  RAiendxrio,  feo  Mortuor.  libro  D.  Ur« 
^nos  FloreotU  Pior , D.  Ntcol.tus  Riccio 
Monachi»,  »c  D.  Bariholomeas  ProfelTus , 
& Procurator  Cartuiiz  SS.  Steph.  & Bruno- 
nit  ulterioris  Calabria  b fuis  Chronic»,  & 
Ltbrit  MSS. 
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Anno  n>  per  Ì4  fprclTafa  cagione,  convenne  adunque  a’ buoni  Romiti  di  Ca* 

Ccxxvfr.  1 provvederli  di  altro  ^gctio  per  loro  Supea^re.  Dopo  varie 
Egli  fDTcer  conlulte,  come  lucccde  d'ordinario  in  fimiii  occafìonì , rcflò  eletto  con 
fe  al  Magi-  maggìoran'pa  di  voti , U R*  D,  Arrigo  Reiigiofo  attempato  , favio  , c 
F*  **  dabbene  (5) . Onde  fu  duopo  per  quefla  volta  thè  pazientane  di 

p.  vederfi  efclufo  il  P.  D.  Guglielmo  luo  Competitore,  portato  da  alquinti 
P Arri|o te  altri  PP.  del  fentimento  contrario,  nella  lucceiTioo  dei  Magillero  deli’ 
corcorrena  Eremo.  E noi  Appreffo  vedretqo  , in  qual  grave  irreparabil  incendio 
pof»»*»  ad  ifcoppiarc  fimili,  non  (apute  a tempo  religiofimentc 
««"^rtaro  fupptimcfc  , fcìntillc  di  anibizioncclla . La  varietà  .di  opinioni , e la  po> 
«vano  dii  co  uniformità  di  animi , fempre  d*  infelicinTimo  'efìto  nelle  Comunità 
pariirocoQ-  Monadiche  riufeirono.  Tanto  pur  troppo  iagrimevoimente  ha  dimoArato 
trano.  tardo,  ed  infruttuoro  pentimento  la  fperienza . 

CCXXViii  Alfonfo  Ib  Re  di  Aragona  , e Conte  di  Barcellona  , conforme  al- 
trovc  dicemmo,  fin  dall*  anno  dato  aveva  principio  alla  Cermfa, 

fro  dcii/°  detta  la  Scala  di  Dio, nella  Catalogna.  Venne  ella  Tira  proprio  ncl  Cojv 
Crrtoiadc'-  tadu  di  Praia  lei  leghe  dapprelfo  Terracogna . In  qucAo  anno  itóy.  (6) 
ta  la  Stala  fn  terminato  il  fuo  primo  ChioAro.  Ma  non  ancora  ha  potuto  ederabU 
là  clrij'o-'  apprcAb , quando  ci  riferbiamo  di  ritornar- 

gna.  ne  a parlare. 

ccxxix.  Dal  R.  P.  Tcofilo  Rainaudo  (7),  fotto  di  queAo  anqo  fi  regìAra  la 
Mime  di  niorte  di  Ayraldo  (8)  Vefeovo  una  volta  di  Maurienne  ^9) . Egli  rife- 
Vd?Jvo  di  avendo  fin  dall'anno  1145. la  Chiefa  fudderca  a Guidone  Monaco 
Maorienne  della  Ccriofa  di  Porte  , fece  con  effo  cambio  , c divenne  Monaco  Pro- 
divenuto fefib  nella  Cala  cennata  in  fuo  luogo.  Quivi  fanramente  viAe , e tale 
CenoGno  confesueiiza  piamente  fi  ha  ben  fondata  ragion  di  credere , che  iQo- 
~dlpo"'r:"^vidovcnc. 

ccxxx.  Ma  non  fu  fola  la  morte  di  Airardo  da  Vefeovo  di  Maurienna, 
In  qn^'an- divenuta  Monaco  nella  Ceitofa  di  Porte, feguita  in  quefio  anno.Occorfe 
«omonpu.  parimente  quella  di  Guidone,  che  da  Monaco  di  detta  Ccrtofa  di  Porte 
chedaMiv®™  foTtito  Vcfcovodì  Mauricnne . Pcr  tal  avventura  fi  venne  alla  nuova 
Tiacodipor-  promozione.il  Clero,ed  il  Popolo,  preAb  culigiufia  la  difciplina  Ecdefii- 
te  aveva  Toc- Alca  di  quei  felici  fccolì,  Aava  la  poteAà  di  eliggere,  avvezzi  da  lungo 
A?ald  ^ tempoeoi  latte  Certofmo,  non  fapendofene  diAaccarc,  eleflero  nuovamente 
fo’ Inalzato  P.  GuigUeimo  Monaco  della  Gran  Ccrtofa.  Era  Egli  Soggetto  dorato 
»l  Vefenva-  di  grandi  virtù  , e Aretto  amico  « poiché  infieme  allevaronfi  nella  AeAa 
to  di  Mau.  Cafa  profeAà  , di  S.  Anteimo  Vefeovo  di  Bellay  , il  quale  or  ora  chiara- 
^'lUlmo^**  mente  vedremo  in  che  fe  ne  avvalcAc  dell' opera  fua.  « 

treMoHno  Avendo  il  Conte  Umberto  di  Mauricnne  , c di  Savoja  ordinata  la 
in  Giano,  carccrazionc  di  urt  certo  Prete  fuddito  di  S.  Anteimo  Vefeovo  di  Bel- 
hie-  lay  , queAi  non  bilanciò  un  momento,  avutane  cognizione,  di  folenne- 
Antclmo  fcomunicare  il  Prcpofito  della  Milizia  , con  tutti  della  fua  Caia, 

Vefeovo  di  eh'  efeguita  ne  avea  tal  cattura  (io).  Anzi  non  contento  di  queAo,  in- 
carlconne  aKàuglielmo  Vefeovo  di  Mauricnne  , noAro  una  volta  , co- 

- me 


(O  O-  P {Jrhtnut  Tlonntié  MonaclNiì  , 
fir  Prior  C«r/N?4#  StimBorum  Ktrpbanì  . Cir 
Brnntnu  de  N->»iw  in  fuo  Cfinnieo  Mi".  ; 
ttfcnnn  Paté*  fsivtui  Mom*- 

thnt,  ^ Pnearator  tjnfdemf'.alah'ilén^Cnr^ 
tufi* i Vtt.  iradfint^  fanv  fpeAata;  virratU, 
ae  pieraris  extmiz . qniqne  divini  honoris 
zelo.Ac  ani'Tiamm  falore  flatcìbat,  & quan- 
to  charirarc  cf’erìfqiw  vir»uf’Suj  orratus,  co 
ilodioGor  in  S.  Parrìs  raendìt»  cuRodiendif- 
qnc  ordi'ia'ionìbus  , Ercmiqae  Gonfaetndi* 
nìbiK  ftmper  fiiit . 

(6)  Marot.  Tfitarr.  C/frmviog»  Ord.  Cartuf, 
fag.  itMm  XVII.  $16/  dr  Cann/ìa 

D‘i  in  Catalitunia  in  Cnntitatm  Pr«r«»^.IEdi- 
ficium,  , imam  vallem  lare  ocenpar, 
orpotf  non  otto  Cellalarnm  imbira  a feu 
ClauOro  rpatiofum , fed  tcibgr,  quorain  pri. 
mum  Alphonf»  fondidit  an.  1147. 

(7)  In  Bruoone  MylUco  PonA.  s.  a.  v« 


(8)  De  co  Goigo  V.  Prior  Cattuf.  ia 
Prologo  Vit.  S.  Hugonis  Cratlanopoliuni 
Epilc.  apud  Sur.  a«J  dim  i.  Apr.  Vide  , 
cnam  AuAorem  Vtr.  S.  Perrì  Tarenrarien. 
Archtep. , nec  non  Hunfcbmìum  in  Conti- 
noarioce  Bollandi  Tom.  t.  Aprìlìs  Annotar, 
ad  Vitam  diAi  Hugnnis. 

(p)  Maarienna , vulgo  S.  )oaru.  de 
rienna,  ad  Arcom  FIuv.  e monte  Cinifio  de. 
fluentem  in  Oocatu  Sabaudiz , verfus  Orian. 
tem , dìflant  Gratianopoli  x(.  M.  P.  Heo. 
fchen.  loc.  eie. 

(io)  }d,  eap.  ao.  Comes  , «r,  Humber- 
tns  Amedei  filim,  qoemdam  ejos  Presb)^e. 
rum  ÌB(Terat  comprenendi.  Pettit  ille(nein- 

Se  Antbelmui  ) Pretbyteram  fibi  reflitai  • 
ed  com  non  impocraret , Prcpolìrum  cjnt, 
qui  Prctbyreram  cepcrat , cam  tou  Domo 
•jos  excommuoicavtc. 
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Di  S;  Brunone  e dell*  Ord.  Cartus.  LiI.  vr  <S< 

* m$  feprt  dicemmo  Certofino  » la  liberazione  del  ritenuto  Saceràote.C^  Anno  oi 
sì  in  facci  addivenne,  malgr«Ìa,ia  ripuenanza  del  memorato  Prefetto, 
alla  cufiodia  del  quale  raccomandico  ftava . Ma  poiché  il  Prece  fud- fietUy , feo* 
detto  temendo'  di  nuovamente  inctppire  nelle  fue  mani  , fecondo  prein-  punici  vn 
Cefo  avea  che  fi  cercafic  dhfaR,in  tcncando  U Alga  ne  accadde  annuo-  ^"[‘irche 
vo  difordine.  E^rimafe  ferito  da’ fervi  dell' acceooato  Prefetto  , che  fu- per '^ordine 
bodorandolo , volevano  arredarlo , dalla  quale  ferita  indi  ne  venne  a ài  Umberto 
morire.  Di  vantaggio  il  Conte  non  celando  di  addurre  pretenzioni  di  Comedi  s*. 
Regalie  fopra  de  bent  della  Chiefa , nè  ammonito  più  fiate  patrrnaracn- j*  ^ 

, te  , s’ induflé  mai  ad  ufar  retìpifeenza . Antelino  per  qucfto  , lenza  niu-  Prete;  it 
no  umano  rifpetto  pubb  icamente  , e repetitamente  cfcoraunicolJo  (n).  qnaicinren- 
Qucl  che  da  ciò  ne  feguìfle , lo  fignificaremo  in  apprefio. 

Ritrovafi  la  Ccrtola  di  Selva  benedetta  , cinque  leghe  diftante  dal-férit»,  per 
r Eremo  di  Granoblc.  Stà  ella  fica,  e polla  nel  Delfinaco,  nel  Bofeo  dic^i  ìndi  a 
Paiadrù  poco  lungi  dal  villaggio  detto  Virieu,  e queli' altro  di  Ars  P^^o 
Diocefi  Viennefe.  E fu  fondati  fin  dall’anno  iiid  , ficcome  allora  di- 
cemmo,  con  aflfai  tenue,  e fearfo  patrimonio.  Ma  oitra  ciò,  patito  avea  Tmìco  fr». 
l’ultima  nuova  enfi  per  rinfulenza  degli  Oppidani  contigui  nella  criti-tel  natunls 
ca  congiuntura , che  non  mancavano  di  fagrilegamcnte  approfittarli, 
delle  turbolenze  vertivano  ancora,  anzi  adeflo  più  che  non  mai,  tra 
il  Regno,  ed  il  Sacerdozio.  Or  permife  il  Signore,  che  Terrico  (ii),  ^ del  mon^ 
Frate!  non  figlio,  come  altri  pur  dice,  naturale  deU'Iniperadjr  Peded-do,  prèfi» 
go  foprannomato  ^rbarofia,  nemico  giurato  di  Papa  Alcfìàndro  IIJ. 
tediato  delle  cofe  del  mondo,  rilolvè  di  disfarfcne.  Sopratucto  lecefi  ac- Cmt>- 
•corto  de'manifcfii  caftìghi , che  il  Cielo  piombava  fopra  I cfiército  del- u dì  S«ir» 
io  fcUmatico,  e fcomunicato  P.jrcntc  in  atto,  che  firertamentc  teneva  B«nedeit*  , 
aflediata  Roma,  con  delle  morti  improvife  di  più  Principi  (i^),  e gc- '* 
neralmente  colla  pelle  introdotta  nelle  Milizie.  Onde  fcappando,  dico, 
come  meglio  ha  potuto , e fapuco  la  Dio  mercè  da  tal  fi  igello , fi  por-  imperador 
tò  addirittura  a rinchiuderli  in  detto  Cenobio  , dove  prcic  I’  .abito  di  barello  <to^ 
Fratei  Converlb.  Oltre  del  prop'lo  peculio,  che  Terrico  tutto  applicò 
in  benefizio  del  connato  affai  bilognofò  Eremo,  fi  vuole  che  a contem-  '* 

plazion  di  lui  , lo  fieffo  Cefare  quindi  entrato  in  fenfi  migliori  lo  do- 
taffe  di  competenti  fondi.  Confirmati  elfi  pofeia  vennero  da  Roberto, 
fettantefimo  fecondo  Ardvefeovo  di  Vienna  Francefea , nella  cui  cafte- 
dral  Sede  dall'anno  1184.  fin  all’anno  1195.,  nonché  da  Uberto,  ofiìa 
Umberto  111.  di  Savoia,  dentro  gli  fiati  del  quale  sì  fatti  beni  fi  rinve- 
nivano. Onde  con  quello,  ed  altri  doni  dadiverfi  Benefattori  (14),  quin- 
di di  mano  in  mano  cemeeduti , venne  quella  Certoia  a mediocremente 
infeftar  le  cofe  fue. 

In  t.il  mentre  il  P.  Arrigo  Xf.  Maeftro  dell' Eremo  di  Calabria, 
volendo  non  foltanto  dimoftrarc  fplrito , e zelo  in  ciò  , che  riguardava  che  d!*lESe- 
monaflica  difciplina,  ed  efattezza  di  regolare  olfervanza,  ma  prudenza,  Hro  Arrigo, 
ed  accortezza  in  quello  concerneva  economia  della  Cafa , che  affai  lo-  concedè  il 
devolmente  governava;  Laonde  avanzò  una  fua  fupplica  per  Io  pafcolo  A«Gugii»l- 
di  tutto  il  beftiame  del  proprio  Moniftero  nel  tenimento  di  Cafamona  Mominar^ 
nelle  vicinanze  del  Cafiello  di  Stilo  , al  novello  Re  Guglielmo  li.  co-  n Bnono.ìi 
snominato  il  Buono.  Quefii  non  già  lo  ftefio  giorno  (15)  della  morte  pafcolo  del 

del 


(<i)  Loc.  clt.  De  hlj  igiror,  /ér/^/r,cuin 
tuia  miwgoliatfn  -fipiicdpiM  ilU  ( leiMcoc 
Homberf*i«  ) ira  oercitus , minari  coepir  , 
non  te  dintius  diUtmulatanim.qoin  quN  liit 
ciTenr  ;iris  , esigeret . Rur^ì»  autem  mo 
nente  Epifeopo  & eicoanmunicaiìonì  fen- 
tentiam  intentante  , nili  & calumnU  abPi- 
neret , & prò  SaceHotia  nece  quaotuen  ad 
iplum  atrinerct,  Dco  i^bfacerei . Cornea 
moniti  eiua  contemntns,  nlnaTqBe  jaAaas, 
& pericola  intendena  , «ÌTerenfqiM  fé  Ponti- 
ficia M Itimi  Privilegio  moniton,  a Demi- 
nc  polle  excomm'inìcari  :ab£p!lcope.  nulla 
cjus  poteoiiz  habi»  lationc  , anauemace 


ple^ittir^  cum  pratlens  adelTet.  Le/^end-  Ltt- 
dtv.  de  Defi.  Diftipi  Beeief. 

Tom.  IV,  Ub.  Lil.  Num.  II.  fal.iól.  Edit, 
Vemet. 

(li)  Ex  Indico  Cartofiar.  Ordinìs  MS. 
Vide  Delphinaras  HiOor.,4. 

(1;)  Ex  Adis  Alex.  Pape  IH.  wód 
roniom  i ned  non  ex  Jeaone  de  Ccccano 
apod  Paginm  Crit.  io  Baron.  ad  ao.  11O7. 
num.  vT.  & II. 

(14)  Simra  land.  Delpbinat.  Hifior.  iv. 
Ltb.  II.  i-  XVI II. 

(1^)  Uii  non  rede  ajKid  BanunaiB  ad 
ao.  aidd*  am.  avi. 


iS»  Stori  A Crtt.  Cronoi^  DifLOM* 

Aks9  di  del  Padre  Guglielmo  il  Maio,  ma  un  mele  (lò)  e mezzo  circa  doppio 
C.C.1107.  anzi  di  XIV.  (1:7)  come  Ufciò  regiftrato  Falcando,  don  mica  dian- 
Eremo  ^1  dir  del  Baronio  (i8)  prefo  avea  fin  dal  mefe  di  Giugo^^el> 

Bel  Teni-  Tanno  ii66.  pofTcflb  del  Regno,  infìeme  con  fua  Madre  Marghenta. 
mento  di  Onde  a villa  di  4!  efpollo  giudicato  ben  r^ionevole,  e tenendo  a cuo. 
u nTtriiie  ^ favorire  una  Cenofa  cottnto  benemerita , che  nulla  più  de'  fuot 
h cunceSo- Antenati , fi  compiacque  di  continuare  la  ilefla  propenziooe  vcrfo  delia 
»e-  medefima.  Per  lo  cbe  rìtrovandofi  nella  foliia  refìdenza  di  Palermo,  fe. 

gnò  la  grazia  a di  primo  M^io  T Indizione  XV.  corrifpondente  ap- 
punto a quello  prerente  anno  in  cui  fumo  ed  ordinò  in  feguela, 

che  a tutti  buoni  riguardi,  le  ne  fbrmaHe  in  ft^ma  valida  di  tai  Con- 
celTione  un  autentico  documento.  Tanto  in  fatti  venne  efeguito  in  una 
Carta  (19),  fcritta  in  latino,  ed  in  greco,  che  oggigiorno  ancor  fi  con* 
lérva  originale  nelT  Archivio  di  detta  Cafa . 

CCXXXiv.  Circa  quello  tempo  fondata  fi  vuole  dal  P.  (ao)  Soriani  anche  la 
flo*anno  iSi  della  Valle  di  Dio.  Ma  cffendo  certo,  che  fiffatto  avvcniracn* 

cuRiio  il  So- to  fortifié  nelTanno  1170.,  ci  riferbiamo  allora  di  farne  memoria. 
tUni,  ma  lo  trovo  in  alcuni  ^rittori  (11}  della  miaCertofa  di  S.  Stefano  che 
fondVtr  P.  Arrigo  Macflro  dell*  Eremo  folTero  mandate  lettere  al  P.  D.  Bali- 

Ccrtofa  Priore  della  Gran  Ccitofa  . Con  effe  fi  pretende  di  fapcrc,  cbe  gli 

Ja  Valle  didelfe  awifo  di  qualche  torbido,  che  penetrava  fi  meditale  nelT animo 
rri  V certuni  fuoi  Religiofi  a pregiudizio  dell*  Ordine  , non  che  della  pro- 
$i  ripteva  Madre , di  cui  eran  profelfi  , e per  confeguentc  figli . E che  però 
T opmicB«*’*chìcduto  avelie,  fi  fpedìflero  de'  PP.  Vifìtatori,  o Commiffarj  , afiìn  di 
dakunimo- prender  a tempo  degli  opportuni  ripari , (limati  valevoli  ad  impedire  un 
derni  che  qualche  finillro  avvenimento  remoto  si  allora  , tuttavoita  fin  d'  allora 
ch?n  p*At.  *^>''^cciato  . Ma  che  le  aperte  rotture  e fconcerti , che  appunto  in  tale 
rigo  M4fl  Cagione  correvano  tra  il  Regno , e il  Sacerdozio  , foffero  d' impedimen* 
Uro  deir  E.  to  , 0 che  dette  pillole  paflhOero  avanti , o che  paffate,  potuto  avellerò 
wmo  dita,  di  metterli  in  elécuzione  . A me  nulladimeno  non  piace  di  affermare  le 
le  incerte  : si  perche  altra  autori:!!  non  ha  tal  racconto,  che  quella 

letterea Bj. degli  Ueffi  Scrittori  affai  moderni  : ficchè  dalle  cufe  già  dette,  e dicen* 
lilio  Priore  de  , non  fembra  verilìmile,  che  lì  cercalTéro  limili  foccorfi  , da  chi  an- 
volendo,  non  era  in  illato  di  poterli  dare  . Quando  mai  ancor  in* 
j'yp  refo  il  nome  di  Vifìtatori,  polizia  introdotta  circa  un  fccolo  dopo  (zi)^ 

tatoti.  Tanto  più,  che  ancora  niuna  ragione  vantava  quella  Cafa  fopra  di  que- 

fta.  E poi  qual  compenfo  fareb^  flato  ballcvolc  a rinvenire  per  accor- 
dare colle  Collituzioni  già  ufcice  dalla  Ccrtofa  4i  Granoble  il  lìffema 
affatto  diverlo  in  alcuni  punti  Ipeciaimente  intorno  de'beni,  tenuto  nel* 
la  Caf.i  di  Santo  Stefano?  Certo  la  medefima  anziché  voler  ricever  leg- 
gi , c foggettarfi  ad  altri  , llava  in  pretenzione  di  darle  altrui  : Stante 

lebbcn  El.ui  foffe  prima  nato,  dover  Ella  con  Giacobbe  per  T accennate 
di  fopra  circoffanze  goder  il  privilegio  della  primogenitura . Ma  la  Prov- 
videnza ha  dato  quindi  a divedere , quanto  diverfi  li  lolièro  le  determi- 
nazioni divine  dalTcfcogitazioni  degli  uomini  . Mentre  da  lòrella , di- 
. venne  figlia. 

CCXXXVI.  Aflcdiara  la  Città  di  Roma  dall’ Imperador  Federigo  (2^),  conven- 
Il  Pontefice  ^ pjpj  Alcffandro  HI.  fuggirfene  prima  in  una  munitiiìima  Furtez- 
*5uÌr>r*fi  dc’SignorI  della  Cafa  Frangipane.  E quindi  avvalendoli  de’forti  aju- 
tt.uicrike  ti  cd  in  danaro,  e di  galee  a lui  mandate  da  Guglielmo  Giuniore  craf- 

ferilfi 


(lO  Anm^mos  CafìnenCs  in  Chronico 
ad  an.  i it^6. 

(i?)  Fakàndos  in  HiOor.  de  Stelli»  Ca- 
lami. pa|*.  &n.  , 

(18)  Loc.  fepreelt. 

(if)  Tim  ex  proprio  Originali  gr»cls 
ctun  linem  in  imi  pirre  eririto,  qnim 
«V  Breviario,  feo  pennriqoo  Privilegiorum 
Ithro  iol.  9.  a tergo.  Vide  Ap|>end.  I.  in- 
fra  som.  Lxcm. 

(to)  Io  Chronouxt  ad  Vtt.  S.  Braoon. 


fol.  449.  num-  ivtx. 

(21)  P.  Florentii  in  fio  MS.  Chronico 
Cartofìen. , ac  P.  Falvetti  in  Tuo  MS.  The«. 
tto  Chronolo^.  Cartoli»  S.  Srephani  de  Ne- 
^more  in  olte?Kiri  Calabria. 

(23)  Vid.  II.  Parr.  Srarotor.  anfiqoor. 
cap.  }o.  & li.  Part.  Kovar.  cap.  viti- 
Acerbus  Morena  leAis  ocolatusiFe. 
dericum,affirmat»d!e  vigetìma  quarta  men- 
fts  ]oliÌ.  Indi^inrte  xv.  an.  1167.  in  nioa- 
te  prope  Romam  cafìca  mctatoai  etfè. 
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Di  S.  Brunonb  b dell’  Ord.  Gartus.  Lib.  Vf.  lyj 
fenili  per  la  via  di  Gaeta  in  Benevento.  Colà  giunto  fin  di’»i.  Agofto  ^««0  dj 
di  quefio  anno  i!d7-  (24)  , fpodì  una  Aia  piftola  in  forma  di  Breve  di- 
Tetta  ad  Arrigo  jUI.  Arcivefeovo  di  Vienna  di  Francia  (figlio  di  Ludo*  j„  BeMven. 
vico  Graffo,  e di  Alcide  di  Savoja  , Fratello  di  Ludovico  Giuniwc  Re  to,dovefper 
di  Francia,  che  da  Monaco  Ciftercenfe  creato  LV.  Vefeovo  Bellovacefe  d) una  Boll* 
Tanno  udì.  paffato  era  quindi  l’anno  ird^.  a detto  Arcivefeovado  di  j"  di 
Rems  ) in  favore  de’  Monaci  della  Certofa  detta  la  Valle  di  & Pietro,  vor'de*c/r- 
lita  e polla  nella  Diocefi  di  Luon^  Laudo*ien/it.  Cofioro  efpoflo  ^li  avea-  tofini  della 
no  qualmente  dai  Monaci  del  Moniftero  di  Tenaglia  dell’  Ordine  Pre-  Valle  di  S. 
fnoffrarde  inquietati  venivano  non  poco  fopra  le  loro  terre  per  l’ ufo 
de’pafcoli;  E perciò  fatti  fi  erano  ad  avanzarne  ricorfo  preflo  la  Santi-  MÌn«!  * 
tà  Aia,  affin  fi  benignafié  di  fargli  entrare  nel  loro  dovere.  Non  ollan-  Prcmoflra- 
tc  adunque  le  prc^rie  perfecuzioni , inquietitudini , ne  tenne  memoria  r«fid«lMo- 
il  buon  Pontefice,  c lene  fece  tutto  il  carico  dell’ altrui  venazioni.  A x„jgja^ 
qual  oggetto,  non  mancò  fcrivcrne  di  buon  inchioftro  al  fuddetto  Pre-  ®'*‘ 
]ato  , incaricandolo , che  fenza  firepito  giudiziario  procuraffe , intefe  le 
parti  fu  tal  particolare  , di  trovarne  ne’  termini  dell’  equità  un  doverofo 
compenfo  (25). 

Tra  per  la  contezza  avuta  dal  P.  Simone  Priore  della  Ccrtofi  del  jxxxxvu. 
Mcmte  di  Dio  ^ tra  per  la  relazione  del  P.  Engelberto  Priore  della  Cafa 
detta  la  Valle  dì  S.  Pietro  , amenduni  rcnduti  fedelmente  da  un  pezzo  Gr»nobie 
avanti,  fìccome  altrove  narrammo  (2^), avvifati  dal  comune  amico Gio-  rcrìveadA*r. 
vanni  di  Saltzburg,  n’era  fiato  appieno  informato  di  quanto  pafiànc  il 
P.  Bafilio  Priore  della  Certofa  di  Granoble.  Vale  a dire,  dell’ oppreffio- 
ni  , veffazioni , ed  intolerabili  afflizioni,  che  per  ogni  angolo  di  ^ion•  dolo,  voler 
do  fi  làpeva  tirannicamente  pacifièro  le  Chiefe  d’  Inghilterra  . Pcriochè  reifitoìre  u 
mollò  il  Santo  Uomo  da  un  giufto  zelo  con  quella  libertà, che  fi  trova  P** 

in  chi  abira  lo  Ipirito  del  Signore,  fcrifie  inneme  co*  fuoì  Monaci  una  U 
corta  sì,  ma  molto  forte, ed  aliai  penetrante  lettera  (27)  ad  Arrigo  11.  prc<7<  nel^' 
Efortatolo  con  ella  ad  entrar  in  fenfi  migliori  ; a mutar  configlio  ; e *uo  Regno. 
meglio  tardi , che  non  mai  , per  dovere , per  giuftizia  , per  Ida  gloria 
compiacerli  di  voler  refiituir  la  pace  alla  Chiefa  . Ma  la  fpcrienza,  in 
feguela  dì  ciò  , ha  fatto  a divedere,  che  le  leggi  non  che  umane  , di- 
vine , fieno  troppo  deboli  ofiacoli  per  trattener  le  sfrenate  paffioni  di 
coloro,  che  han  potefià  di  farfi,  ad  ogni  qualunque  cofio,  affolutamen- 
te  ubbidire. 

Amo  di  G.  C.  116S,  G?c  nds! 


■ra 

» 

» 

m 

ri- 

fi 


0 


ccxxxvikl 

IN  tal  mentre  fu  cofiretto  dal  divin  flagello  della  pefie  P Impcrator  Angofli* 
Federigo,  a levar  raflèdio  dalla  Città  (i),  come  fi  è detto,  di  Ro*  deinmp«r*. 
ma  . Onde  pofie  in  fuga  le  reliquie  del  fuo  mal  ridotto  ^fcrcito  da’Mi-  .*''^*"* 
Janefi  (2)  bifognò  di  andar  di  quà,  c di  là,  or  in  Pavia  , or  in  Nova- 
ra  , quando  in  Vercelli  , quando  in  Monferrato,  e da  quando  in  quan-  pnir  re^npo 
do  in  Afii  y per  tutto  quell*  inverno,  con  poche  fidate  perfone  mifera-  y-'ietC 
mente  vagando  (3).  Videi!  alla  perfine  nell’  entrar  di  quefi’anno  ridot- 
to  a mal  partito.  E trovofiì  in  fomma,  fenza  alcun  riparo, giunto  nell’ chi*fi 
ultime  più  difperate  angufite  . In  tale  infelice  fiato  di  cofe  ebbe  ricorfo  alle  inCnua- 
ad  una  delle  lolite,  in  tali  cafi,  militari  fìraraeemme  . Finfc  impeitan-  5.'°"* 

Tom.  m Q q to 


(a4)  Ex  Chronico  .Rornmicfl  Sal.rnitaiii, 
qai  ait  , eiim  habUo  peregrini  cam  pancis 
Roma  exinè  , & Caietam  n^ue  pcrvenìfTe  ; 
ihiqae  alTurripto  Pontìfkali  nahirn  , Bene- 
venrum  adiifTe , quam  in  Urbcm  fjin  per- 
venerar  xi.  Kal.  Septeoi^iris. 

[25]  Extat  apod  Marrcne  Tom.  II.  V«- 
ter.  Scriptor.  ex  quo  recrtatur  in 

Apw  nd.  I infra  nUo).  lxxi. 

(xò)  Ad  an.  ^166.  mirn.  aso.' 

(a7^  Ex  Tom.  ix.  Oocr.  Chrlfl»  Ludi, 
Lib.  li.  Epiflolar.  S.  Thom.  Cantuarien. 


Ar<btep.  nom.ixx.  pag.  as{.  Vld.  Appeewt. 
1.  infra  num.  txixm.  ' 

(i)  Orto  Morena  Laudenris  De  reb.  qe- 
fìis  Friderici  Imper.  nec  non  Clirooo|;ra. 
pbus  ReickerTpergenns , qoi  hoc  icnipore 
vixit,  de  fupradi^is  Friderki  Imperatoria 
R omz  oeAis . 

(a)  Ex  Acerbo  Morrrva  apiid  Pagìiun 
Crir*  in  Baron,  .ad  an.  iid?.  num.  i«. 

r?)  Conrinoitor  ejnfd.  Acerbi  Moren*  , 
apod  Pagium  laud.  ad  aa.  11Ò8.  mun.  tx. 
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1^4  Storta  Crit.* Cronol.  Diplom. 

Anm<»  Dito  di  eiTer  nella  dii^ratone  di  volerfi  onufl)  riconcUiare  colla  S.  Sedtf, 
G.C.  u68.  fc  riftucco  foflc  abbaHanza  degrinfaiifU  avveniencnti  del  Mondo. 
C«r»fiiK>  infatti  per  guadagnar  tempo  , cd  a Aio  buon  governo  per  laperfi 
nundò"*  quindi  a qual  riloluzione  appigliare»  Perlochè  mand^>  toAo  a chiama, 
cbìtmare  re  Un  noAro  Fratello  Converfo  Certofino,  Aio  una  volta  confidente, < 
tre  raf^gair-  ^hc  per  lo  fcrupolo  dello  feifma  , al  dir  di  Gio:  Sarisbende  (4),  poco 
^niger  ^he  dipartito . lo  ben  rti  perfuado  di  non  ingknnanm 

irovaSoii»*  in  giudicare  , che  coftui  altri  fiato  non  fi  forte  , fe  non  fe  1 crrico  di 
tnJMp«>i^o  lui  naturai  fratello  , che  fopra  dicemmo  di  elTerfi  ritirato  per  la  fiefe 
aiii  revonci.  cagion  erprefiata  , nella  Certofa  di  Selva  Benedetta  , beneficata  , come  i\ 
t c 'rSirnl- da  Federigo.  Che  che  ne  Fa  di  ciò,  giunto  da*  lui  il  buon  Conver* 
tona  cnjo  lo  Certofino  , colle  lagrime  aglA  occhi  ifcongiurollo  , di  contenrarfi  or- 
li erano  par- mai  di  dar  pace  alla  Chiefa  lungamente  travagliata,  ed  afOitta.  Affi- 
mi.  curandolo  , che  non  mai  farebbe  per  aver  egli  quiete,  fc  non  refiituifle 
la  prirtìna  calma  alla  fieramente  fra  le  piu  fpczzate  maree  dello  (cifmo 
ondeggiata  Navicella  di  Pietro  . Perlochè  concertarono  di  mandarfi  a* 
chiamare  il  Priore,  non  affolutamente  della  Certofa,  che  farebbe  quan- 
to a dire  di  Granoble, conforme  dal  chiofato  Scrittore  fi  raccontafquan- 
, do  un  tal  avvenimento  negli  Atti  di  Bafilio , Superiore  in  quefia  fia- 

gione  di  quell’ Eremo,  affatto  affatto  non  fi  trova); ma  della  Cafa  fieffa, 
come  io  ftimo,  dond’ era  profefib  detto  Converfo  . Di  piu,  F Abate  di 
Cifteaux,  ed  il  Velcovo  di  Pavia,  affinchè  uniti  meglio  trattar  poterte- 
ro  un  tanto  grave,  e fcrìofo  affare.  L’Imperatore  fpedl  infatti  a tal 
effetto  le  Aie  lettere  , ed  eflì  immantinente  vennero.  A riferba  dell’ A- 
bate  di  Cificrcio,  clic  rinvenendòfi  gravemente  ammalato,  mandò  in 
fua  vece  Goffredo  Vefeovo  di  Auxerre  (s)  Abate  una  volta  di  Chiara- 
valle  [6) . I Perfonaggi  però  richierti  affai  prudentemente  avendo  man- 
dato avanti  un  Fratello  Laico,  affiti  di  cfplorarc  in  qual  buona  difpo- 
fizionc  fi  ricrovaflè  per  riceverli  l’ Imperatore;  qucfti  intefero,  non  fen- 
74  rincrcfcimcnro,  c cordoglio,  che  tutt'altro  cercava,  che  ravveder- 
fi,  c venire  .1  concordia.  L.iondc  ficcomc  erti  coI.\  fecero  ritorno  donde 
fi  cr.m  partiti  (7’*, così  lo  difgrarìato  Federigr>  fconolciuto  fuggi  dall’lta- 
li.i  (Sì  ch’ebbe  a bene  di  perdere, 

ccxxxix.  Nulla  giovarono  le  c.ildc  r.iccom.indazìoni  di  Pietro  Abate  di  Cc(- 
II  Cimtc  di  1^,  ^ una  volta,  ora  di  S.  Remigio  appo  de!  P.  Bafilio  Prkirc  della  Cer- 
T^R«r'non  Granoble  ; nc  di  tutt*  i Priori  concrcg.iti  nel  C.xpitolo  Generale 

avendo  ve- nell' anno  1 iò<5.  celebrato  , come  fi'pr.»  fi  è detto  a favore  di  Arrigo 
«tato »]cnno.  Conte  di  Troyes . Egli  ambiva  di  veder  dentro  de’ proprj  Stati  eretta 
*.juna  nuova  Cafa  delF Ordine,  che  prometteva  di  edificare  a fuc  fpefe. 
t nortri  Padri  poco,  0^  niente  orecchio  , fenza  faperfene  la  vera  , c 
cSofa,che  pofitiv»  c.a|ione  del  perchè  , vi  diedero.  Laonde  impaziente  ri  fudderto 
volearabbrì.  Conte  all’  indolenza  de’Certofini  in  iton  rifolverfi  a mandar  i due  Prio* 
^*ri  de!  Monte  di  Dio  , c della  Valle  di  S.  Pietro,  che  avea  richieduto 
Ifedcfimo  * P^'‘  difcgnare  un  luogcr  a propofifo , diede  da  fe  principio  (f)  ad  una 
principio ftd  tal  opra;  e noi  apprertb  vedremo  quel  che  mai  ne  feguìfie. 
uni  Miope-  Ottenufofi  dal  P.  Arrigo  XI.  Maefiro  dell’  Eremo  dì  S.  Maria  del 
Bofeo  in  Calabria  il  favorevól  Referitto  del  Re  Guglielmo , e di  fua 


(4)  Cmì.  Vét,  l.  2.  Dum  ita- 

in  raniis  verfaretor  Imperaror 
KRguniia  & omnino  defperarer  de  extra  ; 
irjiHatom  bjbuit  com  vìrix  relt|sÌofìs . qoos 
conflabar  fidelc*  Domini  Pap*.  fnnulans 
fe  cum  Ecctefìa  Dei  pacem  elTe  faffurnm  • 
Èft  aorrm  in  Domo  CtrruCenfì  vir  adtne> 
dum  relif^fos  quondam  (amtliariflìTnas  Im- 
peratori , qui  ab  eo  pridem  rccefTerar  ob 
confcìrniiam  rchilinatit,  & ei  plurimo  com- 
patiebitur  afféAii . Hic  ergo  KceTTìr  ad  eotn 
com  lacrrmU,  fibi  prò  certo  ,innorui<fe  a<- 
ferem  qtmd  pacem  non  orar  bibitoriK,  nifi 
Ecclefi*  Dei  redderet  pacem  &c.  Vide  Ap» 
fend,  r.  infré  MMM.  txiii. 

(5)  Eleclut  an.tiój.  rcnunciavlt. ExFa- 


fcic.  SS.  Ord.  Cifierc.  Iib>i>  Dirp.  4*  ^.52. 
fol.  t72. 

(6)  De  eo  Claud.  Robert,  de  AbboLGol- 
lt<  fot.  noin.  iv. 

(7)  Hate  mibi  idem  Conwerfi»  Cartofir, 
ui  legationem  ^efient , retuiit . Ita  Joa; 
arisb^tcrìfis  Epilì-  6x.  que  recitator  in 

Apocnd,  I.  infra  nnm.  cìt. 

(R)  Conrinuator  Acerbi  Morerue  apuef  Pa- 
glnm  Crii,  in  Baronium  ad  an.  irbS.  n.tx. 

(p)  Pur.  CtUrn.  Epìfi.  xm.  /li.  v.  Co* 
mei , intuir,  Henricut  . . . inlìat  qaerere 
tocum  idoneom  , & aflerit  tllam  atinm  lo* 
cum  non  le  dimififie,  nifi  qaia  vos  nelui- 
fiis  acquie'cere.  Ira  iile  ad  Sìmonem  IMo- 
rem  Cartafix  Montis  Dei  prope  Khetnos* 
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Dr  S.  Brunone  b dbll'  Oxd.  Cactus.  Lib.  VI.  i$5 
'Mftére  Regina  Margherita  intorno  al  pafcolo  di  Cafamona,  conforme 
narrammo,  non  cftiraò  allora  per  allora  di  farne  alcun  ufo  fin  tanto  ^*  ^‘ *'**' 
non  vcnilTe  il  tempo  opportuno  di  awalcrfi  della  fegnata  grazia.  Perlo* 
chè  appena  entrato  quello  nuovo  anno  fpedì  fubito  perfona  nel  Caftello  li  dd*  Re 
di  Stilo  col  Re.il  Diploma , affin  di  far  intender  a chi  fi  apparteneflc , Gogi«iino 
qual  fi  folfe  la  volontà,  e difpolizione  del  Principe,  intorno  al  panico*  V*  ** 
lare  accennato  , Infatti  non  cosi  appena  videfi  dallo  S’tratigoto  (io)  la  snto^per  i' 
Carta  di  conceflìonc  (u),  che  tofio  convocati  gli  uomini , meglio  intefi  ofTervanz» 
del  paefe,  e ben  pratici  del  luogo,  fi  portarono  fopra  la  faccia  delme*<ivlla  mede* 
defimo  per  efeguir  appuntino  quanto  veniva  ordinato.  In  giro  in  giro 
andaron  vedendo  tutt’i  confini  antichi  del  mentovato  Territorio  , e no* 
tandone  per  ogni  lato  i fuoi  limiti , procurarono  di  renderlo  ben  difitn*  irfaccìa  del 
tameme,  co‘var|  contrafegni , conofeiuto.  Quindi  a buoni  rifpetci  giu-  luogo,  e fe 
dicato  venne  ben, fatto  di  fiipularfene  un  Atto  pubblico, colla  deferizioK  T' 
ne  delle  cofe  , conforme  di  fopra  fi  difie.,  feeuite  ^ e tanto  appunto  fi  caranlóna  \ 
fece  * Confervafì  oggi  giorno  tal  Carta  nelP  Archivio  della  memoaa*  dove  »veik 
ta  (il)  Ccrtofa  . Nè  dee  recar  maraviglia  fe  ollèrvandofi  colla  data  de*  »l  i»** 
gli  anni  del  Mwido  óó'^ó.  1’  Indizione  xv.  che  verrebbe  a corrifponder 
coiranno  di  Crifto  itd7.  da  noi  fia  regiftrata  piuttofto  in  quello  anno  fp„Io  jic»* 
iidS.;  mentre  enfiando,  che  la  Concefliqne  toccante  fimil  alTtre  di  Gu*  iibria. 
gUelmo  ll.fiata  fi  fofie  fpedita  nel  Maggio  dell'anno  antecedente  11^7. 
egli  è una  confeguenza  l' affermarfi  , che  T autentica  Scrittura  fiipula* 
ta  nel  Cafiello  di  Stilo  a contemplazione  del  Regio  Diploma  , in 
Gennaio  apparrengafi  a quefio  anno  iìÓÌ.  Inferendofì  foltanto  da  que* 
fio,  che  appo  de’ Greci,  da’ quali  abitavanfi  le  Calabrie,  tanto  agii  anni 
del'Mondo,  che  a quelli  dell’  Indizione  fovente  davafi  diverto  princi* 
pio  dal  nofiro  ordinario , e comune  ; ficcome  in  più  luoghi  dì  quella 
Storia,  fpcllò  fcn’è  dovuto  fare  memoria. 

Aliai  corti  gicMTii  ebbe  nel  fuo  governo  Arrigo  XI.  Maefiro  «Iella 
Cafa  di  & Stefano  del  Bofeo  in  Calabria^  Egli  in  quel  poco,  che 
prudentemente  (13)  amminifirolla  . Ma  infcrmatofi  gravemente,  a 14.  xi. 
del  (14)  mele  di  Giugno,  lafciata  quefia  fpoglia  mortale,  andò  a ritro- deir  Eremo, 
vare  vita  migliore , ficcome  piamente  fi  può  giudicare  , c fpcrare  dal 
tenore  del  fuo  affai  morigerato  (15)  ed  clemplare  vivere.  Avvi  chi  fi  G^ileifro 
faccia  a concedergli  anni  più  lunghi  (id).  Incontraftabili  però  documen- dì  McfTin,. 
ti,  che  indi  a non  guari  di  tempo  fi  dovran  produrre,  moftrano  ad  evi-  non  però  col 
denza  il  contrario;  cioè  a dire,  eh*  e‘  veder  non  potefie  più  di  quefio 
anno.  Stante  il  felice  palTaggio  a vita  migliore  del  Padre  Arrigo,  riufei  IVfana*?#* 
quefia  volta  di  eligerfi  a XII.  Maefiro  dell’  Eremo  «il  P.  Guglielmo  di  Monaci. 
Meflìna , colui  che  appunto  afpirava  a tal  carica  fin  dall’  elezione  paf* 
feta , conforme  accennammo  . Ciò  fi^uì  però  non  con  rutto  il  pieno 
acconfentimento  non  faprci  dir  fe  della  parte  più  fana  de’PP.  ,chc  divì- 
favano  in  lui  un  certo  genio  aufiero , uno  fpirito  intraprendente  , ed 
una  certa  inclinazione  per  la  feverità.  Ad  ogni  modo  poiché  i v(^i 
nell’ elezioni  fi  contano,  c non  fi  pefana.  Egli  per  la  maggioranza  de* 
iuffragi  ne  rimale  inclufo , malgrado  qualunque  rincrefcimcnto  , e ram- 
marico dì  alcuni  , che  forte  temevano  non  fortiffe  quel , che  pofeia  )a- 
grimcvnlmcntc  addivenne.  Vero  fi  è però,  che  da  principio  non  fi  die- 
de da  lui  occafion  poficiva  di  querelarli  di  fua  condotta,  dimofirato 

aven- 


(10)  Straticoto?»  & SrrattROftts  reperimr 
tn  Charu  Roveri!  Regìs  Siciliz  anud  Con- 
flamiutn  in  HìA.  SicìHr  pag.  i8é.  Vide 
Hugonem  Falcandum  HiOor.  CaUTÌt.  Sici- 
lie N«c  non  WaUdingum  in  mo> 

nomenils  Neapolit.  p^g-  }• 

(ij)  Willelmi  nempe  IF.  CAgnnmenm 
Boni;  qu*  incipit;  Decrt  Miff/l-t- 

trm.  Ec  Breviario,  <eu  libro  Privilcaior. 
Orrufis  Calabiicanz  fol.  9. , uri  fupra  re* 
tulìmus . 

[ta]  Vide  Append.I.  infra  num.Lixiii. 


(1?)  Geors{.  Soriano*  in  Cbronotaxi  ad 
Vir,  S.  Briiooni*  p*c-4a9-  anno  né?.  Ma- 
pìfler  Henricus  fufleftus  Lantirko  in  Pr*fe- 
éiura  Eremi  Calabrix  fltenoe,  inquic,  re- 
git  eam  . 

(14)  Ex  Nccrolngio  pera-’Ifjuo  Cartof. 
5-  Srep>  de  Nemore  in  CaUbiia. 

(»5)  Ex  Chron.  *.1S.  P.  Urbani  FltM-en- 
tiz  . 

fid)  P.  Birthol.  Falvetii  Theatr.  Chro* 
noinp.  Magiftror. , ac  Prior,  Cilabrltanx  Car- 
tufiz . 
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Ank6  di  avendo  e 2ek>^  ed  ìnterefTe  per  la  Tua  Certofa  , come  abbaflataa  fi  |u5 
(i.c.  raccogliere  dalle  cofe,  che  fì^uono.  • « 

CCXLII.  Fin  dairanno  115^.,  conforme  dicemmo  in  tal  (17)  tempo,  dona* 
A richteru  to  aveva  alla  Chiefa  <U  S.  Steiano  del  Bofeo , e per  ella  a Maeflro  Ni* 
Il  t Guidone  Berrutino  (18)  Signore  di  Cafabona,paere  della  Calabria 

Maefìro’  Citeriore,  i a.  miglia  lungi  verfo  Occidente  da  Cotrone,  una  Poilèflìone 
deir  Eremo  fita  e pofta  in  territorio  di  detta  Cafabona  , lungo  il  Diftretto  deli*  ac* 
dt  Calabrie,  cannato  Crotonc,  nel  luogo  .propriamente  appellato  S.Anargeriq.  Ma  di 
Conccffionc  niutia  Carta,  e verun  documento,  o per  non  curanza., 
tino  Signor  o per  negligenza  fatta  fé  n*  età.  Appena  adunque  preio  pofle/To  del  Tuo 
di  Cauito. Magifieru  il  P.  Guglielmo  , che  ciò  non  ignorava,  avendo  notizia, 
2?'  ^‘'l'che  appunto  fi  ritrovava  di  palTaggio  in  quei  giorni  detto  Guidone  in 
lentie  iVrit^  ^ Maria  di  Corazzo  (19) . Stimò  avvalerfi  di  tal  occafione.  Or  meo* 
tur«  per  U tre  il  fuddetto  Signore  fi  portava  a far  una  vifita  a Ruggiero  Signore 
fonceflìone  di  Martorano  Aio  Soccro  , il  P.  Guglielmo  tofio  ebbe  1*  accortezza  di 
dell»  PofTef.  pcribna  con  lettere  a detto  Ruggieri  amico,  c benefattore,  ficco* 
denremente  altrove  fi  h dimoftrato  della  CcriSa,  affin  d’interponerfi  predò  il  di 

datA  alla  lui  Genero,  che  fi  compiacelTe  di  fifTatto  dono  , Aipularfene  a memoria 
Chiefa  dì  dc  poAeri  una  qualche  autentica  fcrictiira  . Infatti  divifando  T.  accennato 
S.  Mari*.  Baron  di  Cafibona  eder  adai  gìudificata  la  domanda,  non  incontrò  me- 
noma dilHcolù  di  ordinare , che  luogo  luogo  fi  fermalTe,  vallata  da  ogni 
folennità  una  Carta  (zo)  dqve  fi  legge  efpreflb  tutto  1’  avvenimento  da 
noi  raccontato  . La  data  di  detto  Documento  fi  trova  appunto  di  quello 
anno  in  cui  damo  iid8.  correndo  V anno  a.  di  Guglielmo  il  buono  Re 
di  Sicilia;  Or  facendoli  quivi  menzione  di  Maedro  Guglielmo, che  fuc- 
cedè  a tal  carica  dopo  la  morte  di  Maedro  Arrigo  Aio  AntecelTorc  fe* 
guita  a 24.  Giugno,  bifogna  adermare  , che  da  tal  giorno  fin  a borzioa 
di  Luglio  fortir  dovede  V avvenimento  fuddetto . Infatti  in  queuo  f^a^ 

* tempo  correva  ancora  l’anno  2.  del  Regno  di  Guglielmo,  eletto  nel  Lu- 
glio dell*  anno  iid^. , corrifpondente  appunto  a quedo  prefente  anno 
u6i.  col  quale  fegnata  fcorgelì  la  più  volte  mentovata  fcrittura. 
CCXLin.  Inoltre  venuto  il  mefe  di  Agodo  di  quedo  deflb  anno  nd8.,  non 
Un’altra  fi-  maocò  detto  Maedro  Guglielmo  di  praticare  una  confimile  diligenza  a 
favore  della  Aia  Cafa  di  S.  Stefano . Noi  dicemmo  nell’  anno  1154.  che 
ddl'^  ifleflb  Nipote  del  Re  Ruggieri , c moglie  di  Guglielmo  Borrcllo  in 

Guglielmo,  occafionc  della  conferma  de'  beni,  prima  donaci  da  luo  Marito  a Pietro 
ordinò  farfi  Presbitero , e pofeia  da  codui  , che  prefe  T abito  Cercofino  , ceduti  al 
Adulici»  n»*  Monidero  fuddetto  , fi  facede  eziandio  un  piacere  di  aggiungervi  del 
trfr  Battcndicri . Eran  quede  Cafe  dove  battonfi  le  lane,  per  fabbri, 
iroglìe  di  care  panni,  nel  Territorio  di  Polizie  , che  fi  crede  in  Sicilia  nella  Dio* 
Guglielmo  cefi  di  Cefaloni . Or  quantunque  di  tal  donazione  fatta  fe  n’ avelie, co* 
Borrcllo  per  palTaggio , memoria  nella  fopra  mentovata  fcrittura  , pure  per 

utu 


((7)  Ego  Goido  Berruttnot  Dotti tnusCa.'  (:o)  In  nomine  SanAz  , & tndividez 
(boni  decfaro  me  quondam  dìvinz  cicmen-  Ttinìratis.  Anno  ab  Inc.irnatione  Domini 
ti2  arpiratione  commotum  ^amdam  rerram  MC.  rexaqelimo  ti  11.  & fecondo  anno  Re* 
potTriTioni  mez  «djacenrem  Cntroni  fitam...  ani  Domini  noRr»  gharìoRRìntì  Regis  Wil* 
fcclefiz  S.  Stepbani  de  Nemore  deflioafle  lelmi,  filli  qoondani  Wilielmi  f«licb 

tempore  Nicolai  ejufd:m  Eccleliz  Magiftrt  memoriz.  Ego  Goido  Bemitinus  Dominus 
anno  mclvhi.  IndiA.  vii.  de  qua  ooia  Cafiboni  &c.  or  fupn , deinde  fobiongit-.. 
AipradiAzEcdefiz  commemoratoriamCbap*  None  tpud  Sandain  Mariam  de  Curarìo 
lam  non  feccram  , none  8cc.  Im  Ohtrtm  caufa  vilendì  Soceram  meam  Dominoni  Ro- 
«wx  citMÀa . gerium  de  Martorano  proficifeens , & ab 

(ib)  De  Cafovono  Caftello  fupta  Stroiu  eodem  pariter,  & ex  urte  Fratrom  lani 
gylini  G-trr.  ti.  de  Sit.  Calabrìz . di^  Ecclefiz,  nempe  5*  Srephani  de  Ne* 
(ip)  De  hoc  Mcnaflerio  apud  Aianens  more  monitut  qoad  prìus  negiigentiz  qoaC 
Corach,  linde  Corat.um  nnncu^tur,  io  culpa  przrermiferao]  emendavi,  & Chartam 
Agro  Scv,jlacenfì  Marruranenfis  Dlcecefis , hanc  ad  coniirmationem  donationii  mez  H* 
Mantiqoe  Anaal.  Cillrrc.  Tom.  a.  ad  an.  bera  voluirare  feci  adìmplens  eiufdem  So* 
ti*s.  c-ap-  7.  nmn.  Buflblatw  Hiflor.  ceri  mei  perìtìonem  a parte 
apud  Gregorìrm  de  Laude,  five  de  Lauro  hìntiy  & omnium  Fratram  prartenfam.  Ex 
Sagiirarien.  Abbatem  Cifìerc.  Orditi*  • Apo*  Originali  txtst  in  Cartnfij  C«/«* 

logeilca  B*  joa:  Joachiio  pag.  au,  aliiqiK  hriitmt . Apfeitd,  i,  infra  nnm.  axxiv. 
Scriprores  aoa.paud* 
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Di  S.  Brunoke  b dell*  Oed.  Cartus.  Lib.  VI.  157 
Éiu  maggioranza  dì  cautela,  ftimoflì  ben  fatto  di  procurar,  che  auten*  Anno  ci 
ticata  veniffe  con  un  altra  nuova  Carta  a parte  (xi).  Perlochè  benigna- 
niente  detta  Dama,  inficme  con  Ruggi^  Conte  d’  Avellino  nellaccen-  litKlieri  m' 
nato  anno  e mefe , cui  V Indizione  prima  , ed  il  terzo  del  Regno  di  tei;edcnt«> 
Guglielmo  il  Buono  corrifponde,  ben  volentieri  ratificarono. 

Cade  qui  in  acconcio  riferire , qualmente  morto  già  circa  a ciuedo  x"rr!loHo 
tempo,  il  Conte  Guglielmo  Borrelli,  gli  uomini  del  Villaggio  di  Polli*  di  i>oiieio . 
zio  luogo  in  Sicilia  conceduto,  come  più  fopra  dicemmo,  da  detto  Ca*  CCXLiv. 
valicrc  alla  Certofa  di  S.  Stefano,  fi  portarono  dalla  Vedova  Dama  Ade- 
lizìa  amaramente  lagnandofì . Querelavanfi  elfi  di  menar  vita  inerme  fori^dìPob 
per  la  troppo  anguRìa  de’ terreni  del  lor  rillretto,  prefiochè  rutti  donati  lizlo,  Uve- 
ai  tefi^  mentovato  MoniOero  dalla  felice  memoria  di  Tuo  Marito . Sog- 
giungevano,  che  a riverenza  del  medefimo,  egli  vivente,  non  avevano 
avuto  lo  fpirico  di  lamentarli . Moflà  la  pietofa  Signora  a compaflione  ji»  a p«n- 
della  miferia  degli  accennati  Villani,  ed  altronde  non  volendo  metter  zìonde  vìt- 
mano  nel  Santuario,  fpc^liando  l’uno  , per  veftir  un  altro  Altare  fece 
un  cambio  co'Monaci  del  memorato  Eremo  . Promife  di  dar  loro  ogni  *Snbio 
anno  cento  canne  di  panno  di  lana , e cento  paja  di  pianclli , pur^è  dì  porzións 
dagli  ftcflTi  ceduta  venifle  porzion  de’  Terreni  per  ampliar  de’  Supplicanti  di  Ttneni , 
i confini.  Tofto  di  comun  foddisfazione  a ciò  fi  convenne,  E di  tutto 
fc  ne  fcriflc  a memoria  de’tempi  avvenire,  una  Carta  (xx).  Mono,  e 

Governava  con  grido  di  gran  fantità  la  Certofa  di  Durbon  (ita  , c toa.  p\i.idì 
pofta  nel  Territorio  , c Diocefi  di  Gap  ( yapicenfts  ) il  R Bertrando,  pwwllc  cb« 
Uom  veramente  Appoftolico  . Quando  vacata  la  Sede  della  Chida  di 
Cifteron  ( Stfìarctenjis  ) (x^)  per  la  morte  di  Pietro  de  Sabrano  , fuor  MniulmeJ- 
di  ogni  fua  afpettativa,  prcconizato  fi  vide  per  quel  Vefeovato.  Dine,»’  MonAci 
fece,  pianfe  affin  di  metter  impedimenti  alla  fua  elezione,  ma  tutto  *lJ^Eremo, 
riufcì  vano.  Il  Clero,  ed  il  popolo  erano  prevenuti  dall’ un  canto  in  di 
lui  benefizio , come  coloro  , che  flavano  appieno  informati  del  fuo  ca-  chìeU  di 
ratiere.  Dall’  altro  la  propenzione  di  Papa  Aldfandro  III.  verlb  de'Cer-  Cifieron, 
tofmi , che  procurava,  quali  (noi  amorevoli  di  favorire,  © vantaggiare  venncprtco- 
in  tutte  le  congiunture , furono  di  oftacolo  ai  tentati  prctefti  , che  da 
eflb  fi  mendicavano  per  alcanzare  tal  dignità  . Gii  convenne  adunque  ilp.Brrrran. 
con  raffegnazione  alle  dirpofizioni  divine  piegare  le  fpalle  . Onde  qual  do  Priore 
carica  di  non  picciol  pdo,  s' induife  alla  perfine,  ad  accettarla  (x+). 

11  Guicenonio  nella  fua  Storia  della  Breffe  (xs),  non  poco  s’imba- 
razza,  in  voler  dare  diverfo  principio  di  quel  che  da  noi  altrove  fi  èsp^nariix- 
regifirato  (xd),  alla  fondazione  della  Certofa  di  Sellione  . Trovali  clladutreAd  ac- 
nella  Diocefi  di  Lione  . Ed  è annoverata  fra  le  altre  Cafe  della  noftra 
Monadica  Provincia  di  Borgr^na.  Appoggiali  egli  ad  un  antica  mcmo-ccxLVT. 
ria  (27)  di  aflòciazion  fpirituale  tra  l’Abate  d»  Monifiero  Ambroni.v  Si  «iimbflrA, 
cefe,  ed  il  Priore  della  cennata  Certofa.  Si  legge  quivi , come  in  que- 
fto  anno  in  cui  fiamo  ii^8.  un  certo  Otone  Sacerdote,  e Monaco 

Tomoli.  Rr  bio-To^rr,: 
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(ai)  Fjt  Bml-trio  ^ ftu  ptfvtty^o  Privile- 
gitr,  Cériuf.  S-  Siepi»  de  Nemare  ibidem  sf- 
feneto  iibn  /*/.  a?.  « terga.  Ubi  fu  ii*  ini- 
th  ; In  nomine  Dei  &c.  Anno  Donimkz 
Incaroationìs  mclxtiu.  menfe  Aagulli,  In- 
diiH.  I.  Re^ni  vero  glonofiffimi  ReaisGctI- 
lelmi  an.  ili.  Ego  Adeiicia  Rtorìofinlmi 
Regia  Rogerii  bearx  oremorìc  Nepiia  ona 
cum  Nepofc  meo  Rogerio  Dei  gratta  Avel- 
lini  Comttts  &c.  Vid.  Afptnd- 1.  infra  nnm. 

XXXIV. 

(aa)  Ex  Breviario  feo  PrìvilegiDriirr  Car- 
loJix  S.  Steph.  de  Neroore  in  nltcriori  Ca* 
labria  libre  ante  500.  annos  deferìpre , ac> 
que  ibt  affervaio  fot  ad.  Vide  Appenrf.  I. 
infra  num.  Lxzvi. 

(if)  Provinciz  Urbs  fub  Archlepifcopo  & 
Parlam-  AouenS  ad  Droentiam  fliivitmi. 

(14)  Jgn:  CafMmhir  Lib-  II.  de  Rfb.  ge- 
pii  Epifcipor.  SiftaratafiMm  «««1.51,  Bertrao- 


dt».  inifuie . fectuidus  vìr  fanAìfTimaa  Ba* 
teliano  ScribaE,pofl  Petrnm  Sabranìum  EpU 
feopus  fìt.  ex  priore  Cariufìanoram  Durbn* 
nìs,  anno  iidS. , ut  modo  referebam  ex 
eia;  iiiterls  fecondo  poi!  anno  fcripris . Vi* 
de  etiam  de  co  Ajiéiorcin  laodaram  Lib.Ilì, 
Manoafoa;  num.  14. 

(ax)  Parr.  1».  pag.  141.  Immo  HiOor. 
Bttaefii  pari.  a. 

(ad)  Ad  annam  liti* 

(a?)  C*/W  bee  funi  verbm  : Anno  Incait 
naiionlt  Domìnicz  iióR.  Otho  Sacerdot  , 
& Monachus  Ecctcnc  Ambroniacenfis  cu* 
piena  vham  Anachoretana;  converfarionis  ap. 
prehendere,  8c  feenndom  bojofmodi  fanfl* 
InfHnittonia  rafionem  converfay  ferventi  de- 
votione  dofh»  cxìit  de  difia  Ambroniati 
Ecclefia  , h accefTìt  ad  Sylvain  Seliìonie 
grafia  faciendi  in  ipfo  loco  refiiieiiciatn.  Vid, 
Appead#  1-  infra  nutn.  xxxvii. 
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t;S  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

A.vNa  m broniaccfe  ufcifTe  dalla  Tua  Chiefa , unicamente  a de(iderio  di  menar  vi- 
G.C.  IIÓ8.  Anacoretica  . Memore  forfè  penfo  io  « che  altrettanto  facto  aveflfero 
* a credere  , c Bcrnardo  fuoi  Monaci , prima  dì  lui  nell'  Eremo  di  Porte 

il  Gaìctfio*  l'anno  1115-)  Quando  ci  è occorfo  riferire  tal  avvenimento.  E che  por* 
nio.nianic»i-  tato  fi  folTc  ndU  Selva  di  Sellìone , dove  erettofi  un  Oratorio  dedicato 
ti  anni  pn*  a}|j  Santiflìma  Vergine,  ivi  dopo  un  vivere  aflài  penitente,  c romito 
uVa*wiaU  fantamente  tcrminaflc  i fuoi  giorni, 

re  UCerto-  Ma  che  quindi,  profiegue  il  racconto,  fucceduto  in  detta  Cappella 
fa  di  SelUo.  un  altro  Sacerdote  Monaco  per  nome  Martino , ii  quale  volendo  aver 
dt  Umiwrf*  Direttore  intorno  allo  ftclìb  propofifo  , ottcnefTe  per  Abate  del  teflè 
(0^0  nomato  luogo  Clemente  Monaco  Ambroniacefe.  Onde  tanto  elTo,  qiun- 
di  Lione.che  to  gli  altri  fuoi  Confratelli,  l'anno  1 187.  abbracciallèro  lo  fratuto  Ca^ 
ivi  yefltro  tufiano . Da  quello  fatto  adunque  pretende  di  poter  raccogliere  abballan* 
iofioo*^ne7ó^  Scrittore  chiofato  , c qualch'altro  ch’entrato  lì  trova  ne'luoi  fen- 
•letift  ’pr».  timenti  (28);  qualmente  affermar  non  fi  debba  per  Fondator  della  Cer- 
te. tofa  di  Sellìone  Umberto  li.  Arcivefeovo  di  Lione,  come  taluno  (29)  fi 
è dato  a credere.  £ che  per  confeguentc  prima  di  detto  anno  1187., 
quando  vi  giunfe  Clemente;  o al  più  al  piu  nell’ anno  iid8.. , quando 
incominciò  ad  abitare  quella  folitudine  il  Sacerdote  Ocone,  non  fem- 
bralTc  verìfimìimente  fondata  detta  Cafa . Salva  però  la  pace  di  sì  dotti 
Autori, egli  è un  fucceffo  cofiantc  appo  altri  non  inferiori  Scrittori  (jo) 
che  la  Certofa  di  Sellìone  vantaffe  i fuoi  principi  fin  dall' anno  1149. 
Che  Umberto  fuo  Fondatore  lafciato  l’anno  1151.  1*  Arcivefeovato  di 
Lione  divenifie  Monaco,  e Priore  della  medelìma  . E che  Tanno  iisÓ. 
detto  Prelato  quivi  terminato  avelTe  fantamente  i di  lui  pieni  giorni . 
Che  poi  Tanno  1187.  il  P.  Clemente  da  Monaco  Ambroniacefe  divenu- 
to Abate  del  picciol  Monillero  lito  in  un  angolo  della  fiefià  Selva  di 
Sellionc  abbracciane  infieme  cofuoi  Fratelli  Tiilituto  Certofino,ciò  non 
fa,  che  in  tale  flagione  dir  fi  pptelTé  , che  la  Certofa  di  Sellìone  non 
fi  ritrovafie  all’ora  nella  fua  efifienza  . E nella  medefima  conformità, 
non  fi  rinveninè  eziandio  nell’arrivo  del  Sacerdote  Ocone  feguito  quell’ 
anno  iiò8. 

^ Perfeguitata  in  quei  calam’tofi  tempi  la  Santa  Sede  , da  chi  dovu- 

Con™  dliu  avrebbe  difenderla  colla  fpada  alia  mano,  avevano  in  bene  i Sornmi 
Cafa  di  Sa-  Pontefici  tenerli  dalla  loro  qualche  Principe  ben  affetto . A tal  cagione 
voja  feom.  papa  Aleflandro  IH.,  che  abbiam  veduto  tanto  fagriiegamence  inquie- 
rounicatod*  fjjjQ  pgf  contratto  impegno  dall’  Imperator  Federigo,  conceduto 

Vefcovo”cH  Privilegio  al  Conte  Umhcrfa  olfia  (^i)  Uberto  ^lio  d’ Amadeo 
B<lUy , ti.  della  Cafa  di  Savoia  di  non  poter  (:^2)  eflere  fcomunicato  . Ciò  non 
corredai Pa- oflante,  abbufiindofi  egli  di  tal  grazia  contro  Timmunità  Ecclcfiaftica, 
d'o^h*^r"  ® più  volte  .ammonito,  non  avendo  voluto  punto  ammendarli,  elTendo 
macQftct^*-  dichiarato  dal  T^Iantiffimo  S-  Anteimo  VefcQvo  di  Bcllay  pubbli- 
to  r aveva  camentc  incorfo  nelle  cenfure,  conforme  di  fopra  fi  è r^cconcato,  n'cb* 
il  Privilegio  be  ci  ricorfo  dal  fuddetto  Pontefice  . 

erfcT'^icom^  Quelli  fc  intendere  al  Santo  nollro  , che  liberar  Io  dovelTe  dalla 
municatodà  fulminata  fcommunica , per  mezzo  di  Pietro  $.  Arcivefeovo  di  Taren* 
alcuno.  tifìa,  e d’un  altro  Prelato.  Imponendo  loro,  che  qualora  dal  mentova- 
ccxLVni  jQ  Vefeovo  di  Bcllay,  della  cui  coflanza  flava  a pieno  informato,  in- 
n!an^**ad  lontrata  fi  foflc  diftìcoltà  ad  cfcguirlo  , fi  porcalTcrp  elfi  fopra  la  fac- 


(x8)  Moror.  Theitr.  Cbronolog.  Ord. 
Cartof.  p4g.  *?T. 

(>9)  ParuKnui,  SAvertius,  Ctaudiiu  Ro* 
berm,  Indiculus  Cartufiar.  Ordinis,  aiiiq. 
feicenti  . 

(;o)  Mox  fuprA  UttdAtI  fcriprores . 

(jl)  r»  M/j.  jo.  f^ìidt  S.  AntMmì 
em,  t ad  difm  i6.  mnfis  Junù,  Pof- 

r«  dt  laitdiifo  ita  Caat/aaater  Attfbi 

JW«r»r,  dt  ^fidttìta  ìmf^mne  m Iiaiia  /«• 
firmi*-,  per  tcrraip  , tradii,  Comitis  Uhier. 
ti  de  SasonÌA  fili!  quondam  ComitU  Amo* 
dei,  qui  dicitur  Comes  de  Muriena,iter  ac* 


riprens  io  Alemanniam  etì  proleAus . 

Hmic  fmiftribit  PmeÌHi  Qui-  ìm  Bonn,  md 
an.  iid&  mam,  tx.  Uberttu  itle,  ìmi}nit,  de 
Saxonia  diverfus  non  eli  ab  Umberto  Corni- 
re  Morienz,  & Sabaodic , ideoqMi  quod 
noiarg  dignum  , confiant  hirc  apud  omnet 
opinio  hoc  tempore  erat , bos  clarifHiTios 
principri  e fAmiliaSaxonicA  oriainem  docerr. 

(rs)  Comes  moniu  ew  contemnens,  nu- 
naique  laAans , de  pericola  tniendens , alte- 
rens  fé  Pontifìcii  Maximi  privilegio  ntunì* 
rum,  a nemine  porTe  exeommooicari . Bx 
Umd.  <ap,iO,  Phx  S.AntMmi» 
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Di  S.  Brunone  b dell*  Oro.  Cartus.  Lib.  VL  159 
da  del  luogo,  e di  fua  autorità  (jg)  l’aflTolvcfrero  . In  fatti  colà  trasfc-  "* 

ririfi  gli  accennati  Prelati  fecero  confidenza  del  loro  mandato  al  nofiro 
Anteimo,  il  quale  mofirando  tutta  la  fommilltone , ben  dovuta  per  la  ;^n,e|nio 
Santa  Sede,  altronde  con  forti  , c valide  ragioni  rifpofe  , che  fenza  la  p;"troArd- 
refìpifeenza,  e fatisfazione  acquietar  non  fapeva  la  propria  cofcienz.i , vdcovo  dì 
in  condifccnder  a quanto  fuggerito  venivagit , Onde  flrettifi  effi  nelle  Tarantina 
fpalle,  nè  fapendo,  che  replicare  , non  ebbero  fpirito  di  far  altra  nie- ^ 
noma  novità  su  tal  particolare.  M.a  fedelmente  ne  fpedirono  notizia  di^mii,  non 
tutto  l’occorfo  in  difimpegno  di  (ifiatta  incombenza  al  Papa  AlefTandro.  potendo  or. 
Quefii  ciò  intefo,  lo  aflolvè  da  fe  fieflb,  ene  diè  parte  ad  Anteimo  (34). 

Appena  informato  il  fervo  di  Dio  di  tal  avvenimento,  non 
ciò  un  momento  di  lafciar  il  Vefeovato  , che  poco,  o nulla  (giacché  Uy,  che  «f- 
gli  fembrava  di  non  poter  con  libertà  adempir  la  propria  obbligazione)  Wveflc  il 
apprezzava,  e di  ben  torto  far  ritorno  nella  fua  Tempre  cara,  cd  amaw 
folicudinc  della  Ccrtola  di  Granoble  (35)*  Quivi  il  tanto  uomo,  pre- 
vedendo  forfè  quel  che  un  giorno  poteva  accadergli  , e come  in  fatti  diedero  p.v- 
appunto  addivenne,  fatto  fi  avea  lafciare  con  prefenza  di  fpirito  fin  da!  « 

J>rincipio  della  fua  confegrazione  , vacua  una  Cella.  Anzi  eziandio 
o ftabilito  numero  degli  Abitatori,  non  provveduto  volle  che  fi  lafciaf- J, 
fe  un  luogo,  coll' intenzione  di  dover  egli  a prima  apertura  occupar ineder>mo . 
l’una,  e rimpiazzare  T altro,  come  fece  in  quella  occafionc  (3^).  rrvriY 
Ma  i fuoi  Diocefani,  che  tenerimentc  amavano  un  cosi 
Pflftorc,  cd  adoravano  la  fua  ben  coQjfciuta  ed  ifpcrimenfata,  anche  in  rinunci»  u 
tal  congiuntura,  fantità  in  non  efierci  apprefio  di  elio  eccezion  alcuna  Vefeovaro , 
di  perlona  chichefìafi,  la  difeorrevano  altrimenie:  Eflì  non  fi  diedero  pa-  * 
ce  finché  ottenute  forti  lettere  Appoftolichc  per  lo  richiamo  del  mcdcfi- 
mo,  a grandi  ftenti,  c fupplichc , ed  ifianze  rcftiruito  noi  videro  nella  ftipplìchcde* 
propria  Sede,  dove  ricevuto  venne  con  illraordinaro  onore,  c con  gioja  , 

indicibile.  Lo  fieflò  (f?)  Conte  ebbe  tanto  di  rifpctfo,  e venerazione 
verfo  di  un  cosi  zelante  Prelato,  che  non  ortante  di  eficre  fiato  l'^'olto 
dalle  cenfurc  dal  Pontefice,  pur  aftener  fi  volle,  e d’entrar  in  Chiefa,^fu  ncevoto 
e di  aflìrtere  ad  altre  pubbliche  facre  funzioni  . Fin  che  umiliatoli  al  onore 
proprio  Vefeovo,  cui  promife  ogni  emenda  ( avvegnaché  in  vero  mai 
poi  non  rattcndeflè  ) da  lui  meritato  non  averte  il  benefizio  dell’ alTo- alt 

luzio-  li  fine  iis. 

• P»nore , 


(j?)  Jiitm  ih.  Cnm  enim,  Comes 

ille  Sedis  AfR)Aolirs  PontìRci  (i^rtìÀcilTet  , 
h conrr»  darnm  (ibi  Privilegium  a Bellicen- 
f]  Epìfeopo  excnmraun'catum , tdem  Ponri- 
f<s  mandavit  E.^ato  Viro  per  Tarantafium 
Archiepìrcftpam  Perrum  . & alìntn  qnenidam 
Epifeoputn  , ut  cbafiflrirum  filiom  fuonr 
Comìtcni  Ubertum,  quem  fatk  temere  ex. 
commnnicafTet,  abfolTcret;  Jpfìs  cttam  Urdem 
Epilcopir  przeipiens , ut  fi  noller  AnrheU 
mus , cu)us  coiiflaniiam  rtoverac,  ipfì  eum 
ablolvereni . » 

(14)  Lat.  eit.  Veniunt  Epifeopt,  adi'erunt 
mandAta  a Pnntìfìce,  maltìs  horrantur  ver* 
bi*  , ut  Sommo  Por»tifici  dcbititn  pr*flet 
obedieniUm  • . ■ Ilie  rerponder  : Qnì  juOe 
ligaius  eft,  folvi  non  dehet , ntlì  prius  per 
peenirentiam  fati^faciat  iHÌ,  qocrn  Izfit.Hìs 
aodltis , Epifeopi  eifecfrere  . . . At  ramen 
Poniifex  com  id  dìdicifTer,  Comitem  abfol* 
viti  idqoe  Aiuhelmo  ftgnifìcavit . 

(55)  StTÌpw  léfd.  Ea  aurem  re  permonis 
vir  forti*  in  ChrlPo , £e  moleUe  fcrens , re- 
lìdia Bellicenfis  Ecdefiz  Cathedra  , capiens 
uni  Dco  in  fi(entìo«  & folitudine  vacare, 
ad  CeDz  optaram  Te  quiete  recepir, 

(jO)  Idtm  ih,  tu'’,  2^.  Hihitir  .inrem  , 
MÌt . fetoper  locum  foum  in  prima  Cirt»<ia, 
8c  in  ea  Cellim  vacuam.,  ita  or  iimn  eftet 
et  iìs.qoos  habirarorum  ceti'js  ivim.-ru*  i|. 
mittebat.  In  ea  aotem  CclU  ùpe  morati 


folebat  Com  elTer  perrzfus  ne^totioroiP  tem- 
poraliom,  nt  ìilic  reciearer  rpìrirum  fuum  « 
non  EoircoDÌ  Majeflaiem , fed  bumilit  Mo- 
nachi robieclionem  prz  fo  ferens . Recreahat 
aurem  fe  fe , non  ciborum  Uutitils,  fed  ie. 
junitt,  & poeeibus/non  fomno.  vel  defidia, 
fed  viihHìs  , & tanflis  eaercitits , non  ror 
moribòs , aut  fabuUsivel  muficis  infirumen- 
tU,  & modulactonibus,  fed  faerb  meditario. 
nibus  , divinis  conremplationibtts  & jubìla 
mentis  : non  paudìo  , cujus  eatrema  luélus 
occQoat:  fed  ludhi,  & nucrore , cui  «teru 
confolatio  promittitur . 

(t?)  Si<pT/uù.  tap.  at.  Cum  enim  Belli- 
cenlìs  Ecciefìa,  & omnb  iUa  Rej;io  rjus 
^fenrla  fc  defolatam  fentiret,  Clerici  ìllius 
roniificis  Maximi  litterit , quas  impetrare- 
rant , freti . eum  repetieruot  ♦ atque  agre 
tandem ‘^obtinentcs,  cum  debiro  bonore , & 
reveremia  ewm  reduxerunt . Porro  Comes 
ìHe  noioit  fo  prò  ab/oluro  habere,  ncque  in 
Ecclefiam  ìngiWi  aufiis  fuir , donec  coram 
Sanilo  Viro  fefe  humìUans  5t  fatisfaflionetn 
polllcrns,  ab  ilio  abfolutas,  & Ecclelìz  re- 
flitnrus  efTet  . 

Et  Lutiov,  Du-  MefitH  dr  Dofl.  O’  DIfctpJ. 
Wcthf.  tfh,  Ltt.  Num.  II.  ex  Bcllstd.  ad. 
Jan.  Abdicato Eoifeopam,  /ir/d#r,CarTn(ìam 
reperierat , fed  Clerici  fui«.6e  popoli  preci- 
bus  inreroellarus  Papt*  ei  praKtpir,  nt  ad 
Sedem  rediret , quod  bumiliter  prxfUtit. 
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itfo  Storia  Crit.  Gronoi-  Diplom. 

Anno  bi  Uizlone.  In  tal  guifa  il  noftro  Santo  Antclmo  faccvafi  amare  infiemc 
G..C.  inficnic,  c temere. 

CCL.  Mentre  in  mezzo  a (ìffatti  diflurbi  di  Cafa  propria  fì  rinveniva  il 

^^Antdmo  noj^ro  Vclcovo  di  BelJay,  gli  vennero  commidìoni  dal  Pontefice  , che 
Be*lay\°e  U fi  dovelTc  infieme  col  Prior  della  Ccrtofa  di  Granoble  a riparar 

P.  Bafììio  gli  fconceni  incomparabilmente  maggiori,  pafiàvano  in  quella  degli  al> 
Priore  di  tri.  Vennero  impertanto  da  Papa  Alcffandro  111.  deftinati  Nunzj  il  fui- 
o^*de-  Anteimo,  e P.  Bafilio  predo  dì  (:j8)  Arrigo  H.  Re  d’ Inghilter- 

otn4ri''*d4f  ra  • E ciò  aftìn  con  due  fuc  pontificie  piftolc  (^9)  commonjtoria  l’una, 
V*pi  Ale- comminatoria  I*  altra  da  prefentarfi,  bifbgnando  fuccelfivamente , procii- 
fwQfo  per  raderò  d’ indurlo  alla  riconciliazione  coìr  Arcivefeovo  di  Cantorbcry, 
to^  Tommafo  delle  cui  .avventure  tutto  ad  un  tenore  ci  cade  meglio  in 

acconcio  parlarne  nell’ anno  vegnente.  Ma  tra  perchè  S.  Anteimo  veg- 
T.a  Arrigo  gcndofi  ne*Aioi,  non  ebbe  nè  luogo,  nè  tempo  a poter  penfare  agli  aU 
per  indurlo  trui  imbarazzi . Tra  perchè  Ù B.  Bafilio  dalla  rifponfiva  del  Re  alla  Tua 
liaf'cTwS  cfortatoria,  inviata  come  fi  è fatta  memoria  un  pezzo  avanti  fi 

Tomrnifo  accorto  di  non  riufeir  con  fuccedb  la  facenda.  Conobbe  egli  la 

Arìvefeovo  poca  dirpofizione  del  naedefimo  a voler  rinunciare  agli  antidii  pretefi 
gì CaniMbe- diritti  della  di  lui  Corona.  Tanto  maggiormente,  che  ciò  da  più  anni 
maneggiato’  da  var)  Scj^cfti  di  alto  affare,  lèmprc  iègui  fenza  n-un 
piaci»  »p-  profitto.,  anzi  con  efito  infelice.  Sia  ftata  r^effa,  o per  altra  forfè  a 
pjAgiu»  al  noi  non  ben  nota  c.agione,  certa  coda  è che  il  Pontefice  (ledo  forte 
jnoie  del  dubbitando  dell’ dègù  imcnto  di  tal  commi  (Tiene  ìncombenzata  a’ predetti 
pi?!i'*ed  a nomati  perfonaggi,  poco  dopo  mutò  parere.  Onde  rilolvette  d’ap- 
Bernardod:  poggiar  la  mcdelima  legazione  al  P.  Simonc  Priore  della  Ccrtofa  del 
Conio  Mo-  Monte  di  Dio  predò  Rems,  ed  al  P.  Bernardo  de  Corilo  (40),  Monaco 
o«o  di  di  Gramraont.  Il  Baronia  recita  (41)  le  lettere  di  Aledandro  III.,  qu{> 
Quando^"'  feconda  legazione  continente,  nell’anno  1159.  Edc  fpedite  fi  ieggo- 

n riamen,  no  in  Bencvcnto  fotto  la  data  dc’ij.  Maggio  , conforme  anche  fi  odèr* 
.iTero  va  predò  di  Criffiano  Lupo  (42).  Queffi  mentre  in  Roma  fi  ritrovava, 
flite  Ipduc  jjj]  Codice  Vaticana  tutte  le  piftole  di  S.  Tommafo  Arcivefeovo  di 
deliVnJider.  Canfuafia,  o che  alia  di  lui  nota  caufa  fi  appartenevano  , fedelmente 
u Ug«io-  trafcridè  e quindi  con  accurata  edizuaic  publicoUc  in  Brudclles . Nè  il 
tve.  Pagi  (4^)  che  diverfe  di  dette  lettere  iron  brn  allogate*  d.tl  memoMto 
Annalida  folto  de’  loro  rifpcttivi  anni , e meli  , notando  eruditamente 
colla  ftoria  de  fatti  gli  Anacronifmi,  che  confnndon  i tempi , reftituifee, 
motto  alcuno  fi  vede  della  data  in  cui  (pedice  fi  vogliono  l'accenna- 
(c  piftole  a Simone,  c Bernardo  dirette. 

Salva  però  la  pace  di  uomini  cotanto  infigni , le  più  volte  mento- 
vate piftole  ai  Priore  della  Ccrtofa  del  Monte  di  Dio , ed  ^1  Monaco 
deir  Ordine  Grammontefe  mai  non  poterono  enèrdatc  nelPinno  n6g.  e 
molto  meno  a zj.  del  mefe  di  Maggio.  Ciò  ben  fi  raccoglie  per  primo 
dal  faperfi  (44)  che  i due  memorati  Soggetti , a tenore  del  ricevuto 
mandato,  fi  portaflcro  dal  Re  Arrigo  d’  Inghilterra:  Ma  quando  .^quan- 
do coita  Toccafione,  che  queffi  concertato  un  congrefTo,  trasferito  fi  era 

io 


(jS)  Cfarìn.Lup-  lib.nr.  EplHoUr.S. Tho- 
fic  Cuittur.  Hpill.  II.  Vid.  Appcnd.  I. 
infra  nom.  Lxivm. 

(5p)  Ex  Cod.  Vatk.  lib.  iv-  Epift.  j. 
A 4.  recirantur  in  Append.t.  infra  n.  lxkix. 

(40)  Tarn  ex  Cod.  Vaiic.  quam  edfrlone 
Chfift.  Lupi  Tom-  ix.  ej«rd.  Opec.  Hb. 
Epiftolar.  S.  Thom.  Cantoar.  Epif).  t.  pag. 
ip6.  legeiwi.  FIctjry  fib,  ixxn,  Tom.  xu 

tig.  It.  num.  xti.  Vid.  in  AppenJ.  I.  in. 
a nom.  Lxxi. 

(41).  Arma).  EadeCaff.  ad  an.  utfp,  n.xxx. 
(41)  Loc.  cir. 

(4^)  Cm.  in  Jt-froa,  mJ  num  lUt 

sJ  an,  ildd.  ««/n  II.  ^ /éf.  «.Xt. 

^ (II.  ìater  glU:  Qoare  fofafcri- 

prio  Epifìfìix  memorata  AfrxatKlo  HI.  ad 
Tbomain  Cantuaiicnfcm  Arcbiep.  corrupta 


efl  fam  in  cxemplari  Vaticano,  a Baronlo 
vifo,  quam  in  omnibus  imprtiTis  i & l'KO 
un.  Id.  OAob.  legendgm  vn*  Id.  Oteem.» 
bris.  yid,  ttiam  «».  u6t.  www.  xv.  Ó*  xwi. 
X7it.  eb*  xeni.  «/f.  Ad  XXIV. 

(44)  Tx  RtlAtìone  Sitnanh  de  KloAte  Dei 
txd  Aht.  Ut,  exrat  tam  apud  Barvn  ad 
AH.  nutH.  xxxtl.  ^HAm  dpuàChri^ìa’t. 

Lup-d/A  Tom.  IX.  Of^rr.  tfttfdem  EpilìolAfxm 
S-  Tl/om,  CanttiAr.  £dì!Ì.  nim.v  it. 

4t.fv  t-AC  inter  Alit:  Ad  illiilìrem  Reijrm  Ai* 
gliz  ciim  Fratre  Bernardo  de  Cor<l>  mi;'er 
proWli  iHinus  . . . Er  quo  fa'-ìliui  rraSi* 
retur  hoc  verboro , Domnnm  Caitoitten. 
i»ìixìnms  al  locom.  ubi  R?ec«  De>  anrliife 
re-ronciliati  fnnr  ( ntmpe  U. 

Ù"  Lnàovic,  yth  QatUAT»  } * 
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Dr  S.  Brunonb  b dbll*  Ord.  Gartus.  Lir.  VT.  i6t 

10  Francia  a iirmar  i Capitoli  delia  pace  col  Re  Ludovico  VII.  Allora 
ouiviy  prefen»  gli  accennati  Monarchi,  e cutt'i  Magnati  dell*  una,  e 

altra  Corte , fptegaron  efTt  il  loro  carattere.  Allora  prefentarono 
colle  Credenziali , la  PonciBcia  lettera  Commonicoria  ad  Arrigo  li.  per 
la  prima  voltai  Ed  allora  fu,  che  fatto  venire  nel  luogo  Àeflo  il  Santo 
Arcivefcovo  di  Cantorbery,  procuraron  i Legati  di  metter  in  Trattato 
1-  accomodamento  delle  note  vertenze  , che  paffavano  tra  il  Sacerdozio  « 
cd  il  Regna. 

Or  grazie  a Gervaiìo  Dorobernefe  (45)  il  quale  non  ci  lafeia  igno» 
rare  fopra  quello  punto  di  Storia.  Egli  dice,  come  riuscito  eflendo  nel- 
la fine  di  quello  corrente  anno  iidS.  per  mezzo  di  periboe  religiofe 
formarli  la  pace  tra  t due  Re  guerreggìanti , a meglio  ratificarla  conve- 
nifiero  d' un  reciproco  abboccamento^  Che  qucBu  dovea  tenerli  nel  d\ 
deir  Epifania  dell'  (4^)  anno  11^9.  in  Mommirabile,  Caflello  Uro  net 
confine  della  Provìncia  Le  Mans  , conforme  fegui  . £ che  nel  tempo 
llcflò  quivi  fimiinente  li  proairafle  da  certi  Soggetti,  a tal  fine  defti- 
nati  dal  Papa  la  concordia  fra  1'  Arcivefcovo  di  Cantuaria , ed  il  Ro 
d’ lughiltena . Or  da  tutto  ciò , fi  viene  aliai  chiaramente  in  cc^nizio- 
ne  , che  le  memorate  lettere  dì  Alelfandro  IH.  al  P.  Simone  , e P.  Ber- 
nardo dirette  anzi  ali’ anno  iid8.  che  al  1109.  fi  appartenefiero . 

Che  pqi  lecondarìamcntc  fpedite  non  fembralTero  in  data  de’ 
Maee  io  le  piftule  fielìe, forti  motivi  da  dubitarfene  fopra  ce  ne  donano 
quell^erpreiTÌQni , che  fii  il  Pontefice  nelle  medefimc . Egli  Icrive , ed 
ordina  a’  Legati  luddettì , che  qutdor  cooofeeflero,  malgrado  t loro  ufiv 
zj , perlevecantf  il  Re  nella  Tua  pertinacia  a non  volerli  amicare  coll* 
Arcivefcovo  prima  delTincominciar  della  proffima  Quarefima,  qual  Qua-, 
refima  e' dice  (47)  ad  un  di  preflb  che  imminente  , gli  foggiungefiera 
da  Tua  parte , che  in  avvenire  non  farà  per  vie  più  tener  le  mani  le* 
fiate  alla  cintola . I4è  di  permetter  in  modo  alcuno , che  foOe  con  im 
oiflèrenaa  femplice  foltanto  fpettatore,  ad  un  zelante  , e Santo  Prelato^ 

11  quale  nel  traviamento  delle  fue  pecorelle  faviamente  prevedeva  la  lua 
totale  rovina,  e difiruggìmento  del  divino  Ovile.  Or  fe  il  Papa  allor- 
ché fpediva  tal  Legazione  l'anno  iidS.  afierifee  (ovraflantc  per  poco  il 
principio  della  Quarefima  ventura,  che  nell’  anno  1169.  in  cui  cadendo 
la  Palqua  a 10.  Aprile,  ficcome  dimoRra  la  lettera  Domenicale  E.  a 
fortir  venne  il  eh  quinto  di  Marzo,  come  (i  puole  mai  chicchefia  pcrfua« 
dere,  che  una  fifiacta  fottoferizione  feguilTe  a 15.  Maggio  f Qa  z<.  di 
quefio  mefe  dell'anno  iiò8.  fin  a Marzo  del  11^9.  correi:  vi  Jove* 
van  niente  men , che  mefi  9.  e giorni  7.  Or  pare  verifimilc,  che  m 
tanta  diRanza  di  tempo  potuto  aveffe  il  Pontefice,  anche  con  quella 
particola  più  precifiva  del  che  denota  profiSmità  maggiore  (48), chia- 
mar fopraRante  il  di  delle  Ceneri?  Chi  non  dìfeeme,  che  molto,  impro- 
pria Rata  larebbe  una  tal  locuzione . Perlochè  qualor  io  aveffì  a parlar 
della  mia  opinione,  io  direi,  che  la  Legazione,  o non  accettata  a non 
potuta  metterfi  ad  efeguimento  da  S.  Anceimo  Vefeovo  di  Bellay  , e dal 
B.  Bafilìo  Priore  della  Certofa  di  Granoble , fpedica  venilTe  incorno  alla 

Tomo  Ss  metà 
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(4^)  Chrvt.  dà  ow,  MCLxvm.  Circi, 
rsfin'r,  Natile  Domìni  dilcurrcnwit  intcr 
RcRes  idbuc  ia  iromenfum  dtfcatdrs,  viri 
reli^ioft  utriufoue  ftdeln , vetba  pxcis,  St 
ccmordiK  ad  altcrairarn  <|e*’cre!Jt'*< . Pi*  iri- 
qtie  tandem  utc»m«ue  form'ua  el^.quxquo 
mdìiK  firinaretnr  in  Hpiphinia  Domìr.ì  ino- 
tuo  libi  indixerunr  Cotloq  jiuin  ■ 

(46)  14  dd  ad,  MCLx.T.  Co4ivenerunt  , 
/mitiù,  Re;!e^.  & Prtncipvs  die  Rptqhxnis 
apud  Monterei  minbilem  [ Monmir»iI  } do 
pace  )im  lormari  coMocntiui . . . . (nierea 
perruafu'n  efì  Th‘'Tn«  Cintmrienn  Artbiep. 
a q'nbufdim  nc^ìliffireiit  virtt  rfHgiofis  , 
ab  hit  eriam  qjios  Dominut  Papa  ad  pacem 
4«hÌMverat  leiormaodaui  [ Siotonc  rdlicot, 


ut  puro  ■ Monte  Dei , 8e  Bernardo  d« 
Coruo  } nt  ipfe  Arcbiepìrcopot  Regia  xai- 
Riam  aliqoa  (lumilitace  coram  oprireiatìbua 
ia  prrr«niia  qooqoo  Regii  Francie  mhtgarer. 

(47)  Di.  (V.  EpifiùJar.  S.Thtm.  Cdntuar^ 
num.  i.  Quod  fi  vos  [ ferini  Altddndtr  Pa. 
pa  111.  Simani  Priori  Ctmufi/t  dt  MmuDoì, 
Or  Bernardo  de  Carilo]  oec  fic  indire  volne- 
rlt  r fcillc-  Henrkns  il.  Rea  Angiij;  ] fed 
in  irei  petioi  dnrìria  obnioatione  duxerit 
perfifisódoret  eìdem  Utteras  noSras  commina- 
tortat  porrigarìs.  Se  ex  parte  nofira  confian- 
ter  aJdentei  que^  noi.  . . . nifi  iderei  Kex 
aoit  iniriofM  proximx  Qnadr^efimz,  qua 
iam  quafi  tnfiara  viderur  Sic. 

(48)  Qos  jaro  inlWe  videtnr.  llb 


Anno  m 
G.a  itdd. 
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1^2  Stori  A Cait.  Cn'oifpt*  * *<7 

p*  mcti  dc!i*  anno  iitfS.':  che  uno  , o due  mefi  prima  di  cader  lo.Wt»,’ 
fiata  fi  fofle  da  Papa  Alcflhndro  incaricata  la  medcfima  al  P.  Simooe- 
IViore  della  Cercofa  del  Monte  di  Dio , e P.  Bernardo  de  Cerilo 
co  deir  Ordine  di  Grammontf  del  cui  S.  initucorc  Stefano  da  Tiers, 
fen’è  nell*  anno  loSa.  fatta  degna  menzione;  £ che  in  fomma  coiìoro 
in  diffimpegno  di  fìmil  commelTh  incomincìafTero  i loro  maneggi  nel 
principio  dell’  anno  feguente,  quando  a ben  intender  ciò,  che  fi  tratta 
fa  duopo  narrar  le  cole  da  più  alto  cfordio.  Mentre  in  tal  guifa  fi  fco^• 
gerà  beniffimo  come  fenza  contradizione , o ripugnanza  alcuna  camini- 
rafie  di  concerto  colla  cronologia  de' tempi  > la  fiaria  degli  avvenimeaii, 
che  a Noi  fi  appartengono, 


Akvo  dx 
G.  C.  iì69< 


Jwìo  di  G.C,  jióp. 


CCU.  j\  Sfai  chiara,  e manififla  cofa  è,  per  quanti  argomenti  a noi  por* 
Storie,  che  fc  non  mai  , rare  voice  fortir  pofia  di  fiar  ìik. 
fieme  m perlett’ armonia , per  lungo  tempo  almeno,  il  Regno  col  Sa* 
ffiafo  Acci*  cerdozio , Mcrccchè  prendendofi  fovenrc  per  parte,  quando  dell’uno, 
vescovo  tli  quando  dell’  altro  affai  falle  mifure.  Or  inccrcandofi  cofe  fuori  del  giu- 


di terminano  in  aperte  rotture . Arrigo  Duca  di  Normandia  , fecondo 
di  tal  nome  fu  figlio  di  Gotifredo  PJantagincco  Conte  d’Angiò,  c di 
Matilde,  nata  di  Arrigo  I.  Re  d'Inghilterra,  Vedova  di  Arrigo  V.  Im* 
perndore.  Egli  fposò  Leonora  Duchefia  di  Guienna  repudiata  da  Ludo* 
vico  il  Giuniore  Re  di  Francia , e venne  eletto  per  le  ragioni  di  fiu 
Madre  Re  d’  Inghilterra.  Quantunque  divoto  altronde  di  Papa  Alcflàn- 
dro  III.  (i)  mal  grado  gli  sforzi  dell*  Impcrador  Federigo  (z) , era  per- 
ciò afiai  propenfo  verfo  S.  Tommafo , che  da  fuo  Cancelliere  portato 
Égli  fieffo  l'avea  nell’ Arcivelcovato  di  Cantorbcry  (^).  Ma  appena  fi 
fece  accorto,  che  queflo  S.  Prelato  in  difimpegno  della  fua  carica  me- 
glio cercava  T oflervanza  de’  Canoni  intoruo  all’  immunità  tanto  reale , 
che  pcrfonale  Ecclcfiafiica  , di  quel  che  curnfie  di  promoverc  gl’  int^ 
refiì  del  Fifeo  fopra  alcune  m.al  pretefe  Regalie  (4) , che  toflo  convcrti- 
to l’amore  in  ìsdegno  , fi  lafciò  tntfportarc  dall’ ira , pafiìone,  che  fo* 
prattutto  lo  dominava  (5}.  E d.i  indi  in  avanti  incominciò  per  cento  c 
mille  vie , a mover  guerra  ad  un  così  degno , e famofo  Prelato,  la  cui 
cofianza  non  gli  fe  trovar  pace,  che  conforme  appreffo  diremo, con  un 
gloriofo  martirio , Da  quefio  adunque  ebbero  origine  i primi  reciprochi 
rancori,  vale  a dire  le  perfecuzioaì  del  Santo.  Non  mancò  il  Pontefice 
informato  di  ciò , che  pafl.iva  di  confolare , ed  incoraggirc  un  Pafiore 
di  tanto  fpirito  con  pifiole  degne  della  Sua  Carità  (ó) . Ne  avvisò  di- 
verfi  altri  Vefeovi  (7} . Anzi  nc  fcrifie  in  termini  paterni  sì  ; ma  afiài 
forti  al  Re  mcdcfimo  f8). 

Condiuió*  Quali  fi  fuffero  i pericoli  del  Santo  Arclvcfcovo  per  tal  cagione  (9); 
lo'^'dT  Nan- <iuale  la  condotta  de’ venali  Prelati  fuoi  Suffraganei  nel  Conciliabolo  di 
toni  contro  Novantona,  dove  fu  citato  a comp.irire  , e rifpondere  a tute’ i capi  di 
S.Tomcnifo  accufa  ; c quali^  in  fomma  le  infami  cofpirazioni  in  pregiudizio  della 
^clntortle”  libertà  Ecclefiafiica  promulgate  (io),  non  è del  nofìro  afiunto  il  qui  fil 
iy,enuneg.  per  raccontare.  Balìa  faperfi,  ch’ei  videfi  nell’ obbligo,  per  alcanzar 

la 


(1)  Ex  k&ii  Ale>.  Pspx  IH.,  le  ex  Epi* 
floi.  Arnoifi  I.rxovicn.  Epìrcopi. 

(»)  Petnis  Blcfeofr*  Epift.  cxtiv.  C«* 
le(Unam  IJI.  Necnon  Guillelaiut  Ncubrigen- 
(Ì4  lib.  1.  cap.  IX. 

(^)  EduarduiSciiptor  coetaneus  vlix  eius 
apòd  Siviom  noflfum  Totn.vi.  aJ  dirm  ifi. 
Derembrii . Ercbertm  ipfiufinet  Cfertctis 
Willelmm  Caatoarica.  J«anMg  Sarcsbcrìeii. 


tis,  nccnon  Alanm  Abbas  Dcocbì. 

(4)  Baronius  aJ  an.  116;.  n.  ip.  & 

(t)  Ex  Epifl.  Peirt  filcfeafìs  fopraiaiiiaii 
num.  66.  & 7^4* 

(d)  Ub.  j.  Epifl.  X7»  & 4j. 

(^)  Epifl.  jp.  ad  3;.  iib.  X.  taud. 

(8)  Lib.  t.  Epifl.  4.  & 42. 

(9)  Vide  fiAmnimn  ad  an.iid4.n.iy.&  f«l« 
(jp)  Lib.i.£p.  14.  & 15. Alex.Papzlil*^ 


là 


\ 


DiC|if  by  ^ 


j 


Di  S.  Bruioone  b ©bllWJed.  Cartus.  Lib.  VI.  i6i 
h èfnpefta^  che  contro  di  lui  apparwhiavafi , di  fuggir  dall’  Inghilter-  Annodi 
ra,  ed  andar  ramingo  cercando  un  ricovero  per  la  Francia.  N’ebbe  ^'^*M*^* 
perciò  nuovo  ricorfo  dal  Pontefice , il  quale  non  bilanciò  un  momento  jj 
di  dicniarare  iniqua  , ed  ingiufia  la  fentenza,  contra  un  Sof^etto  di  AieiUnd^ 
tinta  bontà,  che  nulla  più  (u).  Frattanto  llccome  U Re  Arrigo  profe-  perrìfisbìNr. 
guiva  a tiraaweamentc  procedere  contro  de’  beni  del  Santo,  c de’  fuoi  j*. 
amici  (i2)  ; così  non  fi  tralafciava  dal  buon  Arcivefeovo  paternamente  ArrìRo*  * 
ammonirlo  alla  refipifeenza  , c che  m^lio  tordi , che  non  mai  fi  coni-  fcommuni. 
piacelfe  di  entrare  una  volta  in  fenfi  migliori  (13).  Ma  fperimentando  ««o  fin»'* 
vana  la  fua  pazienza  , di  cui  troppo  abulàvafi , più  di  una  fiata  attro* 
voffi  in  procinto  di  avvaJcrfi  delle  armi  , che  il  Signore  f>ofio  I’  avea,  p^rleinlque 
a confiifion  de’ Traviati,  nelle  mani  , con  cenzurarlo  (14).  I Vefeovi  prercniìom 
prefero  la  difefà  del  Re  {15)  . Pur  il  Pontefice  referifie  a S.  Tomniaro^®"'^® 
per  ig  pace  col  fopraderto  (id);  c per  la  fteffa  cagione  al  Re  medefi.  * 

1110^17),  non  che  agli  accennati  Prelati  (iS)  . Nè  contento  di  quefio, 
fped)  Legati  a tal  oggetto  Guìgone  Prete  Cardinal  di  Pavia  del  Titolo 
di  S.  Pietro  a Vincola,  che  il  Re  feppe  trovar  il  gran  fccreto  di  tirar- 
lo dalia  fua  parte  (19),  ed  Odone  Cardinal  Diacono  del  Titolo  di  Sm 
Nicolò  in  Carcere  'ì'ulliano  , che  fi  mantenne  per  la  glufiizia  (ao)» 

Tutto  però  riuiiì  infruuuofamente.  Varie  furono  le  confultc  fu  fai  pro- 
pofìto  tenute;  divertì  i ripieghi;  r>on  pochi  gii  aboccamenri , ed  anche 
alla  fine  detcrminotU  tra  il  Re  , ed  i Legati  una  conferenza  fulla  lufin- 
ga  , che  cosi  una  volta  ancora  prender  dovefie  qualche  buona  piega  un 
tal  piato . Ma  il  congrctTo  fluì  in  rimproveri , ténza  più  fperanza  di 
aggiufiamento  (21).  Radolfo  di  Diccto  Decano  di  S.  Paolo  di  Londra  (22), 

Tcnimonio  oculare,  racconta  le  premure  di  Papa  Aleflandro,  in  procurar 
di  riformar  la  pace  fra  S.  Tommafo , ed  Arrigo  , fpedendo  nuovamente 
Legaci  Graziano  Suddiacono  Nipote  di  Eugenio  111.,  e Viviano  Avvo- 
cato della  Chiefa  Romana, uomini  c per  pietà,  e per  tàpere  farnofi  (2;); 
raa  con  niente  miglior  riulcita  della  prima  (24) . Mentre  le  prerenzionì 
del  Re  contro  la  libertà  EccletUfiica , e per  via  de’  Legaci  , e per  via 
di  pìfiolc,  anziché  ridurti  a dovere,  Tempre  andavano  di  giorno  in  gior- 
no crefeendo.  In  fomma  la  cofa  patsò  a fegno  di  non  poterti  in  niun 
conto  trovare  altro  giufio  compenfo , che  con  cacciarti  fuori  una  Cofil- 
(uzione  contro  coloro  , che  da  mano  laica  riceveflero  invefiiture  , tanto 
delle  Chiefe , che  de’  beni  delle  medefìme  {25) , 

In  tale  fiato  di  cofe , fe  capitare  Papa  Aleflandro  III.  le  due  fud- 
dette  piftole  {^6)  commoniCoria  1*  una,  comminatoria  1‘altra,  amendue  p^p, 
dirizzate  per  lo  Re  Arrigo  al  noflro  S Anteimo  Vefeovo  di  Bellay  , ed  randro.com- 
al  B.  Bafilio , Priore  della  Certofa  di  Granoble  (27),  con  ordine  dì  pre-  «‘©««ori*  '' 
Tentarle  regolatamente.  Cioè  non  facendo  effetto  la  prima, avvalerti  deh 
la  feconda.  Sempre  però  accompagnate  di  viva  voce  colla  loro  faviezza, 
e ben  nota  prefenza  di  fpirito , di  cui  andavan  adorni  . Ma  o che  da  rettr  alVe. 
efiì  contenti  delia  fopranarrata  brieve,  ma  forte  pillola  etbrfatoria  di-  jfovotiiBel. 
retta  ai  Re  (z8j , allegati  venilfcro  forti  motivi,  diflìmpegnar  doverti 

tal  bU  d4  pre. 
fent^rH  a4 


(il)  Cit.  l'b.  1.  Ep.  jj.  & 4p. 

Il)  Ib.  lib.  I.  Ep-  I. 
i;}  Ex  Ep.  Ò5.  «iufdem  iib.  l. 

(14)  Joann«i  Samberien.  Ep.  t;p. 

(15)  Apud  B^ronium  ad  an.  iiA?.  n.44. 
(id)  Alex.  P.W»  in,  Ep.  I.  Ub.  II. 
(ti)  Cir,  Lìb.  JI.  Ep.  1. 

(18)  Cit.  Lib.  II.  Ep.  f. 

(ip)  Ib.  Ep.  11. 

(so)  Lib.  7.  Ep.  18. 

(21)  Apud  Baronium  ad  an.  ndS.  n.d?. 
(2:)  In  Imagine  Hifloriarom  pag.  51?. 
»d  an.  iidp. 

(aj)  Ex  Epift.  I.  Lib.  IH,  Atexandri 
Pape  IH.  ad  S.  Thomam  . 

(14)  Epid.  9.  tt  Lib.ll!.  Epinnfarnm 
AlexAndti  Papx  III.  ex  Cod.  Vaticano.  £k 


Epift.  r*  'bid.  Joan.  Saresberten.  ad  Arcbie- 
pifroptim  Exonien.  & Epilì.  6.  1.  c.  Petr. 
BleTen. 

(n>  Cod.  Varie,  lib.  tv.  Epiff.  ?o.  Ad 
aothentitm  nnflram  , commani  fitma  rete- 
reo.  Af.  D.if.  Beneventi  xtv.  Kal.  ,lonii. 

Fx  Cod.  Varie.  Ijb.  i».  Ep.?.  & 4. 

(11)  AnnéL  Eefh/i.tjì,  éti  anntnn 

tidp.  XXX.  Exrant , amln  Epi- 
nch-  adRee^An^iiat  dtrz  hocannoviil. 
Ktlend.  Jtinìt,  <]nas  perfercndas  primo  de- 
dit  Epifeope  Belliccn.  ( riempe  i AmheU 
mo  ) A Priori  CarfiifÌ.ìnorum  f fcilìcet  Ba. 
lilio  ],  or  ex  eittlìL  Paox  litretis  appare!  • 
fsS]  Vid.  in  Append-  L infra  num.  77. 
C0JU5  imtiom  Cam  i*.  Or. 
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1^4  Stoma  Crit.  Cronoi.  a 

Armo  di  hit  fcriofa,  e critica  incombenza  per  mezzo  d'altri  Soggetti  dcirOrtfin^ 
di  maggior  abilità,  e def^rezza  negli  affari  politici  \ o per  altr« 

. . ^ - da  noi  non  ben  cognite  cagioni  , fi  I4  per  indubitato,  che  le  cole  c.invì 
biaron  confìglio.  U fuddetto  Pontéfice,  full’ incertezza  dì  cl^orfi  pofta  io 
n;^l  in.  efcsuimento  tal  difpofizione  (19),  rifolvette  poco  dopo,  cioè  uno  o due 
c«Mnbenza  mefi  prima  di  cader  l'anno  iidS.  di  appoggiare  la  medefima connniffìo* 
Padre  Simone  (31)  Priore  della  Certofa  del  Monte  di  Dio, 
iC^ìmone  uomo  di  fpoTirocntata  virtù , ed  a Bernardo  de  Cerilo  fuo  Collega  . Co- 
Priore  del  fioTo  adunguc  invcffitt  dcl  carattere  di  Nunzj  della  Santa  Sede  , ebbero 
Monte  di  comando  di  prefentarfì  ai  Re  dMnghiltcrra.  Che  a lui  renduce  prima  le 
?e?nkrdo*dc  Lettere  commenitorìe , qualora  faccflcro  fperimcnto , che  non 

Conio  fuo  foflcro  colpire  al  defiderato  fegoo . Cioè  a dire  , che  il  Santo  Arci- 
cnlie^z.  vefeovo  potcfft  ficuramcntc  ritornare  nella  Aia  Sede;  e che  al  medefiEDo, 
ed  a'fuoi,  una  colla  pace,  refiituito  veniffe  tutto  Io  che  indebicaménto 
e fagrikgamente  tolto  loro  fu.  Allora  con  prudenza  si,  e manfuetudÌA^ 
ma  con  tutto  coraggio  confégnar  li  doveffero  V altre  Lettere  coaimina- 
toTÌe  . Aggiungendo  colla  voce  viva  , ciò,  che  loro  fapeva. fuggerire  la 
propria  accortezza  in  affari  cosi  fpinofi  , ed  in  circoffanze  cotauto  criti- 
che (31).  Tutto  quello  legui  nell'anno  del  Signore  itó8, 

CCLiv.  f^on  mancò  ccruracnte  il  noftro  Padre  Simone  tofto  ricevuto  fimil 
lenu^rS  di  accingerfi  col  fuddetto  Aio  defìinato  Collega  alla  partenza. 

Ke  le  lette-  Giunfc  opportunamente  nell’  incominciar  dell' anno  xidg.  in  Mon-mirait 
re  comno.  ( ) , Cafiello  filo  , e pofto  ud  cunfine  della  Provincia  de 

«itone,  t ie-Mans  ( Cenomaneìifis).  Quivi  Fra  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  cd 
Conopoìo^  Arrigo  lì.  Re  d’  Inghilterra,  tenevafi  un  gran  congreffo , por  ratificar  i 
to  protra-  Capitoli  della  già  formata  pace  (33).  Chiedè  , ed  ottenne  udienza  dal 
remo  Un*  Re  Arrigo,  cui  con  zelo,  e fpinto,  efpofe  fedelmente  la  Aia  imbafeia* 
ta  ; prefentò  le  Lettere  commonitorìe  del  Papa  ; c procurò  bel  bello 
difporlo , ed  indurlo  ad  una  vera  riconciliazione  coll’ Arcivefeovo  di 
fcovoTooi-  Cantorbcry  (34).  Abboccoflì  per  refprcflàta  cagione  collo  Aefio  Re  di 
loafo,  coi  Francia  , e confultò  piìt  volte  cogli  Arcivefeovi , Vefeovì  , e Magnaci 
^oiKmiono  Quivi  prefenti  intorno  alla  condotta  da  tcncrfi  nella  pur  ^oppo  dilaftro- 
SrrcoSan-  Congiuntura  vertente  . Tutti  furono  dcl  fcntimcnto  , che  fuggerir  fi 
«idetio  dovefle  a S.Tommafo  di  umiiiarfi  al  Re  d’  Inghilterra,  la  cui  durezza 
PfiDcipeCe-  facilmente  per  quefto  capo  poteva  ammollirli.  Il  buon  Arcivefcovo  non 
come  fece  , jurè  fatica,  nè  incontrò  menoma  (3^)  ripugnanza  ad  onor  di  Dio, 
SrttoT'  falvo  il  “luo  Ordine , di  fpofar  k maifimc  de’  medefimi  . Fece  quanto 
meglio  giudicato  venne  a propofito  de’  Porfonaggi  così  favj  , e ragguar- 
devoli . Ma  non  dando  all’  umore  del  Re  Arrigo  certe  cfprefliooi  prati- 
cate io  tal  atto,  come  Calvo  l'onor  di  Dìo,  la  libertà  della  Chiefa,  ed 

il 


(29)  Vnlamus  xarem,  ut  hoc  <lltiecncias^ 
£cat  prardttimas  , exe(]iianilni , nifi  venera* 
tilis  FfAter  nofìer  BcHicenrs  Epifeopus,  & 
dilcAus  dllus  Prlor  Catrurtenfis,  »a,  prout 
illts  mindavimus , cxequ^nrur . ita  Alextnder 
hna  lìl.  //A  IV.  Ftìft- 1.  ad  Simo/utu  Mo»- 
tu  Dei  Priorem  in  fine. 

(jo)  Idem  i6id.  Sed  quM  hind  «deo  cer- 
tus  tfffrt , an  ipfi  ( vidvliccf  An- 

thrlmus,  & Bafilìut  ) eas  ad  Regem  pcr- 
férrent,  (teirgir  eumdem  Siiuonem,  vlrum 
iaiklarilTtmam , & Bernardom  Collegam,  d» 
quibos  in  ptincipio  citati  raantionem  fé* 
cerar  bis  vfrbls  : Quatnor  poA  hcc  dleboa 
( cempe  |>oA  xtv-  K.1I.  Junil  } ad  Aepem 
Àiq;l>.E  commonltorir*!  Brìmom , «rqae  inda 
comminatoti»  Uttaras  ciedlt  per  cerrcK  min- 
tì>n  ad  hoc  ddc^iu  , videiicet  Sinionom 
Pf-orecn  de  Montt  Dei , it  Bernardom  da 
Coiaio,  qui  priosum  coitunonùorMi  ad  Re- 
gem  darcni  litterat , «ifi  opus  foret  deinda 
cOmmlnarorits  adierrnt. 

(fi)  Ad  qorm  P<uua  CelUafis  EpifLxi., 
le  xui*  lil>*  V. 


(fa)  Cpd.  yatitaniti  iii‘  iv.  *■ 
terc  de  hujufmodi  , Simont,  « Bernardo 
impofiro  tegationU  officio  ad  RegemAnqlis 
tenpix,  Cc  fe  balKnt:  Litteras  nodrai  com* 
mor.iiorias  eldem  reddarìs,  & commoniiio- 
nem  noflram  in  fpìrita  forttnidinis,&  leni- 
tatis  adiungere  BudeatU.  Qood  li  vot  nee 
tic  aodire  voluerit,  (ed  in  tua  potios  duri, 
tia,  & obOinationa  dasorit  perrifWndom  ; 
•idem  lineraa  nodlias  coqiitoinatorua  porrt- 

Skits , ax  rwftra  patte  coofUoter  addeniM 
;s.  . . . Volumos  aatam,  ut  b«c  ...  di* 
ligentiis  cxcqDaimai , oifì  VenerabiUs  Fra* 
Mr  noBer  Bellicen.  EpiTcopos , & dileAìBi' 
Oius  filiut  Prlor  CartafieofU , ca  proiu  illU 
inar)daTÌtmK  exeqiuniur . 

(rt)  GervaT)»  Oorobemanfit  in  Ch romeo 
ad  an.  mclxì*. 

(aa)  Ex  Uodaro  Cod.  Vatican.  lìta  le. 
£piB.8.  recitatur  bcc  Relatlo  inAppeod.1* 
iofr*  rum.  ltxiiu 

(•^)  Ex  Èreberto  in  quadripartita  Vii. 
S.  Thotns  Cantuaiian.  Arcbìep.  lib.s.  cap> 
15.  8t  (eqq. 


Digiti/.:  _ ‘ 'ij 


iic? 

lA 


l> 

Ì3, 

c> 

co 

ile 

"m 

re- 


lii 

i. 

if 

ie 

si 

i 

11 

lo 

3 

i 

12 

fi 

l 

Q 

'» 

0 

r- 

I- 

i 

1 


Di  5.  Brumon!*.  e dell*  Opto.  Cartus.  Ltb.  VT.  ji^S  ». 
il  proprio  carattere  , trovò  egli  , che  non  vedeva  in  /iffatre  condizioni  Awo  »t 
il  f^uo  conto,  con  che  romper  ogni  trattato  d’accordìo.  Onde  fu  duo^x), 
che  il  S.  Prelato  non  fenza  fua  confufionc,  c fenz’ altro  frutto,  che  d’uii 
gran  cfcrcizio  di  virtù,  nuovamente  fi  partifl'e  ramingo  (^ó) . CCLV 

Cosi  Oimolato  per  lettere  non  che  di  S.  Tommalo  (37),  di  Gio:  da  pr>ft. 
Saitaburg  (38),  dopo  lungo  afpeffare  adunque  fperimcntaoJo  inutile  il  tmdo'^co^le 
noflro  Simone  ogni  qualunque  tentata  via  della  piacevolezza  , fi  fc  con  cnm- 

petto  veramente  appofiolico,  a fentire  in  tuono  pifi  alto,  atTociafo  a fi»  , 

il  R Engclberto  Priore  della  Certola  cosi  d?tra  , la  Valle  di  S-  Pietro 
Prefentò  al  Re  d’Inghilterra  Je  lettere  comminatorie  del  Papa  (39),  af  Re  Vrigo 
finché  fi  rifoivcflb  una  volta  ancora  a richiimar  in  Tua  grazia  P Arci- 
vefeovo  di  Cantorbcry  ; di  refiituirlo  nella  propria  Sede,  da  cui  andava 
efule;  c di  permettergli  la  pace,  c libera  difpofizionc  della  Tua 
In  contrarlo  efier  fermo  il  Romano  Pontefice  nella  riroluzione,  che  fic-Ul. 
come  razioni  virtuore  debban  trovar  fempre  la  ricombrnza,  eh’  è loro 
dovuta , cosi  che  le  colpe  rimanere  non  debbano  lungamente  impunite . 

E che  però  in  avvenire  non  farà  per  chiuder  la  bocca  al  pur  troppo  ». 
trapazzato  indebitamente  Prelato;  nè  fi  metterà  a vietarlo  , che  delle 
Tue  ingiurie,  de’  Tuoi  Ecclcfiaflici , e della  fua  Chiefa,  canonicamence 
non  fi  vcndicafie. 

Ma  per  quanto  il  P.  Simone  dicefic,  e facefie , in  quello  folo  tfo~  CCLVI. 
vò  collante  il  Re  Arrigo,  cioè  di  voler  ad  ogni  cofio  mantenute  le 
pretenzioni  , Mentre  del  reflo,  conobbelo  vario  nelle  rifpofte,  equivoco 5.«,mbenz»"i 
nelli  ripieghi,  pronto  a temporeggiamenti,  facile  alle  fcufe,cd  in  fom  Legati,  ne 
ma  niente  difpofto  a mutare  configlio.  Laonde  riferito,  quanto  era  paf- 'IP. 
fato  all*  Arcivefeovo,  il  quale  dal  canto  , fuo  fiava  ad  ogni  «dovere,  giu- 
fio  però  il  pefo  del  ^ntuario  , terminita  già  lodevolmente  (40)  la  fua  ninra  rda- 
incombenza  filmò  ben  fitto  il  Padre  fnddetto  di  darne  minuto  conto  di  zìone,  ac- 
tutto  il  fuo  operato  al  Pontefice.  Tanto  in  fatti  efcgul  con  una  medio- 
crcmentc  difiinta  relazione  (41),  e ne  fcriffe  di  vantaggio  a favor  fon  on*  fer- 
medefimo  al  Cardinal  Alberto  (^z) . Lo  ftelL>  pur  fece  al  Pontefice , il  ter*  dal 
Priore  di  San  Vittore  (43).  Onde  fi  conofee  1’  abbaglio  del  Tutini  (44)  Priore  diS.; 
che  intera  regiftra  la  detta  Legazione  nell’anno  antecedente,  conforme 
qud  del  Baronio,  che  tutto  rifónde  nella  fiagion  prefente.  CCLVir 

Tirata  avanti,  mediocremente  fiava  a portata  la  Ccrtofa  chiamata  ló 
la  Scala  di  Dio  In  Catalogna  fin  dall’anno  11^3.  dal  Re  Alfonfo  II.  di  annocomìn-  , 
Aragona,  c Conte  di  Barcellona  nel  Contato  di  Prato  fondata.  Il  fuo 
primo  Chioftro  dicemmo  altrove,  che  già  l’anno  1107.  terminato  firin-JJ[J 
veniva.  Perlochè  videfi  nella  fiagion  prefente  in  iftato  dì  poterfi  dar  ScaUdì  Dio 
principio  alla  abitazione  delia  medefima.  Infatti  tra  della  Cala  di  Gra-nrli%  Cata- 
nobie;  tra  della  Ccrtofa  dett.i  Ì1  Repaufatorio  colà  fi  trasferirono  i pp.  lofioa. 

Pietro  da  Monte-Santo,  Gerardo  f45),  Anfelmo,  c Raimondo  con  Fal- 
cone , Ponzio  , e Raimondo  Fratelli  Converfi  . Da  effi  fervorofamente 
introdotte  quivi  ben  una  volta  le  noftre  Carrufianc  accofiumanze,  venne 
quindi  ad  efier  tal  luogo  un  emporio  della  più  efjtta  regolar  ofi'crvanza. 

Tomo  m ' T t In  . 


(^d)  AUnt»  in  Quadripartita  &c. 

(37)  Exiat  apud  CbriOian.  Lopum  Tom. 
IX.  OMf.  rjurdeoi  lib.lv.  Epìftoljr.  S.Tho- 
Capunarienf.  nnm.  ix. 

(18)  Il>.  num.  XX IX.  vide  Append.  I.  ia- 
fia  num.  lsxxiiu  & Teq. 

(3p)  CoJ.  yMtic.  ìib,  IV.  IO.  loxra 

nundatiiin  lanAiraiit  vrOixf  krtbit  ad  Alex. 
111.  Simon  Prior  de  Monte  Dei)  cooinKK 
nttoriaa  veflra*  illodri  Re«i  Angitx  porre- 
limiti  , operain  & diligemlam  prò  viribus 
adb.beniti  &c.  Sed  cum  non  proficeremos 
expe^anrci  , urgente  mandato  veOro  • In 
col'oqutn  Regum  fecundo  et  comminarorìas 
vrfìras  prxfencavimot . 

(40)  ilarun.  Amai.  Ecctetian.  ad  an.itdp. 
noni.  xxiTt.  ìr  fine.  Hxc  Simon,  inqait, 


de  Monte  Dei  Uremie  minlOeriuB)  foum  im- 
plent . 

(41)  Vide  Append.  I.  infra  nam.x.xxxtv. 

(41)  Camillus  Tutinus  ProrpeA.  Hifioc- 
Ond.  Cartofien-  ad  an.  i id8. 

(43)  Apod  ChriOiaflum  Lupom  loc.  cir. 
mim.  XI. 

(44)  Ib.  num.  XXV.  Et  recirantor  hic  Ja 
Append.  I.  infra  n.  Lxxxvt.  8c  n.  ixxxvir. 

(4^)  Imdìetil.  Qtmnf,  Ordim.  AfTP.  de 
C^ik/ì^  SeeU  C<eii.  Non  ante  an.  itdp. 
prìmos  Inquilinos  baboir,  qui  fuernnt  Pe- 
trut  a Monte  San.,  Gerardot , Anfelmas  , 
ac  R.iYniurtias  Monachi  una  cum  Falcone, 
Pontio , ac  Raymundo  Fratribui  ConTerfn 
a Maiori  Cartofia,&  RepanfatorìIDemoìL 
Ine  uanfeninì. 
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DJ  In  m')do  che  poi  ufcid  tanti,  c tanti  Soggetti  chiari,  e famofi,nonche 
C-“^9‘pcr  piet^,  e dottrina,  ficcomc  di  mano  in  mano,  nc*  propri  fuoi  Iiio^hi, 
andremo  a Dio  piacendo,  divifando.  Come,  quando,  c da  chi,  quindi 
da  tempo  in  tempo  vie  c vie  più  tanto  negli  cfteviuri  edifìzj , quanto 
nelle  corrifpondenti  annue  rendite  fimi!  Santuario  celebre  fi  rcndeJlc, 
non  mancheremo  parimente  di  moftrarlo  in  «ppreflb. 


Anno  m 
C>  e.  1170. 


Anno  di  G,C,  1170, 


CCLVIII.  XTOi  più  fopra  (i)  dicemmo  qualmente  Bertrando  II.  da  Priore  della 
II.  véfcnjo  Certola  di  Durbon  nella  Provincia  della  Provenza  , e Diocefi  di 
di  aiieron.  Gap  pafiaflé  al  Vefcovaio  di  Cifteron  . Or  mentre  quivi  ledeva  in  que- 
conr.rrma  al- Ha  flagione  fecefi  da  lui  urrà  ben  ampia  conlerma  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
s m''*"  f '''°  Caftello  di  Forcalquier  » dove  prima  di  abbracciar 

dóniiloni  ' ■!  Gariufiano  Iflituto  , Egli  era  flato  Canonico,  di  tutte  1'  altre  Chicle, 
cht  in'  a’  benefizi,  elenzioni,  juflr,  e prerogative  alla  medelima  donate  dagli  An- 
fooi  icmpi  teceflbri  fuoi . Si  vede  legnata  ouefla  Carta  il  di  3.  di  Aprile  (i)  dell’ 
ali  tran  (la-  p[j f^nte  fiamo  (3) . E noi  per  averne  di  tal  degniflimo 

*'  Prelato  una  autentica  memoria,  giachi  il  di  più  delli  fnol  Atti  fepolto 

ritrovafì  (4)  nell’ obblivione,  mancar  non  vogliamo  di  farne  qui,  febben 
di  palfaggio,  onorata  menzione. 

D»nt'ni'n  Veflito  avendo  fin  dall’anno  1159.  l’abito  Ccrtofmo  Ugone  V'efco- 
ai  Vtkovó  ''0  fluindi  di  Lincolnia,  che  con  tanta  divozione,  e fervore  lafciammo 
ai  Lincoinia  nell’anno  11  <4-  a Sacerdote  ordinato,  venne  in  quefto  tempo,  offian  do- 
vien  prò.  po  diccì  anni  di  vita  folitaria  (5)  promoffo  all’  olfizio  di  Procuratore  di 
fcAlPro-  raccoglimento,  la  di  lui  modefiia  , U fua  vita  cfcmplare, 

»rator  di  Unita  alJa  manicroia  umanità  del  tratto;  all*  ifvircerata  carità  del  proce- 
Cifa  nella  dere,  ed  a quella  perizia  , che  ben  dimofirava  nelle  cote  agibili  , furo* 
Cerrofa  di  no  aflài  baficvoli  , c chiari  argomenti  prefib  del  P.  Generale  Bafilio  a 
i/ianottie  » doverlo  render  utile  . Dico  in  prò  delia  Ccrtofa  di  Granoble  , Cafa  di 
Profcffìonc  del  noftro  Eroe  . Tanto  bafiò  a quel  Padre  dell’  tremo  a 
perfuaderfì  , che  appoggiando  fimil  carica  che  non  di  tutti  omeri  è To- 
ma a tal  degno  Soggetto  , poteva  ftar  ficiiro , che  riufeito  farebbe  un 
molto  prudente,  indufiriolò  , e diffimpegnato  Economico  ; Come  infatti 
mal  non  fi  appofe.  Mentre  fc  razioni  cfirinfechc  non  foltanto  debbon* 
fi  riguardare  come  interpetri  fedeli  del  cuore, ma  come  mezzi  più  ficu* 
ri  per  conofeere  il  taglio  di  un  uomo,  egli  diede  in  quello  (ìffactl  fag- 
gi di  fe  medefimo,  che  col  carattere  della  di  lui  gran  foda  morale  ma- 
nifefiamentc  accompagnata  difccrnevtfi  V arte  di  fapcr  bene  amminlftra* 
re  gli  affari  dimeftici  (d), 

CCLX.  Cade  qui  opportuno  riferire  , come  fra  gli  altri  uomini  ragguarde- 
2ÌQoffM«ia^  voli,  che  a propria  divozione  fi  portavano  ipeffo  fpeffo  tra  per  vifitar  - 
vaPiemiS*.  orrevol  Eremo  di  Granoble,  tra  per  conferire  fpiritualrncntc  col  B.  ^ 
Arctvefvovo  Bafilio;sì  ancora  per  raccomandarfi  alle  ferventi  orazioni  di  quegli  altri 
?'  8''*"  Servi  di  Dio,  uno  principalmente  fi  era  il  S.  Ar- 

in  civefeovo  Pietro  di  Tarantafi».  Colà  foventc  egli  fi  trasferiva  , c fopra- 
^ modo 


i 


(1)  Ad  an.  iidS. 

(i)  Rccirator  in  Append.  I.  infra  nmn. 

a.«*xvili.  dtrtruntiiis 

(;)  FiiiAa  eftCharta  iOa,  anno  ab  Incaf'* 
D»l.  Domini  H70.  lenio  menfii  Aprilts  , 
Domino  Alesandro  Ponti&e  Sammo,  primo 
anno  PontificatDt  noRrì  jam  expicto . • 

(4)  Cotttmhut  Lib‘  //.  Ùt  rtbui  gf 

fii  C$fttTeienlì»m  nmm.  aii  dt 

tahd.  Bfurandt  fttundt  t>/r»  SanBìffimo  ép~ 
priléto . Cererà,  in^it , oprimi  Aniifììtii 
pciiercnt  , e*  lamum  littera  funt  rdiqitìt  , 
qnas  anno  1170.  prò  Forcalqoerienfibus  Ca* 
ponicis  fcripfir . 

(5)  SttìptmrVrtM  ejus  spud  Surium  nofirum 


sd  ditm  17.  tsp,  Vidom  an- 

lem  , Prior  tanram  in  eo  fanfìiratem, 

homantratem , & prudentiam,  procufarioneiD 
roTins  Domos  ci  demandavi!,  non  tamen 
Patim  a fulcepto  Saccrdnrf» , fed  cum  iam 
dccem  »mos  in  Cella  execini.*!  . A dh 
mtmpt  tfut  sd  Ordt>tfm , qui  fsit 

sm.  Ergo  rfBf  cum  su.  Ii70<  Preor* 

fjtorstum  rfufd,  copu/si  , 

(6)  Quod  ille  muflw  ram  Tig'lanter  exe* 
cutm  cfl,  ut  velar  alter  lofeph , cundia  rd>i 
eredita  pobernar.-t,  & magnam  Domini  be* 
nedìfitonetn  Tacer  conventuy  ille  ex  cius  ad- 
miniOratÌpne  pcrfetttirtt . Idtm  i6. 
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Di  & BsrNCKB  s obli’  Oro.  Cartus.  t.ii.  VT.  téy 
modo  diletundofi  di  quella  facra  Solitudine  , faceva  talvolta  paflarfi  j^l*  A*rwo  nj 
interi  meli  ritirato  in  un  angolo  di  qualche  Cella,  lo  trovo  rcgiflrato 
prelTo  di  certo  non  volgare  Seriftorc  (7)  qualmente  il  fopradetto  S.  Ugo  . 
rtcfle  deputato  ad  olTequ’arlo.  Certo  fi  è che  fe  c«i  intender  fi  volciTe  in  J^ojri4  *<«. 
quella  fiagione  » quanti)  già  il  tellè  mentm'aro  $.  Ugo  efèrcitava  T olii- v^/iune  Q 
710  della  Procura  di  Cafa,  niuoa  diflicoità  fi  trova.  Ture*  anzi  la  veri*  jl* 

iimilitudine,  c probabilità  ad  incontrar  fi  viene  , eflendo  proprio  ^f*^J** 
cennata  cà'rca  di  riceverci  e complimentar  gli  OÌpiri . Ua  Monaco  pri* 
varo,  avrebbe  poruto  eziandio  di  licenzia  del  Superiore,  con  altre  limi* 
fazioni  però  fuccedere.  Ma  1*  Autore  chioTiro  par,  che  fi  rinvenifie  del 
fetitimento,  e che  in  feguela  volcfie  darci  pur  a noi  parimente  ad  in- 
rendere, un  per  un*  altro  perfonaggio.  Vuol  che  quel  Vecchio  di  cui 
fi  è fatto  memoria,  che  prefo  ad  afiìfiere  al  giovanetto  Ugonc,  e da  cf- 
fo  interrogato  intorno  al  defidcrio  fs  bramava  ordinarli  a Sacerdote , rì- 
fpofto  di  sì,  fortemente,  per  ura  prqova,  prima  Io  increpafTe,  e che 
pofcii  profecizato  gli  avelTc  il  Vefpovato,  di  ciTb,  dico,  appunto  fiato 
ft  folfe  Pietro  il  S.  Arcivefeovo  di  Tarantafia.  L’Anonimo  Scrittor  con- 
temporaneo de*  cinque  libri  delle  gefte  di  detto  S.  Ugo,  par  più  cofio, 
che  voiefie  indicare  quel  Seniore,  raccordato  nelle  Confuetudini  di  Gut- 
gune  (S).  Val  a dire,  un  nofiro  Monaco  de*  più  anziani.  Certo  qualor 
IO  avefit  a parlare  della  mia  ofinìone,  io  così  la  lenrirei.  Lcgganli  gli 
Atti  accennati  dal  riferito  Tanto  Vefeovo  di  Lincolnia  donde,  compo/m 
venne  la  vita  dello  fiefio  preflò  del  nofiro Surio  (9).  Racconta  egli  t*av- 
venimenco  occorfo , tra  1’  accennato  vecchio  , ed  il  Diacono  all*  ora 
Ugoi^e . Viene  raccordato  ancora  da  altri  Scrittori  (io).  Ma  niun  mot- 
to, per  quanto  io  mi  fappìa,  far  fi  vede  appo  alcuno  di  effi  del  parti- 
edare,  dal  Surjani  afiertto  (11).  Del  refio  nel  reputarli  da  me  anzi  che  j 

no  per  Bovone  (is),  io  crederei  di  aver  meglio  ragione  per  la  quale 
puofll  più  affermare  1*  una  cofa , che  l’ altra . La  quale  cofa  è pur  d 
grande,  che  bife^nerebbe  dire,  o che  troppo  negligentemente  fi  Itfciaf- 
fc  in  dietro,  fenza  fartene  la  dovuta  memoria;  lo  che  molto,  e più  che 
molro,  sfacciatamente  ella  inventata  fi  fofle.  Non  vo  però,  che  altri 
per  mia  opinione  febben  non  fondata  in  femplici,  e fole  congetrure , 
venifle  a crederne  maglio  quefio,  che  quello.  Onde  fi  lafcia  ogni  uno 
nella  fua  libertà  di  penfare,  come  le  pare,  e piace. 

Niente  meno,  a tre  Certofe  dito  fi  vide  principio  in  quefio  CCLXL 
corrente  anno  iiycx  in  cui  fiamo.  Ond’  ebbe  ragione  di  lafeiir  regifira- 
to  Ruberto  (13)  Continuatore  di  SigcbeVco , che  incorno  alia  Ragione  ,f* 

f della  VaiUdiUio 


[7]  Crtrgìm  ^Ém'énMS  imCèniMmtì  éJt'ìf, 
S“.  t.  N.  Prtmenit  fég.  4^1.  S.  Petru$,  /n- 

Tarantali*  Arfhiepiicooo^ , qoi  Car» 
tMi'iiin  frpiii,  Adire  lolitus , H in  Cella  fo- 
ii'arU  piiKÌMM  menfibm  romnif'rari  vìfut 
eli,  at  babeiur  in  Vira  $■  Hugonis  ( netn. 
pe  L'ncoIntcnCs  ) , ani  jul  rju,  obfrquia  de- 
prtato,  «rar  . Ita  ilie  ex  cap.  te.  laodxrc 
ette.  Sed  ib«  hoc  tintorn  loquirur  ; Inier. 
rocxvit  cam  Srninr , rnl  iplV  h»n-ititer  mi. 
ntflnre  confiMvit,  an  Sacerdos  &C. 

(8)  C'a/.  XXII.  Ùt  tiovitì*  num.  ?.  Col, 

in  Cellim  introduiìn,  Seniorvm  ali* 
qmx  deputaiur,'  <^ni  eum  per  anam . vel  11 
inipliwi  opjl  meri»  hebdomatam  hnel,  com- 
pcretiiibo»  eif'rinf,  de  neceffariis  inflrmmr  , 
Q«i  ramer  ^blande  icvtierque  maxime  fraA*. 
tur  io  vimis,  nec  ei  totam  fnWto  ii»niio* 
tfonix  feveritsfetn  fobìre  copced»ttlr;fedpa•l• 
Uriln  , ur  raiio,  vei  necelTItai  poflulet  &c 
fp)  Audar  •int  Mfinm 

éJ  àttm  «7.  Now»»dr»r  eap»  ir.  Ciim  yero, 

, (cmpos  jam  adilTrr . qoo  Saccnlotìp 
tnitianda*  «rat  , ìnterrotxvit  eom  Senior  , 
eoi  ipfe  humiiiter  miniflrare  roolBefir,  «n 
Saceidot  6eri  velici;  mox  ìllc  ptenus  devo- 


tione,  ac  fimpticiTare  colombina,  f,c  lértor 
retpofìdilTc  : Quanttrm  in  me  t(ì  nibil  eU  , 
Qond  magi,  velmi  in  bac  vita.  Cui  Senior: 
£f  to  quomodo,  inqoh.  hoc  inda  appete- 
re,  quoti  oemo  digne,  nifi  coafios  faicipir, 
eriam  d pertefie  fit  fandìiutUl  Territoa 
Hitqo  ram  dira  Sentorii  obio^arione,  con- 
feOim  r«HO  corpore  homi  proliniot  venUm 
cnm  lacfarymti  precatiir.  Vtdens  Senior  tan. 
(am  in  e»m  humitirarern  Sic. 

(le)  Pcrriit  Dnriandus  Chron.  Cartolierk 
£ib.  111.  Cap.  III.  Ibi.  79.  & 9o. 

(ti)  Iq  Chronocasi  land.  ìa  Vii.  S.  Brp* 
nonti  fot.  41 1. 

(la)  VHc  an.  nd4.  num.'iia.  & pi  an. 

nnm.  & ad  an.i'So.  nnn 
(13)  in  Append.  ad  SigibeRnxpiCum  Ci- 
Per^ienribua.  Se  Premonlìratenfibin  eriam 
MooKbi  Can«rtenfei  fe  diiarabaat  definen- 
te boc  r«cu|o.  Dìlatavit  aarem  fc  fa<*er  Or- 
do  ab  an.  iidf.  olqoe  ad  iiò8  potabilltvv 
qop  anno  obtii  Fondaior  Doma»  Luoifnia- 
cz  DomniB  Gaherut  EpIlcopusLingonenfii. 
Vide  Georg.  Surianum  Annotai,  in  Vitam 
S.  Bcunonu  pag.  447. 
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1^8  ’••  Stoma  C RFT.  CRdNOL.  Djplom.  * 

t_A«vo  DI  della  quale  flUmo  fcrivcndo,  maravigliofamcme  fi  dilataffe  fra  gli  aUri 
C.c.  1170.  I*  Ordine  nofiro,  L*  una  adunque  Cala  fondata  fu  quella  dma  la  Valle 
t.CafadeiU  di  Dio,  chc  fi  numcra  la  prima  della  noftra  Provincia  di  Francia,  fica, 
Provincia  di  ^ pofta  nella  Diocefi  di  Seez  {Sagicnjìs  ) nel  luogo  propriamente  Reiho 
* appellato.  Rotrodo  III.  Conte  de  le  Perche,  ( Penici  ) Contado  delia 
Gaìiia  Celtica  fra  Chartres,  e Normandia,  non  fenza  ifpirazione  divina, 
di  confentimento  di  fua  moglie  Macilli , c di  fuo  figlio  Goffredo,  non 
che  a configlio  di  Guglielmo  LXIX.  (14)  Arcivcrcovo  di  Seos  ( Seni)* 
nenfis  ) metter  volle  mano  ad  una  tale  S.  Opera.  Non  più,  che  quat* 
tro  l^he  vers*  Oriente  dinante  dalla  Città  di  Mortaigne  { Mauritania) 
olila  uno  de'  principali  Camelli  del  Contado  de  le  Perche , pofiedeva 
egli  una  felva  fiimata  molto  atta  a tale  propofito.  Per  lo  che  fpediti 
colà  a taf  eflétco  il  P.  Simone  Priore  della  Certofa  (15)  del  Monte  di 
Dio,  prima  C.ifa  della  Provincia  di  Picardia,  ed  il  P.  Ingeiberto  Priore 
delia  Certofa  detta  (ìó)  la  Valle  di  S.  Pietro  nella  fteflà  Provincia,  ne 
prefero  il  pofTclTo.  V’  intervennero  ancora  inficme  il  P.  Amberto,  offia 
Lamberto,  mandato  per  Fondatore,  coli*  alTiftenza  di  quattro  altri  Fra* 
felli  Converfi.  Or  di  tutto  ciò,  a memoria  de'PoRprt,  fe  ne  fcrifie  una 
Carta  (17),  che  Frogerio  Vefeovo  di  Seez  confermò  con  fue  lettere.  Fu 
dapprincipio  troppo  tenue  il  patrimonio  di  quella  (mova  Cafa.  Ma  in 
progrefib  di  tempo  bene  molto  accrefeiuto  (18)  dalia  pietà  di  S.  Lodovi* 
co  IX.  Re  di  Francia,  non  che  da  Pietro  II.  Valefio,  Conte  de  le  Perche, 
CCLXn.  Nipote  di  Filippo  il  Bello,  conforme  a fuoi  proprj  luoghi  fi  farà  fapere. 
Ereiione  di  L’  altra  nuova  Certofa,  che  fondolli  parimente  in  quello  anno  fu 
Cct?ófi*f  ***  Verna  nella  Provenza,  fi^a  la  Diocefi  di  Tolone,  e diFreius 

to^ilVholo  ^ ^orum  Juìn  ),  in  ugual  difianza  di  quattro  l^he  dalia  Città  di  Hie* 
diNof(raSU  resi  6 di  Grimault.  Efièndo  fin  da*  tempi  più  antichi  un  Priorato  rara* 
inora  di  Je  fotto  il  Titolo  di  noftra  Donna  di  V^erna  il  luogo  accennato , entra* 
nello  flelTo  fenrimento  i fopranomati  Vefeovi  di  Tolone, c di  Frc* 
Diocefi** di  cederlo  una  colle  fue  appartenenze  all*  Ordine  Cartufiano,  come 
Telone,  infatti  (ip)  Io  pofero  in  efecuzione.  Quindi  fi  è',  che  inviaronfi  dai  R. 

P.  Bafilio  Priore  della  Certofa  di  Granoble , che  in  nome  , e parte  del* 
lo  intero  corpo  delta  Religione  volentieri  condifeefe  ad  accettarlo,  al* 
quanti  Tuoi  Monaci . Incominciarono  colloro  a poco  , a poco  tra  colie 
loro  induRrie,  tra  co’ non  piccioli  doni  di  Raimondo  de  Foulaueriis,  di 
Raimondo  Bcrengerio  Conte  di  Provenza , e di  Lodovico  Re  ai  Sicilia, 
tutti  grandi  benefattori  della  medefima  (zo),  a metter  in  mediocre  edere 
CCLXIII.  S^eda  Cafa . • 

Origine  dì  Seguì  eziandio  nella  Ragione  prefente  in  terzo  luogo  la  fondazione 
ttav  teris  della  Ccrtofà  di  Pomiers . Sta  eda  fituata  nella  Diocefi,  e Principato  di 
Genova,  da  cui  fi  difeoRt,  per  via  di  mezzogiorno,  quattro  leghe,  fic* 
PriKipato*  miglia  Italiane  trovali  lontana  dal  fiume  R<^ano  verfo  Oed* 

di  Genova,  dente  (li).  Ardizio  (aa),  che  altri  pur  chiama  Arduto,  Vefeovo  Prin* 
derulaCer-  cipe  (ij),  ebbe  gran  parte  in  così  divoto  , e magnanimo  negozio.  U 
tofa  di  Po-  fuo  Succedbre  Arzio , oflì*  Cartufio , che  vi  ha  chi  alTerifce  eder  (14Ì 
tute’  uno  coir  anzidetto  , inficme  co’ fuoi  Canonici,  fpofarono  le  flede 
mafiime , ratificaron  edì  quanto  Rava  fatto , e cederon  qualunque  azi> 
ne  • o prcienzione  potefie  loro  fpettarfi  fopra  de’  confini  confirmati  da 
Papa  AklTandro  III.  Cui  venne  imitato  da  Guiglielmo  primo  Conte  di 

Gene* 


(14)  De  eo  Cloudins  Robmos  in  fiuG«l- 
|U  ChrifiiMM  de  Arcbtepircopis  Senonenfibns 
pi|.  nom.  69-  col.  I.  in  priacìpìo.  . 

(t{)  Ad  quem  etrant  Epilìoic  Ub.  4. 
•tqtw  9.  & I?.  (ìH.  V Pttr.  Ccrllenfis. 

(id)  EA  MonaHeriom  in  Diotcefi  Laodn* 
senfi  > cujm  Prior  «rat  Ingelbmua  ut  didi- 
eiffids  ti  Epjfiolis  Sarcsborienfli  « inquit  « 
Sirmondus  in  Not.  ad  £p.  xii.  1.  v.  Petr. 
Cenci). 

I.  (17)  Vid#  Append.  l.  infra  n.  txxxix. 

(18)  Brnyo  nifior.  Comitum  Perticenfiooi 
gb,  2.  cap.  IV.,  NeafltU  pia  iol.  874. 


(tf]  E*  perveruAo  Indicalo  Cirtofiaran 
per  Oibcm  MS.  QI  in  Append.  T.  infra  luXC. 
fio]  Choppinut,  Mona!}.  Lib,  II.  p. 

[}t]  Ex  Catalo,^o  Cattufiaruni  Ord.  per 
Orb«m-  Ut  io  Append.  I.  infra  p.  xci< 
(ra)  Sic  nmninatar  tn  InAruoMato  Man* 
tux  ar).  t Se  ) ird. 

{xjJ  Epìicopui  Gwencn.  qoi  k Prìneept 
memorarur  cap.  ai.  de  acciifitrionibdt.  8c 
Eccief.  cap.  10.  de  Voto . 

[34}  Claqd.  (toberras  in  foa  Gali.  CbrlA. 
de  Epife.  GenevCnfib.  fol.  ;xp. 

it.  .r 


Digiti.!  ed  by  G( 


p[  S.  Brunone  e bell^  Ord.  Cartus.  Lib.  vr.  1^9 
Genevft  (»5)«  e coAui  pofcia  fìmilmencc  da  Guglielmo  II.  (ad),  (ìcconie  Anno  «i 
a chiare  note  fi  legge  nelle  rifpcmvc  Cirte  (17)  de’medcfimi.  G.C.  u?#. 

ScriiTe,  fecondo  il  Aio  coAume  , Pietro  Abate  di  Celle  , rraslatoCCUClV. 
nella  Badìa  di  S. Remigio,  circa  a oueAo  tempo,  al  Aio  prediletto  Pa- 
drc  Simone  Priore  della  Certola  dei  Monte  di  Dio,  una  fua  dotta,  CfJnv#  oi 
SktìtA  piAola  (i8),  intorno  alla  vanità,  e fugacità  delle  cofe  temporali.  Pinola  f». 
Quindi  con  figure  di  contropolìzione  va  faviamente  difcoirendo  fopra  P'* 
to  ftato  diverlo,  anzi  contrario  Monaftico,  da  effo,  e da  Aioi 
quel  ^1  fecolo , dietro  cui  milèramente  corra  a perderli  la  parte  mag-  p.  Ì\!^nnt 
fiiore  degli  uomini  malconfigliati . Attribuifee  po^ia  il  buon  Abate  alle  Priore  doiu 
S lui  fcriofe  , e non  interrotte  grandi  occupaztoui  il  rton  aver  potuto 
attendere  a quanto  con  elio  loro  compromeflb  fi  era,  d’ andargli  a viA- 
almeno  una  volta  1 anno . E fu  di  ciò  fa  tutto  lo  sforzo  per  prò- 
vare,  anche  con  autorità  di  fcHtCure,efier  degda  di  compatimento  ogni  aver  ^tuta 
non  jn'cveduta,  ed  involontaria  mancanza  (29).  In  (bmma  ciò  che  pen-‘^Y^ 
fa,  ciò  che  fcrivc,  tutto  fpira  cdificazbnc,  e fapere.  Per  fine  dice,  co-  [lai^cyrit 
nte  infervoratoli  di  bel  nuovo  Arrigo  Conce  di  Troyes  , di  cui  piò  in*  promeiTo  Ji 
dietro  fi  è altra  volta  parlato  ()o)  , infìfielFe  fopra  la  fondazione  nqn  almen 
Soltanto  queAa  fiata  tencata,  di  ulna  frefea  Certofa  dentro  de*  luoi  Stati.  >»rog;iijvn. 
L* Abate  alUcura  poi,  che  non  altrimento  abbandonato  dal  Conte  vcnil- 
fe  quel  primo  luogo  d>ve  defignata  , e forfè  incominciata  T aveva  , fe  menu  dì 
non  fe  a cagione  della  poca  inclinazione  mofirata  in  tal  congiuntura  mandare  a(. 
|wr  pal^e  dell’  Ordine  , che  io  mi  do  a credere  addivenifie  feciimance, 
sifpetco  al  fito  poco  a propolìto , in  cui  erger  fi  pretendeva  . Che  che  Spione 
ae  fia , e’  fi  fa  ad  inliruiare  , che  1Ì  fpedilTe  perfona  dell*  abito  iceraca-  an»  naova 
mena  a quello  oggetto  . Mentre  o accompagnandoli  egli  AelVo  col  me-  OnoU  • 
defiroo,  o pure  inviando  qiialchedono  de’ Tuoi,  ufcrebbelì  <^ni  diligenza 
per  rinvetùre  un  luogo  atto,  ed  idoneo  al  Cartufiano  (flitutu  . Se  quid- 
eli  adunque  A prendeflèro,  o non,  altre  mìfure,  afTatco  ci  c ignoto. 

Confinando  la  Certofa  di  S. Stefano  ne’ Tuoi  valli  boni  con  molti,  ® 
molti  Baroni,  da  varie  Univerfità,  c da  non  pochi  particolari  , fpcifo 
ipeflb  veniva  inquietata.  Veflavali  or  ne’  limiti  de’podcri  , quando  moli.» 
ne’pafcoli  del  b:fiiame,  c quando  ancora  nel  polleilb  de'fuoi  iirfri,efen 
zioni,  c Pnviicg»;  tanto  rilpetto  ad  c(Ti,che  riguardo  a’ propri  Vaffalli. 

Prclentò  egli  pertanto  Memoriale  al  Re  Guglielmo  il  Buono  per  lo  inquieti 
efatco  mantenimento  di  ciò,  che  camminava  di  dovere.  Ritrovandofi  diquuijoia 
detto  Principe  nel  cader  di  quello  anno,  nella  Città  df  Meflìna,a  villa 
di  una  lilfatta  fupplica  intorno  a lai  particolare  efpollo  da’  PP.  dell’  Ere-  Jj  c B*roq 
mo  di  Calabria,  Ipedl  forco  pena  della  fua  indignazione  un  rigorofu  or*  cor)6<Maiì.^ 
dine  a’Giulliztari , e Ba)oIi  della  detta  Ulteriore  Calabria  per  lo  efegui- 
mento  de' Reali  comandi.  E ciò  circa  la  giuAizìa  da  comparcirfi  appun- 
tino nel  cafo  fi  olafie,  da  chi  che  fiali,  inferire  menomo  torto  , dan- 
Tome  ly.  Y V DO» 


[»{]  ExCiutus  fuin  ad  pium  opai , hijfiii 
IfiUtlmHf  , gf^Ui  agsa»  Deo,  qui  Car- 
wfjanor.  FtanuH  . . iDcfith  . . . , . 

Cf>ii»if*tiun  in(«ar«  wfHwiJr . 1179. 

fatfj  WtiKL  li.  c«m  Dy;riam  Pom^rii... 
ru)0»  rutKlAtoKi  «fctitcre  Paim  nofUi  &v. 
r,uum  lisi. 

fj?I  Eitant  apiirt  Qibltoth.  Set^nfìir.stn  • 
Cenr.  1.  cio.  ij-  & 14. 

(iS)  £p<j9.  tib.  V.  éf-tia 

ì^àBrum  Tom.  ixin.  88-?.  Vari»,  m. 
féfft.TC'iìra  curln  Iccólofom  vniuljìlirAti  ir. 
rfmedixbilittr  innetiu , nihU  rjbil 

attérnum  fjW  InclTe  evidenti  rarionc  adptn* 
bat.  Garrii,  lagir , labitnr,  & evanefett 
quicquid  onqaant  hiberc  f»ot»n  noniiino? 
olus.  Pra?:unit  farieraiem,  pr.Tter. 

floit  adeptio  adpetitum  . erTuait  Ind^tiafn 
defifierii  lumos  pJorij; . clabiruf  ur«-\.li  inta- 
no fcliciufli.  evanefeit  a fivmtib'n  viti  , 
quii  du»n  orjìrer  foccidii  me.  Snomì*  ju- 
que  tknicnta  eli  curtere  poli  defefluirir 


p«rer«  non  apprehentìbile  , infla»  tinno.  ntt 
itnai^ne  prp  veric.tre  , velie  dico  e«  viu 
vivcro,  qux  jaicTi  Gngorium,  vliz  sterne 
«omparati,  0>on  poiius  dkeoda,  quan\ 
viu. 

fio]  Urm  ré.  Da  mendacio  autem  venia 
petita,  meipfum  conJcmno  «pud  vo«.  Hoc 
enim  (bivi,  quod  pn>mifi,vcl  fetoel  in  an- 
no revifere  nidam  illacom  ranAanitn  vlrtu- 
lum,Montem  Dei,  iti  quo  plmnclcuiit  ani- 
nts  daBrìrinptibas  geatiarom  • 

[toj  Lm.  tii.  Comes,  firiéit,  Henrkuy 
rraccenfo  fpiritu  inftac  quxrem  locum  ido- 
neum,  & aliarle  iHon)  àiium  Ipcutn , nqn 
fe  dirniOfTe,  nili  quìa  voi  noluidis  acquìe- 
Terre  ....  confolo  ergo , ut  noi>  grave  Cc 
irereni  mittere  alìqitem  de  Frambus,  cam 
qoo  ipTc  vldeam  , vcl  per  me,  vel  per  no- 
Proe  locom , nt  jam  diAum , apium  Ordini 
vePpo-  Loc.  laodt  Vid,  in  Append.  I.  in- 
fra Bom.  xcu* 
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ITO  Storia  Crit.  Croìtol.  Diplom. 

Anho  di  no,  0 pregiudìzio  al  MoniAero  accennalo  ^ Come  fi  Icorge  dal  foo  R*> 
G.C.ji7o.gÌQ  Ordine  (^i).  > 

CCLXVI.  Viene  aflerito  da  qualche  non  volgare  Scrittore  (:?i),  che  nella  fta* 
coW^non**^  gion  prcfcnic  ricevere  1’  Abito  di  Fratei  Converfo  in  Gran  Certofa  Pie- 
i^lprefente,  Fcrcoldi  Padre  di  Clemente  IV.  Ma  colando  , che  non  da  Badlio 
ma  in  altro  il  quale  fu  Priore  c Generale  dell’ Ordine  fin  all’  anno  1173.  che  fopra- 
anno  veftiflì  ville,  ma  SÌ  bene  dal  B.GianccIIino  fiio  fuccclTorc,riccvcffe  le  noftre  la- 
Gra'm^le  » chiaramente  fi  fcoi^e,  che  ciò  ad  altro  tempo  rapportar  fi  dovefiev 
ccLXvil.  Gio\ami  creder  poi  anzi  degli  Amanuenfi,  o dello  Stampatore,  che 
Siccome  pa- del  dotto  uomo  Èrcole  Maria  Zanotei  efier  T abbaglio  prefofi  in  regi*, 
jìmerne  A- lotto  di  quello  anno  1170.  la  Bolla  di  Alellàndro  III.  fpedita  in- 
lliTnon  in  Anagni  a’  17.  di  Settembre  , in  cui  pr>fc  egli  1’  Ordine  Certofmo  lotto 
queha,  nula  protezione  della  Santa  Romana  Sede  (^3)  . Mentre  fuor  di  ogni  qui- 
in  altra  fl-t*  filone , che  non  occorre  altronde  di  provare,  la  data  di  detta  Bolla  chia- 
1“*"*  ramente  fi  olìcrva  (34)  feguita  nell’ anno  ii7d.  conforme  a fuo  luogo  di- 
S»  qu\’l«  ■ 

(Bkfotiola  Due  grandi  avvenimenti  accaddero  bensì  nell  anno  in  cui  ancor  fia- 
prorfiint*  mo,  e quanto  benavveiuurofo  1’ uno , altrettanto  trifto , c difgraziaco 
1*" ‘ Fu  il  primo  la  luminofa  , c felice  per  tutto  TOrbe  Cattolico 
Certoùno.  nafcita  (35)  di  S.  Domenico  Patriarca  dell' inclita  Religion  dc’PP.  Predi- 
CCLXVin  catori , occorla  nella  Città  di  Calahorra  nella  Spagna  Tarraconefe  , non 
NafduM'Jung!  da' confini  della  Navarra.  Intorno  al  che  non  potrà  effer  male  il 
JjluiUe  S.  avvertire  un  ben  grande  anacrwiìrmo  caduto,  non  faprei  dir  come. 
Patriarca  per  altro  erudita  penna  dello  ftcflb  fopradetto  Zanocti  (jd).  Quelli 

de' PP. P«- affermò  che  il  fudderto  S.  Patriarca  , profefiando  una  riverenza,  c uno 
dicalori,  ebe  affetto  particolare  all’Ordine  Cartufiano,  voleffe  egli  dal  medefimo  pren- 
jTzano»^  dere  per  la  fua  nuova  Religione  alcune  Confuetudini , c la  fomiglianza 
dice,  averó  ancor  nell’ abito.  E ciò  va  bene.  Soggiunge  poi  che  portato  li  folle 
coniuirafo  alla  Gran  Certofa,  e col  B.  Bafilio  di  Borgogna  Vili.  Priore,  che  da 
nell'iftiiuirejjngo  tempo  cragli  amico,  venilTc  a ragionamento,  e a conliglio  fu  tal 
affare . Il  che  c abbaglio.  Bafilio  alla  lUgiane  in  cui  fiama  più  non  fo- 
lio ottavo pravifl'e  che  armi  -duc,c  mefi , cAcndo  da  quella  a vita  migliore  paffatq 
Priore  di  l’anno  1I7J.  a 14.  del  rriefc  di  Giugno,  conforme  fi  ha  fuor  di  ogni 
Oratiobie,  controvcrfia  , da  tutti  gli  Scrittori  (37),  che  di  lui  trattarono.  Or  co- 
ouvufe"  pti  fi  vuole  , che  S-  Dtmienico  nato  in  quefio  1170.  pafliifie  da  lungo 
di  due amu. tempo  familiarità,  c potuto  avelie  entrare  in  limili  feriofi  difcorfi  col 
B. Bafilio  morto  l’anno  1173.?  Seguì  egli  è vero  un  fift'atto  avvenimen- 
to ; ma  in  altro  tempo,  c con  diverlò  foggetto,  ficcome  ci  converrà  dì 
CCLXIX.  3 fjjQ  luogo. 

s Toromafo  fecondo  quindi  fùnefto  , c lagrimcvole  cafo  , fu  il  facrilego  , c 

^rciveico-  barbaro  parricidio  di  S.  Tommafo  Arcivefeovo  di  Cantorbery,  occorfo  a 
vo  di  Cin-dì  19.  Dicembre  di  quefio  fpirantc  anno  (38).  Rifpetto  al  medefimo  noi 
tenbery.  lafciando  da  parte  quel  che  non  è del  nofiro  aAunto,  foltanio  ci  faccia- 
mo a riferire  quanto  fieguf» 


tonino  Hitl.  part.  *3.  tit.  a?-  §•  4-  Baroo. 
ad  «n.  1170.  num.  lxii. 

({d)  Hift.  S.  Brnn.  c»p.xrtvii.  p t??. 
(j?)  BoHitis  cop.  VIr.  Illnflr.  OH.  Car- 
taf.  Dorland.  Cbron.  Cartof.  lib.  4.  c«p.  14. 
Smor  Vit.  Cirtiif.  lib.  i.  Trail.  j.  cap.  51 
pa«.  Canilìas  Ferrarius  dcc>- 

(;8)  Scriptores  Quidripartitz  apud  Baron. 
ad  ait.  1170.  num.  ^o.  in  line.  Roperiut 
Novedeniis  in  Annatib.  Anglicanu;  Rober. 
tus  de  Monte  ad  ati-  1171.  qui  «anttt  n»> 
meraiur  a x%,  Decetnbrìs, 


4nn9 


(31!  Vid.  Append.  I.  infra  nnm.  acm. 
32]  Laurent.  Beyerlinck  Tbeat.  V^it.Hum. 
Tom.vi.  lii.R.  fol-»?o.  Nec  itno  Theopb. 
Kaynaod.  in  Brunone  Myl).  PunA.  x.  paR. 
X43.  ad  an.  1170.  Sed  mate.  Vid.  an.li7b. 
I?»}  Hilior.  S.Bronon.  cap.xxxvii.p-KO. 
t?4j  Apod  Gtegor.  Reifchimn  Priorcra 
Carrai.  S.  joa;  Baptifbe  prepe  Fributgam  , 
Prìvit.  Ord.  fot.  2.  a tergo. 

[35]  Hoc  eodem  anna,  qoo  ex  h.ic  vita 
fobd«KÌtoT  SanAos  Thomas,  Dei  magno  be. 
pebeio  edirur  C'ala;:oros  in  HifpanU  Domini, 
cos  ex  Gufmanotum  latnilix  : Ita  et  S.  An- 
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Anno  di  G.  C.  1171. 

INtelb  con.oirore  , non  che  da  Principi  fecoUri  fi),  ed  Ecclefiafli-  ^rho'^il 
ci  (1),  da  tutro  l'Orbe  Cattolico  refecrando  anàlTmio  dei  gioriofo  Redinghìt. 
5.  Tominafo  Martire  per  l’ immunità,  e libertà  della  Chiefa;  attribuì- rem  cc^d. 
vafene  o direttamence,  o indirettamente  tutta  la  colpa  ad  Arrigo  1 1.  Re  » 

d'Inghilterra  luo  dichiarato  nemica  E poniamochè  non  mancafle  chi  (;) 
feufar  da  tanto,  e tal  reato  il  volelle  , pure  Papa  AlelTandro  III.  e tuM'ciidoii  ai 
ta  la  Curia  Romana , lì  fa  , che  contro  di  eflb  con  giufla  cagione  Are-  che 

pitafle  c fremeflè  . A fegno,  che 'già  già  erano  in  pfloto  pronti  a Ihoi  *^’*''* 

danni , e del  di  lui  Regno  da  ifcagliarfì  i più  tremendi  fulmini  del  tiriUnpub* 
Vaticano.  Ma  i Nunzi  (4)  del  medelimo,  malgrado  le  repnlfe  piu  voi- blkoCond. 
te  avute  di  elTer  ammedì  all’udienza  , a Àenti  e per  via  d*  impegni  di 
alcuni  Cardinali,  alla  fine  trovaron  un  mezzo  termine.  Impetraron  di 
prefencarìì  in  pubblico  ConciAoro,  ed  ivi  folennemente  giurare,  come 
fecero  , tener  in  commiAìone  di  Aare , c per  mezzo  di  cAi  giurare  di 
voler  ìAare  il  proprio  Re , lor  principale  , a quanto  farà  per  ordinare , 
e precettar  il  Pontefice. 

Venne  queAo  efeguito  nel  giorno  appunto  della  Cena  del  Signore. cCLXxr. 
Onde  dopo  la  S.  Pafqua  , deliberò  il  Ihidrc  Santo  di  fpedire  Tuoi  Leggiti  ! Le- 
a latere,  affin  di  riconofeer  1’  cfprcfrata  cauli  . Volle  dunque  che  o ^furo*^ 

ilaAe  purgau  la  fama  del  Re  d’ Inghilterra  , o A dichiarane  già  incoiib  dS^Poni^S. 
nelle  Cenlure  Eccle(ìaAiche  • Pertanto  mandò  Teodino  Prer€  Cardinale  ce  (pHiti  in 
del  Titolo  di  S.  Vitale  , ed  Alberto  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San  di 
Lorenzo  in  Lucina  , che  afeefo  pofeia  al  Vaticano,  Gregorio  Vili,  fi  J^"**^*^ 
dific  (5).  A coAui  dirizzò  Aie  lettere  Pietro- Ccllcfe  (d) . H ciò,  tra  di  conoicerc 7à 
tal  intrico  per  faperne  il  rifultato;  tra  per  raccomandargli'  di  aver  a caiife,  Tco. 
cuore,  e di  voler  riguardar  di  buon  occhio  l’ Ordine  Ccrtolino.  Quindi  Pr«e 
ibggiupfe,  pregandolo,  che  qualor  compiaciuto  fi  foAe  onorarlo  di 
fpoi^  fi  contentafle  di  farlo  per  mezzo  del  Priore  deila  Certofa  nomata  s.v itale, ed 
la  Valle  di  S.  Pietro,  ch'eAér  doveva  Ingelberto,  di  cui  altrove  fé  n’èAlbercQ 
Citta  memoria . ^T^^*^***' 

Scrive  il  noAro  P.  D.  Arrigo  de  Kalcar,  uomo,  c per  pietà,  c P«  'intuì 
dottrina  celebratiAìmo  (7),  qualmente  fra  1*  altre  cofe  dal  Pontefice  in- eira,  cui 
gionte  al  Re  Arrigo  , qualora  veramente  bramaAe  di  riconciliarfi  colla  •‘'ictro 
J^dc  AppoAoIica  , una  fi  foAc  d'intraprender  ad  ed  ficar  tre  Ccrtofe.  A ?****^V'[* 
vero  dire,  di  tal  particolare  niun  motto  fatto  fi  legge  nella  Relazione 
regìArata  fra  le  piAole  di  S,  Tommafo  (8)  intorno  alle  condizioni,  colie  raccomanl 
quali  venne  I’  anno  feguentc  detto  Re,  che  con  giuramento  (7)  fi  ob-‘'^»Jo8li  r 
bligò  di  oAcrv'are  aAoluto.  Pure  mi  perfuado,chc  tanto  appunto  feguif-  Opime c«r- 
fe.  Il  Kaikar  non  era  perfonaggio  di  parlar  a vanvera,  o di -voler  ven- 
der  lucciole  per  lanterne  (io).  Ónde  bifògna  credere, che  qualche  docu>  Non  Sembra 
^ mento  inverìfimilp, 

cib  ebe/cri* 


«• 


ir- 

ti- 

.?■ 
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(1)  Ex  Epìft.  Ludov.  VII.  gegis  Ff*nc. 
ad  Alex.  III.  in  Cod.  Vat-  tib.  num.78. 
il  Comitis  Blrfenlis  ibìd.  EpiO.  iS  Legen- 
da! Nrubrigenlis  iib.  a.  cap.  25. 

(s)  Vide  loc.  cir.  Ejjillolas  num.  80. 
lìb.  r-  ScnonenlÌ!  Archtep-  & S.Sedit  Lega- 
ti de  nece  S.  Thomc  ad  Alex.  Papatii  . 
Vid.  Epi8.  Bernardi , & Guinclmì  Grandi- 
man.  in  Append.  I.  infra  nurn.  xci. 

(j)  Synodalrs  Epinola  in  cxcuUrionem 
Henrici  ìb.  num.  7p. 

(4)  Ex  Relaiione  Nonriortim  ad  Regem 
Angli£  toc.  Uud.  Epfit  8;.  & 84. 

(f)  Ncubrigeolìt  iib.  t.  cap.  ay.  ubi  de 
nece  S.  Tbom.  C-intoarien. 

(d)  Perrnt  Cellenlìt  follkirudine  non  pi- 
ger . ut  feiret  fuccelfuRi  negmii , St,  com* 
tnendarec  Ordìnem  Caitulicnfem,  fc'iHlr  Car- 
diruìli  Alberto  Ronucue  Sedis  Le^-rto.  ro. 


gaique  fi  quid  (dacaertt  remandare  per  Pri<^ 
rem  ValHs  S.  Ferri  ìd  arar . _ Quitnam  ao- 
rem  , aot  quo  nomine  dìAu*  is  Prior  foerit 
Jacobus  Sirn^oodn  in  noria  ( nempe  in  pri- 
ma edÌMone,  nam  pofiea  afsequtus  rii,  ori 
ex  noiU  ad  Eptll.  xn.  Iib.  ?.  ) non  afre- 
qulror.  vero  di^us  efi  Ingclbcrtos,  ut 
ex  Fpifloli*  Sareaberìenftf  conflat.  luGnrm 
gius  inrÌM^t  in  Cénmiaiti  *A  l^it.  J.  Brum, 
f0g.  4CI.  Vid.  Append.  I.  infra  n.acir. 

(7)  De  quo  Tbeodor.  PeircjBS  Eibliotbi 
Cartuf.  pan.  ifi. 

(8)  'nterEpiPolasS.  Thomr  lib.$.  Ep.88. 
(p)  Ea  A^it  Aleiandri  Papa:  111.  recita- 

tur  a Baronio  ad  an.  1 17S.  nutn.  v« 

(ro)  ^mtUani  Uà  fnpracU.  fag.  4^0.  An- 
no 1170.,  in^KÌt.  Thomas  ArcbiepilfC.  Car>- 
toarienfis  ab  imniis  occidiiar  prò  deiénlione 
libeitaiis  EcdeliaOica . 

P.  Heo- 


Digilizc-J  by  Googk 


r 


171  Storia  Crit.  Cronoi- DipioM. 

Amko  51  mento  paffaffc  allora  per  le  fuc  mani, da  cui  potuto  avefTc  ricavare  una 
notizia.  Le  qalde  racoomandazioni  9,  prò  dell’ Ordine  Ccrtofino 
Kalcar^do^  prediletto  , fatte  preflò  del  Cardinal  Legato  Alberto  , deflinaio 

che,  tu  le  Giudice  fopra  la  nota  caufa  di  Arrigo»  non  fembra  invcriffmilc,  che 
»itre  condì*  2veffero  ben  potuto  influire  in  quache  maniera  ad  un  tal  precetto  • Ad- 
lo  fteffo  Re  Arrigo,  che  io  non  lo  ftimo,  nè  tanto  innocente  quaì- 
no  feguente  to  ft)  Papprcfentarono  alcuni  ; nè  tanto  colpevole  quanto  lo  dimoftraro. 
re  venne af*  no  altri  , fi  fii  come  indi  a non  guari  di  tempo  dobbiam  raccontare, 
che  infatti  fondafle  U Ccrtofa  di  WItharo  (iilin  Inghilterra  , dove  fti 
terzo  Priore  (is)  S.  Ugone  pofeia  Vefeovo  di  LincolnU. 
vìVo(Te,c^e  Quelli,  per  quanto  mai  ad  infinuarlo  fi  facelTe  qualche  Scrittore, 
fahbricatdo*  non  fcntl  nella  fl^^inn  prelènte  il  <f>rdoglio  che  fi  pretende  (t^).  Noi 
vetTc  n«  lafciammo  già  colla  Carica  della  Procura  di  Cala  nella  Ccrtofa  di 
CcLxVni.  Granoblc  , dove  dicemmo , che  o fin  dallo  fiato  di  Monaco  privato  ; o 
Che  non  ir!  almeno  da  che  ritrovavafi  nclP  accennato  uffizio  , contratta  aveva  ifpCt 
queftojnno,  zial  familiarità,  c fcrvitù  con  Pietro  $.  Arcivefeovo  di  Tarantalìa  . Si 
*??  fuppone  dunque  che  veniflè  a pruovare  indicibil  rammarico,  ficcome 
bl/"il  doveva  a tutti  gli  altri  Padri  ancora  , per  ula  trilla  novella  del* 

«ranfito  di  la  cofiui  morto,  che  afférmafi  feguita  in  quello  anno  1171.  A vero  dire 
Pietro  Arci*  negli  Atti  di  quello  Santo  Arcivcfcovo  preflb  del  Surio  nofiro  (14},  non 
^nantafio*^  nell’  Epitafio  pofio  ai  fuo  Tomolo,  cosi  appunto^  Ma  av- 

amiciflitno  vcgnachc  dal  l*;  Enfchenio  (15)  rifonder  fi  prctcndeflc  nell"  anno  1175. 
^el  noOro  UH  tal  Tranfuo;  pure  da  Codice  di  più  fincera  lezione,  ed  autentici  rao 
S.  Antdmo,  numenti  ricava  l’cruditiffimo  Pagi  (id),  che  anzi  fìf&tto  beato  pafiaggio 
rammaricali”^  prima,  nè  dopo  addivenuto  foflc  delPanno  117.^ , quando  impcrtanto 
per  detta  convien  farfi  motto  di  ciò  , che  fopra , abbiamo  in  bene  , affin  di  ac* 
trìHa noeti- corgerci  dell’ abbaglio,  che  rimanefl'e  accennato. 

If*  In  occafio’3  della  Santa  Pafqua  di  queft’anno  inviò  Pietro  CcHefe 

^loquefla  ””*  fua  piflola  a Simone  Priore  (17)  della  Ccrtofa  detta  il  Monte  di 
nagionecor*  r cd  ai  PP.  tutti  dì  quella  S.  Cafa . Ella  è piena,  fecondo  il  folito 
tendo  U fo-  di  Sacra  Unzione  di  tenere  efpreffioni  , di  profondi , c fanti  fcntirocnti, 
tutti  ben  adattati  alla  gran  folcnnità  che  correva.  Egli  quantunque  mi- 
fticamcntc  dircorreflè  intorno  alle  carni  dell’  Agnello  immolato,  pur  io 
CeMe<e,ùrir- noto , che  da  lui  , così  di  pafijogio  , fi  faccITc  motto  dell’  ufo  cofiance 
(e  oiuPiUi^  fra  Certofini  neirafienerfi  de’ cibi  pafquali  (18).  Del  redo  non  larà  mal 
qui  avvertire  come  leggefi  la  mentovata  lettera  fcritta  l’anno  1151.(19), 
conforme  appunto  fi  è perfuafo  il  Sirmondo  (io).  Ma  elTendofi  da  noi 
dei  Monte  in  altro  luogo  più  avanti  mnfiraro  (ii)«  m detto  anno  it5i.,  anzi 
di  Dio,  che  fin  all’anno  ii5?.  il  P.  D.  Gervafio  , c non  Simone  fi  rinvenifie  Priore 
della  Cafa  memorata  del  Monte  di  Dio  , bifogna  dire,  che  la  cetmata 
"qua"!  lettera  dirizzata  clpreflam^nio  an/i  al  P-  Simone  , che  a Gervafio  , non 

do  fi  la  eh’  gi^ 

frà.  Priore 
P«ryafie. 

P.  Henricus  Kalcar’enfis  fcribir,  Summum 
Pootifkeni  inter  alia  injunxifte  Regi  prò  p<s* 
piteoiii.,  Dt  ires  Cartufias  zdificarer,  quod 
liret  apnd  |)arontam  rton  hparur , ramen  , 
ouia  in  Epirtola  Lfgaiorum  ad  Raven.  Ar- 
cnirpilc.  promifit  cttam  , & alia  de  libera 
volontate  gerenda,  fi)rta<Th  ée  illud  quoque 
coDccpit . It*  ilU . 

(11)  Ex  Catalogo  CarruCar.  per  Orbem. 

Ncc  non  etCharra  fondationts  etafd.Cartuf. 

(il)  Seripm  yit4t  apmd  no- 

ftrpm  Tom.  vt,  A¥r.  Sm^r.  dtem  17. 
mrt/if  p4g.  418.  (Mp.  v.  Nam 

Rea  Angiiz,  Henricus  I].,  aitdirrti 

qua  dicebanrur  de  eo , «mfcfUm 
gnilit  Legarne  ad  Cartnfiani , qu!  ilinm  ac* 
cerfirent,  m pomiim  WìAamiar,  q'tam  5He 
Rea  Cartolano  Incitino  attribnerat , con- 
fvmmaret.  Duo  iiamqw  Priorrf  , propter 
Incolarum  & VìcinoTum  ptoterviam  , ni! 

Hai  proficere  pompruot. 

(1*)  Georg,  Surianus  in  Chrenotaii  ad 
Vit.  S.  Bnanon.  pag*  4V* 


(14)  Tom.  j.  Wir.  S*.  ad  diem  s-  Mail 
P»8  «7**  . ^ 

(ir)  In  Notis  ad  Viram  S.  Petr.  Taran* 
ral'-  Archiep.  ex  MS.  CbaritatU. 

(16)  Crit.  ih  Baurv  ad  an.  1174.  nam.  X. 

8t  feqq.  ^ 

(17)  Epift.  II.  Ilb.  T.  Pett.  CeUenf.  , 
qoz  extat  Biblioth.  PP.  Tom.  xxui.p-^ftj- 

(t8)  Qood  Attdiofioi,  ie^Wr.  arcentort 
dentibos  vcAris,  Se  Aomachis  carnei  anima* 
Itum,  qi«  corrompunt,  & corrotnpuntur  : 
eo  digniui  accedunr  ad  animai  veAras  fan* 
AiRcandas  carnei  iM«,  qac  ficut  non  mq- 
riiintiir,  ira  oec  corrqpfionem  inefic  patlan- 
Ti'r  , abtcumqoc  reieAionem  prrflìtcrint  - 

fio)  Aimm  jam  millefimw  fexcenttfimitt 
prtmm  cfl  [ legendum  fepmagefiffli»  ]• 

fzoj  /«  md  ramdroi  , Mifsam, 
EpiAnlam  indirà,  Chrìftì  )Era  indicar  an. 
wct-Xi.  lU^e  imtgrum  in  Apptnd.  l.  r*/ra 
acv. 

[li]  Ad  aa.  ii4i. 
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Dr  S.  Brun’on'e  e dell*  Ord.  Cartus.  Liij.  VI.  17; 
gt.\  ncir  anno  iitfi. , quando  o per  abbaglio  degli  Amanuenfi , o dell’  Awno  di 
impreflario  fegnata  lì  trova  ; ma  sì  bene  nell’  anno  1171.  fpedira  ve*  *‘7‘* 
nillc. 

Dal  Tmini  (ai)  vien  regiflrata  fotto  di  quefìo  anno  la  fondazione  CCi.xxv. 
della  Ccrtofa  appellata  la  Scala  di  Dio  nella  Catalogna  ^ forfè  a cagìon^  Abb«;;no 
che  intorno  a tal  tempo  incorporata  fì  folle  nell’ Ordine . Mentre  del  ^^^j^****”' f* 
refto  fi  fa,  che  i fuoi  principi  Taveflc  fin  dall'anno  iid^.  Il  fuo  primo 
magnifico  Chiofiro  cretto  fi  è ofi'ervato  nell’anno  11^7.  già  già  abitato  d4{ìi>ne  (j«U 
da’  Padri  fi  rinveniva  nella  conformità  , che  ne’  rifpcttivi  luoghi  fi  è **  Cerror» 
H-ftn  detra  USta- 

Papa  Alefifandro  Ill.fpedifcc  in  quefio  anno  una  Bolla  a favor  del  ndu  Cic«> 
la  Certofa  di  Porte . Or  ivi  facendofi  menzione  di  Stefano  Priore  della  iog<u,  in 
medefima  non  inverifìmilmente  fi  & a penfàre  il  dotto  , ed  erudito 
dre  (15)  Cbiffiezio,  che  forfè  tanto  sfier  potelTe  Stefano  de  Calmerò,  di 
cui  fopra  in  diverfi  luoghi  fc  n*  è dovuta  fare  degna  , ed  orrevol  me-porataaino* 
moria  . hm  OrJìne. 

CCLXXVt. 

J f /-T  *** 

Anno  di  ir.  C-.  1172.  Aiciindro 

• 1I|  . a favot 

della  Certo* 

Povero  chi  ha  mala  forte  nel  mondo . Poco  importa  che  realmente  **  ‘i' 

taluno  reo  non  folle  di  qualche  neppur  fognato  delitto,  «quando “ 
apprelTo  per  tale  apparine  predò  del  concetto  comune  .•  Lo  feudo  della  * ' * 

propria  innocenza  è troppo  debole  difefa  a poterli  falvare  fenza  un  qual» 
che  miracolo  in  fimil  critico  , c fpinofo  cafo  . Or  poiché  in  tempo  fi 
r trovava  per  la  feconda  volta  l’anno  ir^^.  Maefiro  dell*  Eremo  di  Ca- 
labria il  P.  D.  Guglielmo  da  Melfma occorfe  di  paifare  quella  Certofa 
in  mano  de’  RR.  PP.  Cifiercenfit  tutti  gli  Scrittori , che  quindi  vennero, 

- pretefero  di  faperc,  e vollero  atuche  firlo  credere  un  uom  difpettofo,  di 
cattivo  umore , poco  caritatevole  , avido  di  gloria  , ed  ambiziofo  del 
pollo,  che  occupava.  Cerco  niuno  Scrittore  contemporaneo  lo  dipinle 
con  sì  nero  carattere,  anzi  non  ne  fa  motto  alcuno  di  fiffiitto  particola- 
re. Onde  a mio  giudizio  farebbe  troppo,  che  l’autorità  di  qualche  mo- 
derno CroniOa , -preferir  fi  doveflé  piuttofio  a certe  poco  ben  fondate 
congetture,  che  a fodi  argomenti,  che  a noi  porgon,  come  in  progref- 
fo  diremo  le  Storie.  Comunque  fi  fia,  certa  cofa  è,  che 

^li  è da  fiimarfi  un  azione  niente  conforme  alle  regole  dell’one-  cclzxvii. 
fio,  il  larfi,  fenza  ben  fondate  ragioni,  o con  fcmplici  confetture,  ad  IMMXCiu- 
accufar  le  perfone , nonché  vive , già  trapaliate , de'  fatti  odiofi  , la  cui 
verità  chiaramente  pruovar  non  fi  polTa.  Che  che  fiata  fi  folTe  la  politi'  deli'  Ertmo 
va  cagione, a noi  ci  è affatto  ignota.  So  ancor  io  che  non  manchi  Serie*  di  Cj|«t)Ha,- 
tore  che  preio  fi  abbia  la  libertà  di  fofpetcar  (i)  coll’unico  appoggio  del  C»»di. 
verifimile  cento  , e mille  cofe,  le  quali  non  per  quello  pollbn  regger  a [oòrarU.'^^ 
coppella,  e Ilare  a martello,  come  a falli  foggeetc.  11  P.  Guglielmo  da  mcnre;opcr 
Meffina,  che  vedemmo  per  la  prima  volta  l’anno  iidS.  alTunto  nel  Ma*  lom,  fa  ’ 
giflcro  deir  Eremo  Cartufiano  di  S<  Maria  del  Bofeo  nell’ Ulteriore  Cala- 
bria , venne  in  quello  anno  con  nuovo  efempio,  ma  non  fappiamo,  fc  jnf^{’oo*t 
per  volontaria  rinuncia  , o ìbrzofa  alfoluzionc  , da  tal  carico  amollò,  furrogito  il 
Ciò  che  aflài  di  certo  fi  è , che  in  fua  vece  rcllafic  eletto  (z)  Maefiro  P.  D.  Bcm- 
Benedetto,  uomo  per  tutt’i  verfi  alTai  rifpcttabile  (j).  detto. 

Tom.  If''.  X X Erveo 


[izj  Cimili.  Tminiit  doelus  Nenpoliu* 
Ro«  Sacenic»,  ProfpeAii  Htlìor.  Ord.  Carta* 
ficn.  ad  an.  1171. 

(ajJ  In  Praìf^tmnis  ad  Mannaie  Solirari*- 
mm  Nitn.  ÌL  Bernardo.  . . tmjnh  ^ focccf* 
fHse  vìdetir  Stephanui  Prior  Portarum . ca* 
)u$  m«nrio  ad  anrmm  Chrifli  1171.  in  Bulla 
Alexandri  Ili.  Ac  ibrtafM  hlc  ipfe  efl  Ste* 
ph.m  is  de  Calmeto  . . . 

Et  mitm.  IV.  , nbi  de  temdatn  Stef-hano  de 
Calmeto  : DaVitari  verifimilios,  ati  y poflìr  « 
nnm  Srephanus  de  Calmerò  > idem  ipte  fìt 
Srephane*  Pr'Or  Portarum,  coias  mentio  in 
Baila  Alexandri  Ili.  Portenfibos  data  anoo 


1171. , qui  erat  ab  eius  converlìcne  ad  vi* 
tam  inonaflicatn  annoi  ;4.  vel  {7.  Ita  Tane 
qoo  ad  temp»s,nam  anno  iiJT-  adhoc  No* 
viriin  memoratur  in  Cbarta  Rìebardi  de 
Benunria,  or  alibi  dixìmus  . 

(1)  Bartholom.  Falverti , Tbearr.  Cbro* 
ooloR.  Ord.  Cartnl*.  loR. 

(a)  E«  Elencho  Magìflror.  Eremi  S.Ma* 
ria  de  Torri,  five  de  Nemore,  in  olreriori 
Calab.  Prov.  Repn.  Neap.  hodte  Cartulia 
S-  Srepb. , ìl  Brunonii. 

(7)  ConOantin  de  Rigetia  Libell.de  R«- 
cupsrai.  Doro  oc  SanAocum. 
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Anno  ni  Erveo  (Some  di  Noyers  (4)  fi  vuole,  che  dato  avdTe  princìpio  nd. 
ccutVvni!  flagion  prcfcntc  alla  nuova  Ccrtofa  di  Bon-Luogo,  fifa  e pofta  nel 
Origine rtc|.‘ Contato  di  Borgogna,  dentro  la  Diocefi  di  Belanfon  ( Bituricenjis  ) (5). 
l«Crffofadt  Io  però  trovo  regiftrato  a Fondatore  di  detta  Cala  il  nobll  uomo  , Ti« 
«°ch«^nTn  forfè  perebò  fi  fece  un  piacere  a dotarla  Vanno  117^.  Vi  con* 

<iv)’dò,  ma  c^rfero  fimilmentc  a tale  fanta  opera  Ugonc , e ftetro  fuoi  figliuoli, 
doth  il  n<K  che  Tanno  izoa  ratificarono,  e confirmarono  la  fondazione  accennata. 
!>»•  mancò  dai  canto  fuo , di  vie  maggiurmence  impinguare  il  fuo  patri- 

coo!^'rren.'*  Ugonc  di  Noycrs  LVIII,  Vclcovo  di  Auxerre  (7)  morto  I anno 

dovi  pure  ad  (8),  chc  afiài  magnanimo  iiifieme  inficme , e pictofo  dimofirolTi 
impihf(aarU  vcrfo  la  mcdcfima  (9) . « 

Ujone  di  Ajcuni  divotì , e tiroorofi  dì  Dio  uomini  poi  (io),  penfarono  di 
metter  meglio  che  in  mezzo  alle  occafioni,e  chc  per confeguencc,  gran- 
Auarre . di  pericoli  del  Secolo  , in  fìcuro , la  loro  eterna  fajute  dentro  qualche 
CCLXXIX.  romito , e foltngo  luogo.  Perciò  ad  imitazione  di  tanti,  e tanti  Sami 
Anacoreti  fi  fecero  con  pietofa  virile  alleanza  a cercarne  uno  in  Fede- 
ad?c«f2?  monte.  Ma  proprio  nel  Marchefato  di  Ceva , fotto  la  Diocefi  di  Albe, 
IO  ofTu  Ca.  quattro  leghe  verlb  mezzo  giorno  difiante  dal  Cafiello  di  Coni , ofiìa 
fotoio,  nf|  Cuneo  (u) . Rinvenutolo  già,  quivi  fermaronfi  , c fomutifi,  come  me- 
* M^irchefa’ fcppcro,  « poterono,  alla  rinfufa  alcuni  mal  fidati  abituri,  offian 
te  di  Cera.  Cafirremme,  E|tmo  dglle  Cafe,  quindi  denominoflì , che  pure  Cafolato, 

' oflìa  Cafatolo  da!  fiume  a fe  contiguo  di  tal  nome , oggi  Cafotto , o 
Cafole  , ben  anche  fi  diflè.  Come  pofeia  fi  mandaffero  a chiamare  al- 
quanti PP.  della  Ccrtofa  di  Olzbria  volendo  abbracciare  il  loro  ifiituto; 
E da  chi,  come,  e quando,  cefioro  colà  trasferitifi  , fondata  venUIe 
quefia  nuova  Cafa,  fi  fentirà  in  appreflò.  Il  Pentimalli  (ra),  ed  il  Tu- 
tini  (f^)  eran  di  molto  in  voler  afiégnare  l'uno  nell’ anno  noo.,  Tal- 
ccLXXt  principi. 

Guglieicno  Guglielmo  Giuniore  Conte  di  Forcalquier , effendofì  determinato  a 
Conte  di  fua  divozione  di  far  un  peregrinaggio , cola  molto  ufitata  da  Perfonag- 
Fvlcaquier  gì  di  conto  in  quei  fecoli , volle  prima  caldamente  raccomandarfi  alle 
in  procinto  fcrvotofis  orazioni  de’  PP.  della  Certofa  di  Durbon . Ella  oggi  è Capo 
fitàcc^irw  noftrc  Cafe  fife,  c poflc  nella  Provincia  della  Provenza.  Con  tal 
d6  all*  on.  congiuntura  concedè  loro  l'ufo  libero  de'palcoli  per  tutti  gli  armenti, 
lìoni  de’  cd  altri  animali  piò  minuti  di  efit  nei  fuo  Contado  ; anzi  refiò  fervìro 
MonKidcl- a’mcdcfimi  magnanimamente  altri  don»,  fperando  c^ni  alTifienza, 
di  Do^n*  c protezione  dei  Cielo  ne'  dì  lui  viaggi  per  mezzo  rintercelfione  di  sà 
id  naenifi'  gran  Servi  di  Dio  (14) . 

Nac- 


(4)  Anne  1171.,  /«fWr  Mtntitu  Thtt$r,  Primordia  duxit  a nonnallit  amore  Anach> 
C^noh^.Ord.CmMfitn.  pMg.x^a.  mm.cvvt.  micx  converfationii  fragratitibu»  virl*,q»>- 
Boiii  Loci  Cartufla  , leoca  diflins  a Salmis;  rum  incompta,  & frequentia  per  nemotit 
Pfìtncirdia  debuit  Erveo  Corniti  Nivernenfi  anfraétus  to^uria  Cafarori  , & CifoUtutn 

nomcn  monti  dedere.  Aferar.  Th^r.  Ctr*^ 
W.  Ord.  Cjrt,  f»i,  241.  «w,.  xxvtt. 
Appenda  l.  tnfr*  wm.  *cvu. 

(Il)  Cnneom , Coni  Urbi  Itallx,  probe 
munita  in  Coite  in  Pedemontio,  ad  Con- 
fluenria$  Gefc  in  Sturam  fluvìum . Baii- 
dund.  in  Letico  GeoRraph. . 

(la)  Meifagrus  Ptotiouili  Vit-  S.  Brn. 
fol>  aóp. 

(lO  Camiltus  Tuiinus  Profped.  Hitlor. 
Ofdin.  Cartuf.  ad  an.  ii8j. 

( «4)  J nmw  CùÌHm^m  de  Comutiue  Fm* 
tAtfHerìi  inm  Opmft-  num.  tp.  Mea- 

rum , Mìt  , annqQìtTìma  Charuram , <)o^ 
Goilelmus  Junior,  jam  Comes  Forcalquerii 
fcriptit,  anno  fectmdo  pofi  feptaa^limt* 
iilius  recati  exarata  eli . Cogitabat  piitiìmna 
vir  CompolIelUnain  ad  S.Jacobi  corpw  pe> 
regrInationeiTi,  principibos  virii  ram  doo 
inr<i|iram  , & a Ludovico  etiam  Jwuer« 
Francoram  Rege  rufeeptam  \ & cum  fe  iti* 


( /egendnm  NtKtrmJi  ). 

Sunt  aorem  Nuceri*  ( Sepert  ) nh  Clm- 
d’Mt  Rnhtftm  GAI.  Cért/finn.  de  Ep'fc.  Ah 
tìffmdtunftbmt  pép.  <W.  a.  nnin.  ^S-.Op* 

Eidum  celebre,  fed  bellit  civilìbos  inÙix, 
•ìoceGs  Lingoncnlif  fnb  ParlRinento  Di- 
vioeenfi  - 

(0  Bifantio  ( ffffmn)  Urbe  GallÌ«Lng- 
danenC* , qoe  aliter  Vientio,  Sequannrum 
prinurU.  Arcbiepifcopalii  io  Coniitaiu  Bur- 
guridix-  Baudrant  Lexie. 

(d)  In  tndienln  Aff.  Cnrenf.  perOtbtm  fie 
lepitur'.  Domus  Boni  loci  in  editato  Rur> 
gaodia  in  Dime.  Bifuntina  abOppidoS.Cla». 
dìi  panrii  Icucis  verfns  Occideorem  diOans 
feedata  eti  per  nobilcm  Tibertum  «n.  1 176- 
t**)  De  quo  vide  Claod-  Robert,  loc.  cir. 
(8)  Leeendn  Labbeos  Tom<  1.  cap.  j8. 
Nove  BibliotH.  MS. 

Vide  in  Append.  I.  infra  num.xcvt, 
(io)  An.  117S.  Cart.  CaTulanus 
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Di  S.  Brukonb  r bbIl*  òro.  Cartus.  Lib.  vr.  »7? 

Nacque  non  picciola  controverHa  in  qucAo  tempo  tra  i Cavalieri  si 

Templari,  ed  i noftri  Monaci  dc;la  teflè  mentovata  Ccrtofa  di 
bon  (15),  per  conto  di  certi  beni  , porti  fortemente  in  di  (pura , a chi“?nolrid». 
di  ertoioro  lì  appartenert'ero . Cadauna  delle  parti , credendo  di  aver  dal  rurivì 
canto  Aio  la  ragione  , procurava  di  perTuader  i’  alna , a dover  cedere  le 
proprie  pretenzioni , filmate  o poco  gluftc  , o aflài  vantaggiofe  . I no- 
Ori  PP.  lulla  favia  confìderazione  , die  a’  fprvi  di  Dio  n|olfó  difdica  lo  ucenofa 
andar,  ancorché  provocati,  litigando, ben  volentieri  condifcetidevano  ad  i^urbon.  c 
un  qualche  amichevole  componimento, 4i  farfi  per  via  di  pcrfonc  erper* 
te,  probe,  e timorate  di  coìeienza  « fenza  venirli  a Orepito  giudiziario . ^ropoOo^' * 
Ma  non  trovandofi  verfo  di  far  entrare  i Cavalieri  M^tri  in  sì  buoni,  «vaoti  Ber. 
c pacifici  fentimcnti , come  coloro , che  lUndo  prevenuti  troppo  a prò 
di  Ce  fieffi  , fpofate  avevano  altre  malfime  , tutte  aH'opporto,  Per  dura 
adunque  necdfità,  non  già  elezione  , fu  giudicato  rpedient^lili  portarfì  Cara, 
la  caufa  prefib  la  Curia  di  Bertrando  II.,  il  quale  da  M maco,  c Prio-  giodìcecora. 
re  della  iopraccennata  Certofa  di  Durbon  (id),  come  altrove  raccontam- 
mo , quindi  era  fiato  detto  a Vefeovo  di  Cifteron  ; ed  a lui  , come  a 
Giudice  competente  • ed  ordinario,  fpectavall  la  decifione  di  fimil  ver-  nitU, 
tenza.  Vennero  impCTtanto  prodotti  così  da  quefia  , diè  da  quella  par-  riCce  Utto. 
dea  tudt  quei  documenti , che  facevano  al  cafo,e  meglio  toccavano  al 
punto  . Si  riandarono  le  fcritture  t efaminaronfi  t tefilmcg^  ; c portoli  in 
difeufiione  V articolo  appunto  perchè  poteva  efièr  apprem,  come  parte, 
iè  non  appafikmata , fiante  la  di  lui  notoria  integrità , almeno  interef- 
fata  a favor  de’  fuoi  ComprofelB  Certofini , (lim^  prudenza  il  dover 
camminar  adagio  a mal  parti  il  Sant’  uomo  Bertrando . Onde  prefo  tenv 
po  per  meglio  informarfi , ed  illuminarli  de’ fatti, nTpetto  a quali  voleva 
in  difimpegno  della  piii  efatta  gipOrzia,  appurarne  il  netto,  riferborti  ad 
altra  fiagione  il  proferir  fenteoza.  E nui  l’anno  feaueme  vedremo,  dopo 
vari  contrafii,  ed  altercazioni  reciproche, rnnfomie  in  congiunture  sieri' 
debe  per  ordinario  , non  fenra  qualche  ifcambievolc  perturbamento  di 
mente  , fe  non  d’  animo,  Aiccede,  a prò  di  chi  ufeito  ne  forte  il  fofpi> 
rato  Decreto,  cctxaxrr 

Riconciiiatofi  come  di  fopra  refia  cennato  col  nofiro  S.  Antelmo  zdo  pr^ 
Vefeovo  di  Bellav  il  Conte  Umberto  di  Maurienne  , promife  molto  perde"**  di  s- 
non  attender  nulla.  Ciò  (17)  non  ofiante  il  Santo  più  volte  , quando  Antelmo 
colle  buone,  quando  colle  trifte  , Tempre  però  con  vifeere  di  Paterno  '‘con» 
amore  fi  fece  ad  a.:aiTarlo,  amironirlo , Ìrcrcp.irlo  delle  fue  leggerezze,  Uadwoo  , 
delie  fue  varierà,  delle  fue  prcre'*?tonr . Ma  egli  anziché  ammendarft  ,c|>c  i"  *•*• 
diede  in  ifeandefeenze , proruppe  in  ingiurie  , e vi  aggiwnfe  delle  mi-  JSJT**^* 
nacce.  Con  tutto  qoefio  però,  c’ ne  vencrnva  il  car.iftcrc,  c ne  temeva  le foe"efT 
ta  fanticà  , fenz’  avanzarfi  punto  ad  offenderlo  co'  futi , come  sfe^ava  germe  » e 
colle  parole  . Comunque  fi  voglia  Tempre  colla  fteflà  prefenza  di  fpirifo  posava 
il  buono  Prelato  non  foltanto  non  tralafciò  mai  di  adempiere  in  tal 
particolare  il  fuo  obbligo;  ma  non  ch*edé  di  vantaggio  di  fimili  tra- ^ 
fporti  foddisfazione . Rifpofe  il  Conte' erter  app^cchiato  di  farlo  , cita* 
to  nei  Foro.  Ma  ripigliò  Antelmo 9 che  fel  rii*fbava  per  avanci  del  ^ 

tre- 


nert^  accirtgeret  , Carrufìjnos  Dorboneates  narioni  (e  rfabat  &c. 
ftivir  omni  pnrrorìo,  voluiro^ne,  ut  eorvm  f«s)  Vide  Joa:  Colambom  D«  Epifeopi» 
gregei,  «rqoe  armenta  tote  Comitato  Por-  Slfiercten.  lib.  a.  n.  ti.  pi-.  |?f, 
calqncricfl.  libere  pafeerentort  petiir,  ot  r«.  fid)  Una  ex  [>oni<b.  Prov.  Provineic  In 
penderenr  preces,  diKen*.  nund  verirattcn  Teirìiorie,  ac  Dteec  Vapicenli , ( Gap  ) 

habet»  oratiooef  Sanflorum  Virorom  furo,  ofl*  (enea  a S Pplìen,  tv.  a Vanicenli,  le 

ras,  feo  ducec,  feo  focias  peKsnnaruro  cer-  v.  a Otenn  Urbe  dif^ant.  initìom  fonipfit  a 

tìffimu.  Rem  gelTìr  Aptx  ftrbl«  teflìbui  R.  P.  Gaigone  V-  Eremi  Gratianoo.  Prio* 
Gregorio  Epifeopo,  Bt  Àmaudn  Florra  mi.  re,  qoì  an.  1116.  illoc  mlfir  V.  P.  0.  La» 

lite.  Ptufo  munus  con6rmivit  Manuafee  al.  xarom  com  alìquot  Fni'ibin . Vero-n  b>» 

lero  pop  anno.  n<m  (ine  gravi  penuria  ad  anntrni  ofqoepcr. 

Èt  Mantmfea  Uh.  11,  ««a». 76.  Coni  ter*  manfìt  ii?R-  Fredericot  1.  Tmpemor,  Abt. 
tìus,  i»f«/r,GuileÌtnm,  fecondo,  Bc  feptua.  oorbardtn  diAos,  illan  bonls  doiavif . 

S|e(ìme,  per  fummam  pieratem . feu  Carro.  (17)  Ex  cap.  sa.  In  fine  Vit,  e;tp  apul 
laiìù  Durbonrn.  molta  concedrbar,fruCo(n.  SariuiB  Tom.  j.  pag.  ^0, 
poAclUiuc  ad  Jacobnia  Aportoiiun  peregri. 


17^  ' 5JtOR  1 A CrIT.  CrONOL.  DtPLOM. 

AKié  91  tremendo  Tribànalc  di  Crifto  . Così  cfercitavafi  il  nolìro  Santo  nella 
GC.  “7**  pratica  delle  virtù  con  tanta  indifferenza,  avvegnaché  fpclTo  roccorreHc 
di  trovarle  in  cimento. 

ccrxxxfii.  Pra  Taltre  Certole  che  fi  contano  erette  (i8)  in  tempo  del  gover- 
no  del  P,  Bafilio  Vili.  Priore  della  Certola  di  Granoblc  , quella  vi  fu 
fidiS.Mau- ^clla  Valle  di  S.  Maurizio  ftp)  in  Girlo . Elia  ha  due  leghe  lontano 
TuieinGer.  dal  Cartello  COSÌ  detto  « Rain  ( Rsina  ) nella  Stiria,  e lei  leghe  dirtante 
dalla  Otti  di  Cylley  ( Celia  ) nello  fterto  Ducato  per  la  parte  d'Orien- 
iirpoim*de’  ’ lungo  il  fiume  Soana , che  poco  dopo  fi  perde  nel  Savo  . Le  fue 
Pai!» . memorie  così  fccche , così  fearfe  fono  le  fue  notizie  , che  Uè  da  chi,  né 
come',  o perché  fondata  venilTe , rimafo  trovali  lume  alcuno  , donde  ri- 
cavar fc  ne  poteffe  il  netto.  Altro  di  certo  non  fi  ha  delle  avventure 
delia  medefima  , fenza  neppur  faperfene  la  politi  va  cagione  , fe  non  fe 
circa  l'anno  pofeia  partafie  in  potere  de’  RR.  PP.  Ma  ritorniamo  al  no- 
Aro  P.  S;  Anteimo. 

cci^xKtv.  Frattanto  e’ non  trafeurava  Ibvente^  quando  P altre  più  feriofe  oc- 
Tifitavà* ^“Pa^^oni  glicl  potevan  permettere,  di  portarli  a vilìcare  diverfi  luoghi 
ventediverfì  pii  ^ fpecialmcntc  quei  dell*  Ordine  nortro  . Dovunque  impertanto  capi- 
Laosbi  pii,  tava  con  dolci  difcorfi,  affabili  efortazioni , e fanti  fermoni  animava  i 
a familiarmente  chiamati , di  procedere  con  allegrezza  in 
qu»n"do-  * Portando  il  foave  giogo  del  Signore  (io)  e cole  fimili . Quindi  confi- 
mandavaef-  dando  molto  nelle  loro*orazioni  impetrava  da  erti  di  venir  ammeflb  nel- 
fcrammtffo,  la  fratellanza  delle  rifpettive  Congregazioni  , umilmente  pregando  , che 

10  tenelfcro  raccomandato  nelle  preci  comuni . Nelle  Certole  poi  minu- 
m*ente"''*fn  tamcntc  clTcr  voleva  informato  come  (ii)  fi  olTcrvaflefo  le  noftre  acco- 
quali  Certo- Aumanze  , ed  ordinazioni.  Come  fi  mantenelTe  il  rigore,  e dilciplina 
le  *”•  monartica . E fe  tutto  camminafie  a dovere,  giufia  la  mente  del  Cartu- 
^anza^  Ni  propofito  . Ritrovando  qualche  negligenza,  o rilaflatezza,  torto  vi 
ua'fcuriva  apportava  il  riparo  dipendendo  aflolutameote  da’  femplici  fuoi  cenni 
per  quello  tutc’i  Priori  delle  rifpettive  Cafe. 

di  fovvenir»  Ma  non  per  queAo  quciranima  grande  lafciava  in  non  cale  le  fue 
»\ì^ritnal[  fpirituale , e temporale  ajuto  più  bifognofe  . I poveri  , gli 

Mie  lue  pe-  afAicti,  ì mlferi  fapevan  di  certo  ritrovar  fempre  pronte  in  lui  perqua- 
corelie,cdi  Junqiic  (il)  indigenza,  vifeere  di  vera,  e paterna  carità.  Le  fue  fpeciali 
■lofeaaire  c (-Qre  f]  aggiravano  intorno  a proteggere,  beneficare,  € foAentare  due 
Monifieri . Di  Vergini,  c Vedove  il  primo, nel  luogo  appellato  li  Ton- 
fi birofflofi  ci,  dove  menavano  vita  remi  cica.  Di  uomini  leprofi  il  fecondo,  fico*  e 
dove  prova-  pcAo  ncj  luogo  COSÌ  chiamato.  Fra  le  pietre, lungo  il  Rodano.  Or  all* 
va  torto  il  uno»  or  all’altro  prendeva  diletto  il  Santiffimo  Prelato  di  trasferirli.  £ 
eoQtcflto.  fgpjg  temer  Fune,  o ifehifar  gli:  altri , entrava  con  loro  a divoti  col* 
loquj;  teneva  a cuore  il  comune  profitto  nelle  virtù  , e fi  faceva  carico 
di  fomminirtrar  loro  tutto  il  bifognevole  ; Qucrtl  erano  gli  ordinar)  di- 
vertimenti del  gran  Servo  di  Dio  , il  quale  non  fapeva  metter  altronde 

11  piede  (13),  che  in  fu  la  via  de’giuAi^  nè  alcrimente  camminare,  che 

CCLXXXV  fig*>uolo  della  luce  (14). 

Sotto  gli  aL-  Tra  per  gli  rimorfi  della  propria  cofeienza , tra  per  le  difliw'ceture, 
iplci  d«Ua  che  fperimentava  a diluvio  j così  ancora  per  diilimpegno  di  quanto  co' 

Lega- 


fi  8)  C.  ^urìéHti!  Ciniméwi  inVits  S Bm» 
miii  p'g  45?.  Sub  eo  {frilint  BélUi«)'Oo' 
mornm  qnind  eliti  Géla  eli  accelTìo , ot  Do* 
ini's  L'inianiacì , Valli»  S.  Hasonis  , Alilo* 
nii,  Ugtri  t . . Vallis  S.  Mauiitii  in  Ger- 
mania. In  antiquo  Indice  Domorum  Ord. 
Cartofien.  apud  eundetn  locum  citattun  p«g. 
489.  num.29.  legttur:  Vallis  S-Mauriiu  in 
Grrìo . 

(.9)  v-de  Append.  I.  infra  num.xcvm. 

(to)  Ibld.  cap.  14. 

(ai)  Loe.  <it.  tép,  a}.  Nec  mìni»  tamen 
prldina  vacabat  rvii^lost  , immo  vero  foli- 
cltr  ne  alicubi  in  toro  Or  line  CaRiifiano 
fan^Uiuffl  inflitudooiiA , fiv*  Conloctndi- 


nom  rigor  Unguerer,  ferror  repefeeret . Afc 
ejus  nuttt  peiidebant  Cariufiani  Prìoret,  de 
ilio  niodcrant#  fanAa  negotU  dirponebamw: 
(labat  vero  operam , ut  omnii  rciiRÌoIét  & 
ex  Ordini»  inIUtufo  ac  prarfctipto  fimnr. 

[it]  IL  (sp.  24.  Mil"efi5,  À affliiHit  eoa- 
dolebat,  eofoue  confolatione , confilio,  «• 
xitloqiie  fovebat.  In  pauperet  vero,  de  ino- 
pel  qoit  ilio  unqoam  bentgmor,qois  hanu- 
nior  vifus  eli?  qui»  majort  erga  illos  ntì^e- 
ricordia,  qui»  de  illoruin  fublevanda  inopia 
rolicitior  fuit?  Ex  tis , quz  habebtt,  nibll 
fuum  arbitrabatnr;  fed  omnia  paupeniin. 
(»?)  PfaL  I.  . 

(14)  A4  Epbcf.  y.  p. 
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Or  S.  BauNdWR  h »ell*  Or»,  Cartos.  Lir.  Vf.  177 
Legati  Pontifiz)  a voce  compromeffo  fi  era  Aitigo  II.  Re  d’Inghilterra,  ^nmo  or 
di  cui  altrove  fi  è parlato  abbaftanza  , rifolvè  di  dar  principio  alla  fon- 
dazione  della  Certofa  di  Orittham  nel  diftretto  di  Sommerfeten  , fotto  verain*  s$ 
gli  aufpizi  della  SS.  Vergine  , e del  Prccurforc  S.  Gio- Battifla . Nella  edcrprecur* 
Carta  dì  fondazione  (zj)  eh 'ella,  ninna  nota  cronologica  fi  oderva  don- S.Gio: 
de  ricavar  feii  potelTe  con  certezza  appurata  T anno  del  Tuo  vero  inco.  J*"'*^* 
lìiinciamcnto . A me  non  mi  è ignoto,  che  davi  chi  (ló)  regiftri  tale 
avvenimento  molti  anni  in  appreflb.  Ma  numerandofì  la  memorata  Cer- Oo  anno  dal 
tofa  fra  {»7)  le  Cafe  ddf  Ordine  erette  lotto  il  governo  del  P.  Badilo  Red’lnghiU 
morto  Tanno  1173.  altronde  fapendofì,  che  il  P.  S,Ugo 

di  efler  Vckovo  di  Lincokiia,  dedinato  andafle  (19)  a terzo  Priore  del-f*’ 
la  mededmai  il  che  accader  dovette  intorno  all'anno  1175.  per  quanto tham  , offa 
dal  calcolo  degli  Atti  (boi , feftra  troppo  angulliar  il  tempo,  fe  ne  può  Wirumia. 
rilevare  : bifogna  conchiudere,  che  poco  più  , o meno  a queda  Ragio- 
ne eretta  venifle  (30}. 


Anno  di  G.  C.  1173.  g'c"!’,;”' 

Dlfcuflì  feriamente  i fatti , ed  efamimti  con  ogni  maturità  gli  Arti- 

coli , trovodi  eder  la  ragione  dal  canto  de'  Monaci  di  Durbon , ge^t^ndo 
nella  lite  attitavafi  fra  effi  , ed  i Cavalieri  Templari  . Onde  Bertrando  U.  VefeoTo 
II.  Vefcovl)  di  Cifteron  , Giudice  ordinario  di  detta  caufa  ebbe  il  pia- Ciffemo 
cere  di  poter  con  tutta  giuftizia  cacciar  fuori  (i)‘il  fuo  Decreto  a ^à-c#r*ofini  dì 

vor  della  memorata  Certofa  di  cui  egli  n*  era  Rato  dglio  una  volta , purbon  nel- 

anzi  anzi  Supcriore.  la 

Benedetto  XII.  MaeRro  dell’ Eremo  di  S.  Maria  del  Bofeo 
tenore  Calabria  ad  imitazione  de’  fuoì  PrcdecefTori  pensò  di  provvedere 
in  qualche  maniera  , che  n»egUn  poteffe  mai  riufcirgli  , alla  maggior  la  vere  de* 
quiete  del  fuo  Arci-moniRcro.  Dando  adunque  baftantemente  a divedere  e 

la  fpcrienza , quali  difficoltà  non  poche,  nè  picciole , che  s'incontrava- 
BO  nel  rìfeotimento  delle  300.  falme  di  grano  ; di  falme  100.  orzo  ^ eoo,  too.  di 
ioa  barili  di  vino  per  legato  alla  detta  Certofa  annualmente  lafcìati  orjo  , e 100. 
Vanno  iidd.  a tempi  di  Maeftro  Landrico , creato  Abate  di  S.  Eufemia  ri* 

MoniRero  dcIT<^dine  Benedittino,  che  ancor  vìveva,  appigliar  il  fece-  fco’oievi 
ro  ad  altro  fpcdicntc . Era  Rato  tutto  queRo  lafcìato  dico  fopra  del  Ca-  Eremo  di 
flello  di  Stilo, c Terra  di  Badolato  dalla  munificenza  di  Guglielmo  pri- CalabrU,  fo. 
ino, cognominato  il  Malo.  Di  più  circa  de’ 500.  Tari,  che  pure 
mente  era  foiito  di  corrifponder  il  Regai  Palazzo,  per  Io  veftiario  de\  Terra*  di 
Monaci  di  detta  Certofa,  lafclati,  come  io  mi  credo,  (e  la  Carta,  che  Badolato 
or  ora  dobbiam  mentovare,  par  che  ne  faceffè  motto)  da  Roggicro  pri- 
mo  Re  di  Sicilia,  c di  Napoli.  Rifblvè  impcrtanto  ne’  principi  Skìììi^ 

Ro  anno  il  P.  D.  Benedetto  di  portarli  con  alquanti  de’  fuoi  Monaci , gn 
come  appunto  feguì  nella  Città  di  Palermo, dove  per  ordinario  rjfcdeva  «nato  io  «. 
il  Re  , a cui  prefentapono  un  efpoRo  continente  le  cofe  di  fopra  cfpref- da 
Rite.  Guglielmo  II.  detto  il  Buono,  che  in  queRa  Ragione  regnava, 
viRa  di  tal  rapprefentanza , volendo  ciNitiniiare  la  fua  fpecial  propenzto-  del  Conto 
Tomo  Y y nc  colle  f«eap- 
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(af)  Vide  A^nd.  I.  infra  nnm.  xcu. 
(ad)  Morot.  Theatr.  Chroiijl.  Ord.  Cac- 
iu).  pag.  nnm.  vitt.  ad  an-  iiBd. 

(a7)  Siritinfs  Cbnmotmi  im  Pitam  S.Brti- 
non.  451- Sub  eo  , ìn^nit, 

Domofum  «[uindeciro  fafla  eff  accefllo , ot 
Domus  Lavignìad  , Valiti  S.  H^sonis.. ... 
Withamix  in  An^lia. 

(28)  Dotland.  iib-  IV.  cap.  xtv. , Stitor 
fcJ.  5 jp.  Boffias  c.  Garrtefetr.  oa^.  iRoAc. 

(:p)  De  eo  Auéfor  Vir.  $.  Hugon.  Lin- 
coln. £p.  cap.  $. 

(fo)  Balxus  de  Scrìptorib.  BritannóiCenr. 
9.  cap.  6,'.,  aliique  quamplurimi  . 

[tj  Jeariirif  Ce/onv^.  Opnf<,  Pur.  Iib-  2. 


Dt  Tftmt  gefUt  Epifetfor.  TìJLmirnfimm  /Uf. 

nrtnt.  fi.  Berirandut , fecondi» 
vlr  faniHIffimos  . . • Eplfcopi»  fir,  e*  Prio- 
re Cartofianorum  Dorbónis.  An.  iióft  Per. 
ceniffe  ari'  rerriom  iliiut  fKuli.Ac  feptuage- 
fìraum  intolligitur  ca  Controversa.  qaxCar- 
tnri.intt  Durbonenfìbiti  fair  cum  Templariis. 

AferM.  TbfMr.  CAiwo/a^  Ord.  Cartuf  pug. 
40.  »«iM.  Xt.  De  Rrrtr^ndo  Tiflarcìrn.  Èpifi9’ 
po.  Moderabarur,  «r> , familìam  Durbonts 

an.  ndd. Septetmio  poff , m^ilioris 

Clavi  moderator  fenrentiam  pronunclavit  in 
controverfia  milirom  TcmpH.ac  eiofdtm  Do- 
mi)S.  R»yitaitd.  Brmote  Myfi.  PtaH,  I0>  V.S* 
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178  Stori  A Crit.  Cronol.  Diplom. 

Ann»  m nc  verfo  di  ua  Santuario  tanto  ben  veduto  da*  Tuoi  Maggiori,  non  fo 
G.c.  U7J.  j-g  difficoltà  di  dar  loro  in  cfcambio  un  Pacfc  (a). Defio  chiamavafi  all* 
p;irt(nenze , ora  del  Cootc,  fito  ncI  di/lretto  di  Squillace , si;  ma  con  proprie  ap- 
nel  dinrmo  p^rtcncnzc  , e tenimenti , libero  da  ogni  qualunque  iervizio  , fuorché 
di  SquiiUe.  Galee , che  ibpra  di  detto  Calale  la  Reai  Corte  efiggeva  unica* 
meote  riferbato. 

Perlochè  nel  mefe  di  Febbraio  di  quello  corrente  anno  117}.  per 
man  di  Gualterio  Arcivefeovo  di  Palermo  refiò  fervito  di  ordinare  il 
Re,  che  fi  fpedifie  un  ampio,  ed  autentico  Diploma  intorno  alla  Con* 
cefiìon  deir  accennato  Cafale.  Coll*  efprelTa  menzione  , che  1*  Eremo  di 
S.  Maria , cui  veniva  ceduto , rilafciava  all’  incontro  ciò  , che  per  lega* 
to  di  Tuo  Avo  Roggiero  1.  fpettavale . Cioè  i soa  Tari  annui  per  lo 
veniario  de' Monaci  di  detta  Certofa,  giacché  altro  dono  non  rinveai* 
vali  fatto  alla  medefima  dai  nomato  Principe  / E quel  che  d^  Gugliel* 
mo  primo  di  lui  padre , vale  a dire  il  grano , orzo  , e vino  fopra  me- 
morato per  ogni  anno  antecedentemente  gli  era  fiato  conceduto  di  efiger* 
fi.  E Canto  appunto,  con  foddislazione  e contento  comune  efeguifii, 

' conforme  ricavafi  dal  Privilegio , che  fi  conlerva  nell*  Archivio . dt  que- 
lla Cafa  (3).  Come  quindi  l’anno  lipt.  detto  Cafale  del  Conte  a’ tempi 
del  Re  Tancredi  venifie  ricambiato  col  Cafale  di  S.  Leonzio  oggi  l’uno, 
e l'altro  difiauti,  fi  racconterà  in  appreflb. 
ccittxviii.  Oltracciò  Maefiro  Benedetto  co’ fuoi  Monaci  olfiano  Procuratori, 
ned^tio*fup-  accompagnavano,  ebbe  l’onore  di  prefentarfi  al  Re  , c d’  umil- 

j>ikl  il  Re  mente  fupplicarlo  di  una  generai  conferma  di  tute*  i Privilegi  da’Aiot 
Guglielmo  Predecefibri  fatti  all'Eremo  di  S Maria  del  Bolco,  ed  alla  Caia  inferio* 
di  una  gene- fc  S.  Stefano.  Intorno  al  che  benignandofi  il  buon  Guglielmo  di  vo 

lerlo  parimente  fopra  tal  domanda  compiacere,  fi  le  efibire  (4)  gli  ac* 
Ttivile^  , cennati  antichi  Diplomi.  Furon  effi  al  numero  di  fei  tutti  del  Conte  ìr 
conccin  *11'  Latino.  Conteneva  il  primo  la  Donazione,  che  al  gloriofo  S.  Brunone, 
Eremo  di  S.  ^ Compagni  fatti  aveva  il  Conte  Roegieri  della  Lega  in  dove  appunto 
^*co  dclii  ritrovavano  le  memorate  Cbie^ , una  col  Cafale  di  Spatola , e 
quali  Ve  ne  fuc  Appartenenze , e Territor)  liberi  ec.  II  fecondo  conteneva  la  Don^ 
fz  uoo  Epi-  zione  fatta  dallo  fidfo  Rc^gieri  il  Grande  a'  Padri  medefìmi  in  tempo 
^6®-  della  Dedicazione,  ofiìa  Confecrazione  della  Chiefa  dell’  Eremo  fopra- 
detto.  Goè  a dire, il  Monifiero  d*  Arfafìa  ridotto  in  Cappella  del  Coli- 
te co*  Tuoi  Cafaii  Kofeto,  S.  Andrea , Arunco,  Vingi , eBivongi^ebe 
folo  c^iglorno  efifie,  effendo  tutti  gli  altri  (che  non  rovina  il  tempo.') 
miferamentc  difìrurti . Nel  terzo  vi  era  la  conceflìone  de’ no.  Villaoi 
nell'  Appartenenze  di  Stilo;  c che  aver  poteficro  de* Raccomandati  ne’ 
proprj  Cafali,  o nelle  dìverfe  Chiefe,  Grangic,  Poderi,  liberi, ed  den- 
ti ec.  il  quarto  concerneva  la  facoltativa  avutali  dal  P.  Lamiino  il  Nor* 
mando  di  poter  fabbricare  un  Molino  lungo  la  fiumara  dì  Soverato; 
luogo  circa  fei  miglia  lontano  da  S'quillace  . Per  quinto  prefentò  al  Re 
Guglielmo,  Maefiro  Benedetto  il  gran  Diploma,  del  più  fiate  memora- 
to Conte  del  1.  Agofio  10^.  Nel  medefimo  riferito  veniva  il  celebre 
avvenimento  a quefio  Principe  accadutogli  nel  mentre  fiava  afiediando 
la  Città  di  Capua . ivi  fi  legge , come  ne  fufic  miracolofamente  libe- 
rato per  le  orazioni  del  P.  S.  Brunone  dal  tradimento  di  Sergio  flio  Ca- 
pitano . A tal  motivo  egli  afferma , che  fi  fece  pofeia  a donare  al  Ser- 
vo di  Dio , e fuoi  Succefibri  non  loltanto  il  Monifiero  di  S.  Jacopo  di 
Montauro  ; ma  ancora  i fuoi  Cafali  : Cioè  Gafperrina  ; li  tefic  detto 
Muntauro , che  c^i  efifiono  ; ed  Oliviana  , già  già  da  un  pezzo  fenza 
eflérvi  memoria  d’  uomo  intorno  al  quando,  dcflrutto.  Co*  refpcttivi  lo- 
ro Territori,  ed  Appartenenze.  E di  vantaggio  le  ira.  linee  di  fervi,  e 
Villani  trovati  complici  nell’  accennato  delitto  , efegrandemente  ten- 
tato. Ed  in  lefto,  ed  ultimo  luogo  fra  i Privilegi  Latini  fatti  dal  Con- 
te 


[1}  Ex  Monutnentit  Corcaf.  S.  Siepb.  de  eitat  Orig.  in  Arch.  Cirt.  S.S(eph.,  etbibi- 
Idcmore  . io,  & prò  vero,  ac  f>enuino  a R.  C.Neop- 

f’I  Vide  Append.  I.  infra  rum.  c.  reperto.  Vide  Appendi  1.  infra  nom.  et. 

[4J  Ex  ipJ'omet  Dìploinare  Wiil.ll>  quod 
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Di  S.  Brunovb  b dell*  Ord.  Cartus.  Lib-  VI.  -17^ 
te  Ro^ierì  t fivore  della  CertoTa  di  S.  Maria  dell*  Eremo , oflia  Certo- 
là  di  S.  Stefano  del^ofco  venne  efibita  la  Carta  dove  diftintamcnte  eran 
regiftrad  per  nome,  e co^orae  cadauno  dell'  erprelTate  111.  famiglie  a* 
fervi  perpetuamente  donati  angarj , e perangar)  al  comun  Liberatore , e 
fuoi  fucccflbri , ccutxxfx. 

Inolere  prefeatò  il  noftro  P.  D.  Benedetto  alia  Regia  Curia  due  fcrit*  Altre  Scrit- 
ture Greche,  una  con  fogeilo  di  piombo;  1* altra  di  cera, fatte  dallo 
pradetto  Conce,  il  quale  donava  alla  menzionata  Certofa  , certuni 
VilUni  coloro  beni.  Di  più  efibi  la  conferma  di  tutti  gli  nccennad'prefentareai 
privilegi  , che  fi  compiacque  pur  altra  volta  di  fare  al  Moniftero  iftef- Re  GugHeU 
fo,  Ruggiero  1.  Ciò  fegui  in  tempo  della  generai  raflegna  di  tutt*i 
plomi  de^  Tuoi  Regni  feguita  in  Meffina  focto  il  governo  di  Maeflro  An- 
drea  a dì  $.  Noven^re  dell' anno  1144.,  conforme  da  noi  nella  te/lè 
mentovata  Ragione  raccontato  venne.  Similmente  la  Donazione  di  Gof- 
fredo de  Loretello  della  Chtefa  di  OgnilTanti , e di  S.  Martino  co*  loro 
Villani,  Vaflàlli,  Raccomandati,  e pofleUioni . La  concefltone  di  Rog> 
gerio  di  ’Martorano  , ConteOabile  della  Chiefa  di  S.  Nicolò  , detto  cos), 
de  Chtpalla,  nelle  Appartenenze  di  Cotrone,  co*  Tuoi  Territori-  La 
Carta  di  Guglielmo  Bonelio,  che  donava  certi  poderi  nel  diRretto  di  Si- 
meri  . Ed  il  dono  in  fomma  di  Roberto  di  Terona  , di  alcuni  Territo- 
ri,liti  nei  Cafale  appellato  all’ora  del  Cuccolo , oggi  diRrutto,  non  lun- 
gi da  SquilUce.  A viRa  adunque  di  fioatti  Diplomi,  Carte,  conferme, 
coneeRjjni  , e iìmili  fcritture  fecefì  un  piacere  il  Re  Guglielmo  U.  fo- 
praonomaco  il  Buono,  di  comandar  , clu  fi  formaRe  nella  maniera  più 
ampia  , folenne , ed  autentica  una  Tua  Riconferma  . Con  ìfpicgarfì  uno 
per  uno  i detti  Monumenti  prefentati  , e ciò , che  mai  conteneRero. 

Anzi  per  una  maggioranza  di  cofe,  avvegnaché  con  Privilegio  a parte, 
baRantemente  datogli  fone  valido  Documento  dell’  efcambio  di  frelco 
feguito , ficcome  più  avanti  moRrammo  , del  Cafale  del  Conte  , ceduto 
dai  Re , alla  Cafa  di  S-  Stefano,  pur  ordinò , che  qui  fé  ne  faceRe  meh- 
Bionc.  Ma  colla  fpiega  che  la  Certofa  dal  canto  fuo  rìnunziava  l’an- 
nual  efazione  delli  500.  Tari  fopra  la  Camera  Regale,  non  che  de!  gra- 
no , orzo , e vino  aRegnati  per  parte  di  aueRa , fopra  del  CaRello  di 
Stilo,  c Terra  di  Badolato-  Onde  volle,  che  tutto  qui  parimente  s’  in- 
feriRc  per  confernurlo . Tanto  eziandio  fece  de’  beni  donati  al  MoniRc- 
ro  luddetto  dal  Prete  Pietro,  che  ve(U  pofeia  l’abito  Ccrcofno.  Confer- 
mò queRo  dono  Adelaide  Nipote  del  Re  Ruggieri  ; la  quale  fopra  la 
fiumara  di  Polizio  in  Sicilia,  vi  aggiuafe  del  fuo  tre  Battindierì,  ollian 
Cale  dove  battonfi  li  panni  di  lana,  affin  di  rcRringerfi  . Or  di  tutto 
dò  per  mano  di  Guglielmo , ordinario  Notajo  del  Regio  Palazzo , fé 
ne  fcrìRe  ampio  Diploma  (5)  di  conferma,  vallato  di  tutte  le  più  defi- 
derabili  foUennità  , ed  autenticato  coll*  impronta  in  piombo  del  Reai 
Suggello.  Si  ollerva  fpedlto  tal  Privil^io  (6)  nella  feliciRima  Città  di 
Palermo  lo  ReRo  anno,  mefe,  e giorno,  che  T antecedente  Carta  riferi- 
ta di  permuta  . Ella  , come  fi  é detto,  fi  fcrìRe  a parte  rifpetto  alla 
commutazione  feguita  col  Cafale  appellato  del  Conte,  cioè  nel  Febbraio 
dell'anno  it7j.  Data  per  mano  di  Galtero  Arcivefeovo  di  Palermo,  di 
Matteo  Reggio  Vicecancellicre  , e di  Bartolomeo  Eletto  per  la  Chielà 
di  Girgenti . Laonde  baRantemente  fi  può  raccogliere  , il  che  fia  detto 
cosi  all’  isfuggita  , i grandiofi  beni , che  in  tale  Ragione  poRedeva  la 
Cafa  di  S.  Stefano.  La  cura  indefeRa  , e fopralHna  attenzione  ufata  con 
Bivio  accorgimento  per  gli  tempi  avvenire  a confervarli , da*  noRrt  Mag- 
giori . E che  punto  non  erà  caduroi  da  quel  fuo  primiero  credito  di  of- 
fervanza,  e monaRica  difciplina,  giacché  da  Principi  regnanti  cotanto, 
quanto  fi  è veduto  , fi  procurava  di  beneficarla . 

Convengono  gli  Scrittori  tutti  (7),  che  per  uno  avvcniiDento  mi-  ^^^9* 


f5Ì  Vide  Append.  I-  Infr»  ntim.  xxxvi. 
Et  Ilio  Orig. , qaod  e%rat  in  Cari.  S.Sreph. 

(d)  Memoraror  in  Diplom.  Ftìdehe.  U. 
lippcr,  anoi  1224. 


C7)  ScTÌpror  Catilog.  Carnifìar.  per  Or- 
berò i Mnrotios  Theatr.  Chronol.  Ordinit 
CaTMiHa^i  psg.  279.  nom.  xxt.,  ntc  noa 
xDonumenu  perantiqqa  liud.  Cart. 
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Anko  oiracolofo  fi  travaffè  in  queflo  anno»  vivente  ancora  (J)  il  R Bafitio  Pria» 
G.C.  n??’ re  delia  Gran  Certofa  , tbndaca  la  Cafa  così  pofcia  detta  : La  . Vaile  di 
/a  della  Val  S.  Ugone  iti  Savoja  . Ella  Ila  vicino  il  Cafleilo  della  Rocchetea , denteo 
te  s.  u'  Diocefi  di  Granobic  , annoverata  nuindi  tra  Le  Certose  della  noftra 
goM  , nella  Monadica  provìncia  di  Francia.  Vuoili  che  di  alcuni  umilile  lemplici  uomini, 
^iocefi  di  co'quaii  più  Ìbvente,cbe  con  ogni  qualunque  altro,  comunicar  ficonipiace 
Gtiuwtjie^  lo  fpirito  del  Signore,  in  certa  vifionc  lìgnificaflfe  agli  ftelfì,i  fuoifnu  r» 
conditi  arcani  (9).  Spedo  TpelTo  edl  vedeano,o  fembrava  loro  di  vedere 
propfio  nella  Vaile  allora  appellata,  del  Bene,  un  orrevol  Prelato  pò»- 
tilicaimcme  vefhto , ed  accompagnato  meglio  da  una  do2zina  di  Mona* 
ci , tutti  di  bianco  ammantati.  Dubbio  non  lì  poTe  ad  interpetrare,  che 
, il  Prelato  fuddetto  Dato  lì  foflé  S.  Ugone  primo  Vefeovo  di  Granoble  ^ 
panato  al  Cielo  findalTanno  delia  cui  (àntità  n'eran  tutti  bnilan* 

temente  illruìti . £ che  i Monaci  con  bianche  velli  apparii , follerò  t 
?P.  del  Cartufiano  Eremo,  tanto  da  lai  amati  inlìcme  e riveriti.  Ciò 
divulgatori  dappertutto , e venuto  a confegnente  in  cognizione  di  certi 
nobili  quanto  divori  perfonaggi  , lì  fecero  elR  a peniare  ben  fondata* 
zneate  , che  una  limil  vilìone,  aver  dovell'e  fenza  menomo  fallo  del  mi- 
fìero  . £ che  alcrimence  il  luo  lignificato  non  indicaflè  , per  quanto  da* 
vali  Jm)go  alle  congetture  « Ce  non  fe  di  elfcr  difpdizionc  divina , che 
auivi  una  Certoia  fi  fondaffe  . Laonde  detto  , fatto , làntamcnte  alleaùfi 
lette  di  cITi  i più  ragguardevoli , mandarono  a pregare  il  Padre  Balìlio 
Priore  come  fi  è detta  delia  Certofa  di  Granoble  , che  fi  compiacene 
<oÌà  di  fpedire  a tal'  cfictto  alyuanti  de'  fiioi  Monaci  , affin  di  alfiAere 
ad  una  sì  pietora,e  Santa  Opera.  Infatti  deninatovi  il  P.  Nantclino  pec 
Priore  e certi  altri  PP.  c Fratelli,  che  ivi  fi  trasferirono,  venne  imme- 
dìaMmente  loro  dato  quell’  Eremo , olTia  T intera  Valle  del  Ben  , che 
mutato  il  nome , Valle  chiamolfi  di  S Ugone  . Onde  a memoria  de’ 
pofieri  fe  ne  IcrilTè  in  valida  , ed  autentica  forma  la  Carta  di  Coheef* 
iìonc  (10).  Come  pofcia  di  tempo  in  tempo  accrelciuto  venifiic  il  Pa» 
xriinonio  della  medelìma  Cafa  fi  dìmollrcrà  a Pio  piacendo,  nel  pror 
grdfo  di  quella  Storia. 

lo  per  dirla  fcbettamcntc,  rapporto  a tal  racconto,  non  fon  troppo 
portato  le  vifioni.  Ma  fulìc  regole  de’ Valent’ uomini  (ri),  bifogna 
non  tutto  ammettere  nè  tutto  difprczzare  . La  cofa  ha  del  vcrifimile  , 
niente  s’ incontra  di  ripugnanza  degna  di  criterio  . Viene  rogiftrata  da 
Autor  antico;  c quel  che  più  importa,  che  fcriveva  fopra  la  faccia  del 
luogo.  Del  refio, creda  ognun  quel  che  gii  pare,  e piace  intorno,  a que- 
llo particolare.  Mentre  del  rimanente  tutto  cammina  a dovere. 

^cxei.  Ebbe  pur  anche  il  fuddetto  P.  fiafilio  prima  di  ulcire  da  quella  mi* 

*VaìI<  ufura  di  luce  la  cuofolazion  di  vedere  un  altra  nuova  Cafa  aggiun* 

jfenedetu,  ta  Ordine  . Fu  delia  la  Certofa  fita  e polla  in  Vali’  Ardu.i,  detta 
oV4ldtPi-pur  anche  Vai  Benedetta , oflìa  Val  di  Pilio  dal  fiume  cosi  chiamato, 
r^*.  preflò  feorrendo  le  diede  il  nome»  Contafi  la  mede/ìma  fra 

dirinque-^^  Cafe  di  Lombardia  rifpctto  alle  nofire  Monaftichc  Provincie;  ma  a 
fli  Hagione  vero  dite  fi  trova  eflu  nella  Provincia  di  Torino,  Diocefi  di  Monreale 
ntlla  Pro- di  la  del  Callello  .appellato  la  Cbiufa.  Vi  concorfero  nella  fua  fonda* 
vinca  di  zionc,  oltre  dell’ Ab.ite  Flutterio  col  fuo  Capitolo  , e di  Giovanni  Prio* 
Dhxe5  di  Chiela  di  S.  Biagio,  molti  altri  Signori  tutti  delia  nobil  F.imi- 

Mon-Realf,  glia  di  Morozìo . Elfi  magnanimamente  e pietufamente  ne  fecero  un 
di  là  il  Ca*  ampia  donazione  , c celTìone  del  luogo  , e iùoi  contermini  dove  detta 
Cala  fi  crefle  in  mano  del  P.  Uldrico  colà  per  Priore  inviato  conforme 
uto  4 ju-  originai  Carta  , che  nell’  Archivio  della  memorau  Cafa  conferva* 


f8]  Vide  Gtorcium  Surianam  In  Chrono- 
t4*i  in  Vkc  S.. Bruir,  ptg.  ubi  de  fi«> 
CHot  Sub  eo,  ìnqair,  D^orum  quind^cim 
«n  accelTìfr,  ac  Domus  Lwvlgnucì  , 
Vailis  S.Hagonis  Graiimop.&c.Vide  Cban* 
fiiiid»  in  Appettd.  1.  infes  aam.  cu. 


{9)  E*  Monumento  ejufd.  Dom.  qnoJ  re* 
cìtarur  hic  hi  Appeod.  I.  infra  nam.  cu._ 
(io)  Vide  in  Appcnd.  I.  inlu  num-  cit* 
(u3  Gervaf.,  Papebroch.,  Bona,  Ruinaitt 
Limbcctin.  Aliìq^uc . 


dRQ 

p:# 

3K} 

u» 

re,» 

3», 

xl» 

dai 

i.ù 

ì-^ 


:9» 

,2 

a?i 

iój 

tré 

'm 

■fi 

n^ 

(k 

è' 

« 

'(W 

a 

2 

2 


Di  S.  Brunoke  e dell*  Ort>.  Cartus.  Ltb.  VI.  iJi 
li  (it),  chiaramente  fi  legge.  L’anno  1190.  ancoe  viveva  Priore  il  dee*  Avira  *t 
to  Uldrico.  1 C.C.I17JV 

Tempo  era  ornai , che  il  P.  Bafilio  Vili.  Priore  della  Certofa  di  CCXCIL 
Granoblc  , ricever  doveffe  il  guiderdone  promcllò  a veri  teguaci  dd  Si* 
gnore  , di  una  vita  irreprenfìbilmente  menata  , e di  tante,  e tante  azio-  Bj[g|ip 
ni  tutte  lodevolmente  ben  fatte  . Infermatoli  egli  verfo  il  fine  di  Mag- vrif.  Prlo^f' 
gio  di  quello  corrente  anno  1173.  , c già  già  conofeiuto  pericolofilTimo  «deli»  c«r* 
il  fuo  malore,  che  a gran  pafli  portavalo  all'  eternità,  fenza  lulìngarfi 
punto,  o bilanciar  un  momento  , procurò  torto  di  andarfi  praticamente 
difponendo  a ben  compier  ciò , che  tutto  giorno  attefo  aveva  ad  eferci* 
tarli  colla  teorica  • Munirti  con  quanta  maggior  divozione  mai  dir  fi 
porta , de’  SS.  Sagramentì . Fece  un  difeorfo  a’  Frati  affai  penetrante  , e 
compungente  . E per  fine  cedendo  alla  veemenza  del  morbo  , pieno  di 
dcfidcrio  di  vedere  , anzi  il  giorno  dei  Signore  {13)  che  quello  deli’uo* 
mo  , con  r^licati  teneri  tftètti  di  amore  verfo  il  fuo  Dio , rendè  nelle 
di  lui  mani  il  proprio  fpirito  (14)  a 14.  Giugno.  Compianto  univerfal* 
mente  da  ogni  uno  per  le  rare  doti , e virtù , che  adomavano  la  fua 
grand’ anima  {15).  ''  CCXQlll 

Fu  egli , fìccome  altronde  fi  è raccordato.  Borgognone  d’  origine r Riacruqt** 
Viffe  per  qualche  tempo  fra  Monaci  Cluniacefi , dove  contrafie  rtretta  dell*  Tw 
amiftà  con  Pier  Venerabile  (i<5).  A dcfidcrio  però  di  una  vita  piò  riti-  G*IU. 
rata  pafsò  nell'Eremo  dì  Granoblc  in  dove  fece  tali  progrerti  nella  per- 
fezione, che  non  s'incontrò  menoma  dirtìgolrà  da  quei  PP.  ad  eleggerlo 
per  loro  Superiore.  In  tal  mentre  riuicì  felicemente  intorno  all’  affare 
di  ripigliarli  la  convocazione  del  Capitolo  Generale  d^  celebrarli  ogni 
anno  (17)  nclLi  Gran  Certofa  . Diede  fuori  molte  fuc  Coftituzioni  uti- 
liffime  alla  m.iggior  oonfervazione  dell’  Ordine , che  compilate  aggiunfe 
alle  Confuetudini  di  Guigone  (iS).  Compofe  fra  gli  altri  Trattati,  una 
degnirtima  Epitome  (19)  in  lode  della  vita  folitaria.  Tenne  gran  mano 
nelle  fondazioni  di  non  poche  nuove  Certofe . £d  in  fomma,  dopo  me- 
glio di  23.  anni  finiti  di  governo,  eh' è lo  ftefiò  (ao)  fecondo  altri  (at) 
che  24.  incompleti , pieno  di  giorni  , e carico  di  meriti , pafsò  da  que- 
rta  a vita  migliore  con  tal  fama  di  fanticà , che  comunemente  il  Tito- 
lo di  Beato  attribuito  gli  venne.  rrvnv 

Per  lo  felicemente  feguito  Tranfito  del  B.  Bafilio  videfi  a IX.  Prio-  veimc  det- 
re  della  Gran  Certofa  eletto  un  gran  Perfonaggio  . Egli  non  fu  già  U-  ro  in  foo 
grme  , fecondo  intefe  malamente  taluno  (ai)  , che  accrefeendo  l'abba-  luogo  C*uU 
glio,  fi  fa  anche  a dubiare  fc  flato  fi  folle  lo  fleflb  , che  eletto  in  vi. 
luogo  renunziò  a S.  Anceimo.  Ma  sì  bene  Guigone  li.  di  nazion  Fran-  e 
cele,  il  quale  in  atto  ricrovavafi  efercicando, anziché  effer  ferapiice  Mo- p^fezion* 
Tomo  /K  Z Z naco,  che  rtava  e- 
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(is)  Ek  Mnnsmentii  «iurdetn  Cartu(Ì£  . 
Viìf.  Append.  I.  infra  nom.  citi,  obi  inier 
alios  fucce(Tor« , acfnoratar  D.  Er.'h.imbm  < 
D.  Henr'cnr  , 0.  Perrui  ; D.  G.andulphu»  <l« 
Clufìa;  D.  Bcrnardus  omnei  Monachi  Un- 
date  Domi»  poli  fupradiftum  P.  Uldricum 
Priorem . 

H)  jerem.  17.  ttf. 

14)  En  dicCaniliQs,  &FerrerÌm  fnts  tn 
Maryrnlo^it . 

(n)  Dotìiina,  fancVitatt , ac  miracults 
tlluOii-i  apud  Boflium  cap.  f.  de  VirU  Illu- 
RrU).  Ord-  Carrui*.  Doriand.  iìb.  iv.  cap.xiv. 
Chron.  Cariuf.  pjg.  101.  Suior.  de  Vii.  Car- 
tof.  Iib.  I.  Traft.  4,  cap.  5.  pa^.  5Jp.  Ao- 
fHrcm  S.  Hugonts  Llncolnieo.  Epifc. 
apud  Surium  ad  diem  17.  Nnvembrii  cap. 7. 
Aliofqne  tu'er  ceteros  Theod.  Petreìnr  Bi* 
blinih.  Carruf.  fol-  30.  & at.  & apod  Ano* 
nyw.  Scrìpror.  brc*.  Hinorìx  Ord.  Cartnf. 
penes  .Marten.  Tom.  vi.  Veier.  Scrìptoium 
p»3*  »T5-' 

(id)  Eplft.  40- » & 4».  Ilb.  vr,  Pwr.  Ve- 
oerab.  apud  Blblìoih.  Ciinlacon. 


(17)  Martcflc,  d*  Antiqoit  MooachU  ri- 
tibtis.  Lìb.  3.  cap.  «7.  oocn,  5. 

(18)  In  marglae  primx  panisSratatoram 
Anrìqoor. 

(ip)  DorUnd.  lib.  iv.  Chron.  Carraf. 
cap.  xiv.  Peireius  Bibl!o;h.  CbanuC  foi.2i. 

(zo)  Pctrejas  toc.  cU.  Anonym.  apud 
Marrene  Tom-  vi.  Veter.  Scrìp.  pag.  275.' 
(ai)  Petroa  Doriand.  loc.  fuprt  laod. 

(aa)  Jn£i«r.  Amonym.  M»gn*  C.tr;it/Ì«  , 
Brtv.  Hilìor.  Ord.  Ctmuf.  dt  Priorr  «rovo  * 
Anno,  Domìni  1 174. ( legetid.  1174. ) 

fanfi*  memori»  San^o  Bafifio  pnfaro  fac- 
celTìr  In  Priorato  Domos  Carroh»  Oomno* 
Hugo  ( Guigo  fcrlbend.  nt  in  Bulla  Alex. 
III.  mox  ciunda  ) diAx  Domut  Cartufie 
Monaebus  ( «ddr,  & Pieoriui  ),qoi  orram 
iiicrit  ili*  Hugo,  de  quo  . . in  leito  loco 
&c.  ( mìitimt  ) . . . Nan  nonnìlì  dnobut 
«nnis  Prior  exiflerts  ( Immo  mì  mi.  1174. 
1177.  fueetffit  jJnctUimii  ) . . , A Ca- 
pitolo generali  fibl  mìfericordiam  procuravic, 
U acccpit  ( fHfMTxam , fid  «biit  ) . 
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Anwo  91  nxeo,  Tuffisio  di  Vicario  ndJa  modefina  .Gran  Gxciol»  « Càk  di  % 
^■c.it7s,  profcMone.  Uom  egli  era  di  un  gran  fondo  di  fpirito,c  dì  fofnmt  per* 
fcrciundo  r colui  , <hc  IH  tuKo  , c pcT  tutCo  dfdito  itila  contempla, 

affalo  zione  fi  afTcrma.  A ben  rìfiettere  per  poter  fare  una  tal  quale  figura  io 

Vicari»  in  fuccedendo  ad  un  AnteceO'ore  di  quel  carattere  « che  già  ii  è dimoftrar 
detu  C*fa.  fQ  ^ Soggetto  di  ritraffO’ differente  non  vi  abbUbgnava.  Vuoili  però  av- 
vertire, come  l’Aoonimo  della  Gran  Certofa,  prefTo  del  Martene  (sj), 
in  parlando  di  lui  preode  piti  abbagli,  che  non  iferive  parole;  Mentre 
oirra  li  divifati  di  /òpra,  c'dice,  che  due  fbltanCo  anni  govemalTe  i'£. 

, remo,  e che  quindi  a dcfìderio  di  una  vita  più  quieta  rinunziato  avef^ 
fe  ia  carica  dei  Priorato , laddove  coAa  che  1’  accennato  Guigone  1’  an* 
no  n7d.fi  ritrovafié  ancora  in  uffìzio  (24), il  quale  lafciato  da  lui  nos 
fi  fa,  che  veniffè  prima  , che  colla  vita , conforme  io  progreffo  di  Ceni, 
rrvrv  P®  nifgHo  fi  potrà  ofTcrvarc . 

Morte  dì  Chiufe  coll'anno  ii  fuo  efiremo  giorno  Benedetto  XII.  MaeflrodelP 
Benedetto  Eremo  di  Calabria,  compianto  univerfalinente  da  Cutd  per  le  fue  belle 
XII.  M*e.  qualità,  che  lo  rendevano  adorno  (2$).  Ed  ecco  di  auovo  comparire 
P'*’  feconda  volta  in  tal  pollo  Maefiro  Guglielmo  di  MelBiu , ficco* 
2^^  ' me  fi  fentirà  nell*  anno  del  Signore  che  fluirà  ^174. 

Prima  però  di  tirar  avanti  , quantunque  meglio  di  un  altra  volta, 
e di  due  ci  conveniffe  di  ridire  la  ffelTa  canzone,  pure  gioverà, che  qui 
ora  prevenrivamente  fi  avvertiffe,  come  coffui  bifogna  £re,che  nafeefie 
colia  mala  ventura  . Avvi  chi  {x6)  in  ogni  conto  reo  lo  voglia  di  non 
fogliati  forfè  delitti;  Ed  a torto,  o a dritto  pretenda  di  farlo  apparire 
altro  uomo  da  quel  che  era . Rapprefentafi  egli  qual  perfonaggto  difpec« 
tofo,  di  afpro  fopraciglio , di  cattivo  umore,  poco  o niente  caritatevole, 
e pieno  tutto  di  fe  medefimo  . Laonde  polchò  ( tal  lei  figurano  ) avido 
di  ofinrt , ed  ambiziofo  di  nuovamente  giunmre  al  pollo  , donde  era  al* 
tra  fiata  (a?)  arrivato;  fupponefi  che  perfuafo  di  effergli  ben  dovuto  an- 
che in  quella  feconda  occafione  , ei  moveffe  ogni  macchina  per  ottener- 
lo . Anzi  Aggiungono , che  quindi  in  tempo  del  fuo  terzo  governo , 
aflin  di  non  poterlo  più  perdere,  fi  contentaffe  più  tofto  di  tradire  colla 
propria  madre  il  di  lui  primiero  propofito. 

Affai  chiara,  e manifefia  cofa  è,  che  relTerfi  a tempo  dell’  ultimo 
governo  del  medefimo  conforme  in  progreffo  fi  toglierà  il  velo  al  mifie- 
ro, introdotti  nella  Cafa  di  S.  Stefano  i FP.  detl*  Ordine  di  Cifieaux,cbe 
allora  grandemente  fioriva;  ma  che  poi  andato  in  Commenda,  cadde  di 
molto  da  quel  fuo  primo  fplendore,  fi  fu  la  pierra  di  fcaodalo,  che  co- 
sì r abbia  dato  ad  intendere  t Mentre  per  ordinario  il  più  d ella  gente 
non  efiima  giammai  le  cofe  fecondo  il  vero  intrìnfeco  merito  , e valo- 
re s ma  regolali  dal  fucceffo  con  troppo  falfe  , e fallaci  mifure  . Merce* 
chè  quel  giudica  ben  fatto  , che  vede  con  elìco  felice  riufetre  ; laddove 
non  feguendo  così  , tutta  la  colpa  fiifS  a rifonderla  a chi  ne  fu  U ca- 
gione, fenza  nè  punto,  nè  poco  badare,  fe  0 innocentemente  o pruden- 
temente intraprefa  veniffe  . 

Certo  fi  è,  che  fe  il  P.  Maefiro  D.  Guglielmo  profeffata  non  aveffe 
tanta  palTione,  in  procurare,  che  i beni  della  Tua  Cafa  colla  minacciata 
difmembrazione  , come  a fuo  lu(^o  ben  a difiefo  ci  rirerbiamo  di  di- 
mofirare  , non  andaffe  in  precipizio  , ed  in  rovina  , farebbe  fiato  fenza 
dubio  alcuno  più  innocente . Se  egli  indotto  fi  Alfe  a faperfi  per  un 
momento  dimenticare  , che  quel  facro  pingue  Eremo,  era  la  patria  Tua, 
attribuire  per  avventura  non  fi  farebbero  a fuoi  fuppofii  peccaci  le  dif- 

fàvveo- 


(tO  Tom.  VI.  Veter.  Scriptoru»  p.  174. 
(74)  Ex  Bo'la  Alei.  III.  D«r.  Anafnlc 
4.  N«n.  Sepfemhrn  Indid.  11.  Pontif.  fm 
an.  svii.,  fcilictt  ao-  DotnÌAi  q«x 

Iru-  pit:  2>i';«4ùì  /SUi/  Gm/gnf  Prim  Cmtmf 
firn  «/'•/fi*'*  Ttsnìhm 
(>f)  In  Necrnlo)|.  Cariuf.  S.  Xtert.  de 
Nrmorc  In  •Itcrìcri  Calabria  Magiftcr  Be- 
oedìAits  Xll.  obiit  ji.  Deccrabdt.  De  Ri- 


it  io  Libello  de  R ecaperatìnne  Oomw 
Srepb.  G.  Sorianos  Cfaroaoiax.  in  Vita 
S.  Bmionis  pag.  ars.  Anno,  ioquit,  1172. 
D.  Bto«di<5ias  Majjpflfr  Eremi  in  Calabm 
diem  luom  obiit  ;t.  Oteembrìt.  ha  parìter 
P.  Flotentia  , & P.  Faitcui  faù  in  ^roo. 
MSS. 

(sé)  ApndScrì^ree  fere  omnea  ùecni.KH. 
(s?)  Ab  àik  iiéX.  ad  is7a. 
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Oi  S.  Brunonb  b dell*  0«d.  Cartus.  Ltb.  VI.  tSj 
/avventare  fovraggiunce  col  ^rrer  degli  anni  a quell'infelice  Santuario. 
In  fomma  affai  meglio  per  lui  farebbe  dato,  reo»  andar  per  le  bocche 
di  quedo,  e. di  quello  le  lafciata»  che  6 riduccDe  colla  divinone,e  fud> 
divilione , al  verde , quella  Certola  , egli  efule  , e ramingo  in  qualche 
angolo  di  mondo , vivendo  unicamente  a fe  fteffi?  > e contemplando  le 
cole  ceielUy  potuto  avelie  cantare  con  colui: 

Miiirns  lateham  franti  ah  invidùi  malis 
fiemùtus } ìntet  Corfiei  rupes  morii  ^ 

Ubi  libir  animus,  Ò"  fui  juris  mib* 

Semper  vacoboì  jfud$a  recoUnti  mta, 

O quam  juvebat  ( quo  ntkil  mojus  portns 
Natura  ^enuit , cperts  immfnfi  artifeu  ) 

CWm*  mtutri^/oiis  O"  currut  fserus 


(s8)  Apmd  Lipibm  im  Vk.  Snetm  etp,  v.  Addir  in  titimo,  & afTargit:  Qusiem  me 
Vtxity  io  Ktlie  aanos  circitcr  «Ao:  eej^ittt  , eteiptx  Latmm  ^ & etecnm,  vetta 

tt  fortirer»  imo,  or  ^fe  air,  fdkìier  viait,  •^imù  nd«u.  Stmt  emttm  tum  em~ 

•pticnit  fìodiii , madiutionibarqua  inreniia»  mmt  omwèe  evgttutimù  empete^  vetee  eperibeu 
Ita  toim  ad  Marrrm  : i«rn’  tee  m beetum  fim,  ^ mtode  fe  Irvmièeu  P»dth  ebitSm  , 
fe  ege  , /òtem  mtifene  feetre  : & puieber*  mede  ed  tmfidtf«edam  fei,  m/vtrfiqm  p4v* 

rina  deinde  ( vide  fodai  ) pèiloTo^tar  . veri  eviéUf  ie/ur^». 
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LIBRO  viT 

della  STORH  ** 

CR  ITI  CO^RO  NOLO  Gir»' 
diplomatica 

D £ "X, 

PATRIARCA  Sa  BRUNONE 

E DEL  SUO  ORDINE 

CARTUSIANO. 

Dall' Anno  di  G.  C.  1174. al  1176, 

Gc‘°iivi  C**™  P"  og"'  l'gg'  ‘'nuli  di  dover  fempre 

' kJ  intorno  a’  fatti  odiofi  , la  cui  verità  non  pofla  mettcrfi  in  chiaro 
CCXCVr.  giudicar  favorevolmente  dc’noftri  prolTimi , vivi,  o morti  ch’cflì  fi  fuf! 

Il  P.  gÓ.  fero.  Stante  dalla  buona  fama  , di  cui  ogni  uom  oncfto  fta  in  pofiefTo, 
flielmo  d*  niuno  per  femplici  congetture  dee  effer  fpogliato  di  fatto  . Anzi  nell’ 
» animo  di  cadauno  è innata  la  palTione  di  volerla  dopo  di  fe  lafciarc, 

con^  volta  inlcrefla  ugualmente  gli  uni  , che  gli  altri,  per  non  dire  piii  qucfti, 
alMaaiftero  che  quelli.  Mentre  i primi,  o entrando  in  fenfi  migliori,  o prendendo 
dell’ Èremo  piu  aggluftatc  mìfure , fono  a portata  di  poterla,  volendo  rifarcire;  lad. 
di  Calabria,  g|j  ultimi  fi  rinvengono  piìi  in  illato,  per  qualunque  brama, 
che  n avelTero,  di  poterlo  mai  fare  ; elTendo  dico  , noi  obligaci  a giu< 
^ dicar  bene  di  altri , nop  fo  capire , come  abbianfi  fatto  lecito , prelTochè 
tutti  gli  Scrittori  (i)  delle  cofe  della  Certolà  di  S.  Stefano  , fenza  niu' 
na  pniova  fondata  d’interpretar  fmifiramente  la  promozione  feguita  in 
quell’  anno  per  la  feconda  volta  del  Magìftero  dell’  Eremo  di  Calabria 
in  perfona  del  P.  Guglielmo  (a)  da  Melfina  . Prctcndon  clB  di  faperc, 
come  con  male  arti,  c non  per  via  dell’ordinaria  porta,  E’ procurato 
avclTc  di  entrar  in  tal.  ovile  di  bel  nuovo.  La  prevenzione  eh’ efii  ebbe- 
ro in  disfavore  di  un  perfonaggio , fotte  del  cui  governo  a pafiar  venne 
la  Cafa  di  San  Stefano  da  man  de’  Certofini  a’  RR.  PP.  Ciftercicfi , ferì- 
za  volerne  andar  cercando  più  che  tanto  , facilmente  indulTe  loro  a Lr 
credere  in  di  lui  difvantaggio  cofe  , che  fono  di  maggior  fama , che  fe- 
de. Io  che  non  ho  ragione  per  la  quale  poflì  affermar  più  1’  una  cofa, 
che  l’altra  , altro  non  fo  di  certo, fe  non  che  rinvcnirfi  contemporanei 
Monumenti , che  indi  a non  guari  di  tempo  fi  dovran  produrre , U qui; 
li  lo  dimofirano  in  quella  ftagione  chiaramente  Macllro.  Se  poi  fiata  vi 
fuffe  della  fua  indufiria  , e fe  di  buoni , o rei  mezzi  fi  fervlfic  per  giu- 
gner  a quello  ; ficcomc  niun  documento  antico  vi  ha  che  lo  accenni, 
cosi  neppur  mi  fo  io  per  mia  opinione  ad  aflerirlo . Sciamo  ad  olTervarc 
adunque  le  fue  azioni,  che  Ibno  i mezzi  più  ficuri  per  conofccre  gli  uo- 
mini . Sofpendiamo  adunque  per  ora  il  giudizio  , mentre  il  progrelTo 

potrà 


(i)  Blomenvenna,  Soiius,Snriam)t,  Ano-  an.  1175.  nom.  ^14.  & Ji8.  ad  aa.  1177. 
nym»K  Cartufl»,  De  Rigctii,  Fio-  Dum.  ja8.  ad  ao.  1180.  num. 

^otia,  Falvetti , 8c  alii  bUceoti . nBi.  ouru.  i~j. 

‘ (»)  De  quo  ad  ao.  117*.  num.  177.  ad 
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Di  S,  Brunome  e dell’  Oro.  Cartus.  Iib.  Vrt.  i8j 
potrà  fAcilmeme  difcovrire  le  coTe  * dove  con  ttia^gìor  fondamento  fon- 
darlo fenza  caccia  «il  cemerió . Mercccchè  talvolta  farà  forfè  falfo  un 
giudizio , ma  non  temerario  i e rpelfo  ancora  non  lafcerà  di  effer  teme* 
rario  perchè  per  avventura  vero , 

Non  già  nell*  anno  1171.  quando  da  un  Tqffo  poco  fedele  (^)  in* 
gannati  fi  diedero  a credere  alcuni  Scrittori  (4) , nè  tampoco  nell*  anno 
7 17«.  quando  fi  è perfuafo  qualche  altro  Autore  ($)  ; ma  ai  bene  in 
quefto  corrente  anno  1 174.  conforme  altrove  accennammo , e qui  giova 
riferire,  accadde  la  morte  di  Pietro  Santo  Arcìvefcovo  di  Taranrafia  (d), 
JjL  notizia  di  un  tal  funefio  avvenimento  Oante  la  grande  amifià  ed  at* 
tinenza,  che  fra  eflò  lui,  e l'Ordine  nofiro  pafTavai  giunfe  fenfìbiiilTt* 
ina  a’  PP.  fpecialmence  della  Certofa  di  Granoble  , dove  (7)  fovente  ac* 
coftumava  il  S.  Prelato  ritirarfi  li  mefi  interi  per  goder  la  quiete  di 
quella  romita  folicudine , e la  divota  converfiizione  di  quei  buoni  Reli* 
giofi,  come  in  altro  luogo  fta  raccordato . SenflbilifTimo  però  ne  fu  <il 
P*  D*  Ugo  , in  quella  fiagione  Procuratot  di  Cafa,  pofcia  S Vefco* 
vo  di  Lincolnia . E ciò  per  la  partkaUr  ccmfidenza  fin  da  quando  era 
ancora  Monaco  privato.  Anzi  Giovane  non  per  anche  promolTo  al  Sa* 
cerdozio  fecondo  taluno  (8)^  il  quale  è del  fentimento  che  il  buon  Vec- 
chio predittore  della  fua  dignità  Vefcovile , di  cui  fi  parla  nella  vita  di 
detto  S.  Ugone  (9) , dcffo  appunto  flato  fi  foflè  il  S.  Arcivefcovo  di  Ta- 
rantafia  . O aliai  più  verifimiimente  acquiflata  in  occafion  del  Tuo  offi* 
Zio,  che  portava  fra  I’  altro  di  ricever  , « corteggiar  gli  Ofpìti  (io)  di 
dillinzione,  che  colà  capitavano;  Ne  pruovò  Egli  dico,  un  ifpecial 
ramm.>rico  , ed  un  rincrelcimento  non  ordinario . Tuttavolta  fapendo  i 
veri  bervi  di  Dio  conforme  in  ogni  altro  , così  anche  in  quello  perfet- 
tamente unitbmiarfi  a’  divini  voleri , la  cui  antica  , e fedcl  difpofìzione 
tui:*  altro /cmbra  da  quel  eh' è (11)*  Non  attrillaronfi  al  fegno  di  chi 
non  aveflé  di  che  fperare  (u)  di  un  perfonaggio  , ch'era  in  un  punto 
andato  a mieter  ciò,  che  per  lunga  pezza  dentò  a feminare  {13), e che 
non  aitnmente  vUìcato  venne,  fé  non  fé  per  riceverli  il  frutto  delle  Tue 
fatiche  (14). 

Attendeva  in  tal  mentre  il  fopradetto  P.  Ugone  a camminare  con 
tutto  fervore  alla  perfezione.  Ma  il  Signore  , che  quando  ancor  era  te- 
nero nella  via  dello  fpirito  degnato  1' avea  del  dolce  latte  di  molti  fuoi 
favori,  non  così  appena  lo  vide  già  divenuto  mediocremente  uom  vali- 
do, che  rollo  lo  le  aflaggiare  del  folido  cibo  delle  (5)  tentazioni  . Af- 
finchè adunque  la  grandezza  delie  rivelazioni  non  aveflero  in  qualche 
maniera  ad  eflollere  il  di  lui  cuore  , affegnato  gli  venne  1*  Angelo  di 
Satana,  che  fpefb  fpeiro  1'  um  il  affé  collo  flimolo  della  Aia  carne  {16). 
Fieri  furon  gli  aflaiti , duri  i contraili  , e perchè  forti  , e perchè  repli- 
cati, anzi  non  interrotti,  per  non  picctol  ifpazio  di  tempo.  Frattantc, 
e tali  anguille  afllittiifimo  il  gran  Servo  di  Dio  sì,  ma  non  abbattuto, 
affaticato,  ma  non  vinto  , ricorreva  intrepidamente  ai  mezzi  più  validi 
dell'orazione,  implorando,  tutto  molle  di  lagrime,  il  divino  aiuto  (17X 
ed  inficmc  infieme  difendevafi  coll’ arme  meglio  adatte  , e confacenti  al 
bilt^no  dell' aflinenzq,  e de' flagelli . Virilmente  adunque  pugnando  con 

Tomo  IT’,  A a a quel 


(0  Apud  Soriuin  Tom.  3.  ad  diem 
Mùj . 

(4)  Sur'm  toc.  cit.  Snrianus  Annot.  in 
Vii.  S.  Bremos-  pag.  4^1. 

(5)  P.  tnfcheniuit  Conirnuator  B- Iland. 
Not.  ad  Vitam  S.  Patri  T.vanuf.c.v  Ar* 
fhiep  «X  MS.  Cod.  Cbarii.uis . 

(6)  Ai'on.  PifiiisCrtr.  in  Baroit.  ad  an« 
3 174-  n’^.  I.  & leq. 

(7)  Cf9ts[.  SHtimni  léuti  Obiir , /«> 
, S Prtrus  Taranratrs  Archi^plfcopus , 

fidi  Cartaiiam  fcpiiis  a^iirc  i&litas«  & in 
^It.»  loHtaria  dluribjs  mrntibas  rommorart 
viitti  «n , ut  bal>etur  in  Vira  5.  Hogonh  , 


qui  ad  «iui  obrcqtt*:i  drpuraru;  erar . 

t8)  Snrianut,  Cbronotaxi  in  Vit.  S.  Brtw 
non.  pag.  451* 

(0)  Apnd  Surimn  Tom.  vi.  WÌI.SS.  ad 
diem  17.  Novembri!  cap.  4. 

(io)  Cap.  aviti.  Copfuer.  Goidon. 

(ló  Hai®  15.  I, 
fi  a)  I.  Thel.  4- 
(15)  Proverh.  ta.  8. 

(14}  jerem*  ti.  14. 

(15)  I.  ad  Cborintb.  3.  n,  3. 

(16)  II.  Con-itb.  12. 

Ò7)  Pfaloi.  dy, 


Anno  01 
G.C.  1JJ4* 


CCXCVH. 
S^nta  morto 
di  Pietro 
Arcivolcovo 
diTaiantatU 
quanto  ic»- 

iibiie  a S. 
Uzoire.cd  a 
tutti  l C«. 
tofiai . 


CCXCVIII 
S.  Ugone 
quindi  Ve* 
kovo  di 
L incolma 
tentato  d* 
imporitìfCo- 
mc  fotte  fla* 
to  calato  dal 
P.  Bafilio  , 
ebe  gli  corj. 
parve  in  fo- 
gno. 
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iS^  Stori  A C KIT.  Cronol.  Diplom.  ^ . 

A\-No  ni  ^uel  Tanto  timor  di  Dio,  che  femprc  opera  il  bene  (i8)  giurava^  é Ibi 
ii.C. >174.  biliva  di  voler  a qualunque  collo,  mal  grado  la  congiura  deTenfi  alla 
ragion  ribellati,  di  (19)  cullodire  i giudizj  divini  . Così  T Uomo  Santo 
procurava  di  vincer  le  tribulazioni  della  propria  carne  (20).  Ma  fedele  i| 
Signore , che  non  permette  di  lafcìarci  tentare  al  di  fopra  delle  noflre 
forze  (21),  non  tardò  a mandar  dal  Cielo  il  foccorfo , e dalla  Città  dS 
Sionne  (22)  chi  io  fowcniflc  . Apparv^i  in  fogno  il  Tuo  caro  Padre* 
da  poco  fa  morto  Bafllio  (23),  tutto  rifplendcnte , ed  interrogatolò  deP 
la  cagione  di  tanto  fuo  affanno,  e cordoglio,  gli  rifpofe  di  eflér  il  pitit 
uomo  infelice  del  mondo,  per  lìtntire  nelle  fue  membra  un  altra  leggd 
ebe  repugnando  a quella  della  fua  mente  , quafì  lo  trafeinava  (24)  af 
peccato,  c per  conlegucnte  alla  morte?  allora  il  B.  Bafilio  facendola  da 
buon  Medico,  0 per  meglio  dire  da  valente  ed  iTperimencato  Chiru^o, 
dato  di  mano  ad  un  (aglientilTimo  coltello,  cacciogli  dalle  vifeere  fuo^ 
ri  una  coccia  di  fuoco , e dataci  per  ballamo  la  benedizione , 1*  affìcuròi 
della  ricuperata  falute.  Sparita  la  vifìone  fi  venne  adifvegliar  con  inc^ 
cibil  contento  S.Ugo,  ed  infatti  attrovofll  molto,  e più  che  molto  <4 
quel  di  prima  mutato,  e da  indi  in  avanti  la  purità  in  lui  , anzi  che 
umana,  fembrava  Angelica  (25).  Ciò  feguì  poco  dopo  il  benavvcnruraia 
Tranfito  del  P.  Bafiiio  Priore  della  CcrtoTa  di  Granoble  , c non  multò 
avanti,  che  il  detto  P.  Ugone  andalTè  Priore  nella  Certofa  di  Ovitham 
nell’ Inghilterra,  come  negli  anni  appreflo  diremo, 
ccxctx.  Veniva  da  qualche  tempo  avanu,  e ritrovavafi  non  poco  inquietato 
TulconcVe.  |l  p.  Bcrtnando  Priore  della  Certofa  di  Mont-Rivo  nella  Provincia  di 
icovedi  Provenza,  Dioccli  di  M.irfeglia  , per  le  continue  venazioni  donate  al 
monuniia  Moniftcro  da’  Naturali  di  Meora  . Ma  capitato  a buon  punto  Ful- 
<à*  primo  d' Abate  di  Toroneto  (ló)  creato  Vcicovo  di  Marfeglia,  ri- 
vorcvole  al*  conobbe  la  cauta,  c pronunziò  fentenza  in  favore  della  Certofa  Tuddetta 
UCenflfadi  ^ Maggio  di  quello  corrente  anno  1174-  (27). 

pochi  anni  avanti  (18)  accennato  come  il  Re  Britanni- 
Con  qòilico,  e fotto  quali  condizioni  prefcrittegli  da’ Pontifici  Legati  (29)  alcan- 
fuiidizioui  zaffe 


Ecci.  15.  1.  ali<?oìd  , quam  gthrnnales  flammas  fé  per* 

19  Piaim.  i>8.  Tod<  p«ti  arbitramur  . Hit  y«IUtas  anguniis,  ge- 

20  1.  Cor.  7-  28.  initibus  abund.il>At  & ùctymis;  virgi* 

21  I.  ad  Corimh.  10.  v.  17.  que  & abflinemirs , quìbus  divinnm  auii* 

22  Pfalni.  19.  2.  liutn  anxius  piecjibiror  - Drrnom  aihler» 

2j  ^ucir.ryine  e/Hi  0fitrtÌ'Siiri»n  ntflmm  {orti^Hmo  proArato  qgidom,  nec  tato«n  f«- 

To»t.  VI.  ad  ditM  17.  Uovrminii,  Nte  atn  peraro  ; non  vkìo  , fed  ùrìgaro,  tenuU  fo- 

Fttr.  Dulmad.  Chnn.  C*rtt*f,  tilt,  iv.  e*p,  por  obrep/it  . Conrinoo  veiur  in  eccòTa 

XIV.  iti  20^.  ufà  hae  ìnifT  alia  rrenTts  pofitus  vidit  SaniHiiin  Bafiliam  voi* 

Conttnao , , veiiit  in  exceAu  mentis  to  dariffìmo  radUtitem  libi  adlìare  , & bis 
poGrus,  vidit  $.  BxJiltunt  viiltu  clariAìino  voclbns  bUndirì:  Quid  lubet  mali , cbariflu 
Tadianrem  libi  aJAare,  Se  bit  voclbus  bUn*  mo  Ali,  Airgc  , & defiderium  mure  miki 

diri  : Quid  k.tbes  mali,  chariflimc  fili? Sur*  Patri  tuo  narra.  Ad  quem  ille;  o,  inquit, 

ge,&  deliderìiim  ruiim  mlhi  Patri  tno  enar*  oprime  Parer,  o mi  nqtriter  fuavìÀime,  af- 
ra ■ Ad  quem  ille;  O inouìr,  optime  Pa.  gipir  ire  ufqne  ad  mortem  iex  peccati,  & 

ter,  0 rei  nuiritor  fuaviAime  , aflliglt  me  mortis,  qus  eA  in  memSris  meis.  Et  tviri 

utque  ad  mortem  iex  peccati , & mortis  , tuo  more  anxilieris  niibi  ocìus  morirrur 

qua:  efl  io  membtis  meis.  Et  nifi  tuo  ino*  purr  rnus.  Vir  verba  compleverar,  en,  in- 

le  aurJietis  mibi,ociui.  motietur  puer  tnus.  quii  Sàn^lus,  auxiliabor  cui.  Mot  pateCa. 
Via  verba  ccmplevcrat  ; En,  inquit  San^us,  A'S  novacula,  quam  manu  lenebar.  vifeerb 
aoxtliabor  tui.  Mox  pateta^iis  novacula  , bus  ejus.  quaH  Arumam  igneam  itide  vUu< 

Suam  manu  renebat  » vifceribus  eius,  quafi  eA  csfecuifle  Sic. 

lumaiB  igneam  inile  vìfns  eA  exfecuiAc  De*  [26J  Toronetum  Ord.  ClAercien.  eA  Mo- 
lline data  benedizione  pius  medicus  aArx  nalìerium  in  Florciulìcn.  Oioecel] . 

repetìit.  .tger  veto  fanatus,  & Cbi  reddU  [27]  Fulco  ex  Abbate  Toroiiefi , qnoil 

tur,  fonino  fueìente  refedit . CiAercienAum  fodalltium  ad  MaAìiienrium 

Ìia3  2*  Coitnth.  12.  pedom  evocatus  in  gratram  Bertrandi  Muti* 

2s]  AaBoTyit.  ejtit  épud  Furium  md  dìtm.  tis  Rivi  ProrfcZi  compefcuìt  vexatlones  ab 
ij,  Suvfmbiii  tap.MM.  Set  non  Petft>J  Dor-  homlnibus  de  Meura  religiofiffimx  bujus 
UnémiCknn.  Canufttn.  ìib.  4.  ce/>.  14.  Sub  familiaE  iilatas  , fententìa  proDUnciata  li74t 
hoc  quoque  Parre  Bafilto,  ìnaait , maeniis , ad  7.  Kal.  Juniì. 

& fanZus  Domino  militavit  Hugo  poALin-  TtSi  Ad  an.  1172. 

eoInìenAs  Ponrifex  . . . PuA  bujus,  ìtaque  [29J  Inter  EpiA.  S.  Tbootz  Cantuarien. 

obitum,  tam  gravis  Hagonem  carnis  tenta*  lìb.  1.  EpiA.  lxxxvìu. 

tio,  tamque  contini^  exagitabat,  ut  plus 
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Di  S.  BruN’on'e  e dell*  Ord.  Cartds.  Lib.  VIT.  187 
«affé  i fulmini  dei  Vaticano  . Come  con  pubblico  folcane  giuramento 
purgato  prima  fi  foffc  abbafianza  della  colpa  , a lui  comunemente  ad-  * * 
doflata  del  feguito  parriddio  la  perfona  di  S.  Tommafo  Arcivcfcovo  di  ve- 

Cantorbcry.  E come  potuto  avcffe,  tutto  contrito,  ed  umiliato,  otrenC' nure  Arrigo 
re,  che  fi  riconciliaffe  colla  Santa  Sede  Arrigo  II. Re  d’Inghilterra.  Di-  ii.Red’ln- 
cemmo  qualmente  anziofo  di  fapeme  l’efito  di  fimil  molto  critico  affa- 
re  Pietro  Abate  di  Celle  (^o)  feriveffb  al  Cardinal  Legato  Alberto  del  IJ^dclParri^ 
Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  pofeia  afeefo  al  Vaticano  col  nome  cìdio  di  S. 
di  Gregorio  Vili.,  infinuandogli  qualche  cofa  di  buono  a favor  de’Ccr-  Tommafo 
tofinì,  che  caldamente  raccomandava.  Nè  mancammo  di  riferire  quanto  ^jcaotoibs- 
lì  è raccon-ato  dal  nofiro  P.  Enrico  (31)  de  Kalkar  nativo  del  Ducato 
di  Cleves , da  Dottor  delia  Sorbona  , quindi  Priore , e Vifitatore  in  di> 
verfe  Cale  delP  Ordine  (31)  uom  di  nngolar  pietà  e dottrina.  Cic«  a 
dire,  che  oltre  delle  cqfc  ingionte  a fua  falutar  penitenza  da’ Legati  al 
Re  Arrigo,  delle  quali  fc  ne  leggono  autentici  i documenti  pur 
da  Papa  Aleflandro,  con  altre  fenza  efrerne  porte  in  ifcritto  glie  ne  ìbf- 
fero  rtate  aggiunte.  Fra  erte  fi  vuole,  quella  di  dover  fondar  tre  Certo- 
Ic  (34).  E per  ultimo  ci  fiam  fatti  a raccordare  certa  cofa  effer,  che  il 
Re  Arrigo  conofeendo  benirtìmo  che  quantunque  nè  di  Tuo  ordine,  nò 
di  Tua  volontà  faccedelìc  il  riferito  fagrilego,  ed  enorme  eccidio,  pure 
dubitar  non  potefiè  ch’egli  rtato  non  forte  la  vera,  e pofitiva  cagione;  e * 
che  tutto  non  altrimente  feguirtè , eh;  a di  lui  compiacimento.  Laonde 
non  foJo  giusarte  di  cl'eguire  con  ogni  buona  fede  (35),  quanto  appun- 
to importo  gli  venirtè  , ma  promettefle  a maggior  foddisfazione,  e pe- 
nitenza di  fua  fpontanea  volontà  (3^)  far  altre  opere  di  pietà,  c divo- 
zione, che  non  fiimorti  a propofito  di  andar  divotgando.  Tra  erte  non 
invcrifimUmente  una  forfè  della  ftata  fi  forte  della  fondazione  delle  Ccr- 
tofe;  Non  già,  ch’egli  allora  per  allora  dopo  un  tal  avvenimento  dato 
averte  mano  a fimili  facende  , da  qualche  tempo  avanti  da  lui  rteffo  , 
conforme  altrove  fi  è dimoftrato  a pura  fua  divozione  verfo  l’Ordine  no 
rtro  incominciate;  ma  che  da  detta  rtagione  in  poi  ratificando  a querto 
fine  r intenzione,  procurane  e con  più  feriofe  cure,  e con  maggior  at- 
tività, e con  meglio  pingui  fondi  venirne  a capo  di  un  sì,  per  duplica- 
ti motivi,  contratto  impegno. 

Or  fiam  qui  per  fc^giungere,  come  dal  punto  , che  feguì  fin  da  CC<JI. 

17.  Dicembre  dell’ anno  1170.  il  gloriofo  Martirio  di  S.  Tommafo,  non  ^ ^ 

trovò  il  Re  Arrigo  più  un  momento  di  pace.  Oltre  gl’ interni  rimorfi  omiSJtò' S 
della  propria  cofclenza,  eh’ è fecondo  Ifaìa  (37)  quel  verme,  che  nom-  pon»  in 
mai  muore,  che  c dì  e notte  Io  tormentavano  nell’ animo  (Grande  fcuo-  q«flo  anno 
la  de* Tiranni  ) , cadde  nell’odio  di  tutto  TOrbe  Cattolico.  Ma  fpczial- 
mente  della  Corte  (38^  di  Roma,  del  Re  di  Francia  (39),  del  Conce  di  sJ„,q 
Blois , e di  altri  Principi,  che  conttinemence  efecravano  il  di  lui  nome.  tire. 

Indi  a non  guari  di  tempo,  malgrado  la  riconciliazione  feguita  Tanno 
1171.  colla  vS.  Sede,  nulladimeno  richiamortl  varie  feiagure.  Mentrenoa 
ortante  le  promertè  giurate  di  voler  adempire  in  pena  di  quella  parte 
di  misfatto  che  in  quanto  a lui  fi  apparteneva  ; tutto  ciò  che  fiato  gli 
era  da’  fuddetti  Cardinali  ^-egati  preferitto,  ma  pure  di  vantaggio  fi  vi- 
^ Tanno  1x73.  congiurare  centra  colla  propria  Moglie  Eleonora  i tre 

fuoi 


[’o]  Epin.  Petr.  Ccllen.  ad  Alber.  Card. 
5.  R.  E.  in  caufa  Hcfir.  II.  Rcgts. 

Anglonini  , d«  ricce  S,  Thon>-  Canfiarien., 
una  cum  Theodino  Card.  Th.  S.  Vitaiis. 

I^iJ  Lib.  de  Orto,  ac  ProgrefTu  Ord. Car- 
tulMD.  apud  Georp.  SurianDoi  in  Chronota- 
ai  ad  Vif.  5.  P.  N.  Brun.  pag  4^0. 

, [?a3  Lcgcnd.  nofter  TheoJ.  Perre^us  Bt- 
blioth.  CartufAloI- 

(??]  Apod -^ron.  ad  an.  ii^a.  Anna]. 
EcclaltalK  num.  Vide  rrlarti  EpUl.  8p. 
lib.  5.  inter  £plÓ.  D.  Thomc  Catituarlen- 
dpud  Cbrìnian.  Lapom  Tom.ia.  (»pc^  e^ufd. 

De  Kalkar  apud  Suriioi  !ec.  cit. 


(35)  Io  AAis  Alex.  Pape  HI.  apud  Ba- 
roa.  toc.  laud.  nom.  v. 

(36)  Vide  EpiOolam  Legaror.  ad  Cele- 
berriim  Rivennatem  Epìfe.  a Rogerio  eiufd. 
fcculi  Aai^orr  in  Annalib.  Anglic.  recita- 
tam  . Ubi  hzc  toter  alia  : Promifìt  etiam 
8c  alia  de  libera  eoluntate  gerenda , qn^ 
oon  oporiet  fcriprorz  ferie  denotare . 

(3?)  Ifaiz  Cap.  Lavi.  v.  24. 

(38)  Ex  Relatione  Anglor.  Nontìor.  ad 
Henne.  Regem,  qoE  extat  lib.  5.  Ep.  83, 
Cod.  Varie. 

(3P)  Neubrigeons  lib.  2.  2^. 
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CCCII, 
Dopo  del 
^ual  atto  di 
bmiltitRitt* 
unJn  di 
alpctio  le 
iole,  ritor* 
oarH  vide 
pn- 

mieia.  folto- 

aa- 

CCCHI. 

E redimen- 
do la  pace 
alla  Chiefa, 
fi  diede  all’ 
opere  di  pie- 
lì;  tra  le 
qoali  I dii 
cooQpimerr- 

to  alla  Cer- 
tofa  di  Li* 
gito, da  luì 
medefimo 
molti  anni 
«vapii  prin- 
cipiata. 


j88  Storia  Crtt.  Cronol.  Dm^lom. 

fuoi  figKut^l  (40)  Arrigo,  Riccardo,  c Giovanni  . Efli  collegatìfi  con 
Ludovico  Re  di  Francia  « con  Guglielmo  Re  di  Scozia  , con  Filippo 
Conte  di  Fiandra  , ed  altri  Magnati , Duchi  e Principi , ben  tofto  la 
riduflero  ad  un  aliai  mal  partito  (<^i) . Refo  adunque  la  favola  drlle 
Genti,e  T obbrobrio  degli  uomini  .di  ogni  ceto,  fi  v*de  da  tutti,  fecondo 
racointa  fedelmente  GervaTio  (41)  1*  abbandonarli.  Or  poiché  ninna  cofa 
meglio  della  venazione  d (49>)  fa  far  acqui  Ilare  giudizio  , f>  trovò 
Attamente  difperato,  che  a dtipolìzione  divina,  altro  riparo  non  feppe 
pigliare,  che  con  aliai  fano  configlio,  di  portarf>  a tz.  Luglio  deli’aa* 
no  appunto  in  cui  fiacno,  1174.  in  vede  ruvida,  e co' piè  fcaizi  al  fé*, 
polcru  del  Santo  Martire  Arcivefeovo-  Quivi  dopo  lunghe  orazioni 
tuct'i  Velcovi,  Abaci,  e Monaci  alianti,  fi  fece  a loro  arbitrio  difei* 
plinar»,  tutto  egli  contrito,  ed  umiliato. 

Piacque  tanto  a Dio  benedetto,  ed  al  fuo  Santo  Martire  quello  aN 
to  di  umiltò,  penitenza  , e divozione,  che  ad  un  tratto  murarino  di 
afpetto  le  col^e  del  Re  Arrigo.  Lo  Helfo  giorno , cIl*  ei  volle  dar  di  fe 
un  ccal  efemplare,  pieCofò,  ed  edificante  fpettacolo  , cadde  in  poter  del 
fuo-  Efercito  Guglielmo  Re  di  Scozia  (44).  Quindi  dì  mano  in  mano  L 
Vafialli  rubelli  ritornarono  alla  di  lui  iibbidienzai . Onde  rìconciliatofi 
colla  Moglie,  e figli  « quando  meno  lo  fperava  , videi»  nella  maggior 
prol(>ericà  del  Mondo,  conforme  rattefla  oltre  (4^}  di  Gervafia  Ira.  gli 
altri,  Guglielmo  Neubrigefe  (4^,Scrittor  contemporanea. 

Fattoli  adunque  meglio  tardi,  ebe  nommai  ben  accrx’to  Arrigo lU 
che  fappia  infqlli^lmente  cambiar  fentenza  il  Signore,  qualor  da  noi  fi 
fan  emendar  i difetti  (47},  videfi  entrare  giò  una  volta,  a proprie  fpe* 
le,  in  fenfi  migliori . E non  bilanciò  più  un  momento  con  lermo  prò* 
polito  di  volere  ftarc  al  dovere,  toglìcnao  via  tutti  gli  abufi , c iclHtuca- 
do  la  pace  alla  Chiefa  , fenza  voler  metter  più  mano  nel  Santuario, 
avanti  principiata.  Anzi  di  vantaggio  a darli  tutto  nell’ opere  di  pietà, 
e divozione.  Fra  effe  non  s’ ignora  ciò , che  facefie  a favor  dfdla  Cer* 
tofi  (48)  di  Ligeto  nella  Provincia  e Dìocelì  di  Tours . Si  era , egli  è- 
vero  , dato  da  lui  Renb  principio  avanti  dell*  incominciar  del  fuo  Re- 
gno a quella  Cafa,  trovando  io  tutti  di  accordo  gli  antichi  cafalogi  del- 
le Certofe,  cogli  ^rittori,  che  fotto  dell’anno  appunto  irsj,  ae  regi/ 
firan»  i fuoi  inizj.  Ma  la  calca  fovraggiunta  degli  af^ri  del  governo;  e 
le  turbolenze  pofeia  inforte,  fecero,  che  affai  lentamente  fi  ttralTe  avan- 
ti tal  facenda  ; che  nè  punto,  nè-  poco  più  fi  penfava..  A^elTo  però, 
ftante  le  cofe  narrate,  rìacccfofi  di  fervore,  fi  compole  con  Erveo  Aba- 
te di  Villeloìiv  1 Vtllelupcafi^  ) fotto  il  Titolo  di  S.  Salvatore  (47)  deb 
l'Ordine  Benedettino.  A lui  donandogli  cento  libre,  c liberanidolo  di 
certi  julfì  fe,  che  cedefiè  in  grazia  de’Certofini  detto  luogo-  cosi  chia- 
mato di  Ligeto,  una  colle  fue  appartenenze , che  al  medelìmo  fpettavar 
fi.  Onde  colà  trasferitofi  il  P.  Guglielmo  a Priore  con  alquanti  fuoi 
Monaci  fc  ne  mife  in  pofiefiTo,.  Qualche  tempo  più  gpprefib  a memoria 


(40)  GerTafius  Dorobernenlìs  Scrìptor  An- 
gius  in  l'uo  Chrnn.  ad  an.  H7». 

(41)  Vide  Eplflolas  Henrici  Regti  a Pe- 
no BleCenfi  Secrcurto  confcripras  ad  Alee. 
^ Ili.  nnm.  ijd. , nd  Raduìphuni  Ande- 
{--vm.-Epifo.  num.  dp.  Epifl.  Alex.  III.  , 
È;'  IL  Rorrodi  Archiep.  Rutbontag.  ad  Hen. 
ric'im  111.,  Henrici  II-.  fUtum  nom.  , 
EpiiL  BidUrdi  CanFuarienf.  Archiep.  ad 
eondftD  r,an>.  47.  EpiB.  laudali  Roihomag. 
Archiep.  ad-Repinam  Sentorem  num.  IS4. 
Ncc  non  KpiaoUm  WilteLm  S'kìIì<  Regis 
ad  Henr.  11.  R-egem  Artpliz  apod  Roger. 

An^lcrum  Armaltb.  ad  an.  117}- 

(42)  Li'c.  laiid. 

(4')  <faiz  cap.  xxvilt.  v.  19. 

iierìbflrt.  lih.  Quadiipactita  Vite 
5.  Ibytu.  Caniiurien^. 


(fS)  Gervafios  Dorobernenf.  in  Cbroai;e 
ad  an.  1174.  Willel.  Neubr.  I.  2.  cap. 

(46)  LH>.  a.  cap.  ^4. 

(47)  D.  Aofoflio.  NoTerif  Deui  mwaf» 
fmiemiam,  ù in  noTcris  emendare  delibi- 

(48)  Serici  peraniiq.  Domor.  Ord-.big»* 
ti  Caitofiam  in  Tnrooenfi  Territorio,  •- 
DioeceG  fandatam , tradir,  qneniadmoduei 
& alti  ScTÌpteres,  abHenrico  IL.  an.iis** 
nempe  cam  ranram  eÒét  adboc  Northican. 
ntz  , Aqoitanìx  Dnx  , ac  Andcqavic  Ce- 
mes , nam  anno  foqoenri  11S4.  coailn  «o® 
in  Regem  Anelic  moclamatum . 

(49)  Siram  hoc  Catnnbioih  S.  Bened.  Oc- 
dinis  in  Tcrriforio,  ac  DicKen  Turonenlì  ^ 
non  longe  ab  Angrilco  Amne.  Vide  M»- 
billon,  Annal.  Bened.  pliirib.  io  locit . pia- 
fenùn  Tota,  lU.  lib,  xxxit.  non.  ^ 
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Di  S.  Brunone  e dell'  Ord.  Cartu^.  Lib.  VII.  ' 
de’ Poft?ri  fc  ne  (50)  fcriffc  una  Carta,  clic  mancando  di  note  Crono*  Amvo’di 
logiche,  qui  da  noi  fi  regiftra.  G.C.  1174. 

Le  meJcfimc  premure  , ed  applicazioni  dimoflrò  il  buon  Arrigo  CCCIV. 
vcrfo  r altra,  da  lui  parimente  fondata  Certofa  di  Virtamia  o Ovitfan,^  dtmoflrb 
dove  guari  di  tempo  non  andrà,  c vedremo  quali  aggiufiate  miJarc  da 
cflò  fi  prendelTero , giacche  ftance  le  turbolenze  pattate  , pochi  erano  vantA«^i> 
fiat’i  progreffi,  che  farro  aveva.  Ora  contentoflì,  che  fi  mucaflc  il  pri*  «l'ii'iiira  4ì  ' 
mo  Priore,  lufingandofi  ch’ella  migliorar  dovette  condizione.  Witumv»« 

Intorno  a quello  tempo  terminar  dovette  il  corfo  di  Aia  vita  molto  CCCV. 
religiofamcnte,  ed  affai  lodevolmente  mcn.ita,  il  P.  Simone  Priore  della  P-Simo- 
Certofa  del  Monte  di  Dio.  Oltre  de’fuoi  Monaci,  che  qual  vero  Padre  Sciti 
teneramente  l’amavano  , c de’  Ccrtofini  tutti  , che  profettavano  verfo  le  u d#l  Mon. 
di  lui  virtii  un  fornaio  rifpetto,  piartfero,  con  pur  troppo  amare  lagrì-  « dì  Dio  » 
me,  il  fuo,  per  altro  felice  paflaggio  c Pietro  Cellefc  , ed  il  Vel'covo  ^ 
di  Chartres  Gio:  di  Sarlsbery  (51).  Co’medefimi  teneva  una  ben  intima  ^Soiìa'iu- 
corrifpondenza,  conforme  di  ibpra  refta  veduto  in  piìi  luoghi  nel  lungo  gìone. 
carteggio  fra  effo  loro  mantenuto.  Vi  ha  chi  (51)  rcgiftra  il  beato  tran- 
fito  del  P.  Simone  fotto  dell’ anno  1170.  accaduto.  Ma  io  tengo  qual- 
che meglio  fondata  ragion  da  credere,  che  feguir  dovette  dopo  deH’an- 
no  iiyi.  c prima  dcIlUnno  1177.  come  or  ora  diremo.  E perciò  veri- 
fìmilmente , tenendo  una  via  di  mezzo,  circa  quetta  fiagione  mi  fon  fac> 
to  a riponerla . 

Il  noftro  P.  B.  Policarpo  della  Riviere  dotto  Monaco  della  Gran 
Certofa  .afferma,  ferìvendo  an’crudito  Arcidiacono  di  Chalon^  Claudio 
Roberti  (53),  che  il  P.  Engelberfo,di  cui  altrove  (^4)  fé  n’è  fatta  men- <o„i  .pj 
zionc , da  Priore  della  Valle  di  S.  Pietro  nella  Diocefi  di  Laon  paffuto  g'jmennj. 
fotte  al  Priorato  della  CertiJfa  del  Monte  di  Dio  pretto  Rems.  CIÒ  non 
altrimcntc  potè  fuccedere , che  per  la  morte  accaduta  del  P.  Simone, 

Or  quantunque  fi  legga  preffo  del  tettò  chiofato  Scrittore  feguito  fimil 
avvenimento  nell'anno  iiSd. , ben  chiaramente  fi  difeeme  di  ettcr  però 
un  puro  Anacronifmo  falfa  fuppofizione,  che  detto  Engclberto  da 
Vefeovo  di  Chalon  divenitte  Priore  della  Certofa  detta  la  Valle  di  S, 

Pietro  l’anno  1185.  c che  l’anno  feguente  Ji85.  mutato  aVettè  priorato 
nella  Cala  di  Rems.  Laddove  le  cofe  addivennero  tutte  al  contrario, 

Engclberto,  ficcome  in  prc^reffo  di  quella  Storia  fi  dovrà  raccontare^ 
mori  Vclcovo  di  Chalons  l’anno  ixS^.  Si  fa  che  l'anno  1179.  da  Pre- 
lato di  detta  Chiefa  fi  ritrovaffe  prefente  nel  Concilio  Laterancfc  III,  (55) 
che  fi  conta  l’Xl.  Generale  fotto  Papa  AlelTandro  III.  celebrato.  : 

Nè  s’ignora,  che  il  Vefeovo  Pietro  fuo  Anteceffore  fotte  tra*  vi- 
vi ($6)  l’anno  1173.  E che  però  vcrifimilmente  in  luogo  deU’anno  118^. 
legger  fi  dovette,  che  il  m<,^morato  P.  Engclberto  fi  rinvenitte  Priore  dH 
Monte  di  Dìo  l’anno  117^.  Creato  quindi  l’anno  1177.  a Pallore  nella 
Cattedra  di  Chalons.  Tanto  maggiormente,  che  ferivendo  Pietro  Aba- 
te di  Celle  ^ traslatato  già  da  un  pezzo  fa  nella  Badia  di  S.  Remigio 
di  Rems,  al  Cardinal  Legato  Alberto,  per  fapcr  l' efito  delle  fuc  in- 
combenze col  Re  Arrigo  II.  d’Inghilterra  l’anno  1171.  fopra  la  morte 
di  S.  Tommafo  Arciveicovo  di  Cantorbery  , lo  priega  a reicrivcrgli  cori 
detto  Engclberto  Priore  dell.i  Valle  di  S.  Pietro  , che  portato  fi  era 
nella  Certofa  della  Valle  di  Dio,  nella  Dioqefi  di  Seez  ( Sagt^nfn  l in 

Tomo  IK  B b b Nor* 


(<**)  E«f*f  apud  Edmpnd.  Marrene  Tom. 
1.  Thi-faur.  Anecdotor.  pafi.  570.  & recita* 
tur  hic  in  Append.  II.  nom.  1. 

(;t)  Vide  Pctr.  Cettenf.  lib.  v,  EpiR-ia. 
& }?.  Ni!C  non  Joa:  Sariibencn.  lib.  a* 
Epili.  ;8.  & iib.  4.  Epin.  29.  intet  Epill. 
S.  Th.  Cantuar.  apod  Chnflianam  Lupom 
Tom.  IX.  oper.  «jul'd. 

(sa)  Mofot.  Thcatr.  Cbronolt^.  Ord. Car- 
tai. pag.  i^t.  num.  xxx. 

(5*)  Galliti  Cèiiflnni.  De  T.pifcOpìi  Caòilo- 
nenfi6.  pag.  379.  «non.  42.  ile  Engilitm 


Ime  inter  tlis.  PolÌM  foir  Pfior  Cartoli» 
Vallis  S.  Perri  Uiacer»  Laudunenfis  idSf. 
£c  Prior  Monti;  Dei  r(86.  ut  indicavir  mì- 
bi  D.  Polycarpas  de  la  Riviera  ipi'e  Carta- 
lianus,  pios,  fic  do^us . 

(S4)  Ad  an.  ti66  nom.  sto. 

(ss)  Legendut  Irvdex Prxlarorum, qai  buie 
Intét-fuere  Concilio  , a joa;  Picardo  in  No- 
tis  ad  Goilelmom  Ncabrigen.  ediros. 

(58)  Ordinavit  Rodolphum  Abbarem  iz, 
ClnnÒKÌ  7.  Kaicnd.  Saptcoibtù  1173.  Ro- 
bett.  iaod*  » 
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/wwo  Bi  Normannia  t foftituirc  il  Priore  della  medefima  (57).  Or  fe  Ttmio 
C.C. X174.  EngcIb?rto  fi  ritrovava  ancor  Priore  della  Cala  cosi  detta  la  Val- 
le  di  S.  Pietro;  e l'anno  1177.  pronioffo  fi  rinveniva  alla  Vcfcovil  Se- 
de di  Chalon,  bifogna  affermare*  che  nel  frattempo  vi  corfe  tra  il  117^. 
ed  il  117(5.  defiinaro  fi  fofie  a Priore  della  Ccrtjfa  del  Monte  di  Dio, 
fecondi  aflerifee  il  Padre  De  la  Riviere  rapportato  dal  Roberti.  E per 
confeguente,  che  nella  fiagion  medefima  leguir  dovefle  la  lanta  morte 
del  fopraccennato  P.  Simone.  Se  pur  non  fia  un  qualche  equifoco  pre- 
fo  dall'uno,  o dall'altro  Scrittore  cefìè/  nomati , che  in  vece  di  dire, 
che  il  più  volte  mentovato  P.  Engelbcrto  trasferito  fi  foffe  nelia  Certo- 
fa  appellata  la  Valle  di  Dio  per  fofiituire  , offia  per  furrogare  al  palma- 
to un  nuovo  Priore,  fcritto  avefle,  che  detto  Padre  da  Priore  della Ccr- 
tofa  della  V'alle  di  S.  Pietro  pafiafie  ad  efier  Priore  del  Monte  di  Dio. 
L’abbaglio  farebbe  fiato  facile  a poter  fortire.  Ma  quefio  non  è altro, 
che  un  feniplice  si,  ma  aflai  forte  fofpetto  mio  . E ciò  per  non  rinvc- 
nirfi  altro  documento , che  il  P,  Engelbcrto  prefedefie  mai  nella  Cafa 
di.Rems,  fuorché  l’autorità  riferita.  Comunque  però  fi  voglia  il  noflro 
P.  Simone,  che  certamente  cotta  fi  ritrovava  fra  vivi  l’anno  1171.,  in- 
torno all'  anno  in  cui  fiamo,  ufeir  dovette  da  quella  mifera  ufura  di  lu- 
ce per  andar  a goder  in  Ciclo,  come  piamente  fi  può  fperare  , il  pie- 
mio  delle  fue  ben  note,  e decantate  (s^)  da  celebre  uomini  virtù. 

CCCTII.  £gli  , vi  è molto  fondamento  da  crederfi  , che  prima  di  divenir 
xU)ne***<ieììc  vìffuto  avcfic , Conforme  altrove  accennammo , e qui  non  farà 

lue  viriuofe  ripetere,  focto  la  difciplina  di  Pietro  Abate  di  Celle.  Quefii  anzi 
di  efib,  che  nem  di  altrui  par,  che  in  una  fua  pifiola  diretta  (59)0! 
Priore  di  quel  tempo  della  Certofa  del  Monte  di  Dio,  ch’cfiér  doveva 
il  P.  Gervafio  indubitatamente  vivo  l’anno  quandofi  ritrova  co- 

gli altri  Priori  fottoferirto  all'alleanza  fatta, per  la  celebrazione  del  Ge- 
neral Capitolo  in  Gran  Cerrofa  , par,  torno  a dire,  che  ne  deplorane 
la  perdita.  Egli  l’ Abate  il  chiama  parto  delle  fue  viicere,  nonché  lu- 
me degli  occhi  proprj.  Per  occafion  di  lui  {6o)  attaccò  il  nomato  Aba- 
te finché  vi0e  la  più  firetta , e fincera  , che  mai  dir  fi  poITa  ifeambie- 
volc  amicizia  co'Certpfini.  Profefi'ato  già  in  detta  Cafa  di  Rems,  e da- 
to avendo  abhafianza  faggio  della  fua  efemplariffuna  vita  da  femplicc 
Monaco  fiimoffi  fopra  di  ogni  altro  degno  del  Priorato  della  medefima 
Certofa  vacato  per  1* accaduta  morte  del  fuddecto  P.  Gervafio.  Da  Su- 
periore tenne  femprc  la  ftelTa  corrifpondenza , c lungo  carteggio  col  di 
lui  amorevole  Pietro  della  (^i)  Badia  di  Celle  pattato  in  quella  di  San 
Remigio  di  Rems.  Sin  a qual  fegno  lo  fiimafle  favio  Papa  AlelTandro 
HI.,  fi  può  vedere  dalla  feabrofa  Legazione  principalmente  appoggiata 
alla  fua  defirezza  nella  molto  critica  congiuntura  delie  rotture  ieguice 
tra  S.  Tommafo  Arcivefeovo  di  Cantorbery,  ed  Arrigo  II.  Re  d’ InghiU 
terra.  Appo  del  medefimo  fe  non  ottenne  il  bramato  effetto,  da  cult’ al* 
(ro  provenne,  che  dalia  fua  prefenza  di  Ipirito,  e fomma  efficacia  ado 
perata  fortemente  dal  canto  fuo  in  tal  difimpegno  . Mentre  a tenore 

non 


(57)  Lib,  VI.  ‘Spifi.  I.  Qaatenui,  fcrihit, 
•tgo  /rs  iam  procetTertt,non  fit  vobi^  rzetio- 
fuffl  Ainìcpm  veftrum  cettiScare. 

«utem  idoncam  fi  pfaciierit,  per  quem  fkJe- 
liref'rcniand.ire , & fecure  potefiis  Priorem 
ntiqne  de  Valle  S.Pe(ri,  cbarifnmuin  filium 
vefirum.  qucffi  in  Chrìfio  genuini^.  & <>us 
fatriturn  in  uninibtw  vobh  obnotium  reddi- 
difiis  • AJ  locufn  nanique,  qui  V^IIis  Dei 
appeiUiur  prole^ufy  di  ibi  Priorem  fubOÌ* 
tiutf  non  multum  % vnbis  remoiut. 

(fit)  Vide  i^etr-  Ceilen- , Joan.  Sarttbe- 
rien.  ioc.^ìutit;  Ncc  nonCzfer.  B«roniam; 
Ceorsium  GarncCelt  t allofque  Scrtptorvi 
mox  leodendot , inttr  qnos  R.  Priorem  S-Vt- 
AoriSf  & R.  Priorem  quondim  S.  AugulH- 
ni,  EpiO.  ad  Alexandrum  Pafxm  IH-  qoc 
«ameratur  xxv.  lib.  xv.  Epinolar.  S.Tb^ 


Caotuarienfis  apnd  Chriniinum  Lopum  Tom. 
IX.  oper.  tjufd.  paq.  joS.  Sai^u  Virb,SU 
mone  Priore  de  Moore  Dei  fitc. 

{"i?)  '•  Alliid  , 

materia , aliud  fuader  Tcribere  vefiri  Rev. 
& maieria  quideni  , qux  eli  carilTìini  fìJii 
□ofiri  craiuUtie  ad  vosi  &ie. 

Hoc  non  de  Stcpb.tnoCtIlenC  prins,pofi. 
modutn  Cartuilen.  Monacho,  ut  coa;eéiura 
#0  «pud  Sirmnrdum  ii,  Nofìs  , bic  loqui- 
xur  laudari»  AUm,  feil  de  Simone,  ques 
lumen  oculoruin  fuonim,  roOni'oque  vifte- 
rum  Darcem  ^pellat  Epilt.  HI.  lib.  cit* 
Nec  lal:em,  alt,  fublato  Jorepbi  Beneamin. 

(éa)  Vide  £pi/t.  x.  s.  4.  ài  5.  lib. 
Epiflular.  Petri  Ccllenf. 

(di)  14.  ib.  Epià*  XI.  & tilt.  lib.  r« 
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Dr  S Brunone  e dell’  Okd.  Cartus.  Lir.  VM.  191 
iion  fblcanco  degli  ordini  Pontifici  ; ni.i  di  quanto  col  mentovato  Anno  »t 
Santo  Arcivefeovo  (ó:^)  fi  fece  a fcrivergli  Giovanni  di  Saresbury  (da),  “74- 

ne  diede  di  tutto  parte  al  Vicario  di  Crifto  in  un  aliai  ben  difìinta  re* 

J.izùune  (ds)  de’  maneggi  ufati  in  due  abboccamenti  feguiti  , tanto  col 
Re  d'  Ingniiterra)  che  in  prefenza  del  Re  di  Francia  • In  ella  dimofira 
con  una  piu  che  accorta  prudenza  , un  grandiffimo  zelo  per  la  giufU- 
zia,  e libertà  della  Chiefa.  11  Padre  Simone  fi  fu,  che  uniumence  col 
P.  Engclberto  Priore  della  Valle  di  ÌPietro  portolTìa  prender  poflcflbdc* 
beni  donati  da  Rotroldo  III.  Conte  de  la  Perche  (dd),in  occalione  della 
nuova  fondazione  della  Certofa  appellata  la  Valle  di  Dio  nella  Dioceft 
di  Seez  (67)  ranno  1170.  ^ egli  fcrìile  in  fumma  al  Cardinal  Alberto 
del  Titolo  di  S Lorenzo  in  Lucina  ftio  antico  amico  , lodo  che  Teppe 
di  eder  flato  deflinato  (dS)  infieme  con  Teodino  Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  S.  Vitale  a nuovo  Legato  predo  del  Re  Arrigo  IL  II  medefl* 
mo  raccomanda  vagli  caldamente  la  caufa  di  S Tommafo  > che  febbea 
martirizzato  ^ià  in  Inghilterra  nel  cader  dell' anco  1170.  , non  fi  era 
ancora  faputo  in  Francia  fimil  efegrando  avvenirnento  ne’  principi  dell’ 
anno  1171. , quando  fpedir  dovette  fìfl'.irta  piflola  il  P. Simone,  che  pe> 
rò  lo  ftir.iava  fra' vivi  (dp).  Onde  recar  non  dee  maraviglia  fe  di  lui  ne 
parla  con  elogio  il  fìaronio  (70),  11  Gamcfelt  (71);  ed  altri  Scrittori, 
che  in  tal  Soggetto  commendano  comunemente  non  man  la  pietà , che 
il  Capere  (71)  . 

Dal  R.  P.  Gio:  Colombi  celebre  c per  bontà , e per  fapere , nelli 
fuoi  dotti  , cd  eruditi  Qpufcoli  fi  fa  memoria  (75)  di  alcune  prerogaci*  CCCTIII. 
ve  della  Certofa  di  Durbon  . Ella’  fta  fiti  e pofta  nella  Diocefi  di  Gap  P«ra«riv* 
dalla  cui  Città  fi  .difeofta  4.  leghe,  5.  dalla  Città  di  Oi^,ed  una  foltan* 
fo  dal  borgo  di  5.  Giuliano;  Vennero  elio  concedute  alla  nomata  Cala  jin Raccor- 
da Guglielmo  Conce  dt  Forcalquerio  quattro  anni  avanti  (74).  Ma  indaieWco» 
quefl’ anno  1 174  unicamente  raccordali  accaduta  la  promozione  a Ve*l^bi. 

(covo  di  Cifleroo  di  Bermondo  di  Andufia  fuccellore  immediato  del  no- 
Oro  Bertrando  IL;  il  cui  cranfiro  adunque  fegiiir  dovette  nella  Ragion  cor* 
renre . 

Quello  Santifllmo  (75)  Prelato  era  flato  nel  fecole  Canonico  {76) 
della  Cattedral  Chiefa  di  ForcaJquier  Città  di  Francia  nella  Provenza. 

Or  il  Signore  che  quantunque  aflifo  nel  Trono  di  Sua  Maeflà  nel  Re- 
gno dc’Cieli  pur  fi  degna  rimirare  in  quefla  noflra  bafia  terra  i figliuo- 
li dell’  uomo,  tenendo  in  fue  mani  il  di  lui  cuore  formar  (77)  il  volle 
ai  modello  del  proprio  difegno . Ifpirò  nell’  animo  del  medefimo  con  iL 
luftrario  a farli  Certofino.  Tanto  egli  appunto  efcgul  nella  Cala  diDuc> 


(óa)  Epih.  1.  Ith.  tT.  Epiflol.  $.  Thom. 
Cimuarieii.  apod  Chrihianum  Lupuoi  Toni. 
4K  npfr.  «loia.  pag.  396. 

Ib.  Epiiì.  9. 

(64)  Loc.  cìL  £piQ.  xTii.  pag.  709. 

(65)  Loc.  laod.  Epi(!.  s.  tuL  {oi. 

{66)  Ego  KncboltJus  Dei  p.vi«ntU  Ce. 
mus  Perrici  diUiK  j(c.  Recipitnrtbi»  jVj  ipfo 
U Dei  nomine  Elemorvnam , Simone  Mon- 
tK  Dei  PtioFe,&  Iruselbcrt»  $.  Retri  Frioret 
adi^lentibus  quatunr  Frxtrib.  eiufd.  Ordini!. 
An.  *9.  Jonii  . 

(67)  Sapìentit  UrtK,  qtic,  ÒL  Sagiiim» 
in  GeliU  Celtica,  Epifrepalìa,  fub  Archiep, 
goibomagenp  in  Noemannia  ad  flumenOle- 
nam  ( D'  Olne  ) inter  Aienconiuic  & Le. 
aoviof  . 

(68)  Baron.  ad  an.  1172-  num.  x.  Ltgatio 
ab  Aieaandro  Rom.  Poniif  ad  Henricum 
Patrem  anno  fopcriori , decrera  &c. 

{69)  £piR.  0.  lib.  IV*  in;er  EpìOolas 

Thom.  Cantnarieo.  apud  Cbrihianum 
Lupo  m Tom.  12. 

(70}  Ad  aon.  1169.  a-  xxxvi.  Hac»  in- 


<^uit»  Simon  de  Monte  Dei  Hrcnae  ininiRe- 
num  fuum  implens . 

(71)  De  Vim  llludrib.  Ord.  CamC  in 
Calce  Vite  B'  Nicolai  Albergati . 

• (72)  R.  Priof  S,  ViAoria  , &l  R.  Prioc 
quondam  S.  AoguB.  ad  Aiex.  III.  Epinol. 
XXV.  lib.  IV.  Inter  Epifl.  S.  Tbofnz  loc.  eie. 

(7t)  Mtatutfe*  lah.  ili.  pag.  485.  /«  firn 
OPafe.  Bsrmondus,  faihit,  de  AnduCp 
creaiur  ( n^mpt  SifUttvu  £pifap.  ) aano 
2174.  ex  prarogaiivis  CartoHanuram  Dorbo- 
nix  a Goiielmo  Comite  Forcaiqoeriii  oetn. 
pe  concelli!  an.  1 170. 

(74)  Vide  an.  1170. 

(7f)  Bertrand»  fecaodi»  vir  tanAilHmoi 
apud  Cclamb.  laud,  pag.  174 

(7d)  Fa  nutrii  tjafiitm  Btrtrandi  il,  prt 
foreMt^MtritnfibuiCaaaaicis  feriptit  a>w»ii7i, 

hae  >'ar<r  Wt’a.  Canonici  tempore  xneo&c. 

Canonicum  videe,  in^uìt  Ca/awA.  /«e.  m. 
f4f>  ÌJ4.T  ^idit  Forcal^uerii  aou  ad  Car- 
tu<lanos,a  quibos  Ìn£pilÌK9iio)eva(ìt,qBaia 
iranfiret. 

(ir?)  PfJ-  3^  ij. 
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Akkq  dc  nel  diftretto  di  Gap;  diftante  una  lega  dal  Villaggio  di  S.  Giulii- 
Quivi  entrò  egli  anziché  da  Novizio,da  perfonaggio  perfetto  e nel 
fapete  , e nello  fpirito.  Nè  andò  guari  di  tempo,  còme  lo  era  con  Dio, 
coiì  apparire  ammirabile  {78)  su  gli  occhi  del  Mondo.  Perciò  , bfeiati 
da  pane  gli  altri  gradi  a' quali  da  palliò  in  paflb  pervenne  , quegli  otti- 
mi UP.  datafi  r opportunità , T elelTero  a loro  Superiore  . L’  ulfizio  per 
ordinario  è la  vera  pietra  di  paragone  , che  fcuopre  di  che  carata  fu 
un  cuore.  Or  il  nofìro  Bertrando  appunto  in  efiò  dimol^roffi  qual  Mo- 
naco privato  di  elTcr  buono  (79)  egualmente  , che  un  quafi  Angelo  del 
Signore . 

In  tale  flato  di  cofe  occorfe  Tanno  iidS. , che  mancafTe  di  vita  il 
famofo,  c per  nafeita  , c per  dottrina  Pietro  de  Sabrano  (80)  Vefeovo 
di  Sifleron  Città  della  Provenza  fulla  Durance  , non  gran  facto  didante 
dalla  Cercofa  fuddetta  di  Durbon  (81).  Sapendoli  adunque  T eroiche  vir* 
tu  del  Priore  della  teftè  detta  Cafa , il  Clero  , ed  il  popolo  non  bilan- 
ciò un  momento  di  collocare  tal  lampana  nella  vedova  Chiefa , eh*  eiìer 
dovea  di  falute  (8i),  e di  ornamento  comune;  Così  infatti  addivenne  0 
nello  fltnb  anno  tiò8.  o al  più  iiÒ9.  (8j)  . Edano  ineluttabili  Monu- 
menti, che  non  foltanto  fìcflc  fra  viventi  Tanno  1171.  (84).  Mà  ezian- 
dio il  1173.  (85).  Laonde  a ben  ragione  credei!  ch'egli  andato  folTe 
colmo  di  meriti , agli  eterni  ripofì  nella  dagion  prcfentc  » come  dic^ 
vamo . 

^ Anno  di  G.  C.  1175. 

CCCIX 

Morte  <eiu  A BuoH  conto  non  dee  temerli , a!  fentir  di  un  gran  favio  (i),  ciò, 
ec  di  Cerar- OX  che  pa0a  in  un  punto.  Gerardo  Fratello  Converfo  nella  GranCer* 
do  Fratello  ^he  da  molti , e molti  anni  tenendo  quali  , e fenza  quali  ad  isde- 
Sl"^*Grin6”°  ^ rinunziato  avea  alla  natura  (a).  E nonfoi* 

Cenofa , lo-  Unto  ambiva  , o chiamava , ma  eziandio  isfidava  con  coraggio  inva< 
datogrande- no  (3)  la  morte.  Or  non  dovette  certamente  vederfi  dopo  tanto  , c tan- 
<1*  to  afpettare  giunto  ornai  ad  un  tal  pado,  che  con  edremo  fuo  giubilo, 
pjetio  di  lui  efatta  norma  di  vivere;  la  rigorofa  olTervanza  da  edb  prati- 

catà  ; ed  il  cumulo  delle  virtù  efercitaic  dal  medelimo,  maraviglia  non 
da  fe  bramar  lo  faceflero , come  alla  fin  fìne  feguì  , con  S.  Paolo  (4) 
lafciar  queda  falma  del  corpo,  ad  oggetto,  dipartendoli  lo  (pirico,  unir 
fi  potelfe  con  Crido . E’  folito  , egli  è vero , ingannare  talvolta  la  villa; 
cna  un  cedimonio  di  veduta  è degno  di  fede . Pietro  da  filois  in  FnOf 
t eia 


(78)  Pf*l.  117.  *j. 

(79)  I-  Ree  a?*  9- 

(80)  Columbus  ctt.  de  Epifc.  SWIircen. 
Xib.  II.  pag.  i?j.  fivm-  4'*. 

(8t)  Uni  ex  Domib.  noflr*  Prov. , Pro- 
vincie in  Territorio  ac  D««ec.  Vapicenfi  IV. 
Icvcis  diflins  ab  hac  Ur^i  & V.  a Civita, 
te  Dienfì  ercfla  an.  ut. 

(8t)  1.  Reg.  ai.  17  j.  Reg.  11.  ?tf. 

(8j)  Bcrtrandos  cnim  poli  mortem  PelK 
de  Salano,  Ita  de  Te  locuttR  eP'  Faéla  eli 
Charta  ilia  anno  ab  incarnato  Domino  mti- 
Icfitno  centefimo  ( ordiebantur 

annam  a raenCs  Marti!  C tertio  menfii 
Apriits,  Domino  Airxandro  Sommo  Pontt- 
tke,  I.  anno  Pontifkatirt  roftri  jam  exple. 
io:  De  Petro  autem  hzc  addii:  Cum  Pe- 
tto Sabrano  prcdrccirore  noPro , qut  ad. 
annii,  & duiÀtus  menfìbas  ante  nns  in  £pì. 
Icoparu  fedir  ....  Signifkat  Petrum , qui 
«cmo  Uliat  feculi  a-  aot  & quadrageftmo 
ledere  caperai,  defàlTe  orlavo,  aut  nono  , 


8c  fetagefimo. 

(84)  Ex  lltteris  Forcalquertenfib.  Cuoa. 
Datis  1171.  V.  AppenJ.  II. 

(8?)  Perveniffe  ùl  rertium  illlos  fxcoU  » 
A feptuagelimoin  , imcHigitur  ex  eontt^ 
verfia . qius  Carturtanis  DurbcnenljSps  fait 
eum  TempUriìs.  CoinmA.  tot  e«. 

(1)  Sente.  De  Prtvid.  t.»p'  V.  /• 
Ecquid  fìi,  erubelcitisf  qood  tam  Ciro  fif, 
timeiis  dia  * 

(a)  idem  li.  Omne  remptB,  i»fw>,omnii 
tot  loco?  doce.it,  Quam  tacile  fit  renontiire 
nature,  & munus  innm  illi  impingere. 

({)  Boeein  della  Confolazione  della  Filo* 
fofia  Lib  I.  Rim.  1. 

Feliee  thi  iju^ndo  4 tui  r f**w 

ytVT  fna  vìtM , r (U  w««/e  in  beffo 
Chiede  In  morte.,  ed  hn  / feeee. 

Olmi  /ve«r«r9/e  , oimi  /offa  , 
idd^ento  è {orde  ta  morte  n ehi  U ekieent 
u ocni  ben  privo,  t di  ogni  fpont  mffd 

(4)  Ad  Philipp.  I.  V.  a;. 
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D[  S.  Brunove  e dell’  Ord.  Cartus.  Itb.  Vir.  idj 
«la,  perciò  detto  il  Blcferc  (5),  uom  di  nicritemen  pietà,  che  crudiwo-  Anno  ot 
ne  , nel  ritorno  fece  V anno  11^9.  da  Sicilia,  dove  era  ftato  Precettore®’^* 
de!  Re  Guglielmo  IL  cognominato  il  Buono  , per  isfiiggir  la  perfecu. 
zion  degli  Enioli  in  Inghilterra,  rifiutato  aveva,  non  che  PArcivefeo* 

Vftto  di  Napoli,  il  Vefeovato  di  RocheDer  { Roffenfis  ).  E^li  contento 
foltanto  dell' Archidiaconato  dì  Biùi  (BatAonietjJìs)  ^ ed  indi  di  Londra, 

Jc  cui  rendite  affai  fearfamente  lo  fomentavano,  piti  volte  per  urgenti 
affcirì  fpedito  venne  da  Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra  , a Lodovico  VII. 

Re  di  Francia.  Con  tal  congiuntura  in  una  di  quelle  volte  ebbe  ia  di> 
vozione  di  vifìtar  la  Certofa  di  Granoble , nella  quale  vide  , e conobbe 
il  noflro  Fra  Gerardo  . Rimafe  attonito  , ed  edincatifHmo  il  dotto , e 
Samo  uomo  in  udir  dalla  di  lui  propria  bocca  , che  da  meglio  di  fette 
anni  avanti  non  faceffe  altro  , che  piangere  in  delìderando  la  morte . 

Ma  ella  fin  a quell*  ora , appunto  perchè  ambita  , fìngeva  la  forda , in 
ofìcrvar  le  Tue  lunghe  vigilie;  le  ferventi  orazioni;  e le  non  interrotte 
lagrime,  fbfpirìt,  e finghiozzi.  Però  fopratrutto,  non  picciola  fu  Tarn* 
mirazìone,  c Rupore,  in  fentir  quanto  faviamente,  e profondamente  ri- 
fpondclìe  intorno  ai  Miflerj  di  nofira  Santa  Fede  . Giura  il  Blefefe  Id- 
dio, che  avvegna  il  detto  Gerardo  altri  non  era,  che  un  femplice  idio- 
ta , pure  difputato  avelie  meglio,  che  fe  nelle  Scuole  di  Parigi  flato  al- 
levato non  fuffè  . Ritornato  adunque  il  buon  Pietro  in  Inghilterra  in  ' , 

occafìone,  che  fcrìffe  i Tuoi  famou  Commenti  fopra  il  Libro  di  Giob- 
be (ò),  dopo  l’anno  1273.  <luando  ancora  ritrovavafi  fra*  vivi  1* accenna- 
to Gerardo  , gli  cadde  bene  a propofito  di  farne  di  lui  quivi  onorata 
memoria.  Ma  noi  meglio  Rimato  abbiamo  di  nlerbarcela  fin  a quella 
Ragione,  che  fi  vuol  effer  quella  del  fuo  felice,  e beato  Tranfito. 

Egli  è qui  da  avvertirli , poniamo  che  in  altri  luoghi  (7)  di  già  CCC?C. 
riman  raccordato , qualmente  moJti  non  volgari  Scrittori  lienfi  affai 
barazzati  rilpetto  all' accennato  Gerardo.  Camillo  Tutini  dotto  Prete  ^ 
Napolitano  nei  luo  Profpctto  Storico  deli’  Ordine  Cercofino  (8)  il  regi  feRcùre,  chi 
ftra  fotro  dell’anno  1 1 1 5. , volendo  che  fioriflc  a’ tempi  del  governo  delfwfl*»  ® 

R.  r.  Guigone  V.  Priore  dell’  Eremo  di  Granoble.  li  noftro  P.  Pier 
landi , crclcendo  Tempre  più  1’  abbaglio , è del  fentimento , che  il  no-^o  Gcrar- 
mato  Fra  Gerardo  flato  fi  foffe  nel  fccolo  Conce  di  Nivers  (9);  e che  do. 
dal  B.  Bafilio  Vili.  Priore  della  Gran  Certofa  vcflito  veniffe  del  nollro 
abito.  L’  erudito  Teodoro  Petrejo  (co)  forte  ne  dubita  , fe  uno  , o due 
Gcrardi  dir  fi  doveffero,  fenza  metter  però  in  controverfia,  che  e l’uno, 
di  cui  parla  il  Dorlandi  , e 1’  altro  del  quale  ferivo  i!  Blefefe , o amen- 
duni  infieme , o divifamente  allievi  fi  follerò  del  P.  Guigone  . Ma  il 
R.  p.  Cario  Giufeppe  Morozzi  (ii) , più  rifoluto  di  tutti  affoiutamente 
Tomo  IV,  C c c foflie- 


(5)  Ex  EpifhHt  «tri.  & xc.  Puri  R/e. 
feafit y Bur^mut  ad  an.  1167.  num.  ixztl. 
t-’idt  Pdfiiitm  Cm.  in  Bannitnn  ad  art.  lau- 
dat/tm  nmm.  XXV.  ahi  h»t  intef  aiia  ; Coen 
pecfiis  Blef«nfìs  x Natali  (olo  ita  aanomi- 
satus  ( a CaOro  nempe  Bleicnfì , balie  Ct- 
virate  Epifeopati  ) Vir  erudìritTìmus , Tacn- 
XBin  litttrarum  , £c  Jurls  Canonici  peririm> 
Tnu$  amo  fKando  Willdmt  II.  Siciii.e  Re* 
gis  in  Siciliani  miOus  fniflet  futurus  Magi* 
Ììcr  Rr°is , videns  a:molas  qaarrere  Te  e me* 
dio  tollera,  peciit  a Rege  licenriam  rece* 
dendi  ...  in  Calliam,  & Angliatn  venilTe 
«n.  lidp.  ...  Ab  Hcnrico  il.  vocatus.ab 
co  ad  Regem  Francorom  qb  gravia  nego* 
lia  non  feincl  mitTus  fnit. 

(d)  Pttrnt  Biffen^Cam  nettar,  in  ad 

iUud y PeiUm  pn  pe/'t:  Nndiuf  terrius  vidi 
quemdam  dìrcipolum  , tn^uit , buins  Sefix  , 
V«r4fdom  nomine  Cartiifì  n.  Oniin.  Frarrem. 
Itle  l'upcr  omnia  deGderaS'lia  lui.  lam  per 
fcptennium  delìderaverai  moti.  Vide  A p* 
pcnd.  II.  iofia  Nom.  II. 


(7)  Ad  an.  tuiS.  mm.  zxxiv. 

(8)  Vide  Profpefl.  Hirtor.  Ord.  CartuL 
ad  an.  tnf. 

(p)  Citmn-  Caria/ìen.  /fi  IV.  cap.  xtv. 
fai.  tou  Sub  hoc,  inqnit  , Patre,  fciltcet' 
Balilio,  ac  Principe  magniiìcus  Gerardus  NI-- 
vernienliam  Comes  , in  babi'^n  Converfonun, 
egregium  (e  Dei  rnllitem  ge/Ht  &c. 

(10)  Elucidat-  in  /iA.,*lv.  Chna.  Canafitn, 
land-  Petri  Deriandi  p.66.  Cererum,  fcribity' 
de  intigni  quoque  pierare  aUerìiK  iflius  Ge- 
rard!, Ititi  forre  bic  onus  idemque  cu-n  ilio 
tir,  Comitis  nimirum  Nivernentis  S(C. 

(11)  Thratr.  Chranet.  Ord.  Cartaf  p tcp. 
in  finti  Fuerii  necne  bìc,  rr^d/r  , Oerardus, 
idem  nemoe,  ac  Comes  Nivemrn.  de  quo 
Blefen.  in  Commeit-  aJ  cap.  t.  Job- , de 
O'io  in  prz!enriar.  loqaimur,  res  cO  admo- 
<fum  impicxa  . . . quìbut  fì  mea  interpone- 
re  tenfenria  fa$  et!.  r>omen,  rempus,  pro- 
fctlìo,  morrs , d carina  adeo  cuhrrent,  ut 
animi  fuhimnioio  Genrinm  componant  . 
Eadc.n  orique  Getardi  appelUùo  « Par  Lxi* 
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rj4  Srot  tA  Cti?iv  WPLoti.' 

lbftieae«  cfie  un  fole  Qcnrdo  afièrmArfi  bifbgna^  e che  tanto  ìT  primo  « 
^om  U fecondo  , un  >uoico  Mrtbnaggio  capprefencaiTrra  da  Fracello 
talco  di  Tanta  viu  nella  Cafa  ai  Granoble  ; Che  ^ui  altrimenre  effer 
Boo  poteffe  che  Io  fteflb  Conte  di  Niveri  del  Oc^aadi,e  l' Idi^a  peni> 
lente  del  Bletefe . Ma  cbe  intorno  al  tempo  non  fapeva  aifentire  a co- 
loro, che  infieme  infieme  Vecchio  profelTo  Pafferivano  fatto  del  Prìo- 
rato  dd  P.Guigone  incominciato  Panno  mai  e terminato  l'anno  1137. 
£ ule  ancora  dopo  coQìpofH  da  Pietro  di  Blois  i Commentari  fopra 
Giobbe,  che  non  pod  ibrtire  prima  dell’ anno  iidS.  quando  e’ perfeguU 
tato  dali'alcrui  invidia,  dalla  Sicilia  x >n  Inghilterra  portoflì. 

Ecco  in  quaP  intrighi  vanno  di  neceiTuà  ad  impaniarli  gli  Scrittori 
per  altro  eruditi , quando  da  elfi  fui  principio  trafcurafi  di  rinvenire  il 
vero  bindolo  della  matadè . Salva  adunque  la  loro  pace  , il  Conte  di 
Nivers  divenuto  Pratcl  Converfo  nella  Certofa  di  Granoble , non  fu  mi- 
ca Geratdo  ; ma  Guglielmo  11>  Aglio  di  R.eginaido  , eh’  ebbe  per  Padre 
Guglielmo  primo . Qiiegli  appunto  di  cui  fcrive  Guiberto  Abate  di  N<v 
gean  , che  (12)  mandafle  in  dono  alcur^  Vafi  di  argento  a’  primi  nodri 
PP.  i quali  non  fecero  punto  difficoltà , come  per  loro  inutili , di  coAo 
redituirgli . Noi  trattando  di  quedo  argomento  nel  proprio  Tuo  luo* 
TO  (ij)  non  mancammo,  e coli’  autorità  del  Monaco  di  S.  Mariano  di 
Auxerrc  (14);  c con  quella  di  Ugone  Pittavino  Monaco  Vizeliacefc  (15J5 
e con  qu*lia  in  fomma  del  celebre  P.  Jacopo  Sirmondi  (16)  non  folcan- 
ta  di  metter  in  chiaro  che  1’  accennato  Conce  di  Nivers  pqfcia  Fratello 
Laico  nella  Gran  Certafa  delTo  appunto  dato  fi  folTe  Guglielmo  II-  Ma 
che  un  tale  avvenirne  >co  primi  non  feguiffe  dell'  anno  1147.  Onde  co- 
lando, eh' e*  neirOrdtne  palTar  non  vedelTe  1*  intero  anno  della  Tua  vo* 
ca/lfihe  (17)^  ne  vieie  per  confeJuente,che  nè  fotto  il  governo  dìGui- 
gone  Vi.  Priore  di  Granoble  morto,  come  fopra  fi  è detto,  da  daH'aìiio 
f r^74,  nè  umpaco  in  tempo  del  Priorato  del  B.  Bifilio  Vili.  Superimi 
della  Cafa  del1.i  dall’anno  1152.  prefo  mii  non  egli  aveffe  l'Abito  Cer^ 
tofino . Dcl.medclimo  veOirc,  fuor  di  ogni  conrrado,  lo  dovette  S.  Aa- 
felino . Qiiefti  prima  , che  vcnWTe  eletto  al  Vefeovato  di  Bellay  , coda 
di  eder  iftato  VII.  Priore  della  più  volte  mentovata  Certofa  dall’  anno 
1 139.  fin  all' anno  1151.  OJtrachè  q aedo  gran  Pr  nc'oe  non  mai  paffar 
deb^  perla  mente,  che  dato  fi  foffe  un  uom  Tempi  ice,  ed  idiota;  quan- 
do Tappiamo,  che  tanto  era  atto  di  lui  il  concetto , tanta  delle  Tue  vir- 
tù la  dima  , che  non  foltanto  da  Magnati  della  Corte  efigeva  , fenza 
pretenderia , tutta  la  venerazione  dovuta  al  Tuo  merito  i ma  lo  deifo 

Lodo- 


calli  lUtut,  & pi«ru.  Lachr^mas  tn  or»- 
lionc  uberrime  e^fliientea  celebrar  Blerenlts; 
Ar  Gerardo?  NivernenTis , vel  in  ipfo  cadti- 
d'Ialìni  Tpicndore  . ì>urT  Cw/i**/.  noW- 

Ù>  vir^i  jttf*  cam  in  Rtfi*  eoaciont  federrt^ 
4crr/  foiemni'tmt  ttìras  ad  crMroafm  fr'tithét 
in  pnrttm , fluii  f^eniiaSy  a^l  «rr-w  tuo  fu- 
fui  in  lerrom  (um  laehtfmit  ^ & finguitrinit 
Oivfnmm  fafwr  ft  citmioiiém  : Q lod 

«t  Uiiriand'i  ttAtUcrìbimus . Prsterea  rapien- 
tei  luvn  U'icaletn  fta  um,  in  arduis  de  fi. 
de  difiirUtioriibM  rerponfinn«  miratar....^ 
En  t^tur  Niverneoicm  effe  Gerardum  a Ble- 
rcali  commematum . V. . . Nec  dio  immo. 
rabor  rtfellendo  i’etrclo , qui  Gerardnm  . 
apod  Blelerifeoi  celebrem  ; Vora  fob  Gutgo. 
ne  Generaliiun  V.  cmifilTe  grari?  dtcit.Cum 
cnim  «undrin  ii^7.  fai  eli  al^rere  . nolliifn 
(jcnrdi  nomine  «iriutibu?  fub  Gois^one  co> 
rofcilTe  • aift  Qenrdnm  BJefenà  norurn  mi* 
BÌm«  citìrilfe,  vi  pandevurn  niinW  fene. 
Aam  W 9$  qua*  1147. 

•Kmira'it  fcmìa4  toBr«U, AAciba  jam 
per  feprcnnlma  .«««K 

poTunam  poA  «nnunr  <l|citer  • reclu- 

carcere,  ttti|p8i. 

(17)  Goibcrt.  Abbai  Novlgen*  dg 


Vita  fua  . 

i?)  Vide  an.  tufi.  n.mr.  & an. ititi 
14!  Ad  nn.  1147.  G'iillelmot,  /«fé», 
Nivernenlì'im  Comes  dirionrm  banc  Erea* 
pofì;>oruir  Carturianc.  pìeucifqne  flndio.  .. 
ibi  petTianlit  &:• 

(15)  In  pio  hmi  Chnnìen  nn.  li#d.  ffrt‘ 
pto.  Goilcimus  II.  Renaodi  filini  ...  Co- 
miratam  obrimiir . & auait  circa  Ligerirn, 
& Alerìom.  Hic  gannir  alios  iiomine  Geli* 
IrliD'im , alium  Renaudam,  qalbut  militU 
oroveAis  . . . Pater  ìHorum  terrena  cnlefit- 
b'ji  committans , Cartnfic  Conyerfns  fa^ei 
eft . 

(^id)  Epift.  ad  D.  Severnm  Cartvfin  N<*> 
polli,  filonacham.  Kuias  Gailleliaì  ( 
cet  II.  ) Avus  Guillelmus  1.  Comes  Nirer* 
nenfis  . . . aito  rupernirt,  quia  morrutt  <1^ 
filiui  RegiiiaJdi» . ilio  mortnn,  GuUIebnos 
II.  Rcginaldi  filtos  Avo  facceffit  . 

(17)  Rfl&mNr  S.  hUrinni  Antifindonn/h 
Monneh-  in  Cbron,  *d  *147.  Guillclmot. 
tradir,  Niverneofis  Comes,  relifto  fecoB 
Prìncipatu,  & Omni  bonore  calcato  Carta- 
fìacn  ^tir , ibique  digne  Deo  io  butnilli^a 
paoaerttte  converfans  , infra  anntn  CoQ- 
vcrlìoaù  fiue  tcriUliut  cacfam  . 
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Di  S.  Brunone  e dell'  Ord.  C\rtus.  Lir.  VII.  19$ 

Xiodonco  Glimiore  Ke  di  Francia  prc|fi;flava  verfo  di  eflo  ogni  rifpetto,  iaa*  T* 
E per  ultimo,  fe  il  divoto  Frate  Laico  della  Gran  Certofa  invecchiato' 
gii  dentro  la  Religione  da  (18)  meglio  di  fett*  anni  avanti  , che  occor- 
Kfle  di  conofccrfi  col  Blerefe , a calde  non  interrotte  Intime , man^va 
li^ra.  del  Cielo  le  fue  fervorofe  preghiere , affinchè  ulode  dal  Carcere 
di  qucRo  Mondo  ; come  potrebbe  mai  tutto  ciò  convenire  al  Conte  di 
Nivere,  che  non  arrivò  a compier  l’anno  nel  noUro  PropoGto  P Come, 
fc  non  pervenne  più,  che  (ip)  nell’  anno  di  Grillo  H47.-  U Converfo 
adunque  molto  dabbene,  aliai  Icmplice , non  poco  penitente  , e loprat- 
tutto  difprezzante  del  vivere  in  quella  valle  di  mife’rie  , euri  abboc- 
coffi  Pietro  da  Blois , è del  tutto  diverfo  dal  Conte.  Colui,  delquaie 
ne  fece  orrevol  memoria  ne'  fuoi  Commenti  fovra  il  Libro  di  Giobbe  , 

Scritto  dopo  Panno  1 17). quando  ancor  viveva  , fi  fu  appunto  il  nollro 
Gerardo  illiterato  , che  ctHiforme  dicevamo , non  fenza  fama  di  gran 
iantità  rendè  alla  perfine,  ficcome  da  un  pezzo  prima  bramava,  lo  fpi- 
rico  al  fuo  Creatore  nella  prefente  Ragione . 

Leggefi  in  un  antico  Codice  MS.della  Certofa  (ao)  di  Porte,  qual-  CCCXit. 
niente  intorno  a quello  tempo  fiorifiè  Bernardo  terzo  Priore  della  tellè  . 
eennata  Cala  di  Porte.  E vuolfi,  che  quindi  da  Papa  Aleflandro  HI- 
creato  Velcovo  di  Uìè,  fiato  fi  filile  non  che  un  vero  Servo  di  Dio,  tora’oaf|>c- 
tin  gran  Santo . Diede  maggior  dote  a quella  autorità  una  particola  del  ha  Daaivna 
Caulogo  de’  Priori  delia  Certofa  di  Granoble  regiftrato  nel  Margine  de’ 
aoftri  antichi  Statuti  . In  eHb  alleverato  fi  trova  , che  lotto  il  governo  dalia 
del  P.  Guigone  11.  circa  l’anno  ii7d.  celebre  fi  rendelTe  il  P.  Bernardo  Certofa  di 
ima  fiata  Ihiore  deila  Certofa  di  Porte  quindi  Vefeovo  di  Diè  (ai).  Il 
quale  (bggiunge  , che  fufcitalfe  morti  , fanalfe  Icprofi , e per  molti  , e 
molti  altri  miracoli  chiaro  divenille.  E per  finirla  una  volta  ancora  ag-  Alellindro 
giunfe  pelò  a pefo  il  P.Chifflezio  colla  lua eruditilfima  Dillertazione(aa)  111.  «I 
de’  cinque  Bernardi  Priori  della  Cafa  delle  Porte  . L’  avvedutilfimo  però  di 

P.  Giu;  Colombi , colla  fila  (olita  profonda  erudizione  in  trattando  de’ 

■Vefeovi  di  Oiè  (aj),  negò  per  la  prima  volta  collantemente  di  anno- 
veraf  doverfi  fra  elfi  il  memorato  terzo  Bernardo . Ma  nella  feconda  edi- 
zione dello  flellb  libro , acquillata  avendo  notizia  delli  di  fopra  allegati 
antichi  Monumenti , collretto  videfi  a mutar  fentenza  , poiché  fi  Rimò 
convinto  del  contrario . Del  reflo  fecelo  egli  si  ; ma  tanto  di  mala  vo- 
^ia , che  bafiantemente  dona  a conofeere  di  elferfi  a quefio  indotto  qua- 
C , che  trafeinato.  Or  fe  fuor  di  fila  intenzione,  aduttalfe  l’altrui  maf- 
fime , non  vi  ha  chi  non  fi  accorga , che  ciò  fegiiilfe  unicamente , per. 
che  l’uoiB  dotto  trovoQi  nella  dura  necelGlà  di  dover  illare  tra  l’incudi- 
ne. 


ir» 

a.  ■* 


lir* 
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(18)  Jam  per  ft|>tennium  defiddraverat 
mori.  Ùeien.  Comeot.  in  L’b.  II.  ]oh. 

(ip)  Infra  annuin  Conv«ffio»ì«  ftnr  f«r. 
mìoffit  vitz  curfam,  Kobsrr.  AutìnTuHl,  loc. 
à>pra  cir. 

(io)  CtdtK  Mf.  CiiriH^e  P„rraruM  , ptf. 
4a.  ^uem  Ifiiffe  fe  aff/rit  DemitHt  Buat 
in  Majortvi  C»rttt/Ì4  C'’W/.v»r  apttJ  CfjifJif 
timm  moM  Itied-indHm  ^ hm  mdit  : Sub  B<aro 
Pondfke  Alcaandro  IH.  aobif  erepttn^cft 
I>omiuis  Bernafdus,  Prior  qaondim  nojftfc, 
vere  vir  Del,  fanfliu,  ut  EoircfMi 
Dienfi»  przfi.’eretur.  E'  p\R-  4:.  iraqn^» 
foblunpir»  lanéttK  vir  BermHus  Epilctipam 
Dienfem  mira  pa'<entÌA,  maioti  oietare.Sc 
ferventilTìma  cnaritare  gtriMrnavit,  ovelque 
propria»  toirabiii  detreritace  de  fauce  tana* 
ri  eripuit  & liberavit. 

(ai)  f»  Ntmnti^nirs  Britrenm  Crmìnop»- 
Ut.  Canti fi-r , antiquis  Siatmtis  fai.  1 . prima 
Partii  ad  mar^iaemy  a P.  Crttorìo  Raiffitio 
Oamu!  Munut  S.  Joaaaii  Bapiifla  prorr  Tr/* 
Priore , ae  Proviacia  Rhini  Pifuma- 
rt  adjtcxa^  ubi  de  Caigoae  I/.  ad  an,  nyb» 


fie  levitar.  Eo  tempore  Soroit  DomnmBer* 
nardo»,  ollm  Prior  Portarum;  pofrea  Epi- 
feopus  Dicnfis,  qui  mertun»  fufeinvit,  1^ 
profo»  mundavic»  & innamttts  alti»  clarnit 
miracul  » . 

(xa)  Qaz  cctat  preliminari»  ad  Manna* 
le  Solirariorum  nom.  H.  apud  Bibliotbec* 
Mx».  Ver.  PP.  Tom.  xk«v» 

(»■•)  Lib.  n.  De  rebm  E^feopanm 
Dieafìum  mim.  4%.  Opafe.yar.  Edn.  Lnf>dma» 
an.  1 6d8.  pap.  289.  Bernardo»  , feribit , ec 
CartoGz  Portarom  Priore  Epircopus  DieoGs 
Alcaandro  Ponrìfice,  Tedit  incerti»  anni»  , 

In  alti»  edirinnìbo»  iPiu»  libri  Bemardum 
pi-iorem  Portarom  negavi  luccelHGe  Uldrico 
Eqifrooo  Dtenfi:  id  nunc  eriam  negor  Ia 
ìlli»  ipfi»  addìdt  tiofanam  Epircopom  fuUTe: 
nnne  contraria  fenno:  Ut  fentiam  ledilTe 
Diz  Alerandro  IH.  Pontlfee  bciotit  h«c 
Codici»  MS.  Portaram  «erba,  qn  mìbi  ad 
hanc  diem  icnota  frteraar;  Sub  Pontifke 
Alex.  HI.  nnb't  ereptM  eft  Bernardo»,  de 
teliqua . Pide  Append.  IL  ttam,  Ul,  infra , 
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Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Ah»««  tJine,  ed  il  martello.  O come  folUo  c dirfi,  qaafi  rinvennefi  tra  Tufeioi 
G C.n7s.cd  il  muro. 

CCCXIII.  bifetti  aveva  E’ tutta  la  ragione  dtmoftrarfi  mal  contento,  cosi  pcn* 

Mi  c titubante.  Quando  altro  ciò  non  fu, che  un  folennilBmo  abbi- 

tmioVmcni  Caduto,  Dio  fe  come,  dalla  penna  dell’ Autor  del  Tefto  MS  con* 
«re, non  gii  lervato  nella  Ccrtofa  di  Porte.  I>e(To  traile  con  fcco  nello  ftefìo  errore 
Bernydo  rutti  gli  altri  Scrittori, che  quindi  vennero.  Quel  Icggerfi  Bernardouocn 
in.^  in  qac- pofcia  da  Papa  Alcflàadro  HI.  creato  Vefcovo  di  Diè  , in  vece 
wVstlSno  Stefano,  ordinato  tale  da  Innocenzio  III.,  fu  la  pietra  di  fcindalo. 
Priore  di  Stefano  da  £.lonc  , il  cui  Padre  era  Signore  di  Cadiglione  , nacque  in 
Pojr#,  cj«  Francia  l’anno  ir;o.  Di  anni  ad.  vai  a dire  l’anno  di  Grillo  117^. di. 
rniraco"^*^  e Monaco  nella  Ccrtofa  delle  Porte  y c fuUèguentemente  Priore  deì- 
iii  ordinato  ^ medcfìma  : Egli  fu  colui , ebe  1'  anno  laoa.  conlecrato  Velcovo  di 
Vefcovo  D^'on  morì  pofcia  1'  anno  iao8.  Non  già  ordinato  1’  anno  1208. , e fa. 
dell* Chiefi jito  Ciclo  l’anno  1113., conforme  a fuo  luogo  per  dimodrar  faremo. 
Papa  Inno-  ^ ^ morte  grandioP , 

fenzp  111.  c ftupendì  miracoli.  O a meglio  parlare,  il  Signore  fi  compiacque  afua 
interceUjone  di  fanar  leprolì , di  reflituir  la  villa  a’  ciechi , e nn  di  re> 
fufeitar  prelfo,  che  una  dozzina  di  morti . 

Che  poi  così , e non  altrimenti  vadi  una  tal  facenda , tralafciando 
il  di  più  , che  incorno  a PIfatco  argomento  molto  fondatamente  dir  H 
potrebbe,  ballerà  loltanto  riflcrrerfi,  che  l’alto  Plenzio,  che  fi  olTerv* 
prcITo  dc'lopr’ allcg.iti  Monumenti  del  vero  Stefano  da  Priore  di  Porte, 
Velcovo  di  Oiò  ,,e  fuoi  incontrallabili  fegni  della  di  lui  fantità  conno» 
pochi,  nè  piccioli  prodigi  autenticata,  fieno  una  chiara,  manifella,  ed 
evidente  pruova  del  nommai  fognato  al  Mondo  fuppollo  terzo  Bernardo, 
e de' Tuoi  attribuiti  portenti  . Cerro  a ben  penfare  ogni  ragion  voleva, 
che  ficcomc  di  quello,  così  parimente  di  colui  fi  facclTc  memoria,  qua* 
lor  amenduni  realmente  efillito  avelTern,  e pari  di  profelTione  nella  Ca* 
fa  medefima  delle  Porte  di  Priorale  olfizio  , di  Vefcovil  dignità  in  un& 
flelìa  Chiefa,  non  che  di  miracoli , e fantità  fiati  fi  follerò;  ma  giac* 
chè  nulla  fi  parla  dell’  uno,  dì  cui  appuracamente,  ed  incontraftabiUnen- 
te  fi  fanno  tutte  le  dette  ct^e;  e folt.into  fi  fa  motto  dell’  altro,  che  vi 
cade  affai  fondato  il  dubio,  anzi  affatto  verificar  non  fi  polfono , egli 
è una  confeguenza  il  dirfi  , che  dovendoli  quelle  affermare  di  un  folo 
di  cfli,  cd  anzi  a Stefano,  che  a Bernardo  competendo;  meglio  del  pri- 
mo, che  deir  ultimo  intefo  fi  aveffe  negli  addotti  Documenti  trattare, 
e r errore  confifiefle  unic.imentc  nel  nome  mutato  quel  del  genuino 
Stefano,  neil’ aereo  Bernardo,  che  fervi  di  pietra  di  fcandalo  agli  ScriF 
tori . 

eccxiv.  Volle  Guglielmo  Maellro  dell’Eremo  di  S Maria,  ofila  Ccrtofa  di 
GuqiKimoS. Stefano  del  Bofeo  nella.  Calabria  praticar  le  fteffe  cautele,  e dimo* 
ddi' Erfmo  differente  zelo  , o non  ugual  prudenziale  condotta  di  quella 

di  C*lXTa!  Anteceflori  a favore  della  propria  Cafa  profclTa  . E’  chiedè , ed 

ottienf  dai  Ottenne  da  Papa  Aleflàndro  II!,  una  ben  ampia  Bolla  (14)  di  conferma 
pomeficc  ropra  quanto  0 da  altri  Romani  Pontefici  , o de’  Re  Principi,  Baroni, 
Particolari  era  fiato  fin  a quel  momento  conceduto,  donato  ,,  Ok 
luttrqoln- in  qualunque  modo  permefib  al  Moniftero  fuddetto . Pofe  il  medefimo 
to  nnallora  AlelTandro  ad  imitazione  di  Urbano  , Pafquaie  , Callifio,  ed  Innocenzo 
m fUto  tutti  di  tai  rifpettivi  nomi , fecondi  , fotto  l’ immediata  protezione  delta, 
eonceda^o^  S^nta  Sede,  con  tutte  le  dipendenze,  pollcITìoni,  cd  altri  beni  acquifta- 
■of*  ti»  ^ potelTe  , in  qualfivogiU  giufia  maniera  in  avvenire  acquiftare 

la  mentovata  Chiefa  , c per  ella  il  P.  Guglielmo,  ed  i fuoi  Succeflori. 

£d  in  particolare , fa  menzione  delia  Chiefa  di  S.  Maria  di  Gerace;  della 
Chiefa  di  OgnilTanti  di  Badolato  ; della  Chiefa  di  S.  Gio:  del  Cucu;del* 
la  Clticlà  di  S.  Cofiantina  di  Arena  ; della  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Ca- 

mara- 


(i4)-  S»4t  i4  Arebivo  Ctntufi<e  St.  Sttph. 
^ Brnnttnìt  Je  Nrmorr  in  nhrftnn 
nu4C  fie  ft  bsbrt  : Alexander  &c.  Dilrd's  ft- 
hit  Wiilclmo  Priori  S.  Steph^ai  de  Emno^ 


eiofqoe  Fratnbut,  tam  prar<enftbot,  qoi!n 
Firorit  reguUrem  viram  profeTìt  tn  pbp»* 
tuam;  Cum  ex  irti'pirattone  divina  Scc-  nr- 
M«r«r  Aie  im  Append,  IL  mtm.  iv.  injra. 
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Di  S.  B^RimONB  t dell’  OrD.  C/kRTUS.  Lib.  VIT.  197 
«ttratò , del  lu(^o  <ietto  Arfafìa  , dove  amicamente  era  (lato  un  Moni- 
Aero,  con  tute’  i Poderi , Campi,  ed  averi  a quello  fpettanti  in  qua- 
^mque  parte  fi  fuflero . £ tutto  nella  guifa  appunto , che  da  Ruggieri 
il  Grande  in  tempo  della  Confegrazione  della  Chiefa  Madre  oflia  dell* 
Eremo,  vennero  alla  ftelTa  magnanimamente  ofterite.  Vale  a dire,  una 
co'  Tuoi  cinque  Villaggi  di  Vingi,*  Bivongi , S.  Andrea  , Rofeto  , e di 
Arunco , co^  rifpettivi  Territori . Nè  tralafda  di  nominar  ancora  tutt'  t 
Villani  alla  medelima  Certola  dal  Conte  fuddetto  donati  dimoranti  allo- 
ra nel  didretCo  del  Cafletlo  di  Stilo,  edi  Squillace  Città,  e ne'Cafali  di 
Aruac^ Moocauro^  ed  Oliviana,  di  qualfivogiiat  arte,  meiliere  , o im- 
piego fi  fulléro.  Inoltre  ratifica  , e nuovamente  dichiara  libero  , ed  im- 
mune da  ogni  qualunque  giogo,  pefo,  o fervigio  l’ Eremo  de^PP.  colle 
Selve  , Terre  , e luoghi  adiacenti  , che  a quello  fpettavano  fecondo  la 
conceifione  del  Conte  , da  altri  Romani  Pc»telici  confermata . Che  da- 
qualunque  Vefeovo  e(Ti,  ed  i loro  fudditi  ad  arbitrio,  c beneplacito  de' 
medefimi  poceflero  ricever  la  Crefima  Ordinazione  , confecrar  le 
Bafiliche,  gli  Altari  ec.  Che  tanto  eglino  , quanto  1 loro  Vafialli  fode- 
ro liberi,  ed  efentt  dall' obbligo  di  pagar  le.tlecime  a'Vefcovr  di  Squii- 
kce  ) o a chiunque  altro ..  Ma  che  g^er  doveffero  quelle  libertà , ed. 
efenzioni  , che  Teodoro,  Gio:,  e Donato  Vefeovo  della  ceftè  accennata 
Città  di  Squillace  di  confentimeoto  del  proprio  Capitolo,  ratificato  da!«> 
la  S«  Sede  loro  conceduto  avevano  : E ciò  canto  rifpetto  alle  Chiefe  de 
Romici  ; che  intorno  alle  Pofleffioni , Paefi,  e fuoi  rifpettìvi  Abitatori, 
fmembrandoli  da  quella  Diocelt  contentati,  e compiaciuti .»fì  erano  di 
cedere  , e concederne  fopra  tutto  la  fpiritual  giuridizione  a’  detti  PP. , 
conforme  appariva  dall' autentiche  Carte  de'  nomaci  Prelati,  ch'e’di  bel 
nuovo  ratificava,  e confermava.  In  fomma  il  Padre  Santo  vieta,  e fot- 
te gravi  comminatorie  cenfure  proibifee  a tutte  , e ciafeheduna  perfona 
cosi  Ecclefiaftica  , che  Secolare  , in  qualunque  dignità  coftituita  fi  folfe, 
di  arrogarfi  menpma  facoltà  infr^t  i limici  delia  mentovata  Certofa , di 
far  ingiuria  , o d'  inferir  loro  molenia  . Laddove  colma  all’  incontro  di 
Celefii  benedizioni  coloro  , che  tenetìèTo  a cuore  Poflèrvanza  di  tali  fuc 
determinazioni.  £ così  di  proprtq  pugno  fi  fofcrifi'e  infieme  con  XH. 
Cardinali  (ij). 

Nell'  antico  Efemplare  (m5)  di  quella  Bolla , che  foltanto  ella  oggi 
giorno,  per  aliai  colpevole  , e degna  di  nota,  in9«iria  del  Tralcrittore, 
non  appare  donde  fpedica  venilfe;  nè  quando;  mancando  anche  ogni 
qualunque  nota  cronologica  , da  cui  ricavar  fé  ne  pocelfe  il  tempo  pre- 
cilò.  Tuttavoita  trovandoli  la  medefima  diretta  al  P.  Guglielmo,  e fbt- 
tolcritta  fra  gli  altri  Cardinali  da  Manfredi  <27)  , e Laboranre  (28^  ben 
fondatamente  1’  una  ^ e 1’  altra  rilevafi  . Labc^nte  creato  Cardinal 

Diacono  di  S.  Maria  in  Portico  da  Papa  Alcllàndro  IH.  l’anno  117:;. ,0 
d.il  niedefimo  Pontefice  nell’  anno  ftelTo  a tal  Dignità  venne  promofib 
Manfredi  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Cecilia , il  quale  fi  la  , che 
r anno  1176.  fu  fatto  Vefeovo  Preneftino  , offra  di  Paleffrina  Città  del 
Lazio  . Or  vedendoli  cofiui  firmato  in  detta  Bolla  foltanto  Cardinal  Pre- 
te di  S.Cecilia,fa  a conofeere,  che  ancora  ìnfignito  non  era  del  Vefeo- 
vii  Carattere  . E cosi , che  la  cennata  Bolla  , fpedlta  fi  rìnvenilTe  tra 
Tanno  117?.  e Tanno  117^.  Quindi  colia,  che  dopo  la  morte  di  Mae- 

Tom.  IV.  D d d Aro 


(ij)  Caret  feT»porij  Nota  hoc  ex^mplar 
ojod  rectutur  in  Breviario,  feu  Prtvi^io* 
fati)  Canefiz  SS.  St«phani,  & Bmoonis  de 
Nemore  irt  ultcrtori  Calabria  . ubi  iQerva- 
lur,  ab  anno  ijoo.  exarato,  libro  pag-  ao> 
a rcr^o.  Verom  ex  alit^orum  Caidinaliuaa 
fubrcripttone  ertiìrur  : Datum  circa  annum 
n-r.  Nam  inter  eos  Ic^itiir  ManCredas 
Prcsbyter  tantam  CardinaUs.  faéluj  ao.ii?}. 
Tiralo  S.CeriHx  » qurm  conflat  ex  Ckaco- 
nlo  an.  1176.  Epifeopum  Prancflinom  crea- 
lum  effe.  Sic  Laborans,  nlùmas  ex  fubfcrU 


flit,  non  ante  an.  it?}.  crcatas  Card.  Dìac. 

. Mari*  in  Portìra  . 

(aP)  Eitat  in  Breviario,  Tei)  pervetono 
' Privile^torptn  Cartutìc  S.  Srephani  de  N^- 
more  in  ulteriori  Calabria  libro  ibi.  ao.  a 
leriio . 

(x?)  De  qoo  Alph.  Ciaccon.  Wlt.  Pon- 
tifT.  Tom.  i.  Edir.  Roman,  ad  an.  114;. 
coloni,  loif.  nutrì.  II. 

taS)  Vid.  eumdein  Ciaccon.  laad.  Tom. 
Colmo,  top},  oum.  x?ui. 


An«o>  »a 

G.  C» 1175» 


ceexv. 

Quando 
prccifamen-; 
te  fotte  {lata 
cacciata  fuo- 
ri la  Bolla 
del  lacon  fer- 
ma loddetta. 


ift  Stòria  Crit.  CitoN-aui  BmoM.  •if 

Awhb  01  ftro  Benedetto  fegulMr  comt  altrore  fi  è detto  r ri.  Oicemhre  iMft» 
®.C.  II7S-  1,0  1173.  fuccedeffe  per  1*  feconda  volta  verfo  i principi  dcU’anno  117^ 
nel  Supcriorato  di  quel  celebre,  e tamofo  Eremo  11  fopra  nferiio  Padre 
D.  Guglielmo.  Laonde  qiialor^n  fi  voglia  di  troppo  angulliar  il  lenu 
po , ma  darli  fpazio  convenevole  a tutte  le  cole  nella  guilà  nè  più , nt 
meno , che  di  ordinario  occorrono , ben  lì  feorge  , che  intorno  a quella 
Cagione  riferir  fi  dovrebbe  . Tale  làfebbe  di  aver  dato  qualche  letto  di 
maggior  urgenza  alla  fua  Certofa  , prima  di  poter  peniate  ad  uno  Ipe- 
diente  non  tanto  neceliario  , e più  remoto  , Di  rifolverfi  a far  la  conili 
pota  fupplica.  Di  ricapitarla  al  Pontefice  ,.e  quefii  accordata  la. gmnr^ 
che  nefiafie  lérvito  di  ordinare  , che  gii  fi  cacciaflé  fuori  la  fua  Bolla, 
dopo  confiderati , ed  efaminati  tutti  gli  altri  Privilegi  < Carte  , e Oiplo< 
mi . Perlochè  non  vi  ha , dico  chi  non  veda , che  prima  di  quello  png. 
lènte  anno  non  potè  Papa  Alefiandro  benignarli  di  una  tal  oonfitrma  a 
prò  della  Cala  di  S.  Stefano.  • ■ 

CCCXVi.  ConcefTò  adunque  , che  la  più  volte  memorata  Bolla  dovette  eflèr» 
^'^'“^“•fpedita  nell’  anno  in  cui  fiaroo  117J.  egli  t facile  il  làperli  , dove  data 
<Uu latiti. ''cnifiè Dal  Privilègio  di  efenzicitie  fiuto  dal  gradetto  Pontefice  a rt> 
chiefla  del  Re  Guglielmo  Giuniore  , per  la  Chteb  di  MoiaScale  ad  un 
di  preflo  la  Città  di  Palermo  magnificamente  editato  e viepiù  arricci» 
ta  ben  chiaro  colta,  che  Papa  Aleflandro  verfo  la  fine  dell’  anno  11741 
le  la  fitccHe  (ap)  in  Ferentino  (}o)  picciola  Cittì  deBo  Seat»  Pontilizicg 
vna  lega  dilcona  da  Anagni  , < due  da  Frufinone  ; Così  eaandio  dalle 
lettere  (31)  di  approvazione  All’Ordine  Militare  di  S.  Jacopo  , iltiniiio 
nelle  Spagne  a difefa  de’Criftiani  comra  de’ Saraceni , veniamo  in  cognh 
Rione  , che  nel  mefe  di  Giugno  di  quello  anno  1175. , quivi  parimente 
fi  ritrovane . Perlochè  affai  probabii  cofa  fembra  (fi  cllète  Hata  dal  mo- 
defimo  luogo  fiarmata  la  Bolla  , di  cui  fi  trattava  a prò  delia  Cafa  di 
S Stefano. 

eccxvii.  Ma  per  non  iafeiar  cofa  indietro  fenza  metterla  al  vaglio,  potrei»- 
Pcrcht  (ibe  qu)  a taluno  elfer  di  fcrupolo  l’ollèrvare  , che  la  poc’anzi  allegata 
mi'/*il  p'"  diretta  fi  vedefle  a Guglielmo  Priore  (31),  non  già  Maeftro  del- 
GvRlidnio  r Eremo.  Or  fapcndoG  per  le  cofe  in  altri  luoghi  di  quella  Storia  nar> 
Priore,  e rate,  che  cofiume  ab  amiguo  era  di  que|ic  Certofa  di  eleggerli  non  fiol- 
n"*  a•^r  E Maeftro  delP  Eremo,  c.b’  era  il  ^periore  in  capite , il  quale  fa- 

remo  rii  c».  dimora  cogli  altri  .-'Anacoreti  nella  Cafii  Madie  lutto  il  Tv 

|»iu,  hdo  di  S Maria  della  Torre.  Ma  ezlcndlo  di  ciearfi  un  Prioret  Val  a 
Are,  un  filo  Vicario  , che  j>relèdefre  nella  Cala  inferiore  di  S.  Stefano 
del  Bofeo,  tanto  potrebbe  dare  che  prender  fi  dovefle  in  quell’ ultimo 
fimlb.  In  fatti  tal  era  quel  del  Moniflero  di  S.  Jacopo  in  Mantauto,  ( 
^ll’allro  di  SS.  Apofloli  prelTo  Stilo  ; E che  però  colle  parole  della 
lopradetta  Bolla  evidentemente  fi  pruovaffe , che  il  P.  Guglielmo  Priore 
della  Certofa  di  S.  Stefano,  sì , ma  non  già  Maeftro  dell’  Eremo  flato 
fi  folle  in  quella  ftagione . Così  potrebbe  per  avventura  fembrare , eoo- 
Ibrme  In  fatti  fi  è fatto  a penfare  qualche  Scrittore  {33);  fembrar  diflì, 
qualor  non  foltanto  dalle  cofe  dette  più  addietro,  ma  pur  anche  da  quel- 
chè  raccontar  fi  dovranno  più  avanti  non  coftaflè  ad  evidenza  del  con- 
trario Papa  Aleflàndro  III.  poco,  o niente  informata  della  divcrfiià, 
che  vi  correvi  tra  del  Maeftro  dell’  Eremo , e dei  Priore  di  S Stefana 

intefe 


(29)  Eitxt  boc  Diploma  apodBnlUriiCar- 

Ìlfttnrit  Aiiflorem.  Diit'm  Fmnrini  IIT. 
Cai.  Januariif  fiU,  Incarnar.  Doa 

fprnk%  anso  ft74>  Ponnficatoi  dtieaaQdri 
anno  XVI 

(?o)  Fcmtinam.  Urbi  parva  LarH  In  A> 
fiibof  Hcrntortirn  In  Colle  ima  feuca  ab  A- 
napnia  In  Ortntn  Venilam  varfns , duabof  a 
Frafìnene  in  Porcajfi , iv.  mUltarib.  aotrm 
4b  Alarro  in  Occafnm,  ae  viit.  a eonUoio 
Regni  Neapolitairi , fnb  dotniitto  Sommt 
Poatiiicii. 


(ji)  Lrgetid.  Tom.  X.  Concifior-  p.i?7** 
ubi  ex  refaruntor  Dar.  Fereniini  Monai 
Joni.incli^.  vili.  Incarn.  Dom.  1175.  Po»- 
tiBcar.  P.  Alex.  HI.  an.  xvi. 

(p)  DileAis  filiìsWindmo  Priori  S.St<* 
phani  de  Eremo,  ejufque  Frairib.  &c. 

(r;)  P.  D.  Banholom.  Falverti  Monachu^ 
& Procararor  Jiodatx  Calabrita^^  Caitiw. 
in  Alò  Cbrofl.  MS.  ubi  de  fopradiflo  Vii. 
lelmo.  P,  de  Rigeris  de  Recoperar.  0.  Sia* 
Aorom  P.  O.  Nicol.  Ricci»  & aiiì. 


Digilizrti'  by  -, 


Di  S.  8 DBLL*  0RD.  Crrtus.  Lib.  Vtl. 

intefe  di  éifizzsr  con  indifl^renza  la  conTofuta  Bolla  al  Superìora  Anno  m 
della  Certosa  di  CBlibri»  lenza  badar  più  cbc'tnco  a' Titoli,  che 
^eiia  pcoHiare  Cda  ertno^jo  ufaoza  % Onde  non  per  quedo,  cb*  Egli 
«onta  Priore  il  P.  IX  Guglielmo  , ia^^'^che  quedi  ccoer  non  6 dovdfo 
per  io  iell(>  appiu^ , che  il  MaeVo  Bell*  Eremo.  De*  Priori  alToluta» 
niente  come  I^ori  delle  Cale' ignori;,  gna  ddle  quali  era  quella  di 
S.  Ste/aOD,  tutti  e tre  dipedBcnò  dalla  Cala  Madre,  nonché  appreflb 
ninna  icfiteurn  pubblica , naa>  neppare  in  qualunque  privata  Carta  fatta 
ien  vede  memoBÌa.^<ajng. ‘Il  .Maenro  deiJ'Erenm  era  l'unico, che  rapt 
prefencau»,  emne  Ohpo  dell' altre  Appaitetftnze  lui  foggetee.  I rifpec* 
tivi  Priori  non  a^rimente  conGffenrati  venivano,  che  per  aicretcanci  fuot 
Vicari  ,*«kpeii3iò  in  ctttt  gtoroi  ^abiliti  cran  nell’ obbligo  conforme  al- 
tre volte  4^  é raccordato Y di  portarff  a predargli  la  dovuta  obbedienza. 

Pcf  mia- maggioranza  dà  co^,vm  conferma  di  quanto  intorno  a talCCCXVITt 
particolare  ft  è détto  fin'  om,  fijfetto  ogni  ombra  di  dubbio,  che 
rimaner  potefle  ndPanimo  di  chi  cht  fiafi  la  Carta,  che  in  quello  Vi 

defimo  anno  ti75.  fiuta  fi  a &vor  della  medefima  Ccrtofa  da  Gu>  PiAcaaica, 
glielmo  d'AFtavUla  Baron  di  Ckipanica  , <^i  Placanica.  (^uefU,  come 
dice  in  detta  fcrittura  egli  Aefiò , portato  eflcndofi  a fila  divozione 
la  Certofa  di  fi.  Stefano,  dove  npofavano  jn  pace  Ino  Avo  (^),  fiioj  Nln'ro.°ei 
padre  e Madie,  nonc^  idtri  Tuoi  congionti  nel  tempo  fiefio',  chctllooi^Ma* 
fu  per  uiar  un  ateo  A ufiRciofità,  e praticar  dc’foliri  convenevoli  tantoI*^*P®fl* 
col  P.  D.  Guglieireo  Maefiio  deiP  Eremo  , che  cogli  altri  PP. , ricevè^*  5^  sJjit 
da  cofloro  uno  forte  lagnanza  fbpra  alcuni  fuoi  uomini  de!  memoratOnV 
Cafal  di  Clapanica , oflia  Placanica . Cagion  fi  fu , poiché  quefii  ultimi 
latto  fi  eran  lecita  di  occupare  un  Territorio  appellato  Nif  (^d),  oggi 
Kimfo,  che  di  ogni  ragione  incontr.ifiabiimence  rpertavafi  al  Mooiliero. 

11  medefimo  da  im  pezzo  avanti  di  già  fituata  teneva  una  Aia  Cafa  ru- 
rale, confumemente  chiamata  Grangia,  abitata  da  un  Fratello  Concerfo, 
che  dal  Tuo  nome  acquifiò  il  vocabolo  quella  tenuta  intera  dì  terre. 

Nurrivan  elfi  fin  da  quando  viveva  ancora  M.ilgerio  Padre  di  detto  Gu- 
glielmo d’ Altavilla  qualche  preeenzione  fopta  del  luogo  cosi  detto  Ma> 

Ìa-KipoOa,  ch'è  una  Montagna  nel  confine  della  Lega  dì  prima  Concef* 
fione,  donata  al  Patriarca  S.  ^runonc  dal  Conte  Ruggieri , dapprelìo,  in^ 
fermezza  certa  quantità  di  Fagì , la  cennata  Forefta  di  Nif,  o vogliam 
dire,  Ninfo  . Ma  il  lavio  Cavaliere  Malgerio  fpiegato  fi  era  abbafian-  « 

za  in  prclenza  di  molti  uomini  onefii  prima  di  morire  , che  tanto  il 
Campo  di  Nif,  quanto  fa  Montagna  di  Mala  Ripofia  appartenevalì  alla 
Cala  di  S.  Stefano;  conforme  appariva  ben  chiaramente  dagli  autentici 
documenti,  che  la  medefima  ne  conferva.  Infatti  ofiervatifi  ocularmen- 
te dal  prefato  Guglielmo  gli  antichi  Diplomi  del  Conte,  e de’ fuoi  Sue- 
ceflori  ; torto  feceìì  perfualo.  Ma  vieppiù  qu.indo  vide  le  varie  Bolle  de* 

Pontefici , che  confirmavann  le  Donazioni  accennate  , entro  cui  compre* 
fc  apparivano  le  due  divifate  ditefe , a reftar  venne  vie  maggiormente 
capacitato  del  torto,  calunnia,  ed  ingiuftizia  , che  gli  uomini  fuoi  di 
Placanica  inferire  tentavano  al  Santuario  fudderto  . Per  lo  che  tra  per 
lo  attertato  ben  fapeva  fatto  da  Malgerio  fuo  Padre  prima  di  morire  in 
prcicnza  fra  gli  altri  di  D.  Ilacco  Vefeovo  di  Mariurano  (37),  c di  D. 

Lan- 


i 

(34)  Quo  ciria  9fo  Willflmuf  dt  Alts- 
tUU  ...  ad  £((.leuapi  $.  SrrpiMni  in  Ne* 
more  venìens  , Mafilìrafla , Frarretqw  cc- 
tcrot,  locam  quoque  venerabilem  vifrrandt 
grafia  , in  quo  Avus  meus.  Pater  quoque 
À Maier  ceterorut^ue  Paremuia  meornm 
pan  pluritna  teqaieKuot  in  Ooisìdo  |k. 
i/4  /•  Priv.  ma» 

<]5)  Maigerins  de  Altavilla  bk  erai,qui 
BOtninatur  in  eodrm  Diplomate. 

ìdrm  ib.  Qverlmoniat  quardam  au- 
divi , quat  Dominna  Wdklmut  eiofdem  Ec* 
elcfis  venerabili^  Magiflcr,  ceierique  Fra* 
trts  iccam  penn  me  depofoenmr  fuper  inj». 


riie  ab  haoiinibaa  swi»  de  Clq»NÌea  dbi  iV 
larit.  Acceflerupt  enin  homiiies  mai  daCla* 
panica  ad  terraai  quamdam  , qua  infra  ter* 
minoe  Eccleria  liia  eli . qaa  a nomine  cm 
ju/dam  Monachi  prediAc  Ecctelìc  S.  Stm 
pbani,  qui  ibi  balntart  coofueverac  a^Ua* 
ta  efl  terra  de  Ktf  du. 

(}7)  Martoranam,  olim  MameRtom  Ui^ 
becula  noftri  NeapoKcani  Regni  in  Citerio- 
ri Cal^ìria,  Epifeopalis  («A  Coalitntioo  Ar- 
cbiepifeo.  ad  Sabaiam  amoem  in  limite  al* 
terioris  Calabria  eix  & «iUiarkc  diftan  c 
Mari  Tynfcaoo. 


too  Storia  Ct  it.  TRc/Kot.  DtFtOM. 

^N«o  «1  tandrico  ()$)  Abate  ^ S.  Eufemia.  Fra  pet  ippclto  c^i  l^o  tratto 
fug  mani, ne  lece  fcrii^era  ia  forma  valida  wia  foieime  autaiv 
tica  (icriuura  (9^).  Ella  prima  pofia  fopni  Taltare  di  S.  S(»6u)o,  quia, 
di  confcgnoiia  in  mano  del  P.  Guglicmio  Maedro  dell'Eremo.  NcUt 
medefima  Carta  (ì  legge  un  ampia  dicbiaratorìa  di  manco  fi  i di  ibpr» 
raceontato;  e colla  quele  rimgcce  dcce|r  Signore  la  Certofa  ael  lua  pii 
ditto  poffeflb  ; e confeona  tutto  ciò  « che  *0  coodene  ne'faoé  Ppivilègj. 
Or  da  quanto  fi  è riferito  apcrtameaip  appare , che  noa  odante  neiia 
Bolla  di  Papa  Alefl'andro  Priore  delia  Cala  di  |k  Stefano  notninaco  ve- 
nilTe  il  memorato  P;  O.  Guglielmo,  pure  altronde  »ben  coda  qualmente 
t*  nella  deffa  dngione  Maedro  eiler  dovnOe.dcU'Eranto. 

Intorno  a quedo  tempo  ricejicfttrojt  nOftri  PP,  di  Calabria  lettere 
Ubrja  ìran*^^  Romiti , che  dn  dall'  anno  nyz,  jpriocipiaao  avevano  a4  abitaria 
<iAno  al-  folicudine  di  Cafocto.  Ella  fi  attreva  pta  in  PÌemoi>(e  net  Mieechefato 
^anti  lorodt  Cevai  Diocefi  d'Albc  XII*  mi§h%  Icatiane  lungi  veefb  meiiao  d«  dal* 
Monaci  ad|2  Fortezza  di  Coni,  Cuneo  volgaiftiepte  dettai  i^doo  fui  propofìm  di 
htiki'ne^  voler  menare  vita  anacoretica,  facondo  fi  t$òva  narrato;:  ip  detto  amto, 
carolo  nel  pregaron  i medelìmt  fi  contentafTcro  di  ttasieràrfi  colfii  alquanti  di  efll 
Marchefato  afEn  di  dar  loro  la  confolazion»  d' iftcrodurrp  nel  propri»  Eterno  a nor- 
BolU^dtpa  ma  di  quello  di  S.  Stefano  faccodumonze  Càrtufiane  f 4<^ . iftdtàaffn»* 
pa°  ÀieiTan'^^i^^  T affare,  deliberato  venne,  che  alquanti  Monaci  de^  piii  afemplari, 
dro,  che  (ie  capaci , andar  vi  doveflero,  coma  ieguì.  Ma  non  fu  come<4  guM 
xap^ru  vida  poiè  fembrare,  prùdente  condotti,  privarli  de’foaglia  Soggetif  per 
Celiente*""** ^ appredo  Vedremo  achea  incia|Djiirfc  per  un  tal 
pafTo  dato  fuor  di  giuda  mifiira . 

DW  P.  Soriani  vien  regidrita  foCto  di  quefto  anno  un* 'altra  Boi* 
la  (41)  a prò  della*  Certofa  di  S.  Stefano  ; Ma  io  ho  fondata  ragion  di 
crederla  fpedita  l’anno  fegucntc  , quando  la  riferbo.  ' 

S.SiSó  L’ Autor  della  Vita  di  S.  Stefano  di  Dion  (41}  .-  tl  noftm  dotto 
nuindi  Ve-’ Padre  Teodoro  Petrejo  (4^);  ed  altri  non  pochi  Scrittori,  dati  fono  del 
fcoiodibi>rcntimento  , che  il  Santo  diddetto  in  età  di  anni  $8.  rcnduto avefle  Tan- 
vede  l«biK>ny  jiiS,  Io  fpirito  al  fuo  Creatore.  Ciò  farebbe  in  confeguenza  quanto 
volerlo  nato  l’anno  1155.  Pure  codando  per  documeofì  ben  chiari, 
(«diPorte.ed  inconcradabili  (44),  che  l’anno  genuino  del  di  lui  paffaggio  I vita 
migliore  non  altrimcntc  feguide,  che  nell' anno  1108.,  na  viene  perciò 
a rilcv.irfi  abbadanza,  che  bifogna  un  miglior  calcolo  per  fifl'arfi  queAa 
Epoca.  Per  primo  certamente  i fuoi  natali,  fenza  poncr  mente  agli  ag- 
giunti, giacche  il  mele,  ed  il  giorno  ad.uio  s' ignora,  ed  a tal  morivo 
fervendoci  di  un  numeri)  rotondo,  fortir  dovettero  l’anno  ii5<^  lo  foc* 
ti  allora  appunto  da  noi  vennero  regidrati.Or  convenendo  tutti  gli  ae- 
cennati  Autori,  che  contando  dell’ età  Tua  l’qnno  ló  (45),  ci  fi  fuggif* 

d« 


V 


(18)  Ex  it.  Eremi  CaUbilc  Magillro 
eledas  Ab!>ftx  S.  EopICmis  Monad.  Ord. 
BeacdiAini . 

(19)  Extat  tn  ArcbtTO  tnox  hodxrv  Car* 
roTic,  & /eciutur  bic  m Append.  II.  i»fca 

oom.  V. 

(40)  Em  Mmimntit  SS,  Sttfhéni 

Bnintmii  Nrmtrr  ìm  mhtriorì  Qatél/riÀ, 
Jffenr.  7*Afcrrr.  Chnmìtg.  Can»/.  Ori,  psg. 
141.  num.  axvit.  ie  Csftitmr»m  Carrw- 
fU.  Primordia,  d«xit  a aonnallii 

•more  Aiuchoreticc  converfatìonìt  flagran- 
tib«  viri»,  gai  tiiam  accefnru  eCalabrita* 
410  S.  Stephani  Claadro  aliqnoc  ex  Bruno- 
•is  Alumnii  prxclanm  Cartnrianorum  difeU 
•liiwm  profireri  voi  vere  . 

(41}  In  Cbronotani  ad  Vie.  S.  P*-N.Br«- 
nonii  pag.  4tv 

(4>)  ApodSariom  noftram  ad  dietn  vie. 
menfts  Septeoibrit  cap.  |(.■Migrae,  inquir, 
ad  Dominsm  SeptembrU  die  fepiimo , anno 
ùltuis  lai?.  ataiis  fuK  58. 

(4})  Elucidar  in  lib.  iv.  Chton.  Cartor. 
Pctr.  Doiiand.  pag.  72.  Ceterom,  trgait  , 


lium  VII.  Id  Seprnubrìs,  anno  ralotùurj* 
»tetis  fu«  J8.  ‘ - 

*(44)  JW*  Calami.  Slgmmefttm.  Uh,  I/*  P* 
ttb-r  /fèPfr  Epifctf  tr.  Ditmfinnt  mmm,  49*  Al* 
aoo.  Opufe.  Var,  Eih.  Lngiuti  tn,  lódSi 
dt  Sttphno , ami  a Ernie  Etnaram  fé» 
Epifnpur  pia,  ClarìiTìmsa,  y^/^V,  luvefll» 
«aros  anno  i ijo.  aceeflìt'  ad  •Cartoétaoi 
Portaracn  anno  eeaiìi  Toc  feato  & vigefino 
ac  proinde  CbrifU  117A.  C«  p*S-ap!*  a*  fi* 
S.  atepbanii  patre  Qitns  Berardo  > • . Ca* 
fleHioni  prope  f wdnnnirì  Domino,  dicitar 
apud  Soriom  d#  Priore  Porurum  , fob 
cmino  Priore  Carrmìc  fiAoi  Epifcopi»,  & 
poli  rcxrum  EpircDpatas  aonum  mormoi  an- 
no iat$.  errore  .inlisni . Natn  ex  rrocerii 
Tabulis  . . . obiit  an.  uo8- 
(4X)  Animadvemns  ir  iam  annoi  nanm 
fex  & viginti  apud  SBrióm  toc.  l'upra  eie. 
Nataa  jam  anno*  fex.  & viginti , iprttis 
&c.  Dorlaod.  Chxon*  Cartufi  Lib.  if.  biwQ' 
X.  fol.  i8d. 
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Di  S.  BR^VE  ^tmàL’  Okd.  Caitus.  Lia.  Vlf.  mi 
fé  dal  Mon(k>>  eccolo  già  arrivato  air^ino  117$.  Egli  dunque  colla  di- 
vina grazia ) e cogli  eìercizj  non  nnai  ioterrotei  delle  virtù  fue  {a6)  pra> 
ticate,  faputo  aveva  fìn  a quello  punto  confervare  la  propria  innocenza* 
Cnd’è  facile  il  dedurli,  poiché  aHai  manifefto,  qualmente  nella  fìagion 
in  cui  fiamo  da  lui  lì  prendclfe  una  nlbluzione  filfatta.  Spedo Tpeffo  avea 
Stefano,  il  benavventurato  Giovane,  incefo  difeorrere  con  encomio,  cir- 
ca 1' cfattezza  della  più  rigorofa  monaftica  difciplina,  dell*  Eremo  di 
Porc^  iltvenuto  emporio  di  tanti  Soggetti  e per  fapere , c per  fanticà 
iamofl.  Tali  fiali  fi  erano  i due  Bernardi;  S.  Antelmo;  Gioì  da  Mon- 
te di  Mezzo  ; eJ  altri  non  pochi  tagliati  allo  delTo  modello,  che  tutta- 
.via  fi  rinvenivano.  Per  lo  che  infìammatofi  alla  perfine  di  ardente  defi- 
delio  di  effer  annoverato  fra  «f&,  volle  andar  a vedere  una  fimii  vifio- 
ne  (47)* 

Dalla  Città  di  Lione  Tua  Patria  impertanto,  nulla  più  curando  gli 
agi  di  fua  nobiliiTima  Cafa,  tofto  Irasferìflì  nella  Certofa  di  Porte  in 
Borgogna.  Ma  non  così  appena  fi  fece  ad  offervare,  e confìderare  gli 
andamenti  di  quei  buoni  Religiofi , che  laddove  lufingavafi  di  volerne 
fbltanto  per  allora  far  prima  un  efperimento,  fubito  mutò  configUo  di 
non  andar  cercando  piu  che  tanto.  Laonde  giacché  e vide,  e conobbe 
baiUntemente , che  la  preienza  di  gran  lunga  fuperava  (a  fama , oon 
umili  non  men,  che  replicate  ifianse  chiedè,  pregò,  ed  ifeongiurò  quei 
PP.  di  benignarfi  ad  ammetterlo  fra  loro.  Alla  ^rfinc  dopo  var)  con- 
traili,  diverfe  inteirogazioni , e finte,  febben  Cavie  non  poche  repulfe, 
che  tutte  fervivan  di  pniove  per  la  vera  fua  vocaiione  , non  fu  difficil 
a detti  Monaci  di  ravvifare  in  lui  un  anima  grande . A tal  fegno  eh* 
effi  anzicchè  filmarlo  un  foldato  di  prima  leva  nella  milizia  del  Signo- 
re , ben  lo  reputarono , qual  appunto  fi  era , affai  veterano  nella  via 
dello  fpirito.  1)  perchè  né  duraron  fatica,  né  incontraron  menoma  ripu- 
gnanza di  renderlo  compiaciuto.  Il  vefiirono  dunque  del  nofiro  fiuico 
Abito,  che  da  lui  con  inraordinarto  fervore,  e divozione  ricevoito  fece 
dire  l'uno  all* altro  Monaco,  ciò  che  Uiia  volta  fomimniftrò  materia  dt 
doverfi  penfare  del  non  guari  di  tempo  nato  Precurfore  (48)  Giovanni. 

Che  quefio  poi  foflé  feguito  per  mano  di  Bernardo  II.  che  fi  pre- 
tende di  elfer  fiato  allor  attuale  IViore  , egli  é un  Anacronifmo  ben 
grande . Tanto  pur  troppo  inaccottamencs  lafciaronfi  cader  dalla  penna 
gli  Scrittori  di  (opra  citati  Dorhrulo  (49) , e Petreio.  Efiì  intorno  a tal 
particolare  mancarono  nel  confeguire  I'  Autor  della  vita  del  Santo,  il 
quale  attefia  il  contrario  (50).  ^mardò  IL  li  Giuniore  cognominato  de 
portis  afiai  caro  a S.  Bernardo  Abate  di  Chiaiavalie,  di  ^8.  giorni  pre- 
morendo a Bernardo  I.  il  fondatore , fi  là , che  teripinafTe  il  corfo  di 
fua  vita  il  di  xvi.  Dicembre  dell*  anno  it$a.  Vale  a dire  nientemeno, 
che  a$.  anni  avanti,  che  il  nofiro  S.  Stefano  divenuto  fbITe  Certofìno: 
Ma  noi  del  medefimo  di  bel  nuovo  attaccar  dobbiamo  difeorfò  in  coo- 
giuntora  della  fua  profeffìone , mentre  , a dirla  nettamente  ; noi  fiam 
troppo  incerefiati  di  aver  idee  più  difiinte  di  quefio  punto  d*  Ifioria  per 
fòddi^farci  di  una  difiinzione  meglio  circofianziata,  e precifa- 

Teme  IK  ^ C 9 Amo 


(46)  /m:  Coiumt.  Ite.  eit.  Quid  refenm, 
fmbftmgit,  viti  pietatem,  int«K''itateni  mo- 
rum  , modefttim  , aHafqve  vinatn , fi«e  m 
I^mo  Mtetna  «ntt  regularem  vitam  exer- 
citas,  li  ve  &c. ..  . Cam  puerltUm  cxuill^;, 
Owdti<  iitterarom , ocatiorjDos,  omni  vìn. 
tQtum  genere  caflipabat  corpus  foor]),  iiv 
fctvirntem  redigebat . 

(47)  Eiud.  Ili-  ' 

f4Kl  Qois  potas  Puer  ifìe  erh. 

4p1  Cére».  Ctnuf.  cap.  la.  Uh,  iv.  fag. 
iSi.  uhi  Btrnaràp  77.  Hic  S.  Anrhrlmain 
(de  quo  fopra  ) bic  Beatum  Stepbanum  (d.e 
quo  infra  dkeniw  ) recepir  ad  Ordìnrm  . 

‘k’  PH-  Venir  itaqne  pii^mus 
ìo?eact  , Aiagoo  «UvotÌQais  lgd«  perufltu 


& a S.  Bernardo  Priore  Portarom,  coiai  Tev 

Sra  jam  tneinint,  fomma  curo  veneratipne, 
; amore  (ufeepto»  elV. 

Petr-fut  autm  ElMtiJjr.  in  Intuì,  lik  IV. 
P^r.  DoTÌnadi^  mhi  de  ft^rndiSn  Bmturdn.  It. 
Pmnrum  Priote  \ Hic,  tn^uit , ille  eli,  qui 
duoi  illos  infignes  chridìaox  plebis  Antint- 
rei  ad  Ordinis  grrmturo  adniilit  : nempe 
B.  Anthelmum  Belliceorem  , & Stepbanuin 

ptenfern . 

(50)  Cap,  j.  inter  cetcros  enlm  didick 
Jbi  dum  foilTé  Atbletas  fortilTimos  ...  Ex 

iis  alter  fuit  Bemardns quiqae  poft 

fuum  obitum , in  ea  Caf|ufia  fi^puluu  O'uU 
tU.  qitac.  clmùt  diz. 


Anno  di 
l.C.  117J. 


Digiti.  L ■ 
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Atrito  DI 
G.  C.  117^. 


Anno  di  G.C.  1176. 


Aitrandró ricevevano  i Monaci  d^Ia  Certofa  di  Granchio,  ed  altre  Ca< 
111.  krivcO  le  deirOrdine  oon  ordinarie  inquieticudini  per  gii  danni  loro  a- 
air  Arcive  gionaci  da’ Paefani  d' incorno  tra  nelle  picciole , e poche  pofTeifioni  ; tra 
kovo  di  nc’pafcoli,  che  a detti  PP.  fi  appartenevano  ; Óltra  ciò  andavano  prefcn- 
Intendo , invidia,  o inconfidcratczza  , che  ftata  fi  forte,  qualmente  altre 
iMì  Diocc-  Comunità  rdigiofe  di  Ordin  diverfo  pretendevano  accorto  ^agli  OeiB  di 
fiiniidimo-  poter  piantare  le  Tue  novelle  Abitazioni.  Le  colè  di  giorno  in  giorno 
leiiareiCer.  più  ferie.  Onde  fporimcncacifi  vani  tutti  gli  altri  rimed],  giu* 

Tcrritori”e  venne  opportuno  in  umili  critiche  circoftanze  doverfenc  avanzar^ 
oci  p4f:di,come  fu  fatta,  ricorfo  al  Padre  Santo:  Quelli  conofeiuta  molto  giudi* 
c di  non  fiata  la  fupplica  , e conceputa  ne*  termini  di  un  alfai  modella  , e reìi* 
giofa  moderazione,  non  bilanciò  punto  di  dar,  aln>eno  per  allora  qual* 
rimedio.  Mentre  indi  ad  alquanti  tnefi  vedremo  quel,  che  a pre 
le  fi  iebri- de' medefimi  operalTe  di  vantaggio, 

cafTcro  aitrt  Frattanto  a predar  corno  a dire  un  interino  riparo , fcrifle  ben  to* 

Mumfteri.  fua  pìRoU  in  forma  di  Breve  (i)  all’ Arcìvefeovo  di  Vienna. 

Incancavalo  , che  da  fua  parte  ordinarte  a’  Tuoi  Diocefani , che  niun» 
olarte  di  apportar  a’  Religiufi  Certolini , a*  quali  fi  compiace  d' interter 
varj  elogi , abbenchè  menomo  didurbo,  fia  ne'  loro  podcretti , fin  rifpet- 
to  ai  pai  coli , che  ragionevolmente  porteggona.  C<^  ancora,  che  oo« 
avelie  da  condifcetidenaa  a permetter  , che  proporzionatamente  contigua 
alle  hfpettive  Cife  di  erti,  altro  Monirtero  fi  edifica(Te;E  centandofi  da 
chiunque  il  contrario  , qualor  ammonito  non  forte  per  invUrar  pronta 
refipifeenaa , pofporta  da  parte  ogni  appellazione  , ciraffe  avanti  per  U 
giurtizia.  in  tal  guifa  Papa  Alefiàndro  nel  memorato  Breve  ipedico  da 
Anagni  (4)  lotto  la  data  de’  ii.  Aprile.  Vedefi  però  quello  Breve  mala* 
mente  fuor  dcirordinc,  che  fecondo  il  tempo  di  ragion  compercvagli , 
allogato  dal  P.  ReUetùo  (j)  ^ il  quale  non  una  volta  incorfo  fi  orterva 
in  fimil  difetto. 

CCCXXn.  Datoli  principio  fin  dall*  anno  1171.  alla  fondazione  della  Crrtofii 
di  Bi'-'n  Luogo  nel  Contado  di  Bcrgc^na,  Diocefi  di  Bifonlon , da  Er* 
Tj{jcr*o*à"  vco  Come  ót  Nivcrs,fi  fece  un  piacere  di  arricchirla  di  molti  beni 
UCertofii^  io  congruo  fortentamento  de’PP.,chc  venir  dovevano  ad  abitarla, il  pio, 
Bttoiilttosu.  c m.ignanimo  Cavalier  (4)  Tiberto.  Come  poi  x fuoi  figliuoli  , e quan- 
do rat;ficartero  una  tal  donazione  vie  maggiormente  accrelciuta  dal  Ve- 
feovo  di  Auxerre , lo.  mofirerà  a fiio  tempo  la  continuazione  di  quella 
Storia . 

Morto  Guiglielmo  da  Monaco  della  Certofa  di  (-j)  Porte,  Vefeovn 
ìlielmo  di  Maurienne  nella  Savoia,  altrui  non  fi  volle  da  quel  Clero  (d),  c po- 
Certoiino,  poio  ben  foddirfatti  dalia  Tanta  condotta  dell’ Antecefiore , che  venille  ad 
Vefcoyo  di  occupar  la  Reflà  Sede,  fc  non  fc  un  altro  Certofino  della  Cafa  mcdc(i« 

‘ ^**”^*^0  (?) 

fo  eletto** a «wsho,  chc  letterato,  di  cfemplariffima  vita.  E noi  lo  vedremo  l’anno 
uueflaChie- 1 179.  accrelcer  il  numero  degli  altri  orrevoU  PP,  dell' Ecumenico  XI. 
fa  Lamberto  x^tcrjnelé  HI.  ConcUìo, 

Cerronno 
della  Cafa  di 
Porte- 


lli Exrac  Orì{;inale  in  AkIiìto  Grafia- 
sopout.  lìgnatum  per  n.  a-  Vide 

Append.  11.  isfra  n.  vi. 

(jj  Em  Cf*«o  Ctntterirrì»  in  li^  CenJuMM 
4 fi  (onfcritto  il*  Ptgitti  »timr  AhBot  ffrv- 
mi*r.  Pnwtif.  Tom,t.f>tg.  r«bi.  lxxxiv. 
Poflea  anno  •<  176.  die  tv.  Febroatii  Arte- 
gaie  anno  PoBtifkatiu  foi  tvn.  dedit  Ale- 
xander aliod  Diploma  ( pfo  Monismo  nrmr 
pr  Montit  Rtéiif  ) • 

f]]  Lth.  PrìvU^ionm  Ordìo.  Cvtnliiiv* 


ibi.  t.  a tergo  n.  4- 

(4!  Ex  Indie.  MS.  Carrufiar.  perOrbem. 
[tj  De  qao,a;  alibi  notatum  «ll,inVit. 
S.  Anihelmi  apud  Surium  cap.  xo. 

[d]  Legenda  de  bac  re  EpiH.  68.  S.  Cf- 
priani  ediiione  Kigairti. 

[7]  Lambertot  trem  Monaebus  tndidem 
( nempe  Cartiif.  Portanim  ) in  eam  Sedem 
( vjdflicct  Maerianciifem  ) eveAus  eA  an, 
1176.  inquit  erudirÌ(TÌ0)u$  P.  Theopb.  Rar* 
oÙ4«  iix  Branoae  Myd  PunR.  x.  a,  v. 
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Dt  S.  Brut^ons  e t>cit*  Ord.  Cartiis.  Ltì.  VW.  io^ 

Non  è egli  qui  di  avvertirfi , ben  fapcndofi  , che  allo  ftato  di  V 

Religione  eflenzialaiente  (8)  fi  ricercano  i tre  voti  di  Cafiità , Pover-  cccV’tiV 
tà,  ed  Ubbidienza  , fenza  de’  quali  non  potrebbe  T uomo  in  tutto  e Oniìnì  Mo* 
per  tutto  confagrarfi  a Dio , n^odo  colla  propria  (g)  volontà  « c li-  li- 

bertà fc  ftefTo.  ElTer  per  confidente  nè  pur  potrebbe  imo  (io)  fp»”- 
tualc  flato  di  perfezione  fopra  quello  comune  de’ Crifliani  , come  Io  te  t rr«  Vo, 
ia  r obbligo  appunto  de’ detti  voti  (ii) . Così  per  accidmtc  è neceffaria  ti,  e I*  ap- 
una  particolar  regola,  ovvero  Iftituto  approvato  dalla  Chiefà  (la). 
per  accidente;  mentre  in  quanto  aH’eflenza  della  Religione  altra  regola® 
non  fi  richiede,  che  quella  fi  racdiiude  neironeiranza  de’ divini  Precet- 
ti , e che  fi  contiene  negli  flefll  voti . Ma  poiché  la  Chiefa  non  è 
ioiita  altrimentc  approvare  lo  flato  di  Religione , lenza  qualche  regola, 
cd  Iflituto  particolare;  perciò  (i^)  detta  Regola,  ed  Iftttuto  dicefi  di 
richiederfi  ncccffariamente  per  T approvazione  di  un  Ordine  . Simil- 
meme  non  è da  negarli  , che  giufta  1’  antica  Ecclcliaftica  Difciplina, 
duopo  mai  non  faceva,  che  gli  Ordini  Rcliglofi  approvati  fempre  venif- 
Icro  da  Sommi  Roman»  Pontefici  . Ballava  foltanto , che  da’  refpertivi 
Vefeovi  ammdfì  (i^O,  o almeno  non  conrrallatì  (15)  fi  folTero.  Tale  ad 
evidenza  fi  feorge  non  che  quello  di  S.  Agofiino,  di  S.  Bafilio,  di  San 
Benedetto;  Ma  eziandio  fenza  andarlo  altrove  mendicando  , del  noftro 
flelTo  Cartufiano  . Tuttavolta  avendo  intorno  all’  anno  1170.  fondato  ii 
loro  Ordine  i Poveri  di  Lione  , offian  i Valdefi  (laì)  nel  quale  franv* 
mezzatc  fi  fentivano  varie  fuperftjzioni , anzi  (17)  Erefie,  bifognò  cam- 
aninarfi  più  adagio  a ma*  palli , Infarti  in  progrefTo  di  tempo,  feoverta 
già  per  una  Setta  da  Lucio  III.  (18),  per  eretica  condennata  fi  vide.  Sti- 
llarono molto  prudentemente  per*tanto  ì noftri  anb'chi  PP.  Certofini  a 
tute’ i buoni  rilpetti,  che  non  folo  il  loro  Tllifufo;ma  la  ftclTa  Religio- 
ne Cartufiana  ricevuta  , cd  approvata  veniflc  dalla  S. Sede.  CCCX3TV. 

Or  avendo  fin  dall*  anno  1x64.  conforme  ivi  fi  è raccontato.  Papa  Che  » 
AlcITandro  111-  con  fuo  Appoftolico  Breve  Tpediro  (19)  in  Sens  (10)  Cit-  richiefla  de* 
tà  della  Gailia  Lionefe  , dove  allora  fi  ritrovax'a  , in  data  *7.  Aprile,  H 

approvate  le  Coftituzioni  fatte,  c da  farli  dal  loro  Capitolo  Generale,  Afef- 
teftò  fervilo  ora  di  fare  lo  ftefib.  A fopplica  de*  medefimi  Monaci,  de-  fandroloìn- 
gnoflì  in  qucfto  prefente  anno  ri7d.a  1.  Settembre  di  cacciar  fuori  una 
iua  follenne  autentica  Bolla  data  in  Anagni  Città  nella  Campagna  Ro-  certofinol* 
mana , dello  Stato  Pontificio  , fottoferitta  da  XIV".  altri  Cardmili . In 
ella  approva  1’  intero  corpo  dell’  Ordine  Certofìno . Accoglie  cadauna 
perfona  del  fuddctlo,  ed  i beni  tutti  delle  rifpetfive  Cafe  del  medefimo 
totto  r immediata  protezione  della  Santa  Sede  Appollolica . Proibifee  in 

oltre 


I 

» 

I 


i 

j 


(8)  Div.  Thom.  2.  2.  qusP.  i85.  art.;. 
& 4.  LelTius  iib.  >.  cap,  41.  dub.  1.  n. 
Saarez  Tom-  de  Religion.  Iib.  s.  cap.  1. 
«.  StDchez  Sirm-  Iib.  5.  cap.  -a.  i6. 

(9)  Omne,  quod  efl  in  mando^ 
concopifeenriz  carni, eli,  concopifccntu oca- 
lorum  , -&  faperbte  vita;. 

(10)  Innocem.ill.  tnCepir.  cam  ad 
•aticrium  , in  fine,  de  Srsra  Monachnrum, 
Saochez  Iib.  vili,  de  Matriiaoaio,  Difpa- 
fat.  8.  n.  ts. 

(11)  0.  Thore.  qoaP.ck.  art. 4.  Ccquaft. 
fip.  artic.  6. 

(u)  Lcniu  Tom.  t.  tap.  t.  n.  t.PcHix. 
Trid.  I.  cap.  I.  a.  to.  Redriq  qnzA.  regni. 
Tom.  }.  quaeft.  48.  artic.  f.  Pahim  rom. 
tnA.  zd-  diipat.  i.  puodl.  1.  0.  6. , 2c  alii 

pafliai . 

(it)  Navarros  iib.  ConQlior.  tical.  de 
Regelarib.  Conlil.  49. 

(14)  Legenddt  Baiiiios  Pontius  Iib.  vtt. 
de  Matrim.  cw.  xi.  per  totem  . 

Vid.  Theatr.  Vit.  bum.  Tom-  d. 
Verbo  ReligM  fol.  laS.  col.  x. 

(id)  Xnvr/Mt  BìaÌM  Tom.vtt.  CcMcrV.Ge- 
HVrW.  Nor.  i«  Cavo/.  HI.  Létnavn.  vtl  Oc- 


ttrmm.  feu  Vaivtrf.  xt-  ptfi.  iii.  ra/.  <> 
Waldenfes,  genos  qooddam  mon». 

Hicc  vite  pro^elTos  & Sedem  ApoOo. 
licam  ab  initto  coluiilè , donec  hypoenfim 
roam  ab  ipfa  nnllo  modo  approhatam  irt 
viderent  ■ F«ra/  Tr*B.  de  torum  Hmfi  epted 
Martne  Tem.  v.  Thef.  p.  I7‘?8. 

(17)  Guido  Carmelira  in  Somma  de  Ha- 
refib. , Joano.  Trithemioi  in  Chron.  Hirfang. 
jEmilios  de  Geli.  Francor.  Iib.  vi.  de  Ori- 
atne, fìtto,  éc  qealirate  Walden.  Aaroninis 
JV.  par.  Timi.  xr.  cap.  vii.  §.  II.  San- 
derus  in  Monareb.  vlfìb. , Beltarm.  & alti  • 

(18)  Abbai  Urs^rgen.  inCbron.  ad  tata, 
clim  du9  in  Italia  exorrc,adhnc  per- 
daranr,  quoram  alit  huoiiiiatos,  alii  paope- 
re»  de  Loqduno  fé  nomioabaat.  Qnos  Lo- 
ci os  Papa  quondam  inrer  hcretìcot  rcribebat. 

(ip)  Apui  Reilchiuoi , Pririleg.  Ord.  Cor- 
lof.  M.  t.  a tergo,  ubi  dat.,  legirnr,  Se- 
voa.  ( lependtim  deitaùr  ) xv.  Kal.  Mail . 

(20)  Forom  Agendicnm  ; Sens  r Urbs  ad 
Icavnam  fluv.  inrer  Latetiam  «d  Boream  , 
Al  Antiffindomm  ad  meridìem  , 15.  leacU 
dilUns  4 Treets  io  oqcafam* 
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oltre  fottò  ^avi  commiiucorie  pene  « che  in  dillanza  di  mem  lega  da’ 
noHri  prcfcritti,  ed  ordinati  termini,  e confini  non  foflc  lecito  ad  ani* 
ma  di  poter  educar  di  checchefiafi  altra  Religione  Monifiero  alcuno, 
Kè  che  s'inferiile  menomo  dannò,  o moleiiia  tanto  nelle  peribne,  che 
negli  aven  (ai).  Da  tal  tempo  in  poi  piacque  a feeno  Qfiatta  approva» 
zìone,che  Papa  Innocenzio  111. laddove  prima  era  lufficiente  quella  de' 
Veicovi,  anche  tolerandula  riferbolla  per  gli  foli  Romani  Pontefici 
Fece  egli  una  legge  rìnovata  quindi  da  Papa  Gr^orìo  X. , che  niuna 
efler  poceife  vera  Religione  (23)  fonza  V efprefTa  approvazione  della  Se» 
de  Appofiolica . Tale  appunto  fi  fa  di  efier  fovrabondantemeate  dichia» 
rato  l'Ordine  Cartufiaoo.  Quello  in  diverfe  maniere  approvato,  ratìfica* 
to , confermato  , lodato  , commendato,  encomiato,  e beneficato  fi  trova 
da  molti , e molti  (24)  Sommi  Pontefici  , che  polqia  di  mano  in  mano 
fin  a nofiri  giorni  felicemente  vennero. 

cccxxvi  II  R.  p.  Prior  di  Granoble  Guigone  II.,  che  col  nome  ereditato  nc 
£r* aveva  eziandio  e la  fantità  , c la  dottrina  del  primo , avv^nachè  fi  ve* 
‘ Monaci  cordialmente  amato  , pure  rifolvè  disfirfen: 
dine  rtnun-  della  carica , non  ofiante  che  i PP.  quafi  fpecebio  di  ogni  virtù  lo  ve* 
aia  il  Pria-  ncravano  con  vero  ofli^uio  ben  dovuto  ad  uomo  di  tanto  merito  : Egli 
GraaCe'fu».  ^P^^^zajìdo  nuUameno  ciò,  che  nel  Mondo  è vanità,  volle  fare  a cono- 
£a.Nonmo  trovafie  in  Ifraele  (25).  Guigone  renunztò  ad  amor 

tì  però  ia  della  quiete,  c folitudine,  al  Priorato  della  Cerrofa  di  Granoble.  Tanto 
q«H0o  anno  infatti  cfcgul  intorno  alla  fine  di  quello  corrente  anno , Ma  non  potè 
fcrrai^^tahi-  appieno  conforto,  che  nel  Generai  Capitolo  dell’anno  feguentc, 
bo.Ma  do.  quando  a Dio  piacendo  ci  riferbiamQ  di  parlarne  di  nuovo, 
po  molto  Da  taluno  fi  vuole , eh'  e lafciato  aveflè  in  quefio  anno  col  Priora* 
Kmj>o,cori.  to  la  vira  (zd)  ^ oppur  nel  feguentc,  Nulladimcno  il  dottilfimo  fra  gli 

viT  Stri  Scrittori , Natale  di  Alcflandro  (27)  a luì  da  Expriorc  attribuilw 

4LQnri*  il  JLibro  del  Quadripartito  efercizio  della  Cella  dedicato  aBovone  Prio» 
re  della  CertoU  di  Orkham  in  Inghilterra,  dopo  S Ugone  qual  Tratta- 
to venne  dato  la  prima  volta  alle  fiampc  dall’  eruditiifirao  Cbiffic* 

zio  (28) . 

Or  fapcndofi  che  il  teftè  nomato  S.  Ugo  da  Priore  in  Oritham  pri- 
m.a  deir  anno  ii8d.  pafTato  non  fofié  nella  Chiefa  di  Lincolnia  (29), 
egli  è un  argomento  aflai  convincente  che  detto  Padro  Gu’gone  II.  con- 
tar dovefle  vita  più  lunga  della  già  divifaca  . Cosi  infatti  da  altri  Auto- 
ri (3C»}  feguita  li  afferma  nell’anno  ii88. Il  che  toglie  ogni  dubio  qual- 
mente da  lui,  per  liuunzia  fi  lafcìafie  Tufiizio,;  oo;i  già  che  la  carica» 

per 


(»0  Originale  israr  in  Magna  Cutolia 
fignarum  per  n,  Eaemplar  Grego* 
rittm  fteilchium , PrivUeg.  Ord.  Cartof.  foLi. 
Vide  Appenck  II.  infra  n.  v. 

(aa)  All.  Cancil.  Ganer.  !V.  Lareran. 
M.  iti5.  celebr.  lub  hinoc.  111.  cap.  xiii. 
Ne  nimis  Religionum  dìveritru . Et  in  cap. 
Ne  oimia  de  Religinr.  Domib. 

(<|)  Cap.  unico  eodem  Titolo  in  fes». 

(24}  Prtcut  Dorland.  Cbrnn.  Carrof.  lit». 
tv.  Cap.  ILI.  Peu.  Sittor  Kb.  ^ vìrc  Car> 
vof.  TraA>  cap.  t.  (di'.  466.  Tbeod.  Pe* 
trejos  £lu:»d.  in  L i.  Cbi«n.  Cartuf.  Idl.rd. 

(«5)  Lue.  18.  8. 

Ìa4)  D,  Severm  Tarfrglieni  l^nachn* 
Cattalìz  D.  Martini  fupra  Neipolim  Cata- 
logo MS.  P»Ìoriirn  M>  Cartulìx . 

(17)  Htfhr.  fultfiafl.  f<tt,  *l.  O-  xil* 
fmftn  (w/w|f4  «n*.  tipi).  Artic.  ix. 

41^.  mbi  de  /.  P itre  M.  C<m«^ 

V.  . . . Alter  cc^em  («culo  fìornit  Goigo 
Canufic  Matoris  Priori  q<ii  oblir  an.  n88. 
po(V  abfoiutlonero  a religìofo  Magidratu  xi  l. 
coi  iribpitqr  Ubet  da  (^ludiipanito  ExercU 
fio  C(Uz* 


(x8)  DIvìooe  primo  imprelT;  aa.  , 
deìnde  Lugdon.  an.  1A77.  Tom.  xxiv.  Ve*' 
Ber.  PP.  M.  146^. 

(29)  Ciìfj/lelÌHf  /mmJjiiu  in  Obfervaimt 
frmvin  md  hirmm  de  Qjtaàtinat  FxrmrieCrI- 
mmm.  1.  His>  atr,  quali  velìigus  dedaAs 
tllgm  B.  coi  Traflatus  ifte  inicribitor,  Prio- 
pcn  Cattulìc  Withamien.  haud  aliom  clfr 
cenfaimoi  a Bovonc  magna  Religtonit,  A 
fpirttos  propbcrici  viro , qoem  S.  Hugonii 
Lincolnienfit  Epifeopt  vira  proliiior,  qnn* 
^ in  libris  digtAa  ab  Aufbre  ejas  dooM* 
nico  Hngoni  ex  priore  Witibeamco.  ad 
Epìfruparam  affampto  * anno  CbrilK  (tre 
Ii86.  in  e>urdcm  Wirbeamen.  Cartufia  ed- 
miniffratione  focceflìrre  coafirout . 

(70)  Obilr  autein  v.  Kal.  OAobr.  arnia 
Chr'Oi  1188.1  cum  iam  ante  triennimo  Bo- 
vo Wirheami  Ptiorem  agere  capiffet.  td. 
ibid-  Et  pelilo  ente  dt  e«i/ri*t  Cat^ear  diurrtK 
Qui  alkiicato  Generalato , nempe  aimni 
ad  an.  xit.  fuperfìes  privaram  in  CirtuAa 
vitam  degir,-  ergo  ad  an>tum  ufqae  uBS. 
yide  tti*m  Nete/^  «d  Aiexmdn . 
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per  r accaduta  morte  abbandonato  avefle  lo  fteflToi  Hccome  da  molti  Aitero  bi 
Scrittori  fi  è pofto  pocp  accuratamente  in  forfi.  ^ G.C.  1170. 

lo  trovo  ancora  regìfirato  qualmente  Papa  Aleflandro  (li.  cacciata  cccxxvn. 
aveflè  fuori  una  Bolla  in  favore  della  Certolà  di  fiuona*Fè,  nella 
gion  di  Velcy , dieciotto  miglia  Italiane  difcofio  da  PuV|  nella  Dioccfi 
di  Vivars  , fegnata  appunto  in  quelle  anno  Ì176,  (31)  . Cofa  però  in»  &v^d. 
particolare  contendi^  roaif  per  non  ^ermi  caduta  fotto  dell’  occhio,  ai^Cmofadi 
▼ero  dire,  mi  è ignoto. 

Occorreva  talvolta  di  capitare  nella  Certofa  dì  Stefano  del  Bofco^l^^^g* 
nella  UiceriOTe  Calabria , Perfone  , che  erano  allretce  al  voto  di  pere*  mo 

Srinare  in  Gerufalemme  per  vifitare  il  Santo  Sepolcro,  o in  S.  Jacopo<in>  « 

i Galizia  ; Ma  pofeia  ifpirate  cosi  dal  Signore , ed  attirate  dal  tenore 
di  vita  folitaria  di  q^uei  buoni  Romiti,  vcftir  V abito  Ccrtofino,  entra-cjSJi*/ 
va  J*  impedimento  di  mandar  in  efeegeione  tal  loro  propofito . Per  ciò 
conofeendofi  profittevole  all*  altrui  faluce  trovarfi  qualche  fpediente , ne 
avanzarono  il  Priore,  ed  i Monaci  umili  fupplictie  alla  Santa  Sede, 
afiìnchè  proveddfe  fu  di  tal  particolare,  li  fuddetto  Pontefice  Alefiàn- 
dro  Ili.  benignandofi  di  efaudire  le  loro  preghiere  , fpedl  da  Anagni  in 
dove  fi  ritrovava  a vii. di  dicembre  una(^0  Bolla, colla  quale  concede 
facoltà  a quel  Superiore  di  poter  in  fimih  occafioni  commutar  in  me- 
glio fif&tto  voto;  e continuar  neirilleno  l^remo  a fervir  il  Signore. 


(;0  Ht  prrvetuRo  EUncho  MS.  Domo*  (;i)  Exut  io  Archilo  DomDsSaoAoram 
ruiB  Ótd.  CanuGea.  ubi  ét  C^nofa  Boas*  Steph^ni , & BranonU  de  Nemore , & hip 
Fidet.  in  nolìu  Appendice  11.  iofiu  n.  vM‘* 
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CARTUSIANO. 

VaW Amo  ài  G.  C.  ii-fi.  fin  al  iiSo. 

c!au77.  Q“’'*''c(ìma  di  qncfto  anno,(:he  incominciai*  dovette  da  2|.jpe. 

'XV  brajo , fin  a 9.  Aprile,  flantc  a dì  10.  di  cflb  cbbefi  Ja  Palqua, 
cccxxvitt.  conforme  ricavafi  dalla  lettera  Domenicale  B.,  che  correva,  dar  volle  a 
Rogerfc  fi.  poflerl  un  grand’ cfempio  di  pietà  criftiana  , Rogcrio  figlio  di  Roberto 
Eenod'  Turone,  Signore  del  Cucu  . Quefti  andando  a riflettere  le  molcftie, 

ron^stgi)?  ingiurie,  e danni , che  fin  da  «juando  ancor  viveva  fuo  Padre  inferitovi 
» del  Cucu,  aveva  a’Certofini  dell’ Eremo  di  S.  Maria  fopra  le  libertà,  confuctudioi, 
dopoIamoT.  e jufll  da  loro  antecedentemente  goduti  nella  Terra  cosi  denominata  del 
te  del  Padre  Cucu,  fi  moflc  a fcrupolo , c rimorfo  della  propria  cofeienz*.  Laonde 
U^oiirodi'  'meglio  fardi , che  non  mai  prefe  la  rifoluzionc  di  provveder  a cafi 
nediS.Ma-  fwoi  queftg  (i)  vita  , per  non  afpettar,  che  render  ne  doveffe  flret- 
Tìa  della  tiflìmo  coPto  al  fcvero , c tremendo  Tribunale  della  divina  giu/li* 

Torre,  td  2Ìi  ^ nell’ altra.  Pcrlochè  tutto  contrito,  e divoto  portatofi  nella  Cer* 
!uro*^^o^  tofa  di  S,  Stefano,  c proprio  nel  pubblico  Capitolo  della  Chiefa  diSwi* 
poa’PP  de*  ta  Maria  nell*  Eremo  chiedè  primieramente  tanto  al  Maeflro  Gugìicl' 
torti  a loro  mo , che  agli  altri  PP.  che  quivi  fi  rinvenivano  a tal  atto  prefenti,  Con 
umiltà  perdono  de’ (a)  trafcorfi  paflati . Quindi  parte  allora  per  al- 
{fero  nef"'  reftitucndo , parte  promettendo , con  fermo  proponimento  di  com- 
MfTeffo  de’  pcnfarlo  (5)  in  appreflb  r Parimente  rimefTe  i!  Moniftero  nel  prillino 
jTni  antichi  poflefiò  che  avevafi  , ma  indebitamente  n’era  fiato  dalla  fua  prepotenza 
‘d'i*  fatto,  di  poter  adacquare,  allegnare , pafculare , raccoglier 

Cttcu*  * ghiande,  macinar  grani,  e cofe  fimili  , nel  diflretto  di  detta  Terra  del 
Cuoi  • Ónde  benignamente  accolto  dal  Maefirp  Guglielmo , e da  tutti 

quei 


(♦)  Decer  onìverfos  Chrinian»  profetTio- 
vis  viros , prjcdpue  ramen  in  lacris  quadra- 
geGmalibus  diebus  colpas  fuas  ad  menrem 
reducere,  pacem , & roncordiam  invicem 
fcabere  , 8t  qu«  tgnoranter  deliqncrint,  ne 
dum  qua  deliberatione  habit.-i  commina  funt 
in  mclins  etnendare . Inde  efl,  quod  Ego 
Reetrios  de  Coca  dolens  Ecclefiam  S.  Sre- 
pbani  , 6c  Fntres  in  Eremo  phirimum  of- 
Jendtfft  ite.  Tx  Chxn,  mox  fhsnd. 

(a)  Ad  prxdidam  EcdeHam  rota  cnm  de- 
«ottone , & compunAione  cordìs  accefTì  & 
# DMiiào  VVillelmo  ptc^Acfcclcfix  Ve- 


nerabili Magiftro,  le  Fratribor  fecqtn  eiì- 
Oenribin  in  Capitolo  Gloriola  Virgin»  Mi- 
rie  culpam  meam  recognofoens , mirericoc- 
diam  poflolavi.  I^m  ik. 

(?)  L»c.  c/r.  Nihilominoi  fnper  ilUtfewi- 
verfir  iniuriU  firmara,  & (labileoi  relìinirio- 
nem  & emendatìonem  pronjifi;  nec  k 
qnedam  quibni  prios  Eccleliam  dellitueraA 
prxdidi  Venerabili  Magillro  ibidem  in  tn- 
tegrom  refiitot,  fpondent  de  cererò  me  pw- 
petuam  com  eia  pacem , éc  coocordìam  lu- 
oiturom . 


le 
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vquei  buoni  Moiwci  , che  religioraitience  gli  condonarono  i non  meritati  Anna  w 
•Rotti  ricevuti,  e gli  rimi/ero  le  ofkfc.  Soltanto  6 contentarono, che  lo-*^‘^’ 

■ro  rifarcià  veniflo'o  i danni  per  Id  paflàto  , ed  aflicurati  ne  fnlléro  di 
jion  aver  altre  volte  a Ibagiacer  agli  ftefli  diflurbi  nell’ avvenire.  A tal 
«Sètto  flimoSi  ben  fatto  di  fcriverii , come  fcgu|  , nna  Carta  (4)  aoteni 
Bica  . Nella  medcGma  fi  dprimelTè  tutto  quello  avvenimento  in  prefenza 
& molti  ■omini  dabbene  . E cosi  eUufe  i’  adito  ad  ogni  qualunque  al- 
tro liitaro  piato. 

11  P.  Policarpo  della  Riviere  dotto  Monaco  della  Ceitofa  di  Gra-CCCXxrx. 
tiobie  nel  Catalogo  de’ Priori  della  Cafa  medefima  da  lui  raccolto,  ''“ol 
che  fono  il  governo  del  B.  Guigone  II.  che  fii  dall’  anno  >17;.,  fin  ai„ 
forrione  di  quello  prefente  anno  1177.  occorrefie,  che  a richiclla  di  ferir  fi  èeb- 
Arrigo  II.  Re  d’Inghilterra  mandato  venilfe  S.  Ugo  quindi  Vefeovo  di 
Lincolnia , a Priore  della  Certofa  di  S,  Maria , e S.  Gio;  in  Wittha- 
mia  (5) , ollia  Ovitham  : adottò  le  Tue  roallìme  il  nofiro  P.  Giorgio  Su-  Uncoinii 
liani  (6)  il  quale  dice , che  intorno  ella  llagione  in  cui  fiamo , per  fo-  nella  Cerm, 
knne  ambalceria  Ipcdita  da  detto  Re  in  Gran  Certofa  feguito  foflè  l’av-  •* 
venimento  accennato . lo  fenza  documento  , o altronde  autentici  per  le 
mani , non  fiuei  certamente  menoma  difficolti  a fottolcriyermi  alla  loro  mii  pti 
opinione.  Tanto  maggiormente,  che  ninna  ripugnanza  agli  ulteriori  Prion. 

Atti  del  Santo , per  quanto  io  mi  fappia , fi  verrebbe  con  quello  ad 
incontrare . Ma  non  ollante , che  gli  Autori  chiofati  delle  cofe  dimelli- 
ebe  laper  ne  doveflèro  più , e meglio  appuratameitte  il  netto , che  ogni 
qualunque  altro , pure  trovo  io  intorno  a)  particolare  fuddetto  di  fenti, 
mento  diverto  |‘ erudiiiffimo  (7)  Pier-Francefeo  Chifflezio.  Egli  ft  nell’ 
animo  nofiro  un  aliai  forte , e falva  la  pace  di  chi  che  lian , bife^na 
pur  dirlo , incomparabilmente  maggior  autorità . Laonde  Rimo  più  iicu- 
R>  partito  farmi  dal  cofiui  canto,  ed  appigliarmi  al  di  lui  parere.  Que- 
lla uom  adunque  eonofeiuto  altronde  per  molto  accorto , ed  accurato 
Scrittore,  in  parlando  di  Dovane  Santo',  e dotato  di  fpirito  profètico 
Monaco  della  Gran  Certofa  dice  , che  l’ anno  1 1 8d.  fuccedefiè  nel  Prio- 
rato della  Cafa  di  Vitthamii,  o Ovitham,  a S.  Ugo  pallata  al  Vefeova- 
to  di  Lincolnia  nell’ Inghilterra.  E che  cinque  anni  avanti  egli  appunto 
fiato  fi  foflè  r Autor  principale,  che  a richiefia  di  Quel  Re  Arrigo  IL 
fi  lafciafle  andar  Priore  della  Certofa  cennatà  di  Ovitnam  S.Ugone,  cui 
predicefle  anche  la  Mitra  (8).  Perlochè  fe  dall'anno  ii8d.  quando  il 
detto  S.  Ugo  a Vefeovo  creato  venne , fi  fottraggano  gli  anni  cinque , 
eh’  eran  ttafeorfi  dal  riferito  cooperamento  alla  molfa , e fatta  profezia 
di  Bovone,  non  vi  ha  chi  non  vegga  , che  l’ jinno  |i8o,  feguir  doveflq 
l'andata  del  Santo  nofiro  su  detta  Certofa.  , 

Congregatili,  fecondo  il  cofiume,  i noflri  PP.  a celebrare  in  quello 
anno  il  comune  Capitolo  nella  Cartola  di  Granoblc  , ecco  fermo  nella  jj 


(4)  Et  Aufofnpiio  Data  an.  1177.  In* 
dìÀ.  récitatar  in  Append.  U.  infra  n.  ix. 

(f)  ifpmd  Clotui.  R^iert.  in  Apfenditr  firn 
XSéliì^  Cérift.  pnf>.  7.  coi.  I.  »«*f.  \X.  ubi  d* 
B.  Cnì^onf  II.  B*  Gitigo  , feribìt  t IL  Gal* 
4b,  Cartufic  Vicariss  ab  anno  1174*  ad 
1177.  Et  Drflico  iu  de  en  canir . 

Hugo  mihi  rapttsr  Vìttam  cap{t  An> 
gli  regenretn 

Lincolnii  ; patta  ma  rcligia  alma  ni* 
tet . 

(d)  Annotét.  in  yitnm  T.IBpimm*.  p«g.4<4. 
Anno  >177*  ••  V Circa,  trmdit,  bene  annaffi 
Rpx  Anglis  compofirarm  paetm  com  Raga 
prenci^  tranafratavit  in  Nonnanniam  . Cui 
folticiro  da  Plaotationa  Camifias  nove  Wi» 
tbAmìenrit , qnam  molfebanir  in  BatbonienC 
tvrriioHn,  faggarinii*  tilt  in  Carrufia  Ma^ 
re  S<  Hugo:  Qofm  ot  fccani  abdacm  poT* 
f«t non  dabìtavit  &c. 

(7)  CbifJUt,  in  obfnvntinM  fntvim  ni  li- 
brmm  if  ^««a^npartèa  £mniti»  GAI»  a,  u 


lilum  , infnit , B.  coi  tra<f>arns  ifle  inferi* 
bitur  Priorem  CartuCz  Vitthamenlis  hanil 
alinm  efle  cenfuimus  a Bovone  magne  Re* 
ligionii  , & rpiritui  pr^betìci  viro , t^nem 
S,  Hugonis  Ltncolnien.  Epife.  vita  prolixìor 
V.  in  libros  digeila  ab  Aurore  cios  doma- 
fiko,  Hiigoni  ex  Priore  Vitthamenfi  adEpU 
firepataai  afToinpco,  anno  Chrifll  fera  iiSd, 
In  eiofdem  Vtitbiilamenfì  Cartufic  admini* 
ftrattone  foccéfl^  coofirmat, com  ante qoin- 

S|ae  admodam  annoi  magnt^re  aoAor  fnIC 
et , nt  Anglorom  Regi  nogo  idem  Vit* 
tbearnenfì  D^ui  pnefeflantt  concedertrur  • 
(S)  Lib.  t.  cap.  vit.  taud.  ira  iegirar. 
In  Confuliationc  Parram  CartutignnQre  fa* 
per  en  ne^io  imus  Bovo,  qnem  potlea  Prhv 
rem  Vitthamiz  boc  fcpius  rtfèrtntem  iodi* 
vìmm  a , * . Credite,  air,  mrc  parvitat! . 
Inttr  pnactpoa  EecleGc  Sinéù  lominarip 
ìpfam  ( nenipe  Hogonera  ) in  brevi  aodiv* 
tifi,  fo^t  CandtUbrttffi  Eccleiaft.  igaifAinii» 
fiiblavÉrì. 


loS  Storia  Crit.  Cronol.  Ditlom-  ^'  " 

>NKo  Dtfui  di  fopra  cennata  rifoluzione  il  P.  Guigone  11.  £*  chiedè,  ed  ottenne 
G.C.  1177.  quell’ orrevol  Coafeffo  la  miferieordia  , ofTia  la  de^iflìon  dalla  tro|m 
Priorato  * dedito  alla  contemplazione  , e per  ciò  incli- 

della  GranO^to  folitudine , fembrata  pefante  carica  del  Priorato  di  detta  Calai. 
Certolii,  eVenutofì  adunque  alla  nuova  Elezione,  con  pieni  ed  unanimi  ruftVagj 
nc «enne fo* ^adde  la  medefìma  in  perfona  (9)  del  P.  Lancellino  primo,  Soggetto  per 
tufi  verfi  degnifllmo . La  di  lui  pietà,  e fantità  porgerà  non  picciola, 

* nè  poca  materia  a quella  nollra  Storia  di  poter  parlare  per  lunga  pezza 
Tempre  con  grandilTima  edificazione  delle  Tue  onorate  , c gloriofe  gcfta . 
PaSfo  l’ani  Parve , che  il  Signore  benedir  volclfc , il  Tuo  primo  ingreffo  nel  Ss» 
no  della  pcrlorato  con  far  proleflar  neH’Ordine  il  Taumaturgo  di  quel  benavven- 

Probazione  turato  lécolo  . Fu  deflò  il  famofo  Giovane  Stefano  da  Lione  < Quelli  fin 

Stefano  da culla,  Conforme  nell*  anno  1150.  della  Tua  nafeita  refta  mofirato, 
dl'**Vc?covo  troppo  chiari  dati  n’ayeva  indizi  della  di  lui  futura  fantità  colfav- 
di  Dì>  oro.  vertita  non  fbitanto  dalia  fila  balia  ^ ma  eziandio  fperimentata  allinenza 
léffa  rJen- da  Ogni  qualunque  cibo,  in  cadaun  Venerdì,  da’ propri  curici,  ed  illu> 
ReTiT*  **  Genitori  (io).  Eran  cflì  telìimonj  nommen  oculari,  che  fedeli 

CertoCiu,  w molto  a buon  ora  incominciati  portemi  del  figlio  ancora  bambino, 
con  iudic'ì-  PalTato  dalla  puerizia  all’  adolefcenza  fra  l' altre  cofe  di  grand’  edificazio- 
tiU  giubilo  ne  tutte  ben  degne , che  di  lui  fi  raccontano  , non  picciola  per  un  Ra> 
Jifo  gazzo  non  men  nobile  , che  ricco  dee  fembrar  quella , del  non  dferlì 

’ giammai  volino  cibare  di  carne  (11).  Ma  quindi  più  maravigliofa  fi  fu 

nella  piena  Tua  giovanezza  una  inalterabil  modellia  , ed  accompagnata 
colla  pietà  e divozione  una  pur  troppo  compofla  ferietà  di  coflumi . Or 
quel  fapicntifllmo  Agricoltore  (12),  che  non  fenza  e molta  e Ibmraa 
gelofia  guardata , e coltivata  aveva  fin  a quel  punto  una  cotal  pianta , 
e perchè  bella , e perchè  rara  , prevedendo  forfè , che  a lungo  andare 
mal  farebbe  capitata,  volle  ben  per  tempo  metterla  fotto  il  figillo  (13) 
fulla  libertà  dell’  arbitrio,  che  non  tutto  quel  pieno  frutto,  ebe  da  ella 
fperava  potrebbe  raccoglier,  lafciandota  in  mezzo  alla  perigliofiflima • e 
foggett.?  a cento,  e mille  dilTavencure,  vira  del  fecolo,  benignolTi  di  tra* 
piantarla  in  più  ficuro  luogo . Certo  quello  fu  delTo  della  noHra  Reli> 
gione,  in  qual  terreno  noi  a Tuo  tempo  vedremo  quanto  copioTamente , 
c fantamente  fruttificato  mai  avelTc^  Balla  per  ora  faperfi,che  portatoli, 
conforme  fi  è detto  l’anno  pallkto,  egli  nella  Certofa  di  Porte  , refa  ce* 
lebre  per  la  fama  di  tanti  uomini  grandi  , che  vi  fiorirono  , e rìfoluco 
già  già  nella  guìfa  , che  di  fopra  fi  è raccontato  , con  gran  fervore  di 
vellir  le  noflrc  Jane.  Ciò  felicemente  fegul  contando  dell'età  fiia  l’anno 
26.  Frattanto  prefcelto  a dover  rifplendere  come  una  (Iella  (14)  , com- 
piuto corri  fpondeqte  a queflo  in  cui  fiamo  1177.  l’anno  di  Tua  proba- 
zione , fece  i voti  follenni  non  fenza  tale  fìraordinario  giubilo  del  fuo 
fpirito , che  appena  capendo  in  fc  Hello  non  potè  fame  a meno  a non 

dimo- 


(9)  AwnfmMt  Cgrtuftémtt  AuSlor  Brevì$ 
Hi^r.  Ordim,  C^nufieii.  *t  C*dtee  A&àsttit 
S.  LéMnntli  Leodùnlìt  sp»d  Edmitmdmm  M<*r> 
$tnt  rmditiff,  Minscknm  Ord.  BtnfdtBim.  t 
S.  M««rf  T«m.  v i.  ^«r/r.  Jm» 
fi«r.  psg.  177.  Dt  Pntn  Hfifipt 
iufut  X.  Anno  Domini , trmdit  « 1 tyb. , v«I 
circa  { ferihmdMm  éèfohue  1177.  ) Vtnera- 
biiit  vir  Domnus  lancclinat  ( a/tW  AngtU» 
»«/)  eidem  Oonmo  Hofionì  om 
fucceffit  ù)  Priorato  Canofix  . Hic  otiqae 
taora;  fanAiiaiit  & meriti,  tantxqoe  vins- 
ri*  extitit,  & caempli  vite,  ut  units  fere 
de  asttqots  Pairibos  e(I<r  vùieretur. 

Vide  P.  D.  Polycarpom  de  La  Rivera  in 
Catalog.  Prior.  GratUrtop.  CartoT.  apuJ 
CUod.  Robert,  io  Append.  Gallix  CbrtO. 
pap.  7.  Pttr>  SoToris  De  Vir.  Camf.  fol. 
5^.  Pefr.  Dotland.  Chrmi.  Caituf.  lib.  tv. 
xap.  XV.  Georg'  Sorìannm  ir»  Cbronoraxì  ad 
Vir.  S.  Braoon.  mr.  4SJ.  alìofqoe  fcaccn- 
fo(.  Vide  Append.  II.  infra  naiQ.  x. 


(io)  ConAat  eum  adhoe  infantetn,  com 
nutrici'.  UAc  aleretnr,  fextis  ferii*  prorfue 
eam  aJimoniam  recofrÙTe , iìfqne  diebot  le. 
ìonum  permanrifle.  AuAor  vita;  cjiu  apod 
Surium  ad  diem  vtt.  menfia  Sepremotit 
cap.  I.  Hic  «eitipe  ad  nutricii  fux  obera 
pcndeos  infantulo*.  nonquam  feicis  ferii* 
cogl  potoit.  oc  mannnit  roggeret,  inima 
vei  paruQipcr  attingerer;  fic  diem  femper 
efuricn*  tranligebat . Oft^mdus  i«  Chrtmt» 
Carta/.  Ordina  Hi»  IV.  «ap.  x.  pag.  1H4. 

Com  nimimm  ferii*  fexn*  materna  reco- 
fan*  ubera  exempio  Divi  Nicolai  Myrar. 
£p.  abninerec . Pttrtf. 

(tO  Prorfos  fibi  efa  carnlum  volale  efiii 
JnterdiAum . AnRor  eie.  Vir.  eim  loc.  eie. 
cap. a.  Ubi  vero  jam  adolelcerc  capir.,  ab 
Omni  (Utuit  efu  cara»  abQìaere.  ÙrHaadv 
toc.  tatui,  pag.  i8f. 

(n)  Joa:  ly.  1. 

(tO  Job.  9.  7. 

(14)  Baruch.  5p, 
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Dt  S.  BKUNOK^  ■ DELL*  ORD.  CaRTUS.  ItB.  vnr.  20^ 
dimofirar  anche  neirefteriore  1’ÌDtimo  concento  del  di  lui  animo.  I no»  Anna  4>t 
Ari  PP.  ancora  della  mentovata  Certofa,  otcimi  diibérnitori  della  fanticà 
del  buon  Giovane  Stefano  con  reciproca  fpiritualt  confolazione  gioivano 
dell' affìcurato , colla  fatta  profeffione,  acquiflo.  Avevaa  ben  em  fondaci 
inorivi  di  fperarc  e grandi  , e celebri  Cafe  dal  mcdefìmo , conlorme  di 
già  l’evento  non  fece  rimanerli  fraudati  della  loro  afpcttativa,  e noi  da 
aempo  in  tempo  andrerho  ammirando* 

Ritrovavafi  fin  da  aj.  del  mefe  di  Marzo  di  quello  correate  anno 
1177.  con  Galee  del  Re  di  Napoli  Guglielmo  il  Buono  approdato  ut, 
in  Venezia  Papa  Alclfandro  IIL  affìn  di  abboccarfi  coll'  Imperacor  Fe<voXlto  in 
derigo,  con  cui  fiava  ben  intavolata  la  pace  tra  il  Sacerdozio , ed  il  Re*  Venezia 
ano  i Ciò  (is)  infatti  pofeia  fcgul , con  acclamazione  univerfale  del  Cri 
ìtianefimo  turco  , da  lunga  pezza  fra  fcifnie,  e guerre  vefTato,  a Lu-  quale'  con. 
glio  dcir  anno  fuddecco  (id).  Or  ivi  Aante  un  umile  oreveutiva  fuppli  f^m«ieini» 
ca  del  Priore,  e Monaci  della  Certofa  di  Granoble  (pedi  da  Riv’  alm 
in  Venezia  una  fua  Bolla  diretta  a’  medefimi  in  data  degli  undici  dije  edaSN 
Luglio  (17).  Nella  medefuna  conferma  tutte  le  Ifiituzioni  fatte,  e dtfìdaic^pi* 
farli  dal  Capìtolo  Generale,  colla  potefià  d’ ifiicuire,  e defiituire  i Prìo*  roto  Gene- 
ri, e di  cocreggere  , fenza  grado  di  apf  eliazloae  le  perloae  dell*  Ordir  * 
ne  (iS>. 

Per  la  moroe  occorfa  agli  8.  di 'Novembre  (tg)  di  quello  c(»rente  cccxxxiir. 
anno  1177.  di  Pietro  XLl.  Vefeovo  di  ChaJon  (ao)  venne  eletto  per 
iuccelTore  il  P.  O.  Engilberto,  ofiia  Ingeiberto  perfonaggio,  come  ahbiar 
ma  Ibpra  in  più  luoghi  di  quella  Storia  raccontato,  di  alto  aAare.  Que  ValU  dì  S. 
Ili  da  Priore  delia  Valle  di  $,  Pietro  pafsò  al  governa  dellx  Certofa  del  Pietro  eletto 
Monte  di  Dio.  Per  quanto  colla  bocca  del  P.  Policarpo  de  la  Riviere* 
riferifee  Claudio  Roberti  (ai),  che  molto  s’ imb^ra^no  (ai)  su.  di  ciòj' 
veniva  confiderato  non  che  da  Pietro  Cellefe  (a^),  da  Gio:  di  Sarisbu*  redi  Piero 
ry  (14) , anzi  dal  famolo  Cardinal  Alberto  dd  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  XLi.  Ve. 
Lucina,  Cancelliere  della  S.  R.  C.  di  cui  non  faprei  dire  il  quando,  ed 
il  come,  n’cn  fiato  fpiritualc  Allievo.  Inoltre  il  luddetco  Pontefice  ftef 
io  Alefiandro.  ili*  conofcevalo  dicoy  appunto  per  quel  ch’era  uomo  di 
tutta  probità,  fenno,  e dottrina.  Or  cofiui  con  foòdisfazione,  e giubilo 
univerlale  acclamato  fi  vide  di  elTer  ben  degno  a dover  egli  occupare  la 
vacante  Sedia  di  Chalon,  come  appunto  addivenne. 

Fra.  gli  altri  molti  Perfonaggi  ài  qualche  dillinzione  , che  a fentip  cccxxxrv. 
ne  vennero  non  picciol  piacere  della  fua  promozione  , uno  fi  fu  il  Re* 
vercndifiìmo  P.  Arrigo  Abate  di  Chiaravalle , col  quale  paffava  grande 
amifià,  c corri fpondenza  . Non  cosi  toftò  adunque  pervenne  a fua  noti*  gratoU  coà 
zia  fimil  avvenimento , che  fubito  ne  feriffe  all'  amico  una  molto  com*  l«ì  1 Amgo 
pita  fua  piftola  congratulatoria  (15) , che  fi  trova  regifirata  nella  Storia 
degli  Scrittori  di  Francia.  Sbaglia  però  all’ ingroffo  •’  ® Ghuravaiie 

Tomo  ir.  Q g I 


il  P.  Morozzi , che 

regi.  fimo  amico. 


(15)  Frane.  Paptui  Tom.  //.  Brtvìar.Von. 
ÙS'.  Ramdm.  ftc.  in.  in  Aln.  ili. 

num.  XI.  Pontirex,  in^ttn  ^ itrr  arrtpiens  ad 
loarc  Hadrìatkum  , ( anao  fcilicet  1177.  ) 
tranllco  morue  Garbano, farcrptufque  tn  Ci- 
vitate  Liciana  a VVilltlmo  Sicilix  Rcjte  > 
tredecim  trìremibus  abeo  acceptit. poH  non- 
collaf  advcrfoium  ventoram,  £1  procrUarnm 
moras , tandem  x.  Kalend.  Apr.  Venerila 
appulit . 

(16)  Cattfreda*  yoffianfir  Prier  Seripio$  can- 

ttmTorantus  in  fuoCvnnito  ad  an.  \\TJ-‘afud 
l^aobtum  Ttm.  II.  Bibliotb,  mbi 

bae  ìmn  atiav  nu  Ka).  Auga{|i,  venit  Fri- 
dericos  coram  Papa  Alexandro  apuJ  Vene* 
fiam  . . . Granino  feflo  S.  Jacobi  Feria  x. 
idem  Au^ufìus  ab  ipf»  f^^p^  -tpud  S.  Mar* 
cam  facram  percepir  comiminionem  . 

(17)  ha  fe  babet  in  trineipio  AhtanJtr: 
Cum  frtis  Religioni,  & honenati  favente 
Domino  dediti  « • • Dar.  Venetiz  in  Rivo 


Alto  V.  Td.  Jnlii. 

(18)  Ex  Originali  adcrvato  in  Arebivo. 
M.  Cartulic  vulgavit  P.Gregorìi»  Reifehius 
in  BuHar.  Ordìn.  Carturien.  pag-  i.  a frrgq 
ruim.  a-  & recitatar  in  Append.  li.  in/ra 
rvum.  XI. 

(19)  In  Kecrologili  Cifìeccii  Monalìerii 
eias  ob-ry^  notatur  vi.  Id-  Novetnbris. 

(io)  Cabiitonuin , feu  Cabilonum  Urbi 
Gali.  Ceir.  ad  Aratìm  6av.  in  Burgundiai 
Docat.  inrer  Matiiconeni  ad  meridicm , ie 
Divionem  in  Roream  fob  Arebiepifeopo 
Lugdunen. 

(ai)  l>«  EpIfcopU  Cabtloncnflbv  in.  ìua 
Caiiìa  ChrittUn.  pa&  179..  nuip.  4:. 

(aa)  Vile  an.  tind.  num.  ^at. 

(ar)  Epiil.  XV.  lib.  V.  EpiD.  1.  lib.  vi. 
A aliU . 

(l*)  Epin,  CLXl.  CLXII.  &èctxtx. 

(lO  Apni  Traimundam  Tom.  iv.  Hift, 
Frane,  fcript.  nnm.  xii. 
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%iù  Stori  A Cait.  Cft4»Noi..  DrPLOM. 

regitr»  quefto  fatto  fotto  aono  1173.  vale  t dire  quattro  t o cìiv 
que  anai  avaiti  t che  il  noAro  F.  EngcliKrto  fedoto  ancor  aveife  nella 
Cattedra  di  Chaloo  (ad).  Ma  conforme  più  volte  ci  è occorfo  di  avvet^ 
tire  in  materia  di  Cronologia,  bifogna  leggerli  quello  Scrittore  con  mob 
ta  attenzione. 

Nacque  Guahero  (17)  Vefeovo  dìLangres  da  Matilde, ed  Ugon  IL 
Duca  di  Borgogna,  fratello  di  (a8)  Sibilla,  Moglie  di  Ruggieri  primo 
Re  (z9).de*nodri  Regni  di  Naipoli , e di  Sicilia.  Commendato  egli  vie* 
ne  non  tanto  dagli  Scrittori  per  la  chiarezza  del  langue  ; per  la  probità 
della  vita  ^ e per  la  illibatezza  de'  coftumi  ; quanto  Ipedaimente  per  la 
Tua  fomma , non  che  eftrinfeca  , interna  ntodeltia  (^o)  . Ben  coila  ad 
evidenza  per  pubblici  documenti  (31),  eh’  ei  fin  a quello  anno  1177. 
fedeiTe  nella  Chiefa  di  Langres,  dove  fin  dall'ano  principiò  ià 

efl'ere  LVll.  Vefeovo.  Così  non  può  metterfi  in  forti' per  altr’ innegabili 
monumenti  (^i),che  intorno  a quella  fiefla  llagione  nella  raedelìma  da 
lui  fondata  fin  dall*  anno  1 , come  ivi  fi  è dtmollraco  , CertoTa 

Luvigny  fita  e polla  nel  Ducato  di  Borgogna, femplice  Monaco  divenir 
volefic.  Tanto  infatti  fegul.  Quale  lUm  fi  folle  il  fuo  giubilo,  da  un 
gran  Principe  nato , c da  un  eoa  ragguardevole  Prelato  di  S.  Chiefa  vc« 
derfi  povero,  e folingo  Romito  confinato  in  un  angolo  di 'molto  femplict 
ed  ornile  Cella  , eMòlo  può  faperlo.  Quale  il  contento  fonuno  di  quei 
buoni  PP.  m offrrvare,  che  il  noftro  Bwfattore,  il  loro  Protettore,  il 
loro  Padre  compiaciuto  fi  em,  non  lazio  ancora  di  quanto  operato  aveva 
fin  a quel  momento  a benefizio  de*  niedefìmi  , di  voler  eziandio  far 
fìnifa  comune  Con  etfì,  appena  fi  là  capire  . E ^Ale  in  ibouna  fi  ibfib 
l’ edificazione  anìverfale  per  un  efempio  di  cotanta  rara  virtù,  non  è 
dico  da  poterti  fpiegare  abballanza.  Frattanto  collocata  avendo  il  buon 
Gualtero  tutta  la  di  lui  contentezza  nella  folitndine  , nel  filenzio,  nell* 
orasione,e  qual  nuovo  Giofuè,trovandoti  accanto  del  Tabernacolo  (33) 
Dvll’alfifténza  così  di  giorno, che  di  notte  degli  Ufiz)  divini,  attefe  fes^ 
vorofamente  a procurare  quel  poco  tempo,  che  gli  avanzava  di  vita« 
di  render  tempre  di  ben  perfezionati , in  meglio  i faoi  palfi , nelle  vie 
del  Signore  (34) . Noi  a fuo  luogo  non  mancheremo  diniollrére  , qual 
documento  laiclafs’  egli  circa  qudU  feienza  de’  Santi  , che  n<m  oftante 
porcafle  con  feco  ogni  Torta  di  (3$}  bene,  pure  pochi  (^6) , del  più  d^ 
gli  uomini  fanno  rame  quel  conto  , ed  averla  in  quel  pregio  , che  la 
tenne  una  Volta  un  gran  Savio  {yj) , il  quale  non  ebbe  menoma  npu> 
gnanza  di  anteporla  , non  che  alle  ricchezze  , agli  Scettri  ilcffi. 

Ann^ 


()5)  Thcarr.  Chronolog.  Ord.  Cartuf.  pag. 
44.  nuiD.  aix.  & pa{;.  t6^  num.  XL. 

(}7)  De  eo  vide  ( UikIìuid  Roberracn  de 
Episcopi*  Ltnftoln«nfi4tt«  num.  lvìi. 

(28)  Confiat  GualtherurnSororem  fiahaif. 
fe  SibilUm  Rogeni  primi  NeapoL,  & SicU 
lue  Reftis  oxorem  ex  Auberto  Mirso  lib.  l» 
<ap.  74  Donation. 'Belgicar.  pag.  lyo. 

(tp)  Obiens  hre  SiMHa  anno  tiro.,  ro. 
tnulara  ed  in  Mnnafierio  EccleOc  Santini. 
R)2  Trmiraris  Cavenfìs  BenediAint  Ordirrii, 
ut  ex  Chronico  Romualdi  Salernirtni  Ar> 
ttRepifropi  • Baromus  ad  eondem  annom. 

(;o)  Legenda}  Ao6h>r  laudaras  Gallt« 
CKriniirtar  pag.  777.  Reciratar  in  eju  Ex- 
ierpto  in  AppemJ.  I.  infra  nom. 

(fi)  Èa  charta  de  MnUrtéit  Mentite 
Vtmtntu  Bntigitahy  ubi  fte  bsbHurt 

Egn  Hofto  Duk  Burgundtz  hanc  Cliartanl 
figno»  & ronBrmo . Er  Epifeopo  Lingonen. 
R PauBQ  iRto,  ac  fidelìbos  me»  fignuden 


trtdo  anno  »i?7.  Ind^ét.*,  Ludovico  Rege, 
Galibero  Przfule  Epiicopatum  tenente  . 
(fz)  fv  Epiuf^o  spué  Luniuttn. 

/Bone  , ubi  !>*<  iftn  eli*  : 

Profut  Lingonicos,  fapiens,  ac  menja 
pudicuf , 

Nomine  Oelrberat 

Hic  nns  fondavit,  tetnphim  parìter  4e^ 
dicavit  ; 

Faftam  caicavtt , mondwn  fltrcai  re* 


putavii  i 

Nolfet  b inde  fmt  iadua  , terre  ((Ha 

fpievit , 

Hac  babitam  tennif,  in  qno  com  po* 
ce  qatevic  . 

(?!)  Eiod.  n-  u- 
04)  •’f.l'  '<•  »■ 

(tt)  Sapient.  7.  11. 
ffS)  ]oo.  aS.  it. 

Iì7y  Sapient.  viu.  veff.  R 
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Ami»  fti 
G*C» 


FUlcodìo  (i)  Groffo,  che  pur  altri  chiama  (i)  Pietro  Precol^  fb  p^.cccxxxvi, 
drc  di  Papa  Clemente  IV.  di  nazion  Franaeié  , nativo  del  Caftello  HmenTel^ 
di  S Egidio  lungo  il  dome  Rodano  nella  Provioc.i^  Narbonefe,  oh*  e^  tra  F<rcoldi 
lUto  fi  ibiTe  noiìra  Fratei  Converfo  nella  Certolà  di  .Granoble  (3)  « do>  Patir*  di 
ve  litfitainente  , con  edificazione  comune  pcepo  di  m^iti , e « vùrtii  . 

viiTe , e mori,  non  vi  ha  fra  gli  Scriccori  , dii  fi  faccia  a difficultarla  ma 
Lo  i^o  ibprannomato  Pontefice  ne  rende  piena,  ed  indubitata  fede  (4J  Hoaanopre. 
in  una  fua  Bolla  data  in  Viterbo  Panno  quarto  del  fuo  Pontificato» M#  J«l'*bito<ii 
Slatto  però  ai  quando  un  tal  avvenimeuo  fucceduto  folfe , molta , t 
più  che  molta  dilcrcpanza  fra  elfo  loro  fi  trova  . Pretendono  alcuni  che  Gca> 
fotto  del  P.  Dl  Giancetlino  Priore  della  Gran  Certofa , e' prelb  avelie  cobie. 

P abito  reltgiolo,  ma  però  nell’anno  iiya  Laddove  certi  altri  vc^lionoi 
che  io  vedine  io  tempo  del  Governo  del  Reverendo  P.  Lancellinov  oTu 
isiaaceUino,  decimo  Superiore  della  Cafa  medefiisa,  sU  ma  precifamen* 
te  covreitdo  quclìo.  anno  in  cui  fiamo  1178.  Noi,  che  che  ne  fcntilfe 
coli’  Autore  del  Teatro  della  Vira  umana  (s)  « H dottilTImo  Padre  Teo^ 
filo  (6)  Rayrnud,  che  Hanno  per  la  prima  opinione,  più  e meglio  ade« 
rendo  col  noilro  Oorlandi  (7),  Sutore  (8),  Pecrejo  (7) , e Tutini  (io)  , 
dichiarati  a Civor  della  feconda  fentenza  , ci  fiam.  fatti  a regillrare  il 
primo  ingreSo  di  detto  nobil  uomo  Fulcodio  nel]’  Ordùus  noftro.  iaquo» 
fio  anno,  che  corre  1178. 

Ciò , che  a quefto  fentìracnto  meglio  fatto  mi  abbia  àrtennifiare 
fi  è una  giulìa  riflelfione . Qualor  U C^valier  Fulcodio  divenuto  vca*  ij 
ncaiie  folfe , fecondo  dar  ci  vorrebbero  ad  intendere  gli  Autori  di  tal  goi&«ato . 
opinione,  l’anno  1170.  Certofino , farebbe  duopo  di  concedere  al  fuddet» 
to  l^Atefice  anni  aliai  lungi.  E che  fia  cosi,  aocorchò  fi  voieilè  per 
una  icinplice  ipotefi  , che  nuli* altro  ha  di  fodo,  che  l’affertiva,  fuppor* 
re,  che  nell' anno  He^o  1170.  colla  morte  di  Germana  Moglie delPunG^ 

e fn*< 


(l)  Aht«nfui  Ci'tmùiit  Vh,  Pontiff  Tom. 
%.  ad  JKintn  izdf,  dt  CIrmenteW . f*i.i66, 
Ponrifex  insxmius.  feriiit , renunciarusGut. 
do  GrtXTnc  Sahimts  Epifccqi''^  - • ■ rami- 
iia  Gre^a  m>n  ignobili  Pair«  Folcoklio,  in 
Gil'ia  Natb*oen.  Vico  S.  ottus  ad 

Kh'HJariì  riparo  Sic, 

Ita  parirer  Paoim  Tom.t  Brrv, 

JCowi.  pMttfcttm  far.  xi(l.  par,  al*.,  i$ài 
dt  Qhmtittt  It^.  FultClemcns  !v..  tii , na- 
lionvGjtius  ex  oppido  Sanéti  £gidit  ad  Rbo* 
d)Tiì  ripam  in  Provincia  Narbonen-,  nobili 
iamilia  GrolTa,  Patre  Fulcoldio , Matrc  Ger. 
latiM. 

( a)  P tinti  Darljndtu  Ub.  I V.  eap.  XV.  ubi 
4t  Pati»  JaMtr/i'io  X.  Cannfue  C-wiamtptUtt 
Pttott  pa^  xoy.  Mine,  mauit^  Cadutn  eli  , 
*t  bono  tuo,  qoero  fpargrur,  odore  Virum 
magni  nominis  Petrum  Frecnidi  Genìtorem 
^Icin.  Pap.  IV.  ad  fé  artrd>ercr,  recìperct, 
TeOiret  , rttinetet . Netnot  Pmtu  5«/er,  ar 
Tbmd.  Pttftfut  mot  eitamd- 

(^)  AuB.  «II.  Brev-  Pontiff'.  Ut.  th.  b*e 
dt  fuladio  fnb  ')tutt,u  : £ quibus  IIU  poli 

mortein  contagia  Ordlaem  Cartofianum  io. 

SrclTut,  piiiriaios  annoi  in  co  religiofe  vUit, 

L agonem  foutn  fclicirer  confummavit.  . . 
ot  ìpferoei  Clcmcns  afTcrir  in  Epìft.  darò 
Viteibi  li*  Kal.  Deccinbris  ( Icscndurn  Se. 
prembris  ut  mot  vidcbiniDs)  anno  <uarto  , 
neenpe  PontiC  fai  , qus  extac  ìa  Coroaico 
CanulUno . 

(4)  Cìtmtnt  Pap.  IP.  in  /««  tjm,e 

incipit  Céri/li  fponftm . . . No»  vero , in^nit^ 
qui  VM»  velìraoaque  Ordtncin  & dìiigunus, 


& ditexerimu»  ex  allevia,  ta  quo  bon.e  m*. 
mor.  Olii  fecundnm  carne;n  noe  genuit,  Pa« 
ter  noiler  . 6t  religt<ife  vixlffe  nnfeitor , & 
agonem  forno  félìoiter  con'umrnafTe  rradi. 
tar.  Dar.  Vifcrtni  [1.  Kal.  Septenibris  Poor 
(if.  oonri  anno  tv.  Et  éutt^rtpbo  tpud  mo> 
gntm  Cartufijm  tfffrvtto , reeitatnr  m Grtgo^ 
rio  Rtiftbio  in  BnHnr.  Ord.Cartmfitn.  foi%  r4. 
n tergo  . 

(^)  Lturen.  Buferlink.  Archiprttbpé*  Am% 
tuerpitn.  Tom.  VI.  Tbtstri  Pitt  bnmt»^  Ite, 
R.  ptp.iitr.  Petru»  FaccoMi,  iradtf,  Pareni 
Cirro.  iV.  Ponrif. , venit  ad  Majorem  Car- 
rafitn  a rempen  janeelKm  Priods,  nmp* 
circa  annum  Domini  MClix. 

(6)  In  Bmmnt  Mpff  PtmO.  x.  $.  IV.  in 
fine.  Nec,  ei>,  pr*ter?ondu<  eft  Pem»  Frih 
coJdijCtm.  IV.  PontiC  Max.  Pater^qoem 
}ancellinas  Camtlìa!  PrxfcADi  an.H7o- Lai- 
da accenfoit.  Ito  fané  laudati  AoAores:  fed 
errore  inlÌ2m;nata  anno  iiTo.BafiliaaPrì». 
rdrutn  in  Magna  CartuTia  gctebat.Nac  bua* 
cellinus  Prafe^uraoi  candam  ìniit  aote  ao- 
tiuna  tir?. 

(7)  Chroo.  CartuC  lib.iv.  cap.xv.  p.xo7. 

(?)  Ptirot  Sntmii  iib,  x.  Vtt.  Caetufitn. 

TraÀ  }.  tap.  v*  Pfg.  tX4*  de  /a«re//>ie: 
Hic  quoque  « in^it , facri  Ordini»  habìtu  , 
Ferrum  Frecoldt  Patrem  Clein.  IV.  Sumni 
Pontil.  dorvavit . 

(9)  Theod.  Petrejoi  Elocidat.  io  Iib.  iv. 
Cbfoa.  Carruf.  Perrì  Dorlandi  pag.  78. 

(10)  Camillme  Tutinnt  Pro^etì^ HiJI.  Otti. 
CttMfien.  ad  «a.  1178.  Pit  CoaverfA, 

in  Cattala  Fercoldm  GrolTiu  &c. 
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cccxmiTi. 
Uidtna;  In* 
femitTÌ  di 
S.  Anrelmo 
Vcfcovo  di 
SeUay . 


-ir»  / StotiTA  CRrT.  Crokoi>  Divlom. 

e madre  dell*  altro  nafcelTe  per  avventura  Guidone  loro  figlio*  pofcta 
Clemente  IV.*  coftar^cscl^  quffii  npociire  1’ anca.  ii^8.(i!)pur  Ùlògne- 
rcbbe  dire  * che  la  codiai  ^/ita  arrivaÀTe  poco  men  che  a un  fecolo  inte- 
ro. Quando,  (ebben  fi  potelTe , che  molto  vecchio  (11)  ufcito  fofie  da 
«uefia  niifera  ufora  di  luce  il  mentovato  Pontefice,  niuno  Scrittore  pe- 
ro lo  diede  mai  per  cotanto  decrepito.  Nè  a vero  dire,  gli  atti  della 
^ vita , a parto  alcun  Io  comportano . Laddove  facendolo  otto  , o no» 
ve  anni  meno  di  età,  con  accordar  per  Certofino  Aio  Padre  Tanno  117^. 
timo  cammina  • dovere.  Nè  fi  viene  ad  incontrare, anziché  menoma  rU 
piignatiza , difficoltà  veruna . Conforme  confiderar  A lafcia  a chi  pren- 
der fi  compiaceflè  la  briga  dì  farne  intorno  a tal  particolare,  un  più 
«fatto,  e minuto  calcolo,  che  a noi  foltanCo  bafia  di  aver  accennato; 
Oltfacchè,-  il  confeflàre  , che  gli  fielTi  Autori  della  fentenza  cootraria 
fanno,  di  aver  Fukodio  ricevuto  l’abito  per  man  del  P.  Lancellìno  è 
una  pniova  afiai  ben  chiara,  e convincente  del  contrario.  Ciò  che  non 
già  nell’anno  iiya  quando  fi  fa,  che  prefedefle  anche  per  qualche  an- 
no apprefTo  nella  Cafa  di  Granoble  il  P.  Bafìiio  Priore  Vili.  Ma  cho 
interno  a quefia  ftagionc  , quando  per  rinuncia  del  P.  Guigone  11.  di 
tal  nome,  Priore  IX.,feguita  Tanno  palTato  1177., principiò  a governa- 
re il  fuddetto  P.  GianceiUno  Priore  X.,  occorrer  dovefle  T aweiùme&co 
di  cui  fi  ragiona . 

Tra  per  lo  tenor  del  Tuo  vivere  lènza  interruzione  alcuna  troppo 
aufieramente  menato;  tra  per  le  indefeITè  fatiche  fenza  menoma  difpeo* 
TA  in  diffimpegno  delia  di  lui  carica  fcTupolofiflìmamente  fatte  dal  no* 
Aro  buon  $.  Anteimo  Vefeovo  di  Bellay  venne  alla  perfin  a cedere,  ao* 
zi  a foccomber  alla  propria  natura . Dopo  di  aver  il  gran  fervo  di  Dio 
in  una  grandiflTima  careAia  occorfa  in  queAo  anno  (i^),  difpenlato  a 
larga  nuno  quanto  mai  pofledeva  a’ poveri  fenza  Aancarfi  mai,  non  mai 
mancogti  punto,  malgrado  la  proAifione  grandìffima,  di  che  loro,  fin 
alia  nuova  raccolta,  per  alla  prov'videnza  Divina  (14) , fovvenire . C^an- 
^ appena  fi  accorfe  della  deficienza  di  ogni  altro,  che  più  potea  don»> 
je,  a guifa  de'vafi  della  Vedova  di  Elifeo , che  cAi  mancati  , cefsò  il 
miracolo  delia  moltiplicazion  delToglio  ((5),  toAo  anche  avvifoffi  del- 
T cHer  già  ci  giunto  all'ultimo  de' giorni  Tuoi.  Infermatoli  egli  imper- 
tento  con  febl^  afl'ai  di  mal  genio , toAo  conobbe  il  pericolo  in  cui  fi 
accrovava.  Mnniflì  co’S.  Sagramenti;  e non  oAantc  la  veemenza  del 
morbo,  confcrvò  Tempre  retto  A difeernimentp,  c chiara  la  mente  a fe- 
gno^  che  favie,  c ripiene  di  edificazione  cran  le  rifpoAc  , che  dava  al 
luoi  familiari,  ed  amici,  ohe  intorno  intorno  piangenti  gli  Aavano.  Fu« 

tli  fra  le  altre  cofe  fuggeriio , che  perdonar  fi  compiacefTe  il  Conte 
Iberto,  delle  cui  controverfie  fi  è in  altro  luogo  parlato.  Ma  il  S'anto 
replicò  di  non  Aar  difpoAo  a farlo,  fe  da  elio  prima  non  fi  moAralTe 
una  vera  refipìfeenza  ael  pafsato.,  e proponimento  d'emenda  nell’ avve- 
nire (lò). 

Non 


(ti)  Ciacon. , Beioviot , Paglm  ; aliiqa^ 
feicenti  . 

(il)  Auélorn  laudati  in  fiiis  Annalibu,, 
Hiflor.  Ponrif.  &c. 

[ij]  Tctfptor  yìtie  t^r  Surinm  no^ntm 
Tarn.  j.  yè$,  SmBot.  ^ dkm  li.  mtafis 
mi  pag.  947.  t»p-  XXV.  Eo  anno  , tradit  , 
quo  ab  bac  vira  drceffir , ma^na  annone 
ebaritas , magnani  famem,  &.  calamirarrm 
ìnvexii  in  bomines.Tum  vero  ilkquafdam 
Sanclorum  Congregariones  foia  fovit  benefi. 
CÌis,  & cenflnenrium  undique  turbam  pau. 
p«rum  ufque  ad  rncHìs  tempi»  qootidianh 
cfecmofvnis  (ufientavit. 

(14)  Id.  ib.  Wirabanrur  omn«,  fobion- 
git,  onde  tanta  ilK  fuppeterent.  SedDomi- 
nos,  qui  qainque  panihus  totidem  homimm 
minia  fatiavìt , poterar  fervo  loo  fideli  an- 
gare,  & mnltìplicarc  ea,  qm;  lUw  ca«ft 


difiriboerar.  Certom  aotem  diem  prcfixeral 
ad  quem  ufque  promiferat  fe  illai  eleemo. 
fynas  continuatarom  . 

(15)  Reg.  4.  11.  Vide -aliod  buie  bmile 
miracalom  ah  EtìaThesbyre  operatum  cuoi 
Vidua  Sarepbta;  Sidonioram  Rag.  17. 

(>6)  Ama*r  Itud.  vit.  S.Antbftmi  eap.lf. 
Rogabanr  porro  , «iV , ut  Corniti  ignoiceree 
CUOI  qoo  erat  illi  coorroverfia  : at  ille  non- 
quam  fe  id  faAurum  afkverabar,  nifi  a ca- 
nimoia  cefTaict , fidtmque  daret  fe  nibil  un. 

?|aam  ab  Eptfeopi , vcl  Ecclefis  ejm  pofTef. 
lonibot  cxaAnrum  : Tum  eitam  de  ea*fo 
Presbytero  cuipam  fuam  pcenitens  agnofee. 
ret.  Atque  h«c  quidem  Corniti  ( oempc 
Umberto)  qui  in  vico  ilio  aderac,  indicai,, 
da  vidcbaaior  ; fed  poa  erat,  qui  U auiua 
«(Tee  « 
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Di  S B«twoWE  B dell’  Ord.  Cartos.  LfB.  VI[f.  *15 
Non  rinvenivafì  in  quefto  iDcntfe  fra  ranci,  pcrlona  a cui  baftaflé 
Jo  fpirito  di  ra{>f>ortar  al  Cont6  di  Mauncnne  quanto  Ipleg.iro  fi  era 
moribondo  Prelato  . Laonde  difpiacendo  a tutti  , eh’  ci  trapaflaco  foflé 
lenza  teguiire  urla  tal  riconciliazione  \ fi  moffero  da  zelo  due  noftri  pp.  Conte  Um- 
PfotciTi  della  Certofa,  che  quivi  per  affiftere  al  Tranfito  del  S.  Vd'covo,  dì  Sa- 
a buonavvencuranza,  fi  ritrovavano.  Furon  dclìì  Aimone  , c Giraldo, ’J’*/**® 
Jbf?e«ti  c per  nobiltà  di  fangue  (17)  c per  virtù  chiariffimi.  Eglino  rat*  conrritrri^'J 
to  da  detto  Principe,  il  quale  in  un  altro  vico  poco  difeofio  dalla  fief.  g^iprnJiccla 
fa  Città  dimorava,  portaronfi,  ed  a falute  della  fua  anima  di  tutto  dò, 
che  intefo  avevano  ben  Informato  Jo  renderono.  Soggiungendogli,  con**®'®* 
forti  efoTMzioni,  e facendogli  prefente  con  fode  ragioni,  quanto  impor- 
tale di  ricever  il  perdono,  e la  benedizione  dal  &nto  prima  che  fpi- 
ralTe.  Giuftamente  attimorìto  il  Conte  «d  un  fiffatto  avvifo,  proruppe 
in  dirottiffimo  pianto , e tatto  confrico  , ed  umiliato  non  bilanciò  un 
momento  di  trasfetirfi  dal  noftro  moribondo  Antclmo.  Proftrato  dunque 
a fuoi  piedi  prpmife  di  voler  difendere  la  Chiefa  per  .lo  avvegncntc;  c 
pubMitamente  confefTando  la  fua  colpa  ne’trafporti  foniti,  il  Santo  ben  1 

volentieri  lo  ricevè  in  fua  grazia  , c da  parte  di  Dio  Onnipotente  lo 
benediflè,  infieme  con  fuo  Figlio  (t$).  Suppofem  allora  gli  afianti,  che 
il  gran  ^rvo  del  Signore  sbagliane .'  Gli  fuggèrivano  impertanto  , che 
in  lungo  di  figlio,  figlia,  che  foltanto  aveva  Uberto,  dir  dovdTe.  Ed 
il  Santo,  ciò  non  ofiante,  ed  una,  e due  volte  figlio  Tempre  volle 
ripetere.  Qual  profezia  indi  a non  guari  di  tempo  avveroflì,  con  effer- 
gli  nato  al  Conte  felicemente  un  fofprrato  Bambino. 

Interrogato  in  tal  mentre  il  S.  Vefeovo , le  mai  formar  volefTe  il 
fuo  fcfìamcnto,  o far  qualche  altra  dlfpofizionc  , rirpofe  ^ifiolutamente 
di  no.  Mentre  difièrcntc  figura,  dilTe  di  non  aver  Egli  fin  a quel  mo*  motti  fpìn. 
mento  rapprefentata,  che  di  un  puro,  e fcmplice  Amminifiratorr  (19)^  tiulì  ricordi 
del  patrimonio  di  Gesù-Crifio.  Moffo  AifTcgucntemente  da  vero  zelo,** 
non  mjneò  di  lafciare  gli  ultimi  ricordi,  che  fempre  far  fon  foliti , 
maggior  imprefllonc  in  quel  punto,  che  non  in  vira  al  fuo  Clero.  Epo*b  n«lSi- 
dottamente,  c religiofamente  ragionò  inforno  alla  fcambievole  carità, S"»** • 
ch’è  il  vincolo  deÙa  perfezione  (20)  da  porta rfi , l’un,  l'altro.  Quindi 
fi  diffufe  circa  lo  ftudio,  metter  doveflfe  a mantener , c fomentare  quel- 
la criftiana  reciprocanza  di  concordia,  unità,  c di  piacere,  che  triplica- 
ta diffìcilmente  fi  rompe  (ii).  In  tale  fiato  di  cofe  prefa  già  avendo 
aflai  gran  voga  il  malore,  interromper  gli  convenne  si  favi,  c fanti  di- 
feorfi.  Onde  adempiuta  avendo  quella,  che  allora  foltanto  poteva,  cari- 
tà (zi)  verlò  del  profiimo,  procurò  di  ftringerfi , ed  unirli  di  amore  con 
Dio.  Prima  però  d’entrare  a più  forte  tenzone,  e di  fperiraentar  la  luft 
virtìi  nel  più  duro,  e conflitto,  e cimento,  ci  che  abitato  mai  fempre 
era  ncirajutorio  dell*  Altifiimo  (23),  fi  fece  in  quel  paflb  efiremo  a fer- 
vorofamcncc  raccomandarli  al  fuo  caro  Padre,  e Signore.  Supplicavaio 
per  le  vilcere  della  firn  inefaufia  mifericordìa  (14),  benignarli  di  profe?- 
gore  la  di  lui  anima  dalla  contradizion  delle  lingue  (25)  ; dal  laccio  di 
Tomo  H h h quei 


(17)  Inrtffuert  «ucem  haìc  ccmfitio  dno 
t\  CRrttiriS  Fratrìbus  , genere  nohiles  , (rd 
hnmilirAtis,  & fidei  connamia  mulro  noi»- 
Hou's , riempe  Aymo,  ^uond.  poterti  in  f»- 
culo  . <Sc  magnificai , atqoe  Geranltn  . Hi 
Coortem  a;ieont  5tc, 

(jR)  Loto  dt,  Aodicns  hoc  Cornei.  yJr/4/r, 
Deo  luam  tilt  gratiain  adfpiranre,  & B-Vì. 
rt,  qoi  eiut  riiiebar  ialotem,  iniercedentibus 
jncfìps  I timore  corrcptai  & corde  compon- 
Alti,  erupit  in  lachryinas . Siatìirqae  ve- 
metti  ad  Viroin  Dei,  calpam  fitam  conCrf- 
fos  eft,  & calomniam  om netti  milTam  iecir, 
promifìrqtK  lo  Ecclefiam  defirnrarum  , para- 
to» eiiam  iore  jurando  id  conikmtro:  & 
Com  .hamìlitcr  , f*.  pbnire  eenUm  pereret  , 
coni  ilio  in  pratiam  rediit,  impofitirque  ei 
maoibui  Vìe  Dei  bene  piecatos  efl  ei  . . « 


Iremque  filìo  Tuo  com  oon  haberer  nifi  S- 
liam  . Rari  aorem  picrique  ìliuin  errare  , 
fii^erebanr , ut  filiam  dìcerer,  nan  filìum  ^ 
At  iiie  lemel  atque  ìrerum  reperiir  fijtutn.. 
Qa.im  quidem  propheriam  non  molto  pnA 
tempore  novimw  completam  , nato  tlllfilio. 
(tp)  Loc.  cit. 

(»o)  Ad  Cotolfen,  j. 

(it)  EccW.  t».  V-  11. 

(32}  Porro  Clerico!  fuot  iprnm  confuten- 
res  admonuit  vir  piot,  ot  mutoa  fe  ebarì- 
tate  compleclerentur,  Hoderent  concordia  , 
& vincolo  inter  le  coUigartotor , Ctp.  a6. 
vìi.  ejufdrm, 

3t)  Pfai.  90.  I, 

34)  Lue.  1..11. 

(35)  Pia).  30-.  21. 
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S^OR  I à Cu  IT.  Crokoi^  D^PLOM. 
ly  quei  malvalli  « cb«  per  avventura  sforzati  fi  farebbero  di  ponerle  infi- 
GX;.  liberarla  (ad);  ed  in  fomma  difenderla  da  ogni  qualunque  percur- 

bazion  degli  fpiiiri  maligni  (a?).  Cosi  poftofi  m agonia^  contando  del- 
Tetà  Aia  meglio  di  anni  70.  (a$}9  circa  4;.  di  Religione  (ap) , c 15. 
di  Vefeovato  (^o)  , il  ad.  di  (ji)  Giugno  di  quello  prèfente  ano» 
1178.  (ita)  fra  le  Litanie)  e Cantici  divotì,  rendi  alla  penine  lo  fpiriio 
ai  fuo  Creatore.  Egli  di  nafcooderlo  fi  compiacque  (otto  rillumioaziO' 
ne  del  fuo  celefte  volto  ())).  AlzogU  ad  un  tratto  il  velo  per  fargli  ve- 
der faccia  a faccia  gii  arcani  divini  t che  certo  non  lice  di  raccontar^ 
agli  uomini  (34).  E col  godimento  della  vifioft  beatificata  (35)  , pofelo 
per  tutta  quanta  un  Eternità  in  polTefio  di  quella  Gloria  , qualor 
imitar  ne  vogliamo  refeenpio  a ù:n  vivere,  (mura  uo  gioroo  fperar  po^ 
fiamo  piamente  elTer  dovefle  amiche  in  noi  rivelata 

ritrova  di  lui  in  più  luoghi  di  quella  Stona  fitta  fparfamentt^ 
no  nirie^le  • Ma  perché  il  Leggitore  fianco  non  refii  aeil’  andar  efpikai^ 

foe  vinuofe  do  da  quà,  e da  là  le  Tue  gefla , eccole  qui  , Ulciate  da  parte  quellp 
getu.  circofianze  poco  intereffanti , rifirette  in  epiloga.  Si  è detto  adunque  « 
che  da  Arduino  nc^ile  Signore  della  Savoia,  na(<xfie  Tanno  ijo8.  in 
S^ni , Cafiello  nella  flelTa  Provìncia  il  nofiro  S.  Anteloio  {37) , deno» 
minato  pur  Anccllino  (38),  che  altri  ancor  ifaifle  Aozclmo  (39),  che 
tutto  è lo  fiefib.  Terminati  i Tuoi  fiudj , quali  ad  un  Cavaliere  fuo  pa- 
ri fi  convenivano  , non  fenza  maravigliofo  pr^refio  ne’  medelìmi  appi* 
gliar  fi  volle  alio  fiato  Ecclefiafiico.  Aferitto  impertanto  a Icrvir  la  de- 
terminata Chiefa  di  Geneva  , a tenor  del  VI.  Canone  del  Sacrolanto 
Concilio  di  Calcedonia  (40)  guari  di  tempo  non  andò,  e a Prepuiìto, 
e Segretario  della  medefima  creato  venne  . Quindi  colla  fteffa  carica  di 
Segretario  pafsò  alla  Chiefa  di  Bellay  (41).  Da  donde  capitò  nella  ce- 
lebre per  rigor  della  più  efatta  Cartufiana  Offervanza  nella  Cafa  di  Por- 
te . Or  Iddio  benedetto  , che  deftinato  l’aveva  ad  cflTer  uo  fuo  Vafo  di 
eiezione  (42)  pofe  in  bocca  di  Bernardo  I.  il  Fondatore  I*rÌorc  all’  ora 
della  menfovara  Ccrtofa , Soggetto  dì  fingolar  pietà  , c virtù  , don  che 
del  P.  Bofone  Procuratore,  e fuo  Cognato,  uom  d’ indufiria  maraviglio* 
fa,  parole  di  falute.  Ma  fitfattamente  (43]  acute,  che  a guifa  di  una 
fpada  a due  tagli  penetrando  fin  al  più  intimo  del  di  lui  cuore  tofio  fi 
arrefe  alle  di  loro  forti,  e foavi  infinuazioni . Cifjc  dì  divenir, come  (44) 
feguì  (che  che  potctfe  mai,  con  molto  fondamento, compromettergli  4 
ricchezze,  e di  onori;  ma  rranfitorj , il  Mondo)  Certofino.  Quello  ad- 
divenne appunto  l’anno  1133.  (45),  quando  caduca  dall’alce  balze  de’ 
monti  una  fmifurala  mole  di  neve  fopra  del  mal  ficuro , c peggio  for- 
mato, poiché  alia  rinfufa , come  meglio  fi  era  potuto  a prima  giunta, 

Erc- 


fa4)  Eccl.  fi.  y. 

(17)  Cif.  Pfal.  ?o.  IT. 

(ift)  /ittdtr  f'it  r/w  JmwLtW. 

nUi_,  & Cantica  fpiritum  Domino 

raddidir  6.  Kal-  Jalit  amo  sratU  fuc  am- 
pKoi  Ltt.  Epifeop.  varo  xv. 

(ap)  Anno  nempe  11^4  (n  Cattofa  Po*- 
nrem  hatùtum  rampfir,  nam  ao  ani»  ma* 

Ka  nrvìum  mole,  de  nipiboi  dacidens  7. 

onarbm  in  Ma^na  Carttifia  fub  Gaigooa 
V.  Priore  lacbnrmabijtrtr  o^pnrfftt . 

(}o)  Dorlan.  Chron.  Cartut.  tib.  1.  eap.6. 
(?i)  Marrvr.  Rom. 

()«)  Claod.  Robcrt.de  Epife.  Reiltcccifib. 
pag.  ido.  ebiit  cttt.  70.  , aif , £pH«^t. 
ij'.  Chrrflì- 1178. 

PW.  fo.  11. 

-<?♦)  II*  Cof.  la.  5, 

(?5)  f.  Conatb.  i?. 

(?d)  Ad  Roman.  8.  *8. 

(t**)  Auélor  laud.  «it«  «ios  loAia,  cap. 
4T.  P<KÌaod.  Itb.  IV.  cap.  iv.  Cbroo.  Cattol. 


(38)  Sotor  lib.  a.  vita:  Cartof.  Tra£t  ;. 
eap.  t.  paff.  su-  ^ ^ 

(?p)  Scripror  Vìe»  S*  Patri  Taraoralì» 
Aremep.  ipud  Surium  Tom.  HI.  ad  dìem 
vili.  meoRs  Maiì  cap.  iix. 

(40)  Can.  vi.Conc.  Chatccdonm.  c«i  in- 
Iksrendo  antlfnedum  Concilìnm  Tridcnt.VU 
d«  quid  t^r  boc  docrevtt  Seff.  a{.  cap.iO, 
de  Reformat. 

(41)  Anonfmv,  Au^r  vit.  tjafd.  cip.  i. 

(41)  AA.  Apoiì.  cap.  IX.  V.  if. 

(4?)  Ad  Hebr.  4.  i*. 

(44)  Scrìptor  cit.  Tìf»  S.  Anrhelmi  c.  a. 

(4f)  Anrto  ii|?.  }Bxta  Anonymum  Car* 
CM.  Br*v.  HiAor.  Ord.  Cartuficfi.  aptid  Mar* 
tene  Tom.  »«.  V«t«r.  Scrìptor.  pag.  »d?. 
Nec  non  iaxta  Parrtim  Satortm  lìb-a.TraA. 
{.  cap.  5.  Et  Oeorgium  Surianam  in  Cbro. 
rmtni  ad  Viram  S.  Bran.  pag.  4x4.  Qnam- 
vt<  a Pctr.  Dorlaad.  Chron.  Carr^.  Iib.iv. 
Cap.  111.  pag.  ifj.  Roc  ad  anno»!  iijd* 
Mfaaditar,Md  maie  i 


0».  ■ - ; iiyCjtHiolJ 


Di  & BwfwewE  b bbll' Ord.  Cartus.  Lib^VIIT.  ti$ 

£rémo  éi  CmnoUr , a rìinaner  ne  vennero  prima  tepeiliti  , eh*  e(Unti 
niente  raeno  di  fette  Religiolì  U6). 

Il  di  }ui  ftiperiore  , non  leoBa  reciproco  rìncrercimcnco  IbffH  pri-  CCC)^.ti. 
■varii  del  mcdefìniD  tal  diiTaVventora  . Cosi  è pregato  da  U^o  l« 

Velcovo  in  x]Bd  tempo  di  Granoble , quindi  paffito  all’  Arcivelco- 
Tato  di  Vienm>  eh’ era  flato  pur  egli  ona  volta  Monaco  della  Gran 
Certofa  , e perciò  entrava  a parte  in  coeì  critica  congiuntura  del 
timmarìco  di  quei  pochi  PP.  riitiaftt  fetvi  dal  narrato  pericolo.  Bemtr> 

^ il  Seniore  Priore  , conforme  fi  è riferito  della  Orrtofà  di  Porte , 
fa  dunque  nella  dur,i  necefficà  di  dover  mandare  Antelmo,  ancor  da 
Novizio  da  qoeflt , in  quella  Cafa  della  Gran  CertoÉi  (47) . Ivi  fece  la 
iua  profefEooe  in  man  del  hnnofo  c per  pietà,  e per  fapere  P.  Guigo- 
ae  I.,  Priore  V.  E fo  cosi  fcrvorofo  11  fuo  tenore  del  vivere,  così  efem- 
fiare  il  foo  converlàre;  e fìfTattamente  ferio , e favio  il  di  lui  procede- 
re, che  promofio  Tenne  per  qualche  fpazio  di  tempo  neiruiBaio  di  Pro- 
curator  di  Caia . Qqeftt)  didìmpegnato  a maraviglia  non  s’  incontrò  me- 
Aoma  didìcoltà  dopò  la  rinunzia  del  P.  D.  Ugone  I.  Priore  VI.  di  eie- 
gerlo  a fno  'Succefkre  (^8) , Telerò  il  Santo  uomo  pefo  di  limil  ca- 
rica meglio  di  una  dozzina  d'anni.  Cioè  dall’anno  1139.  fin  all’anno 
1151.,  eoo  tanto  profitto  rpiritnale  de’fuoi  Monaci, ed  avanzo  nel’tem- 
poraie  ancora  di  queir  orrevol  Eremo,  che  nulla  piò  . Ma  trovando 
qualche  durezza  in  alcuni  malahiact  Reiigiolr , ed  altronde  defiderando 
la  propria  quiete,  ad  ogni  conto  refìgnar  volle  il  Priorato  della  Certofa 
di  GranoWe  (49).  Tuftavolti  vacato  quello  della  Cafa  di  Porte,  per  la 
morte  di  Bcrnando  Ih  , offla  il  Giuniore,  lo  ftretto  amico  di  S.  ^rrur- 
do  feguita  a id.  Dicemhfe  dell’anno  irs»,  (50),  Anteimo  bifognò  fu- 
bentrar  nella  Certofa':  Egli  fu  cosi  applectato  da  Bernardo  T.  cognomi- 
nato il  Fondatore,  cui  rion  Teppe,  nè  volle  contradine , poiché  dalle  Tue 
mani  vefiito  aveva  1’  Abito  Certofmo , eletto  già  da  quei  PP.  di  accet- 
tarlo (51).  Oirntdlrata  avendo  adunque  abbafoinza  e la  Tua  indifferenza, 
e il  di  lui  raflcgnazioRe  dopo  circa  due  anni  di  quello  nuovo  Superìo- 
rato , fece  la  feconda  rinunzia,  e ritirolH  nella  Gran  Certofa  , dove  ia 
vita  privatt  potè  liberamente  rutto  applicarfi  alla  contemplazione  delle 
cofe  celelìi  . In  guifa  però  , che  quando  il  bifogno  lo  richiedeva',  noa 
tralofciava  di  giovare,  0 col  confìgtio , o col  zelo. 

- Era  già  trafeorfo  un  novennio  , eh’  E’  cosi  Tantamente  godevafi  la  CCCZLUI 
bdb  pace  della  Tua  cara  , ed  amata  folitudine . Quando  Papa  Aleflan-  Contino»  U 
dfo  III.  ranno  iidq.  4 Tra  pèr  la  divozione  da  lui  mollrata  verfo  la 
Sede  Appoflolica  , opponcndoTi  validamente  fenza  nè  punto  nè  poco  cui  «S»,  * 
rarfì  dell’indignazione  dell’  Impcrator  Federigo  (51),  al  partito  de’ fdf- 
marici  ; Tra  per  la  notoria  fanrltà  de’ Tuoi  coflumi  , aderendo  alla  parte 
più  Tana  e del  Clero  (53),  e del  Popolo  , che  di  già  eletto  l’aveva^ 
confirmollo  , c confecroHo  a Vefeovo  della  ragguardevoli0ima  Chiefa  di 
Bellay  (54)*  Dd  h>o  zelo  verfo  T efattezza  della  difcfplina  Ecclcfiafti- 
ca  (5s)  : Del  Idgo'rt' frTtórffo'àTTImrtiunlRÌ  del  Sacerdozio  fs^):  DeWe 
vifcerc  di  veramenre  paterrm  carità  rifpetto  allo  (Spirituale  , e temporale 
delle  fuc  pecorelle  (57)  : Circa  1’  afCflenza  indcfeflTa  nelle  cofe  divi- 
ne (s8)i  £ per  dirla  una  vqIu  ancora  , riguardo  a tutto  il  tenor  del 


(44)  De  b»c  Giade  Peir.  Vcneraiùlu  Lih. 
11.  xu. 

(47)  Anonjrinos  apud  Marrene;  *JÌM  Ano. 
aym.  apud  Sutinnii  DorUndus»  Petriti  Su- 
toris  ; Petreius  . 

(48)  Auitores  laodati  locu  fnprartt. 

Ì49)  Scriptoret  Ixud. 
to)  Ex  Necrologio  M»ioi«Ten.C*rmri«. 
yi)  Anflor  Vitz  rjuld.  cap.  io.  & feqk 
Lef^enJ.  Raronius  ad  an.  1161.  o.iv» 
55J  Vide  Epirt.  Hincmari  Archiep.  Rhe> 
men.  ad  HadenuiplU  Epitc.  Laudaeenlem 
4UC  exrat  Tom.  viti.  Cooctlior.  apod  Ijtb* 
beuta  pag.  1867. 


[^4]  Vide  Citod.  Rohert.  in  Tu»  Gallis 
Cbrill.de  Epife.  Bcllicen.  pae* 

[ts]  Cbron.  Cartuf.  Petr.  DotUn.  lib.iv. 
cap.  V. 

Vit.  Cartuf.  PctT'Sotoc.  lib.  x.  TraA, 
cap.  K.  pai.  t?t. 

(f7)  Arnold-  BolUps  d«  VIr.  Illuntib.  Ord- 

t^uf.  cap.  IV. 

fcR]  Vir  Integerriras  Retigìonis,  mìneque 
fipicnciz,  atquc  virtoiis.  Ex  Cbron.  Lem», 
vicenli  ad  an.  <178. 

[59]  ciaad.Fleory  Hlflor»  Tom.x(.  p.  71. 

D14D.  SiV. 
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^i6  ’ ’ Stòria  CiTtt.  CR’ofhoU’DfFtoul  ' /* 

Ajiw^  Di  Ajd  vimc  umile  , modefìo , mortificato  non  occorre  dir  Altro  ,‘eb*Ci 
G.C.  »»7^«  Sembrava  tagliato  al  modello  di  Ipirito  degli  antichi  PP.  (59).  Se  vi 
M ficiio'fiate  alcune  difinguaglianze  Bcl  Aio  umore  ; fe  egli  durKifirato  lì 
^ ^ Abbia  troppo  vivace,  e fevcro  nelle  di  lui  riprenfiooi  » E fe  par,  che 
fpinto  Avelie  molto  innanzi  ia  |ua  autorità  , avvegnaché  attribuir  fi  po> 
tefiero  tai  difetti  ali* imperfezione  dell'umana  nature, pure  in  lui  altron> 
de  non  provvenivano  , che  da  un  forte  sì , ma  giufio  zelo,  uoicamente 
efercitaco  cogli  ollinati . Mentre  dei  redo  confelW  la  d uopo  di  elTerfi 
,non  mai  impegnato  in  intraprefe  men  , che  doverole  . Che  colla  di  Itu 
• prefenza  di  Ipirito  lupecalle  coraggiofamente  tutte  le  difficoltà . £ che 

^fianre  la  maefià  del  culto  neJP cderiocet'la  purità  dell*  interne  rette  im 
cenziouV;  refempiarltà  del  morale;  il  diffinrerelTe , anzi  difprezzo  delle 
enfe  temporali  ; e la  pratica  in  fomma  delie  virth  , che  Iddio  lo  favo- 
ride,  ed  in  vita,  cd  in  morte  co'maraviglion  fucceffi  di  non  pochi  mi- 
racoli (de),  fii  fiffatea  cagione  refo  celebre  il  di  lui  nome  , che  dapper- 
tutto fparfo  fi  era  col  concetto  di  Saoto , non  efTendo  ancora  emanato 
il  Decretale  di  Papa  Aleitandro  JIl.  intorno  alle  Reliquie,  e venerazio- 
ne de' Santi  (di), .come  lo  tu  quattr' anni  dopo,  cioè  &eU*  anno  ii8t. 
per  quelle  giufie  caufe  dal  Baronio  (da)  efprefle  , come  tale  il  nofiro 
Antclmo  dal  Clero , e Popolo  acconfentendovi , o non  repin^nandovi  i 
Velcovi  fuccefiòri , acclamato  , tenuto,  e venerato  venne  . (^ando  poi 
fuccedeflè  la  divota  elevazione  del  fuo  fiicro  Depofito  , fi  dirà  a Aio 
luogo, 

S e^oìturi'^*  ' Frattanto  apparecchiate  1' efequic  per  decentemente  fcpellirlo,  in 
def Santo;  prcfcnza  di  una  indefinita  moltìcudine  di  gente,  a Aia  divozione  accor- 
miracoti,  favi,  tra  la  quale  riqvenivali  Uberto  li.  Conte  di  Savoja  , e Girardo 

che  in  tal  Conte  di  Vienna  Aio  S'occro  , ecco  un  ccleftc  prodigio  . ‘Tutto  in  un 
fncc^'fftro  * tratto  da  Aiperno  lume  incomparabilmente  affai  più  , che  di  ordinario 
td  Epirafho  rifplendente  accenderfi  prima  una  di  mezzo  , e quincU  P altre  due  late- 
fopra  la  fua  rali  in  forma  di  Croce  lampane,  che  fiavano  nel  luc^o  appunto  della 
Jotnba.  fuji  lepoltura  folite  foltanto  nelle  follennità  maggiori  d’  appiccarfi  fuo« 

co  . A tale  (^3)  fra  gli  altri  miracoli , che  fi  compiacque  il  Signore 
operare,  a fua  maggior  gloria,  e del.  di  lui  gran  Servo  Antclmo,  fpet- 
tacolo  grande  fu  lo  forprendimento  d^Ii  aftanti  ; E perciò  alzato  da 
tutti  comunemente  un  alto , e giulivo  grido  per  la  Chiefa , toAo  cam- 
biati fembravano  in  fafiofi  Epitalanii  i fuoi  meOi  epicedi. Onde  i diluì 
funerali  in  una  quali  fpecie  di  trionlo  fi  convertirono.  Racconta  Pavve- 


nimento  non  foltanto  P Anonimo  Scrittor  contemporaneo  delle  gefia  del 
Santo  (64)  i ma  Gaufrido  Abate  di  Altatoraba  {6$)  dell’  Ordine  Ciller- 
ciefe,  che  in  quel  tempo  (^d)  fioriva.  Da  lui  ricavatolo  fi  fecero  quin- 
di a regifirarlo  altri  Autori  (67) , che  di  mano  in  mano  vennero,  e fra 
eli  altri  miracoli  del  Santo  PaAore  lo  riferìfeono.  Fin  a quando  (58)  egli 

intefe 


fioT  Auflor  Vitz  fjai  a cip.  77.  ad  J4. 

[étj  Cip.  i.  Audìvimi»,  de  Reliquils,  À 
venerar.  Ss. 

(6i)  Ad  IO.  1181.  num-  vìi.  Ek  EpìR. 
ad  Alex.  III.  Arnnlpht  Arcbiepircopi  Leio> 
vìenGs.- 

(6.;)  Memorator  a Petro  Deriando  Cbton. 
Cirruf.  iib.  iv.  cip.  vii.  pag.  17^.  Nec 
acm  a Peiro  Sutore  Vìr.  Carraf.  Lib.  II. 
cip.  V.  ab  alttfque  mox  citandix  Scriptoribo». 
Vide  in  Append.  li.  ìofr»  mim.  xit. 

(64)  Cj*p.  j8.  Nam,  fcrihis,  rum  ejoi 
venerabile^  celdirarcnrur  exrnuiz.St  tacmin 
corpi»  roooiimento  condererur,  eo  loco,  ubi 
bomatom  efi  . Trn  Iimpades  erant , qu« 
non  tnierdìD,  Ted  ro^ìbtis  accendi  folebant. 
przteT^nam  in  praKipnìe  folemnlrarìbns  « 
Erat  ìgitnr  etiam  bsc  folcmniris  przctara  , 
non  fanerìs  fed  rriumghi.  Et  ce  emm,  dttm 
conAi  ad  facrnm  funM  imenri  font . vident 
in  una  ex  bis  lampadibus  igncoi  - inmciHb 


lumine  corufcarc : adniiriniibus  ilti$,&  (lu> 
peniìbus , eiiam  aUz  duz  divinitot  accen. 
duarur  « fimulqoc  òmne^  illoRtiut  de  fe  llH 
men  f'pargoni,  fit  clamor  &c. 

(65)  xiK.  yìue  S.  Peni  Arehiepiftopi 
Tarentafm  Tm>.  HI»  spud  Siirùm 
ah  8.  Maif , nùi  de  Epìfeef  it  f oi  ftaithant 
in  Qailia  : Et  Ancetmum  , ah  , Bellicen. 
fupcr  cuju]  tumulimi , dutn  repelimar,  dtvi- 
nitns  ignix  lapfOT,  accendit  Iimpadcs,  fuper 
etmdem  locum  coram  n{;no  crocìs  appenfax. 

(d6)  Vide  Pagium  Crit.  in  fiaronmm  ad 
aonum  1 174.  n.  x. 

(É7)  Anonvmos  apod  Marrenc  Tom.  vf. 
Vecer.  Scriptor.  pag.  173.  de  $.  Anthelmo 
VII.  Priore  M.  CartoHz.  DorlandosChrOn. 
Cartuf.  iib.  IV.  cip.  xii.  pag.  174.  Petrux 
Sntor  de  Vira  Carfnruna  Ub.  IL  cap.  v» 
Traft.  m. 

(68)  Ad  annom  ufqoe  i6;a. 


/ 


Dk}ilized  by  Goo^^Ii 
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Dr  S.  BRUVoNjS  E DELL*  OtD.  Cart(js.  Lib.  VIIT.  Ì17 
ripofafTc  ih  c)ue(ìa  Aia  prima  Tomba;  cor  quale  occàlìonc  (^9)!  E da  Awno  »f 
chi  pofeia  elevate  ed  in  Oratorio  più  dccenrc,  meglio  collocate  veniflfe-  ^•^•‘-*7*' 
ro  le  fue  fagre  Reliquie,  farà  racconto  rilerbaro  per  altro  tempo,  Icm- 
pre  e quando  però  Dio  benedetto  continuerai  fopra  di  noi  la  Tua  Santa 
jnirericordia  in  darci  forze  baftevoli  a poter  fin  allora  tirar  avanti  que- 
lla , qual  elfa  fi  fofTe  nofira  Storia  . Non  tralafciaremo  nulladimeno  di 
qui  riferire,  come  volle  quel  nobile,  ed  illuftrc  Pubblico  della  Città 
non  poco  ragguardevole  di  Bellay  dimofirare  la  propria  gratitudine  ver* 

Io  un  cotanto  fuo  anzi  Padre,  cne  Prelato,  a cui  intercelTìone  più  fiate 
liberato,  e prefervato  fi  rinveniva  da  quei  flagelli  co* quali  fa  punire  il 
Cielo  le  malvagità  degli  uomini  . Fecefi  dico , un  piacere  di  alzargli  a 
memoria  de'pofieri  un  folienne,  ed  autentico  Monumento  dell’amore, 
e divozione  che  mai  femprc  indelebilmente  era  per  confervargli.  Infatti 
cosi  fi  legge  nell*  Epitaflfìo  pofio  (70)  ueli’ antica  Chiefa  di  $.  Giovanni; 
che  per  mancar  fit  ogni  nota  cronologica  , non  fi  può  appuraramente  » 

affermar  della  Aia  età,  quantunque  dal  luogo,  dove  afiìflb  ritrovafi,  aly 
bafianza  fi  deduce,  non  aver  caratteri  di  u>nta  novità. 

Vacando  adunque  per  lo  felice, e beato  Tranfifo  del  più  fiate men- 
tovato  S.  Anteimo  la  Sede  della  Chiefa  di  BeIJay  , fu  duopo  penfar  del 
Succcflbrc.  Or  in  quei  felici  tempi  la  Dignità  Vcfcovilc,  non  degl' im- naldoCmo* 
pegni,  non  de’maneggi,  nè  tamp^o  di  altri  fimili  niente  onefii  mezzi, Hno  di Gn- 
conformc  neppur  grazie  al  Cielo  lo  è al  prefente,  era  premio  ; ma  uni- ^5’ 
camentc  della  virtù.  Il  Clero,  ed  il  popolo,  cui  fecondo  dì  quei  fecoli^”l^y“  ‘ 
la  difciplina  Ecdefiafiica  , alene  volte  fi  c raccordato  , appartenevafi 
reiezione  de’ propri  i^lati , fapcndo  a pruova  la  condotta  de’  Certofini, 
di  altri  far  non  volle  fcelta  per  allogarlo  in  quella  Nicchia,  che  del 
P.  Rainaldo,  offìa  Rainardo  Monaco  della  Certofa  di  Granoble  (71},  it 
quale  l’anno  kgucntc  afiìfic  al  Concilio  XI.  Generale  , e III.  Laterane» 
fe  (ya).  £ Tanno  1184.  non  lenza  concetto  di  fantità  paAò  quindi  da 
quella  a'-vifa  migliore  (73). 

Federigo  Enobarbo , olfia  BarbarolTa  (74)  Re  de  Romani , ed  Im-CCCXLVI 
peratof  di  Germania , che  Tanno  antecedente  veduto  abbiamo,  dopo  Fr*  le  mol- 
molti  e-  molti  difturbi  già  già  riconciliato  in^VenezIa  col  Pontefice  A- 
Icfiàndro  Ulf.  prima  di  trasferirli,  come  feguì  in  quello  corrente  anno , f- 
in  Germania,  pafsò  per  la  Borgogna.  E per  qualche  tempo  ad  intratte- Fedenso 
nei  fi  venne  nella  Città  di  Arlcs  (75).  Quivi  ricevè  la  Corona  Impe- "dia  M«a. 

Tomo  IV,  Ili  rìale”"^ 


AS  ninflrlfTìiro  *c  RfVercndifTi.TìO  pa$,  efluf*  fanflKqpe  boniratts 
D.  Joar.ne  PafT«Uif(ie  BeMken.  Fptf.  de  RmimérnàMi  Hmm.  Mefite,  /'««A.  x.  vi. 
qua  trantlatiune  Frater  Francifeos  Genandus  psg.  159.  Tr/n-  Patr.  Raynaldus , , 
« Cambino  Capuciiios  Gallico  idiomaie  im-  ex  Moiucbo  Camiiiz,  Antines  Bellicendum 
pretta.  anno  117I?. 

[70]  DEO  OPTIMO  maximo.  M»nt.  Tòtarr.  CiTtna/og.  Ord.  Canu/ùv» 

Beato  Anthelmo  Taumatorno,  £«f.  44-  num.  xxi.  Anno  1178.  Raynaldus, 

Ltbertaris  Erclefiaflicc  ilrenoo  vindici,  ReoalJm . vel  Regìulcliu,  in^nit  ^ Epifeo- 
CarturiB  Majoris  Vli^  Priori»,  pu*  Belliccnfis  . 

GnTgÌHJ  S»ri4’int  in  Cirwotngi  m4 
S-  BruMtn.  Raynanli».  *ir,  ex  ea- 

«lem  Majon  Carruba  ad  idem  onus  ( nem- 
pe  Bcllicenlis  Epifeupatos  ) rufcipìcndiun 
expetirns,  & tnaufpiratui  hoc  codem  anno 
1 178.  Tutinui  PrvJfeS.  Hifltr.  Orti.  Cnriitf, 
44.  an.  1178. 

(72)  Sequemi  anno  [ fcilicff  1179.  J fn- 
terfuit  Concilio  LaieraiienC.  Moror.  & $a- 
rian.  laud. 

[7$]  Male  apud  Moror.  loc.  cir.  1194.  , 
l^endno)  namqae  1184.,  quo  fufTcfliK  Ar- 
rholdu» , Tea  Arnol«lm,  nr  infra  videbiimn* 
Vide  FJeury  HÌH.  Tom.xi.  pag.  73-  n.xtv« 
in  fine  . 

[74]  Sic  diAus  a barba  nfa . Pagtus  ad 
an.  ityi.  n. 

[75]  Galvancai  Fiamma  io  magno  Cbro> 
DICO  cap.  apd. 


Totms  Ordinis  item  vii.  Generali  Przp^ 
filo  . 

Sacri  Imperi!  Principi. 

Ctvirarts  Bcllicii  xlvi.  Prcfiin . 

I.  Dynafi»,  & Tutelari  picntiflimo, 
Civea  Bellicenfes 
lllius  devounimi  Clicntuli. 

. D. 

HaAenus  ilhtrum  per  bella,  ìacendia  , 
pefies 

Beliiciutn  hoc  Antbelme  tibt  debere  Da- 
retar. 

Et  nc  nulla  tibi  ceretainr  gratta . poft 

hi: 

Urbs  tua  perpetoos  voto  tibt  Tacrarbo. 
nores . 

(71)  fx  pervrtiip9  AH.  C«a/er«  ItiuPrinm 
VìTnruo»  CéftMften.  Or4in.  n^i  tne  inter  tUor 
Renaldiu  ex  Canofiano  BcUìcenlii  Epifeo. 


Digiti,  t*  l:  Google 


tilt  Sto»!  A C RIT^  Cti 

a-*no  di  naie  (7tf),  c ilirpensò  molte  grafìe  (77).  FraT  altre  io  trovo  (78),  che 
e.  e.  1178.  pffcndQgli  flato  rapprefentato, forfè  da  Terrico  Tuo  parente,  che  altri  pur 
Corca  .Ilio  figUuol  naturale.  Fratello  Converfo  nella  Certofa  di  Selva 

ne ^dota  di  nedetta , che  molto  verifimilmente  intervenir  vi  dovette  in  tal  follcnaic^ 
molti  beni  come  i PP.  della  Certofa  di  Durbon  nella  Dipcefì  di  Gap  , vivevano  in 
1*  Q*^®*^*  una  fonin^a  anguflia  per  la  deficienza  del  mantenimento  ncceflario  . E 
nella  DiS«- affai  generofamcnte  compiaciuto  fi  foffe  di  dotarla;  Afiègnando* 
fi  di  Gap.  le  competenti  beni , e rendite  proporzionate  al  bifogno  (79) . Da  qual 
tempo  in  avanti  principiò  quella  Cafa  a refpirare  , ed  i Monaci  fc  non 
meglio  più  allegramente,  a fervir  il  Signore. 

^CMforme  riconofeenza  GuigUclmo  ancora  Conte  di  Geneva  rlacquiftato 

U GugUei.  eh*  ebbe  a difpetto  di  tutt*  i Tuoi  nimici  , la  di  lui  fignoria . Ciò  forti 
ino  Conte  per  le  preghiere  aflai  fcrvorofe  , fecondo  egli  fieffo  attefta  in  (80)  una 
***lU*Caf*  Carta  fegnata  l’anno  feguente , dc’ooftri  PP.  Certofini  della  Ca- 

d?  Pornìc**  ^1  Pnmiers . Fondata  quefia  da  Arduzio  , ed  Arzie  fuo  (81)  Succef- 
eni  africehl  fore  Vefcovi  di  detta  Città  di  Geneva  fin  dalTanno  1170., flava  in  moU 
di  molti  a.  fa  flrettczza  . I)  Conte  in  contraflegno  della  di  lui  gratitudine  , fapcndo 
certe  * non”  fcarlo  patrimonio  della  medefìma , arricchilla  dì  molti  averi,  c Iccon- 
pifcioleprc»  cedette  non  pìcciole  prerogative.  Perlochè  reputato  viene  egli  per  uno 
fogAtive . de'fuoi  Fondatori  (8a) . Con  tal  pronto,  cd  aflat  opportuno  foccorlo  fi 
diede  l’ultima  mano  all’erezione  (83)  della  fteflà,  c baÓantcnicnte  prov- 
veduta allora  di  fornii  ben  ampliati;  quindi  da  un  altro  Conte  Gugliel- 
mo , prefto  fi  vide  di  tutto  punto  perfezionata . 

S^SziDiIé  abbiam  memoria  del  nobile  , c magnifico  uomo 

airArcive.  ^*1  fecolo  Aimonc , pofeia  Monaco  della  Gr.m  Certofa  di 

ffovato  di  gr.in  pietà . Colui  .appunto  , che  trovandofi  prcfentc  al  benavventurofo 
Tawmaila , paHaggio  all’  altra  vita  del  noflro  S,  Antclmo  fu  il  mezzano  della  ricon- 
Mona-odcl.  cìli-^zione  del  Conte  Umberto  di  Savoia  col  moribondo  fiiddctto  Prela- 
)a  Gran  (^4^  • Queflì  adunque  chiaro  , c reputato  aflai  per  lo  fplendore  degli 
Certofa.  Avi  della  Famiglia  Brìanzone,ma  viepiù  per  gli  adornamenti  delle  lue 
proprie  virtii  , prima  di  fpirare  quefto  flefib  corrente  anno  , creato  vcn. 
ve  ad  Arcivefeovo  di  Tarantafia  (85).  Egli  l’anno  feguente  fi  vedrà  co- 
gli .litri  PP.  al  General  Concilo  celebrato  nel  Latcrano  , c fi  fa  che 
l’anno  iigó,  fi  rinveniva  annoverato  fra  vivi  (8^) . Il  dottifiìmo  P.Teo 
filo  Rainaudo  pone  accuratamente  1*  anno  della  di  lui  promozione  fono 
del  corrente  anno  1173.  Ma  poi  regiflra  con  pur  troppo  groflolano  ab- 
b.iglio  quello  della  fua  morte  niente  meno  , che  nell’  .inno  1290.  (87) . 
D.1I  che  fi  raccoglie , che  detto  famofo  per  altro  Scrittore  , rifpctto  a 
Cronologia  riufeito  non  abbia  con  quella  foUcità  maravigUofa,  che  nell’ 
altre  materie.  - . 

^nno 


f*'^)  Anr.  pAgloc  Crlr.  in  B«ron.  ad  an. 
XI78.  n 

(-7)  pjtrm  S«!m  in  Pontificio  Arelaten- 
Jn  Rayniondo  a Bolena  Archifoifettoo . 

(78)  Id.  ib.  t%  Cbartis  in  Arebivo  Ate- 
Utenfis  Ecclefix  • 

(79)  i»  SUtcho  Mf  Domar.  Orbimi  Cur, 
tufiem.  uhi  de  D»rimm/ìius  Monsehti . Qui. 
Ufiwr  , non  fine  penuria,  & receffitate  ìH 
D^que  ad  annom  1178.  viteronT,  quo  Tm. 
peraror  Frìdericm  Aenobarbut  d'iAot  ìllam 
( nemPt  Durhnnir  Cmufism  ) boni»  dotavh. 

(80)  Et  MS.  ferie  Domnr  Ordin.  Carra. 
fien.  ubi  de  Domib.  in  Provincia  Cartufue 
Verbo  Pomerii  de  qoa  ad  an.  1 170/ 

f8i!  Ibid. 

(83)  Cnichtruintit  in  B Udini,  ^riu/tana  Cm- 
inrìn  3.  mp,  Anno  autem  , 1178. 

WilMmas  Genevenfn  Comes  erigìl  Carto- 
llam  Pometli . 

(^)  Willelmus  II.  bic  fiat,  ex  Cbaita 
tjalVem  de  qua  ad  an.  1353. 


(84)  C4;».  15.  Vit.  f.  dntie/mì  «Pud 
rium  ad  dirni  z6.  nienflt  Juhìì:  Inietfuere  , 
/fe'Vtfr,  buie  conlilio  doo  ex  Cartufix  Fra- 
rrihus  , genere  nobile»,  fnl  humilitatis , & 
fide!  corifbntia  mulco  nobitiores  ; nempe 
Haymo,  quondam  poiens  in  Icculo,  & tiu- 
gnificiic  81C. 

(80  Motor,  pag.  44.  n.  xs.  An.  1178. 
Aymo.  inqùit,  de  Brìanzone,  Arehiep.  Ta- 
raniafic  , . . prefens  Concilìlt  babitii  Ro- 
ms  ad  S.  Joa:  in  Laierano  1179- 

(86)  Claud.  Robert,  de  Arcbìep.  Taranra- 
fue  pag.  ist*  Aymo  , tir,  in  Conc.  Later. 
1179.  nominatin  Iip6 

(87)  fa  fai  Brunnne  Mf)l.  x.  ^.vr. 

a.  Aymo,  nadtt,  e Carcufia,  ad  Centro- 
nom  , fivc  TarentafinfiDin  metropulim  priv 
moius.eui  ctiam  per  anno»  tia.  ( errar  in- 
fiffnii  ) in  inafloa  fan^Uraiit,  & virtutum 
opinione  prxfuit  ab  anno  1178.  quo  fedem 
intvit  ad  annum  u&ee  1x90.  Ita  iV/r,  fed 
mate,  ut  fuo  iota  videòimui  » 


r 


Di  S Bkunonb  b dell’  Oro.  Cartos.  Lia. 

ir . 

Anno  di  G.  C.  1179. 

Adi  IV.  Marzo  di  ^ucflo  anno  principiò  a cclcbrars*  (i)  il  IH. 

tcrancfe  General  Concilio,  che  fra  gli  Ecumenici  fi  numera  l’XI. L,tennenf« 
Per  ere  Ipeciaii  cagioni,  offia  afiìn  di  efiirparfi  afiatto  lo  rcifma  ^ che  iH  perqua* 
ancor  perdurava  . A condannar  1’  erefia  de  Vaidcfi  ^ E per  rimetter  nei** 
primiero  luo  fiftema  la  difciplina  Ecclenaftica  non  poco  fi.mfc  le  turbo. * 
lenze  paflace  , e colle  fimonie  degli  Ecclefiafiici , e colie  ufure,  ed  altri PreUii  C«r. 
vizj  de’ Secolari  pregiudicata,  convoc.t«ó  venne  (a).  Onde  co' XXVII.  wfim  n *- 
Canoni,  che  a tal  oggetto  fi  formarono  (^),  fantamenre  procuroffi 
portar  opportuno  ilr  riparo  a fiffatri  mali,  che  contaminavano  o la 
ricà  della  Fede  Cattolica,  o l’integrità  de’ buoni  cofiumi  corrompevano. 

Or  fra  i 300.  c più  Veicovi , che  quivi  intervennero  bella  , ragguarde- 
vole c maeflofa  fu  la  comparifeenza  fecero  niente  men,che  cinque  gran 
Prelati  Certotìni , tutti  famofi  c per  fantità  , c per  làperc , fecondo  fcri- 
vc  i)  P.  F.  Francclco  Cenando  Cappuccino  nella  Vita  di  S.  Anteimo  ($1 
Ma  io  da  fonti  più  puri  , qu.ali  fono  le  foferiziom  , offiano  i nomi  de’ 

Vefeovi,  che  nell’ accennato  III. Concaio  Lateranefe  fotte  Papa  Aleffan* 
dro  HI.  in  quello  anno  1179.  celebrato  ritrovaronfi  prefenti  , pe  ricavo 
qualche  altra  cola  di  più . Nel  Codice  MS.  del  Moniftero  di  S.  Vittore 
di  Parigi , e meglio , che  non  fece  1’  Acherio  (6)  dall*  eruditilfimo  Ed- 
mondo Martenc  pubblicato  (7),  olTcrvafi  qualmente  oltre  de’ cinque  Ve- 
feovi Certo, fini  , fiato  vi  fofs’ eziandio  un  Arcivefeovo.  Furono  clll  Ai- 
mone  Arcìvelcovo  di  Tarantafia  (8),  Bertrando  Vefeovo  di  Cifieron  (9). 

Giovanni  de  Saficnege , ofiìa  SalTcnatico  Vefeovo  di  Granoble  (io).  Lam- 
berto Vefeovo  di  Maurienne  (ti).  Engclberto  Vefeovo  di  ChaJons  (11), 
e Rainaldo  Vefeovo  di  Bellay  (13).  Certo  una  unione  di  Perfonaggi  rut- 
ti di  una  profefiionc  ^ tutti  di  uno  fiefio  carattere  ; c quel  che  più  im- 
poica  tutti  niente  men  docci,  che  fanti  : Di  raro,  o non  mai  certamen- 
te è occorfa  di  vederfi  in  altro  fimi!  congrefib  come  lo  fu  con  piacer 
iòmmo  degli  altri  orrevoli , ed  crudirifilmi  PP.  differenti  di  nazione;  ma 
unici  e di  legge,  e di  amore  radunati  in  quello  rifpettabile , e facrofao- 
to  Concilio  > 

Accreb- 


Vili. 


&19 


AtiNn  vr 

G.C.  1179. 


(1)  De  hoc  Concilio  ChroMoertphtn  Rei. 
<hcrfpcrgei}Its  . Cuntiniuior  Chronici  S.  Pe> 
cri  Vivi:  arqi]«  inter  alios  Scriprores  Roger. 
|^Iovetic•)^$  Aij  an.  i i7p. 

(t)  Vide  Annotittorem  Baronil  ad2n.H7p. 

num.  IV. 

(})  Rccitarrpr  Tom.  x.  CoacU.  apiiJ  Lab- 
bxum  pag-  1510. 

(4)  Tyrt«»s  lib.  cap. *vi.  Su*  HlPor. 
Dacberiuc  Tom.  rii.  Spicilegi!  pa?.  A-iS. 
ex  Codice  MS.  ^fonaRerii  de  Brana  Ordinis 
Pr^monflrafenfis  exhibet  Elènchum  Periato- 
rum , qui  buie  Concilio  interfocre . 

(O  Fraref  Francirews  Genandaj  aCamhc- 
rio  Capuciri.  Vit.  S.AnthcIml  Gallico  idio- 
m.ife  cnnfcrip'a,  Se  anno  imprefìa. 

(6)  Achfrios  Spìcileg.  Tom.  xit. 

(?)  TOm-  VM.  VetCT.  Scripror.  fól. 77. 

(5)  1hi4em  85.  Proelnci^  Darenra. 

licnrii,  Aimo  DarenTailenfis  Archie- 

plfcoput.  Aimo  de  Brianzone  fuir  hic,  de 
quo  anno  fuper'ori  1178.  num.  tilt. 

(p)  Apud  Marrene  foc.  clr.Das.R4.  Pro* 
vinci*  Aquenlis . Bermundos  senrenf]*:  In 
Soìril«5>r»  inferìbirur  Bermerdoi  Seflérenfis  . 
Verini)  iegcnJiim  Bcrtrandus  . Nam  qeo  ad 
Utbii  nomen  CtOero , ' vel  SiPero  . Smeri- 
eum  , Sequefttrro  , Siflcrienfintn  , vel  SegeOe- 
roryti»  , Seseflanomm  & Segeflcficorum  Cl- 
viras  prò  diverfitate  Codicum  fub  Archirpi* 


feoparu , A Parlamento  Aquenfì , nnneops.' 
tur,  tefle  Clainl.  Robert,  in  Tua  Gali.  Chrift 
(40)  Ex  laod.  MS.  Codice  S.  Vi^loris 
apuli  Martenc  pag.  Ba.Sf.  Provìncl*  Vien- 
nenfis  : Jnannci  Grarlanopolitanns,  De  eo 
ad  an.  lidt-  Legenduf  Arbor  Genealosica 
Domuf  de  SalTeiuge  pip.  at.  $.  vt.  Nec 
non  Nicotaus  Chorler  HIHor.  Delphinat. 
Lib.  If.  XXI.  Olg.  7J- 

(it)  Id.  Ib-  nif.  loc.  Provin.  Viertneo.  : 
Lambertoj  Maorìannenfì, . De  eo  Theophif. 
Kavnand.  BróiioneMvft.  Ponff.  x.  vt.n.  v. 

(11)  Loc.  cir.  ptR.8t.  De  Provincia  Lu*- 
diineulì.  Engelbemix  Gtbtionenfiv  Kplfcrpoi. 
Mie  ab  Henrico  Clar*vallenf.  Abbate  gra- 
tolarorlam  de  Tua  promotione  EpìPolam  ac> 
repit  apiid  Traimundom  Tom.  iv.  Hìrtor. 
Frane.  Script,  nom.  xti.  Prtor  antea  Car- 
tofi*  Valili  S.  Pefri  fuerat,  ad  qgem  extant 
EpiPol*  quamplurimz  Petti  Celienfis  , ae 
Joa;  Sarlwerienfi»,  ut  fuprx  retnUmns. 

(it)  Cit.  Codex  MS.  S.  Vì^Iorìi  ib.  de 
Provirrla  Bifontina.  Raynaldus  Belicenlis  . 
Spie.  Ranfaldm-  Verom  meliui  RavnaWt», 
qui  & Renaidui,  veFReglnaldus . Memora, 
tur  a doffifTimo  Viro  S.xmoalc  Guìcenonio 
In  Catalogo  Bellicen.  Epifeop.  ab  AuguP. 
ab  EccleHa  Salutian.  Epifeop. , & Ludovi- 
co, & Sccvola  Sammananit. 
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Ah\o  bi  Accrebbe  la  vaga  , ma  di  vota  comparfa  de’  Prelati  Ceitonni  nel 
G.  C.  1179.  mentovato  facro  ConfcITo  la  prefenza  ancora  di  Berneredo,  oflla  Bcrnar- 
CCCL.  do  Abate  allora  del  Moniftero  di  S.Crilpino  (14)  di  Soilfons.  Quelli  da 
Bernered»  Monaco  della  Certofa  del  Monéè  di  Dio  prellò  Rems  elctcd  per  la  fua 
do?  cbr*di  gran  bontà  de’coftumi  alia  connata  (1$)  Badia,  che  non  altrimencc  fi 
Monaeodel.  fccc  ad  accettar,  che  di  ordine  pofitivo  della  S.  Sede,  avvegnaché  detto 
la  C«rcorA  Moniftero  profcffafic  la  Regola  di  S.  Benedetto , cofa  fuor  di  quiftionc 
niente  nuova  (lò)  in  quei  fccoli  , portatofi  ad  afliller  alla  celebrazione 
fato  **àyeva  ^c[  pili  voltc  memorato  Lateranefe  Concilio  . Certo  apportò  tanta  edifi* 
alla  Badia  cazionc  la  fua  modelìia , tanta  ammirazione  la  fua  dottrina,  e tanto  ru> 
faniità  ,chc  ritenutolo  appreffo  di  fe  Papa  Aleflandro  III. 
affini  malgrado  le  fue  ripugnanze,  e non  oftancc  i fofpiri  per  un  angolo  della 
pure  all’ ac-  Aia  Cella  (17)  y crear  lo  volle  Vefeovo  Cardinal  di  Palcftrina  . Egli  cb- 
cenoatft  bc  dopo  tal  avvenimento  affai  corti  i giorni . Ma  fi  fa , che  moriffe , 
Concilio,  e fenza  fama  di  molti  miracoli  (18),  conforme  ne  rende  teffimonio 
<mto"da  Pietro  Abate  di  Celle,  in  una  delle  fuc  pifìolc  , nelle  cui  Note  il  celc- 
Papa  Alef-  brc  P.  jacopo  Sirmontto  (19)  non  ferà  male  offervarfi , che  detto  Bcrne- 
fandro,  Ve-  redo,  o dir  vogliamo  Bernardo,  flato  fi  foffe  appunto  un  de' due  Cardi- 
iinafdPpa-  ne’ primi  due  fccoli  dalla  fondazione  dell’ Ordine  Certofmo,  fi 

lènin»*  fapeffero  ufciti  dal  medefirao,  egli  è non  invcrifimilc  fentimento  del  no- 
flro  P.  D.  Severo  Tarfaglioni  (ao)  eruditifflmo  Monaco  della  Certofa  di 
Napoli . 

CCCLI.  Vien  parimente  fotte  di  quello  anno  regiffrata  la  promozione  nel 
M**  Vefeovato  di  Digna  (zi)  del  P.  Guglielmo  de  Benevent.  (zi).  Egli  da 
tènevenr*  Canonico  della  Cattedrale  di  Frejus  , divenuto  Meliaco  nella  Certofa  di 
Monacodil-  Mont-Rivo  nella  Dioccfi  di  MarfegUa,  prefe  cosi  religiofe  aggiuftatc  rai- 
ì%  Certofa  Aire  intorno  alla  propria  condotta  , che  facendo  tutto  il  buon  ufo  de’ 
vo^onl’na  predatigli  dal  Signore  in  brievc  trovoffi  ricco  di  virtù,  c per 

IO ’vefeovo  confeguente  di  meriti  . Laonde  , ficcomc  un  foave  liquore  poniamoché 
ii  Digne.  ben  cautelato,  c racch tufo  nel  vafo,non  lafcia  di  tramandar  grato  odo- 
re,  cosi  effo  avvegnaché  ritirato  in  un  angolo  di  Mondo  a fervire  Dio, 
e colla  porta  chiula  procuraffe  di  pregarlo  nel  più  remoto,  c recondito 
nafcondiglto,  pure  guari  di  tempo  non  andò,  e fi  fparfe  di  fe  la  fama 
per  quel  ch'era  uomo  di  mafficcie  doti . Impertanto  vacata  la  Sede  di 
Digna  Città  della  Gallia  Narbonefe  nc’  confini  del  Delfìnato  quivi  re- 
putoffi  degno  come  fegui  di  efler  collocato  . Vero  fi  è però  conforme 
appreffo  fi  fentirà,  che  dopo  pochi  anni  a più  onorata  Nicchia  quale 
fu  quella  dell’ Arcivcfcovil  Chiefa  d’ Ambrun  trasferir  fi  dovette.  In  tal 
pollo  coftituito  foltanto  lo  rammenta  il  dotto  P.  Tcofilo  Rainaudi  (z^) , 
iovc  vuol,  che  moriffe  l’anno  119^.  Più  lunghi  giorni  nullamcno  gli 
concede  il  P.  Morozzi  (h)  * dicendo,,  che  nell’ anno  1194.  paffato 
• foffe 


[14]  D<  <?Do  Cliud.  Rohm,  de  Abbntiìs 
Ctilliir.  paj;.  sdì-  col.  i.  Et  Joa:  Mobìli. 
Tom.  V.  Ann.il.  Renedìil.  Sueflìonenfe  Mo> 
mfìcrinin  S-  Crefpiii  le  Grand  • 

fi  5)  Ex  Citalofi.  MS.  de  Vìrìs  jllnflrlb. 
Ordin.  Cartufìen.  ad  Epitcopales  dlgnìt.  af- 
fumpiis  . 

fié]  Laodricm  ex  vin.  Magìdro  Eremi 
in  «Ireriofi  Calabria  anno  ndd.  affnmpius 
in  Abbatem  infirtnis  MotiaPerii  S,  Enpbc- 
mi£  Ordir.  Bened.  de  (]>>o  Gre^rins  VII. 
Jib.  V.  Epift.  a-  ReRrft.  Vide  Georg,  Soria- 
nom  Chro()oraxi  ta  Vii  S.  Brim.  pag.^aB. 

[17]  Petr.  CcHen.  Epìfi.  t>  lib.  >x.:Ma- 
iebat  in  Cella  Moniis  Dei  mancre . 

(18]  Id.  Ib.  Vid.  la  Append.  II.  infta 
nom.  XIII. 

l*cobn«  SirmondTis  Nor.  ad  Eplft.t. 
lib.-  IX-  Petti  Cellenfis.  Exifìimo  extitilTe 
«num  et  doobus  Canltnaltbus,  qin  prtfnti 
ducentU  annisab  otta  OrdìuU  CartuGcn.  ex 
fo  ptodiehint , tede  Claualo  Roberto  io  Ap- 


pend. Gallia:  ChriA.  pag.  d. 

fio]  Dima  Scntiornm  Utbj  fab  Archiep. 
Ebredonenf.,  & Parltmcnio  Aquenfl.^ 
fai]  Ex  pcrvetuAo  Caralog.  MS.  illoAr. 
Vlrorum,  cioi  ex  Cartufien.  Ordine  ad  ^pU 
fcopale^  , aliafque  EcclefiaAicas  dignitatcs 
funi  affpmpti . 

(il)  Ufbs  eA  Provincis  Gallu:  Narbo. 
nenfls  Epifeopalit  lob  Archìepilcopo  Aquen- 
fi  i|.  lencis  Atalonz  in  nrtum  & 4.  a Fa- 
no S.  Emropii  io  Borcam  diverta  a Faro 
]uUi  vulgo  Friallt  quz  fubeA  domiaio  Ve» 
netorom . 

(a?)  Ut  Brfiriew  MypiiO  pMn3.  lO.  5-  ’t- 
».  m.  Gutìeimua  , «//,  de  Benerenro,  « 
CartuGano  Arcbtqaifcopos  £hredoneart$,zn 
fuit  Principibus  percaros  , omtuhut  venen- 
bilU  : qui  anno  iipó.  faro  conccAìt. 

(14)  Thnar.  C bronci.  Ordinìt  C-triufien.  p, 
44*  *)•  xtii.  Anno  mp.  Gnillctmus, /m’. 
bit , de  Benevento  Dimenfii  Epifeopus , in. 
deque  Ebreduacnris  Meuopoli».  Intcr  Ca- 
llo. 


Digitized  by  C 


I 


Di  S Brunome  e dell*  Ori%  Cartus.  Lib.  Vlir.  tu 
foffe  neir  Arcivefcovil  Cattedra  d*  Ambrun  , e che  non  prima  deH’anno  ^1**®  •* 
1179.  afcclb  avelfe  nel  Soglio  di  Oigna  , quindi  con  anacronifmo  into*  ‘*7^ 
lerabilc,  e con  trarci  di  pemfa  buttati  alla  ventura  , fi  fa  ad  afTerire, 
che  a,  lui  dedicafl'e  un  fuo  Trattato  » ed  iferivene  uni  piftola  I^er  Ve- 
nerabile. 

Quello  Santo  fX.  Abate  di  Cluni , di  cui  a noi  cl  è di  fopra  oc- 
corfo  di  parlarne  abballanza  in  più  lacchi  , non  s ignora  , che  lafcialTs  ^‘aiVn?Gu- 
qucHa  mortai  (alma  l’anno  115^  (15).  Or  come  potrebbe  mai  verificar-  giieimo  Ari 
ìì , che  il  n^'d^lìmo  tenuto  avelie  carteggio  col  nofiro  Guglielmo  già  civefeoTo  di 
creato  Arcivclcovo  d’ Ambrun,  quando  quelli  per  bocca  delio  ftelTo  Au-  Ambron, 
torc,  non  prima  decorato  venne  con  tal  dignità  , che  nell’anno  119^  Slr'veri». 
Val  a dire  megiio  di  38.  anni  dopo  la  feguita  morte  di  Pietro  Mauri  r;ibil*  ix. 
aio.^  Chi  è , che  non  vegga  di  effer  ciò  un  di  quei  falti  mortali , che  Abate  di 
anzi  di  metter  in  cammino,  mandano  a rompicollo  la  Storia.  11  buon, 
e Tanto  uomo  di  Pier  Venerabile  ferine  egli  è vero  Una  Tua  pillola  {x6) 
diretta  a Guglielmo  Arcivefeovo  di  Ambrun.  Tuo  amico,  cui,  fì*a  gli  ai- 
tri  IVeUci,  li  fece  a dedicare  il  Trattato  contro  gli  Eretici  Petrobrufìa.-  \ 

lù  (27).  Ma  quella  Opera  elTer  dovette  compolla  giacché  anche  dedica- 
ta fi  legge  ai  B.  Uldrico  VeGrovo  di  Diè,  prima  dell’anno  1132.,  quan-  ^ 

do  fi  sa  (28),  che  il  detto  Beato  fatta  rinuncia  di  detta  Chielà.,  dove  , 
i’iinno  Ii34<  Boforano  , ed  il  1.137.  Cono  fedeva,  nollro  Certollno  di- 
veniffe . £ cosi  chiaramente  lì  Icorge  , quanto  vieppiù  lì  allontanafte 
quello^  che  affermarlo  bifogna  molto  diverfo,  a cui  Icrìve  il  Venerabi- 
le, dal  Guglielmo  de  Benevent,  il  quale  da  Monaco  della  Certofa  àk 
Monrlvo,  creato  l’anno  1179.  Vefeovo  di  Digna , non  prima  dell’ anno 
1194.  (ì  vuol  traslato  nell’ Arcivefeovile  Cattedra  di  Ambrun.  • 

Par,  che  il  Signore  per  lo  adempimento  de’fuoi  difegni  ^celile  «•  CCW.Ilt, 
ibivcr  l’anno  1177.  quell’ anima  grande  di  Galtcro  Figlio  di  Ugon 
JDuca  di  Borgogna  a rifegnare  il  fuo  Arcivefeovato  di  Langres,  allora  «ji  Atcl^ 
egli  velli  con  divozione,  e fervore  T abito  del  nollro  Tanto  Ordine  net-  feovo  dì 
la  da  elTo  Ueflo  fondata  Certofa  di  Luvigny,  non  già  di  Lajriaco,  co- 
me  non  rctt.imentc  fcrive  il  Raynaudo  (29) . Nè  ciò  fé  non  fe  per  me* 
glio  difponcrfi  per  1 altra  vita.  Infatti  quel  fuo  difprczzo  delle  oofe  del  ne*l»*£!f» 
mondo,  come  ricchezze^  ed  onori . Quella  pratica  delle  vittù.,  come  di  Luvigny^ 
umiltà,  ed  ubbidienza;  ed  in  fomma  quello  zelo  per  1* oflcrvanze  mo- 
ftadiche^  e Ipirito  di  mortificazione  da  lui  con  tanta  efattezza  efercitato 
fopra  l’ altre  doti,  delle  quali  antecedentemente  adorno  n’andava,  tanto 
appunto  indicare  voleva.  Onde  le  cofe  fuddette  ficcome  ferviron  ad  al- 
tri di  grand’  edificazione  ed  efemplariùa  cosi  furon  a lui  di  oqq  . pkgiol 
Tome  IP\  K k k prò- 


nonicot  Foroiolcnlcs.  cooptatus  cam  & 
il  animam  IrvJaxifret  mpeitdi»  (ictrt  Ttib 
Brunone  , sccelfit  :ul  So.i^es  Montu-rivi . 
Ei  cj..  . CiiilenGmn  coni^uuiut  oa/lpr ... 
ainpiiori  ctum  5.x;r(dotÌ9  Lubliirunaus  er»f. 
lr«que  anno  1194.  ad  Ebredonenfc  Arebisr 
plfcopale  Soltuin  iran^rertiir . 

(s{)  t'idt  PiigiMm  Cnt,  Ì4,  B^roHÌmm 
«ir.  1 1<4.  n,  vt'.  H»C  anpo,  trdtiit  ^ nìOC- 
«uus  ed  Peenv  Venershìiit  (.'Lmiacenris  Ab- 
bas,  fwtione  Arreiausi  rancate,  À dadhna 
celebcnlcDut 

(ad)  tsìfU/»  11.  Li^i,  fie  .ft  ÌmUh 
VenKablii,  & diletto  : nollro  , .domno  Cìoil- 
lelino  EbreJonmfi  Archiepìicnpo,  Frater  Pc- 
t;us  humilU  Cluniaccn.  AUm,  falot^n.  Si 
quercia  locum  intee  amicoa  habere  poTude^ 

(17)  i^.ietUTÙ 

pominit  o(  Parribut , ManìArìs  Eectefis 
Arelataolì,  Ebrcduaenfì  Àrc^pt/cOpUi 
^eaS,  Al  Vapiceali  Epìfe^it,,  Frarer.  Pe- 
uoa  dcct  loirium  aiitem  ùc  fa  babsr.  inei- 
pU  %>*hpla  6u.  PrxclarU  èc.irt  ChrilHCor- 
pore  plótirnuin  hooorxnd!»' Dei  Sacer^uil^e 
Guillcimo  EbreJuncn..  UUricti  Dieu!i,  G «U- 
Ulmo  WaptoktRGt  Fracer  Petrus  humilis 


Cluniacen.  Ahhtt  falutem;  Qaoaiam  inter 
bmitet  lotiat  Provincia  Septinuuiie,  lu  AI- 
pium  Maririmarfim  Epìfeopoa  . forar  spm4 
BibUtih.  ChmÌJCÉm.  ^4*  1120- 

(iH)  /m;  Coimmh,  OHmfc-  vèr,  Dt  Rt&tu 
C^s  ùifmfutm  lai.  /(.  m.  {7. 

pat,  i97<  B.  Uldricitt  , «/> , (iva  Odolricoa 
ex  Decanato  Qatunopoiitano  pervenir  ad 
lnfutat.Dienr«s  anno  iqcerro.  Jam  Epilcor 
pm  vedem  Carrorianam  induir  anno  n;)» 
ex  Tabniarin  S.  Bernardi  Rnmanenrto.-  U(- 
(Irico  riiccefride  videtor  Botbranns,  & Bofo- 
rano  CoCno , liee  Cutio.  LtM  cnim  U 'l'a- 
bnlic  Rom.anenfis  Ecclelia  (edidé  Dìe  iUum 
anno  hMo»  fecuU  ccixcivno  qwirto*  inum 
^-r.UHricns  .latcm  rradìror  apod  Carrurunos 
noortouk  quioco  &>  quadragefimo.  Vide  Ut 

Append.  II.  intra  n.  xiv. 

PumQsX,  $.  V.  tmrn-  >V. 

Fecit  GalrertK,  ferti/t,  Doch  Bur^tonclic  fi- 
iiua , fx  EpHicopo  Lini^eofì  Motyichm 
Cartun.tnm  Lannaci , ( leitendum  Lucriacì, 
6,vc  porius  Loviaiaci-)  :,quam  dontufa  ac- 
rriSvttii  de  fao  proventibus  fai>davit  ap.  1177* 

( Velina  ii6j.  nqin  an.  1177.  hflfs  eli 
Monachus,  obitique  hoc  ao.  1179.  ) 


lift  Storia  Crit«  Cronol.  Diplom. 

Amw*  profittò.  Libero  egli  <U  ogni  umano  intrigo  e fpoghato  da  quaUmt|ut 
c.  1179.  ini5ara*zo  ia  quei  làcri  orrori  riciratofi  una  volta  in  lilcnzio  , c ioliiu- 
dine  attendeva  cercare  quell’ unico  vero  bene  , che  folcanto  fra  tutti  è 
neceffario  (jo).  Ma  ecco  mentre  il  Romito  Gualtero  procurava  con  fer. 
vorc  di  operare  (31)  ^ Ia  fua  eterna  falute  per  non  elìcr  del  numero  di 
coloro,  che  alio  Spirito  Santo  refiftono  (32), colto  da  gagliaidinima  feb- 
rc  dopo  fperimcntati  vanì  tutti  gli  umani  rimedi  fenza  punta  trafeurarlì 
ì divini,  fantamcntc  fe  ne  mori.  Trapafsò  egli  a’x.  di  Luglio  non  gi^, 
Iccondo  malamente  fcrivc  il  Morozia  (33)  ; ma  a 7.  Gennajo  (34;  di 
quello  corrente  anno-  1179.  (9S)  conforme  oltre  di  molti,  c molti  irit- 
tori  (3d)  che  di  lui  parlano,  b^  fi  raccoglie  dal  fuo  Epitaffio  Dal 
medelimo,  che  a memoria  de*  poflcri  han  molto  faviamente  i PP.  della 
foprannomata  Certofa  fatto  incidere  nel  fuq  Avello , fi  raccoglie  abbar 
Aanza  quanto  fi  è detto. 

CCeUV.  Guglielmo  I.  Conte  di  Geneva  per  le  caufe  nell’ anno  antecedente 
iàvor'^de!!»^  fprcflatc , dotata  avendo  di  molti  beni  fin  d’ allora  la  Certofa  di  Poiniers, 
Cenor*  di  «flò  fcrvito  in  quello  anno  1179.  ordinare  per  cautela  de’ tempi  avve- 
Poinifrs  d\  aire , che  fi  formafle  un  pubblico,  ed.  autentico  documento  di  tal  Tua 
difpofìzìonc . Tanto  appunto  immantinente  fu  fatto  con  un  ampio , c 
GwetT.  * folennc  Privilegio , che  rcgiflrato  fi  trova  nella  Biblioteca  Sebufiana  (38). 

Lo  fiefiò  venne  quindi  confirmato  Tarmo  con  un  altro,  da  Gu« 

glielmo  IL  (39),  ficcome  a fuo.  luogo  ci  converrà  di  ridire. 

CCCLV*  • ■ ' Umberto  Conte  di  Sayoja  di  cui  negli  anni  palTati  piìi  fiat»  dovu» 
Um^rto  to  abbiamo  farne  memoria,  rimallo  elfendo  non  poco  commolTo,  ed  Ìn« 
Contt<li  Sa-  notato  per  quel  che  cogli  occhi  propri  gli  è occorfo  di  vedere  in  atto 
^ Monili-  fepoltura  di  S.  Antelmo  , pensò  meglio  a cafi  fuoi.  E’ come  fi  c 
fD  colano-  raccontato  neU'^anno  rrafeorfo,  non  contento  ad  aver  (40)  allora  per  al* 
tato  fotroU  lora  fclUtuito  tutto  ciò,  che  s’intcfc  rimorder  la  cofeienza  di  cfTcr  fiato 
^roto  di  S.  tolto,  alla  Chiefa  di  Bellay  , volle  far  qualche  altra  cofa  di 

Jd^ana'sii-  vantaggio.  Non  foJtanto  fondò,  intorno  alla  ftagion  preferite  un  Moni- 
dale,  nella  fiero  col  Priorato  folto  il  Titolo  di  S.  Maurizio;  ma  crclfc  parimente 
Certofa  di  un  Dclubra  collo  fpedale  per  gli  poveri  , e pcr^rini  nella  propria  Cer<* 
Gr;inr.bU  Granoblc  (41). 

per  Gugl’elmo  Giordano  figlio  del  Conte  di  Tolofa  aveva  fin  dall’anno 

Jrini!  US^*  principiato  a fondare  la  Certola  Buona-Fede  nel  Tratto  di  Vel- 
cccLvr,  lez 

Cog^clcnp 


(:«)  Lue.  capi  41.  ?.  T. 

(;i)  Ad  Philip,  a.  ». 

(30  Aa.  7.  <t.  ^ . 

(j3)  Theatr.  Chronol.  Ord.  Carmr.  p«g. 
41,  n.  IP.  in  fine . 

(m)  vii.  Idus  Januarìai . In  Kalendarìp. 
StephaflUnIì . 

(^5)  Ex  brtei  Chrtmieo  S.  Benigni.  Gah 
th.  Lmporten.  fipife.  porte*  Cartof.  ob.  1 179. 

(tf)  Aiiaor  Hiflor.  Genealop.  Rej.  Do- 
mns  Sabtradij:  ; CUud.  Roberr.  Ludov,  & 
Scevola  Sammanant. 

(>?)  Pr^^el  Lingomeos,  fapìent,  acmeo-, 
te  pmlicn,  , ' 

Koftilne  Galrhera»,  pattcni , h«miliS| 
quoque  verni 

Zefaror  culrn*  Chrifli , nianet  hkqoe 
fepalM» . 

Hic  noi  fundavif,  templam  parlter  do- 
dlcavlt, 

Fiirtnm  calcarit,  mondum  rtercoi  rcpa- 
tavit 

N<  ><>er  inde  (uir  faaus  , terreUrl* 

fprevit, 

Ac  b 'U’tum  lenuù . in  quo  etm  pace 


ccoteno  ^ rcpnugeoo  ^ 


Oaave  pieno  mi^ravit  corde  fereno 

A pud  Luvtniacen.  Care. 

(?8)  Crnt.  a.  Cep.  i?.  "Iti  VUftfmut  ì. 
h-irt  inm  n!i» Eacìtafot-fumad  pium  opui; 
Gratias  a|;cn$  Oro,  qui  CarroGanorum  Fra- 
trom  , cererorumqne  Reliaioforum  merìrìs, 
& patrocinio  canaH  inimici!  meit  confaGi, 
inthique  fub«aìs  Comitatam  integre  rerttiuic 
Ite.  Dar.  an.  1179. 

({9)  ih.  Ctp.  14.  Cum  Demum  Pornatii 
fpectall  dileaione  Ite.  Aaum  an- 

(40)  Fa  C«p.  48.  yit,  S.  Ambelmi  apud 
Sttriwm  : Ut  vìdit  autem  Humbertus  Comes 
ìnfqtne  miracnlum , tremefaans  , Se  Epifro* 
pi  edibv  I ni  qual  hiRrertat  (iitrar,  egreCut 
ert,  le  omnfa,  qua  illic  Ubi  vendicajat,  ibi 
reliquie. 

(4*)  Gnrg.  Snrinnmi  Chrmmmti  in  Vìtnm 
S.  P.  N.  Bmenit  pag.  436.  Circa  annum, 
in^nh  y 1179.  HumberriB  Cocn«  Sabaudìc 
11.  ( Non  r«ae  ergo  apud  Morotium  !II. ) 
Aindavìt  Monarterium  com  Priorato  fob  a^ 
mine  S.  Maurìlit,  exrnuttqoe  infoper  eli.  ‘ 
tans  Delubrum  In  Magna  CamGanorum 
Domo  cam  Xenodochio  prò  cgenii , & po. 
regtioic .. 
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Di  S.  e dell*  Ohd.  Caetus.  Lib.  VIÌF. 

]ez  (4^)9  fei  l^gns  dinante  da  Puy  , Oioccfi  di  Vivars  « in  quello 
rente  anno  in  cui  fiamo  ii79«  trovo  regidrato  (4^)9  che  facefle 
meiefima  un»  ben  ampia  donazione  di  non  piccioli  effetti  capaci 
iolboumenco  de* Monaci,  che  abitar  vi  dovevano. 

Anno  di  G.C.  ii5o.. 

P Et  vennero  finalmente  i noftri  Padri  di  Calabria  nell*  Eremo  delle  Ca- 

Ielle,  odia  di  CaTotto,  in  Piemonte  . Elfo  Ila,  fito  nel  Marchefato  y 
di  Ceva  Dio^efì  d'Albeoga,  quattro  ieg^e  lontano  dal  Cafiello  di  Coni,  ^cnefamA 
verfo  mezzodì,  e due  circa  leghe  lontano  da  Marreale:  eglino  colà  co-  ddiaCm». 
ine  altrove  dicemmo,  n'erano,  fiati  chiamati  per  introdurvi  fra  quegli 
Anacoreti  9 che  di  frefeo  princioiaco.  avevano  ad  abitarlo,  l’accoftuman- 
ze  Cartufiane.  Onde  tofio  videfi  mutata  di  afpetto  quella  Cafa,  già  già  {«  «cconu- 
d:venu^  Ccrtofa,  lotto  il  Titolo  di  S.  Maria.  Kicrovandolì  adunque  in  manze  c»r. 
quefio  corrente  anno  iiSo.  primo  Ammjniftratore , o.  vogliam  dire  Ret-  ** 
ture,  della  medelima  il  P.  D.  Ketro  , alcuni  Signuri  dell’ Univerfità  di 
Ginelìo  mofn.  a pietà  c divozione  a dì  17.  Febbraio  ccdoro  io  alla  Chic- 
fa  cennata  un  luogo  dalla  parte  del  fiume  Cafoiolo,  che  diede  il  nome 
a quella  novella  piantazioie , detto  la  (t)  C:)lla-fona.  Così  ancora  nel- 
l'anno fi.-fTo.  il  Qobil  uame  Guglielmo  de  Morozio,  figlio  di  un  tal  A* 
nucleo,  fi  fece  un  piacere  di  donare  in  mano  di  detto  D.  Pietro  Ret* 
tote  per  fe,  t fuoi  SuccelTori  in  perpetuo  alla  prefata  Certofa  uiu  Celia 
£ta  e pofia  nelle  Alpi  dal  Tuo  nome  chiamate  Morozj  u). 

Oltre  di  Berneredp  da  Monaco  della  Certofa  del  Monte  <U  Dio , cccltti!- 
quindi  Abate  del  Moniftero  deli' O.'dinc  di  S.  Benedetto,  h>tto  il  tUolo 
di  S.  Crifpino,  e d’ Abate  creato  Vefeovo  Cardinal  di  Paleftri-.a,  di  cui  cmofino 
fi  è p.\rlato  nell'anno  fuperiore,  faffene  di  un  altro  grave  foggetto  de-  paffa  al  go. 
gna  memoria.  Nel  fuo  M.  S.  Catalogo  degli  uomini  illufiri  dcll'OfdU 
i\:  Ccrt'fiiio  in  qualche  Dignità  Ecclrfiafiica  coftituiii  paria  il  P.  Don 
bevtro  raitaglio.ii  (j)  dotto,  ed  erudito  Monaco  della  Ce»tofa  di  S-uini». 
Mu'iino  fupra  Napoli,  di  Teobaldo  da  Monaco  Certoiino,  chiamato  al- 
r U 


ttì 

Crjf-  „A«K0  pi 


alla 

alio 


G.  C-  l'T». 
Giordano  fi- 
glio del 
Conte  di 
TotoU  dona 
irolti  beni 
•Uà  CmoU 
di  Boona 
Fede. 


r 


(41)  Cartnrta  Bok  'fide!  He  Velaosia.. 
r.x  MS.  Indi'-ulo  Ca-infiar.  VcUonil  popii- 
li  fuere  Ga  IÌ«  in  Ai^ahania  vetrut  Fontes 
Flnvii',  qaorum  tratlm  nunc  h ’At- 
hy  Oicirar  , m O^citaniai  funt  SegiiCUtiit  » 
Ar/ernis  Cabalis , & Helvìti  fittiómi  . Eo- 
rum  C.i(iut  erat  KuelTìo  , ex  cujm  rainl, 
Crev't  Ani  ium. none  |>odi>im,  Handrtm^. 

(4^)  In  per»en»i>o  Cwilogo  Oott»or. ’Oi*- 
dici.  Cartii'i^'O.  MS,  Ver^  Cartufia  Bona: 
F>d(fi  In  VeUonia,  VivarienfU  Oiactfit  Te^ 
mUiaribos  ( alibi  fet  lco>’is  ) ab.  Anirl«  t«ia 
Pudio  ( pMf  ) «uiiK  Funduor  WJiilcauc. 
li/dann,  {■  io  a>io  u^mp'an  legitur  lorda- 
ne ) (ilius  quO'idam  D*>'*  ini  ToioTanì  Co* 
niri5  circa  au.  ii^4.  Infirqqicatam  laiaea 
donacìonU  eji»  eft  de  anno  1 1?». 

(1).  £x  T«àw  vit  tf'tfàim  Cxnufis  mi  a». 
tlKo.  mùi  d0  Datimi  fttrti  Ule  hoc  annoia 
Uonaiìorie  , qnan  focerunt  [>ORiini  de  Ca- 
talano 17.  Februarij  appelUrur  Redior  , & 
JEconomus  Ecdefix  S.  Mirix  |jr»  io  loco, 
qoi  dki'or  de  Ctlotula,  quo  «tiaoi  tKuniae 
nuncufvi'ur  Fiwjot  pr«vrfluei$ . 

(t)  Guill  Imus  de  Morntìo  61ios  qoon- 
dani  Am^dei,  dqa-ivic  Cellam  unam  ia  Al- 
pibus  Morotiis , acjipiente  Petro  Manali, 
adm  uillratoie,  Ùque  ann.  itKo.  qon  itldem 
Rettore  dtc-  Merw.  d*  fim/tuf.  CàjUaT»  ftg»_ 
441.  a.  axvM»  • 


i.  I imi' 


(D  Ad  ann.  1179.  Berneredus . feii  B* 
Bernardu;  ci«m  efTcr  Abbas  Monaflerii  S. 
Crirpint  Suetnpnenr», . anno  1179.  Romani 
ad  Concilium  Lat<.ranenfe  adien,  ih  Ale- 
xaudm  ili.  creatuc  e(Ì  licer  tnvieut . Eoi* 
feopos  CatdtnaUs  Pranellinns.,  èc  apud  Pa- 
pam  deteniu's  ob  Tua  tnerìra  I & viu:  Tan- 
dimonìam  , paolo  poO  ex  hamanis  excelTìr, 
«0  tniratollr  etnmif.  «r  F*m»  Ceren.  fe- 
Oatnr  EpiPoIa  6.  Lib.  9.  ex  qua,  cnm  ibi 
dicar  quod  malabac  in  Celia  Montls  Dei 
manerc  . 909  eli  Dpmm  Ordin.  Carrur.  ia 
Diaceli  Rhemeori , coUÌR'Uir  «x  ea  Domo, 
& Ordiae  i^impitim  ruilTe.prìfaum  in  Ah', 
harem  poflea  in  Cardinalom*  . 

Vide  Notas  lacobt.  Sirmondi  ad  EpìA  i. 
lib.  9.  Ferri  CelletvTis  : Sicquo  bine  exilK- 
irn  axtitiflb  unum  ex  d«obù«  Cardinalibos , 
qui  orimi*  duccrni.  anoU  ab  orni  OrJinii 
Cartolica.  ex  co.  predterunt  telìe  Claudio 
Robcr'o  in.Append*  GaHix  Cbriflianz  paq. 

6.  Ad  in.  ver*  iiSo.  Theobatdut,  ìnqnir, 
Abha*  ii>r>MÌ*  MonaHerii  Molùmenfìi  Or- 
dini* S-  Benedici,  qui  fait  intea  Cartufta. 
nu*.  ut  Uri*  colIi»itBr  ex  EpiAoia  15.  Lib. 

7.  Perri  Celleor** , & advertit  ctUm  Jaco- 
bo,  Sirmandut  in  Noria  ad  cand. , vivebit 
boc  anno  ti8o.  VkU  io  Apptnd.  ÌI.  n.  av, 
infra.  »[• 


Stok  I A Cri  T.  Cr  0 Ko  V DiPLOSf* 

Arno  bi  U celebre  Badia  di  Molefme  (4),  della  fteifa  Reigola  dt  S.  Benedetta, 
G.C.  ti8o. g Qioccfi  di  Langres  . Corta  cofa  è,  che  Pietra  Cello, 

ìb  Abate  in  quella  ftagione  del  Moniftero  di  S.  Remigio  di  Reros  io 
una  Tua  pi  (loia  ben  chiaramente  l’ accenna  (5)^  ed  il  celebre  Jacopo  Skn 
mondo  nelle  fiie  Note  alla  medelìma  fenza  efitazione  alcuna  lo  con> 
ferma . 

CCCLTX.;  Noi  lafciato  abbiamo  nel  governo  dell*  Eremo  di  S.  Maria  del  Bo- 
OugiWcno  feo , e fue  Dipendenze  Macftro  Guglielmo  per  la  feconda  volta . Egli 
rEreno^di  non  così  appena  grorvfe  a lapei<e , che  certuni  trifti , e malabiati  uonù- 
Catìbru  ' Al  addetti  ai  fervizio  di  Radolfo  de  Bufioffe  fatto  fi  eran  lecita  di  oc« 

rortofTì  MI  cuparc  un  certo  Comprenforia  di  terre  nel  luogo  appellato  Borgorofìo, 
iciii^ , cj  d'mtelligenza,  per  quanto  moko  vcrifimilmence  fi  fofpettava  del  loro 
ftrUto  Padrone;  che  tolto  aflociato  con  altri  fiioi  Monaci  fi  portò  in  Palermo  , 
nroie  con-  Colè  pervenuto  pretentò  in  Regia  Curia  un  fort’  elpofio  contro  la  vio> 
tro  gli  u>u(-  lenza  ufa»  da  detto  di  Bufione , e Tua  Gente , che  pofia  mano  nel  San- 
ufurpar  fi  voleva  U paerimonro  di  Gesù  Grillo.  Pcrlocbò  Guai- 
Cartel  tcTo  Arcivefeovo  di  Palermo,  Giulliziere  allora  delle  Calabrie,  ordinò 
al  prefato  di  Bullone , o che  procurafib  di  dar  rutta  la  dovuta  foddisfa- 
zione  al  foprannomato  Moefiro  dell’  Eremo,  intorno  all' ufurpazione  in- 
gtullamcnte  latta  al  fuo  Monifiero  : Q pure  che  fenza  menoma  dilazio- 
ne fi  portafle  in  Tua  prefenza  , e Aafie  Sparecchiato  a rifpondere  circa 
quel  tanto  gli  veniva  appofio  (6) . 

CCCLt.  Radolfo,  che  non  ignorava  di  cflcrvi  manifefio  il  torto  dal  fuo  can- 
Radolfo Ba-  to  Hon  fiimò  prudenza  d’'erporfi  a fimi!  cimento,  da  cui  altro,  ebo 
^*11*  confufione,  c difeapito  afpettar  non  poteva.  Onde  più  per  liberarfi  d» 
Tcj-K  oecu-  mcpìgo,  ed  imbarazzo,  che  a buona  volontà,  o fcnipolo  di  cofeien- 
p4{e, e prò-  ZA,  che  pur  non  poco  gli  dovea  rimordere,  ebbe  a bene,  cosi  anebo 
m«ctepi.-r  il  configliato  fanamence  degli  amici  , Taccommodarfi  alla  meglio  fenza 
ftrepico  giudiziario . PerJochò  fi  convenne  colla  parte  di  voler  trattar 
Si^lmen-  concotdia  in  prefenza  dell’ Arcivefeovo  di  Reggio,  Città-  in  Calabria 
tp  «lU  fud- Ultra.  Infatti  tutti  quivi  radunatifi  nel  giorno  allégnato  dei  mefe  di 
detra  Cer-  Marzo  di  quello  corrente  anno  1180.  il  Bufione  fporKaneamente  rellitui 
le  Terre  occupate  coofelfando  appartenerli  alla^  Certofa.  di  S.  Stefano,  U 
quale  meglio  da  40.  anni  avanti  ne  flava  nel  pacifico  polTelTo  delle  me- 
defime,  e feufandofi  , che  fuor  di  fuo  Ordine  fofie  feguito  il  noto  at- 
tentato, promife  farne  render  ogni  altro  foddisficimento.  Cosi  accquic- 
tatafr  la  filcenda,  lè  ne  fcriffe  una  autentica  Carta  di  concordia  (7J4  0 
cadauno  ben  contento  fece  ritorno , donde  fi  era  partito . 

‘CCCLXl.  Affai  chiara,  c manifella  cpfa  è,  che  appunto  nell' anno  in  cui  fia- 

Chioflro  di  fpo  ii8o^  intxodofte  venilTcro  le  Monache  dell’ Ordine  noftro,  nel  cele» 
déTUracrN  ^ faroofo  Una  volta  Monifiero  di  S.  Andrea  de  Ramerj  (8)  nel 
comincia  ad  Principato  .di  Oraege  (9)  Dioceli  non  già  di  Lione  (io)  ma  di  Vai- 
«bimri  dal- fon  (ii)«  Ma  rim^n  afiqttp  allo  feuro,  da  chi,  doade  , e come  ciò  li 

cf^ 


fi)  Molefine , Ordiais  Bene- 

divini  fc)bxee%  Linsouenfie  in  C*mp«ni«, 
im«r  Monbefdom  . 5c  Mvceyum . de  qoo 
6Uud. . Ro4»rrrn  de  Abbatlìe  Gelliar.  pe§» 
dai.  col.  I.  in  fine  . 

(c)  Leod.  EpifioU  ty-.  Libri  Vide  in 
Appenrf.  fh  ioira  n.  vvr. 

(é)  Et  pcrantiifals  MonnmenrU  Camite 
S Sreph-  àt  Nemere  in  Uheriori  Celebri*. 

(7)  E»t.u  in  BffX>ìtfÌ9  fm  PrivÌh)^iof.  Lr»' 
in  ««.  izo».  r*<irat9  /«t.  17.  « mgt  /• 
Ar<hìv9  ÌMmÀtit*  Cémttft* , mfirvM»  • AwrVe- 
tmr  i*  Apponi.  II.  iafté  mtm.  xvii.  Et  fit 
ft  : In  nomine  Domini  rtoflrì  Jefo 
dindi'.  AnnoDomit-.h»  Incftrttaiìixiit  M.C. 
•Vogefimo  tnenfe  Manin.  (ndìV.  XIII.  en- 
mo  vero  Domini  noOri  f;lor»«(i  R*kìi  Ws 
fecondi  xiv.ftbciter,  Amco:  Cmi  E|;n  Ra> 
dolphos  de  BuCone  Panormi  prefens  esine, 
tesa  GuUleliutts  Ecclcfii(  S.  $ts> 


ghtni  de  Nrmore  cum  Frarribi»  foìs  Regìs 
:ttrùr  fico. 

(8)  /•«.'  CJmmÒMi  Lìi.  Bt  nfmt  gt* 
flit  Epìftopotum  *■  19.  Gelcbfr- 

rìrnum  eli’ in  Arauffcarvo  principati,  e/r, 
Memnerìam  S.  Andrec  de  Remeriis . Te> 
oent  Montaln  CartofianK  ab  anno  1180. 

(p)  Arao6o  Principaroi  r(h  Genti*  NaA>- 
vw,  in  Provtneia,  Or*«gv,  Urbs  Epifeo» 
path  fbb  Arcbìep.  AwUtenG  ad  tivoin  Ei* 
fpw,  Ma  baca  * Rbodaoo.  Proprio  Prii^ 
cipi  parer. 

(eo)  Qiemaihnodum  «uic  apod  Moro, 
tiom  Tbcat.  Cbronolog.  Ord.  Cartof.  pag. 
col.  I. 

(il)  Vafio  VMOniiorom  , de  qaa  Urb« 
Plin.  Kb.  Cap.  4.  Se  Sìdoniur  lib.  c« 
epift.  7.  Epifeoparm  Vafionenfis,  fcrìbit  lau- 
datqs  Juanes  Coiembus  ^ loc.  Ispracitato 
paf,  411.  tri&rìaiB  feVus  aft.  fiocleiks  ha- 
ber 
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Di  S.  Brdvokk  b dbll’  Oro.  Cartus.  Lib.  VITI.  tif 
cfegatfle  . Il  furore  degli  Eretici,  che  più  -fiate  in  quella  Regione fcom* 
pigliatamente  ha  pollo  il  tutto  fdfopn  è fiata  la  vefi , e pofitiva  ca^ 
gioue  di  perderfene  , e della  Tua  Fondazione,  e della  Tua  Erezione,  ogni 
invano  defiderata  memoria.  Altro  non  fi  sa  dell' avventure  di  quella  Ca*  Carrafimt  ; 

che  teneva  niente  mcn  di  altre  undeci  Chiefe  fparlù  per  quei  Vii-  rimana 
iaggi  d' intorno , a Ir^gette:  che  non  vivendo  in  progreifo  di  tempo 

iecoado  il  rigore  delle  noftre  oflervanze  ; nè  trovandoli  mezzo  per 
durre  le  fuddette  Monache,  giuda  la  norma  delle  Cartufiane  Qodituso  kriti  del 
ebbe  a bene  T Ordine  , meglio  disfarftne,  e di  tenerle  in  conto  dì  mede  < no 
derelitte,  Ojpo.il  Concilia  di  Trento  voleva  quel  zelantilfimcr  Vefeovo 
ch’efler.  dovea  GLuf^pe  Macia  Marez  (la)  Perlonaggio,  c per  pietà, 
per  dottrina  inlìgne  far  pafiare  da  quelle  Bofeaglie  , Gebben  all’edremir  * 

tà,  donde  li  rinvenivano  le  Moniali  accennate,  in  altro  luogo  più  ada& 
to  al  loro  fiato  e condizione.  'Ma  fin  all’anno  , ch'ei  viiTe  i 
fuoi  (i^)  cornigli  , quantunque,  e favj,  e fanti  efiettn  alcuno  non  eb> 
bcfo . Quel , che  poi  ne  feguiffe , edendo  già  date  dalla*  Religicvie  ab*, 
bandonate , nè  più  confiderate  per  membro  di  un  tal  corpo , non  è del- 
la nodra  il'pezione  Tandarlo  cercando  . Onde  non  curiamo  di  Ipinger 
tant’ oltre  la  nofira  curiofità  di  faperio  . 

Kierovandofi  Uldiico  Prìur  ancora  deUa*  CertoCa  di  Val  di  Pifa 
fondata  fin  dall' anrtei  1I7^  già  già  terminata  di  tutto  punto  quella 
Cliiela  fe^e  da  Guglielmo  (14)  XXKIII.  Vefeovo  di  Adi  (is)confecian' 
la.  La  fiera  funzione  avvegnaché  con  femplice  Romito  apparato  fecun-  > 

do  lo  Alle  de’Certofiai)  riufipl  però  a nuraviglia  altrettanto ColennCf  che 
divoto 

Uliricq  figlio  di  Raìnaldo  Signore  di  Le  Bauge^  (t7)come  pietofo, CCCLXn. 
c divoro  Cavilierc,  ch'era,  fi  fece  ua  piacere  di  voler  confermar  laCaiv 
ta  di  Conceffione  formata  da  fuo  Padre  in  favor  della  Certofa.  di  5>cllio- 
ne  non  luigi  da  Bourgm  (18).  Ella  era  data  fin  dall’anno  1151.  fon- ji  ai>,i pr«, 
data  da  Umberto  75.  Arcivefeovo  di  Lione  (uo  zio  , che  raflegnata  lap*ii/«r« 
fua  Cbieta,  quivi  divenne  Momeo  profetTo,  e fantamente  nel  (mno  di 

fiacc  riposò  l’anno  1157-,  come  fotto  del  medefimo  fi  è regidrato.  Per- 
ochè  a 2.2.  Marzo  di  quedo  prefente  anno  iiSo.  a meglio  eruttar  in  par-aiit  Ctnofa 
te  degli  Ipirituali  benefìci  nell’ atto  di  detta  conferma  , che  folennemen-  <11  ^cllione. 
te  ordinò  li  dipulafie,  vi  aggiunfe  del  proprio  tutto  ciò,  che  pofiedeva 
ne’ confini  di  Nero  Fonte.  Val  a dire,  la  metà  dell*  accennato  luogo 
c due  Comprenfórj  di  terra  detto  Timo  Rellin  ; de  Caramlis  l'altro. 

Di  più,  quel  che  cosi  di  boTcofoi,  che  di  piano  a lui  fi  apparteneva  Co. 
pra  del  luogo  chiamato  Montamol  Che  i Familiari  del  Monifiero  oc, 
correndo  di  commetier  delitti  , o per  qualunque  altra  cagione  dentro  ai 
fuoi  Stati  foltanto  da’ Monaci  accennati,  ticonofeiuti  veni  fiero:  E per 
ultimo,  che  fodero  efenti  da  tutt’  i daz)  , e gabelle.  Quello  concedè 
Uldrico  alla  Certofa  di  Sellione  (iq)* 

Tomo  IVi  L l l Sottq 


ber  doas  In  Aranricano  prìncìp«tn  , in  Del- 
pbinatin  fcdecim  , rtliqras  in  Comitato  Ve- 
■oifTìno . Ctlebcrrimom  c(l  in  AnoCK'ano 
prtndpatu  MonaArriom  5 . Aiidrcs  de  Ra- 
amìis. 

(i2^  De  eo  Scrìptor  okmc  cit.  Ib.  pag. 
411.  n.  M.  & feqq. 

(li)  Vid.  Awnd.  II,  infra  n.  xviii. 
(1*)  De  eo  rerdinud.  Tool.  IV. 

Italiz  Sacre  pag.  510.  n. 

(1$)  McditcraQneeUgarte  fapra  Tanarani 
flovium  CivìMs . , 

(id)  Anno  1180.  IndìA.  XIIT.  die  iv. 
Mattìi  D.  Gutlklma^  AHenfe  Epìfropns 
conlècravU  Eccle/um  Icq.  Ex  Monomentit 
«oU.  CariuGe. 

(17)  Balcium,  ( ) , Opoidum  Gai- 

ite,  IB  AaueaaveoG  Provicteia.  Bau^ra  ve- 
ndi, live  Beogefia , ( Lt 
<uk  GalILz  patiim  , & Sabaod^  efi  • Bref- 
fis  ( le  Breue  ) con6nla  vctl^cù  Kàodao, 


Itnvìom. 

(>8)  8rt0»  , Urht  Gal- 

lie  in  Bterfie  Comtuta  , ad  atnnera  Re, 
lenfl*.  V.  teucU  difUns  a Marifrono  in  Or- 
tom , 2c  ix.  a Lupdnno  verfoi  Septentrio, 
nem.  Bandrand.  GloSar.  Ge^ntph, 

(le)  R»yjì»udn$  de  Baocìaco  c«fGt,qoìc- 
qnid.  infra  e>as  rcrmino^  poflidcbat  . ..  Ulrt- 
cus  Domimis  Bclo’acenCè  Rayraldi  Aius, 
in  Charta  tignata  an.  xt.  Kal.  Aprili; 

appro'^i',  & confirmat  laudatam  Patri;  fui 
donarionem  , aatnqae  imoinsoan;  addir;  (^oic- 
qiiid  kabebac  in  <‘On&nii$  tàigri-Fuiiiù . . . , 
Tenlmenrum  Reliin.  &(  de  .CaratniUs  apnd 
VafUllirum . Famulni  Monaflerìi  in  torà 
Ttu  ditiona.  delinquentfs  per  a^o;  Indices 
pl^fli  noluit,  o'iam  per  eosdem  Ccenòhi’as, 
Ve^i^alia  cu'toa  eiurtem  roncefTit . èV  Ta- 
iaUrio  Kelfitti.  C.tmuf,  Cmotm»*  Hifior. 
li»  f.  4.  f»l.  141. 
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%%é  Stori  A Crit.  CftONOL.'DirioM.  ' 

Anno  vi  Sotto  di  quefìo  anno  fi  fa  a rtgiftrare  qualche  (io)  Autóre  .k  Avi* 
ccGLxm  Ccwofa  di  S.  Maria»  e di  S.  Giovanni  preffo  Ovithani 

NoniQqM-  noiringhilterra.  Noi  altrove  dicemmo»  e qui  giova  ripetere, abbafiaa- 
iU  (hsiaoe,  za  poterli  raccogliere  che  alquanti  anni  avanci  vantar  doveffe  i Tuoi 
IDA  iKoin  principi.  E ciò  dal  faperfi»  per  tacer  Tc^inion  di  coloro,  che  anzi  cir- 
fcifliLtDv^  Vanno  1177.  pafilato  lo  vogliono,  & Ugone  , incorilo  alla  fta- 
M U Cer  8^  prelente  <1  fecondo  afferma  l' erudicillimo  Pier  Francefeo  Chiffle* 
tofidiWit-  zio  (ai),  e noi  or  ora  farem  per  raccontare,  l^ior  nella  Certofa  di 
Ovitbam , o VVitthamia , dopo  che  vi  erano  fiati  altri  due  Priori  Tuoi 
ImhUccrra.  Antcceffori , Tanto  racc<^lie(i  dairAnonimocoacemporaneo  Scrittore  (aa) 
della  Vita  di  detto  $.  Ugo  quindi  Vefeovo  di  Lincolnia  . Se  adunque 
U prefata  novella  Cafa  dell’  Ordine  non  foltanto  in  quefio  corrente  an« 
no  it8a  già  gi^  veniva  abitata  da"  Religiofi  ^ fe  non  foltanto  governata 
fi  trovava  dal  più  volte  mentovato  S<  Ugo . Ma  prima  di  e^o  non  fi 
ignora , che  retta  fiata  fi  folle  da  due  altri  Superiori  , come  mai  pre- 
tenderla  in  quefio  medefrma  inno  fondata  ? Fuor  di  controverfia  non 
vi  ha  chi  non  vegga  ]'  Anacronifmo.  Onde  efiendo  una  evidente  con» 
feguenza  il  dirli , che  qualche  tempo  avanci  feguir  dovefiè  la  Fondazion 
fuddetta , confclTar  fa  duopo,  che  il  fuo  incominciamento,  anziché  nel» 
la  fiagion  prefence,  riferir  fi  convenga  quando  appunto  da  noi  antece* 
deotemente  ofiérvafi  notato,  e meglio  metterà  in  chiaro  ti  profeguimen» 
ta  di  quefia  Storia . 

Pielevi  fopra  le  mifure  Arrigo  II.  Re  d’ Inghilterra, impegnolfi  una 
#elU  QoSr  * portar  avanti  nell’ uno  , e nell’altro  uomo  il  maggior  profitto 

vien  richie^  della  fuddctta  fondata  Certofa  di  Ovithara,  ofiia  Wittamia  nel  diftreito 
fio  d«  AnU  di  Batch.  E conofeiuta  avendo  a pruova  , che  fotto  due  altri  antcce» 
fo  n.  Il  dienti  Wori  (a?),  fiante  la  m-ilizìa  dc’Pacfani,  nc  punto,  nè  poco  cra- 
* progrefiì  della  medefima  , come  pur  ardentemente  defiderava 
te  ProcofA-d*  ptefio  vedere,  rifolvè  alla  perfin  di  fpedire  in  Gran  Certofa  R^inal» 
TOT  di  Cala  do  (24)  Vcfcovo  Bathoniefe,  e Giovanni  <te  Saflènage,  ofiia  Safienatico, 
in  GranoUe  che  appunto  defib  effer  doveva  Vcfcovo  di  Granoble  (25),  colà  pafiato 
l^vo'  di*  Monaco  della  fuddetta  Cafa  di  Granobld.  E ciò  affinchè  colla  loro 
VmcolnU.  defireaza,  ed  eificacia,  procurafTero  da  fua  parte  di  ottener  4 Priore  del» 
la  fopracennata  Certofa  efi  Ovicham  , il  Padro  D.  Ugo  Monaco  Profef»^ 
io , ed  attuai  Procurator  di  Cafa  della  prefata  Gran  Certofa . Il  buon 
o^r  della  fua  fanticà  , ed  indufiriofa  economia  fparfo  fi  era  fin  a'  più 
rimoti  luo^  del  proprio  R^no  d’  htghiiterra  (i6) . Tanto  appunto  efe- 
guirono  i ^e  notali  Legati  (27).  Ed  avvegnaché  efpc^a  la  loro  imba» 
feiata , var)  fi  fofiero  i dìbactimeati , e {^i  ofiacoli  tanto  per  parte  di 

quei 


(ac)  Moror.  Tbeetr.  Chroaolog.  Oidìii. 
Cirtuf.  pAg. 

(ai)  P.  D.  PolycArp.  de  U Riviere  Gir* 
lad  Apud  CÌAod.  Roberrum  in  Append.Gal- 
iix'Chrid.  pA^7>  CoLi.  0.9.  Georg.  SorìA- 
nus  Chronoeaxt  in  ViTtmS.BniA0n.pAg.4r4. 

(ix)  Io  Prolegomentt  Ad.ManAtle  Soli, 
ttriomm  a.  t.  ubi  de  Bovone  M.  Ctrtulic' 
Munaebo  qo’i  Hognni  ex  Priore  Virthamenfi 
sd  Epifeopatam  afTamtai,  anno  ChriRi  fm 
1186.  in  efnsdem  VitihamenRi  CartuCz  md- 
miniPrtrioiic  rocccfTìt,  cimi  anrc  quin^oe.air, 
admoduru  arnios  mtgnopere  toflor  faiflètiDt 
Anglorum  Regi  Hogo  idem  Wtttbtmcnlì 
Domai  pr«(utaru«  coiKcderecar . Si  ergo  ab 
a»no  CnriRi  1 186.  qoo  Hugo  arf  Unconeo. 
Epifeopatum  fsit  aHampti»  an.  quinqoe  fab> 
traxerìi . baberes  qaidem  an.  iiSo.  qoo  ad 
VirrhameiUejn  Cartulìam  perrexic . 

(t{)  AuBar  yitm  S.  Humìs  Umeainien, 
0p»d  Sttrium  sd  aitm  17.  New*»» 
hrit  <sp.  V.  Rex  Anglio , ferihit  , Henrìcua 
11.  audiens,  qw  dicebantur  de  eo,  confie* 
fiim  TpeA^ilcs  mint  Legatos  ad  CartuRun»  - 
qai  illotn  accerlìrent  , nt  Domoa  WiAa> 
■i«,  qoam  Uie  Rex  Can aitano  Infiinco 


airriboerattConfummaret.  Doo  namqoePrio. 
rei  proprer  inrolarum  & vicittoram  proter* 
viam  , nll  ibi  prolifere  potuerant . 

(14)  De  eo  Rarontat  ad  an.  i>74*  nom» 
XV. 

(i^  De  qao  Nicotaus  Cborier  lib.  it. 
HiRor.  Delphinat.  xxt.  pag.  7f.  Legtn» 
dus  etiam  Caralogtts  Profalom  qai  Lucra» 
nen.  Concilio  an.  1179.  celebrato,  interltfo> 
le,  abi  fabrcriptni  reperitor,  apod  Manena 
Tom.  VII.  Veter.  Scriptor.  pag. 

(ad)  Scriptor  t'it*  e/ut , V.  Fama  e« 
)as,  arr,  iaterira  exctevit  obìqae,  etiam  al- 
tra 6nei  Provincio  UIkm  ..  Nani  Rex  Ao» 
glie  Henricn  bue. 

(47)  Cetrgitu  Staismut  im  Ckroaotéaì  ad 
V$tsm  S»  SruuM/'t  pug.  454.  t$i>t  de  tìerric 
il.  AufUr,  Rtge  : Cut , Iblliciro  de 

plantartoAC  CartoRc  nove  Withamienfie 
quam  moliehatar  in  BathonlenR  Territorio, 
fuggeritur  effe  in  CactnCa  Malore  S.  Hagn. 
Qotm  , ot  fecoai  abdoceie  podcr,  non  du- 
bitavit  ad  com  mlttete  Regloaldatn  Batho- 
nienfem  Epilcopom , & cum  eo  Graiiano- 
politaoDfa  P(ciy«A  Qidiaii  ejoadem  oro» 
ftiUm, 
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Di  5.  Brunonb  e dell’  Oho.  Cmtu&  Ui.  VIIL  tir 
cuci  Priore,  che  rifpecto  agli  altri  PP.  tutti , i quali  a patto  veruno  fi  Awa  w 
upevano  indurre  a doverli  privare  di  un  cosà  degno  , ed  amato  Sogget- 
(o,  pur  alla  fine  intefo  per  bocca  di  un  vecchio  Monaco  di  eTempWif- 
firna  vita,  tal  efler  appunto  la  volontà  del  Simore,  aggiungendovi  che 
anzi  indi  a non  guari  di  tempo  lo  defiinava  (aS)  alla  mitre.  Ed  altron- 
de efploiando  rindifferente , ed  umil  fmtimento  dello Padre  D. 

Ugo  , intorno  a fifiàtto  particolare , che  altro  non  rìl^e , fé  non  le 
anaravigllarfi,  come  mai  potefs’ei  riufcir  bene  neila  carica,  di  Supcrio- 
te,  quando  ancora,  malgrado  il  buon  elempio  , c ftimoli  di  tanti  orre- 
voli  Monaci,  non  fapeva  farla  da  Aiddito  nella  efattezza  della  regolar 
Difciplina.  Tuttavolia,  quali  a forza  coodifcefero  di  compiacer  nonché 
iilfatti  InrercelTori  , lo  llefib  gran  Principe  , che  a tal  elTeito  fpediti  gli 
aveva.  Ma  le  cosi  i PP.,  li  giudichi  poi  cola  mai  dir  potefle  il  fervo 
di  Dio? 

Fecemi  a fpiar  d' un  particolare  fpinto  io  da  giufta  curiolità,  alBn  CtXLXV, 
di  poterlo  tramandar  a memoria  de'  pofieri , cofa  che  nè  punto  nè  poco 
fé  ne  fon  daa  la  pena  di  andar  cercando  i noliri  Maggiori . Volli  ù- 
pere  chi  mai  fiato  fi  foflè  il  riferito  buon  vecchio  Monaco  delia  men-  Monaco, 
covata  di  fopra  Certolà  di  Granoble,  che  datato  di  fpirito  profetico  pre-  che  prediOó 
detto  avelie  al  noltro-  Ugonc  quella  feconda  (19)  volta  ancora  il  Vefeo-  yelcorato 
voto.  Perciò  a far  mi  pofi  non  picciole- diligenze,  fenza  rifpaTmiar  tem-  *||  s^'u^ 
pu,  o poncr  mente  a fatica.  Dilli  quella  feconda  volta;  mentre  raccor- 
domi , che  ancor  da  Diacono  un  altra  fiata  fuccedelTe  il  fimii  avveni- 
mento ai  nollro  S.  Ugo,  conforme  fi  è narrato  nell’anno  néq.,  in  oc-  ^ 
cafione  del  Tuo  prefo  facerdozio . Allora  per  congettura  fi  giccò  all'  in- 
flovinello  rifpelto  ad  un  tale  Profeta . Dopo  molte , c molte  ricerche  a- 
dunque,  mi  è riufeico  di  trovare,  chi  quell’ ultimo  indovina  fi  foRc.  lo 
meglio  illiuito  delle  cofe , che  che  allora  , così  a tentone  detto  fe  ne 
abbia,  ho  più  fondata  ragion  di  credere,  che  afierir  fi  dovelle  tutt’uoa 
ficITo  col  primo.  Nè  altrimente  afièrmarlo  blfognalTe,  che  per  il  P. Bo- 
vonc  (30) . Colui  appunto  , il  quale  pallàto  S Ugone  al  Vefeovato  di 
lincolnia  Tanno  ii8d.  a fucceder  gli  venne  nel  Priorato  della  Certofa 
di  Ovitham,  odia  Witthamia  nell’ Inghiltcìra  . A lui  fi  fece,  mentre 
quivi  attuai  Superiore  fi  rinveniva,  a dedicar  il  Tuo  Trattato  Bei  quatri- 
partito  Efercizio  della  Cella,  il  P.  Guigone  II.  Expriore  dell’  Eremo  di 
Granoble . Dal  tenore  della  lettera  dedicatoria  , che  quelli  con  tal  occa- 
iìone  gl'invia,  fi  feorge  a baflanza  T alca  filma  , ed  il  gran  concetto , che 
di  detto  Bovone  lì  avelie,  quando  un  Expriore  della  Gran  Crrtufa  fi 
nttribuifee  a gloria  qual  feo  figlio  dì  ubbidirlo.  Certo  in  confeflarfi  fiid. 
dito;  ed  altre  fimili  efprcflìoni  di  detto  Guigone,  indicano  bene  la  di 
lui  anzianità  ; danno  a divedere  le  virtù  , che  render  Io  dovevano  ador- 
no; e culla  lua  fanticà  vien  a confirmarfi  lo  fpirito  di  profezia  di  cui 
Bevane  nera  flato  dal  Signore  dotato.  Onde  e’verifimilmente  , e pro- 
babilmente fembra  quel  Vecchio  , cui  parla  T Autor  della  Vita  dì  S. 

Ugo  il  Lincolniefe  (31)  ancor  da  Diacono  deputato  venilTe  fetvirlo  . 


(iS)  Scriptor  proiixiorii  vite  ejas  apod 
Chiffleriaoi  tn  (%(Wva'.  przvU  *d  Lib.  4e 
Quadripartirò  Eicrcitio  Ccllx  noui.  v-  Le> 
gendiu  cram  AuAor  Vir.  cjasdem  apud  Su* 
fium  Cap.  V. 

(ap)  XmpMT  yk*  r/W,  Mptui  Stniiim  «»- 

Pnam  Tow.  yi.  sd  diem  17.  Cap, 

V.  Vota,  Fratrutn  in  diverfa  fere- 

baiitur  , doeec  cotusdam  feBÌoris  penroti 
verbit , nvtu  dÌTÌQO  Lejfarit  cohfmfrront  r 
DÌkìc  enim  faoex  Uir  : Cavate  , ne  dom  per* 
ttaacce  efKs,  Deo  repugnare  inveoiamini  , qui 
<um  «tiaiD  decrevtt  confiiroere  Eplfcopum . 

(jo)  yits  pnlimar  S,  Hmgonit  Lintolaien. 
Xpifnpi  , fKiqfW  in  li6r»t  digsflj  ah  Au(ì'>. 
pa  Anonpmo  ejiu  domtfiin  Ub,  t.  eap.  fit 
cw«i  i«àn  : In  Confalttfìone  Pacrum  Car* 


tufienfiam  fuper  eo  negorio  ( an  fciiicer, 
ponulationìb*  Anglorum  Regts  de  mittendo 
Hogone  in  Witbamienri  prìonru  aflentien* 
dum  ) onus  Bovo  qoem  poilea  Priorem  Vir. 
thamiz  hoc  fzpios  referentem  aodivìmos , a 
Deo  exiflte  verna  Regis  alTerebat  ; de  Hugo* 
ne  hcc  fubiiciens  ; Credite  mcc  parvtutit 
Inrrr  ptxcipna  Ecdedc  fanAc  luminaria 
ipfom  in  brevi  aodietis  foper  CandeUbrum 
Ecclera>^ici  rrgimìnis  : Dudum  tnihi  virtù* 
tibitt  Hugo  Epifcoput  potius  vifus  eli , quazn 
Monachus  exritilfe. 

(?l)  Afud  Sunum  Tnm.l'I^sd  dirm  t7.Na* 
vtntbrh  eap.tradìi  : Cuin  tempns  jam  adclJcr, 
quo  Sacerdotio  tnìtiandus  erar  , ìnrerrogavì; 
enm  iénìor,  cui  ipfe  humiliter  mìniilrare 
cooruevU,  aa  Sace^s  fieri  veilett  Mox  ii> 
le 
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AwKd  DI 

G«C< ii8e. 


CCCLXVI. 

MilaiDeott 

il  Maroui 
legUìrb  in 

Juefto  «nno 
I isoru  di 

cccl:^vil 

In  questo 
•nno  cetsb 
«li  vivere 

Ciò:  d<  Sa* 
resberia  V«> 
fcovo  di 
Cbarues , 
ben  aflèiio 
dell*  Ordine 
Ccnoiioo. 


ili  Storia  Crit.  Cronol.  Diplou. 

Egli,  che  per'una'  magEiotanza  di  pruove  increpaflè  il  Santo,  pokhi 
rpmpiicemente  rirpondendo  alle  foe  fuggellioni , alTcrmalTe  di  niun  altra 
cola  bramar  tanto  nel  mondo,  ^ di  giunger. al  Sacerdozio.  Ed<e'  che 
polcia  conofeiuta  giit  la  di  lui  intenzione  retta  , e commoSb  alquanto  a 
villa  della  Àia  profonda  umilà  , procurato  avelie  di  confolarlo , andie 
con  predirgli , wosi  mollb  in  tal  occaiione  dallo  Spirito  del  Signore , la 
Dignità  Vifcòvile.  Ondo  ciò  ficconae,  meglio  , che  di  Pietro  lanw  Ar- 
civelcovo  di  Tarantafia.,  anzi  del  nollro  Bovone  intender  fì  debba;  co- 
si fuor  di  ogni  quiftiona  in  quella  feconda  congiuntura  À sa,  che  colla 
tnedefima  predizione , egli  appunto  Rato  li  folÀ:  delTa  , che  inducefle  i 
PP.  della  Gran  Certofa  ad  acconiéntir , che  fi  mandafle  il  mentovato 
S.  Ugpne  a Prior  della  Cab  di  Ovitnam  , conforme  dicevamo  , e che 
m mezzo  degli  accennati  fuoi  Antbafeiatori  li  léce  a cercare  il  Re  d' 
Inghilterra . 

Dal  R.  P.  Morozio  (qa)  vien  regiftrata  fotte  di  quello  corrente 
anno  la  morte  di  & Antelmo  Velcovo  di  Bellay . Ma  1’  uom  dotte  non 
li  ò btto  accorto , conforme  per  altro  albi  facilmente  potqva  , che  ef- 
léndo  flato  egli  eletto  a tale  Chiefa  1’  anno  iid}. , dove  fedò  meglio  di 
anni  15.  fjj)  , il  fuo  fanto,  e felice  tranfite  anziché  in  quella  prefente 
fbgione,  nell' anno  1178.  riferir  fi  debba,  come  a fuo  luògo  dicenuno. 

Non  già  nell’ anno  ii8t.  quando  lo  tiferifee  il  Baroniò  (34),  ma 
febben  in  quello  anno  ii8a  , come  avvertifee  l’ eruditiflima  (qj)  Pagi, 
occorfe  che  da  quella  paflafle  a vita  migliòre  il  celebre  Giovanni  di  Sa. 
risberia  dy.  Vefeovo  diChartres  ftrettiflimo  amico  dell’ Ordine*  Egli  av> 
vcgnachè  non  di  tutte  le  Religiod  ben  affetto  Rato  C foRe,  pure  del 
Gartuliano  propofito  con  molti  encom)  ne  parla,  ed  in  molte  occalìoni 
afTezionatilIimo  verfo  del  medefimo  fi  è dimoRrato . Che  però  a Cgl  fb. 
ncRa  notizia  ne  vennero  a provare  i noRri  PP.  non  picciolo  rìncrefei.. 
mento , e rammarico  ; e procurarono  mandar  verfo  del  Cielo  in  hiffra, 
gio  della  di  lui  anima  inoUi  efercizi  di  pietà,  e di  divozioné. 


U pknoi  ^vottoM  , fimplicltate  colam* 
bina,  fie  femr  refponàiffe:  Qaannunìnme 
eli,  nitùi  ed,  quoti  raagit  velim  in  bac  vi* 
ri . Cut  fenloc  ; At  tu  qaomocio , Inquit, 
hoc  and«s  ap^<re  , quo4  nemo  digne  , nifi 
coa^lus,  rafcipi't  • crìamri  perfeélz  fir  ratini- 
tatis  f Tsrritiu  um.  dira  Svntorts 

inrgatioTic.  confenim  toro  corpo»  homi  prò» 
flratuj  venuti  cum  lachrymis  precatur . Vi- 
deris  ibnior  taniam  in  éo  bUfnilitarem,torU 
vriCcerìbat  pra;  admuatìone  concntitar,  £« 
pennavente  cum  Spirìifi  Dpmini,  vocep.ro* 
pbciica  dtKk : ra^e,  FilU  forge:  pe  turbe* 
^ • « • oioz  qutdem  &icerdqs.g  poAcn  vero 


Epifeopus  eris, 

(7«)  Thcarr.  Cbroool.  Ord.  Cnrtttf. 
i6r>  n.  zxfv. 

Vij)  Spiritom  Domirio  teddidit  VT.  KaL 
|alii  an.  xtat.  fuc  amplitii  70.'  Epifeopatn 
vero  XV.  Cap.  xd-  Vit.  èjosdem. 

(74)  Ex  Roberto  de  Monte  in 
ad  Sieibertom,  ad.  an.  iiR.  n.  id* 

(^5)  Ex  Nanglo  in  Chroaico  ad  aniip 
Mcxxxxty  Crit.  Bardi*  ad  an.  mclxixi* 
xi.  De  eo  TrithemiuS}  BeUarminos , atqiie 
iotec  alice  Petrus  Celicn.  tib.  cap.  & ei* 
qoe  dicat  lib.  de  pardbus  » qui  «ztac  Tooit 
S.  Bibiiotb.  PP. 
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PATRIARCA  S.  BRUNONE- 

E D f L ' S U O ORDINE’^ 

C A R T U SI  ANO. 

Dall'Anno  dì  G.  C.  ii8i.  jftì  al  11S5. 


PErv^milo  In  r.mto  felicemente  il  noflro  S.  Ugo  nella  Certofi  di  Dvi^  Anko  or 
th.im  offia  Vitrhamia  lotto  del  Titolo  di  S.  Maria,  e di  S.  Gio*^*^’  ****• 
vanni  lira,  e pofta  nd  diflretto  di  Bath  nell’ Inghilterra,  ritrovò  quella ^ 
Cala  per  quel,  che  concerneva  eOeriore  in  affai  peffìmo  fiato.  Gli  edi- 
fi^ì  , o non  terminati,  o in  tutto  non  ben  all’ordine.  Una  fearfezza  in-  d«lU  Ccrro^ 
dioibìlc  di  l'uppellettili,  ed  altri  utenfilj  pur  troppo  bifognevoli, ’anz’ in-  ^ 
dilpenlabili  ; ed  in  liimma  la  povertà  de’Rcligiofi  era  così  efirema,  che 
oltr.'paflava  ogni  credere.  Procurò  impertanto  il  buon  novello  Supcrio-  nu*  e»  j>.r 
re  ui  coiilolarc  lulle  prime  colle  parole  almeno  -{i)  quei  pazientlffìmi  U30. 
Monaci , dituofir.ìndo  generalmente  a tutti,  ed  a cadauno  in  parricolarè 
vifcerc  di  vero  Padre.  Quindi  polla  mano  all’opera  col  provv- dim-.’nto 
di  ciò  che  alTolutamcntc  IHniò  necelTario , ridufle  in  breve  così  n*l!c 
fabbriche  come  nel  rimanente  quella  Certola,  che  guari  di  tempo  non 
andò,  c fi  (s)  vide  affatto  mucaca  di  alpetto  da  quel  di  prima.  Le  lue 
maniere  cortefi  , affiibili  , gentili  ; il  Aio  tratto  umile,  modofto,  man- 
cd  il  tenore  dd  di  lui  vivere  clemplare , olìerv.mte  , penitente 
topo  gii  .acquifiarono  il  cuore  nonché  de’luoi  Rdigiofi , di  quella  Na- 
zioiv.*  avvegnaché  naturalmente  poco  .amica  (^)  de’Forcfiieri.  Onde  ft- 
ceiKio  tutti  qiufi  a gara  di  compiacerlo,  non  fia  maraviglia  le  potuto 
egli  abbia  trovar  c|uel  gradimento,  e per  confeguente  ajuti  a prò  della 
mentovata  Cala,  che  a due  luoi  Anteeelfori  riufeito  non  gli  era  di  rin- 

venire.  crctvTv 

Lo  ftefiò  Re  Arrigo,  che  piacer  fornmo  riceveva  da  fimili  rannor-  * 

tati  rrogrdlà  , non  poco  ammiraii-Jolì  della  fjvia  condotta  di  un  Tanto  r„i  kc 
nomo  prcdrcato  per  tanto,  volle  farne  elperimcnto  fe  vero  foffe,  quaw  a’inelùljcr- 
to  di  lui  fuCurravafi  . A le  adunque  mandatolo  a chiamare  tenne  cefi 
nied.-umo,  c molti,  e varj  dilcorfi  . Ma  dall'.idequatezza  , c prudenza 
delle  rlpofie  del  P.  Ugone  non  durò  fatica  ad  ifeovrire,  che  in  tale  pi„  ,iel  fwo 
II',  M m m de- cufittcrc . 


[i]  fuf'ratit.  t'ii.r  <■/«/  taf<.  vi. 

Cimi  Auum,  tftfit , in  Wjfl.imi.im  ve".ìf- 
Ict  , i<  Frmes  in  tiugni  pau^ecute  deger- 
tLi  rcp'-riflv^  , bli.'.ditvr  coiitbutiK  rtì  eos  , 
: «pur‘vT  ih-intTimt,  u in  nea-tTit-tti. 
l-t">  pui«n(c«  limits  Ikz. 

(7,  I em  /■'■.  .Ac^redivns  poli  hi”:  opnt , 
propicr  V,  .oJ  vviurat . Dgit.iim  ìilain  ■ tini 


adiriciis.  quain  cct(rì«  urcr.ClibUs  brevi  Cc 
IaI=5  tnPfu»ì«,  5f  .ilifolvii  - 
(,•)  Life  eìr.  Mirum  in  tnr.}ucn , 
Ti:i)  a Rcge  , ijimtìj  univrrfo  Populó 
batax  : f,uod  t.ii!.cn  gi-nti  illi  l.-rrùr  ì’nme- 
fjm , c,i!i,*.p<  ^uI  extetos  & advenaj  fuijj- 
nioperc  non  colanr. 
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ajo  Storia  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Anno  S<^etto  vi  cra  lo  Spirito  del  Signore  . E che  la  prefenza  dì 

G«C.  1181.  grajj  liiaga  fupcrava  la  fama.  Cara  cofto^i  (4)  al.  Re  fimilc  pruo* 
va.Meqtr«  il  buon*Priore  fìmi|amen^  feppe  fìnìoiìraAlì  H bifogni  del 
fuo  MonilYcro,  che^Winuaton  già  una  volta  neirariiim  di  detto  Prin* 
cipe,  quanto  donaaqdoglì , otjcnne.  A (egV>^  che  per  ifcherzo  ebbe  a 
dire  il  Re,  fe  coftoì  in  luogo  eftraneo  ha  tanta  elHcacia  colle  fole  pa* 

. yioUy  che  mai  farebbe  per  Un  fe  con^ui^  avcfì'e  ancora  U l^rza  ($}. 
^CC^x.:  Ogonìe  intaino  la(p»to  U'^  Re ‘Arhgo'ji^ce,  mcn  pieno  di  ediìicA* 

follai  ^mne,  che  còlla  borfa  vuota,  non  cosi  appena  ritornò  a fuoi , che  da- 
u"foa'cèr, baftantcniente  fcftó  al  raafcrialp  di  ^uel  Cenphfo  eoYoccorfi  avuti, 
cofa  che  principiò  bel  bello  ad  applicarfi  fopra  ciò  , che  concerneva  il  formale 

promove  cf.  dcl  mcdcfjmo  . Or  poiché  V efempio  meglio  di  ogni  altro  , opera  cft- 
licactmenre  caccmcnte  nell’animo  dc’proprj  fudditi,  nè  il  figlio  fenza  veder  prima 
»o%tie'p!i.  Padre  {6)  U indurfi  a far  colà  di  buono  ; Egli  ^hc.  da  un  pezzo  era 
ma  ?vvcz^o  a crocifigger  con  Gesù  Grillo  (7) , • la  ptopfia  *carnc  , 0 le 
c^r*o|Kre.  proprie  concupilcenze , non  iralafciava  pftnto  di  far  ùn  afpro,  e-fewro 
governo  di  fe  Hello.  Infervorati,  c frequenti  cran  i fofpiri  , che  di  là 
dcl  Ciclo  mandava  (8) . Le  fuc  orazioni  neppur  dal  Tonno  talvolta  in- 
terrotte venivano.  In  fpmpy  anche  mangian^  meditava  . Perciò  torto 
fiorir  videfi  il  rigor  della  dilciplina  monaìlica  , e refattezza  delle  Car- 
tufiane  Olfervanzc  : in  guel  lacro  luogo  divenuto  T emporio  delle  virtìf, 
grand'  era  il  concurfo  coloro  , che  .a  calde  (v)-  iftaPiZe  domandavano 
di  vcrtir  r abito  Certofino  per  poter  meglio,  che  altrove  fervirc  il  Si- 
gnore. In  latti  quanti  mai  ammetter  fi  poteron  Novizi,  tutti  fi  confo- 
iarono,  dando  agli  altri  Jpcranza  di  farlo  in  apprcflbprdcutandofi  l’apcr- 


CCCLXXI. 

Reduuifee 
Bna  Sj;;ra 
BibbÌ4,miQ- 
datelaìn  do* 
Ao  dal  Re 
in  feoiire  , 
ch’era  di  un 
•Uro  Moni* 
itero. 


tura . 

Un  giorno  il  Re  d^  Inghilterra  , che  fovente  domandava  dello  flato 
di  elfi,  venne  informato  da’ fuoi  familiari  come  mediocremente  provve- 
duti degli  citfi  facri  arredi  foltanto  mancava  loro  , quel  che  fopra  di 
tutto  n erano  (io)  bifognofi  i Monaci,  una  facra  Bibbia.  11  Re  non 
trovandocela  in  pronto  , mandolla  immantinente  a domandare  ad  un  al- 
tro Monirtero,  forfè  di  Benedettini,  o Canoniti  Regolari , che  fìoAva- 
DO  nell' Inghilterra . Ma  inviatacene  una  di  gran  corto  per  meglio  in- 
contrare il  genio  del  proprio  Principe,  quelli  fubìto  U fe  capitare  in 
dono  al  Tuo  caro  P,  Priore  della  Ccrtofa  di  Vitthamia  - Ugune  dopo 
gualche  tempo  penetrato  avendo,  come,  e donde  fatto  fi  era  un  co^ 
preziofo  acquirto  (11)  non  bilanciò  un  momento  colla  maggior  poflìbi- 

le 


' (4)  Rex  (tiam  experirì  voUns , an  vera 
'•Hent,  qac  de  ilio  audierar  , eum  acctvit . 
4k  tonfa  veborum  cooccnatione  com  ilio 
differuU  . Sed  non  impune.  Adeocnìm  fub- 
tilltcr  Si  rellgiofe  vetba  v?rbis  aptavir  Vir 
fao^tK  , ur  non  parum  regis  crumenam 
«xhauTÌrer . Loco  Idudsio. 

(^)  Cumque  laoéU  Hugonis  callidirate 
in  (ubPamia  dimìnutum  fe  vìdifTet  » uiliane 
alludeni , quali  mafìOnim  faurn  iam  repe- 
rilTet , dixit  : O hominem  in  Telo  perefrmd 
pene  jam  violennioi  • IHe*lì  viribmi  nitere- 
tur,  quid  afcrct.  qui  verbi*  ita  ^totquetl 
Jdrm  Ib.  Cap,  l^l.  m fine  . 

(6)  Joan.  Cap.  V.  v,  ip. 

[•»]  Ad  Calar,  t.  *4* 

(8)  Anonfmus  ConitTntertnemt  AttBor  Vìt0 
Ht*nenìt  Lineetnien.  €np.  vtit.  Miraban- 
nr,  /sf«M.-ùipiut  qiù  ci  («inUìatliu  alTine. 
bant,  ram  continua  ad  Deum  fufpirìa.  Adeo 
«raiioni  intenta*  erar  . ut  eriatn  dotmlenc 
ereberrime  fubmurmufa/et  : Amen.  Amen. 
Et  prjctct  hanc  nulla  vox  alia  unquam  au» 
.dita  eft  ah  eo  dormiente  , Ucet  Ì0am  inn*. 
meris  vicìbus  repetcret  i tamqnam  przmilfje 
omionì*  clanfolam  * 0e  conclnfionem  . Die. 

Cenìvis  refediotium  ifig^elTus,  prout  ipte 


cetem  docutt  , oculos  io  Menfa , manus  m 
fouella  , auree  ad  labrum  , cor  ad  Deum  , 
Temper  habebat . Si  folui  in  Cella  ederef,  li- 
ber  expanfus  ance  ocuto*  eius  femper  fuir. 

(p)  ìd.  cnp.  Vii.  in  fine.  Fama,  mnten 
dixernt , etiam  Viri  Dei  prnprer  hoc  labium 
innge  laoque  dilHifa  eO  . Quapropeer  eoa* 
plurcs  ad  cum  veoìentc*  iugo  dìfciplinz  fia- 
cri Ordinis  colla  lubiTiif^runc . Quibm  omni- 
bus mira  przfiiit  benignirate , verboque  & 
exemplo  ad  meliora  *o$  jugher  provocavir. 

(10)  AuSnr  Und.enp.  vtil.  Rex,  aairar, 
fzpedìAus  facra  Biblìa  magni'precit'a  quo- 
dam  MonaOerio  periit  volens  cam  Priori 
Wif)ami«  , tndlgenribolque  Fratribu*  eios 
dono  oare,  ut  fic  nnins  abuudantia  alienns 
Inopiam  fnppleret . 

(11)  I^rm  Ibid,  Sed  podquarn  , /«c^me^rV, 
re*  Hu^ni  inootuit  per  ^ocmdam  iliio*  lo- 
ci Monachum,  illlco  rerpondlr  : lu  ne  Db- 
mitm  Rex  Ecclclìam  veAram  fraudavii  aijeo 
nccelTario  labore  veftro , ut  no*  rati  occafio- 
ne  ditarer^  Rogacnos  obnixe,otnoArztgno- 
fcatis  hnmilitad  , quod  caoTa  noOra  nobis 

' ignotantibus  , defenum  veAri  Codici*  filili- 
nuìAis  , qoem  A redpere  vo*  non  vulta, 
(£0  tllutn  ei  reAitoam , q«i  hac  Ulum  ^ 
. por. 


Dh 


Di  S.  Brunokb  b dbu.*  Obd.  Cartus.  Lib.  IX.  231 
)c  da)  canto  Tuo  (egretezaa  , a chi  fi  apparteneva  » reAituire  il  facro  Auno  «t 
Coilicc-  chiedendo  ancora  perdono,  che  per  cagion  Aia , avvegnacchè 
ntutia  cognizion  preventiva  avuta  n'avcfTc,  Aati  fì  foflcro  nel  cimento 
di  fentirne  difgiiAo  ; dicendo  non  iAar  bene*  che  fi  fpogtiafle  uno,  per 
efiér  veftito  un  altro  Altare.  Il  che  fu  di  edificatione  a tutti  coloro, 
che  n" ebbero  contezza,  e venne  a confirmarfi  vie  maggiormente  Ubuon 
concetto,  e fama,  che  di  lui  fi  Ipargeva. 

Ben  volentieri  da  me  occultar  fi  vorrebbero  i mancamenti  , ed  i 
falli  della  mia  profiria  Nazione . Anzi  vorrei  riporvi  in  loro  luogo  le  conS,„a”*5ì 
virtù  nella  luce  «più  luroinofa  qualur  no'l  vietafie  T obbligo  di  Stori- Guglielmo 
co.  Qiiefio  appunto  fi  è di  narrar  le  cofe  bene,  o male  che  fi  abbiano,  Meflìn» 
non  già  a norma  del  genio,  o propcnfionc  ; già  tali  quali  addivennero, 
fecondo  fuggerifee  il  vero  , uh  più , nè  meno.  La  naturai  inclinazione,  a\  r.IT 
Calva  la  pace  de'  favi,  che  pur  vi  fiorirono  mai  Tempre  , ed  al  prefente  Ikìa. 
vi  fono  ( cosi  taluni  ben  ci  vogliono  dar  ad  incendere  ) degli  uomini 
de'  nofiri  Regni,  efier  tale,  che  effi  fervono  affai  vilmente,  ovvero  pur 
troppo  fuperbamente  fignoreggiano.  Un  contegno  medio  la  nofira  Gen- 
te, ficcomc  noi  fa  con  mo^razione  efercitare,  co^  neppure  anche  mo- 
deAamentc  pofiòdei^.  J^erSo  dicono,  che  Guglielmo  da  Meffina  per  la 
feconda  volta  creato  Maefiro  dell'Eremo,  olfia  Certofa  di  Calabria,  ve- 
dutoli Padrone  meglio  dì  xit.  Paefi , altre  finte  nominati  tra  Villaggi, 

Terre  , e Caflclla  , come  Spadola,  Vlngi , -Bivongi,  Rofeto,  S.  Andrea, 

Aninco,  Gafparina,  Montauro,  Olviano,  S.  Maria il. Conte,  e Muta? 

41.,  «nontaffe  in  alterigia.  Tanto  più,  che  a riferbà  degli  ultimi  due,  , 
lefercttava  ancora,  conforme  oggi  git^o,.  in  quei  che  non  fon  dcfirutcì, 
la  Giurisdizione  quali  Vefcovile.  Di  vantaggio  fi  afTcrifce,  eh*  et  fi  lar 
feiiflè  corrompere  dall'  (la)  ambizione  , e yanità,  nel  vederfi  foggerte, 
oUri  dall'Eremo  di  S.  Maria  della  Torre  tre  altre  Cafe  filiali.  Ci<^ 
quella  di  S.  Stefjux) , Monifiero  di  S.  facopo  , e de' Santi  AppoQoli^ 
con  meglio  di  Cbiefe  Rurali,  fparfe  non  folo  nell' una,  ed  altra  Ca- 
labria Ultra  , o ^irra  ^ ma  nella  Sicilia  ancora,  al  Superiore  di  detta 
Certofa,  e fuoi- legittimi  Suoceflbri  commendate.  E con  in  fomma  mol- 
te, e molte  .Dipeq^ze,  Gmngiè  , Feudi  ec.  Laonde  dicono,  che  lu 
cambio  di  andar  confervandd  le  appartenenze  ; di  promover  la  fondazio- 
ne di  altre  novelle  plantazioni  t di  collegarfi  infieme  ; di  formar  com- 
menti, fopra  gli  ammaefiramenti  lafcUti  dal  Santo  Patriarca  Brunone, 
che  per  lo  fpasùo  di  anni  xi..e  coll’efempio,  e cedia  voce,  e forfi  for- 
fi  anche  in  ileritto  (i^)  infognò  a fuoi  Compagni,  e difcepoli , badalTe 
a pafeer  fé  fieflò.  Che  invece  circa  U ordinazioni  preferitte  dal  P.  Lam- 
berto 111.  Maefiro  dell’ Eremo  <14),  e fopra  i’olTervanze  dì  mano  in 
niano  intrudotte  da  altri  Maefiri*,  che  quindi  vennero,  che  quantunque 
s'ignori,  fìante  Is  difavventure  fovraggiuntp  a qucAo  ^ncuario  , pur  fi 
debbun  fupporre,  in  vece,  dico  d’aggiunger  altri  fuoi  buoni  regolamen- 
ti , e fiatuti,  Guglielmo  lafcioflì  ingannare  dalla  prudenza  umana  (15}; 
dalle  brame  , che  ammàzzano  l'uonio  neghictofo  (id);  e per  poco  c^ 
nem  ribeilofil  dal  lume  celcfte  (17). 

Per  tanto  vien  efio  fortemente  cenfurato  di  poca  carità, così  rìfpet- 
to  allo  fpirituaic , che  per  quello  riguarda  il  temporale  verfo  de'  Tuoi 
Monaci  (iH).  Quella  ch'è  il  vincolo  della  perfezione  (19)  fuppoAa  man- 
cante in  lui,  bilognava  dire,  che  nulla  gli  rii ** 


nmai 


nefle  di  buono.  Mentre 
fie 


portandnm  rnravtT . SI  aurem* 
fif  , id  illi  per  noi  htodqua 
l^rr.  Fa  te  ntm  mcdfdtrìter  ' 

Friire>  ilU  , fuitque  magnx 
rìtatis  cKordiom . 

(la)  De  ZÌRetù,  do  Pay,  Bloiren^enna, 
Surius,  Florentia,  Falvettt , & alii. 

(1^]  Legimut  in  veralUfimis  Codktbtttin 
Domo  Calabrut . ubi  mortoiA  eft  S.  P.  Bra- 
no rcpcrns  . quod  jpfe  S.  P-  Brano  , durrt 
in  vìvìs  eitOetet  Aco.  ita  Le  Maflbo  Ansai. 
Caatuf.  Tom.  i.  lìb.  i.  pag.  104. 


[tal  LafttbertDS  Buigondìus  MagiOerEre. 
mi  Catanie  quasdati}  Cennìtutionci  edidìt . 
Snnanus  pag-  4t4«  Vit.  S.  Branon.'Vid. 
MabiUofì.  Annal.  Benedìfi.  Tom.  V.  Lìb. 
ava.  n.  lvi.  allofque  Scrìptom. 

(15)  Ad  Rom.  Vili.  V.  6. 

(16}  Proverb.  ai.  v.  a^. 

Ò7)  Job.  laiv.  V.  tt> 

(18]  £«  Ordioat.  MagificI  GoUonis  mox 
Undaadii-  . 

^4^)  Coio0en.  III.  v.  14.  i 
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rjt  Stori  A C RFT.  CnéNOL.  Diplom. 

Anno  m corri*  h ben  noto,  richiede  il  Buono  l'ijfccgrità  della  caufa;ed  acqui- 
G.C.  la  ipalizia  per  <%ni '^qualunque  xJjferto  (io),  qual  virtii  puoi  mai 

rimanùr  in  piede,  dove  manca  la  baie  -principale  , fopra  cui  pt^giar 
dovrebbe  la  pierà,  non  che  rcligiofa,  Crilliana?  Attribuendogli  zelo  ia- 
difereto  , fpirito  di  vendetta,  ^ altre  pur  troppo  inloffribili  pafTìoni, 
che  farfi  le  maraviglie,  fe'  E’  per  ogni  non  rimarchevòie  trafgrcfllone , 
fenza  preventiva  correzione,  c lenza  farne  antecedentemente  confapevoli 
gli  akri  PP.  ordinaltc  con  perniciofiflfìmo  fcandalo  a certuni  V «i’pulfionc 
dal  Moniftero?  In  oltre  che  gl’infermi  (21),  ed  i cagionevoli  , vcnifFc- 
ro  sì  malamente  trattati,  che  più  fiate  già  già  pofia  t cimento  la  fole- 
ranza  dc’medcfìmi,  anzi  meglio  da  elTi  defìdcravafi  predo  h mortc^chc 
derelitti  in  tal  guifa  lungimente  vivere  penando. 

Or  così  non  fofT'e  , come  infatti  egli  è pur  troppo  vero  , che  il  na- 
turai tempcraracnto  della  gente  di  mia  nazione , fembri  per  ordinario 
portato , o affai  vilmente  fcrvire  y p a pur  troppo  fupcrhamcntc  domì- 
jtare.  Q^uel  giufto  trontegno  della  via  dt  mezifo , ficcome  par  eh’  ella 
noi  fappja  con  moderazione  cfercitare,  così  che  no  '1  voglia  con  mode- 
dia pofledere . Ma  che  per  qucfto  * Ogni  ^ola  ha' le  fuc  eccezioni'. 
Moi  di  fopra  abbiam  veduto  il  P.  D.  Guglielmo  da^Vlefllna  per  la  pri- 
ma volta  dall’anno  1 1<58.  infin  al  1 172: Maeflrtì  dcll’EIrenio  di ^Cala^ia 
fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  della  Torre, oflla  del  Bofco,e  nulla  abbiam 
trovato  di  che  rimproverarlo  , o riprenderlo  ntfHa  fua  condotta  . Quindi 
ci  è occorfo  di  riandar  minutamente  le  lue  partite  pfcr  la  feconda  volta 
» nella  fleffa  carica  dall’anno  1174.  fin  alla  prefente  ftagionc  , in  cui  fia« 
mo  1181.  E come  fi  c ofiervato,  nè  tampoco  abbram  rinvenuto  di  chè 
doverlo  fondatamente  ccnfurarc  . Attento  per  gl’  intcreffi  della  fua.Ca- 
fa  (12),  accorto  a faperfi  prevalere  delle  occalìoni  favorevoli  (2^),*per 
la  iua  ^rfofa;  cd  in  ogni  incontro  diligente , opetofo  , e zclamè  per 
Io  maggior  fpiricualc,  e temporale  bene  della'  medefima. 

Ciò  non  oftante  , malgrado  P alto  filecizio  cfègli  Autori  , o contem- 
poranei, od  almeno  antichi , c fenat  ehe  nulfa  riJevaf  fi  poteffe  con  fò- 
dezta  da’ vetufii  Monumenti  , pure  tutti  gli  Scrittoli  del  cinquecento^ 
quella  parte  afloliitamcntc  pretendono  di  faperc  , ciò  che  non  cidde  ift 
mente  di  lafciarfi  regiftrafo  da’ vecchi . Vogliono  effi  (24),  che’ il  P.Gu- 
gliclmo  fiato  fi  foffe  di  poco  buona  fede,  torbido  di  cervello,  di  lAal 
talento , difpettofo , e non  di  tutta  quella  moderazione , che  efiggeva  il 
di  lui  carattere , cd  il  porto  che  occupava  , E che  però  ne  venifle  in 
quefia  fiagione  deporto. 

Io  per  quanto  fia  grande  la  mia  venerazione  verfo  di  effi,  non  fon 
però  perluafo  abbartanza  del  lor  racconto . Anzi  a-  dirla  fuor  fuori  non 
portò  indurmi  fenza  verun  fodo  appoggio  a crederlo  uomo  di  un  natu- 
rale ineguale,  cd-  ìncortantc  , e di  un  compofto  di  buone,  e ree  qualiii, 
in  cui  fi  avrebbe  a vedere  un  contrailo  di  virtii  infiem  infìeme  , c Hi 
vizi  . Farebbe  duopo  convincerlo  colla  ragione  , c non  di  opprimerlo 
coll’autorità.  Mercecchè  fe  l’opere  fon  l'argomento  più  forre  per  conb- 
feerc  il  carattere  di  un  perfonaggio  ' ‘to  non  fo  rilevare  dalle  medcfi- 
jne  , quali  efler  poteflèro  i motivi  ftabili  della  loro  avverfione  verfo  di 
un  foggetto , che  non  ci  fomminiftra  materia  fiiflìciente  a tal  diferedU 
to . Un  linguaggio  di  quefia  fatta  , richiederebbe  pruove  affai  convin- 
centi per  poterlo  confoMid^c , c pure  tutto  fi  riduce  a pure , c fcmplici 
congetture.  Gl’ indizj  fóllibili  fono  aflài  rimoti  j mentre  fc  non  ripu- 
gnano alia  cofa  ricercatà^lq.  dimc^rano  con  ^refiinzioni  dubie , ed  equi- 
voche. — ■ l,-  • ' ' 

' ■ ‘ ‘ * Vuoili 


{30^  BoJum  ex  integra  cauTa,  malum  ex  extmf^«ereis  ezerrart  volomoi,  qtria  ia- 

Cnculis  defeélìhas.  Dionylìet . firmi  Fratrés  ininiaiana  na^tgenrta  contrm- 

(^31  ) Txit>n  QniÌB0tièms  imtdBt»  nebantor,  & UngventM  vaJida  compalfi  ne- 

Cmdomì/  v$triu  r*  StMh  Cartn-  ceflìfate  mori  magir  deTidefabÉift , qoam  ra- 

SamStnitn,  fie  hétbtm  ; «In  nomine  lifer  vìvere,  f Proh  dofor,  imo  & pador.'J 

ratrii  &C.  Qanxiiaia  ^dignom  6tr.  Et  iater  ‘ (ia)  Vide  ad  an.  1176.  ih  6ne. 
alia:  Idèo  ig^e.  (cripti --huitts  vipUtpres;  Vid.  an.  1180.  a.  ^4. 

diflriAa  uTiione  ( neispe  anatheniacis  ) (24}  S^riptores  Cec.  kvi.,  fere  omnes«  } 


t 


D"  'iti/  « 


' Df  S.  Rrunowe  e mll’  Oro.  Càrtos.  tin.  IX. 

Vuoili  eh'  egli  il  Maeftro  P.  D.  Guglielmo  ufaff?  poca  carità  cogli  ^^2****  8^  / 

infermi  fin  a quel  fegno,  che  venifle  loro,  in  faftiJio  U vita;  E che  * **  *" 
mandane  via  dal  Moniftero  alcuni  fuoi  Religiofi , lenza  previo  parere, 
coniiglio,  ed  acconfencimento  degli  Anziani. 

hftano.  a vero  dire,  conforme  apprcITo  vedraflì  , alcune  Ciftituzio- 
ni  provifdrie  intorno  a quelli  due  punti  del  P.  Guidone  Ino  SuccelTire.J 
Ma  nelle  mcdelimc  motto  o parola  non  fallì  alcuna  del  P.  D.  Gnglidnio. 

Perchò  adunque  attribuirne  a lui  folo  la  colpa  di  quel  male,  ddordine, 
o abufo , che  chiamar  fi  voiellc  , il  quale  ha  potuto  principiare  d.i  un 
pezzo  avanti  . c foltanto  in  progreflTo,  offia  a tempo  nrtrflò  a poco  del 
fuo,  governo,  fi  efcogitafie,  e rilòlvefie  di  darne  rimedio? 

Certamente  in  ordine  al  primo  bilbgna  rifletfere  , che  dall’  anno 
1091.  quando  principioin  a fondar  il  noflro  Calabro  Eremo. fin  al  irSi, 

(lavano  (corfi  circa  a 90.  anni.  In  tal  frattempo  erano  crefciiiti  a difmU 
fura  gl'  Individui,  nò  fi  fa,  che  prefe  venifiero  antccedcntems-me  quelle, 
aggiufiace  miliue,  che  fi  conveniv^a,  fopra  gl’  infermi,  i cagionevoli,  e 
Vecchi . La  fola.  Ipcric^za  ha  fatto  poi  conofeere  delle  nece'larie  , ed 
ind-lpenfabili  provvidenze  in  un  luogo  d'orrore, e v'alia  folitud•^c.  Che 
maraviglia  le  poco  a poco  fi  andafiern  procurando  quindi  d' incrodur 
quelle  polizie  per  lo  addietro  non  accofiumate  ? Che  ftupore  , fe  lungi 
dall  abitato,  in  clima  orrido,  e rigido,  lenza  Medici,  e Speziane; fen- 
za  aiuti , c comodi , c fenza  poterli  a patto  veruno  , praticar  fona  alcu- 
na di  cibi  pafquali  venifle  a certi  fpirifi  deboli  in  tedio  U vita  ' Se  cià 
non  feguì  nel  primo  fervore  , efiere  intiepidito  alquanto  , certame  ite  fi 
andò,  efeogitando  , ma  non  nel  tempo  del  governo  lui o dei  P.  O.  Gu^ 
glieimo,  giacche  fi  numeravano  meglio  di  11.  altri  fuoi  AntcceJTòri , il 
rimedio  . Ma  xhi  può  indovinare  da  qual  Epoca  contar  fi  dn'cfle  tale 
inrrodo'.to  rincrefamento  ? Un  fimile  inconveniente  non  potò  nateer  di 
botto  licnramente  . Or  perchè  volerlo  rcllringere  all’  unico  fpazio  del 
Magillero  del  P.  Guglielmo,  quando  foltanto  poco  dopo,  fi  venne  alla 
l-iloluzionc  del  riparo? 

Che  poi  taluni  venilTero  licenziati  , fenza  il  configlio  del  Conven- 
to: giacché  detta  Ordin.izìone  non  Io  fpiega , bifogna  d-re,  clte  cofloro 
non  erano  Profcflì  , altrimente  ne  anche  coll’ acconfentimcnto  comune 
degli  Anziani  , fi  farebbero  potuto  espellere,  fc  non  in  certi  ca'*  efi’'ref- 
fi  per  legge,  in  dove  neppure  necefiitava  il  loro  voslin,  0 n«.ri  voglia 
Ci  erano  adunque  de*  Fatelli  Laici  . Ma  chi  fa  fe  cofion,  fi  folìt  ro  di 
quella  terza  f)>ccie  di  Laici,  che  fi  chi.im.ivano  Dedicàti  , e Obiari , 
che  lenza  far  profefitone  fi  offerivano  al  Moniftero  , con  p rfar  un  abi- 
to poco  men  che  focolare  (i-y)?  Effi  abhenchè  iihb'di<r?ró  in  fitto  a’Su- 
periori  , ed  oficrvaflèro  il  celibato  , pure  non  v*  ignora , che  in  cucilo 
folo  difterivano  da’ fervi , Egli  còda  , che  fin  da  circa  un  fecole  avanti 
molti  Laici  abbracct.^rnno  la  vita  comune  , rinunziando  al  mondo , e 
dedicando  fe  medefimi  , e i loro  averi  al  fervigio  delle  Comunità  Re- 
golati di  Chierici,  e di  Monaci  per  vivere  fritto  la  loro  direzione.  Cer- 
to fi  è,  che  da  Urbano  II.  approvato  venifle  quello  lor  modo  di  vive- 
re (ad).  Ma  non  conviene  confondere  i Laici,  che  fi  m-rtevano  così 
ne’ Monifleri  , dice  il  celebre  Fleury  , con  quelli,  che  fi  chiamavano 
Monaci  Laici,  Converfi,  Obiati,  o Dedicati  do’ quali  tratta  il  chiariiTi- 
pio  P.  Mabillon  (27).  , 

Gonverfi  ne’  primi  tempi , fi  dicevano  coloro , che  convertiti  ab- 
bracciavano  in  età  matura  o competente  la  vita  Monadica  ; a differen- 
za degli  Obliti  impegnati  a tale  dito  dall'  offerte  fatte  a Dio  da  loro 
Genitori  nell’infanzia.  Nel  fecole  però  in  cui  fi.imo.  Fratelli  Laici  , o 
ConVerfi  appelUvanfi  indifferenffmente  miei  , che  non  profelfando  lette- 
re, nè  potendo  divenir  Chetici  g’ac  hé  buona  parte  d/  Monaci  enn 
Chetici  , venivano  foltanto  'flelLnati  alle  temporali  fatiche  ^ cd  opere 
Toma  IV.  N n n ede- 


(17)  Jom.  Mabillon.  Prxfatlon-  II.  S*- 
cui.  VI.  Bcncd.  $.  xu 


fay]  Fleory  In  Hifior.  Ecckf,  Tqm.  IX. 
Lio.  Lxm.  n.  tviii- 
(z6)  Id.  Ibid.  n.  LVii. 
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StQR  I A Qr  IT.  CRONOL.  Di  PLOM. 

Anmq  si  efìcriori . Infatti  i primi  di  loro,  fi  videro  in  Vallombrofa  (i8)  ; indi  it\ 
G.C.  irfoga  , non  che  nelle  noftrc  Ccrtofe  di  Granoble  (29) , e di  S.  Stefano. 

Ma  non  occorre  fìgurarfeli  tutti  profelli.  Se  tali  flati  fofTero  nè  col  con* 
figlio  degli  Anziani , nè  fenza  , potuti  fi  farebbero  erpcllere , fuor  di 
alcuni  cafi  rari,  i quali  non  dipendevano  dal  vokre  altrui,  come  (opra 
rcfta  accennato. 

Or  del  numero  de'  non  profefli  fa  duopo  fupponere  gli  efpulfi  dal 
Calabro  Eremo , Ma  va  indovina  , fc  perchè  difcoli  , ed  incorregibi' 
li  (30)  ? Se  perchè  era  loro  venuto  in  naufea  lo  flato  ReligioTo , c poi 
Certofìno,  in  dove  non  era  lecito  cibarfi  di  graffo,  uTcir  da' confini  dell* 
Eremo,  e limile  rigore  di  ofTervanza  ? Se  avvertiti , e corretti  più  di 
una  volta,  entrati  non  fofTero  in  fenfi  migliori  ? Pur  fuppoflo  introdot* 
to  qualche  abufb , nel  facilmente  venirfi  all'  accennato  eflremo  fpediente 
di  efpulfìone , onde  vi  bifognafle  qualche  moderanza  , e temperamento, 
perchè  addoflame  tutto  il  peccato  al  P. Guglielmo?  Non  poteva  antece- 
dentemente Io  {perimento  di  circa  un  fecolo  previo  al  di  lui  governo 
modrarne  la  necefhtà  di  venirli  a.  quell*  atto , che  fu  fchiufo.  a*  fuoi 
giorni . 

Tutto  adunque  il  di  lui  prctefo  delitto  rìducefì  come  li  fupponq 
nell*  unico  paflaggio,  che  fece  la  Cafa  di  S.  Stefano  dall*  Ordine  Certo* 
lino  al  Ciflercenfe  irr  tempo,  della  terza  Prefettura  di  elio  P.  Guglielma 
Ma  a noi  di  quedo  ci  tornerà  occalione  di  doverne  più  di  propoCto  un, 
altra  volta  ancora  parlarne  in  apprelTo  . 

Dal  detto  fin  ora  anziché  di  connivenza,  e di  rllafdatezza,parche 
nel  nodro.  Padre  D.  Guglielmo, fi  fcorgeffero  alcuni  tratti  di  queU’afpro, 
cd  audero  pridino  rigore.  Ad  ogni  modo  a lui  addivenne,  ciò  che  una 
volta  accadde  al  gloriofo  S.  Antclmo  (^x)  nella  Gran  Ccrtolà  Priore  al- 
lora della  mcdefima^  Vuoili  d^li  Scrittori  chiofati,chc  fi  fanno  a cari- 
carlo, e a dipingerlo,  con  affai  neri  colorì  , conforme  fu  modratp  di  fq- 
pra , che  a Tua  cagione  andando,  le  cofe  dell'  Eremo  di  Calabria  in  di* 
lordine  , finalmente  fi  prendeffe  la  rifoluzione  di  deporlo  . Ma  chi  tu 
mai  dalla  grotta  del  Profeta  Merlina  per  indovinar  tal  arcano.?  Gli  Au- 
tori antichi  noi  dicono..  Oa  vetu/lt  Monumenti  ciò  non  rilevafi..  Solo 


fi  fa  menzione,  <lTo  vivente,  del  fuo  fuccefibre  . Ma  perchè  non  dire, 
eh’  Egli  ad  imitazione  del  fuddetto  S.  Antelmó  (32)  fpontaneamente  re* 
nunziato  non  avelfe  tal  carica , attediata  forfè  d’  averla  portata  ben  due 
volte,  c per  fpazio  ben  competente?  Soggiungono  con  congetture , che 
appunto  per  quello  rientrato  quindi  nell*  uffizio  del  Magiftero  procuraffe 
di  vendicarfi  del  riferbato  rifentimento  a tempo  opportuno , col  ceder 
quel  Santuario  in  mano  de- PP.  dell* Ordine  di  Cifleaux. 

Ma  cadono,  come  le  precedenti,  fiffatte  congetture,  giacché  fé  da 
[ quei  buoni  Romiti  n’era  fiato  per  fuppofii  fgarbi  depofio  ; come  poi 
• eleggerlo  immediatamente  per  la  terza  volta  a loro  Maefiro  ? Come  i 
: /^;a r.  _ii c - j*ii_  i _/r 


Monaci  Cifiercenfi  allora  nel  fiore  della  loro  più  efatta  ofTervanza  della 
Monafiica  difciplina,  elegger  Quindi  a loro  Abat^  un  uomo  diffamato, 

, di  mal  cofiume , e notato  di  aito  tradimento  vei’)  la  propria  madre? 
Perchè  non  rifonder  la  caufale  all’ ifcrutabili  difpotizioni  divine,  di  cui 
è troppo  certo  ad  entrarvi  l’intendimento  umano  ^ Comunque  fi  voglia 
il  B.  Guglielmo,  ebbe  per  fucceffore,e  fecondo  appreffo  vedrafiì  nel  me* 
fe  di  Marzo  di  quefio  éoitente  anno  ii8i.il  P. Guidone  . 

Era  quefii  Dglio  nò  (33) , ma  nipote  , o parente  del  Conte  Rug- 
gieri 


(18)  Msibillon.  Iter  lul>  n,  i£.  p»g<  i8;.  td  An.  n.  it?. 

& Fieory  ubL  l'opra  Ub.  lki.  n.  iv.  (•})  Uti  haud  reAt  apnd  P.  ConPanriom 

(19)  Vid«  Confuetud.  Goigoiuacap.  xly.  de  Rigetts  Bononieo.  Cartai»  Montetli  Pro* 

od  L.  fciTam  « ac  prìmOm  RaAorem  , & Priorem 

(jo)  L«e«  II.  Pare,  Statar.  Anti<^  Cap.  Domus  S.  Stepbaoi  de  Memore  in  Ukerto* 
XXI.  $.  Ili.  Et  Cap.  Il,  « 111.  ri  Calabria  poli  rnam  recupeutionem  . in 

Vide  in.  lUp.  n.  Libello  de  Recaperatione  ejosdent  pag. 

(?i)  Ad  anman  1145.  Not.  11.  (t  Ma,  6t  48,  Comes  namqac  Kogcritti  obiit  ano, 
1149.  Non.  97.  noi. 
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D(  5.  Brunone  e dell'  Oro.  (!artus.  tiB.  IX»  2^5 
glerl  (34).  li  meno  pregio  in  lui  era  la  nafdta  . CoiKiofìachè  le  Tue  Anno  nt 
proprie  virtù  (35)  lo  di^inguevano  dal  comune  degli  uomini-  Mrciò  da^’^‘ 
femplice  Monaco  divenne  Superiore  . La  prima  cofa  che  penso  di  fare  . 
Guidone  XlV.  Maeftro  dell' Èremo  follo  che  ne  prefc  ifpo/TclTo,  fi  fu  di 
formare  col  parere  , e confentimenco  di  tute'  i PP.  la  feguente  Coflitu*  che  fece  1*' 
ziqne  olTia  Ordinazione  . 1.  Che  a giallo  , e proporzionato  fovvenimen  «cc^naco 
to  di  quei  Religiofi  , che  lafciati  gli  agi  di  Cafa  loro  per  fervire  il  Si- 
gnore, acciaccati  quindi  da  malori,  non  pofsono  nel  vi(titare,feguire  lai'Ertmoa* 
Comunità,  alsegnate  venifsero  le  rendite  della  Grangia  di  (Upiflro , olTia  fovvenimen* 
Capifiici . Stava  ella  polla  in  quel  tempo  tra  il  Calale  di  Pizzoni  , Sfa- 
to  di  Soriano  , ed  il  Cafale  di  Spadola,  appartenente  alla  ftefla 
di  S.  Stefano,  da  cui  veniva  ad  clTcr  difeofia  men  di  una  lega.  II.  Che  poveri',  e pe* 
le  Decime  foiice  venire  o^ni  anno  da  diverfe  obbedienze  in  galline  , Qrrgriai. 
donallèro  per  comodo  delPuova  frefebe  all*  Infermeria  : UI.  Che  l' Infer* 
miere  oilìa  UUìziale  Cuflode  degli  ammalati  non  d'  altri  fi  eleggeffe  dal 
Maellro  dell’ Eremo,  che  dal  corpo  del  Capitolo;  IV. Che  il  Kiorc  del 
ChioAro  oggi  Vicario,  ed  il  fuddetto  Infcrmiero  tutto  ciò, che  potefiero 
raccc^liere  dalla  memorata  Grangia  di  Capifiici , confervar  lo  dovefiero 
per  ufo,  e comodo  degli  accennati  ammalati-  V-Che  le  decime  del  fur* 
maggio,  e butiro  della  propria  Mandra  della  Cafa  di  S.  Stefano,  c la 
decima  del  vino  della  Vigna  di  Spadola  fi  alTegnaflero  allo  Spedale  per 
gli  poveri  , e peregrini.  VI.  Che  il  pane  a fufiìcienza  fi  difpenfaife  a 
cadauna  di  detti  poveri , fecondo  la  propria  indigenza  : E che  per  ultU 
mo , nè  a Maefiri  fucceflbri , nè  a Priori  delle  rifpettivc  Cafe  inferiori 
fofle  lecito  di  propria  volontà  mandar  via  niuno  Rcligiufo.  Ma  ritrova- 
tolo colpevole  di  gravi  ecceffì , c due  , c tre  volte  corretto  , non  cmen- 
dandofì,  fi  faccia  col  fra  di  loro  confìglio  del  Capitolo.  Per  la  maggior 
impertanto  ofTervanza  di  tali  deliberazioni  , e decreti  fulminoffi  contro 
de' maliziofi  Trafgrelforì  fotto  qualunque  palliato  colore,  o pretefio  di 
lata  fentenza  l'anatema.  Efplicandofi  la  caufaie  perchè  venuto  fi  era  ad 
lin  ifpediente  così  fevero  (3Ò).  11  P.  de  Rigetis  (37)  dall'  Archivio  della 
Ccrtola  di  Calabria,  dove  tuttora  dette  Ordinazioni  conlervanfi  , le  tra- 
fcrific  nel  fuo  libercolo  della  recuperazionc  della  Cafa  di  S.  Stefano  de- 
dicato al  ReverendilTimo  P.  Generale  di  quel  tempo  D.Guglielmo  Bibau- 
ciò  Tanno  1511.(33).  Ed  oltre  degli  Scrittori  domefiici , come  Ricci, 

Fiorenza  , Politi  , Falvetti  nelU  loro  rifpettivi  libri  , c Cronache  MS. 
concernenti  le  cofe  del  noftro  Ordine  , ne  fa  particolar  memoria  il  Pa* 
dre  Sunani  (39).  Con  quella  fi  diede  egli  è vero  un  interino  provvedi- 
mento. Ma  non  efiendo  un  riparo  forte,  nè  un  grand’  argine  come  ri- 
cbieduto  avrebbe  il  bi fogno  , apprelTo  vedremo,  che  non  bafiafie  ad  im- 
pedir la  piena  di  fìmil  torrente  , che  fin  da  tal  momento  per  non  efier- 
Vi  regole  fiabili,  minacciava  rovine,  e precipizj. 


(?4)  Nepos  ipptlUtur  a Camillo  Tuòno 
PfolpeA-  Hiflor.  Ord  Cartofisn^ 

(ts)  Nìcolaui  Riccio  de  Viri»  illonr.  Ord. 
Cartuf.  Urbanus  Florent.  in  Tuo  Chron.  Ma.- 
gith.  Eremi  Calabr.  MS  ac  Bartholomzus 
Falvetti  Theatr.  Chronol.  MaRÌftr.  & Abb. 
ciu&dem  Domus  de  qua  omnet  ProfelTì . 

(j6)  Sancitnm  eli  propterca  quia  profpe- 
ximos  fore  neceflarium  ne  cuìquam  MaRÌ* 
iirorum  . five  Priorom  Oomonim  ( nempi 
S>  Siepèani , dt  ^ éC  S»in- 

Svnm  Apopaiorrnm  ) Itcear  aliquem  Fratrem 
CKcedcarem  aoAoritate  tantummodo  propria 
cipellere . nifi  prios  bi^  aut  ter  correpros 
^etit  : juxta  illtos  Capitult  B.  Benedigli  In- 
flltutionetn,  <^uod  fic  intitdiatur:  De  titquì 
tkpÌLH  correpti  emendar!  noluerunt.  Erqnla 
infirmi  Fratres  &c.  ut  fupra. 

(?7)  Bonotiicnfis  Patria,  Doma*  Mnnrcl- 
li  ProTuffus  primus  ReAnr  ac  Prior  D?mus 
SanAoruen  Bron.  &c.  poA  faam  recuperatio. 


ntm  ab  anno  1514*  ad  icts- 
.(^8)  Extat  Anrographut  in  Archlvo  Do- 
mut  SanAorum  8cc.  Jbique  pag.  4d-  a tergo 
recitantor  ordinationea  laudata  ■ in  Append. 
n.  num.  ZÌI.  infra. 

(tp)  Chr«>tou>x-  in  f^tr.  5*.  BntwM/t  Mg» 
4^7.  Quamvis,  nii , M.  Limbertus  {fienn- 
dui  fmt  bit  • S-  Brurwte  Xmteeffbr  ) in  Eru- 
mo  Calabria  muFtas  przclarat  CooFiitutioncs 
Tulifier  prò  cura  infirmorum  : tamen  refrU 
gefccnte  carir4te  cum  infirm  negligerentur, 
tc  migificr  auAoritate  abitrerernr  , ’ ut  prò 
libito  Munichos  cjicerer  , 8c  alia  a^;eret  in- 
dì.rna,hoc  anno  1181.  depoli'o Guìlielmo  de 
MelTana  rune  Magìnro  : confHrutaa  eli  Ma- 
gifter  Guido  filiut  Rogerii  (^ntmpt  Rf%h  pri^ 
mi  ) qui  de  confenfu  Fratrum  fiatuit  , ut 
nullut  fine  confenfu  Capituli  edeeretur , & 
Vaicrudin.trlo  aliquis  a Capitalo  Ftatium 
przficetetoc . 
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' Stórta  Crtt.  Crokol.  Dtpt.om*. 

Anno  di  jCoi  di  fopra  fatto  abbiamo  menzione  del  Calale  di  Muteri , come 
G C.  u8i,  app,-jrtencnte  in  quella  età  alla  Ccrtofa  di  ^ Stefano  : Che  detto  VilUg- 

Feudo  della  medclima  Cala  non 
Mtreri  pot.  occorrc  di  metterlo  in  forfi  , c Hando  anche  ogt>igiorno  più , c più  anti- 
leJufo  in  chi,  ed  autentici  Monumenti  nell' Archivio  delia  fteflà,chc  chiarifeono 
«jueJU  »*-,ad  evidenza  limile  verità.  Quando  però  da  chi,  e come  provvenilTc 
frtmo  ignora . Conforme  occulto  rimane  per  qual  motivo , o in  qual  occa* 
cjaoru.  fione  fi  perdefìé,  pallate  per  avventura  con  elTo,  in  mano  altrui  le  Scrit- 
ture, che  dimoftrar  lo  potevano.  Tuttavolta  facendoli  fcrupolo  di  co- 
Icienza  Roberto  de  Say  Conte  di  Loritello  l'anno  1211.  io  rcftituillo  al 
Monificro  di  S.  Stefano  , come  Calale  , dice  (40) , un  tempo  pofleduto 
dal  medellmo;  c fallo  Dio,  per  quali  vie  da  altri  occupato.  GÌr  fc  l’ef- 
prclfionc  della  particola  olir»  a denotar  viene , che  una  tal  perdita  fe- 
guita  non  era  di  frefeo , fa  duopo  alTèrire  almeno,  che  intorno  a 40. 
anni  prima  doveva  la  Certofa  già  fiarne  in  ponèflo,  c per  confeguente, 
che  in  quella  (lagione  fiata  ne  fofie  fignora , e padrona . 

an»o  Jmo  df  G.  C.  IX  Ss, 

C.  c.  h8z, 

cccLxxvi.  T A fama  intanto  delle  maflìccie  virtù  di  S Ugo  Priore  della  Certofa 
Pctfiwuggt  JL^  Ovitham,  non  ollante  la  di  lui  foprafiina  indullria  in  tenerle 

celate  , dK'ulgavafi  vie  femprc  più  anaggiormcnte . Grande  per  tanto 
andAFono  a fcmptc  maggior  facevafi  il  coocorfo  dc’poftulanti,  che  richiedevano  con 
meuerfi  foN  molte  ifianzc , c pcrfevcranza  di  militare  fono  la  fua  degnifiìma  dìfei- 
^ r ^ perfonaggi  di  riguardo  venuti  a noftra  notizia  fi  contano 

n'dij  Roberto  Priore  di  San  Wintino , Radino  c Maeflro  Adamo'Ab^tc  Dri* 
Caladi  Vit-  burgefe  dell’ Ordine  Prcmollratcfc  (i). 

^ tbamia.  Pietro  da  Blois  in  Francia , perciò  comunemente  (3) detto  il  Blefefe, 

pfe^ro  *BlV-  ntfovandofi  Archidiacono  di  Bath  nell’  Inghilterra  , nel  cui  Diftretto 
fde  con  una  appunto  fituata  fi  rinveniva  la  fuddetta  Cala  di  Ovitham , olfia  Wittha- 
fortelettera,  mia,  inviò  fcrìofa  pillola  ad  un  d^’  noflri . Per  quanto  io  mi  fo  a pen- 
A- fare,  forfè  non  inverifimiimcntc,  ch’egli  Alunno  fiato  fi  folle  della  me- 
Mooico  a • Pietro  ebbe  contezza  qualmente  Alcflandro  Monaco  intorno  a 

non  abban-  qucfto  tempo  meditava  fotto  frivoli  , e mendicati  pretefii , alfin  così  di 
donare rifli- covrire  la  di  lui  leggerezza,  di  abbandonare  il  nofiro  Cartufiano  per 
turo  Certo-  pafi"ar  gd  altro  Ordine  . Il  Blefcfc  adunque  che  con  detto  Alclfandro 
folto’  frivoli  pruffffata  aveva  nel  fecolo  lunga  , e firctta  amicizia  , non  feppc  contc- 
prersfli  , nerfi  a non  ifcriyergli  un  alfai  (j)  forte  , ma  degna  di  un  tanto  grande 
pcfifava  fa-  uoma  , piftoia  ripiena  di  faviezza  , c fpirante  fantità  . Colla  mcdclìma 
»<•  gli  pone  in  profpctto  ciò  che  flava  nella  rifoluzionc  di  lafciare  , e quel 

ch’era  per  rinvenire.  Lo 'ripiglia  di  velleità.  Gli  rinfaccia  la  poca  cu- 

ranza 


(ai)  Heddldioius  1 concefT>mns  , donavi- 
tniK  , 8r  confirmAvìinut  in  perpetuum  Mo- 
Daflerio.  S-  Stephani  de  Nemnre  rorum  do. 
mìniam.  & demanìòm  nDtirum  qtiol  habni- 
mm  in  Calali,  quod  dictror  Mirali  ) hodle 
Mutari  ) , qood  oliR|  idem  poiTederai  Mo* 
naOertum.  tx  jlutoerépho  , tjiiod  nut  in, 
Arehivo  rjutd.  Carjttìtf  . 

Mcmsra:tir  etiam  in  D/p/o* 

Frtdrriei  Steuin  Dnr.  Punirmi  n. 

itiz.  mrnfi  Apri  ir  tndtB-  xv.  Rtpni  fui 
XVV.  nfffrvato  : uhi  btn  iniir  nUn  : 

Concedimut  quoque  , 8t  eidem  MonaHerìo 
( v/dfl.  S.  Stcpbani  ) conffritumos  Eccle- 
nam  ......  Locum  eriim  , qui  dteitar 

Murari,  cum  Cafali,  Vatatlis  , Villanis  & 
rccomanJatb , Molcndlnis,  & divitis,  Immu. 
ohatibos  & libertaribus  luis , que  MonaHe- 
rium  ipfum  haber  ex  refìtturìone  , & dona- 
Itone  Roberti  de  Say  , .Comitis  Lorireili. 

(t)  Suprn  Inud,  Gi^^ius  SuiianM  Annota 


in  yit.  S.  Brunonlt  p.  4|8.  uj  un.  i i8t.  In* 
terim  y Jinhit , Hugo  Prìor  Witthamie  in 
Anglìa  (ubiimes  eruditione  Viroi  ad  Ordì, 
nem  admirrebar  , qoos  inter  memorantur  D. 
Roberrus  Pfior  S.  Winthtoi  , Radimrs,  & 
vir  opinariflimut  M.  Adam  , qui  ex  Abba- 
te, Dribiirgenfi  Pritnortrarenfìs  Ordinii , ù- 
Ans  eli  apod  Winthamiam  CarrufienUs  Mo- 
nachiR. 

(t)  Petrom  Blefenfem  a natali  folo  ira 
cognominatum  ( a Cafìro  nempe  filerenft  bo- 
die  Civlrare  Epifcopali  in  Gallia.  ) T>jd/> 
ffaroniur  et  EpìPatir  xc.  n.  XLVi.  tfasJtnt 
Peni  Bleftnfìt , ad  an.  tl6y.  nu-n.  i,Xli. 

(j)  ^Ktat  T«m.  XXIV,  Bihiioth.  Pttrum 
ptB.  looa-  ^ reeinauT  bic  tn  Append.  //• 
infra  a.  xx.  ^ue  fit  fe  babet  : Si  conceprs 
indi^naiionis  fplritum  poHem  ditTìrnalare  li- 
lenrio , mallcm  tacere  , qoam  fcribere . Sei 
ui  verbo  Job  utar.  plenus  fam  fermonibuti 
& coarAat  me  rpiritu«  uteri  mei . 
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5TJI3  5;  Rifalli. 


Di  S.  Brunonb  e dell’  Or d.  Cartus.  Lib.  IX.  *i^7 
raTi7:i  della  propria  ftima  , e decoro.  Nè  gli  tace  i pericoli  che  pofreb-  Amjo  »i 
bc  incontrare.  In  fomma  quefto  c dotto,  e fanto  foggetto  non  tiaiafcia 
argomento , che  non  adduce  per  dimovcr  l' amico  d.i  un  cotanto  perni- 
ziolt)  configlio.  Ciò  che  poi  nc  feguìflè,  s’ignora.  Ma  egli  è da  creder* 
fi,  che  a vifta  di  cosi  fincerl,  e leali  fentimcnti , nuitaffe  affatto  parere, 
cd  entrato  folle  in  fenfi  migliori  . Comunque  fi  voglia,  certo  fi  è,  che 
l’Abate  Cluniaccfe  dove  Alcfiandro  pcnlav:j  di  divenir  traslato  , non 
prefe  canto  a bene  la  libertà  dello  fcrivere  arrogatofi  dal  Blefefc , cui 
gli  convenne  mitigare  in  parte  ì fuoi  detti  (4). 

La  caiifa^e,  che  il  buon  Monaco  Alcfiandro  pur  troppo  affettata* 
niente  allegava  fuUa  vana  lufinga  dì  poter  andar  cosi  palliando  la  prò- 
pria  incofìanza  , che  per  non  cfl'er  egli  un  qualche  giovanetto  di  primo  Al*5*i»dro^* 
pelo  ; ma  si  bene  uom  già  provetto  ($) , fuorché  nel  fenno , prendeva  per  ptlUart 
anche  rofibre  di  farla  fvelatamcntc  apparire.  Quefta appunto  fi  era,  qual*  f*  pr^'A 
mente  fra  Ccrtofini  , tacendo  la  folìtudine , il  filenzio  , le  vigilie  , c<j 
altre  rigorofè  oficrvanze , cd  efercizj,  ch’cfib  tolcrar  non  fapeva,  di  ra- 
ro , dico  fi  celcbrafic  il  Santo  Sacrifizio  della  Mcfia  (6) . Fidofiì  a cosi 
fcrivere  il  buon  Aleflàndro  , imperocché  quantunque  parlafTe  con  perfo- 
ra altronde  dottifiima,  flava  però  ficuro,  che  intorno  a tal  particolare, 
per  non  efier  in  quel  tempo  ancora  , c molto  altro  in  apprefib  , intro- 
’ dotto  l’ufo  delle  ffampc,e  per  confeguente  non  rendute  pubbliche  iac- 
cuffumanze  Cartufianc,  aver  non  nc  poteva  una  piena  , e perfetta  co- 
gnizione di  ciò  , che  in  realtà  fi  praticaflc . Conforme  neppur  aver  U 

foté  qualche  anno  avanti  lo  fleftò  Pier  Venerabile  ^7)  avvegnaché  fami- 
iarifiìmo  de’ Ccrtofini . Onde  Alcfiandro  cercava  prefiò  l’amico  Blelefc 
di  dar  dote  alle  he  leggerezze  con  quel,  che  comunemente, fenza  fiar*  , 
nc  informato  più  che  tanto  fi  diceva . 

Allrimente  come  mai  poteva  dar  ad  intendere,  che  tra’ Ccrtofini  ^P^.****- 
di  raro  fi  celcbrafic  T incruento  Sacrifizio  dell*  Altare  , quando  chi  che  Jìna^ed 
llafi  era  per  farfeoe  accorto  del  contrario  da  più  , c diverfi  paflì  delle  fufnfl’ente  , 
Gonfu'.tudini  (8)  di  Guigonc  ì In  effe  fi  fa  chiara  ed  eforeffa  menzione  «on  molti 
Tomo  /K  O o Q della  1“* 


(4)  Jomimti  Bmptnr  Sot^  ad  lattd, 

Spijfei.  Puri  Btffinfis  in  itHt  vttkit  : Quid 
quxfb  dulcedinis  ìnvenìcs  apod  cik,  qaibot 
verta  m nuafeam  nttmerofa  arqtie  con- 
fata trcraiio  ptalmorum’  Ita  advertit;  £quo 
liberiua  invehitur  io  Cluniacen.  ad  .quorom 
Ordinem  hte  Cartudanss  migrare  nìtebatur; 
Sed  verbi  fua  roiiìRtre  conatur  . Epifl.  97. 
aa  Abb.  qui  banc  libertatem  BUten.  mole, 
lulerat  . 

(t)  eh.  Jam  temitlli  rogcqae  toc 
tefìimonium  dtcuni  contri  tc^  & in4rìn$:SÌ 
in  lesibt»  & decretia  quandoqua  te  babui 
coalcBoUrem.  &c. 

(6)  Cor  tantum,  & gloriots  opinionis 
Ordinem  Cartoficn.  prxvaricando  depravar. 
Numquid  refina  non  eft  in  Calati  « aut  me* 
dicoi  non  eli  ibi  ì Ibi  tane  inveneraa  locooi 
poenitentix,  tecretnm  foUtudinìs , pacem  anU 
tnz  • eoniemplationia  arcauum , gaudiam  in 
Spiritu  SanAo  , manua  hiluri$,&  cffìcaxbe. 
neficium  meJìcìnx  ....  Hoc  in  Ordine 
Cartofierw  cautaris  & arsola  , qnoJ  Gngolis 
diebus  Miflaa  non  taciunt  , arque  hoius  Re- 
ligionii , aut  potius  fupcrRltionti  obtentu  , 
toum  macbinaris  egreflirm . 

(?)  Quibus  tantum  diebus  ( memfe  feflivlt 
dt  qnikar  faprtimr  /oocnu  fnerat  ) antiquo- 
rum  Eretnitaruin  zmulaiione  , . ne  ab  aliis 
facris  nperibos  , licet  dignitate  inIerìoribM  , 
jinpediantor,  falutare  omnìpotentl  Deo.pia 
Calate  tua  ac  mundi  , racrifietnm  offérunr  , 
auod  ex  ufu  jam  veterl  tratìo  nomine, quia 
Dco  tninitur , Milla  voeaiur.  Pttr.  Chmiae. 


■ (8)  Cmfmrtmdìn.  Cuigm.  eaph.  2.  num. 
bat  le^uatuT’  In  que  toro  fpario  Capìtitlis, 
verfibns , & oratìonrbas  ad  adventttm  perù, 
aenrlbos  uttmur,  Gloria  in  Excetfis  uf'qoe 
ad  primam  in  Nativitate  MilTani  tacentes} 
ubi  ha*  mtm  htMttendiSsntHt  P.  Lt-Maffoa 
Annai.  Ord.  Cantifit».  iib.  1.  ni. 

3.  mmm.  3.  Gloria  in  Excelfis  , ulque  ad... 
tacenres.  Ex  boc  loco  & aliis  infra  nocan* 
dh  patebit , non  bene  opinar!  eos  , qui  pu« 
tant  quod  oiim  iu  Ordine  raro  Milta  a no. 
Oris  celtbralMtar . Cenum  eli  illos  , tunc 
tane um  habuifte  unum  altare  , & raro  due  ; 
quod  ex  Cha^a  Capir.  Generalis  anni  i>$o. 
probaiur  , ubi  dìcilur  : Dt  dnabur  Altaribàa 
fufcipitndis  rt^niratnr  ecnftnfm  Conventuam  . 
Rariratem  ergo  iOam  non  ad  Corrventualee 
Mtflas , fed  ^ privatas  tantoin  pertino-lTe 
potamus  t A Monachit  Sacerdotibus, 
aratulìs  tantum  diebus  celebrabantur . 

Cap,  4.  iaud.  flonfattad.  <1.  i» 

eapht  jtpmii . . . Seitam,&  MiRam,&No* 
nam  in  Ecclrfia  cantamus  t nbi  Le-Maffo» 
fi/.  Hic  ctiam  de  Milta,  «ér,  qiuG  ordioa.s 
te  celAranda  6c  menno . 

Capii,  vare  VII.  ».  f.  /and.  Cew/aerW. 
Pollhcc  Sacerdos  tempore  congruo  ad  Eccle* 
fiam  revertus  induiiur  &c.  C«»im  vero  »Hmw 

4.  /eghar  Domiaiea  pofi  Primam  C.tpfVK/«iv 
trnemia  . Unde  Fratrìbus  ad  Cellas  redeurw 
tiboi,  li  MilTa  ea  die  cantanda  eli,  id  eli 
fi  Sacerdos  vel  Sacerdotes  rationabili  non 
impedUntur  de  canta  , (Utim  fignum  polfi. 
tur . Ubi  Le.Mài^9n  pag,  40*  »•  4.  ha  amna- 
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»;S  StOR  J A Cr  IT.  Cronol.  Diplom. 

Anno  ni  della  MelTa  Conventuale  , che  cotidianamente  fi  celebrava  in  comuoe. 

G.C.  u8t.  altresì  delle  Mefle  private  (9)  . Sebben  non  cosi  (pcflb  dove  fol* 

Confaetodi  confifteva  la  non  frequenza  per  quei  buoni  motivi , che  più  ab- 

ni°"d?'Gui.  fi  accenneranno,  nel  lacrificare.  Mentre  poniamo  che  nel  numero 

gone.  V.  dei  Capo  XIV.  (10)  delle  memorate  Confuetudini  raccolte  dal  Padre 
Guigund  fi  IcggeHe,  che  rare  volte  foife  in  ufo  nell' Ordine  Cartuilano 
di  celebrare,  ìl  che  a molti  Scrittori  fu  di  pietra  di  kandalo , dò  fi 
debbe  femire  di  quelle  Meflè  dicevanfì  in  fuHragio  de’  morti, delle  qua> 
li  Mefìfe  flava  parlato  nel  Capo  antecedente  (11).  Elle  eran  folite  in 
tale  Aagione  accooipagnarfi  con  una  fpecie  quafì  di  convito  facevano  i 
* Congicnti  de’  trapalati . E quelle  appunto  , cui  qui  fi  tratta , venivano 

altronde  (la)  proibite,  conforme  dotumente  ha  notato  il  KeverendilC- 
mo  Generale  dell’ Ordine  P.  D.  Innocenzo  Le-MaiTon  (13). 

CCCLXXX.  che  che  ne  fia  di  quello,  che  non  poteva  certamente  io  cognizion 
t»noTl*Bt  fopranomato  Arcidiacono  di  Bath  pervenire  , pure  nella  maniera  a 
tele  coir  e.  rapprefemata  dall’amico  Monaco  AleUanJro  non  mancò  l’uomo  eru* 
fetrpio  de  dito  di  ripigliarlo  . Moflrogli  e coll’  efempio  degli  amichi  PP.  , c co* 
PP.  amichi,  varj  paffì  delle  Sacre  Scritture  , qual  difpofizionc  mai  fi  riebiedefle  in 
SeUe  Vacre^  luia  anima,  che  vorrebbe  communicarfi  ogni  giorno  ^ c da  quali  ottimi 
ScriKute.  venivano  indotti  quei  S.nnri  Relìgiofi  a non  praticarlo  cosi  fpeiTo. 

Le  rillclTioni  , eh’  egli  alTai  divotameme  vi  fa  fopra  , fono  degne  della 
fua  e pietà , e dottrina  . Tutcavoita  a maggior  intelligenza  ^ un  tal 
punto  non  farà  male  leggerli  T erudicinìme  Note  a quella  di  lui  pi- 
llola tanto  di  Giovanni  Bufeo  , uom  molto  illuminato,  e di  gran  Tape- 
re  ; quanto  di  altro  più  moderno  Autore  non  men  accreditato  , c famo- 
fo(l4). 

Apportò  non  picciola  edificazione  a tutti,  e grandilTima  confolazio- 
Come  d«l  ali’ Ordine  Cartufiano  U riloluzi<mc  prefa  in  quello  anno  (15}  di 
CaPciio  di  Stefano  Copre  del  Caftello  di  SacroCefare.  Era  egli  fisjiio  di  Tcobaldo 
S«roCff4-  il  Grande,  Pratcllo  di  Guglielmo  lxix.  Arcivefeovo  di  Scns  fid)  ; di 
Teob»!do  11  Largo  Conte  di  Champ.igna  ; dì  Teobaldo  Conte  di  Biois  ; c 

Grande  ab-  Z-io  di  Filipoo  Augnilo  PvC  di  Francia.  Stante  la  di  lui  Sorella  fu  Mo. 
b»niJon»  il  glie  di  Ludovico  VII.  Stefano  abbracci.ar  volle  il  nofiro  propofito.  Per- 
in.nJo  , ed  iujfo  egli  abbafìanza  della  fugacità  delle  cofe  mondane  (17)  , una  con 
Ordino"^  tutta  la  fua  concupifccnza  , prima  di  elTcr  da  clTc  lafciato  llimò  miglior 
toCno!  ^ partito  prevenendole , abbandonarle , ed  andar  a nafeonder  la  di  lui  vi- 
ta 


tMt  : It  locai  obfcDrot  appirct  . At  ibi  de 
Milfa  Conventoali  non  aairor . Ted  de  MiC 
f»  privata,  quz  illa  dìe  ultra  malorem  five 
Conventoalem  cclebrari  confueverat.  £*  a//* 
ti  péjjim  fsHìeet  espit.  vii.  wi«t.  1.  <2>'  8. 
ctp.  1;.  >r.  6.  t4p.  14.  a,  I.  ey  4. 

€Mp.  «J.  ».  *.  &e. 

(p)  Ltfi'd.  QmfttH.  Cn/)>o».  tmp,  Ttt.  m, 
4.  Cb*  «//V'i  : R-  P.  Le-M^Jf»n  Ut,  i. 

ettp.  ra.  Ann*l.  Cmmt/ùn,  t’/t/i.  io6.  co/,  a. 

pen»hirtt9 . Ex  variti , nfMi: . Ioni  R.  P. 
.«roSatur  qood  non  nntum  dt^bui 
d V<»ner!ibil5  ''irrprnre  d«rtain»*it  , pota  fr- 
Oivii  . fed  & plortbue  ali»  MilTr  tnnvCon- 
venruriei,  lum  private  apad  noOros  cetc- 
brarentnr. 

(io)  Uhi  lepitor  : Raro  qutp|>e  hic  MilTa 
canPnr,  qnnniam  pracipnom  fiadiom.  & pro- 
Mtirum  noilrarB  ef) , (ilentiOi  & roliradini 
Oli»  vacare  . 

(i|)  C0p.  ttv.tiHm.  4.  prò  BenelaAoribtii 
vero  nofìrii  eicepta  aflìdoa  commemonrio. 
Tve , qua  fit  femper  in  precibui  eecleCaOtei 
oRìcii  , penultima  in  omnìbui  aeendis  orario 
dieitor,  4e  per  Gogalait  heddomadai . . . rfìa. 
te  ante  Primant , Hyeme  poR  , Mifla  una 
cantatnr. 

(it)  Csp.  xLf.  aan».  4.  itti  Jieit:  Audi- 
vimns  eotm,  qood  oqp  pcobaroue , pierofque 


roriei  fplendide  convìvari  , MitTarque  fatfri 
paratos , qtioélcs  aliqui  prò  fu»  cis  voluerint 
exhibere  oefanAit  • 

(if)  Anuél.  Cmuf.  Ut.  t.  t*p.  vtii.  ». 
$•  p*i'  ad.  (ti.  t.  Ait»us$  Udì  il  vtrtitf 
r»re  qttìppt  tic  Miff*  cnit^r:  Facile, 
faic  errator,nÌ(i  irticlliqitur  de  quibus  MitT» 
hic  loquirar  vtr  fancìas.  Agitnr  ergo  hic 
pracipue  de  MìlTìi , qua  altra  communes  & 
in  hit  Confoetodinibus  d«riqnaias  a facuia. 
ribus  expererenrur,  & maxime  de  ili»  con- 
tra  q«as  invehitur  cap.  at.  n.  4.  StatiiQ 
ureo  atqoc  egir  de  fpecUli  MtiTa  prò  Bene. 
faAoribtn , & cunAis  fidelibos  defunétit  lìn* 
gulit  tantum  hcbdomadibos  Cflcbrarvda,  proot 
eriam  none  obrervatnr  ; Ad  Mi(Ta$  illascon- 
vertlror  , qoat  temporibus  illia  parenres  de. 
funOorom  expetebant  celebrar!  a Mona, 
chit  ad  quoi  Gmul  mitrebant  bontun  prao- 
dium 

(14)  Vide  in  Append.  Tf.  infra  n.  xxtt. 

Ò5)  Roberroe  de  Monre  ad  ann.  ii8i. 
Aubert.  MirxtK.  Chion.  Belp.  ad  an.iitf. 

^id)  Claud.  Roher.  De  Archiep.  Senonen- 
fib.  n.  do.  GniUetmoi,  inqdr,  Theobaldi , 
Macai  filim,  Henrki  Larpt  Campani»  Co. 
mirii , Re  TheobaJdl  Blefenfìt  , ac  Srephaai 
Sacri  Cxfaris,  poftea  C'artafiaai  Frater.  , 

(17)  I.  joan.  a.  17. 
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Di  S.  Brunonc  b DBLL*'ORb.  Cartu*.  Lrs.  IX. 

U in  pio  con  Gesù  Signor  nollro  (i8)  nella  Caverna  della  Macerie,  e Amwo  «i 
nella  Pietra  del  Deferto  (19).  Divenuto  adunque  Monaco  Cartufiano  fcG*C.  118». 
lu  nei  fecolo  un  gran  Principe,  reputofTì  quindi  a gloria  di  elfer  un 
buon  Rcligiofo . Il  perchè  laddove  riponeva  avanti  la  Tua  felicità  in  co> 
mandar  molti  fudditì,  prefe  piacere  di  ubbidir  pofeia  alla  giudizia  deU 
le  divine  leggi.  Onde  tenne  in  corto  della  maggior  libertà,  che  fi  pof- 
fa  desiderare  (ao)  reffer  corretto  dal  freno  delle  regolari  olTervanze,  e 
dalla  monadica  difciplina. 

Il  cetiipo  deir  avvenimento  che  farem,  qui  or  ora  per  narrare  feb-  ^fr.*'****^' 
ben  da  ogni  altro  fi  tacda,pur  11  lòlo  Tutìni  (ai)  fallì  a fcgiftrarlo  fot- 
to  dell' anno  corrente  lillà.  Da  noi  rifpetto  a tal  particolare  vien  e*  fe- vino  nel  CU 
guito  ; tra  per  non  aver  documento  in  contrario  \ si  ancora  per  non  mtterìo  di 
rinvenir  altro  Autore,  che  ci  donalte  lume  più  chiaro.  Ma  fiecome 
to  è il  filenzio  preflb  degli  Scrittori  riguardò  unicamente  al  quando  addi* 
venuto  foflc  , afiVrmandofi  foltanto  occorfo  in  tempo  del  governo  del  P.  Tanto  Ma. 
Lancellino,  che  non  durò  poco;  cosi  tutti  convengono  toccante  al  fat-  n*co,  per- 
to  poi,  che  qui  imprendiamo  a raccontare  (la)  Morto  nella  Ccrtofa 
Granoblc,  fra  gli  altri  PP. , che  fiorivano,  in  concetto  di  gran  bontà, 
un  fanto  Mcmaco*  11  foo  nome  non  curarono,  conforme  fecero  di  mol-  ceiràre  dal 
te  altre  cofe  pur  rimarchevoli , di  tramandarlo  a memoria  de’  pofteri  i B.  Linceiii- 
noftri  Maggiori  : E ciò  per  trafeuraggine  dicon  taluni,  ad  umiltà,  for- 
fe  credo  io  . Dio  benedetto , che  glorificar  voleva  il  fuo  fervo,  da  cui 
era  fiato  glorificato  prima  con  f^re,  e quindi  viepiù  con  non  Ut  mira-  la  s.  obe- 
coli  , celebre  fi  compiacque  rendere  la  fua  fama.  di«oaa. 

Mcrcechè  concorrendo  e da  vicini  , e da  lontani  paefi  al  rumore 
di  moiri  prodigi , che  la  bontà  divina  ad  intercefiìone  di  quell’  anima 
grande  operava  una  indefinirà  di  gente  al  di  lui  fepolcro  , ciò  apporta- 
va delTinquietitudine . Mentre  ottenendo  tutti  gli  orbi,  muti  e ciancati 
le  rilpcttive  grazie  , facevafi  tutto  giorno  vie  maggiore  (23)  il  numero 
de'  divoti . cfil  tramifehiavanfi  anche  i vagabondi  , non  fenza  qual* 
che  difordine  fra  di  loro,  e non  poco  difiurbo  de’  PP.  Laonde  mofiò  da 
interno  impuifo,  e giufio  zelo  ti  Beato  ancor  effo  Lancellino  , portolC 
al.Cimiterto,  dove  nel  Tonno  di  pace  rìpofavan  le  ceneri  del  Santo  Mo- 
naco. Quivi  come  Ijf  prefentc  gli  ftefle,  incominciò  con  cflb  feco  a dol- 
cemente (^4)  lagnarfi  dell’  inquietitudinc , che  a cagion  de’  di  lui  por- 
tenti fofTcriva  da  più  tempo  con  dlfcapito  della  Solitudine , e filenzio  ii 
Monlfiero  ; Onde  pieno  di  fiducia  precettollo  in  virtù  di  quella  Tanta 
obbedienza,  che  per  efièrne  iftato  vivo  tanto  amico,  Tanto,  già  morto, 
n'  era  'divenuto,  che  ceflàSTe  in  avvenire  (15)  P’ù  miracoli  . Tan- 

to appunto  frguì.  Ma  quefio  folo  a mio  credere  bafiò  per  tutti , come 
quello  che  fopra  di  ogni  altro  famofo  lo  celebra  per  le  future  età.  Cosi 
contenendo  un  fifiatto  avvenimento  più  di  un  mifiero  , ne  ottennero  i 

PP. 


Ad  CololT.  j.  j. 

(ip;  Ifal*  CAp.  X»l.  T.  I. 

(10)  Boctius  Prof.  V.  Ltb.  I.  De  Con- 
folli.  Philofoph. 

(»i)  PfoSped.  Hìllor.  Ord.  Cartnflen.  ad 
»n.  i|8t. 

(11)  Anonymui  Cartolien.  ex  MS.  Cod, 
Abbarix  S.  Laurtmrii  Leodien.  apnd  Marte- 
pe  Tóm.  VI.  Verer,  Scripror.  p.  177.  do 
Piiore  X,  Pctrns  Doriandui  Chf'^n.  Carta- 
fien.  Mp.  XV.  Hb.  tv.  pao.  307.  Pctru%  St%. 
torli  Vira  Cariof.  p.  548.  Divus  Antoni- 
nus  in  Chron.  rirul.  15.  cap.  xi. 

fij)  Sub  regimine  bojos  beatiflìmi  Lan- 
ccll  ini  ram  confumatx  virruris  Mnruchi , Ae 
Copverlì  in  CaKofia  Domino  mìlicabant  ut 
idonei  oITìTU  oinnK  Ugna  farete . Horum 
unus  ( quidam  Monaebus  dicirnr  ab  Ano- 
nymo  apud  Mirtene  loc.  cit.  farh^ifllmc 
eirx  ) cotti  p'jfl  morrem  ellet  rranslaru*  ad 
fuperot , capir  magali  io  tetiis  cUxere  pro- 


digiis....  Finirlinoi  qaìppe  ( de  Sabaodia, 
Bc  nelphinaro  Anony  n.  cit.  ) om.nes  vale- 
tudinarios  & qui  vanii  incommodis  lab  ira- 
banc  ( fiquidem  moiri  infirmi  leorofi,  exci, 
claodi , paralytict,  furdi,  & moti  apod  Mar. 
iene  Ibidem  iegitor  ) excitavtt  Deus , ut  fi 
cuperent  fanitatii  gratta  donati,  Sepuidiruni 
inviferent  recenti!  io  CarruCa  defonfti  (ervi 
fot  ■ Dar/,  /or.  eh. 

f34)  Idem  l^fd.  Hxccine  efi,  0 fili,  do|. 
c!fHme  rctrlbatio,  quam  retriboUii  nobis? 
in  tabernaculia  fiducix  & in  requie  opulen- 
ta qulefcis , 8c  bunc  nobis  inquietitudìnìi 
iirpetnm  reliqnHi  f 

(35)  Et  mettdnt  nverritter  éd  (jmui/mik 
Mt  : in  virtute  obedi'ntix  tibl  prxcipio  fili, 
or  licori  mlM,  dum  hìc  viverom,  femper  o- 
bedilìl,  ita  Bc  nunc  mihl  t^remperet . Volo 
igtrnr , ut  detneeps  nullooi  opererìs  miraco* 
lum  : fed  potlus  confala!  quieti  aoftix,  od 
co  olim  tu  coafolaifU  . 
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A«no  nt 
G.  C.  ii8i. 


eccltxxiii4 

Non  in  qa6> 
fìo  anno  fu 
atfunto  al 
Vclcov^to 
di  Cenava 
il  P.  Anto- 
lino  Prior 
di  Ripaglia, 
ccclxxxtv. 
Con  forine  fu 
alTunto  a 
QDeUo  di 
Chamo  , 
Pietro  CeU 
Me. 

Anno  nt 
G.C. ii8j. 
CCCi.xxxv. 
Guglielmo 
di  Potiert 
Benefattore 
della  Certo- 
fa  di  Selva 
Benedetta. 
ccelxKxvt. 
Kifpetto  dì 
Arriao  JI. 
Re  d’In- 

rlUerraper 
tigone, 
allora  Prior 
di  VVittba- 
mia  ,ricom. 


140  Storta  Crit.  Cronol.  Diplou- 

PP.  U fofptrata  pace;  Si  conobbe  la  prcfcn2a  di  rpiritp  de!  B.  Lancelii* 
no;  ed  ifperimentoflì  qual  forza  mai  abbia  anche  in  Cielo  ..cui  è tanto 
grata  la  virtìi  della  (anta  obbedienza  , forfi , e fenza  forG  per  noftra 
iftruzione  {z6). 

Sotto  dell’anno  prefentc  facendolo  gli  altri  , fa  memoria  il  P.  Teo- 
GIo  Rainnudi  (17)  del  P.  Antolino  da  Priore. della  Ccrtofa  di  Vallone, 
oggi  unita  alla  Cafa  di  Ripagiia,  creato  Vefeovo  di  Geneva  . Nè  più, 
nè  meno  egli  fa  delle  di  lui  avventure;  ma  noi  di  clTo  nelllanno  11S5. 
ne  parleremo, 

Pieth)  Abate  prima  di  Celle,  quindi  di  S.  Remigio  di  Rems  ap- 
portò conrolazione,quàl  amico  dell’ Ordine.  Venne  in  queGo  anno  Egli 
con  piacer  fotnmo  de’  Ccrtofini  tutti  per  lo  profitto  fpintualc  , che  dal 
fuo  zelo , e dottrina  ben  fondatamente  nc  fperavano , detto  4IU  Vefeo- 
vil  Chiefa  di  Chartres  (i8), 


Anno  di  G.  C.  1183. 


FRa  gli  altri  più  celebri  benefattori  della  Certofa  di  Selva  Benedetta 
fondata  l’anno  iiid.  nel  Bofeo  di  Paladrù  (i)  , Diocefi  di  Vienna 
Francefea,  annoverafi  neireti  prefentc  1183.  Guglielmo  di  Poitiers,  in- 
Gcmc  con  fuo  figlio  Aimaro. 

Stante  T altrove  accennata  favia  condotta  di  S.  Ugonc  PriMT  della 
Cerlofa  di  Ovitham  nell’ Inghilterra  feorgevalì  fempte  di  ben  in  meglio 
così  nell’ uno,  che  nell’ altr”uonK)  fiorir  quella  Cafa  (a).  Il  Re  Arrigo 
li.  che  avute  ne  aveva  bafiantl  ripruove  della  di  lui  modefiia  , pruden- 
za , e pietà,  rifpettavalo , ed  amavalo  fin  a quel  fegno  di  nulla  negare 
grazia,  o giufìizia  , che  fiata  fi  fofie  a fua  intercefiìone  . Sentiva  ben 
volentieri  i configli  di  cfTo  ; c per  poco  fui  per  dire,  che  non  dipcn- 
defle  da’ccnni  (3)  del  medefimo.  Il  Signor  adunque, che  non  lafcia  vin- 
cerfi  di  corcefta  da  chi  che  fìafi , ficcome  dato  aveva  fuffìcienteniente  a 


gufato  dal  diveder  a quefto  Principe  quante  falfc  mifurc  ci  prendefie,  allor  quando 
Cielo  colle  tenendo  troppo  buona  opinione  di  fc  fteflb , lafciavafi  mal  guidare  dal 
capriccio  ; così  compiacquefi  adefib  fargli  toccar  qUafi  con  mani 
^ Come  da  lui  fin  dal  Cielo  fi  gradifie  quella  benigna  udienza  cfa  efib  Re 

prefiata  al  fuo  fervo  Ugonc.  Volle  la  Provvidenza  divina  far  ifpcrìmen- 
tare  ad  Arrigo  che  conforme  ogni  malvagità  fia  degna  di  cafiigo,  é che 
però  ogni  trifio  , e maJabiato  duopo  egli  è , che  Ita  infelice  (4)  ; così 
air  incontro  , che  le  cofe  ben  fatte  meritino  premio  ; e che  chiunque 
mai  operi  virtuofe  azioni  fappia  ella  a ricocco  renderne  il  guiderdone . 
In  una  parola  allor,  che  il  Re  d’ Inghilterra  non  contento  del  fuo,fien- 
der  pretendeva  le  bianche  nel  Santuario , ficcome  per  poco  non  permet- 
teflc  il  Cielo  ch’cì  nc  perdclTc  il  regno  , parimente  così  a mifura  ora, 
ch'egli  facevafi  un  piacere  di  provveder  le  Chiefe  c co’ fuoi  averi,  oltre 
della  rimunerazione  foltanto  promefla  nell’  altro  mondo,  benignofii  chia- 

ramen- 


(j6)  Ad  Rom.  15.  V.  4. 
fi?)  In  Brua.  Myrt.  Panfl  t.  n.  %.  An- 
toltnas,  fcrìbil , ex  Priore  Vallonit , EpI- 
feopui  Gebcnnen(j$  an.  Ii8z. 

(18)  CléttAìifi  Roirrr.  Ca/L  Cèrili.  De  E- 
pìf(.  CernoienfiÙHi  jpi.  ».  58.  Petrosi 
fiKfmit  \ ex  Abbate  S.  Remigìi  Rhemendt 
& S.  Petti  Cellen.  ...  cleAus  ann.  itSa. 

Nec  non  Georgias  SHiìanus  Chronot.  In 
Vìt.  S.  Rrunon.  pag.  4^8.  anno  itRz.  Pe- 
trus, tndìi,  ex  Abbate  S.  Remigli  Rbrm.& 
S.  PetT!  Cellen.  hoc  ann.  Carnoten.  Eplfc. 
48.  eleflos  eft . 

(1)  Ejf  CèenvJarìo  t/i-’iirm  D(7»»*r, 
è*(  iHter  aììé  ftriptum  teptritur  : Sed  , & 
aliot  quamplnres  in  Ecnefidorum  Caralo- 

f;«m  h*c  Domus  concelfit.  Hi  Riere  GulU 
dniiis  de  Pottìere,  clorqué  filìm  Aimarut 
an.  118;.  Thomas  a ^baudia  flte. 


(t)  Petrut  DorlanàuJ  Liè.  IIL  C4ro«.  C«r- 
tktkn.  pMff.  8y.  Debinc  Fratres,  irt. 

uh,  VVithaoiieofes  wni  libi  Priorem  (jm- 
ciunt . nec  eam  aiiter  , qo«m  czlìius  mif- 
fum  lùl  omnet  rafeepere  • Brevi  aucem 
tempore  , ìpfo  pnEfidcnu  ingent  incremeit- 
rnm  Demos  accepit  in  virtuilbus  , in  per- 
fonis  I vn  zddcils , In  poireHìonlbus . 

(;}  Idem  ìè.At  Rei,  rrméit.  Magoni  ad- 
modom  devotos , onice  lllom  complexaba- 
tur  : videns  in  eo  fummam  moiefliam,  io- 
fliiiam,  pietatem  , gravìtacem,.  religionem, 
faiiAimoniam  ..  . habebat  ergo  Rex  Ho"o- 
nem  , & eo  audlto,  multa  faciebar,  malta 
dontbat,  mtnas  • poenafque  laxabat,  & £c- 
clefill  plurimis  numera  tribot-bar . 

^4>  Boet.  de  Coofolat.  Pbllofoph.  lib.  4. 
Prof.  4. 
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Dt  & ^UNÒVE  B dbll’'Ord<  Cartus.  tre.  TX.  14.1 
nmente  rAitilfitnft  dimoftrargli.  come  io  Capeva  anche  profpcrare  qnl  ^ 

tcrrAf  c liberarlo  dalli  pur  aflai  evidenti  pericoli  della  vita  (5J. 

Ritornando  egli  una  volta  intorno  a quella  ftagionc  dalle  parti 
marine , donde  per  urgenti  af&ri  trasferito  fi  era  nella  propria  Refidcn-  nil"r^io 
za  corfero  fimil  fortuna  di  mare  , per  temporale  ^ anzi  tempelTa  d’im-  ìmtmnenrt, 
l^rovifo  inforca,  che  tutti  credevano  di  dover  da  un  momento  all*  altro. 
irreparabilmente  perire  . Oltre  la  furia  delle  maree  più  fpczzate,  ^ùe 
miferamente  ondeggiar  facevano  i legni  di  quell’  Armata , quando  con  ^nere  lì 
in^peto  sbalzati  nell’  alto  , e quando  nel  più  profondo,  di  quel  vallo  per  luoi  meriti 
lago  in  guifa  abbalTati  , che  per  indubitato  tenevano,  prima  rimaner  fc-pr*^^® 
pelliti  ch’eftinti,  accrefeeva  1’ orcor  del  fovrafianre  pntglio  V ofeuritù 
delia  notte  fovraggiunta . In  tal  pur  troppo,  critica  circofianza  di  cofe, 
ed  in  iflato  cosi  compafiionevole  anima  non  vi  fu  di  quella  sbiragliata 
Comitiva , che  vedendo  già  i cafi  fuoi  umanamente  difperacì  non  ricor' 
reffe  nel  folo  ajuto  del  Qielo  (d) . Allora  fu  , che  alzata  il  Re  Arrigo 
la  voce  non  poca  atceirito. , ed.  ifpaventato  in  un  imbroglio,  di  que^ 
fatta  diffe  : oh  fe  a quello  puhto  fi.  ritrovaflé  vegliante.  il  mio  caro  Car- 
tufìano.  Se  if  P.  O.  VgQ,  e a prò  di  Noi  nell’  urgente  calamità,  in  cui 
fiamo,  facefle  le  folitc  fuc  preghiere , certamente  non  tarderebbe  molto 
a lungo  il  Signore  a mandarci  un  pronto  foccorfo,  nè  mai  fi  feordereb* 
be  del  noilru  travaglio  . Che  però  pien  di  fiducia  tutto  molle  di  lagri- 
me a maggior  alto  e forte  tuono  elclamò  : Oh  Dio  , che  il  Prior  della 
Certofa  di  Ovitham,on)a  di  Wittamia  in  verità, e giufiizia  ti  fe^e  (7), 
a di  lui  meriti , ed  iocerceffione  abbi  pietà  c di  me , e del  mio  popolo 
condegnamente  per  gli  nollri  peccati  polli  nell’ imminente  angullia,che 
ci  attroviamo . Mìrabil  cofa  Ecco  detto  fatto,  quietarfi  T- impeto  fini- 
furato  de’venti;  in  un  tratto  placarli  Tonde;  ed  in  fomma  in  tutto,  e 
per  (S)  tutto  renderli  tranquillo  , e placido  il  mare  . A villa  di  fimile 
fpettacolo,  e;  di  canea,  evidente  prodigio  tutti  ralferenati , e lieti  sì  ; ma 
divoti,  e compunti  ^ridaron  miracolo  miracolo  , benedicendo  il  Signore 
così  maraviglioto  ne^Sanci  fuoi  (9)  . 

Il  Re  inunto  ripigliando  fpirito  da  quel  gran  perturbamento  d'ani- 
mo  in  cui  la  villa  della  dilpcrata  lalvczza  pollo  naturalmente  l’aveva^fin  dnlillra, 
conobbe  già  lenza  menoma  efìtazionc  di  elTergli  (lata  ulata  mifericordia: di cohocitlo 
Ben  li  accorfe  Egli  di  aver  ottenuta,  c per  le,  e per  gli  fuoi,  che  tut-  >"  pili 
tt  a falvamenco  fi  riduflfero  al  port) , un.i  cotanto,  fegnalata  grazia  in  phia*chefo 
virtù  de’ meriti  di  quell’  anima  fatila  d’  Ugon  Priore,  della  Certofa  di  u'sede  Ve" 
Ovicham  da  lui  invocato  con  lòmma  fede,  e con  quel  felice  efito  noto  icoviie  dì 
ad  ogni  uno.  della  comitiva.  Laonde  fin  da  quello  illante  propofe  , altri  Uncolnia, 
dicon  che  fecefle  voto  di  (10)  collocarlo  in  Nicchia  più  degna.  Noi 
da  qui  a poco  vedremo,  che  infatti  appena  datafene  1’  apertura,  e pre-  ^0.  '' 

Tomo  /K  T P P fen- 


(?)  AwOof  Vìt.  eiufd. 

(6)  DorlanJui  l«t>  (tt.  pag.  ìts  fuè/un- 
gitt  At  rune  audt , qaem  froéluni  fuz- de» 
votionts  Ret  reportarir  . Accidit  eiim  qoo- 
darp  tempore,  eum  per  mare  navigaretren)- 
peOatibns  af^um,  naurragiom  fuOinere  òte. 

Script»  MHiem  i'itie  rjtti  apuri  Surimm  Tom. 
VI.  diem  17.  Novemirit  pap.  429.  cap. 
TU.  Per  ìd  teinpus,«/r,  Rege  de  tranfma- 
TÌaW  parlìbos  rcacuote  , fuborta  tempeOas  a 
Deo  ClafTem  elidere  ccrpit,ui  mortem  eva- 
derci, nemo  confideret . Univetfts  ipiiur  o- 
rantibus  , votaqoe  multa  Deo  6t  Samfttr  ejua 
nuncupantibos  . Rea  tartdem  in  bre  veriia 
prorupit  : O fi  vigilarec  nunc  Car»uft«n.  Hu- 
go meus , & folitas  prò  nobis  preces  funde- 
ref,  non  Ita  in  longum  oblivifceretqr  mel 
Deu5 . 

(7)  Jdnn  th.  Et  atllna  inqemtfcrqt  (^em- 

pe  Rtt  Heiiricni  );Deits,  , cut  |n  ve. 

ritate  fervii  Prior  VìAirriz  ; illìui  inter. 
vento,  ac  meriti*.  iM)bis,Ìn  tantam  ob  pec- 
caca  nofira  angul'tiam  jure  conjecìia  deiBcn> 


ter  tnVlerert , Dorland.  uti  fmpfa  : Tom  ia 
fe  reverfus,  feilicet  Anglorum  Rer, 

& Hugonìs  lui  memor:  O Dea*,  tnquii  , 
ob  merita  buio*  famuli  tuì  fidclis  , ocÌu*, 
fuccorre  mihi  , & meo  popolo  perìcliranti . 

(8)  Ncc  mora;  trar.qaillitas  redit  infepa. 
rara,  & prerpero  curia  pervenit  ad  portum 
cum  omnibui,  qui  cum  illoerant;  Vii  ver- 
ba  finicrat,  & ecce  petagi  ^crvor,&  ventai 
rum  rabici  extemplo  conquievit  . AuB»tt 
laudati . 

[oj  Pfalm.  67.  V.  \6. 

(lo)  Supra  cit.  Auà»  Vìt.  tjtts  toc.  laud. 
Ferrur,  aAHiit . Re<  irj  ilio  dìferimine  vo. 
viffe  Deo , i*  eum  ad  Epìfeopatum  promo- 
turum,  fi  periculum  evaderrt . Ab  eo  fané 
tempore  in  'anta  eum  venerattone  babuir  , 
m nec  unii*  fttpm-fiet  in  roto  B<itanntz  Re- 
gno, in  quo  Ipitiros  ei»t  ram  biienter  quie- 
feeret , ut  in  Priore  Victamùc  r Hoc  cum 
miracuto  R?t  ratH  edo^ac , aenovit  Hugo- 
nem  magni  meriti  efie  apod  Dvum . 
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Storia  Crst«  Crohol.  Dirloil  ^ 

Anno  o\  |;nttAtaraff  roccafìooe  opporeuiM,  non  nuncò  11  R«  Arri^  4i  aéHB|^ 
G<C.  <i8]«  promcfle.  Da  ciò  lì  vendono  Ad  ifcoypr  certi  tcatei  della  Prowi^ 

denza  divina,  cui  non  fu  mai  incenzioRe  di  perme(ter,  che  <)iiei  lume 
poner  fì  debbe  fu  del  Candeliere,  rimaner  dcwefle  ozioTameiiee  narcoAo 
fotta  dei  Moggio.  Conciofiacbc  raccogliendo  ella  in  w punto- cucce (|neh 
le,  che  a noi  fparfamcncc  fembran  caufe  remote,  fa  che  gli  uomim  fo> 
vente,  fenza  neppur  penfarvi,  prcflairero  la  mano  a quelle  cofe,  che  la 
medefima  ft  è determinata  di  voler  operare.  So  che  macerie  ^ alto  fpie* 
gare  co’pcnfieri,  c fantafic  così  groflrolanc,c  co’ecrmjm  dalle  fcuole  im« 
predaci,  no  punto,  nè  poco  fta  capace  a poter  baflantemence  compren- 
der r intendimento  umano.  Mentre  a noi  nello  dato  prefente  nulla  tan- 
no imprelTione  le  cofe  celcdi  i tra  per  la  troppo  corta,  vile  , e niefehi* 
na  incapacità  di  natura  ; tra  per  gli  attacchi  untili,  ed  infelici,  cho 
a colmo  delie  noftre  diflavventure  alia  terra  ci  trafeinano. 

«cIkki»,  E’ del  parere  qualche  Scrittore , che  il  P.  E^elberto  da  Priore  del* 
ra*t«r*  , di  cui  fopra  in  p|h  luoghi  ci  è cetnvenuto  parJa- 

t«lbertochc  te,  paiTato  fin  dall’  anno  non  già  1173.  (ii);  ma  ii^.  alla  Chiefa  di 
4»  Priore  Chalon , di  bel  nuovo , quella  ralTcgnata  , ritirato  fi  Me  nella  folicudi- 
df*S  Kew  ***  Ccrtola  correndo  la  fi.igion  prefente  (12).  Altri  vuole,  eh’  egli 
paftò  alVet  non  prima, ma  dopo  abbracciato  avelte  l’Abito!  Certofino.  Coficebè  Tan- 
ftovMa  <H  no  1185.  Priore  fi  rinvenine  della  Valle  di  S.  Pietro  ì e T anno  ii8d* 
**  Qertofa  del  Monte  di  Dìo  (13)  • Ma  quel,,  che  vai  per 

cìtra  tàlea*  ^ ^ ^ ^ ntedefimo  Autore  (14; , che  in  un  luogo  1’  afierifce 
t(c«.  * morto  ranno  1187*,  in  un  altro  rallunga  fin  al  1202.  In  unta  vatieÀ 

di  opinioni , a noi  ci  è caduto  in  acconcio  in  altra  parte  (1$) , di  dir 
qual  mai  fiato,  fofle  il  nofiro  fentimento.  Qui  giova  roggiungere , dopo 
di  averlo  brevemente  ripetuto  , faperfi  foltanto  con  ficurezza  , qualmen- 
te dalPanno  iióg.  fin  all’  anno  1172.  fi  rinvenifie  Priore  della  Cafa  del 
nofiro  Ordine  così  chiamata  la  Valle  di  S Pietro  nella  Diocefi  di  Laom 
e che  intorno  all'anno  1177.  fpofata  avefie  la  Chiefa  di  Chalon.  Or  fe 
da  (al  Cattedra  nuovamente  rifolvefie  dì  ritornar  colà  donde  fi  era  par- 
tito, abbenchè  fiato  non  farebbe  un  fatto  fenza  molti  efempi  pu- 

re nel  cafo  prefente , a dirla  fuor  fuori  m»  è ignoto . Quefio  sì , che 
volentieri  da  me  fi  lafcia  ogni  uno  nella  fiia  piena  libertà  di  credere 
quel,  che  su  di  ciò  meglio  le  pare,  e piace.  Non  debbo  io  farmi  ca- 
rico pè  a prò  deir  una,  nè  a prò  deU'altra  fentenza,  fenza  aver  per  le 
mani  documenti  tali , che  porefiero  ad  evidenza  convincer  pili  1’  una 
cola  , che  l'altra  . Tutravolta  qualor  io  avefli  a parlare  della  <nia  opi- 
nione, io  direi  di  efier  ifiato  quefio  un  puro  ah^glio  prefo  dal  Padre 
Policarpo  (17)  de  la  Riviere,  Monaco  un  tempo  della  Gran  Ceitofa  le 
cui  avventure  fono  degne  di  compafitone , poiché  afiai  deplorabili  (18). 
Oppure  un  mero  equivoco  del  dotto  Claij^io  Roberti  (19)  , che  comu- 
nicollo  com’  è folito  agli  altri  Scrittori , che  quindi  vennero.  E ciò 
per  le  ragioni  da  noi  nell' anno  1174.  fprefiate  , a quali  , fenza  effer 
nella  necefiità,  con  tedio,  non  che  del  Leggitore  mio  , di  qui  iterata- 
mente  rapportarle,  mi  riferUeo,  So  anch' io,  per  non  ommeuer  nulla  , 


(li)  Uri  minos  nélt  Morotiat  Thut. 
Chronotoft.  Ord-  Carmricn.  pcg.  44.  aDia, 
19,  & p.  164.  nam.  sl.‘ 

( 1 1]  R*jfrt^nd.  Bntn.  Myft.  PmhB. 

X.  $.  V.  ».  iv.  D* 

ttty  4liéfynt  Jigmpruj  s0mnptht  »rf«#  et$am 

rmm  , fM  ht  *u»^m  Otditm  fmut 

HMOm  t rtfert,  tttqoc  EcclcrtsAt. 
cos  adeinprì  nosnatU  romma  cum  landa, di* 
mifla  M fpUndoce  Cartunanas  Ut<bns  ca> 
ptavenint . Fcclt  hoc  Ganfrldus ....  ììkU 
EnMibertoi  Cabilorwnfis  anno  118;. 

Poiycarpos  de  la  Riviere  Magn»  Car* 
tttus  Mooacboi  apud  Claod.  Rc^tam  lA 
fua  Calila  Cbridiana  de  £pi(copi$  Cabilo- 
neoiibus  pag.  ayp.  col.  1.  n.  41. 


[14]  Mofot.  Tb«at.Cbro{K4oii.  Ord.  Car* 
ruQco.  p.  44.  D.  IX.  io  fine,  & p.  ii4>  n« 
40. 

{15I  Ad  an.  1174. 

lòj  Vide  Rainand.  Brnn.  Myfiico  pant. 

X.  J.  V.  O.  XV. 

[17]  Poftea  fiiir  Prtor  CartoCe  Valile  S. 
Peiri  'Otoecefic  Landonenfis  ii8{.  & Prior 
Monti*  Dei  1186.  ut  indUavit  m;hi  D.  Po* 
lycarpns  de  la  Riviere  Ipfe  Cariulìanut  piu* 
& dodlot,  alt  de  Engiloerto  vel  ingelberio 
Cland.  Aoberr.  mox  citando*. 

(18)  Ratnaodas  io  Hercule  Commodian. 
Serm.  a.  o. 

(■9)  Gali.  Cbrift.  de  Eplfc.  Cabìlonen. 
p*f.  *79.  a.  4». 
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Di  S.  Bkunokb  b dbix^Okd.  Cartvs.  Lib-  TX.  ^ 
che  n buon  Engclberte  « come  uom  dotto,  e timorato  di  Dk»,,  t«i\ene 
^ir avverfioac  per  ìe  dignit^^  e pr^etture . Egli  penòiva  una  volta  di 
rinunziarle , aAn  di  potere  più  Tf^tamente  , e liberamente  fervire  il 
Signore , conforme  rilevafi  da  una  piftola  di  Giovanni  di  Sarisberv  (ao). 

Ma  ciò  egli  penfava,  quando  riovenivafì  Priore  de*Monaci«  non  altret- 
umo  colando,  ch"ei  meditalte,  e molto  men  che  lo  mettere  in  efegui* 
mento  nel  tempo,  in  cui  ritrovayan  Vefcovo  di  Chalon. 

1 due  fratelli  Ludovico  , e Scevola  Sammartani  (it)  portano  fin  al 
tempo  prcfcote  govemalTc  la  Tua  Chìcfa  di  Ciftcron  Beitrando  II.  una 
fiata  Priore  della  Certofa^di  Ourbcm.  Noifoltanto.il  fappiamo  vivo  finora  i^co 
all'anno  1173.  (aa).  Ma  con  ineluttabili  Monumenti  dimofirando  il  P.di  Cìderoa 
Colombi  (aa),  che  nella  fiagion  corrente  anziché  if  Bertrando  accenna*”®"  .®*[j 
to,  fedefie  nella  memorata  Cattedra  meglio  Bcrmondo,  bifegna  fcntircf”o„^ 
collo  fieffo  ledè  nomato  Scrittore,  che  loITe  quello  unde'foliti  falli  de*cuni;  im 
gli  Stampatori , lenza  attribuirlo  agli  Autori  nel  principio  chiofati . Bcrmoi^o 

lo  trovo  in  una  molto  antica  memoria,  che  rinvenendoli 
della  Certofa  di  Cafotco  il  P.  D.  Pietro,  di  cui  nell*  anno  1180.  fé  n'  écccxcì. 
fatta  menzione,  da  Raimondo  Catalano  da  Rebaudo  Scazio , e dal  Co*  Datuztone 
munc  di  Garrafto,  fi  efeguiffe  un  benefìzio  a prò  di  efia  . Ciò  fi  fu  in  all*, 
quello,  anno  una  donazione  alla  mentovata  Cafa  di  certe  montagne  ac 
qua  fondente  alla  Chiefa,  e fc  ne  deferivono  i limici  (14)..  ccc^ir. 

Intorno  all’  età  in  cui  fiamo  occorfe  un  avvenimento , che  febben  ^ci  Coa* 
air  Ordine  noftro  non  fi  apparteneffe  , avendo  però  con  elTo  aitai  eoe  verfì  deii‘ 
renza,  q;li  non  farà  male  per  varj  buoni  rifpetti  il  qui  rìferìrfi  . Servì 
ad  eflb  di  pietra,  di  fcandalo  il  Capo  LIV.  (15)  della  Regola  ddl’ Ordì- tJJ^nToifn. 
ne  Grammontdè  . Il  fuo  Fondatore  altra  volta  {x6)  dicemmo  di  eflerdtì  per  r 
ifiato  il  celebre  Romito  S.  Stefano  Tiers  nobile  d’Arvergna  ritirato  nel 
luogo  così  chiamato.  Mureta,  tre  leghe  diftante  da  Limoges.  da  donde 
i fuoi  feguaci  l’  anno  appunto  della  di,  lui  Tanta  (ti  irce  palìarono  quindi  di 

in  Grammonte  , che  diede  al  corpo  intero  della  Religion  fuddecra  . Sta*  tutte  le  co. 
va  in  detto  Capo  preferitto,  che  i Chierici  , offian  i PP.  affin  potefTero ‘*'|b 
più  tranquillamente  attender  alle  cofe  immediatamente  addette  al  divin 
(ervizio,  lalciafléro  la  cura  dell’ amminìfirazion  temporale  a’ Fratelli  Con- oati  finaU 
verfi,  o dir  vogliamo  laici  (17).  Coftoro  a pxo  a poco  prefero  da  ciò 'r.rn»e  ti 

argomento  d’ infuperbire  contro  coloro  , che  ad  ogni  riguardo  , rifpctta-  • ‘®” 

decreto,  la,* 


[ro]  Epift.  liSi.  Qplf  enim  fnfplcemr  te, 
, alicujits  Arrìbìiinnis  nimuln  iiKtrarum, 
ut  honores  ippereret , ut  concapìrcere,  mol- 
liriu  voIrpTAtuin  i nt  opinione  pIcbejATen. 
toc  fcqtKreris  in  IjHd  moridafvo -<  N«m  hac 
orrnii  contempridi  , ut  netcora,  ut  lolutn. 
Jncrìiaciai  Cbrinum.. 

[xi]  Apud  Joann.  CotomboT  lib.  de 
rcbui  gcOis  Epilcopor.  SiflarcienGnin.  n. 
p.  irò.  Opufe-  Var. 

fixl  Id.  Ib.  pafl.  J5?.  n.  %t. 

[a;]  Ex  Donacionis  Cbar*a  de  Ltira  prò. 
Borcaudunenri  Abbate . 

[xa]  Ex  Ttiiàisri»  tfMid-  0bi  hét 

inttr  uh*:  Anno  i )8?.  memoritur . . . D.Pe> 
irot  Prior  in  alia  Donxtlone  de  Montanett 
pcndentibus  verftis  Ecclofram  a colle  de  Pio* 
i>etai  & Lapide  magno  ficla  die  Aprìlte 
a Raymunda  Caiaiano  Rebavdo  Statio  & 
Popolo  Garrexii.In  alils  vero  exempl.rribuc 
Ìt|titur  fub.  Petto  Priore  die  t*  Aprii'*  Do- 
mini fit  Conitnune  Carrexii  erosanmr  Mon- 
taneas  dererminatas  a collo  de  Cantea  a te- 
pide maftno  a Rafeatio,  a Cuneerbo,  a Po- 
dio Pilloro,  a Lapide  de  via  a carwnine- 
Caflelli  in  Petra  Mcntl(  Urriai  per  Serrani 
uli^  in  Ferrerìe. 

[xjj  Apud  Joait.  MaéilL  Annuì.  Brnhdl- 
Bin.  Tmi.  V.  Lib.  LXiv.  ».  cxiit.  de 
fiatutù  Ordinh  Crsndememeihcsp.  uv.  Tem. 


poraltam  cara,  tredìt  , folls  Convergi,  cem- 
milTa:  q»c  res  ma^nornm  iuritioram  occ*rH> 
fuit  non  feroci,  ut  ex  Jacobo  Vtiriaco  difcl» 
nius . 

xdl  Ad  an.  io8x. 

»7j  f/fiM.  HiecyntbnJ  Amet  de  Crén/^fe^^, 
Hijìer,  Etele£*p.  Seni,  X.  XI.  Tem.  iv. 
Pen.  t.  CeUoij.  vt.  pe^.  laS.  Vcrum,  ftri* 
bit,  qoamvis  vira  auneriratem  proSterenriir 
Granoìmontenrex  , progrefTu  tamen  rcmporìi 
pelTìmarn  iilam  fortem  experti  fune  , quani 
olim  deplnrabat  Propheta  Jeremiax  hls  ver. 
bit:  Servi  dominati  funt  noflri.  Ar  enim 
cnm  eorom  tempnralìam  p^oceratìo  & ad- 
niinifìratlo  Fratrihuc  Laìcit  rcUAa  cdrt  « S. 
Sieph,ano  Ordinlj  Graoditnonrenlic  Fonda, 
rote 'cap.  Recale,  ut  clerici  rranqailllas 
rrbiB  divtnis  vacartnr , eo  aodacic  prorape, 
runr  Frarret  Ijiici,  ut  Ordìoem.flc  rempoc 
divifuitum  Odìcioriini  Clertcis  prxfcriberenr, 
ipibfqnc  Tuo  imperio  parere  dctreéìantet  pu. 
nirenc  rernm  nece^arìarofii  fub'raAipne.  De 
hoc  przpoftero  Frarram  Laiconun  Domino 
Lnciiif  lU.  SnmrniK  Ponrìfex  certior  fa^ns 
a Clertcts  Ordinit  Grandimonrenr?s  , qei  ad 
ipfam  firn  querelai  deruleranr,  iudicet  de. 
dit  • qui  fenrentlam  fecandnm  Clericos  tu* 
lernnr  , h tnmulruantex  Frarres  Laico?  Ìo 
Ordioem,  ut  par  erat,  redegeraat. 


Akkq  b 
O.  C.  u8} 

vor«vo1e  a 
PP.,aiqua 
U pretende 
Vano 

miQfSare  ^ 


StoRM  CmT.  CHOKOL.  DrPldM. 
e venerar  dovevano , Senza  voler  (apere  a qual  unico  fine  I Cotofa 
in  lìmiii  macerie  non  iqgerivanTi,  pretefero  col  tempo  divertendo  VÒo 
dine  ddla  fieffa  natura;  daHervi,  eh*  erano  , farla  da  ladroni  aflbiuti; 
Non  foio  gli  efclufero  affatto  da  ogni  qualunque  maneggio;  ma  di  van^ 
{aggio  arrivi  a fegno  la  loro  baldanza,  ed  ardimento  , ^he  fenza  arroT. 
jlre  nè  punto  vergognarfene  dì  tanta,  sfacciata  temcHcà  , preferivevaon 
a', Monaci  il  metodo,  cd  afiègnavati'il  tempo  de’ divini  ufiìzj^  caftìgan* 
do  colla  fottrazion  del  vitto , chi  prontamente  non  ubbidiva  a loro  fu- 
perbi , cd  impertinenti  comandi  (|8)  •,  Tale  in  vero  ^ I’  indole  di  fimd 
genia,  o ella  ferve  con  troppa  umiltà  , o domina  con  infofrribilc  fallo. 
La  dihìnvoltqrai  ed  indifFef^nza , eh* è una  cofa  di  mezzo,  U gente; ^lUg 
non  le  fa  efercitare  moderatamente  , n^  niodefiamente  poflTederla  (apK 
Impertanto  informato  il  Pontefice  Lucia  III.  fin  dall’anno  ii8i.  (30} 
afeefo  al  Vaticano , cui  n’  ebbero  con  giufie  querele , e forti  lagnanze 
ricorlb  i Chierici  Grammontefi  contro  gli  attentati  de’  Frati , ottennero 
Giudici  fopra  tale  vertenza.  Effi  decretarono,  conforme  era  di  equità  a 
loro  favore . Laonde  riduifero  i tumultuanti  Converli  al  proprio  dovere. 
Lpde  perb^  e gloria  alP  Ordine  Cartufiano,  che  quantunque  veglia  che 
i fempjici  Monaci  atccndelTero  Maria  nel  lllcnzio  , folitudinc,  e 
contemplazione  a fentir  parola  del  Signore,  ciò  pon  oftante,  con  fa« 
vio  accorgimento , fi  è fatto  a deputare  pel  mapeggio  efirinleco  del 
to  ficlÌQ  de*PP,  alcuni  Uffiziali  fotta  non>e  di  Procuratori  (31).  Eglino, 
vuole, che  fenza  perder  di  villa  per  quanto  comportano  gli  affari  éfirin- 
feci,  efercitaffero  il  Mioifiero  di  Marta  , ed  .'tvcflero  Tempre  fubordtoat^ 
al  Superiore  in  capite  la  piena  amminillrazionc  dell’ economica  azienda, 
lafciando  a nofiri  Converli  gli  abbietti  impi^ht  dell’ officine  come  eh 
far  il  Fornaio  1 il  Difpfnficrc  , il  Cuoco  (31),  Nulla  però  di  manco, 
poiché  negli  affari  del  mondo  far  fi  vede  tuttegiorno  un  revolubile 
giro  sferico  delle  cofe  , che  da  quando  in  quando  riprendono  lo  fieffo 
afpctto , farà  molto  a propolìto , che  le  Comunità  Monafiiche , ne  con* 
fervaffero,.  per  tramandarlo  a’pofteri,  ffi  tal  avvenimento  piwnoria  , che 
fcrvir  potrà  di  regolamento,  e governo  nc’tcmpi  avvenire.  ^ 

Infatti  la  fpcrienza  ha  dato  non  rare  volte  a divedere  , che  quei 
Superiori , che  intorno  a limile  particolare  , o per  loro  privati  fini  , 0 
per  certa  loro  indolenza  n«iturale  , fempro  potò  pemidoia , fono  fiati 
poco  accorti , tardi  , e perciò  inutilmente  fe  n’  ebbero  a pentire  . Que- 
llo non  fi  dice  per  pregiudicare  niuno . Tanto  maggiormente  che  in 
ogni  ceto  di  pcrfonc  effer  vi  poffono,  come  in  Lucca,  de’ buoni , c de’ 
c.attivi.  So  che  ne'  Monaci,  c ne*  Converli  taqto  trovar  fi  potrebbe  chi 
mancaffe  o per  malizia  nella  buona  fede,  o per  fciocchezza , o ignoran- 
za n?Ua  diligente  atnminiflrazione.  Però  fi  corregga  dove  fi  trova  l’in- 
conveniente; Ma  non  fi  permetta  giammai,  che  il  Capitano  fteflè  fubor- 
dinato  al  femplice  Soldato  , che  il  Maefiro  riceveflè  le  palmare  dagli 
Scolari  , 0 che  il  Barone  deffe  conto  al  Fattore  . Stia  ognuno  nel  luo 
ordine.  Si  lafci  fare  a chi  fpetta  il  proprio  dovere.  Nè  mettali  la  falce 
nella  mene  aliena , che  anima  non  vi  farà  che  pofii  ragionevolmente 
lagnarii  di  fovverttmento  di  cofe  . E credafi  per  ficuro  che  la  pace , q 
difcoidia  ; anzi  il  profitto  , o rovina  delle  Comunità  Hcligiofe  afioluta- 
mepte  dipenda  da  quello  capo  , e da  tal  regillro  . Non  a»»  è ignoto , 
che  ogni  regola  abbia  le  Tue  eccezioni  . Ed  in  tal  cafo  tocca  alla  pru- 
denza il  fapcrii  ben  governare.  Del  refio  per  ordinario  in  dove  vi  cori: 
corre  più  dottrina,  bifogna  prefumcre  più  perizia , dove  più  cognizione, 
maggior  abilità  , E qualor  vi  foffe  in  ciò  qualche  non  volontario  difet- 
to, certa  co^  è,  che  verrebbe  fovrabondantemente  a fupplirfi  , e com- 
penfarfi  con  incompar.ibilc  miglior  rettitudine,  e tenerezza  di  cofcìenza. 
Vi  corre  una  gran  diftanza,  e differenza  tra  il  Sacerdote,  ed  il  Laico, 


[18J  Jdcobus  de  Vitnaco  ; Toanne$  Ma.  an.  ti8r.  pag.  ;s7. 
billontoi  , %|ii(^ue  quamplarimi-,  r^il  ConTuet.  Guig.  Gap.  \6.  & )8. 

(49]  Liflus , mnltif  in  locìs.  fjaj  Id.  Ib.  a cap.  46.  ad  yi* 

;oJ  Gaufredus  Yofieiirts  in  Chronico  a4 
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Dr  S.  BrUvonb  r dell*  Ord.  Cartos.  tii  IX-  *4} 
fùc  ogni  verfo,  che  pigliar  lì  volere.  E poi  in  fomma  che  ché  fi  fòlle  Antv» 
taneo  fi  fpctta  air  uno  , che  non  fi  apparricn»  nè  gli  compete  ad  altri  *'*?• 
Le  prime  regole  di  qualunque  pubblica  rapprcfcntanza  confifiono  princU 
palmente  nel  prenderli  tutte  le  più  elatte*  ?d  aggiufiate  mifure  a laper-  I 

fi  difiribuire  bene  agH  Attori  le  parti  come  a cadauno  fi  convenga.  Un 
Vecchio^  Un  groflb,  e grafib;  Un  Goffo  per  qualunque  afiìduo,  e lun- 
go concerto,  Tempre  farebbero  una  alTài  infelice,  e mefehina  figura  da 
Angelo,  da  Valletto,  da  Dama  . Laddove  da  Padre  ; da  Oftei  da  fervo  * " 
fciocco  riufeirebbero  con  fucceffo . Almeno  così  gioverebbe  fperarlo  . E 
pure  ciò  egli  è da  l^ciarfi  per  le  feene  ^ mentre  ne*  Mpoifieri  affatto 
disdice  , che 

Chi  Re  9 addormentò , fervo  fi  defii . 


g*c“m8”I 

VErtiva  tra  la  Certofa  di  Porte  , ed  il  Monili^  d’  Inimonfe  una 

wandiffima  controverfia  por  cagione  di  alcune  pofleffioni  da  dcci-i»  Cenofa 
derfi  dalla  S.  Sede,  dove  portata  fi  era  la  caufa  . Papa  Lucio  HI.  tradì  l*orre,ed 
per  far  evitar  i difpcndj;  tra  per  non  far  fenrir  litigi  per  beni  tempo- 
tali  fra  due  Comunità  reiigiofe  , che  ftavano  in  grido  di  una  grande 
oflervanza,  e rigor  della  Monafiica  drfciplina , pensò  faviamence  dicom-io  amichV 
poner  la  facenda , fenza  formalità,  e firepito  giudiziario.  Che  però  fcrif- volo^nte 
fc  una  fua  (i)  pillola  in  forma  di  Breve  diretta  a Rainaldo  , da  Mona-^^ 
co  della  Certofa  di  Granoble  Vefeovo  di  Bdlay  , di  cui  altre  volte  fciii.  Jt'inma 
o’è  fatta  memoria  , fpedita  in  data  de*  17.  Fetòrajo  di  quello  corrente  Pon(cdce« 
anno  1184.  In  efia  ordinavagit  , che  procurato  aveffe  di  accomodar  ni  . ..j 
pendenaa  amichevolmente  . £ tanto  appunto  fupponefi  di  elTer  flato  eie- 
guito  , prima  che  quello  degno  Prelato  pafiap  fofie  agli  «terni  ripofi , 
conforme  or  ora  diremo  . 

Infermatoli  egli  di  gravjfiìma  malattia  ben  tofio  diede  chiariflìmi  Cccxciv. 
india)  della  fua  difpcrata  faiute  . Onde  munitofi  co’  Santi  Sacramenti , * 

che  ricevè  con  ralTegnaztone,  ed  edificazione  grandilTtma , guari  di  tem-^  Elciiio'ae 
po  non  andò  , e rendè  1’  anima  al  dì  lui  Creatore  (z)  . Fu  compiantoci»  Ar*  .d* 
univcrfalmente  da  tutti.  Ma  in  modo  particolare  da  Cuoi  Diocefani, che*l  Vefeo»*, 
per  le  rare  doti , che  adomavano  1’  anima  grande  di  un  tanto  Paftcjre 
da  loro  tenuto  in  conto  di  Padre,  teneramente  i’  amavano  . Infatti  tale /Vue  Csn 
fu  la  fama  del  Aio  buon  nome  lafriato,  che  altri  elegger  non  fi  volle  colini, 
dal  Clero  coll’ affi  Ile  n za  del  popolo,  fé  non  fé  uno  deirabico  ficlTo  Cer- 
tofino. Fu  deflb  il  P.  D.  Arroldo,  offla  Artaudo,  attuale  Priore  della 
Certofa  d’Arveria  nella  Brclfc,  Diocefi  di  Geneva.  £ra  Soggetto  d>  fpc- 
rimentata  bontà , e d’  età  molto  avanzata  sì  ; ma  viepiù  provetto  nelle 
virtù.  Quegl’ infomma  appunto,  che  da  noi  fi  è in  altro  (i)  luc^o  rac- 
cont.ato  di  aver  trafmelTo  3 Papa  Alcflàndro  III.  una  fua  pifioia  (4).  EU 
la  conteneva  un  efortatorìa  alla  quiete,  q pace  delia  Chiefa  In  tempo 
delio  feifma , ed  imbarazzi  con  Federico  Re  di  Germania  , ed  Impera* 
torc(5). 

Terminata  di  tutto  punto  la  Chiefa  della  Ccrfofk  così  detta , Lai  <ycxcv. 
Torno  IV,  ' Q ^ Valle 


(i)  Anno  ztatis  foc  «stremo  « ( nemi>e 
7184.  ut  mox  dicemm  ) Likìik  Hi.  fub 
Dar.  ij.  Kalend.  Marrii  et  commilìr  com* 
pofiiionem  Cart.  Porrarum  com  MoBallerio 
Inimonris.  Vid.  Guietnoa.  Caudog.  Belli, 
een.  Epifeopor. 

' [}J  KfTuldur  ex  Cartolìeno  , Bellkenlis 
EpI  Iropus  elTarz  TanA^que  bonltath , obiit 
ann.  Dooiini  1184.  Ex  Syliabo  Viromni 
lHutlrium  Onf.  Carto/ien.  De  eo  leirendai 
Samnel  Guiicenonias  ; ADgaHìn.  Ab  Eccie. 
th  Saljrfen-'  Epirc.  , iter  iton  Ledovie.  8c 
Scevda  Sammartant  fuìs  io  Indicolit  Belli- 


cen.  Epi^copof.  De  eo  Vid.  Lod.  Du>MeA 
fili  de  DoAr.  Ecct.  Lìb.  52.  ji.  a. 
f;1  Ad  annom  1164. 

(4Ì  Exftt  Tom.  XXIV.  Biblitotb.  PF. 
Lqgdon.  edÌ»Ìon.  paR.  t^to.  Epilbla  rerpon- 

iiva  Alex-  Pape  ili.  ad  Artbaudom  Prio* 
yem  Arveri*  , qoam  ex  Aotographo  cjofiL 
Carrofìz  ernie  P.  Cbifiletiui . 

[j]  Anno  1184.  Raynardo  Epifeopo  Bel- 
ItccnG  ex  Maìorì  CirtuCa  alTumpro , Epifeo. 
pam  vltaqsedefanéh)f«ccef!5t  Artaldo,  Prior 
Carraie  Àmrnianx  Sxilait.  la  Cbraa.  p» 
45P. 
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»4^  ^ • Srciift  Ciut.j:Cromoi..  Ofi»L«it.  ** 

A¥H9  »•  Vall^  «U  Pìp^  nella  Diocefi  ami  di  Scez  (^),  che  di  Chaitres  (7),  vot 
C.C.  1184.  buoni  PP,  affla  di  n>agi5Ìormenre  promovcr  c la  propria  ,)c 

liore  della  e V altrui  divozione  farla  coafccrarc , Ne  pacarono  impertante  parola 
^j5l*  col  proprio  Vefeoyo  Frogerio  , olTìa  Ro8crio,che  allora  fedeva  nella 
dell* 'Valle  Ci^^cdra  di  Secz;  non  che  col  caro  , c ftretto  aulico  Pietro  Celiere  di 
di  Dio  nel*  ftefco  paffato  al  Velcovato  di  (^harcres  ; Coflui  ne  fcrifle  (8)  a Guidone 
U Diocefi  Àrcivefeovo  di  Sens  \ non  già  poiché  Metropolitano  ; mentre  |a  detta 
Reojs^  piocefi  di  Seez  » dove  la  Certofa  {9)  era  fica  1 fta  pofta  fotto  1’  Arcivc- 
feovato  fio)  di  Roano  ; ma  come  filo  particolare  attenente,  ed  Arcive- 
feovo  : ConcìoflacoGìchè  la  Diocefi  di  Charcres  nott>  prima  (11)  dellanno 
ìózz.  foggettata  alla  nuova  Metropoli  di  Parigi  , in  quella  età  riiiveni- 
vali  fotto  r Arcivefeovato  di  Scns  . QuefU  (ni)  adunque  unitamente  con 
' due  fopradetti  Prejati  Frogerìo  (15),  c Pietro  (14)  trasferironfi  ncii’anno 
in  cui  (ìamp  1184.  nell?  nomata  Cafa  . Ivi  accolti  , c trattati  vennero 
da  quei  Monaci  con  tutta  amqrevoleiza , ed  oflTeqoio  dovuto  al  loro  ca- 
rattere . Ne  fecero  la  facra  funzione  , che  riufd  nommen  pìetofa  , che 
magnifica  ; tra  per  la  mqefìà  delle  cerimonie  ; tra  per  lo  concorfix  del 
popolo.  Oosì  ancora  per  c^ni  pltro'y  che  concorrer  poteva  a renderla 
maggiormente  follenne,  -r» 

CCCXCVf.  In  tal  mentre  cagionava  non  plcciola  edihcaztofie  inflerne  inheme^ 
Pratiche  di^  ftupgrc  P angelica  vita,  che  menava  nella  Cemfa  di  Po^tc  , dwc  fìq 
dall  anno  1177.  già  Monaco  Prpfeflò  4*  abblam  lafciato  , il  noftro.Stcfa» 
viali  del  HO  da  Lione,  pofeia  SamifTimo  Vefeovo  di  Diè.  E non  camminava  noy 
noftro  Ste- correva,  c certamente  a pafTì  di  Gigante  (i^)  nella  via  dello  fptrito. 

niente  men  neirinterno  , che  nell’  cftemo  co*  cilizj,  c difei* 
Vefeovo  di  P^'”®  ’ tramandava  dappertutto  fciniìHe  di  fcrvcntilTjma  carità,  (id)  cod 
pii.  verfo  Dio  , che  del  proffimo  . Pane  ed  acqua  4 avvegnaché  pur  fcarfa- 
mente  era  per  luì  reputato  un  vitto  a delizia  , femprc-  però  fiffo  ad  un 
libro  che  aperto  teneva  nella,  menza  , ed  a (17)  vicenda  pafeeva  or  U 
mente  , or  II  corpo.  Dagli  occhi  gli  featurivano  ti  sì  gran  copia  le  la» 
grime , che  anrì  divenuti  fonti  femhravano  che  {Hipillc . Ciò  non  oflan- 
(e  appariva  così  gioUvo  nel  falmeggrare,che  anzi  dava  indiai  ben  chia- 
ri h ritrov^ffe  in  mezzo  a'  Cori  celefii , che  nel  Coro  co’  Religiofi . 
Verfo  del  Sacramento  delT  Alparc  o communicandofi  » p già  fatto  Sacer- 
dote , celebrando  , così  tenero  era  il  fuo  affetto , talmente  pictofa  la  dì 
lui  divozione,  ed  in  gnifa  viva  la  propria  fede,  che  liquefacendofi  io 
^irottìfTimo  pianto  (18)  bep  faceva  comprendere  , che  la  lua  grand'  ani- 

mg 


(6)  Ex  p^rvetuRo  MS.  Indiculo  Canu- 
fiar.  jvfr  Otbem  . 

^7)  Utt  minm  rvAe  ap»d  Georg.  Sirian. 
■MX  cttanciam  . 

rS)  Epift.  II.  E'H.-  f«xti. 

(9)  Ex  perantìquis.  Monumentis  c|afden\ 
Carrufiz . 

(10)  Saio?  , vsl  SiBìom  ^ lo  No-mandla 
iti»  Afch’rep. , ParJiro.  Rofomasenfi , 
Not'it.  Provincia'’.  S*gt«'nfia  Urha , S.-ex , 
Civltav  Oalliz  Celile*  EotfcopalH  fob  \r- 
chiep.  Rothomagenii  in  Normannia.  Ferrar. 
Lexicon  . 

(11)  Cuii»  Icori  Tom.  HI.  Chrintwn 
Brunii  fob  Archicp''"  o-'>rn  Senonenfi  iifqoe 
ad  anr.  idar.  qoo  <’«b*jclnjr  nov*  Parìlro, 
tnm  Metro’'nlÌ . Claud.  Robert.  De  Epìfc* 
Gali.  p.  1P7. 

. ,(n),C*atifia  Y*l'h  Del, in  Dlscefis  Sa? 

niends  Sylv.a,  Keao  nornine..atcOnrecrar*. 
tur  ab  ArchiepU^opo  Senonenfi  eflccir  Pe- 
irn*  CellenGr  eidem  fcriben<  Eplflolarn . Mo- 
Tor.  pap.  *58.  Vide  cif.  Epift.  in  Append. 
11.  n,  XKXiii.  infra. 

(i{)  CléudìuM  Rp^tn*  CmU.  Chrifì-  D* 
Xpift-  S*f’>tnfibu$  4^4.  nom,  ^7.  Roite> 
rios , faibir , aliai  Frogctìus  • ■ « iaterfoic 


Dedìcationi  Carcufìen.  Vallii  Dei  a.  i|8«. 

(14)  C«T^.  CènnotJxì  in  Vìr,  1*. 

Brnnon.  pnf.  4^9.  Hoc,  itJ’iit  , eoJem  av 
no  ( fdlicet  1184.  ) Petrus  Ceìien'ii  drii- 
cat  EcclA-riain  Cartufi*  VallU  Dei  in  Car> 
notenH  Dicecefì  fu*  (ìtam.  ItailU:  fe-lrna. 
le . quo  ad  alrimam  pirrem  ,*  nam  ValPi 
pei  Carlufiam  fitam  jam  fopra  -mooRravì- 
mei  in  Sagìenfi  perioi , qum  CamotenG 
Dioscefi . 

(ix>  Pfalm.  18  oom-  A. 

(16)  Petr.  Dorinnti.  Cbren,  Cnritif.  Lii, 

IV.  X.  pnf.ìR"*.  A^fiJof , , fe  ho* 

locavfK  boAtam  Domino  o^wbai  cacM« 
macerans , A inencein  igntis  charìtaiis  fcin- 
tillia  inllammaru^  . 

(17)  Hem  M,  Nnrwjmm  in  ejm  menf»  , 
Itili  panem  vidilfes.A  aquam,  Librum  qao. 
que  aprteum  , qoo  (ibi  viciRim  lumina  di. 
ftrahebat,  ut  otrique  bomlni  a'imoaùm  mi- 
niflrarer  . 

(18)  Erai  prxrerea  erga  divinom  Alrarit 
Sacramentum  devotìlTipio^  ; & coimnanicani, 
4ut  celebrans  , tam  copioGs  lachrvmìi  per- 
fondebamr . ut  tomi  cruci  ChriHi  connxM 
vìdereiur.  Fluebanr  ab  ocalis  UcbrvmK,  in- 
dke;  amorit & adeps  pcdorti  e pus  lumi. 
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D[  Sf  Rmjnonq  k dell*  Ord.  Cartus.  -Lib.  IK,  247 
ilpa  piti  ftava  <1(A'c  amava,  che  dove  fpirava.  Da  finiili  efcrcizj  che  qui  Awmo  w 
il  acc^nnago  , e da  pioJte  altre  virtù,  che  fi  p.vifano  fotto  filenzio, 
xfia  ^ maravii^lia  praticate,  come  mod^fiia  grande,  umiltà  romma,con' 
terppiazione  quufi^ana  ec.  accrcbbcfi  comunemente  ropinione  della  fan* 
tiul  di  Stefano  . Certo  fi  ^ , che  non  fultanto  di  fuori , ma  di  dentro , 

,ch'è  afidi  più  difficile,  altro  non  rifuonava  per  la  bocca  di  tutti,  fe 
non  (c  il  di  lui  nome  (19),  le  Tue  penitenze,  i digiuni,  i flagelli,  i 
cUiz),  le  lagrime,  le  orazioni  , la  carità  . £ pure  <)uefio  era  il  meno, 
che  Jj  fapeva  dellq  vjta  , che  jl  roedefimo  menava  , Tra  perche  c’  pro- 
curava per  quanto  e’ poteva,  c fapeva  di  bccultarla  alla  meglio ^ tra  per- 
chè il  ritiro,  e folitudine  dello  f^tuQanc  offervanze,glic  ne  preliavano  ' 

molto  comodo  g fiarfi  celato  in  ^an  parte  dagli  occhi  del  pubblico,  in- 
tencb  dire  della  Oefia  Comunità,.  Vero  fi  è però  , che  malgrado  le  più 
aggiuft#te  mifure  da  effd  prefe  intorno  a-fiffatto  particolare,  pure  le  fue 
cautele  non  baflavsno  in  guila,  che  fovente  non  lo  tradilTero,  o perchè  ’ 

colto  all’  improvyifo  » o perchè.,  ftantc  V abito'  fatto  al  bene  , operava 
fenza  deir  altrui  prelcnza  accorgcrfcnc  . O pure  perche  ad  alta  dirpofi- 
zione  divina  non  mancava  chi  nKkifo  da  Tanca  curiofità  procurarle  d' in-  «.  » 
dagare  i di  lui  andamenti. 

Venne  in  altra  congiuntura  da  noi  avvertita  , e qui  giova  di.  bei  cccxcvit, 
nuovo  ripetere  la  maniera  tenuta  nel  raccoglierli  dal  R.  P.  D.  Gregorio q 
Reifebio  Priore  della  Certofa  del  Monte  di  S.  Gio:  BattiAa  preflb  Frif» 
burg  5 c V'ifitatore  della  Provincia  del  Reno  , tutt  i Privilegi,  offiangiOfò  in  a« 
Bolle  concedute  da’  Sommi  Pontefici  alla  Certofa  di  G<%nob!e  , c per  Ù|>ro  ruit’ì 
enà-air  Ordine  Carrufiano:  Egli  fecclo  in  un  Libro  dato  alle  BÒlIecòn* 

per  Giovanili  Anvu-bach  in  Bafilea  l’anno  1510,  Ma  certamente 
IO  ne  poco.curolli  afifìitto  di  regifirarle  per  ordine  cronologico.  Gootcn-mi  Pomefi- 
to  egli  dì  oflervar  foltanto  la  fuccdTion  de’  Papi  Romani  , willa  ha  ba-'|  allaRell- 
dato  del  rcfto,  le  uno  fteffo  Pontefice  fl  trovi  di  aver  fatta  più  di  ffnz*^ 

conccflionc  , ór  poiché  molte  delle  medefime  fi  rinvengono  fenza  data^jdin^  Cro. 
d’  anno  , o d’ indizione,  da  ciò  n’è  nato  TabbacHo,  fuor  d’ordine  fup, nologico.  - 
porre  fpcdiea  prima  quefla  che  quella.  Bifogna  adunque  camminar  ada- 
gio a'  ma’  paffi  . Mentre  orefib  del  chiofato  Scrittore  , vedefi  ben  chia- 
ramente commeflo  fimii  fallo,  che  caeiona,a  vero  dir,  non  picciol 
barazzo,  c confufionc  intorno  ai  tempi  , qualor  proceder  non  fi  veglia 
colla  dovuta  attenzione,  accongimento,  e cautela. 

Ciò  liippofio  fra  T altre  rimòftranze  d’  affetto  del  Pontefice  Lucio 
1I(.  verfo  dcil.1  nofira  Religione,  come  or  ora  diremo  , fcrìfs’  Egli,  a «h  Lucio  Ili.? 
X.  Dicembre  di  quefio  corrente  anno  da  Verona  dove  dimorava  (io)  una  con  cui  po, 
pifiola  (zi)  in  forma  di  Breve  , diretta  all'  Arcivefeovo.  di  Vienna  in  finto  U 
Francia,  ch’cflcr  doveva  Roberto  fu)  LXXH.  , ed  a Tuoi  Suffiraganci , ‘ 
Mei  medefimo' per  modo  provifionale  , mette  1’  Eremo  di  Granoble, 
le  Cafe  tutte  dell’Ordine  Cartufiano  fotto  della  loro  protezione . Or  il  fmo  ^ • v 

mentovato,  P.  Reifehio  fz^)  pone  in  ultimo  luogo  delle  grazie,  accordate 
da  tal  Pontefice  all’  Ordine  nofiro  il  Breve  fuddetto  , quando  a ben  ri-  *' 
lettere , debbe  fiar  allogato  nel  primo  . Papa  Lucio  , dopo  celebrato  in 

~ -.-Aim» 


drcorrthat.  Tu  prilmodiis  tant  alan’tm 
fe  laudatorem  f.iferetwt  , UT  putarftor  anjie- 
intertf»*  cor.centibut  * Ex  Ms  f«rii  o- 
pcr.bui , iMAitAtU  eios  crevit  cipinin  . fc 
(panile  n.t£hi8  eft  nomen  ion>$  & foris.I.«r. 
(ff- 

* ( I p)  StnMmf  I”  wrf  tftir  Sitrium  ir#/?r*»i 
Tom.  r-  tVit-  CP.  dìnn  7*  SeMtmhth  p«7- 
js,».  C«p.  IV.  Domabaf,  ìntfwt,  ^orpuxfmifn 
ìtiuniij,  Baretlii  .& prn  more  Car-’ 
to<nni  in'^iruti^  vtUe  cilìcina^  pofinne  a*- 
qU4C,  & pifi*  «rido  . . . prò  maiori  rrmpn- 
nt  P'*rte  ad  tnenùm  liam  vix  quicqnarn 
prrter  paneni  fi:  a^uam  admifit.  Porro  er« 
p.%  venerabile  «itacrt  Sacramentorn  t»nr«  et 
dcvoiir.  & arieiuio  incnt  , tir  Toru<i  lacrv* 
nils  madem  , cum  ìpfo  CbtiBo  ad  cruccnv 


atfixiis  videretor.  Sane  omnia  eiuc  vita, 
incenr  quoddam  iDiracotum  fnit.  Proprìam 
volunute^  modis  omnibnt  Huduit  proterc, 
re  • * . . Inde  vero  in  die;  aopebitur  ejos 
amor  ic  (trvor  «rpa  Deure>  epinioque  fan, 
flitatif  tim  ii»T*r  Fr«tre$,&  celebre  nomeri 
intne  6c  frirts,  fed  ita  .ratsen , ut  famt  elfe; 
verirare,  & re  ipfa  minor. 

fao)  Frdncifcus  Paghis  Aiiflor.  Breviar, 
PontiC  Tom.  II.  n.  tx.  & feqq.  fol.  70, 
(21)  Ex  Aatoerapho  in  Carrarìo  Magn« 
Carrufts.  Vide  Append.  Ji.  infra  n.  axtv. 

(ta)  Auflor  Gallis  Cbrifiìanc  de  Archicp, 
Viennen.  pa^.  181.  n.  lkxu. 

(2{)  Lib.  Prìvtla^lor.  Ord.  Carrufien.  edir. 
Bafilrx  anno  15(0.  «pud  joaanem  Amor, 
badi,  <dL  a.  a ler^o  o.  vi|. 
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24*  Storta  Crit.  Crowol.  DrftóM. 

01  Anagfii  (»4)  Tanno  paflaeo  iiS;?.  il  Santo  Natale  del  Sigfiore , {Hife  fa 
O.C.  di  Verona,  dove  prima  non  pervenne  che  agli  8.  Luglio  di  que- 

llo prefente  anno  1184.  (25) , occupato  fempre-  a far  facre  ranciom  per 
dovunque  paflàva . Sapendofi  adunque,  clic  detto  Sommo  Paftore  a di 
24.  Novembre  (i6)  dell’anno  fegucnie  1185.  ufeito  foffe  poi  nella  Città 
iielTa  da  quella  Valle  di  lacrime  , non  vi  ha  chi  non  veda  , che  niun 
altro  mefe  di  Dicembre  ritrovar  fi  dovefle  fra  vivi.  Papa  Lucio  in  Ve- 
rona , che  appunto  nel  prefente  delT  anno  in  cui  fiamo  1184.,  quando 
dicemmo  di  efl'er  fiato  fpedito  il  Breve  accennato  • Pure  ciò  altro  con 
fu  fe  non  fc  un  favore  foriero. 

Non  fenza  molto  favìo  accorgimento  andarono  a penfarc  i PP.del- 
Ccrtofa  , quanto  a prò  dell*  Ordine  ben  fatto  farebbe  il  procu- 
Ponttiice,  tar  di  ottenere  dì  mano  in  mano  da*  Sommi  Pontefici  la  conferma  del- 
xo\U  qui*  lo  fielTo  , mettendolo  Tempre  fotto  la  protezione  di  cadauno  di  eflì,  co- 
appunto  erano  per  fuccederc  nella  S.  Sede  Appoftolica.  Avendo  dun- 
coliche*  ai-  Tapa  AlefTandro  TU.  confeguito  fu  di  tal  particolare  più  Bolle, 

tre  grazie,  Conforme  di  fopra  ne’ tifpettLvì  luoghi,  e tempi  fi  è dimofirato , non 
«tavori.  trafeurarono  di  cooperarfi , che  il  fimile  feguilfe  del  Pontefice  Lucio  III. 

Laonde  prefentato  al  medefimo  un  efpofio  umilmente  fupplicandolo  di 
conceder  loro  si  bramata  grazia , bentgnofli  di  accordar  a’  iuddetti  quel 
che  feppero  domandare  . Ritrovandofi  ìmpertanto  nella  fiagion  prefente 
il  Padre  Santo  in  Verona  (17) , in  data  de’  11.  Dicembre  fpedì  una  fùa 
Bolla  (&8)  nella  quale  riceve  primieramente  fotto  la  di  lui, e della  S.Se- 
de,Tutela  TE^mo  di  Grinoble:  Approva  Teremitica  vita  quivi  ifiituitat 
Deferive  i limiti  di  quello  ; e proibifee  fotto  gravi  pene  di  apportar 
menomo  difiurbo  a'fuoì  Abitatori  o ne*  pafcoli  per  io  loro  befiiame^  o 
nella  pefea  , caccia  « o eziandio  paflaggio . Che  niuna  Ecdefiafiica  , o 
Secolare  pedona  ardifTe  di  voler  occupar  la  .Cafa  de*  detti  Monaci  Che 
anima  non  ofafie  di  toglier,  o tolta  rìtencrfi  poco,  o affai  delle  pofTef- 
fieni  de’medeftmì;  E che  in  fomma  perfona  non  vi  fofie  , che  fi  faceffe 
lecito  d*  inferire  fotto  qualfìvoglia  pretefio,  o in  modo  alcuno  , mono- 
ma  veflkzlone.  Così  fpedita  verme  per  man  di  Alberto  Prete  Cardinale, 
e Cancelliere  della  S.R.  C « ed  oltre  la  ferma  del  mentovato  Pontefice, 
fottoferitti  fi  teggon  dieci  altri  Cardinali  tra  Preti , e tra  Diaconi  (19). 
Nel  Bullario  del  Reifehio  vien  regiftrata  quella  Bolla  fra  le  prime  (^o) 
di  Lucio  111.,  quando  per  qud,€be  di  fopra  dicemmo,  fenza  qui  eìfer 
_ nell* obbligo  di  ripeterlo,  metter  fi  debbe  in  fecondo  luogo. 
fUcw^  i Avevafi  Guglielmo  di  Alefiìo  Bajolo  di  Matteo  Vice-CancelUere  del 
CtfToiifii  dì  Regno,  occupata  una  pofTefiione  cosi  appellata  : Diploma:  nel  Oifiretto 
Calabria  da  di  Francica  Paefe  in  Calabria  Ultra  appartenente  meglio  da  50.  anni 
avanti  aIU  Ccrtofa  di  S.  Stefano . Ne  portarono  i PP.  di  quell’  Eremo 
liaM  mVc-  intorno  alla  violenza , ed  ingiuria  fenza  ragione , non  che  giufiizia  al- 
«(M,  lidi  cuna  patita,  le  loro  forti  lagnanze  prefib  ^1  Vice-Cancelliere  fuddetta 
cui  kjoio  Quelli  efiendo  uomo  timorato  di  Dio.cd  amante  delT equità, non  oftan- 
CuglielBO  ^ tO 


tu,)  Laclm  Irtqoc  Papa,  qol  felTom  Ma- 
,tali«  ChrìHi  eiusd  in.  itBf.  Anagoix  erte- 
bravit  teda  Gaofredo  Priore  VodenC  cap. 
olrlino,  lode  Veroaam  proteAiv  efipag.  loc. 
«It. 

(i{)  fJtm  Ì6.  Ad  eam  Urbem  acceiTic 
isenre  Julio  8.  quippc  idm  ejaW.  m«a6t. 

(*d)  Radidphut  de  Diceto  in  Imag.  bift, 
ptg.  6ap.  Anoaym.  Cadintn.  io  ChnM.  ad 

40.  I (8$. 

(17)  AuS*r  eh.  ed  em.  1184.  Locioe,  /a- 
•M/r,  Papa  dimilTo  Comiee  Bertoldo  ad  d*. 
fenfìonein  Campanie  , per  vallrtn  Otbeti 
Veranam  acetflit  ad  coHoqaìain  rum  Impe- 
ratore. Vide  edam  Locìt  Ut.  LItcrai  Ge- 
rardo Arebiep.  Ravennatenfì  eodem  anno 
1184-  Verone  IT.  Neo.Septembr»  datas. 

(«8)  Er  proprio  fue  Originali  m Magna 
Cenan*  I apiid  RcUAiiMi  Ub.  Privi» 


legior.  OrdhtU  Cirtniìcn.  fel.  a.  & ndte- 
lur  in  Append.  II.  infra  n.  ax*. 

(tp)  Lemd.  Belle  fie  fe  heòet  : Locioi  B> 
pifcopoi  Bcc.  : ReUgioCaoi  vkant  etìgeatiboa 
Aponolicam  conveoit  adefle  prefidiiicn  . . « 
ea  ptopter  dileAi  in  Domino  filii,  veRriijii- 
flit  poftulationibna  clemenrcr  aonnimoi , Se 
felicii  recordationU  Alexandri  Pape  Prede- 
ce(Tori<  nollrl  vefiigiìs  inbarrentcì , domani 
Canufieru  Eremi  in  qua  divino  naocìpatl 
afìis  obreqain , fab  B.  Peni , Se  itoOra  Pro- 
tefHone  fuiìripimm,  8(  peefentit  rcriptì  pri- 
vilegio commwnimBf . In  primia  fiquÌMai 
ftatnentct  &c.  Dat.  Verone  per  mannm  Al- 
berti S.  R.  E.  Preibyteri  Cardinal.  St  Cu- 
ce). la.  Kal.  Tannar.  ladlA-  111.  Incama- 
lionii  Oominice  1184.  Ponrificacoa  vcroO, 
Locit  Ili.  an.  IV. 

(|o)  Fol.  a.  ».  5- 
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Dr  S Brunon'e  e dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  IX.  149 
tc  che  l’AlclTio  flato  fi  folle  fuo  dipendente,  ordinò  a Kaone  figlio  {31)  Awno 
di  Bono,  Regio  Giuflizicre,  ohe  fi  portafl'c  fopra  la  faccia  del  luogo 
infieme  con  Guidone  Maeflro  deirErcmo  accennato.  E ciò  affinchè  prò* 
curalle  di  appurar  come  vada  fimil  vertenza  , ed  in  feguela  di  compar-  occupato  fi 
tir  gìuflizia  a chi  fi  fpettafle.  Kaone  non  bilanciò  un  momento  di  traf-  aveva  un« 
ferirli  nell’ accennato  Territorio,  dove  fatte  a le  venire  le  parti, ed  efa- 
minati  i tefliroonj,  trovò,  che  la  ragione  tutta  flava  a favor  della  men*  p 

tovata  Cercola  . Perlochè  rimefla  nel  prillino  poflelTo  la  Chiefa  cui  fi  u ricnp«a- 
compctiva  del  Tenimcnto  luddetto  , torto  fcrivcr  ne  fece  , a buoni  ri- no  permei- 
fpctti  ed  a cautela  de’  tempi  avvenire  (51)  una  Carta.  Ella  ancora  oggi 
giorno  cfemplata  fi  trova  in  anticbìlfinii  Monumenti  di  quella  Cafa , ioQjgd^lJe. 
dove  fi  legge  per  eUcfo  tutta  la  ferie  di  tal  avvenimento  . Così  decide- 
vanfi  le  caule  in  ouet  felìcUTuni  tempi , fenza  nè  lungherie  , nè  difpen- 
di  ; che  taaco  ncU^et^  noflra  alTaì  amaramente,  ed  irreparabilmente  fi 
deplorano,  sì;  ma  nel  tempo  HelTo  a rimedio  di  altri  difordini,  che  na- 
teer  ne  potevano  , con  foavirtìme  leggi  , fi  conobbero  in  progrellb  di 
tempo  necefìari  ♦ Onde  la  fpcrienza  ottima  raaellra  delle  cofe  fa  confef- 
far  quella  verità,  che  non  bjlogna  litigare,  fe  pon  fi  veglia  fuggiacere 
ad  ilpefct 
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Anno  di  G.C.  ex"?.»” 

Neh*  incominciar  di  queft’  anno  1185.  rifedendo  ancora  come  fopra  fa. 

narrammo  (i)  Papa  Lucio  III.  in  Verona  (i) , fpcdl  ima  nuova  de’ Oc- 

Bulla  (^)  a favor  de’ Certofini  . Colla  medefima  concede  loro  la  facoltà , tofmi , <tl 
che  rinvenendoli  per  qualunque  cagione,  impedito  il  Diocefano  Vefeo- 
VP,  dovunque  fica  e pcrfla  folle  cadauna  rifpettiva  Cermfa, oppur  richic 
duto  non  volefle  tener  Ordinazione,  potcrtero  da  qualfìfia  Cattolico  Pre- 
lato ordioarfi,  invitandolo  a favorire  nel  proprio  Monirtero,  .. 

Vicn  fatta  memoria  dal  P.  Pier  Francefeo  Chilrtczio  (4)  di  «ficf  fe- 
guita  in  qitcll’anno  <185.,  non  faprei  indovinar  , che  fcrittura  tra  TA-  -iPutreAb. 
baie  di  Buona-Vallc  (5),  ed  il  P.  Giancellino  Priore  della  Ccrtofa  di  bue  dì  Buo- 
Granoblc . Fa  lo  Scrittore  chiofato  un  miflero  di  trovar  Itxtofcritco  "t 
gli  altri  PP,  , che  tutti  davano  il  loro  acconfentimento , prima  il  Padre 
havone  altronde  per  la  Tua  fantità  uomo  degnirtìmo,  colui  appunto, che  prior  di 
altre  volte  fi  è raccontato  di  aver  con  iCpirito  profetico  predetto  a S. U Granoble. 
gene  Prior  della  Ccrtofa  di  Ovitham  ia  Inghilterra  U \^efcovado,e  dopo 
il  P.  Guigonc  II.  Expriorc  dell’ accennara  Gran  Ccrtofa.  Ma  1’ uomo 
dotto  non  flava  ben  informato  delle  noflre  accortumanze-  Fra  di  noi  atofini, 
rilerlia  del  Iblo  Priore,  c fuo  Vricario  mentre  Hanno  in  attuai  efercizio, 
che  han  Icraprc  il  primo  luogo  in  tutte , e qualfivogliano  funzioni  in 
Convento,  altro  ordine  da  chichef^fi  quindi  non  fi  tiene  tra*  Monaci, 

Tomo  jy*  R.  r r cho 
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(jO  In  nomine  Piers  &e.  Eqo  Rao  fi- 
lìos  Boni  regliu  JuOùiariui  notum  facio  per 
hoc  praefens  Scriptum  , cpiod  'com' coimom- 
Ha  otìretur  inter  Domom  S.  Sreohani  de 
Nemore  , & Guiilelmum  AUùt  Baiulum 
Dowlnft  Marihxi  Vicecancetlarii  fiiper  (^a- 
dam  (erra  apud  Fran^hicam  qu2  diciior  Di- 
pleraa  . Idem  DuniÌRus  Vìcccanccllar;>»i  pr«. 
ccpit  m<hi  ire  l'uper  ìpCi  teaa  una  cum  Jo« 
iPkr.o  Guidone  ipfius  Onmm  Ne>' oris  Ma- 
gifìro  ; & heitis  rei  «crÌTarc-tn  ab  ipGs  htK 
irinibot  Frenchic*  ccr'ius  ìnquirtre  Ero 
▼ero  &c  Farjt  /«  Breviario  feu  trrvtr’?o 
Dca<«/  Tv.  Supb.  de  tiemort  t%bi 
ìjfrfvMttr^  Libro  ib%  Vide  Appcnd.  ll« 
u.  «kvi.  'infra. 

‘ (js)  Loc.  cii. 

ti)  Franclfc»  Pagìiis  Brevìar.  Poniitf. 
Tona,  a-  bxc.  xii.  in  Lue.  ili. 


(i)  Non  ili»  Helvetiorom  Urb*  Bernz 
dìÀa  , frd  Urb$  cUriiTima  , & V«- 

neriarom  Status  inter  Ferrariam  , 8t  Tti- 
dentom  fub  Aquilejenfi  PanUrcha . De  qua 
Ferrarius  in  Leako. 

(?)  AiTervainr  AutnRrapha  inMaRoaCar- 
tulia  , extat  apud  ReìlciSium  pa^-  *•  a ter- 
go & recUacut  hic  tn  Appendice  IL  infra 
n.  axvii. 

(4)  lo  Prolegom.  ad  Manuale  SoiitatioA 
rum  a.  i.  qaod  emat  in  Bibiiot.  PP.  Tom^ 

XSIV. 

(s)  Sane  Bavonis  , lefiur  Stripur  lattài 
prz  Guig'ine  evcellenrix  nonnuliis  argumun. 
rum  eP  , qnod  in  Tabulis  rei  geOz  int.:r 
Abb.  BÓne-ValItS  & Juccltinom  Cartjfie. 
Ptiorem  da'ìs  ad  an.  iiBf.  tefics  tnfcribtm- 
tur,  Priorit  loco  Bovo  Cartufix  Mnnacbus, 
lum  Cuìgo  ca  Priore  Uomus  «iuidem . . 
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Anno  di chc  qucJIo  diede  a cadauno  U fua  {6)  ProfelTione.  Ed  occorrendo,  che 
C.C,  4i8j 

* una , o più  pcrfonc  faccffero  nel  giorno  ftcflo  i loro  voti  follenni , quel- 
la precede , che  prima  dell’  altre , letta  fi  trova , come  c coftume , la 
propria  Pagella.  Onde  afioluti  o per  volontaria  renunziai  o per  necefla- 
ha  difpofizione,  che  faranno  dall*  uffizio,  detto  Priore,  e Vicario  ripi- 
gliano, fenz’ alcun  altro  rifpetto,  il  luogo  dell' anzianità  di  Profeflìonc, 
quale  prima  delle  rifpetcive  cariche  di  aver  eran  foliti . Pcrlochè  nel 
cafo  nofiro  fa  duopo  credere  , che  Bavone  fiato  fi  fofie  più  antico  di 
Guigone  if. 

coni.  AJrro  antico,  ed  autentico  documento  della  morte  di  Maefiro  Gui- 
Guidone  nell’  Eremo  di  Calabria  non  fi  ha  , fe  non  fe  foflc 
non^^nclpre-  Icg^’ta  a iz.  di  Gcnnajo  (7) . Non  rinvenendoli  adunque  altra  nota  cro- 
fenre . rite- nolog'ca , nè  d’anno  del  Signore,  nè  tampoco  dell’ Indizione  , bifi^na 
tufi  debbe  dire , che  parlato  abbiano  alla  ventura  quegli  Scrirroh  (8)  , che  lenza 
**'^^*^^  Icnipolo  di  poter  errare,  allòlutamente  regifirano  il  di  lui  Tranfito 
Maciirod«i- nciia  fiagion  prclcnte  . Altra  ragione  a mio  credere,  non  ha  potuto  far- 
r Eremo  digli  a tal  lèntimcnto  determinare  , fe  non  quella  molto  mefehina  di  ap- 
Caiibria,  parir  foltanto  fra  vivi  nel  Dicembre  dell’  anno  paftàto . Guidone  allora 
certamente  accomodò  il  piato  con  Guglielmo  d’  Aleffio  fopra  il  TcnU 
mento  detto  Diploma  : nel  diflrctto  dì  Franchici,  oggi  Francica;  Paefe 
tra  Ipponio,  Valenzìa  , offia  Bibona  , oggi  Montelione  mia  carìfiima 
Patria,  e Mileto.  Ma  fe  quefia  fia  una  pniova  fulficiente  lo  decidano 
gli  Eruditi.  All' incontro  certi  altri  Autori  (9)  afieri feono  , che  Maefiro 
Guidune  non  prima  de’  zz.  Gennaio  deli*  anno  1191.  fenduto  avefie  lo 
fpiriro  al  luo  Creatore.  Eglino  fond.ino  la  loro  opinione  nel  fapere,che 
avanti  di  tal  tempo  non  efiafie  Monumento  alcuno  del  di  lui  Succeflb- 
re.  Ma  che  ritornofii  ad  eflcrc  per  difiàvventura  di  quell' infìgne  , c ce* 
Icbrc  Eremo  la  terza  volta  il  P.  Guglielmo  di  Mefiìna,come  a fuo luo- 
go vedremo.  Egli  è vero,  che  cofioro  niente  mcn  , che  gli  altri  primi 
Scrittori  camminano  pure  a tentone,  non  ritrovandoli  conforme  fi  è ac- 
cennato guida  fedele,  che  cacciar  potefié  o gli  uni,  o gli  altri  a lalva- 
mento  nel  piano.  Tuttavolra  in  un  imbroglio  dì  quefia  fatta  a mefem- 
b:a  aliai  più  verifimilc  il  parere  degli  ultimi  . Ma  non  farebbe  credibi- 
le, che  il  P,  Guglielmo  il  quafe  fin  dal  principio  che  riulcigli  di  ripi- 
gliar le  redini  per  la  terza  fiata  del  governo,  qualor  fecondo  cflì  conce- 
puto  avefie  il  dolore  , flcfi'e  poi  tanto  tempo  a partorir  1*  iniquità  (10). 
Onde  meglio  ci  riferbìamo  di  ridir  tutto  ciò  nelfanno  1191.,  quando 
filmato  abbiamo  , che  un  tal  avvenimento  potuto  avefie  più  probabii- 


„ mente  fuccedere. 

Fuicone  ix.  Fulconc  II.  ad  imitazion  del  primo  di  tal  nome  Vefeovo  di  Mar- 
Veicovo  d!  feglia,  che  nclPanno  1174.  dicemmo  ^ver  fatto  molto  del  bene  alla 
Marfeglii,  Ccrtola  di  Monrìvo,  fita  c polla  dentro  la  Aia  Diocefi  , fi  fece  ancora 
libera  dall?  piacere  di  mofirar  la  di  lui  pietà,  e divozione  verfo  della  medelima. 
C«foTa*  d*i  pet‘*hè  a di  primo  Maggio  del  corrente  anno  1185.  , con  Aia  auten- 
Munt-rlvu . tica  fchttura  (xi)  , benignofiì  di  liberare  dal  pefo  delle  Decime,  che 
fiavan  foggette  di  pagar  alla  Menfa  tutte  le  pofielTioni  nè  poche  , nè 

picelo- 


. , Chij^9  , tu  futi  CùnfuetuaiHÌb.  Cép. 
sx»i.  Onlinem  aorem  , tradita  live  in  R«- 
tedorio,  (ive  obhumqtse  , ruin  confi!  tcne- 
mus  , qocm  fingolH  fot»  d^'dlt  advenrus  • 
Par.ttiarn  2.  Statnror.  Anriqunr.  Cap.  kxiv. 
n.  9.  Ordinvm  autem  ubrcumqor  in  Con* 
vento  eiim  cunfli  lenemm  , quem  fìnpulis 
fuus  dedit  advenrus , F^dem  rtdmnnir  s. 
P-ir.  Trttuttr.  aever.  Cartuf.  Cop,  xvlii. 
mum.  to. 

(7)  Fjt  Neenio/i.  ifnfd,  Dernu/  XT.  Kal. 
Febroarii,  cxbiif  Magifler  Guido . >4/>W  Tti- 
tinum  I.  Ktdtnd. , lfghnr , fed  bi«  diti  fortt 
Slpti-tur^ 

(8^  Moroth»  Tfaeat.  Cbronolog.  Ord. 


Carrufìcn.  pag.  id;.  n.  xxxvii.  adan.iiRd. 
Georgitn  dartam»  annoi,  ia  Vrt.  S.  Bra. 
non.  pag.  460.  ad  an.  118$. 

(9)  Nicolaus  Riccios:  Urbanos  Florentia; 
Bartholcmein  Falvecti  fuis  in  Libris  , ac 
Cbronicis  MS.  ex  MonOmentis  pervemrtis 
Domns  S.  Sreph.  de  Memore  in  .Ulteriori 
Calabria  ibidem  atTervaiis. 

(10)  Pfal.  7.  I?. 

(ri)  Ex  Tabularlo  ejmdem  Domas  an. 
i'è$.  Kal.  Maìj  Falco  Ma(?ilienGs  Epifeo. 
pos  exemir  a (blurione  decimsrum  Eplfco. 
paliufD  , pnedia  eiusdeni  Domi»  limiiibos 
conclofa . 
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Di  S.  Brukone  b dell’  Ord.  Cartus.  Lib.  IX.  t$i 

piccìole  , che  alla  meacovata  Cafa  appartenevanfi  . Onde  meriUmente  Anno  di 
annoverato  egli  viene,  fra  gli  altri  Benefattori  della  mcdcfima . G.C.  uRy. 

NatellinOy  oiTia  Nantelmo  , che  altri  pur  (iz)  chiama  Antefmo , e CDV. 
Nantcìtno  , dal  Rainaudi  (13)  fi  è non  rettamente  rapportato  nell’anno 
1182.,  fecondo  ivi  avvertimmo.  Egli  da  Priore  della  Certofa  di  Vailo-  c«rtof»*di 
ne  nella  Savoja,  Stato  di  Fulciniaco«  e Diocefi  di  Geiieva,  che  pofeia  Valiontcon- 
difiruttR  dagli  Eretici  del  Cantone  di  Berna  incorporata  venne  alla  Cafa  fagMco  vi«- 
dopo  molti  fccoli  eretta  di  Ripaglia,  pafsò  in  quello  anno  a degnamen- J? 
te  occupar  la  Vefeovile  Sede  di  Geneva  (14) . Fu  egli  per  le  fiie  rare 
qualità,  e mafiìccie  virtù  così  ben  affetto,  e caro  alrlmperator  Federi- 
go, che  da  lui  ottenne  in  quello  primo  anno  della  propria  promozione 
un  Diploma  (15),  col  quale  conlìrmati  vengemo  i Privilegi  tutti  fatti 
a favore  della  fua  Chiefa  . Ciò  che  poi  dallo  fieffo  Cefare  ulteriormente 
conicguito  aveffe , ed  in  quali  diffimpegni  della  S-  Sede  impiegato  folTc 
fi  racconteranno  nel  profeguimento  di  quella  Storia  . 

Alfonfo  H.  cognominato  il  Callo,  VII,  Re  d’  Aragona  fu  figlio  dì  CDVI. 
Raimondo  Berengario  ÌV.  Conte  di  Barcellona  , c di  Petronilla  ngliuo-  nazione  dT 
la  di  Raimiro  li.  detto  il  Monaco  ^ E’ dopo  unita  la  Catalogna  al  Re- 400.  foldì, 
gno  di  Aragona  fucccdc  (id)  a Aio  Padre  l’anno  iidz.  fopra  la  Calli- che  efigge 
glia  ed  Aragona  fuddetta  . Ór  poiché  era  un  allài  pio  , c divoto  Si-** 
gnorc,rcfiò  fcrvito  di  far  un  gran  benefizio  al  corpo  intero  dell’ Ordine 
Certollno  . Informato  Egli  dello  Habilìmento  fatto  fra  detti  Monaci  di  menrodìAI- 
tal  profefllone  , il  cui  buon  odore  di  una  molto  efatta  difciplina  , e ri-  fonfo  II.  Re 
gorofa  olTervanza  maravigliofamente  diffondendo  andavafì  dapeitutto,  Ì 
doverli , dico  congregare  ogni  anno  nella  Certofa  di  Granoble  a celebrar  J.  ap^i^calfi 
il  Capitalo  Generale,  moflrar  volle  la  fua  generolìtà.  La  grandiofa  fpe-  per  morite, 
fa  per  ciò  potcrfi  efeguire  , che  indifpenlabilmcntc  abbifognava,  l’ induf-  nìmenro  del 
fero  di  venir  a quefia..  Laonde  in  contrafegno  di  fua  venerazione  (17)  Qpjljjaig 
per  un  così  orrcvol  congrelTo  , afsegnò  per  lo  mantenimento,  del  mede- 
fimo  fopra  del  Calici  di  Carrcto  , da  Tuoi  SuccclTori  quindi  permutato, 
fopra  del  luogo  così  chiamato  de  Barbanno  , niente  meno , che  400. 
foldi  di  moneta  di  nuovi  regali  coronati  annui  . Infatti  attualmente  la 
cennata  Cala  di  Granoble  Ila  in  poffeffo,  fenza  menomo  contrailo  di 
efiggerii  puntualmente. 

Iddio  benedetto  moffe  ancora  il  cuore  di  Teobaldo  de  Pazienza,  CDVII. 
olTia  de  Patientia  LV.  Vefeovo  di  Nivcrnoe  (18)  Città  llta,  c polla  fra  Fo”d«'one 
Parigi , e Lione  in  dillanza  di  50.  leghe  , o a quel  torno  per  cadauna, 
a fondar  dentro  la  propria  Diocefi  una  Certofa.  Fatta  adunque  la  fcelta  nay  nella”* 
Jcl  luogo  , atfrovollì  di  elTer  molto  a propofito  quello  d’  Aponay , che  Diocefi  dì 
diede  il  nome  alla  novella  Cafa  . Ella  Ila  quattro  leghe  dillante  per  la  N‘ven. 
via  di  Oriente  dal  Callello  appellato  Dezize  ; ed  una  lega  per  la  parte 
di  Mezzogiorno  da  Luzi  . Che  però  col  confentimento  del  R.  D.  Gio- 
vanni Decano  , c di  tutti  gli  altri  del  fuo  Capitolo  donò,  c conferì 
detto  Teobaldo  il  fito  accennato  una  colle  appartenenze  del  medelìrao; 

come 


(12)  Franciteus  Aagnllinus  ab  Ecclefia 
Salorìenfit  Epifeopas  in  fuo  EIcncho. 

(i;?)  Theophìlus  Raynaudui  in  Brnn.  My- 
Rie.  Piinét.  a.  $.  6.  n.  5.  Antolinus  , in- 
quit,  ex  Priore  Vallonenfi,  Epìfeopus  Ge. 
bennenfis  an.  1 181. 

(14)  Clami.  Rnbertns  Scevnia  Sammarra- 
nits,  ac  Auguflinos  Ecclefia  fuìs  in  Carilo* 
gis  Epifeopor.  Galliar. 

(i^f)  Dar.  Papiar  t?.  Kal.  Decembns  an. 
1185.  Vide  Bibliorbeca  Scbufiani  Cenrur. 
II.  cap.  XXXIV. 

(ift)  Vallemoor  Tom.  III.  Elerotn.  hi. 
Ror.  lib.  vili.  cap.  n.  pii». 

(l?)  R.  A li’Kiff’i’  Orti, 

C^m/ien.  Tom.  I.  LfA  I.  eap.  11.  fot.  100. 

] luiurmodt , Capituli  Gencralis  apud 

nos  quotannii  celebranJi  ìnRitorio,  & pra- 
xìs , untala  eiiim  apud  Szculares  obtinuic 


veneratlonem , ut  Reges,  & Prtneipes,  plo- 
refquc  alti  pietate  & genere  nobìles  id  lucu- 
Icnrer  tefUti  fine,  per  donaiiones  annuorutn 
redditimm  ad  fi^veniendiirn  fumptibus,  qui 
qui  buie  Capiiulari  Concurfui  erant  necef* 
larii.  Et  primo?  omnium  an.  1185.  Sere- 
nifiìmo?  Rei  Arragonum  Ildefonfus  nomi- 
ne, quadrigentos  folidos  monete  regalìum 
novorum  Coronarorum  , ad  celebratiSnem 
Capitali  generalis  donavir,  & alTìgnavit  fu- 
per  Cafiro  de  Carrero  recioiendos . Sed  Se. 
rcniflìmi  ejus  Sixceffores  affigaanonem  illam 
tranRalerunr  ad  locum  di^om  de  Barbanno. 

fi 8)  Cioud-  RoètrtHs  C/iliia  Cinifiì/tiit  de 
Tpiftop.  Kìvtfntnfihut  ».5S’  Theo* 

baici  OS , ait  y de  Patienria  . Interfuit  Conci. 
!io  Larcranen.  Alex.  HI.  an.  1179.  & ardi, 
ficavit  Cartufiam  Appoaiacum , D' Apo>taf  ^ 
ann.  118$. 


Storta  Crit.  Cronol.  Diplom. 

Kcome  Selve-,  Prati,  Terre  cc.  ed  ogni  altro,  o che  ^lora  fi  fpcttaffe, 
"■oThe  in  fuìuro  difender  poteffe,  . noftri  PI-.  Ccrtol.m , che  n=  prc  cro 
il  poffellb.  Di  tutto  quello  a buona  cautela  fe  ne  Icriflè  una  Carta  (19), 
che  rende  o^igiorno  valida,  ed  autentico  documento  di  quanto  fi  è 

'■  '^"“,irp"Rrinau3l%S)TttÌ^'^^^^^  anno  fi  fa  memoria  di  Guidone 
“ Prirtr?  della  Ccrcola  di  Maggiorcvi  eletto  a Vdcovo  di  Agolta.  Ma 
un^tU  a^^  Amanuenfi  f.pendofi  di  efler  accadiv 

to  tal  avvenimento  nell’  anno  U9S->  quando  parlar  ne  dovremo. 


ne  Priore 
dcUa  Ceno* 
Mig- 

jiorevw 


'ip)  Vide  Appende  H.  n.  xxviii.  infra. 
;»)  Bivn.  Wyflic.  Punfl.  a.  §.  »i.  n- 


tf.  Gd'uJo  I Inqoit , ex  Prioie  h^i'ionvi  Egi- 
tcop.  Avguflcii.  an.  llSj. 
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LIBRO 

.DELLA  STORIA 

C R I T I C O-C  RONOLOGICA 
‘ DIPLOMATICA 

DEL 

PATRIARCA  S.  BRUNÒNE- 

E DEL  SUO  ORDINE 

C AR  T U S I A N O. 

DaU’ Anno  di  G.  C.  iiS6.  fn  al  1189. 

P Affato  da  queffa  all*  altra  vita  a 24.  Novembre  dell'anno  trafeorfo 

1185.,  e a di  25.  fepellito  Lucio  III.  conforme  dì  fopra  racconcam-  Anno  o* 
mo,  in  Verona,  lo  ffeffo  giorno  quivi  ritrovandofi  i Cardinali,  elcffcro 
a fuo  Succeflòre  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Lamberto  , oflla  Umberto  CDIX. 
Crivelir  Vefeovo  di  Milano,  e Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Loren-  AfTanro 
zo  in  Damafo  , che  Urbano  III.  (ì  diffe  (1).  Quelli  ad  imitazione  de*  Vaticano 
fuoi  due  ultimi  Prcdcceflbri  Lucio,  ed  Aleffandro  amenduni  III.  di  tal 
nome  , volle  dimoffrar  ancora  verfo  dell’  Ordine  Cartufiano  la  di  lui  Bolia'^^^coU* 
propenzione . Supplicato  benignamente  concedè  con  fua  lettera  in  forma  quale' proU 
di  Breve  (z)  fpedita  da  Verona  in  data  de*  18.  Aprile  di  quello  anno,  t»«lc«  t no'j 
in  cui  fiamo  ii8d.,  che  niuno  de’  nollri  propoffo  veniffe  a Priore,  0 a 
procuratore  per  altra  via  , che  quella  giuffa  la  norma  delle  Cartulìane  * 

Coffituzioni  « Ciò  nè  più  faviamente  , nè  meglio  fantamente  determinar  Cenoiini , 
fi  poteva.  Conciolìachè  così  rimafe  affatto  grazie  al  Signore  , chiufo  non  fé* 
in  eterno  fra  di  noi  ogni,  adito  , che  altronde  fperar  poteffè  anima  di  K. 
entrar  negli  ufBz),  che  per  la  porta  (3).  A vero  dire,  non  ritrovandofi 
ncir accennato  Breve  altra  cronologica  nota,  che  quella  del  folo  giorno  tuzioni.  * 
in  cui  fegnato  fi  olTerva  a dì  18.  Aprile  da  Verona  , può  giuffamcntc 
cader  il  diibio  fé  dell'  Aprile  di  quello  prefente  anno  118^.,  o del  fc* 
guente  1 187,  intender  fi  debba . Mcrcecchè  coffando , che  Papa  Urbano 
ili.  dal  dì  di  fua  elezione,  che  fcgul  a 25*  Novembre  dell’anno  1185. 
conforme  di  Copra  fi  è cennato,  fin  poco  avanti  de’  19.  Ottobre  ddran* 
no  1187.  quando  chiufe  il  di  lui  giorno  cAremo  (4),  dimorato  aveffe 
Della  Città  luddetta,  ugualmente  può  Bare,  che  tanto  all'uno,  che  all* 

Tomo  IK  ..j  ■ S S S altro 


(i)  Gfrvafin^  norobernenfit  Scriptor  An« 
(•lui  In  Chronreo  ad  an  Radulphus 

de  Diceto  in  Hifl.  p«g.  dsp.  Ano- 

nym.  Cafìnen.  In  Chron.  ad  an.  1185. 

(1)  Eitat  Originale  in  Magna  CarTu/ia,  t 
gna  eviàlgjvit  P,  D.  Gregmnt  Reì/eiiat  Ui. 
frivihgior.  Ordin.  CetTtmfnni  /•/.  i.  a tetto 
n,  8.  ubi  hitc  inttr  aliai  Volente*  ì(|itur  im* 
litati  vctli^  paterna  rdlicitndme  providere , 
auAoricare  pnefentìom  duxìmn*  inhibeodum. 
ne  Prìor  aliquìi  vei  Procaraior  In  Domo 


vedrà  eniufeanque  vìolentia  prnponant  nifi, 
qoera  Fratrci  de  comniani  Conniin,vcI  ma>- 
iorl*  , & faniorli  partii  Tedlindum  tlaiuta, 
Ordinii  duxerint  ellgendum  . Datum  Vcrnn. 
XTV.  Kd.  Maij.  Vide  in  Appendice  11. 
n.  sxK.  infra. 

())  Joan.  to.  V.  1. 

(4)  Hugo  AltilTìodorenCsScrtptnr  coarem.* 
pomaeus  ad  an.  1187.  Rogerios  Hovcdeiuig 
in  Anglotorn  AnnaJibus  ad  an.  1187.  Ger«> 
vafiBS  io  Cliton.  pag.  1510.  & alti . 


Digitized  by  Google 


Anno  «1 
G.  C.  iiSó. 


CDX. 

S . Ugonc 
da  Pfior  dì 
Vtihamta, 
rieno  al  Ve* 
fco?ado  di 
Lincolnia  t 
con  piacere 
di  Arrigo 
11. , e (li 
altri  rag- 
Kturdcvoli 
Perfonagjii , 


CDXT. 

A qual  av- 
Vtfo  oe  le. 


1^4  Stoma  Crit*  Cronol.  Diplom. 

altro  fi  appartcncnc  . lo  però  trovando  Scrittori  (s)  da’ quali  non  hoco- 
flume  difeoftarmi  qualor  fondati  ben  fieno  i loro  fentimcnti  , che  anii 
nella  corrente,  che  nella  reeuentc  fiagionc  lo  riferi Icono  , non  incontro 
menoma  ripugnan/A  ad  ifpoiar  le  maftime  fteffe, 

L'alta,  ed  ifcrutabilc  Prowidenw  divina  ^ che  fortemente  , e foa- 
vemenre  (6)  per  vie  da  noi  nè  punto,  nè  poccf  intefe  dil'pone  ogni  co- 
fa,  àffin  dì  condurla  a!  fuo  fine,  dopo  niente  meno  che  giorni  xviu. 
dì  Sede  vacante  nella  Chiefa  dì  Lincolnia  nell’  Inghilterra  pcrmife  che 
tutto  ad  un  tempo  fi  unìfìcro  quei  Canonici  per  far  l’ elezione  del  pro- 
prio Prelato  . Poreatifi  impertanto  nel  Palazzo  Reale  quivi  di  confenii- 
mento  del  Re  (7) , e del  Metropolitano  (8) , celcbroflì  tal  atto  \ c co* 
voti  unanimi  (pjrimane  prcfcelto  il  Priore  della  Ccrtofa  di  Ovitham  (io), 
offia  Wittamia  nella  Contea  di  Sommerfeto.  Arrigo  IL  Re  d’  Inghilter- 
ra tenendolo  in  ciMifio  d’ uomo  Santilfimo  qual  era,  infiem  inficme  rama- 
va , c lo  riveriva  » Ma  fpecialmente  dopo  T avvenimento  di  eflcr  iflato 
a di  lui  intcrcefnonc  liberato  dafP  imminente  pericolo  di  naufragai , co- 
me in  altro  luogo  piò  di  fopra  fi  è raccontato  (ii).  dunque  che  per 
tutto  quel  vallo  Regno  non  trovava  perfona  dì  maggior  credito,  c con- 
fidertta  molto,  e pUi  che  molto  ne  fentì  piacere,  c torto  fpediglì  Mcffi 
à rallegrarfene  (laì . Praticò  il  medefimo  buon  uffìzio  Baldovido  (13) 
prima  Monaco  Cirtercenfe  fucceduto  a Riccardo  (14)  cognominato  il 
Grande,  dopo  la  morte  di  San  Tommafo  Martire, nell* Arcivefeovato  di 
Cantorbcry  , che  come  a fuo  Suffragapeo  gl‘  inviò  nel  tempo  fteflò  la 
conferma  (ij). 

Ma  quando  tutti  gioivano  per  un  avvenimento  di  quella  fatta,  non 
eiTendovi  anima  , che  non  facerte  gturtizia  al  di  lui  merito , Ugonc  fo- 

lo 


Smrl/iJtHr  in  Cirew>r0tì  ad  Vi- 
tant  Brtiaeftrr  ad  an.  I|K6.  Ne 

amem . itinmit , fimils  fchUmA  ( De  VaIc« 
maro  Trevirenfi  Archiep.  tempore  fchifmi- 
t»  elr^o  »nte%  locutus  er»t  ) qaviiloque 
in  Ordine  CartuHenfì  oriretar,  d«to  Di^O'* 
mate  pmhiboir , ne  qaW  prcponator  in  Prio» 
jem , vcl  Prociirarorem , nifi  fecandum  fnr. 
«pam  Ordini^  Gc  eleflus»  Dat.  Veronz  XIV* 
Ital*  Mail. 

(A)  5I*;Henf.  cap.  ttii.  v,  i. 

(7)  Van-Efptn  de  fare  teelefiafi.  Pare.  1» 
Th‘  xm*  vt.  Ùr  iii.  Ni-quaquam.  ah, 
h*  fleflionea  fme  lìcentia  , ac  infpeilione 
Piincipis  peraeebsrirnr  . . . VoUterunt  ergi» 
Reges,  w Ecclefiis Cnthedralibos  libera  eie* 
ftio  eFe*  fonriim  Prslaroram , fed  previa 
eornm  |ireflria;qUQ  {nnuerent , CapUulaeam 
tligendì  libe^ratem  debere  libcraliratì  Reguni 
tccepram  referre  Qota  air  ChrilUanns  Lnpuy 
Recei  ceiam  aamiaatìonit  libi  lus  arroftaSanr, 
Car>onktm  el<klipntm  cenfuerunt  effe  fimm 
fiagulart  henefiàm  . ìdeoque  per  fmgulares 
preces  fmenlis  vicibos  implorandurn  • 

(8)  Vide  quid  Can.  XM.  L^icen.  ConCi 
Pe-Metropolir.  In  Epìfeopor.  tlefUone . ^ 

(p)  De  Elezione  Epircoponim  penes  Ca* 
pVula  Cathedralia  Svc.  xni.  Leqend  De- 
cretai. InoO'onr,  I|f.  per  Greflorinm  IX.  in 
Cnliffl.  Dcfreral.  relit»  cip.  iv.  De  Pnftu. 
lat.  Prclatnr.  S.  Lttdovic.  in  fna  (aaéiione 
Prtjmatir*  »n  n68, 

rio)  CUud.  Fleorr  HUIor*  ^cclelìaff, 
Tom.  XI.  p.  111.  n.  vn.  • 

(il)  Ex  cap.  VII.  Vite  «jiMdem  apod 
Snriuin  ad  diern  17.  menGt  Novembri,. 

(la)  Idem  Ib.  fmp.  p.  Appropìnqnante an* 
rem.  tempore,  qoo  vir  fanfitu  no* 

TU  divino  ad  altiera  crat  promovendo,,  con- 
ligit , Caooalcor  Ecclcfo  LiocolnienGs  «4 


Reitii  Palatìnm  pm  Palinrli  elezione  una* 
ntrntter  (venire.  Vacarerat  enim  Sedes  ìl!a 
fere  anno,  decem  & oAo  ( ab  obicii  netnpe 
Przdecelforìs , de  quo  Alano,  in  Qoadripar* 
cita  VU.  S.  Thnmx  Cantnarien.  ubi  de  CU 
laiione  Archìprvftilì,  apod  Nonbantuae  in 
opere  terti2  diei  : Epifeopus  deinde  Lìocol- 
nienli,  , lìmplex  homo  , xi  mìcus  difcrenii 
ait  ite.  ) A'inncnte  igitur  Rcqe , ^ confen- 
tienre  etiam  Merropolitaiw , eleflionem  ibi- 
dem celebrfveront . Convcnientlbus  tindem 
juxra  Dei  volonnrem  ta  Priorem  Wkia* 
tni<,  Rea  magno  teplerur  gaitdio  : rnitteaf- 
qoe  nuncio,  ei  falorem  dicìt  plurìmam . 

Uade  rrfle  Banaiui  ad  enaitm  i 1 86.  wny. 
ivti.  Hee  codrm  anm,  feribìt , fa/iRas  Hn- 
pa  ex  Priore  Cariu/iaito  ( DemaJ  ntmpe  IVi» 
thami»,  in  Anftia  ) creatui  eli  Eptfeopus 
Liflcointenfit . Ita  parittr  Rogrritu  Hovedenat 
ha  AnnaHb.  Ang/teanii  ad  eundrin  aanum . 

(»?)  De  qoo  Vion  Ub.  i.  cap.  45.  Guil* 
lelmo»  Neubrigenris  lib.  5.  cap-  8.  Andrew 
Du  Chefne  lib.  la.  htOor.  Angl.  Henriqaez 
in  Fafcic.  San<5Iorum  Cifterc.  lib.  p.  D*  io- 
cap.  at. 

(h)  E1  fcrìbit  Petru,  Blcfcn*  EplG.  (51. 
Nec  non  Lucìut  Papa  III. 'cap.  ip.  de 
Offic.  fic  Potei).  Judìc.  deleg.  tc  cap.  ?.  de 
Fide  InPrumentor.  obiìt  xiv. -Kal.  Martii 
ii8v  tePe  Rogerio  tìovedeno  Anna).  An- 
glie,  ad  eirad.  annnm . 

(>5)  Lae.th.  Sed  £c  Merropoliranut  (Cait* 
tuarienr,  fcilìcet  Archiepifeopos  ) rnifTa  Con- 
firmatione,  cum  mandato,  hortatorque  eam 
onu,  lobire . De  bac  difeipiìna  prramiqaa  , 
Confirmatìomis  , nempe  Epifeopcr.tm  per 
f^letropo/iiamim  ; l^ide  Can.  tv,  NiV.evMm; 
Ctfo.  XM.  Sfa.  Laadifena  i Legtadm  etìarn 
Qriuianui  Di[i.  xxill.  Can.  omntt  , Di^f 
Ì.XIX,  Ca».  i.  Co».  V.  VI*  & ym- 
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Di  S,  Brunone  b dfll’  Ord.  Cartus.  Lir.  X. 
t tal  annunzio  fudò  , gelò  , pianfc  , c protcftoflTi  dclP  invtRm»  •! 

4li  fimil  come  diceva  egli,  non  Canonica  elezione,  Adduceva  ciò  cffer  • • 
feguito  unicamente  per  favore  del  Re»  e dell'  Arcivefcovo  Metropolita-  ftì, 
no:  che  il  luogo  non  era  a propofito  » nè  per  lo  Aio  naturale  confacen-  cionirlmo  ìt 
te:  Che  fe  altri  formava  per  congettura  giudizio  di  fua  perfona»  e*che  SMio,«p«r 
fapcr  ne  poteva  per  fentenza  meglio  di  fe  ftenb,  atteftava  di  clTernc  in-  9®“*® 
jàegno^  ed  incapace  per  im  tanto  porto  : E che  in  fomma  nè  doveva  » impedirne'  Ì 
lìè  volendo  » ftava  in  fua  libcrth  di  accettar  quel , che  per  quanto  da  re£cuii««,‘ 
lui  dipcndefie  oppartenevafi  di  difpome  anzi  al  Priore  della  Gran  Cer-  , j,,  ' ^ 
tofa.  Lufingavafi  il  Santo  uomo  (17),  che  con  frapporre  tante  difRcoI-^{, 
tà,  cd  oflacoU  aggiunti  all’ altrui  ragioni,  perfuafive,  cd  ifcongiuri,mii.  .,.4 
tar  dovcflcro  alla  fin  fine  configlio.  Tuttavolta  lafacenda  forti  un  effet-  / ^ i 

to  tutto  affatto  contrario,  Appunto  quel  vedere,  che  laddove  gli  altri  - 
uomini  han  troppo  buona  opinione  dì  fe  fteffi,o  naturalnicnte  fon  por- 
tati  a crederlo,  ci  tanto  balTamente  fentiva  di  fe  medefìmo,  quando  an-  , .à 
cor  non  aveffero  avute  cento  c mill’  altre  ripruove  delle  Aie  virtii , pur 
baftato  loro  farebbe  d’ affai  ben  fondato  argomento  dd  proprio  merito  i . 

Onde  in  vece  o di  fgomentarfi  , o d’  intepidirfi  , vie  maggiormente 
fi  accefero  a fuperar  ogni  qualunque  intoppo  , Propofero  dunque  di  to- 
glier di  mezzo  qual  fi  fofl'e  ifeufa,  ed  in  una  parola,  vincer  tutto  affin- 
chè la  promozione  feguita  nella  (celta  di  si  degno  Soggetto  a patto  al- 
cuno confufa,  c fraudata  non  rtmaneffe  dall' afpcttativa  comune.  -t 
-c-  pi  bel  nuovo  impcrtanto  fi  radunano  nella  Chiefa  di  Lincolnia  ( 

Votanti  (ii().  A pieni  fuffragj  iieratamente  l'eleggono. Ed  acciò  quella  u fecondi 
feconda  volta  ancora  il  preterto  della  deficienza  dell'  acconfentimonto  volti , ed 
del  Prior  di  Granoble  non  fi  ailegaffe , torto  colà  mandarono  una  otre- 
vole  Deputazione.  Ella  non  foltanto  ottenne  la  bramata  licenza;  Uno  pjror 
un  comando  pofiiivo  , che  accettar  doveffe  la  dignità  offertagli  . Ritro- di  Crmoble; 
voffi , dopo  prefe  cosi  a^giurtate  mifure  , molto  imbrigliato  il  povero  aJ  iccectic 
prior  di  Ovitham , Diffc  , fece  ; ma  tutto  rìufcigli  vano  . Mentre  prov*  » 

Veduto  fin  degli  arredi,  venne  fui  perdire  quali  che  rapito  ad  effer  con- 
fegrato . Montato  adunque  a cavallo, non  vi  fu  verfo  a perAiaderlo,  che  coofaigrato. 
con  Ceco  in  una  bifaccia  polla  dietro  il  proprio  Ronzino  , e la  fua  fo- 
lita  lacera  pelliccia,  coll’ abito  monartico,  non  vi  fi  trasferiffe . Volendo 
nel  tempo  rtellò,  malgrado  le  circoffanze , in  cui  rinvenivafi  (ip),  cf- 

fcrct' 


(lé)  Scrìptor  VìtM  tjmtCMp.  TX.  fupra 
Jft».  Memof  lutem,  fcrikit  , Huqo  difficnl- 
tith  ncgccii  , qood  ìpfì  iiriTninelnt.  multi- 
plicncT  pericolum  impetidcn»  cnm'  hohdrtf 
oblato  evadere  nitebatur  . DorUndu*  Chron. 
Curtuficn.  lib.  cap.  6.  pa^.  K8.  Hap«  «- 
li^itur  pari  voto , inqnìr , Deeiiti  ,&  omnium 
Canenicorum . S«d  o bone  Deus,  quantom 
ctpunnavit , t^uanta  rpit  , qoa«  aÒutiat  non 
qucfivit.  ut  liber dtmitrererar  in  pace?  Hor, 
mat  niitìirom  tatn  grande  pondus  inname- 
Mbìlium  Anirnarum  . 

(17)  Aflerebat  namqoe  boik/modl  cleOio* 
rem  invalidam  , rum  propter  Regie  & Ar- 
ehiepifeopi  (arorem  , rum  proprer  loci  im- 
portunitaiem  , tom  ob  fax  perfons  ìndipn]. 
ta'em , maxime  vero  qood  abfque  perminQ 
Priofis  Cartqfìz  ip(ì  minime  coofcmlre  Ike- 
ret.'His  di^is,  noncioe  com  benedlflione 
remìfit , admoneps  oc  melitH  deliberare , & 
hi  virum  magis  idonenm  fna  vo*a  conferre 
huderent . Sperabat  enim  hh  diffìcolratibos 
fraflos  iUos-,  mox  » preponto  cefTaturbx  . 
Utinam  attendercnt  ram,  qm  tantopere  Ept- 
* feopatuni  def'deranT,  qui  ad  dipnitatum  cul- 
mina tot  deviie  calliomanfraili^eadfplranr, 
qoonam  vìrtutom  genere  , quibot  mnnrm  di- 
vitìts , quibut  merirnmm  nrnamenth  virom 
hunc  anrecedant . Ille  & reipfum  a vulneri. 
. bus  itmnunem  confcrvare,  fix  aliena  .vulneu 
etmire  tam  perfidie  edoAai  » pabuloqoe  do- 


dirinx  faluraris  copiofe  refcrtin,  iRtlmo  c<^- 
dis  affèAu  tam  Undiofe  fiihlimita/em  refugit; 
& idi  impodentes  , omnibus  pene  bonis  vp- 
cnl , catb^ram  non  verentar  alcendrre . Hor- 
rendum  milum  , & quo  pene  omnis  flatus 
Ecclefiaflicus  evertatur  « Idem  fitpr* 

Qor  yit0  f/W  eqp,  p. 

(18)  Lmo  eh-  Sed  quia  koMt  fo^ìentem 
feqtiirur,  magie  iUi  excufaripoe  ,viri  SanAt 
Inflarnmati  funt . Denuo  i^,ABeIcjÌa  Liocol- 
nienft  conveoìentei , cnncoifRter  iMum  cU- 
gunr,  & ne  rurfum  Ordlnls  fui  alleget  ìm- 
pedimentom  , prefUnres  mltruat  noncios  ad 
Cartofiam , qui  licentiam  cum  mandato  tt- 
portaront  • Quid  plura?  Non  (ine  grandlla- 
bore  omatbus,  qtix  ad  rem  pertinercnt,  pro- 
be comparatis  arqne  ronfediis,  irahliur,  ra- 
pliur,  & Epifeopue  velir  nolit  confecratur. 

(tp)  làewt  li,  Com  antem  e Domo  Wi- 
damlx  equlraret,  noIUm  prorfus  oflenratio- 
nem  admiCt . Pelles  etUtn  , ut  ver»  Chri- 
(Il  pauper,  & vcHimenta  monanka,  fecum 
ipfe  vvkebu  : nrc  joco . nec  ferlo  promove- 
ri  poterai,  ut  aliquU  miniOrorum  ca  ferret- 
Vaide  namque  cavebar,  ne  ante  fuMlmiorts 
gradnt  confenfutn . qulcqaam  de  orinirix  ob- 
Arvationls  ufo  vcl  omlneret , vel  cnutaret  • 
Rex  ptxterca  com  vidifTet  defìdcxiQin  fuun 
implerum , gaudio  gefììens  Infinito , dona  fi 
.{uaReg^a  nmoificemia  obtulU  pliiziiaa« 


Stori  A C*  IT.  Cronol.  Diplom. 

Awwo  01  fcrdtar  le  due  maflìme  virtù,  che  fra  Taltrc  lo  rendevano  particòUr< 
menfe  adorno,  povertà  , cd  umiltà  , Quindi  feguita  la  facra  fiinzio> 
ne  con  giubilo  ed  acclamazione  imiverfalc,  portoflì  ad  inchinare  il  Re, 
che  contradiflintamente  T accolfc  t,  cd  in  contradègno  del  fuo  fomrao 
piacere  in  veder  adempiuto  il  proprio  defiderio  carico  di  regali  , gli  diè 
commiato. 

CDXTIT.  Non  cosi  adunque  giunto  videfi  appena  nella  propria  Chiera,c  per 
Prime  di-  zrnpiezza  di  Diocefi  (io),  c per  grandezza  di  Cirà,  c per  numero  di 
ra  der*/»»  giuridizionc  molto  ragguardevole,  che  tofto,  fenza  neppur 

ni-  bilanciare  un  momento,  procurò  di  provvederli  di  uomini  non  men(ii) 
mate  ne«cf.  letterati , chc  dabbene.  Allogati  coftoro  co*  dccent’  impieghi  a’  i'uoi 
farie  da  U-  fiacchi,  tutto  operare  promife  col  loro  parere,  e configlio.  Volendo,  chc 
vara  già*  al-  faccflè  una  piena  riforma  di  tutti  gli  abiifi  , nel  lungo  tempo  della 
la  fua  Chic*  Sede  vacante  introdotti,  filmò  bene  incominciar  dalla  fua  Cala  (zz)  . 
fa.  Vietò  affatto  a Tuoi  Minifin,  ed  Ufiìziali,  che  non  ofaflero  iq  avveni- 

re di  efigger  multe  pecuniarie  da  chi  che  fiali  , e per  qualfivoglia  delit- 
to da  punirfi  con  altre  pene  affiictive  , che  di  borfa.  Spiegofii  di  bra- 
mar nel*  fuo  Clero  Ja  pace  e la  concordia  . E che  però  cadauno  non 
foltanto  fiefiè  fulta  fua  in  non  andar  feminando  da  per  fé  delle  zizanie. 
Ma  che  fi  guardale  parimente  da*  certi  fpiriti  di  fedizione,  e difiinzio- 
ne , capaci  a cagionare  fcilma  fra  il  capo  e gli  altri  membri  del  corpo 
mifiico  di  quella  Cattedrale,  che  ad  ogni  rifiefib  mandar  doveva  odore 
di  fantità,  c di  Parndifo.  Nè  mancò  ih  fomma  di  cfottar  il  fuo  Pop^ 
lo,  affollatamente  concorfo  a tal  folennità,  a rifolverfi  veramente  di  vi- 
vere da  buoni  CrifiianU  nel  fanto  timor  di  Dio-^  colla  frequenza  de’Sa- 
gramenti;  c colla  Carità  verfo  del  proffimo.  Tutt’  i miferi  tentati,  ed 
affilai  adottò  per  luci  più  cari,  e teneri  figliuoli,  animando  loro  a ri- 
correr da  clTo  in  ogni  qualunque  fia  tempiale,  ila  fpiritualc  b'fogno  , 
che  certo  ifperimenterebbero  vìfecre  di  cordiale  amore.  Qiiefio  si.,  che 
ficcome  diebiaravafi  egli  nemico  giurato  de*  vizj , coti  efortava  , pre- 
gava , cd  ifeongiurava  la.  di  lui  pecorelle,  che  Dio  benedetto  data 
^i  aveva  in  cufiodia,  e che  un  giorno  renduto  ne  voleva  firettifiimo 
conto  dàlie  fue  mani'<a  non  cofiringerlo  di  dover  alzar  la  verga,  che 
pur  fcvcramcntc  adoperar  fapeva  dove,  con  chi,  c quando  la  ncccfiìcà 
X lo  richledefie.  Tabi  a fimili.  furono  le  primizie  di  quello  vero  Padre  , 
f Pjftorc. 

Nello  ftefib  primo  giorno  dell’  arrivo  del  Santo  nella  Chlefa  di 
w forclra”' Lincolnii  forrt  un  avvenimento,  chc  qualora  da  Scrittore  contempora- 
ml  primo  nco  (23),  anzi,  che  col  npfiro  Ugonc  lunga  pezza  convifie , rilento 
gtorno  dell*  ...  non 


(to)  Prtrui  BvtUnJnt  Cknn,  Cartulìm, 
/li.  ?.  etp.6.  88.  En  enim,  «A,  tHo*. 
cefi?  LincoWiìenfis  amplifTImx/fonfineiijoflo 
Archidiaconaro?.  Comiiatuj'  deccm  ^ urbe* 
pergnndfs , plebem  vero  innumcr-im  . 

(il)  idem  pag'  Serrper  Hngo , 
rrtìdit,  viro*  fapienfe*,  8t  timnrara»,  fecum 
qnofunqite  ihtt , aot  agflwf,  baberc  voruit 
finflltarii,  operom  fuorum  tcfiei,  & adi 
jntores . ' 

Kad.  èdierttrrr  et  Mufìorr  vit/e  efMJ  c/r».Ti> 
Sofrepto  itaque  prr'’oli»ro  . prima  enra,  & 
fcllifìrodo  «i  fair,  yt  viros  faplenrit , & feieni 
ri.i  inflruflos.  atqoe  in  timore  Doi  probafif. 
Étnot.foo  hteri  adhibrrefi ‘Horttm  conflìo, 
& aaxtlio  fretus,  paftonle  rarnim,  perqoam 
frenne  exfecntu?  eft-  Homine*  qoleti,  St  pu- 
dici fprritus  impenfim  amabar.nec  alio?  fuo 
grepì  frieft*',  & prwicns  preficere  voloit  , 
quaniatibet  tndunrix  , aut  tirenrorx  prjtro* 
gativ.x  polfcreiit. 

(i%)  Ma«na  erca  fobditoi  homaiiÌrate.& 
benex’oirntia  jflidebafUT  * .ideo  «r  nec  , im- 
»mh  ^€tiM*r  vftM  ffHt  épuii  Tàrium  n^/frirm 

T^m  Vi.  ctp.  16.,  ipfe  enaì  aliquod  alt 


imponeret . nec  ab  aliii  imponi  pateretur. 
Arcbidiaconos  looSi  cxterofqtte  przbxtos  le* 
vere  compefeuit  . tte  a ddinquentìbus  tnul. 
Aam  morqoerent  pecuniariain  , ouod  mu* 
nera  excxcent  oculo*  Sapicntum . « iudicia 
perrenant  jafiorum  • Dicentihus  e contrario 
iNi$,  plus  terrere  ùripios  pecunixdifpendium, 
qiiam  excomunkationis  probrum.  terpondìt: 
Véftrr  hoc  potlus  neBli^eniì»  aferibendum 
efi , qm  reminìores  efiis  m ca/ligandU  v^iis,  • 
& feverleres  in  etrorquendis  pecuqiLs  . > • 
Riirfiim  illie  interdum  prò  fé  ailagratibu 
S.Arcbiep.MartyremThóinAm  ejusmodi  mql- 
dii  percatoribm  irrogale,  refpondic.*  Cfcdi. 
t?  mihi,  non  idcirco  S»  tuìt.  Alia  eumv.iti 
tnrom  merita  fanfHm  exbibuetunt  • alio 
ruir  nomitie  Martyrii  palmam. 

(s?)  ftipt  ùtp.  X,  Nam  cy- 

gnw  qoidam  non  paolo  major  cereris  , fle 
niimqoam  anfea  ibi  virus*,  ad  caHmm  qood-  * 
dam  advokvir  , eo  viddiccr  die  , .quo  vfc 
SsnAv*  ' Lincolmam  prmiam  iotraverat.  Hic 
omnes  alio?  cygnos  , quos  illic  reperir  piu* 
rimo},-  iarra  paocos  dici  occidit  , unó  tan- 
rem  iwninei  fnos  ceferrato,  uiagts  folatii, 

- , • t.  quau» 
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Df  S.  Bruv<vwe  r dell*  0«d.  Gartus.  Lw.  X. 
non  forte,  forfè  appo  de’  porteri  tàret>t>s  di  maggior  fama,  che  fede  . Arno  di 
Un  Cigno  alquante  pili  grande  dell  . ordinaria  Aatura  di  tali  animali 

10  addietro  non  caù  veduto  , a captÉr  venne  in  un  «rto  Cartello  della 
Diocefi,  dove  ucciii  gli  altri  di  fua  fpezie  , che  quivi  rt  rinvenivano  a nella 
riferba  di  una  femina,  che  fcegliè  per  fua  compagna,  più  a divertimen-  lai  Chiefa 
to,  che  ad  oggetto  dì  far  figliuoli,  rimafe  erto  fulo  . Per  quanto  ufarte  •*!  Lincei- 
diligenze  ed  indulric  non  n)ai  riufeir  potè  al  fuo  Governatore  di  ren- 

derlo  addimertichito,  e familiare.  Ma  non  coti  appena  fe  ne  fece  di 
quello  un  dono  ai  novello  Prelato,  che  il  candido  uccello,  come  fe  rin» 
venuxo  averte  il  proprio  Padrone , che  cerc^ido  andava , torto  deporta 
ogoi  ielvaiichezza , dàlie  lue  mani  prendeva  il  cibo,  e mettendo  il  di 
lui  lungo  colio  dentro  le  larghe  maniche  del  S.  Vefeovo  nè  di  notte  , 
nè  dì  giorno  dipartir  fi  voleva  da’  fianchi  del  medeHmo . Quando  però 

11  buon  Prelato  occorreva  di  far  in  progreflb  di  tempo  viaggio,  o vifi- 
tando  la  Diocefi,  o per  altri  art'ari,  il  Cigno  andava  a turtarrt  in  certo 
Ugo . Ma  due , o tre  giorni  prima  del  ritorno  de!  Santo  ritìravafi  an- 
cor erto  uccello-  Di,  modo  che  fcrviva  a’  familiari  di  conrraffegno  per 
dar  artetto  al  Palazzo  fenza  ponto  sbagliarla  neppur  una  fiata,  per  lo 
tcàìorc  l'cmpre  cort.mtemente  oflervato  dal  Cigno  fuddetto.  A riferba  pe- 
rò deir  uilinu  inferniirò  del  noftro  Ugone.  Quando  farem  per  racconta- 
re ciò,  che,  non  feuza  divino -mirtero  , pur  troppo  dati’  evento  verifi- 
cato abbaftanza , ulteriormente  faceflc  V innocente  beftia, 

Venendo  a va*.are  per  la  teflè  narrata  promozion  di  S.  Ugo  nel  CDXV, 
Vefeovato  di  Lincolr.ia,  il  Priorato  della  Certofa  di  Ovitham,  ortia  di  P- 
WittamU»  altro  perfonaggio  non  efìimoflì  meglio  a propofito  di  poWf 
bene  degnamente  occupare  il  porto  di  un  tanto  anteceUorc  che  il  P.  Ba  m-i  pri<^tQ 
vone  Monaco  femplice  della  Certofa  (’i4)  di  Granoble.  Mà  di  gran  gri- <H  Wìiha- 
do  di  ianiiti,  e perfezione,  come  colui,  che  fra  gli  altri  dcMii  del  Si 
gncK'e,  aveva  quilio  della  profezia.  Memori  i PP.  della  Gran  Certofa 
di  quanto  Egli  alcuni  anni  avanci  erafi  fatto  intendere  intorno  a ciò  , 
che  la  Provvidenza  divina  difponendo  andava  del  perforale  di  S.  Ugo  , 
conforme  altrove  dicemmo  , c trovato  giò  il  Bitto  verificato  appuntino, 
vie  maggiormente  confirmaronfi  nella  buona  op*  ione,  e concetto  che 
di  lui  tenevano.  Onde  qual  foggetto  di  virtù  martìccii,  che  in -fatti  lo 
era,  lo  prefcelfcro  a dover  portare  la  fcabrofinùiu  carica  dì  Superiore 
della  Cala  accennata.  Acccrtolla  il  S.  Uomo  per  ubbidire,  non  igno- 
rando di  erter  tale  la  volontà  di  D'o  benedetto,  il  quale  non  altrimen- 
te , che  così  voleva  fi  forte  da  luì  fervilo  ; e però  fenza  induggio  giuri 
di  tempo  prefo  commiato  da’  fuoi  cari  Comproferti,  che  fi  divifero  con 

Tomo  T t t tcnc- 


quam  prolì<  caiif»  Famìlurem 

le  nulH  cKhibebir , nifi  Mi  Epifeopo  ; de 
cD>»s  mena  , cani  primam  ve/iifTer  jilue, 
iìatim  micai  accepìr.  Castii  etiam  ciun  col- 
lo longo  in  oos  manicani  r«(ì$  amplam  , . 
quid  in  aquin  immerge  r die  n<»rt-JqiieapU(|' 
com  mannt  , diligrnter-  rum  cofiodienj  & 
Jefeodens  . Ounx  «utem  Epiuropni  abf^ede- 
rer , mox  avit  regia  in  Oag.iu  n recurrit. 
Adventum  etiam  viri  fanti]  triduo  autqoa- 
triduo  ente  prztiunciare  coniuevir,  volando, 
cUffiitando , cereri  gcHibus  infolilis  : A- 
deo  Qt  fjmDii  fibi  irrrtcem  dlcerenr  : Pr*-- • 
paremot  ùngula.-  Epifeopus  mot  a>terìt . 

fodem  ftri  veri.4  s 

Chromet  Car$uf.  Ut/,  eaf  - 6,  futi  Ro-  U,u 
tmn  *U/t  : Deus,  fiquide.m.  oniniputonA. 
& clement , ut  oftenderer  Popnto  quara  dol- 
ci pietate  fuum  amarer  AnttAi-cm  , mìùt  il- 
li  in  foiatiuro  avem  mirabili,  gl  rie,  dctco-, 
rit  & puUritudìnìs  Cygn-im  alblAìmt  colo- 
lit  . . Hzc  avit  regia  primo  adveata 

prafulU  dq.-iwAlc«  ad  L.-..t)er<.n 

perdura  cA . Q'U  (Utr.-i  de  mann  eiui  i;\r 
netti  fomprif,  eiqae  *am  perfevc  ai'cr  aihz-  ^ 
Ite,  Qt  oec  ejas  atu^ut  nec  acccd<.»tiu(n  tti- 


multtim  pmimc'ceftft  ....  Qnanrlo  poA 
longam  brevemvc  abfenTiam  erar  Epifeopm 
Lineoiniam  revertunic,  hic  olor,  nefrio  quo 
hiAinAu,  id  prrfeotieni , tribrw  ant  qmtoor. 
diebns  pritK  qoam  ven'rtr  prvful  , fotito  a- 
lacriu,  fe  agebat  votirandn  &C.  . . . • Ve- 
niertrt  aurem  Eoifeopo  , occorrebat  roAro  , 
orifque  exparreé^s  , &.  voce  altifona  domi- 
nam  falurabat  Scc. 

(aa)  Dt  0«9  vrdf  Pftrum  TranofotuCbif- 
ftttÌHm  in  fuo  Manujili  Silìtaritirfm  , 
eniat  apn4  8i6li«ffi.  PP.  Tom.  xt'V. 

ettit’onTs  fht.  fiof-  r*  Pro- 

Uzomtnis  ttd  lift,  df  Quadrh'mito  Fterciiio 
C-Atf  A.  i.  Hit  veAigii, , infu-t  , q'^uA  di.-- 
du£U  iUom  B . cut  rra^arus  ìAe  infcrihirur, 
Peiorem  Carrotla  'VIrrhramenfis  , beud  a- 
Uum  eflé  eenfnunue  a Bavnne,  raagme  reli- 
gìn'tis  , & fpirÌTtie  prophetici  viro  , quem 
S.  H'jgoms  Lirtcnioiimfle  Eoifeop»  vira  pro- 
liainr , quitiqne  in  llhrot  di'i<-Aa  ab  ao^me 
eins  domrAieo , Huconi.  et  Priore  Virtha» 
menfi  ad  FpÌi‘-op'\tntn  aAnmTito,  annoChrì- 
Ai  fer^  mSa.  in  eius-Wm  Viithcameqfia Ca> 
tuAc  adtcttiirtiatùkie  fuceentilè  coofirmat, 
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»SS  Stoma  Cv.ì't,  Cronol.  Dtplòm.\  '■ 

Anno  ot  twcrcttc  reciproche,  iftradofR  vcrfo  del  luogo  del  proprio  deftirto.'Cdtt 

‘ G.C.u8ó.  pervenuto  niuna  fatica  dovette  d^rc  nè  riguardo  al  temporale,  nè  ri* 

, / (petto  allo  fpirituale  di  quella  CélKfa  . Mcrcechè  rinvenne  fiffattamcn- 

. r te  bène  incaminate  nell*  uno,  e*^  nell’  altro  uomo  le  cofe  dal  luo  Pre- 

decefibre,  che  non  trovò  nè  che  aggiungere,  o che  levare  tanto  intor- 
no al  rigore  della  monaftica  difciplina , quanto  circa  V economica  elle- 
riore  amminifìra/ionc  : Il  più 'che  coftogli  (ì  fu,  che  foltanto  procuraf- 
fe,  che  fi  mantcneffe  il  gi.H  fattoi  (ìceome  con  poca  fpefa,  c mcn  infa* 
do  tutto  venne  puntualmente  efeguito.  All’  incontro  qu<*i  buoni  Mona* 
ci  conofcìuta  di  prefenza  V indole  docile,  il  tratto  aggarbato,  c U fan- 
tità  difereta  del  novello  Supcriore,  che  unicamente  intefo  avevano  pre- 
dicar per  fama,  (limarono  in  effo  compenfata  abbafìanza  la  perdita  d©. 
plorala  del  P.  Ugone . E cosi  con  ifcambievolc  unione  di  afTecti  cadau- 
no attefe  di  adempir  dal  canto  fuo  la  propria  ohbliga/ione. 

C^VI.  In  tale  (lato  di  cofe  fu  rapprefentata  al  nofìro  S.  Vefeovo  dt  Lin- 
oi^ci  di  tirannide,  e barbarie, che  efercitavano  impunemente  Copra  del 

I.  Uggne  troppo  afflitto  cd  angufliato  Popolo  alcuni  uffiziali  del  Re  d’fn* 

ncllt>  feo-  ghiltcrra:  Coftoro  erano  così  detti  Forefticri,  della  cui  denominazione, 
incombenza  eruditamente  ne  paria  Pietro  da  Blois  {^%):  S.  Ugo(iò) 
it)  uffiiiioé  teneramente  amava  come  veri  figli  i fuoi  Diocefani , ed  altronde  a lur 
del  Rc.chcTon  potevano  fe  non  al  vivo  d'fpiacerglr  Ifr  cofe  ingiuflc  » Onde  appena 
vole*  potjer  provatofi  un  certo  capo  di  efiì  a voler  metter  mano  nel  Santuario,  fe- 
^0  nd  condo  il  coflumc,  e contro  la  libertà  Ecclefiaflica  efigger  da  fuoi  cari 
fudditi  contribuzioni,  c gravezze,  che  toflo  fenz/  bilanciar  un  momen- 
to fulrainogli  pubblicamente  (a?)  le  più  tremende  (comunichc*  La  no- 
vità della  cofa  non  mai,  non  che  per  lo  addietro  ufiiata,  inttffa  appor- 
tò ammirazione.  Il  temuto  quantunque  odiato  caratteré,  del  Regio 
Minirtro,  che  fi  credeva  rirpcttabile,  c per  confeguente  ficuro  da  fimilj 
incontri  molto  diede  che  dire.  L’  autorità  Reale  pregiudicata  ne’  diritti 
della  Corona  fe  non  poco  (Irepito.  perchè  toccata  nella  parte  più  viva; 
ed  infomma  1'  ohbligazi^e  del  Vefeovo  alia  perfona  del  Re  creduta 
niciTte  in  quella occaftone  confiderata,  erano  la  materia  de’comuni  difeorfi. 
La  gente  anche  favia,  awegnacchè  ammiraffe,  e commendalfe  molto 
il  giudo,  e forte  zelo  del  S.  Prelato,  pure  non  fapeva  difpenlarfi  a re- 
putarla per  una  troppo  precipitofa  condotta.  Prevedendo,  od  almeno 
fondatamente  dubÌT.iado  (dante  1’  ìmnegno  fe  non  ragionevole,  mi  tale 
de  Cortcggiaiii , che  fanno  bene  lufing.are  le  padioni  de’  Principi  per 
divenir  così  più  grandi  ) delle  pcdlnie  confeguenze , e froncertì  tra  il 
Regno,  cd  il  Sacerdozio.  Ugon  però  cui  non  faprci  indovinare,  qu.ili 
efier  potevano  i motivi  delia  fua  avverfionc  .alla  Corte,  che  (igurodì  la 
terra  incognita,  appunto  per  non  frequentarla,  lafciando,  che  ognj^  uno 
c fcniUfe,  e U diicorrede  a fu.a  poda,  attendeva  con  indifferenza  a te- 
ner lontano  i Lupi,  che  cercavano  dilaniare  il  proprio  Gregge.  £d  in 
vero  con  tal  fuo  contegno,  e vigilanza  inculfc  loro  tanto  di  terrore, 
e di  fpave^to,  che  per  un  pezzo  non  ofarono,  nè  penfarono  d*  infiJiar 
più  1*  Ovile  commeflb  .ad  un  così  bcchiuto  Pallore . 

CDXVlì.  . Configliatamcnte  pensò  il  Re^  Arrigo  II.  di  dilfimular  per  allora  il* 
pregito  dal  proprio  rifcntimcnto.  Stante  vacando  appunto  un  benefìzio  di  qualche 
R«  di  eoo- jiinarcbevolc  rendita  voleva  fi  conferiflc  dal  Vefeovo,  ad  un  de’  fuoi 

fcm.unBc. 


(15)  Pcrnn  Blcfcnfi,  Epit^ola  9f.  ' forù  fUbunr  mira  Rcf^nom  Dei.  Ufque  a*^ 

• ta^)  »d  «■»«.  deo  certe  illorum  injurta  crat  poreftvs  , oc 

1 186.  «.  XVII.  uhi  de  ,r.  Uixoimhn.  iremo  Rej;e  infcrior  , corom  poifet  vim , Ai 

Jptfe-  Porro,  iwf«i>,  hic  iple  fui  Epifeppa-  imporrunitarem  ìlta-fm  evadere.  Conrra  bue 
ros  exuidio  fterit  inlraAna  adverfui  Rceeto,  prifmim  ei  heltum  fui(.  Nam  cam  more 
«infqiie  miniftros  tabciaclaarec  Ecclefìz  jota,  (olito  centra  Ecclefte  libenatem  In  fobditos 
(•7)  AuBor  l'nm  S»  Hugonit  i.r«-  ipfìm  debaechari  capiffent  ; rOoK  ftimitkim 

eahurn.  Efiftvpì  dptid  Surimm  ecfìrum  mì  àirm  Regìs  (òrefiarium  exeommuntravit . Quod 
17.  Nnemiris  Tem.  VI.  cap.  xi.  Videna  ubi  Rex  cornperit , magnam  animoeorKepit 
aurem  , $rddt  , rvrannidem  (orefiarioram  t'  iiidignaiiooem . ‘ 
reti»  ^uidem  (oieflarìi  <iiài  fune  tlH  j qiùa 
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Di  S..  Bruwone  e dell’  Oro.  CSrtos.  Lib.  X.  ÌP  «jfy 
lamtliarl , conte  per  lettera  fecegU  a fapere  (iS),  raccomandaildo  anoO'  Anno  «t 
ra  il  Foreftario.  Ugone  non  pertanto,  con  petto  veramente  appoftolico 
ne  concedè  V tino,  nè  accordò  1’  altro,  Rifpofe  con  rifpctto,  che  le  ^ 

prebende  EccIclìalHche  a'  foli  Ecdefiadici , che  fervìvano  alia  Chiefa  (ì  un  fimììiare 
competevano  ; non  mica  a’  fervi  del  Re , il  quale  aveva  abbaHanza  do-  (iel  tnedefu 
vc  ^ € come  altronde  compenfare  i loro  Icrvigi  . E che  rifpctto  al  Fo- 
relUrio  fcommunicato,  fenza  la  rclHcuzione  dell’  eftorfioni  fatte  per  lo 
pailato;  e la  pronielTa  dell’  emendazione  per  io  avvenire,  non  poteva  h Corte, 
afl'olverio.  Con  tali  rifpofle  rimandò  in  dietro  i MelTì  fpedittgli  (29) . ti  Re 
A Amile  non  alpctcaco  annunzio  fortemente  ifdegnatos’  il  Re,  cui  il  jl 

rifentimento  era  la  maggior  paffionc,  che  dominava!©,  ficcomc  in  altra  «“niefinir 
occifione  raccordammo,  tollo  comandò,  che  il  S.  Vefeovo  a fe  venifTe, coouodb 
c di  già  giunto  incominciò  a cipigliark)  d’ingratitudine,  rinfacciandogli ^Ue  tueora- 
i iDoItì,  c grandi  da  elfo  a lui  così  nel  Priorato  della  Certofa  di  Ovi-*'®"‘* 
ibam,  come  nella  Sede  di  Lincolnia,  fatti  benefìzj.  li  fervo  di  Dio  , 
lenza  ifmarrirti  punto,o  perdere  in  menoma  parte  quella  fua  foiita  pre> 

Prnza  di  fprrito/ dopo  di  averlo  a fiu  polla  lalciato  isfogarc,  con  mo- 
de/lia  sì;  ma  con  ferietà  degna  del  proprio  carattere  ripigliò:  Sire  ab- 
baldanza  ho  conofeiuto  quanto  voi  intcrcflaro  vi  fiete  nella  mìa  promo- 
zione al  Vefeovato;  ed  appunto  per  qucÀo,  fapendo  qual  grave  perico- 
lo fovraftaflc  alla  di  lei  anima  , qu.ilor  da  n*e  non  fi  adempiffero  i ph> 
pfj  doveri,  che  con  feco  porta  la  carica  di  Pallore,  ho  giudicato  ben 
fatto,  anzi  indifpenfabiie,  di  metter  freno  agli  oppreflbri  della  Chiefa  a 
sne  comtneAà  , colle  Ecclefialliche  cenfore  . Anzi  di  alfolutamente  nega- 
re a chi  non  fi  competevano  que’  benefizi,  che  per  vie,  e modi  inde- 
biti ambi  vanii.  Per  1’  una,  e 1’  altra  facenda  poco  necclTario,  anzi  fu- 
perfiuo,  mi  fon  dato  a credere  di  cficrc, dover  mio  luogo  luogo  in  pre- 
lenza  fua  trasferire,  quando  da  me  non  s ignorava  , quanto  fia  equa 
h di  lei  prudenza  in  approvare  le  cofe  ben  fatte,  dopo  di  averle  col 
filo  retto  difccrnimento  conofeiute  per  tali.  Qiieni  fedtimenti  prodotti 
in  un  modo  il  più  adattato,  c nella  più  propria,  ed  aggarbata  maniera, 
fecero  sì  alta  impreflione,  c partorirono  un*  cÌFctto  così  maravigliofo 
nell’  animo  di  que!  Principe,  che  anzi  a confirmar  fi  venne  nell’  opi- 
nione aìTai  avantaggiofa , che  di  elfo,  fcnz;i  plinto  inginnarfi,  teneva* 

Tanto  adunque,  c non  più  ballò  a placar?’  il  Re  Arrigo,  che  altronde 
uomo  era  favio,  c perfiiafo  della  Ititegrrtò ‘ del  nofiro  Santo,  fenza  vo- 
ler di  vantaggio  aggiunger  neppure  ima  parola,  altro  non  Teppe 'fare  , 
che  tutto  in  fronte  fcreno,  caldamerfte  faccdm.ind.irfi  alle  di  luì  fervo- 
rofe  orazioni.  Nè  fin  che  viffe  osò  più  d'ingcrirs’  in  limili  materief^o).  cdxVHi. 

Fra  gli  altri  beni,  che  polTedev.a  la  C.ifa,  quindi  eretta  in  Certofa  Of*  di 
di  ScMionc  j nella  Dicceli  di  Lione,  fondata  da  Umberto  LXXV.  Arci- 

vefeo- 


(*S)  Idem  7i.  Corulgu  lune  in  Eccltfia, 
Lincoirtìeori  beoe6ci«m;  ut  rocsnr,^' 
VP  prrbtndm  vacato, proqu  fludiole  Rer, 
dìfTrmntata  ira  prccab.irur  , ut  ani  ex  ferrìt 
ej<n  illam  conftrwr.<  - -.1  ' » 

' (xp)  Lmo  eit.  L«Ais  imitar  jirrent.,  «/<  , 
Vir  fanAus  divina  (tmovi  prdtportin  à«. 
manum,  ita  non  arilkis.-fed  potiusEo 
cUftaflicit  iMrrnnii  EoflefiajfKca  'Wnt  etmk- 
rcnda  benencta  ,,-btbet  OUniinot  Re«  vide 
tribvar  mercedefrv  rervìmrìbiK  fihi  ; nec  de- 
ber  fommo  Reet  ramuhntw  privare  praven- 
liba»  fuit,  ut  inde  feM^  fuìl  pnivideri  prv . 
fcat  a nobis.  Krc  dlcvbi  ,''dt  repioi  a fp; 
ndntios  inanei  ,-  & vaouot  r«mi(k,  tk  few- 
Rarium  abfolvere  iioloir.  t i 

(p>  ld*m  ià.  Qiiiibui  Rer  inidirtt,  pravi- 

ter  m Epikopam  comntotas- eft»  en  prsdi- 
puc,  quod  nec  per  fe,  nec  per  aikiiv'.amt^ 
certe  per  Ikrertt  veniam  perrrrr , vel'  fiJ 
Oum  revocaret  . Accerfìto  Icaque-  ad  fe  rn- 
Ter  cetem  dixic  Rex  ; Dnmioc  .fEpìfeope 
ubi-  fant  gratiarum  aélioncs , qaas  repcndere 


ilebuifll  prr>  tanti»  beneficiì»  » Refpondit  Epi- 
feopo»  : Mr)vi  re  , ut  Epifeopos  ego  eilì- 
cerer,  ftudiefe  Uborafle  . Ut  igìrur  anirrum 
eapedirem  ttum  , ohi  Jllod  periculurn  imi-, 
neret,  li,quod  mei  cfTct  «iTici» , eteq<d  non 
coratem  , nKe.'tarlo  id-  mihi  locobutr , «e 
oppiMorem  Ecck/lz  me«,'cm  me  confale-, 
re  oporter,  per  EcdefialHcam  eenfuraei  coerk' 
ceram  , Re  indehit»  Prrbendam  fibi  in 
ambrentem-,  rwlla  orarione  exaudrem  . Ex- 
crIlenttN  anrem  tue  prjrfenttam  prò  urroiU 
ber  adire  neporio , non  modo  fuperfìuiim  « 
fed  etfam  ìneptitm  fenrivbam:rnm  tue 
dènti*  pTjriom  fr,  qw»d  rhe  geritdr , :a«‘ 
ptenrer  advertere  & volunrati  Ribitomirai 
tiae  facile  Ar , qood  reAom  cHe  coer»ovr>Ìf, 
demenrer  & benìgfte  ap^obare  . HiHnfn’O- 
di  mionibD»  Rex,  cum,  quod  contradiei- 
ppffer  , nrw  reperlret,  omrdno  placnrus  eO  . 
Ore  etiam  Ikrvno  jam  ejm  fe  orarionlhaS 
comvendans,  altra  nec  addefe,  nec  deme- 
r«<  quttquffm  dìAis  aot  c}as  attcnia-' 
rit. 


"1 


irfo  Storta  Cri t.  Cromo l.  Diplom. " 

Akko  vcfcovo  della  nomata  Metropoli  , * che  divenuto  pofeìa  Monaco  Certolì- 
G.C.  qy—  fantamente  viffe  , canori  , conforme  nell*  anno  risd.  fi  è 

d«i2»  <W1U  ^^ccontato,  annovera vafi  dico  ancora  la  Cafa  di  Montemerola  (3i).Og- 
C«(tor»  digi  Cafa  dell*  Ordine  foteo  il  Titolo  della.  Valle  di  S.  Stefano.  Però  nei.. 
S«liicne,vi.  la  Hagione  in  cui  (ìamo  nella  prefente  Storia  , femplkcmence . era  una 
et»  dipendenza  dcll.i  fopran nomata  Certofa  di  Scllione.  Or  poiché  detta 

rAUtv  fila, e porta  fi  rinveniva  contigno  i!  Cartello  di  S. Giuliano, 

MomiJeso,  od  uiu  fola  lega  in  dilla nra  del  Paefe,  cosi  detto,  Moi«?-evel  (^i)  ella, 
w)  iimto;  noa  fi  potea  ritenere  , rtante  moko  al  di  là  de’ limiti  della  Certofa  di 
il  Qogo  di  Scllione , fuori  de’  quali  limiti  , gKifta  una  Ordinazione  Capitolare , a 
tenore  delle  Confuetudini  di  Guigone  (33)  non  veniva  permeflb  di  pof« 
(ederfi  beni.  Onde  avvegnaché  tanto  la  Cafa  Madre  di  Sellione,  quan- 
to la  Aia  Appartenenza  di  Montemerola  allogate  fodero  dentro  una 
deilma  Dìocefi  di  Lione  , pure  fa  duopo  , che  altrimente  fé  ne  difpo« 
nerté.  per  non  controvenirfi  adunque  a fiffatta  Cartuftana  ofièrxanzai 
appena  dopo  pafTata  la  Cafa  di  Sellione  in  mano  de’  Certofini  fi  venne 
a quella  rifoluzione . Cortoro  chiamaci  a fo  Rainaldo  Abaco  del  Moni- 
Aero  così  appellato,  11  Giogo  di  Dio,-  e.Guicciardo  Monaco  del  mede- 
fimo,  ad  erti,  ed  ai  proprio  loro  Cont^aCo  comr^ndarono  la  fopra  me- 
fiioraCA  Appartenenza  di  Montemerola  , ficcomé  in  tal  tempo  non  A 
mancò  di  riferire  . Ma  poiché  allora  niuna  Scrittura  autentica  di  tal 
Atto  erafi  fatta,  a tutt’i 'buoni  rifpetti  ratificortì,  e confermoffi  neU’an.< 
no  prelénte  , con  irtipularfene  di  vantaggio  di  tal  ceffione  un  publico^ 
c valido  Documento  (34).  Come  pofeia  indi  a 26.  anni  di  bei  nuovo 
ripafl'arte  in  poter  dell’ Órdine  Cercofino  , cd  in  che  maniera  fe  ne  for- 
mane una  fcparata  Certofa  fotte  del  Titolo  della  Valle. di  SStcfenoi 
ccl  riferberemo  di  raccontare  nelPanno  izii.  qi^ando  f^i  un  fiotto 
avvenimento  . 


CDXÌK. 

Conisfma 

d«’  Pfivilcfij 


Portatofi  nella  Città  di  Pavia  dove  dinaorava  1*  Imperator  Federigo 
li.  infieme  con  fuo  figlio  Arcigo  di  lui  Succcfforc  , Almone  da  Mona- 
Sèlla  ciièia  cordella  Certofa  di  Gr.inoble  creato  Arcivefeovo  di  Tarantafia  (3s)con- 
di  Taranti-  forme  fi  é detto  nell’  anno  1178.,  ottenne  da  loro  an>pla  conferma  de*‘ 
Privilegi  della  fua  Chiefa  (3^).  ^ .... 

twradof  qucfio  .inno  fecondo  T opinione  del  P.  Policarpo  de  U Riviere, 

dni(;o.  ne'cui  ièiumìetui  entrato  fi  legge  rArddiacono  di  Chalons, Claudio  Ro* 
cpxx.  berti  (37),  fi  vuol  Priore  del  Monte  di  Dio  il  P.  Engclbcrtow  E da  noi 
? ‘L  ditnoflrato  venne  nell*  anno  116^.  Priore  della  CertoU  appellata  k VaU 
d»  ^'vefeovo  c d.i  Priore  del  Monte  di  Dio  V anno  1177.  pafTato  a 

dt  Cbaioas  Vcfcovo  diChafoas.  Or  come  mai  in  quell' anno  fi  arterifee  Priore  dclU 
pjfTaio  fr»  Certofa  nomata  il  Monte  di  Dio?  Bifogna  credere,  die  il  chiofato  Au- 
iVrtè'*'»'?  * tore  averte  avuto  de’ motivi  rtabili,  che  ''c  l'abbiano  determinato  a così 
feniirp  . Io  però  in  altre  occafioni  , che  intorno  a tal  particolare  mi  é 

con- 


iti qiii'fìo 


(^1)  Vid.  in  Apo^nd.]!!!.  n.  kxsi.  mfn. 
(ji)  Ex  fenttulix  firn  Mf.  CxTiufi-num 
per  Otitm  . hIm  de  Dum»  hlamne  Mirulm  , 
feti  VsiUt  r.  Step^’eì  ! in  Sebufìa,  Itpjiur  ^ 
6i  DjoceC  Lugdnntnfi  insù  Oppidum  S.  ]o- 
lùni  tiumùie  intermedio  ab  Oppido  Mon-> 
trcvel  an»  leac»  diflante. 

Giue*xtf  pap.  41.  caPìditmrr- 
«et-ifi‘’tet  I.  ytde  etìam  cap.  ip.  *v 

duiti^Her,  K'  aéi  htee  ivtr  aita  ì 
pr4Ì,ncis  (cripti  Anéiìone  fÌAtuimu$  , qua- 
taaui  loci  btt)o$  hibiiArorts  esrra  lux  ter- 
tuinos  Eremi  nihit  oninino  pofftdMnr  ; ideR 
non  '«aro«  ; non  vinta»;  non  hortos;  noa 
^clelias  &c.  Ordinarione  vero  mini.  xxvt»j 
apud  Le-Maflbn  An**!.  Ord..Certuf. 
p4p.  io^  Qui  alirer,  ioquft,  Prieres 
8(  Procurarorer  ab  adminiflmìorw  .fua  d«- 
ppnantor  ; Eadem  poBoa  puniantnr  qukotn- 
que  calta  icrniiao^  poftnkrint  praprieta- 
lAcn  « % - Ofum  doBiintam  babeam, Ci  qai- 
. >./ 


camqoe  in^a  bìenolon  non  «Kenaverina 
qoid^uid  di8o  man'»  e atta  tcrnùnos  babere 
reperttiMur. 

(^4)  Ex  Chxrta  in  Archivo  elnfdem  C«- 
noÙi  aStrvara  : Domile  de  Montcìnentto 
Te^aUri^TQolatu  ci  fubjaccbar,  fed  qoonimT 
pcxlatus  Ordo  CarroBcnfe  extra  circumpofi* 
tos  mminos  aliqnid  poflìdetc  non  patirar  , 
Frmes  Sellionia  libi  provide  confolentes  , 
convoestts  relipiolis  vins . • • . commenda- 
venint  eis,  & Domai.. de  JogoDeì  Domum' 
de  Montemeralo . FaAa  eft  veto  bcc  c«d-- 
ftnnatìo  an.  it8o.  IndiA.  iv. 

Raynaod.  in  fae  Bruoone'Stil.  Myft. 
PunÀ.  IO,  §.  6.  n.  ^.c.  ♦ 

- Ex  Taboiario  einTd.  EccleGx  . 

(?7)  ht  faa  Caièém'Xkrt^ieHa  de  Efiftop*  ' 
C«iBÀ;7eitni/i^<  pag.  Vjp,  axm,  42.  de 
Emprìberto  vei  ìmgelitna : ^\t  Prior, 

fmbHt  Cftitufts  ValHs  S.  Petri  Diaoirif  ' 
Eusdanaefis  118$.  fiePràrMoatic  Dei  n8o> 
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Di  S.  E DELL*  Oro.  Cartus.  1.ib.  X.  i6i  ...* 

<'<m%'cmKo  di  atcacJcar  dircorfo,mi  fono  abbaftanza  fpircato  qnaì  fi  folìe  Hj 

il  mio  parere, •<?  doverli  fondali*  a giudicarlo  un  Icm^ice,  c mero 
baglio.  Onde  per  non  ripetere , c più  volte  Tempre  una  rteflii  cofa , av  aDiii  c-riT 
vegnachè  in  diverfi  tempi  portaffe'^IA  congiunfura  di  dos'crlo  accennare , tU  Moa- 
nii  rimetto  a quanto  di  fopra  già  già  detto  fi  ritrova  (?S).  « 

Tuttavolta  per  non  iltancar  troppo  la  pazienza  del  Leggitore 
cofa  poco  intereffantc , qui  brevemente  dico  che  Ì1  fuddetto  tng.*lberro  rofino 
non  già  da  Vefcovo  di  Chalon  divenne  (3(7)  Certofino  ; ma  da  Certofi  nato  ricieo 
no  (40y  fu  eletto  Vefcovo  di  Chalon  (41)  » L’  anno  iid^.  ritrovavafi 
Priore  della  Cala  nomata,  La  Valle  di  S.  Pietro  (41)?  E jwo  dopo 
fu  ancora  in  quell’  altra  detta  il  Monte  di  Dio  (43).  Ivi  rinvcncndofi , 
per  la  feguita  morte  di  Pietro  XLl.  Vefcovo  di  Chalon  a dì  8.  Novem- 
bre deiranno  1177.  (44)  , occorfe  ja  promozione  di  detta  Sede  vacante 
in  perfona  (4^)  del  medefimo  : Egli  era  fra  viventi  I’  anno  1179.  giac- 
ché nel  Concilio  Lateranele  (46)  fece  una  afiiii  iuminofa  comparfa  . Or 
da  quefio  fuccinto  racconto  fi  può  abbaftanza  ritrarre  1’  abbaglio  dì 
ehi  (47)  lo  vuol  paflato  alla  Chiefa  di  fopra  accennata  nell’  anno  1173. 
t molto  maggiormente  di  quei  (48)  che  negli  anni  1185.  ed  Só.  Prior 
Io  fuppofero  ancora  delle  nomate  Ccrtofe , dopo  di  cfierc  flato  Vefcov'> 
di  Chalon.  Aflurdi  tutti  graviflìmi.  Ma  a noi  di  eflò  or  ora  ci  tornerà 
occafìonc  di  doverne  di  bel  auovo  parlare  nell’anno  feguerue. 

Jrmo  di  G.C.  11S7. 

MEglIo  tardi  che  non  m.ìi  fecefi,  a fuo  mal  coflo,  accorto  il  Fore- 

flurio,  odia  L'rfìzialc  del  Re  Arrigo  d’  Inghilterra  , che  noi  pcr,-^^  lì^unl* 
le  cagioni  clprdlatc  di  /opra  , lalciammo  cenfur.ito  da  S.  Ugo  Velcovo:,^,  ^ vitti 
di  Lincolnia.  Conobbe  egli  quanto  poco  valefiéro  appo  de’ veri  fervi  d: 

Dio  ( dove  quando  il  fuo  fpirito  regna  , fi  trova  e franchezza,  c IibT.'**'^'j 
tà  (f)  di  operare  il  giuflo)  i nlpetti  umani.  Non  volendo  lalciarfi  dun-y^^.*, 
que  vie  maggiormente  ingannare  dalla  pruden/a  delia  carne  (i),  rè  lu-'i  d, 
fingare  da  quei  vani  deliri,  che  fovente  lofl’ugaii  rim'’i.gnno  (3)  dalleI-»r.col-iu. 
procraflinazioni  , rflblvè  di  mutar  configlio  . Onde  lenza  bilanciar  p.à 
un  momento  per  non  dimoflrarfi  (4)  ribelle  al  divin  lume,  cr.e  ri  ì.hia- 
rato  avevagii , in  qualche  modo  la  mente,  tutto  umili.Uo,  c Compunto 
andò  a buttarfi  a piè  del  Santo  Prelato  chiedendo  mercé  de*  pafiati  tr.i- 
feorfi  , c pa^metteiido  emendazione  nell’ avv'cnire.  Ugonc  che  altro  da 
lui  non  bramava,  ringraziando  il  Padre  de'fs)  lumi  del  fuo  ravvedimen- 
to benignamente  1’  accoiJc  . Tutto  vìfeere  di  piet'i  , e compaflìone  lo 
profcioKc  dalle  ccnlurc;  c da  indi  in  avanti  l’cbbc  mai  fempre  per  uno 
de’  fuoi  benevoli,  e fidati  {6). 

Tomo  ir.  V V V Ven- 


ut  indicivir  mlhi  D.  Poiycarp»*  de  la  Ri* 
virre  ipfe  Cartalìanm,  pÌos  & do^us . 

(,’H)’Vtd.  an.  1177.  n.  ???. 

(;p)  Ur  non  re^e  apod  Izixt.  Claod.  Ro- 
Ik-aitJm  Iqc.  cir. 

(40)  Ek  Epifl.  aJ  eamdem  adhuc  Priorem 
Joannif  ^zritbcrien.  idi.  ids.  Se  269.  Et 
Epiil.  Petti  CfUen.  IO?.,  & ca  Jacobo  Sir- 
mondo  in  Notis  ad  EpiP.  it.  t.  5.  ejafd. 
petr.  Cellen. 

(41)  Vide  ad  an.  11^7. 

(4»)  Unatn  es  Domib.  Prov.  Picard,  apod 
Tiraciam;  Dicec.  Laeduo. 

(44)  In  cad.  Prov.  Picardi*  in  Arehìepi- 
fcopaiu  Rhecncn.  in  Campania  z.  Icuc.  ab 
Urbe  Sedan. 

(44)  F\  NecTi'fog.  CtHe^rien. 

(45)  tx  Ef/  :.  Henr.  Claractrall.  Abbat. 
apud  Tom.  tv.  Scripior.  Fianc.  num.  xii* 


(46)  Sub  Alci.  III. 

(47)  Audor  Theatr.  Chronolog.  Ordlo. 
Cattulien.  pag.  44.  num.  & pag.  164. 
num.  40. 

(48)  R.  P.  D-  Polycarp.  de  la  RivUn 

apud  Gali.  Cbrift.  loc.  laod.  ^ 

it)  1.  «d  Corinr.  v,  17. 

Ò)  Ad  Rom.  8.  ò.  • •’  * 

(t;  Prover.  1».  15.  ‘ i *\  • 

(4)  Job.  J4-  ij.  ^ ’ 

(^)  ]acobi  I.  V.  17. 

(é)  ForeAartum  denique  dolenfem  valde,*^ 
& virgis  esfum  cletnenter  abfolvic . Hunc 
poPea  amnì  reliqne  virz  Tue  rempw 
ciaii  qaadam  berievoleniia  fibi  fenrir  addi-  ' 
dhim,  & roornm  negotioinm  fid'fftmurn  Co* 
rarorem  . Vìe.  S.  Huconh  LÌ6>'oln* 

apì>J  Sur.  ad  diem  17,  NovembfU  Tóuu 
VI.  4|]t.  cap.  *1.. 
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Storia  Crit.  Cronol.  D-iflom.*'  mi 
c^tr**"*  8**  Venne  da  Noi  riferito  ncllanno  i irf8. qualmente  Ottone  Sacerdote, 
u.c.  u 7.  g Monaco  del  Moniflcro  di  Ambrooay  (7)  per  dditkriu  di  menar  viu 
CDXXrL  ufeifìe  con  licenza  del  proprio  Abate  da  detta  ChieU, e poT' 

11  Padre  tato  lì  fclìc  a far  permanenza  nell^ibclva  di  Scllionc  lìu,  e polfa- -(otto 
ClcmcDie  la  Diocefì  di  Lione  : Che  andando  a riflettere  di  non  eflergli  libito  ftar 
Monica  - bilir  la  propria  rclìdcnza  nel  fondo  alien^fr  trasferifle  quindi  nell' ulti- 
cete  4vVn-  Selva  cennata,cbe  ad  efler  veniva  ne! confini* dcjla  Parrocchia 

do  introdot-  di  S.  Pietro  de  Broii  , apparcenence  al  Moniflcro  luddetro.  E cbc'ivi 
To  le  .Kco-  forniarofi.un  Oratorio  dedicato  alla  Vergine  Santiflìma  , non  oflante  It 
c graviflimc  infcrnntii  di  podagra , c chìragra  patite  , quivi  fin  ali’  ultimo 
neV*plcc?olo  fua  vita  molto  efcmplarc  fantaracntc  pcrlcvcfalTc  ^ Dicemmo  inoltre  v 
Monfiiero  Come  dopo  U felice  Tranfìto  di  detto  memorato  Ottone  fubeiitrato  in 
predo  U detto  luogo  un  certo  Religiofo  e Sacerdute  Martino  ottenuto  avelie 
di*  s^Pietfo  fummentovaro  Moniflcro  Ambroniacenfe  un  fuo  Monaco 

de  BrooT  tiomc  Clemente  . E che  quefli  creato  Abate  , aflìnchè  tanto  il  pre- 
pcirtb  nella  fitto  Martino  , quanto  gli  altri  che  ad  elfi  unir  fi  voleflero  (8)  a fcr- 
flagioneprc.  vir  il  Signore  iftruir  potefle  nell*  intraprefo  propofito,  c nella  dilciplina 
^T»rio'"aHà  monaftica , Ora  fiam  qui  per  loggiungerc,  come  detto  Padre 

Orno?»  di  Clemente  avendo  fpeffb  occafionc  per  la  vicinanza  del  lu<^o  di  portarli 
Seiiione  , hclU  Ccrtofa  di  Selliunc  , reflò  Oflattamente  invaghito  dell’  accofluman- 
della  quale  ze  dc’ Ccrtofini  , che  altre  oflervanze  non^vollc  introdurre  nel  lyo  pie? 

r?a*no*col  MomflfiTO,  chc  qucIlc  fleffc  praticavanfi  nella  riferita  Cafa  di  Sci- 
l^ildaroTc?  Contento  di  quello,  prevedendo  ancora  le  difficoltà  gran- 

ii fooiBcn«.  diflìme , che  ad  incontrar  veniva-a  poterla  lungamente  durare  co’tcnuif- 
ftttori.  fimi  proventi  nell’ intraprefo  fiflema  , chc  richiedeva  altri  fondi,  rifolvè 
nella  flagion  prefente  incorporarli  infieme  co*  fuoi  , in  detta  Ccrtofa  di 
Scllionc  , come  iniàttì  fi  pofe  in  efeguìmento  {9)  . Da  quella  memoria 
indovinar  non  faprci  cofa  mai  ne  volefl'c  inferire  il  Padre  Carlo  Maria 
Abate  Morozzi , che  ripiglia  il  Para  di  no  , c Saverzio  però,  chc  da  effi 
fi  dà  il  Titolo  di  Fondatore  della* Ccrtofa  di  Scllionc  ad  Umberto  li. 
Arcivefeovo  LXXV^  di.  Lione  . Quello  Autore  (io)  par,  chc  attribuir 
voleffe  i principi  della  fondazione  della  tede  nomata  Cafa  di  Seiiione , 
anzi  ad  Ottone  da  Monaco  Ambroniacefe , quindi  Anacoreta  nell'anno 
iidS.  £ più  propriamente  al  P.  Clemente  , Monaco  dello  dello  Moni- 
ftero  <f  Ambournay  dell’ Ordine  penedittino.  Mcrcechè  coftui  a richiefta 
del  Sacerdote  Martino  detto  ad  Abate  di  qucirOratorlo  fotto  il  Titolo 
della  Sanciflìma  Vergine , crefeiuto  già  in  Monafleriolo , abbracciato 
pofda  avcflc  quello  anno  1187.  V lllituto  Cartufiano  una  con  tutti  i di 
luì  compagni.  Ma  egli  il  dotto  Abate  s'inganna  a partito.  La  Certola 
di  Seiiione  vanta  piu  alto  il  fuo  incominciamcnto;e  riconofee  nitri  Sog- 
getti per  fuoi  Fondatori.  Si  fa  , chc  fin  dall'anno  1151.  dal  fuddetro 
Arcivefeovo  Umberto  le  fi  dalle  principio.  Coda  che  coftui  rifegnata  si 

rag. 


(7)  De  qvo  palTim  MabtIIon.  Anni!.  Be> 
QcdiÀin. 

(8)  Et  Traj^mntt  Canvfnxionit  inter 
htttm  Ambro’tiiKrm.  , 0*  D.  Pinrtm  Dammi 
Stilhmis  de  Sm^rUf^ih  mirra  , amarne  rrdden 
dir-  Vhi  irtttf  Anno  locarnationit 
Domìnicz  ti68.  Orlio  S*ccrdos,  & mona-, 
chus  Ecclefiz  Ambroidacenfiscnpicn^  reAarn 
anacboretanz  converr«tioiits  »pprehendere  . , 
eiiif  de  dìAa  Ambronì.vì  EcclefiAf  Bt  ic« 
c?fHc  «d  Syivsm  SellionU  gr»tu  radenili  ìn 
ipfo  loco  relideiìriim  ....  de  verenc  fi  in 
alirno  fundo  Cellam  Aanieret  . ne  forran» 
reprebenr>blli<  TÌder.;tDr,  receflìe  in  iìnet  di* 
Az  S'/ivz  videlicef  in  confinihot  Parrochiz 
Ecclefie  S.  Tetri  de  Broa  ad  dsAam  Ecck* 
iiam  pertinenti»,  A ìn  ipfo  loco  . • . anno 
pr^diAo  Oratoriom  in  honorem  B.  M.  S. 
VirninU  erigere  capti,  te  iuua  iplum  Ora* 
torÌQin  Cellam  fiiam  conAroxìt,  in  quo  lo* 
co  per  platee  anno»  fedit  • * . . ibique  enr- 
ium  przfentU  vitz  btpQfmodi  Uuaabilìier 


6[tivir . 

(9)  Imo  tir.  Poli  cuini  quldem  diAi  O- 
tbonis  decelTum  vìr  quidam  Manimu  nomi- 
ne, Sacerdns  . « . obtinait  przAct  in  Abbi- 
tem  ipfius  loci  Clementetn  \fonacbum  Mo* 
naRerii  Ambroniaci  przdiAi  , qui  quidem 
Clemens  ritu  Ordinit  Cvruiiz,  ot  fitacon* 
verfatlone  Perfonarum  eji»dem  drleAacni  fe, 
te  Fratres  de  .Seiiione  anno  Incarnattonis 
przdìAe  1187.  tranlìulir  ad  prediAum  Car* 
tu(ì<  Oedinem.  Vid.  in  Append.  II.  infra 

11.  XXVI I. 

(le)  Meret.  Thttt.  Chram’)!.  Ordìmir  Can* 
tmf.  rfe.  *•  X'V.  F«/l  neàtumm  C&ar. 
r#m  Camvmianit  Uudmtm  , uhi  munormmmr 
Othm  Cy  Clemens  Ambftmìmetrnfet  Mmmmthi  : 
Hzc,  {mòjmngh  t MonaRerii  Scllionit  rndi* 
menta  ....  Et  poli  molta.  Humbertnm 
II.  Archiep.  Lundunen.  perperam  a Paradi* 
no  Ce  Savertio  Fundatotu  Ululo  decontum* 
ire  liU  Jed  mmk  • 


Dt  £ Oro.  Cartus.  L«b.  X.  %6i 

ntfiur^vo^nirni  divenir. Monaco  dtf  lui  Aniio^»! 

lodevoI^i^tÀ  ienuinQ  fua  v^a4*  aiìDg',it5^  Nc 
!c1iì;  KÀùuIdo  Tuo  Signore  4i,^cugency  {JÌ^ei9tff£um)in  g'r^. 

;ci^  'Spunto  dLc^  n 'fap^^  a , .Inipingjute  ine&lio  vennero  $ 

tiiano  in  manò  poTcia'Je  rendice-4^  .m^unvkrX  4^  Ulc^cu  fìglÌQ 
n^iQowd  Rainaldg  ; c da  CtiidurdOr  e Guidone.  Ct,^i'de  FUmeps  fuo 
frauno«  Onde  ailai  cliura,  e manifeda  cofa  è«  che  lunga  pc^.  avanti 
Turcua  dì  Ottone  dal  uio  Moniderg  (T  Ambourn^ i in  conTegMCfì?^  , 
molto  f e piùr,'4cU4  leguìta  Tradazìc^  ali’ Ordipf  ^rnofino  dfsHl^Ue  « r 
Monaco  Ambronìaqtrc  Clemente*  (Jaya  già  aded^a  Ì4  iacyi^a  » Fui  egU ..  ^ 

Abate  del  .ibpr<Kceiinata  >4onaf)eriolo  <U  $.  Maua  fioo  ^ podo  ne*  coa^ 
fini  Pàrroccbi^I  Chiefa  di  S.  iHciro  di  Broii  ned’  ultime  f^lde  della  ’ 

Stflva.di  Scllióoe  , Ma  qi^ando  già  U Certola  di  tal  nome, .dove  iofie*  ì 

me  co^fuoi  E^ne  facq  pallaggio,  ben  capitata  fi  rinveniva^ 

.Mentte  il  P.  tifone,  e con  zelq , e con  irpirito  attendeva  a gover?  CDX)ciir. 
rare  la  Ccrtofa  dirpvithpin  nell’ Inj^Utctra,  Guigonc  .fecondo , E'Pfiot? 
dulia  Ccrtofa  di  GxjJnoble  terminò  ]i  iua  opera  del  Quadripartito  pierei* 
zio  della' Cella  . Quedo  Trattato  « che  dal  Codice  della  Certofa  di  Por.  compito  \l 
le , e dal  Codice  dell^  Ccrtofi  del  Parco  con  picciola  variazione  tra.  Tatrar»  jf 
Tuno,  c l’altro  per-vu  del  *R.  P.  D.  Gio:  Chaurt  Scriba  del  P.  Generale 
del  noOro  Ordine  pervenne  in  mano  del  R.  P.  Pier  Francefeo 
uom  chraridìmo  cd  ai^ai  benemerito  della  Republica  letteraria,  da  cui  dica  al  plT 
dato,  nc  fu  alle  dampe'(ji)  , contiene  nientemeno,  che  ,?d.  Capitoli , drc  Bovone 
Pifeorre  in  ciro  adài  ej’regìamcnfc  V Autore  delle  caufe , per  le  quali 
celebrali  ogni  anno  fra  Cerfnlìni  il  generai  Capitolo;  c del  triplicato 
(rutto,  che  fi  ricava  dell' andata  de*  Priori  nella  Gran  Certofa  a tal  cf-qud  che 
fetto.  Della  far.tità,  che  in  tre  cofe  la  fa  fpccialmcntc  confifiere  , della  contiene. 
Hcligioii  CartiiM^na  , Nella  Uia  fpiritual  convcrl'azione  ; coll’  afprezzq 
deir  abito;  nella  virtù  della  povertà  ;e  nella  purità  dcirinterna  coutem. 
plazipne,  che  fi  appartiene  in  particolare  alla  l'oUtudine  della  Cella.  In' 
lutto  il  rimanente  , con  più  modi  , c varie  maniere  fi  diffonde  circi 
quefio  ultimo  punto.  Dicdcfi  adunque  come  dicevamo  compimento  a 
tal  opra  ci;n  felicità  maravifjllofa  dall’  Expriorc  Guigonc  li.  uom  verfa- 
tìffimo  , c per  teorica  , c per  pratica  in  finùli  materie  . Ella  offervafi 
fpicgati  cg'pcnfieri  vi  alti,  che  noi  per  gli  attacchi,  che  abbiamo  alla 
rcrra  poco,  o nulla  fi.un  capaci  d’intender  appieno  un  fiff.itto  Libro. 

Egli  e degno  delta  gravità  dei  Soggetto.  Onde  fccefi  il  piacere  a niua 
.altro  dedicarlo  le  non  le  al  P.  Bavone  attuai  Priore  4cìla  Certofa  di 
Withamia  , da  onde  poco  prima  n’  era  ufeito  S.  Ugo  , paflato  ficcomc 
fppra  raccontammo  nel  Vdcov.uo  di  Lincolnia  nell’Inghilterra. 

Che  pcrlbnaggio  fiato  li  folle  quefio  bavone  non  occorre  dì  qui  CDXXTV. 
ripeterfi,  gi.acchè  in  .altre  occationi  e del  fan  fpirito  di  profezi.a  , e del* 
le  di  lui  virtù  fé  n’ c parlalo  abbafianza  . Ma  quando  non  altro  potrà  Bi-vone 
Icrvirc  di  non  lieve  argomento  il  vederfi  la  fiima  grande  , che  di  elio  l’^ior  <tx 
facefle  il  P.  Guigon  11.  (1^)  Kxpriore  della  Gran  Ccrtofa,  non  Ibitanto 
in  ilccglicrlo  a dedicargli  il  compofio  Tratt.ato,  ma  accompagnarlo  col- 
le più  vive  cfpreffionì  di  venerazione  , c di  rifpctto  . Fin  a fegno  di 


(«0  E*  Tabuli»  «ITcrvath  in  Archìvo 
Uu‘i.  QarrufiZ . Legendus  Samuel  Guiccno. 
nlut  litOor.  BrefTìs  Pare.  4.  pag.  141.  6^ 
billor-  Btigelìi  Parf,  j. 

(la)  Pr/mà  Imprtf.  Ùìvion<tMn.  IS^A.  De~ 
niwm  anno  1677.  aiMid  Bthtiotb.  Max, 

yeternm  PP.  taitìoniu  Toni  rtiT. 

fot.  /‘f  f*  in  Proitf^omtnìì 

Hffin.  I.  Hunc  Librum  ex  Codice  Cartufix 
Portarnm  dercrìplìmce  : De>nde  ex  Codice 
Cartnfix  Parci  ìn  Cenomanìs  accepta,  va- 
riai aSìqnot  leAìnnea  ......  Qvl  autem 

ha»  dive^fixs  lelliones  ed  me  rranfinlfit  Vir 
huiDaDllTian»  » atque  adaiodum  vcaeraodui 


D.  Ioannet  Chaurt  Generali!  Scriba  Ordinix 
Cartufienlìs  ; Pid.  AfPtnd.  //.  n.  xxxili. 
ini**’  ...  . * 

(l?)  Idem  ih.  HI»,  intuiti  quali  vefligiis 
deduci  illum  & cui  Tra<ftaius  ifte  mlcribì.* 


«ionit , & Spiritui  propherici  Viro  , qoem 
S.  Hugonis  Lincolmen.  Epifeop.  vira  proii- 
xior  • . . quem  anno  CbriHi  i«re  ti8d.  taod. 
Hnponi  ex  priore  Vi<5iamenlì  ad  Epifeopat. 
afTumpro  in  ejusdent  CartuIlB  «dwitiiflcatio. 
ue  foccefiUlTe  conUimat  • 

j • * 
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CDXXV. 
Morte  del 
P.  Engel- 
beno  da 
Monaco 
Ctrtofine 
VeSenvO  Ji 
Chalons  , ed 
Epilogo  del- 
le fue  Celia. 


, ' 'S+oti  «A  C«  i4.  friÌ«fNèt.'WMft>»r.  'I?  , 

glòria  di  appellarfi  6sl'o  fpiritiiale  del  di  lui  utéro'’j'r4y'.”^ 
•beiàl  i da  notarli  ,'^he  fin  alla  fiagion  prefrnte  ptofeguiflero  j _ 

l ’dchomìnarfi  i Poveri  di  Gesù  Crifto.  Titolo  introdotto  fin  dà'^tcmpi 
primo  Guigofic’^  V.  Priore  di  Grartoble  (15), 'ficcomc  in  altro 
w ntté  n’  abbiami  menzione  di  quefio  particolare.  ’ ' 

Ih  quello  anno  mòrto  fi  wede  (rd)  il  P.'  Engelbcito  ^ 
la  Cértofà  detta  la  Valle  dì  S.  Pietro,  Vefeovo  quindi  di  Cbalons.^èft’ 
Ihhhor,  ebe  ba  dato  molto  di  ebe  « parlar  di  fe  a quella  nollra  Storia^ 
«Hma  di  divenir  Gertofino  ftato’egìi  era  Creatura,  anzi  figlio  fpiritiiale 
ol^un  gran  Soggetto.  In  tutto,  c pct  tutto  (17)  tir  dipendeva 
beffo  Cardinale  del  Tìtolo  di  S.  Lorenzo  in  Lùcina  Cancelliere  délli 
S.  R.  C.  Legato  ;'c  pòfeia  eziandio  Vicario  di  Grillo  , (otto  il  nome  di 
Gregorio  Vili.  Tanto  fi  raccoglie  da  una  pillola  di  Pietro  Abate  di 
Celle . Renunaiatefr  da  elTo  le  pompe  , c fallo  del  Mondo  fecondo  fcri- 
vc  Giovanni  dì  Sarcsbury  (18)  fi  fece  a fcrvirc  il  Signóre  in  un  angolo 
della  mentovata  Ccrtofa  , dove  in  progreffo  per  le  doti  , c virtù.,  che 
adorno  lo  rendevano,  eletto  venne  a Priore  della  medelima.  Si  fa,' che 
Rante  la  fua  prudenza,  fapere, e deRrezza  ne’maneggi  d’alto  affare  fpe* 
dito  fi  fulTc  ranno  11^9-  infieme  col  P. Simone  Priore  della  Còrtefe  dèt 
Monte  di  Dio  Legatri  al  Re  Arrigo  'IL  d’  Inghilterra  'nella  famofit'  caul 
fa  di  S.  Tommafo  Arcirefeovo  (19)  di  Cantorbefy  Rotrodo  óflh  Re- 
troldo  III.  Conte  dè  le  Perche  ( Ferrici)  in  fue  mani  depolìtò  (20)  Pan- 
no 1170.'  la  limófinà  per  la  fondazione  della  Cerrofa  cognominata  la 
Valle  di  Dio  nella’  Diocefi  di  Seez  •(  Sagienfii  ) . In  fomma  (ai)  creato 
a Vefeovo  di  Chalons  l’anno  1177.,  dopo  d’aver  intervenuto  al  Concì- 
lio Lateranefc  HI.  fra  gli  Ecumenici  XI.  l’anno  1189.  (la),  rendè  alla 
perfine  intorno  a quello  anno  1187.  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  (aj).  Qita- 
lor  a Noi  foffe  lecito  di  penetrar  in  qualche  maniera  negli  avvenimcn- 
ti , che  non  fóltanto  debbono  ufeire  a luce  fé  non  fe  dopo  la  ferie  di 
molti',  e moiri  -anni , ma  che  aflblutamcnte  convìen  ad  elle  , che  fepoH 
tc  rimaner  dovelTcro  nelle  proprie  caùfe  , noi  non  inverifimilmrnte  fa- 
remmo a dire  » che  Tempre  c quando  detto  Engclberto  avefle  avuta  più 
lunga  vita  (lato  farebbe  peravventura  creato  Cardinale  ; mcrccchc  appun- 
to in  qucRo  medefimo  anno,  in  cui  noi  fiamo,  ed  egli  pafsò  a vita  mi- 
gliore, afccnder  fi  vide  nel  Vaticano,  fotto  nome  di  Gregorio  VH(., 
; * quello 


-,  (14)  Cuifp  Li!>,  tie  ^Mfirìpartito  exerthh 
CW/«>  in  fu»  ; Rev^rendiUImo  « *if. 

Domino  in  CbrlHì  vilccribul  dila- 

<\i(Tuno  B.  Ffiorl  Paup«tum  Chrìfti  , quj 
in  ViAlwìitn  comnflanente*  , OrJìn«m  funi 
CatroHen.  profeffì  , Dti  , fervonimqse  Dei 
<«rvus  indignns  Spirìttulls  umi  venri  liltm. 

(15)  formm  utiimr  Cnìf9  /.  Ptìot  V, 

htAÌoris  Ctntufi*  im  K/V.  S>  Uu>ytìs 

Sfift-  GrMisnopolit,  né  ìnne<.  tf.  Uhi  fU  tr- 
«miir  t Domino , & Patri  carìlTimn , ac  Re- 
vrrendidimo  S^is  Apoflolicx  Pontilici  in. 
riocen.  Canofien.  Pauperum  fervi»  inutlHs 
Gaia»  perpeuum  faluiem  &c.  Et  Orrofìen, 
Majorevl  intcr  EpìfloUs  Petri  CltiniacenlÌB 
iib.  6-  Eplft-  *?.  Pctro  Venerabili , & Ho. 
norando  Dei  grati»  Clunìaccn.  Abbati, Fra- 
ter  humllit  , paupennn  Maiorevi  Prlor  vo- 
catut , com  eisdem  paupetìbus  attemara  a 
Domino  faturem  . 

(16)  Mflwr.  Theat.  Cknnel.  Ord.  C^rr». 

/ìfB.  pajj.  164.  ff.  40.  Dt  f : C*him 

CKbìUnvìi  gandìum  Domini  inpreflos  ao. 
1187.  Cene  Robertus  li.  , qoi  ei  in  Cabì. 
lonen  Epìfeop,  faccelTit , non  ante  nomina- 
Mr  in  Chafia  Fundatlonis  Anntvetfarii  O- 
donis  DocF* . quam  an.  1187.  ;ut  vldere  eft 
apud  Gal.  Chrìd.  p.  179. 

(17)  Pnrms  Cellen.  lt%,  6.  epifi.  in  nd  AU 
hnmm  CtrdinMtm  : Habetu  aatem  • fcriiii , 


Idoneum  (ì  pUcoerir  per  qoem  fideliter  re- 
mandare, & fecure  poteOis  Priocem  uiiqoo 
do  Valle  S.  Petri, cariiTitqi, filiutn  veftiom,. 
qaein  in  ChrìPo  genoifiit . 

(18)  Fp;/!.  16  «.  Quk  enim,  h^nìt",  fu- 
fpicctur  te  aiicujiB  ambitiunit  ilimulo  inct* 
tatum  ut  faonores  appetetet  , ut  coflcoptfee- - 
rea  mollicias  voluptatum  , ut  opiaionc  pie. , 
bela  vemos  fequereris  in  fa(lu  mundanot< 
Nam  h*c  omnia  contempfifii  or  flercora  , ' 
ut  fotnm  luctifacus  Chrilium. 

(19)  Vid.  Epin.vin.  X.  & XXIX.  iib. 
IV.  inrer  Epiflolas  D.  Thom  Cantnarien* 
apud  Cbrìflìaoum  I.o^m  Tom.  IX.  D» 
rrzfcriprionlb.  centra  Ìirtctìcos. 

(ao)  Fa  Chnrtn  Rntrald't  fu  ft 
Ego  Rotroldus  . . . Hoc  atlom  ed  a.  1170. 
recipientibot  ab  ipfo  eleemottnan  in  Dei 
nomine  Simone  Montù  Dei  Priore,  & Inie. 
belro  S.  Petri  Priore. 

(lO  Vid.  Gali.  Chriftlan.  De  Epifc. Ca- 
bìHnn.  pag.  179.  col.  1.  n.  41. 

(ai)  Ex  Cód,  MS.  Vlflor  apud  Martene 
Tom.  VII.  Vettr.  Scriptor.  pag.  85.  De 
Provincia  Lugdonenfi  Engetberrm  Cabilo- 
tienfit  Eoife.  Ita  fcries  Przlatonim  qui  buie 
Conrìl.  inrerfoere. 

(xf)  Elenchus  MS.  De  Vlrù  Illadribo» 
Ord.  Cartafien.  ad  Eplfcopates  dignitatet 
alfamptis» 


Bt  & BitiiHom  b-wrx*  Okb.  C/MTin.^«.  X. 
llcib  Ckrdinil  Alberto  (*4),  che  tanto  tanto  ramava,  cane  lue 
volta  Direttore,  e Padre  ^irituàle..  ■ 

Fa  poi  certamente  pietà,  ed  arreca  all’ animo  noflro  il  Padre  Carlo 
Abate  Mofinzi  un>  gran  fentimeoto  ^ compaflipne  verfo  le  (oc  fatiche- 
Elle  abeti  a riflettere  nè  poche, nè  piccide  efler  dovettero  in  andar  ac-  in  ><trenar 
quiftando  molte  notizie  intorno  a cofe  dell'Ordiiie  noflro.  Ma  chi  mai  l'anno  dcHa 
crederebbe  , che  quello  Autore  avvegnaché  (crino  avelTe  in  (ecoli  ailài 
illuminati,  oltre  degl’ indeflaki  anacronifmi  , che  caduti  li  trovano  dal- 
la  ina  penna  , fpeflo  fpefle  per  inavvertenza  giugnefle  fin  a contradir  a 
fe  fleflb  ? Sia  adunque  condonato  ad  uno  Storico  pollo  nella  dura  necef- 
flià  di  doverlo  ripigliare  di  abbaglio  ad  ogni  paflb,  non  già  per  prurito 
di  criticar,  e molto  meno  di  cenfurar  altrui , il  farfi  lecito  di  conflitarr 

10  in  ciò  , eh’  è deno  di  iota . Noi  coniemaipo  di  prnfeflàr  per  lui , 
cd  obbligo,  e'  tuna  la  noflra  dima  ben  dovuta  al  fuo  merito-  Ma  non 
polliamo,  in  oflequio  del  vero  , dirpcnfarci  a non  metter  in  chiaro  ì fuoi 
filili;  ed  avvertirne  i di  lui  errori-  Egli  nella  parte  III-  del  Tuo  Teatro 
Cronologico  in  parlando  de’  Vefeovi  Certofini  dice  eh’  Engelberto  Vefeo- 
vo  di  Chalons.  morilTe  l’anno  laoa-  (a;) , Ma  indi  a non  guari , nella 
parte  V.  dove  tratta  degli  uomini  illuOri  (ad)  dell’ Ordine  aflènn^ 
facenduli  forfè  Itrupolo  di  cofitienza  , che  il  fuddetto  Engelberto  termU 
Bade  ifuoi  giorni  l’anno  1r87.ll  che  e per  intrlnfeca  {17)  e per  eftrin. 

(cca  (a8)  autorità  par  che  aveflc-,  confocmn  dicevamo,  aflài  piò  magr 
giore  conformit-V  col  vero. 

Io  però  fon  di  parere , anzi  a me  lènza  meno  cosi  giova  credere  , 
che  tutto  il  fallo  in  fiffatti  cronologici  (arfalloni,  e granciporri , rifon- 
der meglio  fi  debbano  al  di  lui  Ananaenfe,  e non  già  all’  Autore,  ab 
fronde  dotto,  ed  erudito.  O >fe  in  qualche  modo  dir  fi  voglia,  e fi  pofi- 
(a  fua  colpa,  ella  non  fi  fu  altramente,  che  nella  ferita  di  eflerfi  pur  ; 

troppo  fidato  a Scrìbente  poco  accurato.  Infelicità  di  chi  aflratto,  ed 
occupato  in  cesto,  e mille  altri  imrieghi  non  ha  poi  tutto  I'  ozio,  ed 

11  tempo  di  riandar  le  proprie  panite  per  riufcir  con  fuccePb.  l,o  ftrflb 

è addivenuto,  il  che  fia  detto  di  paffaggio,  al  laboriofiTimo  P.  D.  Fer-  , 

dinando  Abate  Ughelli  del  medtfims  Odine  di- Cifleaux , per  lo  mede- 
fimo  difetto;  onde  fi  offervano  ftorpie,  e deformate  tante  fue  belle,  ed 
onerate  fatiche,  degne  certamente  di  piìi  buona  forte,  intorno  a fimil 
fotticolaie,  peccato!  Ma  donde  noi  fenz'  accorgerci,  fiam  trafeorfl. 

E fon  caprìcci.  ' 1 

Che  a mio  difpetto  ira  voglion  venire . 

Dopo  i piò  blandi,  e femplici  lenitivi,  cominciò  da  Maellra  ad 
operar  medicamenti  e piò  forti , e meglio  validi'  la  Filofofia  per  rifana- 
re  r egro  di  trillezza  per  le  proprie  infaufte  avventure  il  fuo  buono 
Alunno,  una  volta  Boezio  Severino  (ap).  Dife’^egli  fra  l’altre  cofe,  ciò 
che  fiegue:  Tutta  la  follecitudine  de’  mortali,  la  quale  per  molti,  e va, 
rj  Audi  fatica,  febben  procede  per  diverfè  vie,  fi  tforza  nondimeno  di 
pervenire  a un  fine  folo,  cioè  a quello  della  beatitudine:  B la  beatìtu, 
dine  non  è altro,  che  quel  bene,  il  quale  acquiflato,  che  alcuno  ha  , 
egli  non  può  defidcrare  piò  oltra  cofa  nefluna , e queflo  bene  è fenza 
tieun  dubbio  il  primo , e ^ atto  di  tiitt’  l beni , e quello  il  quale 
mantiene  in  fe  tutti  gli  altri;  perqhè  fe  gli  mancaffe  cofa  nelfuna,  egli 
non  farebbe  il  primo,  e piò  pccfetco,,  pofcìacchè  fuot  di  lui  rimaneb- 

Tomo  IV,  X X X bft 


(m)  EleAo,  XIT.  K,l.  Novembri,  fcilic. 
dU  xtir  mcafis  Ofìnbrì»  »,  1187  & xiii, 
XfiI-  Nevembrii  videVic.  ■«».  O(\obrls  cot»- 
fewratttS  • Vide  Radulpk.  de  Oirern  in  Imeg. 
Hift.  Huftonem  Al  iffìodor.  in 

Cbron>  ad  in.  118?  Annillfl»  Mailrofenfis  • 
Gervafiirt  in  Cbronico. 

(15)  fiaj.  44.  »•*.  •*»  de  Tnft'htrf 

CékMtn.  Epiff-  Motor.,  i«f«rr , fomnuin  ex- 
cepit  fvcoli  baie  ( nemM  lE,  ) cMr«)èi«A* 
tu  anno  ^coodo  ( videi.  1201.  ) 


(td)  At  y,  lE.  id4.  IV.  SI*,  pt  e» 
dtm,  Gandium  Domini  ingreflof « rr«dù,  aa- 

I «^*7. 

(2?)  Apod  Claodiom  Robrr.  GaU.Cbrft- 
paf.  ITA.  n.  47.  Memoraior  Robemu  H. 
EmplSe-fi  SoccriTor  an.  i«87* 

(t«)  ObiiiM  eiosd.  com  an,  1187.  in  E» 
lencho  MS.  Prxlator.  Ordini»  CarmCen. 

(«9^  Lih.  Hi.  Do  coalolata  Pbtiofoph» 
ProC  II.  fol.  59.  • 
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i<trt«»<oft  ‘da'‘po»nfl  (Whfcn»e.  & «fenque' iHaMfeftcc,>ctt' h 
. "'S  tudine  k uno  ft»to  perfetto,  nel  »ia»k'  ■fón6  ’tu?t  'n  JjenrrrtgìinRti 

. flò  cotjlw'flàto  M^ino  'di  coniegulte  t^t'-i'  marta]t';ceilieaibbiaind  det- 
Mi (■  nia'1»tr-diverfe  »}e,‘{>etcioCclii  ttWWnrtenU  degliiaonnoi  d 'niMiik 
Wenrt  it  defiderio  del  vero  bene  inne(litb,~tBa'lo  etrorèpcte  gli<  roditi 
..  dì-flAfda,  gli  travia  i'beni  filili.  CoA  egli  drtlegU,  e con  ragiona 

”!  lilèrctcdiib  fnè  le  ricCtlrt2t,'i>b  glt 'oilotì'j  la'poffan»,  fama piaci» 
ftf  ndittWfioco  fcambiando  i fini;‘tf'lciWgioni  wd' aver  una  idHoro 
cón'<iaelte,io  con  quello^  ed'atfCheiCtm'tntti  infiemejirapporto.ipèlSl- 
rio  appieno  faziar  i’  anima  nóftraotf*  pérchi  coirai  di  anzietà,  tra  ^er‘ 
tbif  non  mai  compiuti  ; 'si  ancora  perChè''ftigaci . SolO’Diojè  U veaof, 
unico,  e fomtno  Bene.  Ed  egii  foto  p«f  ebnfeguentd  può'fane , iche  H 
noflrO'Stato, ifia  in  lui,  fulfidlente  per-  ft  ftefld vegli  folo  può  rendetd 
perfetta  la  noflra  beatitudine;  e fuor  di  élTo,  nè  vi  è,  nè’  vi  paò  èlfert 
contezza  di  forte  alcuna;  anzi  all'  incontro  una  infirtitè  di  Riàiipe  mà 
ferie  d’  inferno.  ■ ’ ' ■ -rev.'-  La  ;i.  ,.t 

A tal  -oggetto  appunto  anelava  ben  fpelTo  quell'  anima  grande<delP 
CdiéVpo  S Padre  diiTolverfi  dalla  falina  mortale  def  corpo,  ed  effetocOK 
Critlo  . ‘T.’aonde  ricercando  non  con' memoria  òfcurai  et  con  folta  neiv 
bia  conforme  gli  ebrj  fanno,  come  fe  non  fapeflè  per  qiiàl  via  a cafa 
fi  torni  , di' confegiiire  tal  eterno  teforo< , don  fpelTe,  e'fervide  otaaioni 
fupplicnva  'la  Maellò  Divina  di  farnelo  degno.  In  fatti  ebbe  la  bella 
forte  di  ben  prcfto  disfarfene  da  quelle  mere  apparenze  di  bène  pèf  tl- 
trovare  la  vera  feliciti,  la  lomma  beatitudine,  il  foló  Dio.  H 

biEflendo  ftati  af)ai  coti'  iigiorni  di  Papa  Gregorio  Vili,  'nel  fu# 
ini)m°<!i  'f’onteficato  di  duodcarli  meli  (30)  mdtl  egli  a 17.  (31)  del  mefe  di  Di- 
Cieeotio  cetnWe  dell’  anno  cadente '1187.  IVenne-  a lui  foUituito''»  19.  di  detta 
vili,  ctra-  nrele,  ed  anno  Paolo  Vefeovo.  di  ftleffnrfa  (32)  nei  Lazio’- di  nazioM 
Romano,  che  confecrato  a to.  dello  ftelfo’  mefe  (33l<  pfefe  il  nome  di 
a«ni«nlr  tlemente  Ili.  nome,  che  miente  competeva  una  volta  ali’  Antipapa 
III.  fp,di.  Zibetto  (3'4),  il  qualo faefUegamente  ofafo  avea  di  tìfurparfelo.  ■ u 
fc!»n.Bol.  ; .C  .'I  . ■ 1 • , K , , .1  ci  .1.1.  = 

d.i'orfire  ■ Amo  di  ,C.  C,  li  SS. 

Certofing.  ' ' 

Anno  bi  /^Uefto  Pontefice  adunque  a fupplica  del  P.  Giancdliiw  Priore  dell« 
C.C.1188.  V^Ccrtofa  di  Granobie,  benignoflj  con  tua  PiftoU  in  forma  di  Breve 
rpediu  dal  Latcrano  a di  la.  Aprile  del  novello 'corrente  anno 
11&&,  (i)  concedere  al  corpo  dell’  Ordine  Cartufiano  molte  grazie.  Cle- 
mente gli  fa  elc^j,  ed  encomi  grandiflìmi,  e gli  accorda  ebe  potefle 
ammettere  tt'^dtmque  altro  Monaco  di  Religion  diverfa . Purché  infra 
V anno  richtiduto  non  fblTc  dal  proprio  fuo  primiero  Superiore  Che 
a conferir  gli  Ordini,  od  a conla^rar  gli  Altari  , non  potendoli  aver 
il  rifportiva  Vefeovo,  gli  foffe  lecito  avvalerfi  dì  <^ni  altro:  ( Il  che 
fin  di^li  'Otto  Gennaio  deU’  anno  ^(85.  (Uva  già  conceduto  con  altro 
, Breve 

r-*  '.t  ó . r 


(lof  ijuTÌn»»  Polomoi  & Joa:  de  Cec*. 
cAno'in  nns'Cbronkis  ad  an.  1187.  menrc 
^0  diebfls  17,  ipfam  przfai(Te  tefìanrur* 
(51)  F»  Bm,  CAroJifVe  Pifim  af>md  U- 
Ila/,  Sjct,  in  fie  tegt- 
inr:'  Gregorìa*  Papa  vmi.  IngtdToi  grbem 
Pifanam...  iv.  ictus  Decembris  ; & mor* 
auus'td  Rifui  XVI.  Kal-  Januar. 

Eadcm  ceeitai  Gervatias  Dcirbemcn.  ia 
Cheonìco  bis  verbis  : Papa  Grrgorius  xTt|> 
JtaL  Jaduat.  itelurfiitus  eli. 

(?a)  RnAtiip^f  H*  Cfwfo  i*  W*- 

ÒA  0n-  lift?.  GreROrius,  inifuit  \ cucn 
ticdIAt  doobus  meoftbus.dicm  claufir  eitre. 
niam . S«bÒi(u(us  «0  ei  Paulut  l’rzncAìnax 
Epilcopus,  vocatua  Cleir.ena  Ut.  xtv.  Ka). 
JatTuar. 

0})  Anndlijlé  * XVt<  Kai. 


Jaiv  obilt  Greporlus  -Pxpa  Vili.  & xi». 
Kal.  eiosdem , ferih't  , -df^Ias  eft  ^.lemeni 
]V.  Et  in  cranino  confecnirtis . 

(14)  Ex  Bulla  eÌDsderA  apud  Usbcllinm 
X<MT».  IV.  Co).  62J. 

^1)  Exut  xntopaph.  in  Xdxrtù^  t 

qwi  Gttfotiai  RnfthÌHt  Lii,  Prhiilef.  Ord, 
fai*  J.  ••  9*  t>^i  fie.xif’:  Inier  virruruBi  «ro> 
nata,  & Sanétorom  (iracramixm  (ìuJioruai, 
opinionit  veDna  baltamua  oobta  odore  dtice» 
Dttur  , qat  cam  fe  «rpericieibiK  innitutii  X 
mundana  feparet  vxniuU  , '&  pteclara 
fplendcat  gloria  mertHmicm  Nobb  dee.  Daium 
Laterani  « fecondo  ( Lr^tnd.  pridtt  ) idgt 
Aprìlh  PontiScatut  BoOri  aa.  t.  .Exfcrìpiant 
héitt  inugrum  «a  ap^  httftu  Tanti  Àpfend. 
IL  a,  xxxviu 


Di  S.>BaioN(Ji<ìk  8 oect^  Oro.  Carto»  »Ltb.  X. 

BHvt'  ^ 'PRpB  Lucio  (IL  xonferoM^  di^fopra  dictfmtnr).  ) t E che  Ani«o'  ^ 
pena  di  fcomuoica  .coftringcr  poteJTc*?!  fuol  ProL’^li  a’  hon  andar  vagim-'^*  GriiW 
àOy  fono  qualfìvogtia  preicfto,  o fti^cerfiigio  di  foFCè  alcuna  , - ■ U ru 
.^  AHai  cliiara^  c mailifcfla  cnTa  è.»  die  il  nott-  avir  piena  nòtizitf’^OKXVi  il 
delle  certe  vcagiooa^iuiia  fp«ie  d*  ignoraiwa,  quafi  (ordente  feconda 
prevenzioni,  che  produce  neceiTarìamerrte,  non  fapreì  di^v’qu^li  cavVufnel- 

xroni  dii  (dee . Corfe'ferna  del  fegùeme  avvenimeiTto^  qù^dmerUe  féden-  u.  Diocefi  , 
do  Manafle  utfir.  Vclowo  di  Langrcs  (a>  incorno  a :qusfto  anno  i iig^dì  Ungres 
un  tal  Wi ardo  Fratello  Conwrio.della  Crtrtofa  di  Luvi^ny,  non  giudi-  ^ 

cando  abi^Hanza  ri^orofe  ’l'  onTervSnze'CartuiianiS<Tf  vuol  che  ufeiffe’ 
dalla  Xua  Cala.'E  che  portatoli  nella  proifima  Valiei^'tWcondata'  di  feU  * ^ 

ve,  poco  ditìioce^  da  CafhgUone  lungo>'U^  tiùrne  U Scyne  nella  ftefl'a  . / ^ 
Diocéli  di  Langres^  qui  congregati  alcuni  fiiòi  legnaci,  Andato -'atflTe 
il  fuo  Duovo  Ordinc.cosV  detto  de*?- Cauli  ti , offia  dv^lU  Valle  de'  Cavò, 
li.  Il  CalTineù  (j),  Vione  (4),  gd  il  Mirco  (5),  ebbero  per  vera  (Iflht- 
tameate  una  tale  Storierta,  chci  non  incontrarono  «nenuma  difficoltà  di 
lalci»rta.:regiftr«a  ne’  loro  rifpeirivi  libri  . Non  pòcò*-mi  rincrefee  di 
efferfi  dall  - erudito  Fleury  (d>,  lenza  farne,  Iccondo  il  coflume  , tuffò 
il  rifirtlTa,  adottata  tal  opinione,  cht  *dt*ncro,  e hidri  parìfee  fopra  ntoU 
te  difficoltà.  Ma  -noa  cosi  il  dortO  t erudittfflnfto  Edmondo  Mafft* 
ne  (7),  il  quale  affirrma  ^ che  ilniile  popolar  tradiaione- ripo'ier  ^ do^ 
vciTe  fra  le  fàvole  del  volgo.  Tra  perchè  quantunque  i tcftè  detci  Oa-' 
voliti , nenaflero  una  rigida  vita,  pur  alTicura  di  non  crCdereV  òhe  an> 
cor  potuto^  aveffero,  anzicebè  fuperarc.  giungere  alP  auflerità  Caftuffahe^  , , 

Trg  penffiè  ancora  Guidone,  e non  Wtardo,  fi  sa'chehnfieme  con  uW  * 
certo  Umbvito  (Iati  fi  foflero  i primi  Fondatori  di  uò^lal  Ordine dove 
Wiordo  non  entrò,  xhe  un’ fecole  dopo-.  rnYxrjr 

I . ‘lo  a dirla  (chiettamentc  moflb  da  ina  giuda  Ctìftefith  , mi  fon  fat*  ^j,e  con. 
tOv8  riandare  i loro  Statuti,  affili  di  vedere  fe  dentro’  fi  rinv«u>lTe  qual**  venifTero  i 
che  fpirito  di  riforma,  di  cui  grazie  fempre  ai  S»g>Jore|  non  rfui  è fta-loro  Stitmt 
ta  bilognofa  la  noftra  S.  Religione.  Ma  per  quinto  ha  potuto 
re  la  Icarfeiza  de’  propri  talenti,  non  mi  è riuiciti-di  rinvenirlo.  AK 
cune  delle  noftre  accoAumanze  tratte  fi  ofiervano  di.  pefn  ; ed  .iltrc  di- 
mezzatamente inferite  in  quelle  Coftimzi'Mii  fi  legioni.  Il  d«  piò  è 
quafi  , c fenza  quafi  comune  co*  PP.  Cifterciefi , de  quali  fe  ne  donò 
adottati  (8)  e gli  ufi,  e le  Confueindioi , che  portano  1'  id'‘i  di  cflerfi  ’ • 

voluto  tra  gli  uni,  c gli  altri  formare  una  cofa  media . Spirano  fenza 
dubbio  pietà,  c divozione  Ic  leggi  a’  Cavoliti  prefbrlrte:  TuttavoUi  al-  . 
meifo  per  quel  che -a  me  fembra^  non  vi  è ,co^R '<li' ?tan  diftintivrf.  A 1 

rìferba  del  primo  capo  , dove  a noftra  imitazione  inccrdcito  viene  (9) , 

anche 


*•  V.  » - n % - 


(1)  ClMudìur  Ro^ntiu  tn  fm^  Cail.  Ciri. 

4»  tpife.  LitfioMn.  f.  ^79.  ».  lviii.. 
11^1  Or  r NominaiQr  , «nn. 

i<86.  in  Qtisru  Piioratus  VallU'-CMlivrn  , 
qoi  circa  bzc  tempora  fuodabatur  in  bac 
Uioiceli  nofì  longe  a CaOelliitne  fuper  Se* 
quanatn  aufinre  \V  lardo  Viro  rclip/uififfimo* 

(t)  In  Caf.iH>g;  Gìor.  Mund.  Part.  iv. 
ConfKierat-  58. 

(4)  l*ib.  1.  cap.  ^o. 

(5)  Orìgin.  Benedir  cap.  ^4.  • ■ 

(6)  HU).  Eoctefiaft.  Tarn;  xa^<  pag.  141.' 

itr  fin.  « - '•  » 

(7)  ad  Toth.  VI.  f'erir  Scrit4.  ^ég; 
XSXIV.  MIOR*  84.  r^.-Sub  fnem  (scuM  xil. 
novuf  in  Diaieri  Lingonenl Ordo  fnh  S-Be-’ 
nedlAì  Regni»  furreirtr  \ Vaiiis  CauUom  dK 
dus:  Coiut  auAorem  vulgo  fi^cluni  Frarrem 
Wiardum  Cartui'ien.  Ord.  in  Lnvignienfi 
Monarteno  Converfuni  . qoi  cum  non  larie 
ligidiK  Cartufienfiurn  lea<^s  exi(>tinar«rr , la 
prmifnam  Vallvm  tylvia  undìqtie  clrcoinda* 
lini  fecelfit»  ibique  con^etark  dlfcioolis  , 
noviM  (utrdavlt  Ordinem.  Verom  pop»la* 
rem  baix  traditipneoi  ad  vulgt  latMtas  able* 


gandam  effif  demofinravlinàe  in  primo  nnOfo 
hinrte  Lhrerario  pag.  ut.  1.  Imo  quain- 
vis  Vatlit  Caulium  Fratret  tieìdtofem  ducei 
renr  »t»am,  CaxnjlWnffum  xufterlratem  attK 
gilTe  . nednm  fupcMfTc  credimm  : Deinde  . f 
ptiimw  Valli*  Caollum-  Prior  Guido  nort 
Wiard'H  voctbator , or  fcrt  eia*  . & Um- 
be»t»  foccelTorit  tumulo  appofitum*  Eptu* 
phium  : 

Hi  hic  doo  fflrir  Frarres , caput  Ordì* 
nis,&  Prnropatres 

Guido  , & Hutnberrus  , fir  Chriflus 
**  '*  mrirq»’  Ttnlertu*. 

Pef^rtmo  in  faera  y^df  hoc  tt^itar  hfrri- 
ptnm.  Anno  Domini  iwrcxcm.  tv.-Nonxj 
Novembri»  inrrtvit  Fcater  Wiardus  in  Cbq. 
rum  VaPl*  Catj’inm. 

t8)  Jacobor  a Vitrhico  in  fuaHìflonaOc* 
cid^nuU  • 

(0)  fx  ant'tfiti  Cod.  Mf.  yaHit  Oqm'tmm 
ét!*d  \1art*ne  Tom.  tv,  Thrfamr.  Ametiv,'  p. 
i6*>.  Omni  tempore  ram  Cani»,  qu.rm  in* 
firmi* , eftì*  camlum , vel  fagimìnii  a prima 
tnfìttQiìonum  obfcrvarttla  imlicUs  cft . 
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i^S  Stokia  CkiTé  CuoMoL.  DtrtcyKr. 

Ann»  trt  anche  ^l*  infermi  ogni  ufo  ib  mangiar  del  graffo;  tutto  è eòmtmr*^ 
^c.  iiM.  il  ùmanente . Onde  awegnacchè  di  molta  ecH6cazioae  e rcltgiom 
un  tal' Ordine  fi  ibOé  « in  effbt  nellk*  li  trova  di  quel  peculiare  rigore 
1 di  difcipiijia  nonaftica,  che  non  canvnioaffe  del  pari  cogli  altri  Rego* 

lari,  anche  di  meno  offervanaa.  A che  dunque  fi  pretenderebbe  darlo 
ad  incendiere  per  un  efiro  di  rifortna  lion  mai  fognata  ? 

CDKXX.  Autor  Anooimo  della  breve  Scoria  doli'  Ordine  Certofìno  (io) 

diverfaraente  riferifee  f origine  de’  Monaci  della  Valle  de'  Cavo» 
mo Scrutare  Dic' egli,  che  UH  certo  attempato  Padre  Ccrtofmo , non  polendo 
intorno  T Vieppiù  tc^rarc  la  troppo  feveriià  delle  noAre  occoAumanze , a tenta* 
Origine  de  2Ìonc  diabolica,  fuuine  dal  MoniAero;  e che  ritrovato  ramingo  da* 
Signori  Franceu  della  famiglia  nobiUinnu:de  Moniorne  in  una 
' fclva  vicina  1’  interrogaffcro  della  cagione  di  rinvenirfi  cosi  defolato  > 
eh*  egli  feddnaente  confelTane  la  higa  del  ChioAra,  ed  i motivi , che  a 
tiò  r inducefì'ero , foggiungendo , che  qual’  ora  il  di  dell'  aAinenza  in 
pane,  cd  acqua  avuti  aveÌTè  de*  cavoli  per  condimento,  rimalo  ne  fa* 
rebbe  di  Tua  (urte  contento.  Laonde,  molli  a compalTtone  que'  gentiluo 
cnini  delle  di  lui  avventure  afTcgnalTero  al  medefìmo  un  luogo  molto 
adatto  alla  fertili^  dell’  erbe  defiderate  : Che  ivi  fi  formalTe  un  Moni- 
ftero,  c coir  approvazione  della  Sede  ApoAolica,  prendelTero  i fuoi  fe- 
guad  da  tal'  avvenimento  la  denominazione  de’  Frati  della  Valle  de’ 
Cavoli , 

Al  fuddetto  P.  Martcne  (ii)  non  par  tanto  fuor  di  propofrto  qucA* 
ultimo  racconto;  anzi  fembragli  affai  verifmiile . Mercecchè  in  una  deU 
le  loro  antiche  CoAituzioni.  ^n  chiaramente  lì  fa.  memoria,  che  il  pri- 
mo Padre,  cd  lAUutote  di  cAi  ufcito  foAe  della  Chiela  di  Luvigny  » 
dond'  ebbe  origine  la  Cafa  della  Valle  de’  Cavoli  (ii).  Eb  vantaggio 
con  un’  altra,  na  decretato,  che  niun  Novizio  ammetter  fi  doveAe  (13) 
in  qucA’  ultimo  MoniAero,  fenza  i fuAmgj  di  tutt’  i PP.  del  primo 
LUI  che  ne  deduce  abbaAanza  V uom  dotto  di  elTese  Aato  per  avventu- 
ra la  Valle  de’  Cavoli  uno  di  que’  MoniAeri , che  1’  Ordine  Certofìno. 
in  grazia  di  coloro,,  che  folfrir  non  volendo  VanAerìtà  dell’Eremo  per- 
metteva , che  fi  eriggcAero  , e governaAèro  fotto  la  Regola  di  S.  Bene* 
detto*  Con  patto  ) e condizione  però  che  dalie  ùfpecuve  Ceotofe  loro. 
Madri,  concfcdlcro.  la  propria  dipendenza. 

CI>XXXIT.  lo  nondimeno,  qualor  avcAl  a parlare  della  mia  opinione,  io  per 
$«mim«nto  primo  difiioguendo  le  cofe,  direi:  Che  quantunque  varia,  e diveda  fof- 
rTrief  fi'JTiai  rifpetto  agli  accidentali  amminicoli,  dell'  avvenimento,  che* 
tn^gomen-  comc  fi  c dcltp,  ha.  daf’  origine  ajl*  Ordine  de'  Cavolitì,  pur  la  mag» 
t».  “ gior- 


CDXXXI. 
Spofatx  pur' 
•ncK«  (mU* 

Eradito  Pa- 
dre Edmon 
do  Manene. 


(le)  £x  MS.  Coti.  AhhetU  S.  hxmrtntii 
Ixtdttmfu  épud  MxtUMe  Tom.  vt.  Voterrnm 
Sxtìfftitm.  J>»g.  lé^i  dr  Ctrmiilit:  Cttm 
tiiirti  , tradii  t qoemdaTD  Càrtufienfem  pr». 
veAum  parrem  prccipirailct  in  fugun  ; in- 
vcncront  cum  quidam  nobile»  la  Francia  dt> 
{li  de  Montforoi  in  SyJv*  quaC  delbluiun  «. 
Qui  intCTTOgato»,  refpondit  ; fé  de  CUuHr» 
fi^iiTc  pcoptK  oimiimi  tigorem  vita}  ed)», 
citqoe  qiiod  fi  tempore  abninentìc  pani» 

& aqoa  cauln  babuUtet,  bene  contenres 
manftdet.  Miferii  ilU  paoperìi.,  doierunt 
«iim  ad  ftta<,  adignantes  ai»  locum  prò  fru. 
ilibos  Ce  herbi»  valde  ftrtilein  ^ coi  Ce  ex 
hoc  adbiic  Caulitum  vncabulom  eQ^unda  Ce 
ip(j  Fratre»  poHea  Cauli»  funt  vooati . Lbi* 
dem  erta  ìkIo  CUaflro  quodavi,  Ce  a Sede 
Aponolica,  prontoiore  Domino,  approbato, 
adtmatl  fimr  focii  mulruiTt  devoti;  qui-  vi* 
vcniej'  qoitì  Cnt  Cirturienfee , per  multoa 
anaos-  niultam  bene  hahntronr  Ce . 

(li)  Marttnt  Tom.  eh,  in  Ptéffttt*  mtm. 
8^-  Aliam,  Ce  longe  divecram  Val* 

lit  Caniiam  originem  hìAoriaCartarien.  Or* 
dinisScaptoc.  hoc  tomo  editut  bis  vceibia  ta, 
Un:  Cum  queodam CanuCenfem  provedoin 


Cec.  Veruni  nom.  8é.  ita  rabiuncii  ; Ee  hif, 
qua  £uie. non. tongc  avevo  abelTc  «aiftimo, 
parer  primom  Caulita*  ex  Ordine  CattoCea*. 
fi  prodiiir,  primamqae  coroni  patrem  cc 
Lovif  nÌBci  Camfia  amimprom , id  que^  aliun* 
de  dilcimui  co  primis  eorum  conniinrinni* 
bM  a ooÙ*  alias-  cdliis,  ubi  cap.  10.  bxc 
ieguntw. 

Cia)  Primm»  peerr,  ^ ConUìnutr  Ordini* 
df  Seeitfyt  Lnnimti  nd  toe»m  yailn  Cmm-. 
timM^mnd*  noeti  /•••"**%  pnxihoi  vev'r.Un* 
de  mi  rum  ooo  eli,  qood  pleraqveCanuCen* 
fiati)  inftìtota,  iplWque  babimm,  & mif* 
file  liaberent , naxtine  a carnibus  ablUne* 
nnt  tam.  Uni  qitaiB  Infirini . 

(1;)  Confiitmi.  enp.  ^s.  Kovìtiut  ìn  Val* 
laaaalkui  non  debet  tra,  nifi  coagregentor 
Monachi  Lnniaci  Ce  Monachi  Vailts  caultom, 
nec  domum  ipfam  intrare  notell  . , . . «g. 
quibot  omnibus  conjtcio  V^lcm<aali»ni  e* 
bis  lùiffe  Monaficrìis,  qoc  olim  Cartufien* 
lei  in  grariacn  eorom,  qui  Eremi  anfìcriu* 
rem  irrre  non  potrrant , erìgi , ac  fuii  adjun. 
gl  Caitufiii  riaehant  • qutbos  S«  Benedigli  Ite* 
goiam  ca  iege  permitrebaut , ut  a pMxi* 
toaCacnifia  A.  «im.Prìoa  pesderm. 


Di  SL  Brunonb  e dell*  Oro,  Cartus.  Xib.  X- 

part9  dc^ì  Scrìctori  accordaffe  ÌDtorno  .alHi  principal  fuftanza  dcl  An*(o  oi 
KiHo.  Cioè,  che  un  Certofino-  pofto  arefle  roano  a «al- opera,  Qitintfi 
che  un  fempUce  Converfo  Werardo  aedinè.,  penfaffe , ,ò  far  potefle  co& 

M grande,  egli  non  vi  vuol  molto  a conofeere  , o enfer  ciò  sfacciata- 
mente inventatp,  o del  numero  dì  quelle  coie^  che  T(in  atte  più  a far 
rumore,  che  di  meritar . fede  > Baflla  folwnto  a*  nón  ciechi  A aprir  gli 
occhi  per  vedere,  che  nè  il  di  lui  Amile  fiato  , nè  Ja  fua  abietta  cpn- 
dizione,  farebbe  fiata  affatto  capace  di  tanto  : Come  , traUfeiate  1*  altre 
iocoogrueoze,  far  acquifiare  ed  efficacia  alle  fuc  parole  P Come 

-trovar  feguaci^  che  imitar  lo  volefTero?  E come  finalmente  preforiverc 
loro  e Statuti  ^ Chi  ' prende . falCe  mifure  fopra  il  Carattere  det 

proprio  ipirho^  non  ppò  prùdeiitemente  In^nar  regole  per  io  ac<^utftb 
<1qU  altrui.  Rimane  di  doverlo  meglio  fuppoite  adunque  di  efTer  ifiato 
cufiui,  anzicebè  Converfo,  un  prevettO  Monaco:  Ayvegóa  per^  di,  che 

10  non  ayeni  ragione,  la  quale*  (utefil  più  affermv  V una  coTa  che 
r altra  < lic  di  dire,  eh*  egli  ciò  fteeffe  fiìontaneamcnrc  Mr  fp  fteflò  . 
Certamente  io,  meglio  crederci , che  V efeguifle  per  comminion  di'  chi 
poteva  .ordinarcelo  • Altrimente  anobe  a tcnor  dell*  ultimo  Breve  Pon* 
tificio  (14)  contro  de*  0if()va8lt  , e Vagabondi  poco  avanti  accennato  , 
poteva  benìfiimo  colle  Eccletiafiicbe  Cenfure  eifer  cofirérto  al  riròroo 
nella  propria  Cafa  , da  cui  per  poco  fi  dtfeofiava.  Bifognà  adunque  af- 
fermare, cho  i PP.  della  Ccrròfò  di  Luvigny  aveffero  dtf  motivi  fiabilt, 
che  ve  1’  abbiano  a ciò  determinati.  Il  non  efler  lecito  a Cafa  alcuna 
dell*  Ordine  Ccitofmo  di  poffeder  bèni  fuor  de’  limiti  del  proprio  ri- 
Ipcttivo  difirctio,  ha  ben  poruto  effer  la  vera,  e pofitiva  cagione  di  un 
tal  iniiaprcndimcnto,  come  appunto  fi  «,  che  facciTc,  per  tacer  delle 
altre,  la  Certofa  di  ScHione  colla  Cafa  di  Montemenilo  , commendata 
per  gii  ftcflì  motivi  al  Mon-fiero  de’  Benedittini  appellato  il  Giogo  di 
Dio  (i5).‘  conforme  ih  altro  luogo  ci  è occorfo  di  raccontare . Par , che 
aggiungelfc  qualche  pefo  a tal,  per  altro  b*n  fondata  congettura  , quel 
vederli,  che  non  potevanfi  ammetter  Novizi  nella  Valle  de’ Ovoli  len- 
za il  confcntiincnto  de’  PP.  dell.i  Certofa  di  Luvignv  , che  alrrmìcntc 
indovinar  non  faprei,  come  acquiftar  dovelTe  un  tal  dritto.  De!  retto  a 
ine  non  m’  è ign  ito,  ebe  li  Certofa  di  Cal.ihria  teneflè  una  vota,  co- 
me fila  dipcndcMv^a  il  Montft-ro  di  S.  ì.1co*>o  di  Montauro,  po  «i.iinoc- 
chè.  quivi  guitta  varie  Bolle  di  P.afq\»al?  11.  fi  prof'flatte  la  Regola  dì 
S’.  Benedetto  {i&)  ; dove  di  quettì  Cenobìti  , ficcome  rpetto  fpctto  pittar 

11  oflcrvavano  per  menar  vita  Anacoretica;  cosi  anco-a  degli  An.iCf»^eti, 

0 perchè  vecchi , o perchè  c.agioncvoli , o per  .alrri  prudenziali  motivi  , 
con  ifcambievol  traslazion*  pattar  fi  vedevano  a divenir  Cenobiti;  non 
richiedeudos*  in  quei  tempi  tante  formaIÌt.\,  c folcnnith,  che  in  pro- 
greflo  li  lon  giudicate  opportune. 

Oltracchc  non  s*  ignora,  qualmente  T.andricoMaelìro  del  teftè  nv  Cnvxvfi 
m.uo  hrcino  di  Calabria  chianuto  fotte  ad  cttcr  .Abate  (17),  del  Moni-  *' 

fiero  di  S.  Eufemia  dell'  Ordine  Benedittino.  Dh  vantaggio  Bernardo  , *c"ij 

Tomo  ìK  Y y y ‘ po..com^mv» 

^ .coti  tnoiti 


(na)  Sop;  num.  cccitvnu 

<iS)  ^ qunnuni  przfatus  Ordo  Carta- 
fi*!».  extra  circanq»o|jrcw  t*fmin«i  aliq*lid 
pofli.tere'  non  parttor  , Fratres -Seliionia  libi 
proville  confulentes,  convocatts  Relìpiolit  vi- 
rii  Raynatdo  (ciivret  Abbate  de  Jnso  Dei  , 
& Guuha^dn  eiefdem  Domus  Monaebo , 
correnemUverunt  eoi  . À Domai  de  Juco 
Dei  Domum  de  MonUertreralo . £«  T^tM. 

(t^)  Ec  iptiar  pfTièfltt  aoAoritate  In  Ec- 
defia  ilU  inr»  Eremi . qoz  airod  Squilla- 
ctoni  (ita  eft,  Monafìcrium  ooonitoe;  tir  Fra- 
ym  auHeritatoni  Eremi  ^«rrc  ncm  valeitrn, 
Joita  P.  Benedici  Re^ialam  iHtc  pofi)nt 
Of0nipot*nti  Deo  deCervire  ; qoam  niratrem 
iMbiiiiionem  por  Przpefiram  , & Decanuin 
.gn^roarì,  dirpoalque  prscipiomi  fic  taaen 


« Eremi  Pr«pof»»o«  femper  pe^fenifur  Se 
. majar  haheatur:  8(  ficut  idem  Monaflenum 
Eremi  dtfnorTtiom  fnbjaeer;  ita  eìpfdem  lo- 
ci Przpnfirut,  & Decamu  fobiiciantuT  Ma-' 
gifiro  Etèrni  ì Pifth/tlìi  lì.  ìa-  fm  Sievi 
OMive  F>v*df  (léUèfite  atiud 

Jatft.  Tarn.  t*.  Anaf.  Beàfdidia» 

Lit.  Lxa.  o.  Ui/  (k'fg  ba*nt  1- Idem 
Laaninua  Eremi,  .'infieritarem  muitii  roornm 
impomb'.leYn  dii;  a'-.imadvertens,  Ccenobitmt 
apiH  Men/.imim  ( U^adnm  Moata:4ntm  ) 
pm  tlIU  zdifetre  coqntrDÌi  , ubi  cccnoblrj. 
cam  vìtam  d«i;rrent,  ejufqoe  rei  farultatem 
a Pafchali  ohrtnuit  in  hzc  verba  t Parchalìi 
Sec.  ** 

(17)  Et  peranrlquTT  Mnnnnrtntis  aflervv 
iis  in  Archtvo  Cirraf.  Calabóc . 
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Cardiaal-Vctcovo  di  P^eftrin«i  prima  daCercofìoo  era  foto  ekt> 
to  Abate,  di  S.  Criipino  prelTó  Soiflbns  (iSj«  Così  ancora  Tcobaldo  no- 
firo  Monaco  CartuGano  pafsò  all"  inGgnc  (19)  Badia  di  MokMmc  fono 
la  Re^Ia  di  SI  Benedetto;  Odone  da  Novali  (10)  non  ^lo  CertoTino  « 
Tifa  Priore  della  Ocrtofa  di  S.  Gto;  Battila  in  Mycz  and^  Abate  di  Za- 
re  ( Judern  ) . IVè  <)MclU  pratica  G conofee  pofta  in  ufo  a tempi  .fol- 
tarito  da'  noi  remoti  y quando  anche  V anno  14^4-  il  P.  D.  Giovanni  de 
Peduken,  cognominato  Sigmedety  da  Monaco  della 'Ceriofa  di  Colonia^ 
efofto  venne  ad  AWc  del  Monìftero  di  S,  Pantaleoae  Martire  dell"  Or- 
dine Ben^ittino  (•2)}  della  ftefla  Città.  Quivi  fu  piarimcnte  Tuo  fuccef* 
Ibre  . iJ  P,  D.  (li)  C^xkfrido  Lechnicb  Monaco  Profoffb  delia  mentovata 
(dfertufa;  T anno  poTcià  U V,  D.  Leonardo  Bonafode  Monaco  delM 
Ceitofa  di  Firenze  « coGa-  che  da  Clemente  Papa  VlL  creato  veaiife 
gran  (33)  Commendatario,  oflìa  Generale  dell’  Ordine  di  & Spirito  in 
Roma.  In  tale  pollo  mcdcGmo  ^'"noto  di  cAér  iftato  affunto  da  Papa 
Gregorio  (24}  XIV.  1"  anno  iyB|.  il  P.  D.  Qioambactifla  Ruino  lìobile 
Bolognefe,  nofonb  della  Certòfa  dì'Pavia;  da  Vicario  della  Certofa  di 
Na^ii,  e Priore  delia  Certofa  di  Capri,  Ptior^  della  Certòfa  di  Roma, 
e Vifitatorc  delta  Provincia.  Che  matavIgliaP ha  impcrcanto  fe  il  P.GuU 
dohe,  che  tal  era  il  fuo  nome  (15)  W.  Sa  Profetfo  della  Certofa,  dì  Lu- 
vigny  palTato  folte  nella  Valle,  così' appellata  de^  Ca-voli,  lenz*  altra 
Borìetra  intorno  alla  foa  donoitiinazione  ì E ciò  probabUmente  forfè 
perchè  clTcndo  una  dipendenza  della  Certofa  fudd^tta,  c non  potendola, 
poiché  Gta  e polla  di  là  de’  proprj  congni , ntedere  , anzi,  che  com- 
mendarla altrui , o rilecularizzàrla , divitàto-  meglio  cosi  da  fuoi  Mona- 
ci, portato  G folte  ad  abitarla.  Onde  ritrovandò  pofeia  frusci,  ediGca- 
togli  da  Odone  Duca  di  Borgogna,  tra  per  piet?i,  tra  per  divozione  un 
Mcniflero,  ìAituilTe  1’  Ordine  de’  Cavoliti , di  cui  quella  Cafo  appunto 
n’  è Capo,  c Madre  dì.  tutte  le  altre.  E così  quindi  di  mano  in  ma- 
no che  veniAe  fotte  la  Regola  di  S.  Benedetto  st,  ma  in  mndo  che  fa- 
peflè  di  un  mifto  dell’  ollcrvanzc  CartuGane,  c delle  Coftituzioni  CiAer- 
cienG , fempre  però  colla  dipendenza , e fubordinazione  delta  Certofa 
cennata  . Tal’  appunto  torniamo  a ripetere,  eh'  era,  il,  MoniAèro  dt 
Montauro  (ad)  coir  Eremo  di  S.  Maria  dcl'Bofco  in  Calabria  . Oppu- 
re, che  a richicAa  di  alcuni  divori, e pietofi  uomini  quivi  radunati  per 
menar  vita  reli^iofa  ottenutane  prima  la  licenza  del  fon  Superiore, pn- 
forme  altrove  dicemmo  di  efter  feguito,  tra  I"  Abate  del  'MdniAcrd  di 
Amb<Hirnayi  ed  il  P.  Clemente  (17).  Certo  G c»  che  qucAi  da  Mona- 
co del  niedcGmo,  dcAinaro  a preghiere  del  Sacerdote  Ma-tino,  c com- 
pagni, dcGderoG  di  menar  vira  Anacoretica,  ad  Abate  del  nuovo  Mo- 
raileriolo,  negli  ultimi  limiti  della  felva  di  Sellione  d-^^tro  Li  DiuceG 
di  Lione  in  Francia,  ivi  G pórtalTe.  Nè  .s’ignora,  che  colà  G trixfcrif- 
fc  il  V.  Wido,  Widpnc,  oAìa,  Guidone  ancora  aÉn  di  ben  dirigerli  , 
come  colui , che  aliai  provato  per  lunga  fpc««nza  cAcr  doveva  in  A- 
miii  cfercizj . Il  perchè  già  coAituito  a loro  Sut>eriorc,  ed  lAicutore  , 
non  fenza  alta  diipoiìzior,b Divina,  in  detta  Vaile  di  Cavoli  pofeia  nac- 


(;Sì  làcob.  SUrapndas  in  6lotù  ad  EplA, 
I.J-ìb.  iX.^Perrt  Òctienfif . 

(19J  Perr.  Ce[|eih  Epift.  it.  lib.  Tii.ac 
Smidndui  Uod.  tij'Not.  ^ eandem.- 
(ao)  D«  quo  Buoviut  Tom.  RIH.  Aq- 
|ta1.  Eccl«tialì.  ad  an.  >140.  f' 

(ti)  Pecrrifli  lo  fn  BtÙiorh,  Cadof.  pag, 

i|S.  , . 

(tt)  Ex  «od  AtiA.  toc.  Uud. 

(lO  Ex  Epirapfaio  oiusd.  qood  extat  !i| 
CÙi^'ilo  Fluirrniìnc  Cartufix. 

(14}  Ex  Codi  Membranacao  Ordlnis  S. 
Spintili  m Taxia  de  Urb«  , obi  Bulle  prcK 
rnotionU  Geoafallaa , paq.  72.  n.  sf.  Mo- 
moritele  et'trn  hoc  Diploma  «b'Atcanja 
Tamborino  Lib.  De  Jure  Abbatom  « Extànt 


do  eo4’  vana  mMomcita  tu  Romana,  Nea- 
pidirana,  ai  Eapnotapa  Cattofia  qoib.  ipfo 

. prztuit . 

(tt)  Vtd.  Epitaph.  fupra  relaium  . H(c 
doa  tuoi  F/arrea  Àc. 

(a$)  Do  qao  Paich.  II.  in  faa  Bolla  ad 
Lanoiftom  Eremi  CakboèB  poft  S. . P.  -firo- 
noneri»''  Maetftwin-  Co)US  exemplat  exut 
tpod  Do  RtBtm,  IPtocontiam,  Faltetrom, 
fini  irt.Chroaicis  MSS.  alfervatia  in  Arefai- 
vo  laadiTx  Canufix.  Noe  non  aptid  M». 
biU.  Tom.'V.  Anoal.  ^ood.  L.  ixx.  it. 

Ex  Tabttlib'Camr  SaPionii , prò. 
pf  forum  SebuChuiotam  io  Bitt6a^  Lagdn* 
peiUlt  Ditxccitf.  . v 


Dt  S.  Bsuvone  e dell'  Ord.  Cartos.  Lib.  X.  *71. 

«jue  l'Ordine  de’  CAÉoliti.  Comunque  fi  voglia  bene,  o male,  che  io  *»»»  « 
I intenda,  fe  le  azioni  fono  i mezzi  più  ficiiri  per  conoicer.il  ciratte- "®' 
, re , e I’  indole  degli  uomini,  de’  quali  vivi,  o luorti  che  foficro,  fianj 
fempre  obbligati  di  giudicar  làvórevolmenje,  una  delle  fuddette  due  co- 
lè a me  lembra  alTai  più  conlbrmet  ed  al  vero,  ed  alla  ragione.-  In 
fatti  tanto  prima  di  noi  Indù  meglio  a rifirtier  lo  Hello  di  mpra  chio- 
fate,  ma  in  luogo  diverfo,  P.  Martene  (18),  uomo  di  gran  criterio,  p 
difeemimento . 

Venuto  aH'eHremo  de'  giorni  fuoi  Arnfufo  Conte  di  SquilJace,no-CpitXXIV, 
bile,  e pieiolb  Sìgrtore,  a Aia  fomnta  divozione  verfo  dett||^rtofa  di 
S.  Sielàao  del  Solco,  lafctò  dirpoilo,  che  dopo  rendoto,  ^H||li  avefie conta" di 

10  fpiltto-at  Creatore,  il  Aio  cadavere  trafportato  colà  vedine  ad  eirerSqdiilaet, 
feppellito»infieme  con  fua  figlia  per  nome  Maria . Ella  an[cccdente;neic  di  ópwinrt! 
le  mdrta,  ivi  pur  rìpofava.  Cpsl  aticora  per  rimedio  dell»  di  lui'aàima,  “ 

ed  in  temilfione  delle  prtmrie  colpe,  volle  che  a'  Padri  allon|  abitanti  (uio.cal  fa- 
in  detu  Cerrolà,  e per  eul,  a rutt’  i loro  legicimi  fuccefibri'  ip  fiitunoca  donnio- 
lì  donafle  una  certa  Vigna.  Ritrovavafi  la  medefima  che  ad  elfo  li  ■”’°*i'* 

lava  fita,  e polla  nella  marina  della  fopra  mentovata- Città  dì  Squillace'^^n-^  "je' 
nel  luogo  appellato  la  Scala.  E vi  aggiunfe  parimente  il.  Molino  di^irapo- 
5.  ^opo  di  Moniauro  (19)  al  cui  Moniiieroi  come  una  dipendenza  m ■>  ^i>. 
della  prelàta  Cala  Madre,  ne  lafciava  il  polTello  libero,  e quieto, 
ogni  qualunque  dazio,  tributo,  0 altra  lervirù,  In  fatti  occorfo. già 

11  tiantìto  dei  Conte  fuddeito,  venne  adempiuu  la  prima  parte  della  AuComcib 
volontà  con  efler  iftaro  trafportato  il  di  lui  Depofito  nella  connata  Cafa  AdciiM, 
di  S.  Sretàno.  Quindi  la  Cuntefià  Adclizia  fua  moglie,  e come  efegui- 

tricc  teflamenraria  della  difppli^ionc  del  marito,  e come  Governatrice 
dello  Stato  fin  che  dti'ravd  I.1  minorità  de'  fuoi  figliuoli , nel  mele  di 
Agofio  dei!'  anno  in  cui  fuima  ii88.  fi  fece  un  piacere  di  mandar  in  .1 

efeguimento  il  rimanerne,  con  metter  in  pnfiéno  de'  riferiti  beni  imen- 
tovati  Monaci.  Onde  ad  ogni  buona  cautela  de’  tempi  avvenire  ordinò, 
che  fe  ne  rogalTe  eoo  tutte  le  dovute  folennità  una  pubblica,  ed  èiuen-  ' 

tica.  fctittnra  (30).  Ella  fu  rohorata  col  di  lei  proprio  fuggtllo,  é fot- 
toferitta  da  vtrj  uomini  pfobì , gli  llellì , che  fi  trovarono  prefenti  nella 
pictofa  dctiberazione  del  Conte. Arnfufo,  cb’  eletto  aveagli  appunta  per. 
fuoi  eziandio  Lìmofiuarj,  * 

A di'? 

I II  , I _ ■ lilllllill  . 

(28)' VaHis'Catlìom  MoiMfleriiffn  ni  debeararà'^quam  qood  ein  csrwtni  vo* 

LtnK«ficofì$  ia  lóco  horror»  & (nlìta*  luntas  firma  fie  invio/abilifer  obr«rv(rnr  &c. 

(finis  ab  Odont  Duce  SurfOndìa:  fob  fioern  . . < Inde  efi  quod  er(|0  Adelicia  poli  obi». 

S«o*.  «II.  fiHkhittfm  , é»pèt"Ordhi!s  tam  pomlm  $t  Viri  met  Cooitrft  AmÀi6 

rans  Tub  regola  S.  Bencdint  | coios  primas  bona  memor  . 5aris  (tifelii(  & mìfera  dlAa 
pater  Ceìdo  ex  proónu  Carrofia  Ltrvixaia>  Comiti/la  prafimrl  Script*  .dectarandnm 
ci  arcitusi  ditcipulos  loos  BenedeAinUi  in»  qttod  cnm  jpwiiAiis  porn>  & VirmeosCo* 
furtnavit  tnfiixutis  : qanS  -iiuie'iqirqm  vidc'  mes' ArnfiinK  eifèt  in  ipxri  «grltodine  po- 
ri non  debet  , com  priori'  Carruriant  haud  fin»,  fanar  tam»n  memoria»  exifìens  prò 
aliam  qium  S.  Benediéli  regaUrn  cam  via  milHone  pecoNwom  fuordm  , & fidare  anU 
mmitiu  obiàrvandani  £bi  pròpoforrinr,  nt  ms  fta . fie  PaWnrnm.  foOrqm  coram  me, 
confìat  «x  Sranirìj  Gaiooots,  nec  rOci  illis  & fobrerìpris  probU  Viris  , qoo«  mecun 
tcfltporìboa  inqfirarmq  vtdere  Carruftanos'ad  etlemofynarìot  fuos  connitair,  judicaTlc.  Ec- 
ar^iorU  dilcioliiue  monafìeria  Benedt^ìno-  dafìz  S.  Srephani  in  Bofeo  léco  ^ 

rum  V & ex  Vii  nnnacbos  rranfipipranfes  , obi  eiùs  corpus  per  riutdem  prareeptum  re- 
quod  certe  coomiWM  «pm  effài  apod  Cifirr'  oaNfirif  |- necnon  0c  fiUx  im  Mariz.vtfiMm 
cenres  : iWeflp  reniparis  ut  carìras  inrrr  fuam  do  Oifforìna  Tià  Squillacio  , qqc  «ficU 
ambo  Ordtnes  , li  CifWtc.  tt  Carrof.  inaio*  tur  in  loco  d^^Scqja,».».  Ac  molendinom  d« 
lata  conic^v'aecro^  « cqmmsnii  oVrhilque  S.  jacpbo,  «.Fratrri  prrJiAi  loci  hatManr, 
loiliz  confeafu  p^ohibinwv  eft  t Porro  prtmf  & renetnt  Stc.  C*  Ctìm*  mar  eìu*d4. 

VailiS'Cauliuin  PP.  pfoa  faoa  éarxim  ex  (jo)'  Fxrar’  CÌ4H4  im  Bnvùnh,  fm 
CifUrcien.  accepa^onr*'  Hi  oc  )aMi»s  a Vi*  epaar/f»#  Priviinìvum  Libn  Camqfir 
triaco  in  hifioria  occidentali  alìetit  ^r  vt^  ,-lM||gepww  SttfiéMÌ-t  Brtm^ls  im  U/trrh- 
xidè  fcconddm  Infiitari  Ci/Wreien.  Hadienj»  ftl-  ep.  àmm  m.  mi  /«cara.»  ZXr* 

▼ero  veflem  aibam  CarrnTaMe  lare  fireilrm,  "nirrl  nc^sxiatti.  ri.,  iif  Tr/I/Mr 

Ttomenqoe  Prioria  non -Abbatit  rerìqent,  o»  fiìijtriptm':  Ego  (ìentìtìa  ^fenoraftit  Tom; 
limque  oiifTam  celebrabanr  ad  inibr  Carro.  \ figo  GoHleiniua  Teflit  fam:  Ego  Kaone-  fi* 
fienfianf.  Mmnernt  Trnm.  IV.  Tbtfdm,  /Imn-  IÌm  Vincear^i  teflit  foip;  Ego  Petnti  Jodex 
dBm»,  M/.  lót.  tm  firn,  teflit  fnm  bojos  Dona^ionn . Kmtgjnr  Ut 

(apjf  CiHD  oihii  in  bac  via  magls  homi*  Affmmd,  Ji.  «.  xl.  -viftm* 


Di  % t MSLt*  0«D.  Cartus.  Lii.  X.  S71 

«nd  INIewo  per  tki,  ed  ooeuitì  giudizi  del  Signore, che  fapodo  qua  « 
eac  4 Qiegiio  convenga  per  la  fua  perfezione  , appunto  eferci. 

tar  Iq  ifoitva  nella  paziecaa.La  Previdenza  Divina,  dice  il  Boezio ()), 
av\ncoe  fpcflfe  volte , che  il  govemo  delle  cole  dia  a'  buoni  « perchè  la  j 
mplvi^kà  de*  cavivi , quan^  è tanta  ccelauta , che  trabocca , (t  rta> 
tuKzi.  Ad  altri  alcune  cc^e  mefeoUte,  cioè  parte  (elici , e parte  in/el^ 
ci«  iWoiido  la  qualità  degli  aoimi  diftribuUce;  ard  rimioRk,  « abatt& 
acciocché  pa  la  lunga  felicità  non  divengano  rigF^ion  ; . altri 
che  da  duri  cali  fumo  moleftati  , pennetre , a fine , che  coll*  idb , ed 
cfirrcizfo  della  pazienza,  le  virtù  deli*  animo  oonfcrmino.  Noi  dovendo 
di  lui  paidaie  oeU*  anno  (eguente.  et  riferbiamo  di  raccontar  in  dio  la 
i\3€  avvcoènrc.  » ^ 

gran  eonteiUo  fpitituale  riuTcl  a tutto  1*  Ordine  Caitufiano 
iditir  m quello  anno  U pubblica,  e folenne  (4)  *di  un  gran  Romito 
Elevazione  e Canonizazione.  Seguì  deffa  previa  Bolla  (5)  di  Clemente  n«  di  $ Siel 
papa  IIL , che  ne  commetteva  r eièguimenro  al  (uo  Legato  Giovanni 
prete  (Cardinal  del  Titolo  di  S.  Marco,  diretta  a Gerardo  VIL 
di  GiiimpQot  in  perlbna  di  Stefano  da  (d)  Tiers , Fondatore  dello  Hello 
Ordine  Grimmpmele,  di  cui  altrove  in  queHa  noftra  Scoria  fi  è parla-  teft . 
to  abhaftanza.  E con  ragione;  merceeeltà  non  folcanto  fira  il  fuddettQ 
Saocdfimo  Anacoreta,  ed  il  noflro  S.  Patriarca  pallata  vi  era  una  più  , 
che  Hraca.  corrìfpondqnza  ; ma  tra  perchè  ancora  fra  il  fno  aullerì^ma 
tenore  di  vivere , e le  accoftumanze  de'  noftri  pirimi  PP.  una  lomma 
Analogia  vi  correva  . Tanto  fe  dir  fi  voIeiTe , che  i noftri  CercoHni 
fate  aveflfero  in  Mureto  le  di  lui  malTime , freondo  penfava  il  Mabina* 
nio  (7)  una  volte;  quanto  fe  ne*  fentimenci  de*  Cartufiani  di  Gcaiioblc, 
conforme  è del  parere  U Martene  (fi),  egli  entrato  fi  fo0e. 

Era  di  già  pafiàto  io  tal  meptre  ali*'  akro  mondo  il  Re  Arrigo  II.  ^zxtil 
d*  loghilcerra  morto  dopo  un  regno  meglio  di  anni  xxxiv.  in  un  Ca-  ^ 
Bello  delia  Provìncia  di  Tours,  dentro  V ottava  de*  SS  ApoAoIi  Pietro,  Rc/ioahìVi 
c Paolo  qtiefro  corrente  anno  ii8p.  (p).  A lui  fuccedè  nel  Trono  il  temi,  cui  ' 
fuo  maggior  figlio  Riccardo,  coronato  iu  Londra  a 3.  di  Settembre^  fic* 
come  racconta  RadoUb  de  Diceco  (io)  ocular  tertimomo  di  tal  Wenn9.J^®*^2Jl 
funzione.  Or  avendo  il  novello  Re  per  la  profiifione  fatta  a*  foldati  in  dm  Capitale 
certa  fpedizione  contro  del  Re  di  Francia,  premura  di  danaro^  impofe  Rc^no» 
all*  Atcivefcovo  di  Cantorberv,  come  chiamano  gl’  Tnglefi,  Canroiliu- avendo 
ry  fecondo  i Francefi,  oflìa  gtufto  il  noftro  Idioma  Cantuaria , di  puh- dInTrotw* 
blicarlo  a*  Secolari,  c Regolari,  Clero,  Vefeovi  eo.  CoHui  apDiuito  ef*cb  aiorlxU’ 
fer  dovea  Baldovido,  0 (11)  Baidaino,  prima  Monaco  CiHercienfe,  di  Vefcoyi,  e 
cui  fi  è di  fopra  perkCQ  in  altra  congiuntu^'a  - Òr  ei  ritornando  nella  . 
fua  relìdenza,  congregaci  i Vefeovi  fuAaganei , fece  ben  loro  in» 
rendore  il  Regal  bifogno,  e che  perù  non  mancalTora  di  aiutarlo*  Tao* 
to  procurò  puntualmente  dt  efegiure  (la)  P Arcivefoovo  di  Cantuafia  rnyr_ 
Non  fenza  rincrefeimento  c pena  fi  udì  dal  noftro  S Ugone  Ve. 
feovo  di  Lincolnla , che  cogli  altri  Prelati  radunato  fi  era,  fimile  in-  feo^di  ^ 
Tmm  - Z z z • • < aafi  Lìocalwa  fi 


r*)  D«  Conlohr.  Plùlòroph.  Ub*  lY* 
Hmf.  VI. 

(4)  Ex  Brevi  Hlftor  Priorum  Crtn^i* 
monrtnrtutn  tpud  Mortene  Tutn.vi.  Yeter. 
Scriptor.  pig.  Ite. 

(y)  intipU:  Ideo  ^xerofAnAtm  Rflm. 
Eccletbm.  Oat.  Lxtcranis  xii.  KaI.  Apri* 
Iti  Poatif.  xti.  II.  . 

(<)  Crxvcfbn  Hlftor.  Eccl.  Vnl.  i.  fec.x. 
& XI.  Colinq.  ri.  pxR.  ii8.  Fr.viC. 
Breviar.  PoniiC  Toro.  II.  f*e.  ut.  deCle- 
ntenr.  Papa  II?.  pag.  fio.  num.  x.  ^x  Tr^ 
fìjfu  Ordtnri  Graridemont.  Auflore  Bernard 
do  Guidonr  apud  La.Sbxacn  Tom.  II.  Bi* 
bllotii  fel.  *75. 

(7)  Anna!.  Benedlft-  Y'  1'^* 

num.  LXvi. 

(8)  Pràfxt.  in  Tom.  vi.  Vettr.  Scriptor» 


fiit.  |i.  num. 

fp)  J stènda  Brv»Pt»^n* 
rkos  fliius  Mtihiidix  Ifflperatrìcbcumxxxiv* 
ogni»  rernafltt  anno  Dom.  omo» 

fe  )bIìi  in  oftabis  Apoffolorum  l’etH»  Si 
Fiuti  apod  C^inoaeqfe  Caflrun  febee  inra* 
leicente  obiit . 

(10)  Tu  Im«e.  H«ft«  MR-  Ht. 

(11)  De  qqp  ed  a».  tiRd.  qmn.  enei. 

Tew.  VI.  Jif  I7«  Nwemiru  tsp.  i8.  Curii 
^qoandg , «iV  » idem  Rex  centra  Repem 
I^aorix  extra  6nce  Reqoi  fot  acrìter  dimi* 
carer,  & mìlÌM  pecuOMm  mnltarn  erc^lTc^; 
Archìepifcopein  in  parriam  remtfìi  ctiin 
mandno,  ut  Eoifeopi»,  & PraUrit  ip  unpig, 
coqvocatis  indicarei , fe  pecunU  àeben  opiu» 
cdpeteqoe  ab  &U»  adjavoiU  ' - ^ 
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An«i>  *1  hilpcHb*»;  e pòco  quati  creJuia  prqpofiziime . Iraptrocchè 
O.C.  iiSf.  j cifbndcrfi  lòpr»  la  povera  qencaglu,  Ooderrcon  quella  ■w» 

^ „ j.ji.  itjpkiezza  di  animo  rilblutamenre  rifpofe,  che  quando  a«cqM  't«itfl'(lf1 
(i]fnì7«?Rè,  affi‘*»onlintito  avelfero,  eh’  egH  a patto  alcuno  acuirvi  noli*  pHRiWa 
iurp«  ifcC  ’ié'  na  idiegnò  molto  a dilFufo  le  fode,  e forti  rragÌ6rtt,'clW'a!'N»l  l»t* 
un'a;iro  Ve- 1(1  detctoiinavaBO . Un  dilcorfo  di  quelta  fatta  «vvegnacchè  intooalle  tòta 
i(i°  n/iucf  fó'SlUaltri  di  quel  Confetlb;  pure  un  folo  dichiarùffi  di  adottar  la'opt- 
reniiu:eni| . pione  di  Ugo  (14).  Crucciatoli  imperiamo  Itàldaino  di  trovar  un  ueé 
ino.di‘uiuello  Ipirico,  e zelo,  eh’  ei  non  dvea  avuto  petto  di  faper  mo. 
Mauò)  credè  che  il  U pafllone  de"  iViDOipt^jolTc  un  ^ 

òlro  ’per  vie  più  fìabilirlì  nella  lara  gcdMq' Laonde  €t>n  miiggior'ftftef' 
razione,  che  prudenza  tofto  ptìrtoffi  dal  Re  Riccardo  informàrtdófo  del 
.?»•'  >*?<  fucoeflòt)  e lagnandoli  ^ che  il  Vefeovo  di  LÌnco)nM>  non  foffe  atv  perii)- 
. ^JiMRÌo  da  farìcnc  i^ucir  uio,  che  S voleffc  (i;).  Tale  in  facpi  per  ti*- 
. era.  ^ !...  v 

: " Riccardo,  che  in  genere  d’  irat^ibilc  niente' dcgw»erav3  -ad  Arrigo 
^cLdi  ^ Wdrc,  chiamò  a le  uno  de’  fuoi^  che  meglio^ conofeeva  éapàce  a 

coauo  a>ai  fare.  E lenza  bilanciar  un  momento  folo^  incaticollo,  c>)^  rateo 

due  l’rti.Aùi  vDbfié  (id)  a danni,  ed  cftirpazione  de’  due  Iodati  oppofitorì  de*  Re- 
^aU  ^*eG  8®^^  huon  Galani’ U(»no  , cui  forfè  I'  anima  gli  ferviva  di  faa 

?uTod4l  Re- per  ooa  infracidirc  nelle  proprie  fceierarezte,  reputando  quefta  un’ 
guo.s.Ugo  ai&i'  bella  o<;carione  dì  acquilìarfi  un  gran  merito  , non  corfe , ne ]:^« 
ne  cnnvme  grfuifoiri  ad  efeguir  fimilc  incombenza  . Onde  venendogli  primo  pw  a 
*".'“**  ^'‘portata  quel  Vefeovo  attaccato  ne  fentimenti  del  Santo  noOror^  kii 
ttasfe»iffi . E $1  fieramente  guidò  la  fua  condotta,  che  non  còrtttnfp'di 

iolrant»  k avcdo  Cacciato  dalla  propria  Sede,  nè  tampoco  di  averlo  c(t(taU5  dal 

Cenfure,  <e  Regno,  pofh)  a facco  di  vantaggio  il  Vcfcovif  palazzo,  confifcogli''’ tutt* 
Quindi  prefa  dai  memorato  UlBaiale  la  Volta,  di  Lin:<^nia. 
rcrinAnooti  di  potergli  riufeire,  colla  faciltà  mede^mar  Perlccchè'in'  dif* 

Timp^o  della  di  luì  commeffa,  di  praticare  in  atcw4ccingevafi  uri- 
ternato  confìmile  verfo  di  S.  Ugone  . Quefli  però  avvifaio  dell’  avvici-* 
narhento  de’  (oldati,  apparecchiati  alle  fcorrcrie  , fcrtza  dar  loro- qtìefto 
tempo,  ordinò,  che  fi  fonalTcro  a difiefo  le  campane delld^  vitine 
Parrocchie.  £ ciò  in  contrafegno  delie  cenfure,  che  ad  «Ili  li  ftflmkia- 
vano  qualor  avcficro  ardito  di  metter  mano  nel  Santuario . Da  tal  in- 
iiafpeitato  colpo  prefero  fiffatto  fpavento,  c terrore  quegli  fgherri/che 
nulla  più.  Sapevano  efTì  la  famid  di  Ugone,  ed  ì miracoli , che  Ì1  Si- 
gnore fi  compiaceva  di  operare  a fua  interceffione , come  fé  qncfk)  ap- 
punto, non  poteflTe  ben;  annover^rfi  fra  uno  ile’  fuoi  portenti  Laonde 
non  comportando  loro  T animo  <U  vederli  confegnare  in  pocefià  di  Sa-’ 
tanni  xoa  quei  fùneri  avvenimenti , -che  del  Santo  fteffo  le  ne  conta- 
vauu  pur  firei'chi  gli  efempj , collo  fi  pofero  in  fuga  fenza,  che  altri  gli 
pedeguitaffe,  fe  non  fe  il  rimorlo  della  propria  mala  cofeìcnza  (17).* 

...  e'*  • - ' Tuc- 


(v-j)  Iòta  i4».5cd  «k  ùuAus  . , 

accufAtius  rem  ipfAm  etiminans , cuin  re- 
peri<Tct  pAupcrcuIam  plebem  bac  taiione 
grawi,  irfp'.>fldit  : «:um  fi  omnrt.  Regi 
CAinìIrt/ttfris^  U ^ge  pequaqiuai  ilti.  con. 
frtrtim . 

^«4)  Lcr.  «V.  Unut  etUm , trdJh  ^ et 
^iicopiSt  Auditls  ritionibus , quas  B.  Hu- 
co  copiok  cimna  iUam  e*aflioncm  aflVre- 
^1 , ci  iulbxlìr . 

(jj)  iéiiJ.  GlaVrer  hne^  aidht  Ar- 
cbioiTcopvt  «cccpic.  gradii  enneìtn  ad 
Rcgcm  «kjii,  rnniu  «i  de  lanflo  Epifeopo^ 
cor,quc0um.  , * 

(rd)  AudUn*  Rex  I-fncoinenletn  foom 
r-.tardatTe  cona^am , 6e  ftlium  etiam  Epifeo- 
pum  In  (oam  fentefitlam  'penri^nfitTe  : pi* 
ira  infAnìens,  cutdam  àn-ico  tuo  dixit  ; ficut 
to  Rieain  diligi,  fatiireh),  Ita  cgo  tìbi  prx- 
cipio,  ve  Hugonetn  cura  adhzie&te  cl  Epi- 


fccpappwuia  aatiepaK  fefliwt»  cft 

eigo  alter  Ìlle  , & omnia  <|uv  pofiìdcbat  , 
FiGui  Regis  addicla  funt,  ipi'o  pcr.aliquot 
die,  a Sede  propna,  5c  Regno  ex,ul.anic  . 
ìdtm  (if, 

(>7)  fdtm  lo*.  nHpot  rit.  Sed  ÌaQut"(  Pro-- 
veib.  28.  } tamqtUin  , ftriiit  leo  confi, 
dens,  abrque  ttrrora  cric  utpàie'  c^ai  tn  de- 
ierto'Canufiane  cclfitudiois  non  v>ru$  elV 
inotllbu,  ?efìirì  , nec  uuafi  atundo  vento 
tmmdani  terrori*,  |ui  lavori,  agitar!.  Re* 
vera  non  efi  ioventus  nmilU  ilii,  qui  con-: 
lervaret  ‘lègem  txcctfi  . Approainquame* - 
cntrx^  milire»,  ut  LiiKoInkn.  cpìfrapinn  ea* 
liejn  ratipne  vesarent  : non  renigam  mercc- 
narium , fed  Oreaoum  paSorem  reprrerunt  . , 
Nam  antequam  manum  ad  pirasdandum  ex. 
tendiflent,|Qffit  o(niMs  io  vicitits  Parochiiv , 
puKatis  campami,'  éxcommunicatos  denun- 
tUti*  yideotcs  ergo  iflit  loiira  magnaiìi. 


, , Di  S'Bi«0*»6^e'S  Wft-0%b.^eAliti»s:  Ife.  X.  _ 

4*  *'  *FuM^jW  volendo  la  fervt>  di-ipio  mòflrdf vir- 

A,  per  evHHf  'qoe’  mali  OM^att  v t'IHAmt  «SfAgUhnzSV  A*  ^SPf» 
4UO  Gregge  molto  probabi {Mefite fuecètferc  noh  mèènttò 
oneeoma  re^tigjian^a*  di  ufar  modernioVtè.  Andò  e|{i  in  ^erfbna  ^ aVve- 
gWaccliè  non  fbco'lQnetop^ >'’ffipp»tfeoeare  a\  Re^lejfrwrlc  ra|ì6ni  .; 
Avyicinatoft;^dyTii(«it-aBVCoitc,  tortòclh^  fblfc'pèr'Iui , dà  princì- 
pio' pit>Poftp  t^fre^cnlarla^^-tolitiorterUMnct^ìtav  vv 

ckc  i' oftankié  MCfiid  *4>eit^intenitio<iati  uomini.'  EHì  non  tgfrforando 
^oanto  pe^olofA‘€06  fhi  tm ‘tanti , e tanti  alct?  ettori  della  umana  fra- 
ijUità  aver-  a^vrv^re  lìcuro  {olarocnte  per  la  flefta  fua  innocenz«V^P<’^‘ 
Wntntc  pro(»rifonO“fd(  dìflbatteilo' ‘a  tirar  avanti.  Solo  àd  oggetto  per 
itòwcrpèoéTR  a ^^ratchc-crmento,  c yedcHi  cosi  rinòvata  nel  R^Bb  la 
dolorola  Tragedia  di  S.TocntBfsÌ(b  BecWec.  Ma  il  Marito  affattò  non  volle 
Àderire  alle  fuc  pietoTc  iarnluaaìonl''v  ficeome  neppur  di  un  altro  Tuo 
a^tco,  che  affln  d’  intrattenerlo,  offeri^àfì  di  plcféio,  purché  afpcttànc 
un  tantino  (i8).  • "•  r ' ■ • ’ ""  > ^ 

' Reputando  non  pertanto  S.»l%o  coftì  Indegft;^  del  proprlq  carattere, 
e pufillaniii^itìt^  In  fimilc  aflàl  ‘péf*  k\tfh^  critica  'codgiuilturaT  dimoffrar 
«n^a  di  timidezza,  come  fe  non^  ti^vané  pfW-'q^afi  fede'  irf  Ifrael- 
tò  (ip)  fi  accefe  di  quel  giulVo  zelo,  che  il  confifihaVa  (io)  per  fa'Cafà 
del  Signore:  Onde  lenza  Voler  tblerare,'  che  ahzi  i.  fùdi  “amWvblKpo- 
neffirro  in  ripent.igHo'  la  loro,  per  prm  vcdere  alla  fùa  falute' colla  fcr- 
ma  rifoluzione  dì  opponerfi  al  riferito  male  qtiafi  un  muro(2f)di  bron- 
co, entrò  a dirittura 'nelle  ftanze  del  Re,  Trovatolo  in  atto,  che  fetiti- 
va  Mefta  nella-  fui’ Càppélla',  a lui 'fi  accolla  ',  i:  Io  richi^dè  del  bacio  . 
Che  n^atogli,  come  Ic'nol  fivetitafle. -Anzi  lo  merìtoi  rirpófe ; mentre 
da  molta  lontana  via  a te  ne  vengo;  t^'tiratolo^  per  la'CIamide  a fc(2à) 
accofiollo.  Il  perche  forridendo.  Riccardo,  Wui’vofli  immarrtinente,' e 
bficiollo.  Quindi  pofiofi  in  gmocchto’ Si'Piielato  contiguo,  ali’  Altare 
per'potet  piò  liberamente  adware  il  fuo  Dio^j  fetiJa  aver  neppure  bada- 
to di  prender  pofìo  nel  luogo  q”  Vefcòvi  deftrìlato',  il  Re  Riccardo  am- 
mirò tanta  umiltà.  E tacitamente  andando  à confiderare  la  intrepidezza 
dt  un  sì  fante  uomo^la  (uà  vita  'rnnocetrré-,  c quantq  favofivalo  il  Ciclo 
con  roaravigliofi'  fucfcelfi,ad  un  fratto  murato  da  quel  di  prima,  concepì 
vciio  di  lui  grandinìtni  fentimenti  di  venerazione,  c di  rifpetto- Tanto 
vero,  che  óRertafgli,  come  fi  pratica,  la  Pace,  mandò  prima,  in  contra- 
legno  di  fiima,  c dì  diftinzione,  che  prima  bacìaéTi  dovcfTc  dai  Vefeo- 
vo  di  Lincolnià.  Non  fenz’*  alto  ftupore  degl?  altri  Prelati  , c*circofian- 
tì,  che  fopramodo  rimafero  ftupefatti  di  un»  così  riportata  , quando  af- 
latto  noi  penfavano,  c molto  meno  fpcrar  lo  poteano,  vittoria  (ej). 


n)ìt4re  virwn  S.  Aire  pn},ovÌbit$  fuU^;;no> 
tu  divino  territi  dirce0<;tunt  in»nes.  V»Me 
«r,im  timebant,  nc  in  potefìatcoi 

traderentur»  rrorti-qite  reprobi  a Diabolo 
pivtactti  pemurr,  -firtf  ^urihoi  tsm -tta- 
ncrar,  quos  S.  Epifcopus  percufTerat  anath«- 
la^tc . , 

L8)  Verum‘pcrp«ndens  Vir.,pet , inìque 
tfewum  fe  eiTe  apud  Kfgem , '.TDftutfnfque 
ne  ea  caola  grci;i  fuo  peioraacrìJsrcntranl- 
m^m  luam  pofuit  in  laanibas  fuU,  celeri- 
rerque  adivitRegem  in  Ittagi'tqriU  tiim  con- 
nu4iuTn,Cum  aiutjn,  appr<^pinquafset  AuU, 
quidam  boni  Viri  occurverunt  et  rojsanies  » 
m ,qiiaiTipnnmm  tele  fubd^reret , nec  yiiltui' 
K«;;is  le  'przléi)t4rét*i.  yi;rcntc$ , ne.  (icut  in 
«lebos  S.  Tboms  ultìo  <nvina  in  totu-n  r^- 
gnum  £e  effonderci , G lamus  «ir  ibfqae 
cauù  tiDcirUrcinr . Sed  ^uìtui  non  acqnie- 
vii,  nnj  ex  1111®  viro  b'irio.  rui;;u- 

larique  amico,  q^ui  fe  requeOrnm  ìdonciim 
fiore  fpopondir,  (i  vel  paium  exp^^rè  di- 
gnaretur  . Idrm  ih. 

(<9)  Lue.  i8.  8. 

(:o)  Plalm.  68,.  io. 


( tt)  Jeren.  !• 

(»a)  ìd.  fàtpt  Uudatur  AuH«r  Vit.  S,  K«- 
loe.  c<>.  ; Cni^jnc  comperiGMC,  aìt,  in 
Sacello  RtRenri  Mìkam  audire  , prorinna 
■'■perait  ilfoc  , reftaqiie  ad  Reecrti*  fe  corffr- 
recs.  propiuique  aJ  rum  accedfo* . conflan- 
tCT.ei.j^icir  : D*  rrihi  prculum  . Coi  R,er  : 
Non  meriùffi^  iuquit.  Ai  i)le  : Imino  vero 
meiui.ait:  ts.-un  vìa  Innaa  veni  ad  re, 
Ofculum  mihi  dvbes,&  fotriter  trahens  eom 
per  chlatr.ydeni . delHiuin  Ktorfit.  Sabridens 
l^ei^  ineUnavii  ic,  Se  ofculo  cum  imperi  ir, 
(a;)  Cumque  , àfòt  ^ omnea 

Ep'fcopi , ceuTrqne  circumflantes  Hogonem 
de  Rene  rrlumpbaorem  ceracrent , prc  Ao- 
pnre  rioQ  er.u  ultra  in  eis  fpirirut.  Videns 
demque  Ree  conAantìam  vtr;,5c  qunJ  fprc- 
IO  locr>  Ep'fcopU  affìp,nato,  vuia, altare  fo, 
hocnlliter  rubn^ìfiffei,  ut  imniorulen),Rcilcia 
liberile  adoraret  ; tum  etUqi  qood  mimis  , 
unìrerr^qpe  pericola  prò  nihilo  ducem  : 
etim  et  anipio  venerar!  c<spit.  Pacis  etiam 
Sy/nbolum  fibi  oblatum  piimum  LiocuU 
nienfi  Epiicopo  peifetrl  juITit. 


Anno'  Ai 

c.<ió. 

«pxuu. 

Ei  R p<-rta 
di  perfnna 
avaurt  il . 
Re.  fV* 

prefentar  le 
lue  lagtoni . 


CDXUIl. 

Entra  a di- 
rltrura  , e 
trovatolo 
nella  Cap- 

f iella  ebe 
entiva  mef- 
fa,  lo  tiebie- 
del  ba« 
ciò,  e l’ot- 
tenne. li 
Re  dalla  foa 
amiltì  con- 
cepifee  per 
lui  fenti- 
mentodi  ri- 
(ipetto,  delli 
quali  ac  do- 
na i contta- 
fegni. 


STOUf  à CrONOL.  pt?LOM« 

Anno  »i  Tem\inata  in  mentre  h Menili  limone  cco<kifle  U Re,  afHn  di 
Q.C,  n9f.  po^er  parlare  con  liberi  qiaggìore,  dietro  T Altare, dove  apiendue  afl\^ 
CDXL1V.  difl^  di  dovergli  dar  quel  ^to  di  lua  cofcienz^  ch*egli  per  (uU  co* 
Abbott-  me-<a  fuo  Parrocchiano,,  render  beo  ne  doveva  afUi  Dreccamonto » gl 
ru»«ecol  Riccardo  riTpofe,  ^hfi  tutto  camminava  a dovere, le  nqnqua% 

(e  Vkc4r!  to  ièntivafi  qualche  rimorfo  per  T invidia  , che  nudriva  verib  de’  ruoi 
do,  eui  do»  ninnici*  Ma  come  va,  ripigliò  con  aria  maeftoìa,  o fevera  il  Santo  Pre- 
po  d»-<v«ìo  iato , che  tu  tuttogtorno  cerchi  di  opprimere  il  poy^  \ di  affliger  gl* 
SS^i  cectf-  i oc  hai  timore  d’ iroponef  grave^M  importabili  al  tuo  popo- 

fi,  diM  per  quanto  decanta  La  fama  , fei  glmtcp  ancora  fìn  a violai 

conto  per  la  fede  coi\iuule . Forfè  piccione  cofe  a te  fembrano  c si  gravi,  e rag 
qoan  cxgio-  colpa  (aa)  ? Un  Ui^uaggio  di  quefU  fatta  fece  atterrire  inlleme  inÀc' 
indolii  a*  cd  ammutir^  il  Re;  ftante  chi  è artìftito  da  un  poter  lòpranatura* 
con  accon-U)  apqqilboo  le  Tue  parole  una  <;erta  forza  , ed  cfihcacia,  di  cui  non  k 
^tite  alle  qapace  punto  l’ umana  eloquenza . lì  pivi  che  ha  faputo  fare  il  Re  Rie» 
i^fiiioni  cardo  in  un  imbroglio  di  fimil  natura  , che  tutto  umiliato  , c confufq 
^^^^‘‘^'modefUmcnte  ifcufarl*  di  alcuni  occdfi  , che  feguiva  il  Santo  a rimpro> 
verargli;  laddove  degli  altri,  con  lommilHone  chiedeva  perdono,  e prò, 
metteva  ammendazione  (zi)  . Qosl  dacofi  fine  ai  fecreto  abboccamento, 
volle  Ugene  prima  tènder  ragione  in  pubblico  , da  quali  C4uj(e  venne 
ei  moiTu  come  Padre  conrvune  ad  ofiarfi  aU'  impofizioni , che  pretende, 
' vanfi  mettere  a f^cù  figliuoli  , che  non  erano  in  iftato  di  poter  contri- 

buire . Intórno  al  che  dimofirolU  collo.,  e volentieri  appagato  il  Re  , il 
quale  ebbe  a bene  di  non  fentire  delle  ulteriori  ripreafioui  . E quindi 
prelb  commiato  , cu|à  fece  ritorno  donde  fi  era  partico . ki  tal  punto 
i non  Teppe  contenerfi  dj  non  dire  Riccardo,  che  fc  tutt*i  Vefeovi  fi  rin* 

veniffen>  datati  di  tal  prefenza  di  fpirico.,  nè  Re, nè  Principi  avrebbero 
che  fare  contro  di  effo  loro  (jd). 

COXLV'.  perciò  il  nollrp  Vefeovo  di  Lincolpia  fìa  d'  allora  acquili^  Il  Ìb> 
^ liu)  jeio  prannomc  di  Martello  de’  Re  , a*  quali  ncflc  cofe  mcn  giufte  non  mai 
jfa«tub?ie*e  ^ diede  per  vinta.  Nylladiracno  fempre  ì medefimi  (fante  la  pietà  Cri- 
fiVt  diedi  H t tendeva  adorni , facevanfi  a gloria  d»  rifpcttarc  il  Criftq 

lopranoir.r  del  Signore.  Onde  ne  venne  maravigliofamente  a trionfar  di  effi.  A fe- 
di M*ncllo  j»no  che  racglio  prdi  che  non  mal  conofeiuM  quindi  la  verità,  e che 
de  R«.  veniva  ar.che  a ridondare  in  proprio  lor  bene,  trovavano  di  che 

lixUrfi.  £ febben  da  principio  rincrcfcimenco  , e rammanco.  intefo  ne 
aveffero , pure  quindi  non  potevano  farife  a meno  di  amarlo  infieme 
infieme  , e riverirlo  . Or  fé  il  zelo  dei  Santo  Prelato  cosi  lo  portava  a 
trattar  cullp  l'tllc  Cr.ro/iace  , poir.\  imag'marfi  quale  fi  ioflc  il  di  lui  ri- 
Ipetto  umano,  verfo  dc;<ili  altri  Ufiiziali , e Miniflci  Subalterni , quandg^ 
0.  di  opprimer  il  povero  coll*  cOorfioni , o di  violar  in  qualunque  modo 
la  libertà  Ecclefi.ìllic.a  lecito  fi  facevano.  Tutti  riprendeva  ; tutti  con 
libertà  airàUMrfuva.  Ma  qualor  l«  lue  «fortazioni  colla  dovuta  pazienza, 
c dottrina  (17)  non  giungevano  poi  abbafianzi  a toglier  dal  W Regno 
di  Gesù  Grido  gli  icandali  (z8) , allora  sì , che  ineforabilmcnte  tutti 

feom- 


(-14)  Finìt*  vero  retro  il? 

nn  daxtt  Regem  , or  eum  majort  Ubeb> 
rare  repreheoderit . Comqoe  (edèrenr  parì< 
ter  , hii  blai>diiDentts  etyn  ' «aitrenas  eft  : 
Die  , qtiotnodo  le  bibeat  «on/ctenTìa  toa . 
Parochi^  nollrit  ei  , 0t  trememio  prò 
re  raiioM  reddkuri  rumor.  Coi  Recfatii,^ 
att  bene  confirìus  fum  , nifi  quod  invidia 
loroueo.t  comra  faoflet  regni  meV  Ar  Hogo 
tOfiam  rum  obiorga^tonci  ]Er  quid  éft,  in-* 
quit,  q<md  audio  ^ An  non 'quoridìe  paupe- 
m opprm>ir,  ìnnocenres  affligii,  eiiaAione» 
graveì.  imponere  non  furmidas  i Infaper  Se 
fident  chori  te  vioialic  fama cUmitai.  None 
ìdhzc  parva  ribt  vidcniur  f Idrm  ih. 

(xt)  ìdfi»  /or.  fepfcit.  Ad  banc  , inq»h  « 
yoceni  Epikopi,  uco  Spintui  qui  loqacb».. 


tur  Ut  eo  , territm  eft  Rex  io  tantum , at 
néc  fefflel  mutire  aufoa  furrìt  corura  eun  . 
ComoM  de  bil  , & aJìts  maltis  prolixe  ob- 
iorganct  euo)  ; 4*  qmbntdam  bominter  ili* 
fc  excafavit  .*  de  aliìs  vcntaoi  pafìulaas,  e*' 
merrd^iioncm  promìfìt . ' i, 

(ad)  Idtm  ìM.  Tandem  Vtr  Dei  Re- 
gi vate  diair,  A imperterritoe  ad  propria 
remeare  cemt.  Eo  autem  abeunte,  tUc 
cònverteoe' le  ad  fuoe;  S omnea.  laquìt 
Epifeopi  tale»  cfeenunHiti  adverfam  ^ pof- 
fent  (Ire  Regca,  (ire  Principe».  OiAoe  eft 
proprcrea  vir  fanAut,  Regum  sulirui,qood 
perpetuo  de  iplis  rtìoapbatec. 
fa?)  II.  Tttnctk.  4.  a, 

Va8;  Mau.  j;.  4»- 


Di  S.  Brun'ome  e dell’  Ord.  Cartu^.  Lib.  X.  at7* 
i'communìcava  (29).  Ond’ è che  adempiendofi  da  Ugone  T uffizio  di  ve-  Anno  di 
ro  Padre  « c di  i’aflore  , ca^aOso  fena»  trafcuraré'  con  jiuflo , èjfanro  G.C.iiSj. 
riverenzial  timore,^  non  apporca^ii  diigufio.  prttcùrava  con  filial^.amo- 
revolezza  nel  tempo  nelTo  ad  aflTeztonarfì , e renderfelo  affezionato. 

Perfezionata  di  tutto  punto  'in  quefto  inno  ri8^.  la  Chiefa  della 
Cettofa  chiamata  la  Valle  di  S. Ugone,  fondata  fin  dall’ anno  ‘ Siu 
la  SiVoia^  pQcq  dìfcpfio^da^Caftelto  delia  Rocchena- , «deh^o  la  Dpòcefi 
di  Granoble , quei  buoni  PP.,  che  1*  abitavano,  risolverono,  a maggior  Cer»of» def- 
divozione  di  farla  cofifegrareò  Invìtatono  pertanto ^du^jV^covi, che  co-  ** 
là  fi  trasferirono  . Ma  in' atto  , che  (lavano  i!  giórno  , che  fra  di  noi  Dioce*fT°*ai 
fi  cofluma  di  foliennizzare  la  feda  delle  SS.  Reliquie  , cioè  l’ottava  di  Gran«M«. 
OgnilTanti , la  quale  cade  a dì  8«di  Novembre,  facendo  la  facra  fun- 
zione di  confecrar  l’Altare,  ecco  che  volle  il  C[cIo  con  mìracolofo  Aie- 
c^d  farft  da  fé  paodigio  t Inaffiolìo  a vita  'di  tutti , noi^'  fè|-  .*  < 

z.k  maraviglia,  e ilupofe,  di  Crìfma  fantificato-  * . ' ■ • / . * 

Riufeì  di  un  lutto  eftremo  , c di  un  cordoglio  ne*  noflri  Reami  la 
troppo  acerba,  ed  imniarura  morte^del  Buon  Guglielmo  TI.  feguita  in 
Palermo  nel  Novembre  di  quello*  anno  11.89.  Sv)*  ^ noftri  Romjd  di 
Calabria  fu  oltre»  modo  (32)  fenfibililfima . Fra  perchè  in  più,  e più 
occafioni  , fecondo  venne  da  noi  mòfirato  , quei»  ottimo  Principe  fc 
loro  godere  gli  effetti  della  Aia  ipapnanima,  benignità  : Tra  perché  con- 
fideravano  mancata  in  èfiò  la  leg^tiitia  Hnea  mafchile  del  (angue  de* 

Normanni  Fondatori  , Benefattori , c Protettori  dell’  Eremo  di  S.  Maria 
del  Bolco  colle  fue  non  poche  nè  picciole  dipendenze.  Onde  prefaggiva 
a’  mcdefinii  il  cuore  un  certo  non  fapevan  che  di  finiflro , conforme  iq- 
efi  a non  guari  di  tempo  pur  troppo  verificò  r-evento  (ji)  • Diffi  man- 
cata in  lui  la  linea  màfchiJe  de’  Normanni . Mentre  non  avendo  egli 
lafciaro  prole  di  forte  alcuna,  nè  da  Giovanna  figliuola  di  Arrigo  IT. 

Re  d’bigbilrerra,  nè  da  Leonora  Ducheffa  di  Guienna , ripudiati  da  Lo- 
dovico il  Giovane,  Re  dr  Francia  , gli  venne  a AicCedcrè  nella  figno- 
ria  del  proprio  Regno  Coftanza  (34.)  Sua  Zia.  Era  effa  figlia  unica  ri- 
maffa  dalle  tante  Mogli  del  Re  Ruggiero  I.  fpofata.  ad  Arrigo  VI.  Tm- 
pcratorc  di  ftirpe  Sveva  , da  detto  Guglielmo  di  lei  nipote,  anche  in 
vita,  dichiarata  erede:  E diffi  ancora  l^ittima.  Stante  Taficrari  Conte 
di  Lecce,  febben  figlio  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia,  primi^enictì 
del  Aiddetto  Ruggieri  primo  Re  di  Sicilia,  premorto  al  Padre  Ten/a 
moglie , era  però  nato  da  una  de'  figli  di  Roberto  Conte  di  Lecce  , va- 
ga c leggiadra  Giovane  da  Airtivo  , e vietato  comm.ercto  (qd)  . Comun- 
que fi‘  voglia  avendo  cadauno,  di  eflì  Arrigo,  c Tancredi  le  Aie  ragioni, 
c Baroni  aderenti,  (itccro  a chi  più  può  per  regn-are  . Tnvolfero  in  fiere 
turbolenze,  in  calamità  , c ffraggi  indicibili  queflc  noftre  Regioni  ; É 
da  sì  fatte  difeordie,  traffe  ancora  Aia  origine  l’ irreparabile  perdita, che 
ì noftri  PP.  fecero  della  Ccrtofa  di  S.  Stefano  ; Siccome  a Aio  luogo  ci* 
tornerà  più  opportuna  occafionc  di  raccontare. 

Tomo  IV.  A a a a LIBRO 


(29)  Loto  €Ìt  Fuit  vero,  addit , non  mi- 
nus  zdofus  conrra  quoslibct  atios  psuperom 
opf>rd«or«.  EccleCtaniccqiK  libmati»  vto- 
l«torcs,  quos  indircrìmin.irtm  ibfque  alla 
perfonarum  acceptione  arguebat,  admonebat; 
«cù  contumaces  perilHcrcnt,  etUm  exeom- 
munkarionit  Tenrcntia  feriebar.  ÀuAor  lau- 
dar. aqud  Baroo-  ad  an.  11F9.  num.  111. 
& feqq. 

(;o)  fa  T4tul.tr.  tptfd.  Doma/  : Confum- 
tnaiis  aurem  EcclcHc  ardificìis  vogati  fuqt 
duo  Epilcopt  ad  eare  dedicandani , St  cum 
ex  coriim  more  pcra^cntes  oflìctuoi  ventom 
afset  ad  locum,  ut  airare  cnnrecrari,&  on- 
ci fanAificato  Chriffrate  deberer,  vìdenribus 
ipfis  Epifeopi»  defeendit  unAionìi  Chrifma 
iancìom  de  celo  ipfumque  altare  innn^ir  , 
& cnqfecravtT. Mirantcs  aurem  quod  taAun) 
fuetac  Episcopi,  djxerunr,.  quoti  Deus,  cor.ff- 
cravit,  homo  confecrare  non  debet,  & ira 
Chrifma  quod  fecum  ferebanc  non  appofue- 
tunti  ia  cuios  rei  Cgnum  ferrantuc  ibidein 


ufqae  in  hodìernum  diem  corporalìa  & pal- 
la altaris , fuocr  qoibus  undHo  divina , oc 
prediAum  eH . dcfccndU  ; hzc  aurem  divina 
confecraiio  faéh  eli  anno  ti^o.  6.  tdos  No- 
vembris  regnante  Cali,  & Tma  Rese  Do- 
mino noPro  jesu  Chriflo  in.  fatala  izculo^ 
rum . Amen  &c. 

(?i)  tx  Monomentis  in  Tabulano  MSt, 
ar«erva|ì*  eiofdem  Cartuf-  fta  parirer  Gnil- 
lelt.  Neubrigenf.  Angios-  Nec  non  Richard, 
Norarius  de  S.  Germano  in  pnne.  fui  Chron, 
apud  UaSell.  Tom.  HI.  Irai.  Sac.  colpe?* 
(?t)  Ex  fchedis  taud*  Cart’.'fìc  SanAoruirv 
Sreohant,  fi  Bninonls  de  Ncmore.ln  ulte- 
xjcrfs  Calabria  Provincia  . 
f??-ì  Ibidem  . 

(ta)  Roger.  Novodenosin  An^Ic.Ann.'iI» 
ad  an.  1189. 

de  Ccccanp  in  Chron.  lipp. 
fr6)  Et  Hucone  Falcando  AuAor  Hil. 
Civtl.  Rego.  Neap.  Tom.  II.  IU>.xiv*  p.jop. 
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PATRIARCA  S.  BRUNONE 

E DEL  SUO  ORDINE 

C A R T U S I A N O* 

'Dall’Anno,  di  G.  C.  1190.^0  al  1193. 

Anno  di  ^JOn  poteva  vie  maggiormente  tolcrare  il  buon  P.  Odone  da  Nova» 
G.C.  ii^o.  ^ trapazzi , e torti  non  meritati,  che.  per  la  conferitagli  Badia 

Lvi!  Dalmazia  dalla  S.  Sede  gli  accagionava  quel  Yefeovo/Coftui 

li  ptdrt  o'  metter  quivi  piede  il  Servo,  di  Dio , diede  abbaftanza  fegrù  del 

Jone  di  No- mal  talento,  e conceputo  disdegno  a tal  motivo,  verfo  del  medefìmo 
veri,  in.  che  non  lafciava  di  bcrfagliare  alla  peggio  fotto  varj  futterfugj , c racn- 
dicati  prctefU.  Avvezzo  il  noftrq  Beato  alla  quiete  del  Chiol\ro,cd  allot 
»mniU*U  Tempre  fofpirata  foUtudinc,dopo  il  vano  fpcriracn- 

BadiidiZa-  to  di  ccnto  , c mille  altre  vie  , prefe  V ultimo  fpediente . Giacché  per 
r«,  e in  d-  \'  armonia , e concordia  , cui  non  egli  dal  canto  fuo  , ma  la  dilTugua. 
Chioftro*^  glianza  dell’altrui  umore  , era  d’ impedimento  , rifolvè  alla  fin  fine  di 
vten  prcR*.  fifcguar  la  carica  come  unico  mezzo  al  proprio  ripofo  , c colà  far  ri- 
to Ad^afTo.  torno  donde  partito  fi  era  (i).  Infatti  fenza.  più  bilanciar  un  momento 
mere  U di-  ponatofi  a piè  del  Pontefice,  non  ebbe  riparo  di  fame  la  rinunzia,  che 
Maniere'*  accettata.  Tutto  lieto  adunque  e giolivo  il  buon  Vecchio  per  veder- 
di  Marnili,  ufcito  da  firn  il  i , niente  ambiti  imbarazzi  , mentre  fìava  m viaggio 
nella  Terca  per  ricondurli  alla  Tua  Certofa  , venne  a paltar  per  la  Terra  di  Taglia- 
di  Taglia.  COZZO.  Ivi  c per  V età  molto  avanzata  , c pel  cammino  affai  lungo, 
cozio.  fìracco,  fcrmoffì , a divina  difpofizionc  qualche  giorno  a ripofarc  nell* 
Ofpizio.  del  Moniftero  de’  SS.  Cofmo  , c Damiano  abitato  da  Monache, 
che  vivevano,  fotto  U.  Regola,  di  S.£coedeuo  (i) ..  Adolfa  quanto  nobil 

Ma- 


B.  Odo  canfani  fot  trinem  manìrenavit , & 
CQtn  prò  refbrmaTÌone  fui  Monancrìi  nihit 
obrinuìfsrt,  quiettm , ac  CartuGarvor.  filen- 
lium  defìderant  in  mana  przfiti  PoriìIkìi 
omnia  onera , atout  horvom  abrenunriavir . 
Vide  Abrfaaam.  Bzevtum  Annal.  Eccle^  ad 
an.  ii40.  ubi  de  Odone  Novarìc  nato,  it 
Carrufien.  Ordinem  profeftus , tantum  in  re* 
Ugiofa  vita  profccit , ut  fanÀitatlj  eius  (a. 
ma  divulgara,  eledus  (oerit  in  Abbatem 
Monaderìi  Civìtatis  laderc  in  Proviocìa 
SeUvoni». 

(*)  Idrm  ib.  Deo  duce,  AmBot 

/««a*»»r/,  ad  Monafterìum  S.  Cofmz,  dt  Da- 
mìaui  de  Tetta  Taiiacouo  devepit , ubi  a 
qua- 


(1)  Ke  f'trvet-P*  MT.  Vìui.  tfufd.  in  nifi- 
•firn.  S-  Suf>b.  ét  ì^tman  in  HÌtetio- 

fi  Calé^in  sQmtta  yubi  hét  inttr  mlim  In- 
Hrefsos  ert  novum  ac  obfervantijnroum  Or- 
dinem  Cariufianum  in  Domo  Cafularom  « 
ubi  cum  proferìfsei  stare , ac  virtuiibus,  in 
AiÀatcm  proQioveior . . . cujufdam  Monaneria 
de  Provincia  Sclavonis  in  Civirate  laderx: 
prò  coiva  leformaiÌDne  cum  multa  esifset  , 
& maioti  fieri  debere  cognovifset  Diabolu» 
rmio*  boni  bonii  infefttflìrpui  adverfus  eum 
Diacefanum  Epifeoputn  concitavit  i fed  non 
fine  Dei  nulo, ad  commanem  Parre'm  Chri- 
VicariumCtementem  {'.I.  neccfliiate  coni, 
palfus  advenic;  ad  cujus  pedes  pcovoluius. 
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Di  S.  Brunonb  p di^u.*  Oro.  Crrtus*  Li»  Xr.  »Tf 
Matr<Xia,  olcrettamo  reJigk)fii&iiia  Badeflà  del  medefimo  Cenobio  s viOa 
di  un  Padre  così  venerando,  uinite  fin  a quel  fegno  , e di  fomma 
tà,  e divozione  dotato  , in  vuleiidpfi^^li  dopo  pochi  giorni  di  perma- 
nenza,  licenziar  per  partire,  con  caidiffiioe  iHanze  prcgollo  ad  incrattc* 
nerfi  affin  di  alTumere  la  guida,  ^i^CujUc  delie  Tue  Monache  . Ella  ben 
irperava  far  dovefl'ero  le  medcfìcne  9 o non  picciol  profitto  fotto  la,dire< 

^one,  e difciplina  di  un  perfonaggio  confumaco  nelle  oionafiiche  ofier* 
wnze,  c ncircfoncizio  delle  virtii^  ? 

IfculiuKiofi  alla  meglio  il  B.  Odone  rìfpofe,  che  ben  volentieri  im- cdxlviii 
piegata  avrebbe,  qual  efia  fi  fofle;,  a maggior  ^oria  di  Dio,  e fervizio 
loro , r opera  Tua  ^ ma  che  ciò.  affatto  non  era  poffibile,  non  pcrmet»  accetta.  Te 
tendolo  per  più  capi  il  proprio  Iftituto,  che  lo. vietava.  Altro  non  voi* non  cheob* 
le  fmeire  la  buona  Madre;  onde  fpjccaco  a volo  Bernardo  di  lei  Ni* 
potè  dal  Sommo  Pontefice  Oenaentc  lU. , fuo  ftretlo  parente,  ottenne 
una  Bolla,  dove  le  concedeva  quanto  appunto  intorno  (^)  a fiffatto  par*  Clemente 
ticolare  fcccfi  a rupplicarlo . Cioè  a dire  , che  il  P.  Odone  Cartufiano  U i*,T«nore 
fermar  fi  dovelle  in  Tagliacozzo;  ed  ivi  affuraeme  la  cura  fpiricuaie^f 
delle  Moniati  del  Moniftero  prefato  fotto  il  Titolo  di  S.Cofmo,  e Da* 
miano . A vifta  di  un  tal  comando,  non  feppe  altro  fare  il  gran  Servo  edificaz-ione 
di  Dio,  che  uniformarfi  a’  divinè  voleri.  E poiché  d’  indole  molto 
ducile  , c d' un  naturai  affai  placido,  fenza  punto  feomponerfi  fc , lS*^*an- 

a lato  del  M miflero  fnddetto  per  efier  meglio  a portata,  fabbricata  gli  cor  vU’en», 
veniffe  una  picciola  Cellecca.  II  che  immantinente  efeguito  , quivi  il  operati* 
Beato  formolu  un  letricciiiolo  a guifa  di  graticcia  , con  un  vii  Tacco 
per  illrato  picn  di  farmcnci , che  lafciafì  congetturare  fc  fervir  gli  do- 
veffe  di  npofo,  e rifioro;  oppur  dì  pena,  e travaglio.  Sotto  le  vcfti  di 
ruvida  e grolla  lana  , afpro  e duro  portava  in  nuda  carne  cilicio.  Un 
fcmplice  poco  di  pane,  e di  acqua  pura  era  il  fuo  vitto  cotidiano  . Ch* 
egli  nommai  fi  cibaffe  di  graffo,  nulla  dee  recar  maraviglia  fra  Ccrtofi- 
ni,  che  nafeono  con  quella  inviolabil  legge  . Ma  ^li  ha  dello,  ftraordi- 
nario , che  lempre  da.  lui  fi  offervalfe  fenza  interruzione  alcuna,  a rì- 
ferba  delle  fole  Domeniche,  e pure  in  cibo  quarcfimale,  il  digiuno  (4); 
afpro,  e crudo  era  poi  il  governo,  che  in  tempo  di  Quarefima  faceva 
di  fe  fienb  battendoli  , e fiagellandofi  ogni  giorno , eccettuatane  per  ri* 
verenza  come  giórno  dedicato  alla  refurreziun  d^l  Signore  , la  fola  Do- 
menica. 

Dalla 


ooadam  reIì»lo(ininia,4c  pia  Domina  A^hitU 
(la  val<Jt  Irne  , ac  eÌQfìiem  MonaOerii  Ab- 
bariTu  bofpitio  recioinir , & peraéV)  aliquo 
tC'Opore.  cum  ad  a)>a  loca  demigrare  vola* 
bar.  Domina  Abbatlfsa  tancunt  ccrneni  vi* 
rum  honeOum,  plani,  caOum,  Sl  proprcr 
jpfms  puriratem  fuo  Mnnafterìo  vafde  op- 
portnntiiti . prectbor  bumìllimls  tamdia  apnd 
ipfnm  MonATlerimn  iltam.  reiìnnit.quamdiu 
u Dominam  Papam  Clemecum  111.  Con* 
fanauiorum  faum  dircairser  nobitem  vìrom 
BtrnanJum  de  Tjlìacozao  Nepnrem  fuam  ad 
Jicenriam  obiinendam,  ut  in  diflo  MonaOe- 
rio  Deo  fcrviret,  ac  fervts  fuis  ad;uvaret 
fuo  verbo  & esemplo. 

(f)  Loco  laud  Oblara  ìgirur,  in^nìt^  U- 
cubare  a Domino  Pipa  plumbeo  (ignara  li* 

!;1!Io  permanfìt  in  MnnaPerioufque  ad  rr.in. 
itam  in  Cxlo..  Interim  Domina  Abbariita 
parvam  qiumclam  CetluUm  conPrui  fecit 
prope  diAutn  inonaneriuni  . Ubi  Vìr  .^an* 
^us  con(\ruéio  fibi  !«^o  de  farmentit  ac 
frafeis  in  quodam.  ruvido  facco  ìnduils  de* 
biiitara  membra  recreabat  femper  indurai  ci. 
ikio  fuper  nodam  carnem . Vili  ac  qrotlb 
panno  more  Cartutiano.  vefiirus  erat  ; a fua 
Cella  nemquam  exibat ,.  ni/i  a camoini  ad 
Eccleriam  viKaretur  orarìonls  ac  mitr.e  ce. 
lebrandx  canfa  : corpos  fuam  jejaniis  ac  vi* 


Rinit  pltirimU  macerabit  «arque  in  oratìori?. 
bui  conrinum  infineb'r.  Bzoviui  fopnlaud. 
QtioJ  cum  Or<fo  , fcribit  , jnftitofum  prò. 
prom  (ibi  non  permirrere  dìcerer,  Adhnifa 
accertìro  Nipote  fuo  D.  Bernardo  de  Ta> 
liacoro  , cum  ad  Clem.  III.  P.  Max.  coi 
fanguine  ì«ni5It  ent  , mlfir  ....  Romim 
ergo  profeflni  , tirerai  tìglio  plumbeo  ma* 
nirai  . . • obrinuìt  8tc. 

(4)  Carne  ft  fanguine,  «/V,  peniroi  Inrer* 
dkiit  pane  tanru:n  , ut  plurimum  conrmru» 
erat-i  in  quadrapeCmalibus  diebin  dari<Tìmts 
Bagellationibui  fe  cafìicabar  , in  miflarum 
folemnìa  Ucrvmarum  afBuentlam  patlebatur. 
If/té  Mf-  fHprmlaMd. 

Adhuifa  iraque  , /«fM'V  fizovimt  toc.  cit, 
drfiderii  compot  , cellnlam  oarvam  . jotra 
placirum  OJonis  ad  larm  MonaPorìi  extra, 
xir,  in  qua  Vir  Dei  le^dm  ligneum  inPar 
craiicolx.  & Ora'tim  de  vili  facco,  farmen- 
riique  afperit  confècir  , ibique.vitam  fan. 
fliftìmam  duxir,  vePimenta  lanea  afpera  por* 
tabar  defuper  Pramitvea..  Cilicio  ad  nodam 
carnem  continuo  urebarur,  carnem  numquim 
piiPavit.  Omni  tempore  prarterquam  diebui 
domtnicìs  ieiunabat  in  cibo  qiudragetìma- 
li  ...  . quoridie  exceotii  dominicis  corpuv 
foom  difeipUois  afBigebat  &c. 
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»8o  Storia  Cliit.  Ciowot;  DifLòM.  ' 

Awmo  di  'Dall»  Tua  Ctlletta  aUritAtnié  ufcir  non  fi  vedeva  , "éì9 
G. C.  »‘P«*  a MeiTa  , la  quale  cclcbfayà  in  t^hiefa  , con  un  profluvio  di  lagri^ 
yne.  Accoglieva  con  vifcefc  di  umanità  chiunque  fi  faceva  a ritrovarlot 
efoftando  tutti  , o al  ben  fare  v o aftenerf»  dall'  azioni  malvaggie  . S« 
qualche  momenro  di  tempo  de’  fiioì  efercizj  fpìrituali  a rimaner  gli  vcj 
lìiva-,  fantamentc  anche  impiegavalo  in  qualche  opera  manuale.  •Quello 
per  ordinario  era  V elkriòr-  tenoipe  di  Vita , che  il  Servo  di  Dio  meglio; 
che  fc  dentro  un  angolo  della  Cercqfa  fiato  fi  fofìe,  menava.  Quofto  di 
lui  foltahto  ifpiandoU  cort  divota  ^ « pietofa  enriofiti  a comun  edifica- 
zione da  quella  Gente  , fi  è potuto  fapere  \ Il  di  più,  che  paflafié  fra 
il  Signore  ed  eflò  nel  continuo  orare  ; noto  unicamente  al  Cielo  da  noi 
s'  ignora.  Quello  si  ohe  o quaixlo  predicava  al  popolo  ^ o con  candela 
accefa  (d)  alia  mano,  fpiegava  al  medefimo  il  mifiero  della  SS.  Triade, 

, oflà-vavafi  in  lui  un  certo  fervore^,  uno'  fplrito,  o dottrina  , che  ave* 
più  deU’ umana. 

1 mù'acoli  grandi  poi  da  lui  non  unicamente  dopo  morte  (7),  de*^ 
quali  a Aio  luogo  ci  converrà  riferire;  ma  operati  anche  in  vita,  quan- 
tunque lìon  faceffero , dìmofirano  nulla  però  di  manco  U fua  fiintità  : 

E per  coriegucntc  la  familiarità,  che  aver  doveva  con  Dìo.  Or  con  un 
legno  di'  croce  lana  a Bartolomeo  nativo  dello  fiefib  paefe  dì  Tagllaco* 
ro,  ofTtà  Tagliacozzo  le  fcrolble,  che  pativa  nell’ una,  c nell’ altra  par- 
te della  góla.  Or  in  mano  di  un  certo  Prete  per  nome  Nicolò  de  Mo- 
naca fa,  che  r acqua  fi  conveitifie  in  vino  . K quando  ancor  non  vo- 
lendo; ma  fioltanio  feufandofi  , ed  umiliandofi  di  elfer  egli  peccatore,  e 
perciò  non  doverfi  tentar  a far  fM-odig)  , e dar  fanità,  cui  poteva  refti- 
tuirgli  Gesù  Criftq  Signor  noftro,  libera  wn  tal  Villano  , il  quale  cosi 
lo  piegava,  da  un  fieriflìmo  dolor  di  mingrania,  che  pativa  . Il  di  più 
fi  feiitirà  coir  ajuto  divino  in  progrefib  di  quefia  Storia. 

Nicole  meno  che*  una  Bolla,  c due  Brevi  fpediti  fi  videro  In  que- 
vorL*C«.^o  ^^no  1190.  a fevor  de*  Ccrtofinì  da  Papa  Clemente  HI-  Quefti  riero- 
tofinldiCif-vandofi  di  rdìdenza  in  Roma,  umilmente  cosi  fupplicaro  per  nome,  c 
mente  in.p^rte  deli' Ordine  betiìgnofiì  di  cacciar  fuori  una  (^)  fua  Bolla.  Ella  è 
ìotto^u'  m data  dui  Lacerano  folto  li  6.  del  mefe  di  Giugno  , colla  quale  mette 
protczIoRe  protezione  della  S.  Sede  la  Certofa  di  Granoble  , una  con  tuw’  i 

deiu  s. ' Se- Tuoi  bc&t  , e dipendenze.  Prdbifce , che  per  qualunque  prctello  nè  da 
t)e  il  Jof  Laici , nè  da  Ecclefiafìicì  , loro  ìmponer  fi  potefiero  nuove  ed  indebite 

Otdine.  ^(azioni  : Che  fia  in  libertà  de’ Monaci  fuddetri  di  poter  fra  cflì  ricc- 

ver  chi  che  fia  Secolare , o Ecclefiafiico  , purché  non  folle  de’  Privile- 
giati . O le  di  cofioro , lenza  di  efiere  fiati  ricercati  dentro  Tanno  óeWa 
cognita  loro  ufeita  dal  prìmier  Moniftero  , da’ rifpcttivi  Superiori.  Il 
che  ftaya  antecedentemente  conceflb  (g) . Di  vantaggio  loro  conferma, 
di  bel  nuovo  che  impedito  , 0 pur  nchiefio  non  volendo  andare  il  pror 
prio  Vefeovo  , ritnaneflc  ad  elezioae  do’medefimi  Pp.  nelle  confegrazio- 

nì 


(0  l<itm  /4.  De  cellula  , t*ntam 

aJ  Ecclefiam  cxìbat  , m qua  facris  MìRb 
lelemnìii  cievotilTune , & cuin  lachrymi$  pe> 
latiis  prvdicahat,  venienies  ad  f«  admunebatt 
& antiuaàar  in  bono.  Sì  quid  temporis  fui 
prrerai  quanium  fcnilia  ata$  patiebatur , lU 
lud  in  manualibus  cxercitus  confnmebat. 

(6)  Et  cum  valde  erodìtu)  elTet  ad  popu- 
lum  frequentcr  vetbum  Dei  prcdicabat  , ac 
S»nWlTim»  Triniratii  Myflerium  cum  ce- 
r*o  accenl9  in  manu  explicabat  ; ad  fe  ve. 
nUntibns  monlra  falurit  dabat,  ac  intantum 
boivis  (anflfl!  vita:  ejuj  odor  excrcvtt , quod- 
circWBO'tsque  venerabatur . 

(7)  ìhfivnii  ut  fupTg  : Miracuits  plortbu» 
claruit,  tMin  Joan.  Bartholiis  de  Taliacoro 
fcroffblat  ex  utraqoe  parte  gtnturìs  pafTat . 
vita  tan^  fup;>licani  ab  co  fi-no  crucis  «fi 
liberatus.  Cum  aliquando  prcsbyter  Nico- 
jaua  de  ly^nacba  Orioni  aqoam  propioaffet, 


ut  blbcret,  ftarim  ac  eam  recepir,  in  vin«n\ 
converfain  fenfit . SyWaticut  quidam  dolora 
bemicranex  coniìnoo  afAiftus,cum  nuUam  ft- 
bi  metlicinam  prodetfc  expertus  eitct  accedena 
ad  Odonem  fopplex  petiit  medelam , cui  vi^ 
fanétus  refpoomt:  Quid  me  tentas  frater  ho- 
minem peccatorem  , putrldam  carnem  ge- 
rentem  i Recede  a me  , fanac  te  D.  J.  C< 
Filius  Dei  vivi . Qutbos  di^i$,com  lichry- 
marì  ccepilTet  Silvaticus,  fanitatem  obticmit, 
Deumque  in  fanOo  benedicìt. 

(8)  Ex  fcK)  proprio  Autpprapho  , exraC 
apnd  Gre^iium  Keifchtum  lib-  Ptivìlegior. 
C^rtufien.  Ord.  fol.  *.  n.  io.  Dar.  Lateran. 
Vili,  idut  )unìt  Pontif.  noflri  an-  IH. 
Nempe  die  6 }onii  an.  iipo.  Recitamrhte 
ili  Append.  il.  n.  XLv. 

(9)  Ex  alto  Brevi  ejnsd.  Pontlfk.  fui  an-, 
DO  primo,  IcUicet  la.  AptUis  an.  1188, 


Di  S.  Brukonb  b dell*  Ord.  Cartu5.  Lib-  XF.  i8i 
ni  della  Chiefa , Altari,  Ordinazioni  ce.  avvalerfi  di  ogni  altro  Prela-  Amm<»  ni 
to  a loro  beneplacito  : Ed  in  fornma  rinyencndofi  pcravventura  qualche 
Kelij^iofo  Ccrt(ÌRno,  che  fotto  qualunque  furterlugio , anche  di  ricupe- 
rar cogli  altri  Crocefignati  Terra  Santa  , o cola  limile  , fi  facefle  lecito 
di  andar  vagando , fé  dopo  ammonito  non  ioll'c  per  rdlituirfi  nella  pro- 
pria Cafa,  cofiringer  a ciò  fi  pocc0e  colle  cenfure. 

Io  ben  crc<fcrci  d’ appormi  al  vero,  fc  io  dicclH  , che  queft’ ultimo  COL, 
capo  di  proibizione  inferito  venire  , (Fante  la  giunta  due  anni  fono  fu- 


nefla  novella,  di  cflerc  (lata  da  Saladino  prefa  Gcrufalemme,  per  cui  dipo  della 
dolore  fi  fa  morto  in  Ferrara  Papa  Urbano  III.  (io).  Certamente  Gre- Bolla  proi- 
gorio  Vili,  che  gli  fuccedè  al  Vaticano , poco  dopo  la  fua  confccrazio- 


ne,  fpedT lettere  circolari  ripiene  di  triftezza  , e di  cordoglio  per  furto Cg^tofin? 
l’Orbe  Cattolico,  a eagbn  di  sì  grandiflìma  perdita  . E nel'  tempo  ftcf- andar  va- 
iò elbrt.iva  tutti  ad  aìlefiirfi  pir  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro  , con-g^ndo,  fot- 
cedendo  indulgenza  plenaria  a chiunque  accingevan  ad  una  tanca  c pie-  qMlon- 
tofa  , c divota  opera  (ii).  Anzi  lo  Iteffo Clemente  MI.  inerendo  a qu.m- 
• to  da’fuoi  Prcdcceflòri  (Fava  intorno  a fiflatto  particolare  di  già  delibe-dincopcrars 
rato,  non  s'ignora  con  qual  calore  fin  dal  princìpio  del  fuo  Pontificato Tcrr*  Sm- 
^rocurafo  avelie  di  agevolare  fimiJc  fpedizionc . Non  foltanro  confermò^* 
egli  r indulgenze  pubblicate  i ma  di  vantaggio  dichiarava  libero, ed  aflò- f 
luto  da  qualfivogliano  peccati  giulFamente  confclTi  ogni  un,  che  a tal  ef- ae'Cptcofmi. 
fetto  la  lacra  Croce  , eh’  era  il  fogno  dell’  efier  aferitto  al  Ruolo  della 
facra  Milizia,  prcndclTc  (la)»  Laico  , EcdcfialFico  , o Regolar,  che  fi 
foffe.  Laonde,  o perchè  rifvcgliatofi  forfè  in  taluno  de’  noltri  Monaci, 
o pur  potendofi  almen  perav\entura  fufeitare  un  tal  prurito  , congenito 
per  altro  ad  ogni  nazione, dove,  e quando  tnttafi  di  punto  di  religione 
di  voler  entrar  in  parte  di  fimil  bene.  Ma  dello  farfi  da'nolFri  Superio- 
ri non  fu  giudicato  a propofito  , nè  profittevole  rifpetto  a Certofini,  la 
cui  propria , c vera  nicchia  unicamente  fi  ritrova  nel  Chioftro.  Perlochè 
verifimil  cofa  fembra,  che  penfato  fi  aveflè  , di  doverli  precluder  ogni  , 
adito  a chi  fotto  ()>ecie  di  una  caufa  Tanta,  flato  fi  folte  del  fentimento 
contrario,  coll' ultimo  periodo  della  fpedita  Bolla,  come  dicevamo. 

In  leguela  di  elTa  fcriflc  ancora  Papa  Clemente  ili.  nel  giorno  fief- 
fo  de  d Giugno  di  quello  anno  1190.  Una  (i^)  fua  pillola  in  forma  di 
Breve , diretta  agli  Arcivefeovi , 9 Vefeovi  delle  ril^pcttive  Certofe , cd 
a chiunque  altro  farà  per  capitare  . Affinchè  tutti,  c c.ndauno  dovelTero 
prender  a cuore  gl’ intereffi  di  un' tal  ben  alfctto  Ordine.  Anzi  di  prò-* 
leggerlo,  difenderlo,  c d’ajutarlo  in  ogni  nccalìone,  non  che  di  mante* 
nere,  anche  colle  cenfure,  rolTcrvanza  de’loro  privilegi. 

11  di  quindi  d'  apprclto  , che  furon  li  7.  delio  ftelto  mefe  di  Giu-  COLI, 
gno  fpedito^fi  oflèrva  un  altro  Breve  . In  elio  fi  è proibito  , che  niun 
Ccrrofino  fenza  licenza  del  Capitolo  della  propria  Cafa , appellar  potcf-  c;umcme* 

Tomo  ly',  B b b b tp . 


(10)  Hueo  Scfipter  nntem- 

ferMnemt  : Urbanus,  Papa  cnm  tam 

fiebiiem  rem  audilTct  , nimìs  indoìoit  & ex 
nimio  dolore  animi  polì  breve 

o)0ritor»_  leptiitppqoe  in  Urbe  Ferraria. 

Rogerius  Hovedcmjs  Annal.  Anglic.  par.  t* 
Urbanos  Papa,  rradit , com  aodilTet , ouod 
temporibus  fots  captus  eHet  Rex  Jcrofohy. 
muanus  , & Crux  Domìnica  , & Civiur 
Sa:i£U  J^ul'aiem  ; Doluic  vebeawnrer  , & 
ÙKÙlit  in  xgritiidirem  & martuusefl. 

Guillvlm.'  NanaÌB*  aute«  in  Chronicoad 
an.  1187.  Utbanus,  aìr.  Papa  curo  taro  Aebl- 
iem  rumorem  audiffir  nìrnis  ìndoluit,  & ex 
dolore  iaflguclceos , itoo  poO  roulturo  obUr, 
& in  Urbe  Ferraria  Cepeiìtur  • 

(11)  Rccitantur  laudate  Gregorii  Papx 
Vili.  Encyclic»  Dar.  IV.  Kal.  Novem- 
bris  ab  HoveJeuo  io  fuit  Aonalib.  Aagii* 


cani;  i nec  non  a Neid>rigenri  lib.  cap. 

(tz)  Clemeni  Ponrifex  Oarìm  pnfl  fuaro 
Eleflionem,  indifUm  a ^iiccenbre  fuo  Grefio- 
rio  expedltionem  In  terrain  fan^aro  ad  per- 
fe^um  dacere  labotavit  , & indoigentum 
confirmavit  , Datuens  , ut  qiticomque  ea  dè 
caufa  facram  crucem  fufctperec,  de  omnibus 

fkeccatis , de  quibus  peznitene  confcfTm  efTei;, 
iber,  & abfolutus  elTvt.  Frane.  Pagint  Brt* 
vtMu  Pontiff.  Tarn.  II.  pag.  78.  ».•  lu. 

(l?)  J/f  fe  hiòtt  in  pTtatipio  : Coro  dile- 
é\os  fiiios  nofìros  Fratret  Cariufìcnfes  meri- 
to fax  religionU  ebaros  habearoas  plor-mum 
& acceptos  &c. , Terminarur  aurrm  datum 
Lateran.  viit.  idus  Junit  , Pontif.  nollri 
an.  tert'io,  fcUicet  6.  ]unii  an.  tipo. 
fno  originéli  afmii  Reìjci;iiim  ftU  -J»  a tfrg» 
MMtn.  is.  yiJt  Apptn4>U,  aum» 


/ 
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CDLll. 
ArroHo  da 
Pfìofs  di 
Anrcria  Ve- 
(covo  di 
BtUay,  raf. 
fefini  la 
Chiefi,  e fi 
ritira  nella 
fui  Certoù. 


COLUI. 
Elo^i  ddU 
Religione 
Ccrtofina, 
che  fece  alla 
ifiefia  Lo. 
reneo  Leo* 
dicefe  . 


iS%  Storia  CriT.  Cronol.  Dirlo m.  • 

fe.  Confirmandofr  di  vantaggio  tutte  l' ifìituzioni  fin  ailora  fatte , ed  in> 

di  faciende  dal  General  Capatolo  (14). 

Era  ornai  arrivato  già  fin  ad  una  eù  decrepita  il  Santo  Vecchio 
Artoldo , ofHa  Arcando , che  noi  altre  volte  dicemmo  da  Prtor  della 
Ccrtofa  di  Arveria  , d'efler  pafi.ito  al  Vescovato  di  Bellay  i Ei  riftucco 
abbaftanza  degl’ imbarazzi  , che  indilpenfabilmente  porta  con  feco  una 
lìflàtta  pcricoìofiflìma , avvegnaché  l'aiata  Carica,  prefe  alla  fine  in  qu:fto 
anno  la  riloluzione  di  refignare  la  Chiefa.  Laonde  di fprezzato  ogni  qua> 
lunquc  non  mai  per  altro  ambito;  ma,  qual  pelò  tokrato,  onore  , riti- 
roffi  come  fcgul , nella  da  lui  (empre  lofpirata  folitudinc  della  propria 
teftè  accennata  Certofa . Volle  il  buon  fervo  di  J)io  terminare  con 
maggior  quiete  d’ animo , c confolazion  di  fpirito  quei  pochi  giorni  , 
che  di  vantaggio  gli  rimanevano.  In  fatti  ripigliati  con  gran  fervore  i 
ibliri  cfcrcizj  di  un  fymplicc  privato  Mr^aco,  fin  che  ville  unicamente 
attefe  a fcrvire  il  Signore;  E noi  a fuo  luogo,  c tempo  vedremo,  qua* 
le  fiato  fi  folTc  il  fuo  fclicci  ed  invidiabii  Tranfito  (t$). 

Lorenzo  Leodicefe  in  iferivertdo  la  fua  dotta  (id)  ed  erudita  Storia  \ 
de’  Vefeovi  Verdunefi  dice,  che  in  quello  corrente  anno  1190.  molto 
fìorifle  la  nofira  Cartufiana  Religione  , cui  compiacefi  di  farne  encom)., 
ed  clq^j  grandlfilmi  (17).  • 

Dall'  anno  117^.  fin  alta  fìagion  prefente  affaticato  non  poco  erafi 
il  P.  D.  UldricQ  primo  Rettore  , Amminifiratóre,  e Priore  deila  Certofa 
di  Vali’ Ardua,  Val  graziofa,  oflia  Vai-benedetta  anticamente  appellata 
Val  di  Pifio,  dal  fiume  di  tal  nome, folto  il  Titolo  dì  S.  Maria  Aflun* 
ta  in  Cielo.  Stava  ella  nella  Dioccfi  una  volta  d'  Adi , pofeia  di  Mon* 
te  Reale  nel  Piemonte  dentro  la  Ginridizionc  della  Città  di  Cuneo  », 
offia  diftretto  della  fuddetta  . Era  fiata  la  medefima  fondata  da  alcuni 
divoti,  e nobili  (tS)  Signori  di  Morozio  , urvici  in  fanta  alleanza  con 
Giovanni  Priore  di  S- Biagio,  Appartenenza  della  Badia  di  Fromiaria,il 
cui  A Ulte , c Capitolo  vi  preftò  il  fuo  accoafcntimento.  A richiefia  de* 
fuddetti  fu  dal  P.  BafiHo  VII.  Priore  della  Gertufa  dì  Granoblc  colà  in- 
viato il  P.  D.  Uldrico.  Collui  eh*  era  Prufefib  della  ftèffa  Gran  Qcrtofa, 
c quivi  anclie  efercitato  aveva  V uffizio  di  Vicario  (19)  fpedito  infieme 
col  P.  D.  Bernardo  “(io) , ed  alquanti  altri  Monaci  , e Fratelli  Converfi 
a fondar  Panna  ii7^<  la  memorata  Cafa  fi  accinfero  alla  grand'  opera. 

11  P.  Uldrico  nell' uno,  e nell’  altr'uomo  a maraviglia  procurò  diflimpe* 
gnare  la  fua  incombenza  ; E tanto  nell’  cflcrior  delie  fabbriche  , quanto 
per  quello  concerneva  introduzione  della  monadica  olTcrvanza,  gialla  le 
Cartufianc  accoftumanze  , molto  e fudar  c gelar  gli  convenne.  Ma  men- 
tre così  con  fommo  profitto  di  quella  novella  piantagione  tndu'lriofa- 
mence  efcrcitavafi  , andò  a ricever  in  Cielo  il  guiderdone  detic  di  lui 

pra* 


(14}  E/iu  mitiurn  *fi  ttMoris  vi- 

dtUcft  : Cum  »1>  omnibai  tutiultuiim  Cecu- 
UrìiuTi  apUaiionihu;  : non  folmn  mentibus 

& profe^une , fed  etUtn  (ocic  fitis  & bahi- 
mienfbuj  frparsri  , famnna.  vos  oponet  di- 
Jigeniu  przeavere  , ne  alicujiK  tempor^Us 
oomraodi  canta  . vos  iterurn  Se  propofinun 
Ordlnit  veflri,  fsculì  tnrhinìbus  immergai , 
& fob  re^i  fp«;it  vofmctiplos  decipitnus  , 
ob  temporale  commcMiam  acquirendom  vei 
incommodom  evirandam  . temere  caafartim 
VM  aJtercationibos  mferat  &e.  Datam  La- 
terart.  VII.  idus  Jami,  Pontific.  noArì  an* 
no  tettin  , feìK  die  7.  Junii  an.  tipo.  Et 
fuo  propri»  Oripjimi.  gpmd  M.Cmnfiomt  et^ 
té*  rpnd  Rtiftfiimm  l/utd»  n.  XI.  yid,  App. 
li.  inftM  n.  XLTti. 

(15)  Cbif}ìtiì$ts  in  Pro/oromntù  tdMénu*^ 
U SolìttiTiot,  n.  V.  De  Artnaudo,  fi* 

Ve  Artholdo  Priore  Arvettc  (fai  ut  Buamt 
mpud  /iter  (oUtur  ^idif  nonrt  OBobtii  ) hitc 
in  factìs  fafiis  annotata  funt  . Vir  Dei  Ar. 
ihaudia  ex  Cartufiano  Gttge  ad  Bdlicen. 


fem  Pradahim  aréUti».  feoio  contèdliu  ad 
CUufiri  fui  quietem  rediens  , in  Armerie 
Eremo  in  pace  Deo  Ipìtitgm  reddidiC.  E- 
pifenpus  Btllicenfis  poA  Raìnaldum  fuifTe 
fcribitor  , ab  anno-ChriOi  1184.  ad. tipo. 
EtinJe  privatcK  ad  oirtmam  vixit  >. 
ucem  . De  eo  vide  Samuslem  Goicenonium 
in  foia  Commentarìis. 

(x6)  Extat  apaJ  Mlrsnm  ex  pervetuOo 
MS. 

(t?)  Flomh  Cartufien.  RcIìrìo  , ie^rVur  , 
mundo  haiAenus  inaudita  . de  fan^iffnna 
Schola  Rcvercndlllitn!  firMeonfr  proerfite , qoe 
in  carne  extra  carnem  in  folìto  morraUWs 
more  vivendo,  Anoelos  m terra,  Joannem 
BaptiAam . & Pavium  Eremitam  in  deferto 
nobis  hodie  repri^cntant  ut  merito  ban; 
Religiunem  florem  mundi  nomtnn,  urbane 
ciTe  animai  fimile  aquile  in  czium  voUnti 
jure  pronuntiee , 

(18)  Ex  Monumentis  Uadar.e  Cartafiz, 
(ip)  Loc.  cit. 

(ao)  Ex  Catalog.  Prior.  tjotd.  Domus. 
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Di  S.  BkuNONE  E dell’  Ord.  Cartus.  Lib.  XI.  183 

pfaticite  virtù . Quantunque  appuratamence  non  (appiafi  1’  anno  precìfo  *"»<> 
del  fuo  felice  Tranfito,  coda  però  con  evidenza  (11)  , che  fin  a quello 
tempo  egli  fiato  foffe  fra  vivi  . Laddove  1’  anno  feguente  memorato  fi 
trova  il  1’.  D.  Hreamberto  olfia  Lamberto  fuo  Succcflbre  (la). 

'Anno  di  G.  C.  1191. 

INcominciò  con  affai  infaufto  princìpio  per  la  Certofa  di  S.  Stefano 

del  Bofeo  nell’  Ulteriore  Calabria  Provincia  del  Regno  di  Napoli  G^doni 
quefto  novello  anno.  Mentre  a ai.  Gennaio  (i),  non  già  dell’  an- MaeflrodeU 
no  1185.  quando  dar  ci  vorrebbero ‘ad  intènder  alcuni  Autori  (a)  efie  rEre.i»  ai 
ri,  che  1’ un  copia  Taltro,  ma  sk  bene  di  qucfto  in  cui  fumo,  lìccomc  ^*i*f*“*  • 
vien  regiftrato  da  tutti  gli  Scrittori  domeftÌci,che  meglio  di  ogni  altro 
delie  cole  di  propria  Cala  faper  ne  doveano  , pack  la  luddetta  Cafa  una  voica  il  Pa. 
gran  crifi.  Certo  le  congetture  molto  fondate  cosi  dimoflrano  col  palì'ag- -ir* GurIìcI- 
gio  fatto  da  quella  a vita  migliore  di  Guidone  , figlio  non  mica  del 
Conte  Ruggieri  il  Grande  (^) , ma  di  Ruggiero  Duca  di  Calabria  pri. 
mogenito  del  primo  Re  de’  noftri  Regni  di  Napoli  , e di  Sicilia  , Xlf.  rimeiffe  £ 
Madiro  dell  tremo  Cartufiano  di  Calabria  (4).  Venne  egli  affai  ama*  ottener 
ramente  compianto  da*fuoi,  si  per  le  di  lui  rare  doti  , e virtù,  che 
rendevano  adorno,  tutte  rimallc  con  lui  fcppcllite;  si  ancora  per  Iccon-^** 
feguenze  feguite . Certo  fi  è,  che  la  morte  del  medefimo  fu  la  cagion 
potifTima  delle  tante  feiagure  alta  Certofa  di  S.  Stefano  quindi  addivenu* 
te.  A noi  da  qui  a poco  il  tutto  ci  converrà  riferire  . Ma  fc  per  mali- 
zia del  P.  Guglielmo  da  Mèflìna  fuo  Succcfforc , come  affermino  alfU4 
ni  (5)  ; o per  ifcrutabili  giudizi  divini  fecondo  fento  io  ^ egli  ^ ancora 
un  problema  da  difcettirfi . . 

Per  primo  è un  foggetto  di  controverfia, fe  Guglielmo  per  fuoÌ  ma- 
neggi , e rea  induflria  , o per  libera  elezione  fucceffè  di  bel  nuovo  al 
Magillero  di  detto  Eremo  . Quindi  fc  tal  era  il  proprio  fato  : ( Intendo 
ditx;  di  quella  difpofiziooc  congiunta  alle  cofe  temporali  , mediante  la 
quale  la  Provvidenza,  olTia  r^ion  divina,  abbenchè  per  diverfe  firade, 
ed  in  var|  modi  tutto  con  mirabil  ordine,  lega,  ed  annoda.)  So  quin- 
to diffavvantagiofamentc  fe  ne  difeorre  della  tua  condotta  . Nè  mi  è 
ignoto,  che  U voglia  queir  Eremo,  Nicchia,  nè  punto,  nè  poco  adat- 
ta alla  vaftiià  de’ fuoi  o ambizùjfi,  e torbidi  pcnficri , o certo  almeno 
niente  fani  configli . Ma  le  poi  a torto  , o a dritto  bifognerà  il  chia- 
rirlo in  proccfl'o. 

Per  ora,  comunque  fi  voglia  , riprefe  da  lui  le  redini  del  governo  CDLV. 
della  Certofa  di  S.  Stefano,  occorfe  ch’cflcndp  morto  (in  dall’ anno  ' 

Gu- 


\ f 


(si)  Ee  S^hedis  MS.  P.  D. ^Joan.  An. 
ronu  Mongerii  Prof,  ejafd.  Domus  : N^tivus 
fate  erat  de  Carborno  , Ac  anno  157^.  die 
14.  menf.  Sepicmbrìs  ìbid.  vota  fua  folem- 
otter  emifìi . 

(as)  Id.  lóc.  laud. 

Ò)  E*  Nccpolog.  Cart.  S.  Stephani  d® 
Nemorc  in  ulteriori  Calabria  , tnentio  eìut 
notamr  ad  x.  Kal-  Februarìt  . Vcrum  fate 
diet  Tepultdix  dicendtu  , nam  dies  obìtas  e- 
josdem  variis  aliis  in  réfaedlt,  ac  Momimrn. 
tis . ^ diem  sa.  rnenfis  lanuarii  refertur  : 
qaibus  fert  ómnes  Aocìotes  domeOici  nem. 
pc  De  Rigetis,  Riccins  , Florentìa,  Falvet* 
ti  &c.  fubfcribortiur. 

(3)  Camillus  Tutlitm,  Merotlus  ^ necnon 
Georg  Sdrìan.  in  Chronot,  ad  Vit*  S.  Bru- 
non.  pag.  46. 

0)  Apud  Condant.  De  RigetU  U foo 


Libell,  de  Recoperatione  Domus  Sanflonim 

Sag.  4<S.  I Ac  48.  perperam  fìliits  ComitU 
.ogerii  appelUror.  Georgius  aatem  Sgria- 
nus,  ram  abrolute  nominar  Filium  Rogerii; 
god  minime  de  Cornile  intelligrndum , fed 
e Rogerio  Rege  I.  Hallucinatar  eriam 
Theopb.  Raynaud.;  in  Brun.  Stii.  Myd. 
Panél.  K.  $.  IV.  n.  I.  qui  eom  a Rogerio 
Coihire  , ac  CalAbrìae  Principe  procreatum 
aflRrmat , Verum  or  ex  variis  monomcntis 
eviecirur  , alii  pafTìm  Scrlprores  non  volga- 
res  , illum  Nepotem  Magni  Comilis  Roge. 
rii  , ac  Rogerii  Regit  1.  filium  cKiitide  te- 
frantdr. 

' (4)  Kicolaus  Riccias,  Drbanut Florentia, 
Bartnolomzus  Falvetti , fuis  in  Libris  , ac 
Chronicis  MS. 

(;)  Scriptores  omnes  domeftici , e qoibia 
etiaro,  & estraoei. 
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Awwo  oiGugltelmQlT.Ke  delle  due  Sicilie (d)fenra  lafciar  di  fc  figlio  alctmo  (7), 
C.C.  Ufi  Regno  Tancredi.  Hra  quefii  fratello  del  Tudderto  morto  Padre 

ma  de’ B»- ^acfiro  dcU’  Eremo,  c figlio  naturale  del  Duca  Roggie- 
toni  , Tap*  ro  (8)  il  cui  Padre  flato  fi  era  il  Re  Ruggiero  primo.  Ne  fu  egli  inco* 
cr«al,  coro-  Tonato  quindi  dopo  ottenutane  l’invcflitura  dalla  Santa  Sede  (9)  T anno 
sato  Re  di  J190.  E ciò  non  oftante  che  Arrigo  figlio  di  Federigo  Impcradorc  dc- 
fiìtnifce'a’T  > c chiamato  veniflc  nel  Regno  (10)  per  le  ragioni  di  Coftanza 

flit  di  Anfu- fila  moglie,  figlia  pofluma,ma  non  mai  Monaca, del  teflè  nomatoRoc> 
0 il  Caf«lc  giero  1.  ed  Ava  per  confeguente  del  defunto  Guglielmo  II.  Or  affin  dU 
W CMtc,(^Q^  jjj  andarfi  accattivando  il  nomato  Tancredi  l’animo  dc’fuoi  Barotw, 
c de’ Principi  del  fangue  fpccialmente  reflituir  volle  a’  figli  di  Anfulo, 
H Cafale  di  Amfufo  , oflla  Alfuio  ^,1 1)  Conte  di  Capoa  ; uno  de’  figli  premorto  al 
S.  Leonte , Padre  di  Roggicro  I. , confiderato  come  una  poco  ragionevole  fmembra- 
S F**'*^'*'^*  zione  fatta  del  loro  Stato  di  Squillace,  il  Calale  così  appunto  chiamato 
« dtX'?4i*  Conte.  Queflo  fin  dall’  anno  1173.  era  flato  donato  dal  fopradetto 
colbdcTri*  Re  Guglielmo  il.  al  Moniflero  di  Santo  Stefano  in  efeambio  di  :)oa 
vio,aHano-  fomc  di  gfano,  zop.  d'orzo  , 100.  barili  di  vino  annui  lafciati  alla  flefla 
maOrtola.  Ccitofa  da  fuoi  PrcdccelTori , conforme  nella  teflè  accennata  flagione  di 
già  raccontato  fi  trova . Che  però  facendofi  carico  , di  non  dover  rima- 
ner  all’ incontro  in  conto  alcuno  pregiudicata  la  Chieia  fuddetea , le  die- 
de in  vece  del  memorato  Cafale  del  Conte  la  Chiefa  di  S.  Leonte , una 
col  fuo  Cafale  delio  flelTo  nome , circa  una  lega  diflance  dal  Caflello  di 
Stilo.  E perchè  ciò  non  faceva  l’equivalente  , vi  aggiunfe  la  Chiefa  di 
S.  Fantino,  e la  Chiefa  di  S.  Nicolò  de  Trìvio,  una  con  tutte  le  fue  a^ 
partenenze,  fita  e polla  nel  diflretio  della  Città  di  Reggio.  La  medefi- 
ma  eflendo  una  dipendenza  della  Cappella  Regale  del  CaflcIIo  di  Meflì* 
na,tenevala  in  prebenda  un  tal  Rainaldo  de  Bulakins  Sotto  Cantore  del* 
la  fleffa  Cappella  (iz).  Onde  nel  mefe  dì  Maggio  di  quefl'  anno  1191. 
CDlvi  autentico  Privilegio  intorno  a ciò  fc  ne  fcriffe. 

s.  Ugone  Ritrovandofii  nella  ftagion,  che  fìamo , il  noflro  S.  Ugo  Vefeovo  di 
VcfcDvo  diLincoìnia  in  atto  vifitando  i Monifleri  della  AiaDiocefifOCcorfe  di  giun- 
Lincoln'ia,  gere  nella  Badia  di  Monache  di  Godeftove,  che  fta  fita,  e pofta  tra 
Oxford , e Modcflòc.  Entrato  adunque  nella  Chiefa  il  Santo  affin  di  far 
na Vi  toglier' fuc  divozioni,  vide  in  mezzo  del  Coro  in  faccia  all'  Altare,  una 
ft  da  meazo  Tomba  tutta  velata  di  panni  di  feta  con  lampanc,  c cerei  accefi  ; che 

però 

. \ 


bonz  indolis  poerom  cutn  favore  oprimartim. 
militamque  omnium  Capuani  per  v«aiil-im 
fublimavit  Principatin  haitoK  • Falco  B;*ne- 
vene,  ad  Hoc  anno^  teOa-or,  prz- 

Rex  Rogertus  Amphulum  fillum  luum 
Principem  Capoanorum  Regni  cum  exercito 
milirum,  2c  pnlitom  trans  Civitatem  Pifea- 
riam  mifit . 

, Itiem  y fwi  fm^TM  AntonymMi  Ca/fiiun, 

•d  M».  114;.  Obiit  AliufiH  Princeps , & 
Frarer  ejus  Golialmus  fir  Princeps, 

Idfnt  ìb.  in  Appfnd,  Ex  Einortoati  MS. 
Monafler.  CafTìncn.  n.47«  dedgnarDr  parìter 
die)  obiros  cjufdem  bk  vrrbisrvi.  [d.  OAo- 
bris  . Obiit  Amfufui  Capuanus  Princeps. 

(12)  Ka  propter  ipO  MonaRerìo,  necnon 
tibi  Fratrì  Guilklmo  eiufdrm  MonaPerH 
Priori,  Ttùfque  fuccedorlbui,  & confra  r- 
bus  in  perpeiuum  concediimw,  & dunainos 
prò  «cambio  przdifti  Cafalis  EccIeCatn  San- 
^i  Leunris  cum  CafaH  fuo , & Ecclefiam 
S.  Fantini,  .Se  Ecclellam  $.  Nicolai  d«  Tri- 
vio, cum  omnibus  lufìis  tenimentrs,  & per> 
tineiitiis  fais , quas  Rainaldus  de  Bafakins 
Succamor  Capei!*  noftr*  renurt  in  preben- 
da a Capelia  Camelli  noRri  Meflàn*  . Im 
Tancrtdut  Sìeitm  Rtt  in  fuo  ÙMomAtt,  ^uod 
Originih  ntiU  in  'Canhorio  Coriitfi*  SsnHo^ 
rum  Steplnni^^  Brnnonit  de  Nrmore  in  w/. 
rrriori  Caiaèrite.  Dot.Pnoormi  an.iiyi.IndiS, 
J X.  mtnfe  Mofi  • 


(6)  Hoc  anno  ti8p.  Menfe  Novembri 
apod  Rtchardum  de  S.  Germano  in  fuo 
Chronico  ab  Ughello  edirn  Tom.  Hi.  Irai.* 
Sacr.  ,pig.  P55.  netnpe  xv.  Kal.  Decembris, 
ex  Necrolog.  CaRìnen.  Edition.  CaracctoU. 

(7)  Cbrono^rnpimt  AquieinRin.  Obiit  , 
MÌt,  Rex  WiMelmus  tr.tn5marinorom  ChrU 
(tianorom  proteflor,  & defenfor  abfqoe  h*. 
tede.  Vid.  Neubrigrn.  lib.  t*  oap.  if. 

(8)  Joonnrt  de  Cecenno  in  Cénn.  ad  an. 
i ipo.  Tancredus  ffre.  tradii  , Dikìi  Roge- 
sii  filius  fttcrat  RaturalIs,coius  Parer  Roge- 
sios  l.in  Regno  Sictlic  fortitoe  eft  nomeo. 

(p)  bartmius  ad  an.  it8o.  in  fin.  Interca 
vero  Taocredus  , qui  a Romano  Pontifico 
tcceph  ùivcftiruram  in  Sicilia  regrure  c*- 
pic.  Tra  Arnold.  Abbas  Lubecenfis . 

(io)  Qui  fcilicct  Villelmus,  congregatìs 
lotius  Regni  fui  Prlnci^btis  heredem  Regni 
defignat  Henricum  Reseni  filiam  Friderici 
■Imperatoris,  qui  eiut  amlcam  (nempeCon- 
flantiam  Slum  Rugerii  Sicilia  Regis,  & 
Willcimi  11. avi)  ( Norar  Pa^iiu  CrìtùnBa’ 
fon.  ad  an,  t i8p.  nam.  z.  ) babebat  In  coniu- 
gio. Cinnngrapbttt  A^aìeinS.  iot.  /and. 

(it)  Dt  eo  Anonytftai  Cajfuien.  in  CAron. 
ad  an.  lljt.  Rex  Rogerius,  infuit,  Alfafo 
filio  Capuanum  Principatum  rradìdir. 

Aiexond.  Abb.  Tritfin.  4*  Ari.  pofi-  Sìeii^ 
Btf^.  Uh.  III.  cap.  17.  Pollerà  die,  faìhìt^ 
Rex  Rogerius  filinm  fgam  nomiot  Anfnfttm 


Di  S’  Brumone  e dell*  0|id.  Cartus.  L»b.  XT.  1*85 
però  domandato  di  chi  fi  fofic  filmile  Avello,  rifpofta  gli  venne  cfTer  di 
Kofamimda  (i^>,  amica  una  volta  di  Arrigo  II.,  il  quale  a di  l«i  con- 
tcmpl.i7.ionc  non  poco  bene  fatto  avelTtf  a quella  Chiel'ai  prefe  orróre  il  rombi  di 
buon  Prelato  a tal  voce,  onde  tolfo  ordinò’che  fi  tnglieffe  vìa  quel  ca-  Roiamonda, 
davcfC  d.i  IcpelUrfi  coir  altre  donne  libere,  ed  adultere,  a comune  efem- 
pio,  («or  della  Chiefa,  de*  pubblici  ^ccatori . Il  che  fu  deguitO.  ^ 

porundo.  il  ài  lui  zelo  non  men  edificazione,  che  terrore  : giacche  d>*  iepi^uìu  in 
ve  irattavafi  deU’  onor  di  Dio,  fenw  punto  di  rifpctto  umano,  ugual- «n^  BiJi» 
inemc  non  perdonavala,  nè  a*  vivi,  nè  a’  morti  (14)-  di  MooacK*. 

Egli  però  altro  frattanto  quotidianamente  non  faceva,  che  pianger,  CDLVil. 
e fiorpirare  la  fin  cara,  c perduta  folitudinc  . Onde  avvcgnacchc  la  laa  . 
condotta  tenuta  nel  (15)  Velcovato  cosi  nel  vitto,  che  nrl  veftire;  fan- 
to  nel  ritiro;  qu.mto  ncir  orare;  nella  recitazion  dell*  uffizi  »,  nell*  af- 
fiftenza  del  Coro,  ed  in  fomma  nell’  «fattezza  di  wtri  gli  altri  cferci?},  P/we6v-e 
p'»co  o niente  fi  ditficriflè  da  un  Cerfofiino.  Pur  da  luì  ogni  nocivo  Pon- 
tcficc  pregato, c feongiurato  veniva  di  comoiacerfì  accordtrgii  la  fua  ri  4*'crc- 
nunzia.  Perlocchè  appena  intefa  la  mòrte  di  Papa  Clemente  HI.  feguìta  njemc,  -p« 
in  quefio  anno  a iìl.  Marzo  (id);  c fi  elezione  di  Cddfino  III.  acca- r*^>«gaar  U 
dnta  due  giorni  dopo;  cioè  a di  3a  (17)  dello  fteflo , abbencbè  non  P”- 
ma  de’  xiv.  Aprile  fi  confegralfie,  fubito  da  eflo,  Ugone  n’  ebbe  ricor- 
lo,  liifimgandofii  di  poter  ottenere  ciòcche  altri  fempre  fi  fecero  a negar- ti  frn/«  ot- 
gli;  ma  rimale  il  àinto  affai  fraudato  dalla  fua  afpettativa, quando  vide  1*  in- 
ritornare  i di  lui  melTi  (i8l  con  ordine  , che  non  ardificro  in  avvenire 
prefentar  fimili  lettere  . Mentre  la  S.  Sede  Apoftolica  Romana  , qual 
ottima  difcernitricc  degli  fpiriti  , ben  conofeeva  di  quanta  virtù , c lan- 
tiiX  dotato  venifie  dal  bignctfe  quel  fuo  benemerito  figliuolo.  Aggiunfe 

Toma  !(^y  C c c q anzi 


(O),  HI  Hovei^rtmi  in  fnit  Annnìib, 

A-ìfjic^n.  mi.  nnno  , lipt.  : Hugo., 

m^iit,  Lini.o!nienfì«  Eoìlctiput  fr.cicn9  vifì- 
taMiinct  fili,  per  Domos  Relìgiolbnjin  in 
fna  Droecef?,  venir  ad  Abbatiam 
oUlium  de  Godellove , qt;z  efi  tmer  Oao- 
niam  & M>x)el)oc  r tk  cum  intrafTct  Eecl«. 
ftam  ut  rraret.vidlt  tumbam  in  medio Cho- 
rt  ante  altare  ferkit  pannk  veUram,&  lam- 
paJibiis  , cereis  circumdaram  . Er  qaxii- 
VK  cui’Jt  eftet  rumba.  Et  di^um  eA  ci,  il- 
lam  efreTumbam  Rofamundz  , quz  quondam 
eKtìtrMt  Amica  Hctirici  Regis  Anj’li*,  fi- 
lli Mathildis  ImpcTatTÌcr, , qnod  ipfe  prò 
amore  illitK  multa  bona  Ecdcfia:  ìlli  fece- 
rat . Et  refpondit  Epìfeopos  t Tollite  eam 
bine  , qtiia  (cortum  fui<  , & fepeUr»  eam 
extra  Eccleritm  cum  ccteris,  ne  ChriAiana 
Rclipis  vilcicar,  & ut  ««empio  iliiur  cete- 
tz  mulieres  eaterrirv  caveint  fibi  ah  illici- 
tii  , & aduttcrinis  concubicibus . Et  factum 
«A  ita. 

(14)  BoranÌHS  Annui,  ^celefìafì.  udttn.Wfì^ 
nium.tLv.  Ho:  eo*lem  anno  cnntiqit  ( qnod 
non  putamus  omirtendum  ) iHud  memoria 
dignum  facinus  S.  H'igonis  Epifeopì  Lincul- 
nienfit,  de  quo  tker  Sed  quid  mlrom,  fi 
kxc  in  morniam  Reg*s  pelltcem  «^erit,qoÌ 
oec  parceret  viveliri  Reqt,  quem  ptoEccle- 
fiaAica  vindicatida  Itbettatc  tedargucre  mini- 
me prxtermifit  ì 

(i,)  Ex  cjp.  ta.  & aj.  Wf#  ejut 
Ssiriam  w^r*tm  Tom.  VU  ad  dim  17.  A’». 
vembris . Preces  Canonicas  Aariuo  perfulve- 
bar  tempore  , nec  induci  potsrat  , u»  aui 
przveniK't  iHud  , aut  diAerret  ....  Nihiì 
divino  oAkio  anreponendum  Cartufiano  mo- 
re vir  fidelis  dtdtcerar , qued  etiam  ufque  in 
finem  eakle  fervavit  . . . tanta  aurem  hu- 
militate  i»  omnibus  Te  illìs  conformahat  , 
nempe  orivatis  Monachls  , ut  prxrer  Tolnm 
annulum  mi  gciur«(  , uude  , quod  eAet  £- 


pircppur  pofTer  antmadverti . Quam  vero  gra- 
ta Uli  luerit  lol  cudo  Cartufiaiu  , vel  inde 
perp.;ndi  pnteA , q-toJ  fummo  Audio  in  td 
incubuit  , Qt  poAet  fc  Epifeoparn  abdicare . 

A fìngutis  enim  RooKink  Pomificibus , (pii 
•lux  temoore  Ec.-Ufix  prxfueroat,  id  hjir.tU 
Hire  pet''t,  fed  non  obtinuit. 

(td)  Ricarim  de  T.  Cermann  An/loe  Cfin» 
mici  uh  un.  iiHp.  a.1  124V  fttd.Si  upud  iU 
fiMtnm.  ìtal.  Sucr.  Anno,<of<or.  t qi.Cle- 
mcn«  Papa  Romx  obìir  menfe  Martii  . fn 
Kecrologio  autem  Cafinenfi  dies  Ave  mor- 
tir  , five  fepuUurx  notatur  ad  v.  Cai.  Apri- 
lis  . 

(17)  Cfìnnogralibui  RrifcherCofrpfiQf  •.  De- 
fonAo  , truiiit  t Rom*  Clemenre  Papa  . . . 

ConAirutns  cA  in  locum  eius  dominus  Hìa- 
cynthin  Cardinali*  « . . eleAos  a Romania 
1>l.  CaU  Aprii.  ...  81  in  j.  die  loUmnl- 
tatW  Pakhx  , qeod  evenerat  lunc  inxviii. 

Cai.  Mail  confecratus , CxleAin.  cA  diAot . 

(18)  Nantins  etiam  & fautore*  buius  rei 
dnrius  iUi  objurganres  , cum  isink  remife- 
runt  , vemuntqne  , ne  deincep*  huiufmndi 
litieras  ad  ApoAolicam  ScJem  aAcrrent  .Gra- 
vtora  quoque  totiu*  provincia  negotla  ci  ex- 
pe^icnda  doleqarani . Singolarem  namque  a 
Ornino  gra'iam  acccoerat  inAum  ab  tnjo- 
Ao  dUcernendi  , ita  ut  pcrirìAìmi  Jorecon- 
(ulti  cum  admiratione  diccrent  numquam  fe 
taiem  virom  rcpcriAe  in  dectdendis  eitam 
dìAìciithn*  fnbtiliAìmìrque  caufii,  Qoamvia 
iHe  huttifmodi  praxim  nurqaam  dìdiccrat  • 

Gaodebtnl  nmnc$  qui  caufai  ioAas  ad  ejnt 
iivlictum  afFerehaiu  , certi  nimtrum,  qutkl  I 

nec  ignavia,  feduci,  nec  muneribui,  aut  mU 

ni*  corrumpi  , vel  frangi  pofiVt . fx  fttPru» 
laud.  SeriptOTÌhmi  Viltà  Butoniut  AnnuL 
EaelefiuB-  ad  un.  npt.  num.  XLvi.  Ubi  iiu 
fmbfunjtit  : Nam  audì  qne  de  rebus  ab  eo 
preclare  gcAU  omnì  fide  fcribootut  aoditiA 
digqa. 


Stoma  CafT.  Cronol.  Di  PLoW.' 

Anno  oi  ;^nzi  ad  altrui  non  cflinìjrc,  di  dover  appoggiare  gli  affari  più  ardui 
e.  e,  up».  Provincia  , che  ali’  attuai  Vcrcovo  di  Linculni.i.  Ei  per  irpeziai 
dono  dal  Cielo,  non  mai  fu  per  ingaunarfì  ne’  fuoi  giudici.  Ei  fempre 
rettamente  diflingiieva  il  tero  dal  litifo,  anche  nelle  caufó  più  ditHcU 
li»  c di  fottile  interpretazione.  Efili  non  lenza  flupore  degli  ftcffi  Giu- 
rilperiti,  c con  fomma  conlolazione  de'  RicorrenU,  fulla  certezza  , che 
le  di  lui  fentenze,  nc  per  mancanza  d' intelletto,  nè  per  diletto  di  vo*. 
lont>\,  nè  tampoco  corrotte  da  doni  cran  per  proferirli. 

•CDUViii.  [n  fajjì  poniamo  che  il  S.  Prelato  ricco  li  rinvcoilTc  doviziofamen- 
.Avvenim«o-  fd  abbaftanza  provveduto  di  fperienza  nel  maneggio  delle 

alte,  ed  ifeabrofe  fnccnde,  pure  non  tralafciava  il  Cici^  dii  affiftcrio 
quali  Dia  Con  mariviglioli,  c miracolofi  fuccclTi . Traferive  il  Baronio  alcuni  fuoi 
com^ruvava  avvenimenti , riferiti , dice , da  pcrlpnaggio  {19)  di  tutta  fede,  da  cui 
nVa raccoglie  l’efiètto  terribile  delle  di  lui  ccnlurc.bcom* 
d;*j municati  dal  fervo  di  Dio  certi  ribelli»  c contumaci  fuoi  fudditi,  più 
toi’reUro;  non  Comparvero  nè  morti,  nè  vivi.  Riprelì  prima, quindi  annodati  dap 
V tpiKìg.  le  fcummuniche  per  menfògna  perniziola  uno , ed  un  altro  tate  foldaco, 

r"'lc  fcguentc  trafocati  nel  letto.  Facendone  poco  conto  de-  I 

cenTurc^hc  fi*'  Anatemi  contro  di  lui  fulminati  un  diverfo  da  quello,  altra  volta 
partorivano  (Ì  è Teccomato  (zo),  ForeHario,  olTìa  Regio  Uffizi.ale  , tra  pochi  gior* 
tcrnbililTupi ni  dì  pcflima  morte  terminò  Tua  vita;  lo  fìeflo  addivenne  ad  un  certo 
Diacono,  cKc  per  livore  altrui  apponeva  falfa  accufa  di  Icfa  MaeH.ì  . 

Un*  Donzella,  che  in  prefenza  del  Santo  per  mal  genio,  leggerezza  , 
od  altro  che  pato  fi  folle,  osò  di  fputar  in  faccia  del  proprio  Ipofo,  fen- 
74  vclfr  chiedere  almeno  perdono  al  parimente  offefb  Prcl.ito,  nel  pun- 
to fpirò  r anima  difpcttofa.  Avendo  /atto  dal  nofiro  S.Ugo  ricorfo,  co- 
me a pictolò  Padre  degli  oppreflì  un  certo  Ecclefìaftico  ingiuflamente 
veflato,  c difpendiato  da’  luoi  prepotenti  Calunniatori,  fccmmunicati 
cofioro  avvegnacchè  di  Tua  giuridizione  non  fofièro,  chi  cieco,  chi  paz- 
zo, finché  non  reftitiilrono,  divenne.  In  fomma , colto  in  un  certo  Ci- 
mitcrio  un  Ladro,  venne  da  fette  perfone  preio,  ed  appiccato. Avutalc- 
nc  apperu  da  Ugbne  la  notizia  fiante  la  violata  immunità  dei  Rifug- 
gio,  tutte  torto  dichiarolle  iiKorfe  nelle  cenfure  . Sei  di  eflc  forte  du- 
bitando, e ragionevoimcnte  temendo,  che  di  loro  non  lòrtillc  ciò,  che 
ad  altri  era  accaduto,  prefero  la  favia  rifoluzione  di  buttarli,  come  fe. 
cero,  a’  piedi  del  Santo  chiedendogli  pietà,  e mifcricordia,  che  facil- 
mente ottennero.  Però  con  quella  penitenza,  che  nel  tempo,  che  cor- 
reva d’  inverno  andartero  quafi  nudi  a portar  lùlle  proprie  fpallc  il  ca- 
da vc- 


(i9)  tdfìa  ih.  Viin-  XLVii.  Spìrittit.  W» 
d'/V,  quoque  Svn^ii»,  qui  hoc  ei  c(vmulcr4t 
donum , fenronem  ililus . aique  fcttieniut, 
confirmabar  li-quenlibi»  |ji;nis.  Nam  cum, 
rebeUts  qnuiclaint&  conruniAcK barane  rr»- 
diditfrt  ir)  intetirum  carni$ , lut>l?o  non  cooi- 
paruiruiit . MìKc  quidam  propter  qnoddatn. 
aunJacrum  ab  f-'piicopo  S-  reprehenlu<,  cum 
«iimonirionem  eius  parvi  pcruierer , ne  fe 
emendare  veilet,  mox  ab  ilio  excomniani-, 
catus  efl.  Uiurpabar  oamque  (ibi  bona  q >x. 
dam  , qur  incitante  coni  uxotr , quod  prò. 
}cm  IcgiTÌniam  non  habcrer,a  vcris  he^redi- 
luti  per  UmoUrionem  alienare  ennfenferat  . 
Trcinerida  tesi  rnvafir  ciim  Di.iSo<ns  nofl« 
icqnenti  extorqtiens  fabiio  animam  menda* 
Cena.  Aiius  qtitdam  in  eodem  fcctere  ci  fuc- 
Cedens,  com  lartnt  & lemiilentns  le^o  ex- 
cìperciiir,  ropori  tnort.in  fociant,  ettam  mi> 
fere  extin6>u<  efl. 

(so)  Im,  iénJ.  Forefiareux  quidam  , di- 
cit , prppter  *acinm  pleeus  anathemaie.  Vi- 
ri Dei  fententiam  non  metuem,  intra  pao- 
coi  di«  horribili  motte  Hecetlìt  evira.  Qui- 
dam Diaconut . livore  impelienre.  milìtem 
qucmdioi  oequircT  acruians  de  crimine  re- 
giz  proditionU,  Hegonis  fenientia  eb  fpeoi 


emendationk  percofTus,  com  peccatum  rutim 
non  mndo  non  vcller  a^nofecre,  fed  erUis 
ab  ArchlepHtoPO  abt'blurtoncm  imprtrirec  , 
redienrque  ad  Virum  fan^um  , porqationit 
ut  parabtt,  Tue  chiroqraphmn  (ecum  afiirr- 
rct,  rorfum  non  obliarne  ma 'dato,  ab  iFo 
cxcontmunicatui  eli  &c.  . . . AdoUlcenttiIs 
qi<zdam  com  impodenter  fpuvret  in  t'acicm 
Iponfi  fui,  prxfenre  $.  Episcopo,  nec  ve- 
niam  petere  velicr  , a Diabulo  ptclbcau 
expiravir  . 

Clerico»  quidam  propter  tyrannidem  quo. 
Tundam  poteniium,  (uum  )us  , quod  ei  erat 
in  quadam  Ecdefia , obtinere  non  potutt  • 
Pecimii»  quoq»ie,  ac  alili  rebu»  pene  omni- 
bus in  Curia  Roma  confumpris  jvm  fumma 
cgeliatc  carpir  iirqeri.  Audiens  vero  S.  Hu- 
ponem  opprelTorum  confulatorem  piiflirnum 
ede,  ad  illuni  tandem  venir  etiam  lonpe 
extra  fincs  Dìorcerss  lue,  & cnm  iackrymis 
ejus  auxilium  implorivir.  Motot  ergo  vir 
Dei.  onines  excommunicavir,  l.cet  cius  iu- 
rirdiflìone  non  tenerenrur.  Quid  plorai  Alii 
in  amenriam  verfi , ahi  repentina  morte  ex- 
tin^i  lune  ; qitoruiidam  ocuH  Cum  ingenti 
emeiatn  exciderunt , doncc  legitimo  pulTei- 
fori  leliituu  eli  EccJclia. 


Digitized  by  Google  ' 


' Di  S.  B^onone  e dell’-  Ord.  Cartus.  Lib.  XI.  *87 

davere  di  quel  difgraziato  dal  luc^o  del  fuo  patibolo  nel  Cimiterio.,  Amnq  .-pi 
donde  1’  ellrallero,  che  non  era  di  cosi  corto  viaggio.  Ma  quel,  ctle®'^  *’*'■ 
addivenifle  al  fettlmo,  che  acconfentir  non  volle  alla  Cioa  rifolyzione 
de’  fuoi  contriti , ed  umiliati  confocj,  lo  riferberemo  a raccontare  in  al.  * 

tra  (lagione  (il). 

Da  Tommafo  I.  Conte  di  Savoia  fi  fa  menzione  predo  (li)  qualche  CDLIX., 
Scrittore , che  veniffero  in  quefto  anno  collocati  alquanti  nollri  PP.  nel 
lungo  detto  de  Loze,  nel  Piemonte  a’  confini  del  Marchefato  di  Su- „,i 
fa  (23).  Ma  certa  cofa  è,  che  quella  Cala  noti  ebbe  fempre  fiflk  in  undmo  lato, 
luogo  la  propria  Sede  . Mentre  1’  anno  iioa  fi  sa  trasferita,'  corne  in''  "'I  P'"- 
fito  più  adatta  nel  Monte  Benedetto  appellato.  Eda  dellrutta  dagli  Ere- 
tici , 1’  anno  149E.  prima  in  una  Grancia  denominata  Banda,  qtfindi ,11, Ca. 
in  Avilliana  Monillero  una  volta  de’  PP.  Umiliati,  folto  il  Titolo  del- (a  di  Tcri- 
-la  SS.  Triniti,  1’  anno  1395.  padata  non  s’  ignora.  Laonde  per  Bolk  "d • 
di  Clemente  Vili-  1’  anno  idoo.  in  Certol'a  eretta,  dopo  altri  .30.  anni 
per  le  guerre  imminenti  di  nuovo  abbandonata, e nella  fuddetta  di  pro- 
pria giutidizi.one  Grangia  di  Banda  ne  fu  1’  anno  1^30,  rellituita.  Pure 
alila  fin  fine  ben  coda,  che  l'anno  1^48.  incorporata  venifie  alla  Certo- 
fa  di  Torino,  da  cui  Ila  difcolla  due  fearfe  leghe,  poco  lungi  dal  Ca- 
lvello di  Colegno,  dedicata  alla  SS.  Annunziata,  perciò  nulla  dir  ci  oc- 
corre di  vantaggio  . 


Amo  di  G.C.  1192. 


Anno  di 
CaC.itpxa 


VEnne  da  noi  più  fopra  fatto  motto  qualmente  rdezion  ^ Papa  Ce-,  _ 

IcHino  HI.  adì  ^o.Marzo;  fìccome  la  di  lui  coafecrazione  nonprt*  in. 
ma  de*  XIV.  Aprile  dell'  anno  antecedente  1191.  feguica  folTe*  Or  trovo  i fivor  dV 
-k)  un  fuo  Breve  (i)  Ipedito  a di  primo  di  Aprile  1’  anno  primo  dd  fuo  Certofipi  ^ 
Pontcficato  diretto  all*  Arcivefeovo  di  Vienna,  eh'  cITcr  doveva 
frcfcntc  età  Roberto  (z),  ed  a'  fuoi  fuffraganci  ; nd  mcdefimo  proibì- 
i'cc  che  chicchefiafi  non  ofaiTe  in  avvenire  , (come  per  lo  pafl'ato  a no- anno 
me,  c parte  del  P.  Giancellino  Priore  della  Certofa  di  Granoblc  una  co* 
fuoi  Monaci  vi  era  lagnanza,  che  impunemente  fi  faccfl'e  ) di  vietare 
a’  Novizi  il  difporrc  del  proprio  . Cioè  che  chi  voleva  prender  1'  abito 
Ccrtofino,  o far  1'  ultimo  fuo  Teflaraento,  non  potcìTc  volontariamente 
difporrc  a favore  dell’  Ordine  . Su  di  quefto  io  non  sb  indurmi  a cre- 
dere, che  nel  primo  Aprile  dell’  anno  trafeorfo,  vale  a dire  due  foli 
giorni  dopo  1’  elezione  del  Pontefice  dato  fi  pretcndefte,  c non  piutto- 
ilo  nell*  anno,  in  cui  fiamo  1191.,  quando  afi'ai  meglio  pare  verifimilc. 

OfTcrvafi  un  altro  Breve  (j)  fpedito  a vi.  di  Luglio  di  quello  ftef- 

Pq  Altre  Bollt 


(tt)  Id.  AuBjr  Vit4t  tfHt  Allos  etuto, 

, Vlros  feptem  qu;indoqu«  exeommoai. 
cavU  vir  fan-ftut,  Q'JoJ  ftirem  a Ci*meterio 
dolo  abOr^KÌfTent  « oc  mox  f>n«  diUtlone  fu- 
tpcndiflent.  Ttmencibti<  vero  illi  ae  accide- 
rei  iprit  iariì  irulris  evenire  coeflAbat, 
ad  pc'Jes  Epifeopi  pari’er  vcneroni-  Sex  fa-' 
lisfaAione  dura  ilU  qmdem , feti  brevi  ex- 
pargoli  funt  : SepttriK.  quia  noluit  fatit- 
fa'.etc,  abtolutionii  grarìaai  non  impetravit. 
Tarn  veto  duu  (uit  ea  fat'ifaAiq.ut  etiam 
brunall  tempore  pene  nudi  furem  a patlbu- 
lo  dcpofit'im  , per  longum  iter  hamerU  por- 
tare • aiqne  in  co,  quud  dìximux,C<xmere. 
rio  , ii'vJe  itiuin  exiraxcrant  , lumulice 
coinpulC  fune  • 

(i*)  Ex  MS.  ferie  C.ir»nfiar.  per  Orbem. 
Leqe-idiB  Guicenoni-  j Probar.  RegizSabau-, 
die  Domus  pag.  586. 

(iM  Segohnus  Marebionator , Traflue  Ita- 
JU  Pwemontio  additi»,  ad  radic«  Alpitm», 
& iiiter  Pedemonrii  Principatum  , & Del. 
phinatum  ad  Ocoafum  . etut  Caput  ed  Se- 
guitutn,  ( SuTc,  ] adDotiam  fluv.  cuoi  Ar. 


ce  manlta  la  Colle  Tub  dominio  Due»  Sa- 
haudiz.  Baudrand.  in  Lex. 

(1)  Et  Coni^DeOione  dìIeAorum  filiorutn 
nonrorum  Prlons  , & Fiatrom  Canofien- 
ftoni  nobts  eR.  inrimatum  Sic.  Dar.  Laieran. 
Kaiend-  AprtUs  Pomifìtatus  noOti  armo  pri- 
mo. f*  fu»  Ori^m.  in  M<r?.  Cnrtttf  fXiJ$ 
etud  Keìfch.  f'oi-  ? a tn/»  ìi  fine  num.  ij. 
Fr  fff.-rarar  in  Aprenti-  tf.  infra  xtix. 

(2)  De  eo  Claud.  B oberi,  de  Arcbieplfc. 

VicnRcnfib.  norR-*?*.  Elc^oe  an.  1 iSa. obitc 
an.  XV.  Kai.  Jnlias. 

(t)  Inde  efì  quod  & paci  & tranquillifa- 
ti  veOrz  provldcie  volentcs , 6rmìier  inhi* 
bemob  ne  alìcuì  de  Prioriboc,  vel  Frairibos 
veOrii  . . . line  confenfu,  & volontate  Ca- 
pituli  Domm  fu*  pateat  appellandi . Prsrtc- 
rea  com  Generale  vos  Capìtulum,  ficot  ao- 
nit  finquiit  confuevinis , celebrare  contiee- 
rit,  ftomnes  convenire  forte  nequi^rinr,  quic- 
qnid  a maiori  Priore  OrdinW  com  maioria 
partis  coiifilìo,  flarntam  fuerit,  ab  omnibu» 
vefiri  Ordinis  Fratribus  ‘obrcrveiuf . Afut^^ 
ktifeb,  m»x  cit , 
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^ Sf Crit.  Cnowat.  Diplom-  O • 
^*  ^ ***^  tte^  termini^  tenore,  an7.i  nelle  parole  nknte  dìffinrifc  afl* 
^ fopra  riferito,  conceduto  da  Ctemente  Papi  ili.  a d>  7.  Giugno 
dell*  iflefTo  dell'anno  1170.  Inibil'ce  in  effo  il  memorato  Cclcftino  a qualunque  pcr- 
nSl  fon»  del  Cartufano  Corpo  il  poter  appellare  fenra  il  confentimento,  al- 
diM  ciao-  *?cno  della  maggior,  c piu  lana  parte  de  PP.  della  propria  Cala,  tanto 
e cb£-<e^ “Mònaco  privato,  o pur  Superiore  egli  fi  foffe.  Kel  medefimo  tempo 
tiofa  ^t^^'COnfilmando  quando  per  annuale  General  Capitolo  fiava  dirpofto  in  pif* 
fatoi' dichiara  di  vantaggio,  che  tuCfo  ctò  venifle  i>cir  ctìi  futura  dalia 
parte  maggiore  di  detto  Capitolo  defi^nito,  e ragionevolmente  delibera- 
to “ancorché  tuit’i  Priori  in  Gran  Certofa,  dove  è coflume  di  celebrarli, 
convenir' non  poteflèro,  come  ratificato,  ed  approvato  dalla  S.  Scjde  da 
cadaurvCerfofino  inviolabilmente  oflervar  fi  dovelTe.  Quindi  come  fe  tut- 
' to  ciò  ballato  non  fofìé,  oltre  di  un'  altra  Bolla  fpedita  in  data  de*  ix. 
:deJlo  lldiò  mefe,  ed  anno  (4),  colia  medefìma  accorda  il  fuddetto  Pon- 
tefice Cclcftino  diverft  grazie,  e 'j?rerc^ativc  al  noftro  Ordine, che  met- 
te fono  r immediata  protezione  della  S.  Sede.  Dichiara  fcommunicati 
i difiurbatori  della  lua  pace.  Di  non  poter  effere  aftretri  L nollri  PP. por- 
tarli a Sinodi.  Di  elTer  da’  Velcovl  fcommunicati,  o interdetti.  Nè  che 
i Prelati  fuddeiti  s' intromeitcITero  nella  dillribuzione  degli  uffizj  di  Re- 
ligione...A  d'i  xw.  del  medefimo  tnefe  poi  di  Luglio  1192.  cacciò  fuori 
altro  Breve  (s)i  col  quale  riconferma  tutte  le  Coflituzicni  dell’  Ordine, 
inibendo  a*  Vefeovi  Diocefani  d*  ingerirli  nella  difciplina,  dirpofìzioni, 
CDLXH  ^ governo  monaftico  così  circa  il  twiporalc , che  fpiritualc  di  elio. 

Li  pwfdi-  0*“  giunger  pòtreboe  a pienamente  perfuaderfi,  che  filTatti 

menti  di  e giudiziofi,  cd  accorci  provvedimenti,  non  con  altra  idea  forfè  procu- 
^♦^Ih-rati  da'  PP;  della  Certofa  di  Granoblc  di  ottenerli,  c replicatamcnte  da 
diverfi  Sommi  Pontefici,  fe  non  fe  per  lo  meglio  fiabilimento  deirime- 
W»Mo  alla  ro>  Coipo  delFOrdinc,  fiata  fi  folle  per  Io  appunto  la  pietra  di  fcandalo, 
Cala  di  S.^ico,  la  vera,  e pofitiva  cagione  dell’ ultimo  tracollo  della  Cafa  diSan- 
^«^no  in  to  Stefano  nell*  ulteriore  Calabria,  di  cui  or  ora  ci  converrà  parUre. 
•COlTiÌp.  • ® p;»llàggio,  c quali, e fenza  quali  alla  isfuggica  ac- 

ld«,<  f0B. cwmato  in  altra  parte,  non  potrà  efler  male  qui,  come  a luogo  fuo 
dotr»  divcf  proprio , più  di  propofìto  ripeterfi.  Affai  chiara,  e manifcfta  cofa  è , 
dal^^Patr*  r voglia  andar  bene  a riflettere  fuor  di  ogni  qualunque  fpirito 

ca  S.  ^ prevenzione  a tutti,  fempre  perniziofo,  ma  colla  Storia  affatto  in- 
r«l  ritirarli  compoffìbilc,  diverfa  fiata  fi  folte  V idea,  cd  a proporzione  anche  dif- 
nella  loHiu- ferente,  la  condotta  del  noftro  S.  Patri.arca,  e Fondatore  Brunonc  rcnu- 
hbria^*  da  ucgli  alti  gioghi  di  Granoble,  da  quella  formata  ne*  (agri  orrori  dell’ 
quelul  che  di  Calabria.  Nel  primo,  altro  al  Santo  non  gli  cadde  in  pcnfic- 

torinatò  a*  fc  le  non  fe  di  piantar  cosi  alla  rinfufa,  e per  lui  , e per  quei  pochi 
\c2  nel  rin- fuoi  alleati  un  fernpiicc  Abituro.  Vale  a dire  una  Cafa  quanto  povera, 
romita , cd  atta  al  proprio  propofito;  altrettanto  però  proporzionata  e 
corrifpondcntc  alli  correli,  amorevoli,  c finccrr  si , ma  pur  troppo  Icar- 
fi  ajuti  de’  Benefattori  . Tali  furono  il  Vefeovo  S.  Ugo;  D.  Seguino 
Abate,  ed  i due  Fratelli  Umberto,  ed  Odone  de  Mirabcl.  Confillerono 
alla  perfine  i foccorfi  in  fagri  arredi,  in  fuppcllettili,  vettovaglie,  ed  al 
più  al  più  nella  ceffione  di  una  fferile,arpra,e  dirupata  catena  di  mon.. 
ti.  Ma  non  addivenne  Io  ffcffb  nel  fecondo.  Appena  prcfcntoll»  Bruno- 
ne  co’  foci  feguaci  dal  Conte  Ruggieri , manifcftarongli  la  cagione  del 
loro  arrivo.  Quella  differo,  che  fi  era  dì  dover  rinvenire  un  luogo  foì- 
fingo  alBn , fcqucflrati  da  ogni  umano  commercio,  tutti  applicar  lì  po» 
tcITero,  fecondo  bramavano,  al  divino  fervizio.  Ed  ecco  che  quel  pie- 
tofo  Principe  diede  loro  una  lega  a prima  giunta  di  Territorio,  che  fa 
di  circuito  da  circa  iv  in  15.  miglia  Italiani  . Quivi  avvegnadiochè  fi 
comprendeva  una  valla  fiilitudinc  di  felve,  vi  era  però  nel  Tuo  entrare, 
anche  anneffb  dentro  un  Paefe,  appellato  Spadola  . Quello  ceduto  da 
Teo.doro  ultimo  Greco  Vefeovo.  di  Squillacc  rifpctto  allo  fpiritualc,  ven- 
nero 


(♦)  Gngor.  RriTch.  HI».  Privikg.  Ordin,  (?)  Ib.  n.  xv.  Vid.  In  Apptnd.Il.  an,  i, 
CatCuC  f.  4.  n.  XIV.  & XVI.  infra. 
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Di  S.  Brunone  b dell'  Ord.  Cartus.  Lib.  XT. 
fiero  ad  elèrcitar  fopra  di  effo  funa,  e l'altra  GiurlAlizione  (d)  ancora. 

Negl'  incompleti  Tei  anni , che  il  S.  Fondatore  a dimorar  venne 
nelle  Calaremme  di  Granoble,  non-fi  sa,  che  fatto  avelTe  acquilo  di 
beni  ulteriori  più  di  quel  poco  gii  detto . Quello  neppur  baflevol’  era, 
fenza  larghe  quotidiane  limoline  de'  divoci  al  fcdencamenro  di  poche 
perfone.  Onde  come  mai  potuto  avrebbe,  ancor  volendo,  ilpofar  nuove 
RìalTime?  Ma  ecco  quel,  che  fi  contentò  di  accettare  nello  fpazio  de. 
gli  XI.  anni,  che  fopravilTe  nell’ Eremo  di  Calabria.  PalTaci  appena  due 
i^nni  in  tre,  io  deflu  Conte  gli  dona  per  fé  , e Tuoi  fuccdlTori  niente 
meno,  che  quattro  Paefi  nelle  vicinanze  del  Tuo  Caflello  di  Scilo.  Cioè 
Vingi,  Bivongi , Rofeto,  e S Andrea.  Un  altro  appellato  Arunco  nel 
didrecto  di  Squillace  co'loro  rirpettivi  grandiofl  Territori  feparati,  e di* 
pendenze  tutte  libere,  ed  efenti  da  ogni  qualunque  fervizio.  £ quel  , 
che  più  importa,  anche  efenti  dalla  Gìurifdizione  del  Vefeovo;  tale  co* 
me  appunto  podedevale  la  Tua  comital  Cappella  di  Arfafìa.  Era  quedo 
Monidero  una  data  di  Monaci  Greci  Scirm.uict  (7)  foppredo. 

Tralafciata  poi  da  parte  la  coAcedìone  del  Duca  di  Puglia  Roggie- 
ro  (8)  figlio  di  Roberto  Guifeardì.  L*  altre  di  mano  in  mano,  indi  a 
non  guarì,  dallo  dedb  Conce  fatte,  b di  molte  intere  famiglie  qua  e là 
difperfe  in  fcive  donate;  o di  Mulini,  Vigne,  c Territori  aflegnati  , 
come  cofe,  non  già  in  fe  dede;  ma  rifpettivaniente , e proporzionata* 
mence  confiderate  con  altre,  fenza  comparazione  alcuna,  a(f.ii  molto 
maggiori,  di  minor  conto.  Ecco  ciò,  che  qued' -ultimo  cedè  mentova- 
to Principe  in  una  fol  volta  fi  fa  un  piacere  di  donire  al  P.  Brunone; 
ed  il  S.  Patriarca  fe  così  sforzato  V accetta,  fi  coiìHderi  che  non  fu  po* 
co  quel  che  rifiutò  di  vantaggia:  Primieramente  gli  diede  il  Monidero 
di  S.  Jacopo  di  Montauro,  col  fuo  Cndello,  ule,  quale  fi  ritrovava  * 
Per  fecondo  il  Cafale  di  S.  Maria,  fito  allora,  e podo  nelle  falde  del 
monte  deflò  fra  Oriente,  e Mezzogiórno.  In  quarto  luogo  un  Cellario, 
odia  Cafamento  ben  grande,  una  colle  fue  botte,  da  rìponers'  il  vino  , 
che  a copia  provveniva  dalle  vigne  d'  intorno  infieme  con  edb  cedute* 
Quinto,  niente  meno,  che  tre  Cafali*  Cioè  Montauro,  Oliviano,  cGa* 
fperrìne,  co’  rifpettivi  loro  Territori,  ed  Appartenenze, giuda  la  deferi- 
zion  de’  limiti , che  didintamente  e ben  a didefo  (9)  fe  ne  fa  nel  Di- 
ploma a memoria  de’  poderi  formatofene . Di  che  edenzione  fìa  tutto 
quedo  unito  infieme,  entro  cui  non  vi- era  anima,  che  podedefle  un 
palmo  di  terreno  ; nè  chi  che  fiafi  poteva  grande  , o picciola  cofa 
fare;  e qual  ampio,  e vadifCmo  tracco  vien  a comprendere^  foltanto 
è capace  a formarne  una  giuda  idea  colui,  che  cogli  occhi  proprf  ve- 
duto 1’  abbia.  In  ultimo  confermando  il  Conce  tutte  P altre  donazioni 
antecedentemence  fatte  al  nodro  S. Padre, vkii  ed  a ftiol  fuccelTori  con- 
cedè a Villani,  e fervi  perpetui  cxii.  lince  di  famiglie  a fua  intercef*' 
fiore  liberate  dall*  edrerno  cafligo . 

Or  chi  non  vede,  che  qualor  il  S.  Patriarca  voluto  avelie  m.^te- 
nere  la  deda  norma  di  Granoble,  in  Calabria  non  avrebbe  dovuto, 
t patto  alcuno,  caricarfi  di  tapci  l^ni*  Ma  già  avendt^eli  una  data, 

Tom»  /K  D d d 4 non 


(6)  Ex  Ckirographo  Citmidt  Ro^ìi , Se 
rx  diaria  Orreo-létìna  Tbtodort  Merimerìi 
EpifcAp.  Squtllac.  Dar.  an.  npt.  Hirant 
A'JtOKnph-  m Archivp  Carruf.  Sanflor.  Sr«- 

Ethani  Se  Brun.  de  Netnore  in  ulteriori  Ca* 
abria  . r 

(7)  Ex  alio  Diplomare  qapd  estar  Ori- 
‘male  in  lauti.  CaUbrix  Carrafia*,  & (ie  fe 
abet  in  principio  r In  nomine  &c.  Cum 
E::o  Roqerior  Comes  CaUbrìx  . . . vellem 
dedicarì  lacere  Stc-  Dat.  menf.  Aj1q.an.1194. 

«{R)  Ex  Privitef^.  msgm  Cvmit,  Jt». 

prìi  . pe/?  ohftaiantm  CapMf  *n.  1199. 
njft  Oniia^ie  tttsi  13  fuprgdt^ìa  CtrtvfU 
u»9TÌf  friftuuit.  Gloriorus  Rcx  DUvid  Spiri* 
tu  San^  prJtventBS  : narrabo,  ioquit,omiRa 


mirabUla  ma.  Proprer  quoti  Ego  Rogerìis 
&c.  . . » Rogavi  quoque  ipfum  bomiliier, 
m proptrr  Dei  amorrm  in  terra  mea  SquìU 
lacli  fumere  digntremt  largos  reddirus,  quos 
donibam . ftrnoenc  ipfe  rectpere  dtcebat  : 
Qood  ad  hoc  domum  fu!  Parris,  meamqno 
dimiferar  &c...  . Tandem  via  cum  eo  ic»^ 
petrare  potui,  ut  gratis  araoiefeeret  famere 
iriodicom  monus  meum . Donavi  aotem  ei* 
dem  Patri  Bmnont,  ejoique  fuccelToribus  ad 
babendum  in  perpetuum  abfque  temporali 
ièrvitto  MonalWium  $.  Jacobt  de  MiMtau- 
ro  &c. 

(9)  Ex  Diplomatìb.  an.  top;.  & 1099. 
Ex  Privile^.  Uud.  ao.  i099>*  tc  altero, 
an.  xiot. 


Anno  'ox 
G.C.  t(9>< 
CDLXIV. 
In  Granoble 
non  fece 
acquifìd  di 
beni , ma  in 
Calabria  ne 
accetti) 
moltiiSml  * 


CDLXV. 
Beni  accer- 
tati neir  £- 
remo  di  Ca- 
labria . 


CDLXVT. 
Si  profeqoi- 
Tee  l’  iPeflb 
argomento  , 
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Stòria  Crit.*Cromol.  Diffcrt.  J 
Avfo  DI  non  fenzR  atta  dirpofizionc  Divina,  ricevuti,  ed  accettati,  fu  duopo 
C.C.npt.  cambiar  fillenia.  Cioè  che  falva  la  foftanza  delle  comuni  eflèrVanzc  in 
f fi  riferì,  altre  cofe,  confidcratc  come  accidentali,  c ben  proporzionata* 

feoHO  i Be.  mente  a§lì  averi  , camminar  gli  convenne  folto  altro  piede,  per  dura  , 
nefAcrori  di  ed  ìndirpcnfabitc  necèlTiti  di  condotta.  Spofate  adunque  una  volta  le 
maffime  da  fuoi  fuccefibri , niuno  de*  xit.  altri  Macllri,  che  quin- 
^***  di  vennero,  c governarono  1’  Eremo  di  Calabria,  fece  piìi  diffìcoità  di 
profeguirc  a regolarfi  fulla  medefìma  maniera , e tenore  . Egli  è vero  , 
che  5trc  del  Conte  Ruggieri  il  Grande,  e di  Roggicri  Duca  di  Puglia, 
figlio  di  Roberto  Guifeardi  principali  Fondatori  della  memorata  Calabria 
tana  Certofa  ; molte  altre  Tcftc  coronate  vi  concorrcnfcro  a largamente, 
c magnanimamente  vie,  c vie  fempre  più  arricchirla  di  doni,  grazie  , 
prerogative,  èfenzioni  ec.  H Re  Ruggiero  primo  figlio  del  Conte.  1 dué 
Guglielmi,  il  Malo;  ed  il  Buono.  £ Io  Penò  Tancredi,  nella  Ragione 
prcftnte  Regnicele:  I Principi  poi  tutti  ancora  del  (angue  Normanno  , 
o con  efTo  apparentati,  fecero  a gara  chi  poco,  chi  aliai:  chi  in  im 
modo;  chi  in  un  altro  di  beneficarla  come  Muridc,  e MafTimilla  figlie 
del  Come.  Berta  ContcITa  di  Catanzaro;  Sìgleìgalca,  c Nidda  Padrone  di 
S.  Caterina:  Guglielmo  Carbonclii  Signor  di  Sìmeri . Orengia  Conteffa 
(H  Arena;  Roggicro,  Guglielmo,  Gio:,  Matteo,  c Riccardo  Culchebret 
Conti  dì  Arena  , Goffredo  de  Loritello  Conte  della  Città  di  Catanzaro, 
Cofianza  figlia  del  Re  di  Francia,  moglie  di  Bpamondo  Principe  di  An- 
tiochia; Prenga  BaronelTa  di  Bovalina;  Bartolomeo  Barone  del  Calvello 
di  S.'  Demetrio.  Malqerio  di  .Altavilla  Signor  di  Cafrelvctere,  e di  Sa- 
triano;  ed  il  Baron  Roberto  di  Argapiat 

Vuolfi  qui  parimente  di  aggiungere,  tl  Conte  Guglielmo  Borrello; 
Adelizia  nipote  del  Re  Ruggiero,  moglie  dì  detto  Guglielmo  Borrclli 
Padron  di  Polizio,  Paefe  in  Sicilia  nella  Diocefi  di  Cefalu;  Roberto  Sca- 
glione BarOn  di  Martorano , con  altri  nobili  uomini  dello  Reflb  Paefe  . 
Cioè  Carbolino  de  Carbolint , Rol^rto  de  Lieto,  Roggerio  Contefiabile, 
e Bernardo  di  Pietra  Abl^ondante  Signore  di  Cafovono  ; Matteo  BonclU 
Padrone  di  Perifio  in  Sicilia,  nella  Diocefi  di  Girgenti  ; Roberto  deSay, 
Conte  di  Loretcllo,  il  Baron  Roberto  de  Parifiis  ; Roberto  de  Torona 
Signore  della  Terra  appellata  il  Cucculo  ; Anfufo  Conte  della  Città  di 
SquiUace:  e per  pafTar  fotto  filenzio  tutti  gli  altri  Benefattori  delta  fo* 
pradcrra  Cafi,  de'  quali  formar  fe  ne  potrebbe  un  ben  lungo  Catalogo, 
Adelizia  moglie  del  refiè  nomato  Conte  Anfufo  ; a fegno , che  nell’  età 
in  cui  fiamo,  arricchito  videfì  quel  Santuario  di  molti,  e molti  altri  , 
degli  fopra  accennati  poco  anzi , ulteriori  averi . Fra  elTi  contafi  il  Ca- 
Tale  dì  Muteri  tra  Francia,  e Mileto;  il  Cafale  di  C^piRici,  fra  Pizzo* 
ni , ed  Arena.  Parte  del  Cafale  di  S.  SoRene,  colP  intero  C.tfale  della 
Saracena  nello  Stato  di  Satriano;  ed  il  Cafale  di  S.  Leonzio  circa  una 
lega  lungi  dal  CaRello  di  Stilo;  tutte  queRe  cofe  però,  come  è chiaro, 
te  aggravano,  per  cosi  dire,  non  mutavano /pezie . 1 noRri  buoni  Ro- 
miti , erano  fempre  uguali  a fe  ftclTi.  H loro  tenore  di  vivere  Tempre 
auRcro . E rigido  fempre  U rigore  della.  mobaRica  difciplina  . Tutto  il 
ritratto  fi  profondeva  in  limofìne;  ed  un  cosi  ampio  Patrimonio  di  Cri- 
Ro  Rava  in  folUevo  de’  miferi , qual  banco  addetto  alia  pubblica  ind;- 
QOLXVn.  6®^®* 

Chiefe  Ro*  Contava,  non  può  negarli, altresì  a fe  R^gette  la  Chiefa  Madre  di 
rait  (eeeette  S.  Maria  dell’  Eremo  , niente  meno  che  xx.  Chiefe  rurali  , cioè  oltre , 

S*”  Jacopo  , c di  Ss.  Apofloli,  la  Chiefa 
ili*  Santa  Maria  d’Arfafia  (io)  nel  Territorio  dì  Piirpà  , circa  una  Lega 

in  Calabria,  lungi  da  Vìngi,  è Biv^gi.  La  Chiefa  (ii)  di  & Fantino,  tra  PAgrot- 
Stato  della  leria,  e Mammola,  Diocefi  .di  Gerace.  La  Chiefa  di  Ogntfianti  (la), 
Gna  Ccr*  Chiefa  di  S*  Andrea  in  Badohto,  Quella  di  S.  Angelo,  e di  S.  Erafmo 

prefT, 


(ter)  Ex  t>ort«none  CofflUit  Ri>t«rU  iiw  (ts)  Ex  Dooattooe  Cooùrir  Goffredt  dt 
DO  LorìtéUo. 

(li)  Ex  eadem.  \ 
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Di  S.  Brunone  e dell’  Oro.  Cartus.  Lib.  XI.  x^t 
prcfTb  (15)  ^valina  . L’  altra  di  S.  Niccolò  di  Cammcrota  , c di  S.  So*  Anif*  »i 
Acne  nello  Sfato  di  Snrriano  (14)..  La  Ghiera  di  S.  Teodoro  ncU’  Appar-  ^ì.  C.  uy». 
tenenze  della  Terra  di  Simari  (iì5)»  Un  altra  fono  il  Titolo  di  S.  Gio- 
vanni (ij)  appreflb  del  Cafalc  del  Cuccub  da  cui  prefe  io  ftcRo  nome, 
nel  dirtretto  di  Sqnillacc.  Le  Chiefe  dì  Santa  Maria  delle  Geile,di  San 
Salvatore,  e di  S.  Pietro  preflb  PoHzio  (18)  in  Sicilia  Diocefì  di  Cefa- 
li». Di  più  la  Chìefa  di  S.  Nkolò  (19)  de  Chipulla  nel  Tratto  della 
Città  di  Crotone  . Di  S.  Criftofalo  (eo)  nel  Territorio  di  Pirifio,  oTu 
Paride  nella  Diocefì  di  Girgenti  in  Sicilia,  e di^S. Leonzio  ; e di  San 
Fantino , una  lega  di  là  dal  Cafìello  di  Stilo  . La  Chiela  dì  S Nicolò 
de  Trivio  (ai)  nel  Tratto  di  paefe  della  Città  di  Reggio.  E. per  finir- 
la una  volta  ancora  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  de  Cafelb  preffo  (21)  Bari 
nella  Puglia  , tutte  cbMoro  rifpettivi  Territori  , Appartenenze  , Villani 
cc.  jufìì  , efenzioni  , libertà  , privilegi  . Ma  rutto  ciò  a vero  dire  altro 
non  era,  fc  non  fc  un  accefforio  al  fuo  Principale,  refb  celebre,  fimo- 
fo»  c per  ogni  verfo  rifpettabjle  , fin  da*  quando  viveva  il  Tuo  Fondato- 
re S.  Bruna,  procurato  bensì  di  mantenerlo  nello  Reflb  luftro  da*  Tuoi 
SuccelTori;  non  folo  per  tanti  Regali  Diplomi  a fuo  favore  ottenuti; 
sna  per  tante  autentiche  Tbile  de*  Romani  Pontefici , di  cui  fi  vide  do- 
viziofamentc  arricchito,  cotTformc  di  tempo  in  tempo  fi  è di  fopra  mo- 
ftfato  (13).  ■> 

Nè  per  quefio  fe  ne  facciano  punto  le  maraviglie  i leggitori . Riao* 
di  chi  vuole  ì’ Autor  della  Storia  di  Farfa  (24),  che  troverà  li  grandio- 
fi  beni  poffeduti  dal  celebre  di  tal  nome  Monifirro  ; come  di  quello  di 
Nonantola  (25);  amcndtic  nel  Contado  di  Modena.  Da  noi  qui  formar 
fi  potrebbe  On  hmgo  Catalogo  de’  oiii  celebri  Santuari , che  a difmifura 
fiavano  firaricchiti  dalla  pietà  de’ Fedeli;  ma  a brevità  tralafciatifi , ba- 
lla (oltanto'  qui  accennare  di  quell’  altro  uiente  men  infigne  della  Pom- 
pofa  {x6)  tra  Ferrara,  e Comicchio  per  far  accorgere, che  in  loro  com- 
parazione era  pur  riftretto  l affe  del  Calabro  Eremo. 

Tal  era  lo  flato  adunque  della  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofeo  nel- 
la corrente  fiagionc.  Or  paffìamo  a veder  quello  in  cui  rinvenivafi  l’  al- 
tro di  Gran  Certofa,  E quantunque  fecondo  vi  è tornata  1’ occafione 
ne' rifpettivi  luoghi  fc  n’abbia  fatto  difeorfo,  qui  però  ci  cade  molto 
in  acconcio , ed  affai  a propofiro  di  doverlo  ripetere. 

Non  è' poi  da  negarfì,chc  in  tal  flattempo  fitrovafìero  nella  Frati*  cdlxviti 
eia  moltiplicate  le  Caie,  che  feguir  vollero  lo  flelTo  propofito  de* Mona-  ^ c«rtofim 
ci  della  Certo.'a  di  Granoble'  nel  fcrvire  U Signore  in  Iblitudine,  c fi- 
lenzio . Che  che  altri  ne  fentifìèro  di  tal  tenore  di  vivere  reputato  fin  [Seggono  » 
d’allora  da  certi  fpin'ti  del  fecolo  , come  poco  informato  coll’ umanità,  Gnigone  V. 
c niente  affatto  colla  focietà  civile  (27) , pure  i buoni  fervi  di  Dio  ac- 
tefero  a proièguirc  T incominciat.a  carriera  . Laonde  cercarono  a grande 
iflanza  da  Guigonc  V.  Priore  di  quell’  Eremo  il  faper  cofa  mai  da  PP.  3a  nueìu  ^ 
di  quel  luogo  li  accoAumaffc^ofletvarc , fm  allora  ignorandolo,  affin  di  maridat»  in 
poterli  con  cfi'olpro  uniformare,  Mcrcccchè  non  avendo  il  Santo  Patri ar-  Scòtto  col 


(i?)  Ex  Donatione  Orengìz  Domine  Bo- 
vallnì  anno  11  ly. 

(14)  Ex  Donaiione  Malgerii  de  Altavil- 
la, Doir  ioi  Sa-rìani  • 

(K}  Ex  DonaùoneSeglflgiirz,  altasHtd- 
dar  DoiAra:  S.  Catharinae  armi  iiai. 

(id)  Ex  Donationc  Guilicimi  Carbonelti 
Domini  Stmait  an.  iijs. 

(17)  Ex  Donaiione  Roberti  de  Torma 
Baronìt  Cocoili . 

(18)  Ex  Donarione  GuUIelml  BurrcUt 
Potlicii  in  Sicilia  Domini . 

(ty)  Ex  Dorutione  Rogerit  ComenabìHi 
de  Mjrr>ir«no  an.  ii^S. 

Ex  Donatione  Matibxi  BoneUi  Pe- 


rilii  In  Sicilia  Agrlgentenli  DiceceGs  'Domi* 
ni , anno  1 16<>, 

(ai)  Ex  Privilegio  Regts  Siclliz  Tan* 
chredi . Dar.  an.  i lyi. 

(za)  Ex  ^natione  Gaufredì  Comltls  A- 
lexy*. 

(z?)  Nemi»  Urbani  lì.,  PafcbalU  II.  , 
Jnnocentii  IK,  Alexandrt  III. 

(za)  Apnd  Ludovlcum  Moraror.  Tom.II. 
Ker.  Italicar.  Parr.  II.  ad  an.  927. 

(25)  Idem,  Diflert.  Anii^uit.  hai.  n.xì. 

paR.  69. 

(^6)  Ideo)  ibid.  DllTerr:  1.  xt.  pag.  ^ir. 

(27)  Ex  Eptli.  S.  BrunonU  ad  Etairaa 
fuos  in  Calce  Operam  einrdein* 
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Di  S.  R»ona!«  b bbil'  0»n.  Cartus.  .Lib.  xr.  tfj 
BoAro  Padre  1«-Maflbn  , fcriver  dovette  1’  accoftumanze  accennate  poco  *«»<»•  « 
pcina,  o a quel  tomo  , dell’  anno  lijo.  (J7).  ‘'»*- 

Egli  è vero  altresì , che  1’  anno  lirSj.  ritrovandoli  Priore  dell’  Ere-  ^*;*J*/ 
Wo  di  Granoblc  il  Padre  D.  BafìKo  (3S)  , peribnaggio  anche  Egli  aliai 
reputato  (39)  , avanzateli  in  maggior  numero  le  Certofe  della  Francia, i„  Francia 
fi  andò  a riflettere,,  che  farebbe  nato  molto  a propofito,  anziché  gover-  riconofcono 
narli  cadauna  rifpettivamente  d«  fe  , doverfene  formare  di  tutte  uo  con- 
po  intero  , con  riconofcor  per  capo  il  Priore  della  primiera  Certofa , e ' 
così  vivere  in  avvenire  in  Congregazione, quali  elle  altrettante  membra.  Cmora. 
Piacque  r univerlàl  rifoluzione  , e tanto  appunto,  fi  mandò  in  elTetto  da 
X I (.  Cafe  , allora  efiftenti  in  quelle  parti  \ vale  a dire  da  quella  dell’ 

Efcubie  (40)3  di  Silva  (41)  ; di  Ma^iorevi  (41);  di  Ourbon  (43):  di 
Arveria  (44)  ; di  Montrivo  (45),  del^Monte  di  Dio  (qd)  ; di  Valchiu- 
(47)/  di  Angion  (48)  •,  di  Kepaufatorio  (44)  ; di.  Val  S.  Pietro  (50)3 
e deUa  Valle  S.  Maria  (51),  eontoiinc  dal  lótcolciatto  Moilumento  (51). 

Or  da  ciò  A pretendo  ricavar  ai^omento , che  non  veggendofi  coll’ 
altre  Cafe  concorrere  negli  ftelH  lentimenti  quella  di  S.  Stefano  del  Bo- 
fco  nell’  ulteriore  Calabria  , quello  provenuto  avelie , poiché  in  detta  laUrU  noa 
Cafa  introdotto  vi  {bfle  del  rilafciamento.  Cosi  han  tutti,  quali,  e lien-  lì  tmìibrroa- 
za  quali  i moderai  Scrittori,  così  efleri  , che  noflrali  creduto.  E certa- 
niente  a prima  fronte  in  tal  guifa  fembra  , che  andalfe  la  cofa  ; e pure  ó',' venne  da 
non  va  così  . Le  prime  tre  Certofe  delle  Porte  , di  San  Sulpizio,  e di  nlercianea. 
Maggiorevi  , che  altra  fiata  ne  fecero  1'  inchicfla  al  Padre  Giiigone,giii  'or  nupoi> 
lì  i dimollraru  , che  effe  ne  ilavano  prelibchè  digiune  di  ciò , che  dal 
P.  comune  S.  Bninone  era  folito  pralicarfi  t e per  quello  volevano  alficu,  n,,,, 
rarfenc  della  veritò,  aIEn  di  poterlo  appuntino  imitare;  ma  forfè  che  la  vi»  Anice- 
ftefla  ragione  militar  poteva  per  la  Certola  di  S.  Stefano.'’  Se  quella  di  iwci.eCn- 
Francia  per  la  dimora  ivi  fatta  del  Santo  di  fei  anni  incompleti , ben 
fi  fuppofe , chi  he  fofle  iilniita , come  mai  pillarli  , che  faper  non  lo  »,  moi 
dovcflc  quella  di  Calabria  , che  1’  ebbe  meglio  di  x.  anni  in  feno  h Ivi  S. Brano, 
il  Santo,  llante  la  fcarfczza  del  fondo,  con  difficoltà  fi- può  affermare, 
che  formata  avelie  1’  idea  di  formar  Religione,  ed  affai  verifimilmente 
fembra  , che  più  di  pvocurar  di  mctterfi  al  coperto  con  que'fuoi  antichi 
compagni  dall’  infìdie  del  mondo  , non  andaflc  a cercare*;  ma  per  av- 
ventura fi  potrà  aflerirc  lo  fleffo  di  quella  di  Calabria  , in  dove  il  Pa- 
trimonio  di  Grillo  fu  così  pingue,  che  bifognò,  almeno  nella  maggior 
parte;  rifiutarlo f (^e  il  concorto  della  gente  a voler  abbracciar  lo  llcfi 
romo  ' E e e a fo 


(}7)  La  MA<Ton  loc.  dt.  pag.  m fio. 

Ab  an.  lift,  ad  lt7^  Ex  M$.  Ca- 
tatog.  Pfìor.  e.ofd.  D.  M.  Cartufi* . 

Ex  EpifY.  40.  lib.  vt.  Patr.  Vena* 
rabil.  , & 41.  «iu«d.  BoQJ.  ad  tilom  rerpon» 
dente. 

(40)  In  Montib.  Delpfa.  prope  Oppidum 
S-  MarceIreÌA  Prov.  Cartufiz . 

(41)  Propa  pagum  Viricu  in  Delphìnato, 
^lùnqoe  leucis  di'f)an»  4 Cartufia,  fumi.  4dii« 
aiié.  in  Prov.  Burgundiji . 

(42)  In  Sebufia  , Ln^dnnen.  Dl<xc. , fond. 
ano-  1117.  in  Prov.  Bntgundiz. 

(4j)  In  Prov.  Prov.  « Dioc.  Vaoìcenf. 
( Gap  ) ah  bac>Urbe  4-  lencit  difhinr . 

(44)  In  Sebofìa , una  leiyra  dìfìans  ab  op> 
pìdo  Seifiet  Dicec.  Gebenenf.  « fond.  ann. 
1144.  in.  Prov.  Burgondiz  . 

(4f )•  In  Prov.  li  DÌ<bc.  Maflilienf.  coOro- 
Ha  ano.  iii7<»  le  efl  usa  ex  doniib.Prov. 
Prov. 

(46)  Antea,  Montls  Bofonis , in  Archle- 
pifeopatu  t & pariacu  Rhetneof.  ano. 

11414.  in  Prov.  Pie. 

(4-7)  In  'Jwmitatu  Baf«nndli  Pj'aatia* 
Poec.  in  Prov.  Burzuiid.  fond.  ann.  int. 

(48J  Ip  Djac.  Caufanenf.  una  lernr^  ab 
Ucb.  5.  Clandii  diff.  , fi>nd.  114;^.  io 


Prov.  Cart. 

(49^  In  altfi  SabaodVr  Moptìbas , DÌom. 
Oebenen.,  & Stata  Falctnìaci  confiruAa  in. 
ut». 

(10)  In  Tiraci!  , & Dftac.  LandanenP, 
creìfla  an.  1140.  in  Prov.  Picaidiz. 

($t)  Apud  Rovantium  in  Delphlnatn,  & 
DI(zc.  Dienfi  pmpe  le  Pontroyan  , fand.Xti. 
)I44.  in  Prov.  Prov. 

(52)  Omnibin  Satire  « & CathoMcz  Ec^ 
ctefie  Fidetibus  prarfeotibos , & polleria  no- 
tum  fit  t quod  can^rCarrulìenin  Propofin 
Priorw,  Porrarurp  videlìcet  B>  le  Exeobk* 
rum  So.  nec  non  Sylvc  Oth.  le  Maioravì 
Hv  , & Diirbontf  Ber.  le  ^rvarìc  Ae.  le 
Monriwivi  B.  & MontU  Dei  Ger.  I(  Val» 
liscio^  Hv  : It  Angionii  Hjr  : Repao- 

fatorii  Io;  Il  ValIU  S.  Petri  Hy  : &.  Val» 
lis  S.  Mariz  Pon,  Pro  tenore  .4  le  fiabìH 
firmitata  przCrri.  Propofiri  a Domno  Bafilìo 
Cartafne  Piidre  t l(  eiuidcm  (ocl  Frattìbus 
pedcrnnt  , qnatsnus  in  cadem.  domo  con)- 
mune  capPolum  llceret  eis  b ibère  , obtentu 
corre^'onK,  le  cirendationis  tetìus  PropQ- 
fui.  Hac  igttur  precorn  inflantia  Domtnus 
Prinr  Cartufiz  B.  cum  Fratribns  foii  , ea» 
ratnquv  ptcctbua  tandem  conCeo^t. 
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•f4  Stor  CRIT^  CroiNi>L«  Di»rt>K»  c 

,{o  tenore  di  Vivere  era  sì  grande , che  bifognò  fondar  la  Cafa  Tnfeilovc 
di  Si  Stefano  } Che  quefta  ni  anche  bàftarulo  , trovofH  nella  necelTu^  di 
fondarne  due  altre  dipendenti  , cioi  di  S.  Jacopo  di  Montauro  , fotta. 
Squiiiace,  e de*  SS.  Appofloli  prefTo  la  Citta  di  Stilò?  Che  per  dar  luo- 
go  ad  ognuno  , che  fervir  volefìé  il  Signore  « ed  adattarfi  alla  varietà 
dorile  complefnoni  , e diverfìtà  di  fpirico , non  foUanto  1*  Anacoretica, 
ina  U C'Oobifica  vita  mcttefle  in  campo?  Chi  non  difeeme,  che  diffe- 
ler.ti  efler  dovettero  le  circofìanze  deUe  coCe  di  fbpraoomate  , da  quelle 
deli'  Eremo  di  Calabria  Ci  <^osì  ben  afleftata^  •*' 

Intorno  poi  all*  unione  fatta  fopra  la  rifoluzione  dì  voler  vivere  in 
Congregazione  fotto  la  dilciplina  di  uno  Oeflb  Miniftro  generale  ; Egli 
è da  rirtctterfi  , che  tutto  qucfto  fi  penfafle  , c rifolvcflc  in  Francia  ♦ o* 
Xa  da  tutte  le  Cafe,  che  in  quel  Reame  lì  rinvenivano,  il  che  fu  foci* 
le  a riukire  , poiché  akre  ancora  non  vi  efìavano  fuori  della  Cafi  di  ' 

S.  Stefa^.  Se  alla  medefima  fatto  ce  n avellerò  preventivo  invito,  non 
é così  facile,  tacendolo  tutti  gli  Scrittori  antichi, il  difHnirlo.  Ma  qualor 
' folle  lecito  a diJcorrcrc  colle  fole  congetture,  pare  affai  vcnfimilc  , che 
di  nò.Sapevafi  il  contrailo  avuto  nell'elezione  del  fucceffbre  dopo  mor< 

Jto  il  Samo  Padre  l*  anno  itoi'.,  a fegno  , che  vi  fu  d'uopo  nientemea 
che  la  prefenza'  del  Cardinal  d Alba , affìn  di  farla  riufeire  con  foddisfa* 
zioiae  degli  Eremiti  tutti  in  perforta  del  P.D.Lanuino  il  Normanno  (5^), 
Or  quali  altri  motivi  di  diffenzione  d’  animi  aveva  potuto  fra  eflb  loro 
luicere,  De  non  le  da  qualche  penficre  paffato  in  taluno  di  effì  , di  vo- 
ler unir  quella  , con  quella  Cala  , che  erano  le  due  fole  allora  piantate 
nel  mondo?  Che  che  ne  fia  di  queffo,  ccrt.»  fìà  , che  allora  far  dovevg 
quella  loia  Cala  altra  , c maggior  figura  , che  non  tutte  quelle  , avve> 
gnaché  unite  inficme.  Beni,c  fondi  .a  dtìvi7ia;  Feudi , c Terre  in  buon 
numero;  Servi  , c Vadalli  in  copta.  Giurisdizione  Temporale  , c Spiri- 
tualcv  Chiefc  commendate,  dentro,  e fuori  del  Regno  in  gran  quantità. 
La  Caia  Infèriore  di  S.  Stefano;  il  MonaPero  di  S.  Jaéopo;  la  Cella  de- 
gli AppcfloH  lutti  di  fua  dipendenza  fin  da  quando  viveva  il  S.  Padre: 
ina  quante  altre  dipendenze  quindi  non  fi  erano  erette?  Or  come  idear- 
fi,  che  invitar  la  potevano  f.vclomariamenre  affinggettarlì  a quella  di 
Francia  , confiderata  in  quella  flagìonc , ( mcn^r^  in  progrelfo  di  tempo 
ad  acquiflar  venne  altro  luflro  ) come  un  femplice  Ronjitòìo  tumultua- 
riamente  fatto  di  Cafaremrre,  e malfondati  Tuguri?  Se  quella  gloriava- 
1Ì  di  aver  avuto  in  feno  il  Santo  Patriarca  per  qualche  tempo  vivo  , e 
quella  con  più  di  ragione  vantavafi , e di  averlo  avuto  più  lungo  fpazio 
vìvo,  c di  tenerlo  fino  all’ ultimo  de*  fecoli  morto  ; fc  colà  ebbe  princi- 
pio, qui  l’ultimo  compimento  la  di  lui  Santità  . Così  allora  fi  penlàva, 
ma  altrimtnte  flava  determinato  per  fuoi  fanti  fini',  che  non  lafciano  di 
edere  giufli  , perchè  a noi  occulti  , dalla  divina  difpofizionc  , ed  al  prc- 
fente  ce  ne  àttfoviamo,  la  Dìo  mercè,  affai  ben  contenti,  e foddisfaiti, 
per  la  favia,  giuda,  c piena  dì  vifeere  di  carità  paterna  , condotta  del 
Prior  di  Granoble,  Capo,  e Miniflro  Generale  di  tutto  POrdine  Cartu- 
fiano,  non  che  degli  altri  tutti  Superiori  Maggiori  ricchi  di  lumi  , di 
fpcrlenzc,  c di  zelo  non  indifcrctp  . 

Or  non  elTendo  per  anche  introdotta  quella  polizia  Motiailica,  che 
oggigiorno  fi  offerva  di  efferci  fra  di  noi;  non  effendofì  ancor  fatto  !l>e- 
rimento , che  co$l  flavi  -^referitto  dall'  alca  Provvidenza  negl*  infcrutabili 
'■  dccrc- 


Uri  Tf>iJloU  Péftbmfit  IT. 

a/i  futnJfin  Laaminam , Ct*  as<e  (ic  ft  habtt'. 
P«fcKaUs  Epilcopus  Ac.  filìo  Lanni- 

Hmmuarum  Przpoftto  Salot.  0c  Apoft. 
Bened.  P»cem  imef  ver  Dei  pratii  ; fi  M- 
norum  vìraram  Oudio  rtfflrmdrain 
Tn»>5  .....  Mtìnemos  inguc  *dil<flion«fn 
tD»m  . ot  {br-«ptum  Mìeifrerram  folUeilc 
: ut  Bfunoni*  ’mdBnriam  fem- 

per  attenda^  : ut  iurta  inOìtatu>nein  B Pa- 
iris  nofin  Beredìfii . t . . imìtetif  Hft-Autn; 
Nemo  tUorum,q«i  tuo  Maginerio  cornmif- 


(ì  funt  leeitaten  ttnm  conremnat  . . . ft 
hon«  opiniunit  odor  in  pro«!ma,&  iongtn- 
oM  difp^rfas  cuKom.  trahat  ad  Dominum . 
Èt  ex  alia  ad  cumdem  : Rrpletbm  «0  pai|. 
dio  OS  noOrum , & iinana  noOra  exultatto- 
ne.qtsontam  qB>^  fra^um  fucrar,  confolida. 
tum  V ft  qood  dilTolatum  • • • audivimos 

alligatam.  Cavete  ergo,  ne  itetum  voi  Sa- 
tinai circomvenìat  , & in  idipfum  reveru- 
tiìint . Nolire  de  ìeruniir  • « • prztutrrere, 
Deum  qui  charitas  e(t  aospUffimsni  ftc.  ora- 
te prò  nobis, 


Di  S.  Brunong  k dell*  Orix  Cartus.  Lib.  XI. 
decreti  del  Cielo  : £ non  eflendo  allora  cotanto  facile  , in  tanta  dillan-  ^hno  ai 
La  di  luogo,  il  tenerfì  comunicazione  tra  quello,  c quefto  Eremo, 
dauno  fc  corte  apparte  , c regolavafi  colle  proprie  leggi , che  nafeendo 
da  un  medefìmo  fonte,  aver  non  potevano,  almeno  nelle  cofe  fortanzia- 
li,  una  pofìciva  differenza.  E Te  il  Padre  Landui no  Priore  di  quella  di 
Granoble  , non  altrimencl  erafì  indotto  da  colà  portar^  in  Calabria  a 
ritrovare  il  Santo  Patriarca , ic  non  fé  per  riceverne  gli  oracoli  di  Tua 
bocca , quale  condotta  tener  ne  dovelTe  ; bifora  perruaderfì  che  la  Cafa 
di  S.  Stefano  credefle  allora  , almen  così  luhngavafì  efler  nel  diritto  , 
pili  todo  di  dare,  che  di  ricever  legge,  e quando  non  altro,  di  trovar- 
fi  in  idato  di  poter  regger  fte-Aeda  , fenza  duopo  delP  altrui  miniAero. 

QueAe  fi  furon  le  ragioni,  che  da  un  lato  la  Cafa  di  Granoble  fece  le* 
ga  colie  Cafe  di  Francia,  poco  1'  una  dall'  altra  diAante  e queAa  di 
Calabria  dall’ altro  colle  fue*  Dipendenze , Celle,  e Grangie , e non  già 
perchè  introdotto  vi  fbffc  rilafciaincnto  di  forte  alcuna  , anzi  allora  ita- 
vi nel  miglior  colmo,  di  credito,  e di  reputazione  la  loro  oflervanza , 
c monadica  difciplina;  nienteroen,  che  nell'altra  di  Granoble. 

QueAa  però , e per  lo  numero  delle  Ccrtolc , o per  le  fuc  alleanze  CDLxxli 
colle  medcfime,  acquiAata  avendo  una  cert’aria,  di  fupcriorità  fopra  Tal- 
tre  credeva  di  aver  le  fuc  ragioni  d'inculcar  ne’ Capitoli , che  fra  di  lo* 
ro  peincipiato  A era  di  celebrarfi,roAervanza  delle  Confuetudini  di  Gui-  foperioritì , 
gone . lofideva  fpecialmentc  intorno  al  punto  del  poAedimento  de’  beni  jnculci  re 
fuori  de*  termini,  c di  là  de’  limiti  a fe  AcAc  rifpettivamehtc  preferiti . [{ 

Cofa  in  cui  fi  farebbe  trovata  affai  imbrogliata  , ed  imbarazzata  laCer*  derfì^m 
* tofa  di  Santo. Stefano , che  tanto,  e tutto  poflèdeva  di  quà,  e di  là  iìiorì  de*  IL 
difperfo,  non  foltanro  per  lo  Regno  di  Napoli , ma  pur  anche  della  Si*  s*' 
cilia,  qualor  congregata  fi  foffe  ,•  o allear  fi  vojeffe  colla  Qu7nod»"di- 

Granoble . Ad  ugni  modo  ella  per  dar  pefo  maggiore  alle  deliberazioni  vere  Bolle 
accennate,  toccante  tal  particolare  procurò  di  ottenere  dalla, Santa  Sede  Pomifijìe. 
i due  di  fopra  riferiti  Brevi  di  Papa  Alcflandro  III.  1*  uno  ' in  data  de* 

17,  Aprile  1153.  (54),  e de*xi.  Luglio  (55)  1177.  faltro.  Co’ medefimi 
vengono  confirmate  non  foto  le  lAicu/bni  fatte  dai  comune  Capitolo; 
ma  eziandio  le  faciende,  fenza  che  da  appellar  fi  poteffe  . Ne  fc- 
guirono  due  altri  , uno  di  Clemente  HI.  (jd)  ; E l’altro  di  CeleAino 
ili.  (57)  in  data  de’  vii.  Giugno  1190.  il  primo;  E de’  vi.  Luglio  di 
queAo  corrente  anno  1191.  il  fecondo.  Ivi  fi  è ordinato  , che  cadauna 
perfona  del  corpo  intero  dell’  Ordine  Cartufiano  , ancorché  non  tu:tc 
convenir  poteflèro  al  General  Capitolo  , folito  di  cclebràrfi  ogni  anno 
in  Gran  Certofa,  tenuta  foflè  ad  ubbidire  alle  deliberazioni  prefe  dal 
Maggior  Priore.,  una  colla  parte  maggiore,  e più  fana  di  effo  . Cerra- 
mente , o che  allora  in  tanta  diAanza  di  luoghi  troppo  fearfa , 0 almen 
non  pien*  cognizion'fi  aveffe  del  differente  piede,  in  cui  fituata  rinvc- 
nivaO  la  Cafa  di  S.  Stefano  ;’  o ch’ella  facendo  corte  a parte  , fi  aveffe 
per  una  eccezion  di  regola,  con  queAo  fu  lo  Aeffo,  che  rovinarla.  Av- 
vi chi  dice,  che  fapendofi  beniffimo.  tutto  ciò  che  nella  roedefima  paf- 
faffe  , pimco  alcun  però  a quella  di  Granoble  nmi  caleffe  per  altri  funi 
economici  per  non  dir  politici  motivi  . Ma  noi  fenza  voler  entrare  in 
quelle  prefunzioni , e congetture , che  mancate  non  fono  d'inforgere  for- 


(^4)  Dàt.  Senonìi  1».  Ktl.  M*ii  ( iJ»s 
17  Aprili»  ) cujtw  isirigm  . C»  wlcriofO 
Jitterarum  circPfnpofirorom  EptfcopcmmBic. 
Vide  ad  eamdem  arnium . 

($5)  Dal.  Vweiiis  «t  Rivo  alto  v.  Idtts 
}olii  ( I.  die  ondecima  eivsdem  ) Exrat  t- 
pad  Reifcb.  in  Libell-  Privile^.  Òrd.  fnl.  x. 
I).  a.  "fìcot  hic  in  r>oOra  A^nd.ll.  Tuo  loto. 

{56)  Loe.  eh.  f.  j.  é ttr^o  rt.  XI.  Pfsre- 
rea  com  Generale  vos  Capirulum,  fìcat.  an. 
ni»  CngoUt  coDlucviftif,  celebrare  cootigeiir. 


fi  ofnne»  ennveniee  forre  neqaierinf,  qoìcqnid 
a infiori  Priore  Ordìots  cnm  maioTÌ  parte 
ac  («niori  confìljo  rationaMliter  ac  proVidc 
Paeurum  fuerit*,  raruin  habeanr , & firmunt, 
6c  ab  .omnibus  vePri  Ordini»  Fratribo»  ir- 
refracabiliter  ohfervetor . Dar.  Later.  ru. 
Id.  jon.  PtmTifrcar.  a.  ?. 

'(57)  Ib.  fol  4.  n.  XIV.  Eadem  ur  fnpra 
recìranror  ad  verbum.  Dar.  Later.  II.  Non* 
)uliì  Pontificai,  fui  a.  a. 


SromiA  Crit.  Chonol.  Diftolkf. 

Anso  di  fe  non  troppo  verifiinilmente  nella  mente  altrui  (58)  fenza  fptnger  tank’ 
C-C.  la  no(\ra  curiofità  di  andar  cercando,  turco  meeUo  attribuiamo  ad 

alta  difpofìzione  divina  . 1 Tuoi  giudizi  fono  ifcrurabiTl  , ed  inveAigabili 
le  vie  del  Signore.  Si  venne  si  infenfibilmente  a render  innocencentcntc, 
ed  ancor  non  volerulo,  alla  total  didruzione  del  Santuario  fuddeno.  Ma 
ecGone  il  come. 

CDtXXU.  Stava  preferitto  nelle  Confuetudinì  del  P.  Guigone  (59)  , che  niuna 
U Si  n<m  toglier  la  naturai  cupidiggia  di  andar  procurando  di  ac* 

Micva  of-  cumular  averi , fuor  di  certi  defignati  Aioi  limiti  podèder  potelle  de'  be* 
ferrare  U ni  HabUi . Vcjìjie  ciò  ii\  progrcflo  vieppib  inculcato  con  altre  ordina* 
zionì  Capitolari  (da).  Tanta  fcgol  io  quel  pritqo  fervore.  Conciofiacliè 
lungo  (dt)  andare  la  fperienza  delle  cofc,  con  tardo  avvedimento  fa- 
prefetitto  cede  a cooofccre  la  difiìcoltà  che  s'  incontrava  per  T altre  Gertore.  Men- 
nelle  CoD*  tre  non  tutte  davano  fìtuate  come  quella  di  Granoble.  Ed  ella  pure  vì« 
Jietudiru  di  ^^.3  ncccffità  di  dovcf  ufar  fopra  tal  paffo  una  più  (di)  beni- 

incttlcatV  interpretazione.  Onde  a molte  Cafc  fteffè  di  Francia  (d;)  convenhe 
qotsdi  con  di  dover  dare  come  meglio  fi  è potuto,  anche  con  farle  pafbre  fotCo  dì 
afirt  Ordì- altro  Iftituto,  ricapito  a’  loro  rifpettivi  poderi , che  dentro  de*  prefiniti 
eh  ritrovavanfi  . Ma  come  mai  flato  farebbe  in  balia  della 

Ccrtofa  di  S. Stefano  io  Calabria  di  poter,  ancor  volendo , efeguir  altrcc- 
dimento  de’  tanto  ? Non  foltaoto  i Regrunti  ; ma  tutt’  i Baroni,  e nobili  del  Ro* 
'gcjii . Ri*  gnp  validamente  fi  farebbero  oppofli  ad  una  generale  fmembrazione  di 
cotal  infigne  Santuario.  11  medcfimo  era  flato  fondato  da  loro  Mag- 
flutone  del  ^*>0  pi<tofa  magnanìmitli , c da  cflbloro  fempre  con  occhio  partL- 
p.  MacQro  colare , e divoto  riguardato  . Li  fbrmarfene  da  efla  fola  più  Cafe  dell* 
Ordine  fleflo , quale  fi  farebbe  flato  affai  facile  . E fenza  difficoltà  vct 
ben  comodamente  ergere  fen  poteva  meglio  <Ji  un  altra  dozpna^ 
{otto  ^ro  quando  per  le  (eflè  accennate  ragioni  contentati  fe  oe  fuffero  i Principi 
)CUwo.  memorati  .^Ma  io  non  faprci  però  indovinare  fe  pur  ciò  era  per  riufoir 
a grado  della  Religione  medefima , che  avea  forti  molivi  di  farne  mU 
Acro;  E come  tale,  ne  anche  potevaft  fenza  1' efprcflò  acconfeotimento 
del  comun  Capitolo  fondar  nuove  Cafe  deli’  Ordine  {64) . Laonde  tra 
per  la  diflanza  del  lut^o;  tra  per  la  lunghezza  del  tempo;  si  ancora 
per  cento,  c mille  dispareri,  che  mancati  non  avrebbero,  tali  e tanti , 
d' inforgere.  intoppi  , che  flato  fard>bc  quanto  lo  flefib , da  non  mai  ve* 
nirfene  a.c.ipo.  Oltrachè  qualor  in  r^ni  uno  de’ moitiffiml  Feudi  cosi 
nobili,  come  ruflici  ; in  ogni  una  delle  vafliflìme  Tenute  , ed  Apparcc* 
nenze  ; ed  infogni  delle  tante  , c tante  Chiefe  tutte  co’  loro  rifpettivi 
Poderi,  Tcrriror] , Villiini  cd  alcune  eziandio  co’Sctvi,c  Vallimi,  piatv 

tRta  ^ 


(tS)  Fw  omn«  Domenici  Scrìprores,  in 
{ort  libri* . Chron.  fc  Memof . 

(5p)  eonfuu,  xil.  Copìdi- 

talis,  in^mt , occafionea  nobis  6t  noRris  pq* 
Aeri*  qaannim  Deo  juvante  polTuniul  pr«> 
cWsruej  , pr«feoris  fcripti  f’aof\ior>e  (bltm-, 
mus  qoartnu*  loci  boius  habicatores  extra 
fox  termino*  Heremi  nihil  omnino  poflì* 
drint.  IdefI  non  agro*  , non  Viaeas  , Dtm 
Horrò$,non  EccUlìas.  nonCflerrìei«ria,*«oii 
Oblatìone*  , non  Decima*. , & qoaciraaQM 
kvhifinodt . 

(60)  At>ad  R.  P,  Anna!.  Ord* 

CéTtmf.  tih.  Cttf.  104.  n.  XXV. 

Eadem  pana  ( ì<anu  M Primi.,  dS"  Pr^ 
fuMìm  ab  ad^iaipraùo’nt  fu4  dff^tmtur  , 
Ù’  ffdara  rv  f*j  , jiTuprifttttm 
Ctmrtalij  ) pDiiuntor  quÌ9umqac  extra  ter>. 
ViÌDcn  pofTederint  pruprietatem  ....  fuom 
dominiuin  habentcs  , & qoicumqBc  infra 
bipnnium  gon  alicnaverint  qoidqoid  diéio 
I modo  , extra  termino*  babere  tcpertimror-. 

(61J  Leiendos  V* lavdauB  pag. 
48.  & 76. 

(5»)  IJtm  U.  M.  76.  V.  I- 
prò  Domo  Cactolìa  fpecifice  loquitÀ  » umi 


fere  fola  eli  inter  omne*  Domo*  Ordini*  in 
vaRa 'Eremo  conRituta  ; & qua  ideò  poRìt 
ampio*  habere  termino*  , intra  quo*  nulH 
compoffrAores  reperìuntor  *.  qood.  certe  Do> 
mibue.  alit*  convenire  nor:  poiuit . Fondato. 
tibiK  enim  Domomm  Uberum  non  erat,  (ic 
in  unum  vcluti  globum  , poiTefflone*  oecef. 
fartas  ad  Domu*  fubRentaitonem  congrega, 
re  } onde  ad  bmdacione*  Domorum  conili* 
Tucodas  dare  coafli  fuerunt  redditi]*  bue  4 
Hlncque  difpcrfya  • Et  bare  eR  prima  caafa 
cor  primis  fccolh  Ordini*  , licentiz  fpecfa. 
le*  aatc  fueriat  quìburdam  Domibus  Oidi* 
8Ì3  aliqwd  exua  tarmino*  pofTidendl. 

(6j)  Vide  quid  de  Cattofìa  Luvìgnìeitl! 
cum  Domo  de  Monte- Mcrulo  ad  an.  itSO. 
Et  fona  ei'tam  de  Cartufia  Luvignienfi  cum 
Domo  Valllt-Caulium  ad  ao.  it88.  di^um 

?R» 

(64)  Statutom  eR,  ut  nulla  Domu*  nova 
buio*  Propofiii  GneaRenfu communi*  Capito* 
li  exftruator  , it  InRituriooe*  dari  a nullo 
prarfumi/nfur.  Em  num.  IV.  Ca^t.  1.  C«r* 
la/.  éf>0d  Maruwc  Tem.  iV,  Tòf/éur.  Ancc^ 
dot.  coi,  1*40, 
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Di  S.  Brunone  e dell*  Ord.  Cartus.  Lib.  X[.  , 

tata  dico  fé  ne  folle  una  Certola;  neppur  eviuco  fi  farebbe  con  quello 
il  fuppodo  difordinc  di  non  poterfi  polìcder  beni  fuor  di  certi  termini  ' 
prcfcriiti . A ben  riflettere  , ia  foU  Ccrtofa  di  S.  Stefano  in  quella  età 
in  cui  fiamo  della  Storia,  pofìedeva  tanto  di  fondi  qui,  e là  difpcrfi, 
quanto  io  ofo  dire,  nè  dee  flimarfì  un. iperbole,  appena  teneflèro  tutte 
unite  infieme  le.  Cafe  , fin  alla  llagionc  ftefl'a  , fondate  per  la  Francia . 

Ella  adunque  che  nc  la  feconda  [6$)  volta  intervenuta  « o concorfa 
era  coll’  altre  Cafe  per  la  celebrazione  c formazione  del  Generai  Capi- 
tolo da  tenerli  ogni  anno  nella  Certofa  di  Granable,fm  a queflu  punto, 
c Gtal  momento  , poco  , o niente  fatto  avea  cafo  delle  deliberazioni  , 
che  da  colà  ulcivano.  E però  regolata  fi  «ra  a governarli  colle  fue  prò- 
prie  leggi  parte  formate  full’  eiempio  del  Patriarca  Santiflimo  , e parte 
ancora  raccolte  nelle  Collituzioni  del  P.  Lamberto  IH.  Macllro  dell*  £- 
remo.  Inoltre  llavan  già  prele  le  più  aggiullate  mifure  per  corr^gerH 
abballanza  qualche  abulo  introduttofi  col  tempo  coll’ ordine  del  P.  Gui- 
done penultimo  Maeftro  dell’  Eremo  fuddeito,  conforme  ne' propri  luo- 
ghi narrammo.  Ma  quando  videfi  co’ riferiti  Pontifizi  Brevi,  che  impo- 
nevano ficcome  fi  è raccontato  1'  eleguimento  dell’  Ordinazioni  Capito- 
lari , coll’  adito  parimente  preclufo  anche  di  poterl'ene  richiamare  (óà) , 
ed  appellare  alla  Santa  Sede , allora  sì  che  Maellro  Guglielmo  rifece 
tutto  il  ritìeflb  di  trovarfl  a un  mal  palio  , e che  pur  egli  conveniva 
di  ulcirne  alla  meglio  . Vedendoli  adunque  tra  V ulcio , c il  muro  , o 
com’ è folico  dirli  tra  P incudine  , cd  il  martello,  abhandonollo  per  un 
momento  la  fua  prudenza,  per  non  appigliarli  ad  un  partito  , clic  por- 
tò poi  delle  ftrepitofe  confeguenic.  Avrebbe  egli  potuto,  chi  ola  negar- 
lo, trasfcrirfi  di  volata  nella  Cortola  di  Grangble,  c’quivi  con  quei  or- 
revoli  Padri,  o per  fatuità  , c i;^r  dottrina  famon  , fpccialmcote  col  P, 
D.  GianceUino  primo  allora  Priore  , uonn  di  alta,  contemplazione  , e ce- 
lebre per  gli  miracoli  , conlùlcar  del  modo  da  tcncrfi  in  un  imbroglio 
di  quella  fatta  , e di  fimil  natura  . Dovea  certamente  , chi  ne  dubita  } 
prender  ogni  qualflvoglia  altro  fpediente  , che  quello  dj  paflar  lotto  ad 
«litro  lilicuto  , e far  che  nell’  eredità  de'  figliuoli , s’  introduceflero  gli 
ellranei . Così  da  taluni  fi  difeorre  , e fin  quà  cammina  bene  , o può 
almeno  paflàr  i!  raziocinio  . Ma  quel  foggiungerlì  , che  Madiro  Gui- 
ghclmo  da  Meflìna  lui  dubio  della  fua  amozione  della  {67)  carica  alle- 
nuto  fi  folTc  di  portarli  in  Gran  Certofa  , ed  ilvelar  V idea  di  traslazio- 
ne t • contentandofi  anzi  divenir  rubelle  alla  fua  profelfione  (dS)  , e re- 
frattario del  proprio  propofito,  che  1’ erporfi  ad  un  tal  pericolo, c cimen- 
to, a me  niente  capacita.  E molto  meno  p.irmi  che  perciò  meritar  li 
dovefie  si  nera  taccia.  Non  fi  è pollo  in  chiaro,  che  ninna  Regola  po- 
liciva  iuor  del  di  lui  efempio  .lafciaca . avelie  a fuoL  Religiofi  il  Padre 
S.  Bruno  ? Non  fi  c dimoftrato  , che  quantunque  a richiella  delle  Cafe 
di  Francia  ufeiflero  fuori  le  Confuetudini  della  Gran  Certofa?  L’Eremo 
di  Calabria  però  attendeva  a govemarfj  colle  proprie  Cofiituzioni  Non 
fi  è veduto  ,chc  quella  nè  anche  acceder  volle  al  Trattato  di  aver  coll’ 
altre  comune  il  Capitolo^  quindi  divenuto  Generale.^  Come  dunque  ru- 
belle,  c tome  refrattario  il  P.  Guglielmo  da  Mclfina?  E fc  non  veniva 
obbligato  da  niuna  legge  in  contrario  , nè  flava  foggetto  alle  determi- 
nazioni fatte  in  Granoble  , come  mai  temer  poteva  di  depofizion  dall* 
uffizio?  Quel  /;V , CT  non  jì(  mifcrkordian  di  cui  oggigiorno  cotanto  fa 

Tarn  f F f f f pompa. 


Cuncìt  Cartuficplts  Propofitì  Prtores, 
Portaruin  videUc«  B.  , & Escubìarum  So. 
Necnon  & Sylvz  Orh;  & lV!«iorevi  Hy, 
£<  I>urhiMi:s  B.  & ArverU  Ar.  &c-  Jmer 
non  iegttur  Domus  S.Srepb»nì.  Apud 
Colun^b.  OiiTirrtar.  de  Cartufur.  Init.  n.  17. 

(66)  Smcitiioi  eft,  ur^fi  qutUbet  Domus, 
aul  atiqiu  perfon»  Ordm«  noflri , a Roma- 
na Curia  per  te,  vel  per  alium  Ittteratcon- 
tM^iniUtata  Captrull  Communio  ponoUverit 
a focì^rate  univeiia  Ordini*  feparetur. 
fif.  111.  s.  Xll.  ptiKt  Uu4uium  Edmttìtd. 


■ (67)  Si  qart  Prior  vel  Prafer  cuiuslìbet 
DnmtK  boim  propofìit  propria  volontare  fai 
Qc^uin  ìptam  ad  alterìua  proooUti  leligio- 
nem . quod  abnr,  transferre  voluerit , eìs  fi- 
CUT  jore  perpetuo  buie  propolTto  confedera- 
tis.  niillatenus  licear  . ha  firovifmm  erat  in 
oriilnationt  Lit.  Cap-  |.  Cariuf,  et  Cod , Mf. 
Moniti  Dei  apud  Munent  la,  cìt. 

(68)  Scciptores  moderni  fere  omnet  rcrom 
CartafÙB  StaAoioin  Siephoni  , & Brononis 
de  Nemore. 


Anno  si 
j.  C.  iipi.  ^ 
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19*  Storia  Crit.  Cronol-  Diplom. 

Ahmo  di  pompa  , c con  ragione  1’  Ordine  no^l^o  ancor  non  era  introdotto  certa* 
mente: 

E via  che  fono 

Sogni  d’infermo,  e fole  da  Roman70. 

Il  voler  quindi  entrare  a formar  giudizio  perchè  più  tolto  ad  uno, 
che  ad  un  altro  partito  appigliato  fi  folTc?  Io  domando,  a quale?  que- 
llo non  mi  fi  fa  mofirarc^  ma  foltanto  fi  parla  in  aflratto,  ed  in  fiHat* 
te  materie  le  parole  vacue  non  fi  han  per  dilcorfo  i nè  le  pie  medita- 
zioni , e le  congetture  poco  ben  fondate  trovan  luogo  da  poter  reggere 
più  che  tanto , Perciò  ripiglio  ^ Chi  sa  fe  da  coloro  che  fi  reputa  in 
ciò  colui  ingannato,  eglino  non  s’ingannaiTcro?  Ma  rifiettiamoci  un  po 
fopra  rpafiìonatamentc  . In  fimile  affai  fcabrofa  occafione  , che  mai  Éar 
dovea  il  povero  P,  D.  Guglielmo  ? le  fi  dice , che  meglio  era  avanzarne 
ricorfo  oreiTo  della  Santa  Sede  , fupplicandola  di  un  qualche  pronto  ri* 
paro  air  imminente  calamità,  che  minacciar  ben  prevedeva  la  fua  Cala 
di  S- Stefano.  £ da  noi  non  fi  è già  fatta  menzione , che  colle  due  Bol- 
le di  Alelfandro  HI.  {6g)  flava  inibito  di  poterfi  appellare  dall’  lllitu* 
zinne  del  comune  Capitolo  celebravafi  nell’  Eremo  di  Granoblc  ? Non 
iella  riferito  , che  con  due  altre  di  Clemente  HI.  (70)  , e di  Cclefiino 
111.(71)  ogni  qualunque  individuo  dell’ Ordine  Cartufiano  veniva  obbli- 
gato ad  ubbidire  all’  Ordinazioni  del  Capitolo  Generale  ? Se  poi  fi  fac- 
cia il  quelito  : E perchè  dunque  non  aggregarfi  coll’ altre  Certolc  della 
Francia  col!eg.ite  coll’  Eremo  di  Granoblc  ? Perchè  appunto  cosi  facen- 
do metrevafi  nella  dura  neceffità  di  dover  metter  in  elecuzione  cièt  che 
filmava  fpediente  dj  dover  ad  ogni  che' che  fi  fia  collo  alcanzarc  , cd 
isfuggire.  E qualor  s’infifie  a faper  quale  mai  cofa  era  della  che  a tan- 
to prezzo  fi  procurava  d’  impedirne  gli  effetti , mi  è di  rincrefeimento 
con  altrui,  e mio  tedio*,  di  elTcr  forzato  a doverlo  di  bel  nuovo  ripe- 

oSen-  Comunque  fi  voglia , è una  confeguenza  da  pcrfuadcriì  , che  le 
liTeile^r-  Confuetudini  dì  Guigone  capitar  dovettero  in  mano  de’  buoni  Romiti 
tofe  di  Frali*  di  Calabria,  dacché  vennero  ritrovate  nella  Certofa  di  S.  Stefano  l’anno 
eia,  non  1514. , quando  vj  giunfcio  i nofirìPP.a  ripigliare  il  polfeflb,  perquan- 
luaOnofa  attcfta  il  fuddctto  P.  dc  Rigetis,  Tcllimonc  oculare  in  tal  congìuntu- 
di  CaUbtU.  ra  . Or  in  quelle  fi  legge  , che  il  numero  de’  Monaci  non  potefle  oltre* 
pafTare  il  XIII.,  che  fuor  de’ termini  afiegnati  non  poteficro  nè  acqui- 
flarc , nè  tampoco  ritenere  beni  ; Ma  che  , o fi  doveffero  vendere  , od 
in  altra  maniera  alienare  . Quelli  si  fatti  regolamenti  poterono  allora 
per  allora  aver  luogo,  mentre  poi  abbifognaron  anche  per  loro  Udii  di 
dilpenfa  , epìcheie , cd  ìnterpetrazionì  ^ vennero  ì medefimi  accomodati 
per  quelle  picciolc  Ccrtofe  della  Francia , in  dove  la  fituazione  , ed  il 
iiftema  delle  cofe  loro  Io  comportava;  ma  dato,  che  pur  fi  aveffero  vo- 
luto i nofiri  PP,  conformare  ad  elfi  , come  dovevafi  fare  in  un  Regai 
Santuario  alfcftato  nella  maniera,  che  altrove  narrammo  ? Certo  era  io 
ficlfo,  che  fpiantarlo  affatto  , e bricv’  ora  avrebbe  mandato  in  fumo  un 
opera  di  tanti  anni . Oppure  fi  farebbe  ridotto  allora  per  allora  a quel, 
che  in  procclfo  di  tempo  refta  altrove  accennato , che  lì  rinveniflc  ; vai 
^ dire,  con  due  candelieri  di  legno  all’Altare  , con  altrettanti  fiori  di 
tavola  pittata,  con  mappine  più  da  cucioa,  che  da  tovaglie  da  celebra- 
re il  Tanto  Sacrifizio  della  MelTa;  una  fmorta  iampana  ricca  di  nere  fu* 
iigini  cc.  E per  confeguente  a Dio  filenzio,  a Dio  folitudìne,  coro, 
allincnzc,  orazione,  e rigore  della  monallica  difcìplina  Addio  . La  pie- 
tanza, fa  Poffervanza,  cd  un  congruo  fondo  mantiene  il  decoro,  la  po- 
lizia ; c fon  per  dire  ancora  la  faotità  nelle  Comunità  Rcligiofe  . Mcn* 
tre  il  bifogno  induce  per  dura  necefiità  a divenir  girovaghi  i Monaci, 
che  meglio  farebbe  il  non  elfervi;-  che  rcficrvi  fc  non  tutti,  mezzo  fc- 
polarizzati . Vi  Hanno  de'  buoni , degli  ottimi , de’San^i  ; ma  la  virtù 

noit 


(<9)  Vtd«  annum  1197.  n.  CCCXXXH.  {71)  Dat.  Prìd.  nona*  Jonìi  bajitCmct  ir* 
(70)  qmbu*  fupra  ad  an.  upo.  nun*  ni  vid.  non.  CCCCLXI. 

CCCCL.  ( 
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Di  S.  Brunone  e DEtt’  Ord.  Cartus.  Lib.  XI.  199 
non  fi  dee  metter  in  cimento.  Nè  può  ncgarfi,  che  Tempre,  e per  ogni  Anno  01 
dove,  abbia  fatto  conofccrc  la  fperienza,  ottima  Maefira  di  tutte  le  co-  G.C.jip». 
fc,  che  fulTe,  fia,  e farà  per  riufeire  ad  ogni  ceto,  e condizion  di  per- 
fono  di  pietra  di  fcandalo,  l’occafione. 

Non  comportando  dunqite  l’ animo  al  P.  D.  Guglielmo  di  veder  la- 
cerata, e dilaniata  la  Tonaca  inconfutile  della  propria  Madie,  che  pof- 
fedeva  de*  grandiofi  beni  per  ogni  dove  non  foltanto  della  Provincia  ; 
ma  del  Regno  ancora  dell’  una  e dell*  altra  Sicilia  , fu  nella  dura  necef- 
lltà  durar  fatica  a rinvenir  il  bandolo  di  tal  matalTe.  Poner  gli  conven- 
ne ogni  (Indio  per  ritrovar  il  (ilo  , ed  ufeir  da  fimil  laberinto . Chi  fa 
quante  fiate  dando  in  lance  or  abboccalTe  dall'uno,  ora  dall'altro  Iato. 

Dio  folo  non  può  ignorare  fe  c*  meglio  di  una  volta,  e di  due  abbrac- 
ciane ciò  , che  avea  rìpulfato  ; ed  alP  incontro  quindi  a non  guari  di 
tempo  rigettaffe  quel  che  trovavafi  di  aver  conchiufo  , Del  redo  bifo- 
gnando  di  rifolvere  a due  piedi,  ebbe  finalmente  a fiflarfi  a qualche  de- 
terminazione . Ma  non  occorre  fenza  tener  di  vantaggio  a bada  il  Leg- 
gitore , fame  un  midero  , che  varia  , c diverfa  fi  fu  , c farà  fempre , a 
dirla  fuor  fuori , nella  mente  umana  la  maniera  di  pcnfarc  . Or  fenza 
voler  io  entrare  per  adeffo  a decidere  fc  bene,  o male  abbia  egli  fatto, 
ecco  ciò  , che  dal  canto  fuo  feppe  efeogitare  in  queda  aflài  critica  , c 
fpinofa  con^ipntura  il  P.  Guglielmo. 

Si  è più  avanti  modrato,  come  il  Santo  Patriarca,  tra  per  la 
lui  grande  umiltà,  tra  per  quegli  occulti  difegni  degli  ifcrutabili  giudi- 
zj  Divini,  o non  pensò,  o non  volle  lafciarc  a poderi  nè  regola  , nèconfuctodU 
ftatuto  alcuno,  nel  mentre  egli  vide.  l.a  fua  voce,  c foprattutto  il  fuo  ni  giuda  le 
proprio  efempio  , fervi  di  norma  a que’ buoni  Romiti  fuoi  feguaci  i 
biamo  però  argomenti  da  ricavarne  tanto  , che  badi  , come  ci  pi“ocu-p*,|”g®o’ 
rade  , per  quanto  era  per  comportare  1’  Idiruto  Anacoretico  , di  unifor- fcambSvole 
marfi  alla  regola  di  S. Benedetto.  Infatti  egli  falìto  in  Ciclo  , come  fcd«' Cmofini 
tale  data  fi  (ode  la  mente  del  Santo,  Pafqualc  II.  in  più,c  dìverfi 
Brevi  diretti  al  Padre  Lanuino  Maedro  dell’  Eremo,  fcccfì  ad  inculcar- cUna e de’* 
gli  , che  viver  dovdTcro  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  Padre  comune  Benedettini 
di  tutti  i Monaci  Occidentali:  Monemus  haquf  y inquìt  y 

fuam  , ut  fufeeptum  minifierium  folitcite  flgas , Ó Domini  Brunonis  i»-*  Ccrtofim. 
dujhriam  fempcr  /trtend/if  : ut  Juxta  Inftitutionem  B.  P.  N.  Benedici .... 
pium  Patris  tmiteris  affc6lum  (Tc^  Datum  Kal.  Et  alibi  : Monafìerium 
conjhtue , <5*  Eratrtt  aufleritatem  PJeremi  fette  non  valentes  , juxta  B. 

Benedici  regulam  ilUc  poffint  Omnipotenti  Dotnino  defervire  (71).  Egli 
poi  chiaramente  deduccfi , che  do  dcdoGuigonc  , ficcomc  , c prima,  c 
meglio  di  Noi  han  ben  notato  gli  cruditifìimi  Uomini  Giovan  MabiU 
lon  , ed  Edmondo  Martene  (73},fcrivcdc  le  Confuetudini  della  fua  Ccr* 
tofa  giuda  la  mente  della  Regola  Bcnedittina  (74)  : Quod  'vefìm  , fcri- 
ve  nel  Prelevo  delle  fue  Confwtudini  diretto  a**  Priori  dell’  altre  Cafe  , 

7ìon  fernet  dtledto  poftulavit  Confuetudines  Domus  nofltit  fcriptas  me- 
moria mandare  curavimut , a quo  negotio  rattonahilibus , ut  putamun , 
de  caujis  diu  dijfinwlavimus  ; videlicet  , quia  , vcl  in  Epifloln  B.  Hie- 
ronymt , vel  in  Regula  B.  Benedici , jeu  in  cateris  fcripturis  authenti- 
cis , omnia  pene  qua  hie  religiofe  agere  confuevimus  contint^i  credeba* 
mus . Lo  defio  ricavali  da  un  antico  Codice  della  Ccrtofa  di  Porte  , in 
dove  COSI  fi  legge  il  Titolo  delle  fuddette  fcritte  accoduraanze  : Statuta 


(^t)  E^tant  in  Archivo  Domi»  Sanfto- 
rntn  \ nec  non  apftd  D.  CntHlantinm  de  R!- 
getii  in  libello  Recuperationis  ejasdem  Do- 
mas,  PP.  de  Fiorenti!,  Falcetti,  & Ma- 
billon. , alìos. 

(7j)  Tewt.  V.  Armai.  Beneé.  Ub.  itvi.n. 
ixv.  J»m  vero  4 fcribìt  , rnveflìgandtim  cft 
an  certam  regolam  fuis  alumnis  vir  Del 
prcfcriprerit  , anteqoam  prima  ilUos  Ord. 
Statua  fcript»  redìgerentnr.  Non  dubium, 
(juln  S.  Bcoedléli  regulam , qQatenos  Ane- 


cfiorertnim  ferebat  tnnitutum  , fibt  fmfqo^ 
feAandam  propofuerit. 

(74)  Prafat.  im  Tom.  v.  VtteTum  Scripto- 
rttm  fili  15.  Eam  vero  vivendi  rationem 
S.  Brenp  ex  eo  tempore  dircìpslis  fuis  prò- 
pofuit  , qoz  ccIePem  magìs  natoram  attin- 

ferer,  quam  flaxam  nofiram  , 6e  infbbiiem. 

nmo  0,  Benedici  Regolam  , quatenus  A- 
nteboretarom  ferefapt  Innitmam  ab  eo  prx« 
(crìpum  falfiie  egotaodit  MabiilontDi  • 
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;;oo  Storia  Crit.  Cronol.  DrpLOM. 

i Anno  DJ  Cuigonìs  Cttrtufia:  6*  eliorum  Parrum  Juxta  regulam  S.Benedl- 

G.C.  La  pagella  quindi  folita  di  Icggerfi  nell’  atto,  che  fi  fanno  i voti 

follenni,  nun  altrimenti  fi  è concepita, fe  non  fé  giufia  la  formoli  dell’ 

Ordine  Benedittino.  Negli  antichi  noftri  Mcflàli  non  occorre  dì  ponerfi 

in  dubio,  che  prima  della  Beatificazione  del  Santo  Patriarca  Brunone 

nella  pubblici  confeffion  della  Meffa  , non  fi  appellane  ancor  il  glorio* 

fo  S.  Benedetto  fra  Noi  Certofini , che  Padre  nofiro  ; nè  altro  ordine  di 

Rubrica  fi  tiene  eziandio  oggigiorno  nell’ Ufiizio, che  quello  de'RR.  PP.  ir 

Benedettini . 

Scorgefì  pofeia  , che  Papa  Eugenio  III.  in  una  Bolla  a prò  della 
Certofa  del  Monte  di  Dio  cosi  incarica , ut  ord%  Monajhcus  fecundum 
B.  BenedlBt  Reguliim  , norma  quoque  , O"  infiituttones  Fratrum  Cartu- 
fienfium  ptrpetuis  ibi  temporibus  obferventur . Anzi  nella  fuddetta  Cer- 
tofa  del  Monte  di  Dio  fondata  da  Odone  Abate  di  S.  Remigio  ancor  fi 
offerva  un  antico  Tefio  a penna  colle  regole  di  S-  Benedetto  da  cito  * 
loro  donato  fin  da’  tempi  di  que*  primi  PP. , che  1’  abitarono  . Da  più 
da  una  Bolla  del  Pontefice  Pafquale  ll.vedefi  desinato  il  più  volte  men- 
tovato B.  Lanuino  Maeftro  dell’  Eremo  di  Calabria  , Vifitatorc  Gcncr.ilc 
di  tutti  ì Monificri  della  nofira  Provincia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  « 
con  potefià  di  deponerc  alcuni  Abati  , ed  altri  crearne  in  Mileto  , in 
S.  Eufemia,  ed  in  altri  luoghi  (75). 

Landrico  da  Maefiro  dell’  Eremo  venne  eletto  Abate  di  S.  Eufemia 
l’anno  11^7.  (71^),  e viveva  l’anno  1175.  (77).  All'incontro  Tcobaldo 
Abate  di  Molcfmc  dell*  Ordine  Benedittino  a pafTar  venne  fra  noi  Cer- 
tofini l’anno  1180.  (78),  e quali , c fenza  quafi,  per  rendere  una  pari- 
glia il  nofiro  Beato  Odiione  da  Novara  (77}  ne  fu  invitato  ad  eiì'er  A- 
bate,  e Superiore  del  Monificro  delle  Monache  Benedittine  di  ladera 
nella  Schiavemia;  tanto  vero, che  a moderare  i frequenti  reciprochi  paf- 
faggi  fu  d’uopo  tra  Guidone  Abate  Generale  de’PP.  Cifierccnfi,  cd  An- 
gelino Priore  della  Certofa  di  Granoble  pafTan'e  ifcambievole  Scrittura 
. autentica  l’anno  1195.  (80),  che  niuno  de’ loro  Rcligiofi  traslatar  poief- 
fc  dall’uno  all’altro  Ordine,  fenza  le  rifpcttivc  licenze  de’ proprj  Supe- 
riori . 

Ciò  fovente  accadeva.;  tra  perchè  l’Ordine  monafticQ  confidcrato  ve- 
niva come  un  folo,  c perciò  poco  importando,  fc  la  Cocolla  folle  bian- 
ca, 0 nera;  le  maniche  firette,  o lar^ie  ; lungo,  o corto  lo  fcapulare; 
tra  perchè  ancora  introdotta  noti  era  quella  polizia  Ecclcfiafiica,  c mo- 
nailica  difciplina  , che  oggigiorno  cotanto  lodevolmente  fi  oficrva  . La 
fperienza  è ottima  maeflra  delle  Cofe  . Da  quanto  finora  fi  c mollrato 
ben  fi  conofee , che  non  fi  moflc  adunque  il  Padre  Guglielmo  Maeftro 

dell’ 


(75)  Piirchalù  Epifropiis  fcrvus  fcrvorum 
Dei  dile^o  iilia  Lanuino  falurem  , & Apo* 
ilollcam  benedi^ionem  . Religìonis  lux  lin> 
ceriras,  & mlninerti  foDicitudo  , qoam  in 
Monanrnor*fn,&  Ecclefiarum  repararionem 
«xrrcei  plurin^uin  no$  ad  diieélùinem  tuam 
impéllunc,  & magna;  Omnipotcnii  Deo  gr^* 
tias  agate  faciont  : unde  fuper  Religione 
tva  congaudentes , & de  tuo  multom  fervo- 
re , fili  ciiarUTime , confidenres , hortamur, 
& pr^ciptfn«SJ  ot  nodfi  iuri»  Monan.,qu« 
ette»  fc  funt  foIRcite  requiras  qn*  ilRc 
adverfus  moraflicz  regnU  difeipiinam  pne> 
iutnpra  ruat,com  omnt  dilirretione , ac  roo- 
deratlone  findea;  emendate  , & eos  qui  ha* 
(lena;  pravi;  foni  mortbus  coaverfati  coer- 
cere  non  negligas.  Przcipimiis  ettan\<.  or  fca* 
treni  nofirum  Meliren.  Epifeopum  adeas  , 
cuinque  fuper  qoercta  illa  quatti  gerii  ad- 
verfue  Monacbos  S-  Angeli  frarerne  conve- 
nias.'  & fi  pacem  iaier  eos  conqordtamquo 
comparare  nértaiveris , opportono -teruporc  u. 
traque  pars  ad  nofìrum  oeninetur  ctatnen  t 
non  cuiiD  ignoramus  cum  clericor.  fuor.  ìq< 


fligationibtu  ad  hoc  pronipifit , ut  B.  Peui 
bona  rqt  inrePatinnibiis  laceraret  : fed  noi 
proieflo  in  taIcs.infHgarores  nifi  refipu<TÌnt 
gladìum  B.  Peiri  cxeienius,  8c  no»  ipfes  uU 
cifeemur.  ^ _ > 

(76)  Ex  pervetuBo  Calendario  in  domo 
Sanclorum  aRvrvaVo,  & a P.  d«  RÌg«tÌs. 

(77)  Ex  monumenrh  ejofd.  Cartuflz- 

(78)  Ex  catalogo  illunriuni  viror.  Ordia. 
Cartufien- 

(*»pì  Ibidem. 

(80)  In  ai.  Pr/i'/Ieywr.  Ord.  Csnu^rn, 
fot,  48.  n»m.  fte  fe  kalttf.  Eco 

Fraier  G.  difias  Abbas  CiBercii  notam  »- 
cimus  : quod  noe  Se  fratree  Cartulienr»  bue 
fsdere  perpetuo  fumus  ìnvicein  obligatì  t 
ur  ipft  liraircs  ooOros  ab  Ordine  noflro  r<- 
cedentcs  (ine  confenfa  noìlro , in  ordine  fno 
nulla  catione  ftifclfnanx  : aec  noi  t'ratres  eo> 
rum  recedenies  ab  ipfii , nifi  eos  eorum  be> 
ncplacito  ad  habitandum  nobilcum  recipie* 
ini»  . . . Ailum  eli  hoc  anno  Incai.  Dom» 


/ 
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D(  S.  BtuNONE  E BHtL*  Ono.  Cartus.  LrB.  XI.  Jài 
èeiP  Eremo  per  uno  fpirito  di  riU^iarezza  ad  abbracciar  co*  fuoi  Mo-  -^wiio  vi 
paci  dcir Eremo  di  Calabria  la  Religione  di  S. Benedetto,  e poi  la  Ci*^*^* 
Àerccnfe.  Non  ignorano  gli  eruditi,  come  ufcito  dal  Monifìero  di  Mo- 
Jefitie  in  Borgogna  nella  Otocefi  di  Langre^  fondato  net  cader  dell'anno 
1175.  r Abate  Roberto  (81)  uomo  di  fperimenrata  virtù  nella  vita  mo- 
nafiica,  con  alquanti  fuoi  Monaci  (8a)  più  zelanti,  andarono  a fìfTarfi  a 
Cifieaux  cinque  leghe  difcofio  da  Di)on  nella  Diocefi  diChalons.  L’og* 
getto  della  loro  molla  altro  non  fu  , (c  non  fé  il  defiderio  di  ofiervar 
dattamcnte  meglio,  che  non  faceva  il  rimanente  dell’  Ordine  la  regola 
di  S.  Benedetto  (83}.  Ben  tofio  da  quella  novella  Cafa  dotata  da  OÀsnd 
Duca  di  Borgogna  l’anno  1098.  fotto  il  Ponteficato  di  Urbano  II.  , e 
Kegni  di  Filippo  .1.  Re  di  Francia  per  l’efaftezza  della  fua  oflérvanza  , 
c per  lo  rigore  della  monafiica  difciplina  ragguardevoliflìma  , ufcir  feno 
videro  ben  altre  quattroj  Cioè  la  Fermiti  eretta  dal  Santo  Abate  Stefa- 
no Tanno  iitj., quella  di  pontiniaco  edificata  Tanno  1114.  dall' Aba- 
te S.  Ugone  di  CKiaravalle , c di  Morimondo  amendue  erette  dal  cele* 
bre  S.  Bernardo , e da  Arnoldo  intello  di  Federico  Arcivefeovo  di  Co 
Ionia  Tanno  1115.  Cerio  non  vi  fu  Ordine,  che  fi  abbia  faputo  cosi 
com’efib  ben  regolare,  nella  forma  fpecìalmente  da  tenerli  ne’ Capitoli 
Generali  . Anno  per  verità  del  fbrprcndentq  gli  atti  de*  medefimi  regi- 
firati  dall’anno  ioga.  (84)  al  1547. 

Per  ritornare  adunque  donde  fiam  partiti, Maeftro  Guglielmo 
finalmente  ben  fatto  per  (urte  le  ragioni  di  fopra  addotte  , di  non  far/|J.o  q Qq* 
torto  alcuno  alla  propria  cofeienza  , non  di  tradire  alle  regole  della  fa- fi 
viezza,  « moko  meno  di  mancare  a’fuoi  doveri  , fe  per  ufeire  da  tanti  final- 
^ccennari  impicci  abbraccialfe  T Ordine  Benedittino  . Anzi  di  quello  *1 
più  auftero,  oflervafite,  e rtgìdn,  che  mai  fioriva.  Tale  per  Io  appunto  Ordini  Ci- 
fi  era,  quello,  che  praticavafi  in  Cifieaux,  a legno  che  appena  poteva* ficrcienfc, 
lì  conofcerc  la  differenza  tra  il  loro,  e noftro  Iftifuto . Non  fi  è vedu-***»  »**««  . 
to,  che  la  fìeffa,  o quafi,  già  profelfavafi  , con  profefiarfi  il 
tenor  di  vivere?  Senza  dubio,  qualor  fe  ne  togliefiero  certi  ammlni-e  rigidizza, 
coli  da  mezzo,  par  che  rutti,  e due  fi  foffero  una  cofa  medefima;  o feSuoiimnig. 
ne  trova  d’  afiai  lieve  momento  la  differenza  nelle  cofe  folìanziali  J**’ 

landò.  E poi  chi  non  sa  in  qual  rigore  della  più  afpra  , ed  efatta  di- 
fciplina  monafiica  non  fiorilfe  in  qoel  tempo  1’  Ordine  Cifiercenfe.^  Da*  di  Corai- 
Noi  altrove  fecefene  bafiantemente  memoria.  Certo  non  aveva,  nè  aver  io. 
poteva  invidia  alcuna  nè  alle  accofiumanze  di  Guisone  , nè  alle  Cofii- 
tuzioni  di  Lamberto.  Io  non  faccio  un  miftero  a confcfl*arlo  in  ofièqiiio 
del  vero.  Prima  che  l’Ordine  andaff^  in  commend.i , vera  pelle  de’l^ni 
Ecclcfiafticì , e confcguentementc  dclT  ofTervanza  religìofa;  le  regole  de* 

Cifiercenfi  nel  piede  d'allora  oITcrvate  non  erano  ddfe  da  fcieglierfi,  da 
chi  avefle  avuto  l’animo  inclinato  al rilafciamento . Tutte  fpiravano edi- 
ficazione, tutte  (lavano  tagliate  fùlTaufiero  modello  de’ Mcmaci  antichi, 
tutte  (apevano  con  metodo,  norma,  e regifiro  di  virtù,  e di  fantità. 

Ciò  fuppoflo,  il  P.  D. Guglielmo  Xllf.  Maefiro  dclTEremo  di  San- 
ta Maria  della  Torre  , oflìa  di  S.  Stefano  del  Bofeo  in  Calabria  Ultra 
Provincia  del  Regno  di  Napoh  , principiò  a trattar  un  si  feriofo  affare 
con  Gualtero  Abate  de’ PP. Cifiercenfi  di  FofTa  Nova  (8?)  Moniftero  una 
volta  deir  Ordine  Benedittino,  poi  traslato  a*  Cifiercenfi  , fico  , c pofto  * 

tra  Terracina,  e Pipcrno.  E fecclo  non  già  a dirittura  , ma  per  mezza 
dell'  Abate  di  Corazzo  (8d)  colla  promeffa  di  dar  loro  in  mano  la  fu» 

Tom.  jy.  6 S S S Cafa,j 


(81)  Ex  Vit.  ejusdem  apud  Boltand.  ad 
dietn  Z9-  ApriL  cap.  z.  paa.  66j. 

8»)  Exorr.  Mapn.  CiOerc.  c.  j. 

8<)  Fl.'Uff  Tool.  IX.  HiP.  EccIefiaH. 
lib.  44.  n.  «4- 

(84)  Apud  Marrent  Tom.  IV^  Anfcd; 
Novof.  * Cd.  ii4t-  *d 

(85)  Ordinii  antea  S.  Benedigli  ttt  e*  C-ac- 
conio  in  Vit.  Grogor.  IV.  poftmodum  an. 

J135.  non  mndatum  , ot  mmtn  ic. 


ap»id  CUfid.  Robemjm  , fté  ad  Cift#r- 
cifo.  franilarnm  : EP  in  Privir* 

nenfi  Territorio  Triracinenfi?  D»«cefis  : do 
<)'’*»  R.  GTTjjorius  lie  tanle  al  de  Lio. 
fo  ^i??5'»ariefi.  AbHire  ?n  defenC  Propbet, 
B.  |oicl*''n  Abb.  Florenfu  p'»?.  so. 
f8<t)  Mon><>eriom  Ord.  CìRercieof.  in  Ca« 
Cìrerinri,  apud  aaincm  Coracis  Dio>c« 
MartBraaeB. 
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3^  )STORlà  CkTT.  CK0^1l4>t.  Di  VLOÌI^ 

Ahvo  oi  , mii  con  tutte  le  Terrò  , Monifterì  GUalì , Terre  , GtfteQt  i 
G.  C.  il»»,  risdizìoni , Servi , Vaffalli,  Chìefc,  e tutto  ciò  che  a lei  apparteocv%^. 

Egli  k ben  facile , fe  una  offerta  fpontanea  di  tal  natura  ^ folTe  per 
cevcrft  con  giubilo  . Perlochè  datoTi  quello  primo  pafTo  G rimaCe  nd 
concerto  di  doverfi  prendere  fopra  tutte  le  più  aggiuftate  mifure  ,j»er 
riufeire  con  felice  fuccoilb  tal  opra.  E oe  appoggiarono  un  tanto  affare 
a'  mancai  del  Cardinal  Giordano  Ceccaoo  (S7) , Monaco  una  volta  CU 
ftercenle,  ed  Abate  ancora  del  fuddetto  Moniflero  dì  Fo(Ia-Nova« 

CDLXXVI.  Pco'tofn  adunque  il  fuddetto  Maeftro  Guglielmo  in  Roma)  ed  avu* 
portoiu  udienza  dal  Papa  diede  quel  torno  alle  coTe  , che  meglio  ha  voluto, 
c rappr«^elv<c  LaputO)  amo  di  ottenerne  l intento.  Quantunque  appuratamente  s i> 
tandd  le  co*  gnoraffc  fe  egli  ciò  faceffe  con  ifpontanea  molla  per  fe  (leifo  , o per 
^""«^‘•commifTionc  , ed  accaifentimento  ^ di  parte  almeno  , de'  fuoi  Monaci  , 
nel  che  io  non  ho  ragione  per  la  quale  poffv  Più  affermare  T una  cofa, 
vciiìre &Huo che  Taltra,  elfo  però  cosi  fece  a rapprefentargli . DilTegU  anome  e par- 
intento  t lo  te  di  tutti  ) qualmente  fondato  venifle  una  volta  dal  P.  Bainone  un  Mo- 
fopplicb  niflero  in  Calabria  per  fua,  e dì  alcuni  fuoi  pochi  compagni  privata  fa- 
ehe^ueVrfo- (8S).Che  ad  imitazione  degli  amichi  PP., coloro  conofeiuti  più (89) 
fa  di  S. Ste- che  il  fuo  clcmpio  , c quanto  ha  potuto  infinuar  colla  voce,  altra  te- 
tano Attrae,  gola  lalciato  non  abbia  preferitta  a diluì  poderi  (90).  Onde  fpcflb  fpef- 
c lu'  ^ mutata  queda  a libito  de’  Propofui  (91),  che  a fucceder  di  mano  in 
cienft  che vennero,  nulla  fi  rinveniffe,  nello  dato  prefenie,  di  lodo,  che 
»Uora*«nd»*d  fapede  , afHn  di  non  viver  a cafo  camminar  a tentone  , e governarfì 
va  i»  voga. a capriccio  di  ciò,  che  con  giudo  metodo,  ed  a^uata  norma  pratica- 
re, ed  oflervar  fi  dovede.  Indi  foggiunfe,  correUe  fama  qualmente,  fe- 
condo il  vario  genio  degli  uomini  eziandio  dotati  di  bontà  , e di  dot- 
trina fatta  fi  fede  in  Granoble  ( altra  confimile  Certofa  fondata  dallo 
deflò  P.  Maedro  Brunone  ) una  raccolta  di  molte  Confuctudini  , le  me- 
defime  ivi  folcanto  diano  a dovere . Metcecbè  in  qualche  modo  potuto 
fi  abbiano  accomodare  ed  adattare  colf  altre  Cafe  della  Francia  laddove 
per  la  varietà  de* tempi,  e dei  luoghi^  la  differenza  del  clima,  e del  fi* 
to,  c le  divcrfità  del  temperamento , e codumi  non  lo  comportavano 
nella  nodra  Italia.  Di  più  diffe,  che  per  T iocomparabil  diduguaglianza 
de' fondi  molte  cofe  , che  con  un  popolo  , e nazione  benilfimo  accorda- 
no, affatto  difeon vengono,  nè  a patto  alcuiìo  dar  pofluno  con  un  altra. 
Supplicavaio  umilmente  impertanto  d’  una  Traslazione  giacché  circz 
Tederiore  difeipUna  monadica  niuna  diverfità  di  ordini  (91)  partoriva* 

Ondo 


a 


De  qtio  Icgendat  CÌACconìus  Tow. 

1.  W.  Poruiff  «t  Cardimi.  S.  R.  E.  Ro- 
min.  Edit-  ia  VU.  Cicmcn.  III.  col.  1140. 
n-  V. 

(fSS)  Et  MuSlmtsK  r.  BmfiJii  , mì$  , 

Mrmachorum  vite  raiiOfitnum  filA  tanium* 
modo  pcopoGtum  habet,  anima  Uhitern;flc 
iiaidqwd  prodefle  ad  ctMii  finem  potefl . 

S.  •tMttm  H/fron)>mits  Je  Ó’  l^tnetaxi» 
hUnuchtt  /ofMiff,  iJrm  aBttU  Joannrtn 
Cùoiìmtimf  iuMym  : Ob  id  errim  , feribit , 
tt  ego  AniiochUm  , & ìlle  Condatìiinopo* 
lim  , Urbes  ceteUerrimas  reliquimu<i  > non  ut 
te  in  Popolo  pradtcAi\tem  Uiideretnus  ; Sed 
«t  in  apris  , & in  folitodìne  adolercentia 
pKCtra  ileflcntes  , Cbrifli  nos  mifcricotdum 
aefltCteminR  . 

(^0)  Linai  Moìfirniiit  in  fui  Codin 
Urram  , nndt  Tj»  Bfpm  Tarn.  1.  7»rf/  Et* 
Pan.  t.  T/'r-  24.  dt  ìfiitui*  Ref^mU- 
fium  <4p.  I.  «.  6.  Hinc  » tradii  , quidqoid 
pio  tcmpocam  , Ucotncn  , & perronanmi 
ctrcncnflnn  iis  , In  eutn  finem  utilius  atque 
oppOTTunini  videHft'ur,  ìd  a prapolitis,  & 
SapennrìbBi  fìa'nebAtur  . Volnntas  Superlo* 
rum  pto  regu!*  erat  ; arqoe  Superiori- 
bus  obrfire  primi  M’jnafhifui»  virtos , & 
roonaliica  oifciplina  fuadainentum  . Ncque 


enim  primis  facuUs  Monachi  certtm  , ft. 
lamqoe  requiem  pmfìtebantur  . aot  ptomtN 
tebant  i fed  qoicqotd  ad  proTe^om  Mona* 
choruni  videhatur  hlc  Ss  none  conveniens, 
a Superioiibus  ordìnabacur  ; idque  Monachit 
prò  regola  erat . 

(90)  Lt  Maffon  Anrnal,  C-rTM^eit.  iìb.  (« 

6.  N.  Nullam  vivendt  formam , /». 

•uut , a Sando  Bronone  Icriptam  fuifTe  ere* 
ditnus  : fed  5.  tlltm  Viri  dtKumen'a  , 8( 
eiempla  eranr  tllis  qaafi  vivens  Regola. 

(91)  Legendm  Gregorius  Turonen.  lib. 
IO.  hift.  cap.  ap.  Nk  non  Henenua  D'tfiqai* 
.Ct.  MonaftiCk  Ub.  1.  Di(qoÌfìt.  a. 

(pa)  Jtan.  MabiUtn,  md  Part.  j.  S*cmli 
IV.  Btrudi&in.  iMOH.  Ltt.  Una  , fcribìt  , 
qwppe  «rat  eorwn  Societaa  , CacilU  & prò* 
mikom  io  alia  monafteria  Monachorum  in* 
vicem  cam  Prxfceioxum  Ikcntia  commaa- 
tos . 

L«gendas  etiam  eToditiflimut  Lucas  Hol- 
OvntiK  in  Prefat.  ad  Cod.  ResuUrum  ; nec« 
non  ChtifìianGS  Lupus  Tom.  V.Schohpag. 
»79* 

QtnmouaTn  olim,  ah  ^Pan-Xffn.  Dr  Ju, 
rt  Ftclrflaji.  Tom.  |.  Par.  i.  Tii.  <xiv. 
Dr  JafiiiMit  Rtf^siiar.  Cap.  II.  »■  1.,  etiata 
ioier  Monachos  prò  tcmpoium  &,  locctuna 
va* 


Di  S,  Bhunone  e bell’  Oed.  Cartus,  Ltb.  XI. 

Onde  effendo  una  la  focietà  de*  Monaci , e perciò  facile , ed  ifcambie'  Amn&  jit 
vole  tra  di  loro  il  pafTaggio  , pregavalo  di  contentarfi , che  la  Certofa®*  ^**‘^** 
di  S.  Stefano  abbracciaite  1*  Uìicuco  Cifterceofe  ^ che  in  quella  Aagione 
con  grido  grande  di  fantità,  e di  rigore  a maraviglia  fioriva. 

Un  Unguaggio  di  quella  fatta  prodotto  dal  P.  Guglielmo  in  un  rao-  ctlxxvtl 
do  il  più  adattato,  eoo  indìlferenza , e tutta  rallegnazione  fece  conce  pi. 
re  al  Sommo  Pontefice  un’  alTai  vantaggiola  opinione  per  lui,  e crede- ch'egli  mof. 
re,  eh*  egli  altramente  moffo  non  venifie,  che  da  puro  zelo.  Onde  fup-  (b  veniffeda 
porti  quei  primi  Tratti  di  governo  nella  (ùa  prima  iftituzione  nell’  Ere-  p 

fno  di  Calabria  da  l^pa  Urbano,  Pafquale,  Califio,  ed  Innocenzo  tutti 
del  loro  rifpettivo  nome,  fecondi,  cotanto  encomiati  conlbrme  ignorar fee  u facoL 
non  poteva,  di  molto  forfè  fcemati  da  quel  primo  firrvore,  per  labul^o,  ma  utiva,  e 
non  cortuttcla , introdotto  col  tempo,  il  che  era  evidentemente 
vero , parte  fello  , tenn#^  pw  fermo  di  efier  querta  una  divina  ifpirazio-  Stefai»  ’ 
ne:  Ónde  a tal'  crtètto  ordinò,  dopo  confultato  1*  aflferc,  con  altri  Car- in  ordine  al- 
dinali,  e qui  facile  fu  a quel  di  Ceccano,di  ragionar,  e decidere  delle riforma 
cofe  a lui  più  ignote,  ficcomc  n’  era  fiato  prevenuto,  che  formar  fe  ‘fi 

dovefl'e  la  Bolla  di  Traslazione.  Agli  XI.  adunque  di  Dicembre  di  que-**  *‘^'‘** 
fio  corrente  anno  1192.(9^)  venne  Ipedita  la  facoltativa  fuddetta,  e (og- 
gettata  la  Cafa  di  S.  Stefano,  in  ordine  alla  Traslazione,  all’  Abate, 
e Monaci  di  Forta^nova.  Perlncchè  tutto  lieto  il  buon  Guglielmo  per  lo 
felice  fuccefTo  volò  a far  un  altra  operazione,  che  unica  gli  rimaneva 
per  compimento  dell*  opera  . 

Trasferiflì  egli  nel  Moniftero  di  Foffa  Nuova  (94)  llto , c pofto 
diftretto  di  Pipemo,  Diocefi  di  Tcrracina,  circa  50.  miglia  Italiani  pcr neggVdi**^ 
la  via  di  Napoli,  difiante  da  Roma.  Era  quefio  celebre,  e reputato  af* Guglielmo  , 
fai  per  la  fantità,  c dottrina,  che  vi  fioriva,  e ftava  folto  dell’  Iftiturofbe  fi  ponh 
Ciftcrcicnfe,  da  effo,  come  in  voga  di  grande  oflervanza  dalla  regola*"^ 
Beneditrina,  che  prima  profcfTava,. fin  dall’anno  circa  11^5.  abbracciato,  neiu  siciW 
Guglielmo  co' fegnò  a quel  P.  Abate,  eH  a’  luoi  Monaci,  che  con  ra  ìnQemc  col 
giooe  ne  fecero  gioliva  fella,  il  confapuro  Breve  Pontifizio . Quindi  fen-P-  Abate 
za  perder  più  tempo,  procurarono  di  fir  le  cofe  ben  martellate,  c Pt’c 
venire  qualche  intoppo,  che  per  parte  dell’  intero  Corpo  dell’  Ordine ReTani 
Certoimo  molto  fondatamente  fi  poteva 'temere  : In  fatti  cosi  fcmbrav.i credi  quaU 
certo  di  dover  cfierc  . Ma  riufeirono  vani  lìrnìli  timori;  c perciò  lùper-^bw*  Diplo- ^ 
fine  tante  prevenzioni.  Mentre  i nofiri  a fangue  freddo,  e con  tutta 
piu  defiderabilc  indifferenza,  ed  indolenza  fe  ne  fìiedero  pi  acidamente  ma^or  «f. 
a guardare  Pefiro  coll-  mani  alla  cintola.  Concertarono  di  doverfi  adun- i’«tto  alle 
que  i RR.  PP-  Ciflcrc  enfi  unitamente  trasferire  in  Sicilia,  e procurare 
da  quel  Regnante  un  qualche  fuo  Diploma,  valevole  a foftener  la  loro, 
come  ella  fi  folle  cau'a,  ed  impegno  contratto, in  ogni  qualunque  even- 
to. Detto,  fatto,  imbarcatoli  fopra  un  bafiimento  il  P.  Abate  Gualterio 
fuddetto,  il  P.  Guglielmo,  ed  alquanti  altri  PP.  abili  a fapcr  bene  ma- 

neg. 


Taricute  , rarì»  cflet  evrerSor  «liqoanrolqm 
4Kcip'ìu  I pToor  henc  illenìvr  Mutiaberio- 
rom  Propoiìti  Monichis  magls  convenire 
judicabAnt  , noUi  tamen  h.TC  exrerior  difei- 
plinz  varlcras  Ordtnam  diverfitatem  ìndnee- 
Mt , tra  niminim  , ut  oh  eam  diverfi , oc 
difiinfìi  Mnnachornm  Ordinn  haberenuir  , 
ncut  in  Uno  profefTì  libere  ad  aliom  rtanfi. 
le  non  pniTenr . 

(9?)  Hufus /illieet  Teeerf»  : Cclefìnm  dee. 
Ad  Éeligiimìs  Ordinh  propaganduTn  . . . . 
Cum  igitur  divina  Irfpirttlone  przvenH  , 
fob  CiOercieofis  Ordinis  obffrvantta  vnlue- 
fiiìs  miltrare  , & foper  hoc  coi#rmarioi’em 
Aponoltcarn  , & favorem  , Prior  vefler  ad 
nos  venìcnn  obniic  peticrit  Frarram  nofiro* 
rum  comimmicato  confilio,  com  deaters  Ex- 
celfi  matatio  videatur,  veibrom  hoc  pmpofi. 
tom  commmdamust  Cc  ut  amodo  fub  ea- 
Rem  oblexvaatia  6t  conefirane  Abbatis  & 


Fratmm  Fol^  Novk  vìvere  deheatis.  Da- 
tnm  Laierani  Id.  Decembris  Ponrtficar. 
nofiri  an.  a.  NrmPe  4ie  li.  DH*m6rìt  «7. 
tiys.  mam  CWcfh'ner  p£pM  e/eé?«x  tft  jo. 
Mmuìì  II  pi.  Uwde  ms-e  tpmd  Surirnnmm  psf^, 
4éS.  /«4  ««.  llpV  Appind,  lì, 

imfrs  m.  lui. 

(p4)  poffr  Nnv»  Monafteriom  Terracl- 
nenfn  DÌcecefi«  in  dìtione  it  Territorio  Prl- 
vemenfi  «ininqnatima  tantom  mìlltiributab 
Urbe  Roma  dtffirum  , -f'indatum  in  eodem 
proprie  loco  , oni  anriqoitm  Forum  Aopii 
nonropabirur  , de  qoo  in  AiRlbos  Apofiolo- 
rnm  cap.  ift.  fir  mentio  ...  Ex  quo  pi- 
te»  necdom  anriquKTima  FoffA  Nov*  infli. 
torio,  fed  quale , & qoantom  ent  an.  Dom. 
ii^x.  com  acceffir  faero  Ciflercienfi  Ordini, 
in  cìm  ieirea  , & jura  tranfitnrum  . Sacri 
bupx  Ooenobii  eloeia  ^rc.  Crrg,  L/ntrut  m 
Defm.  5.  J»4ebim  Ab^  FiWre.  MiW.  /é/  jo. 


304.  9tor  f n Ck  >Tv  Cn-oif  ou  D»0roM.' 

An^o  di  «eggitr  itn  affare  di  tann  importaim  prefero  )a  volta  dì  MeSna*  dO> 
G.O.  IIP»'  yg  allora  il  Re  Tancredi  dimorava.  * » 

CDLXXIX.  Prima  di  pallar  avanti  farà  pregio  dell’  opera  darfi  qui  pl{^  efatta 
di  S famofo'Moniftcro  di  S.  Maria  di  Corazzo  dell’  Ordine  Ci- 

di Cof«iM  ftercienfe:  Defìò  tròvafi  filo»  e pofto  tra  Squillace,  e Cofenza.  lungo  il 
coTitncnd»*  fiume  Coracc»  nella  Uiocdì  di  Martorano;  xvt.  leghe  circa  difUore  dat 
ta*i|xGi«t.  U Ccitofa  di  & Stefano,  col-  cui  Abate  dicemmo  di  eflerfi  prima  di  ogni 
Cecr  ri^  l-  abbcxTcato  il  P.  Guglielmo  Maeftro  dell*  Eremo  (95),  Era  Aalo 

io^*Ab»Tt  commendato  il  detto  Monifieeo  di  Corazzo  in  tempo  della  di  Im  alfeik» 
delMoninc  ZA,  dal  P.  Abate  Gioacchino,  lo  Profezie  del  quale  han  dato  materia 
rq  di  FoOa.  tanto  a prò , e centra  che  dir©  agh  Scrittori  (9Ò)  a Giordano  de  Coc» 
ou^ri’  *p  Abate  (97)  alloca  dell’  infigne  fopra  nomato  Moniffero  di  Folla 

te** ciftiini-  Nuova.  Ma  cffcndo  ftato  coffui  per  la  fua  nobiltà,  faperc,  e candorg 
le.  il  de’  coAumi  a dì  xii.  Marzo  ^dl' anno  liSS.  da  Papa  Clemente  lIl-lpS) 
mIU  fua»u-  creato  Cardio.'il  Diacono,  c quindi  a 11.  Aprile  Cardinal  Prete  del  TU 
"Ir  ^ ^ Pudenziana  , venne  promoflb  in  Aio  luogo  ad  Abate  del  più 
W Pontefice  mentovato  Moniftero  di  Folla  Nuova  il  Pi  Gualtcrio  uom  di  alto 
il  paiTji-oio  affare.  Quelli  adunque  ricevuto  avendo  dal  P.  Abate  di  Corazzo  fino  di- 
delia  Ceno- pendente  il  lieto  avvilo  delb  rifoluzionc  del  P.  Guglielmo  Maeffro  dell- 
Steiano^  Eremo  di  S.  Stilano,  non  fu  pigro  a referivere,  che  fenza  perder  un 
fo  nifiroro  momento  di  tempo  a fe  ben  toffo  venir  lo  faceffe  comptomettendofi  di 
Ci^tc'tenfe.  tutto. V aiuto,  ed  affiffenza.  In  farti  colà  capitato  il  buon  Ma^ro  Gu- 
glielmo dopo  concertata  fra  effo  loro  ogni  cofa,  fcriffe  Gualterio  AbaCf 
di  Follìa,  Nuova  di  buon  inchioffro  al  Cardinal  Giordano,  Monaco  co- 
me fi  è detto  dello  fteffb  Ordine  Ciffercienfe , © fuo  Predeceffòre  aeUg 
Badia  di  Fofia  Nimva.  Dkeagli  che  per  quanto  gH  foflero  a cuore  gl* 
interelTi , e grandiofi  vantaggi  della  medefima,  non  maocaflè  in  sà  bella 
occafion©  di  accogliere,  patrocinare»  c protegga  raccenaatu  P.  GuglieJ- 
fno  Maefiro  della  Cala  di  S.  Stefano,  in  Calabria  fopra  Ì1  gran  fecrcto  ^ 
eh'  era  per  communicargli  a voce.  Onde  prima  di  dar  altro  palio ^ da 
lui  quegli  Pref^ntatofi , informollo  di  tutto.  Ed  egli  incefo  P arcano, eh© 
fi  trattava,  procurò  aflài  defframente  di  maneggiar  h fiicenda,  ben  di. 
vifata  di  qua  ita  importanza,  riufeendo,  © coofeguenza  ella  fi  folle  a 
prò  del  fuo,  ima  fiata  Moniftero.  Con  efficacie  ne  trattò  col  Pontefice, 
appo  del  quale  non  poco  valeva  la  fua  molto  reputata  autorità,  c n’cbv 
bc  alla  perfine  affai  aggevohnerte  quel’efieo  che  già  raccontammo.  Qu©> 
ffo  fu  il  Mifiero  per  cui  la  Ceitofa  di  S.  Stefano  detto  fatto  paflar  $ 
vide  con  un  femplicc  eipofto  fotte  l*  ofler\-anza,  e difciplina  dell' Aba- 
te, c Monaci  del  Moniftero  di  Folla  Nuova,  dove  a vao  efire  opn  grag 
fama,  e grido  molto  fioriva  la  Regola  Ci-fiercienfe. 


(p5)  NìcoUqj  RicctOT,  Urbana»  Ftorcn- 
tU , Earrhol.  Falvetii  in  Tub  Chron.  MS. 

fpa)  Vi<ie  Birnn.  ad  an.  1190.  nmn.  v. 
Manrici’fn  in  annalih.  Ciftffcien.  Tnm.  F. 
& II.  Papebrochium  in  SS.  bollaruli- 
rìs  ad  dlcm  xiix.  mtafis  Maif  ; Mque  Pa- 
gium  Cric,  in  llaron.  ad  an.  11,90.  n.  av. 

(9?)  Caouncndavir  traque  Dei  famulot 
}oacfaim  CucarUim , bordano,  or  pota,  eo 
tempore  FoRr-novc  Abbati  « riufqoe  Mona* 
cbis  ...  ne  Tua  aLfenilz  caoG  , in  aliqoo 
fnccumberet  . . Hnc  haque  a viro  Dei  obr 
tento...  ad  Poniificem  Soinniorn  Lucium 
}ll.  . . , acceflìr.  Lmutus  mot  citmodut 

(98)  Permagnificiiai  itaque,  «:  ccIrberrU 
Kum  Foda-noTZ  Monancriurn  piodofUit  . 
fuum  Dei  fiimulut  ( B.  T't.ieiim  Aéb. 

Thrtn.)  Curaili  Canobium  FoiTcnovennbiaS 
FauiUin  comcncndavit  . ac  ejor  Abbaii  , 
quem  fQiffe  auromo  tordannin  de  Cecrano 
MCBofiilìimnn  Ultin  CaidioaJtn  de  FoOaoor 


va  . qui  ctijn  cflet  facrì  eiurJtin  Canohlt 
benemeritus  Abbas,  & fanguine  nobiliflimus, 
a Clcmenre  renio  in  prima  Cardìnalium 
emthme,  neflipe  11.  hm  Marni  Mm»  k- 
latb  11R8.  Diaconus  Cardiaalic  tdit  creatosi 
A menfir  fequenù,  hoc  ali  tv.  now  Aprl- 
iìs  anni  ejardem  ab  cpdrm  Pomi.ficc  Pr<. 
sbyter  Cardinalis  CanAz  FedentUna  Tliutì 
PaHorìs.  Quo  cum  Pafloris  titolo,  uqa  cum 
venerahilibus  Gualterio  Follie  nove  Abiure, 
A Leftcde  eiufdetn  MonafleriL  Priore  tqb- 
fcriprus  repnituT  ia  qoodam  Innocentii  tee- 
tìi  privilegio  ad  Prtork  A Mooachoruip 
MonaRerii  Fontìs  Laureati , Ftereotis  Ordi- 
oit  inOantiam  exp^ita  Dat.  Anaoia 
XI n.  Kal.  Februarii  fai  Pontificar,  an.  vu 
ha  de  lordano , A Gualterio  A^atibos  Fof' 
fcDOvenfibus . R.P.  Qrtgor.  dt  Lturo  la  Z}|(. 
fta.  B,  Joatbìm  4bò»  F/erra.  yifipa,  Mir-ib» 
féi,  il. 


\ , Di  S,'9RDf«òtfB  B 'DBLL*  OftD»  Cabtos.  Ltb.  XI. 

* t * 

“ ‘ ~'Jnm  dì  Q.  C,  u '9  3. 


Anb*  M 

• G.C  ii;;> 


PEmnotì  gi!t,  feconifo  dicevamo,  (irofpenroenta  in  Mefflna  ! buoni  jì^à^Tin. 

RR.  PP.  Ciftercieofi  ^rono  immantinente  ad  umiliare  i loro  ril^t-  crni  > ridà 
ti  al  Re . Quefti  intefa  la  cagione  del  loro  arrivo,  annui  al  Breve  del  <1«IU  B^la 
Pontefice  ( i ) , cui  per  aver  coMro  deU’  Emolo  Anigo  figlio  deR’^  Impe- 
rator  Federigo  Barbeiufla  ottenuta , conforme  altrove  fi  è riferito  di  fo- 
pra , r inveflitura  del  Regno , tutto  1'  oflequio , e venerazione  portava.  >■  Padri  Ci- 
Laonde  il  Sereniflìmo  Re  Tancredi  feiiza  1'  andar  cercando  di  faper  più  iWciinli 
che  tanto;  anche  perchè  aveva  a piacere,  con  poca  fila  fpefa,  renderfi  ^ 
benevoli  I Baroni  del  Regno  , fra’  primi  quali  , ne  faceva  la  fecon-  ' 
da  figura  il  Priore  della  ùb  di  S. Stefano,  benignamente  vi  aderì.  Tan- 
to maggiormente,  poiché  frippefe  di  far  cola  grata  ugualmente  a’  Cer- 
tofini, che  a'  Cinnèrienfi , per  li  quali  profcITava  ftima , e divozione 
grandiflìma:  Per  lo  che  non  incontrò,  dico,  menoma  ripugnanza,  nè 
ebbe  difiicoltà  veruna  di  accordar  loro  quanto  appunto  bramavano, e la 
fupplicavano . 

A di  adunque  v.  del  mefe  di  Febbraio  «fi  quefto  prefente  annoEpo-  ^^***[1‘ 
ca  fempre  di  lacrimevole  rimembranza,  ufcì  1’  ultimo  fatale  Decreto  per 
la  Certolà,  ah  non  più  Certofa  di  S.  .Stefano.  Al  Re  Tancradi  era  ua-cndi.Uqu^ 
ta  predetta  aflai  corta,  col  proprio  figlio  la  vita  (i).E  che  tutti  di  fuale  vita  (bt- 
famiglia  indi  a non  guari  di  tempo  capitar  dovuto  male  in  mano  di“  '* 
Arrigo  VI.  Cattiva  la  moglie,  accieeato,  ed  evirato  con  inumana  b»r- 
borie  un'  altra  figNo,  e perduta  il  Regno.  Cosi  la  profezia  del  cele-  g oppomOa 
bau  (3)  B.  Gioacchino  Abate,  ed  lAitutore  dell'  Ordine  Flotelc.  Tanto >|U  tml^ 
vero , che  per  aver  già  prefagita  una  cotai  rovina  ri  era  (tato  minaccia-  JJ""? 
to  della  total  eftirpazione  di  tutt’  i Ciftercienfi  da’  fudè.  dominj.  Lao  ide  i„“' 
Tancredi  lufmgandofi  forfè,  che  con  rendcrfeli  ben  affetti  mutar  poteffe  gin,rei(nrc 
h fentenza  del  Ciele,  dirizzò  un  Tuo  Reai  Difpaccio  .i  tutt’  i Prelati 
Conti,  e Baroni  dei  Regno.  In  eflb  ordinava  che  niuno  H^ediffe.o  co- 
fa  alcuna  atttntaffe  fotto  pena  della  di  lui  indigiiaziotK  rirpetro  alla  (4} 
Traslazione  dell’  Ordine  Cettofino  in  Ciftercienfe  , nella  Cala  di  S-  Ste- 
fano del  Bofeo  in  C-ilabria  conceduta  dal  Sommo  Pontefice , e da  101(5) 
applaudita,  e ciwfirmata . Per  metter  in  chiaro  perù  gli  Autori  di  fiffat- 
ta  mutazione  di  fceiu  diedero  a divedere  al  pubblico,  che  pur  fc  ne 
facevano  carico  di  quel  che  mai  » collo  della  p^ria  filma  mormorar 
fi  poteva.  E per  produrne  un  documento,  che  ciò  non  altronde  prove- 
nuto folTe  che  da  puro  zelo,  mollrar  vollero  lo  (leffo  rigore  della  folla 
offervanza.  Onde  affin  di  rendere  meno  fenfibile  I'  inafpett.ato  colpo  a 
quei  buoni  PP.  Cartofini, che  in  una  comunità  cosi  grande  mincar  non 
dovevano  per  avventura  del  léntimento  contrario,  fecero  un  tiro  daMa- 
Tomo  II'.  H h h R Uro 


(1)  D«  Rigttis  LìI*I/9  di  Rtcuftrjtìnnt 
•iiij  ^jnBorum  49.  scingi  > Q‘UlìtBr  , 
trudh  y Cinercienfcs  hutn«  D®mm  tfo- 
minium  obrinutfr*»: , p«r  qiwylddm  9rivil»> 
giiim  Pap.  Cziafìini  csfnokìrnr,  q’>>>d  re* 
peri  fnpar  Ulod  le^ionasium  de  qoo  fap^ 
riut  menttonem  feci. 

Sutid’uu  vm  in  Ciirsn.  md  Phain 

S.  BranMÌt  ^«4.  4^8.  Cho)  ìgttiK  pui{ieirmrs 
de  Mcnana  pcerclTet  circa  an.  119^  t Invi' 
ditm  tipi.  ) obiinuit  Diplorra  \ Czleflino 
]II.  fe  trantfereruU  ad  CliTercienfes,  quo* 
Tgm  &c.  tum  obrervantia  maxima  vipeiMit . 

(a)  Rìchardos  de  S.  Germana  hi  Chron. 
ad  an.  uc«ciii.  qrod  extar  m CdleeTom. 
111.  traile  Sacre  ab  Ugbeiho  edit.  paa  9x7. 
ex  BIblioth.  CafTìncn.  Ànonvmm  autem  Ca* 
fioen.  c«Ì  foffr'garflr  Pagiot  ad  an  mcxCiv. 

(:)  fx  Jamihim  Aih.  V-httn. 

àpud  haurnm  fupnalsud.  pag,  90.  O-  91.  Nee 
ma  Pagimi  Crit.  ia  Bona,  ad  un,  1194.  a. 


ut.  Accepi  lirreraa  tnas  ex  x^mbttt  Tangra» 
di  Regis  minae  conrra  me  faTTtìliamqoe 
mr-im  furientis  inrcllexi.  Sed  prendìum  aù 
titTìmi  nòn  mndo  tervabircanooia,  Patriain» 
qiK  meam , M Omnia  in  benom  eonverreiw 
tur  1 rulcUabit  ab  Aquilone  porentuna  ^c. 
Non»  O^obris  H9l« 

(4)  TranfcriprtHn  reperirof  Iw  Diplome 
apad  de  Rigerit  in  fuprac.  libello  de  Re* 
cuperat.  Domns  Cf.  an.  15».  exiraro,  & 
recitai  lo  Append.  II.  n.  trv.,  infra. 

(<)  lanr'fdiK  Oe!  gra'ia  Rex  Sicili*  &c. 
Priia»it  Ecclefiarum . ComitrhiK  jofliriariig 
étc.  Ciim  Re<;ni  noflri  prnfe^bui  animom 
inrendere  debeamm . . . Ea  propfec  anùrer- 
lirarì  nnArz  mandanr*»  pnrcipimne  'ne  £cc» 
Maxime  duo  Iure  omnrmo^j  prohibemw . .. 
ne  aJiqm  mnlier  fepra  emfdem  Monafterii-... 
introrre  ; & ne  ariquis  ibidem  caveibos  ve* 
fei  - eonera  eivfiiem  Qrdinh  inflirun  przfii* 
mat  « £xia$  in  At(biv9  land.  Cena/. 
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|o<  SrottA  C«iT. tJkoNÓi.  Dirtow.  / 

Amm  «i  Aro.  AdopcraronG  che  nella  GelTo  accennato  Diploma  ìnrerito  venìlfe  11 
C-C<  i'ai>  divieto,  che  non  per  quello  le  dome  entrar  poteflero  nella  Claufura  de' 
Monaci.  Ni  che  fofle  lecito  ad  anima  il  mangiar  della  carne , Cole  che 
fin  dalla  fondazione  del  Monifiero,  mai  Tempre  feqza  interruzione  alcu> 
na  accollumate  fi  erano.  Ma  non  oftante  fifiatte  carezzo,  ulate  dal  Re 
Tancredi  all'  Ordine  Ciilercienfe , noi  da  qui  a poco  vedremo,  quanto 
> più  la  darò,  che  non  ritotnaflé  alle  primiere  miruccie  di  volerlo  cftic- 
pare  dal  Regno,  E ciò  a cagion  della  perlcveranza  negl'  jnfaufti  Vati, 
cinj  contea  di  elio,  e della  fua  famiglia  ( che  pur  troppo  avverataqiea- 
te  terminò  colla  Certofa  ) profeguiva  di  fare  il  riferito  altroode  B.  Aha. 
te  Gioacchino  (d).  Ma  il  fervo  di  Dio  faceva  del  Tordo,  e Iddcndn  foli' 
(alio,  e tacendo,  fra  fc  fleflb  cosi,  o in  (ìmil.  guifa  diceva: 

edóme»»  fiere  if  mr,  fiere  fe  mente,  ^ , 

Ca?rM  feggìt  co*  pii  l''' altero  feto' ; 

Ciionque  il  volto  pud  dritto , e ridente  , 

; I . Nel  reo  tener,  come  nel  hono  ftate-,  . ^ 

Coftui  poco  nnmqye,  mni  nienee  , j • 

* • Im  fiera  raibia  di  Nettuno  irato,  ' ^ 

Quando  fik  gonfia,  e dal  pA  baffo  fonde  < .■ 

Pib  reco  ftride  , e pib  minaccia  il  mondo V o' 

fdiferi,  a che  pur  tanta  egner  vi  f rende 

Matawglia,  e terrtr  de'  Regi  atteri?  

Mm  loT  mffa  giammai,  ma  Tempre  offende  . 

' . .1  . La  fue  follia  cia/enn  : fe  nulla  /ferì , i n ■ s 

, Se  nulla  temi,  m van  fue  fonte  fpenie 

In  te  f afprettna  de'  T iranni  feri  ; 


Ma  cbi  pavé,  o dejia  , fa  la  catena 
fojie  gi'u  f armi,  di'  a'‘  fuoi  danni  il 


mena  (7), 


mentre  da’  RR:  PP.  Ciflcrcicnfi,  prefe  cosi  le  loro  aggiufia> 
Gtialieime  (e  mifure  effi  unitamente  col  P.  Maeftro  dell'  Eremo  O.  Guglielmo  da 
di  MelPu  Mefiina,  attraveifato  il  Faro  giunfeto  quindi  di  ritorna  nel  Mooiftero 
f»"»  P'j™“  di  Corazzo,  Quivi  non  già  qual  pattuito  reo  prezzo  di  fua  mal'  arte  : 
di  s!  SteU- In'corapenfo  della  di  lui  ambizione,  mentre  già  pofledeva,  quel 
no , ' paibio  che  altri  gli  dava.  Ma  per  gratinidine  delle  buone  almeno  intenzioni 
in  mano  da'  del  medcfimo , reputoflì  da  chi  fi  fpettava , propria  obbligazione , cd  in 
CifietcìenO^.  fjui  cosi  eni  di  Àrvere,  creare,  e confecrare  ad  Abate  di  governo  tiella 
JiTo  i'nSt  nuova  acquirenda  Cafa  di  S.  Stefano,  il  più  volte  nomato  P.  GuglicU 
qnaiiiS  dalla  mo , conforme  fegul . 

madaruna  Quelli  dunque  infignito  col  nuovo  carattere  di  Abate  portoci  fopra 
la  faccia  dei  luogo,  coll’  accompagnamento  delle  petlòne  neceflacie  a 
tal'  aKO.  E prefeniate  le  Pontifizie  Bolle , ed  i Regali  Diplomi  in  no- 
me, e parte  dell’  Ordine  di  Cifieaux,  ne  prefe  formale  folcane,  e pa- 
cificp  pofTeflb,  Ed  ecco  in  una  breve  ora  disfatta  1'  Opera  di  loi.  anni, 
da  che  i Monaci  Cermfini  dall’ anno  tipi,  fin  alla  corrente  Ragione  in 
cui  fìamo  itpf  quivi  intrattenuti  fi  erano.  E qui  finì  la  pictofa  Storia. 
f^Ìd**d'"  Varie  fono  Rate  le  novellette,  che  in  tal  critica  congiuntura  dagli 
Si  ScVniori  Scrittori  pietofi  fi  andarono  diffeminando , giufla  la  propria  maniera  di 
intoinoitd  peufare,  imipaginaionfi  alcuni,  che  ciò  provvenuto  folTe  a motivo  di  ri. 
cambiameli-  laffatezza.  Altri  di  difeordia  fra  di  loro  . Chi  per  ambizion  del  P.  Gu- 
«“•  glielmo.  Nò  mancarono  certi  di  perfuaderfi,  che  molti  di  quei  PP.  Cer- 
{ofini  mutar  non  volcflero,  nò  abito,  nò  propofito,  ma  che  pur  fra  i 

PP.  Ci- 


I 

qoi  ftd*t  >0  at*  a 81  rii  deffMrMioflcm  tabe* 
lai.  Nati  ciuf  Oerilefcent  fcrto,  & ocoti 
conifD  igne  pcf^ntar.  Ea  Monaflcrio  Fio- 
re*. NoaU  Julii  IIP}. 

(7)  Boe2Ìo  Lib.  i.  DclU  Cooiblailooe 
Filofofu  Rim. 


(é)  F*  Uh.  lEpìfitltr,  B.  Jtseéim  Ah.  F/«. 
fr«a  ioackim  Abbai  ad  Tancredom  Rcgcm. 
Per’egi  migafem  Epinelam  MafcOatU  tue, 
cw  aupoMoi  ofbut»  volui,  Cedi  veduntatem 
Regii  Regum  Dei  «diinpleri . Hcc  dUìt 
Pomimift  ! tfreditor  rurfum  iiidignatio  mea, 
Rt  Ì£ott,  & fuccciuletac . Rfi  cadet. 
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Di  S.  BltUNOl^  E DELI*  Oed.  Cartus.  Lte.  XL  ^ 

8P*  Ciftefcicori  fi  fiermaffero^  t che.  molti  altri^  non  potendo  guadar  ^ 

di  buon  occhio  la  òefolazionc  della  loro  caCi  ,fi  elegcffcro  piò  tofto  a% 
dar  raminghi  m aipro  Monte  « luogo,  circa  reflanta  miglia  diftance,  c 
che  ivi  faotamente  cerminalTerD , anziché  nò  « i loro  giorni . Tutta  la 
pruova  di  tali  racconci  fi  è preflb  degli  Autori,  che  l'-afleriicono;  ma 
efiendo  elfi  efieri,  difianti,  « niente  ben  iftniiti  delle  cote  peculiari  di 
quella  Cafa,  o idomcfiici,  ma  moderni , non  fia  maraviglia,  le  prefo 
avefiero  degli  sbagl’  infiniti,  intorno  a tai  punti.  Noi  oltre  degli &ric*  * 
tori  meglio  accorati, ed  appieno  intefi  dcYatti  feguili>ne  abbiamo  pruo> 
ve  aflài  decifive.  1 Diplomi  di  mano  in  mano  fegRati,  e che  ivi  fin 
dall’  anno  i$i4.  per  telUmon)  di  veduta  fi  confervavano,  non  ci  laida* 
no  prender  equivoci,  e molto  meno  cader  in  errorì.  La  Storia  dee  ce- 
dere alla  Dipiomacica  (8).  Ma  quando  e V una,  e T altra  camminano 
ugualmente  di  accordq,  come  appunto  fi  è nel  cafo  nofiro,  non  so  co. 
nolcere,  cola  mai  dir  fi  pofia  con  fondamento, e r.igiooe,  che  fanno  la 
vera  critica,  in  contrario.  Il  parlare  non  é lo  flefibfChe  difeorrere:  le 
pie  meditazioni,  le  interpreudoni,  e le  congetture  non  hanno  luogo  « 
piìi  che  tanto,  in  fimili  materie.  Ma  profeguiamo  quel  poco  di  fuprap.  " 
più,  che  ci  refia  a terminar  la  Storia.  Checche  adunque  fiato  fi  fofie 
di  quefio,  i RK.  PP.  Gftercienfì  Jaccorrendo  dal  Monifiero  di  Corazzo, 
due  giornate  difiante  dalla  Ceitofa  di  S.  Stefano*  e che  fiava  cornmen-  ^ 
dato  dall’  Abate  Gioacchino  al  Monifiero  di  Fofianova,  e che  però 
r Abate  di  detta  FuHanova  vi  fu  tempo , che  fi  diceva  Pater  Abbat 
Foff'S’novt  ^ Abbai  S.  Strphani^  fi  poferp  in  poflTcfio  di  tutt’ i beni  dell* 
accennata  Certola;  c fe  ne  leppero  avvalere  ancora  della  favorevole  oc* 
cafione,  che  prclentofiì  loro.  Mercecchè  nel  principio  dell’ anno  di  nù^ 
lira  lalutc  1194.,  il  Re  Tancredi  accorato  per  la  morte  immatura  di 
Kogerio  fuo  primogenito,  abbcnchè  procurato  avclTe  di  mitigare  il  fuo 
cordoglio  con  far*  cito  vivente,  coronar  Re  di  Sicilia  il  fcconiogcnito 
Guglielmo,  pali!)  da  quella  a miglior  vita  in  Palermo. 

Fratanto  Arrig.ì  VI.  Svevo  figlio  dell’ Imperaror  Federigo  Barbirof. 
fa,  fin  da  q.iand)  ifpol.ua  aveva,  per  far  cola  grata  a CclefUno Sommo 
Pontefice,  Cjftanza,  uliiina  del  fangiie  Normanno,  in  eti  per  marito 
molto  .ivj.i  atr,  afiìcurato  da  Gioachino  Abue  del  Monifiero  Florcnfc 
nella  Calabria,  tamofo  per  lo  fpirito  di  profe/.ì»,  di  cui  fi  diceva  do* 

I '>  9),  che  V f davvbbe  dalla  fiu  donna  H-g'in  nn  figliuolo  nn* 
fch'*s  ^ •*  n.’r.iUo  mi»  leninre  con  >>cchto  h*nig.io,  con  tutti 

tj.in  d,:  tu..  • ; tuua  pili,  che  non  ignorava  le  nunaccie  fofiVr- 

te  dal  Icrvo  di  Dio  aliai  intrepidamente,  fatte, onnla  ' iveva,  di  Tan* 
credi,  a cag'nn,  eh”  ebbe  lo  fpirito  di  pre.lirgl’  iofaufii  avvenimenti  : 
che  q'ii.kb,  a lue  lp*le,  ebbe  in  fatti  di  Iperimritare  (lol. 

Laonde  appena  entrato  Arrigo  nelle  Cilahrie  ner  tra<;ferirfi  nella 
Sicilia  (n'i,  portofiì  all’  incontro  per  inchinarlo  11  fiid  letto  Beato,  cd 
Arrigo  i » vegge.-.uolo  venire  alquanto  lontano,  dine.  He  eì  Abbai  Jon-  Srcùno  otl 
chiìì  mii  pyj  tenti  fic  adverfantia^fore  rani  pro^peva^ut  re»v/m;«f,  *.'«•  d»  Ar* 

proph.taxtr  fii't.  Pcrlocchc  tcnnelo  fcnipre  in  v. aerazione , e concetto, 
a.CvTdand  igli  m»!te  grazie,  c a di  lui  contemolazionc  fu  femprc  bene 
aftetto  di  tutto  l'  ^■)rdine  Cirtcrcienfe.  Quindi  (ì  c,  che  riufci  molto  fa.  ferma,» prò 
Clic  a (lucru'lmo  d i ultimo  Maefiro  Certorino  dell’ Eremo,divcnuto  pri*  ^<^1  novello 
mo  Abate  Ciflfrcicufe , di  ritrovar  iurta  li  buona  grazia  nel  cofpctto 
del  Monarca  Rvg  'ante;  aflolir  le  cofe  tefiè  fitte,  cd  ottenere  un  am*  ^be  prima 
pia  conkrma  a prò  del  novello  luo  Ordine  di  tutto  ciò,  che  prima  Itar  Ha?»  fatto  » 
va  fatto  nella  Cdfa  di  S.  Stefano  a favor  de*  Ccrtofiiiì . Onde  cosi  prò* 
feguendofi  in  appreffo  dagli  altri  Abati  fìioi  fuccefibri , già  refta  altro*  • 

ve  narrato y come  lo  ftelTo  fi  faoefl'e  da  Federigo  il.  Tanno  un.  tzia. 

e ixx^ 

>■111  11  Ufi  FT  !'■  "im-  |i  i 

(8)  Henr.  Ker**rt. , Codffrn).  , (lo)  Ex  Uh.  Epiftolar.  Ab.  Fteren.  apod 

T^U«  Eekard.  Seb^,  Joa.  jAc*b.  S«bvia.  d»  Lavro  U*dAC..ft>l,  p«. 
ger.,  & aUi  fescenii  . (11)  Ex  Chron.  Fo{T«novc  ad  tn.  1194* 

(p)  P«  Lauri»,  Tea  de  Laide  Apeli^.  (11)  P.  Grxcas  in  Cbnnelog. 
pag.  81.  fe^  I*.  , 


D» 

O.C.  119?- 
coctxxv. 
Sforim^'nro 
(^IP  Autore 
i^iorao  elU 
c>^ort«  del 
P-  Gi^Uel* 

tM.K  , 


3oS  Srt>R!A  CTrITI.  CaoITOL.  ^ 

e 14141  * ^ cofi)  ancora  dagti  aldi  Pontefici  « • Rt^orì,  ^ebv  fùtili 
vennero  fino  aH*  annor  1514.  ' ’v.  < 

lo  non  dubito  punto.,  ebe  abbia  potuto  apportare  a*  Leggitori  qudt 
b bzietà  , e faftidio , che  anche  a me  fteflb  ha  recato. un  si  lungo , e 
tediolò  raoconto . Ma  io  avendo  eraminato  gli  Autori  di  quelle  coTe 
più  propinqui  a ^ei  tempi , Ì'ho  fatto  unicamente  per  non  darfi  o tut- 
to, o troppo  credito  a cobro  , che  ne  Icrifiero  affai  dtg^  • Mercechc 
da  efTt  fi  arferifeoto  i fatti  non  già  comUddi vennero;  ma  ficcome  s'im- 
tnaginaronoyche  aveffero  potuto  fuecedere.  Orsù  di  ciò  elSmduvi  difpu- 
la , e difeordia , b diverfità  genera  per  confeguence  dubio;  ed  a tne  noa 
piace  àftrmar&  nè  b cole  dubie,  nè  T equivoche  » 

Ma  prima  di  twimiiar  queAn  Capitolo  , fianii  lecito  per  islb^o  dei 
mio  giufio  dolore  ufeir  alquanto  di  firada  , c dire,  che  per  foli  nfpetci 
umani  ficcocne  non  debbo  oafeonder  U verità,  negando  quel  ch’è  vero; 
co^  non  poflb  conceder  la  memBc^na,  confefiando  quel  oh’è  falfo  (i;)/ 
Certo  fi  è,  che  il  P.  D. Guglielmo  abbia  avuto  lo  Irrito  di  far  cofa, 
la  quale  appo  deV^fteri  par  di  tnaggiqr  fama,  che  fede.  Ma  eUa  fer» 
virà  di  efempio  , ebe  non  bif<^na  Tempre  fidar  troppo  , 0 nella  piccio 
lem  del  numero,  o nell’  altrui  timidità . Mentre  appunto  perchè  fica 
IKxhi,  fa  duope  talvolta  temerli , e merita  tutto  il  rifleiTo,  come  ibveo- 
te  più  ferabrano  gravi  le  cofe  , che  fi  temoiio  di  patire  , che  quelle  le 
quali  tnbtti  fi  patifeono  . So  quindi  effer  difficile  confervar  la  modeftia 
nel  difender  U proprb  caula;  Imperocché  fingendo  di  voler  ognuno  Te- 
quità  per  cacciar  poi  da  fe  una  qualche  Nota , procurali  mai  Tempre 
d*  incolparne  altrui , come  le  necefibio  foffe,  o cK  ingiuriare  , o di  efler 
ingiuriato.  Chi  fa  fc  il  P.  Guglielmo  Tenti  pena  a dover  prendere  mifu» 
re  poco  confacevoli  al  Tuo  genio,  ma  pur  necefi'arie  nel  pcricob,  che  fi 
correva  alla  iàlveaza  del  Tuo  Mooifiero  ? Chi  fa  fe  provò  nel  Tuo  cuore 
per  inderfì  a venire  ad  un  si  eftremo,  ma  unico  fpediente  ^ Bifogna 
dunque  diflìngannarci  una  volta.  Abbiali  miglior  opinione  di  ua  uomot, 
che  fé  non  n\crita  di  efièrci  caro  per  la  rettitudine  delle  Tue  intenzioni 
certamente  non  appare  reo  di  fini  pravi.  Egli  quando  non  altro  de*  due 
mali  eierie  U minore  . E qualora  fi.avelTe  dato  a conofeere  per  perfo- 
naggio  di  mal  talento,  non  occorre  penfare  , che  gli  ficifi  PP.  Cifiet* 
cenfi,  ottenuto  già  il  loro  intento,  detto  poi  ravefiéro  a proprio  Aba- 
te. Laonde  che  che  altri  ne  fenu,  io  cosi  b diicorro. 

Del  refio  ^fe  taluni  fi  dilettano  di  crefeere  nella  grazia  di  altri 
con  lufingare , ed  adulare  chi  forfè  nel  fecreto  del  cuore  lacerano  con 
acuta  limata  di  biafimo  , non  lo  facciano  con  dar  a torto  calunnie  al 
povero  P.  D.  Guglielmo;  ma  cerchino  materia  di  farli  grandi  afironde, 
che  da  lui . Ei  non  debbe  riportar  biafkno  di  una  colpa  falfa  . Quella 
è la  fomma  del  Aio  peccato,  1’  aver  per  aibi;a  procurato  di  falvare  la 
propria  madre,  quafi,  e fenza  quali  in-procinto  divìdendofì  , e fuddivi- 
dendufi  di  perderTi . Che  le  poi  caduto  in  Commenda  , andò  anche  in 
ruma , e precipizio  quel  celebre , e famofo  Santuario  delia  Cafa  di  San 
Stefano  del  BÙfeo:  Io  rifpondo,  che  gli  uomini  per  lo  più,  non  efiì- 
mano  le  cofe  fecondo  il  loro  valore  e merito;  ma  dal  fuccefio  della  ven- 
tura. Onde  quelle  giudicano  ben  fatte  , e con  prudenza  , che  fon  riu- 
feìte  con  avvenimento  felice.  E quella  è la  ragione  , per  cui  a colmo 
di  raiferia  i fuppofii  difetti , credule  vere  colpe  • il  primo  che  fi  perde, 
è la  riputazione.  Ondo  difiè  bene  colui  (>4),  che  còsi  piangendo  ebbe 
a cantare  : 

S^^^rmo  Re,  eie  iJ  C«e/.^m,  r Terr-e 
Afir/  prinMo  creaci , e po/cia  femfre 
f • * In  alta  amfo  , e fempitema  Sede  , 

Quanto  ti  piìt  ampio  aSèraecia , e ferra 


(t?)  tocrarn.  ‘ felb  lib.  i.  Rim.  y, 

(>4)  Boez.  éella  Confollaione  dcITa  Filo- 
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«/-"•  volvi,  e comimt>r,-  ^'®- 


cJ5  /«  «">"  "T  '''"’ 

guitti,  e 

ì'ke  ft  f^ìf'^9  donde  avrta 

Tanfo  poàff  formìay  o buona,  o ria? 
nei  perfeguf^t^  t Miglior  piare 

^ Con  ^^^•enji 

Ouinti  è che  Miqjiitoxe  tn  aho  regna, 

E giu/h^M  nel  fondo  affh/ta  giace  ; 
yirfure  n •vile  , m pregio  tl  vizio  tìenfii 
La  menzogna  fi  cerca,  tl  ver  fi  sdegna: 
X)'  ogni  vile  opra  indegna 
Soffrono  i giufh  per  gl  iniqui  pena: 
pqon  portano  a'  malvagi , o tema  o danni 
Frode , /pergiuri , e inganni: 

Ma  quando  fofea  torna  di  Jerena , 

Quei  che  fregi  inalzò  falfi  , e protervi. 
Metter  s allegra  in  baffo,  e fargli  fervi. 

0 qualunque  tu  fii  Signor  gentile , 

Che  allenti  , e ftrtngt  delle  cofe  il  freno, 
Volgi  alla  terr-a  ornai  gh  occhi  pietofo: 

Noi  che  d'opra  sì  grande  la  piU  vile 

Parte  , non  Jemo , in  quefto  largo  , c pieno 

jyi  fortuna  crudei  mar  tempeftofo 

N'  andiam  fuor  dì  ripofo 

Senza  toccar  mal  fondo  , o veder  fponde. 

Notte  , e dì  preda  alle  procelle,  e fcherno 

Frena  Elettor  fupernot 

Deh  frena  ornai  così  terribili  onde, 

E quella  che  nel  Ciel  sì  giu  fi  a regge. 

Anco  il  Mondo’ governi , eterna  legge. 


XT. 
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E finaltnenfc  io  in  quanto  a me  indovinar  non  faprei  cofa  mai  o Cordoglio, 
detto,  o fatto  avrebbe  il  R.  P.  D.  Jacopo  Greco  dell’  Órdine  Cifiereen-  edanwrczzà 
fc,  qualor  ritrovalo  fi  foflTc  in  -un  avventmenfo  di  tal  natura  . Se  a villa  c'V*!!'"' 
egli  di  un  folo  antico  MS.  Antifonario  de*  Santi  per  ufo  del  Coro  tra- tal*crì'ri- 
fportato  nel  Monifiero  del  Tuo  Ordine  di  S.  Maria  d’Altilia  fopra  le  c*  congiun- 
Saline  di  Neto  dalia  Ccrtofa  di  Santo  Stefano  , quando  quella  rellitiiìta  **«»*• 
venne  di  bel  nuovo  a’ fuoi  prillini  Icgitimi  credi,  fi  affliflc  , c fi  dolfe. 
tanto  che  ne  pianfc  (ij).  Si  lafcia  or  confiderare  qual  animo  potuto 
avclTcro  , alcuni  almeno , di  quei  buoni  , e Santi  PP.  Cenofioi  in  con- 
giuntura cotanto  critica,  e compaffioncvole  nel  vederfi  fpogliati  di  tanti, 
c tanti  prodigiofi  beni  , come  Hanno  di  fopra  accennati  . Senza  dubio 
bilogna  fupponcrc , che  non  tutti  , in  comunità  così  numerofa  , tenuta 
avellerò  parte  in  tal  faccenda . Che  non  tutti  la  fentìfTero  di  una  ma- 
niera . E che  per  confeguente  , non  bafialTe  , a qualcheduno  quando 
nicnt' altro  lo  Ipiriio  di  flar  a vedere  cogli  occhi  afeiutti  una  fiffatta 
Tomo  IV.  liti  vicen- 


(j^)  R.  P,  Lattrtti  Su  fu9  B.  Jcach.  Altb, 
Tiutrn.  Dffr/t/o  Ó-  S4*  OmnU,  firU 

bit.  (JiAo  in  Mofuflerio  ^riempe  S. Stepha- 
ni-  ^'^exinenrìa  in  venerabilium  nunus  Car. 
tafienlium  lievenere  , pergamenacio  taniatn 
S;inéì''ru>t>  Aniiphonario  eXcepio . Qood  cum 
viììfliit'  roder  Jacobut  Grajce?  , flens  Cedit  , 
pUnx't.v^c  illud , ac  amaro  valde  ani- 
mi! fcVran«  cecioit  dieens: 

Incuiit  beo  milctom  gelidai  tremor  in- 


tlmnt  artos 

Cuoi  fiaflom  video  Relie«ooii  opn* . 
Nam  manuj  cpfe  pìas  czleflia  fundirus 
ora 

Clangenres  mìror  fic  filoilTe  modo. 

•«  O vos  temniD  qoondaio  qu*  culmina 
• gentes 

pl.nfluin  jim  nnovMtpiqm 

&c.  CQtn  allis  IX.  difUc* 
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vicenda.  Se  mai  vi  furono  , fecondo  fi  vuole  (lóì , degli  feontenti  , ed 
affiitti , che  pur  fra  tanti  efier  ve  ne  doveva  alcuno  9 fuor  di  coatralìo 
provar  gli  convenne  un  infinito  rincrefeimento  , e cordoglio  . Dio  foio 
poi  può  fapcrc,  fc  ciò  cosi  veramente  folle,  quel  che  per  mera  conget- 
tura, e fuppofizione  fi  alTcrifce;  Vale  a dire  , giacché  a baflanza  cono- 
fceflért)  molti  , cjuanta  pericolofa  cofa  fia  fra  tanti  errori  dell’  umana 
fragilità  aver  a vivere  ficuri  per  la  loro  fiefìa  innocenza  , o Dando  fi 
unilormaflero  a voler  mangiar  pane  di  dolore  ; o convenifie  a’mcdelimi 
trovar  altro  Cielo.  E così  ricolmi  d’ indicibil  trinezza,e  pieni  di  fom- 
mo  affanno  , efuli  , nudi , e raminghi  dar  1'  ultimo  addio  alle  facrc  ce- 
neri del  loro  Santo  Patriarca,  c di  tutti  gli  altri  ottimi  PP. ,che  quivi 
ripofavano  nel  fonno  di  pace  . Che  pena , datoli  , che  alcuni  fi  conten- 
tafiéro  meglio  di  andar  in  bufea  per  efieri  , e niente  cogniti  luoghi  di 
qualche  romito,  e mal  fidato  abituro,  non  olìante  che  l’Ordine  di  Ci- 
Deaux  fiorifl'e  nel  rigore  della  più  efatta  difciplina  monafisca,  per  non 
cambiar  la  femplicità  (17)  del  Cartufiano  Propofito . Se  fiato  cosi  lolle 
cantar  probabilmente  dovettero; 

O bene  avventurofa 

ita  prifea  rh'  a quello 

Vivea  contenta , che  la  terra  dava . 

iUa  non  piuma  oxiofa  , 

Non  gota , non  rubelh 
Ozio  lafrivo  di  virtk  curava: 

Ma  la  fame  domava , 

Dopo  un  lungo  digiuno  , 

Col  grande  arbcr  di  Giove^ 

P!è  fapea  come , o dove 

Si  mefcoiajfe  il  vino  , e V mele  in  uno . 

Nè  lane  in  grana  , od  oftro 
Tigner  le  feti  come  al  Jecol  voftro. 

Sopra  le  molli  erbette 

Dormi an  fonni  ficuri  y 

Spegnean  la  fete , a chiaro  rivoy  0 fonte 

Lor  tugurj  ^ cafette. 

Senza  coperta  y e muri 

Erano , od  alme  guercie  ombre  alte  , e pronte 
O fpelonche  entro  un  monte,  ’ 

Non  avea  il  pino  allora 
Corfo  l'  onde  marine , 

Nè  varie  , e peregrine 

Merci  porrate  a ftrani  lidi  ancora  f 

Nè  s*  era  a fieri  invito 

Di  trombe  fuon  y nè  di  tamburri  udito. 

Non  odio  acerbo  , od  ira 

V armi,  nè  sdegno  altero 
Tinte  di  fangue  fpoventofo  avea. 

Ma  cagion  ( chi  ben  mira) 

Non  era,  perchè  uom  fero 
Erta  movejfe  arme  altrui,  perchè  vedea 
Le  piaghe  , e non  feemea 
Delle  piaghe  alcun  frutto  . 

Deh  y che  non  torna  a quegli 
„ Coflumi  antichi , e begli 

Jl  fecol  noftro  fanguinofo  tutto  ? 

Ma  d'  tnfaziabil  fame 

flual  Mongibello  ardon  le  noflre  brame. 


(t«)  S<riptores  pafTiia  recentet  de  rebus  (17)  Boez.  delU  CoaroUaioae  delli  Fllo- 
CirtaC  S.  Stepbani . fofU  Lib.  Il*  Rùn.  v* 
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Chi  fu  Iflffo  cdut  , che  primo  afcoji  Anno  or 

Cavò  r argento  ^ e V oro  ^ 

Pregio  , e periglio  in  un  y danno , e rtjioro  ! 

Ma  ufctamo  una  volta  ancora  da  così  trilli,  c funefli  oggetti. 
poco,  che  noi  riconcentrar  ci  vogliamo  in  noi  ftcflì  , avvegnaché  per 
quanto  grande  fi  folle  f inclinazione  degli  uomini  a difeoprire  il  futuro, 
quello  alla  fola  Provvidenza  divina  fi  è riferbaco  . Ella  che  ha  facto 
l'unione  delle  cole,  tiene  chiariHima  la  cognizione  degli  avvenimenti , 
che  fepoltì  per  qualche  tempo  nelle  loro  caufe  faranno  quindi  per  fuc* 
cedere  nel  profeguimenCo  de'  fecoli  » Pure  poiché  il  mondo  ha  caratte- 
ri di  novità  , e fovente  fa  un  giro  sferico  ne'  Tuoi  maneggi , chi  fa  fé 
con  propizio  fato  (i8)  un  giorno  a ripigliar  non  avelie  lo  fleflò  ai'petto? 
certo  fe  a S.  M.  Iddio  benedetto  continuerà  le  fue  benedizioni  fopra  le 
noflre  quali  cfle  lì  lìano  fatiche,  fpero  un  tempo  di  non  dover  elìer  un 
falfo  indovino.  Frattanto  bifogna  adorare  i divini  giudizi,  c ad  aitrai 
fpefe  imparare  di  non  voler  quando  occorre  dominar  furie  con  fuperbia, 
per  non  aver  few  forfè  una  qualche  fiata  a fervir  con  troppo  umiltà. 

ConfelTo  il  mio  roflbre  : comunemente  di  queOo  peccato  vieti  tacciata 
la  propria  Nazione . Di  non  faper  moderataniente  fprezzar  la  libertà , 
eh’ è una  cofa  media,  nè  moderatamente  poflederla. 

Si  è da  noi  in  altro  luogo  raccordato  (19),  qualmente  focto  uncdltrxvnf. 
medelimo  nome  della  Certofa  così  detta  f Efeubie  ne*  Monti  del  Delfi' 
nato  eranvi  due  Cafe  del  noftro  Ordine  feparate  1’  una  dall’  altra  , Elie  d/ii-EfcJbie 
furono  da  S.  Ugone  Vefeovo  di  Granoble  decentemente  fond.iic  per  gli  paifa  «gii 
uomini,  c per  le  donne.  Accennammo  come  in  quella  fioriflé  con  gri- 
do  di  fìraordinaria  fantità  Agncfa  della  nobiliffima  Famiglia  de  Breffiev, 

Priorefìa  della  medefima  . Ora  fiani  qui  per  accennar  qualche  cola  foU 
tantu  della  B.  Vittoria  figlia  profelTà  del  Moniftero  fuddeito,  ove  ezian- 
dio vi  (xo)  prefede  con  raro  cicmpio  di  faviezra , umiltà  , c di  pazien- 
za. Delia  medefima  non  li  ritraggono  fuBìciemi  argomenti  , od  almen 
ben  fondate  congetture  per  definire  l’età  precifa  , in  cui  fiorilTe.  Nè  io 
ardifeo,  nè  molto  importa  decidere, in  cui  ella  vifluta  fofié.  Non  Igno- 
rali però,  che  carica  di  virfìi  fingolart , c per  confeguente  di  meriti 
eccelli  avelTc  pallata  agli  eterni  ripofi  nella  ftagion  prefence , fra  i’ altre 
molte  di  fimi!  nome  una  tal  Margarita  * Ella  c altrettanto  incerto  di 
quale  iJlufirc  profapia  provenilfe,  quanto  Ila  ficuro  che  chiara,  c famo- 
U riufeifle  per  le  fue  operazioni  degne  dì  iodc  (u). 

In  tal  mentre  erano  feorfi  ornai  circa  meli  nove  dall’  avvenimento  cdlxxxix. 
accaduto  nella  Cala  di  S.  Stefano,  di  cui  fopra  fatta  fi  è abballanza  P^*  J^JSircmo' 
rola.Or  fi  vuolc(ix),  rifeoflì  alquanto  da  quella  loro  fanti  «,  ma  purfini  ‘ji  Cai 
troppo  funnacchiofa  femplicità  i noRri  buoni  Romiti,  ben  volentieri  fi  Ubria  dìfpe- 
farebbero  indotti  a procurar  qualche  riparo  a fiffuto  fcnnccrto.  Ma  . 

che  le  funefle  f[>crienze  fatte  fin  a quel  punto  dalla  propria  debolezza  f/'" 
refi  gli  avea  accorti,  che  i rimedi  o non  erano  utili , o che  giungeva-  fonometto- 
no  più  tardi  del  male.  Che  oltre  di  quei,  che  conforme  accennammo  no fiulmen- 
pcr  avventura,  prd’cro  altra  via  gli  altri  pochi  rimafti  Monaci,  c veni- 
vano  qur.fi  a viRa  gelofamcntc  guardati,  c da  per  tutto  minutamente 
fpiati  i loro  andamenti:  Il  ricorrere  allo  RcITo  Re  Tancredi,  il  quale 
vantando  lingue  Normanno,  effer  doveva  anzi  difenforc,  che  dcftrutto- 

rc 


(iS)  NeJrti  mcn$  bominum  lati  fortifqoe 
foicrc , 

Er  fervirc  iiiodum  «bus  fubUu  fcoin* 
di* . 

Viri»,  x. 

(19)  Vid.  M.  irtx. 

( to)  Ek  pervetuHo  Katcndario,  (ìve  Emnr- 
U'àltum  eiui'dotn  Domai  libro»  croit  aoder 
P.  Fulpxnriw  Crocaronin». 

(»i)  R.  P-  TLrcphii.  Rjy»auétit  »o  Brm» 
n^nt  StU.  x.  J.j.  ».  tll,Agats, 


intfHÌt,  Domus  Exfnbiatam  Prafetìa  miri. 
cQiis  tiara.  Ibidem  Sorot  Vigoria  natalibot, 
& vlrtotìbiw  ngbilifTinu.  Ac  ctiam  Marga- 
rrta , qu«  an.  1 19;.  cxlefìibos  openbos  oo- 
billtMe  migravir . 

(**)  R.  P.  D.  Urbana»  Florentia  Prior, 
& P.' D.  NìcoUtK  Ricclu»  Procuraior  Do- 
ma» SanAorom  See|Ib.  St  Branonì»  de  Ne* 
more  fai»  in  fchedis,  ex  pervetnOi»  Mona* 
mentis  MS»,  ejufdeni  Doma»  colledis. 
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Rkmo  Dt  |-c  Certofini  cosi  benemeriti  da'  fuoi  Maggiori  non  riufctva  più  a 
■ tempo.  Che  che  nc  fia  di  quello,' la  verità  fi  c che  quello  Principe  già 
incominciato  aveva  a far  un  troppo  trillo, c funcfto  fpcrimcntodi  quell’ 
Iliade  (x:^)  di  mali,  non  falfamcnte  vaticinati  dal  B.  Gioacchino  Abate 
del  Monrftero  Fiorcnfc.  Siccom’  egli  predille,  tanto  appunto  avverolfi 
aliai  compaflìoncvolracntc  fopra  la  di  lui  diffavvemurofilTima  famiglia  . 
Conciofiacchè 

CDXC.  Arrigo  VI.  Re  di  Germania,  non  cosi  appena  occorfe  la  morte  di 
Ariiso  VI. Federigo  Barbaroflà  Tuo  Padre  nell’  Armenia  minore  1’  anno  tipo.  (Z4), 
iir.ptntore  che  tofto  nc’  principi  dell’  anno  fegucnic  prefe  altre  rifoluzioni . Dato 
Ronu  ° Alcmagna  portolu  in  Roma  colla  fua  moglie  Cofian< 

nel"Regno*  » affinchè  dal  Pontefice  allora  Clemente  III.  coronato  venilTe.Ma  co- 
di Napoli!  fluì  morto  a 4.  Aprile,  ed  al  medefimo  fofiituito  Giacinto  Bubone,no- 
E Tancredi  bile , c prelfocchè  decrepito  Romano,  qual  Celerino  III.  fi  dille , da 
riceve,  non  fenza  magnifiche,  e nucftofe  felle  la  corona  Impcria- 
vtje  npirfilc  (x$).  Quindi  prefa  la  via  di  Montecafino  fecefi  ad  entrare  con  un 
da  cruda  cfcrcito  di  Tcdcfchi  nel  Regno  (lò)  di  Napoli.  Molti  Baroni,  come 
mene  il  fi;qucl  di  Fondi,  di  Molifc,  Caferta,  Teano,  Capua,  ^erfa, Salerno  ec. 
«eli  po*o ^ diedero  a fua  divozione,  c dichiararonfi  dal  fuo  patito.  Tutlavolta 
fopravvive . non  potendo  egli  fuperar  Napoli  difefo  da  Aligerno  bravo,  ed  cfperto 
Capitano,  cosi  richiamato  da  più  feriofe  urgenze  levò  raflèdio,e  man- 
data la  propria  moglie  Coflanza  in  Salerno  poteia  per  tradimento  invia- 
ta prigioniera  in  Palermo  al  Re  Tancredi  (17),  cn  ebbe  la  magnanima 
generofità  di  rimandarla  libera  al  marito,  prefe  la  volta  di  Germania  . 
Lafeiò  nondimeno  li  Principi  Corrado,  e Diopoldo , il  Conte  Bertoldo, 
il  Decano  Adcnolfo  Caflincfe,  ed  il  famofo  nell’  arte  militare  così  ap- 
pellato Mofea  in  cervello , colla  maggior  parte  de'  fuoi  Tedcfchi  (28) 
alla  difefa  de'  luoghi  occupati,  e che  forfè  vie  fempreppiìi  lufingavafi 
di  doverfi  da  giorno  in  giorno  occupare.  Mentre  adunane  con  dubbia  , 
c varia  forte  vicendevolmente  fi  combatteva  in  Terra  di  Lavoro,  ed  or 
a’  confini  dì  Puglia,  ed  or  di  Campagna,  Tancredi  ritornò  in  Palermo. 
Ma  qu;mdo  fi  perfuadeva  di  veder  a^icurata  la  fua  progenie  nel  primo- 
genito figlio  Roggiero,  già  accafate  con  Irene  (ip),da  altri  pur  appel- 
lata Urania  figlia  d'  Ifacco  Imperator  di  Cofiantinopoli , fattolo  in  tal, 
congiuntura  a Re  coronare  in  Brindifi  (30)  vidcfclo  inafpettatamentc 
nel  maggior  fiore  degli  anni  da  cruda  morte  rapire.  Ciò  feguì  intorno 
alla  fine  (31)  della  fiagion  corrente.  Egli  è vero,  che  a lenir  in  parte 
sì  efiremo  cordoglio  facelTc  tallo  coronar  il  fuo  fecondogenito  Gugliel- 
mo (32),  Ma 

Piaga  per  allentar  d’  arco  non  Tana. 

Onde  fu  sì  intenfo  1‘  acerbo  Crucio,  che  nc  provò,  che  o nel  finir  di 
quefìo,  fecondo  alcuni  (33);  o più  vcrifmiilmente  a parer  di  altri  (34), 
nel  principiar  dell’  anno  f^eguente  andò  ancor  egli  a fargli  compagnia 
nell'  altro  mondo.  Lafeiò  egli,  oltre  del  giovanetto  Re  Guglielmo,  la 
moglie  Sibilla  di  Medania  , figlia  di  Roberto  Conte  della  Certa  Fratel- 
lo uterino  di  Ruggiero  da  Sanreverino  figlio  di  Tregifio  Normannoyco- 

sì 


(s:;)  Ex  |itr«rit  eitirdem  Ahhatis  dads  ad 
amicom  qiifindxm  MeP-nfiifcm  Nonis  OAo- 
bris  an.  npi.  & ad  iprammet  Rr^etnTai- 
credam  ìltum  mtnanteen  Non.  Jiilii  huius 
anot-np?-  Ex  lib.  MS.  {and.  Abb.  Flor«n. 
a R.  P.  Crceorto  de  Lauro  Saptriarieo.  Ab- 
bate OrJ.  Cinercico.  io  Apolog,  B.  joaefai- 
sni  a quo  P.ipebrochiut  ad  diem  zp.  Mail  in 
Comment.  previo  io  cioi  vita  $.  v. 

(za)  Ex  Tapenone  Paravien.  Eccl.  Deca- 
noChronosraph.  Reicherfpergen.  ad  an.iipi, 
(st)  Cbaicuf,  Richard,  de  S.  Germano 
Roger,  Hnvedenm  & alìt  ad  an.  iipi. 

(x6)  Radulphus  de  Dhrero  in  Imag.  HI- 
fior.  pag.  ótp.  ubi  prò  menfe  Martìo  libra- 
rìormn  errore  legenJom  menfe  Maio . Lao- 
daius  Chionograph.  Rclcberfperg.  5c  furiut 


Richard.  <Jf.  de  S.  Germano  ad  an.  tipr. 

(27)  Anonyma;  CafTìnen.  apud  Ludovìcutn 
Muratorem  Rcrum  lialkar.Tom.v.  col.i^p* 

(28)  Id.  ib. 
zp)  Loc.  cif. 

to)  Auguft.  invegn  lib,  j.  HiRor.  Pa- 
normi , & Anonym.  cit. 

[^1]  Richardus  de  S.  Gemano  ad  an- 
num  iip?. 

r;xj  Id.  ib. 

[?  j j Auftnr  Chron.  FoffrnovJf,  Baronrm , 
ac  tacà.  Richard. 

[ja]  £<  Brev.  Chronic.  Fr.  Corradi  apnd 
Muratorem  Rerum  Italicar.  Tom.  t.  Parr.i. 
pag.  17S.  Anno  UP4>  xz.  die  Febr.  <èùic 
Rea  Tancredu$. 
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Di  S.  Brunone  e dell’  Ord.  Cartus.  Ltb.  XL  31; 
i\  ancora  due  figlic  fcmiftt  Aibirnia,  e M;mdonia,  ic  cui  ^uneftc  av- 
venture fi  accenneranno  altrove.  Taccfi'dJCofianza  altja  Aia  figlia, 
poiché  3 Pietro  Zio  del  Doge  di  Venezia,  gii  rinvenivafi  maritata  . 
Or  per  quelle  vjccod^  delle  .cof^-  dei  ipondo  fwopb  fiuei  fchci^o  della 
fortuna  (35). 

^ ^ 


Coflei  quando  y quafi  onda 

Del  gran  Padre  Oceano , . ' / 1 

Che  or  haffa  fcuo^re  ^ or  alta  t lìti  iaonday  * 

Ha  con  fuperba  ntfino  , 

Volto  fua  ruota  , in  un  metwnto  affonda  ' 

Crudel , chi  dianfì  fi  fedeva  in  cima  , 

£ quei  che  al  fondo  prima  , 

Ciaceano  opprejfiy  e di  fpet-anza  fuori 
Fallace  inalza  a'  pii*  fuUimi  onori. 

Hon  ode  ella  i lamenti , * • 

Nè  gli  altrui  pianti  cura  y 
Anzi  quanti  ne  fa  trifiiy  e dolenti 
Tanti  ne'  fcherni  dura.-r 
Coti  fcherza  coflei  tale  a le  genti 
Scntirfi  face , e per  ultvna  pruova 
A fuoi  moflrar  le  giova  , 

Che  un  uomo  fleffoy  una  medefima  ora 
Br.ttc  fotterray  ed  erge  al  CirJ  ancora  . 


In  tale  fiato  di  cofe  adunque  fi  aflerìfee,  che  i pochi  nofiri  PP.  fi* 
naimente  depufia  ogni  fperanza  di  riavere  1*  eredità  patema,  tertefiero 
ili  folpetto  quel  zelo,  che  venir  fembraya  da  arder  di  fazione.  Perioc- 
chè  rimanefiero  sì,  egri  non  può  ncgarfi,  pieni  di  raccapriccio  per  ua 
fc’i  duro  rifoluto  difegno;  non  tanto  perche  penfato  ,* quanto  perchè  ese- 
guito. Ma  n tn  volendo,  mettere  ofiacolo  a’  dlfegni  del  Ciclo,  che  non 
laJciano  di  ellcr  giufii,  benché  non  conofeiuti^  Iddio  ifpiralVe  loro  quell’ 
umile  difpofizione  di  fottomctterfi  perfettamente  alla  f la  fama  volontà  . 
Vero  fi  è,  prctendefi  di  fapcrc,  che  confolavafi,  febben  mortificato  a 
legno,  che  faceva  (3^?)  veramente  pietà,  quel  mifero  avvanzo  de’  Ccr- 
tulini,  con  un  bel  chi  sa  che  il  Signore  un  giorno  a fufeitar  non  abbia 
un  qualche  Mosè  liberatore  del  fuo  Popolo  eletto?  Perchè,  dicevano  , 
non  vorrà  crederfi , che  1*  afpre  penitenze  de’  nofiri  Maggiori,  e per 
confegucntc  i meriti  di  effi  uniti  a*  nofiri  pianti  non  diano  1’  ultimo 
compimento,  c quafi  pofla  T ultima  difpofizione,  venga  tofto  a fuccc- 
dcr  la  forma?  Vi  è certo,  foggiungevano,  motivo  da  fperarfi,  che  tem- 
po verrà  una  volta  ancora,  0 h compiaccia  la  Divina  bontà  di  rifguar- 
darc  con  occhio  paterno,  e propizio  il  nofiro  Eremo.  Co’  tali,  o fimili 
prefagi  per  altro  afiai  vcrifimili,  dicefi  che  procuraficro , ed  in  parte 
rtufciva  loro  di  mitigare  il  dolore,  ed  alla  meglio  di  rafciugir  il  pian- 
to quei  PP,  che  a vero  dire  non  cran  di  cuore  cattivo:  Ed  io  m’  in- 
durrei facilmente  a pcrfuadcrmelo , mentre  così  è cofiume  di  chi  è av- 
vezzo di  aver  afflizioni  di  coglier  ogni  intervallo  di  tempo  a metter 
r animo,  fc  non  in  pace,  in  tregua  ad  ogni  barlume  anche  di  affai  ri- 
mota fperanza.  Ma  qual’  Apollo  rivelò  tali  arcani?  Chi  è quell’  idoneo 
tefiimonio,  o di  veduta,  o di  udito,  che  addurre  fi  poteffe,  di  afferma- 
re qualmente  egli,  0 partendo,  o reflando  diceffero  colle  lagrime  agli 
occhi,  fofpiri  nel  petto,  e col  batter  palma  a palma: 


Fuimus  Troes , fuit  lìium  & ingens 
Clorta  Dardanidum 

Tomo  IV.  K k k k Note 


[ts]  Boez.  delli  CorTolazione  dellt  FiSo- 
fgba  Lib-il.  Kim.  I-  Legendus  Augnfi.  la- 
v«g«s  Hilì.  Paaor.  lib.  3. 


[?A]  Ek  fchedis  «jufdemCarroL  apud  PP. 
FInremUm  , Riccium,  Poleti , Falverri,& 
»hos  qoamplurimos  domclìicos  Scriptorcs. 


Anno  di 

G.C.  Ufi- 
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N O T E 

DA  SUPPLIRSI  NEL  -TOMO  IV. 

Delìn  Storia  delT  Ordine  Certofmo  alC  anno  lido.  Fot.  115.  & feju. 

Nam.  CLXXI.  t>i  atifOB  inferlorls  Domot  xdtficìa  , qux 

Ad  Not>  («o)  Et  Anonyfflo  vìre  cfoi  hodie  cerountur,  terc^fu'U  coDOniOa-ln  etnt 

lAaf.  Contemporaneo  aoAore  Domo?  Re*  quoqM  rem^e  confilio  ejus,  ac  dUporuio. 

paofatorii . ne  prtrara  Domvs,  magnani  tam  hoaiinum 

Ad  Not>  (32)  Efì  feconda  inter  Domot  a Deo,  quam  altorum  incrementum  bcotfi» 

illiui  Proviocis  a Domino  de  Solliert  an>  ciorum  iovenire  meiait  « de  obtinerc  . 

iity.  precipue  fandata.  Nam.  CLXXIl. 

( Ad  veti.  5.  ) eiafd.  aum.  AuHor  vrr#  Ad  Not.  (26)  Sapienr.  iv.  v.  II. 

4.  ManGt  ibidem  (nempe  ht  Imi»  Ad  verf.y.  cjufd.  nam.  Novem  igirar  an* 

jóao  ) duorum  t & dimidii.pei  nis  [ pr»/éf«>r«r  pr,el'0titi  AuBor  ] Priorato 

fpatiom  anoontmf  tam  Deo,  qaam  homini«  Dorods  Repauiptoriì  gubernain,  cum  a con* 
bM  pliccni:  ufqoequo  rrlata  eA  ci  bma  & verfatìona  fua  vìge/lmus^  a nativiuic  vero 
fìtrvor,  cnliarque  Rctigionìs  coiufdam  D<^  rriRcfimos  feprimui  citeiter  annus  ageretur  ^ 
mot,  videlicet  Montis*  Rivi»  qnx  Cartafìen*  pTxdiflus  Prior  feptimo  Kal.  ]alii  bonorum 
fi  Ordini  mancipacar:  ad  qaam  ctiam  com  nudiomm  aAuOotque  piurum  facient  (rnem 
^Ainus  veniret.  . . ìndìfierentA,  atque  bo*  felicem  Domino  fplriram  cemmendavit  cir* 
neAe  lafceptut  eA . Non  poA  moltum  vero  ca  anntnn  Doinim  mclx.^ 
temporit,  nietnotarc  Domus  Prior.  . . ten*  Ad  veri. 21.  aiuti,  notn.  Andar  Viiie  «.8. 
cavit  itii  offìciucn  SacriAx,  & totlur  Eccle*  Difpefait  tamen  » iafiw'r  » in  cameterio  nul* 
fix  enram  imponere.  Qoi  in  accepro  utèque  latenos  inhomarr,  ne  forfan  rentcntia , quam 
xnìmncrìo  & modefle,  ac  ordinaro  fé  eiA-  merito  poterat  ignorare  nodo  qualicumque 
cotti  quatenus  ferme  in  Cella  tranfaAts  fex  imiudati  faiirent,  Icd  in  loco  Kcclelix  con* 
aonit»  in  feptimo  quoque  Deo *^lacente  ad  tigno*  qoafi  circa  medium  fede  bonorabilì- 
totius  Domas  regirnen  alcendit . ter*  ut  cH  morii  in  oedioe  eotum  corpora 

Ad  Not.  (it)  Huc  dam  Vir  venerandai  fepeliri  * 
cum  Cumitibur  fuis  xt.  Kalend.  Februarit  Nom.  CLXXHI. 

inrnnt  ( tali  quìppe  tempore  prxdiéla  Ere*  Ad  Not.  (^t)  Utm  , fa/  fnjrrs  Strìpm 
sras  capii  ab  co  babirari  } vix  panca  in  ea  F<(<e  ejtts  u.p.  Qua  propter*  a/i*  cum  a fiiìi 
corporea  alimenta,  fit  qual'dam  Domunculai  tnajonbus*  prnut  fertur , furrit  repixbenfus, 
Teterci  I & ipfas  fordid  rcbemale  compofi*  èteet  pura  intentione,  & iuAa  caufa,  & ex* 
ut  invenir.  Id.  ib.  n.  6.  curabili  boc  egerir . cum  ad  extrema  perve* 

Ad  Not.  (24)  Ex  Bibllotbaca  Sebafiana  niArt,  feipfum  mulflare  voloit*  & ponìre  . 
Centur.  1.  cap-  vit*  Non  fermidam  haiui  confubooem  fxculi  per* 

Ad  Not.  (ay)  UwUta  AnSprt  Vittr  tjnfa  iabentis  * ut  futurxm  extremi  ultiouem  iodi* 
A«cinrera//a;  Exinde  capir  homo  cii  , fi  culpa  fuifTer , reereretur  evadere* 
cognofci,5i  ab  un!verlis,qui  tllum  ttolcebanc  Adioravii  ergo  cundlos  ftarret  ffirrs^ot  fuxra 
magna  in  reverentia  haber}.  Domee  zdiftea*  prcdiOoram  corpora  extra  cametenum  poA 
le,  loca  angnfU  dilarare , ptemum  * colere  , cius  obìtum  tcrram  fui  corporit  terrx  redde* 
£ub  ejus  oatnqoe  regimioe  Mifcrfa  fi^erto*  i?ai*lwu  exereplnm  3,  Marcellini  Papx&c* 
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Delle  cofe  che  fi  contengono  nel  quarto  Tomo 
della  Storia  Qirtufiana. 

U pTÌm9  numero  di/egna  le  PofliUe  marginali , il  fecondo  la  pagina. 


A 

ABhiigHo  del  Petreio  intorno  *11’  anno  della 
morte  dì  Bernardo  detto  i|  Giuntore  Priore 
di  Porte*  Toì.  XXI.  Nm*.  15. 

Abito  Certofmo,  qual  effer  debbe  LV>  ;4« 
Aborigini  Popoli  <clva«^Ì  XXXII.  xt. 

Acherio  Autore  dello  Spicilegio  CCCXLIX.  X19. 
M.  Adamo  Abate  Ortboi^fe  dell'Ordine  Pre. 
moOratenle,  ar>db  a mercerTi  fotto  la  difclplina  di 
S.  Ugone  altera  Priore  della  Cerrnfa  dì  Wlttha- 
mia  nell*  Inghilrerra^  e quindi  Vefeovo  di  Lìn« 
colnia  CCCLXXVH.  xjd. 

Adelizia  Nipote  del  Re  Rnggleri  moglie  di  Ga* 
glielme  Borrellì  Signor  di  Sicilia,  Benelattori  della 
Cerrofa  di  S.  Stefano  nella  Ulteriore  Calabtla 
CDLVII.  a»G 

Adelicia  Nipote  del  Re  Ruggieri,  fpofata  a 
Malacrio  Rtiflo,  col  foo  màritn,  e col  fno  figt'o 
Guglielroo,  concorre  alla  donazione  di  molti  be- 
ri latra  all*  Eremo  di  Calabria  CXXX  V.  Con- 
{cuna  la  donazione  fiiddetra  , aqglnngenHo  di  pìb 
tre  battindieri  CXXXVJ.  94,  Se  ne  i^rriffe  aaren- 
tica  una  Carta  di  tal  donazione  molti  anni  ao> 
relTo  CCXLK'I.  itd.  Che  cofa  promife  conrrì- 
nir  annualmente  all’  Eremo . per  la  reffione  di 
alcuna  porzion  di  terreno  CCxLiV.  1^7. 

Adeliiia  ContelTa  di  Squillace»  Elecorrice  Te- 
flainentaria  del  Conte  Arnfufo  fuo  marito,  metr^ 
in  pofTelTo  di  alcuni  beni  il  Mpnifìero  foddetro 
lardatili  dal  fuddetto  fno  marito  CDXXXV.  x7X. 
CDLXVI,  *89. 

Adriano  IV.  Sommo Ponte6ce  muore  CLXIII. 
Ilo. 

Aduifa  Nipote  del  Ponrefict  Clemente  III. 
trorandofi  BadelTa  nei  Mouiflrro  della  Terra  di 
Tjgiiacozti  appfetta  Odone  da  Novara  Certofmo  a 
prender  la  di  re?  ione  delle  fue  Montali  CDXLV  HI. 
*79.  E ne  ottiene  dal  Sommo  Pontefice  una.Bol- 
J*  a qitedo  fine  CDXLIX.  x8o. 

Agnefc  de  BticlTm  Prioreff»  della  Efeubìr  di 
finta  vira  CDLXXXIX.  ?io. 

Aimaro  figlio  di  Gi^lìelmo  di  Pot*ers.  Penefi«rto- 
re  della  Cerrofa  di  Selva  BeneHertaCCCLXXXV.no. 

Aitnone  Signor  dì  Fulciniaco  fonda  la  Certola 
dì  Vallone  V’.  Fonda  pur  anche  l’altra  appel- 
lata del  Repaufatorio  CI.  70,,  O*  CXVI.  79-^ 
Aimcme  figlio  di  Gamerio  de  Baimelo  divide 
la  robba  dì  tuo  Padre  per  dirpofìzìon  del  medefi- 
mo  che  prefe  I*  abito  CertofinOytra  lui, e la  Re* 
ligion  Cerrnfina  XLVtf.  xp 

Aimone  de  Varennis  ^ ed  Aimone  de  Koarìa 
amici  di  Bernardo  Priore  della  Cerrofa  di  Porte 
LXXVi.  5^  Ricevono  lettere  dell' anzidetto  Bei- 
nardo  • ìhiàttn . 

Aimone  Monaco  CertoCno  adtPe  alTranfito  di 
$.  Anteimo.  infieme  con  C^iraldo,  e fi  adopera 
per  la  rironciluzione  del  Cpcre  Umberto  coil’ac- 
cennato  Santo  CCCXXIX.  xif*  Vien  promofib 
all’  Arcivefeovato  di  Tarantafia  CCCXLVlll. 
aiS.  AfTifie  ali’  undecimo  Generale  Concilio  La- 
teranenfe  III.  celebrato  forro  AtelTandro  III. 
CCCXLIX.  Z19.  Ottiene  dall’  Imoerarore  Fede- 
r><;o  una  cor  fern;a  dcllì  beni  della  fui  Chiefa 
CDXX.  ado. 


Alarico  Re  di  Fraocla , raduna  il  Smodo  Ago. 
tenfe  XXXIV-  xx. 

Alberto  Certofmo  eletto  Vefeovo  Taurioere 
CVII.  74. 

Alberto  Cardinale  del  Titolo  dt  S.  Lorenzo  la 
Lucina  CCC.  i8d.  CCCVI.  189.  Amicifiìmo  d{ 
Engelberro  da  Certofìno  Vefeovo  di  Chalont 
CCCXXXllI.  X09.  CDXXVI.  X65.  Spedito  da 
Papa  AlelTandro  ilL  Legato  a latere  per  rìcono- 
feere  la  caofa  della  uccifione  di  S.Tommafo  Ve- 
feovo da  Cantorberi  CCLXXK171.  Afeefo  alVa* 
tìcano  prende  il  nome  di  Gregorio  Vili. CDXXVIlr. 
xd7*  Lettere  da  lui  fpedìte  dopo  la  perdita  di 
Gei-ufalemme  CDXXXJX.  X7?. 

Albinia  , Cofianza,  e Mandonia  figlie  del  Re 
Tancredi  CDXC.  ttx. 

Alefiandro  Monaco  Certofino  penfa  di  arctrfene 
dall'  OrJire  Certofmo,  e ne  vien  riprefo  da 
Pietro  Blcfere  Arcidiacono  di  Barh  CCCLXXVil. 
i^d.  Cagione  che  aletta  per  palliare  la  fua  inco- 
fian?!  9um.  Or  fot.  fe^.  Si  dittjoflra  rana  con 
molti  paffi  delle  Confuetudini  di  Gnigone  iwvt. 
ft^u.  fot.  117.  ( come  fece  il  Blefefe  e coirefem- 
pi  decU  antichi  PP.  e colle  fagre  Scritinre  ) 
CCCLXXX.  xi8. 

AlelTandto  IH.  Sommo  Pontefice  foOiruito  ca> 
nooicarrente  ad  Adriano  IV.  CLXIII.  ito.  lm« 
barazti  da  lu)  patiti  nell’  Intronizazione  di  Otta- 
viano Antipapa  fnflenuro  dall' Imperador  Fedett* 
gj  Uidfm  . Vien  riconofeinto  per  legirtimo  Pon- 
tefice d.V  Punteli , Spagntiii  , ed  Inglefi  per  gli 
maneggi  di  S.  /Vntelrnu  Cerrofino , e Goffredo 
Monaco  Ciflercìefe  CLXXXl  tn.  Fermatofi  io 
Anagnt  canonizza  il  Santo  Rh  d’ Inghilterra  Edoar- 
do , ed  a favore  de’  Cenofinl  fpxHifcc  una  Bolla 
rLXXXlI.  Ito.  Celebrato  il  Concilio  nel  Monte 
Peffiilano,  palfa  in  Afvegna,  dove  venne  compii* 
menraro  dagli  Ambafeiadori  di  Ludovico  Re  di 
Francia  , et!  indi  in  Aquitania  , nel  MoniOero 
Dolenfe  CLXXXVIII.  la?.  Celebra  un  Concili* 
nella  Cittì  di  Tourz  , CLXXXIX.  1x4.  Riceve 
avvilo  de’  diflorb' , fucceduri  nell’  Elezione  del 
Vefeovo  di  Beilay  CXC.  1x4.  E prefcieglie  tj 
roflro  Santo  Anteimo  a Vefeovo  di  quella  Chie- 
fa CXCL  1x4.  Che  cofa  rifpondeire  ad  Artoldo 
Pnore  della  Certofa  d'Arveria  , che  per  lertera 
eforrollo  a riconctUarfì  coll*  Imperador  Federigo 
Cevm.  IJ5.  Conferma  i Refcrirri  de’  Vefeovi 
delle  rifpetiive  Diocefi,  che  conceffero  la  loroau* 
rotiti  circa  la  correzione  de’  Monaci  Certofini  di 
loro  Giuritdi/rone  al  Capitolo  Generale  CCIX. 
itd.,  e qnandn  prooriamente  ciò  addivenìITe 
A favor  dc’Certofiat  della  Valle  di  S.  Pietro, 
inquietar)  da’ Monaci  dì  "Tenaglia  fpedilce  in  for- 
ma di  Breve  . una  Pillola  diretta  ali’Arcivelcovo 
di  Vienna  CCXXXVI.  ija.  Percbb  affai  propen* 
fo  a'Cennfini  CCXLV.  177.  A lui  fa  ricorfo  lira- 
berrò  della  Cala  di  Savoia  cenfurato  da  S«  Ao* 
telmo  CCXLVn.  is8.  Fece  fentire  a Santo  An- 
tclmo,  che  raffolvefTe . * queflo,  perché  non  mo- 
fith  refipifcenra  , non  afiolvendoio  , l'aflolvb  da 
fe  PefTo  CCXLVin.  iy8,  Conmife  a S.  AnteU 
mo  Vefeovo  di  Betlay  , ed  a Bafilio  Priore  di 
Granoble  , che  perlnadelTero  al  Re  d'Inghilterra 
Arrigo  IL  ricoociUarfi  con  S.  Tommalio  Arcive- 

feovo 
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is*ovo  •Ji  CintoiSery  ; qual  ltg»tone  poi  appog*  Anacleto  11.  Antipapa  , perchl  proieite  da 
^ Mortfc^t  D^',  ^,4il  Padr#  ftu^eri  Ré  SHÌtie  rt.  Jéo  ti*' 

Berfijido  4c  CAtp  MoMÀ  dl^ainfeint  CCI...  Vic*S  » ditftfelato  A,  iid.\  1 ■ /\  ? 

e qnih;l(r foTOro  Ttaié  fped'te  le  leltcre  ili  Andrea  MaéRro'V'nl.  (MI’Ervt^  df  C«la(x4a 
legazione  ihd.  Dichiara  iniqua  , ed  tnpiuna  la  XV.  tt.  Chiede  la  Conferma  de*  Privilegi  della 
ienten^a  ‘dell\aniÌdetio,  S.,  Temmafo  oro*  -.lo»  Certqfa  J,da  ^Ottiene 

r5ul8sfo‘W‘'eD*Kllla1>oh>  dl'^Nintona  Cct-H.  XX.  Riceve  ‘molti  bèni  da  }eÌIUéo.f  olTia 
j6a.  Suoi  maneggi  per  ifìahiiirv  la  pace  tra  ij  Ciol^redo -Conte  di.  Qatanzaro  LVI,  ^4.  Con  qua- 
Santo  Arcivtfcove  , ed  il  Ke  Arrtgo’^rW.  Ap*  ild  fpfritb.e  telo  governafTe  LXVlll.  J7*  Per  qual 
MgRÌa  r incombenza  accennata  al  Padre  Simone  cagione  non  fi  rrovafle  cogli  altri  Priori  Al'iati 
ì'iiore  della  Cettofa  del  Monre  di  Dio  , ed  al  olla  celebrazione  d«{  comon^  Capitolo  nflla  Cafa 
Padre  Bernardo  de  Cerilo  Mnnico  Grammonte-  di'GranoMe  LXIX.‘  a^V  OrtUne  ampia  cttnferira 

fc  , coll' ordine  di  prefciuar  art  Arrigo , prima  la  di  torr'i  Privilegi  della  fua  Certofa  da  Ruggieri 

lettola  commoniroria  , e pò]  la  comminatoria  I-  Re  de’noflti  Regni  dp.NapoU,  e Sicilia  LXX. 

CCLIII.  i6?-  Afrolta  con  orrore  l’aflafTìn'o  com-  4*.  Prende  a cento  una  Terra  da  Stefano  Vefeo- 

meflo  in  pcri’ona  di  S.  Tpmmafo  Arctvefeovo  di  vo  di  Mileto  LXXX.  fé. -Sua  morte  CIV,  71, 

Cantotbery  CCLXX.  lyt.  Appena  s'induce  a dar  S*  Andrea  Calale  * oggi  però  difiruttn  , della 
udienza  io  publico  Concìfloro  a’ Legati  d' Arrigo  Certofa  di  S.  Stefano,  poco  longì  da  Stilo  XLU. 

Re  d’  lnghilt«ra  filmato  autore  dì  quella  facrile-  »7*  CDLXV.  a8p< 

pa  occifione . Ititi.  Delibera  mandar  ocr  Lesati  S.  Andrea  de  Rimettis  chioOro  de'Moniali  , 
a Latere  Teodino  Prete  Cardinale,  e il  Cardinal  quando  cominciaflè  ad  abttarfi  CCCLXl.  zz4.  E 
Alberto  meglio  cnoolciuto  fotio  il  nome  di  Gre-  quando  folle  flaio  dccelitto  dairOtdine  Cectofino. 
gotio  Vili,  per  riconefeort  . come  giudici  fopra  , 

il  mctito  di  tal  caiifa  CCLXXI.  t*»i.  Sua  Bolla  Angicn  Titolo  d’una  noflra  Cafa  in  Francia, 
a favor  della  Certufa  di  Porrei CCCXXVl.  se*.  che  ricoiiofce  per  Capo  la  Gran  CeuufaCDLXX, 

AicfTandio  111.  Sommo  Pontefice  ccnl^erma  tur*  a9>- 

to  quello,  che  fin  a’ fuoÌ  tempi,  era  flato  .iccor*  Anno,  aitando  follro  a principiarfi appo  ìFran*  , 

dato  da’ fuoi  l'iedcceflnti  td  anch^  roi-.r*«Ìuro  da’  ctfi  CXLVIII.  lo^  Se  CLIl.  Ii6.  i 

Piencipi  Sccolnii  ali’Eretrio  di  S.  Mari.a  «il  Ca.  Annofatere  deli’Opere  di  S.  Bernardo.  III.  1. 
labria  CCCXIV.  Del  tempo  mim.  J07.  Annunciazione  della  B-  Veralne  Maria,  Tito- 
p del  luogo,  dove  ft'JIc  fiata  fpedira  num.  ft^n.  lo  della  Ccrtofa  di  Ripaglia.  Vili.  0. 

19?*.  E percht  diretta  a Guglielmo  Priore,  c non  Anonimo  Cronifia 'di  Chiaravalle,  quando  te- 
Maefìro  dcir  Fremo  di  C.ilabria  friju.  iq6.  giilranc  la  morte  di  S.  Pietro  A:(.ivervo\o  di  Ta- 
Rifiovandofi  in  Ferentino,  concede  crv*r.?ìooi  alla  rantafi.a  CCLXXlll.  171. 

ChieU  di  Monreale  pritTo  Palermo . a lichieUadi  Anotiimo  preiTo  il  Martene  abbaglia  in  a^eti* 

iinglulmo  Gloniore  . cj  approva  P Ordine  Mill-  * che  Giiìgonc  II.  per  due  anni  folle  fiato  Ptio- 

lare  di  S.  Jacopo  qelle  Spap-e  iìcj.  Scrive  all’  ‘l*  Granoble  CCXCIII.  181. 

Aicivefcovo  di  Vienna  , .11  non  far  mcirflare  i Anonimo  Scrittore  della  Breve  Ifiptta  dell’ Or* 

tmofini  n>  nei  Territori,  nè  nel  paLoli , e dì  dine  Ccrtofino,  come  tilerific  l'Oiigine  deXavO- 
non  permettere,  che  vicino  lo  loro  Cafe  fi  fabri-  l‘»  CDXXXI.  tóB. 

cj'.firto  altti  Memificri  CCCXXl.  zoi.  Aoniov.»  il  Anonimo  Scrittor  della  V'ita  di  S.  Aiuelmo 
Corpo  della  Rclisiofi  Certofina  CCCXXV.  ao;.  Vefeovo  di  B.-lliy  CCCXLIII.  115. 

Spedile  una  Bolla  a favor  della  Certofa  di  Biio.  S.  Anteln'o  diviert  Ptocurator  di  Cafa  nella  * 

r.dc  Cf'CXXV'll.  jo^.  Altra  Bolla  fpeJlta  a fa-  Certofa  di  Granoble  IX.  7.  Sua  temporale,  e fpi. 

vof  dell  Eremo  di  C.il.ibrìa  iHiiffn.  Conferma  le  rituale  condotta  in  tal  carica,  quale  fi  foffe 

lUMurioni  fatte,  c da  farli  dal  C.ipitolo  Genera-  Eletto  a VII.  Priore  della  Gran  Certofa  XIl.  9. 

le,  trovandoli  in  Venc;i.a,  ivi  eonieriir>fi  per  con-  iui  carattere  ihid.  Quali  maflìme  ifpol.ito  avef- 

chiuierc  ].a  paté  tra  il  SaietJo/lr»  , ed  il  Regno  » fu®  buon  governo  Xlll.  io.  Speiifie  il  Pa- 

CCCXXXI I.  iPp.  Ctlcbra  il  Conr -iio  f ìencralc  XI.  drc  Giordano  a fondar  la  nuova  Cafa  detta  di  S. 

Lateraiicnle  lll.col  concorfo  di  mobifTini  P'claTi,  Pietro  nella  Dlcccfi  di  Laon  XXVII.  iS.  Ac* 

CCCXLIX.si9,Lucin  III.  fuf*Su:ccPi)reCCC\CII.  coniente,  che  in  avvenire  fi  cckbrafTe  in  Certofa 
J4;.  Sue  Polle,  colle  quali  ennf  rir.t  le  Ifiituzio-  >1  counitt  Capitolo  .XXXV.  av  & LI.  ^i.  Non 

si  l'el  Capitola  Gcnetalc  CDÌ.XXIf,  sy6.  ofitittc  le  lue  rare  doti  piiike  delle  contraJii  ont 

Alefli  , Molino  donato  dal  Conte  Ruggieri  al  Eli.  ’i,  biotta  il  pzuprio,  abbenchc  unico  Fra* 

Padriirca  S.  Bruno  1.XX.  44.  ttllo  Carnale,  a dìveutar  nollro  Mon.ico,  corno 

AUerio  Notaio,  fcrive  cirtqnc  Carte  ci  Dona-  appunto  lo::ed«  LUI.;;.  Lo  fìelToaccade  dvl  Pa-  4 

Tritìi  a favor  della  Cortola  ui  Calabiia  CI. VI.  ibc  LIX.  jS’.  Si  celebra  fottn  del  luo  Governo 
a*)?.  l'ultiino  comune  Capitolo  I.XIIL  41.  Quanto 

Allonfo  II.  Re  di  Spignt.  Jori  principio  al-  teneramente  ainalfe  Uldrico  da  Vefccjvo  di  Diife 

la  Certo;i  detta  Ij  S,.,U  del  Cielo  nella  Catvio.  cìvemuo  fuo  Monaco  I.XXI.  49.  Piange  ani  ira- 

g.a  rCVM.  i;c.  Cnniolmcnro  dal  Chinfiro  di  mente  la  di  luì  iViurte.  t'ni.  Sua  amurcvolezza, 

Oefa  (‘.erto:.!  CCXXVIIl.  it-'.  che  lì  .aveva  1*0.  c modcr-azione  verio  de’prnprj  fuddiii , anche  im« 

iain’"iiTo  a fabbricarfi  nel  iif.o,  CCLVlI.  i^t.  pcrCitl  I.X.Xll.  ta.  Migliuiamenti  da  hit  futi 
AUiHifo  IL  cognominato  il  Cafio  Re  d'Aiago-  negli  cJifizi , eJ  altri  cumniodi  LXXUi.  Di- 
ri ftllcgaa  4&0.  foUi  annuì  alla  Gran  Certofa  per  fcaccia  come  efpulfi  , alcuni  .malabiali  Monaci 

vunteniniento  del  Capitolo  Generale  CDVIl.tcì.  XCVll.  6p.  ad  inlìnuaeìone  del  Pontefice  gli am« 

.filigerno  bravo,  ed  efperto  Capitano  del  Re  nierte  di  nuovo,  ma  eoa  rincrefeimento  CVl. 7;. 

Tancredi  CDXCL  ?it.  Difiutbi  cagionati  dagli  flefii,  fatti  prefenti  al  Pa- 

AUione  Certofa.  Fondazione  della  Cer-  ^ $.  Bernardo , con  nni  forte  lettera  CXl.  j6. 

lofa  d' Allione . Rinuncia  il  Priorato  delta  Gran  Certofa  , in  cui 

Atnedflo  Vili.  Duca  I.  di  Savoia, dove  ircnalT*  fuccelTe  il  P.  Bafilio  CXIII.  78.  Vien  «letto  a 

vita  Romhica  VI.4.  Dove  fnfie  eletto  ad  Anripa-  Priore  della  Certofa  dì  Porte  CXXll.  84.  AlTifl» 

pa  t/mJ,  Create  legittimamente  Vefeovo  Cardinal  rnotre  dì  Bernardo  f.  detto  il  Seniore  Exprio- 

di  S.  Sabina  e Legato  in  Germania,  ibid.  St  ri-  CXXV.  8t.  Sua  generofitì  in  tempo  di  care- 

tira  in  Ripaglia  ibid.  fila  CXXVIlf.  H7.  Sua  indufitia  ancne  rifpctto 

Amedeo  Padre  d Umberto  Conte  di  Matnàenne  Temporale  CXXXl.  po.  Quanto  rifpetto  avef- 
CXXXn.  pt,  fc  per  Giovaani  Monaco  da  Monte  dì  Mezzo 

Amberto.  PVrfj  Lamberto,  CXXXIV.  pi.  Riceve  oncrevclmertce  nella  fua 

Ccrtola 
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Crrtor»  CHcIW  AKÌv.'4|l«iirt:x]tXVUI. 

R'muocìai  il  PìrioflK»  » « fr  ririn  fa 

OranoMe  cJpCXIX.fé.  Qifiii  '#  |oa  faiirtr)  u> 
lira  Militi  di  venire  a in  nurerh  A 

fpt-i'e  CL(V.  lod.  Mah»  a prò  di  A* 

lèiT.tnjra  Ifl.  e eo'Certafini,  e eòn  a!iri,'4e  ft< 
iv%i  <-eme  lo  fìcoaobhcra  per  iadtttmo  PonitScp 
CL.X1  V.  Iti.  Sóe  prcmore  ia'wcitiarar  pffléfH. 
tiiT'a  l'cie^ion  d'tMcAaifdfo,  ^ iMTaffifteate  ^«elte 
drir  Antipapa  Viftorc  CLWl(«  |i;.  XdUti  detT 
Impvr.  Federilo  contro  U fiM  ^erfodp  C&XVIIf. 
114.  iVcrcelco  , e cortfegrato  dal  Papa  a Vefeo* 
vo  Ji  fk-ttay , e fee  rìpO|rvan<e  per  ftntil  Dìt»!^- 
lì  CXwl.  laa  Tenore  dt  viv«v  nel  Vefirovam 
niente  q:ut*to  da.jjuel  di  arima  CCXl.  t;R.  Pri- 
ano  Concilio  edebraro  in  arrivare  alla  fua  Cl|i«. 
la . ibtd,  Fttlatina  H iorpeoltone  eontrd  pii  Ec* 
clcfiallicl  rìtafeiati  .«he  a<Mi'4vtva  potnro 
pere  culle  bDoae  CCXIX.  14J.  Fu>aiiita  fcominv. 
ftì.a  «.eotro  il  Prdetto  ddU  MI  uta  d*  Umbrno 
Dtka  di  Maurirnne , e Savoia  , per  aver  circe. 
raio<  per  ordine  dei  Ididette  un  Sacerdote  fao  ' 
luddito  CC\KX1.  159.  Lo  lleffo  £1  con  il  Con. 
te  , perché  pretendeva  regalie  fbpra  i beni  della 
fua  Chiela  . lini.  CoHanaa  in  non  alTolvcrlo  « 
prri.ne  non  ditnoOra^fe  relipifeensa  CCXLVIU. 
t^S.  Avendolo  alfoiuto  il  Papa  , nooncia  il  Ve- 
fur.  ìJo,  e fi  ritira  in  Gran  CertoU.  i6id»  <na 
qui'uli  alle  Suppliche  de*  Diorerani  fi  doverte  re* 
iiitihtc  alla  lue  Cbìefa  CCXLIX.  ify.  DelHnato 
dal  Papa  per  AmSircUdore  ad  Arrigo  11.  Re  d' 
Imlaii'iffra,  dìr^aftato  con  S.Tommtro  Arciveict» 
ar^'  di  Canrorberi  CCL.  169.  & OCLUI.  16;. 
l.iberii  ApoHolica  con  Lliubcrto  Conte  luddetto^ 
che  afTaì  prornife  , aia  nuMi  ai  e'e  C-.^L\XXf1. 
I7t.  Vibra  li  luoghi  pii  .Juinarda-td'»  elfer  al'cric. 
to  .ti:e  di  tom  Coi>gte,'*arioni  • ìnlornnndofi  in 
qna  I Cfft'H*  firulnipotc  vi  IÌ  n»nie’'«vA  p ìt  e'.tN 
ta  r olT.rvaiiM  C.,LXX<iV,  i?6.  S’ applicava 
nond.cneno  indefelTo  alla  cora  delle  l't*  Drct>r<.-lie, 
governandole  e nello  Spiritui'e,  e nel  TeiDptra. 
le  . fofiendanda  « tra  I' altre  opere  di  piet)  due 
Mv^nifle'i.  litJ 

Ardtiiu,  o Aidufo  Vel'-ovo  Prioc'pf  di  Gi'nc- 
VI  . cOTi.'urre  alla  funda/tone  delUCertort  dì  Po. 
tnierj  CCLXni.  168.  CCCXLVII  j.S. 

Aidnino  Vefeovo  di  Geneva  Fratillu  di  Ro. 
dePb  Signore  di  Fullinuco  nrlli  Savoia,  poicU 
no<1rn  Converfo  . e di  Aimone  CI.  T.*».  con  coi 
fu-dt  la  Cerroi’a  del  Repaur.trorio  CXVf.  7^. 

ArntMu  Mor.rcu  Cluniacc'e  . rpedito  da  Pier 
Venctabìie  a Papa  Ei>srnio  MI.  con  fua  Lette, 
ra  , a riiiiwte  d/  Cecrofìnt  difiurbati  , c «rchb 
Lxxxvm.  6z. 

A-nn»io  Conte  di  SquilUce,  vol'e  ^ fna  divo* 
*:o-e  eC-r  iepclltto  nella  Ccrtnia  di  S.  Stefano  , 
CUI  f<  d«>tiariorc  di  molti  beni  COXXXV.  »-ri. 
A‘ 'uni  fi’tli  rrfi’tuj  Taoctedj  Re  di  Sicilia  ìlCa- 
fale  del  Comr  CMLVl.  & CDLXVII.  *9^*. 

Atièan  I.  Re  d' t nghd’eira  Padre  di  Mat-.lde  , 
mo-^lie  di  Arrigo  Plantagìneto  Conte  d’ Angrò 
CXX IX.  «8. 

Arrigo  II.  Re  d' Injhilterra  fonda  U Cmofa 
d'  S.  Giovanni  nella  Diocefi  di  Tf>'iT»  CXX  X. 
8S.  CouiSatte  faenlrgamente  la  IH»ett\  della  Chic* 
fa  CC^X.  14:.  Con  quefia  occasione  a hi<  ferì- 
ve  Bjf.lio  Priore  della  GranCeMor.aCCXXXVIf. 

e ta  ruppe  con  S.Tommai'o  Atcivefenvo  «li 
Canfutbery  CCL-  ido.  Legati  Ponttfiri  fpe.litt 
per  la  riconciliazione  drl  Re  cuH’ Arcivelcuve , e 
qiiìndo.  làiii.  Quanto  luffe  fiato  divoto  venio  il 
Papa  Akfian«lro,  e verto  di  S Tontoitl'a  f«o  una 
volta  Cancelliere  da  lui  portato  avanti  in  C|Or) 
raoqua'devoW  Aictvefcovato  CCUL  i6a.  Origine 
delie  r.ittuie  tra  il  Re  Arrìpo  fuidetro,  e PAkì- 
vefeovo  S.  Ti»mnJalo.  tóìti.  Proceda  tirannicame'*. 
Te  contro  i beni  ilei  Santo,  e degii  di  lui. amici 
dopo  il  ConciUo  di  Nantona  , o per  dtr  aiei,iio 
. Tata.  1^. 


C A R T W S'T  A W A.  Itr 

Qo^OiiAol*  I convocato  ceP  Ao'  fiavóre  , veiioi» 
^ pM  ob  foòmmanicato  daiPAToivetcovpGCLH. 
idi.  Tiei^  congrefib  in  Momttiirai  col  A e 41 
Prinoa,  égli  vvngon  prefentaee  dal  nofito  Padre 
SimoM  Priore  del  Monte  di  Dio  ,e  cottega  le. 
«lerrere  emuB^wrttorie  del  Papa  «aCLlV.  164  C ' 
non  pFofitrando  quelle  , gli  fono  prefen'atc  l'aU 
tre  eoinmiat^rlc  . CGLV.tdt  OnniWtna  quan. 
to  nrificA  Araio,  o-  Arrafio  Vefeuvi»  di  Geneva 
« liKvor  dethi  Ctrèofa  di  Pomìers  COLX  H.  idS. 
Se’  ben  vi  abtri  chi  la  fcnfafiie  , vice  crederò  A«» 
rote  M 'barbero  pUaffktto  di  S.TotrfnafoCCLXX. 
iftt  c anfidando  l Leg«'>.al  '^apa  per  pursarfi, 
tpoenà  furono  tmmffii  alt'  Udienu  in  pubblico 
Conciftero. ìiìd.  Oioi mia  Pa/foluaunc  4^he Cen- 
fare,  e H condisioeruii  labbri-, 

«ar'ùe  Certote  CC  .XXU.  *71  FomU  fbtro  il 
Nome  della  Brnifiina  Verdine.,  c S.  G<o:  Bat- 
tili» quella  di'Qvitiua)  io  liigbitterraCCtXXXNT^ 
17*. 

Arrigo  V.  Imperante  Marito  di  Letmerp  Dn- 
«beffa 'di  Golena»  ^ ripudiala  da  Loiovico  il  Qia- 
more  Re  dì  Francia  CXXIX.  88. 

Arrigo  VL  imperadore  CDLXXXM.  ^od.  So» 
COnlcrtna  » lavorili  S SteCou  CDLXXW. 

Vien  cnrnnaro  in  Roma  dal  Papa  , ed  indi  eatra 
nel  Regno  di  Napoli  CDLXXXiX.  yu. 

Artico  Aba  e-  di  Cbiartvilie  fi  cungratuld' col 
Padre  Èiigrlberto  Cerrormu  prom.tfiò  alla  Chìcrt 
Vefcovilt  di  Chalont  CCO  .XXIV.  aop.  • 

Arrigo  de  Cbaicar  Scrittore  Ccrtufioo  CCC. 
18A. 

Atfiao  Fisliii  di  Fed  reo  Impcradore  , chia- 
milo .ilU  Corona  di  Sicilia  per  le  ragioni  diCo- 
fianra  fua  moglie  COLVl.  184.  \^eJt 
td>*v. 

Arri  IO  RiccatJo,  e Giovanni  fig'i  tTArrigolf, 
Re  «r  In^htl'eir»  , rnlL-g.'-  i c-*IU  V!  ulte  cLo* 
nnra  , ed  iliri  Priiicipi  contru  .1  propria  lor  ge- 
nitore C(jO  . i8t. 

Arrigo  Conre  di  froyet  defile'and.j  di  fabatj, 
car  d.nrro  li  f-ioi  lìart  o-aa  c.-rfo  i,  int.r  -ft 
Pietro  A^ite  dì  Olle  amu  lì -lo  dr’  ''i  r»o(jni  , 
che  pror.iife  «.oopcrarfi  in  at(  a Ct-n.Mui.-i;ia  ,-lì 
prop  i.i  C 'X'fiii.  4t  Si.r.-iie  'e  ,»  con  una 
Lettera  .tire'*!  a Bifr»*>  , e ’ i- ” he  in  ai  o 
fiavano  ccleb*i'»l«i  il Cijifo’-- Gei  ral  lCXX  V. 
lad.  Nwt  vcJ.ThIo  cOiTi:urt.'9  ìicaii  ..  io  i u per 
ailìfieie  alla  fibbrica,  <U  la  A-T.»  , ne  li  ' ni  il 
luogo  . e duna  orinC’aio  alla  Santa  0,j«r\ 
CCXXXIX.  tra.  Di  nuovo  prfga  P Abi  e 
nardefimo  di  Celle  fi  vnl*fie  I upegnare  di  fargli 
fpeJire  qntl'He  M-macn  Ccrtofioo  per  ùbbricarfi 
la  Certofa  CCLXIV.  1A9. 

Arrigo  Ai  ive'cnvo  di  Vienna  , in  forma  di 
Breve  riceve  dal  Pontefice  mu  Lettera  , colla 
O’m!»  P incoinbenzavà  l’ arcommodamento  tra  11 
Ccrto/ìni  dePt  Valle  di  S Pietro  , e Premo'Ira- 
tenfi  «WTenigHi  CCXXXVI.  tea. 

Amìoo  Vcfcuvo  W ’iri>ai«.‘fe  , fx^olar  amie» 
dell'Ordine  LM.  ?t.  4t  LV.  u- 

Arrigo  XI.  M.i-firo  d-jiP  Eremo  di  Calabria 
CCXXVH.  Ito-  S'iapììca,  ed  Qirienc  dal  HeGn. 
glicliuo  II.  lopran.'om'nt'o  il  Bu^no  il  ptfcolo 
di  Caù^iima  , per  lo  b-fil  ime  del  fon  Eremo  , e 
fé  ne  fcrifie  la  Carta  Cv'XXXIll.  lyi.  N.»n  fo 
vero,  che  per  lerfcra  rich’  Liro  av;lA  dal  Padre 
B.i'iWo  Pri'ir  di  Grenoble  li  PP.  Ci>«nmiff.in  , o 
Vih'»tori  CCXXXV.  Ita.  Muore,  e gli  locccfie 
G’i’lichno  CCXLI  Ita. 

Arriso  Priore  «b  , el’ffo  cOfl  R-Terlopcf 
Prorurifori  di  rotri  i Piloti  Certiilini  nella  C.iufo 
del  Canirolrt  Generale  , co*  Claufirali  di  Gra. 
tioMe  CXCVI.  !,« 

Arr-to  del  Grr>vn  , altro  Ptinrc  de'  ClaufiraK 
fuMert  n-'l'WemiM  CX'^Vl.  ia9. 

Ar'  *ti  Mn-»=Pero  de’ G'eci  , di  Caop.'La  Rea- 
le dvl  Conte  Riugiori,  mncefib  all' Eterno  Hi  CU- 
LI U Ubria, 
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Mhrit,  ee*  Tool  Ctftli»  l^oiàto;  S.AA^***t  Arsii, 
co  , Ka«t , e BivQsgi  cbe  Wft  •fti(  d«  pretti^ 
ve  CChXKXVlU,  rr&  CULXV-.  tif, 

ArtaUe  , ^ A>^Mo  d«  Vc^ov*  UMuicnix, 
fi  (ft  OrtoiqM»  Bell»  CÀIA  di  PMte  UCXIV.  ^i. 
CXXXi  L fu  Umvb  iti  4a  Onofiao  CCXX4X, 
Ifo.  ^ . 

AneUa  Priort  «fella  Cmefe  d*  Amria  feriva 
al  (Papa  Alcfi^ro  bm  fetuxa  etitk  jsafe  fe 
ifirtrava  a riconcUlarC  coll’  ImpcMdoa  Fadtrta* 
CCVlll.  Qopo  la  morte  di  RhlnaMo,  viHi' 
atmoaVcfeovo  di  Bdlay  CCCXCV.  RaA^ 

Jiu  la  Cbi«(a  » < (i  filtra  naUa  Aia  Ceriofe 
DUO.  >8a- 

Arvetia  Cartola  nrMaPiovtncia  dì  Bor||o|na 
liata  colla  Crnofe  di  Porte  « MoKgiofcvi,  e Sal« 
«a  fi  dichiara  a Tavor  delP  Elaiione  del  Padre 
Natale  Monaco  di  Qranohle  , ia  Vefeotro  di  dee. 
ta  Cirti  , contro  Otmaco  foo  comprofefia 
LXXXVÌll«  da.  nnìtaiTienre  coll' altre  ticenofee 
per  capo  il  Prior  di  Gtanohfe  C91»XX.  apu 
- Aronco  Cafale  oggi  defirutto  delta  Certofa  df 
S.  Stefano  XX.  15.  LXX.  46.  CDLXY.  xip. 

Ariio,  e AnaGo  Vrfeova  Principe  di  Oenevi, 
Cede  ogni  )b^,  e prrrenrione  fopra  |a  Cettofa  di 
Pomim«  alia  fondaruinc  della  q«ale,  vi  concor* 
fe  ArdixfO  tuo  Antccefibre  CCLXIli.  id8. 

Alproinonte  luogo  in  feccia  a Mefiìna  , dove 
fi  portarono  afeunt  Certnfini  ^ dopo  la  iranslaxio» 
ne  delia  Certofa  «fi  S.  Stefano,  lotto  rUlituto,  e 
Xegola  Cifterciefe  CDLXXXIV.  J07. 

AlToctaxione  fpirituale  tra  l'Abate  del  MoniOe* 
ro  Ambroniacenfe  , ed  il  Priore  della  Certofa  di 
Sellione  CCXLVf. 

Aviliana  Montfiero  de  PP.  Umiliati  fotro  il 
Titolo  della  SS.Tiinitl , pjff»  in  Certofa  per  Bol- 
la di  Clemente  Ottavo  CI>LX.  187^ 

B 

BAdia  di  ChaTatt . quando  . come , c da  chi 
comtncnJata  all’  Ordine  Certofmo  XXVIIl. 

1?. 

Badia  di  Fìtly  in  Savoia  prnpofia  da  S.  Fran- 
cefeo  di  Salet  , ina  fenxa  effetto  . come  lo  In 
brnO  in  ifcamhio  il  luogo  di  Ripaglia  per  Cafa 
de’Certofini  V, 

Bildovido  da  Mnn.'co  Cifiereiefe  Atclvefcovo 
di  Cantorberl  approva  !’  FIr/ione  di  S.  Unone  .il 
Vefeovatodi  L’ncolnia  fuc>  Stifirarar.eoCDXI.  3«4. 
Mandalo  da  Riccardo  Re  d'  Inqhilrerra  per  cer> 
ear  il  luffidio  de’  Vricovi  . « Prelati  del  Regno 
CDXL.  j7f.  propnnrn  lo  l'affare,  trova  contrario 
S.  Ugone  Vefeovo  di  Lincolnia , e ne  fe  parte  al 
Re.  num.  ft<i-  O-  /«/.  a*r4. 

Bj'ida  Grangia  coflrurra  fnpra  le  rovine  della 
Certofa  di  Loie  nel  Piemonte  COXXV.  X64. 

Baronio,  Celare  Cardinale.  Padre  degli  Annali 
EccleGaAici  » ^logi  , che  fa  del  Padre  Simone 
priore  delia  Certofa  del  Monte  di  Dio.  CCCVil. 

ipe. 

Bartolomeo  Baron  di  S.  Dcrrietrio  Benefattore 
della  Ccrroli  di  S.  Stefano  del  Bofeo  in  Calabria 
CDLX''ll.  xpo. 

Btrrolomeo  Naturale  di  Taqliacoxxo,  fanato 
daPe  fcrofole  « dal  Paste  Odono  da  Nuvaro  no- 
(Irò  CertoGiff».  CD\|.  *^4. 

Bartolomeo  XLII.  Vefeovo  dì  Leon  loda  la 
fondazione  della  Certofa  della  Valle  di  S.  Pietro 
fondata  da  Rcttinalde  Signore  di  Roffoy. XXVII, 
|8. 

Bartolomeo  eletto  Vefeovo  «Il  Giorgenti  in  Si- 
cilia CCLXXXII.  175. 

Bartplocr.co  Falveiti  Mona^'o  , e Priore  della 
Certofa  di  S.  Stefano  Autore  d’une  Cronica  MS* 
CCIV.  tj?. 

BafiHo  Vili.  Piinre  dtlla  Gran-Cerrofa,  coir- 
parve  in  fogno  a S.  Ugone  Vefeovo  di  Lincofe 
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•H,  e lo  Cam  dalla  tcntattone  della  dirne  , clic 
ffewnienvc  lo  tonpeatava  ^XCVIII.  185.  Rvcm 
oofei«ra  per  capo  da'dodeei  CAfe.  CDLXX.  tou 

BafiliO^X' PrtOM  dìQnBobfe  fofiitoitoaS.An- 
felmg  , chf  rtrraBetB  detto  Prun-aro  CXIV.  78. 
Oarteqgih  fra  bi  , c Pierri  Veierabife , eon  cui 
M0ava  mefea  fircvtexaa-CAVU.'Tp.  &CXVI11. 
le.  Sfeffo  domanda  conGf lift  negli  alferi  dd  Mo- 
aèlfeM  da  S.  Antelmo  Expvtore  CXX.  81.  Sotto 
del  feo  Priorato , vvnnreo  toodate  dtverie  Crnm 
ft  CXt.  do,  CXLV.  .0».  GCVI.  tu.  CCVII. 
i?t.  CCXI.  io?.  CCLXIU  168.  CCLXlll.  >68. 
CCLXXVlfI.i7a.‘CCLXXXIl|,.76.  CCLXXXV. 
177.  CCXCl.  TranolFì  di  ripipUarfi  I'  ufo 
dal  Comune  CapiiolOt  da  calabrarfi  ia  Grattoblc 
«non  per  aani  CLXXXVH.  izt.  Si  rìpiglib  già, 
prefeatando  Egli  il  prttno  la  feeoirariva  del  tuo 
Vefeovo } e foeteponendofi  alla  corredorie  del  Ca. 
pitolo  , come  ptftbahiliQenre  hanno  fatto  gli  al* 
tri  Priori  CXÒII.  UA  Gli  gionfe  Ja  Urterà  di 
Pietro  CeKefo,  già  Abate  di  S.  Remiggio  , di* 
retta  a loi  ed  a*  Priori  tutti,  ivi  radunati  «ani- 
mandoli  alla  fenta  petfeveranza,  c ^reganduii  per 
ina  Coiobia  d\  Monaci  per  ta  Dac'u  CXCVIU 
1*9.  Scrive  ad  Arr’igo  II-  Re  d*  loehilterra  feon- 
giurandolo  voler  reffitoir  la  pace  alia  Chiefa  nel 
fun  Regno  CCXXXVII-  isj.  Vten  dal  Papa  A* 
lcffif)dro  defiinato  per  Legato  al  detto  Principe  , 

’ iaGem  con  S.  Aeielmo  per  trattar  la  riconcilia, 
«ione  fiaa  c«»ir  Arcivefeovo  di  Caaiorbery  S,  To. 
tn-tfo  CCL.  160.  & CCLin.  idt-  Speffo  confai* 
toMo  in  materia  «Tt  fpirito  Pietro  Santo  Arcive. 
(covo  di  Taranrafìa  , che  fi  portava  in  Certofa 
CCLX.  Invib  MonKÌ  tn  Provenza  nella 
Piocefi  di  Tolone  per  fondar  la  Certofa  di  Santa 
Maria  di  Verna  CCLXlI.  i»8.  Santamente  refe 
lo.fpirito  al  Signore  CCXCl  I.  i8i.  Epilogo  del* 
le  fue  gvfia  vlrtuofe  CCXCUl.  |8|. 

Bittindieri  grarrofamente  donati  da  Adellzìa 
nipote  del  Re  Ruggieri  , c moglie  di  Guglielmo 
Borrelli  all’Eremo  di  S. Mgria  CXXXVi.  94.  Se 
ne  fcrive  Carta  autentica  CCXLJll.  it6.  & 
CCLXXXIX.  i7p. 

Bavone  offìa  Bovone  Monaco  della  Cafa  di 
Granobie  probabilmente  fu  il  Vecchio  , che  pte- 
d lTe  il  Vefcnv.ato  a S.  Ugo  Vefeovo  di  Lincolnia 
CCCLXV.  fjy.  CD.  J48.  CDin.  ifo.  A lui 
venne  dedicalo  il  Trattalo  de  quatriparrito  E«er. 
cttio  Crlb  , co-npoHo  dal  Padre  Guignne  lì. 
Ex  priore  della  Gran  Certofa  COXXI V,  »6?.  Suo 
c.vattrre  CDXXV.  264.  Fu  foniruìto  a.S.  Ugo- 
ne  paffitoal  Vefenvafo  di  Lincolnia,  nel  Priorato 
della  Cennfa  di  Witthamia  CDXVI.  xtS, 

Rellay  Cittì  J<!U  Ffancia.  gratitudine  del  fou 
Public»  dimofìrau  a S.  Antehno  fuu  Vefeovo 
CCCXLIV.  ti6. 

S.  Benedetto  Padre  comune  di  tutti  i Moaaci 
Occidentali  CDLXXV.  ;oi. 

Benedetto,  dopo  ramozinne  del  Padre  Gugliel* 
mo , venne  chiamato  al  MagtfUro  dell  Eremo  di 
Calabria  CCLXXVII.  17;.  Si  porta  in  PaUtmo 
dal  Re  Guglielmo  if.  , ove  trattò  il  cambio  di 
tutto  quel  , che  eligeva  per  concelTiun  dr’Prenri- 
pi  AntecefTnri  dalla  Corte  , col  Calale  detto  del 
Conte  , nelle  perttnenie  di  Squillace,  che  pui  fu 
ricambiato  con  qoel  di  S.  Leonzio  , oggi  defirut. 
to  CCLXXX VI  I.  IT7.  Conferma  Generale  di  tur* 
ti  i Privilegi  conceffi  al  fuo  Eremo  , ottenuta 
dal  fuddetro  Guglielmo  Re  di  Sicilia  CCLXXXIX. 
J70.  Ssa  morre  CCXCV.  i8j.  ’ 

Benefattori  del  la  Certofa  di  S.Sief.CDLX  VI  I.  t»o. 

Benevento  occupato  da  Ruggieri  1.  Re  dclL- 
due  Ski’ie  XVII.  1;. 

Bermondo  d'Andufia  pronturso  al  Vc(cev.aro  di 
CiPerofl  ceexm.  ipi.  & CCCXC.  *4?. 

S.  Bernardo  Abate  di  Chiarafallc  CDLXIX. 
aPT.  Erettore  di  detta  Badia/ e di  quella  di  Mo* 
rimondo  CDLXXV.  501. 

S.etr. 
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AB«t»4i<d9,  vnito  co*  Ctrto^ii^  divori. vvrfò  4*  BerntHo  (d.  P'iort  di  Porto  « v«nt(k  pro> 
lotKKcn&i  Ji;  nam.XVt****  A J*u^4Ì  moffo  al  Vcfeovado  di  come  vofflìono  alca> 

d«  PorrÌ«  Nfoaaco  dell*  fltfin  « ■' intrc^ooo  pi.Scriuori  C 'CXIL  Si  fcoopre  l'atibagHo 
prtflò  del  Fonieficè  , aSn  ^ ùt^i  «Inraart  on  prefo  dilli  mrdrfìmt,  e A Aabilìfce.  che  non  egU, 

Varcovato  d«lU  |,onklton|«»  « dow  n'  ctt  Aato  io*  che  lo  (Wto  Priora  di  decuC*i«,  ad  io  «Irra 

propoli*  , e rottiarx,  XXlV.  i7*'Rktrd  Ìo  con-  flaoittti*  Aifie  (Uto  iiulaaio  ^ tal  caripaCCCXUl« 
fidanza  avfiCo  dal  Imo  Amico  fcraanls  il.  PrÌo>  ipò. 

re  di  Porte  d'alcipù  dìGioadiaà  d«|lt  Abolì  CuU«  lemardo  do  Monaco  Certofino  aleno  Abate  di 
refe  , a Treccie  LXXVfK  (4-  Cooi;atrur%  , qooli  S’CrMptno,  e poTcia  Cardinal  Vefirovo  di  PaleOii- 
cliar  dovetiaro  i morivi  di  Eofim^o  (li.  » non  na  CDXXXtV»  171.  I^ùi-  rrùm  CCL.  aao*  d* 

acconfenrira  all'  Elezione  dei  Padro  Natale  io  C^LVIll.  ut. 

feovo  di  Gfwtolde  LXXX|X.  Sua  fono  Plfio.  Bernardo  Monaco  , f Vidorip  della  CertoCi  dì 
la  a Cauotioi  difiurbatì  a tal  capìrmc  XC.  6^,  Porta  creato  Ctrd'nale  da  Papa  imvqoenao  li. 
Rilpunde  pien  di  tenemea  a Bernaida  li-  Prìoee  n.  111.  e.  fii  Vl*(-  6. 

di  Putta  , ebe  procura  di  mflificar  la  propeia,  e Bernalde  de  Corilo  , mliem  col  Padre  Sìmonc 
de'  funi  Monaci  condotta  XCl*  64.  Quanto  prò.  Priore  della  Cafa  di  Dio,  vien  defiiaaro  tiil  Poo- 
difeo  il  itoo  riieatimeoto  di  Be/oardo  II.  tutto  luAce  come  Lcfoto  «I  Re  d' loghilrerra  Arripoll. 
che  gli  Abati  Cariacele  . e Tracele  lo  fiimoiafte»  per  rìcnneilUrfi  coll' Arcivafeovo  dì  Cautorbety  fi. 
ro.  ncMi  fa  Auroce  del  Trttreao  dirae-  Tomnufo  CCL.  ido.  & CCL.UI.  idt» 

to  a*  Frati  dtd  Munta  di  Dìo  XClX.  4p.  Riceve  Bernerado,  o Bernardo,  yetìi  Bernardo, 
lartcra  da  nriro  Vanaribile  , con  cu|  fi  U<*na  Berncfi  diikiigfooo  la  Certofa  dì  Vallone  nella 
avergli  dato  il  Tìtolo  dì  Padre  RevereodiTMno  Savoia  V. 

CVliI.74-  Scrive  ai  Papa  la  Commozione  d«*Ceiv  Bertaudo , Prima  Cafa  delle  Moniilì  Cerrofinp. 
loGni  dìGraitoblr  fotro  S.  Antdmo  CXI.  7<^.  Viv>n  quando  a^^regata  allaCeieoradi  Pra  ooolle.CLXlC 
owiiàto  da  Gervafio  Priore  delUCartofa  ^l  Mon-  «ir. 

te  di  Dìo  . dello  fcandalo  dato  dal  Legato  Cardi-  Beitraudo  Vefcevo  di  Cifteroo  alflAe  al  Corwi» 
irai  Giordano  CXXI.  8z.  Onde  ne  dì  parte  al  lict  Xi.  Generale  Larmncre  HI.  celebrato  fo’io 
Cardinal  Ugocie  Odiefa  . iiui.  Si»  Beato  fine  , Alefrandro  MI.  CCCXLIX.  tip.  Quaudo  fporirse 
non  (cn/a  (omino  rÌDcrefcimeato  deli’ Ordine  Cer-  CCftXC.  X4;. 

telino  <^\XXf  8p.  ^traodo  dì  Pierrabbondante  . ìnfìem  con  altri 

Bernardo  (.  detro  il  Seniore  Priore  detta  Cermfa  quattro  Signori  di  Martorino  , fa  cetBone  d*atcQ« 
di  Pone.  Hi. 2.  Vili, 6.  Uno  de'priocipali  \<lmi  ni  Otoi  poderi  all'  Ererpo  di  Ì,  Maria  del  BOA0 
per  d.  verft  celebrare  nell’  Ere  no  di  Graooble  «»-v  neH'tjlreriure  Calabria  CLVI.  107. 
vernato  al'orada  S.  Antclnin  V^eTcovo  pnicia  di  R^’l-  Bertrando  Priore  della  Certofa  di  Onzbnn  la 
lay  . comune  il  Capitolo  XXxV.  Scriva  mot*  Provenza  , quindi  Vefeovo  di  CìiIcmb  ; Privile- 
te  Pillole  I.VXV.  Rinuncia  il  Prloraro  a Ber.  pio  cooceiTo  da  KTi'd  > II.  a favor  di  foa  Ccrrofa 
nardo  11.  iùid.  Oiderimia  , che  vi  corresse  tra  il  CCXXM.  14^.  Elnto  Vefeovo  CCXLV,  if7.C0D- 
primo  e fecondu  Bernardo  , dagli  Scrirtori  erra-  ferma  alla  Cbiefa  di  S.  Mtrio  t«  deqaxioni  ante* 
jr.anifnte  cenfafi  LXXVI  H LXXVM.  54.  cedmicmcnte  Ci'te  CCLVIH,  iW.  Liiiggin  tra* 
A(Tin«  aCa  mone  per  luì  fenfibiiiTtma  di  Brrnar*  fuoi  , Monaci,  e Cavalieri  TrmpUrj , pvr  certi  be* 
do  IL  deito  il  Giuniore  , da  Vefeovo  di  Bedav  , ni,  de'qualt  daìl’jm.i , cd  altra  parrv  fi  prerervdeva 
pTtwre  della  fui  Cvft4tia  di  Porte  CXKII.  F».  Ri-  il  potTeflj  CCLXXXI.  17J.  « come  finalmeore  fi 
piglia  a lai  cagirme  il  govsrnn,  e poi  lo  fa  cader  decreudir  ^ a favor  de’  Cerrofini  CCLX'^XVI. 
in  perfona  di  o.Antelmo  CXXIV.Sa.  Quando  ciò  177* 

fort'licCLllL  100.  CCCXXXIX. 1 1 ]•  CCCXLtI.  Benno-Jo  Prìor  della  CT^nfa  di  Mna  RIvo.ifi* 
jir.  qnìnam  di'  Niturali  Hi  M^ura  CCXC  X.  i8é. 

Bvrnardp  de  Portit  . detro  il  Giuriore  Monaco  Bivon°i  anti'^n  pa^f'  d-IU  C'*rtola  di  S.  Statano, 
delia  Ce:tola  dì  Porre  XXIII.  id.  Propofio  per  un  (ùtto  del  Ca'^ello  di  Stilo  XLl  . 17. 

Vefeovado  dellaLombardia  pr  ega  U fuo  taro  ami-  BUI-H'r  , Piarrn  de  Bloti  in  Francia  Avchidiaco* 
co  S-  B.roardo  , che  l’ interpnnefse  ptebo  del  ‘^on*  no  di  Bath  ndriiiRbiifcff  t , ferì  ve  dì  Grratde  Fra- 
ivfice  , afiin  d' t>iugirln  , v rottime  XXIV  17.  relio  OUnver^o  tu  Grao  Certo  fa  LXXXV,  jp.  tk 
Ma  non  ccjt  di  quello  di  Bdliv  XXV.  |8.  qoin-  CD'-X.V.  289. 

tunqtie  dopo  po.^^i>  'onpo  ad  a<nor  della  (olitudi.  Bo'la  d’AIelTandro  IH.  a favor  della  Certofa  di 
pe  lo  ta:ieqiu  X<Vi.  <8  conforme  in  farti  efse.  Calabria  , quando  , e dove  fo^lira  . e pefcbì  di* 

sui  XLIX.  ,'0.  Quanto  diverfo  da  Brrn.ardo  I.  .ap  retta  al  Priore,  « non  al  Maeflto  dell*  Eremo  del- 

pillifo  il  Seniore  LXSVl.  5?.  & LXXVII.  <4.  U medefim*  Certofa  CCCXIV.  196,  CCCXVU. 

Mi-ilIi  a noMZia  dtl  (>H>  cO'filente  S.  Bernardo  tp8  8t  CCCXXVK.  204- 

Abate  di  Chiaraa’alJe  alcuni  dUvitJini  degli  Abati  Bolle  a favor  de’Certofini  d*  Alcfiaodm  Terzo. 
Cabacenle  . rTrc..cnl'e.  t!nd  Et  non  imi  lu  de*  CLXXXfL  i20.  CCCXXT.  202  COCXXV.  se;, 

flinato  aiU  Chiefi  di  Mi  uicnoc  LXXVm.  44.  CCCXXVIl.  20;.  CCCXXXIl.  209.  Di  Lucio 

Fa  un'artcfiaro  in  favor  dcll.i  Certofa  di  Miglio»  IIL  CCCXCiX.  *4^.  Di  Urbano  HI.  CDX.  254. 
revi  LKXXVI.  61.  Riceve  un'  a'-ai  forre  lettera  Di  Clcmrnta  111.  CDXXVIU.  167.  CDf. 

di  S- Bernardo  per  lo'mpruno  contrttro  in  voler  COlH.  iBa.  Di  CclcAino  I1I<  COLXI.  sBy* 

ybncncrc  l'Elezione  di  Natale  lor  M mace  a Ve*  COLXll.  s88, 

feovo  di  Granoble  XC.  A;.  Si  giu‘1  tira  prefto  del  Bofeandonefi , 1f  piai  abbraccialAro'nnctuto  Car* 

Sanro  Abarv  , che  gli  rifponde  affibiliilìmamenee  telino  XXVItl.  19. 

XCf.  64.  Sua  fama  morte  CXXJl*  Sa.  Miracoli*  Boibnc  Priore  dalla  CartoTa  di  Porte  Cognalp 
CXLIV.  101.  di  S AocelokO  CCQXLL  sip.  nd  a/rr«n>e. 

Bernardo  I(.  detto  U Giuniore  Priore  dì  Porto  S.  Bruito  fpo  iden  nel  riiinrfi  fi^ra  i ciucbi 
premorto  cinquantotto  giorni  al  P'-iino  CCCXX,  di  Granoblc  , dove  menb  vita  foipitica  con  e(Ìrt*  . 
109.  firetio  amico  di  S.  Beriutdo  Abue  di  Olia*  nu  indigea^a  CCU.  t?a.  Idea  tutta  diverlX  , nel 
ravallc  CCCXLlf*  tif.  tirirarri  la  Calabria . dóve  dal  Conte  Ruggieri , e 

Bernardo  ili.  detip  Ptvore  della  Certofa  di  Por-  da  altri  Sreooei  venne  (IfArkchito  CCItl.  i;;.  E 
te  CXXXIX.  pò.  Che  nnn  rinuncìafae  il  P{i<>raM  dove,  non  ^ probabile,  che  per  anni  undeei  circa 

net  1147.  centro  la  fenteaza  del  Soiiani  CLIH.  vivelfit  festa  regola  CCiV.  1;;.  Dona^ìent  a lui  * 

106,  Sì  forcotnette  alla  correzione  del  Capitolo  Gè*  fatte  da  Roegierì  Conte  di  Calabria  , vengono 
itcraie  iafiam  ctigli  aUn  Pnm  CXCil*  i^ò.  coafirmau  dal  Re  di  Sicilia  Guglielmo  II.  a pe- 

».  lUlon 


I N T)  I C E D E 
liiion  di  Mteflro  Bmedeno  . i'?7. 

Liberò  il  Cojite  fuJiJertn  d^l  rriidimento  dì  Srr* 
(lo  , e CoUe(»ti  , ch«  fìavAao  aCuduodo  Iìl  Cit> 
li  di  C»pitt  CCtXKXVIlI.  i7«.  • * 

S.  Bruno  Pad'iarca  df’Monvi  Cmo6ni  amtcìf' 
lìmo  di  <S.  Stefano  dt  Thien: , dì  cui  nc  Mlottò  k 
p»\(Ttme  in  Mareto  COI^XXIX.  Idrt  diee»- 

fa  avtira  B<1  riiirnrfì  imHi  fnliciidiiie  dì  Cxiabida, 
da  quella  cb«  forcuaro  aveva  nei  ritirarit  in  Gra* 
«oWe  COLXIV.  tii9.  & CULXVlI.a^  ILCon- 
te  Rugati  il  Grande  a prima  giaara  U donò  utv» 
Uga  diieTfiiorio  m StHo  , «?d  Atena  , e Teo- 
doro Merrnicno  Vet^ovo  di  S^niilace  , gli  ced% 
U Gìortfdìaione' Spirimalc  . In  Granotde  non 
fere' acquilo  dì  beni  , de' quali  irvoltifTimi  rc  a;« 
«ttò^  in  Calabria 

Bruno  à' ArtVingues  Generaié  delTOrdine  C*n 
enfino  , rtcopera  t H«ni  d“  una  Cerrr-fa  nella  Sa- 
vo]a  , e rìncurpou  alla  nuova  Cala  di  Ripaglia 
V.  ?. 

Buona  fede  Ccrtofa  nella  Region  di  VelfV  , 
lolla  a fou  favore  di  Alel^andro  Terzo  CCCXX* 
ao^ 

Buon  loogo  CertoGa  in  Borgoga»  (indm  da£fr 
f eo  Conte  dt  Nevey. , arricchiu  da  .molli  beni 
^al-Coéalicr  Tiberio  CCCXXII.  tot.  £ dtrtata 
da  mòlli  lUaflti  Pctfoaaggi  CCLXXVUl.  174* 


C 

CAlendarlo  della  Certosa  di  Porto  antkhìffimo. 
UT.  *. 

Calmiltacenfe  Moniflero  un  tempo  deli*  Ordine 
Benedictino  CXLV.  lot. 

Camillo  Ttttioi  Prete  NapoHrano  , Anton  del 
Frofpctro  Iftotìco  dell'  Ordine  Certosino  CCCK* 
tflj.  CCCXXXVI,  tu. 

Canoni  del  XI,  General  Concilio Lareranefe  IIL 
«tlebmo  fotio  Aleftifldro  Terrò. CCCXLIX.  tip. 

Capilhi  , oget  Caplfìrano  Cefalo  in  Calabria  , 
CXLIX.  105.  COLXVIl.  290. 

Capìtoli  Monadici , da  qi^ndo  inrominrìari  a 
celehrarfi  , e donde  co4Ì  denominati  venilTero 
XXXV.  t;. 

Capitolo- comune  , UnWerfale  , ofTì»  Ge”er2le, 
onrne  , e quando  tra'CetroGni  tnifodorto  XVXf. 
tt.,  come  .ippelhr  fi  debba  XXXV.  2j.q>»inH'' ap- 
pcefo  a cclebrarfi'  LI-  fi.  LVII.  |d.  Perché  fi 
^fmentlTe  CLXXXVl.  6>i.  Si  rri'th  , e fi  derer* 
mnb  deeetli  rioicHare,  perché  uhliBìmo  IHo  Pa> 
bilitncnto  deir  Ordine  CLXXXVh.  61.  , come  lì 
fece  fotto  Bafilin  Vili,  concortende  ^ celebrarlo^ 
Mafi  toni  li  Priori  deli’  Ordine  CXCll.  ttd.  Si 
wierminò  dneerfl  celebrare  annoahnente  , ed  in 
^raooble  CXCiV.  t>>.  Si  dlmofira  antico  Tufi» 
di  celebrarli  come  di  prefente  fi  celebra,  nella  fc» 
rà  II.  dopo  U IV.  bnmentca  di  Pafqna  . /tìiW, 
Sebben  non  fi  u falle  I*  ifiefw  metodo  ciré- r ufa 
•dtfto  CXGV.  107.  Difiurbi,  ed  imbatarti  fieguU 
Il  tra’Pr'tori  Ccnnfim  , e Claallrali  di  Grenoble, 
come  fitMlmerffc  fopitì  colla  intorpofiiion*  di  mo|. 
ti  raggturdevoliiBnti  Perfnnaggi  . 1h>d.  M <do  dr 
focmarfi  , e dffnirfì  Breferitto  dagli  Ar^it'ì  fnd> 
detti  CXCVI.  PerebL  lì  MaeBro  dell’Ere- 
mo di  Calabria  , non  vi  concorrefse  cogli  abrì 
Priori  Ce*rofinÌ'  nella  confederaalone  dal  Capìtolo 
di  G’anoble  CCV.  ija..  Tempi  in  coi  venne  ce- 
lebrato- la  prima  voira  CClN.i^.  quando  fu  ce- 
lebrato la  leconda,  la  IV.  Domenica  dopo  Pafqna 
CCX.  »j7-  , a quando  la  terra  volta  , dove  A 
Wattafae  della  rìiiratta  deir  ufo  dcltn  came  , eba 
fiti^ad  allora  fi  era  estraniente  «fata  ira^Cenofi- 
bÌ  CCXotV.  laOr 

Capo*  Cittì  .ifsedura  dal  Conte  Rntctert 
CCLXXW  it  irS. 

Corbolino  fialio  di  Ca'^dWio  Boocfanoro  deH' 
Eiamo  di  Calabria  CLVl.  107, 


L T"  O H O IV^ 

Caiboiimadi  Carbohno  , 'con  altri  ónqoe  No- 
bili di  Minorano,  Benefartoti  dall*  Bromo  Ca» 
kbeia  COLXVIl.  >00. 

Carlo  Magno  leUnriflUmo  per  la  celebratioof 
de'Coocil)  nei  luo  Regoo  di  Francia  XXXV.  «j. 

Carla  Manno  mollo  propenfo  per  la  celebra* 
sione  de' Coir  ih  neda  Francia  XXXV.  a;. 

Carlo  il  Savio  Re  dì  Francia  ordina  cb*  fofM* 
rO  perpetui  r Parlamenti  XXXUi.  aa. 

Carlo  Emmanuele  di  Savoia  fondatore  della 
Crrtefa  di  Kipaftia  Vii.  <k 

Carlo.  Giofeppc  Morozc  . l'fji  Mofozti  . - 
Came,  fuo  ufo  non  ammelso  fra  Certofini  . 
CCXXIV.  ud. 

Carta  d Umberto  1(1.  di  Savoi*  a favor  dello 
Cerro^  d’ Bcllionc  Ci((.  7t. 

Cafa  dell’  Ordttw  Certofino- , non  pub  fcrivert 
al  Pontefice  Rtomano  a favor  di  cbi  che  fiafi , leu- 
xa  il  confeafo  del,  Capitolo  Generale  LVIl.  ' 
Cafale  del  Conte  dato  dal  Rc  C^^tieLmo  all* 
Eteoio  di  Calabria,  in  ifcambìo  dì  quello  ch'efiq- 
geva  per  concefitonc  de*  Principi  antccelsori  dalla 
Regia  Corte  CC3CXI.  14V  CCLXXXVli.  177. 

&fale  del  Conte  donato  alla  Certofa  faddetta 
da  GugliehDo  U.  cognominato  il  Baono  Re  dì 
Sicilia  , viett  relKruito  a’  figli  di  Arnlufo  Conto 
df  Sqtiillace  da  Tancredi  Re  di  Sicilia , ebe  afte- 
gnb  Iti  efeambio  alla  Certofa  il  Calale  di  S.Leon- 
te  , e due  Cbkfe  CDLXl.  184. 

Cafali  della  Certofa  di  Calabria  CCLXXXIX: 

»;79. 

Cafali-  della  Cwtofa  di  S.  Scefano  del  Bofco  , 
donati  dal  Conte  Roggieri  CCCXlV.  ipd« 
CCCl.XXll.  tti-.fic  CDLXV.  s8p. 

CaSmone  Terrlterìo  nel  Tenjmeaio  dt  Stilo 
CCXXXIU.  MI. 

Cafe  infetiori  della  Certofa  di  S.  Maria  dei 
Bofco  io  Calabr'ta  Ultra  CCI.  i{o.  CCV.  114. 
GCXXI.  »4+.  CCCXVIL  mB.  COCLXXII.  iti. 
CDtXVIlI.  '.96. 

Cafotolo  nel  Piemonte  Solitodinc  abitata  da  al% 
qsanti  Romiti-,  a richieda  de’ quali  li  Ccrtofinl 
di  Calabria  mandarono  ì loro  Manact  per  abitar* 
K CGCXIX.  ino.  Stiot  Beocunori  CCCLVll. 
S27.-CCCXCI.  l4^ 

Cafnneo  llluflre  Scrittore  CDXXX.  adii. 
Cavoliti  , o CaoMtì  , O/dtne  MpnafHco  , IfH- 
fnm  da  an  tal  Wiardo  , fecondo  ilctni  , o da 
Widone  , o Guidone  fecondo  apri  , nella  Oto- 
cefi (K  Lanqaee  CDXXIX.  167  In  ebe  s'accor- 
daftrro  li  lom  Srerutì  colle  accoOomanae  de’Ccr, 
ttffinl  CDXXX  s08.  Loro  OH«ine  ffiuAa  l'Atx^ 
nimo  Aamre  dclhi  Breve  Storia  dell’ Odine  Cetw 
lofino  CDXXTL  Se  feq.  ne'cii  (Vnrìnirnri  entra- 
to fi  vtde  il  P.  Edmondo  Martene  CDXXXll. 
nòR.  Sei’en-%  dell’  Aurore  fopra  la  dt  loro  Ori- 
gino. CDXXXUt.  260.  & ftqq. 

CelefTino  iil.  d^rto  prima  OiacinroB  tbnne Rok 
mano,  cregi'*  Sof*”®  PoorafiL-e,  n^  ammette  la 
raAcgpa  dd  Vclcova'O  fatta  da  $•  Ugonc  Vefeo- 
vo  di  Lincolnia  CDLVlll.  1R8.  Sue  Bolle  a fa- 
vqr  de’Cerrofini,  e ebe  cofa  contoitertero  CDLXL 
SII7.  CDLXXII.  apd.  Dilcorfo  , ebe  fece  il  Fa- 
dre  MacfiroGaglitlme  per  efiorque-ne  il  fuooon.' 
'Amfo  poter  foggertat  la  Cafa  di  S.Sicfano  all* 
Ifiituto  Cifiereiefr  COLXXVll.  ^07.  Spedifee  gii 
hi  facoltativa  , foHetrandola  in  oidincalla  riior- 
mt  all' Abate  del  Monificra  di  Fofaa  nova  , e di 
S.  Maria  di  Contro  GDLXXIlI  aptl.  Corona 
ad  ImMntorc  Arrigo  Sello  COXO. 

Canfìrr  di  S.  Ugena  Velcovo  di  Uncolnia^  di 
quanta  d^acla  fi  fbiiero  CCCLIX.  114 
Certofa  di  S.  Strfiine  , per  quali  morÌM  oott 
concorrefse  coir  altre  Cale  alleate  aHa  celebratìrvtc 
del  Capitiilo  Generale  in  Gran  Ccrrofa  XtU  aé. 

Certofa  di  Vallone  in  qual’ anno  fondata  V.  (. 
defirutf»  dagli  Eterici . iàtd.  -OiMido  iocotaorata 
aUa  CaCa  di  Ripaglia.  Ùij. 

Ctf. 
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DELLA  STORIA 

Ccrtnfi  ài  GrjtiobU  c»n  aria  di  rep<‘rlurit.\  ìn- 
cuka  rc'fTervanza  dclfe  Confucrodini  di  Guif^one 
COLXXii,  apó»  Ma  i <t»oi  rrgolamcnti  non  fi 
coiitanm#  colla  Ccrcol4  di  Calabria  CCLXXIV. 
sps>- 


C A R T U S I A V A. 

5?.  CLXX^.m8.  fece  ana  Djf$ertarione  dei  cin- 
que Bernardi  Priori  della  Certofa  di  Po/re  CCCXH, 
ipf.  Sua  Sentenza  intorno  alPandara  di  S>  Uro* 
ne  nella  Cerroi'i  dì  Wirrhamia  CCCXXX.  ao7. 
CCCLXIll.  sa6-  CDin,  a^o.  Publicb  ilTriria- 


Cerrofc  , che  fi  ritrovavano  fondate  , nel  rem-  to  de  Quadriptrrito  Ecercìrio  CeP«  d<-l  nu!lr6 

rD  » in  coi  ebbe  prir>cipio  in  Qran  Certosa  lace>  P-  Guigon  il,  £s-priore  di  Granoblc  CDKXIV. 

bra^ione  dei  Capitolo  romane  , e quali  fra  cPc  %6>., 
allora  vi  concorielTero  XLI.  ad.  E perché  fra  W.  Childeberro  Re  di  Francia  congrega  il  Cnncu 
cbe  fi  trovavano  in  piedi  , fole  lei  so  tal  parti-  lio  HI-  JV.  e V,  Aorelianenfc  » ed  il  II.  elil« 
Calare  fi  collegalfero  XL,WI.  a8.  quali  non  fi  col»  Parìfienfe  XXXIV.  zz. 

IfgalTcro . CC.  O*  CC[.  1)0-  Chinllri  di  Moniali  di  Bertauda  , e di  Sobri* 

Ceriorc  di  Fr^rtcia  » per  qual  motivo  alcane  pis  CLXX.  115. 
pafiaflcro  f»t<o  ad  altro  IPtcuto  COLXX.  apj.  Cigno,  cola  mai  avefie  fatrn  nel  primo  giorno 

Certofinì  non  pofiòno  elTcr  promolTì  ad  uinri  . dell'  arrivo  di  S.  Ugor>e  nella  Cbiefa  di  Liocolnia, 
fe  non  fecondo  la  norma  delle  loro  Cofliro/ioni  cd  in  apprelTo  CDXV.  i$t. 

COX.  254.  Si  denominano  Poveri  di  Gesù  CriHp  ' CìUcauK  fairola  Badia  non  lungi  da  Diion  nel* 
CPXXl^  304.  ^oiio  oblzJ^ari  ad  olfetvare  Invio-  U Dincefi  di  Cbaions  in  prancia  COLXXV.  {oi, 
Jabi'merrre  quanto  vicD  Oabiléro  nel  Capitolo  Ge*  CiOeTciefi  , a loro  , piti  ebe  ai  Certofini  fi  ac* 
licrale  CpLXfl.  aSS-  CDUIIX.  tp^*.  Podeci  Ca-  coPano  i Cavolifi  , nePi  toro  Statuti  COXXX. 
U di  Fraucìa  , rìconofeonp  per  Capo  il  Priore*  ad8.  loro  Capitoli  CDLXXV.  jqi.  S’immerrono 
della  Certofa  CIH.XX.  ap;.  nel  pciUTrlTo  dell’aliena  erediti  , portatifi  nell'Ere» 

Certofini  di  Granoble,  qoal  cordoglio  fentjlTero  mo  di  Calabria  . COLXXV.  |oi.  qiedìanre  una 
nell]  moire  di  Pietro  Sauro  Arcivelcrvo  di  Ta*  Bolla  di  Papa  CelefUno  ili. , ed  un  Diploma  del 
/antafia  CCXCVJI.  185,  Ricorrono  ad  AlelfandrO  Re  TaiKredi . ibìj. 

Terzo  ini^pietati  dai  cireocvicioi  nei  Territori,  e Cìflerciefi  , t Premofirarefì  di  che  fi  fijtnafiér# 
rii  percoli  , e ne  ortengonn  referitro  favorevcHe  preilo  dei  CerTofiqi  LV.  {4  Cifierciefi  pnfc?'ù* 
diretto  all'  Arcivefeovo  di  Vienna  Francefea  Uti  da  Federigo  Impcradore,  e perchè  CL^Vlif, 
CCCXX'L  303.  Efiggono  400.  fuldi  alTegnarili  da  114. 

Alfunfq  Secondo  Re  di  Aragona  per  mantenimen-  Ciflercio  foo  Abarc  , mandato  a chiamare  da 
to  del  Capìtolo  Generale  CDVII.  3]t.  Fedeiigo  Impcniore,  che  aRetrava  volerli  ricon* 

C.'rrofini  di  Calabria  manJ.ino  alquanti  de’loto  ciiiar  colla  Oìeia  CCXXXVin.  ijj.  Si  feufa  di 
{^Ionici  per  abitar  la  loliiudine  di  Cafurolo  oel  nou  poter  venire,  perchè  ammalato  , c chi  man* 
J^icmontc  CCCXIX.  aoo.  ove  sii  ne  incrodiifero*  dalsc  jn  Ipa  vece.  il>i4. 

le  acconumanze  Caituliane  CCCLVII.  aa^.  Per*  Clarìberto  regnando  in  Francia  , quando  fpefst 
cbè  rton  concorfero  inficm  cogli  altri  a ticonefer-  congregale  Concili  XXXIV.  ai. 
jK  I4  Gran  Certosa  prrCapo  deil'OrdiueCDLXXf.  Claudio  Roberto  Autore  della  Gatiìa  Crlfiiaiu 
apf.  Dopo  l'arrivo  dei  rP.  Cillcrciefi  , parte  dì  XXll.td.  CLVliI.  loR.  CLXXVIl.  1 18.CCCVI. 
loto  vtfiirono  l'Abito  dì  Cifterclo  : parte  comi-  J8p.  CCCXXXIIl.  309.  CCCLXXXIX.  aa«. 
•uaro’10  da  CertolTnl  a manmar  pan  di  dolore  ; Clauflralì  di  Granoble  volevano  avere  il  jus  del 
e parte  fi  conrcriiono  ad  Alprommite  , dove  tet*  Capitolo  Generale  CXCV.'iao.  CCI.  is'o. 
ininareno  rant.i/nciite  lì  loro  giorni  CDLXXXIV.  Clemente  IH.  fuccedino  aGrei^irio  Vili,  fp^ 
J07.  Amarezza  dei  buoni  in  una  «)  critica  con*  difee  una  Bella  a lavo:  dell’  Ordine  Certofino  • 
giuntura  CDLXXVII.  ;o?.  Si  uniformano  final*  CDXXVIII.  ad?  Canonizza  folennvmenrc  S.Ste- 
nienre  alle  Dirpolìzioni  Divine  COXC>  ^ta.  fano  di  Tiers  ll^iturore  deb'  Ordine  Gramepontc* 

Certofini  , perchè  ogeìgìomo  lbp*a  del  numero  fe  CDXXXIX.  a-;.  .Soedifee  una  Bulla  , colia 
nelle  ri'petiive  Cafe  fialiiliro  una  volta  da  Gui*  quaU  oM)lii;b  il  Pz  Ire  Odone  da  NovaraCrrrofi- 
poiie  LV'il.  rd.  Quelli  di  Calabria  (puffo  l'a^*  no  a prcivJer  Ìl  governo  delle  Moni-di  di  Ta;;lia* 
ciano  in  Sicilia  CXXXUI.  pt.  coc?>  COXLIX.  a^o,  Al*re  Bolle  afavor  deiOgr* 


Certofini  grafìfiìmi-verlb  Pietro  Maortrio  Aba*  tofiui  CUi. 381.  Perchè  proìbilse  aiCertofinl  Pan- 
ce di  Cluni  LIV.,  ?4.  Quanto  amaramente  pian-  dir  vacando  eziandio  col  prereQo  di  ricuperar 

gelT^.'O  la  di  lui  morte  CXLVIif.  10;.  .CLXiV.  Ttrra  Santa  CULI.  aSi.  Conferma  le  IHituzioal 

Z|t.  fatte  , c faciende  dal  Capitolo  Generale  CDLIL 

Certofini  eglino  l primi  riconofcono  per  le-  aSa.  Macre  COLXXIL  apo.  CDLVllI.  aK5. 
gitrimo  SucccITur  dt  S.  Pietro  Papa  Alcflandro  Clemen'e  Monaco  Ambroniacenfe  , aficpnuo 
CLXIV'.  III.  Spediti  in  Dania  da  Bafiiio  Vili,  direttore  di  Martino  Sacerdote  ritirato  nell.  Sei- 


Priore  di  Granoble  CXLN.  toc.  va  di  Allione  CCXLVJ.  incorpora  rOraii<rìo 

Crrt''finÌ  fi  roiromettono  tutti  quali  alla  corre*  di  SelHone  alla  Certofa  di  tal  nome  QDXXilI. 
sione  del  Coitolo  Generale  CXCJl.  lad.  aójt  CDXXXIV.  371. 

Cerva  di  Miifurata  grandezza  comparra  ad  Ot*  Cliplaco  non  lungi  da  Pariggì  XXXIV.  aa,  . 

tncaro  Mtrchefe  di  Stirìa  , ivi  appunto  , dove  Clodoveo  Re  di  Francia  molto  fpeifo  Icongre- 

fbndb  la  Certofa  di  S.  Gio:  Batiilla  io  Scita  . gava  Concili  XXXIII.  aa- 
CXL.  9?  Clotario  Re  di  FraiKÌa  , pMe  pena  capitalo 

Cbilais.  t'eiit  Badìa.  contro  i rratgrefsori  dei  Concili  XXXIV.  iz. 

Chierici  Grammontefi  ricorrono  dal  Papa  Le-  Cloniacafi  come  conrraJifl|uti  dai  Certofini  . 
ciò  Ili.  , ed  orrengono  Gindifii  , per  la  vertenza  LVI.  ^4. 

tra  loro  , cJ  i loro  Laki  ìnroientirì  per  il  ma-  Codice  Cinetreiefe, parla  del  due  Bernardi  Prie- 
regale  , che  avevano  delle  cofe  temporali  de'loro  re  , e ^'icario  della  Ceriura  dì  Porte  IJI.  z. 
Rlonaflcri  CCCXCH.  34;.  Codice  del  M maflefo  di  S.  Vittore  di  Parigi 

ChiefaSama  non  fuoi' approvare  fo  Staro  dì  Re-  CCCXLIX.  319. 
li-ione, feuaa  qualche  proprio  lOitutoCCCXXI V.  Colombi, Giovanni  eri»dIfo  Scrittore  CCCVlfl. 
tot.  ipt.  Sua  fentenaa  circa  la  promoz><wie  dì  Berna»» 

Chtefa  Certofa  drl  Monte  di  Dio  , quando  , e do  HI.  al  Vefeovato  di  Diè  CCCXH.  19^. 
da  chi  (onfegrara  LXVl.  4?.  Comizi  da  quali  naaioni  ofitcrvati  XXXiL  et. 

Cblefe  rurali  , fin’  al  numerò  di  venti  , fou*  XL.  ad. 
gene  al  Maefiro  detrEremo  di  Calabria  CCCXlv.  Commifsarj  trafpnrtano  in  Francia  molti  feriti 
ifó,  CCCLXXIL  CCCLXVIII.  1*9.  della  Cernirà  dì  S.  Stefano  CCIV. 

Chiffleaio  GìoiFianccfco  LXXlV.ji.LXX  Vili.  Comuniiì  Religiolc  prnibife  piantar  nuovi  Ma- 
le*». ÌK  M m m m aifler* 
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. T N D T C F.  n E t T O M O IV. 
n«neri  « rkoto  dei  Ccriofim  d»  Alelstndta  lU, 

CCCXXl.  »oi.  D 

ConcDiahoIo  di  Nanioni  consre|;ato  col  (avnt 

d‘Arii|>o  li.  Re  d*  lni;hil*etra  ccmrro  $.  Tomm«<  T^Fcìme  dì  (ormaf^ìo  , c bnrìm  . deRìfiate  ad 
t'e  , dove  egli  fu  citato  a cnirparlre  , prnmutga,  ufo  de'  Relisiofi  Infftmi  nell' Eremo  >1i  San-  I 

Leggi  contro  la  liberti  Ecclffiafltct  CCLII.  lét.  ta  Maria  dcUaTorrc  inCalabria  CCLXXIV 
Concirubolo  dì  Ravìa  , contto  Alcf\andra  UI.  Dedicazione  nflU  C mfef.raaìone  d lU  <’  hieta  di  ' 

eoflgtrgato  dall*  Impcradnr  FoleiieOt  fofìcnimen^  S.  Maria  dell' EreirK»  in  Calabria  CCL.SX\Vlll, 
to  dell*  ArtTìpapa  Ottaviano  CLXVI.  iiz.  1^8. 

Concìlio  di  Ac^difgtana  celebrato  K anno  817^  Defidcriu  Abare  Bcnedmine  nel  Monallern  cTAm* 

XXXV-  bourn.iv  , Hqiii  licenza  a Bemardo  1.  di  fgndac 

Conc.lìo  Latetanen^e  Terrò  Generate  'UndecU  U Cetioia  di  Porte  LXXVIl.  54.  . 
mo  celebtaio  fotto  AlefiandroTerroCCCVr.  189.  Deremtìn:.iit.ni  del  t.  Comune  Capìtolo  CartO> 

Pef  quali  cagioni  convocato  ^ c quanti  Prelati  vi  fiano  celcbuto  in  Gran  Certofa  (orto  il  Priorato 
alTitlerono  CCCXLIX.  ztp.  di  S- AnteUno  KXXVtU  «4.  del  fecondo  Capito* 

CooRteuzioiti  GrnetaU  MonaHiche  perché  Ca%  Io  LI.  del  tcizo  LVU.  j6.  del  quarto  LXV. 
pitoU  ó denomlnaftcTo  XXXV.  a^. 

Conrrgraziooe  della  Chiefa  della  Valle  diS.Pie^  Diontfio  Cannfi.no  Nativo  della  Dicceli  dìLie- 
tro  CCCXCVI.  Z4d-  gì  Scrittore  XCIll. 

Cnnfegrazione  d'-lla  Cbìtfa  della  Certofa  detta  Diploma  , 0 Diplomi.  PoftifTione  coti  chiama* 
VallediS.UguneinDitiiceridiGranobleCDXLVlL  ’ > della  Cerrofa  di  S.  Stefano  nel  Dìilretro  del* 

«78.  la  Terra  di  Francica  1 relUtniia  alla  CettuU  me* 

Confoetndim  di  Guigflne  , quando  accrefeiate  » delìma  CDl.  149. 

« corrette  da  RifTetìo'CXCVril.  izo»  Diplomi  . ytdi  Privitegj . 

Couruetiidini  dìCuigonel.  PtinreV.  della  Gran  Difpoficioni  di  Guigone  I.  Priore  V.  della  Gran 
Cer’ofa  t cofa  dtfpnngoon , circa  U Sac?i6ztn  del*  Certofa  . e dei  Capìtoli  Comuni , circa  i(  pnfse* 

la  Stnta  Mcfsa  CCCLXMX.  157.  e eìrra  il  pof-  dimento  del  beni  fta  t Certofìni  , confitraiti  dai 

(edimento  dei  beni  per  gli  Cerrofini  CDX’X.tAe.  $ommi  Pcu)te6ci  CDLXXIL  *96-  > 

Quando  » e ad  iPanza  di  chi  fcritte  CDLXIX.  S.  Domenico  Padriarca  dei  PP.  Predlcarort 
ap;.  ' nafce  in  Calaorra  CtitH  dì  Spagna  CCLWill. 

Conte  di  Mautienne  divien  Fratello  Certofmo  170.  Anacrnnifmo  del  Xtnnuiti  . in  dire  , chi 
CXXlX.  88.  nell’ Iflitnzion  del  foo  O'dìne  (i  avefse  abboccato 

Conte,  che  afsalifce  li  Cittì  di  Lione.  lafriatu  .con  BafUìo  VHI.  Prtor  di  Granoblc  , quando  G 
do  dappertutto i fegni  di  fga  Inalbane  CXXXVIII.^  'sa  , che  quelli  non  avefte  fopravivuio  ptt.iu  di 
9S’  ‘ , dae  anni  . l^id, 

Conttovet/ìa  tnforta  trai  Cerrofini  di  Porte  « e Donne  pTOìht»e  enttir  ncHi  *^Uofdta  d«i  Mo* 
loto  coofinapt’  XLVIII.  ^o.  ,XL1X.  zo.  nati  di  Cnlabtit  , t*af>att  all'  Otdino  ClPrrcWe  , 

Convetfi  , loto  uBizio  nell*  Otdioe  Certofmo  dal  Re  T»ncre*|i  CDLXXXIl.  jo4. 

CCCXCII.  14».  Dirlaodi  , Pietro  Miniato,  c Priore  della  Cer* 

Corazzo  , MotuOern,  fritto  il  Titolo  di  S.Ma*  tofa  di  DteP  nella  Diocefi  di  Lie^tgi  , fuo  abba* 

zia  , cella  Piocefì  di  Martotano.  dell’Ordine  CU  glìo  in  rnpfonder  Gnatielmo II. Conte  di  Niven, 

(Itrciele  , col  cui  Abate  trattb  MacDro  GoglieU  enn  Gerardo  « imendoe  ConvetG  della  Certofa  di 

rio  da  MefFma  far  paf$.tre  folto  II  loro  Iflitoto  Grarobi*  LXXXjV.  ^o. 

la  Certoù  di  S.Stefino  COLXXLip^.  Commen*  Didibio  , fe  1 Ce»tnfìoi  nel  primi  tempi  cele* 
dato  dal  B.  Gioacchino  al  Padre  Abate  dì  Fofsa.  brafiero  per  ogni  anno  il  Capitolo  \L'V.  z8, 

-Mova  COLXXX.  ror.  Cosi  ancora  fe  da  \ foli  Priori  formato  venifse  . 

Coriado  ImperatVe,  foo  Diploma  a favor  di  léìd. 

Airaldo  da  Monaco  della  Certofa  di  Pottc  Vefeo*  Durbnn  . Certofa  nella  Provenza  , entra  nell* 
vo  di  Madrìenne  LXXVIIl.  impégno  infiem  colla  Cafa  ( cosi  dccii  dcll'Efca* 

Comiia  nome  dato  all'  amiche  Cafe  Inferioti  b^e  ) dell'  Eremo  della  Gran  Certofa  a diOnder 
dell' Ordine  , ad  irrir.i7Ìone  dt  quella  della  Cer^  l’Elezione  di  Ofromato  in  Vefeovo  di  Grtnnbla 
tofa  di  Gtanoble  XXVlI.  18.  LXXXVIII.  61.  Bertrando  fno  Piiore  eletto  Ve- 

S.  Cofmo  , e Dam  ano  Titolo  dt1  Monaflero  (covo  di  Cflleron  CCXLV.1^7.  co  ne  detenninaf» 
dtUeMonialinellaTefiadìTagliacozziCDXLVni.,  fe  la  Canfa  a favor  dei  Cerrofini  dì  detta  Certo* 

*79.  fa  contto  I Reliiiofi  Templari  CCLXXX V !.»?7, 

. CoPania  Imperadrìce  prigioniera  di  Tancredi  ri*  Dutbon  Certofa  nella  DioceG  di  G«p,  foe  pte* 
snamiAt.1  lìbeta  al  Marito  CDXC.  ;iz.  rogativc  raccordate  dal  Colombi ^CCCVilt.  191, 

CoOaOia  figlia  del  Re  di  Francia  , e Moglie  Dotata  dall*  Impendor  Federigo.  CCXLVi.  a.*», 
di  Boemondo  Principe  d*  Antiochia  , Pene‘'aTrrice  . concorre  coll’ altre  a tieooofeer  per  Capo  deil'Of* 
della  C^'ttofa  di  S.  Stefano  del  Rofeo  CDLXV^Ì.  dine  il  Prìor  dì  Gtanoble  CDLXX.  zpj,  ' 
gpo. 

CoOanro  de  Rigetis  Prnfefso  di  Montellì  1.  Ret*  £ 

zort  1 e Priore  della  Certofa  di  S.  Stefano  inCa* 

labri!  dopo  U Ricuperazione  CtV.  jt.  Dedica  il  ^CleCaflicì  rtlafciatl  fofpeG  da  S.  Anteimo  Ve* 

fuo  Libercolo  , che  compofv  (opra  lo  flrfso  argo*  Xlr  feovo  di  Bdlay  CCXiX.  14;. 

mento  al  P.  D.GuslUlmo  Bibauci.n  Generale  dell'  Edmondo  Martene  regiflfa  alcuni  Capitoli,  et* 

Ordine  Ceitofmo  CCCLXXIV.  1^4.  (ebrari  aiuicamente  InGranoble  LV.^4.  CCCXLIX. 

Cefiitutionl  Cartolane  ofservate  nell'Eremo  di  zio.  COXXIX-  zót.  Sua  lentcnza  circa  l'Origine 
Calabiia,non  dtverfe  da  quelle,  praticate  ioqoel*  dei  Cavolitì  COXXXIt.  168.  CDLXXV.  ;oi. 

Io  di  Gtanoble  CCV.  1^4.  S.  Edoardo  Re  d*Inghitrcrra  Cahonizato  in  A* 

S.  Ctirpino  M<inaOero  dei  Bertedertlni  prefso  ntgni  da  Alefsandro  Terzo  CLXXXll.  no. 

Soiifons  , ove  p^ifsb  ad  Abaie  il  noBro  Betnere*  Eletti,  ytdì  Monaci|. 

do  della  Certofa  del  Monte  di  Dio  CCCL  zzo.  Eifcfigrvnio  Scrittore  XCIlI.  66, 

S.  CriBofalo  Chiefa  nella  Diocefi  di  Giurgenii  Eleonora  moglie  d'Arrigo  li.  Re  d'inghllter* 
in  Sicilia  donata  colle  fue  Apparrenenze  all*  Ere*  ta  , congiiKa  con  tre  fuoi  fluii,  ed  altri  Prencìpi 
mo  di  Santa  Maria  in  Calabria  CLXXIV.  117.  contro' Il  proprio  marito  CCCL  187. 

ElecMoe  cki  Vefeovi  s' appamoeva  al  Clero  , 
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«EtLA  STORT 
«d  al  r*pet0  , rie«Bdo  U Dtfciplina  EccUnaAica 
d«i  tempi  • CCCXLV.  *17. 

Elezione  d'Oriomaro  Monaco  della  Gran  Cer« 
tofa  , e di  Naule  Monaco  della  Cafa  di  Pori# 
In  Vefeovo  di  Granoblc  LXXXVIU.é*.  Pier  Ve* 
fierabil*  ne  fcriffe  atPonref.  e perchb  LHXXVUI. 
da.  Scrive  al  Papa  deiro  Abate  in  firror  delKAr* 
Ctvefeovo  di  Vienna  CHI.  71. 

Enea  Silvio  pofeia  Pio  IL  celebre  Scrittore 
V. 


ACARTUSIANA. 

Etecione  dì  Ottnaro,  e Natale,  Momcì  Certofiol 
pi  Vefeovaro  di  Granoble  LXXXVMI.da.  Petchk 
ripretMienè  Ugone  Arcivefeovo  di  Vienna  CU.  70» 
Scrive  al  Prior  di  Graooble  a (avor  di  alo|||Uio* 
naci  Eletti  CV.  71.  In  tma  Tua  Boia 
tofa  del  Monte  dì  Dìo  incarica  , che 
fe<Ta(Te  lecoodo  )a  rcgoUdiS.ptiicdetto CDLXXV. 
501. 


Enpelberto  «letto  Priore  delta  Certofa  di  Mag> 
giorevi  LXVJI.  44. 

Enpelberto  Priore  della  Certofa  della  Valle  di 
S.  Pietro  , coi  fcriffe  Gio:  di  Saresberie,  dandogli 
parte  delie  foe  avventure  , e raccomandandori  al* 
le  tne  Orazioni  CCXX.  147. 

Engeibcrto  Priore  dalla  Ville  di  S.  Pietro  nel- 
la Diocefì  dì  Laon  , fe  paffato  aveffe  a 'Priore 
dcl'i  Certofa  di  Remi , dofto  la  mone  del  Padre 
Simone  CCCVl.  i8p.  Eletto  dopo  il  paffiiggio 
all’alrra  vita  di  Pietro  Vefeovo  di  Chalonr  a fuo 
Sncceffore  in  quella  Sede  CCCXXXIH.  *09.  SI 
congratula  con  lui  P Abate  di  Chiaravalle  Arrigo 
CCCXXXIV.  aop.  Afiìrte  al  Concilio  Generale 
Sveondo  Latcranefe  Terzo  celebrato  fotro  il  Por»* 
leScaio  di  Aleffandro  Terrò  . CCCXLIX.  np. 
Se  avelTe  rintinciato  il  Vefeovaro  fuddetro  . 
CCCLXXX  X.  141.  Se  fnffe  (laro  Priore  , dopo 
la  taflegoa  fuddetia  della  Certofa  della  Valle  di 
S.  Pktfo  , e quella  del  M'’ote  di  Dio  CDXXl. 
t<it.  Sua  morte  , ed  EpUogo  delle  fne  gePa  . 
CDXXVi.aòf.  Abbaglio  del  Moroizi  circa  ran- 
no del  fuo  <^i!Q  CDXXVW,  a66. 

Entebeoiu  G»’feftidn  continuatore  del  Bollando 

txxiy.  51.  ccLxxiii.  I7J. 

Epilogo  delle  gefla  dì  Bernardo  I.  Il  Seniore  . 
CXXVI.  85.  , e di  Bernardo  li.  il  Giuntore  . 
CXXUI.  8z. 

Eiacito  Erarei  di  Pietro  Venerabile  76.  Arel- 
Yftenvo  di  utone  , confeTendoft  nella  Certofa  di 
Porte  , vien  cortefemente  ricevuto  da  S.  Anteimo 
CXXXVtil.  p^ 

E>bt>i»  picciolo  Monaftero  , dipendenza  di  Clu* 
pi  CIX.  74. 

Eterno  di  Granoble  , divoro  al  nome  d’Ueone, 
e p.rchi.  V.  !. 

Eremo  di  Ripaglia  , perdit  eretto  tn  Cafa  di 
Certofmi . V*  VI.  4 

priore  di  chi  ha  confbfo  Ugone  VI.  Priore  del* 
la  Gran  Certofa  , con  Ugone  derto  il  C:«opc|la. 
no  , corrpagno  una  volta  di  S^  Bruno  nelt’Erema 
di  Gramole  !-(.  z. 

Etveo  Abate  di  Villeloln,  Monaflero  delH  Be* 
nedetrini  . cede  a richiefla  d'Arrigo  II.  Re  d’In* 
■hilrerra  il  luogo  di  Ligeto  , ove  G fondata  una 
Certolg  CCCHL  188. 

Erveo  Conre  di  Noiers  , donb  princ:o*o  alla 
Certofa  cnO  detta  ; l^oon  Inogo  , CCLXXVIII, 
174.  CCCXXH.  joJ. 

Eicbìlo  Arcivefenvo  di  Lnnden  nella  Dania  , 
ivi  per  mezzo  di  Pietro  Cellefe^  ftabiltfce  i Cct* 
Cufini  ('XLII.  100. 

EfeuHie  Cafa  dell*  Ordine  CertnRno , nella  Pro* 
at'ncia  ddla  Certofa,  contrae  lo^mpegno  colla Ca* 
la  di  Dutbon  di  portar  aviari  TE  lezione  d’Orro- 
mam  Monaco  de<la  Gran  Certofa  , collegato  dal* 
l-  rnedefime  tnVelcovo  di  Granoble  LXXXVIIL 
d». 

Efeubìe  nnftra  Ccrtolb  in  Francia  riqonofce  per 
Capo  deir  Qtdine  il  Prior  di  Granoble  CDLXX. 
•Pt- 

EITempto  , ed  cdtficaztone  grande,  che  dona  al 
foci  figli  Guglielmo  li  Conte  di  Niven  divenu* 
tn  Fratello  Ceriufmo  nella  Cenofa  di  Granoble  • 
^8. 

Eugenio  IH.  riceva  Lettera  da  Pier  Venerabile 
con  n'cfTo.drP* abito  fuo  fpedìro  a poOa,  dove  gli 
partecipavi  I diiliubi  dei  Cenoioi  Ibcccduti  ocU* 


FAcoltative  dei  Vefeovi  pnfenratt  dai  Priori 
Certolini  , aflio  di  nabìlirfi  il  Comnu  Capi, 
roto  , cui  rimettevano  ogni  loro  jos  circa  la  cor* 
rezìone  dei  cofìumì  Monaci  loro  Sudditi  . 
CXCll.  1*6. 

Falcando  Scrittore  CCXXXllI.  i^i. 

Falcono  Arcivefeovo  dì  Liene  dona  Lettere  fa- 
coltative per  la  Certofa  dì  Maggiorevi,  e di  Por- 
te afiin  di  celebrarli  nell'  Eremo  di  Granoble  il 
Comun  Capitolo  dei  Certolini  \XXVI,  14.  Elet. 
\o  arbitro  infuna  lire  della  Certofa  di  Porte.  L.  ?i. 

Falvettt  Bartolomeo  ProfelTo  , « Priore  ddl* 
Certo(a  di  S-  Stefano  in  Calabria  , fui  Cronaca 
MS.  .della  medefima  Cafa  CCCLXXIV.  i{4, 

S.  Fantino  , Chiefa  alTegnaia  all  accennata  Cer- 
Tofa  tnficm  col  ,.C.tfale  di  S.  Leon;*,  in  efeambio 
dei  Cafale  del  Conte  da  Tancredi  Re  di  Sicilia  . 
CDLV I,  >84. 

Federigo  A rcìvefeovo  di  Colonia  CDLXX  V.  ’o  r, 
Federigo  Aenobardo  I mpnradore  Btnefatrore  del- 
la Certofa  di  Oorbon  nella  Provenza.  CCXXII.147. 

Federigo  Enobardo  , ofiia  Barbaroffa  , Re  del 
Romani  ; ed  Impcrador  dì  Getmania  , tratta  di 
riconciltarn  col  Papa  CCCXXXM.  *09.  Rkonci* 
liato  gii  colla  Chiefa  , riceve  In  Arlej  dalle  ma» 
ni  del  Papa  la  Corona  Imperiale . Ui4.  Dora  ge- 
nerofanjente  la  Certofa  di  Durbon  nella  Dìocelì 
di  Gap  CCCXLVl.zt7.  Diploma  di  conferma  di 
tutti  \ Privilegi  fpedìro  ^ favor  della  Chiefa  di 
Geneva  CQVl,  iti-  Al'ra  Conferma  dei  Privile, 
gì  della  Chiefa  di  Tarantafia  CDXX.  460. 

Federigo  II.  ImperaJore  empiamente  foflietiB 
Ottaviano  Anripapa  col  nome  di  Vittore  , innal- 
zato al  Vaticano  da  certi  malcotitenri , contro  il 
legìttimo  Ponrcfi'e  Aleffandro  Terzo  . CLXlIl. 
Ito.  fa  congregare  un  Conciliabolo  in  Pavia  . 
CLXVI.  Sfoghi  di  foa  rabbia  cnotro  q'iellì, 
che  non  entr-amno  nel  fuo  parriro  efilìandmi  dal 
fuoi  Regni  CLXVIH.  114.  CLXXIX.  ire.  Arti* 
fiz^  per  «rtìrar.dal  fuo  canto  i|  Re  di  Francia  ^ 
quello  d‘ Inghilterra  CLXXXIL  no.  Imperver- 
fìto  nella  fna  opinione  , (cote  fopra  di  se  , e del 
fuo  Effercim  li  calighi  dì  Dio.  CCXXXU. ’t^u 
Dona  molti  beni  alia  Certofa  di  Selva  Benederrg 
dove  Terrteo  fuo  fratello  vfHì  P abito  Cerrufino 
dtCnnverfo,  1bÌ4Ì.  Dove  ifvernaffe  dopo  .che  lulla 
l' affedio  da  Roma  CCXXXVIII.  17^.  Suo  (laro 
infelice  , per  coi  affettò  volerli  riconciliare  col 
Papa  . Wii.  Il  perché  chiamò  a confolrarfi  ua 
certo  Laico  Certnfmo , che  probabilmente  fiiTct* 
rico  di  lui  frareHo  naturale  . ibiJ.'  come  pur  an- 
che mandò  a chiamar  il  Priore  della  Cafa  di  det- 
to Converfo  , f Abate  di  Ciflercio  , ed  U Velco- 
vo  di  Pavia  , li  quali  zitrovandolo  indifpoflo  al. 
la  riconciliàtinne  , fe  ne  rlrornarono  dcluG.  Jii4^ 
Se  ne  fnpge  d.aU‘  Italia,  tbìd. 

Felice  IV.  comunemente  V*  appellato  Amedeo 
Antipapa*  V(.  ^ • 

Filiopn  il  Bello.  fWt  Parlamento. 

Fil'poo  prima  Arcivefeovo  di  Lione  pofctaCofu 
te  di  Savoia  accafato  con  Alcide  ConrefTa  di  Bor- 
gogna , s*  Ipterpofe  tra  Monaci  di  Granohld  , e 
priori  dell*  Ordine  , fra  ouali  nacquero  alcutù 
contralìi  inrnrnc  la  celebrazione  del  éapitolo  Ge. 
perale  CXCV.  117. 

Filippo  l.  Re  dì  Franda  CDLXXV.  joi. 
Filippo  Conte  dt  Fiaodrg  fi  cóUcga  eoo  altri 
Pria. 
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Preflcip}  , 4ANrro  i|  Re  d*  ii>|‘ktK«rr« 

Amore  dti  Parricidio  di  S.Tomoiafo  ArfWcrcovo 
di  Cantorbery  CCCi.  ity. 

SjH|£no  Atxrc  tol  feo  Capitolo  concorre  alto 
CmoCa  deUa  Valle  Ardua, oB«« 
i8o. 

Fondasioflc  della  Ctnoia  detta  Valle  di  S*Pie* 
tro  nella  Diocefì  dì  Laon  XXVlI.  j8. 

Fottdaziune  della  Certofa  detta  la  Valle  di  San- 
ta Matia  nel  Deifiaato  XLVIl.  ap.  LXil.  40. 
LXXIX.  ^6. 

Fondaaione  della  Certofa  d’Alitotie  io  Savoia  | 

« fuA  Carta  LXl. 

Fondazione  della  Certofa  dìAngione  nella  Dio- 
celi  di  Ulant  XCV,  é8. 

Fondazione  della  CcrtoU  dì  S.  Giovanai  di 
Toore  CXXIX.  88. 

Fortdazioiw  della  Certofa  dì  S.Gio:  Battifla  in 
Seitz  nel  Marchefato  di  Stira  CXL.  pp.  qvaodo 
«OfninciaiTe  ad  abitarli  CCXVl.  141. 

Fondazione  della  Certofa  di  Bnonafiede  nella 
rroviocia  d'Aquitaaia  Dlocefi  di  Viviera  CXLV. 
%ci. 

Fondazione  della  Certofa  di  Lnsny  'nella  Bor* 
fogna  CCVI.  i>y.  Compimento  del  (ìio  Chìonro 
CCXXVIII.  150. 

Fondazione  della  Certofa  detta  la  Scala  del  Cie- 
lo pcHa  Catalogna  in  li'pagna  CCVlI.i^;.  quaot 
de  cominciò  ad  abitarli  CCLVII.  i6t> 

Fondazione  della  Certofa  della  Valle  , o Scala 
di  Dio»non  nel  1 «47.  fecondo  il  Sntiani  CCXXXIV, 
152.  Ma  nd  U70.  CCLXI.  167. 

Fondazione  della  Ceiiofa  di  S.  Matia  di  Ver- 
fU  «ella  Provenza  CLXH.  i68. 

Foodazione  della  Certofa  di  Vomiers  nella  Dio- 
ceG  , c Prittcàparo  di  Geneva  CCLXflI.  t6$. 

Fondazione  della  Certofa  di  Buon  Luogo  , c 
fnoi  Benefattori  CCLXXVIII.  174. 

Fondazione  , e Principio  delia  Certofa  di  Ca. 
(èrolo  nella  Diocefi  d*  Albe. nel  Pedemonte  popo- 
lata dai  Monaci  di  Calabria  CCLXXIX.  174. 
CCCXIX.  zoo. 

Fondazione  della  Certofa  di  S. Maurizio  ioGer. 
snania  , paffaia  pofeia  in  poter  di  altro  Col- 
legio . CCLXXXf  II.  176. 

Fondazione  della  Certofa  di  Wittamia  Ìn>  In- 
ghilterra CCLXXXV.  176. 

Fondazione  della  Certofa  della  Valle  di  S.Ugo 
Pioccfi  di  Cranoble  CCXC.  i7p. 

Fondazione  della  Certofa  di  Valle  Ardna  , Ba- 
pedetu,  PiGo,  oVal  di  Chinfa  appellata CCXCI. 
j8o.  Suoi  primi  Fondatori.  a 

Fondazione  d*  un  Monìflero  col  Priorato  fotto 
il  Tttulo  di  S.Maurizio  CCCLV.  zza. 

Fondazione  del  Chiofiro  di  Moniali  Certolìnt 
fotio  il  Titolo  di  S.Andrea  di  Rametiis  CCCLXL 

Fondazione  della  Certofa.  di  Aponay  CDVlIi. 
ajz. 

Foredario  Uffizìale  del  Re  d’ Inghilterra  , per. 
chb  fuf&e  fcomonicaco  da  S.  Ugone  Vefeovo  di 
Lincoinia  CDXVII.  zfA,  S'umilia  al  S.  Prelato, 
e ue  vìen  prefciolto  dalia  Cenfura  DXXII.  i6z. 

Fofsa.Nova  Moaidero  CiDercienfr,  nel  OiArer- 
to  di  Piperno  , DioceG  dt  Terracioa  CULXXIX. 
J04- 

Fra  le  Pietre,  Moniilero  di  LeproG,  mantenn- 
10  da  S.Antelmo  Vefeovo  dLBeUayCCLXXX  HI. 
17d. 

Francefeo  GannadoCapuccino  Scrii  torà  della.Vi- 
U di  S.  Antclmo  CCCXLIX.  aip. 

S.  Francefeo  di  Salcs  Vefeovo  di  Geneva  ani- 
ma Carlo  Emmanuele  di  Savoia  a fondar  nel  fuo 
Dorato  ona  Certofa  VII.  6. 

Fiaacefco  d’Agufìino  Scrittore  XXIII.  lé. 

Frogerio  Vefeovo  di  Serz  confermò  le  donali»* 
ni  fatte  alia  Certofa  della  Vaile  di  Dio  CCLXI. 
idj.  afTifie  alla  CoafcctjuicBe  dalla  Chiefa  delU 


D E t T OMO  IT.* 
cpeduto  Cortola  della  Valle  d!  Dio  lìitta  da  Gnidóno  Al^ 
civefeovo  di  Sene  CCCXCVl.  246. 

Folcet>e  da  Abate  di  Tornerò,  creato  Vefeovo 
di  Marfeglia  , fua  fenrenza  a favor  della  Ccrrofa 
di  Mont-Rivo  CCXCIX.  tPò. 

Fulcone  il,  Vefeovo  di  Marfeglia  libera  rart- 
a*t>dem  Certofa  di  Mont-Rivo  dalle  Decime  a lai 
dovere  CDV.  251. 

Fulgenzio  Ccccaroni  Priore  della  Certofa  di  Bor 
loena  Scrittor  degli  oomini  lllufìri  Ccrtofini  111. 

».  vai.  6.  , 


G Altero  Arcivefeovo  diPafenno  GloAizIere  del- 
le Calabrie  , foo  Referitto  contro  ‘Radolfo 
Bafìonc  , a coi  compiacenza  , certi  fooi  nomini 
avevano  ufarpato  ì beni  della  Certofa  di  Calabria 
CCCLiX.  zt4. 

Gallerò  , eflia  Goaltero  Abare  di  Fofsa  Nova 
Moniilero  dell’Ordine  CiOerciefe  , con  coi  trattò 
il  P.  Go^lielmo  da  Medina  Maeflro  dell'  Eremo 
di  Calabria  , dì  metter  ferro  il  loro  initoto  la 
Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofeo  CDLXXVI.  ;oa. 
Si  porta  in  MefTtfl.'i  col  foddetto  Gu!;li‘lmo  per 
ottener  dal  Re  Tancredi  qnalchg  Diploma,  vale- 
vole a roHener  la  loro  Caofa.  CDLXXIX.  ;o4« 
Egli  fcrifie  al  Cardinal  Giordano  Leccano  , pra- 

f;andok>  fi  adoperaite  coi  Pontcfìca  per  agevolar 
a facenda , codianicavale  a vkc  il  P.  GugilelmOi, 
come  gii  lece , con  ottener  dal  Papa  Celeflino  I4 
Bolla  di  Traslazione  CDLXXVUl.  )ot- 
Gaitcro  figlio  di  Ugon  II  Duca  di  Borgogna, 
e di  Matilde  , rafsegnando  la  Sede  Vefeovile  di 
Langtes  , fi  porta  » vcflir4j  Certolìno  nella  Cer- 
tofa di  Lovigny  nella  Borgogna  , da  luì  antecot 
dentemente  fondata  CCCXXXV.  top.  muore  fan- 
tamenie  in  detta  Certofa  CCCLIIL  zzi. 
Garnefeic  celebre  Sciìitore  CCCVII.  ipe. 
Caroerto  de  Balmero  prima  di  divenir  Cereofi- 
no difpone  del  fuo  avere  tra  Aymone  foo  figlio, 
e U Religione  XLVII.  zp  LXH.40.  LXXlX.s«. 

Gafperina  Cafale  della  Certofa  di  S.  Stefano  • 
LXX.  46.  CDLXVI.  z8p. 

Gaocrranno  Arcivefeovo  di  Lione  LXXVII.  <4. 
Oanfrido  Monaco  decrepiro , memorato  da  Pier 
Venerabile  in  una  fua  Piflola  a Bafilio  CXVI  li.  S<k 
Gaufrido  Monaco  Cinerctefe  , Segretario  un» 
volta  dì  5.  Bernardo  , fuoi  maneggi  per  dimofirac 
foeirima  la  Elezione  d'Alefsandro  HI.,  ed  infaP 
fifiente  , c vana  quella  dell’  Antipapa  Vittore  • 
CLXVII.  lij.  Ferie  dell’  Imperador  Federig® 
contro  ini  , e contro  tutto  il  foo  Ordine  Cifier- 
ciefe  CLXVm.  114. 

Gaufrido  Moruco  Cifiercìefe  Abare  del  Moni- 
fiero  d'Aliatomha  , Scrittore  CCCXLIV.  »id. 

Gcorglo  Suriani  Monaco  CertoCno  Scrittore  « 
CCCXXX.  Z07.  CCLXXIV.  »;4- 
Geraldo  Vefeovo  d*  Engolcmme  aderente  dell 
Antipapa  Anacleto  Secondo  XVI.  tt. 

Geraldo  Fratello  Converfo  nella  Gran  Certofa 
diverfo  afui  dal  Conte  di  Neveti,  chiamato  Gu- 
glielmo LXXXV.  fp. 

Gerardo  VIL  Priore  di  Gram-mont  CDXXXIZ» 
»7?* 

Gerardo  Fratello  Converfo  nella  Certofa  diGra- 
noble  , muore  CCCIX.  ipz.  Suoi  EIm|  . IM» 
da  fette  anni  avanti  defiderava  morire  CCCXIX. 
107.  cftendo  fiato  idiota  , diiputò  fopra  i mifieri 
di  nofira  Fede.  liid.  Difeordeoo  gli  Scrittori,  la 
aTsegoore,  chi  mai  fiato  fi  fufse,  e quando  fiorifse 
nella  Gran  Certofa  CCCX.  ip^.  Che  non  lufie 
fiato  Jo  fiefso  > che  il  Conte  di  Niveri  , il  qua- 
le molto  prima  fiorir  dovette  CCCXl.  194.  fotte 
anni  prima  di  morire  defideravi  la  mone  CCCXl- 
ip4. 

Gefvafip  Scùtioce  loglelc  CCCL  187* 

Ger- 
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DELLA  STORTA  CARTUSTANA. 


G«rr;i(»o  Prinrc  ddU  Ccrtofìt  del  Mnnte  dì  pio 
picHò  Rerrt  , iic«ve  molto  Leitcrt  d«  Pietro  Àln« 
t«  di  Celle  io6.  CLX>  109.  Moorc  , e rIÌ 
fucerde  ii  P.  Simonc  CCXVIII.  14».  Soa  lettfra 
a S.  Hernerdo  CKXJ.  144.  Altra  a (Metrò  CelleTe 
in  occafione  che  diede  l'aSirp  Ceit»rmo  a Stefano 
o Stmr>ne|^pol  Monaci  QXXXVlI- p4i  CXLL  ioo« 

Cerali  y Popoli  molto  afprt  XXXil.  at. 

B.  Gioarchino  « Abate  , cd  Iflìeutore  deti*  Or- 
dine Florrts.  lue  Mole?Ìe  trifte,  fatte  fopra  Tan- 
credi Re  diSrcHiatC  foa  reai  faaiiglìaCDX.XXXU« 
?oti.  Sì  porta  ad  inchinare  ad  ArrigoV).  divena- 
to Re  di  Sicilia  CO^XXXV.  jo8. 

Giovanni  VeTcovo  di  Glorienti  In  STTUìa  con- 
ferma la  Denarìone  fatta  da  Matteo  BoncHì  all* 
Eremo  , e Certofa  di  OtlabrU  CLXXIV.  «17. 

Gin:  CardiPate  folto  il  Tìtolo  di  Lorenzo 
in  L'jcina  , deUgAfo  la  prima  volta  a comporre 
tl  liriggio  inforto  tra  li  Monaci  CiaolìraU  dtGra- 
iioble  , e Prinri  di-lP  O.dine  * a favor  dei  (jnaU 
d«trera  CXCV.  1*7.  Di  bel  nuovo  cleno  lòtto  il 
F'tpa  AlrPanJro,  confetma  la  Sentenza  ameceden- 
temente  fatta  . lifid.  & CXCV.  1*7.  Ultimo  foo 
Decreto  autorizzato  dal  Papa  CXCVI.  118. 

Gio:  Cardinale  , fotto  il  Titolo  di  S.  Grilogo- 
DO  roftnotrinaio  de  Crema  VII  1.6. 

Gti.r  Cbena  Scrittore  CLXXVll.iiR. 

Gio:  Colombo  celebre  Scrittore  da  Manofea  in 
Prr>yvnzA  , .ibhagLia  Con  darli  a credere  , che  11 
Co-M'ne  jCaoitolo  dei  Certormì  , venilTe  fulrauto 
pcn’aro  , ira  nr;n  e<Litoìto  XXJtìX.  at. 

Gi«f:  de  Burniito  A:civi.’covo  di  Vienna  dìFran- 
cla  i'interpone  a l'edare  i contraili  inlorti  rr.a  II 
Monaci  di  Gr.int’l>le  . e Priori  dell' Ondine  circa 
la  ceUbra/iin'e  del  Coniane  Capitelo  CXCV.  11^. 

Gio:  de  Morite  di  Mezzo  Nlonaco  ddl.i  Certe- 
'a  di  Poite  e dotto  , e fa**to  , tjinnro  cnntraJi- 
riinro  di  S.  Anteimo  Pticre  CXXV.  85.  Muore. 
CXXXlV.  yl. 

Gio'  de  Triier.helm  , detto  Trlttemio  celebre 
Scilfiore  Bcniidcttino  XXIX.  ro. 

Gio:  lo  Sp.^pocipj  I.  Prioie  d'-lla  Ceitofa  del 
T ‘pinf.'troiin  reHa  Savoia  . CXVI.  79.  Multo  fi 
n<.-p-ra  p:r  l avanzo  di  f»a  Certnla  . CI.V.  107. 
T-darici  la  Caia  ln*:tiore.  M/i-  S:te  vittìi  , c ri- 
capittila.’lone  delle  fne  pePa  CLXXl.ii?,  Sua  ul- 
tima In'einii*!l  Cl.XXM.  116.  Sua  (anta  mone  , 
o mtraroli  leRuiti  noi  lepolcro  , che  v-He  fuori 
di'ti»  Ccriolj  CLXXill.  116. 

Priu'c  dclU  Certofa  dì  Aivcrli  , uno  del 
primi  Celletati  per  loimtifi  il  Capttolo  Comune 
in  rìran  Ceitof.t  lòtto  il  governo  di  S.  Antclr.o 
X 1 !V.  1* 

Cito:  l'r^'Tc  «Iella  Chlefe  dì  S.  B .i-pìo  , con- 
corre  '.Ih  iuMÌ>iziottc  d. Il  i Certofa  di  Val  diCbiu- 
la  CCXCl.  iHo. 

G'.c;  Battifla  Rutno  Bolosnefe  Profeto  di  Pa- 
^ via  , creato  da  Gregorio  -XlV.  Commendatario 
deTOròine  di  Santo  Spiittn  CDXXXlV.  171. 

Gto;  Chautt  Scriba  del  P.  Generale  CDXXIV. 
*6?. 

Gìfi:  de  Dedulten  Monaco  di  Colonia  dell*  Or- 
dine Ccrtof.no  , pafia  ad  Abate  di  S.  Pantaleont 
Martire  della  flefia  Cittì  CDXXXlV.  *71. 

Gio;  Prete  Cardinale  Legato  di  Clemeote  Ter- 
zo CDXXKIX.  47?. 

Gio:  de  Sarrsbfria  « o Saruhertcfe  poco  ben'af- 
Arto  ai  Monaci  XXIX.  10.  Coefnle  cr>n  S.  Tom- 
inafo  Arcivefeovo  di  Cantorbery  , ferire  dire  pi- 
Fole  a due  Plinti  Ccriofmi  , rapitnagilandoti  del- 
le fue  avventure  . e raccomamiandofi  aHe  'di  lo- 
ro Orazioni  CCXX.  14?.  CCXXXVII.*  IS’. 

crxxxviii.  155. 

Gin:  de  Saretbety  Vefeovo  di  Chartree  j plan- 
pe  amaramente  li  morte  del  P.  Simone  Ptior  del- 
U Ccrrefa  del  Monte  di  Dio  fnr>  intimo  amico  . 
CCCV.  189.  Sua  morte  fenGhilIfilrna  ai  Certofi- 
pi  , r^-ne  di  hi>  aHétionatilRmo  dell’  Oidlae  loro 

r*«.  1/. 


CCCI.XVII.  ,»8. 

. Gio:  de  S.ifi’enage  da  Monaco  della  Gran  Car- 
tftfa  , elmo  Vefeovo  di  Gf.»nrj>le  , lue  ra-e  aoa- 
litì  CCXV.  141.  Difende  coti' armi  li  beni  delta 
fai  Chiefa, contro  la  violenza  di  Ugon  ili.  Ds- 
ca  di  Borgogna  CCXXV.  147. 

Gio;  de  Saficn^e  da  Certofino  Vefeovo  dìGra- 
noble  afTile  all*  Kl.  GéociaJe  , Lareraaci.ic  111* 
Concilio  celebrato  (òtto  AleBandwi  Tv'zo  . 
CCCXLiX.aip.  Spedito  da  Arrigo  11.  neìhGrati 
Ceriofa  infiein  con  Regiruldo  Velcovo  Batlionie- 
fe  , per  ottenere  a Priore  di  Wr.iiumia  il  Padre 
D.  Ugo  , indi  afTuntu  alla  Sede  di  Lin;oInia  . 
CCCLXIV.  az6. 

Giordano  Ceccano  Monaco^  ed  del  Mo- 

nificro  di  FolTa  Nova  deli*  Ordine  Cilereiefc  , 
Pre^Cirdinale  dì  S-  Chiefa , alla  di  cui  deOrea- 
t.1  Vappoggiafo  raliàre  della  TrantUslone  fotta 
r Ordine  Ccrtofinu  del  Moiiillero  di  S.  Stefano  . 
CDLXXVl.  ?oz.  Alni  fu  racromandato  il  Mo- 
niftero  di  S.  M.ìria  di  Corazzo  dal  B.  Gioacobino 
Abate  CDLXXX.?o$.  Molto  fi  adoperò,  ed  age- 
velò  i’afiarc  dellaTtanfilazione  fuddettaCDLXXX. 
;*5'. 

Gionlano  Monaco  della  Certofa  di  Rema  va. a 
fendar  la  Cafi  detta  di  S.  Pietro  , nella.  Olocelì 
di  Laon  XXVIL  i8. 

Giordano  Cardinal  Legato  per  la  Francia  , fse 
procedare  CXXI.  8s. 

Giorgio  Sultani  Fiammingo  , fa  le  Annotazio- 
ni  alia  Vira  dei  fuo  Patriarca  S.  Bruno  XXffl. 
16.  Suo  abbaglio  LXXXIV.  {9.  Suo  anacronif.no 
XCIX.  69. 

Giraldo  Mor.ico  Certofino  afTìfie  , « conforta 
S.  Anrelmo  neli’aliiina  iafmnìtà  iufien  con  Ai- 
rnojie  CCCXXXIX.  ai?. 

Giraldo  Conte  di  Vienna  Suocero  di  Umberto 
II.  Conte  di  Savoia  . affiAc  ai  funerali  di  S An- 
telrtjo  CCCXLIV.  ai6. 

Giufeppe  Siuiez  Vefrovo  « fna  rifolazione 
ca  le  Montali  Certofine  di  S-Aadiea  de  K&merili 
cccLXr.  1Z4. 

GudefrHo  de  Lechnìch  Monaco  delia  Ccrrofs 
di  Colonia  , focerfie  al  gov'tno  della  .Badh  di 
S.  P.tntaì<n«e  Murfre  dell’ Orline  Benedettino  a 
Gio;  «Je  Deduchen  CDXXXlV.  471. 

Godefrido  eletrò  Vefeovo  di  tìranoble  > dopo 
la  morte  di  Otmaro  Cerrofino  CLXXVfL  ud. 
Stima  taluno,  che  fufTe  il  compagno  di  S-  An- 
reimo,  e Monaco  Cercofino  Cl-XXVlI’.  118.  Ma 
fi  dimoHra  il  contrari»  CLXXIX.  up.  CLXXXI» 
119.  Sna  murre  CCXV.  141. 

Gofiredo  de  Lorite’io  Conte  di  .Cattnzam  Bo> 
nehttoie  della  Certofa  dì  S.  Stefano.  COLXVIJ. 

t^o 

GofTrvdo  de  Lorttello  , foa  Donazione  fatta  all* 
Eremo  dì  Calabria, confirmara  (Quindi  dal  ReGu- 
glieimo  li.  cognominato  il  Buono  CI^XXXlX* 
»79. 

Goffredo  de  Lotìolo  Arcivefeovo  di  Bordeot  ^ 
r)uanrio  divenire  Ccrtofino  Vi-  ?.  Se  diverfo  da 
Goffredo  fopranominato  de  Oratorio  » morto  oel 
nt8.  CLVIIÌ.  to8. 

Goffredo  de  Oratorio  diverfo  da  Goffredo  de 
LorioI»  , fé  fufie  fiato  Certofino  j « quando  mo« 
riffe  CLVm.  108. 

Goffredo  Vefeovo  di  Auxerre  , in  vece  dell'A- 
bate di  CiOercio  , fi  portò  all’  rmp.cadi>r  Fedeli- 
go  , che  .iffe-rava  volerfi  riconciliare  reili  Chie- 
fa CCXXXVIIl.  1^?. 

Gnflfiedo  Vefeovo  diChartrer,  collegato  dei  Cer- 
iofini In  «(Ter  fedele  ad  InnocenzoSecondoVV.iu 

Goeleno  Veicovo  di  Soìffons,  infiems  eoa  San- 
fone  de  Prati}  Arcivefeovo  di  R«ms  , e Milcme 
Vefeovo  di  Trroino  , confagra  la  Chiefii  delia 
Certofa  detta  il  Monte  dì  Dio  io  Piu4r4ia  , 
LXVI.  47. 

Gotefrldo*  t'eJi  Enfchenlos; 

Nona  Cai 
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DELLA  STORIA  CAKTUSIANA* 

di  S.  MAri&  , « C.tfa  inkriorr  di  S.Srcjano  a d«>  il  Giogo  di  Dk>  , cnì  fu  accomandata  la  DìpcJ* 
tizion  di  Macnto  Bencdrffo  tCLXXXVUI.  178.  denia  di  Monrvnrterola  COXIX.  a«o. 

Guglielmo  1,  c IJ.  Comi  di  Grnirva  conkrj-a  Gridone  da  Monaco  di  Porte  Vefcovo  di  Man> 
no  le  Unnatìonì  fatte  alla  Cntola  di  Pomien  . rienne  CCXXIX.  leo.  Sua  mone  CCXXX.  mo« 
CLLXII).  iOB.  •*  Guidone  * ofTu  Widone  lUitu’ore  deli*  Ord  ne 

CusKcImo  Conte  di  Fntcaqoier,  mettendefì  in  dei  Cavoliti  CUKXIX.  367*  CDXXXIV  a'*!. 
peregrinans'O,  fi  raccomanda  ai  Monaci  dellaCer'  Guidone  Atcivefcoto  dì  Sens  , pregato  da  bie- 
tola di  Dutbon,cni  ù molti  donativi  CCLXXX.  tro  Cellefe  allora  Vefcovo  di  Cartrn  , coniagra 
174.  h Chiela  della  Certofa  della  Valle  di  Dio  , coll’ 

Gn^liclmo  Enndii  , Signore  in  Sicilia  , fa  do-  afiìfieica  del  detto  Pietro  , e di  Frogerio  Velo* 
najione  di  d»e  Chiefe  alla  Certofa  di  S,  Stefino  vo  di  Seec  CCCXCVI.  a4iS. 

CXXXIII.  pi.  quando  probabilmente  morilTe  . Guidone  Prior  di  Maggiorevi  , non  nell’anrto 
CCXLIV.  157,  tiSf-  fo  afiunto  al  Vefeovato  di  AgoiU  CUiX. 

Guglielino  , fglio  di  Rug^eri  , Conte  di  Are*  *5'* 
rat  conferma  la  Donaeione  antecedentemente  far-  Guidone AbateGeaeraledeiCinerctefiCOLXXV» 
ta  dii  Padre  alla  Cbiefa  di  S Maria,  con  aggiue* 

pere  altre  pcPelTtoni  CXLIX.  «10^.  Goidone  Kipote,  o Pronipote  del  Conte  Ruf- 

Guglieino  Sodano  figlio  del  Conte  di  ToIn&  sieri  , lofliruito  in  luogo  di  Guglielmo  da  Me(^ 
fonda  la  Certofa  di  6uonaf>  nella  CHocvfi  di  Vi*  una  ttmofto  la  feconda  volta  dal  goveriio  dell’Ero* 
viers  Provincia  di  Aquitanìa  CXLV.  loe.  010  di  Calabria  CCCLXXIII.  a;4.  Cofiiruzioni  , 

Guglielmo  1.  Conte  di  Mevm, colui  che  man-  e provvedimemi  , che  fece  , toPo  che  prefe  poi* 
db  in  dono  alcuni  vafi  di  argento  ai  primi  Certo-  f«<to  a fovvenimenro  dei  Reltsiofi  acciaccati  , • 
fini  , che  cofìanremente  li  rifiutarono  LXXXLsò.  dei  poveri  , e pellegrini  CCCLxXfV.  aja-  Che 
CCf  XI.  ip4.  non  morifte  nel  1185.  CDiV.  sto.,  ma  nel  tipi» 

Gnptielmo  IT.  Conte  di  Nevm  divien  FrarcI*  molto  compianto  dai  fuoi  CDLV.  >8;. 

In  Conyrrfo  nella  Certofa  di  Granoble  LXXXl.  Guigone  l,  V.  Priore  di  Granoble  promofso  ali* 
56.  Suo  fervore  , e Spìrito  LXXXfl.  Memi>  uffizio  di  Prior  di  Cala  , S-  Antehno  quindi  V^ 
rande  avvenimento  di  umiltii  prefenii  ì due  figli  feovo  di  Betlay  , che  nelle  Tue  mani  aveva  fatto 
Goglieimo,  c Remando  LXKXlll.  58.  11  fuo  ve-  la  tua  protelTloone  CCCXLU.  15*  Scrive  le  fu* 
rn  nome  fu  Goslielmo  . e non  Gerardo  , (lircrfo  Coofuetudini  CDLXIX.  apt-  ^ 

dal  Conte  di  Nevers  LXXXIV.  59.  * Guìaone  II.  Prior  della  Gran  CertoTaJ,  per 

Goglielmu  111.  figlio  di  Guglielmo  IL  Conra  amor  della  foiitudine  rìpunzia  tal  carica  CCCXX  VI. 
di  Nevtn  , Fraiello  Convetib  nella  Gran  Certiik  *04.  St  feq.  Quanto  vi  prefedefre.  M/W.  Scrive  le 
fa  LXXXT.  \6.  fue  Confuctudini  , .giuna*ie  regole  Benedettine  • 

Gogl>!ino  figlio  del  Re  Ruggieri  T.  di  Napo*  COLXXV.  jot.  Nt>n  però  mo*«  in  quell’  anno  , 
li,  e Sictita  interviene  alla  Conferma  fatta  da  tuo  in  cui  fece  la  rinunzia,  léìd-  dopo  molto 
Padre  ai  Privilegi  antecedenremente  fatti  in  favor  tempo  ihtd.  (ofiituiro  in  Tuo  lungo  il  P.  LanccU 
della  Cafa  di  S.  Stefano  del  Befeo  in  Calabria  . lino  CCCXXX- >07.  Compone  il  Trattato  deQna« 
LXX.  46.  dripartiro  Exercino  Celle  , e lo  dedica  al  P.  Bo* 

Guf*liel(no  Notaio  fcrìve  la  Conférma  dei  Prl>  von«  Prior  di  Wstthimia  dopo  S UgooeCCCLXy, 
vilegi  deir  Eremo  di  S.  Maria  del  Bnfeo  in  Ca*  CDXXIV  z6^.  Termiiu  fanumente  i (uói 

lahiia  per  ordine  di  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  CDXXXVI.  «52. 

CCLXXXtX.  t'Tp.  Gai?one  li.  Vicario  di  Granoble  vìen  forroga. 

Ctiglirln'O  Vefcovo  di  Bellty  Surredbr  di  Ber-  to  a Bafilio  nel  Priorato  CCXClV.  181.  * 

nardo  II.  eletto  arbitro  inficin  ci'n  Falcone  Arci*  Guigone  IH.  Delfino  fi  fa  fondatore  delli  Cer* 
vefcovo  di  Lione  , 'ed  Ifmione  Abate  di  Amour*  tofa  detta  la  Valle  dì  S.Maria  LXII.40*  LXXIX. 
nay  diir  Oidine  Benedettino  , fopra  nm  contro*  fd. 

verfia  dell.t  Certofa  di  Porre  » e faci  cunfinanti  Guigone  Ptìorc  V.  della  Gran  Certofa  addotto 
II.  L.  ti.  in  finer  ' in  efempio 'da  Pietro  Venerabile  , fcrivendo  a S. 

Guglielmo  da  M.>nacO  Prufe'To  della  GranCer^  Bernardo  CVIIf.  74.  Scrifse  le  fire  Confuetudint, 
rofa  eletto  Vefcovo  di  Maurienne  nella  Savoia  celle  quali  fi  regolano  leCertofe  di  Francia  CCIl. 
CXXXII.pl,  Di  che  fé  ne  avvaiefte  di  lai  S.An*  tir.  CCIV.  CCV.  1^4. 
telmo  quando  rirrovavafi  Vefcovo  di  BeUay.  Guigone  eletto  Priore  delli  Certofa  d>  Maggio* 

GugPe1mo69. Arcivelcovo  di  Sens  CCLXl.  167.  ivvi  LX.  Sua  flretta  corri fpondenaa  con  Uni* 
Guglielmo  Abate  di  di  S-Tendorico  non  fu  Au-  berrò  UL  di  Savoia  Conte  di  Maatienne  LXl. 
lore  del  Trattato  ai  Frati  del  Monte  di  Dìo  . j8.  Ci  II.  71. 

XC1X.  ép.  . Guigone  Prete  Cardinale  defìinato  Legato  pts 

G’jgUclmr>  da  Priore  della  Certofa  dì  Mont*RU  riformar  la  pace  rra  S.  Tommafo  di  Cantorbery  , 
vo  40.  ArcIVefcnvn  di  Arles  muore  XLVI.  39.  ed  Arrigo  II..  Ra  d' Inghilterra,  infiem  con  Gra* 
Guglielmo  da  MtlTlna  Monaco  di  Cilibria  , 2'ano  Suddiacono  CCLV.  165.  Da  chi  corrotto  . • 
cfclufo  dal  Manifiero  dell'  Eremo  di  S.  Maria  del  Hid. 

Bofeo  CCXXVU.  tco.  , a cut  venne  aAimro- do*  Guntramno  , e Sìgiberto  regnando  in  Francia, 
pn  la  morte  di  Arrigo  CCXLI.  UT-  Richiede  , vico  convocato  il  Convento  CUpiaco  non  iuogl 
ed  r>rtiene  da  Guidone,  Signore  dì  Cafabona,  una  <la  Parigi  XXXiV.  aa. 

Scrittura  autentica  per  la  poftefTione  data  alla  Tua 

Chiefa  ai  tempi  di  M.iefiro  NIcoIbCCXLIH.ttd.  I 

conforme  fece  con  Adellzia  Nipote  del  Re  Rug- 
gieri , e Moglie  dì  Guglielmo  BorrtUì  per  li  tr*  C Iacopo  col  fuoi  Cafal!  , Montaato  , Gafpa* 
Bartìndieri  antccedenternente  donati  CCXLHI.  fina  , ed  Olviano  Mnnìfiero  conccfio  dal 

i;6.  Amo^o  dairuflizio  . non  fi  u se  per  forta.  Conte  Ruggieri  al  nofiro  S.  Bruno  , ed  in  quik 
o voktnratUmenre  CCLXXVII.  t?j.  Accufe  , t occafioue  CCLXXXVHI.178  LXX.  4^.  CCCViI. 
difefe  del  medefimo  CCXCV.  182.  ip8.  Ivi  fi  profefiàva  la  regola  di  S.  Benedetto  . 

Guil^rto  Abare  di  Nogean  racconta  alcun!  av*  CDXXXMT.tdp.  CDXXXlV.a7t.  CDLXVI.  aSf. 
veniinentl  dei  Certofmi  LXXXl.  ijó.  CCCXI.  194.  CDLxXl.  apj. 

Guicennoio  Scrittore  XXM.  id.  S'imbarazza  in  Iacopo  Greco  Monaco  Cifierclrfe,  per  c^oal  ea* 
afugnar  l’anno  della  Fondatione  della  Certofa  di  gione  avefie  pianto,  quapdo  fa  refiitoita  ai  legir- 
Sdiinne  CCXLVI.  157.  timi  eredi  U Certofa  di  S.Scdaiio  CDLXXXVU. 

GuiccUrdo  Monaco  del  Monlficro  detto,  SiG 

Jacopo 


Digitized  by  Coogle 


NBTCE  DEI  TOMO 


IL 


J*rnpo  Shmflndo  4»  R'on  ncirAtvcjina  ceirhre 
ScfiticrcLXXXlV.^S».  CXXXVn.jj.CLXXXiV. 
1€K  CXClX.  I?e.  ccxvm.  i**.  CCCX.  .pj. 
CCCI.  »io.  CCCLXIIT.  1»?. 

Immunità  Reale,  c Rerfonale  ori^'mr  d«H«  rot* 
tiue  tia  S.Tomisalo , e il  Re  d'Ingbilrtrra  CCLL 
lèi. 

Inginofl  di  alcuni  Scrittori,  che  promifcuameu* 
tc  conhifero  Bernardo  !•  il  Sentore  , con  Bertiar* 
do  11.,  Priori  della  Certofa  di  Pena  LXXVI.^j. 
LXXVll.  54. 

Inijanoo  di  coloro  . che  han  fuppefto  Bemarrlo 
li.  Priore  di  Pone  dopo  renun/iira  la  Chìefa  d) 
B«llay  vptumoffo  a quella  dì  Maurienne  LXXVtll. 

^^Inganno  di  coloro  , che  fecero  tutti  uno 
jUrlmo  II.  Co;tte  di  Nevers  , con  Gerardo  Con- 
^erfo  oell’Eretro  di  Granoble  LXXXIV.  jp. 

lirpelberto  Priore  della  Certora  , chiamata  U 
Valle  dì  S.Pictro  CCXXIII.  CCXXIV.  rad. 
CCXXXVII.  itt-  Preferita  ìnftem  eoi  Priore  del- 
la Certofa  del  Monte  di  Dìo  prima  le  lettere 
commonitorie  ad  Arrigo  11,  Re  d’Inghilterra  • 
CCLlV.i64.,e  poi  le  commìnarorlc  CCLV-id5. 

Ingelherto  Certolìrto 'fletto  Vefeovo  di  Chaloni 
CCCXXXni.  top.  de  feq.  Vedi  Engelberto  . 

Irtìmonte  Mortìflero,  che  coniraftava  certe  Pof- 
feflìoni  alla  Cenofa  di  Po»k  CCCXCIV.  »4t. 

Innocenzo  11.  crea  Cardinale  del  Titolo  dt  S. 
drifogono  Bernardo  Vicario  della  Certofa  di  Por- 
«e  111.  1.  Vili.  6.,  c fegoiraro  da  Ruggieri  I. 
He  dell*  dne  Stcirie  , e pcTch>  XV!.  la.  Chi^ 
vita  in  Italia  Lotario  Re  di  Alemagna  XVI.  it. 
Scommuniea  nel  Concilio  Lareranenfe  il.  E- 
Domenico  X M foddeiro  Ruggieri  XVI.  ra.  E>i- 
vien  prigione  del  medeGmo . fLid.  Vìen  pollo  in 
liberti  , ed  adòlvendo  il  mentovato  Principe  dal- 
le fulminate  Cenfure  » gli  dì  il  Titolo  di  Re  , * 
r.c  riceve  da  lui  il  ligglo  omaggio  XVlI.t^.Sp^ 
difee  a Uvor  della  Certofa  di  S.  Stefano  a dì  p. 
Gennaio  1140.  ooa  Bulla  XX.  15.  A prìeghi  dt 
$.  Bernardo  fì  contenta  , che  Bernardo  de  Portis 
-Monaco  della  Certofa  di  Forte  non  venith:  creato 
VeGtovo  nella  Lombardia,  donde  a’era  Rato  pr<v 
^(lo  xxni.  if.  XXV.  18. 

Innocenzo  IH,  Sommo  Pontefice,  foo  Decreto 
dt  non  potcrri  approvare  eli  Ordini  ReligìoG  » (e 
non  ebe  dalla  S.  Sede  CCCXXV.  tot» 

Innocenzo  IV.  deflina  il  Cardinal  Gio:  fotte  ii 
Titolo  di  $•  Lorenzo  in  Lucina  a comporre  l ti- 
-tlggi.  inforti  tra  i Monaci  di  Granoble,  e Prinrl 
CertoGoi,efentenziò  a favor  degli  ultimi  CXCV. 
117. 

Innocenzo  l«  Mafsen  Generale  dell'OrdineCer- 
tofioo  CCIV.  ijj.  XLIV  a8. 

Ipponio  Valenza  , ofTia  Bibona  , c^gi  Mont^ 
lione  Patria  deU'Autore  di  quell'^era  CDI  V.tco. 

Irene  , o Urania  , Ifigtia  deirimpcratnr  Ifacco 
fpofa  di  Rnggieri  fi^to  dt  Tancredi  CDXC.  }tz. 

Ifacco  Vefeovo  di  Martorano  , prefente  alla 
Scrittura  dì  rcflituzione  della  Terra  di  Nif  fatta 
da  Guglielmo  di  Altavilla  Baron  di  Placanica  . 
CCCXVin.  ipp. 

lotfredo  Cortre  di  Catanzaro  lo  flefso  che  Gof- 
fredo figlio  di  Radulfo  de,Loretello  Nipote  del 
Conte  Ruggieri  fa  donazione  di  alcaui  beni  alla 
Cettola  di  S.SreCino  LVI.  74. 

ifmione  Abate  di  Amlximay  Moniflero  delTOr- 
dire  Benedettino  ìnfiem  con  Falcone  Arcivefcovo 
di  Lione  , e Gnglielmo  Vefeovo  dì  Belltv  « diet- 
to arbitro  fopn  un  litiggio  inforto  fra  la  Certofa 
di  Poti*  , c fiioi  confìoan't  L.  ;t. 

IfcMido  li.  concede  on  PrivìK-ggio  di  allegnare 
alla  Ccitob  di  Durbon  nella  Provenu  CCXXU. 
MS« 


K A He  ai  , Arrigo  noRto  CertoGno  fu  di  onluio- 
ne  , che  tra  le  condizioni  , colle  qu^i  fuft* 
Rato  aftniuto' il  Re  d’  Inihiherra  Arrìso  IL  vi 
fufte  quella  dt  fabricar  tre  Cenofe,  il  che  fetubra 

veriGmile  CCLXXII.  r?!. 

Korch  Cìmì  Vefeovile  nella  Provincia  di  Mor- 
^■lottia  io  Itlanda  CLXIL  ita 

L 

LAbonnte  Diacoto  Cardinale  di  S.  Maria  in 
Fonico,  creato  da  Aleffandzo  Terzo  CCCXV. 
*97-  ■ 

Lago  Lemano,  kingo  il  quale  Ai  Gtuata  la  Co» 
ia  di  RipagHa  in  Savoia  V. 

Laki  Gram-mootefi  , per  qual  cagione  preten- 
delTero  comandare  ai  PP. , e come  fuffere  flati  fi- 
naimentc  ripreffi  CCCXCIL  14; 

Laioberto  I.  Priore  della  Certofa  della  Valle  di 
Dio  , prima  della  Provìncia  di  Prirxia  , che  lo 
diede  molto  accrcfcimento  CCLXl.  167. 

Lamberto  Iti.  Maeftro  dell’Eremo  di  ..5.  Maria 
CCV.  I?4. 

Lamberfn  Monaco  della  Certofa  di  Porte  fuc* 
cede  a Guglielrno  pure  CertoGno  nella  Chìefa  di 
Maurienne  in  Savoia  CCCXXIII.  aoz.  AlfìGe  al 
Concìlio XI. Gcoctile  LatcranefeTetzo  CCCXLIX. 
aip: 

Larnpan*  accefe  miracolofameote  nella  mone 
di  S.Anielmo  Vefeovo  di  Uellav  CCCXLiV.zrd. 

Lancelitno  , Jancellino  , e Giancellino  PrnfeiTo 
delia  Gran  CerTofb  , dopo  la  rinunzia  di  Gaigo- 
rte  II.  eletto  a Priore  della  medefima  CCC.XXX. 
Z07.  Impone  in  vìrtb  dì  S.Obedienza  ad  un  .mor- 
to Monaco  , fepelliro  net  Cimitero  della  Certofa 
foddetta  , che  non  facefie  pUi  miracoli  , ptrchb 
cagionavano  dei  diAoH» , e ciecamente  l’ubbidìise 
CCCLXXXU.  z{9-  Palla  una  Scrittura  col  Padro 
Abate  di  Buona  Valle  CDHl.  zye-  Alle  fue  lug- 
plicbe  Clemente  Ul.  fpetlifce  una  Bolla  , e che 
cofa  conrenefte  CDXXVlIl.  >67*  CDLXL  z87. 
CDLXXV.  ?oi. 

Landrteo  per  le  foe  virruoft  qaalitì  eletto  a X- 
MaeAro  deli'  Eremo  faddetto  dopo  la  morte  di 
Nicolb  CCXUL  up.  Si  porta  in  Sicilia  , cJ  or. 
tiene  dal  Re  Goglteloio  ;oo.  toniola  di  grano  , 
orzo  , vino,  e fOO.  tari,  pagabili  ogni  armo  all’ 
Eremo  ; per  H qtiili  (otto  Guglielmo  IL  Re  di 
Sicilia  , gii  fu  afregnato  in  efeambio  il  Calalo 
cosi  detro  del  Conte  CCXXL  i44-  Vrnne  eletto 
ad  Abate  dei  MoniAero  di  Saura  Eufripia  deU'Or- 
dinc  Benedetr!no,ove  palsÒ  il  rimanente  dei  gh>r- 
SI  fuol  CCXXVi.  149. 

Landrteo  , che  da  MaeAro  dell*  Eremo  , pafib 
alla  Badia  di  S.  Eufemia  -,  prefente  alla  Carta  dì 
reOiruzìAne  della  Terra  di  Nif  , fatta  da  GuglicU 
mo  d'Alravilla,  a favor  del).i  Ceriola  di  Calabria 
CCCXVIlI.  IP9.CDXXXIV.  Z7I  CDLXXV.  jot. 

Landaino  il  Lucchefe  immediato  Succefsor  di 
S.  Bruno  nell*  Eremo  dt  Granoble,  parchi  venif- 
fe  in  quello  di  Calabria , vivente  il  ludd^to  fan- 
te Fondatore  CCIV.  a»?* 

Landuino  il  Lucchefe  Prior  di  Granoble  perchb 
venne  In  Calabria  a ritrovare  il  P.  S.  Bruae  • 
CDLXXf.  ipt. 

Lanuino  il  Normanno  iimnedtatamente  fucceco- 
H>  a S Bruno  nel  MagiAero  dell'Eremo  di  S-Ma- 
ria  in  Calabria  « impetrò  facoltativa  dal  Corre 
Ruggieri  di  poter  fabbricare  un  Mcilino  nel  Te- 
cimento  di  Sovcrato  CCLXXXVlll.  178. 

Lanaino  il  Normanao  immediato  Socceisore  del 
iioAro  Patriarca  S,  Bruno  nell*  Eremo  di  Calabria 
CDLXXI.  DeAioato  Vifìrator  GeiKtalc  di 
rutti  i MoaiAeri  di  Calabria  da  Pafqtui*  Secondo 
CDLXXV^jot, 

tal- 
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{«riwo  Prtd(%  MUCcnoft  4IDivbMi  4 ìAaa. 
■É-,  tnfmnc  cM  •tiri  « «flìn  4Ì  cticfatarfi  ia  «f> 
«taira  comaetorasi*  U Capitolo  atti*  Gran  Col- 
loia  XXXV.  H>  ■'■ri  ^ r . 

Lega  , DìArttoo  A Territorio  ki  pira  io  |Wo> 
la  Cmofa  d»  S.  Sio&oo  del  fiofeo  oelU  alttriore 
Calabria  donato  di  prima  cooceflMAa  a Brano 
dal  Ccftte  Ruggieri  LXX.  46.  CCCXVIU.  ip^ 

.Wg'ott  TcbM  t dova  giorioloiacnra  roAeoaloa  il 
Manirio  par  la  neflra  Feda  QaitolUa  Vi,  4.  ■ 

Leonardo  Bcma-Feda  CtrtoCno  « creato  da  do- 
arante  VII.  Gran  Comioendauiio  deiy -Ordiaa  di 
S.  Spiiito  io  Roma  COXXXHi.  adp. 

Leonora  Ducbefia  di  Gmeann  Mobilie  di  A9L 
po  V.  Im^ratore  CXXIX.  88.  . 

S,  Leontc  , Calale  opti  dìflnttto,  poco  ^TcoBo 
da  Stile  ) donato  «Ha  Cartola  di  S.  Steiaoo  del 
Bolco  in  elcatnbio  del  Cafalc  dei  Conte  da  Tati, 
credi  Re  di  SicMìa  CCLXXXVII.  178. CDLXVi. 
084.  CPLXVU.  tpo.  r 

Lanera  da  laMdarfi  olla  Cove  Roomna  » vie- 
tai aAiiieamame  firn  Cartoliot  LVU.;d« 

Libi  Popoli  aiu  oayìhomii  XXXll.  ai. 

Ligeto  Ccrtofa  nella  Provìocia  , c Diocefi  di 
Toon  ioodtu  da  Arrioo  H.  Re  d'  logbiitcrra  , 
fuo  primo  Prio»  CCCllI.  >88. 

Lliif^  tra  Ja  Canora  di  Porte  , e Monìllcro 
d*  Inlmonie  , come  accordato  amichevelmeBre  per 
ordine  di  Lucio  111.  Somme  Pootcficc  CCCXCl  V. 
*45- 

Lotento  LaodieA  neila  fui  Storia  encomia  mot- 
to la  Rcligìon  Cerrofitia  CDLÌV.  aSf. 

Loze  luogo  nel  Piemonte  ^ ove  da  Tommafo 
Coare  di  Savoia  furono  collocati  alquanti  Certefi- 
ni  « Suo  -vario  Stato  CDLX.  187. 

Lucio  Tcrao  eletto  Sommo  Pontefice  dnpo  A* 
Jefandro  Terao  CCCXXH.  *45.  C^^CXCIV.  >4^. 
Sciive  a Kainaldo  Vefeovo  di  BeIJay,  e gli  ardi. 
sa  accoiDiDodar  cdle  buone  la  pendenza  tra  la 
CritoCi  di  Pone  , - ed  il  MoniUcro  d*  Inimoace  . 
CCCXCIV.  345.  PoDC  twa , e doe  volte  folto  la 
protezione  della  S.  Si'de  torio  l'Ordine  Crrtormo» 
eyi  concede  altri  favori , c prerot;ativ.-  CCC.XCiX. 

CD.  348.  Altra  Bolla  a favor  d^U-’ilicfldOr. 
d:ne  CDil.  340.  Moore  CDX.394. 

L,udovico  VII.  Re  di  Francia  fi  eoUetpi  enn  al* 
i;n  PretKipt  , cuairo  fi  Re  d' Inghilterta  CCCl. 
1B7. 

Ludovico  VII.  Re  di  Fraocia  IV.  t XV.  ir. 
LXXXI.  56.  LXXXV.  5p.  SoAicoe  il  parrito  di 
AlefTandro  111.  cootro  I’  Imperator  Federigo 
CLXVIil.  114.  Riceve  il  trfl^  detto  Pontefice  eoo 
marca  di  flima  ndla  Cittì  di  Parigi  CLXXXIX. 194. 

Ludovico  IX.  Re  di  Francia  , Beuefaneru  del- 
ia  Certofa  della  Valle  di  Die  CCLXi.  id?. 

Ludovico  Giumore  ripudia  Leonora  DocheRa  di 
Gnienna  , pofeia  accalàta  ad  Artigo  V.  Impera- 
tote  ex  XIX.  88.  CCCXL  194. 

Ludovico  Re  di  Sicilia  Benefattore  deilaCerfo- 
fa  di  Verna  CCLXll.  id8. 

Ludovico  Cardinal  Alamanno , 77.  Aidvefcovo 
di  Arlea  caM  delia  Legazione  fpedira  dal  Conci- 
liabolo di  wftiea  ad  Amedeo  Duca  di  Savoia  » 
okuo  Autipapa  Vi.  4. 

M 

MAbillonie  } Giovanni  Monaco  Bunedetrmo 
d«Ua  Co*)graga2Ì«n.d>S.Mauro  CDXXXIX. 
•74-  CDLXXV.  -oi. 

Maggiore  vi  , olTU  Meyrav)  nollra  Certofa  ia 
Francia  CULXXaoj. 

Malaripofìa  luono  apparteaantt  alla  Certofa  di 
(^alrivia.  CCCXVIU.  ipp. 

Milgerio  de  Altavilla  Benefaitora  delia  Certo- 
A Calabiia  CDLWIl.  apo. 

Malgvrio  Padre  (L  Goglieimo  d*  Altavilla  Ba- 
con di  CImznlea  ( oggi  Placanica  ^ fua  dichìacu* 

Terrt.  ìy.  •' 


ACARTUSIANA.  jtP 

zioae  in  morte  a favor  della  CertoA  di  S.  Sreu- 
00  delBofco  per  il  Territorio  di  Nif  CCCXVUl. 

ipp. 

Maigerio  Ruflb  figlio  di  tigone  ignote  di  Al- 
tavilla , inficm  col  Agl‘°  « * colla  moglie  dona 
nuilri  beni  all'Eremo  di  Calabria  CXXXV.  pi. 

Manfredi  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Cecilu  « 
qoando  creato  Vvfcovo  PreneOine  CCCXV.  197. 

Margarita  Certofina  dell'  Efeubie  quando  moti 
CDLXXXIX.  Iti. 

S.  Maria  di  Altifia  Monìfiero  del!'  Ordine  di 
Ciflcrcio  fopra  leSalluc  di  Nero  CGLXXXII.joé, 

S-Maria  CafaJe  della  Certofa  di  S.Stefano  nelle 
perùnenza  di  Montauro  CDLXVl.  zSp. 

S.  Maria  del  Bofeo  Titolo  dell'  Eremo  dì  Ca- 
labria , poHo  dentro  la  lega  donata  dal  Conte 
R<Ht8l«'l  P Brpno  ; Conferma  di  tutti  li  Tuoi 
Privilegi  ^tto  Maflro  Andrea  XV.  11.  LXX.ad. 
Goffrè^  Goete  di  Catancaro  fuo  Benefattore  LIV. 
44-  Perebb  40D  coucorrefTe  colle  altre  colicgate 
cafe  alla  cele^azioce  del CapitoIoComune  inGra- 
a^e  LXIX-  4(.  Ccffione  di  dueCbiefe  , e Iqro 
apMrienctue  (atta  a fuo  favore  da  Guglielmo  Bor- 
relli  CXXXIII.  pi.  Donazione  a fuo  favocc  da 
Maigerio  Kuflò  Signore  in  Calabria  CXXXV.p;. 
Adelizia  dona  tre  .Banindieri  CXXXVl.  44.  Sop 
flato  lotto  Nicolò  Maeflro  CXLIX.  ipt.  Cin- 
qoe  Signori  di  Martorano  gli  fan  donazione  di 
molli  Ewait  c fé  ne  fcrilTero  cinque  Carte  CLVI. 
107.  Come  accordi  U nota  Cronologica , eoo  cui 
fi  vedon  lunare  CLVH.  108.  Gtwdona  Berruiio 
altro  BeneUttore  CLIX.  104.  Matteo  BoimUÌ  glf 
cede  una  Chivfa  CLXXIV.  117.  Si  dina^bcmio  la 
cagioni  perebb  non  concorrelTe  nella  cwn>rauona 
del  Capitolo  Comune  in  Gran  Certofa  , come  (»> 
cero  quali  iurte  le  altre  Cafe  CC*  l]0.&  feq.  Sua 
offervanza  C.CL  ftid.  Superiotità  (òpra  le  foe  Di- 
pendenze  CCXXXV,  i^a.  Suoi  beni  fono  S.Rrq« 
DO  CCill.  i;;.  Privilegio  dì  Gu|^telmo  I.  Ra 
di  Sicilia  fopran-matu  il  Malo  CCXXI.  144.  dà 
Guglielmo  il.  Re  di  Sicilia  cognominato  il  Bo». 
no  CCXXXm.  >51.  Cambio  Atto  tra  rEréoio  , 
•i  Adeliaia  fuddetta,cai  cedettero  li  Romiri  por- 
aioa  diTerreoo  nel  Territorio  diPolizioCCXUlV. 
it7*  Precetto  di  GugBelnio  IL  Re  di  STclUa  a. 
fuo  Avore  CCLXV.  i6p.  Conferire  di  tutti  i Tuoi 
Privilegi  fatta  aperìzìon  del  P. Benedetto  dal  fud- 
detro  Guglielmo  Secondo  CCLXXXVill.  >78.  E- 
pilfìgo  di  detto  Privilegio  IHd.  Altre  Sctitturi, 
e Privilegi  coaferruìtti  dal  mede^.o  Guglielmo  a 
favor  delPEtemo  CCLXXXIX.  i7p. 

S.  Maria  della  Torre,  Titolo  della  Cbiefa  dell* 
Eremo  dì  CaUbtia  , pollo  tra  Arena  , e Stilo  , 
nella  cui  confegrazione  Roguiert  il  Grande  Con- 
te delle  Calabrie  , concefTe  il  MoniAero  d'Arfafia 
coi  fuoi  Cafati  , c rifpectivi  Territori  CCCXIV. 
ipó.  CCCXVIi.  ip8. 

S.  Maria  di  Corazao  Moniflero  in  Calabria  dei 
FP.  Cinerciefl  CCXLIJ.  ifO.  Péri.  Coauo . 

S.  Maria  di  Verna  Certofa  fondata  nella  Dio. 
cefi  di  Tolone  io  Provenza  , c fuoi  BeneAttori  . 
CCLXll.  lóR 

Maria  figlia  d'  Arafufo  Conte  dì  Sqaillace  , 
fepcll>ta  neir  Bramo  dì  Santa  Maria  de^  Torre 
CDXXXV.47Z. 

Martino  Mortaco  , fucceduto  ad  Ottone  ocila 
Cappellania  dello  Selva  di  Scliione  , ottenne  per 
direttore  un  tal  Clemente.  Monaco  ÀmbronìaceDU 
CCXLVI.  157.  Egli  (Urna  , che  qQiodi  coi  Tuoi 
abbracciato  avelTe  1 abito  Cettoflno  , onde  aveflc 
avuta  orìgine  laCafa  diSeUioQelÌ!/ri.&CDXXilI. 
264,  CDXXXlV.»7f. 

Matilde  figlia  di  Arrigo  I.  Re  d*  Incbllterra', 
e Madre  di  Arrigo  Secondo  CXXIX.  88. 

Matteo  Vicecancilliere  del  Regno  , ordinò  fof. 
fe  reflìtuira  una  Terra  occopata  dal  fuo  Bazùle  al* 
la  noAra  CecTofa  CDT.  349. 

Matteo  BooelU  Pndrao  di  Pcrlfio  Benefattore 
O o“o  o del- 
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rfHla  Certo^  . COLXVri.  t9^  ^ ■ 

Matteo  BonelH  dona  aii*  Eterno  di  Calabiià  U 
Chi«r>  di  San  Crìflofah»  ^ c fue  appattefitnM  . 
CLXXIV.  1.7. 

Mairco  Regio VicetancelUer*  CCLXXXIX.  177^ 

S*  Matititto  Cenema  ir»  GernianU  {u««lkra  ai 
mrpì  dì  Bafiito  Priore  Vili,  di  Granobl* pafara 
qui  idi  in  potere  di  altro  Colleggio  CCLXlUliii 
I7<'. 

Mcyria  , oflii  Ma^torevi  Ceitob  nella  Pn>- 
vincta  di  Borgogna  , ia6em  colta  Cafa  di  Selea  , 
r di  Arveria  Ipofa  le  maffìrre  della  Certofa  dè 
Porte  , e protegge  reIrtioOc  dtl  K Natale  , foo 
Monaco  , eletto  a Vefeovo  di  Granoblc  , contro 
Ormato  eleirò  pare  Profelso  della  Graa  Cenola 
LXXXVni.  de. 

Milone  VefeoTO  di  Tèroana  A accoirpegria  con 
Santone  Arcìvel^o  dì  Reme,  e Gotleno  Vefeo» 
TO  di  Soiftflos  per  confecrar  la  Chtcla  della  Cer> 
torà  del  Monte  di  Dio  , capo  fra  le  Cale  delta 
Profìneìa  di  Picardia  LXVI.  4*. 

Miraceli  per  interceflion  del  Serve  di  Dio  Beri 
nardo  li  da  Vefeovo  di  BeKay  Priore  della  Cer- 
aola  di  Porte  CXL'V.  tot. 

Miracoli  nellaToniba  dìGiotlI^noCLXXItl* 
#1^.  ' 

Mtraetdl  foccedevano  rtel  Cimitero  di  Graooble 
dopo  la  morte  di  an  Monaco , perclib  cagionava* 
no  diÀdrbo  , fitti  celsare  in  vitti]  di  Sartra  Obe* 
dienca  dal  Padre  Lanctìlioo  Priot  dell'  iflefsa  • 
CCCLXXXtt.  ijp. 

'Miracolo , cKe  fece  il  Signore  alla  Invocazione 
A S Dgonc  ancor  vivente  , e Priora  io  Wittha- 
Ihia  CCCLXXXVIl.  ijd. 

Mirco  Scrittore  ereditifPmo  cirato  in  quell* 
^ra  CDXXlX.ady. 

Mifericotdia  vocabolo  ufurparo  fra  1 Cerrofioi 
in  vece  di  afsoinzione  daH'ufluio  XM.  0. 

Motelme  celebre  Badia  deirOtdine  Benedettino 
CDLXXV.  ;et. 

Monaci  Ppofeflv  della  Certofa  di  Graooble  ’pre* 
tendono  infK-me  coi  Priori  delle  altre  Cafe  iòrmar 
U Capitolo  Gmfrele  XLIV.  a8.  Perchè  erpulfì 
eèrrani  da  S.  Anttimo  Priore  XCVfl.  do.  Verfo 
dove  , ed  a qual  s“  bìcaininaléero  XCVIU. 

U:d.  Chf  mai  nnchinarscro  contro  dcl  'loro  Sopo* 
liete  CV.  0».  CXl 

Monaco  foftn.'uivo  Certolino  , Anfore  , fecondo 
rAnuni  ro,  dilTi  Monaci  Cavoli'i  CDXXXl.zdR. 

Monaco  niCTto  ubMdifce  al  B.  Lancellino  , fm> 
*na  volta  Scpctìore  , <h-t  lo  precetta  a non  frr 
pili  Toiracon,  cagione  ci  diAnrbo  nella  Certofa  di 
Granoblc  CCCLXXXtl.  z?p. 

Monaca  <ii  S.Mirifc  di  Auierre  Scrittore  citato 
in  Q''tn’Opera  CCCXl.  194. 

Miiniflcro  di  Bnfeaudon  . l'rd.  Bofeauden . 

Monifterq  <H  Arfalia  Cappella  del  Conte  Rt^ 
fieri  cfepfo  da  ogni  Giuritdirirne  dei'  Vefeovi  , 
conceduta  dall*  iflclso  Conte  al  Padre  S.  BranoM 
LXX. 

Moniflcro  Dolerre,  ove  fi  trattenne  Aieftaodro 
tu.  e cenfegrb  aVefeovo  S.AnrelrriO  CXCl.ita. 

Monreale  , CMcfa  prefso  Palerttto  in  Sicilia  , 
coi  Alefsandra  IH.  conceise Privilegio  di  efènrio* 
ne  CGCXVl.  198, 

Moo-rivo  Oenola  nella  Proren»  Dloref»  di 
Klatfeglia  CCXCIX.  t86.  liberata  dxKe  Decime 
dovute  al  fuo  Vescovo  CDVI.a51.CDLXX.z9t* 

Monranro  Cabale  dellaCcrtofa  di  &Sttfaito  XX* 
15  LXX.  4d-  CDtXVI.  Z89. 

Monte  di  Dio  noPr*  Certofa  io  Fntieta . lA/d. 

Moriteli  ertila  Dipendenza  della  Ceftola  dì  SeL 
Bone  , perebè  raccotnandara  all'Abate  del  Moni* 
fiero  . cwl  aopellato  : il  Giogo  di  Dìo  CDXlKv 

ido.  CDXXXMl.idv- 

MOtritzi  , Carlo  Giufeppc  dell*  Ordine  Cifler* 
oìcnfe  Aba'e  d’ AoPa  , Aoior  del  Tea'fró  Croro- 
l^icG  deii'OrdtncCertorido  Ipc4o  cltaM  la  qneA* 


t T 'O'W  O IV*  

OperaXXll.  li-  XLV.ao*  LXtVUEvf  UmiV. 
79.  CV1I.*74.  CLXXVIII.  ivA.  GCOX;ip).bu«l 
abbagli  CCCXXXIV.  ^ CCCLl.  «z<v  Air»* 
in  annotar  la  more#  ni  S,  Antelmo  Vefrovo 
Bellty  CCCLXVll.vzB.  Altro  inarsegnar  lìForw 
datori  della  Certofa  di  SelHont  CDXXilI. 

Altro  in  afreegar  Panno  deila  morte  dal  Padf* 
Ingelberto  VeTcovo  di  Chrior»-CDXXVII.  zdo. 

Mnreto  , Inos^  tre  leghe  difrante  da  Umoge», 
•ve  $.  Stefano  di  Thidri  tditol  P Ordine  Grame 
moniefe  CCCLXXXVIL  *4»- 
Mmiele.  e MaAìmUia  fitHe  del  Conte  Rosg'V^ 
ri  Benefattrici  dell’Eremo  di  Calabria  CDLXVIf» 
ago.  ' 

Mutar!  , CtfaW  poftedaro  un  tempo  dalla  Cee* 
fofa  di  S.  Swfaeo  CCCLXXV.  ajd.  COLXVlI. 
*00.  * ’ 


NAntfItno  da  Priore  della  Certofa  di  Vallone^ 
Vefeovo  di  Genee».  V.  5.  PWè  Antetifto. 
NantelinOtdiverfn  dal  fodderto  fpeAtn  per  furi* 
ino  Priore  della  Certofa  di  S*Ugo  Dtocefi  diOta* 
Doble  CCXC.  119* 

Natale,  Monaco  della  Certofa  dì  Porte,  elettb 
ai  Vefeovato  di  Granobte  \ vacato  per  h traniW 
«ione  all*  Arcivefeovato  dt  Vienna  dì  Ugone  Sg. 
coadn  LXXXVln.  61.  Morivi  che  fi  congmora*' 
no  d'impedimento  dal  S.Abat#  di  Ch'aravatlc  per 
la  reoulfa  avnta  dal  Pontefice  LXXXIX.  6;.  Sua 
fpomanea  renunzia  XCL  A4.  Egli  è lo  frelVo  che 
Narelino,  e Nanrillino  XCIL  65.  Molto  dimfo 
da  S.  An  elino  CXXXI.  fO. 

Nata!  dì  Alefandro  dell’  Ordina  del  Predicatori 
attriboifee  iGoigone  11.  Eapriore  della  Gran  Ger- 
tofa  il  trarraro  de  Qaadripanito  Eaercìtia  Cella 
CCCXXVI  zoo. 

Necrologio  della  Certofa  <K  Matmiorevi  , per 
qoal  Casio ’e  regiftrafse  il  pafsaggio  di  Brmirdu 
Il  SeiÀore  Evpriore -di  Porte  oelP  anno  uji.  , 
onandn  colla  ,■  che  reguìfee  nell'  inno 
CXXV'Ì.W. 

Nirolb  Bardar}  daPIziont  Terra  dello  Srato  Si 
Soriano.  Sacerdote  afra!  erudito  iteUa  lingua G re* 
c.z . ed  Ebraica  LVI.  >4.  • 

$.  Nirolb  di  Cameraro  , Cbiefa  contesa  alla 
Certofa  di  Calabria  CXXKV.  97. 

Nicolb  Molini  Priore  d.Mi  CcroG  di  Selva  Be« 
nedetra  Aotor  di  una  Storia  Cartufiana  . IIL  a, 
Vltl.d. 

Nirolb  Riccio  Monaco  dotto  della  Certofa  <S 
S.SteW  C’V.  7t.  CCCL'XI'/.  174* 

NiColb  eletto  IX.Maeftm  delPBeemo  della  Cer* 
fofa  di  Calabria  C'V.  iSiti  Stiro  deirErcmo  fot* 
to  il  fuo  eovèfoo  CXLiX.  T5.  Drnai’onf  farro 
i foo  tempo  CXXXV.97.  CXXXVI.04  CXLIX. 
icK.  CLVr.  107.  CLlX.  109.  Abbaglio  del  Su- 
riapì  , che  lo  vuo'c  morrò  nel  ■ ' 60.  quando  cd* 
fra  eHergli  fiata  fitna  alita  Donazione  da  Matteo 
Bonelli  CLXXIV.  117-  Perchè  non  concorrefre  al 
Capitolo  di  Granoble  ferro  Bifrlio  CC.  igo-  Moo- 
•tt  com;>ianto  da  nrri  i fooi  , e gli  foccei'ie  il  P. 
Landrìco  oomo  afrat  virtoofo  CCXHi.  ito, 
Nicolb  de  Monaco  , Prete  di  Tagliacottt  , trf 
loa  mano  fi  converrl  l'acqua  in  vino  per  mezzo 
di  Odone  di  Novara  aoRro  Ceitofino  CDXLiX. 
zBo. 

S Nicolb  de  Trieio  Cbiefa  artegntrg  tilt  Crf. 
tofa  di  S.SrofimO,  ìnfiem  crinS-Leonte,  in  efeam* 
bio  del  CaGle  del  Conte  , da  Tancredi  Re  di 
cPia  CDLVr.  »«4. 

Nif , oggi  Ninfe,  Tetrirorio  appartenente  afi* 
Cafa  dì  S.  Stefano  del  Bofeo  . occnpa'u  da  alcuni 
nomini  .-e  rdfiirnìto  aNa  foddera  da  GoglieluMi^ 
di'  Altavilla  CCCXVif|.  199. 

Normanm  gcnerofilRnii  verfo  la  Cafa  dì  S.  Ste- 
fano , ed  Eremo  di  CoUbria  . CCXXl.  U5* 
COLXVII.  90. 

Na* 
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DELLA  S T O A I A’C  A A‘T  V S I A W A.  .fii 

; NotnefO  (M  Ftnìlliari  f t {M  beftÌMW  t»ÌMto  d<A>  LXXXVIH,  da  «uAfrft  vìM  IK« 

per-cadaant  Caf»  deil’Otdtoc  LVIL  j6>  - gliore  CLXXVl.  ii8. 

Nomerò  dei  Religiofi  tarata  oailt  Confoetadt-  OtniAro  de  Vaìboneii  Ceorcrfo  della  Certsb 

rdi-  GuijioM  » percfai  omì  aom  fi  «Acrvi  • dt  GraMobJe,  meraoraco  da  Pier  VeneridxJe  in  nr» 

Vili,  27.  ‘ • fua  Pifioia' a Baliln  Priore  CXVllI.So* 

^ Olone  Monaco  Ambroniactnfe  a delidcTto.di  vì- 

O ver  lòKrario  fi  ririra  nella  Selva  di  Sellioae  , ài 

• Ivi  enpie  uo  Oraiorie  CCXLVt.  157.  -i 

OBbedietna  , fon  inerirò  quanto  giaiifiìaio  a Ortavlano  Nobil  Romano  , innahato  da  due 
Dio  CCCLXXXlf.  ajp.  - Cardinali  , C la  Antipapa  col  nome  di  Vittore  . 

Odoirko  • yt4i  Uldric».  CLX(1Ì.  ito. 

Odone  CriTobno  , e Priore  di  S.  Glarnhottiiìa  Otrocaro  Marcbefc  dì  Sriria  fonda  od  foo  Mar*  ^ 

In  Scita  , palla  alla  Badia  di  Zara  CDXXV,  364.  chefaro  una  Ccrtofa  , fotre  U Titolo  di  S.  Gio; 

CDXXXVlll.  37?  Inquìenro  dal  Vefcoro  ralle*  Battina  in  Seirz,  e con  qvale  occaliooe  CXL. pp* 

gna  la  Badia,  e fi  ritira  adChieftro  CDXLVlil.  qoaiuio  cominciò  ad  abitarli  CCXVI.  141. 

179. 

Odone  da  Novara  noliroeCervolÌBe  vìen  prega*  * P « 

to  ad  alTumrre  il  governo  delle  K^mjali  della  Ter*  * 

la  di  TiglUcfìiil  CDXLVIU.-  a^.  E fcuraridolt  T)Asi  Maggiori  Antonio,  Aoror  dellaCritica  di 
ne  viene  ob' iigato  dal  Pontefice  Cleqttftrc  Terrò  ^ BaratHo  CCL.  i6o.  Quando  mette  la  morte 
CDXLIX.  3^  AfprMfifne  peniretne , e teoore  di  ^.Pietro  Arctvefeovo  dìTarantaGa  CCLXXllK 
vivere  alTaì  mortificaro  . die  , ivi  giunto  , intra*  I7S> 

prende.  IM  <Sf  CDLXXV.  joi.  Sue  ammirabili  Papi  Minore  Francefeo  Aotor  del  Breviario  dei 
avvenriire  CCXVll  141.  Pomeltci 'CLXXXill.  176. 

^ Odone  Deca  Hi  Borpnena  fabbrka  il  MooiPeto  Parlamento  di  Parigi,  che  piùm  non  avta  tuo* 
nella  Valle  ori  Cavoli  CDXXXIV.  171.  *.  go  fido,  initiHro  da  Filippo  ri  Belio  Re  diFraa» 

Odone  di  Miribei  cedV  Infiem  col  fratello  il  loo*  eia  XXXIII.  at. 

go  della  Certiile  di  Grmoble  al  nollro  Patriarca  PaiTaggio  de' CerroGni  aU*OnÌmc  Benedettino 
S.  Brano  CDLXiV.  «8p.  ' e CilWrkiefp,  e de’  BencdirtioI,  e CiAcrcieG  aL 

Odone  Abbate  di  S.  Remlggìo  Fondatore  della  POrdine  Certofmo  CDLXXV.  ^01. 

Ccnola  del  Monte  dìLXo  mauieC.70.  CDLXXV,  PaHori  morti  dove  fodero  ilari  fepeHiti  daGioe 
poi*  Ifpano  Priore  della  Cerco/a  del  kepmCatorio  • 

O.ione  Cardinal  Diacono  defiimio  Legato  per  CLXXII,  nd. 
tkonc'rf'cr  la  pace  tra  Arrigo  Re  d*  Inghilrcm,  e ' Patto  , olita  obblÌM  aceoPomato  (irG  antico* 

S-l  ommafo  ViTcovo  di  Catirovbery , Siede  per  la  mente  da  Novizi  , eoe  non  parendo  per  qoalan* 

giuDIr'a  C L!(.  162.  qoe  cagione  impediti  proGdTar  nella  Religione  do* 

Oaone  di  Diogeln  Scrittore  LXXXV.  re.'  ve  G ritrovavano  , entrar  dovelTero  in  altra  , au* 

OtiFÙbono  Arcivefeovo  dt  Vienna  dì  Francia  . nuHaro  trai  CerroGni  LXlV.  41. 

CLXXXII.  «7t*  Petreio.  Terfi  Teodoro. 

Oiivnno  Caf  ile- della  Certofa  di  S.Stefano  oggi  Pier  Leone  Antipapa  lotto  nome  dì  Anacler* 
dePrarto  XX.  ir-  LXX.  4é.  CDLXVf,  387.  Secondo  XVI.  it.  per.bl  protetto  da  Ruggieri 

Oratorio  drila  Selva  di  Sellione  nei  confini  del*  primo  Re  di  Napoli,  tòij. 
la  Parrocchia  di  S.  Pietro  de  Breu  , dedicato  al'a  Pietro  Areìvelcovo  di  TarantaGa  mandato  dal 
B^tttfTìma  Vergine  , formato  da  Orerie  Monaco  Papa  ai  noGro  $.  Anteimo  Vckovo  di  Beilay  per 

di  AOilKonav,  ine  'potare  da  Clemente  Monaco  ottener  dal  medcGmo  (^aUbluzion  delie  Cvniure 

del  fit>iderm  MmiGcro  alla  Certofa  dì  SelHone  . fulminate  contro  Umberrp  dì  Savoia  CCXLVlll. 

CiXXllI.  td?.  itR  Anitva  di  quando  in  quandoa  vtfirar  laCer* 

OtUinazieni  d«i  Capìtoli  rrminnij  celebrati  nelT  tofa  dì  Gmnoblc  , ove  vi  dimorava  mefi  interi  , 

Ervmi  di  Grano<>le  nal  Primato  di  S.  Antelmo  accolto  onorevolmente  da  5.  tigone  allora  Prior 
XXXVtl.  14.  Li.  LVIl.  56.  1.XV.  4j.  di  Cafa  , e quindi  Vefrovo  dt  Lincolr.ìa  CCLX. 

Ordine  di  S.  Maaririo,  da  chi,  dove, ‘e  quaa-  \66.  Viwle  tidiino  , ch’Egli  luffe  q>iel  l)uon  Ver* 

do  (ondato  VI. 4.  '■*  cbio  , che  guìdtva  I' ucennato  Ugone.  ii^d.  Saa 

Ordine  di  fuirofcriverG  orile  Scrittore  praticato  Tanta  morte  qundo  fortita  CCLXXIU.  173. 
daV  CrnoGni  CDII.  247.  Pietro  Abbate  Bletéfe  precettore  del  Re  Go* 

Ordine  CertoAoo  approvilo  da  Pp.  Alefandro  gHelmo'll.  rifiuta  I'  Arcivefeovato  di  Napoli,  e1 

Terzo  CCCXXV  ae^.  P9P0  fo:m  la  pro’eriPo*  V^feovato  di  Rncbelter  in  Inghilterra,  e fi  con* 

4ella  S-Sede  da  Lofio  Tetz<»  CtXl^CIX aU  wnra  dell’ ÀrcbìrH/*t>tjqfo  di  Bath  CCCiX.  tpz. 

tre  prerogative,  e gc.izle  «0nci‘lTi?'i  daliiOctro  CD.  L-‘da  grandtmimte  Gerardo  Fratello  Converlo 

448.  Coti  fece  Clemente  TU.  »’on  mnltv  fae  B d*  della  Onn  Cerrofii,  li.  Da  Arcidiacotio  .Icrive  ad 

le  CULI.  381.  CDLll.  idt.  L'oni  dati  alt’ iftedb  AlelTindro  Monheo  , perTuadendulo  a non  voler 

da  Lorenzo  Leodivfe  CDLIV.  zR>  ifeire  dall’  Ordine  Ceriofino  j come  petifava  dì 

Ordine  di  S.  Jacopo  qntndo  , e dove  fnlTc  fi*»  fare  CCCLXXVll,  aj6,  Cagione,  che  Alefandra 
to  approvato  dal  Pontefice  Aleiandro  Terzo  . afièrtava  a lar  rufetta  fwldctia . dimoGrata 
CCCXXIV.  30;.  vana  colk*  Confneradini  di  Gaimone  CCCI.XXIX. 

Ondine  delli  Poveri  di  Lione,  meglio  ocnofeiurt  3^7-  e coU'effempIo  degli  annrhi  PP.  c vari  paf* 
lotto  nome  di  ValdeG  , perchl  riprovato  da  Lu*  G delle  divine  ‘Scritture  CCCLXXX.  t;8. 
ciò  Terzo.  tiiJ.  Pittru  Abate  del  M'-'nifiero  dì  S.  Pìetto  detto 

Ordini  Monafticl  efltnricJntenre  richiedono'  i tre  di  Celle  , e perb  fopranomato  comunemente  Cel* 

Voti  , e rapprovaviont  della  S.Sede  i,CCXXIV.  ièfe  , appena  &'  induce  a dar  licenza  a due  fuoi 

zot*  Auticamenre  fi  approvavano  dal  Vefcovtr,  il  Monaci  cambiar  l'abito  nella  Grrtola  di  Rrnis  . 

che  fu  proibito  da  Innocenzo  Terzo.  /Ard.  CXXXVII.  74.  Ed  eHendo  rnobo  fenfìbile  v'tea 

Orenga  Baroneffa  di  Boviléria  Brnefiirtrt  'e  delia  confiittaro  dal  Priore  e Monaci  della  fuddetra  Cer* 

Cerrofa  di  S.Stefano  in  Calabria  CDI.XViI.3p0.  lofa  con  una  letreu  CXLI.  100.  Per  mezro  fu# 

Ormato  Monaco  deila  Cerrofa  di  Granubfe  , e*  fi  ftabllifcono  li  Cerrofini.  nella  D.tnia  . CXLtf, 

Ietto  al  Vefeovato  di  Granoble  , vacata  -oer'ld  iir’i.  Scrive  due  PiOnIc  ai  Certofini  dv-l  Monte  dì 
rraniUziont  di  Ugone  If. all'Aretvefccvato  di  Vieq-  Dio  , piene  di  Unzione, di  Spìrito,  raccomandan- 

na  LXXXVIII.  6z.  ed  tn  concorrtnz.1  del  P.  N.\*  dopi!  in  nna  il  P.  Simone  ivi  vefiitoG  CcrtoGntv 

tale  Metaeo  della  Cafa  dt  Porte  , pcitbt' i'oRe*  da  idi  tenerameme  amato  . CLl.  106.  Altre  fae 

let* 


!»• 


rNDTC^DE 
drrettt  aariOefli  Monaci  di  lUos  • CLX. 
loo-  Stu  oiaUti  in  chiamarli  peccatora  . UH 
D^lla  Badia  dì  Olia  paflh  a qaclu  dt  S.  Ecfii|' 

Jio  di  Reim  , con  tndicibiU  cooicnco  d«  Cèrtfri 
ni  del  Monta  di  Dio  CLXlX.  Mt.  Scriva  aBa> 
Clio  , c Priori  « ladoaati  in  GranoUe  animandoli 
alla  Tanta  perfarannsa , c rtehiedando  tuta  Cntp. 
aia  di  Monaci  ^ la  Dacia  CXCVU.  lapi  VUa 
Impegnato  dal  coota  di  Treyce  , da5derofe  per 
meito  ftio  di  ortenarc  i Cmelini  par  iotrodarU 
nei  Tuoi  Stati  , e promir*  di  coopararfi  a tatnpo 
pah  proprio  CCXXjfl.  145.  Siccome  pii  fcca  ak 
fora  quando  li  flava  eaiebrando  ri  Capitolo  coma* 
fic  fot  o Bafjiio  , cui  diede  molte  avvertenac  fa> 


t T;  O M O IV. 
dei  fuddetto  f^itdet  CU.7Ì.  Sdiva  a S.Bemr. 
do  , ìqmeoranÀrfi  di  aveepll  data  Alila  Icttaaa  il 
Titolo  À RcfrrenJifltmo  CVlli.  74.  Bacava  lct< 
tara  (Ih  Stefano  Prìoca  della  Ctoofa  di-MaMioi 
rcvi  t che  lo  pregava  dirgli  tpBitaìre  aktwe  itM 
improntati  a Pietro  Viviana  Monaco  ClaniaceTe, 
c di  onorari  la  faa  Ccmfa  colla  fi»  prelenaa 
CIX  74.  , carne  per  lettera  fi  feoTaA  col  om- 
dafimo.  ìM.  Lcctm  da  Eefilio  Priora  Vili.  dd. 
U Graa  Certolà  CÈVll*  77.  BUpende  ai  fndd«c> 
lo  CYVIII.  80.  Saoumaate  moorc  la  notte  del 
Santo  Natale , Tecoado  il  l^ua  delìderio  CXCVIil. 
IO].  Quanto  ajCttiooara  ai  Canofini  . «iai.  , a 
qoanto  da  lom  amaramante  compianto  . In 


lutati  circa  le  Definiiionif  che  In  dette  Capitalo  quale  anno  pronrìamaiue  moriie  CXLVllI.  io]< 
fi  aveva  dt  fare  CCXXIV.  146.  Scrive  Copra  la  CLII.  — 
vaoiii  del  mondo  al  foo  prediletto  P.  Simone  , 

Priore  gìì  delia  Certofa  dei  Monte  di  Dio  * cm 

5 tega  mandar  qualche  Monaco  pec  la  fondarione 
i noa  nuova  Cita  a petitìcne  del  Conte  di  Tro* 

Jet  CCLXIV.  tdp-  Scrive  ad  Atbeno  Prete  Cat* 
iaalc  f che  quindi  (alito  al  Vaticano  Gregorio 
Vili-  fi'dific  t foediro  da  P^a  Aleflandro  • per 
riconorcer  la  cauta  dcirafiafHnio  commetTo  in  per* 
fona  di  S.Toremafo  Arcivefeovo  di  Canrotbery  * 
a raccomandogli  l'Ordine CertoCno  CCLXXl.  171. 

Di  nuovo  fcrive  una  lettera  al  fue  Simone  , 

Priore  del  Monte  di  Dio,  che  il  Siimondo  fiimb 
fcritta  io.  anni  prima  CCLXXiV.  171. 

Pietro  Abate  Celiefe  CCC.  tSo.  Pian^  la 
morte  del  Padre  Simone  Priore  della  Cerreta  del 
Monte  di  Dio  prelTo  Bems,  Monaco  una  voi  a 
fuu  CCeV.  i8p.  CCCVt.  1P4.  quanto  P amalTe 
CCCV'il.  190-  AmicifFìmo  del  Padre  Engrlberto 
da  Ptio'e  della  Valle  di  S.  Pietro,  eletto  Veico- 
lo di  Cbal.mr  CCCXXXift.  too.  Vìcn  alTortto 
al  Vefcovaio  di  Cantei  C«Cl.XXXlll.ato.  Pre- 
ga per  lettera  Guidone  Ar>ivefcnvo  di  Scns  , a 
Vuler  CAnfegrare  la  Chiefa  Cerrofa  della 
Valle  di  Dio  , alla  quale  egli  ancora  vi  afnile 
CCCXCVl.  *46. 

Pietro  Santo  Arcivefeiwo  dì  Tara^'tifia  munre 
nel  Signore,  compianto  dai  Ccttufini  CCXCVH. 

i8(. 

Pietro  DorUndi  Mnn.'^  Ccrtofìno  Pmfcfid  dvl* 

U Certofa  di  Uicft  CCCX.  ipt.  Anacronifmo  , 
che  prefe  in/iem  col  Petrvjo  circa  BernerdoSecon- 
do  Piiore  di  Porte  , che  (crifTero  . aveffe  dato 
r abito  Ce’tofino  a S-  Srefaxo  Vefeovo  di  DiV  . 

CeeXX.  103,  ye^r  Dorlandi  . 

PiefTO  Fetcoliii  Padre  di  Clemente  IV.  non  pri- 
ma  del  11*8.  orrCe  1 abito,  di  Converfb  nella  Graa 
Cervi»  CCCXXXVI.  aii. 

Pietro  1.  R«norc  delia  Cenr>fa  di  CaCotolo  nel 
Piemonte  CCCX.V1I.  it{.  CCCXCl.  «4^. 

.PìciTO  Venerabile  IX.  , Abate  di  Cluni  , non 
«rciiné  a Guglielmo  di  Benevento  dt  Monaco  Ccr- 
colino,  e Vcicnvo  di  Dignc  pafTaro  ati’Arcivcfcu- 
vaio  di  Ambrim  ■,  ma  ad  un*  a'tro  , che  molto 
prima  fiorir  dovette  CCCLII.  a*i.  A chi  dedi- 
caffè  il  Tiatiato  contro  dei  Pettoburuni  . UH 
C-  CDLXX.  i9t- 

Pieiro  zio  del  Doge  dì  Venezia  fpofo  dì  Co* 
fiarua  figli.*,  del  Re  Tancredi  CDXC.  ;it. 

Pietro  Madririo  , cognominato  il  Venerabile  , 

IX-  Abate  di  Cluni  dolcemente  fi  fauna  con  Ugo. 
ne  VI.  Priore  della  Certofa  dìGranoble,  per  non 
veder  nel  caiicggìu  quel  foliro  amore  reciproca- 


Pietro- Sacet^oN  fi  >4  Monaco  nrila  Certo!»  di 
Calabria  CXXXUl.  91.  CCLXXXVllI.  178. 

Pietro  de  Mommira  Benefiutora  del  Mooifiero 
dì  Bofeaudoo  XXVIII.19. 

Pietro  d«  Sabrano  Vefeovo  delia  Chicb  dtCìAc* 
ron  CCXLV.  1^7. 

Pretto  de  Wapitwo  Novine  memorato  da  Pier 
Venerabile  nella  lectera  a Bafilìo  CXVill.  80. 

Pietro  Bochelioa  Domenicano  a*  iuierportc  a - 
componere  i litiggi  nati  tra  Monaci  di  Gtaagòk^ 
c Pnrai  deU'Ordìoe  CXCV.  117. 

Pietro  Farcoldi,  rKwt  nei  1170.,  ma  nel  ity], 
fi  {>  Converfo  nella  CtinCcrTofa  CCLXVl.  170.  . 

Pietro  Valelìo  Conte  de  le  Perche  Benefattore 
della  Certof-i  di  Valle  di  Dio  CCLXI.  167. 

Pietro  Viviano  Cluolaccle  ttafeura  dì  rcnituìre 
aknni  libri  ai  Certobni  di  Maggìorevi  ClX.  74. 

Pipino  intereffatìffì'po  per  gli  Concili  convoca- 
vaofi  nel  Tuo  Reame  di  Francia  XXXV.  a{. 

Policarpo  della  Riviere  Cerrolino  Senrror# 
CCJVJ.189.  CCCXXlX.ao7.  CCCXXXfll.  199. 
CCCLXXXiX.  141. 

Pomitrs  Ctnofa  nella  Dìocefi  , c Principato  di 
Geneva,  e fuoi  primi  Benefattori  CCUXtll.  168. 

Pomiers  Crrtofa  l'ondata  da  due  Vefenvi  di  Ge* 
nevi  viene  arricchirà  da  Guglielinoi.  Coetc  dell* 
irt.ffa  Cirri  CCCXLVH.  a.8- 

Poniigny  Mrtniftero  Cifierciefe,  dove  rieovernfH 
S.Tommaf*»  Ar  ivefeovo di Caororberv’  CCXX.  -a], 

Pon/io  ile  Bi'ineto  Fondatore  della  Cereofa  di 
Mevria  , che  da  Monicn  , c P iure  della  mc-Jrfi* 
ma  paftb  al  Vcfcuvaio  di  Beliay  , quarido  morik 
fe  XXII.  16. 

pnnzin  de  Bcrrilbt  da  Monaco  CertoCno  Vefeo. 
vo  di  Bellay  XXII  . i6. 

Ponzio  di  Arber  Benefattore  del  Monlflero  di- 
Bofeaudon  XXVllI.  19. 

Po 'ZÌO  , e Bernardo  Montei  Ambron-rrnC  ve* 
fiironfi  Certofint  nella  Certofa  di  Porre  C^XLVI. 
157. 

Porte  Certofa  nella  Borgogna  entra  in  Impegn» 
di  difender  reletionc  del  P.  Nasale  Tuo  Monaco 
in  Vefeovo  rii  Gnnuble  contro  Ottiaro  pur  elet* 
IO  Monaco  ricHa  Gran  Certol»  LW.VVI.I.  dr- 

Porte  Certofa.  fua  pendenza  col  M.mitWro  d'f* 
nimontc.come  finalmente  fjpita  CCCXCiV.  >4t. 
CDLXxI.  ipr- 

PoiTevini  ì Antonio  Manrov'ano  famofo  Scritto* 
re  xeni.  6d. 

i'rcce  fpeciale  , cofa  mai  figoificafic  fra  Certo*' 
fini  XLVIII.  ?o. 

Prefetto  di  Milìzia  (comunicato  da  S.  Antrimo, 


mente  ufato  tra  lui  , e Cerrofmi  . X.  8.  Va  di  perché  carcerb  un  Sacerdore  Tuo  fuddico  per  ordine 
r*-.— a;..-,;  j.i  n — 1 g|  Umberto  Conre  di.  Savoja  CCXX'vI.  ito. 

Premofiratenfi  , e Ciflercìenfi  perché  avanialT*. 
ro  le  Irru  lagnanze  coi  Cetcofim  LV.  j4. 

Premoflrarenfi  di  Tenaglia  inqiiietino  per  ma*' 
t«rie  di  pa'coU  li  Ccrtofini  della  Vaile  di  S.  Pie* 
tro  CCXXXVl.  151. 

Prrrtgte^'ve  accordate  alla  Cafa  di  Gnnolde,  c 
Priore  detti  medefima  XXXVil-  24. 

Priore  (U  S.Viitere  fcrive  ai  Papa  Alelaandro  a 
favor 


concerto  coi  Cerrofìni  divori  del  Pontefice  Inno* 
cenzo  Secondo  XV,  tt.  A qual  fegno  amato  dai 
Certofini  LIV.  ]4.  Suffraei  a Ini  , ed  ai  fuoi  in 
figoardo  tuo  accordati  ifaU*Ordine  LVl.ié/d.  So<*Ì 
dedri  nanesgi  in  favor  di  Otmaro  Monaco  della 
Gran  Cetrof^  eletto  a V'cfcovo  di  Granoblc  ieri- 
vendo  ad  £u'’enio  Iti  , « fpederdo  alla  S.  Sede 

Ctnoldo  fno  Monaco  LXXXVIIl.  At.  Giufiifica 
gooe  At-*ive(covo  di  Vicooa  calunnialo  ptefiia 
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DELLA-STORTA  CAKTUSIAT4A.  ;jf 

Avor  di  5.  Tommafo  perfeguitato  da  Arrigo  li.  dvth  Crriofa  dì  Scllio:.e,CX(I.  r?! 

Re  J’Inqh’IterM  CtLVl.  165.  R air,o^fi>:  Dora  dì  Puglia  , uomo  ttggio  delfa 

PTÌori  C»rrp(:ni  fanno  iP»n2<  aSiAnrelnto  allo.  S.  Sede  XVI.  12. 
ra  priore  delP  Erenx>  di  Granotrie  per  porer  ivi  R-iymnndo  di  Folcaqoter e Raymondo  Bcren> 
far  comune  il  Capitolo  XXXV.  Sorto  ^ali  gerìo  Benelatrurc  d^IlaCcrtofa  diVunu  CCLXII. 
condizioni  rotreneilero  XXXVI.  «4.  Qnando  , e |6R. 

come  cominciafTero  a formarlo  XXXVU.  14.  , « Raymor.cfo  Vcfcovo  di  MatfcgJIa  conferma  Una 
cfae  venillé  deijberaro  . iàtri.  Soiranto  da  elTì-for*  Carta  a faVor  delia  Ccrtofa  dìMon-Rivn  XLV.jp. 
mavafl  dapprincipio  il  Capitolo  XLfV.aR.  Quati*  Rebaudò  Snrìo  Benefartore  della  Cafa  di  Ca« 
do  f perrhbf  e da  cki  p«>(fono  ef&r  amonR  da!l‘uf.  fotrolo  CCCXCIII.24t. 

fìzio  LV.  ^4.  £l?endofi  diffnePo  il  Capitolo  ctr>  - Recommcndiri  Adue  Capite  di  uomini  concdlu 
mune  (aano  di  nuovo  a Bafìlio  iflanza, che  II  rtpU  alia  Cerrora  dì  S.Sref.ino  COXXXVK.  172. 
glialTc  CLXXXVJ  f.  la;.  Si  radonaro  in  GranCer-  Rcgtnaldo  Vefcovu  B.uhi^nlefi  , fpeJìto  da  Ar. 
foia:  t fi  rottoonerrOrto  alla  correzion  del  jlapiro.  rigo  H.  Re  d*  Inghìlrma  in  Gian  Cerrofa  per 

lo  CXCil.  itd.  XXXVlll.  19.  c rarificai  ouan-  orr«rtir  a-  l’rior  di  Witrlvimia  il  P.  D;  Uno  aU 

fo  priira  era  flato  Oabtliro  nel  loroOrdine  CXCllI.  'loca  airoat  Priore  di  detta.  Cafa,  e quiodì  Vefco* 
127.  Contrafli  tra  loro  feguiti , ed  i Monaci  del.  vo  dì  Lincotnla  CCCLXIV.  ai^. 
la  Gran  Certola  , come  fopiri  da  Giot  Cardin.ilc  Reiinaldo  Padre  di  Guglielmo  II,  Conte  di 
CXCV.  127.  Decreto  Fmle  fnpra  detta  ca<rU  Keveia  6 fé  Converfo  nella  Cettofa  di  Graooble 

conùrmata  dai  Papa  Alefiar.cfro  Quarto.  CXCVl.  LXKXf.  t6.  CCCXf.toa. 

i:R.  , Regin  lido  Signor  di  Roloy  nella  P^cardla  Po«. 

Privile»  dell*  Frcnto  di  S.  Matta  dt.1  Bofco  m daror  della  Cettofa  della  Vaile  di  S.  Pietro  • 
Calabria  LXX  4O  cnniermaii  d<l  Re  Ruggieri  L XXVII.  18. 

& CCLKXXVJJI.  i^.  c confetmati  dai  Re  RcgiflrO  delle  Pillole  di , Pier  Venerabile  pollo 
GuplUimo  Secondo.  ìtìd,  fenai  ordine  Cronologico  CXIX.  8r. 

ProruratoTÌ  nell'  Ordéne  Cmorpo  fono  » PP.  , R^'irchin  , Gregorio,  Monaco  Certofino,  Prlo» 
che  hanno  cura  fpe'iale  di  alcuni  beni  delle  rilpei-  re  della  C.ifa  di  S,  Ginr  Bat'iila  prelTo  Friaburg, 
live  Certo)*  CCCXC1I.24?.  ^ ^ • Vtfifarotc  della  Provincia  del  Reno,  fpcffo  ci- 

Prole/Tone  thè  fanno  i Priori  Certoflnì  in  ma.  taro  in  qiiefla  O^cra  CCCXXf.  toa.  RegillrS  i 
no  di  Uflcne  H.  Vtfcovo  di  Grancbie  , in  at*  Pcivilegì  <UM‘Ordine  Ceirofino  fenia  ordine  Cto. 
IO  che  cele'iravafi  i|  primo  comune  Capitolo  • noix.ico  CCCXV'III.  247. 

XXXVIU.  zy,  * Riligiori  in  numero,  di  l'erre  , fcpellitt  fot/o  la 

neve  cadira  dalie  bzlze  d«I  Monti  nella  Gran 
Q Ccrrofa  CCCXXXIX.  21?. 

Ro-iando  Fglìo  di  Guglielmo  II.  Conte  dt  Ne« 

Quadripartito  Efertiaio  delta  Cella  , I-ihro  , ver»^»h-'  divenne  Couyetfo  in  Gratiobie  LXXXÌ. 

oflìa  Trarrato  cn*rpnflo  da  C'iipmie  1 1.  IMo-  ^6  • 

’ re  della  Gran  Crrrofa  (!CCXXVI.  104- Che  R -naufatorln  T'rolo  JiCenofi  focJati  nelhSa»’ 
compito  dedkb  a Bovone  Prior  della  Ccitofa  di  vr|\  <1,1  Aimone -Conte  di  fol' ‘ni-aco  , e di  Ar- 

Oviibatn,  oiRa  di  VVitt|)amÌa;  cola  mai  contehef.  dn'i>o  Vff  ■’vo  ti  Ge'*eva  CXV.  79.  Suo  priiuo 
U CDXXIV.adj*  • Priore  ex  VI  79.  Sua  indlnenr  i rjpira'i  dilli  pie. 

I.\  d ■ ’’opo!i  corv':mi  CLV.  io  . CDUXX.apv 
' R . J > . Rek'ì’fi  .V'  Ve'C9VÌ,«h2  celr’t.-ro  li  lo'O  a«. 

‘ tnri•^  ftjpra  tt*  • Con’oijni  loro  Di  vefi'tl  al  C..pi-  ' 

RAdino  fi  fa  Monaco  Ce-tofino  forto  la  difcl.  to'o  Co  -luld  da  ccl  brariì  inGn)?oule,cuufif:narÌ' 
piina  diSUgonc  inWiUbioiU-CCCLXXVl.  da  Al-ffi-  lro  CCIX,  ijO. 

*}d.  ■ r.  • R.nlfun'ft  dii-  Pruilegj  con.-Lj'l'i  all’  Fr-;rtto  di 

Kad'iKo  Dìrcero  Decano  di  S.  Paolo  di  Londra,  S.  Mar*a  in  Ctlibrii  , coi-fì'm.u»  di  Guglielmo' 
Scriifore  COLI I.  lèi.  JJ.  Re  di  Sictila  CCLXXW^IIl.  i-S. 

R ;di4m  Bofìone  Inrelllgente  aP.t  «furpaztnne  dt  Ricctrd'*  de  Benunzia  Benefattore  dilla  Certulà 
un  Territorio  di-ll’  Eremo  di  S.  Mirìa  , fatta  da  dì  Porre  LXXXVl.  dt.  , 

enti  froi  uomini  CCCLIX.  2*4.  Ne  refli’iilfce  Kkca'do  Nonio  fcriy*  i Privilegi  ,in  Greco 
le  Terre  occoo-ife  , e per  il  dippib  ne  promette  ed  in  Latino  per  ordine  di  Ga;;lulmu  I.  Ke  di 
una  p*ena  rndd'<faziore  CCCLX.  2:4.  Sicilia  , cncnon  maro  i!  Malo  , a (avoy  delt'fire* 

Rjiktlù*  de  Vercy  Domenicano,  infiem  con  al-  ino  di  S-  MaiU  GCXXI.  144. 

tri  , s’interpone  a comporre  i lirlpei  infortr  tra  Ri.cardo  figli»  di  Arrigo  If.  foccede  a]  Padre 
Priori  Cettofinl  , e Monaci  della  Gran  Ccrtofa  , nella  Corona  d'  Inghilterra  . ed  .avendo  premura 
intorno  il  iur  Capitolo  CKCV.  127.  di  danaro  cerca  ajaro  dai  Vefeovì  , e Prélaii  del 

Raimondo  Ciralino  Bcnefittore  delta  Certofa  Regno. f«l.  •/ fw/r.«.S.UgoticVercovodi  Liu> 
di  Caf«ntolo  CCCXCL  34;.  colnia  , odira  la  propofttione,  ne  Umte  orroec  , e 

RainaMo  Abate  dri  Montflero  cosi  detto  , Il  fi  oppone  ai  ftioi  d tegoi  COXLII.a7t.  Furie  del 
Giugo  di  D’o  , rei  vidne  raccomandara  dai  Cer-  Re  contro  di  UgoiM  , e ^ un  altro  Ve.covo  del 
t^IinLdi  ScRione  la  Dipendenza»  di  Montemerola  foo  partito  . che  nc  fu  cliliato  dii  Regiio  . i&rj, 

CJXìX  ztio.  Dona  il  bacio  di  pire  al  fuddetto  Prelato  , por-' 

Rair.aiilo  de  Bnleltin»  Sntm-^anrore  della  Cap.  latofi  avanri  dì  lui  per  proporre  le  fue  ragioni  , 
pcjia  Ke;t{e  di  MctTma  CD‘L>V-i.  ••  c dalla  fua  umiltà  ne  concepì  per  lui  fentitnenrl  ' 

Rainaido  Monaco  della  Gian  Cettof»  . eletto-  di  venerazione  CDXLIV.  J7<.  Si  confonde  riprt- 
a Vyiciivo  tl'  Pcllif,  droo  la  mor»»  di  S Antel*  fo  diH*  ifleffo  S.  Ugone  di  molti  gravi  ecccflì  , 
mo  ( CCXI.V.  2‘t.  AfFdff  ai  CoàciPo  Genemle  delli  r|Ual»  ne  promette  eirend.a2ÌoneCl).\’LV.z76, 

M.  Laterioenfe  Iff.  cclehr,iro  ferro  Alrfaodro  Si  appaga  delle  ragioni  del  Santo  , ed  onorevole - 
Terzo  CCCXLIX.  aro.  Comperif  II  lirì^eio  tra  rnra*e  pii  d»  congedo 

la  CiTtofi  di  r*orre  , ed  il  Montfle'c  d’fnìmonre  Ri^i  o Monaco  dc!U  Valle  di  S Miria  , uno 
per  c'nrMndanietTTO  del  Pontefice  Lucio  Terzo  <l*i  priori  Certofmi  nella  caufa  coljj  Monaci  di  . 
i..,CCX<‘-' V.  846.  Moore  , compiamo  da  tutti  . Granoble  per  il  Capitolo  Comune  CXCVI.  128, 
CCCXCV.  !4c.  Rigirio  Priore  delU  GranCertofa  raccoelic  gli' 

Kaìnnfdi;  dt-'-Bangìaco  cownrre  con  foo  fratello  .itti  deUi  Capitoli  antichi,  e Pirtferifee  nelleCoow* 
Umlier'o  Arcivifcovo  dì  Lione  allh  fondazioni'  fnetudir.i  di  Guigoni  CXCVllI.  ijo. 

7’Aw../K  . • u,....  .-  --  —z..r  » P P P Ai» 
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KinniKÌa  della  Carae,  cbe  volevano  fare  iCtr*  della  Certo(i  dì  S.Suiaoo  LXX.^d;  CCLXXZlX. 
tornii  : perché  aoo  fi  fofse  bitu  Tabiio  CCXXIV.  179. 

146.  , Ro;{f;lero  Siitnor  dì  Minorano  Benefattóre  deU 

Ripifilia  Cafa  di  Certormi  nella  Savoia  «retta  la  Ccttofa  dì  Caloria  CCXLil.  146. 
in  vece  delU  Certofa  dì  Vallone  « diftratta  dagli  Roinaafsediaradall’Imperat.FederifioCCXXXIf* 
Eretici  del  Camene  dì  Berna  V.?.  14^,  Com«  fi  libcralu  dall’.tlaedìa  CCXXXVUU 

Roberto  7>.  Ateivefeovo  di  Vienna  conferma*  15^. 
li  beni  donati  alia  Ccttofa  di  Selva  B«iedetra  . Romani  Pontefici,  cbe  fpedirono  Brevi  a fam 
CCXXXIJ.  A lui  drittata  fi  ofserva  la  Boi-  ddrOrdìne  Certormo  CCIX.  ij6. 
la  di  Lucio  ili-  Sommo  Fonrefkt  a favor  dei  Romiti  di  Grinoble  , morto  Goigonc  V.  , e> 
Ccriolini  CCCXClX.  748.  Come  pure  quella  di  l^eooo  Uqone  VI.  Priore.  1.  1.  quanto  divorf 
ólcDino  Tene  CDLXI.  187.  verfo  del  Papa  looecenao  SocondoXVI.ia.XVXI» 

Roberto  d’ Arpapia  Benefattore  della  Certofa  di  1^ 

S»Stefano  del  Bofen  fa  Calabria  CDLXVll.  spo.  Roiqìtt  di  Calt^a  , come  circorpetti  ncirefser 
Roberto  de  Patinit  , Baron  di  Riccatdo,  Con-  fedeli  verfo  del  Pontefice  Innoeento  il.  fenea  oi* 
te  di  Arena  , concedè  alla  Certofa  di  $.  Sterno  fender  il  Re  Raggieri  XVll.  1;.  Efeoti  da  ogni 

dae  Cafa*e  di  uemini  nel  Terticorìo  di  Capiniei  giorirdizione  VefcoTÌIc  XX.  15. 

COXXXVlI.3?a.  • Roinoaldo  Salernitano  Scrittore  CLV II.  08. 

Reberro  da  Say  Conte  dì  Loritello  rel^ìtaìltt)  Rofamunda  amica  un  tempo  di  Arrigo  11  Re 

al  MonlOero  di  S.  Stefano  U Calale  di  Mutari  • d*  Inghilterra  fepelUra  in  una  Badia  di  Monache 

CCCUXXV.  2x6.  CDLXVn.  apo.  CD^Yll.  a8t  S.  Ugone  di  Uncolnìa  . in  att» 

Roberto  Priore  di  S.  Vì/intine  , andava  a met-  di  viCta  , fece  toglier  vìa  U fuo  fepolcro*  e per- 

terfi  lotto  la  difciolina  di  S.  UfOne  nella  Certofa  ch%  . CDLVtl.  aSy. 

di  Witihamia  CCC^XVI.  RoImo  , Calale  della  Certofa  , cbe  oggi  oOo 

Robeitu  di  Lieto  ^nefartote  della  Cala  dìS.Ste-  efb  COLXV.  189. 
fino  del  fiofeo  nciralteriorc  Calabria  CDLXVll.  RotolJo  III.  Conte  de  le  Perche  donb  princL 
ifo.  pio  ad  ona  ttnova  Certofa  coir  affiflena  del  P.Sì* 

Roberro  Principe  di  Capoa  foggit^to  da  Rng-  mone  Priore  del  Monte  di  Dio  , e del  P.  lngel« 

gjeri  Re  di  Napoli  XVI.  ir.  berto  Prfor  della  Valle  di  S.  Pietro  . CCLXL 

Roberto  Scaglione  figlio  di  Rotterlo  Signor  dì  167. 

Minorano  donò  alta  Ccnofa  di  Calabria  nn  Ter-  Rotroldo  III.  de  le  Perche  Bene&ttore  della 
riinrio  chiamato  Terre  degli  Armeri  CLVl.  107.  Certofa  della  Valle  dì  Dìo  neHa  Diocefì  di  Seez 
CDLXVll.  api.  CCCViI.ipo.Depofira  in  man  del  P.Eng.-lberto U 

Roberto  fàglio  di  Lern  , con  altri  Stenori  di  limofìna  per  fondar^  detta  Cenofa  CDXXVl  zóy* 
Mattorano.  donò  ainfle0o  Eremo  altri  fuoi  Tc-  Ruggieri  Duca  di  Puglia  figlio  di  Roberro 
«limeniì.  CLVI.  wj,  Gnìfrardo  Benefattore  della  Certofa  dì  Calabria  , 

Robetto  Monaco  di  Auxerre Scrittore LXXJf IV.  COLXVl.aSp.  CDLXVll.  «po. 

5P-  Ruggieri  Conte  di  Calabria  , foprtnominato  il 

Roberto  de  Torona  altro  Beoeiàttore  della  Ca-  Grande BenefmorcdeiranzidertaCcrrufaCCCXlV. 
fa  mec'eQtDa  CDLXVll.  290,  296.  A prima  giunta  donò  aS.Bruno  u-'a  lega  di 

Roberto  Ab-itc  con  aiqtanti  fuoi  compagni  fi  Territorio  tra  Arena,  c Stilo,  col  Calale  di  Spa- 

ibbiUfee  in  Cifteaux  CDLXXV.  ;oj,  dcd.i  CDLXIV.  «89.  Altre  Oonaaioni  fatte  a4* 

Roberto  Conte  della  Cetra  CDXC.  tit.  lÀefM  Certofa  COLXVII.  ipo. 

Rodolfo  Monaco  Difcepolo  di  Pier  Venerabile, 
perchè  noiafte  la  di  lui  morte  nel  iiy?.  CLII.  S 

a ed. 

Rodolfo  Signor  dì  Fnlcinlaeo  divìen  fratello  Coc-  QActifitio  della  Santa  Mefsa,  fa  qnottdianamep- 

verfo  Ccrtofino  Cl.  70.  O te  fi  olTertlse  fra  i Cenofioi  • CCCL.XVI1L 

Rogerìo  figlio  dei  ReTancredi  coronato  in  Brio-  aip. 
difi  . preitroore  ai  Padre  CDXC.  jza.  Saladino  quando  avefae  prefo  dalle  mani  dai 

Rogerin  CuLhebrerfi  Conre  di  Arena  Benebt-  Crifliant  la  Girti  dì  Gerufalemme  COLI.  aSi. 
tote  dcirEtemo  dÌS.Matla  della TorreCDLXVII.  Sc:nmartani  , Scevola  , e Lodevt;o  , Scrhiori 
«po.  dei  Vefeovi  dì  Fruicia  IV.  3.  LXXVllI,  re, 

Rogcrio  Mio  di  Roberto  de  Turone  Signore  CLVIII.  loB.  CLXXVIl.  itp.  CCCXC.  >4^. 
del  Cucii,  dopo  la  motte  del  Padre,  fi  porta  nell*  $anfoc«  de  Pratis  Arcìvefeovo  di  Reme  . tofie* 
Eremo  di  S.Marìa  della  Terre  , c dopo  di  aver  me  con  Godeno  &c.  confagra  la  Chied  della 
domandata  perdono  al  PP.  in  pubblico  Capirolo,  Certofa  del  Monte  di  Dio  in  Picardia  LWI.  41* 
rimife  il  Monifleró  nel  poficfto  de’  iujti  .nnrìchì  Scala  di  Dio,  Certofa,  quando  incorporata  all* 
fopra  U Terra  del  Cucii  CCCXXVlIf.  ao4.  Ordine  Ccrtofino  CCLXXV.  t??. 

Scifma  nell*  Eictioiae  del  Vefeovo  di  Bollar  • 
CXC.  179. 

Scomunica  . foot  elfrtri  CDLIXs87.  Scomipg* 
oleati  da  S.  Ugmie  ooo  comparvero  n>  moai,r4 
vìvi.  ièiJ.  Altri  trafocari  dal  Demonio,  iitj. 
Segnino  Abate  della  Cafa  di  Dio  depoAurio 
dell’  Eremo  della  Certofa  a'  lemm  di  S,  Bruì». 
CCIX.  iid. 

Scliione  Certofa  netta  Dtocefi  di  Lione  fondata 
da  Umberio  Arcìvefcovo  delia  medefima  Cbiefa 
CXII.  78.  non  nel  1168.  fecondo  dice  11  Guice* 
nonio  , ma  nel  1149.  CCXLVI.  1^7. 

Scliione  Titolo  della  Certofa  preffo  la  feira  di 
tal  nome  , fuoi  Benefartnri  CCCLXTT.  xac. 
CDXXI.xói.  Dipendenza  di  Monteotemla  CDXIX. 
aóo. 

Selva  Benedem  altra  aoRfa  CectoTaCCCLXXXV. 
140.  CDLXX.  193. 

Selva  Cafa  dc'Certofial  oella  Provtocia  di  Bor< 
sogna 


Reggirro  DkKa  di  Puglia  figlio  del  Re  Ruggie- 
»i  I.  di  Napoli  , e Siciira  , fi  trovò  prefeate  alla 
Conferma  , che  fa  foo  P.tdrc  dei  Priytiegi  della 
Certofa  di  S.S(cfaoo  del  fipfco  nell’  nltcriere  Ca- 
labria LXX.  4A- 

Roggirro  Duca  di  Puglia  figlio  di  Roberto  Gul- 
fearii  LXX.  ad. 

Rc^piero  Conte  dì  Calabria  donò  molti  beni  al 
Patriarca  S.  Bruno  nei  luoghi  di  fuo  Dominio  . 
ceni.  i]}.  Conferma  delle  foe  Donazioni  otte, 
fiuta  daGuglicImo  detto  il  Buono  CCLXXXVHI. 
178. 

Roggiero  T.  Re  delle  due  Sicilie  avverfo  a Pa- 
pa Innocenzo  Secondo  XV.  it.  , « perchè  XVI, 
ia.  Vìen  dichiarate  fcomsnicato,  e nove,  «quan- 
do. Ididrm,  Fa  prigione  11  Pontefice  . iùid.  a 
cui  dona  liberti  , ed  afioluto  dalle  Cenfure,  ri- 
cevernio  il  Titolo  di  Re  , fi  fa  uomo  liggio  del- 
la Santa  Sede  XVll»  13.  Coofciaa  i Privilegi 
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DELLA  STORI 
anitintnre  con  quella  dì  Meyrìa,  ed  AU 
vera  adorra  i feniimemi  dalla  Cetro^  di  Porte  » 
in  difender  l'elezione  al  Vefeovato  dì  Granoblc, 
di  Natale  Monaco  di  qoeA’oliima»  contro  goetla 
dì  Oroouro  Monacodella  Gran  Certofa  LXXXv  111. 
As- 
serito Capitano  di  Naxiofi  Greco  Tradìiort 
del  Conte  Ruuìsra  LXX. 

Severo  Taru|lionÌ  eruditiflìmo  Mooaco  della 
CcTtofa  di  S.  Martino  (opra  Napoli  CCCL.  aao. 
CCCLVin.  aaj. 

Sibilla  di  Medania  ido|U«  del  Re  Tancredi 
CDX.  ;i3.  • 

Sieberio  VII.  Rfaedro  dell'Eremo  CartnCano 
di  Calabria  fantamente  moore  XIV.  to.  ^ 

Sigiberro,  e Guntr|mmo  Re  ^ FrarKta,  iólto 
«1  loro  governo  y vien  radunalo  il  Convento  Cli- 
|Maco  poco  difeoAo  da  Parigi  XXXIV.  12. 

Sigleigaita  Patrona  di  S.  Catarina  BencGmnce 
della  Cectola  di  S.  Stelano  in  Calabria  CDLXVfl. 
apo. 

Signino  Abate  del  Monidcro  della  Cala  di  Dio» 
fielia  Francia , aiotb  molto  S.  Brano  nel  riti- 
ratfi  all’  Eremo  di  Graooble  CDLXIV.  x8p. 

Simonc  Priore  della  Ccrtofa  del  Monte  di  Dìo 
preiTo  Remi,  fi  ripola  in  foaoo  di  we  CCCV. 
i8p.  Quando  divenifle  la  fna  morte  bCCVI.  i8p. 
RicapituUtione  delle  foe  Gefia  CCCVII»  190, 

Simone  prima  Monaco  Benedettino,  allievo,  e 
Carinimo  di  Pier  Cellefe  , fi  fa  Certofino  nella 
Certofa  di  Remi  CXXXVII.  94.  Quanto  amato 
dal  mtdefinio  I\icr  ^Ilcfe  CLl^  to6.  In  fine.  Se 
nel  ii6u  riccvelfe  lettera  dail'ifielTo  CLXXXIV. 
tal.  Eletto  Priore  dell^  Certofa  fudderta  dopo  • 
la  morte  di  Gervafio  CCXVlll.  142.  Riceve  tec> 
tera  da  Gio:  dì  Sariiberia  Coefule  di  S.  Tom« 
inafo  Arcivefeovo  dì  Cantorbcrv  CCXX.  14;. 
ccxxm.  t4^  CCXXIV.  I4d.  Delllnaro  da  Pa- 
p AUlTandro  liL  inSem  con  Bernardo  de  Cori* 
lo  Monaco  Crammoniefe  per  IqatoaJ  Arrigo  li. 
Re  d’ Inghilterra  CCL.  ido  CCLUI.  16;..  Cui 
prefeuta  le  lettere  Pontificie , fnggerendo  ad  un 
zetnpu  a S.  Tommafi) , che  fi  umiltafie  al  Re 
CCLIV.  164.  £ non  avendo  profittato  colle com* 
monitorie  , gli  prefenta  le  lettere  comminatorie 
CCLV.  J65.  Adempiuta  la  fua  iucombrnza,  nt 
avanza  al  Pontefice  eina  fedel  relazione  di  tutto 
l'operato  CCLVl.  16$.  ficcome  altreil  fa  ed 
Cardinal  Alberm.  li,  AfTiAe  alla  lloDdationc  del* 
la  Valle  di  Dio,  iofiem  con  Iitaelbcrio  Priore 
della  Valle  di  S,  Pierre  CCuXl.  \6y.  Ricevo 
una  edificante  lettera  da  Pietto  Abate  Cellefe  , 
ioprà  la  vanirà  del  monde,  c veniva  pregato  per 
un  Monaco  per  la  tondaziene  di  «na  nuova  Cer- 
tofa CCLXiV.idp.  Riceve  altra  lettera  dallì'neflb, 
appunto , che  il  Sùrmondo  Rimb  fctltta  to.  anni 
prima  CCLXXIV.  172. 

Sinodi  Agatcnfe,  Aarelknonfe,  Pirificufe,Llo* 
«efe,  Turonefe  , e Tolotaito  XXXIV.  22. 

Sofferdo  Priore  della  Certofa  detta  drirEfcoble, 
fi  collega  con  altri , per  formarli  nella  Certofa  di 
Granobfe  il  Capitolo  cornane  XXXV.  2;. 

Sogno  avuto  da  Ottecaro  Marcbefe  di  SrirU 
prima  della  (oodailone  della  Certob  di  S*  Gio: 
tn  Seitz  CXL.  99. 

Solitudine  dì  Ripaglia  !n  Savoia,  da  chi  prl« 
ma  abitata  V.  VII.  6, 

Spadola  , Calale  della  Certofa  di  S.  Stelano  , 
comprefo  dentro  la  Lega  , data  a prima  giunta 
dal  Conte  Ruggi^fi  al  gloriofo  Padrufca  S.Btooo 
CDLXIV.  289. 

Spadola  Cafa  dì  prima  cooceffione  della  Ceno* 
fa  di  S.  Stefano  XXXVII.  27. 

Stato  d«)U  Gran  Certofa  fono  di  S,  Antclmo 
lodato  pceffo^  dal  Papa  da  S.  Bernardo  CXL  76. 

Stefano  di  Calmeto  pcrfna&  al  Fratrilo  GÌot 
da  Monte  di  Mezzo,  vefitrfi  Certofioo  CXXXIV. 
pi.  CCLXXVl.  173. 


A CARTU5  1ANA. 

Stefetio  di  OH  fna  oaJcfta  CXL!  IL  loi- 

Sretano  Priore  lirlla  CaXa  di  Maggiorevì  fia 
nntro  con  altri  Hìinaa,  che  fi  convocale  ioGraa 
Certofa  nn  Capirono  comune  XXXV.  23. 

Stefano  dn  Lione  da  Monaco  di  Porte,  quindi 
Vefeoro  di  Dii  naice,  e fua  maravi^liofa  afti» 
nerta  da  lane  ih  oqni  fella  Feria  CXLl,  100. 

Stefinn  da  Unne  Monaco,  c PriOre.deiu  Ccrtofil 
di  [*or(e  CCCXin.io^.  £gli,enon  Bernardo  111. 

' Vefeovo  di  DH  morto  con  lama  di  grandi  , 0 
nrepirofi  miracoli  • l^id.  Velie  l'abiro  Certofino 
nella  Cala  di  Portr  CCC^X.  200.  Fa  quivi  f». 
leiine  protelTiooe  CCCXXXI.  208.  "* 

Stefano  RcIìkìoIo  Benedittino  io  Celle,  fi  feco 
Rcligiofo  Certofino  t;ella  Cafa  del  Monte  di  Dio 
ptefió  Rcm^  CXXXVIL  94. 

Stefano  di  Tiers  finto  Ifiitutorc  dell’Ordine  di 
Grar]tmoat  CCL.  tdo. 

Steiann  Vefeovo  di  MiUto  dona  a ceno  ong 
Terra  alla  Cenola  di  S.  Stefano  LXXX.  56.  • 

Stefino  Conte  del  Cafleflo  di  Sagro  Celare  fi. 
pilo  di  Teobaldo  il  Grande  , e Parente  di  Ftlip. 
po  Au(;uOo  Re  di  Francia  , abbandona  H Mon. 
do.  t fi  fa  Cnnvetfo  Certofiao  CCCLXXXL  238L 

S Stefano  di  Thiers  Fondatore  deN'OrdineGram* 
montafe  CCCXCll.  14^.  Sua  folmoe  Canonizza, 
zioie  fatta  da  Papa  Clemente  Terzo  CDXXXIX. 

Siefa-io  S.  Abate  Cifiercieie  erettore  dd  Ctn^ 
bìo  detto  U Fermiti  CDLXXV.  loi. 

S. Stefano,  Cafa  (ufcrtore  dcirEremo  di  S.Ma* 
ria  della  Torre  CCXVL  184.  Conferma  di  Alef* 
fandro  IIL  dì  rutto  qukntó  gli  era  (lato  donato, 
conceduto,  o permefib  fin’ a quell'ora  dai  Ruma, 
ni  Pontefici  . Re  , Principi  , ed  altri  Signori  • 
CeeXIV.  196.  Gli  vien  refHtnIto  da  Guglielmo 
di  Altavilla  ^roA  di  Clanica  , che  a fua  di. 
votione  ivi  u portb,  la  Terra  di  Nif.oggi  Nin. 
fo,  ed  il  luogo  Malaripofla  CCCXVill,  199.  Ivi 
Mrimenrè  fl  porta  Rogeerio  figlio  di  Roberto  do 
Torone  Signore  del  Cucb,  che  mife  il  Moniflero 
net  polTeffo  de*  iuffi  uforpati  (opra  detta  Terra  • 
CCfDXVIlI.  19.  Donazione  di  una  Vigna  , ed 
un  Molino  fattaje  da  Amfufo  Come  di  Squilla* 
ce  , che  per  divozione  volle  ivi  efTer  fepelliro 
CDXXXV.  272.  Orìgine  delle  fue  dìfiavventuru 
CDLXllI.  288.  Beni,  e Chiefe  Rurali,  che  pof. 
fedeva  T Eremo  in  quella  fUglone  CDLXV.  289. 
CDLXVIIL  291.  Forfè  cagione  della  Tua  total 
dcAruziont  CDLXlX.  29;.  Morivi  , per  cui  nou 
poteva  la  Certofa  di  Calabria  ofTcrvarc  quanto 
Bava  preferìtto  nelle  Confuetodinì  di  Galgont  , 
ed  inculcato  , non  men  da  altri  Ordini  Capitola* 
ci  ,'che  da  I^ntìfici  Diplomi  io  materia  ai  pof. 
Mimento  di  beni  CDLXXL  zp^.CDLXXlIL^ 
Viveva  colle  promie  leggi  , formate  ìuirefeniplo 
del  fuo  .Santo  Foudatore.  Ibtdrm  . Pafla  già 
per  maneggi  del  P.  Guglielmo  ultimo  Maeftro  , 
accoapiaio  cogli  Abati  dì  FodàNova,  e dì  S.Ma« 
ria  ai  Corazzo  , fotto  l' Ifiituto  Cifierciefe  , ot. 
tenuta  una  Bolla  da  Celellinolll.  prefK»  cui  age. 
volb  l'alTare  Giordano  da  Monaco  ClAerciefe,  ed 
Abate- di  FoUa  Nova  , creato  Prete  Cardinale  • 
CDLXXVm.  30^  CDLXXIX.  304.  Ed  ottenu* 
to  on  Dirpaccio  dal  ReTancredi  CDLXXXl.jo^. 
Arrivati  in  $. Stefano  fi  mettono  nel  poffellb  ^li* 
ìfìelTo  CDLXXXm.  306.  Giudizi  degli  Scritcon 
filtra  tal  cambiamento  CDLXXXIV,  ^07. 

Strati^ro  di  Stilo  In  cfecuzlone  dell*  Ordino 
di  Guglielmo  IL  fi  porta  cogli  Efperti  , 0 (laÙ. 
lir  l confini  del  Territorio , deve  poteiTero  pafeo- 
lar  gli  oninuli  (pofléduri  dagli  Eremiti  À CaU- 
bria  CCXL.  154. 

SobripisChiofirodi  Moniali  Certofine  CLXX.  t ty. 

Suflra^i  flabiiiti  da’Ccrtofiol  in  Ihvor  di  Pier 
Venerabile, « di  Arrigo  Vefeovo  Vinton'ufe  LTI. 

LVl.  ^4*  Come  6 domandaffero  quelli.  (Uhi* 
Étl  per  U loro  congkmtl  XLVllL  jo. 

Suga. 


tfé  TNDTrEDE 

SoffHo  Abxr«  di  S.  Dionk;&j  LXXXV.  50. 

S>  Siilpizln  Tirolo  di  una  noHra  Ccrtofa  nella 
Francia  CDLX(^  aR?, 

Suriani.GinrgloCmnfìnn  foci  abhijRCLXXIV. 
117.  CLXXV.uS.  CCXXXIV.  ija.  CCLX.jéó. 


T 

TAncredi  fidilo  naforale  del  Duca  Roffnlfrl  fuc* 
cede  a GoRlielmo  H.  Re  di  Sicilia  , e o«r 
accattivarfi  i* animo  de  Baroni,  reniruifee  ai  figli 
di  Arn^ufo  U CaTale  del  Conre  , afiitgnando  in 
efeambio  alla  Cerrofa  di  S.  Stefano  li  Cafale  dì 
5.LeODre,  con  due  ChUre  CDLVI.  1R4.  Accorda 
fenaa  difficolti  a villa  del  Pontìfiiio  Diploma  , 
quanto  n«  domandavano  i PP.CìllerciefiCDLXXXI. 

e ne  f|>edilce  il  Difpaccio.  I&tdfm  . Pro- 
ie/ie  itifie  dei  B.  Gioacchino  Abate  ed  Iflitotorc 
dell’  Ordine  Florcfe  , a danno  dell’  IPeflb  , e di 
torta  la  fiw  famiglia  CDLXXXII.  ;o<.  Il  perchh 
«ninacc(a  di  volet  cftirptre  dalli  Idoi  Regni  rutto 
l’OrdiiK  Cifierciere  . JHiiem  , Muore  in  Paler* 
ino  accorato  per  la  morte  de)  figlioCDLXXXI V, 
307.  Prima  però  rimandò  libera  ad  Arrigo  VI. 
imperatore  la  moglie  ColUnza  fna  prlcionicra  « 
CDXC.  ?f«.  ^ 

Templari  , loro  lire  col  Certofini  di  Dorbon  , 
CCLXXXl.  i7f.  Come  finalmente  derifa  da  Ber- 
trando Vefeovo  di  Cilleron  CCLXXXVI.  177. 

Teoberto  Re  dì  Francia  convoca  il  Sinodo  Aa- 
telUnenfc  Secondo  XXXIV.  sa. 

Teobaldo  Monaro  Cerrofino  chiamato  al  gover- 
no della  celebre  Badia  di  Molefme  CCCLVIII, 
CDXXXIV.  ,-t.  CDI  XXV.  SOI. 

Tcodino  Prete  Cardinale  fpcd'ro  Legato  a late- 
re  tbAledàmiro  HI.  per  ricorofeere  il  merirodeU 
la  caula  nell'alTdlIlnio  di  S>  Totnmafp  Arclvefcovo 
di  Cantofbcry  CCLXXr.  171. 

Teodorico  I.  Re  di  Francia  , fotto'  il  fuo  Re. 
gno  vico  celebrato  il  Concilio  Clipiaca  XXXIV. 
aa. 

Teodoro  Petrejo  da  Campen  nella  TranfilvanU 
Mon-vo  ProlieiTu  della  Cerrofa  di  Colonia  abbaglia 
eoo  cbiamar  Gerardo  Cuglielino  II.  Conte  d*Ne- 
vcis  , che  dieeonc  Convetfo  nella  Cafa  dt  Gra. 
nolrle  LKXXIV.  5,.  LXXXV.  tp. 

Teodoro  Petrejo  Cerrofino  Scrittore  erudito  * 
CCCX.’ipj.  Abbaelia  col  DarlanJi  circa  Bernar- 
do Il  Priore  di  Porre  , che  fcrlflèro  avelTe  diro 
l’abito  Ccrtofino  a S.  Srefioò  Veicovo  di  Oi^  • 
gCCXX.aoo.CCCXXXVI.au. 

1 eoJoro  Mefitnrrio  . nirimo  Velcovo  Greco 
di  SqoilLce , cede  al  P.  S.  Bruno  la  Giu“ifdI/io- 
ne  (pìrituale  fopra  il  Cafale  di  .SpjdoU  cboiprefo 
dentro  (a  Lega  dara  alt'ifidTri  dal  Conre  Rnggie' 
ri  , ficcorre  in  progreiTo  di  tempo  fecero  Giovan- 
ni , e Donato  fooi  SuccefTnri , fopri  sH  abri  Ca- 
lali , e Chiefe  indi  acquiPate  . CCC.XIV.  ipd. 
CDLXXIV.,  jpo. 

Teofilo  Raynaud  da  Sofpello  nelU  Contea  di 
Ni;?a  JV.  ?,  XXIf.  id.  XXIII.  id.  LXXlV.ti. 
CVU.  74-  CLVIII.  io8. 

Tecfilo  Raynaud  , crudltifflmo  Scrìrrore  . 
CCCXXXVl.  SII.  Suo  abbaglio  Cronnlogleo  . 
CCCXLVIIi.  t,8.  CCCLi.aao.  CCCLXXXni. 
140.  CDIX. 

Tcrrìco  , fnrello  , non  fit^lio  nariuale  deH'Im- 
petator  Federigo  PatbaroRa  . arrfdl^to  delle  cole 
del  Montki  fi  la  Coaverfo  Cettofino  nella  Cerro» 
Ia  di  Selva  Benede’'a  , cui  donò  nnanto  aveva  . 
CCXXXII,  Iti.  FrIì  forfè  fu  ri  Laico  mandato 
a chiamare  dal  fudderto  Imperarore  , per  copfol. 
tvfi  , aflèiTando  volerli  riconciliate  colla  Chlefa 

tcxxxviu..»,^. 

Tfrtico  parente  dell’  Tmperaror  Fcderleo  vefll 
r abito  di  Converrò  nella  CctWfa  di  Selva  Bene- 
delia  CeeXL Vi-. At7-  ; . 

' 


L T O M O IV. 

Tefio  a penna  della  Cerrofa  del  Monte  di  Dio 
arriva  fino  al  ComuitrCapitulo,C:tcbraiu  nell* 
Eremo  di  Granob.v  LVll.  76. 

Tiberro  nobil  Gentil’aome  coi  figli  Ugotte  , e 
Pietro  dorò  laCertofa  di  Buon  Luogo CCLXX Vili, 
174.  CCCXKll.  aoa. 

S.Tommafo  Ateivefeovo  di  Canrorbery  nell^ln» 
ghllrctra  , efule^  per  la  Francia  CCXX.  14;.  fi 
trattò  da  certi  Perfonaggi  ragguardevoli  di  r.«p. 
)»cificarlo  col  Re  d’Inghilterra  Arrigo  Secondo  • 
CCL  160.  Origine  delle  loro  rotture  CCLLitfr. 
Dom  il  Conciliabolo  dì  Nantona  fi  riluggia  mi» 
la  Francia.,  lòitiem  fentenrta  il  Re  CCLll.  lot» 
Per  configlio  dei  Legati  Pontifici  fi  amilli  cui 
Re  .^ma  lenza  frutto  CCLIV.  164.  Suo  crude)» 
affafRnio  CCLXIX.  170.  Come  fi  aveffe^nieio  da 
tutti  i Cattolici  f « come  dalla  Chiela  Roinaiu» 
CCLXX.  i7i.‘  Arrigo  II.  Re  d' Ingbiitma  credu- 
to Aarore  . rfi/d.  t 

Tommafo  Conte  di  Savoia  colloca  alqaiMiti  Cer» 
tofinì  nel  Luogo  detto  le  Loie  nel  Vieinoote  . 
CDLX.  287. 

Toikt  Monificro  di  Vedove  foflenftro  daS.An- 
telino  Vefcóvo  di  BcUay  CCLXXXl  V.  ^76^ 

Trafgreflorl  delle  Ordinazioni  Capitolari  corno 
poniti  tra  Certofini  LV.  ?4. 

Traslazione  della  Cerrofii  di  S.Srefano  aH’Ordt- 
ne  Ciflcrciefe  CDLXXXIII.306.  Sentimento’ delf 
Autore  ìnrorio  alU  con  lotta  del  P.  Madlro  Gu- 
glWmo  CDLXXXVI.  ?oo. 

Trattato  contro  dei  Potrobufianì  , da  chi  , • 
quando  conipoilo  , ed  a «hi  venifse  dedicato  • 
CCCLII  221. 

Trattato  diretto  ai  Xftnari  del  Monte  di  Dio, 
chi  ne  fofse  P Autore  XCl  X.  69. 

Tundalo  Irtandefe  Crttofino  Vifinnarìo  XCHI. 
66.  Fiorifee  nel  ittp.  CLXI.  tio.  Vifioac  avu- 
ta  neiia  Citth  di  Korche  CLXII.  tiò. 

Torini  , Camillo  , Prete  N.rpolitano  , manda 
alle  Pampe  il  fuo  Profpetto  Storico  dcT  O .fii-« 
Certofino,  dove  rcgiflra  moiri  latti  del  medefimo 
LXXLtif.  CVII.  74.  Suo  abbaglio  rifci  Ixtim- 
dazione  della  Ccrtofa  della  Valle  di  Dio  nella  Ca» 
talogna  CCLXXV.  17}- 

V 

VAI  di  Chinfa  , oflfìa  Vali’  ardo*  , Val  Ben?» 

detta  , e Val  di  Pifio  fondata  da  Flmterlo, 
ed  aliti,  quando,  e dove  CCXCI.  i8o.  Ricono- 
fee  per  capo  il  Prtor  di  Granóbie  CDLXX.  tyf, 
Val  di  Dio  Cafa  dei  Certofini  la  priirii  nella 
Provincia  di  Francia  . quando  , e da  chi  fondtt* 
CCLXI.  id7.  Suoi  Benefattori  e primo  Priore  . 

lùiiirm  . 

VaMefi  condannati  nel  Concilio  Lateninefe  III. 
Generale  XI.  convocato  fnrto  il  PoHtihcato  di 
AlelearKJro  Terzo  . CCCXLIX.  atp. 

Valle  di  S.  Maria  nel  Delfinaro  , e Marrhefa- 
to  di  Rovanesv  . di  cut  eftcìtdo  fiato  Signore  Gar- 
netio  de  Balmeto  pofeia  Cerrofino  , che  iafeiò  t 
Tuoi  beni  da  dlviderfi  tra  foo  figlio  Aymoae  , e 
la  Religton  Cartufiana  , Toccato  avendo  ìn  forre 
a guefi’  ultima  , ne  fondò  Ella  . una  Cafa  dello 
Ilei  'so  nome  XLVIL  ap.  LXIL  49.  Qnando  abi- 
tata da  nofiri  Menati  LXXIX.  yy.  CDLXX.  tpj. 

Valle  di  S.Pierro  Cerrofa  nella  Diocefi  di  Laon, 
quando  , e da  chi  fondata  XXVII.  18.  CDLXX. 

Valle  di  S.  Dgo  , prima  detia  Valle  del  Be- 
ne , fpa  fondazione  , e primi  BcncLttori  CCXC. 
170. 

Vallone  Ccrtofa  CDV.  syt.  Defiràrra  quindt 
daeli  Eretici  fu  unita  alla  Cafa  di  Ripag’Ia.  WA*. 

Vefeovi  Cerrofint  , che  affìfiero-io  al  foiUerto 
XI.  General  Concilio  forro  Aielsandro  Terzo-. 
CCCXLIX.  219. 

Ugone  Ofiiefe  Cardinale  Tini  ccrxiorato  da 
S.BeC- 


Dk 


jl  ->gk 


t)BLLA  fTOtlA  CA^RTOfTAMA.  ^7 

'V.  , qnanro  ftwAttAl  (ì  fofttfo  ì Coro  « ana  Sadu  di  MhiMfie  COLTH. 

«tanti  4r(  C«r><inif  Giordano  , per  rala*  Miàk  i fn't  U«dAfi  al  CcMNàft  H(/  per 

«um  di  <(*raa(to  frÌMa  deJia  Ccnnia  dd  Moine  td(H^tM4'ÌWeChid«’tmr*oni<uÌnr»t'tC[>|.VMl. 

■ di  Uin  CXYI.  Al.  tH*.r  iVr  iipaaiti-dttto  dd  Clda , m«i  sSonnab 

&.U]{Q«e  I.  Vacava  d?  Gaannblc  LXXVH.  f4.  nf'  fan»  clod»ri  . t^d*m  . A;rve«tfiienti  marae^ 
QtMnin  d roop«ni''M  nella  lói^arUMe  d«H«  pruina  cofii  andì  ca»npr»n?».  Din  I*  ««rtttndtne  do' 

Gita  dd  Ceriofini  preft»  Gnnobif  CC  I.  dndiaT,  rpeiUl'nantf  nd  fidAiinar  I:  ce<iÌÌ> 

S.  U|ono  1.  Vè^fo  'dì  GranaMe  «ineb  maini  eàe  partotimap  t«rridcli<1ÌMi  edirtri  CDUX. 
S.  Brano  nd  ritìrarfi  net  pìailii  di  OrtflObW  . *Bv. 

CDLXl\r.  sBp,  A fe«  iniìmMr'one  Guic^ae  feri»  U^ne  Piiuùoo  Monad^VtodiacaaTo  ScritttM 
«c  k ItM  ConlnefadÌBÌ  GDLXIX.  *©?.  CCCXI.  i«4* 


S.  Ugone  edifica  (a  oikbre  Badìa  di  Ponrinh' 
co  COLXXV.  ìct. 

S.  Unonc  da  5dooacP  CertoBno , onindi  \t~ 
ftavo  di  UncoiaU,  canfidentlffimo  dì  rlaira  kn- 
ra  Atcitrfecfvo  di  TaraRtafìa  , neMa  cm  mone 
preaa  mdìdbfi  rammarico  CCVCVIf.  Yen 
tato  daBo  ferito  di  Sattm  caJtfi  Bimoii  J»Ma  car- 
M,  viva  colato  dal  Padre  Baiìiio,  pnen  ft  mar* 
to, -che  ali  comparre  in  fogao  CCXCV'IÌ.  iPe. 
CCCXXVl.  1944  Osando  ventfee  rìcbieAp  dii 
At  ArrìM  II.  per  nìore  ddh  Cnmfa  d^fìd* 
tkam  CCCXXIX.  107.  ^ confrriict  VH  in  detfa 
Certora  CCCLXIV.  t;«.  Chi  fercr  Tvo  pml 
vareWo.  «ha  pii  predifié  U Veftovaro  ^CCrA  V. 
«t7.  Vatn-ini  deli* accennata  Cafa , forto  fi  <>« 
Prianuo  CcCLXVIlT.  ttp.  Si  abbocca  enf  Re 
Anteo  y c nr  dona  ‘al.  meddìmo  an  bimn  Accio 
dei  foo  c.tmtere  CCCLXIX.  isp.  Cara  dd  fnr« 
male  , iafintfara  efficacemenri  coir  eTenìpin 
CfXI.XX.  t;e.  RePìroUce  ana  Tacra  Rihbta,  r*» 
Miarali  dai  Re  Atejao  . in  lenttre  rh  ira  di  an 
alrro  Moniflero  CCtLXXI.  t}o>  Moiri  rmcnan 
devoli  perfona^i  vanno  a fnetterfi  fnrto  la  Tua 
difeiplìna  CCClXXvI»  *rd.  Qwr'o  rtfpertaro 
dal  Re  ArripoCCCLXXXVI.  >40.  Invocato  dal 
medefimo  In  an  pcficbio  di  mare  . feampa  dal 
oaalripio  colla  Tea  armata  CCCLXXXVlf.  441. 
Elettone  al  Vdcovato  di  Lincetnìa  approvata  e 
dal  Rcy  e dal  MerropolitaaA  CDXI.  tra.  RpH 
(blo  i»r>n  Mimente  non  aecodTcRte,  ma  cerca  im* 

rime  ^ffecarione  CCCXClf.  >4?.  Vlen  eletto 
feconda  volte , ed  obbligato  da  Gianeellino 
l^ior  di  Grenoble  ad  accettar  li  d^cr^ii  , ne  fa 
loilenemente  cooragrato  CDXI  II.  ard.  Pri«T>frÌe 
dei  Aio  ceto  arrivaro  alla  fac  Chiefa  COXIV. 

Avventmmro  fortito  nel  primo  giorno  del 
leo  arrivo  nelbi  ChieA  di  Uincolata  CDXV,  ir*f. 
I.!h#rti  Apofloiica  rtd  lenrenrlare  ap  ForeBarto 
IMhzule  dd  Re  , che  voleva  por  mano  al  San> 
tuario  CDXVII.  trS.  Precaro  dal  Re,  di  conic* 
T're  oA  beneficio  Ekcltliafiko  ad  no  Tuo  fervo,  e 
di  aAotvcre  il  ForeBario»  non  accorda  n>  l’ano, 
rt>  l’alno,  pcrlochb  rhiamaro  in  corre,  placa  il 
Re,  che  frrratmenre  lo  licenzia  , raccomandmd''Q’ 
alle  fue  Orazioni  COXViri-  ZfC-  Afsolve  il  Fo* 
retlatio,  avendo  dimoBrarn  rcripifcenta  dell!  pif- 
fari  rrafeorfi  ^'DX.KII.  tda.  Non  acconfenre  a dar 
il  fiifTidio  al  Re  Riccardo  fucreduró  al  Padre  Ar> 
rÌRO  ì/.  mila  Corona  d'I«**htlterra . come  fece 
on  alfzd  Vefeovo  entrare  nel  fno  parri'o  COXLl. 
:~4.  Pone  in  fog.i  ì tj^hcrn' , mand-iri  da  Ricr.ir> 
do  a fao  danno,  fotamenre  cót^  minacciare  voW* 
li  Anrenriarc  CDXLII.  305.  Si  porta  di  perfnna 
avanti  il  Re  per  proporre  le  fue  ragioni  CDX  LH I. 

Enrti'o  a ditirrgra  lo  trova  nella  Cappella, 
die  afcoirava  la  MeAa  , e gli  chiede  Ìl  bicin  di 
pare  , « Torricoe  , ingerendogli»  coPa  fita  gmllri 
r.  nfimenri  di  Bim»  vtrfo  la  fua  PerfonaCDXLIV. 
■x‘6  ChianjaT 'oli  il  Re  d'fffro  raltare,  lo  ripren- 
de di  moli»  - iviflin-'.  '*nfpe,  e gli  propone  » 
tror-vi,  ner  hè  avefse  oBaro  all'impofizionc  pre* 
lefa  »‘D'LV.  37d.  Se  ne  ritorna  alla  fua  Cnìe- 
fa.  Ut4^m  . Suo  zelo  Io  rende  rifpcrtabìle , c gli 
acquiBa  il  fopranome  di  Marietlo  de’  Re.  CDXLVI. 
477.  Comanda  in  arro  di  fama  ViCte,  fi  logHef* 
fe  il'tumalo  di  Rofamtinda  amica  on  tempo  d» 
Arrigo  11.  feppelltta  pompofamente  la  mezzo  ’U 
Ttm.  ly. 


tigone  II.  Vefeovo  di  GrznoWe  , infieme  Mi 
Am»ì  Ceerpfini  , 4ivnce  cerio  Pjm  immeci/o  Se- 
cpafbt.  XV.  1 1.  Sm  condotra  nel  Vrjkoiiido  XVlIt. 
U,  QoaAdo  oadeAe  al(’  Ordine  ti  Badia  di  Oa- 
kn  « che  Raw  gtb  «anmendara  al  medefioto  '• 
XXVrn.48.  Conrtglia.  cèe  fi  dovrfM  tenere  n^ 
la  C»m>ra  on  eomont  Capitolo  XXXV. aj. 
Si  trova  prefente  al  peìmo  Capìtolo  Com  one  Cer- 
mGno,  ed  io  fde  mani  tanno  i Priori  delle  rMpet- 
rive  Ckrtnk  cnllegete  a taFeBCrtro  te  Rko  ProW. 
Anni  . XXXVIfl.  a;.  HaBa  all’  Arcivdóoeato  À 
Vienna  LXKXVH.  dr.  OCCXLIK  zìi.  Viene 
a toro  aocnCno  prefèo  di  Eagenio  IH.  Papa  , 
che  fortemente  lo  riprende  per  non  fognate 
pe  \ ma  vten  chiarita  la  di  Ivi  tnooccnea  da  Pier 
Veneribìte  CII.^.  Abbaglio  di  chi  lo  credb  palL 
faro  alt' Arcivefoovare  ai  Vìeniw  l’anno  iit^ 
CXXXf.  00-  E molto  pih  di  colui,  che  Bn  deff* 
anno  ^ z8.  h)  reglAra  i motti  . ht4>  Maofa 
knramenre  nel  md.  CL.  lo^. 

Ugone  Mnnaro  CertoBno  in  Granoble  , pofcla 
Vrirevo  di  Ltecotoe  nafee  XXX.tr.  Soa  pocrìrig. 
iiiJ  'In  c«i  di  acni  orCr>  entra  fra  i Canonici  Re- 
golari XCIV.  dd.  Nell'anno  tp.  di  fua  eri  nrdh* 
nato  Diacono , andando  alla  CerroTa  di  G'-toobfe, 
domandò  , ed  ottenne  l’abito  Cerrofino  CLX0. 
Ita  Gionto  all' età  legitima  di  ordtnarfi  Sacer- 
dote . come  prima  fbfee  Bare  riprrib  dal  VercMoi, 
che  1«  goidava  « perché  ne  diraoBrò  defiderro , e 
pni  animato  non  folo  al  Sacerdozio , ma  por  an- 
che  al  Vefeovato,  che  glielo  profcinzava  CCX  ■ R 
itB.  Soe  afprìBfme  morrificazloni  divenord  St- 
crtdote  CCXfV.  140.  Vivo  proinofso  airnfl./fO 
di  Pfocnrttor  di  Cafa  CCI.IX.  idó.  In  tale  uih* 
7^o  fpeAo  ricevi  in  Granoble  11  S.  Arcivefeovg 
di  Tarantafia  Pietro , che  taimn  tumore  cBe  il 
vecchie,  che  lo  guidiva  CCLX.  >66.  Ouento  fi 
atrtìBiffener  la  notizia  della  foa  morte CCLXXt  11. 
I7Z.  Fn  deBinam  in  FU.  Priore  della  Certoli  di 
Wiftamia  in  Inghilterra  CCLXX.XV.  ty6. 

Ugonc  dì  Noverz  tS  Vefeovo  di  Luaerre,  Im- 
pinena  il  padrimonio  dalla  Cerrofa  dì  Boon  luo- 
go nell»  Borgogna  CrLXXVM'.  174. 

11*00  Duca  di  B >rg<**na  Iti.  di  queBo  nome 
cdicava-nfurbarfi  li  beni  driU  Chiefa  di  Grino- 
ble , e ne  venne  rip'edo  d»  G^o-  de  SaBenage 
Vefeovo.  il  q'tale  io  ■coBrinfe  a drmaiJiZ  la  pa- 
ce che  final'Titnre  ottenne  per  mezzo  di  buoni 
amL-i  CrXXV  14-, 

dzAn  Pirravkio  Monaco  Vizeliacife  Scrittore 
LXXXiV,  co. 

Usone  e'c'to  Priore  IV.  della  Graa  Cerrofa  I. 

1.  tir  /efv.  divCrld  da  Ugone  cognomina*©  il  Ca». 
pellano  ime  d/ primi  compagni  dì  S.  Bruno  II. 

1.  RÌMmria  il  Prioriro  XI.  8.  l'itolo  di  Beato 
cte  dall’Ordine  fi  dona.  {£lfd. 

Ueone  I.  Priore  dcHa  Cettofa  di  Valloat  pref- 
fo  Geneva  V. 

Villani  conceduti  a S.  Bruno  CCLXVI(I.  17S, 
CCLXXXIX.  »79. 

Villani  ingoBiari  d!  Tmitarl  , Il  fiinno  a fen- 
tire  preBb  Adetuia  Vedova  del  Conte  Borrelli 
CCXLIV.  M7- 

Vingi  Calale  oggi  deOrofro  della  Cettofa  di 
S.  Steftno  XXXVn.  zt'CDLXVII.  tpo. 

Vione  emditiBìmo  Serirtora  CDXXIX.  367. 
ViCooe  BÙracolofa  nella  fondazione  della  Cer- 
Q <I  q q loia 
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UMtk»  ^ Duine  òctii  Cbìtb  di  Granala 
Vatov»  di  DI^«'(KvnMito  peAii  Mffiaci 
9ran  Cecreb  , ditf  qwnu  <dificiaioM«fi 
jLXXI.  4p.  qiunro  amato  da  &>  Anteimo»  (d*Àn. 
Wa  laata  Mrta.4^.  . 

Uldiico  I-  P^ri  detta  Certab  di  Val  dltSUa» 

CCXCI.  |8m 

S.  UUrtco  Vafcewo  di  D'A  diveaneo  CanoiM 
CCCtIl.  Olt. 

Uidnao  flttii  di  R«naldo  Stfoore  4*  laoali-» 
ca,  conferma  li  beni,  e dona  altri  alla  CarUMdi 
laUtana  CCCUXii.  iff, 

Umbeno  jr-  A'iàiMfiioao  di  (dona  la 

Ccrreia  di  $elNone  XCVI»  68i  Si  rHtra  itélUfii^ 
^ilta,  a M fp  «no  Priore  CXII.  ^7.  futa» 
■Naia  MÓore  CXLVU,  lot»  CCCLXIR  aai, 
CDXXIII.  léf. 

Um'j«no  di  MMM«  cedette  infiein  con  Odone 
U taofo  della  GMeb  «1  Patiiarca  S«  Brano 
CDLXiV*  >89. 

» Umberia  le  lAteatore  dall' Ordina  da*Caelitiy 
■alla  Valle  de'Cavon  CDXXIX.  107. 

Umbefto  O-nic  di  Maori«nne  , c Savoia»  al« 
B'alorutione  di  Atmnne.  e Girardo  Monaci  Cer» 
ialini  , f]  pnrta  Corro  contrito  , ed  amt^ro  da 
S-  Anteimo  allora  inCtrmo . coi  cbicdencfflt  per» 
dono,  ne  vien  ptokinirn  dalle  Cenfare  CCCXXXIX, 
li;.  Gli  nafee  un  fini’»  predettoci!  dal  Santo. 
lò.  AfRfte  a’  forretalì  del  fante  Prelato  CCCXLIV. 
ai6.  Konaa  on  M''niftero  col  Priorato,  forto  il 
Titolo  di  S Maur>7in.  ed  onn  Spedale  per  ì po» 
«#i , e peUeenni  CCCLV  aaa. 

UiTibcrro  Priore  del'a  Certob  'di  Maggiorevi 
riceve  un  attcnato  da  Permrdn  IT,  Priore  di  Por- 
te in  favore  della  Tua  C«'r'ofa  XXXVI. 

Unberto  V.  Gvaer.vle  oe'  Predicatori  s'inretpn» 
fe  Ira  Monaci  delia  Gr.in  Cernfa  , e Priori  del- 
r Ordine  Lertofinn  , per  comporre  certi  contraili 
tra  loro  infortì  CXCV.  181. 

Umberto  111.  dì  Savoia  Conte  di  Maurienne, 
t Mar^hefe  d' Italia  a*  configli  rii  Guidone  Priore 
di  Maggiorfvi , Tuo  flrerto  confideme  fonda  den- 
tro  li  fooi  Staci  una  Cab  di  Certofini  LXI. 

Sua  Carta  di  ConcelTrorve  CI  11.  71.  Dona 
Ctdtne  al  fuo  Pteictto  di  Milizia  dì  carcerare  un 


cqtLm  !#»« 
CMCi*  femdy»»  (la  B.j|ThNlNO  • * Mt  mmk 
Am  IW 

hr  Certclà  dì  SeTvg  Benedetta  CCXRX^  tf«. 
Bictye  M-  P«fa  mt  fUUmm»  dclkMMam- 
Ok  p^LVlU  1^  drveci  m vìm  «IW|n 
GOlTLVnT.  leBi  tV«rrWa  Wmenn  a S.  Aa- 
tal«»  CCKUIX.  rt9  ProaAfe  molto  m cotta 
an«À«  e come  rilpoodede'*  S.  Antvime,  ori 
iMiÀyc  ^^i«(tz|one  CCLXXXVlJl,  )7S» 

UtMno  11-  fa  il  prifnn  PoMeice-,  cW  cooctf» 
fc  U primo  Breve  a fitvare  deirOrdiot  Cercpfino 
in  cotbo  CCIX.  itd  CDLXXVK  201.  . 

Uvbmp  FioreMW  Priore  dell»  Mfo  A tt.  Ste> 
biw'^  BoAb,  4of0  I»  liw riecjMoaKmo  CCiV. 

tltbpiw  TIP,  ele«M  a)  PcpMo  w iaogo  di  La> 
rio  , (pedifee  «oa  *Bb>Ho4  cBc  ooa  pNettfeia  i Qar. 
mCoì  «ffer  prqreofG  àd  oBici  , fé  óoii  eh»  fecon- 
do b Torme  delle  Iwo  Cffttras^oni  CDXt  154. 

Ufo  di  maociar  graiÌM , proddto  in  <beotiri 
CDVxX.  v*S  Ceveofa  di  S.  Stell- 

ilo pafsan  in  miuto  de*Cifl*tciett  daf  Re  Taacn» 
di  CDLXXVIl.  902.  ^ 

Wrrardo,  ofTu  Wioroo,  fratello  Con vcvfb  del- 
la Ccrtofa  di  LoeicnF,  fii  Iftitutotf  dell'Ordine 
de'Cavoliti  CDXXIX.  sé?.  CDXXXIII.  adp. 

Wernero  Rollevincb  Sctitiore  Cartufiano 
CXXIX.  88. 

Vfirrhamia  Cettofa  in  Inghilterra  quando  fom 
data'CCCLXllI.  izd.  fnol  vantaggi  fotio  il  Trio, 
rato  di  S.  Ugone  , quindi  JKicfcovo  di  LìocoIdìc 
CCCUtlU.  Z16. 


ZA  notti  Ercole  Maria  Canonico  di  Bologna  , 
' Tuo  abbarlto  Intortxi  alU  data  della  Bolla  di 
Atefsandro  IH.  colla  qoale  pofe  fotto  la  prote- 
zione della  Cinta  Sede  l'Ordine  Certoftno  CC  LXV 1 1, 
170.  Altro  fuo  abbaglio . in  dire  che  S.  Oomc- 
nlco  neinnirotre  il  fuo  Ordine  abboccato  fi  avef. 
fe  con  Bafilio  Vili.  Priore  della  Gran  Certola  , 
che  cnPa.  non  aver  fopravivuto  al  Santo  più  che 
due  anni  CCLXVIII.  170- 

Zara  ( Ut.  federe  ) MonìPero  nella  Dalma- 
zia  , dove  pafsh  ad  Abate  il  Padre  Odone  da 
Novara  Priore  della  Ccrtofa  di  S.  GUmbattilU 
in  Seitz  CDXXXVIU.  Z7J. 
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APPENDIX  L 

AD  T O M U M IV. 

«ISTORILE  CRITICO-CHRONOLOGICiE  DIPLOMATICHE 

ORDINIS  CARTUSIENSIS. 

In  qua  defcribuntur  Bullae  Pontifìcum , Regum  Diplo- 
mata, aliorumque  Placita,  nccnon  Se  Scriptoruin 
Fragmcnta,  ac  Monumenta  varia  live  jam  edL 
ta,  live  adhuc  inedita,  quas  ad  illuftran. 
dain  eamdcm  Hiftoriam  plurimum 
defervìunt . 

CURA  ET  LABO*RE 

P.  D,  BENEDICTI  TROMBE, 
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I N D E X 

I.  A P P E N D I C I S. 

7.  TQRo  funèattone  Cartufut  VaUonis  «r  “MS,  fcri<  C/rrtuftarum  , per  Or- 
M hem  diffufarum . 

//.  De  Domno  Hugone  L : Priore  VI,  Cartufta  Majoris  , e»  MS,  Catalogo 
Prierwm  Dtfmus  eJusJem , 

IIL  Innocentii  Pp,  II,  Bulla  prò  Cartufta  Eremi  S,  Mari*  tic  Turre  ftve  de 
Hemore  in  ulteriori  Calabria, 

fV,  Pro  fundarione  Domus  Vallis  S,  Petti  in  Dioeceji  Laudunenfi . 

V,  Eu  Codice  MS,  Cartups  Monta  Dei  apud  Edmundum  Mortene  Tom.  IV, 
Phefaur,  CTc,  Capitulum  Generale  I,  Ordinis  Cartufienjts, 

VI,  Pro  fundatione  Vallis  S,  Maria , Domus  Cartufianortm  in  Delpltinatu , 

VII,  jflia  Capitala  alterius  Conwntus  riempe  II,  e»  ’fmpralaudato  MS,  Co* 
dice% 

Vili,  Cr*ca  Cbarta  Donatioms  Joffredi  Catacenjts  Corniti s , “prò  Cartufta 
S,  Stepbani  de  Nemore  in  Ulteriori  Calabria, 

IX,  Capituia  Conventus  III,  Cartufienfis  ex  reiato  MS,  Codice  Montis  Dei . 

X,  Setfuitur  Conventus  IV,  Ex  Arcbivo  Magna  Cartufta  apud  Le-Majffon. 

XI,  Confrmatio  Xegis  Rogerii , Privilegiorum  omnium  , prò  Eremo  S,  Ma- 
ria de  Semore  in  Ulteriori  Calabria 

XII,  Cbarta  Stepbani  Melitenfs  Epifcopi  de  Donatione  'Terree  , quee  dicitun 

Gaf parina , - 

XIII,  hittera  TeHononiates  Bernardi  de  Portis  ex  Monache  Cartufta  Por- 

tar um  Bellicenfts  Epifcopi  y C’  ex  Epifeopo  denuo  Monachi  y Priorisy 
Cetrtkfta  Majorcidi,  ‘ 

XIV,  Petti  Venerabilis  Epifola  ad  Eugenium  Papam  III, 

XV,  Ai  Bemardum  Priorem  Portarunt  y S,  Bernardi  Claravallenfts  Epiflo- 

- la  CCL,  ' 

XVI,  De  Cartujtn  Angionis  Orione  y Cl  fundatione, 

XVII,  Epi^la  Umberti  ex  75.  Arcbiep\fcopo  Lugdunenft  y pofiea  Sellionis 

Cafiujite  Fundatàtis' y Monacbiy  CT  Prioris  ad  Sugerium  Dionyftanum  Ab- 
hatem . - v. 

Pro  fimSarìottè  ejuiiem  Cartufta  Sellionis  nuncupata  in  Lugduncnft 
Diceceft, 

XIX  SugerrH  ìli,  ^Póntifeìs  Maximi  ad  Hugonem  Viennenfem  Arebiepifeo- 
pum  Eplftola, 

XX-  Hxgonis  Vie^enfts  Epiftolay  Petro  Venerabili  Clunìacenftunt  Abbati  di- 
refia, 

^XXi^'Petri  'Venerabilis  IX,  Cìuniacen,  Ahbatis  y ad  Eugenium  III,  Summum 
Pontificem  Epifìola, 

XXIf.  rundatib  Carru/ia  Jub  ìnvocatìone  B.  Mari*  de  AH ione  w Sabaudte. 

XXIII.  Petti  Maurrcii  cognomento  Venerabilis  IX.  Clttniacen.  Abbatis  ad  S, 
B^nardum  Abhatcm  y Epifìola, 

XXIV,  Epiflola  StepBani  Majorevenfts  Prioris  , ad  Petrum  Vencrabilem  IX. 
Cìuniacen.  Abbatem'i 

XXV,  Epifìola  R^fponfiva  Petri  IX,  Cluniacen,  Abbatis  Mijfa  Priori  y C*  e*- 
teris  Frntribu\  Cartufta  Majorevi, 

XXVI,  Epifìola.  ìJivt'  Bernardi  ad  Dominum  Papam  Eueenium  Jll. 

XXVII.  Ek 

. ) V 
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XXyiL  Cat/flogo  ^riorum  pomus  Magna  P^ufta  . De  *tf, 
thehno  Priore  VIL  il  ' ^ ' 

HX-VllL  Pro  fundatione  Cartujta  Rcf^fatori/ • ^ *** 

XXIX,  Domini  Baftlii  Cartupa  Prioris  Epidola  ai  Penum^  Venerabtlcm  IX, 

Cluniaccn,  Abbatem . ! ' ^ i i 

XXX,  Petri  Venerabilis  IX,  Cluniacenps  Abbati:  Epi/ìola  ad  Donitnum  Ba* 

ftlittm  Cartuftve  Priorem , . ^ ^ *r-  \ 

XXXI,  D.  Bernardi  Claravillen,  Epifiola  Domino  ójììen,  fi.  de  Jfordano  Car- 
dinali, * ‘V 

XXXII.  Ex  Indice  MS.  Domorum  Ordini:  Cartupen,  De  fundatione  Domus 
Lìgeti.  ’ ' .“A 

XXXIII.  Memoria  Corniti:  Vyillelmi  Burrelli  ^ de  Boms  Jrt  Tenitorie  Poli» 
xii  prò  Cartufta  S.  Stepbani  de  flempre,  \ 

XXXI r.  Concedo  Malgerii  de  Altavilla  ^ falla  eident  Cartufia  y ed  retfìtìp 
rionem  Magtflri  .Kicolai  y cjusdem  Eccleftx  S.  Nicolai  diìli  de  C amerò t» 
cum  appendicibu:  fnis,  ^ * . 

XXXV.  Adcticids  Regi:  Rogerìi  Neptis  contejfio  ^uarumdam  Terrarum  , ^ 
trium  BaftUtderiorum  in  lenimento  PoUitiiy  eidem  Cartufta  faBa.  . ^ 
XXXVI.  Epiftola  Petri  Cellcnfis  prima  Ub,  III,  Priori  , (y  eatcris  Erwtn- 
bui  de  Mónte  Dei, 

XXXVII.  Pro  fundatione  Cartufue  Valli:  S.  Joa:  Baptijlde  in  Seyt%  in  Stiryit 
XXXVIII.  Epiflola  attera  Petri  Abbati:  Cellenfis  ad  Fratres  de  Monte  Deù 
XXXIX.  Pro  fundatione  Domu:  Bonx-Fide$  in  Velaunia  Dicecef.  Vivarienis\ 
XL.  Prtvilegium  de  augmentationc  y quam  fecit  in  divifis  Tenimen.  Capifiri 
Domtnui  WtlUDe  Areni:  y prò  Cartufiq’ S,  I^arix  de  Nemore  in  nitertovi 
* C.dabria . 

XLI,  Ali,!  Petri  Abhatit  CcIIenfis  Epiftola  ad  Fratres  de  Monte  Dei  pfopt 
Rbenwu’  ' . , , 

XLII.  Donano  cujutdam  Terrèt  in  lenimento  Cotroni  prò  Cartufta  S,MarÌd 
de  Nemore  in  Calabria  Utrerirri . . ..  • / 

XLIII,  Iran  alia  Cbavta  Roberti  LC'MarTOrano  filii  Leti  prò  eadent  Cartufta, 
XLIV.  Alia  ebarta  Donationìs  ejbiÓem  Terra  in  Tenimento  Cotroni  y é 
laudato  Rogerio  de  Mar  forano  eonceffa  Eremo  S.  Maria  de  Tmrrii 
XLV.  Ejuidem  Terrx  apud  Cutronem  ‘ aliud.^  Privileginm  ^ five  Donatiùmt 
In/ìrnnienrum  a Domino  Bernardo  de  Petrabundanti  faBum  Ecctepn  tra- 
diHx.  ' ' *• 

XLVJ.  Excerpta  fx  Epiftola  XJLEib,  I,  Petri  Cetlenjis  ad  C^tuftmof 
eis  Dei.  * ' ■' 

XLVII.  Petri  Cellcnft:  Epiftola  ad  Fratres  Cartuften,. de  Monte  Dei  frope 
REemos,  ' ' ' \ ^ 

XLVIII.  Alia  ipfiufmet  ad  eofdein  Epiftola.  \ v 

XLIX.  Alia  Epiftola  cjufdem  Petn  ad  laudato:  Pratrtt  Ùartuften, 

JL  De  Beato  joanne  Hifpano  Domus  Monti:  Rivii  Profejfo  ae  Rep^ufeUfwii 
Cartufiee  Priore, 

LI.  Mattkxi  Bonelli  Donatioitì:  vtdrumentumy  quo  eoncedit  Eremitarum  Mn* 
gftro  Nicol ao  fuìfquc  fuccefforibu:  y Eccleftam  S.Cbrtflophart  k ' • » 
LìU  Confirmatio  Doaafionis  prxdiHx  per  Epifeopum  Agrigentitten/em  j hà 
cujus  Dioecefi  enunciata  Ecclefia  S.  Criftophori  rcperiebatur , 

LUI.  Bulla  Alckandri  III, , mandans  Arcbicpifcopo  Viennenfì  , C?*  ejuS 

Sujfraganeis  y ut  mole ft  ante:  no:  in  Termini:^  vei  Pafeni:  y cobibeat  \ 0, 

• ncqui  aia  Reliirioft  Juxta  no:  adiftetnt, 

LìV.  Excirpr.t  ex  Edniundi  Mortene  Prafat.ad  TonhlV.Thefqur*  Nov*  Anec* 
doli.  De  Capitulorum  Monfticorum  Origine, 

LV,  Ca- 


Digitized  by  Googl 


LK  Gfnerah  OrJinh  Cértufien,  fkb  Bafilìo  VJIL  Ma^n«e  Cartu* 

fta  Priore^  ac  totists  Ordini  Moderatore  an,  nói»  ceUby/ftum, 

Formula  Obedientia  prspita  Generali  Capituìo  per  Priores  Domorum 
Cartufietu  Ord^  apud  Majorem  Cartufiam  an.  lltfj.  conwirato, 

LVIL  Littera  Caufredi  Gratiattopoiitani  Epifeopi  prò  Capitolo  Generali  ce* 
lebrando  m Mngn»  Cartufta^  affenfum  prtedidum  prabenth^ 

LVJIl,  Conventuales  liftera  Portarom  Cartufite  affenfum  eominentes  cclebren* 
di  Caprtulum  Generale  in  Cratianopolitana  Domo* 
hlEm  Em  Cap  II,  Seconda  PartU  Statutorurn  Antiquorum  . De  Origine  Ctffv 
rujten*  Capituli  , C*  Statueis  ejusdem, 

LX»  Petri  Cellenfis  Abhatit  BpiQola  sd  BaffUum  Cartufta  Priorem^dT  alioi 
Cmuftenfif  Priores* 

hX!*  Documenfum  prò  Euvigniacenfis  Cartufia  fundatione* 

XX//.  De  Otigme  fundationit  Cartufa  Scotte  Cceli  in  Catbalaunia  an*ii6^\ 
EXIU^  Obfervatio  Petti  Etaneijci  Cbiffletii  ad  fequentem  Epiftohm* 

EXIV*  EpifìoU  Aleuandri  III*  ad  Artaudum  Prìorem  Arveriety  de  fchifmate 
fui  temporis  * Eu  Arebivo  Domus  Arveria  pradìBa* 

LXK  Bulla  ejutdem  Atexandri  III*  qua  conprmat  Inftituttones  ^ faBas  a Ca*. 

pitulo  Generali  Ord*  Cartufien*  an,  116}*  celebrato* 

LXVL  Epifiola  Jognnit  Salisburgenfts  q4  Engelberturn  Prìorem  de  VAh 
S*  Petri* 

LXVII,  Concejpo  Willelmi  I.c^nomento^Malì y Regis  Sicilia  fàSh  Magijh^ 
Landrico  prò  Cartupa  S*  Stepbani  de  Nemore  in  ulteriori  Calabria* 
LXVUl,  Petrus  CcUenfts  Abbas  ^ ad  Baftlium  FUI*  Cartupa  Prìorem  y 
ad  cateros  Priores  Cartupen,  Capìtuhriter  Gratianopoli  congregatos* 

LXJX  Excerpta  eu  Epifiola  III*  Libri  IV*  ejusdemy  ad  Cartuftartos  de  Mons 
te  Dei* 

LXX*  PrivUegium  Pegis  Guillielmi  Ih  de  libera  pafuray  quam  eoneejpt  Mo- 
naflerìo  S.  Stepbani  in  ulteriori  Calabria  y in  Terris  Cafamonayprop'e  Stilvm*, 
LX^*  Epifiola  Alexandri  Papa  III.  Pro  Priore  Valiis  S.  Petti  * 

LXXII*  Excerpta  ex  Epipola  LXII.  JoannU  Saresbèrìen*  apud  Cod,  Vatican*t 
Lib.  2*  a Baronia  ad  an.  lltfS.  ».  LVIII*  recitata* 

LXXIJI.  Inftrumentum  Stratigoti  Terra  StiUy  de  ceppane  Terra  Cafamona^ 
prò  Cartufia  S.  Stepbani, 

LXXIV*  Cbarta  donationis  Guidonis  Berrutini  Domini  Cafebona  de  pojfejfto* 
ne  apud  Cotronunty  prò  Cartufia  S*  Stepbani  de  Nemore* 

LXXV,  Cbirographum  Adeliria  Re^is  Rogerii  Neptis  prò  Cartufia  S,Stepbé** 
ni  de  Nemore  de  tribus  Battinderiis  in  Territorio  Pollicii  in  Sicilia* 
LXXVI*  Docuntentum , quod  Domina  Adelicia  pradìHa  Domui  S*  Stepbani  de 
Nemore  in  Calabria  centum  cannar  panni  , Ó*  loo.  paria  planellarum  con*- 
cejpty  prò  Territorio  Villa  de  Pollicro  dilla* 

LXXVII.  Memoria  prò  Selliomis  Cartupa*^ 

LXXVIII.  Epiflota  Fratrum  Cartupa  ad  Henricum  II  Regem  Anglia, 
LXX/X*  Epifiola  Alexandri  Papa  III*  ad  Henricum  IL  Regem  Anglia, 
LXXX,  Epifiola  Alexandri  Papa  III.  ad  Simonem  Cartufta  Rbemen,Priorem^ 
(y  ad  Èernardum  de  Corilo  Grandimontenfem  Monaebum,* 

LXXXL  EpiPola  ejusdem  Alexandri  ad  Henricum  IL  Anglia  Rjegem, 
LXXXIL  Relatto  de  Le  fattone  y a Simone  Priore  de  Monte  Bernar- 

do de  Corilo  y falla*  Ó*  ad  Papam  Alexandrum  lH.miJfa  . 

LXyiXUI*  Epipola  Tboma  Cantuarìenps  Arcbiepi/copi yjd  Simonem  de  Mon*- 
te  D“iy  Bernardum  de  Corilo* 

LXXXIV*  Epipola  Joannis  Salishurgenfts  ad  Simonem  Priorem  de  Monte  Dei^ 

Cf  E’tgelhrtum  Priorem  Valiis  S.  Petti* 

Tom*  IV*  b.  XXXXr.  Epi~ 
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LXXXP'.  Epifloli  ti  JÉemmiritm  Papm>f>  ///.'  3/imoms  tk  Multi  dei 
E’t^Merù  àe  Velie  S.  Petti  Prieruni,  .1"  - 

EXXXVl.  Epi/Me  ed  ^Ihtrtmn  Cetdinelem  Simenii  Prèoiis  de  MÙete  dell, 
LXXXVII,  Epiflele  ed  Alexendrum  Pepem  W.  Prierii  S.  PiUerit  , & R. 

Abbetit  fuendem  S.  Aegt^iai.  \ 

LXXXVIll.  Doeumeittum  Bertrendi  il.  e»  Derbeam.  Certefiìi  Previeeie  CTc. 

, Xyiericenfu  Epifeppet  pre  Cenonicis  pelcel<fuerienfitHs,  i ' 

iXXX/X.  Cberte  pre  funda'tone  Ceteufue  VeUis  Dei , Dieecefit  Seeieiift\ 
%C.'.E*cerpte  ee  MS.  Ittdicule  Certufunet  per  etbem  ; De  Certufie  .S.  Mtt- 
rie  de  Verne . ' ■ - , 

3fp/.  De  Euiderioiie  Certefite  Peneerìi,  e»  eedem  Indicele.,  ;.  x 

XC/A  Ferri  Celteiifii,  ed  Simenene,ceeere/qué  Fratres  Mentis  Dti,Epifiete, 
xeni.  Preceptum  Rcgis  Guglielmi  tl.  cegaomenle  Beni  Regie  Sietiii»  , PrA 
Certufie  SanBerum  Stepieni  & Brunenis  de  Nemere  in  ùlterieri  CeltbriiU. 
XCIV.  Epijìole  Petti  Abbetit  S.  Remigii olita  Cellenfis  ed  Albenunf  Cer.t 
dinelem,,  (T  Eegetum  S.R.  Ecclefi*.  > “■ 

XCV,  Ejusdem  Peni  Epiftele  y miffe  Shmmi  Priori  , tT  Certufie».  Mentis 

Qei-  r . .\ 

^CVl.  Pro  fundetiene  Certufie  Beni-loei  y e»  htdiculo  ldS..Cert»fietut»  per' 
orbem  difi[u/erum.  " \ 

XCVII.  Pro  fundetiene  Certufie  Ctfulerum  in  Lombardie  Provincie , e»,  ,eo~ 
dem  lodkulo,,  ~ . . 

XCVIII.  Pro  fuiidetione  Certufie  VeUis  S.  Meuritii  : ex  pnecit.MS.  Indicnlo. 
XCIX.  Fuiidetioiiis  Cberte  Henrici  li.  Regie  Anglie  prò  Certufie  Wittbe- 
mienfii. 

C.  Privilegium  Guliclmi  11.  cognomento  Boxi  Regie  Sitiliee  prò  Certufie  Si 
Stephani  s«  Celebrie. 

CI.  Diploma  ejusdem  prò  eadem  Monejlerio.. 

eli.  Monureetttum  prò  fundetione  Certufiee  VAl'ts  S.Hugonìs  in  Sabeudiay& 
Cberte  fundariou'ts  ejusdem.  - \ ■ 

CHI.  Cberte  fundatioms  Certu/ie-  VeUis  Pifii,  . ' . • . 

CiV.  Ex  Cetelogo  MS.  Priorum  Dotaus  Megnte  Certufie  ubi  de  BefiUo  Prio- 
re Vili.  .... 
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HiSt.  Crit.  CruÒnoloc.  Or  b.  Crrtus. 


vrt 


I-  ■ : 

Pro  fùndationc  Domus  Vallonis  (i):  Ex  perantiqua 
MS.  Monumenta.' 

Ai  art,  1138.  Num,  V,  bujus  Tom,  IV, 

ANno  Domini  MCXXXVIII.  fundata  ed  Cartufia  Vallonis  in  Dineccli  Gcben- 
nenfi  ab  lUuftrifTimo  Domino  Ayroone  Fulciniaci  , Dominifqiie  de  Longi- 
no , de  Servenco  , Se  Balanfone  : Cujus  Eremi  B.  Virgini  Mari*  dicala:  primus 
Prior  extitic  D.  Hugo,  cedentìbus  ilU,&  fociis  CartuGenribus  fupradi£lis  donapri- 
bus  Vallonis  defercum  cum  omnibus  appcndicibus  Tuis  i n perpetuum  poffidendum. 

Deftruiba  ha;c  montana  Domus  , diuque  occupala  ab  bireticis  Bcmenlibus, 
a R.  P. D.  Brunone  anno  tóog.  recuperata,  & Ripaliam  translata.  De  cujus  Ri. 
paliz  fitus  amamitate  videndus  £nzas  Sylvius  , & ex  eo  Abtahamus  Ezovius  io 
Amed.  I.  Sabaud.  Duce  Antipapa , Felice  V.  nuncupato , qui  eam  extruxit , ac- 
qiie  ilio  leceffit . De  ea  ita  Charta  Capituli  Generalis  anno  lózS,  Domum  Val- 
lonis , pio  , & lineulari  beneficio  Principia  ac  Domini  D.  Caroli  Emmanuelis  Sa- 
baud'.s  Ducis  ab  nzreticis  recuperatam  , $c  Ordini  reditutam  , atque  munifica 
ejusdem  SerenilTimi  Principia  liberaPtate  in  loco  Ripalis  trarsl.it.im  , Ordini  in- 
corporamus,  & unimus,  fub  vpcabulo  Annuntiationis  B.  V.  Mat'a:,  8t  S.  Mauri- 
tii  , cui  przficimus  in  Priocem  O.  Laurcntium  de  S.  Sulpit  Cartufix  profeflum. 
HaÀenus  Charta . 

Porro  fuggerente,  & impellente  pi*  memori*  Domino  lUunriflìmo  Francifeo 
de  Sales  Epifeopo  Gebennenii  , Ripaliam  Ordini  noflro  dedit  idem  Ptinceps  Ca- 
Tolus  Emmanuel  i.  Aprilis  an.  idoy.  Dillat  Ripalia  uno  milliari  a Civitalc  vul- 
go Tonoy  di£la,  ad  ripam  lacus  Lemani. 

De  eaictit  e»  MS,  Serie  Cartufiamm  per  Orhem, 

Domus  Valonis  in  Sabaudia , Se  Stato  Fulcinlanì  , •&  Dioecefi  Gebennen. 

( Geneve  ) , atque  duabus  in  leucis  ab  oppido  La-Va>ix-d.inx  ad  meridiem  (ita  , 
circa  annum  in8.  ab  Aymone  de  Fulciniaco  , & Domnis  de  Longino  de  Ser- 
vento , & Volaufone  fundata  eli,  qi^  dcdrufla,  fpoliata  , arque  diu  a Bcrnenli- 
bus  occupata,  tandem  a SerenilTimo  Carolo  Emmanuele  Duce  Sab.iodi*  recupera- 
ta. ac  Ordini  redituta  an.  i6og.  Ripaliam  ad  lacus  Lemani  ripam  jacentem  ab 
eodem  Principe  Ordini  dono  datam  , translata  ed  , qui  locus  fuit  Cadnim  Du- 
cum  Sabaudi* , atque  unita  fub  titolo  Annunciacionis  B.  Virginia  Mari* , & S. 
Mauritii  Martyris. 


(1)  De  ei  vìi.  Biblioth.  Sebufìan.  la  Nor-  ad 
eap.  XI.  Cenr.  I.  secnon  HiO.  Geaentog.  Domus 
Sabaod.  Eodem  tempore,  sir  M->roti(>s  in  Thear. 
Chronol.  Ord.  Cartuf.  ubi  de  Cartuf.  Ripalictol. 
n.  SI.}  Gcnerslìs  fancito  Pian»» 


rio  Ripaliz  foccefTic  faculrarlbot  . 8e  anrlaniratl 
Carturiz  Vallonis  , ^tam  condìram  a Dinallis  de 
Langin  , & de  Balcifone  in  monribus  Folcìoiaci 
V.  a Gemeva  lapide  , ilkheffleoTefi  dndom  evettt- 
taot. 


Fetri 
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Avpendix  I.  AD  Tom.  'IV. 


Petti  Venerabilis  IX.  Cluniacenfium  Abbatis  Epifto- 
la  (i).  A4  Hugonem  VI.  Cartulìae  PriorQii\; 
eeteroique  ' Fratte^ . 

A4  an.  Il 39-  Num.  X 6ujus  Tom*  IK 

Vcncrandis,  & chariffimis  noflris  Domno  Priori  Cartufìz  « 8c  Fratribus 
csccrìs.  Frater  Petrus  humilis  Ouniacenfrurn  Abbas>  eamdem, 
quam  fibi,  falutem^ 

^ A Giiofbo  quid  vobis  debeam  , agnofeo  quod  prx  cun^ìs  mortalibus  religioni 
^ditis,  nec  Ecelefiz  noftrae  voto  profeiTionis  aftriélìs  , vos  femper  in  Do- 
mino carius  dilexi , colui  , ven^atu^  fum . Feci  hucufque  \ facio  adhuc  ^ faciam 
quamdiu  fuerit  fpiritus  in  naribus  meis.  Caufa  hujus  mei  erga  vosamoris,  Chri*' 
Itus  eft  > quem  quia  in  ipfo  perronalher  non  ponura  , in  vafìs  ejus , hoc  eft  in 
vobis,  in  quibus  habitat,  ipiiim  diligo,  ampIeaoF,  honoro.  Scrìpfìt  mthi  reve- 
renda charitas  veflra  , ut  quosdam  Ambrofìanos  Hbros  vobis  mirterem  . Duicc 
iult , quod  marnlaftis , homìni  expeélanti  fx^c  a vobis  lìtteris , vel  nunciis  viH- 
Cari.  Concupilèit  quidem  hoc  femper  , fed  raro,  quod  defiderat  afTequitur:  facio 
quod  fcriffiftis,  mitto  quod  mandadis.  Sed  quibUs  ? Litterx  quas  mifiHis,  libros 
tantum  fonabanc,  fed  quibus  mìtterentur  tacebant . Non  fìc,  ut  aliquid  qutrelgs 
familiaris  apud  fkmiliarcs  deponam  , non  fìc  pìz,  fanflsque  memoriz  Domnus 
Guign  Prior  fcribebat  : fed  epifloiari  more  falutatione  prztniffa , affe^um  benigni 
cordis  conuruenter  verbis  fubfequentibus  indicabat.  Sed  fortalTis  verboH  apud  nos 


Guign  Prior  fcribebat  : fed  epifloiari  more  falutatione  prztniffa , affe^um  benigni 
cordis  congruenter  verbis  fubfequentibus  indicabat.  Sed  fortalTis  verbofì  apud  nos 
effe  tlmuiftis  \ vel  ne  jpfi  verbofl  eflTemus  brevitale  tanta  monuilìis . Cogitaflir 
forse,  elf>  non  dixi5is , qued  S.  Job  amicis  fuis  , verbofì  amici  ad  Deum  fìillat 
oculus  meus.  Sed  ut  aliquid  vel  ngurate,  vel  in  veritate  loquar,  ad  utnimque 
refpondeo:  quia  quantum  ad  animi  mei  affe8um  attinet,  fi  femper  loqueremini, 
taciturni  effe  videremiai  : fi  femper  loquerer  vobis,  mutus  mihi  viderer.  Mittite 
przfcntium  latorem,  vel  quemlibet  alium , fidum  tamen  vadìmonia  librorum  quor 
rù&,  non  qiuxl  inde  msjor  confervandi  eos  fecuritas  detur;  fed  ut  juillo  S*  Patris 
nofìri  Gugonis  de  talibus  (adì?,  fervetur.  Valete,  Cemper  in  Domino  memorcs 
fiofìri  A 


(t)  Etut  BibJiQth.  ClonÌAren*  in.  RegU>.  870. 
Petti  Yeiicrab.  lib.  ir,  xxvitii 
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Hist.  Crit.  Chronolog.  Ord.  Cartus. 


IX 


il. 

Ex  Catalogo  MS.  Priorum  Domus  Magnae  Cartufias 
de  D.  Hugone  I.  Priore  VI. 

Ad  ann,  Il3p.  XL  hujus  Tom.  IV, 

B.  Hugo  I.  Cartufìs  Monachus  , ac  B.  Guigonis  difcipulu^  , ac  dignu^  fui  Pnece* 
ptoris  difcipulus, vir  extitìt  tanrx  probitati?,ac  dotìrinx,ur  vix  ci  fimìlis 
in  Ordine  pofTet  inveniri , duobus  tantum  anni*:  ptxfuic,  pofl 
quos  lolitudinis  amore  flagrans  fpontc  ccflìt  . De  co 
Sutor  pag.  52.  8c  54^. 

De  eodem  cm  Brevi  Hijlor.  Ord.  Cartufien.  apud  Marten.  Vct.  Script. 

Tom.  VI.  fol.  176. 

ANno  Domìni  Mcxxxviti.  fxpe  diéio  Beat.  mem.  Domno  Guigoni,  fucccf- 
fit  in  Prioratu  Domus  Cartufìx  D.  Hugo,  Monachus  dicìx  Domus,  cui  in 
fan^ìitarc  vitx,  & morum  ptobitatc  prxclaraque  feientia  , Se  excmpbri  doiìrina 
vix  confimilis  in  Ordine  potuit  repcriri  ; qui  fuic  difcipulus , & ipecìalis  alumnus 
j>rxfati  Domini  Guigonis  . , . Prxlafus  vero  Hugo , qui  in  Priorato  , ut  prxmif* 
luni  cft,  disto  D.  Hugoni  fuccefiìt  , cutn  circ4  biennium  gregem  libi  comrmilum 
laudabijiter  gubcrnafict , amore  qutetis,  Se  contemplationis  , Prxhtionis  pondus , 
atquc  follicitudinem  gravitcr  fcrcns , mifericordiam  petiit , Se  acccpit  ; ac  virum 
admirabiiis  fanStitatis , & vitx  D.  Anthdmum  Monachum  fuum  Domus  Cartulis 
ProfcITum,  loco  fui,  fubrogari  procuravit. 


III. 

Innocentii  PP.  II.  Bulla  prò  Cartufìa  Eremi  S.  Marias 
de  Turre , live  de  Nemore  in  Ulteriori  Cala- 
bria (i). 

Ad  Ann,  ii40.*A’«w,  XIX  hujus  Tom.  IV, 

INnoceniliis  Epìfeopus  Scryus  Servorum  Dei  dilefto  filio  Andre®  Magiltro  , & 
difpenfatori  Ecdelì*  S.  Mari®  de  Turre  , ejufque  Fratribus  fam  prxfcntibus , 
quam  futuris  in  perpetunm  . Licet  ex  iniunéto  nobÌ.s  a Deo  Apoilulatus  officio 
debitorrs  omnibus  fidelibus  tam  vicinis  quam  longc  pofìtis  exiHamus  ^ illis  tamen 
propeniiori  cura  nos  convenit  providcrc,  quos  prò  morum  honeftate  , ac  Rcligio. 
nis  nitore  omnipotcnti  Domino  arStius  adhxrcre  cognofeimus.  Nec  dubiwm  quod 
fi  Religioforum  prccibus  paterna  benignitate  annuimus  noftris  opportunitatibus 
Clemenicm  Dominum  rcpcrimus.  Hoc  nimirum  intuito  dileSti  in  Domino  filiì  po- 
Ihilationes  vcftras  clcmenter  admirtimus,Sc  Ecclefiam  S. Mari®  de  Turri  , in  qua 
divino  vacatis  fervitio  ad  excmplar  prxdecdTorum  Urbani  , Pafchalis  , atque  Ca- 
liffi fanci®  memori®  Pontificum  Romanorum  Aportolic®  Sedis  privilegio  commu- 
nimus.  Scatuentes  ut  idem  venerabilis  locus,  in  quo  ad  Dei  obfequium  conveni- 
Tom.  IV,  c ftis 


(i)  Ex  BrevUrio  f«it  perantiqao  Privilegiorun  dcoi  Domus  ailcrvaio,  fol. 
Csrtufiz  S.  Stepbani  MS.  Libro  in  Arebivo  ejus. 
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flis  a jugo,  potcflate,  injuria  , molcftia  omnium  homiuum  omnino  libcr  cum  t<v 
ta  tìlva,  & monte,  terra,  aqua  in  fpatium  unìus  Icugz  in  ornai  parte  Adiacenti 
in  veHr.i  (>mnimodis , & Succcllbrum  vcftrorum  poteHatc  pcrmaneat , ficut  vobis 
a dilefto  filio  noftro  egregia  memori»  Rogcrio  Cornice  condonatus  , 5c  a Reve- 
rendiffitno  filio  nofiro  Rogerio  gloriofo  Sicilia  Rege  filio  cius  fimili  vobis  devo- 
tionis  incuitu  corroboratus , acque  a przdecelTore  noftro  fanóìz  in  Chrifto  recorda- 
tionis  Urbano  II.  confìrmatus  eft  . Adiicimus  etìam  , ut  nemini  infra  prxdi(^um 
fpatium  liccat  pafeua,  .igrìcolturz , feu  pifeationis  , aut  lignorum  occalione,  auc 
quacunque  ex  caufa , vobis,  aut  veftris  fucceflòribus  injuriam  , aut  molcfti.im  ir- 
rogare, fed  totum  (ecundum  voluntatem  veftram  poffideatis,  difponatis,  ordinetis, 
& erogetis.  Porro  fi  quid  Epifcopalis  oftìcit  indiguericis , ad  quem  potiifimum  vi- 
cinonim  Antiftitum  volueritis  , recurrcndi  pnfenti  decreto  lìberam  licentiam  in- 
dulgemus.  Confirmamus  prztcrea  vobis  locum,  qui  dicitur  Àrfafia,  ubi  antiqui- 
Cus  Monafterium  fuerat , cum  omnibus  przdiis , & ponefilonibus  ad  iliud  pcrti- 
nentibus,  ubicamque  fint  : ficut  a fupradiiìo  egregi»  memori*  Rogerio  Comite 
in  Ecclefiz  vcftrz  dedicacione  iocus  idem  oblatus  eft.  Villaoos  quoque  de  Sti- 
Icnfi  Territorio,  qui  fuper  Arfafiz  pofteflionibus  commanent.  Porro  in  Territorio 
Squillaccnfi  C.ifalc  Arunchz  cum  omnibus  fuis  pcrtincntiis  , & Villanos  ejusdem 
Cafalis.  bimiliter  etiam  Villanos  pertinentes  ad  Montaurum  , 8c  OUvianum  cu- 
jiifcumque  fint  artìs  , vel  negotii , vel  marinarli , quos  idem  Comes  paulo  ante 
cbitus  lui  dicm  loco  veftro  per  chirc^raphum  obtulifle  cognofeit . Decimarum 
quoque  ufiim  ex  veftris,  vel  ViUanorum  veftrorum  laboribus  veftri  juris  efìc  cen- 
(emus , & fi  qua  rufìicorum  veftrorum  oflfcnfa  contigerit , in  veftra  tantum  ma- 
rni corum  omnis  correciio  maneai . Ncc  ullus  fe  de  bis  , qu»  ad  vos  pcrtincnt 
fi  ic  veftr.a  voluntatc  , occafione  aliqua  intromittat  , quatenus  omnipotentis  Dei 
Ipcculationl  liberis  merttibus  inrifta(is,&  ad  oius  faciei  dulcedinem  ipfo  prxftante 
pervenire  valeatis.  Si  qua  fané  Hcclcfiaflica,farcularifve  perfona  hanc  noftr»  Con- 
ftmicionis  paginam  feit-ns,  conrr.i  eam  temere  venire  temptaverit  , fccundo  , rcr- 
tiijve  c<#mmonita,  fi  non  f.atisfaflione  congrua  emendaverif,  pofcftatis,horiorifquc 
fui  dig..iijie  varcar,  rennique  le  divino  judicio  de  perpetrata  ìniquitate  cxiftcrc 
cr>gnokat , St  a Sacracinimo  Corpore , Se  Sanguine  Dei  , ac  Domini  noftri  jefu 
Chrifti  aliena  fiat  , atquc  in  cvrremo  examtnc  diftriéf*  ultioni  fubiacc.ir . Cun- 
autem  cidciA  loco  iuj,ì  lervantibus  fit  pars  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  , qua- 
temis  , & bic  frufìtim  bona:  atìionis  percipiant  , Se  apud  diftriilum  Judicem  pr». 
mia  ztcrr.2  pacis  inveniant . Amen.  Amen.  Amen. 

^ Ego  Innocentius  Catholicc  Ecclefìz  Eplfcopus  &c. 

Ego'Alberìcus  Hoftienfìs  Epifeopus  &c. 

4»  Ego  Gerard  US  Prcsbyter  Cardinal,  tit.  S Crucis  in  Hyerufalem  Scc. 

4»  Ego  Anlclmos  Prcsbyter  Cardinal,  tit.  S.  Laurentii  in  Lucina  &c. 

Ego  Lucas  Prcsbyter  Cardinal,  tir.  Sané^orum  Joannis  5c  Pauli  &c. 

Ego  Gryfogonus  Prcsbyter  Cardinal,  tir.  S.  Praxcdis  &c. 

♦ì*  Ego  Prcsbyter  Cardinal,  tic.  S.  Laurentii  in  Damalo  &c. 

4»  Ego  Archidiacoiius  Cardinal,  ad  velum  S.  Gcoigù  aureum  &c. 

^ £gu  Guido  Diaconus  Cardinal.  Sanòlorum  Co!m»  & Damiani  &c. 

Data  Laterani  per  manum  Ayrnerici  S-  Rom.  Eccledz  Diaconi  Cardinalis, 
3c  Canceilarii  v.  Idus  Januarii  IndidL  3.  Incarnatlonis  Dominicz  anno  MCXXXX« 
Poniificatus  vero  Innocent.  li.  pp.  anno  decimo. 


Pro 
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♦ 


Pro  Fundatione  Domus  Vallis  Sanfli  Pctri  in  Dicecc- 
fi  Laudunen.  Ex  perantiquo  MS.  in  Cartuiìa  San_ 
tìiorum  &c.  afier\'ato  ubi  refenintur  fundatio. 
ncs  Domonim  totius  Ordinis  Cartufien. 

« 

Aii  att.  1140.  Num^  XX^JL  hujus  Tom.  IV, 

DOmus  VaiUs  S.  Pctri  in  Tiracia  , & Dioeccfì  Lauduncnfì  f Laon  ) una  leuca 
ab  Oppìdo  Vervino  in  Scpcentrtone  pofìco  dìflans,a  Nobili  Rcginaldo  Da- 
mino de  Roloy  ereé^a  anno  1140.  a multis  poRmodum  dotata  efl . Et  ex  Geor> 
gio  Soriano  in  Adnotacionibus  ad  Vie.  S.  Brunonis  pag.  4^2.  de  eadeni  Domo 
Vallis  S.  Pctri , ita  habemus  : Domus  Vallis  S.  Petri  in  Diorccfi  Lauduncnfì  fun* 
dator  D.  Reginaldus  Dominus  de  Rofoy  in  Ticrafeio  dedit  anno  1140.  cum  an- 
nuis  proventibus  fundum  sdifìcands  Cartufiz  , cui  3c  fundum  Correrìx  procinus 
adjccit . Dclegatus  per  fupcriorcs  Ordinis  Jordanus  profeflTus  Montis  Dci  ( qui  po- 
Hea  ab  Eugenio  IIL  Pontifìce  Maxime  Cardinalis  rcnuntiatus  eR)locum  metatus 
cft  in  Valle. 

Verum  Rcnatus  Choppinus  Monaft.  lib.  II.  pag.  129.  8c  fcq.  iniciatam  tradit 
per  Capitulum  $.  Remigiì  npud  Rhemos,  & muni6cencia  MonaOerii  S.Michaelis 
in  Tcralcia , ac  Vallis  Clarae,  itidemque  Ingelrami  Comitis  Sveflìonen.  accrcvifle. 

Modo  antiquam  Vallis  S.  Petri  nuncuparionem  rctinet , licer  Patres  defertis 
fedibus,  quas  ab  exordio  habuere  in  imo  Vallis,  editiori  in  loco  , & in  clauRro 
ichemate  nitidiori  fibi  excitaco  , immorentur. 


V, 

Ex  Codice  MS.Cartufix  Montis-Dei  apud  Edmunduin 
Martene  tom.  iv.  Thefaur.  Anccdotor.  pag. 

1237.  Capiluluni  Generale  I.  Ordiinis 
Cartiificnfis . 

Ad  art.  1141.  Num,  XXXV,  hujm  Tom,  IV, 

OMnibus  Sanclx,  & Catholic*  Eccien*  fìdelibus  prxfentibus,  & pofteris,  no- 
tum  Ut  quod  Cartullcnfs  propofiti  Priorcs  , Portarum  videlicet  Bcritardus 
Prior,  &:  Excubiarum  Sojfordus  Pfior,  Durhonis  quoque  Prior  Lazarus  ^ necnon 
& Majjrevi  l'rior  SrephanuK  ^ atquc  Alverix  Prior  /oanrtesyà'wx  prò  tenore  flabili 
firmiratc  prxfui  propofiti  a Prioribùs,  & Fratribus  Cartufix  peticrunt,  quatc- 
ims  in  eadem  Domo  Cartufix  commune  Capitulum  cis  licerct  habere  obeentu 
córreéìionis,  & emendationis  totius  propofiti.  Hac  igitur  precum  inftantia,  & 
quaf»  importunitatc  affìdua  . Prior  Cartufìx  Artthelmus  cum  Fratribus  fuis  confi- 
lio  D.  ìiut^onit  fccundi  venerabilìs  Gratianopolitan*  Ecclcfix  Epifeopi  tandem 
coidcnlcmnr , hac  tamen  conditioncs  ut  finguli  Priorum,  acceptis  ab  ArchiepU 
fci'pis , 8c  Epifeopis  luis,  & a communi  Capitulo  Fratrum  fuorum  litteris,  in 
qiiìbus^,  generali  Capiculo  omnium,  qux  corrigenda,  & emendanda  ineHent,  ipfo 
prupoiìto  pjtcRas  daictur  per  omnes  Domos,  annotato  die  convenircnt.  Accepco 
ig'tur  cum  gratiarum  aé^ione  tam  defiderabili  confenfu  Se  litteris  impetratis,  die 
qui  ,p»'5iuocaius  fuerat  convcncrunt  ; & quoniam  ab  Archiepifeopis , & Epifeopis, 
& ab  iplis  Capitulis  confimiles  datz  fune  litterx,  placuit  unas  Epifeoporum -,  & 
unas  Capiculorum  infcribcre  licceras  in  hunc  modum. 

Falco 
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4^n  A I*  p R V D T X I.  AD  Tom.  IV. 

Falco  Lugàunenps  Ccclcfiai  Minìfter  dilcflo  Fratri  /Inrhehno  CartufliK  Prio* 
ri,  cnnéìirque  Prioribus  fub  Carruficnli  Ordine  Oen  militantibus,  & qui  cum  co 
funt  Fratribu?  paupcrtdtis  praimium  a Domino  obtìnere.  Uomum  Poriarum , Se 
Domiim  Majorcvi  veftra:  Rdigionis  xmula?  prò  voto,  8c  petiiione  Aia  ad  tcno- 
rem,  confirmationem  Ordini?  vcflri  licur  communi  confiiio  Capitoli  dccrctnm 
fuerit  Epifcopali  auSIoriratc  concedimus , & iradimus  m perpetuum  currlgcn- 
das  (i)  . 

Patribus  Se  Dominis  Reverendiflimis  &c.  Dei  gratla  CartnOa  Priori , Se  qui 
fub  cjus  redimine  Chriflo  militant  Fratribus,  Porrarum  Frarrcs  univerfi  pacem, 
S:  faiutem  aetcrnam  a Domino.  Qiiod  tandem  aAcnlum  praebuiftis,  ut  ad  Domum 
vcflram,  qu«  noftri  propofiti  Matcr  cft,  noftrx  Se  ccterarum  Domorum  Priore^' 
opportuno,  ficut  fìatum  Jucrit,  tempore  conveniant,  ut  de  hi?  qu*  ad  nnitatem, 
ac  fìabilifarcm , fivc  firmitatem  Ordinis  noAri  valcnt  dffigentinìme  tradent,  non 
Iblum  concedimus  Se  laudamus,  fed  ctiam  cum  gratiarnm  aiìione  fufeepimus  . Jn 
omnibus  igitur  qux  ad  tenorem  Ordinis  noftri,  & confirmationem  pcrtincnt,  fi- 
cut univcrialis  Capituli  communi  confiiio  dccrctum  fuerit,  concedimus  Se  tradi- 
imis  vobis.  Se  fiicccfforibus  vcftris  Domum  nofiram  in  perpetuum  confervandam , 
atque  corrigendam. 

Hitjus  ìtaque  univerfalis  Capituli  decreta  per  Jiagulàs  eapstuhrum 
dijiinHiones  flacuit  annotarti 

Prinium  omnium  Capitulorum  hanc  habet  contincnttam,  ut  divinum  Eccle- 
fi®  ofiìcium  prorfus  per  omnes  Domos  uno  rifu  celcbretur , Se  omnes  confiietudi- 
ncs  Cartuficnfis  Domus,  qu®  ad  ipfam  Rcligionem  pcrtincnt,  unimodc  habeantur. 

Sccundum  antem  CapituJum  de  Prìoribus  decretum  efi , ut  fi  quis  Priorum  , 
quod  abfic,  centra  Rcligionem,  Se  propoficum  perperam  ogerit,  femel  bis  Se  ter 
a Fratribus  privatim.  Se  in  fuo  Capitulo  admonitus,  fi  incorrcilus  permanfent  , 
Prior  Cartufjx  ex  communi  confiiio  generalis  Capituli,  aut  eum,  fi  fieri  potefi  , 
corrigere , aut  prò  incorrigibiii,  alium  fubftituere  habeat  potefiatem.  Hoc  idem 
de  Priore  Cartufix,  Se  cmcndationc  ipfius  Domus  flatutum  cft  . Ipfc  vero  fupra- 
àì&us  incorrigibilis  depofitus,  poAea  vel  in  eadem  Domo,  fi  ta^en  cum  pace 
dumus  ipfius  fieri  polTit,  permaneat,  vel  ad  aliam  ipfius  propofiti  Domum  in  qua 
juflbs  fuerit  tranfirc  non  difTerat.  Prior  autem  , qui  fubfiituendus  in  iila  Domo 
fuerit,  fccundum  pr®fcriptas  confuetudines  infiitutianis  ,de  Fratribus  cjufdcm  Do- 
rrms,  fi  famen  raiionabiliter  fieri  poflìt,  aJTumet  &c.  Sin  autem  juxta  confidcra- 
tionem  communts  Capituli  de  aiiqua  alianim  Domo,  excepta  Cartufienfi  Domo, 
Prior  defolatis  Fratribus  detur.  Id  quoque  de  clcélionc  Prioris  poli  obicum  fui 
antcccfToris  fieri  decretum  efi. 

Tertium  quoque  Capitulun>  continct,  ut  fi  Prior  ve!  Fratres  cujuslibet  Do- 
mus hujus  propofiti  propria  voluntatc  fua  Domum  ipfam  ad  altoriiis  propofiti  Re- 
ligioncm,  quei  abfit,  transferre  volucrint,  cjus  ficut  jurc  perpetuo  buie  propoli- 
to  confoederatis  nullatenus  liccat. 

QuartLim  proinde  Capitulum  cA  Aatum,  ut  nulla  Domus  nova  huius  propo- 
fiti fine  afìcnfu  communis  capituli  extruatur,  Se  inAitutiones  dari  a nullo  Prto> 
rum  praefumantur. 

in  quinto  autem  capitulo  continetiir,  quod  fi  Domui  Cartufi®,  qux  aliarum 
matcr  cA  Se  nutrix,  hxc  neceAIfas  ingruerit,  ut  de  alia  aiiqua,  quam  de  fisa 
Domo  fibi  Priorem  afeifeat  quamlibet  perfonam,  exceptis  domorum  Prioribus,  de 
Domo  qitalibet  hujus  propofiti  fibi  affumat. 

Sextum  deinde  capitulum  hujufce  continentiam  habet,  ut  fi  alicui  domorum 
jam  fxpedifli  propofiti  caufa  interccAerit,  de  qua  ad  prxfens  tn5!arc  necefiarium 
lit,  Prior  Cartufix  fiatim  ad  prxfatam  caufam  traiìaiìdam  tot  ad  fe  convocct 
Priores,  fi  per  fe  facete  non  poterit,  quot  ad  eam  definìcndam  fibi  fuAìcicotcs 
effe  videantur . Horum  autem  defìnitio  haud  fccus  quam  univerfaUs  capituli  rata 
habeatur . 

Septi- 


.(i)  Cbart.im  a Falcone  Lugdonenfì  Archiepi- 
feopo  r.riarani , legi  E^o  ìnquir  loannes  Colam- 
bus  ih  dincrtarione  de  Caitulknoiutn  inìtìis  niun. 


58.  (dI.  Porrarum  Domo,  fìc  habet* Fal- 

co Lugduncnf»  Ecctefic  miniftec  &c. 


Digitized  by  Google 
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'‘Seprimuin  demum  capltulum  ile  his  habetur,  ut  ncque  Priori  Cartulic,  nc- 
que ceteris  qiilbuslibcc  Prioribui  hi>‘ omnibus,  qux  vel  ad  divinum,  vel  ad  ce- 
teras  quaslibct  hujus  Religioni!  inilitutiones  pertinent,  fine  communi  confilio  ge- 
neriiis  capituii  demere  aliquid,  Vel  aSfere  lIeìfOm  fi<;  COmmune  autem  five  uni- 
yerfale  capiculum  vocamus  eos,  qui  vqcati  convenerunt.  Ut  ìgitur  h*c  omnia 
infiicuta  , qux  ad  fanblz  hujus  Religioni!  firmitatera  , atque  indeficientem 
ftabilitatem  pertinent,  a fanflis  lyris  utiliter  inventa,  & faluberrìme  confide- 
rata , perpetuam  babcant  perreverantiam  : canili  Priore!  humilitatì!  veliigia  fe- 
diantes,  iefe  buie  fanft*  difciplinz  , & perfeveranti  correftioni  cum  omni  devo- 
tione  fubdiderunt.  Se  h.ujui  làqftz  obedientiz.  it^um  fuavq,  & onu!  leve  infati- 
gabiliter,  atque  indeScienier  fe  terre  profelU  funt  his  verbis;  Ego  Frater  Stepha- 
nu!  Ibrior  Majorevi  promitto,,a!aedieatìam  coitimuni  capitujo, 

Aderat  antem  pnfeos,  quod  prztermitte<iduni  non  arbitramur,  venerabili! 
jam  przdiaus  F.pifcopus , ejurdem  Cartufienfis  Dom  i!  Pater  & Monachus , cujus 
manum , in  qua  omnes  has  przfcriptiones  tenebat,He;tis  genibus  ofculantc!,  hanc 
profeflìonem  Iverunt. 


Itcm  Capitulum  ejufdem  Conventus  ex  Archivo 
CartufiK.. 

I.  T^Tvìnum  Officium  Ecclefiz  prorfus  per  omnet  Dotnos  Ordìais  uno  ritu 
celebretur,  & onjnes  Confuetuiines  Cartufìeafìs  DoinJi,  qux  ad  ipfam 
Religioaiem  pertinent  unimodc  habeancur . 

II.  De  Prìoribus  decretum  eft,  ut  fì  quis  Prior,  quod.  abfit,  centra  Religio» 
nenv,  & propofìcum  peipcranv  e^rit,  femel,  bis  Se  ter  a Fratribus  privatun»  & 
in  Tuo  Capitalo  admonicus  , fi  incorredus  permanfeiic , Prie»'  Carcufx  ex  com- 
muni coufiiio  capituii  generalis,  aut  cum  fì  fi.TÌ  pocefl  corcigendi , aut  prò  ìn« 
cmencKito  alium  fubfìituendi  habsac  potefìatem.  tix:  idem  de  Priore  Cartufìxt  & 
enKnditione  ipfìus  Domus  fìatutum  ipfe  vero' fupciii£l  is  inemendatus , ^epo- 
fìcus,  poOea  in  eadem  domo,  fì  tamen.  cum  pace  ipfìus  domus  fieri  potell,  p«- 
mancar  q vel  ad  aliam  ejufdem.  PropoQti  Doituuì)  , in  qua  jufìus  fuerit,  tranfìre 
non  dificrac.  Prior  autem  qui  fubfticuendus  in  ilU  Domo  fuerit,  fccindum  prx- 
fcriptas  confìitutiones  inftitutionis , de  Fratribas  ejufdem  Domus,  fi  tamen  ratio- 
nabilitcr  fieri  poteft,anumctur . Sin  autem,  juxta  conlidcrationem  communis  capi- 
tuli,  de  aliqua  aliarum  domorum,  excepra  Carrufienfi  Domo,Prtor  defolatis  Fra- 
tribus  detur , idem  quoque  de  elezione  Prioris  poli  obitum  antecelToris  fieri  de- 
crctum  cft  . 

HI.  Si  quis  Prior,  vel  Fratres  cujuslibet  domus  hujus  Propofitì,  propria  vo- 
luntate  fua,  domum  ad  alterius.  Propofiti  Religionem,  quod  abfit,  trans/orrc  vo- 
luerint,  eis,  fìcut  jure  perpetuo  buie  propofìto  confoederatis , nullatenus  liceat. 

IV.  Statutum  e(ì , ut  nulla  domus  nova  hujus  propofiti  fine  affenfu  commu- 
nis capituii  exeruatur , & infìitutìones  dari  a nullo  prxfumantur . 

V.  Si  Domui  Cartufix,  qux  aliarum  Mater  & Nutrix  eli,  neceffitas  ingrue- 
rit,  ut  de  aliqua,  quem  de  fu.a  domo  fìbi  Priorem  afeifeat  quamlibet  perfonam, 
exceptis  domorum  Prioribus , de  domo  qviolibec  hujus  ppopofìti  fìbi  alTumar- 

VI.  Si  alicuì  domorum  fxpe  jam  difli  propofiti  caufa  intcrccflcrit»  de  qua 
ad  prxfens  tramare  neceiìariiun  fìt,  Prior  Cartufix  fiatim  ad  prxfacam  caufatn 
traé^andam  tot  ad  fe  convocet  Priores,  fi  per  fc  facerc  non  pqtucrit,  quot  ad 
cam  dìffintendam  fìbi  fufiìcientes  elle  videancur*  Horum  autem  diffinitio.  non  fe- 
cus , quam  univerfalis  capituii  rata  habeatur. 

VII.  Ncque  Priori  Cartufix,  ncque  ceteris  quibuslibct  Prioribus,  his  omni- 

bus qvix  vel  ad  divinum  OHcium,  vel  ad  cetera^  quaslibct  hujus  Reiigionis  in- 
(licutioncs  pertinent,  fine  confilio  capitoli  gcneralis,  demere  aliquid,  vel  addere 
aliquid  licitum  fìt.  Commune  autem  five  univerfale  capitulum  vocamus  oos,  qui 
vocici  convenerine . Ut  igitur  omnia  hxc  infìbuta  ad  far£Ix  hujus  Reiigionis  fir- 
niitatem  , atque  indeficientem  fiabilitacem  pertinentia^,  a fan£)ifTimis  viris  utiliter 
inventa , & faluberrimc  confiderata  perpetuam  habeant  perfeverantiam  , cun^i 
Priores  humilitatis  vefiig'a  fe^aotcs,  fefe  buie  difeipUoX)  Se  perievetanti 

Tom.  iy.  d corre- 
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nv  A T P F N D tl  x -l.  -A  d3T  0 M.  IV; 

correSioni  fuSdidetunt,  & fanflz  hu)u{  ObedicntiS  jugum  fuavt,  & oDuPlcvc 

infotigabiliccr,  atquc  inde6cien(cr  fé  ferra, profcifi  fune.  •;  a 


FuTidatio  Ciirtufiae  Vallis  S.  Mari®  in' ÌDelplùnatu , ! 


Aà  atu  1141.  ì^um.  XLViL  hujus  7om.  JVf  ■ ’ * 

'•*  ' • ■ i 

Ex  MS.  perantiquo  Syllabo  Domorum  Ordinis  Cartuficn.  in  Arebivo  Cariuftt 
Santìorum  Siepbani',  & Brunonis  .iffcrvato,  ubi  ita  Icgicur;  : ' 

*!,  3-iq  r ,( 

Domus  Vallis  SanSìit  Miiritt  apud  Bovantium  in  Delphinatu  , ^ Diarefi  Diénji' 
pTOpc  le  PontKopnn  per  Cuigonem  III.  Delphinum  an.  1144.  a I 

fundamenns  ere^a  cjl,  ^ 

Jofcph  vero  Morotim  in  fuo  Theatr.  Ordinis  Cartuf.  pag.  aj4-  ita 
' .A.-.;.-.  - ^ fqribit.de  Origine  Cartufi»  laudata  . ' , ;ì 

CArtufia  Vallis  S.  Mari*  in  Délphinatu  , ìrT  Marchionatu  Royancfy,  Chorcrius 
Hidor.  pclphinatus  P.  z.  Lib.  i.  io.  tradit  exordia  Tua  numerare  ab  an. 
Ì141.,  qui  alibi^Libro  nempe  8.  15.  docet  Oarnerium  de  Balmeto  V^llif  Tubi 

Mmeupatione  S.  Marix  Dominum , fzculo  pofthabito  . ChriilQ  intcr  Car^uBénfes 
adhznhe , facultatibus  inter  filìum  Aymonem  de  Balmeto  , & hanc  Cartufìani 
dimidiatis.  Vaiiis  S.  Marix  portio  fuit,  qux  Ordini  .attributa,  buie  MonaAerio 
òpes/'rituiumque  donavit.  Idem  Garoerius  priurquam  fuh  Brunone  Aipcndia  fa« 
cerct,  ut  in  elogio  Pentii  de  Balmeto  inter  Infulas  praemifimus,  erigendis  Majo- 
revi  feptis , una  cum  eodem  Pontio  operam  9 opcfquc  contalerat,  ut  novcrit  Lc- 
dior,  nobilem  Balmetorum  famiiiann  , profapis  fplendorem  , facultatum  luxum  » 
monimqoe  fan6Hcatem  in  hunc  Ordinem  non  femel  inculine  • Eminec  hoc  Clau> 
fìrnm  Humberti  Delphini  Vienncnfis  Monacliatu  , qui  an.  1197.  Anna  Ux<  rc  e 
vìvìh  fublara  f mondo  & ipfe  obiic,  vita  in  Cbiiflo  abfcondita  , fub  Cariufienlium 
Propofito  impofterum  viéluriis. 


VII. 

Alia  Capitula  alterius  Conventus  nempe  II.  apud 
Martene  loc.  cìt.  fol.  1C41. 

Ad  an.  1142,  Kum.  LI,  hujus  Tom.  IV, 

I.  /^Apitulum  primum  continet  quod  pafTiones  Domini  ficut  cetera  Evangelia 
cantentur. 

X.  Secundum  Capirulum  continet,  quod  quando  Nativitas  Domini  quarta  fe-. 
ria  eveneric , fequenti  Dominica  rcljx;nlòrium  ficuc  in  die  Nativicatìs  Domìni 
cancetur  &c.  In  Mifla:  ?ucr  natus  e(l  »aé/r,Oratio  concede  guafumus  omnipotens 
Deuiyut  nos  Unigeniri  Epiftola:  Apparuir  , Evangeliuro  : In  prin- 

cipio,  &c-  f>cut  in  dominicali  tniUa  Nativicatìs, 

3.  Teuium  Capìculum  eil  , quod  in  ea  docninica  , in  qua  efl  Evangelium  , 

Er/?/  /o/rpA,  cantatur  antiphuna  Er/ir  Jofeph  in  Sabbato  ad  vcfperas,  cademque 
Tcpetiiur  ad  idemque  contigit  in  Dominica  poli  Afcenfionem,ut  vide- 

licct  Antiphona  de  Evangelio  & ad  vefperas  in  Sabbaco  , de  ad  Benedìdus  can- 
tetur  dee. 

4.  Quartum  Capìculum  cfl,  quod  in  Dominica  poli  Epìphaniam  , quar  prx- 
eedit  Septuagefunam  cantetur  Evangelium  Cor^teor  rrAr,  Domine  ^ pater  Cali  O* 

Terra  i 
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Tevtdt  y Se  Antiphf)rt«  ex  eoicm  Evangelio  Tolltte  jugum  meum 
BenediÀus,  mmm  té  Mag^eat. 

5.  Quinti.vn  Capituìum  eft  , quoj  repctJtio  rerf»onforIi  : Fgo  dixi  Domine^ 
Tic  : Sana  Amm.im  imam  y quia  pn'‘rqvjf  ribi  , ca<i-*mquc  repetauir  poft  gloria. 

6.  Sextum  Gapirulum  eft  , ut  illa  qua  cm?nd,ita  funt  in  pl'alterio,  emenden- 

fur  in  rcfpjmlqrìp , -veri>i  fi  mi  tian  daminari  y ip(e:  ì'tberabit,  nK\ 

O*  Ì.^ahqbo  maire  nùfericordia  eua^  Ò"  Ì>i,generatiófjem  gèncrationem  . ' ‘ 

T.  ifcptifmmi  Capihil(iMi'4ft>  ut  pt^  iv»ir«rcintciur  ^.efTi'ne  rcrum  Qavdu 
tor  ; ad  ùt^xàq%y  Sp-f^*>dqr  finerfkc  gùrne  , ad  vefpcfas  , Deus  Creator  , pv.  ad 
Completorium  Chrtfii  qui  Ltx  es.  ' ' 

8.  Oclavuto  Capicnium  e/l  4-  utj  ab  oflavts  Pentcco/les  .ufquc  ad  Adventum 

Domini,  omnibus  feriaiibm  diebiij,  exceptis  ./efìis,  Dominicalcs  dìcaruur  oratio» 
ncs  ad  vcfpcra-;  & ad  laude'mi  - ■ - ^ 

9.  Nonum  Capirulum  eli  , «t  in  refponforio  unius  Martyris  in  tcriio  no- 
6lurnci  dicatur  verlìcùius  Ltetakitur  juflus  w Domino. 

10.  Dccimum  Capìtulum  cfl , ut  in  FeOo  Beati  Andrei,  fi  in  adventu  con- 
tingat,  fcmcl  tamum  comedatur,  fed  nihiìomimis  ad  coliationem  veniatur^ 

11.  btarutnm  cfl  etum,ajt'pro  cacis  in  Conv^utu  aliquid  lacere, m Ordina- 
tionc  Priuris,  k fui  Capiculi  arbitrio  confifiat. 


Capifulum  èiusdem  (i)  Conventus  II.  Ex 

’V.  ' Àrclùvó'Cartufis.,  , • "< 

, *1-  _ . * 
VHL  TN  feflo  Ss  Andnez  fi  in  Adventn.  contingat , femel  tantum  comedatur» 
X fed  nihiJominus  ad  coliationem  veniatur . 

IX.  Stacutum  e/l  etiam  prò  charis  in  Convencu  aliquid  facete  , in  Ordina* 
tione  Prìoris,  & fui  Conventus  arbitrio  coniì/lat. 


(1)  E«rii  apqd  R.  P.  le-MAff  n Anna).  C»r- 
tuflen.  fol.  toi.  col.  1.  At  ^oI.  104.  ccl  i.  hre 
circa  iinem  de  codem  h:>dato  Capirtilo  rubjunrit; 
Eccf  ,qo*  ad  ohfcrvanr  rcgulireir  p«r-n«re 
rrpv'injoi  in  AAis  Caplrt«IaribMS  . qi'z  bahemut  . 
Reltq'i.%  vero  I QUI*  ibi  hibenrur.ad  ore^tnaiionem 
Divini  officit  fpeélart  , aux  recenfcrr  iipilUtim 
fupT'fluum  )iidicavlmi]f  , (ulbcerc  puranres  fi  uni. 
cam  URtuoi  ordinarionacn  prò  aa«mplo  hic  afT«. 


ramtn, 

Q-undo.,  ìnqoìnnrt  Nattvltas  Domìni  Fcr.  iv. 
everrrit  , feqnenti  Domlnica  Re''punrouiim , ficut 
in  die  N-tivi  atis  Domini  cantator  in  Miftt; 
Purr  turni  e,?  noA/r,  Oratìo  , Ccnctdt  % 

Epilìola  Af'F'truif  bfii(<nit4t  ; Evan^t^ltitm  /•  ^rr'it» 
(ìpim  &c.  Sicur  in  MUTa  Dominicali  Naùvitalis* 
Piura  alia  fiiDtliter  orJinantur , 


Grzea 


Diui 
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vim 


Graecg.  Charta  Donationis  Josfrcdi  Cataoenfisi  Gomltis 
prò  Cartuiìa  S.  Stepham  de  Neraora  in  .Otcriocì' 
Calabria  an.  ab  Orbe  tohdito  (^650.  qiii  ' 

' cundum  Grsecorum  fupputationem , cfi 
’ ' . annus  Chrifti  1142.  ' 

' - I.  I 

Ai  an.  1142.  Num.  hVL  bujta  Tom.  IV.  ,i, 

hi  vcrKnt^  c Greco  Diplomate  originali , admodum  R.  D.  NicoUa 
Bardari  e Pizzoni  Vito  làcis  erudito:  . 


Sigillum  lì)fafìam  a me  Comite  Jasfreio  aitiamo , & datum  tiii  Priori  Mona. 
eforum  Donino  /Usire'i  Prtepopto,  Monnjterii  SanSornnf  Carnlfig 
, IniiSione , Decemhi  midiimte , gpinta,  anno  ^6  sa. 

I r • ■ ■ m 

*■  .....  • . • > 

QUoniam  de  gtorions  & loculp^iftmù  Virìs>  at^ue  pure  Deo  ìnfervientibus^ 
& benigne  iprum  placamibus,  dignum  cft  follicitos  effe,  ipfofquc  foverc  : 
’cecnon  pturimb  ìllos  femper  przmiis  valde  aequum  eH  cumulare;  Eapro* 
pter,  tibi  Priori  Monachorum  Domino  Andre*  complacentcs  ^ pcnitus,  penimi^ 
aue  ad  Deum  inclinati  , tum  propter  amicrttam  noflram  , & charitatem,  nullius 
flcvinccnces  grariam , fel/gimus  atque  donamus  Pr*diurn  , quod  dicitur  Pyrctum 
apud  Fluvium  Abergarum,  dilefì*  Domut  tui  Monafterii  Saniti  Stephapi,  pro 
rcdcmpiionc,  & rcmiflìonc  noflrorum  peccatorum  , & prò  anima  paterna  , & re 
miffionc  peccatorum  noflrorum  Genitorum,  3c  prò  bono  omnium  OhriflianofUm  • 
Hujufmodi  autem  diviforium  Se  terminos,  prout  Cunt , aflignamus.  A flumine . 
quod  nuncupatur  Abcrganim , quod  e parte  fuperiorv  fluir:  Se  infleitlt  juxta  con, 
flnium  vine*  Pa|ix  Confl.mt  ini , Se  afccndic  hunc  tcrminum  , ufquc  ad  Que^um 
altam  , & profpicit  ad  confi  nium  agri  Confìantinì  CaUphati  . Ht  abit  ad  confi- 
nlum  fundi  Cagiatzena,  8c  profpeitat  ad  Porticcllam,  juxta  PromonforiolumCon* 
ftantini  Medici  ; Se  progrcditiir  ad  imum  Porticeli*  ; ac  pergit  ad  magnum  ri- 
vum,qui  Cacamuli  appellarur  . Hinc  late  progreeiitur,Sc  tranfeurrit  rivum  ulque 
ad  fundum  Joannis  Mabrici  : Se  fc  porrigit  fecus  viam  Rcgiam  . Et  abit  nfque 
ad  magnum  hortum  pyrorum  Domini  Papho  , propc  fuperiorem  partem  Vinca- 
rum  fìliorum  Protopaf^  : Se  tranfeendit  fuperiorem  partem  omnium  Vìnearum  . 
Et  attingi!  vineam  ipfius  Monachi  Domnì  Andre*,  qui  habet  forum.  Et  progrc- 
ditur  ex  fupcriori  parte  vino*  Longobardi.  Et  dìfeurrit  fuperior  pars  omnes  Vi- 
neas  ufque  ad  fupcriorera  partem  vine*  Conflantini  Caflclli  . Ac  inflei^it  ad  eun- 
dem  fluvium  Abergarum  juxta  oletum  Gallabii  . Et  tranfeendit  flumen  ufque  ad 
confinium  Vine*  Pap*  Conflantini , unde  incoepit  adflrui  , ac  demum  concludi- 
tur.  H*c  omnia  dedi  , in  perfona  tui,  Domne  Andrea  , pr*memorato  Monafte-» 
rio;  qux  fìnt  inconcuda  ab$  mo.  Se  ex  meis  hzredibus  , Se  ex  iis  omnibus  ; qui 
pofl  me  futuri  funt  advenire  . Nullus  autem  ex  quibufeunque  in  mea  poteflate 
iubjeftis,  audeat  a movere , live  h*c  talia  commutare.  Quicunque  vero  iflh*c 
omnia  profcinderc , propulfare  , iraminucre  tentaverit , maxima  multa  mulflantur. 

Jam  vero  ad  ulteriorem  fidem , atque  hujufmodi  qu*  ita  fc  habent  rerum 
depravationis  inhibitionem , pr*lens  figillum  feci  Se  adjcci  , ac  propria  mea  Bulla 
in  plumbo  Tignavi  ; menfe  , Se  indi6lione  fuperius  enunciatis  . 

Volo 


(i)  Sigìtlum  , fsmiiur  liìc  pre  CtiartA,  Dipl<v 
mate  &c.  Bulla  f«u  Sigillo  muohn,  o'  pallim  ». 
pud  Leonem  Iraperarorcm  in  Repello  l’errì  Dì»* 
coni  CaOn.  num.  149.  ^ Lib.  IV.  cap.  107.  Vi. 
de  Leonem  OfUefifeai  lib.  a.  cap.  a.  Will.  Brit. 


flb.  t.  Philip.  Adaniuni  Bremcnfem  cap.  xa.  Gof- 
fridum  Vindocin.  Lib.  14.  £p- 5.  Ugheflum  Tocn. 
I.  Itti.  facr.  p.  iox{.  Rocchom  Pirrtim  Tom.  1. 
EccleGar.  Sicii  p.  310.  aliofque  &c. 
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Volo  infuper,  te  Ercmitam  Monachum  Andream  t & alio!  poti  te  Eremitas 
Monafterii  S.  Stephanì  , jus  emptionis  habcre  de  maritimi!  muriatici! , & 
mentis  . Jus  quoque  de  omnibus  , qua:  in  tòro  emenda  exponuntur  habere  : qua: 
erunt  ex  pridiis , & locis  lecundum  ipl'am  pertinentlam  fuperius  manifeftatam 
per  Anaflafium  Macherum,  & Zzithecum,&  Joanncm  Gallablum.  Et  ex  eifdem 
volo  accipere,  etiam  ad  l'aliendum.  E;;o  volo,l%  iplis  praebeo.  Ei  qui  futuri  fune 
Eremils  Monafterii  S.Stepbani,  fint  Domini,  de  Arbitri,  & quoad  boc  mei  hz- 
redes . Porro  ha»:  violare  imprudenier  , poteftacem  babeat  nemo  ex  mea  ditione , 
dominio,  & hzredibus.  Siquidem  hax:  ipfa  do,  dono  ego  ipfe,  & trado  tibi  Do- 
mino Andrez,  Se  in  tui  perfona  , przdiflo  Monafterio  S.  Stepbani . 

Stcpbane , gloriz  corona  coronato , ferva  Comitem  Josfredum  in  die  tre- 
menda. 

Michael  Picaftes  teftls  fum . 

Donaddius  Bifeomes  teftis  fum. 

Arcadius  Cambillus  teftis  fum . 

Ghillelmus  Monacho  teftis  fum . 

Gennadius  Bifeomtea  interfum  difpofito  inftrumento. 

Repertus  ftlius  Nicolai  Couzittz  teftis  fum. 

Lias.Sanfi  teftis  fum. 

Joannes  Calonzomi  teftis  fum.  t 

Domine  Jefu  Chrifte  , Deus  qofter , làlvum  fac  Comitem  Josfredum  in  die 

tremenda  dormitionis  aeceflàriz.  . 

Ego  Gosfredus  Comes  Catacenfis  fubfcripfi  Scc. 


IX. 

Capitala  Convenùis  Tertil  Cartufien.  Ex  Co3.  MS. 
'Montis-Dei  per  Eilmundum  Martenc  editi  ^ .<  .j 
Tom.  IV.  J'hèfauv.)  Anecdotor.  iìikI 
. pag.  1241. 

j.  OTatutum  in  Cartufìenri  Capitulo  , ut  in  Clauftro  poft  Nonam  , fecunduni 
, ^ arbitrium  Prioris,  prò  fermone  (olito  IcBio  habeacur.  > 

%.  Deinde  decrctum  ed  , ut  quomodo  dt  cquitatione  Fratnim  catterarum 
Domorum  datutiim  fuerat  , (jc  & in  Cartufìenfi  fervetur  : ita  dumtaxat , ut  cum 
ad  Capitulum  vcncrint , vcl  per  Capitulum  aliqui  prò  aliquo  ;n^tio  miffi  fue* 
rint,  iiceat  iisdem  Domibus  unde  Fratres  mictuntur , prout  neceflìcas  poliulavcrit, 
(olito  more  Fratrcm  equirando  foras  mittcrc.  , 

3.  Item  communi  alìènfu  decrevimus  , qu.itenus  prò  Domno  P.  Claniacenlt 
Abbate,  quando  eum  obire  contigerit,  in  cuntìis  noftri  Orainis  Domibus  , exce- 
pto  Annivcriario,  Se  quod  in  Martyrologio  non  fcribetur,  idem.  Se, par  oOìeium 
fiat  quod  prò  Priore,  vcl  Profcffo  fivri  confuevit.  Pro  ceteris  ^^rro  totius  Ordinis 
Cluniacenfis  defunfiis,  pr%ter  privatas  orationes, feroci  in  anno  generale  c^cium, 
taro  de  Millà  , qiiam  de  agenda  in  Conventu  celebrabitur  . A fmgulis  quoque 
Sacerdotibiis  unum  pfalterium  , a.Laicis  ccc.  Dominici  orationes  perfolventur . 
Hoc  vero  obrequitim  fìngulis  armis  ab  ipfo  Capitalo  , ufque  ad  Nativitatem  Do* 
mini  expkri  iniimximus.  Pro  Domno  vero  Ainrico  Winchonienli  Epifeopo,  nec* 
non  prò  pr*fati  Abbatis  fucceffbribus  , poft  obitum  ipforum  generale  offìcium  in; 
Conventu  fimiliecr  celebrabitur. 

4.  Hurfus  & fancitum  cft  , ut  fi  dotnus  , aut  quatlibet  perfona  noftri  Ordir 

nis  a Romana  Curia  per  ie  vcl  per  alium  iitteras  centra  inftituta  communis  Ca*t 
pituli  poftulaverit,  a focìeiate  uiuverfi  ordinis  fcparetur , nili'per  idem  commune. 
Capitulum  Dcconcilietur.  ’ t .1  ' . • 

5.  Prstcrca  ftabilitum  cft,  ut  quia  certus  cft  numerus  habitatorum  locorum 
jìoftrorum , ccrtus  etiam  in  animalibus  Se  merccnariis  haberetur  Se  modus . Pro- 

igìrar  unitatera  ubique  fcrvandam , ftatutwn  cft , ut  nuHa  Ordinia 
nuliri  domus  ultra  XXV.  roercenarios,  nec  ultra  MCC.  tam  oves  quam  capreas , 

Tcrrt.  JK  e cxcc- 
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xvrii  Appenbix  I.  ad  To 

exceptis  h^rcis,  nec  ultra  XIÌ.  canes , ncc  ultra  XXXll.  bovcs  » ac  XX.  Vituloj 

ncc  ultra  Icx  fagmarios  ultcrius  habeat.  ' 

6.  De  fubr^ovendls  quoque  ac  fubftitucndis  Prioribus  hoc  edam  jodìcavimus 

effe  f-?rvandum  , ut  nulli  Ordinis  noflri  Congrcgationi  vivcmem  Priorcm  lìceat  i 

ab  ofticio  luo  amovere,  nifi  ex  confenlu  communis  capiculì  i ncque  ipli  cummu*  I 

ni  Capi ru lo  liccac  eiusdcm  aggregatìonis  Fratrlbus  , ìnconfult»  atquc  nolcntìbus, 
abiquc  culpa  condigna  , Priorcm  dare  , vcl  aufcrrc  . Si  vero  Fratribus  cujusiibet 
IXxDu?  erga  Priorcm  funm  prò  fuis  excelTìbus  quaftio  fuborta  fuerit  , idcmquc 
Prror  ab  eisdem  li;epius  admonitus  feiplum  emendare  nolueric,  caufa  ipfa  ad  con* 
filium  communis  Capituli  dcferatur,  ejufquc  juJicio  terijìinetur . 

7.  Di<ibum  efi  ciiam,  ut  nulla  omnino  Uomus  prò  Tuo  alieno  negotio 
ad  perfonam  Domini  Pape  fcribere  przlumat , fine  confilio  communis  Capituli«( 

8.  Item  flatutum  cft,ut  fi  quiHbet  Prior  vel  per  fc  vcJ  per  fubjcòtum  fuum 
irfiìtuta  capituli  violare  prsBlnmfcrit , pofiquam  tranfgreflio  maDifcfla  fuerit  , m 
confpe£)u  fotius  capituli  culpam  confefius  extra  capitulum  egrediatur  , rmdatus 
pedes,  velìibus  prò  confuctudine  detra£)Ìs , manu  vipgas  porunji  ante  Conventum 
Pro  (ufeipienda  difciplina  humiliter  revertatur.  ìp(c  quoqC|p  in  domo  Aia  luis 
lubic^is  prò  fimili  culpa  fimiicm  imponac  difciplinam . 

9.  Decretum  di  eciam , ut  fi  quis  przfcriptum  animalium  numerum  exccf- 
ferie,  ex  decreto  capitoli  quod  lupcrfucrit  pauperibus  crogciur. 

10.  Prxtercd  inflituiuih  efl,  ut  Mooachorum  vefiimcnta  a femipede  cerram 
non  tangant . Laicorum  quoque  Fratrum  velles  ultra  ora  calciaoientorum  non  de- 
Icendant . 

11.  Edam  hoc  ftatuimus,  ut  de  Ciflcrcicnfium  , five  Przmonfirati  Congrega- 
ttenibus , ^ropter  ipforum  reverentiam  , Se  pacem  , nulla  ultcrius  perfona  in  no* 
flrum  ordinem  fufeipiatur.  Qiiod  infiitutum  fi  quis  noftrorurn  transgreflus  fuerit, 
etiam  profeflTum  cxpellere  cogacur  , 3c  a loto  ordine  feparare. 


Capitulum  eiufdem  Conventus  III.  Ex  Graramatóphy- 
lacio  Gratianopolitanoe  Cartufìae  apud  R.  P. 
Le_Maflbn  (1). 

X.  /^Uomodo  de  equitatidhe  Fratrum  cetecarum  Domonim  ftatutum  fd'efati 
fic  & in  Carruftenfi,  id  efl  io  domo  Cartufiz,  fervetur , ita  dumtaxat  , 
«t  cum  ad  capitulum  venerint,  vel  per  Capitulum  aliqui  prò  aliquo  negotio  mif- 
fi  fuerint , licac  iisdem  domibus  unde  Fratres  mittuntur , prout  necefiìcas  poflu* 
laverit,  folito  teore  Fratrem  cquirando  foras  mittere. 

Xi.  Communi  affenfu  dccrcvimus,  quacenus  prò  Domno  Petto  Abbate  Clu- 
niacenfi,  cum  eum  obire  contigerit,  in  ciindis  nolìri  Ordmis  Domibus  , excepto 
Anniverlàrio,  fic  quod  in  Marcyrologio  non  fcriberur , idem  fic  par  ulficiuni  fiat, 
quod  prò  Priore,  vel  Converfo  fieri  conluevic . Pro  ceteris  vero  totius  Ordinis 
Ciuniacenfis  defunélis,  przterea  privatas  orationes  > femel  in  anno  generale  offì- 
cium,  tam  de  Mifla  quam  de  Agenda  in  Conventu  celebrahitur.  A fingulisquo* 
que  Sacerdoribus  prò  eisdem  defunflis  fingulx  mifise  , a non  Sacerdotibus  unum 
Ptaiterium,  a Laiets  trecentz  orariones  Dominicz  perfolventur . Hoc  vero  ofafe- 
quiiim  fingulis  annis  ab  ipfo  Capitulo  ufque  ad  Nativitatem  impleri  iniunximus. 
Pro  Oomno  vero  Henrico  Wintonfenfi  Epifeopo , nccnon  prò  przfati  Abbatis 
Succefloribus  poli  ipforum  obitum  , generale  officium  in  Conventu  fimilirer  cele- 
brabitur.  ' r 

XII.  Sancirum  efi,  ut  fi  quzlibet  domus,  aut  aliqua  perfona  Ordinis  noflri 
a Romana  Curia  per  fe  vel  per  alium , litteras  contra  i.Statuta  capituli  commu- 
nts  pofluiaverit , a focietate  univerfi  Ordinis  feparetur,  nifi  per  idem  commune 
capitu  um  reconci  lietur. 

XIII.  Quia  ccrius  efl  numerus  habitaCorum  locorum  noflroruni , dercus  etiam* 

' . in 


(0  Tom.  t.  Aontl.  CartoC  lib.  H Cap.  xi.  fo\.  lea.  col*  1. 
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Hist.  Crit.  Chronolog.  Oro.  Cartus.  xix 

HI  animalibiK  & merccnariis  habcatur  & modus.  l’roptcr  igitur  modeftìam,  & 
unitatem  ubique  fcrvandam,  flatiitum  eft,  ut  nulla  Dumus  Ordinis  noftri  ultra 
viginti  merccnarios,  nec  ultra  mille  ducentas,  tam  oves  quam  capràs,  nec  ultra 
duodecim  canes,  nec  ultra  jz.  boves,  ac  so,  vitulos,nec  ultra  Icx  fagmanos 
ulterius  habeat. 

XIV.  De  fubmovendis  quoque  i ac  fubftituendis  Prioribus  hoc  etiam  judica- 

vimus  fervandum^ut  bulli  Congregationi  Ordini?  noftri  viventem  Priorem  liceat 
ab  officio  fuo  amovere,  nifi  ex  conlenfu  cotnmunis  capitali,  ncque  ipfi  commua 
ni  capitalo  liceat,  eiul'dem  cóngregarionis  Fritribus  inconfultis-,  acque  nolentibus, 
abfque  culpa  condigna,  Priorem  dare  vel  auferre.  Si  vero  a Fratribus  cujuslibec 
domus  erga  fuum  Priorem  prò  fuis  excclfibni  qmtftio  fuborta  fiierit,  idemque 
Prior  fepius  ab  ei»  admonitus  fe  emendare  noluerit,  caufa  ipfa  ad  conlìlium 
comniunis  capitulì  defcratur,  C'ulque  judicio  terminetur.  “ 

XV.  Nulla  omnino  Domus  prò  fuo,  aut  alieno  negotio  ad  perfonam  Domi- 
ni Papi  fcribere  prifumat  fine  confilio  communii  capiculi.  '• 

XVI.  Si  quilibct  Prior  per  fe , vel  per  fubieflum  fuum  inftituta  c.apituli  ge- 
neratis'violare  fftSsWbipftrit , poftquSHi’ tranfgrelUo  maniftfta' fiieHt7  in  conlBeSu 
totius  capituli  culpam  confcrius,  extra  c.ipitulum  egrcdiatur,  nudacis  pedibus  , 
vcftibufoue  prò  confuetudine  detraflis,  manu  virgas  porcans  ante  Conventum  prò 
fulcipienda  Iv.imilitcr  difciplina  revertatur . Iple  quoque  in  dumo  fua  fubjeòìls  prò 
fimili  culpa  fmiilem  imponat  difclpfinam  . 

XVII.  Si  quis  prifcriptum  animabum  numerum  excefferit,  ex  decreto  capi- 
tuli  , quod  fuperfuerit , pauperibus  erogctur . 

XVIII.  Monachorum  veftimenta  a lemipede  terram  non  tangant,  Lalcorum 
quoque  Fratrum  veftes  ultra  ora  calceamentorum  non  dcfcendant . 

XIX.  Etiam  h.>c  ftatuimus,  ut  de  Cillercicnlìum  live  Prxmonflrati  Ordini- 
bus,  propter  iplorum  reverentiani  & p.icem,  nulla  ulterius  peHima  in  nuli  rum 
Ordinem  fulcipiatur.  Quixi  conftitutuni  fi  quis  noftrum  fucrit  tranfgrellus,  etiam 
profellum  expcllcre  cogatur,  & a toro  Ordine  feparare . * 


•I.  , . f 

Sequitur  Conventiis  IV.  Ex  eodem  Archivo  Magri® 
Cartuf.  apnd  laudatum  Le_Maflbn  fol-  103- 

Ad  m,  1144-  Nunu  LXII.  bujùs  Tom,  IV.  ' 

■'.tu  . ! 

XX.  "NT  Eque  placita  aliena,  ncque  concordias  fufcipiamus.  ' . . : 

XXI.  1\  Prohibetur  ne  aliquis  Monachorum  ampliua  equitet  abfque  licen- 

tia  Prioris  Cartufia;  , nifi  curo  ad  capitulum  geBemle  convenerint.  De  Fratri- 
bus vero,  quos  Grnverfos  vocamns,  equifando  nonnaì  unus  fora:  mictatur.  Cum 
autein  ncceflìtas,  ilio  nondum  regreffo,  alios  mitti  poffulaveric,  qui  millì  fuerinc 
pedites  caut:.  Quando  autem  Sagmarii  forar,  ab  ipfis  Fratribu;  prò  aliquibi»  de- 
lerriidis  piieribus  ducuntur,.  eos  ab  ipfis  Sagmariis  deporcari,  quamdiu  fine  onere 
fuetiiit,  pcrmittimus.  ■ ; . r 

XXII.  Caucutn  efle  volurou^ne  aliquis  Ordinìs  ooflri  Romanam  Curiam  adì-; 
fe,  nifi  communis  capituli  confilio, amplius  prxfumat,  Cum  Epifcopis quoque, ali- 
quem  qoffrum  ainqdo  fiabitare  omnino  prohibemus.  i 

, XXIII.  Ufi  qui  celane  veritatem,.vel  dicunc  fallitatem  in  vificaeionibiu  de 
Àlcro  non  veniasc  Cartufiam,  fed  Prior  (uus  iniungat  eia  e^itentiam  falutarem. 

^ XXIV,  Fugitivi  vel  expulfi,  quii  fuflentabantur  in  aliquibos  Domibus  , &; 
yenerunt  ad  przfens  capitulum,  redeant  ad  domoe,  in  quibus  eraat,  fiib  eadcm< 
difciplina  in  qua  crant,  & facianC  abftiqeMiam  feria  (ecunda  per  annnm,  ptopcct. 
toc' quod  venerunt. ad  capitulum.  ■ . , , ; 1 . ..  .j 

. XXV.  Novitii  non  compellentur  de  cetero  promittere,  ut  eant  ad  aliam 
Relìgioncm , fi  non  poftìinr  fuftinere  Ordinem  noftrum . Et  fi  infra  atmum  inve- 
Buqtur  petoicioli  vel-  iouliles,  poffont. expelli . — - . ^ . 

' ~^XVI.  Status  v.iccarum  taxatur  ad  quadragiota.  InCclUgimus  vaccam  ex  quo 

: .■> ù . • inci- 
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X't  AfPENDtxLADToM.  IV. 

ircipie  ciTe  triennis . Qiii  aliter  ultra  hunc  numerum  habuerint  Priores  , & Pro- 
iiuratores  ab  admini(ìration<  Tua  deponantur.  Et  vaccx,  quz  erunt  Aipcr  nume' 
rum,  cedanr  in  ju<s  Se  propriecatem  capituli  gencralis.  Quz  aucem  modo  funr  , 
ante  capìtuluni  vendantur.  Eadem  poena  punìancur  quteumque  extra  terminus 

ponctkTÌnc  proprictatem Suum  dominium  habences,  & auicumque 

infra  bieimium  non  alienaverinc  quidquid  di^o  moda^  extra  terminos  habere  re> 
pcriunuir.  Eripimus  tamen  omnia,  qu«  ufque  ad  diem  hanc  per  capitulum  qui« 
buicumque  donùbus  fune  concena« 

XXVll.  Qiumvis  puro  vino  non  utamur  fed  mediocriter  temperato,  tamen 
propter  ìnfìrmos,  & eos  qui  voluerinc,  appnnatur  aqua  in  Refe^orio  in  aliquo 
vate.  Et  fi  nun  apponatur,  qui  voluerint  petant. 

XXV  UI.  De  duubus  Altaribus  rufpicieadis  requiratur  coafenfusConventuum. 

X.YIX.  Ea  qux  funt  de  ofHcio  Prioris,  quz  Procurator,  & Vicarius  divilim 
exequebatur  in  abfentia  Prioris,  modo  totaliter  Vjearius  exequetur;  & locum 
numquam  mutet . i 


Confirmatio  Regìs  Rogerii  Pmilegioram  omnium  prò 
Eremo  S.  Mari$  de  Nemore  in  ulteriori 
Calabria  (i). 

1.! 

j . Ad  aon,  1144.  Num,  CZXX  hujtis  Tom,  IV, 

i 

IN  nomine  Dei  sterni,  tc  Salvatori!  noftrl  Jefu  Chril^i,  Rogerius,  divina  fa- 
vente  Clemeotia,  Rex  Sicilis,  Ducatus  Apulis,  & Principatus  Capus . Ad 
nofh^am  fpeftat  follicitudinem  cunf^a  in  meliorem  ftatum  reducere,  & precipue, 
qux  ad  libertatem  Ecclefìafìicam  pertineot  libeotius  confìrmare,  & fercnitaee  no- 
fln  temporis  validiora  reddere.  Judimus  Itaque,  ut  omnia  privilegia  Ecclefìarum, 
Se  fubje^orum  Regni  noftri  antiquitus  compofìta  a noftra  Clementia  noviter  ef- 
fent  elucidata,  Se  robore  oojlrr  culminis  communita.  Relidentib^is  aucem  nobis 
in  palatio  Meffanz  Urbis:  cum  .charUTimis  filiis  norainatìs  Rogerio  Duce  Apuliz, 
& VJ.  Principe,  & cum  Comìtibus, *&  •’M^natibus  noftris  Fratrìbus  Andreas  Ma- 
gifler  EccleQz  S Mariz  Eremitarum  attulit  nobis  iìgiilum  latìnum  fcriptum  an- 
no Incarnationis  Dominici  MXCHI.  menf9  Majo,  Iqdi£f.  prtma  fa£lum  a Ro* 
gerio  Comite  magno  beatiffìms  memoriat  Patre  noftro,  per  quod  dederat  przdU 
§2  Ecclefiz  & Mariz,  Se  Magiaro  Brunoni  quemdam  locuni  folitudinis*.  ficuia 
ìnter  locum,  qui  dicitur  Arena  Se  Oppidum,  quod  appellatur  Sttlum,  Sf  omnia 
per  circuicmn  adjacentia  ad  fpatium  unius  leugz,  fcilicet  terras  cum  omnibus  re- 
bus infra  fitis,  terrìs , fylvis,  arvis,  Se  pafeuis,  ac  ceteris  omnibufque  cultis,  & 
ìncultis,  mobilibufque,  Se  immobilibus.  Se  qualiter  ipfemet  defignaverac  przdi- 
^um  locum-  in  eircuitu  per  fpatium  prsediAz  leugz  per  fìgna  Se  divifas.  Often- 
dit  quoque  aliud  privlleghim  latìnum  fcriptum  anno  Domtnicz  Incamaiionit 
MXClll.  Indié^.  fecunda,  per  quod  ipfe  Dominus  Se  Pater  nofler  felicifl^mz  me- 
morìz  dederat  jam  dié^z  Ecclefiz,  Se  Fratrìbus  ibidem  Deo  tervientibus.  Se  Ma- 
giaro Brunohi  £cclefìam  Sanélz  Mariz  de  Arfafia  cum  omnibus  pertinentiis  fuis,^ 
ubicumque  fine  abfque  aliquo  fervitio  temporali  cum  dfet  ad  dedicationem  Ec- 
clcfiz  ipfìus.  Et  ofiendit  altud  flgillum  graecum,  & latinum  fcriptum  anno  Incar- 
nationis  Dòminicz  MXCVI.  Ind.  V.  fa^m  a przdiéto  Patre  noÀro  beatilEmz 
merooriz  per  quod  dederat  , & eoncefiferat  przdié^z  Ecclefiz-  SanBz  Mariz  Ere- 
imtarum,  & M^firo  Brunoni,  & ceceri!  Fratrìbus  prò  arhote  Dei,  Se  remiffio-' 
ne  peocaxurum  > fuorum  in  territorio  Stili 'Villanos  IX.,  & in  quo  continebatuf 
qualiter.  idem><Parer  nofter  fanélifllinz  membrUe  conceifenie  Magiaro  Brunoni, 
ceteris  Fratrìbus  de  Eremo  advenas,  qui  fc  voluificnt  eis 'Commendare, Se  quibus 
!••.  £ rj  j':*  ’ przfa- 

;;!.;nn_  a:'.;.  • .n  i •'  •’T'  • ' * 

I..»  >1  -'..-...J  : ìmI  bJ. 

-'•(r)  Ex  Orìgìnalt  io  Archivo  Domos  SaoAonun 


Digitized  by  Google 


Hist;  Crii*.  Cmron’Aloc.  tOid/ *¥M 
Andms  Vla^fter  prvdi^  £cdefìc  .dixit  Tc  ad  prafcas-^bRiR  «toiM 
XL.  quos  cidcm  prxdiéVc  ^Eci^lefìs  caocedimps..  Ec  xtttiUt  aliud.  n^ilum  grc^om 
fcripcum  anno  ab.  iretio  Mintdi  VL  lkiCIIL  mcnfc-  Sq>tcmbri&.  UL. 
a prcdif^o  P.\tiR  noDra  fdicifluns  focthon^,  per  <|iiod  dedcrat.  MagiAi^  BrunQQÌ« 
5c^cetehs  Fcacribus  Eremi)  VUlatios  decemiiiv  pr«dvfto.  Stilo,  & in<>!pndmu(iT 
unum  quod  fuerac  gannae  crar  tft  pertÌRoociis  A.rr»fix.  Attulit  eciam  iìM 

figtllum  grxciitu,  &-]attnum  tfipe  aosix.  ^criptuin  ifneoTe  Juiii  indie*  IX.  per  quod 
Dominili , &:  Vater  noHcr  beaciifiniz  memphe  dederst  Èccleriz  Sà  MariX'  EremU 
tarum  cerrav  in  percinentiis  Arfalì*  aim  di  viti? , Si  tecimcntis  fois  videUect  tcr^ 
ras  de  barda^v'^  terras  de  clifuris , dc'^terras  de  ga^kc,  & de  (i4#ft  Vener»  ^ 
Paranevi , & terras  de  Serici,  & de  Sevecato,  Se  de  Cariato ,■  Si  de  Car? 
duHs  cum  divifi»'  corum.  Et  acculic  xliud  figillum  latinum  fcriptum  anno  inc^r- 
rarionis  Dominica:  MC.  dndi^t  Viti,  per  quod  przdi^^us  Dominos  Pater  ìh>- 
fter  fanétiflRm.t  memori*  dederat  eìdem  p^i6l*  Ecclefiz,  dum  iret  Melitum  * 
dom  cclcbf.iret  feftum  Afcenfionis  Dominic»,*’ ubi  Fratres  Eremitz  convene- 
rant  fune,  prò  .>moro  Dei,  5c  remedio  .inimx  fax  vlncam.  de  Aromathefia,  qu» 
lucrar  Robetti  GuifcaWì  Ducis- Fralfis  ftii,  & q«am  dedcrat  Rogeriiis  Domi- 
mi5  nepos  ems  Romacius  cKarUlìmus,  & tcrram  adiacencem,  qu*  fiiliBcere  dicicur, 
panbus  bovim;  cum  pifcationc  maris , quaatum  vinca.  Se  terra  procedebatur,  &: 
domum.  Se  buteas.  Et  oftendic  altud  figillum  latinum  fai^um  ab  eodcni  Patre  no- 
Oro  beatiflìmx  nìcmorì*.  Scriptum  anno  Incarnationts  Dominici  MCII.  Ind.  IX. 
per  qwJd  pm  amore  Dei,  & remiflìone  ommtrm  pcccatorum  luorum  , omnium 
p.ircntum  luorum  dedcrat  )am  diti*  Eccicfix  Eremitarum  , Se  Magiftro  Brunemi, 
Se  omnibus  Eremiti;  molcndinum,  quod  efl  iubtus  Squi!lacium,Sc  appellatur  mo- 
Jendinum  Alexì  . Et  attulit-  plaream  grxcam  plumbea  bulla  fìgilUtiim  fcriprum 
rnenle -funii  Indie.  IX.  per  quam  przdi^ìus  Pater  nolter  fandiO^mz  menjofi*  de. 
dcr.it  Fratribas-  Evemitis  in  territorio  Squillacii  Canli,  quod  dicebatfar  Arunca  , 
& CÀIalc  quod,  dicebatur  Metaurum,  cum  omnitius  Ibis  pertmentifSa. Villano; 
in  bis  duobu;  Calabbu;  centum,  in  cadem  piata  .coutinebatur  qualiter  dederat 
cis  prxdiclum  molcndinum,  quod  dicebatur  Àlcst! . Et  oftendic  aliud  figillum 
gT-scum  , Se  Utìnum  fcriprum  .inno  ab  initio  mundi  V'I.  M.CVII.  per  quod  prx* 
diiìu;  Pater  noAcr  piiflìmx  memori*  trìbuer.iC  przfarx  Ecclefi*  S.  Manx  Ercmi- 
tarum,  Se  cereri;  Fratribu;  Villano;  XVI.  in  tcnimento  Squillacii  i Se  totam  dc- 
qmam  vine.irum  omnium  Villanorum,  qui  arJificar.?,  vcl  sdifioandx  crant  in 
terra  corumJcm  confracruni,  Se  dccimanim-  omnium  terrirum  eorumiem.  fec  ab 
tulit  aliud  figillum  grxcum  krlptum  menfe  Mai)  Ind.  f.  fin;  anni;  per  quod  prx* 
du3us  Pater  r.uAer  fclicilVimrc  memoria;  Fratribu;  Fremiti;  dedcrat  Villano;  duos 
unum  nomine  Michaelem,  & alluni  nomine  Nicoluum  cum  Fi.atribus.  fui; . Et 
ortendif  aliud  figillum  grsaim  cerea  bulla  figillatum  fcriptum  anno  ab  initio 
mundi  ddo?.  Indic.^  per  quod  pndi^us  Parer  nofter  feliciUìmx  memori*  efede- 
rat  praf.iiSFc  Ecclcf*x  S.  Man*  , Se  ceceri;  Fratribu;  Eremi  Villanorum  nemine 
Argiindium  pldtra,  qui  fuerat  de  tenimento  radici;.  Attulit  quoque  aliud  figli- 
lum  latinum  fcriprum  fine  anni;,  Se  die  per  quod  concefferat  jam  diflus  P.itcr 
roPer  beatiJlim*  memort.x  Fratri,  l.amtino,  ut  faccrct  molcndinum  unum  in  pcr- 
tincfiiiis  Ariilì.e,  qux  fune  ad  Scvcrac.  Attulit  ctiam  alhid  figillum  latinum  ferì- 
ptum  anno  fnearnationi;  Duminicx  MXCVKl.  Indie.  VI.  in  quo  concinebatut 
qu.iliter  Kugerius,  Magnificu;  Come;  be.uiflim.e  memori*  Pater  noflcr  venien; 
ab  obfidione  C.ipux  audivir  proclam.uionem  fa£lam  a quibuldani  Squillaccnfibiis; 
veceranis  luprr  Eremiti?,  vlddicet  Magilìro  Brunoni,  Se  cereri;  Fratribu;  ficut 
in  ipK>  figlilo  emuinetur,  qium  pf>nea  injulb'im  iuiflc  reppcrit  ex  cartis  eorum- 
d'.*m  Ercmit.irum . Quatuor  autem  hi-miniba;  illius  loci,  qui  adcnmt  terram  OU- 
vi.im  , qu*  peitinet  ad  Ar'afiam  dividentibus  per  termino; , qui  in  ilio  figlilo 
continctur  cum  aliis  afiantibg;,  pra.’fatu;  fani^ifHm.r  memoria!  Pater  m*ficr  cau- 
Uìvn  ruAicorum  nil  juris  olninerc  video;  contri  Fratre; , in  pnefentia  Epifeopi 
Squiilarenfi;  , Si  coniugi;  fui  Adclùd,*  beatHTìm*  memori*  marris  ncllr*  prz- 
fence  filio  fuo  Fratre  nofiro  Simeone,  terrnm  ficur  in  ipfo  privilegio  contìnctur 
Fratribus  Eremiti  conceflic,  ira  ut  in  fuo  dornin.iai  t.infum  obtinercnt , qiiantum 
r>cìo  paribus  bovum  luftìceret , de  reliquo  \cro  iufiitiam  fuam  repcrireni.  Et 
rlhmdit  aliud  lìgiUutn  lafinum  fcriptum,  line  .inni;,  5c  IndicBonc  , in  quo  con- 
tiiicbatur  qualirer  jam  dicW  Pater  iiullcr  beatillìaia:  memori*  dedcrat  e,i(dcm 
Fmtribus  Eremi  viridanuni  de  S.  NicoUo  ad  ufus  eonim  lo  perperuum  , quod 
ipfe  proprium  tenebat  in  marni  lua,  Se  hireditatem  Calogeris  VilUoi  Vui,  qui 
Tof».  ir.  f mor- 
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MoitmM  line  lingua  , & filits  & fazredithtec  omnium  Viil^norum  eonimifofi^ 
tam  fugitofura^>()u«m  mortuorum.  Et  atcniic  aliad  ligilium  grzcuni,  St,  la(mun< 
fcK]^m  lanno  Incamationis  Domink«  MXCIX.  per  quod  Rogerios  Dux  bor\9 
memoria  c<)lnfobrìnus  noder  dederat  EccWìaj  przdi^x  S.  Maria,  MagiAro 
Brunoni,  9c  ceterit  Pratribus  Eremi  Villanosv  quus  apud  SquilUrium  habcbat 
^X.  nom.  (ìcut  in  ipfo  priuUegio  concinecur.  Mos  autem  prsdic^a  privikgia 
omnia  beatìffimi  Patvis  noflri  una  cum  prxlato  privilegio  Oucis  Rogerii  bunS' 
memoria  cohlobriai  nodri  cidem  Magiaro  Andrèc  vaaerabili  , & Fratribus, 
e}ufdem  fuccenò^us  canonice  promovendis  cwifirmantcs  concedimus,  & robofc; 
nodrae  celfìtodinpi  communirous  io^eis  omnibui  de  badìe  jude  tenefuev,i 

& Vh^fìifii' fun(«‘8c  qua  |ude  recuperare^^poteruRt , h quid  ex  prodiélis  injuftc 
amìfeTtrrf/'Confidentes  de  religione,  & £in^itate  eorum,.  ut  infra  debicum  pto. 
prìi  Ordioivdc  £an6)e,&  honefte  ducanlur  t^icnus  animaa  parentum  nodrorum 
aterna  requie  perfnii  mereantiir , nofque  foperdices  digna  a Deo  merita  confe*i 
quamur,  ipfìque  de  lìdeiibus  fìdeliores  in  Regno  efHciantur.  Data  in  Urbe  Mef» 
tana  , eo  quód  Robertus  noder  Cancellarius  aberat^  por  rnaoum  majoris  aodài 
Sci4niarii  anno  Dominici  ineamationis  MCXLtV.  menfe  Novembri»  die  V.  la** 
die.  Vili,  anno  >zero  Regni  Domini  Rogerii  Del  grada  famofìdlmi,  & glociodrn 
irmi  Regis  Sicilia^  Docatus  Apulia^  & Frincipatus  Capua  XlVi  fcliciter.  Amen. 
Amen.  Amen.  'i*  ,r. 


» ....  . * n 
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Coarta  StephanìMclìtcn.Epifcopj  de  donationc  TenutE 
qUE  diciturGafparina,  in  diftriéluOppidi.ejufdcm' 
r,..  . no.minis''fitÉ  Xi). 

‘ .r  ’ ' . ^ \ 

■ jU  Hit.  1144  Num.  LX.XX.' hujut  Ttm  IV.  Ò"  feq.  j 


IN  nomine  Patri»  & Filli  S^iiritiw  Sanfll.  Anno  ab  Irrcarnatione  Domìni* 
nodri  Jefu  Chrìdl  MCKEVr.  Inditi:  IX.  Ego  Stephanus  D.*i  grada  Meiìfen- 
lls  Epifcopuis  confiUo  , St  airenfo  Fratnim',  Sc  'frlioriim  noftrorum  Canonicorum^ 
Meliceniìum  concedo  Domino  Andre*  Magìdro  Eremi , & fucccdbribu»  ejus 
TCrfam  quamdam  in  Territorio  Squìlladi  | qu*  Gafparina  dicitiir,  quam  beat* 
memori*  Comes  Rogerius  Ecdcfi*  Melitenfi,  & S.  Nicolao  concedìt,  ut  in  pri- 
vilegio ab  ipfò  R.  Comitc  Ecclefi*  nodr*  tr.idito  divifum  & bene  determinatum 
ed.  Dìviditur  autem  fìc  a Santlo  Epitrìco  ab  arbore  ad  modum  crucis  Incifa, 
^ redit  ad  viam.  Gafparin*,  qua  dimida  redit  per  viam  , qu*  refpictt  ad  Orien- 
ta, & redit  ad  termimmi  lapidis,  & revertifurad  Santlum  Georgium,  3c  afeen- 
die  ad  Santlum  Nicolaurn,  & tendft  plaga,  & dfednit  in  valle  halchifce  in  ter- 
sninb  Ronchifanì , afccndit' rivus,  & tendit  ad  lapidem  termini,  Se  inde  re- 
vcrtitur.  Se  concludìtur  cum  arbord  ad  modum  crucis  incifa,  a qua  Incipit  divi- 
fio.  Hoc  .lutem  tali  tenore  aélum  eft,  ut  unoquoque  anno  Ecclcfr*  Melitcnfi 
prxclarus  Andreas,  & rgccéiTòres  eius  atJri  udeiam  perfolvanc  dimidiam.  Notum 
etiam  fit  omnibus  qua  & Evangeli  i teflum  argenteum  propter  hoc  Ecclefi*  no- 
flr*  concedentibtis  Fracribus  . fuis' caritative  ebculit  idem  Magifler.  Hoc  autem 
a^Um  efi  coram  rubfcriptis  teflibus. 

Ego’Gilberrus  Melitcnfis  Ecclefi**  praceptor  concedo,  iff  Ego  Magifler 
Malgerius  concedo.  ^ Ego  Aimericirs  Canonicus  concedo.  «|»  Ego  Milo  Cano- 
tiicus  concedo.  ^ Ego  Guido  Canonico»  coheedo*  ^ Ego  Wiltclmus  Canonicus 
Hodonis  fìlius  concedo.  Ego  Clemens  Canonicus  fum  teftis.  Ego  Willel-' 
nuis  Canonicus  concedo.  Ego  Thomas  Canonicus  fum  Teftis.  ^ Ego  VaduP 
fus  Canonicus  fum  teftis.  ^ Ego  Rebertus  Canonicus  fum  teftis.  In  ima  vero 

parte 


(1)  Errar  Orìgifisl.- in  Cram«nifephylacio 
ailB  Saodoram  , & trantcrìpu  l^itue  in  Brevi». 


iìtK  MantTcripio  Privilegtoiom  C»rtulU  lauda», 
ibidem  alhrvaio. 
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t>arte  libo  sddituin  eflfv  Mac  antfin  conseffio  aSt  di' tali  lenora  f u(  ^fncdifiaBi 
turi  dimidiam  unicam  rtddat  Ecdicfla  Malitenfi  fupra  rocmoracus  Magiftcr  An< 
4rea$,  Se  fuccelTorts  ejus  rtddanr,  vel  Fratres  Eremi,  ut  jam  przdiófaim  eli  nmt' 
quoque  annp,  & in  fdiivitate  Beati  Nicolai.  ---  tr,i.' 


•'  »•  J ...I"  ; -IT  >•!  ' : : -r  ; . . 
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litterae  Teffi,ttK)nÌ3les.' Bernardi  de  PQrtàs,e3CMQnacho' 
' Port^im/Bel^enfis^EpifcopijSc  exEpL 

feopd  denud'Monachi»  &c  TPnflris,'prQ  Cartijfia 
<•  _ . ^ Majorevi  (i)y  ' . ' ; 

M Nw».  L?ùixn.  .. 

ì ■ , ' - ni-i 

" Bemardus  de  Portù,  Pertanun , Prior.  difius  in  Ghrifto  dtlefliffioiis  Huoibeita  d 

Kioai  M^orevi,  & Fratritas  a)us  falutem,  Se  omae  faonum...  > i 

NOtum  lit  vobis,  quod  G.  de  Benuntia  laudavit  quidqukt  Pater  fuor  votàt 
perpetuo  concefferat  io  monte  de  Chevcllaco  ad  meam  reqfuifftiunem,  cuoi 
adhuc,' Bellicenfis  Epifcopus  forem.  Hoc  autem  fadum  eft  in'  Ecclefia  noflra  die 
S.  Thomx  Apoftoli  anno  ChrilE  roiUefimo  cenlefimo  " qoadragcfimo  leptiqio  co, 
ram  toro  Conventu  noAro.  ' .n  - 


XIV.  ... 

Pctri  Venerabilìs  Epiftola  ad  Eugenium  Papam  III. 

AJ  «».'  tt.48.  Num.  LXXXVllJ.  huxue  Tom.  IV.  & fiq. 


. Summo  Pontifici  & noRro  rpeciali  Patti , Domino  Papz  Eugenio , Fratcr  ^ 
Petrus  humilis.  Fratrum  Cluniacenfium  Abbas,  cum  fincera  afictiu 
devotam  obodientiam.  (a) . 

IMportunm  quidem  fzpe  vobis  fcribendo  fum  ; Ted  8c  ipfam  importunitatem 
frequenter  excufando,  magis  importunus  cfTe  formido.  Quid  igitur  faciam.’’  Si 
Mcuero,  mihi,  mulcifque  nocebo..  Si  loquutus  fuero,  fadidiorus,  ut  dixi,  vide, 
bor.  Sed  de  bis  duobus,  altemm  eligo.  Malo  vobis  lalva  pietate  patema  loquax, 
vel  nimius  apparere,  quam  plurima  vobis  non.  celanda  taceK.  Non  pertinet  qui- 
dem  quod  dìAurus  lutn,  ad  proprium  negotium.  Sed  quomodo  alienum  ell,quo4 
'Vefirum  quolibet  eli  modo.,^EA  autem  veftrum,  totius  Ecclefiz  Dei  in  hac  Val- 
le lachrymarum  peregrinantis*  caufas  audiro,  auditas  difeutere,  dUcuflas  judicio 
apoftolico  definire.  Et  licet'^rfana  vedrà  condituta  fit  fiiper  gentcs  & regna, 
ut'eveliat,  & dedruat;  & difperdat , & diffipet;  & aidificet,  & plantet:  tamen 
quia  nec  Deus,  nec  Hieremias  Propheta,  cui  hoc  difium  ed,  edls:  potedis  falli, 
^edis  ab  bis,  qui  ea,  quz  non  Jefu  Cbrìlii,  fed  quz  Tua  liint  quzrunt,  deqipi. 
Hoc  ne  fieri  poifit,  oportet  ut  fìdelis,  fi  quis  fiieric,  filius,  quz  ubi  nota,  vobif 
forte  ignota  funi.  Patri  fideliter  pandat  : Et  ne  hi  de  quibus  legìtur:  ( P/al-ij.) 
Venemm  afpidum  fub  labiis  corum,  finceritatem  vedram  toxico  fuo  inficere  va- 

- — leaiit, 

I .1  ' I l"Hii  II, 

(i)Ex  Monam<  perantlq.  «jufd.  Carto^iz*  pinoUr.,  n«  xii«  fol.  * ) 

Extat  in  BiUioth.  Claniaccn.  Lib.  VI.  £• 
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leadt,  qm  poceft  pnrmutùatr/'NMd  mw  cft  parvutmhpn  munus 
liberiri  :.  matime  cum  pialmos  .foiemnis  éktìA  pominc  litir4  .Mn^mam  wmam^0 
Ltbris  & a lingaa  dohfa*  Sed  q«icl^  Force  turfum  nimis 

excufavcrao)  adhuc  incurro.  Reprimo  ergO’flìriiMif  & Wtdc'  multa  dk<re  voi^itr 
fcm,  Si  uc  x(\imo  debuiflem^  breviter  dico  ad  quid  iOa  pramiU.  Una  quidem 
ciufa  non  <Ai*tÉwn  rtiiquea  -iWMcmfior» 4» 

iervabo.  Cartuficnfis  Ordinis,  Si  propolìn  iofti^ta  quantum  dilexerim,  quancum 
dlligam^  quantum  veneratus  fìm  , quapmm  ampleélar,  noverunt  multi;  ^o  ve- 
ro magis;  Deus  autem  maxime.  Nam  fi  mena  mea  me  non  fallit;  fi  confoentia 
mea  mih^  fuod  verum  cft  » ^atteftatur,  fi  ^apdqm.  vqra  efi  fcatentia  divina  j Qu« 
dicit:  ( T.  Cerra.  ) Tftmà  novir\ 

Ì>i  ipft  eltf./^nofcp  me  <^r^ea(ni«i^  \vk  c^  aiam 

prequam  prxefie  inciperem,  pra;  «ur^is  morvll^*  aipafTc  Rc'igionem  , 
eolmlTc  firteWlfatctn , amplexatti  cflc  vesifMeìiHtf '!nÌelle<clV  IptiOmé  UUi  mutavi , 
cun^orum  Lattaorum  infiitutis  . toruré  prqp^àdk  przferendum  (1):  nec  efie  eos  • 
de  iUiSi  qui  liquant  cuHccm,  oc  camelum  giufìunt:  h<K  efi,  qui  irritum  faciunc 
inandatum  Dei  propter  traditioncs  hominum  & dccimantes  mentam.  Si  anc- 

tum.  Si  ciminum,  & juxta  umim  omne  blut;  dimitrunt  quz  funt 

graviora  legisi  juiicium,  & mifericordiam , Si  (idem.  Non  cnim  precipue  in  cU 
biif  in  potibus,  in  veftibus,  in  laboribiis  v^*di  fimi'ltbusy  Rjefoum  Dei  coiififiere 
putant:  Licer  hcc  dtfcrctivc  fac^a,  muitum  ’cidem  Regno-  Dei  militenc,  fed  in 
pictate  ilia,  de  qua  ait  ApoRolus  (^);  Corpom/is  exercitatio  ad  modicum  utilis 
f/>,  ptaas  ai  xtìlìf:  pr9milìif>tjefn  ka\tcnyod*^^qt^  pune  tfi ^ ParUft  Cr 

futfric.  EpulafUur  vflre  fan^i  illi  in  menla  fapienfia^  deUcunÀir  in  ferculo  Sà- 
iomonit:  non  m fuperAUiqnibus.^  non  inr.bypoc^ifi,  non  in  vaniutibus,  non  in 
iermonco  tnaUciz  « de  nequUiz,  icd  in  azyrrvt^  fincentat-U , de  veritati&,s  Magni 
ergo  fmit,  amandi  funt,  amplcftendi  funt.  Et  quid  dlcam .^  Inv-itus  prgfero^quod 
icntio,  rationc  coailus  quod  nolo.  Videor  tangere-  arc.im  Dei  (4),  & cam 

manu  pcz'’umptux}fat  ut  quondam  Oza  bobus  lafciviencibus,.  (ublcvare.  Sed  non 
lum  przlumptor,  non  fiim,  quantum  nd  hunc  cafum  pér'tTnet,  dignus  morte  ut 
illc/  quia  fecwrum  me  faciunt  verbi  illius  qui  dixit:  S»  o^uf  a tum  fucrtt  firn- 
pìex^  totum  (Oipm  tuxm  Ìur'tdunì  er  r (5).  Dìcam  erg-^,  nec  jam  ultra  morabor. 
Audiat  Pater  zquo  animo  verba  filii:  «ec  in  illis  aliquid  vafrum,  vel  fubdolum 
l.itcre  exiftimct.  Ut  cnim  aliis  lictcris  fubiìmitati  veffrz  nupcr  mandaflc  mctiini^ 
idem  efiet  mihì  vobis  mcritiri,  quod  morì.  In  caufa  de  qua  adhuc  agitur  Gra- 
lianopohtau»  elccitonìs,  vtdetur  mihi,  quod  Cartunends  Ordinis  fercnam  diem 
inopimis  turbo  infecerit:  Se  fplcndorem  haflenns  crvftaliimim  mibecula  nefeio  un- 
à:  cxoru  fufeaverif.  Divifa  efi  inter  fc,  & quz  ufque  ad  Ivtc  tempora  fpecialius 
aliis  unum  in  Chrifio  fucrat , hac  de  caiifi  in  inviccm  congregitio  fanfta  com- 
pagnat.  Mine  Cirtufii,  Excubiz  , Durbonum.  bine  Portz,  Majorevurn,  Sylva, 
Alverium  : & fi  qua  funt  alia  ad  facrum  ìIIikI  Ordinem  pertinenti.!  loca,  vclut 
diverfos  parictes  fìatmint:  Se  tam  hi,  quam  illi  fc  juxta  Prnphcram  [6)  prò  Domo 
Ifracl  afcenderc  ex  adverfo,  S:  (lare  in  przlio  in  die  Domini  profitentur.  Dicunr 
hi,  non  deberc  cletìum  epifeopari:  Se  caufas  quafdam,  quas  non  efi  meum  rune 
diccrc,  przicndiHit.  E converlo  alii.  Quid,  inquiunt,  ad  vos  ifta.^  Cartufienfis 
Ordinis  mftinitio  eft,  mala,  fi  qua  noverint,  his,  ad  quos  fpcélat,  nota  facete; 
non  autem  Se  litigare.  Eorum  cft,  fimplidtcr  quod  fentiunt  diccrc:  non  autem 
palatia  ad  caufandum  intrare.  Non  efi  Eremi  nofirz  judiciis  addate:  non  efi  co- 
rum,  qui  mortui  mundo  videniur,in  publicis  negotiis  aélores  vel  d-’fenlores  exi- 
ficrc.  Nihìl  finrplicitati  nofirz  cum  afiutia  fzculari  : nec  decer,  ut  qui  in  feculo 
Eremnm  eligimus,  nunc  de  Eremo  ad  feculum  red^amus.  Quod  fi  non  dccct, 
ut  illue  ctiam  tracìi  redeamus:  decer,  «t  (ponte  cunéiis  nolentibus  Se  reclamami- 
bus,  judicum  nos  trihunalibus  nns  ingeramus?  Hzc  efi  caufa  non  quidem  litis 
apcrtz,  fed  fimnhatis  CKCulfz  fanéionim  hominum,  quz  cxprcffius  nota  Patri  fic- 
TCi,  fi  Majcftati  vcflrz  non  (olo  fcripio,  Icd  Se  verbo  mihi  loqui  iiccrct.  Nana 

fune 
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CO  1.  Ree.  6. 
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(6)  £m.  i|. 
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fnìit  (fUc^am,  qi/z  littcrit  (ndetemok);  ca  (amai,  quia  fcribete  fWB  -iuit  coolì- 
)ii,  in  ore  òilc^i  Fratria  notici  St  &iii  vcftri  ArnaÙ,  vobis  intimahda  repoliii. 

I'  Li'  -.-.  '.i.  , . ,v.„  . I ...  > 
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XV^  '■  > 

^ ■ “5  ',}  . •»  • , 

Ad  Bcrnardum  (i)  Priorcm  Portarum  (2)  Epiftola  ' 
■ ■ CCL  S.  Bernardi  Abbatis  Glaravallen.  . 

/ j^cpylfam  Wr.  J^<^ralh  in  Spifcopum  eledt  non  debuifft  tam  moìefte  fhrri  A 
Religiofis.  li  fua  opefa'fd^um  non  effe,  ^fritum  forte  Papàia ^ ne 
juveniiis  ctfoeis  vitto. punc  demumcotyr>iftidt  pafcteptiJ^'^ 

, IleverendllTimis  ì?^Ccìbus  $c,Do0uiIs  amnntiflìirij^,  Priori  portarum,  ^ 

& SafidU^giii  curo  co  funt  i BernarJus  QlarX'VallU  vqcaCu^  ' f 
Abbaa  ijilutcm  in  Domino.^  ^ . . „ . , 

Ad  ann.  1148.  Nuw»  XXXX/X.  Bojus  Tam.  JK  ^ >: 

».  *pX  qiiodam  tótitudinis  viSh»  rcfoipto  comperi , fcripfiffir  nw  aKqui<J, 

XL  me  judicaret  commotum , vofque  iftitd  non  parum  metucre  . Verum  id 
IruPra . Non  eft  quod  a pucro  veltro  timendum  Ik  vobis  , reverendiflìmi  Patres  , 
qui  vos  in  verìtate  dilieo  ut  amìcps  ^ 3c  fufcìpio  ut  Sanftos.  Nili  force  non  mCt 
fcd  mi^i  paterno  ciniuiflis  alfe^9*qood  motu$  vobt^  viderer  non  ex  ratione,for« 
te  plulquam  oportcret-  Motus , fateor , fqi,  fed  prò  vobis,  non  centra  vos;  ac- 
que id  renuiter  fatis . Si  & hoc  temere;  fed  non  timerc  confiteor  adverfum  mo 
iniulticiam  meam.  Se  vos  remittetis  temeritatem  peccati  mei.  Ignofcite  mihi  : fic 
fum,  zetus  Oomus  veRrs  coroedk  me.  Non  patior. piane , quod  in  me  eli  deco- 
lorar! tane*  fpecimen  fan£litatis  . Nam  corrompi  polle,  abile,  ut  vcrear . Prorfus 
»utem  dilplicec  in  pulcherrimo  corpore,  non  lolum  morbus  , fed  & nevus  (3)  ^ 
Non^  piane  bonus  coloc  , fi  faoi^orum  quifpiam  anxie  ferre  abjeólioncm  fuam  vi- 
deatur,  de  qua  edam  Se  non  gaudere , Se  non  gloriari  , mtnus  eli  a perielio. 
Porro  in  propplka  perfc£Uoois  apparere  imperfct^luni,  naevus  cA  . ^rgo  hic  color 
mihi  in  Fratrc  Natali  difplicuit . Qiiid  cnim  , «fi  cafium  id  fucrit  coram  Pco  ? 
Nempc  oportet  providere  bona  etiam  coram  hominibus . > 

a.  Sed  dicitis  ;.  Non  ipfip^grayitcr.tulit , fed  nos.  Ad  iden>  revertitur . It«. 
rum  dico  quod  fenrio . Cur  vobis  grave  fuep< , non.  video , nifi  qpia  ipfi  grave 
efiè  fenfillis . Vos  judicate , an  hoc  cum  decuerit  , pratfertim  in  novirate  vitse . 
Nam  ante  hanc  (ut  fah’a  ejus  pace  dixerim  ) non  caruit  hac  nota:  an  -vero  neo 
culpa  fu*  ipfius  confcicnti*  rclinquendum  cft  . Et  quid  fi  hoc  forte  cogitavit  (4) 
I^mimis  Papa:  cum  ficut  dicitis , eleSlioni  cjus  aflenfire  renucrit?  Veritus  quip- 
pe,  ut  iflirao,  finguas  obtrcólatoruni , vetuit  foftiivat^m  novi  Eremif*  promotio- 
nem:  nec,  ut  dixi,  lingua  maliloqua  dicere  poflet,hunc  cfTc,quem  femper  opta.* 
vcraC,  cremi  fruéium;  Verumtamen  quidquid  Dominus  Papa  intenderit,  five  hoc, 
live  alium , me  ignorafiè  Iciatis  illud  e)us  confilium  : ne  quis  dicat  quod  tneo 
inftinSlu  id  fecerit . Nam  quod  ad  me  pcrtinct  ,*m(hi  decretum  eft,  ubi  oppor- 
tune poflem  non  folum  non  impedire , led  edam  tocis  viribus , Se  ambabus  , ut 
Tom,  ly.  g dici- 


(1)  Eji»  nDmiiìIs  fecundum  ,ow  Sede  BeHicen. 
fi  anno  ii4s.  relitta  ; rediir  in  Carr<i(ìam  Porrà- 
rumi  ibidem  ante  annum  1147.  Ber-ardo  Priori 
rimo  (t  abdicanti  ftttTc^'Js , c no'ntione  ad  ept- 
olam  157.  Naialem  , de  qan  hic  qiufìio,  iitre- 
fiimcn  l&cleriic  BdIicenGs  poft  cum  poAnlattini 
non  aoGni  aifirmare  . Bcmaido  tane  ruecelTrt  Guil- 
lelmm , Guitlclmo  , poft  Pontiuro  Anrclmos  leu 
Nanretmus,  ex  Priore  iitdem  Portarom  , enjat 
effe  t^decar  epiftola  ad  Ludovicum  Joniorem  de 


foa  promorione  , qax  eft  cplftota  234.  inter  CfacC- 
ntanas  . Mabillon. 

(1)  Prima  Domus  Provincia;  Bargundix  a doo- 
bnt  Benedi^UaU  Moaacbii,  de  Abbatis  fui  !icen« 
tia  conOr lièta  . Anno  iiij.  inhabitari  corpta , Ìc 
a Gouceraenno  Archiepifeopo  Lugdunen.  fubinde 
dotaiur. 

(t)  Nxvus  in  putero  corpore  anale  (erre  abje- 
£tÌOfiem  . 

(4)  Al.  judicavU» 
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dicitur,trah<re  manibus,  ubi  de  gratia<<)u>  in  ea  eft, Dea. fruSt ficare  taleret  (i). 
Quis  mibi'dabit  homincs  licteratu^  >'&  fanSos,  iu  Ecclenis  Qei.  piaKlk-  Pailare^ 
fi  non  in  omnibus  , Cfrte  in  pluribus , certe  in  aliqmbus  faltera  ? Quid  enim  fi 
iiivenis  aliipia  otim  juvenilHer-cgiflr  fnensmmr  f-Vetera.-trmfieruM^  iioua^U 
lunt  omnia , Confepultus  eli  itctum  Qhrilli  per  Eremi  baptibnum  (a) , egu  olim 
lepulta  vitia  rctrafta^j. 

q.  Jam  quod  Abbas  Caiitcenfis  (j)  five  Ttecenfis  dure  dJcuntur  fcripfifie 
volvs; omnina,  cum  audivi,  dure  acqepi,  & £i|m  aci^pqm.tenipus , non^diffmu- 
labo , quantum  quidam  carilas  poftulabìt , Jt  iamiliarìlae qua?  mihi  prò  eorarrt 
icligiuliiate  ad  ipios  eli,  Deo  aucem  gratiai„(pj(  dedic  yobis.nón  vinci  a malo, 
fed  vincere  in  bono  malum,  quia  non  relpondiliis  eis  malum  prò  malo,  aut  ma- 
Icdicium  prò  maledi£io.  Porro  illax,  wts  ad  me  advcrfus  pratutos  Abbates  ante 
fcripTcraiis  Ijttcras,  nec  fludio,  nec  voluntate  mca  ad  ipforum  noiitiam  pervenifle 
Pciaiis,  Et  de  bis  fali.s, 

4.  Tcmpus  eli  ut  non  oblivifcar  meì.  Clamat  ad  vos  mea  monliraora  vita, 
mea  xrumnola  confcientia  (4).  Ego  enim  ^uaqdam  cbimxra  mei  fxculi  , nec  cle- 
ricum  gero , nec  laicum . Nam  Monachi  farti;  dudum  exui  converfationem  , non 
babitum.  Nolo  fcribcrc  de  me  quod  voS.  per  àlias;  aùdilTe  exiliimo,quid  aéiitem, 
quid  ftudeani,  per  qux  difcrimlna  verfer  iti  Mando,  imma  per  qux  jafier  prx- 
cipitia.  Si  quo  minus  audiliis,  precor  ut  inquiratis,  & fecundum  quod  audieritis, 
& confilium  impenderiiis  , & orationum  fuffragia.  1 1 . 


De  Cartufiae  Angionìs  origine,  8c  fundatìone» 
ex  antìquis.  MSS.  monumentis , 

Aà  an..  ììam.  XCV.  hujut  Tarn.  IV^ 

Cartufìa  Angionis  in  Dioecefi Laufànenfi  fila, fondata  (hit  anno  ii4p.  inTerritoria 
de  Veaux , fupet  Utbem  Roulans , Detinetur  nunc  a Dominia  Beroenfibus . 

De-  caicm-  Doma  e*  Mf,  ferie  Cartufiamm  per  eriem , 

DOmus  Angionis  Dioccefis  Laufanen.ab  Urbe  S.  Claudi!  unalcuca  verTasOrien- 
tem  , & duabus  ab  Urbe  Rolle  dillans  in  Territorio,  de  Vaux  lundata.  an. 
H4p.,  nunc  a Bernenfibua.  detinetur. 


(1)  Quaìft  oMct  in  Eccl«(i»  PrzfoUi*  la  >6^.  E)ot  SocctUór  ]e$,  ( fic  brevìttom.  Iegi« 

Ò)  EiinHaaWt  quippe  cum  àltis  Patrìbus  Ber-,  mas)  de  qao  io  tib.  a..  E(nr.  14.  Petroi  CeIlc0-< 
•ardue,  vite  reftgtolx  proft/Tienem  effe  airersm.  fis  Abbai  aped  Trecas,b0c  loco  defìgoaros . Ta> 
velati  (upitrtiutfn , ut  duerte  in  Ub^de  prxcepto.  me(4i  nuli»  eiut  coarta  CartulUfioa.  Epinots  •, 
h dirpeuutione  cip.  I7>  •jnlne  prò  eia  repenantur . 

(O  In  tribus.  CotbertinU.,,  o.  An  ia,  (4^  BBrAMU.huxniUi.de  £e.  tpfo  TealaSas 

Caiuccafìa  Abban  Sìmoa,  cuà  EttpcA.«(l  EpìUtK 


Epi> 
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XVU. 

Epiftola(i)  Umberti  (2)  ex  75.  AfchiepHcopo  Lugduncn, 
poftea  ScUionis  Cartnfias  Fiindatoris  Monachi , 

&c  Prioris  in  Brixia  ad  Sugerium  [^33 
Dionvfianum  Abbatem. 

Ad  tn.  II49"  Nam,  XCVI.  bujm  TonK  IK 

VDei  Gntia  S.  Lu^uiltnfìs  Ecclefiz  ArchicpifcopiK  ehatiffiiM,  tc  venera» 
A bili  Sugerìo  S.  Dionyfii  Abbati  debkam  in  ChriRo  Jeru^faiuteni. Quo  do» 
lore,  quibus  laqrymia  OrieocaK  Ecciefis  in  tot.  Se  tantis  mifcriis  nunc  conflitu» 
tae  compatì  debeamus,  nullus  fideIis,Deumquc  timens  igiiorat.  Qua  vero  vigilan- 
tia,  quo  Audio  prò  eiin  Tubventicoe  omnù  Relìg)oA)s,&  cultdi  foilicicari 
ipra  ouam  patitnr  calamitai,  Se  affliAio  nutniKllai . Verum,  quia  nos  pro;om» 
00,  & prò  jwe  Primatus,  ex  parte  domimi  Rc^is , & optimatum  Regni,  ad 
coiloqnium,  quod  apud  Camotam  celebrati  debet  invitaAis , feiat  charitas  V.quod 
donec  SenooenAs  Archiepifc.opus  in  eadem  cauTa  PrìmattK  nobis  derogare  non  vi- 
retur.  Se  ApoRolicis  mandatis  contumax.  Se  rebelln  exiflit,  pudor  nobis  eA  ad 
illas  promedi  parte],  udi  Domino  Pape  contradicitur , & Lui^dunenAEcclcfia  de- 
bito fraudatur  honore.  Ad  hac  alio  magno,  Se  inopinato  detitlemur  impedimen- 
to, quia  Domnus  Ulio  Abbas , Vir  otique  magnus , & in  Lugdunenfì  Ecclefia 
przcipuus  graviter  infirmatur.  Se  quotidie  ingravefeente  morbo  ad  exirum  propd- 
rare  videtur:  Se  quia  caAra,  Se  mimitiones  Ecclefi*  noftrx  in  manu  ipfius  funt, 
rogatu,  8c  confilio  Clericorum  noAronim  longius  exire  ad  prailens  diRulimus,  ne 
forte  in  abfentia  noAra  Alii  huju]  mundi,  qui  frmper  Ecclefiis  adverfantur,  ep- 
porhmitatem  malignandi  inveniant,  & Lugdunenfì  Ecclefia  infanabile  vulnus  in- 
nigant.  His  igitut  ex  caiifis  mìttimus  ad  vos  hunc  vcrenbileni  Fratrem  noArum, 
Se  dileflum  Ecclcfìz  noAne  Alium  Domnum  Stepharum  ,virum  utìque  religiofum, 
& in  maximis  exercìtatum,  qui  vobis  in  caufa  noflra,  cinartum  licuent,  Dei 
vice  aRìAat;  Se  A quid  de  SenonenA  negotio  ad  honorem  Dei,  8c  L''qduner.  Ec- 
cleAz  per  Domini  Regìe  Audium,  Se  veArum  compofitum  fuerir,  ad  nos  idonee 
referat.  Soluto  enim  hnius  difcordiac  fcrupulo,  & pace  inter  EccleAas  rcfrrmati 
Domino  Regi,  & perfonis  Ecctefìx  quolìbet  occurrcre,&  in  hac  caufa  confilium 
Dei , & auxilium  noArum  parati  fumus.  impendere . 


[1]  Habrtar  in  C.  Th.,  & aitar  apad  Cland.  Liytdantn. , da  qno  idem  CUnd.  Robnt.  De  Ar- 
Roùtr.  in  foa  Gali.  Cb'id.  «biep.  Lnad.  pax  n.  7$.  , 

(i)  Fiaiar  Raynaldi  Balgiaccn. , & Arebiep.  [j]  Abbai  XXVI. 


Pro 
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Pro  fundi^xone  Cai-tofiae  .ia  Dicceli Xug^l>xE'e.n.:n.l 
’ Scllionis  noncapatae.  i--'  i.jiloq 

■ - M ..  • -A 

M «»..  114P.  Nu.m.  XCn.  hujm  Tom.  IK' 

' I i 

Dotnus  ScHionis  Dioecefis  Lugduncafìs  prope  bui^um  Sebufiz  Metropolim  an.  i j 5 
fondata  cU  a R.  H*»mberto  LXXT.  ArcbìepifcopPi  Lu&dam^n.  qui  ibidem 
profclTus  obiit  an.  115^’  ‘ta  legitur  in  MS.  perantiquo  Domus  Sanftorum 
in  Calabria  in  Elencho^  Domorufn  On^is  CaruiTicn.  Morptius  ^utOfi  r 
ii\  fuio  Tbeatro.  (^fonologico  cjwidem  Qcd.uùs.  pagina  ^4»  ,t  . \/ 

...5  fpribic  gunu  XI.Vv‘.  . . .-r.,.; 

CArtufìa  Sellivts  pfope  Forum  Sebunanoreni  Jp.  Brrffia . GcfloCs  pcten^a  ^ 
ex  coQventione  inter  3.  Abbatem  Arobroniàcenfem,  ^ D»  Pcjorcra  hujus 
ptJijinSf  qua  fancitur  eadem  fuffragia  perfolvenda  in  Domo  ^liopis  .prp  Mona; 
(bis  Arrvbroniaccnfìbus  Defon£li&,  qualia  fìerent  prò  ejufdera  fanùlja^  A^tis  ^ 
Verba  funt:  Anno  Incarnationis  Domiuic$e  9iiflie&mo  ceqtefimp  fcxagefirao.  o£la; 
Vo  8k.  ( Qù:^  Char^a  com'epQonis  iofettus  ad  eumdem  appum  refertur  ) . Hop 
Monaflerinm  Seilionis,  u;  l^ioribus  abupdaret.  proventib^\s  Raynai^us,  de  Baur 
jiap  ceflk  quicquid  infra  ejus  tertnirios  poHldebat , tam.  in  faltu.^  quam  in  pia* 
|ìitio,  nemore,  & agro.  Quibus  largifionibus  roafem  add;re,  quam  den^re  Ulfir 
cus  Dominua  Balgucenfi^  ^ 'Rayna.ldi  (ì1ìm$,.  Charta  fìgnau  anno  gratix  ii8a  lE 
Kal.  Aprii,  approbi;,  Se  confirmar  laudatam  Patria  donarionem^  e.imque  ipipiik 
guaturus,  addir  quicquid  habebat  in  confìniis  Nigri  Fontis,  pi>rtem^  fciiiceC  .C}u(- 
Sem  loci  mediam,  quicquid.  apud-  VafTalliaCum  poOìdcb.u.«.<lìpUiecc  tonÌrpencuit> 
IleUin,  Sfi  de  Caianrila^t  quicqìud  iuris  futverac  in  Ncmgre,  & plf^Vi  de  Mom 
tarnol.  lomulos  Mun.ancrii  tn.  rota  fua  ditipne  delinqucnres , per  aiio^  judices 
}4e£li  noluity  quam  per  eofdeoi  CcenobitaSi  Icgi;  in  hanc  rcruenri.im  Ura.  Ve£)i- 
^alia  cimdìa  eifdem  concellit.  Raynaldiis  ideo,  & Ulricus  potioreSu  habetuur  hu* 
)Kìi  famiiia  benefj^orrs,  quibus  Archivil  Tabulai  accenfenc  G^ichardum,&Gub 
donem  Fratres  cognomcnto  de  Hamens,  5t  Humbertunv  II.  Archiepifeopura  Lug,, 
dunen.  perperam  a Paradino  ,,  Se  .S^vcrtio.  Fuodatoris.  Titulo  decoutum . Le^or, 
qonf.ilac  Guiccnonjum^  Hiflor.  BrefT.  Pare.  4,  pag.  HifloTr  Bugelit  J^art.  a, 
pritcr  Rcccnforci  Antiftitum.  Lpgdua?nfiuqi:».  " ’ j 
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XIX. 

Eugenii  III.  Pontificis  Maximl  Epiftola  ad  Hugonera 
Vicnnenfem  Archiepifcopum  : Ex  Lib.vi.  Epift. 
Petri  Venerabilis  Órdine  Vili,  in  BL 
blioth.  Cluniacen. 

art,  I14p.  Num,  CU,  bujus  Tontf  IV, 

f 

Eugemus  Epifcopus  Scrvus  Scrvorum  Dei  : Vcnefabili  Fratri  Hugoni  Viennenny 
Archiepifcopo  falutem,  & Apoflolicam  behci^itlioncm , ^ 

Quanto  pcrfona  tua  ampliort  religione  cognofeitur  decorari  : tanto  gravìiis  fc- 
^rimus,  cum  per  ce  Religlofì,  Deumque  tlmentes  viri  comra  juiìitiam  in* 
feftantur:  & tu  fuper  hoc  tam  a vicinis,  quam  a longe  poiicis  in/amaris . 
Cum  enim  cui  habitus  confideratio , te  ad  religioncm  diligcndam  deberct  accende* 
re  , & ad  ipfam  invitandam  lludiohus  invitare  ; tu  CiGercienfes , ik  Cluniacen* 
fes  Fratres,  ficut  frcqucnics  querimoniz  indicane  ocquaquam  protegis,  Icd  impu- 
gnasi he  Cluniacenfcs  Fratres  , quos  propeaTius  debercs  diligere  , mhiiomiaus  in* 
quictas . 


XX. 

Ilugonis  Viennenfis  Epiftola  , Petri  Venerabili  Clu, 
lùacen.  Abbati  direéìa  excerpta  ex  Lib.  vi.  EpL 
ftolanim  ejufdem  Venerabilis,  ix.  in 
Ordine . 

jid  ariti,  H45?.  Uum,  CU.  bujui  Tom.  IV. 

Venerabili  Domino,  & in  Chrifto  dile£lo  , Petto  Dei  gratia  Ciuniacenfiiim  Ab- 
bati, Hugo  Viennenfis  dicìtus  Archi  epifcopus,  falutem,  Se  diieiìioncm* 

Quanto  propenfiori  Audio  vos , Se  veAra  diligimus , qiiantoquc  de  dileilione 
vcAra  confidìmus:  tanto  amplius  miramur,  imnno  fatis  mirari  nequimus,  ut 
a vobis,  vel  a veflris  frequentes  adverfum  nos  querimoniz  ad  aures  Domini  Pa* 
pz , lìcut  litterz  ejus  indicane , prius  quam  ad  nos  pervencrint . Si  enim  in  ali* 
quo  Majcflatcm  vedrani  nos  offendine  przfcnfiffcmus, novit  Dominus,  Se  ante  da* 
morem  & polì,  nos  inde  fatisfaccre  paratos . Quod  fi  , ut  credimus.  Se  optamus, 
non  a vobis,  fed  aliunde  falfa  fuggcfiionc  Domino  Papz  hujufmodi  lunt  imin\a* 
ta  : Diledionem  veffram,  quanta  poflumus  precum  inffantia  rogamus,  quatcnus 
ca  falfa  effe , & nos  vobis  hcncvolos  , Se  propitios , non  jnfeftos , ci  denunciare 
non  differatis. 


Tom.  IV. 
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XXI. 

Pctri  Venerabilis  IX.  Cluniaccnfium  Abbatis  ad  Eugcv 
nium  III.  Suinmum  Pontificein  Epiftola  (i). 

Ad  an»  114^.  Nnm,  CIL  hujus  Tomi  IV, 

Summo  Pontifìci  « nofìro  fpeciali  Patri  > Domine  Papx  Eugenio,  Frater 
Petrus  humilis  Frater  Cluniaccnfium  Abbas  fìnccram  cum  devota 
obcdiencia  voluntacem. 

NOn  pofTum  quantum  volo  gratia^  agere,  quod  noq  folum  per  nuncios,  fope 
a me  reverenti!  vcftr!  tranfmiflbs  , fed  cliam  per  alìos  prò  fuis  negotiis 
Majeftatcm  Apoftolicam  adeunte^,  quid  erga  me  J vcl  vefìram  Cluniaccnfium  Ec- 
clcfiam  animi  geratis , offendere  non  ccfTatis . Inde  multa  exempla  habeo  , qux 
nunc  proferre  fuperfedeo.  Unum  tamen  profero,  de  quo  ficut  multum  amorisvo* 
bis  debeo’:  ita  vos  cjus  caufa,  quod  filiali  praefumptìone  loquor , contea  illud,  vcl 
lìmilia  cautum  effe  exopto.  Novit  fapientia  veffra,  & ex  fcriprura  lancia  frequen- 
ter  recitat,  Komines  in  corde  & corde  loquentes,  qui  cxacuerunt,  ut  gladium  lin- 
guas  fuas;  & ut  rurfus,  idem  qui  hxc  protulit , ait  : Acuerunt  linguas  fuas , fi> 
cut  ferpentis;  Venenum  afpidum  fub  labiis  eorum.Hos  piane, hos  tales, in  magnis 
occupatis  l!pe  fubnpere  folere,  & prò  veris  falfa,  prò  antidoto  venenum  frequen- 
ter  irigcrere.  De  faliiim  ntimero  illi  fìicrunt,  qui  mentiri  non  metuentes,  auribus 
faiiélitatis  veffrx  tantum  mendacii  prodigium  infuderunt , utdicerent,  & frequm- 
tes  ad  vos  querimonias  deferrent,  quod  Dominus  Viennenfis  Archiepifeopus,  Clu- 
jiiacenfcs  Monachos  nequaquam  protegeret , fed  impugnaret  : & unde  memorabi- 
li, & ampleilendo  verbo  veftro  longe  pofiti  fupplicamus,  quos  propenfius  dilige- 
re deberet , nihilominus  inquictaret . De  bis  ergo  iffa  vobis  fuggerentibus  quid 
dicam,  nifi  quod  Pfalmus  , cujus  fentenrias  fupra  tetigi  dicit;  Vana  locati  fune 
unufquilque  ad  proximum: fiium  iabia  dolofa:  in  corde,  8c  corde  locati  lunt?  Quid 
dicam,  nifi  quod,  & alibi  idem  horum  prolator  ait:  mentita  off  iniquitas  fibiP 
Novit  Pater  ut  credo,  fìlli  cor;  novit  fi  rccordatur,  quae  ci  Antifiodori,  vcl  apud 
Barum  fccrcto  fuggeffi:  quod  pene  idem  effet,  quantum  in  Libro  confcicnti!  meas 
Icgcre  poteram,  vobis  mentiri,  quod  mori.  Unde  feiatis  me  vera  dicere,  8c  vo- 
bis, ficut  coram  Deo  in  Chrifto  loqui;  quod  manus  Domini  Viennenfis  in  quan- 
tum rccolerc  ppflum,  mund*  funt  a fanguinc  omnium  Cluniaccnfium:  Se  juxta 
quod  fentio,  nifi  forte,  quod  non  puto  fallar,  ìnnoccns  eff  ab  omni  Climiaccnfi 
noxa,  co  quod  Viennenfis  Patriarcha  failus  eff,  non  folum  opere, fed  ctiam  ver- 
bo. Si  quis  ergo  <i  derogare  voluerit,  Se  aliquid  de  Apoffolici  amoris  gratia  di- 
minucre,  qusrat  alios,  quorum  pratextu  , vel  occafionc  hoc  faciat , quam  no»; 
qusrat  alios,  quam  Cluniaccnfcs  veffros,  ncque  velamine  falfitacis  iniquitatem 
luain  palliare  contendat.  Nam,  ut  iffa,  de  quibus  ut  credo,  fat^i , dimictam; 
oro  Parer,  ut  tanfo  bomini  tam  probafo,  tanta:  vita,  fanti  propofìti,  qui  omnes 
pene  dies  fuos  a puero,  ufque  ad  fenium  immolati  Deo,  ficut  omnibus  bonis  fa- 
citis , deferatiS)  Se  nuilum  contra  ipftim  nifi  de  re  comperca,  Se  probatiffima  au- 
diatis. 


(1)  Eirat  in  Biblioihrca  Claniacrn.  pag.  Uium  ejufdera  . 

& ebtnpBUiur  decima  in  reglftro  libri  vi.  spillo* 
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XXII. 

Fundatio  Cartufias  fub  invocationc  Beate  Mariae 
de  Anione  in  Sabaiidia. 

jfd  an,  1149.  JVwm,  C/7/,  bttjus  Tornì  IV^ 

DOmus  AIHonìs  in  Sabaodia,  & Diocesfi  Gcbennenfi,  intcr  Cambwium  Sabau- 
di® Metropolim,  Se  Montcmellianum  ad  Norih  cft  vergens , duabus  Icucis 
titrimque  difTita,  anno  ab  Humberto  Comite  Maurianenfi,  Se  Itali®  Mar- 

chione  creala.  Se  dotata  cft.  Ita  ex  Serie  Domarum  tocius  Cartufien.  Ord.  in  Li- 
bello MS.  in  Monafterio  S.  Stephani  aflcrvato  Charta  autera  Humbcrti  IH.  fu- 
pradiéìi,  tenoris  eft  fequentis  v^.  (r). 

Quo4  intuita  fìt  pacis  , & bonitatis.,  fìc  eft  ftabiliendum,  ut  de  cetero  m.t- 
neat-inconcuflum  . Artifex  enim  ed  przfens  ztas,  & id  calumniofe  tentat  infrin- 
fiere,  unde  lucnim  libi  putat  extorquere.  Prarfentibus  itaque  , & pofteris  notum 
iic  , quod  Ego  Humbertus  Comes  MauTianenlìs  & Marchio  Itali®  prò  remedio 
animarom  Patris,  Se  Matris  me®  , 8c  parentum  meorum,  & prò  remedio  anim® 
me®,  amore  Dei  Omnipotentis,  totius  Domtis  Allionis  in  Ordine  Cartufienf^ fim- 
dator  extiti , territorio,  & quidquid  in  ilio  loco  de  iure  poflidebam  pr®JiCflo  Or- 
dini per  manum  Domini  Guigonis  Venerabìlis  Auguftenfis  Epifeopi , tunc  tempo- 
ris  Prioris  Majorevi , cui  pr«fordialiter  adhibebam,  quidquid  ibi  habebam  , Se 
quidquid  ibi  acquirere,  emerc  infra  tcrminos  eomm  pomi  libere  donavi,  Se  con- 
ccHì.  Hoc  quidem  , ut  prsdixi , don.avi  Deo,  & Beat®  Mari®  primum,  Se  Ordi- 
ni  Cartufienfi , & illius  loci  fcr\'itoribus , prout  melius  ad  honorem  Dei,  Se  ad 
ufum  illorum  evenire  poterit  : pr®ferea  , quia  infra  terminos  hujus  domus  non 
multum  abundanc  pifees,  donavi  Domuì  prsdifl®  lacum  meum  de  'fuelli,  quem 
iure  poflìdebam. 

Volo  iterum  pnfcntibos , Se  poHeris  notum  fieri  , quod  Humbertus  Co- 
mes Maurianenlis  Se  Marchio  Itali®  concefTì  , Se  libere  donavi  Domili  Allionis 
per  totam  terram  meam  , nemora  , & pafeua  , & proprie  ad  hyemandum  oves 
pafeua  de  Vellen.  , & ad  pafium  ovium  Lagnelajour  de  Capunnay  , ulque  ad 
Territorium  Marcnarum , Se  Lagnelajour  terram  ad  faciendum  pratum  cum  Gran- 
gia, Se  feiidum  Guigonis  Siboudi,  quantum  ad  pratum  pertinec,  Se  acmiis  ad  ca- 
ìcfacicndum  pafiores  Scc.  0 

Pe  eadem  Cartufia  ex  pprantìquis  MS.  Monumen$is, 

■ Domus  Allionis  fub  invocationc  B.  V.  Mari®  in  Sahaudìa  Dioecefis  Gebcn- 
nenfis,  fondata  ann.  1143-  ab  Hiimbcrto  Comite  Maurianenfi , Se  Marchionc  Ita- 
li®, qui  Ordini  Cartufìcnfì  Territorium  Domus  illius,  Se  quidquid  in  eo  poffidc- 
bat,  rradidit  per  manum  Domini  Guigonis  Venerabilis  Augufieniìs  Epifeopi  tuac 
temporis  Prioris  Majorevi,  cui  przcordialiter  adhxrebat. 


[ I } Vidt  Probationes  HiHoricas  Gepealo^iz  Hnmberti  III,  Tom.  x.  Cap.  wui.  mU  integra 
Kegiz  Domus  Sabaudùe  pag.  44.  Vir.  eiutdem  refertur. 
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XXIII. 

Pctri  Mauricii  cognomento  Venerabilis  IX.  Clurriaceii. 
Abbatis  ad  S.  Bcmardum  Claraevallenl'em 
Abbatem  (i), 

jfd  an,  1150.  Num.  CVIIL  bujus  Tomi  /K 

Venerabili  preclaro  in  membris  Chrìfìi  fìro  Domino  Bernardo  Clarevallen. 
Abbati  Fratcr  Petrus  Humilis  Cluniacenfium  Abbas  poft  Deum,  & in 
J>eo  quod  eli . 

Quid  dicam?  Loqui  folco:  fed  nunc  mutus  faélus  fum  . Unde  hoc  ; quia  lit- 
tcre  vcftre,  que  me  cloquentem  faccrc  debucrant,  mutum  fecerunt»  Quare? 

* Tanta  in  illis  Hect  brevibus,  l^i,  ut  fi  ad  rcfpondcnduni  meeffundcrc  co* 
narer,  magis  taciturnust  quam  loquax  viderer . Sed  gravi  homini  , fed  rcligiofo 
loquor.  Agcndum  cft  ergo,  prout  gravitai  pofiulat^  prout  rcligio,  ctli  qon  raea, 
tamen  vefira  efflagitat.  Quid  cnim?  Nonne  vcrum  efi  , quod  dico?  Brevi?  cft 
Hpiitola,  fed  multa  refpondendi  materia.  Fer  rogo  infulfum , fi  quid  fecus  dixe* 
ro,  quam  oporteat.  Ver®  cnim  amicitie  cft,  non  folum  falfa  amici  fufei pere, fed 
& iniulfa , aut  ccmdire,  aut  tolerare.  Accepi , ut  dixi,  ex  parte  tua  iitteras,  lic- 
teras  fingularcs , litteras  amorem  dulciffìmum  , & honorem  plufquam  mihi  debi- 
tom  pretendentcs . Rcverendiflimum  me  dicis,  Palrcm  nomina? , amicum  cariili- 
nium  appellasi  Gaudeo  ad  ifta:  fed  falva  veritate,  quz  ex  Chrifto  in  te  defiuxit, 
duo  precedentia  nefeio,  tertium  agnofeo  . Nam  rcvcrcndiftiraum  me  effe  ignoro; 
Pair^m  quantum  ad  ■ tc , me  'e(Te  nego  : amicum  , & chariftìmum  me  non  folum 
ore  profiteor,  fed  & corde  agnofeo. 

Ut  enim  de  reverondiflimi  & amici  chariflìmi  nominibus  taceara  , quorum 
ut  dixi,  alteruro  nefeio,  alterum  agnofeo:  de  Patris  interim  nomine  hoc  cibi,  re- 
verende frater,  fcribo,  quod  fingularis  fuo  tempore,  & pratclariftìmus  religionis 
flos  Domnus  Guigo  Prior  Cartulìenfis,  mihi  quondam  fcripfit.  Scribebam  ei  fre- 
quenter,  & fxpe  cum  eo,  vel  verbis  ad  inviccm  collatis,  vel  litteris  familiaribus 
delcilabar,  & eum  in  Epiftolis  meis  Patrem  nominabam . Toleravit  hoc  primum, 
put»  me  finem  fatìurum  fcribendi . At  poftquam  me  perfifterc  vidic , 8c  fre- 
qucMbus  litteris  Patris  nomcn,  in  h®c  verba  fan£lus  illc  tandem  prorupic.  Scri- 
pfìc  namqiie  mihi  Epiftoiam,  in  quam  inter  cetera  hoc  infcruit.  ,,  Unde  petimus 
„ per  cara,  qua  in  nos  indignos  veftra  fervent  vifccra,  dileclionem  , ut  quando 
„ nuftr®  exiguitati  veftra  fcribere  dignatur  ferenicas,  ita  de  propria  cogitecis  ®di* 
„ ficdtione , ut  infirmitatem  noftram,  periculofa  non  infietis  eJacione . Ac  ftatim: 
,,  & illud,  inquit,  pr®  omnibus  ac  l^uper  omnia  quefumus,  Se  defixis  in  terram 
„igenibus  obfecramus,  ne  vilit.itcm  noftram  Patris  nomine  dignam  ulterius  sftU 
„ ractis.  Satis  Se  fuper  fatis,  fi  filius,  fi  frater, fi  aroicus,fi  filius  appeliccur,  qui 
„ nec  fervi  nomine  dignus  habetur.  Scripfit  hoc  iile  mihi  : fcribo  Se  ego  hoc 
„ idem  cibi:  Sufticic,  & multa  fuftìcir,  fi  fratris , fi  amici,  fi  cari,  vel  charUfi- 
„ mi  nomine  de  te , vel  apud  te  glorier  : vel  fi  quid  tale , aut  me  decet  fufei- 
,,  pere-  Hoc  de  prxmifla  falutatione  &c. 


(1)  Ext»t  Tom.  I.  Oper.  S.  Bernardi  Edit.  Mabilion.  o.  ;S8.  fcripu  cieca  ao.  ii5c^. 
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XXIV, 


Eptftola  Stcphani  Majorevenfis  Prioris,  ad  Petram  Ve_ 
nerabilcm  Cluniaqenfium  Abbatem  Qi] . 

Aé  m.  1150.  W»»*.  CIX.  in]»!.  Tomi  U\ 

Fctio  Vcncnfaili  , St  hononniio,  Dei  Gratia  Cluniacenfiuiii  Abbati  Frater 
Humilis  Panperum  Majorcvi  Prior  vocatus,  cum  eisdem  Paupcribus 
attemam  a Domino  (aiutati., 

NOverit  vcftr*  Patanitatis  dulcedo , Dpimiuin  Petram  Vivianum , duos  de 
Libris  noftris  habere;  Glofplas  videlica  continua:  fuper  Mattbxum,  & Bea- 
ti Joannis  Evangflium  Gtofularam  : Et  quia  Tati:  eos  retinuit,  per  anno:  fciUceC 
vigincì  circiter,  óbrecramus  humìliter  vemam  charitatcm , ut  dignetur  ei  przci- 
pere,  quatenus  fine  dilatione,,  illos  nofais  ptocuret.  reddere . Memqrem  noftri  Pa- 
teraitatem  veftram  divina  Gratia  iocoluinetn  diu  cuftodiat  ; fdatis  denique , quia, 
fi  eflait  Abbas  alter  quUiba , & non  tatn  celebri: , atque  famoTus , fratili  fcede- 
lis , ac  fruflratae  promifiioais , quam  de  Vifitat'ionc  nofira  velira  dignatio  multo- 
tien:  fecit,  aperta  fronte  qnzieremus  fatisf^ionem . 

■P— I ■(  I ■ I I ■ WilP  ■■III 

XXV. 

Epiftola  Refponfiva  Petrl  IX.  Cluniaceniìum  Abbatis, 
milTa  Priori,. &c  cetcris  Fratribus  Cartufiae 
Majorevenfis  (2). 

Chanfrmiis,  & magnificc  honorandis  fcrvis  Dei,  apud  Maiorevum  (3)  in  hcre- 
mum  Chrifto.  icrvicntibus,  Frater  Petrus  hnmtiìs  Clunia:enfium  Abbas, 
falutem,  cui  fc  totos  de\'ovcrunc , atcrnam. 

CAritat  Deo.  Propheta  in  Pfi’!misr  Quam  dulcia  f.mcìhut  mWr  e^oquia  rua^  fu* 
per  mel  ori  »/to.  Pofliim  Se  ego  non  mcnticns  fcriberc  \*obis  , qiiod  longe 
dulciorat  fimt  meije,.  verba , vcl.litter*  vcftr*  mihi . Nam.fempef  fupremam  ar- 
cem  pe£^oris  itici  vobis,  veftrique  Ordinis  viris  fervavi r inflituM  Cartuficnfia  unì» 
verfarum  religionum  inftitucionibus  prxtuli  : a primis  pene  adolefcenti®  annis  , 
fiucero  afTcélu  facnim  religioni^  vcflr*  propofìtum  colui  . Unde  quando  vacare 
|)otui , quatdam  antiquiora  veftri  Ordinis  loca  adire  frequenter  non  pigritavi, 
inacceffibiles  pene  nivibus , 8c  a glacie  altifTimas.  rupcs  non  abhorrul  : Fratres  in- 
ter  illas  montium  , Se  rupium  anguftias  omnipotemi  Domino  fervientes,  viderc, 
vifitarc , atque  cum  eis  in  Damino  jucundari  , dulcc  babai.  Hunc  faporem,  quo 
cum  adhuc  tcfla  rudis  eficm , imbiitiis  funi , diu , 8c  per  gratiam  Dei  etiam  nu- 
cufquc  fervavi:  non  quidem  vos  videndo,  quod  ut  volui  haéVenus  non  potai,  fed 
vos  , veftraque  omnia,  cbariti;c  non  fi£la  diligendo,  colendo,  venerando.  Sed 
de  fra£lo  foedere,  ac  fruflrata  promiflìone,  qua  vos  vifitarc  multotiens  , ut  dici* 
tis , promiferam,  arguor,  Se  a tantis  amicis  dure  convenior.  Audio  quod  fi  effem 
Abbas  alter  quiUbet  , Se  non  tam  Celebris , atque  famofus , aperta  fronte  de  bis 
digna  quxrcretur  fatisfaflio.  Sed  ego  gratias  ago  Deo,  quia  non  fum.  Abbas  qui- 
To/n.  i libetj 


(1}  Exrat  in  Bìblìoiheex  Clani.tcen-  pajt*  9**?* 
in  RrgìtI.  EpiOoUr.  Petrì  Maaririì  cnf;nn«ncnto 
Veneribilis  , ix.  Clanìacenfiiim  Abbatii  'Ub.  vt. 
Bpitt.  sxt 1 1. 

. (1]  Legiiar  In  Blbltotb.  Clap'iaceo.  loc.  prcclt. 


ordine  XXIV. 

(;]  Dnmus.eO  CartoGen.  toDìceeeri  Logdonen» 
fi  a Pontìo  de  Batmero  Lagdanenfis  EccteGx  Ca. 
nonico  Pcnirenttario,  ibidem  poOea  profedò  , & 
tandem  ia  Bellicenfem  afldmpm , exqitaca . 


]e){X!V  AFFtiQé'i»  K'  « D T o>  M.  IV. 

libst,  fed  tam  Celebris,  acque  famofus,  ut  nemo  vcftrum  audeaC  n»c  ai^edi, 
nec  aperta  frante  de  fra£!o  fSederé , & fruffWW  promiflkJnc  qtnererc 
Si  enim  non  tantus , fed  alter  quilibet  Abbas  eflem,  ccttiim  cft,  quia  impune 
non  evafiiTem.  Q.uis  enim  alitcr  credar?*  Nam  a tam  vcracibus  non  aliter  rcs  , 
quim  lermo  pro&ederec.  Sed. Carnea  ut  amicis,  & hpc  intiqiiis,  fjtisfaciam,  lU 
bens  majoris  nemenia  fiiOmm ‘dbpoaorft  Hcec  ÌRfmDrib^'‘;&  iti 

men  inferiores  iunt  « conq>oA£X./£ligite  ^ueav.  valtL&  de  tato  orbè  minqrem,  Sr'de 
me,  ut  de  ilk>,  (<  rcus  cfTe'm  fha€li  ftzdois  poenas  fumitc.  Farcios  titmen,  ut  vcl 
pirum  prò  p.trce  aiea  agarn,  pxna  fumenda  cft:  quia  mala  fide  fra6>um  teedus 
non  eli.  Obfticerunc  multa,  qn*  foeius  8e  viOcandi  phimifTioncm  fcrvari 

non  permilcrunC:  negotia  infinita,  hyem>  fupra  foiitum  horridum , corporis  muU 
tiplex  commodum , quo  pkifi^uam  per  ditnidiunr  anaum  natura  iahorat:  aec  ad* 
huc  piene  Rof^em  camdiu  fìbi  infeftum  vinceM  poceft.  £a  de*caa^l  mtius,  ut 
mihi  videtur,  puniendus  ed,  qui  quod  dicìtyqn^  promittit,  quod  maxime  vult, 
implere  non  poteft.  Habeo  inde  de  re  fimiii  mecum,  Se  prò  me  agencem,  ma» 
gnum  ApofNum.  Volute  illc  venire  ad  Corin(hios,'uc  fecuBdara  gracidili  hab«- 
rent:  voUiic  Se  per  cos  tranftre  in  Maccdoniam,  vohiic  & uerum  a hiaoedonià 
ventre  ad  cos.  Se  ab  eis  deduci  in  Judzaro.  Volute  hoc,  fed  ut  voUiit,  aod  po- 
ruic.  Excufae  ipfe  (eipfum.  Se  excufando  non  tantum  fe,  fed  Se  me  etiar»  con* 
tra  vos  (ecum  excufat . Numquid  , aie,  levitate  ufus  finn,  aut  qua  eogtCQ,  fe- 
eundum  cafiieno  cogito:  ut  fit  apud  me,  efl.  Se  nonP  Quts  ioquitar?  M^nus 
ApoAol>tn . SI  mterroges,  quis  magni»?  Refpondeo.  Non  eft  incerfogaodum.  Ubi 
Apo^o  ntagnus  ^iditur,  Paulus  incelligitur.  Hic  ci^o  Apoflolus,  Se  magous  , 
allruit  fe  non  effe  levitate  ufum,  fi  aliquando  dixit,  ed  r altquando  dixit>  non  • 
Intcllexit  enim  femper  quidem  fervandam  dfe  vcritatem  verborum,  feu  non  id* 
circo  mimis  effe  verba  veracia,  fì  ea  mutati  cbgcrcc  multiplex  varretas  (Hverfii. 
rum  caiiU'^um.  Quod  Se  indicane  verba  fetwentia.  F/de/iy  aiitcm  Deuu  quia  fer- 
tm  no/hr , qui  fip  apud  vos , rto^t  e(l  in  ilio  , e/?,  tST  mn  : /e’i  ciì  in  tUo , efi, 
Quod  nullatw'Uds  ventate  l'alva  dicerc  polTct , fi  verba  fimplici  ex  corde  prolata  ^ 
abfquc  faltitacis  nota,  rcrum  ncccllìtite  cogente,  mutari  non  poflc  vidcret.  Ve- 
runi eli  ergo  quod  dixi , veniam  ad  vos:  fed  certa  , Se  rationabilis  caufa  me  im- 
pcdivtc  , ut  non  venirem  ad  vos.  Hac  ergo  de  caufa  non  fuic  in  ore  meo,  eli, 
S<  nuli:  (cd  fuit  in  ilio,  eli.  Excufatuin  ergo  me  elTc  arbicror.  Se  nifi  plus  ni- 
niio  duri  exaclores  efle  velitis,  fatisfecin’e  tne'  zftimo.  De  Hbris  a Fratte  Pctro 
Viviano,  din,  & praccr  volunt.uem  veftram  , ut  in  liftcris  vefiris  legimus,  re- 
tcntiv:  relcribo,  quod  fi  Deus  pcrmiferit,  hominem  conveniam , Se  prout  offìcii 
mci  ratio  pollulat,  ut  juftum  fucrìt,  vcllra  vobis  rellitui  faciam.  De  rclìquo,vos 
Deo , cui  lervitiv^  me  aurem,  nofirofque  ipfi,  vobifque  commendo.  Quod  tar- 
dius  vobis  fcripli , nolite  imputare  negligencis  mex,  qux  in  cafu  ilio  non  cfl  : 
led  imputate  i ifiaita:  importunitati  caufarum,  qux  fere  femper  miht  molefia  eli* 
Hxc  li  laltc.'n  brevi  temporis  fpatio,  ne  dicam  momento  me  mihi  vacare  permi- 
fiilec.'  jam  oeuius  veller  ante  duo> , aut  tres  menfes  Eplilolam  meam  vidUTcC. 


/ - 
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XXVI. 

Épiflola  Divi  Bemartfi  ad  Dominum  Papam  Eugcnium 
111.  ordine  cclxx.  inter  iplius  Epiftolas . 


Ad  Num,  CXli  bujus  Tom,  ll\,  ' “*•  • , ’ 


Scribit  in  caufa  Prioris  Cartufiani  centra  tranfgrciTorey  quofdam  . Mortem 
Abbatis  Ci^lercien^ls  nuntiar,^  & fucccitorcm  commendac . 

f » 

Qui  tentane  nos,  non  dormitant , ne^ùe  dormiunt.  Quomodo  mine  de  nova 
perfecuti  fune  in  montibus , infìdiati  funt  in  deferto)  Carcufìcnfes  turbati  (i) 
funt  .*  turbati  funt  5c  moti  funt  ficut  ebrìus,  & propemodum  omnis  iàpicn- 
tia  eorum  devorata  eft.  Scias  Domine  mi:  inimicus  homo  hoc  fecit.  Quid  dico, 
fecit  ? St  adhuc  facic.  Adhqc  fidaciam  habet,  ut  8c  ilia  fanéfitas  influac  in  os 
ejus.  Efca  ejus  elegìa:  nofti  optime.  QuoTdam  jam  prxvaricatorescofiftituit:  alios, 
quos  per  fe  espugnare  non  poterat,  per  illos  impugnar  bello  domeftico  & inte- 
iìino.  Ab  ipfa  fundatione  loci,  & ordinis  non  eli  auditum  , ut  quis  exiens,  (ino 
facisfaftione  (x)  reciperetur.  Qui  male  exierant,  pejus  reintravenmt  , addentcs 
przvaricarionem.  Quid  puta^c,  Pater  fanale  , illi  faéturi  fune,  quorum  egreflio  in 
tranfgrciTione,  regreffìo.  in  fuperbia  c(l?  Et  nunc  fuperbU  eorum  afeendit  fempcr. 
Exultant  in  fe  pcfììma,  quam  egerunt,  infultatit  ìn)uriam  patientibus  » Viceré, 
triumphant:  Prior  jam  non  cfl.  Dum  fuperbit  impius,  incenditur  pauper.  Exire 
etiam  vult:  non  poceft  videre  doOm^ionem  Ordinis  fui.  Et  jam  cxinec,  lì  folus 
exire  potuilTet.  Qui  Prior  neceffe  eft,  ut  bonus  flt,  nam  quorum  innititur  con- 
filio,  audivimus  a bonis  bonos  e{Te« 

Videfne,  clcmemilTime  Pater , quantum  fubreptum  Ut  tibi  ? Nihilque  dignum 
recipiet  fubreptionis  auétor?  SI  bene  le  novi,  portabit  judicium  quieumque  cft 
iJie.  Venerunt  ad  te  in  vcftiroentis  ovium  , in  habitu  lantìo:  Ipccics  deccpit  te. 
Quid  mirum?  & tu  homo  cs?  Sed  jam  prodita  in  luccm  fraude,  exurgat  zelus, 

& partes  fuas  viriliter  exequatur  adverfus*  malignantcs  . Non  veniat  anima  tua 
in  confilium  eorum  , difRpetur  confilium  Achitophel . Tcipfum  cuflodi.  Non  cft 
paris  pericuii  feientix  fubripi,  & zelum  dormire,  lllud  excufàt  ignorantia,  hoc 
negligcntia  incxculabilc  facit.  Forte  afeendat  ex  adverfo,  & aliud  pcrfuaderc  co* 
netur.  Mcntiatur  iniquicas  libi,  & non  Domino  meo.  Nam  hzc  vcritas:  & res 
fic  fe  habet.  Nil  vero  jucundius,  nil  juftius  in  judiciis  veflris,  quam  cum  fe 
idiusmodi  occaiiu  przbec  , fi  qui  nocere  voluir,  cadac  in  foveam  ipfe  quam  fe- 
cit, & convertatur  dolor  ejus  in  caput  ejus,  & in  verticcm  iplius.  iniqui  ras  ejus 
defccndat.  Zelus  Domini  raei  faciet  hoc.  Et  priorabitur  iterum  (ut  confido)  qui 
Prior  fuit:  ut  non  glorictur  omnis  ìniquitas.  Alioquin  ( quod  non  Irulìra  time- 
mus  ) nifi  Prior  rellituatur  in  grada  tuo,  Ordo  non  diu  cric  in  Dacu  fuo.  Infpi- 
jct  Deus  vobis  paterne  accipere  ifia , ^ refpondere  bona  ad  noftrara  omnium 
Mnfolationem , qui  valde  defoUci  fumus  8c  aMiéli  fuper  vires^ 

Dominus  Cifiercicniìs  (^)  defeniit  nos  : plaga  magna  in  Ordine.  Mihi  vero 
duplex  incumbic  marocis.  ratio  , qui  in  uno  homine  ^ parem  amili , & filium  . 
Et  nunc  hahemus  Domnum  Gozvinum  Bonz-Vallis  Abbatcm.  Sic  beneplaciti 
veifiri  confouare  cum  iitccris  aptifioiicis,  8c  quod  de  eò  Ddum  eft  , veflro  roba 
rare  favore.  Nofiis  eum,  $c  non  e(ì  ci  apud  vos  opus  commepdatore  , quem  fa- 
tis  commendar  vita  tua,  fapientia  libi  data  a Dco.  £)oQiinus  Valcntinus  (4) 
convalct:  & ubi  valet,  operaiur  bona  . Prcpterca  amatoresboni  diligunt  cum,  & 


(1)  Tunaldis  ÌAiin  canfA  reperenda  rii  ex 
S-  Namheini  leu  Anihelir.i  Carturu;  Prioris  pud 
Gul|>ooc(n  : Qui  Namheleius  cum  in  Ordinis 
qnosdam  l.spfus  Tevere  anim4<ivcrieret  . quorum- 
d^m  xnimos  in  le  conciuvìt , ot  foUoi  io  aiiU 
noMS. 

(:)  Quigo  in  Sutocìt  deceroit  cap.  77.  ut  U 


u/tìmp  tonfìiiiistiir  he*  , alils  ponts  pmderitium 
confTìo  reli<flis  , oinnioo  ad  mentem  S.  Benedigli. 

(D  Rainaldus  , cu}us  obitos  conripit  anno  nst. 
Cozvinum  ex  Abbate  Bone-Vallis  luccefforeiu  faa> 
buie . ; 

(4)  Oribertui  ex  Piiort  CaTs-Dei  »de  cujus  eie* 
filane  epinol.  14^. 


Di'^lizec 
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ipfe  diligit  bonos.,  la  hoc  apparct  qui^  bpnm  «ft.  Veftrura  eft  Ules  diligere  8c 
fuvere  . Pucr  veder  plus  (bino  infirmatur:  guttatim  defluir,  forte  minime  dìgniis 
qui  occidatur  Temei,  8c  cito  ingrediatur  ad  vitam. 


— V , 

* A 

XXVII. 

Ex  Catalogo  MS.  Priorum  Magnae  Cajtufise,  ubi  de 
5,  Anthelmp  Priore  VII, 

SAnthelmus,  feu  Ancclinus,  ut  habit  Sutor,  fcu  Ancelmm  , ut  cap.  ig.  Vir- 
4 ts  S.  Pccrl  ÀrCibiepi^copi  Tarancafien.  apud- Surium  8.  Mai),  aohili  gcf\ere 
in  babaduia  ortus>  Epifeopì  Gcbcnenfì^  in  fxculo  OfBcults,  ex  D.omu  Portami» 
ad  Cattufìam  mifTus,  ibique  (profelTus,  adeo  in  fanélitate  profecitt  ut  ejus  Prio'r 
ebgt  dlgnus  habitus  fueric.  Rexit  annìs  duodccim  mira  prudtneia,  ac  vi^ilantia>. 
tandem  fpontc  cclTu,  ac  dpinde  Prior  Porurum  faftus,  fimiliter  celTit;  O^mum 
relu£Ìans,  EpUcopos  E^ilicenfis  clc;>us , ab  Alexandro  III.  S.  Ssptcmbris  iid^. 
eft  confeccatus.;  quod  n\unus  quir\decim  anr\os  opeime  adtniniftravit;  cum  primis 
cxcuit  Ecdefiaflicx  Ubcrtaiis,  ac  difciplinx  vindex,  atque  adeo  zelo  jullirix  ac« 
cervim,  ut  nulli  nec  Mag^atibus  quidem  parceret  i in  vita.  Se,  pofl;  mortem  da- 
rus  oiiraculis  (anclilTime  dcccffit  z6.  Junii  njó.  de  quo  Martyrol.  Roman.  Ba« 
IQQ.  Tom.  XII.  an.  \\6t. , BofTius  cap.  4.  Dorlandus  lib.  4.  cap.  4.  Sutor  llb.  1. 
Trad.  5.  cap.  5.  pag.  135.  Edit.  Qolonien.  Se  alu.  Sutoris  Tom.  UI.  W.  SS.  ca- 
dimi die  . 


De  eodem , apud  Martenc  in  Brevi  Hiftor.  Ord.  Car. 
tufien.  Tom.  VI.  pag.  i6S. 

ANno  Domìni  millerHno  centefimò  trigefimo  nono,  vel  circitcr,  Venerabilis 
Domnus  Anfhdmus  prxdidus  Domus  Cartufix  Monachus  prloratum  Car- 
tufix  gubcrnandum  fdeepit.  Hic  de  Caftello  Sabaudix,  quod  dicttuc  Signinum  , 
daris  de  parentibus  ortus  , littcris  fecularibus , Se  divinis  admodum  cmditus,  & 
a Domno  Bernardo  viro  magnx  fan^itatis  Se  virtutis  Priore  tunc  Port.xrum , cum 
audrffet  verbum  falutis  , monachkum  habitum  in  Domo  dièta  fufeepit  ....... 

Vemm  cum  Domus  Carrufix  propter  rivium  ruinam  , Se  oppreTionem  Mo- 
rachorum  , prout  ^ipcrius  eft  , M«nachis  quampìurimum  ìndigeret , Do- 

minus  Hugo  prxdidus  Gratianopoliranus  Epifeopus  , poftea  Archiepifeopus  Vicn- 
nen. , magnis  prccibus  apud  prxdidufn  Peiorem  etegit,  ut  diètum  Vcnrrabilcm 
Anthclmum  tunc  Domus  fux  Novitium  ^ Domui  Cartufix  concederct  ac  donarci. 
Qti>  ibidem  Meepto,  reguUm  Ordinis  tam  conftantcr  Se  indeclinabiliter  exeque- 
b.uue,  ita  ut  cundis  ejus  vira  prxbcret  Religionis.  cxemplum.  Vcrum  ut  prxmify 
fum  eft,  cum  ipfe  Prior  Cartufix  fuiffe  ciftdus , regulam , Pive  confuctudmes , 
quas  Domnus’  Guigo  prxfatus  compilavif , ftuduit  imitari, eHif<)ue  fubditos  fccon- 
dum  ejusdem  cunftituta  voluic  converfari . Siquidem  poft  deceffum  ipfms  memo* 
Tati  IVioris  Domni  Guigonis  ordo  intepuiffe  videbatur  fcu  rigor  diiciplinx  , quia 
deerant  Viri  ibrtes  animo , ex  quo  beatus  ille  Sandorum  Conventus  opprcnioiic 
nivium  meruic  ad  ccelefìia  Regna  migrare  ^ Sub  ejus  itaque  manu  indecUnabiU- 
tcr  regularia.  obfervafeantur  inftuuta  , Ordoqu^  Cartuften.  flbrebat,  roultiplicaba- 
tUrque,  Se  crcìccbat  : Fratremque  fuum  carnalero  traxìt  ad  Chriftum  ipfe  poft  fc; 
nani  altct  Frater  ipfum  przcencrat  ; ultimo  patrem  ad  miiitiam  C.tuifti  venire 
fetit.  Murtàfum  interen  bonarum  Confuetudirranv  Domus  Ctrcufìx  ipfe  extitit 
audor,  & fador.  Nec  hoc  lacendum  eft,.  quod  aquxduètus  miro  fed  ineffabili, 
Se  infatigabili  labore  fabricans , longis  meatibus  ad  Cellas,  coquinam,  cxtcrafque 
ofbcinAs  aqunrum  tantam  abiindaatinm  direxit  , ut  ]ugi  lapfu  deflueotium  copia 
moicndino  ibique  <on(ìrudo  fuftìceret.  Cumque  talis  eftet,  Cellx  defiderans  fecre- 
rum,  quia  parum  fìbì  videbatur  agere  , multumque  jpcrdidifle,  quia  fpirituaUbas 
prò  velie  vacare  non  poterat , cum  duodeqim  anois  llrenue  ac  religiole  Domum 

Canu- 
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CartHii*  _gubemaHÌEt , fubitituto  fibi  in  diSa:  Uomus  r^imine  maEni  fanSitatis, 
A'vTffntis  viro  Dcrniinò  Bafilìo  "diflat  Domus  'MnnàcTroT' tuffi  MirTa  ad  ^cs 
Jefu  totus  contcmplationi  deditus  maqcbat  in  Calla.  Veriim  Quantum  prafitu» 
Venerabllis  Pater  Domnus  Anthelmus  poPniodum  maltorum  miraculonim  mcruit 
privilegio  przfulgcre,  fenuens  ejus  vita  videtut  non  immerito  rcferciida. 


xxvqi. 

Pro'fiindationc  Cartufi®  Repaufatorii . 

ff»,  1151.  Nunt,  CXV*  éujus  Tom,-  IV, 

FUndata  fuit  1ó  Dioecefl  Gebcnnenfi  8c  Statu  Fulcintact  ( funt  ditipnis  Sabati* 
dÌ2  ) anno  ii$i.  li.  Kal.  Februarii  ab  Aymone  de  Fulciniaco  in  Loco  Beo! 
an(^a  vocaco  , cui  io  ipfa  fundatione  Repairfatorii  nomen  efl  ìqdicum  Domoo 
Nanihclmo  ( vidclicet  Anthclmo  ) Cartufia  Priore  fedente  priefente  Ardutio  Epi- 
feopo  Gebcnncnfi  fundatoris  Fratrc . Quintus,  Domus  iliius  Prior,  Domnus  Joan- 
nes  Hifpanus  natlone  ante  Prior  diéhts  Montis  Rivli.  Qui  in  domo  Repaufatorii 
facet,  & quotidie  fubter  c)us  tumbam  a febre  curantur  zgroti . ferie  Carta* 
naruti)  Ordinis  MS,  in  OrtuGa  Sandtorum  alTervata  . 

• Item  ex  olio  Sffìlabo  prò  fUndéttìone  ejusdem . 

Domus  Repaufatorii  Dìocccfis  Gebennenfis  in  altis  Sabaudiz  montibus  & Sta* 
fu  Faulciniaci  Gta  inter  oppìda  Taloire  & Clufe  ab  utrifque  tribus  leucis  dill.ins, 
anno  1151.  ab  Aymone  Faulciniaco  conftru^a  eR,olim  hic  locusBcol  dicebarur. 

' Charta  fUnàotkms  laudoree  Cartujies  , ^ 

Ego  Aymo  de  Fulciniaco  multum  deGderium  , & promptam  jam  a multo 
tempore  habens  voluntatem  , quatenus  pio  anima  me*  falute  , omnifque  nuz 
pcftcritatis , & fuccefiìonis',  Domgm  ( fl  fieri  poflet  ) Cartufienfis  Ordinis  in^  meo 
zdifìcarem,  & confiruerem  territorio,  tandem  a Domino  exauditus  &c. 


De  Fiindatìonc  eiiifdeiu.,^  apiid  Morotium  Theat.Cro- 
nologico  Ord.  Cartuf  pag.  235.  num.  xv. 

CArtiiGa  Repoufatorii  in  fumma  Furciniani  montium  crepidine  excitata  , loco 
vero  antea  fieot  didlo,  8c  poftmodum  ab  Anachoretis  bujus  Infiimnonis  tur- 
bis  procul  mortalibus,  unius  Creaioris  in  contemplatione  quiefcentibus  , antiqua- 
ta prifea  nomenclatione , Repaufatorium  appellato.  Enituit  in  cjus  ereflione  cum 
promotoris  , primique  Antiftitis  Joannis  ex  Htfpania  oriundi  , idcoqiic  Hifpani 
nuncupaci  fanó>itate  , prout  fupra  inter  Sacrus  FaOos  Religio , & in  CirtuGenfes 
propenfio  trium  Germanonim  Fratrum  Rodulphi , Arduini , & Aymonis  , Fufei- 
niani  Toparcharum  , c quibus  Rodulphus  , qui  jam  fanéle  convcriioni  intcr  Con- 
verfos , ut  vocant , Tele  dederat  fundationi  fubfcripGt  ; Arduinus  Gebennenfis  mo- 
derator Ecdcfia'  fundationem  ipfam  ultro  comprobavlt  , primumque  iapideni  je- 
cit  ; Aymo  vero  piifiìmus  Inftitutor , votorum  fummam  attigiffe  fé  refert , cum 
Ubuit  Cartufienfium  Coloniam  in  fuam  ditjonctn  Anno  millefimo  fefquiccntefimo 
primo  traducerc . 


Tom.  /K. 
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XXIX. 

Domni  Bafilii  Cartufi®  Prioris  Epiftola  (i)  ad  Petrum 
Mauritium  cognomento  Venerabilem  IX.  Clu_ 
niacenfcra  Abbatem. 

Ad  ann,  115*.  CXVIL  huju$  Toni» 

Dorono  Venerabili  , lineerà  quoque  aSè£Hoiie  reverendo  Patri  Petro,  San^s 
OuRia^enfis  EccleHae  benignidioio  Abbati  > Fracer  Baftlius  , & qui 
cum  co  fu8t  Fntres  Caitu|Ì2,  falutera  Se  pacca 
a Domino  feinpit^mani . 

VEre  hic  eft  aHe6)us  antiquz.  Se  firmìter  pianta»  diledionts  veArz  . Qui 
enim  expeditiores , propter  ni^  impedimentum  ad  no«  cranfire  vix  poffuac. 
Ac  afiefìuoiani  erga  nos  devotionem  vedrain,  nec  perfoc»  dignitaS)  pec  longi 
itineris  onerofa  recinet  gravitas.  Pro  incepco  labore  gracias  animus,  prò  non  Aib* 
eundo  preces  cfTundinius.  Novimus  afTcilum , novimus  eooacuni  . Nbneac,  qui 
lolet  amor  : quandequidea  grati(Tinia  vintaiionis  veflrz  frufìramur  Iscitia . Quam 
eifi  ad  pr^efens  non  habemus,  de  futuro  per  Dei  gratiarp  non  defperamus,.  Prae- 
f’abic  id  , qui  abOulit , opportuno  tempore  Deus  . Quam  licet  multum  Elimini , 
Se  Fratres  meì  dciìdcrent,  ego  te  ex  debito  avidius  efurio.  Nonne  enim  fum  ego 
ille,  quern  pauperem  8c  inopem  non  fpernebatis  : fed  amabacis,  fovebati$y  & ad 
omis  Zuave  religionis  piis  fludiis  inZiruebatis  .’  Cluniacem  Ordo , Cluniacco.  diZei- 
piina,  CluniacenZìs  amabilis,  $c.  honorabiJis  Conventus , ut  vere  fatear , me  fem- 
per  ad  meliora,  & arfliora  provocavit,  prò  certo  etiam  Se  adhuc  provocar . Quid 
enim?  PoteZl  avelli  ab  homine,  cuius  anima  Deo  fubjeéla  eil:  Glori  , Claunrt, 
Dormitorii,  Refeélorii  Guniacenda:  catterarumqne  nobilium  pfBciruiruni  pmni 
bomini  semulanda  difciplina  ^ Sed  non  omnes  vident  quod  vidi  ego.  Non  oronU 
bus  notum  eZl,  quod  milji  patuit . Gratias  Dpo.  Quid  plura?  VcZler  fum,  fui. 
Se  ero  in  ^ternumy  quia  vero,  & vos  ChrìZli  Domini  eZlis;  fervate  orationibus^ 
quod  facris  xdificalìis  exemplis.  Domum  CartuZìs  , & omne  propòfitum  noftrum 
qualecumquc  fit  9 ian£)is  inccrcefiìoDÌb«$  vefirit  coqimcodamus , benigfiilUpie 
pater. 


(t)  Legitor  in  Kegirtro  EpKìolarnfn  PetH  Man.  Abbaels  apad  fiibUotb.  Clnaiacen.  ordine  XM. 
rtcU  cognomento  Yencrabitis  iX»  Clqnucenfipbi  Lib..vt. 


Pctri 
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XXXi 

Petri  Mauricu  co«nomcnto' Venerabile  IX  Cluniaccn-- 
fis  Abbatis  Epiftola  (^i)  ad  Doinnum  Baiì- 
Uum  Cartuh®  Priorem . 

Aà  «»,  l?5x.  -Viu».  CUVUì,  bujut  Tom.  IV. 

CbzTininio  meo,  & unice  ampleacndo  , Dnmno  BaClio,  Servorutn 
Dei  Car(ufix  Priori,  Frater  Petrus  bumilis  Cluaiacenfium 
^ Abbis,  faluccmr  |lcvovit,stcrniim. 

NUper  in  procinSu  Romani  itinORis  conliitutm,  rcripri  vobis  ac  Fratribuc  ab 
Hcrbina  Monaflcriolo  naftrg,  quod  ad  vos  jaia  pcrlacum  credo:  & tam  pro- 
poriium  odeundi  vgs,  quam  caiifam,  qus  ad  remancndum  compulit  nos,  litecris 
indicavi . Scripfì  xunc  generalit«r , fcribo  ab  ipfis  Alpìum  faucibus  , & excufo 
quod  in  littcri;  ilU]  nominis  veltri , vcl  officii  mentionem  folito  more  non  feci: 
oblìvio  fola  in  catifa'fuit.  Hanc,  iK  arbitrar  , mihi  ingelGt  icineris  fellinantia , 
& navis  ad  tranxfereadum  nos  ultra  Ifaram  flumen  parata.  Volo  (amen  tc  , cha- 
rilTune , feire,  affeftum  illum  meuBi,  quo  montana  vedrà  adire  deereveram , ma- 
gis  caufa  te  vilitandi  ; quam  locum  licci  lànitum  videndi  fuifle  . Illum  enim  ac 
Fratret  alios,  & a multis  jam  annis  fxpc  vidcram:  te  vero  ex  quo  iftud  arduum- 
ìic  coelefie  propofitum  afliimpfifti , nunquam  vifiuvcram  ■ Non  fueram , nec  funi 
injmemor.,  quanto  me  femper  aflè£tu  colncris  : quam  devoto  ac  limeto  animo 
ab  ipfis  adolefcentia  tust  annis  ad  divina  anhelavcris  ; qwm  frequentcr  co  fpiri- 
tu  Cluniacum  tuam  , & vere  tuam  vifit.rveris quanto  infupcr  tempore  in  ipfo 
CiMflrn  FnRrtbarnoftris,  toil^nb  adpmàos -Deo  nilinvcTix . Placnit  dehioc  bpi- 
ritui  illi , qui  ubi  volt  fpirat  ; ut  te  de  virtute  ad  virtutem  provehcret,&  afeen- 
fiones  in  corde  tuo  difponens , de  bonis  ad  meliora  , de  altis  ad  altiera  transfer- 
ret.  Sutuit,  & per  gratiam  fuam  perfcverar.ter  llatuet  fuper  petram  pedes  tuos: 
SiAIiriget  in  viam  mandatorum  fuorum  grefliis  tuos.  Conllituit  te  in  gradu  ilio 
VII*  : quo  allior  aliquis , aut  vix,  aut  nufquam  apparet  . Ea  de  caufa  te  invife- 
re * S ptofeflui  tbo  , quo  violenter  regnnm  Dei  rapete  contendis  propofucram 
congaudere,  Deereveram  renóvarc  (ecum  antiquas  illas , & fanftas  fclicis  memo- 
rix  Domni  Guidonis  (z)  pradecelTbrìs  tui  mecum  fxpe  habitat  collationes  : qui- 
bus  vclut  fcintillis  , ab  eius  ore  prodeuntibus  acccndebar  , le  omnium  pene  hu- 
inanarum  rerum  oblivifci  cogebar . Contulillem  tecum  , & de  quibusdam  hoc  in 
tempore  necelTariis  , qus  nec  chartis  committerc , nec  multorum  auribus  credere 
lulebam  . Hxc  quia,  charidime,  .ad  prxfens  non  dantur:  precare  inn.anter  omni- 
potentis  mifericordiam,  ut  faltem  in  pofterum  eoncedantur.  Iter  meum  fociofque 
itineris , ut  fpeciali,  & intimo  amico  commendo:  quod  tanto  maioribus  hoc  hye- 
mali  tempore  periculis  formidabile  eli  . Fratrem  Petrum  de  Wapingo  , olim  in 
ChriDi  militia,  ut  ipfe  vidi,  tirnnem,  nunc  veteranum  : Fratremque  Gaufridum, 
qui  tanto  tempore  bonum  certamen  certavit , jamque  pene  curfum  confummavit; 
ex  parte  mea  oro  , ut  alFefluofe  falutes  , meque  nollrofque  ipforum  fanflx  vitx , 
ac  precibus  intende  commendes.  Nefeio  enim,  fi  quis  alter  primi  illius  mei  tem- 
porit  miles  adhuc  fuperlles  lìt.  Similiter  & illum  nobilem  carne,  & fpiritu  Ot- 
marum  Cunverfum  de  Valboneis,  omnefque  pariter  , quando  fimul  conveneriot, 
laluta. 


Ci)  Ex  Blblioth.  Claniacen.  in  Regid.  Epìlìo< 
lituni  «iusden  Petri  VenerxbiKs  Ub.  yi>  Oro.  xi. 


(»>  Idem  , qui  Golqo  V.  C»rtuC*  Prìft , Si 
totius  Ordiiìix  Ccucnlii  moderator . 
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Divi  Bernardi' Epiftola  cc*c.  Domno  Oftienfi  'Hugoni 
de  .Jordano  Cardinali.  An.  Chr.  MCLII. , 

Legatum  Aponolicum  defcribit»  quam  fxdt  abique  vdìigia  reUquerit. 


PEitranfiit  Lcgatus  veft?r  de  gente  in  gentem , & de  régno  ad  populum  alte- 
rum,  faeda  Se  horrenda  veOigia  apud  nos  ubique  rclinquens . A radice  AI- 
pium  Se  regno  Teotonicorum,  per  omnes  pene  Ecdefia^  Ffartd*,&  Normanniz, 
& circumquaque  circumiens  uique  Rotoraagum,  vir  apqftoJicm  replevit  , non  E- 
vangelio,  fed  facrilègto  . Turpia  fertur  ubique  commiiTìfTe  : fpoiia  Ecclefiarum 
afporfarTc  : formofulos  pucros  in  Ecckfiafticis  honoribus , ubi  potuit,  prompviflc^ 
ubi  non  pótitit,  voinifìe.  MuHi  fe  redemcriAt , ne  veniret  ad  eos  : ad  quus  pcr- 
.venire  non  potuit,  exegit  Se  cxforfit  per  nuntios-.  In  Schoiis,  in  Curiis,  in  tri- 
viis,  fabulam  feipfnm  Szculares , Religiofì  , omnes  male  loqmmrur  de  co  : 
paupercs.  Se  Monachi,  Se  Clerici  conqueruneur  de  eo.  Homines  quoque  fuz  prò- 
feflionis,  ipfi  funt  qui  magis  cxhorrent  Se  famam  ejus , & vitam  . Hoc  teftimo- 
ninm  habet  3c  ab  his  qui  innis , & ab  bis  oùi  foris  funi  • Non  fic  dominus  Jo- 
hannes Paperons  (i)^  non  fic  r clìius  laus  cft  in  Eccleììa  , quippe  honorificantis 
ubique  miniiierìum  luiim.Legite  litteras  has  domino  meo.  !pfe  viderir,  quid  de 
tali  homine  faciendum  fir  : Ego  liberavi  animam  meam  . Pico  tamen  przciplta- 
tione , qua  folco:  Bonum  eO  ei  fi  purget  ipfe  Curiam  fuam  , & (ic  Hberet  con- 
feientiam  fuam  . Decrevcram  irta  tacere,  fed  Vcnerabilis  Prior  (a)  Montis  Dei 
ad  hoc  me  impuJit , Se  animavit,  ut  fcriberem  . Et  fcicote  mimis  me  dixiffef 
quam  publice  przdicatur. 


(i)  }oannrs  Papar»nus  fcd  Papvrin, anno  usa. 
tede  Joanne  HagaOaldcnfi , profe^us  in  .Tfiber- 
iiiam  : qtutuor  palila  carrìs  fraìbusdillribuir,  gerì- 
reim^ue  (n  ti  Itgi  nuptiarum  non  afTwtam  plari* 
muin  corKKÌt . Ad  id  ufqtie  temporit  £p|l<op(  fe 
fe  imituo  confecrabani,  ex  Giuldo  ù)  lopogrxpbia 
Hibern«  cap.  j 


(«)  Gervallus  rune  Prior  erat  Moari$- Dei , qw 
CartQfìa  cd  DIceceGt  Rhemenfis  ab  Odone  S>  Re- 
mìgii  Abbate  tandata , anno  Apparet  aiq{i:i' 
•K  bob  loco,  Gervafiom  Bernardo,  mt,&  locniA 
acceptura  fuilTe . N(c  tamen  parer  eam  cfla  ae- 
.Aorem  Epifìobe  od  Fracitt  de  Moote  Dei , do 
qua  in  Toni,  V* 


f " ' ' 
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XXXtL 

Ex  Indice  MS.  pcrantìquo  Cartufiani  Domorum  OtdL 
nis  de  Fundatìone  Domus  Ligeti  an.  1153. 

Ad  an,  il)).  CXJtlX*  Bujus  Tom,  IV* 

DOmu^  Vìgeù  in  Provincia,  Se  Diocccfi  Turonenfi , Tours,  quatuor  icucanim 
(patio  ab  Oppido  Montrichart  fluvio  intermedio,  & una  ab  Oppidp  Mon- 
trefor,  illi  Meridionali  diftans,  fundatorem  agnofeit  Hcnricuni  Normanix  Duccrn, 
Ji  Comitem  Andegavenfem.  anno  115;.,  qui  pofte^  Rex  Àngiia:  proclaniarus  co- 
gnotnento  de  brevi  pallio  Hcnricus  IL  diftus  cft,  qui  SThomam  Camuarienfem 
Archiepifeopum  occidit , de  cujus  nccc  gravem  poflmodum  f atquc  perfe^am 
pc^itentiam,  Extat  cjus  Diploma  datuin  ciim  jam  clTet  Rex  , fed  'ah^ac 
tcniporis  nota  quo  confirmac  Monachis  Cartufienfibus , ibique  degentibus  locuni 
de  Ligeio  cum  terminis  fuis.  Tandem  donationem  laudatam  confirmat  ctiam  Ri- 
chardus  filiu?  cju?  cor  Lconis  cognominacus,  anno  primo  Regni  cjus  nempc 
die  1.  menfis  Februani . Itemque  Joannes  abfquc  Terra  dii^us  Frater  cjus,  qui 
fuccelTit  etiam  anno  primo  Regni  luì  fcilicet  die  $.  menfis  Decembris  con- 

cefGonera  fupradii^am  laudar,  Se  confirmat. 

X>f  taàem  Cartufira,  tu  perantiquis  MSS,  Monumentif  * 

Domus  Ligeti  in  Dioectfi  Turonenfi  ereéla  ( alt  quidam  an*  ii^^)  abHen- 
fico  li.  Anglix  Rege,  non  dum  tamen  Rege,  fed  cum  adhuc  e(!èt  in  Scatu  Du> 
cali,  nimirum  Dux  Normannix,  Se  Comes  Andegavenfls.  Extat  ejus  Diploma , 
datum  cum  jam  efiet  Rex,  fed  abfque  data  temporis,  quo  confirmat  Monachis 
Cartuiienfibus  ibi  degentibus  locum  de  Ligeto  cum  terminis  filisi  tandem  dona- 
tionero  confirmat,  Richardus  ejus  filius  anno.  i. Regni  cjus  a. Februarii*  Itemque 
}oaniK.s , qui  fucqelfic  Frani  Richardo  e tiara,  aiuto  i*  Regni  fui  V*  QacQcnbri?.^ 


Tom.  IV, 


l 


Memo* 
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Memoria  Comitis  Willelini  Burrelli  de  bonis  in  ^ 
Territorio  Polizii , prò  .Cartufia  Sanéli  Stc- 
phani  de  Neraorc.  An.  1153.  expedita. 

Ad  ann^  Il 53*  Wam.  CXX.X//7.  hujui  Tom.  JK  ^ 

IN  oornlnc  Dei  pii,  & mifericordiofiffitni . Amen.  Haec  eft  menioria  Terrarum, 

& rcrum , quas  Dominus  Guillelmus  Burvellus  dedit  apud  Poliicium  Domili 
Sanfti  Stephani  de  Nemorc,  in  primis  Ecciefiam  Sanfti  Salvatoris,  & Sanali  Pc- 
^ri  Presbytero  Pctro  Monache  ibidem  degenti  libere , & abfque  molcflia  podì- 
dendam  cum  omnibus  adjacentibus , & perilnentiis  fuis  tempore  bonac  memoria^ 

•Regis  Rogefii  Scrcniffimi  adhuc  (i)  regnantis  (i)  & eleéli  (^)  Ecclefi*  de  Chefa- 
lii  viventis , quia  non  dum  Epifeopus  in  prifata  Ecdefi.i  conftlrutus  fucrat  Dòmi, 
nus  Guillelmus  conceflit . Tempore  ilio  homincs  Pollicii  ibant  ad  Ecdcdam  S. 

Salvatoris  ad  Divinum  OIBcium  audiendum  , unde  prxdidu^  Presbyter  Petrus  Mo- 
nachus  nolens  habere  contcncioncm  cum  Elcdo  de  Chefaiìi  propter  Parochianos, 
qui  ad  Ecclefìam  fuam  conveniebant  ipfos  Parochianos  ne  ultra  ad  EqcJelidm 
luam  venirent,  a fe  repuiit,  unde  ipli  Parochiani  una  cum  conlUio  ElefU  de  Che* 
falli  prxccpto  ctiam  Domni  Guglielmi  Burrelli  feccrunt  fibi  Ecclcfiam  fandx  Ma» 
rix  de  la  Gefìe  ad  opus  Divinum  celebrandum  * Ecclefia  Sancii  Salvatorrs  , Se 
Sanéli  Pctri  libere , ^ abfolutc  remancntc  (4), 

ì 

. - . i 

(0  PariicuU  *dii*c  ptopc  denorac  Regni  Ro.  i.  feél.  ic.  appetlaniur , promotì  »d  EccleGat,  C- 
getii  finem.  ve  MonaHerìa  ante  ruatn  conrecrattpnem  , five 

(j)  Obiros  haiot  Rrgìtf  com  anno  US4*  "A*  BeneHiéVionem . Do  Frefne  i,n  GiofTatf 
copulavit  Radnlphus  de  Diceto  Scrtptor  coxea-  (4)  Extat  in  Breviario  • feu  peranriqtio  libro 
|jet>a  in  Imagìne  H’fbcUrMm  p.  67?.  Privilegiorom  Canofii  S.  Stephani  de  Nemote 

(D  » ut  efl  ’m\  Ca;rcinonUÌi  iVomano  lib«  io  ca/ut.  aOcrvaiur  Arebivo  , lol.  z6. 


Con- 
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XXXiV. 

Conccflìo  Malgerii  de  Altavilla  fafta  Ecclefias  S.  Mariae, 
Se  S.  Stephani,  de  Nemore,ad  requilìtionein  Ma, 
giftri  Nicolai,  cujufdam  Ecclelì®  S.  Nicolai 
didi  de  Cameroto  , cum  omnibus,  Ap_ 
pendiciis  fuis,  An.  1154.  (i). 

/ AtJ  ayn.  1154.  Num,  CXXXK  bujus  Tom*  IV, 

IN  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrìi^t . Anno  ab  ineamatione  Domini 

mo  centelimo  qninquagefìmo  quarto,  Indlélionis  fecundz,  menfis  Aprilis  die 
fccundo,  Regnante  gloriofiflìmo  Rege  W.  magni  Regis  Rogerii,ac  beata  memo- 
ria  fìlio  : Ego  Malgerius  de  Altavilla  Hugonis  fìlius  fìans , et  quìefcem  in  pala» 
tio  meo  > quod  efi  apud  caHrum  veti»  , fui  requifitus  a D^ino  Nicolao  Magi- 
firo  Ecclcfìz  S.  Stephani  de  Bofeo  ex  parte,  & Sanélz  Mari*,  & Sanili  Ste- 
ph.ini  Protomartyns  , & totius  Conventus  Fratrum  ibidem  Domino  fervien« 
tium , quatenus  eis  prò  falute  anim*  me*  & Patris , ac  Matris.  me* , Se  omnium 
parentum  meomm , darem  Ecclefiam  & Nicolai  de  Cameroto , cum  omnibus  lei- 
Ucce  Apcndiciis  fuK.  Audiens  itaque  falutem.  anim*  me*,  Se  dili^nter  confuie* 
rans  intcr  mcmetipfum  gaudium  *rcm*  remunerationis , namque  ficut  dicit  fcri- 
puira,  (Gregorius)  Terrena  fubftantia  *tem*  felicitati  comparata,  pondus  e(l,non 
fublldium  ; Et  fi  quìs  univerfum  mundum  lucratus  fuerit , anim*  vero  fu*  palla- 
tur  dtfcrimcntum , nihil  fibi  perfun£lum  : hoc  tocum  coglrans,  confilio  accepto 
cum  uxorc  mea  , Se  militibus  ^ Se  Baronibiis  meis , tandem  acquicvi  pctitioni  fu- 
pradifli  Nicolai , Se  conccHì  Dco , Beat*  Mari*  , Se  S.  Stephano  de  Bofeo , & 
jiim  di£lo  Magiaro  Nicolao,  & Fratrìbus  in  codem  loco  Domino  fenientibu?  , 
tam  ipfis  quam  fucceflòribus  eorum,  prò  remedio  anim*  me*,  & magni  Com  tis 
Rogefii,  & dign*  rccordationis  Magnifici  Regis  Rogcrii,&  Avi  mei  W.  de  Al- 
tavilla , &.  Hugonis  Rufi  Patris  mei,  Se  Matris  me«,  qui  fciitcet  Pater,  Se  Ma- 
ter  in  eadem  Èccldia  dormìiinc,  & quiefeunt , Se  Fratris  mei  M.  de  Altavilla  , 
Se  omnium  parentrm  meorum,  Ecclefiam.  S.  Nicolai  de  Cameroto,  cum  omnibus 
appendiciis  fiiis,  vineis  fcUicct,  Se  Tcrris,  Se  aliis  ....  Scilicet  terr*  de  Divi- 
fione  Caulati,  qu*  ferit  in  Terram  illam,  quam  fimiis  folebat  tenere,  et  claudit 
ad  maritima  , et  aliam  petnm  ad  rannum  , et  cfl  fub  vineis,  et  aliam  pc^ram 
ad  tres  areas  de  d.vifione  Rudi , et  vadit  ufque  ad  moross  m>.jros  enim  mihi  re- 
tinui,  et  aliam  pctram  de  VT^rpre,  de  divifione  Malvezcr,  et  vadit  ufque  ad  di- 
vilioncm  de  Sarracinar  cj-  monte  PolilTano.  Et  alias  Terras,  qu*  fune  ad  Cafale 
de  Vetere  via,  et  vadit  ufque  ad  Vallonem,  et  afccndit  ipfum  Vallonem  furfum 
ufque  ad  magnam  Demum  muratam  , et  claudit  ad  divifionem  Baulaii . Dedi 
criani  eis  culturam  qnam  tenebat  Richardtis  Sariacini  totam,  et  integram,  ficut 
cam  tenebaf,  et  molcndinum , Ipfe  autem  fupradiSlits  Magifier , et  Fratres,  qui 
cum  co  ibidem  adcr.int, Roneus  fcilicct,  et  Raymundus,  concefferit  mihi  domum 
fe  failuros  in  Terra  mea  iuxta  Ecclefiam  ubi  congregantur  ea,  qu*  de  Terra 
mea  cxierimt,  ad  opus  videl’cec  Ecefefi*,  et  Fratrum  de  Bofeo.  Hoc  autem  do- 
num,  quod  ego  feci,  concert  uxer  mea  Adelicia,  et  W.  filius  meus.  Idem  do- 
num,  fi  ego  ipfe,  quod  abfic,  vcl  alias  aliquis  ex  h*rcdibus  meis,  vel  ftratigo- 
tus,  vel  bajjlus  aliqiiis,  violare,  vcl  infringere,  vel  aliquam  violcntiam  inferre 
tcntaverit,  vcl  pr*rumpfcrit,  nifi  condigna  fatisfiifUone  emendaverit,  in  primis 
jram  Dei  omnipotentis,  et  SanSlorum  c^us  inciirrat,  et  a beneficio  matris  Eccìe- 
fi*  fcparetur.  Ut  autem  hoc  domtm  firmum,iilibalumque  in  *ternum  pcrmencat, 
ac  perfeveret,  figillo  proprio  onfignavi,  et  c;:rro'ìoravi:  f Ego  Radulphus  tdlis 
fum:  t Arduinus  tefiis  fum.  f Signum  Nicjlai  Siccrdotis  nun.  de  Sacria- 

no  : 


(0  Exfvripta  ex  eodem  Breviirìo  Privilcgloram. 
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no  : t Ego  Unfridus  teflis  fum  : Ego  W.  Domini  Malgerii  CappelUnus  lioc  La* 
tinum  Pnvilegluna  fcripfi;  f Srgnum  mcum.  • -' 


XXXV. 

Adelicioe',  Rcgìs  Rogorii  Neptis,  conccflìo  quarumdam 
Terramm  Se  triuin  Battinderioriim  in  Tenimcnto 
Policii  faéta  an.  1154.  Domili  Sanéli  Sto, 
phani  de  Nemore  (i). 

Ad  M.  U34,  w»n*.  CXXXP'I.  bnjus  Tom.  IV. 

HRz  eft  (Kvifi  Terranun , Cotn?^  Guillelmus  Burrellus  dedit  Potro  Pre< 
sbytero  qui  poflea  Monaitcrìum  Sanali  Stephani  de  Nemore , fé  cum  fuls 
omnibus  mortÌBcatun\,  et  ibidem  habitum  roligionis  afTumpHc,  Domina  autem 
Adelida  egregia  neptis  Regis  Reperii  bons  memorìz,  pcftmodiim  eiufdem  Mo* 
rafterii  Fratribus  convocalis , Terrai  ipfas  cidem  Monafterio  confirmavit,  et  in- 
fuper  trec  Battenderìos  in  flumaria  Policii  habendos  libere  concelTit.  Ipfarum  au* 
tem  terramm  divifaai,  qus  juramento  przftito  per  bonos  homines  Terrx  (a£lz 
funt»  fic  incifiunt:  Sciiicet  per  mediam  viam  ante  portam  S.  Petti,  et  a fonte 
S Petri,  tendunt  per  viam,  quz  vadit  ad  Petraliam,  u(que  ad  locum,  ubi  cft 
Crux  polita,  et  inde  teodic  ad  viam,  quz  defeendit  ad  fontem  Columbarum,  et 
deinde  Tkuc  aqua  cjufdem  fontis,  defeendit  ad  flumen  Presbyteri,  et  ad  viam  , 
quz  tendic  ad  pecram  barbon , et  de  eodem  flamine  defeendit  ufque  ad  terram 
Jjoannis  Brucecii,  et  exinde  afeendic  per  terram,  Joannis  Teftecoit,  ufque  ad  ma- 
gnam  Petram,  cc  deinde  per  feram.,  et  per  caput  terrarum  Anlelml  Carpenterii, 
Ulque  ad  vianv,  quz  teodic  ad  fontem,  qui  vocatur  de  Du/;efla,  et  exinde  tendic 
iurlgni.,  ulquc  ad  Ecclefiam.  Sanfli  Pctri , et  fìc  concluditur.  Harum  terrarum 
divils,  quas  etiam  Domina  Adeticia  Nepta  Regis  Rogerii  (ecit,  rubfcriptos  jura- 
re  fupcr  faccolanóìa  Dei  Evangelia  y in  prrmis  Prc^yter  Adeoolfus.  Rogerius 
Barbon.  Maitinus  die  Bifignano.  Vivianus  Simon  Venatorios,.  Berardits  Peìlipar. 
Adoo  Domini  MCLiV.  menfe  Aprilis  Indizione  IL 


CO  L^ar  in  Br^vt/ir.  Privlisgiorum  Potnus  Srspbam  (o\,  t(.  a tergo. 
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£x  Libro  III.  Epiftttla'  I.  Petri  (i)  CcUonfis  (2)  D«. 
minis  fiiis,  & Patrihus  Priori,  cum  c'etcris  de  t 

Mónte-Dei  ,’($)' Petras  Cellenfis  •'  ] 
indignus  Abbas  ufque  ad  Montctru  1 

" Dei.Oreb.  “ ;! 


’ Ad  alt.  1154.  Kum.  CXXXl-'II.  iujiti  Tom,  IV, 


t ^ 

ALiud  materia,  aliud  ftutdet  fcribere  veflra  Revcrentia.  Ec  materia  quidem  , 
qux  eft  cbaridlmi  filii  noftri  traasUtio  ad  vos  potius  femper  filcrc,  vel  io* 
Ranrius  fiere,  quam  fcribere  admonet.  San^itatis  autem  vefirs  Reyerencia  fand^ 
et  digna  exigù.  Icaque  non  quslibet  levia,  ei  fecularia,  fed  fortia  et-  ca;lefiùi 
debec  affumere,  qui  vobis  proj^nit  (cribere.  Quid  autern  cbarìcate  fortius,  qu# 
iòrtis  eft  ut  mors?  Quid  ca^leftius,  qus  ettam  omnem  exfuperat  feofum?  & de 
hac  quidem,  quanrum  ad  nofirum  fé  mcimarc  dignau  efi , fenfum . Af^/orem  ksm 
éiUBionem  nemo  Aabet , ut  aitimam  fuam  ponat  quis  prò  dmitis  fn$s  , Quanti 
igitur  apud  meam  humilicatem,  vedrà  profecerìt  diledio,  exinimare  poterjt,  qui 
quod  prò  ea  repofuerim , pretium  diligentcr  penfaverit.  Cene  non  aurum,  kd 
Virum  fecundum  cor  meum:  Certe  non  argencum,  fcd  quem  habebam  quafi  UnU 
genirum:  Certe  non  lapides  preciofos  , fed  lapidem  quem  mihi  erexeram  in  fpc* 
cialis  amoris  tìtulum,  in  hoc  propofui  commercio.  Scio  nec  prorfus dubito,  quod 
À omnem  fubfianciam  Domus  mez  dederim  prò  fanéto  amore  vefiru,  nibil  carnea 
in  comparatione  illtut  attulerhn.  De  Monte  Dei  namque,  non  amor  Mundi,  fed 
Amor  Czli  defcendic  : non  carnalis  amor  qui  tamquam  nubes  mitutlna  pertranP^ 
led  flstema  charicas  , quz  numquam  exci4it  « Npii  enim  rccipit  xAimatiuncmi 
quod  omnem  exccdit  accidentium  licitationenf.  Divini  fiquidem  Amoris  fuaviu* 
tem  SaniUrum  animarum  pius  redolec  Amor.  Et  quidhumina  paupertas  dignum 
recompenlationis,  non  dico  ad  fupernum  amorem  , (ed  faltem  ad  quamtibet  di- 
gnaiioncm  in  omni  Thefauro  inopine  copiofc  abundantis  reperire  poterit  ? Sane 
nihii  lanioris  mihi  videtur  ad  hoc  confilii,  quam  ut  gnitiam  rependac  prò  gratta; 
ad  illius  imicationem  , qui  potius  ex  abundami , quam  ex  indigenti , non  aliud 
quidem  folce  dare  prò  gratta.  Itaque  & Ego  gratis  vefirz  gratlas  ago,  non  ta- 
mcn  vanas,  non  vacuas,  fed  ultra  facultatum  niearum  fiifficientiam  Hirgas  & di- 
vites.  Non  enim  de  area  , fed  de  confeientia  ; non  de  fundo'  roarfupii , fed  de 
Tom.  IV.  ro  • inti- 


(1)  Abbai  SanéU  Petri  Tnfatz  Genmntc*  In 
Suburbio  Civitatis  Trìcaffitiz  , vulgo  Celle  , ab 
an.  n^4.  ad  an.  1159.  apud  CUudtatn  Roberru^n 
de  Abpar.  Calli?  p.  (4-.  Anno  1160.  Hu{;om  II. 
Abbati  Sanéii  Rcmigit  in  Urbe  Rhemenfì  fuccef- 
fit . Anno  vero  u8o  Carnotenfis  EoUcopos  crea- 
tua  eR  ex  Antonio  Pagio  Critic.  tn  Baro»,  ad 
an.  i>Si.  num.  xn.  & ex  Mabìllon.  Tom.  IJ. 
Analefl.  p.  570,  Prz'uit  ann.  Vii.  & tandeni 
obiit  an.  1187.  ex  Indice  Epifeopnr  Carnoren. 
Ecclef.  a land.  Pagio  relato  ad  an.  1187.  num. 

XX. 

(a)  MonaPeriam  Ccllenfa  , coi  Pctrux  Abbas 

fnz(uit,in  Subuibio  fitmn  cft  TricafCnr  Civitarìs, 
oco,  qui  olim  Infoia  Germanica  dìcebarat  ; lin- 
de vrtus  quoque  MnnaPcrii  nomen  doalex  . Nam 
& MonaPcrium  S.  Peni  ab  eius  tutela  , h.  Pa- 
trono apprilabant,  & prifeo  loci  vocabulo  Mona- 
(l.'rium  Infoi*  Germamex:  qao  f.tncmodo  Nico- 
lai ClareTallenfis  Epi^ola  xxiv.  tn  Codice  nodro 
infcri^irur , Puro  Aòbutti  lafuitt  Cnmjnicét  . Dì- 
tiSm  cfl  etiatn  Coenobium  Celi*  Bobini , qr  Yedc 


in  fuis  antiquitatibas  Qbfervavit  Vìr  eriidiroe  Ni- 
coUus  Camuzatius,  ‘ ot  vulgo  bodie  patria  lingua 
MonfUer  CaetlU  h.  e.  Monafletlum  CcPz  vocat  . 
Inierdom  abfolure  Monanerìum  Trecenfe,  & Ab- 
bares  Trecenfes  diAi  funi  , qui  CeHenfes . Jaco- 
bus  Sìrroondus  in  Notis . 

(t)  De  Monte- Dei  pnlcherrimum  , irmlti^oa 
nominibos  clarìfltmom  Cartunenfts  Ordinis  Cosno- 
blum  ab  Odone  S.  Remigi  Abbate  fandatum  in 
Dicecefi  Rbemenfi,  przfe^nra  Mofemehenfì  . Ter- 
Tìtn  ab  Odone  S.  RemlgU  Abbas  fuir  Petrus  no- 
Per  : ut  vel  bine  fartt  caufz  fnerit  , cur  frarret 
de  Mftr.re-Dei  tanto  Podio  , & amore  complexos 
fit , fed  aliz  przterea  vetnfìiores  fuerant  : arque 
in  tk  Srephani  Monachi  Cellenfis  ad  illos  emi- 
gratto,  (le  qua  hoc  loco  Stephani  nomen  docuit 
index,  feu  titulHS  EpIOnlz  , auam  bi$  vnbii  tom- 
«Pfiini  numinìmm  . tpifloJj  Prirì  Abbaih  QtiUn. 
fìt  »d  !Sttpkjnum  ^ufmdém  Mutochio/n  fumm  , ftti 
peflej  Montubum  Scd  hanc  haileoos 

nAncifei  non  Licuit . 
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intimo  cord»  « non  de  fupelleCTili  domus , fed  de  intimis  viicenbus  profe> 
«»•  ^uod  «eetpitti-.  Si  c«iai  >ià#c  éUà -pcffijt  alludi  .jtffiiwg^uflfuyàftitu- 
que  magnum  veftram  fandius  expoTceret,  fi  aliquam.  QonHnocationem.  commer* 
cium  illud  admitterec  ) oK  quam  dibCnKr.  darem  !.  oh  cum  quanta,  gurìaruoi 
addicione  numerarem  ! oh  Deus  cordis  mei  « quanta^  Animz  mez  ufqup^  ad 
irni  in  hoc  p^rtu  , quam  iinportabilÌ5.('f  ni()  OMCPin  porc^verU  ip  fepat^riq' 
"ne  ifla  affeé^ione^  , lemper  duratur  itnimni  ..  Jefu.  boqe  , ìnduMcanccr.  prò  re 
aliquld  me  fecHÌe  , ìam  deinoepi  fatcri  ooaierubeto..  Sed  quid  aliod  ùcerem? 
tuus  e(t  ilic,  (UU&  futi  £gp)  & minam  tù;  tuqs  ego  , fìcut.  ilio  tuu$  ! Et  qui 
fronte  libi  de  tuo  tuus  contradicere  praefumam.?  N.on  refifto  confuajaciter  volun? 
tati  tu2  , ut  cu  idlifias  defolationi  mea^  tnireiicorditcr  yt4f  bumilifatem  mfam , 
Cy  dimitte  umverfa  delizia  mea  Pùmifie  ^ pqmine  nonne  cotam.  mitius  a me 
tolieres  Animam,  quam  pariem  dimidiam?-  {^ceat  cibi  faltem  non  defercre  par^ 
tem  redduam  quia  libi  aÌTunìis  prxcipuam:.  Vere  nane  experior , quod.  (eparare 
veneris  hominem  edvècfus  Pairem  fuum . Vere  hic  QJadius  Salomonis  vivus  db 
efhcax , fed  penetrabilior  omni  gladio  ancipiti  pertingens  ufque  ad  divlfìonem. 
Aftim*  Se  fpiritus  » Quare  propter  te  divifa  cfl  matcrips  animorum  pr«fcntU.  <br- 
jporum;  cu  mediatore  cu  lapis  angularis , cu  diiperCos  Ifrael  congfegas,  tu  Deus 
meus;  at  Te,  Se  in  Te  uiraque  faciens.  imutn,  quare  fic  facis , vel  G non  facis, 
quare  pateris,,  ut  caixam.  baculo  mez  debilitatis.  ? ut  fuam  colomnam  deferat  ba< 
ut  fi  fme  Aaron  non  Mofes , fed  tuus  mifer  cogatur  fuGinere  qui^iodcs,  & 
moieGias  hujus  talis,  ac  tantz  miiltirudints  : pie  Jelu , non  fubGineac  pietas  tua 
*Gf>e  confolatione,  meam  diutius  fragilitatem.  oonqualTari , Gne  vifitatione  fatigarì. 
Quid  cft  hoc?  v(^is  coepi  fcribcrc,  vobis  loqui,&  Gc  in  mediis.  feroionibus  cum 
tanto  amore  meas  miferias,  mirericordilGmi  Dei  confpecHbus  explicui.. Certe,  uC 
videatis,  certe  ut  intelligatis  quis  Gt  labor,  Filium  dcxtrz  amittere  , nec  (altem 
fublato  Jolèph , Bcniamin  retinere.  Quinimo,  ut  Deus  cpcius  coafolationis,  meis 
compatendo  mneroribus , dulcius  & obnixius  prò  me  exoretis.  Eli  enim  benignus 
piorum  exauditor  , largus  prò  fé  aiiquid  facientibus  remunerator . Orate  itaque, 
ut  ifium,  quem  qtioTi  in  vincuiis.  ChriGi  retinetis , non  amjttam  , & ut  optando 
fcripGfìis  prò  Samuele  noGro,  Prophetam  non  inferbrem  rccipiam..  Sic  cntm,  bo* 
na  dote  dotatus,  confolationem  aliquam  veGrìs  orationjbus  acopiens  potere  expe- 
tìare  illani  vcram  , Se  zternam,^  prp.  qua,  dcfolationem,  lufeipio  tcmporalcm , & 
Uanfiturj.im . Valete^  " ’ 
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Pro  Fundationc  Cartufic  Vallis  S.  Jòanni?  Blaptiftae  ili 
Scytz.  Ex  Catalogo  MS,  Cartiiliar.  Qr^.»  • 

«IT.  115$.  CX4.  iujus  Tom.  (V,  ' _ 

Dqmas  Vallis  SanAi  Joannis  B^lbc  io  Scytz  io  Sclavonia  h Pttriarehatu. 
Aquiicnii  duarum  Icocamm  Ipatio  a Cilici  ad  Auftrum  vergews  Otto- 
chamip  Styriie  Marcbionem  fundat^m  agnofcit  ab  anoo  1155. 

ad  armum  iidj.  1 

De  eejem  tfui  G.  iurimnm  Vit.  S.  Br.  p.  ì^,. 

INter  complurcs  CaituRas , quz  non  fine  nuinine  fundatae  fucrupt , extat  adtiqq 
hodieque  cclebrior  una  ì Joannis  BaptiRs  in  Scita  in  Marchionatu  Styri*  j 
quam  quidam  Valeriam  vocant,  Sclavoniz  in  partibus  (ita.  Accidit  ut  Ottoeba- 
rus  ciusdem  Styrip!  Marchio,  quodanv  dip  venatum;  egreffus  anno  Domini  Hdy. 
( iegendum  iiss-  ) vidcrét  ccrvam  ingenti  forma  , & pcrnicitate  prsftantem, 
qua  citato  cuidu  prztervolans  venatores  ad  locum  ufque  pervenit  , in  quo  nunc 
cdificatum  ccrnitur  Monafterium . Ubi  cuna  rubfll.ti(1et  aliquaiitisppr  ^ iubito  ex 
oculis  mirantis  Marchionis  evanuit . Quo  fpeftaculo  Princeps  òbftupefaftus , ex  e- 
quo  defeendit  totus  cogitàbundus  , cumque  fub  arbore  rercdilfct,  obdurmivit.  Ec- 
ce auteni  in  fomno  videi;  ad  (e  venientem,  hominem.  Humana  forma  aiigulliorem, 
fole  lucidiorem,  niveo  habitu  yittato  indutumiaiadifque  diccntem  fibi  : Ottochar* 
falve , noli  timcre  , Ego  fura  Joannes  BaptiiU  filius  Zachari*.  Ex  parte  Dei 
Omnipotcntls  nnntiùs  venia  tibi ,'  llgnificoque  voluntatem  Numinis  elle,  ut  met 
in  memoriam  xdifìces  hoc  in  loco  aiceterìum  . Faccrem,  inquit  ilio , non  grava, 
te  fi  Idccm  cuius  Ordinis  effe  debeat.  Tum  Joannes  de.iuo:  Septuaginta  nunc 
aqni  lunt,  ex  quo  magnus  divinusque  Theologus  B,  Bruno  natione  ^fheutonicus 
Ordinem  inftituit  Eremiticum  , cujus  hic  candiHum.  me  vides  gefiare  habitum  ; 
ex  yio  pete  tibi  eoloniam  virorum . Mitte  ad  Bafilium  Cartufi*  Priirem  , & ille 
tibi  vitos  fummittet.  Et  his  diftis  receflfit  in  Cselum.  Venatores  interim  venato- 
riis  cornibus  omnia  ventilabant.  Quorum  clamoribus  excitus,  e latibulo  lepus  , 
ad  dormient'S  finum,  M.^f'^h.ionis,  confiigit.  Qui  protinus  a fomqo.  excitatus  dixic 
Slavonica  lingua  Seitz,  quod  leporem  ugniBcat  . Unde  Se  pollmpdum  ab  eventu 
vocatum  eft,  quod  inibi  idificavit  Monafterium  S.  Joannis  Bapnftl  in  feirz.  Do- 
tavi! illud  impenfe , multaque  privilegia  Se  immunieates  eidem  coiiccflìt , In,  quo 
etiam  per  aliquot  faeculomm  volumina  'Cartufiana  viguit  obfervantià ',  iógor  , Si 
vigor  Ordinis,  donec  Rdigiofi  quidam  alii  cernentes  locum  pene  exhauftum  cul- 
tòribus  iniuria  bellorum  , poftularunt  a Summo  Pontifice  tedditus,'Sc  proventus 
fibi  concedi , partim  ad  fublevandam  Cameram  ApoftoUcam.%  paitim  ad  Scmina- 
rium  erigendum.  Quod  & concelfum  eft  Ordine  Cartufi  lortiter,  fed  fiudra  k 
opponente  Et  aftum,  erat , procu)  dubio  , nifi  V.  G-  Franclfcus  de.  Quintana  ilH 
faeculo  fuccurridet . Qui  impetratis  Hegis  Hifp.  Philippi  II-  Se  Domlnac  Impera- 
tricis  Sororis  ejus  litteris  ex  Cartufia  fina  de-  Paulari  profeéhis  Romam  ad  Sum^ 
mum  Pontificem  quantocius  ab  eo  reftitutionem  petiit  Se  obtinuit,  anno  typ}. 
Accidit  autem  tunc  ftupendum  quid  & mirabile  . Siqqjdpm,  Canipànz  Monade- 
rii  (ponte  fila  fe  concitarunt,  ac  fonuerunt , conceqnifque  AngcUcus  ibidem  audi- 
tus  eft:  quod  cum  V.  P.  Frater  de  Quintana,  qui  Pragx  in  aula  Imperatoris  de- 
cum.bebat  ex  mprbo,  nuntiatum  fuiftet , adeo  exhilaratus  eft , ut  Se  ftatim  melius 
babere  coeperit , & Ixtus  prò  voto,  feftinus  prx  gaudio,  quantocius  illue  profedus 
fit.  Ubi  primus  loci  Prior  initiatus  eft  , & mox  Vifitator-  totius  Germani*  Sqpe- 
rioris,  im.mprtalem  fui  memoriam  reliquit  benificcnti*  in.  Ordinem  , Se  zeli  fef- 
ventioris  teftem.  Nota,  quod  fub  Bafilio.  oflavo.  Generati,  qui  primus  comitia 
coegit , fiiccr  hic  Ordo  coeperit  nomen  fuum  esplicare  in  IJaciam  pfque , tede 
Ferro  Abbate  Cellenfi,  qui  in  Epiftolis.  fuis,  meminit  ab  Epifeopo  Dacia:  Colo- 
niam  Cartufieufium  expetitam  fuiife  . 


bem 


A X ' t "k  D IV. 

p^ èadeptT  Apud  Mòhfhitiryag.  aj'jrr'w.^TVIW.^'*  * 

>i^$,  Cartufia  ScltzenGs  fub  appellatone  Vallis  S.  Joannls  BaptìGz  in  Mas 
AraajjTs.  $)ctocaru»  Styrìz  farcino  venatum  aliquMìdo  egrof. 
rs  fòrmal’i*  «c  pernltltafis  priftifttis  Ccrvam  , qux  citato  carfu  pr«- 


quo  ngnc  ^d'ficatuixi  ct^nitur  Mo* 


tervolans.raV^a^orebJb^  p^rvenìti^in  quo 

nafierium.  Udì  cum  iii^itinet  aliquantifper,  Tuoito  ex  oculis  mirantis  Marchio* 
nis  cvanuit.  Quo,  f^cftacttlp  Prigccpi^lìu^c/aftus , ex  eqyo  defccndit  totus  co^ 
gitabundus,  cumquc  fùb' arbore ’rcfcdiffS  obrormivif . Ecce  autcm  videe  in  fe 
venientem  hominem  Humana  forma  auguniorem,  fole  lucidiorem,  niveo  habica 
vitlato  indinum^  auditqué  dicentem  fibi  :‘t.Ottocare  faWe , noli  timere!  £ga  iìm 
loanncs  Baptifta  61ius  Zachorix-.  Ex  parte  Dei  omnipotcntis  Nuntius  vento  cibi, 
lignìhcoqiie  volimiatem  Numinis  effe,  ut  raei  in  memoriam  «di&ces  hoc  in  lo- 
co Afcctcrium.  Faccrem,  inquit  Ulc,  ft  feioem',  cujus  Ordinis  c(Te  debc.it.  Tunc 

Joannes  denuo:  Septuàginca  nunc  anni  funt,  ex  quo  magnus,  divinufque  Theo- 
ogus  B.  Bruno  j^tiope-  TheqtiPoicus.  Ordineqi  irxftijtuk  Ererr^icum,  cujus  hic 
cajtdidum  me  vides  geiìare  habitum  , ex  ilio  deiige  cibi  Coloniam  viromm , mie- 
te Eafiitorrv  Cartoli^  PrioreQi)  & il]e  cibi  eo^  fummittec . £c  bis  rec^ 
fit  in  Comuni;.  Venatores  interina  v^natoriU  cornibus  omqia  ventilabanc/Qyjrufi 
cUmof:ibus  cj^itus  e Ucibujo  Icpu.s,  ad.  dormicntis.  finunx  Marchiouis  corfug't  . 
Qui  prpttous  a fo  njno.  cxcitatus.  dixit  ^lavonica  linguaTeiV*  i t^uod  leporem  fi- 
eni^at.  Unde  & poHipodum  ab. evenni  vocatum,  eA  « quod  inibì  zdifìcatum  efi, 
Monafleriivo  S.,  Joannls  in  Scie;.  Po^Y>t  ìl.lud  in^penfe,  muU^que  privilegia,  5; 
ìqj’muniwtes  cidem  conceflit. 

Arnplitadinis , & antiquUatìs  ergo  i.n  fedeni  Generalitlam  dele£ia  fgic  hzc 
domus  , cum  Urbanus,  VI.  juflU  joannern  Barcnfcm  Ordinera  modcrari  , amoto^ 
Guilielmo  Raynaudl  Antipapi?  fautore  , Carcufiam.  Mejorcm  tiinc  occupante.  Le* 
ges  przfcribit  Provincia  Alemania  Superiori^,»  in  qua  defiderat  Monafteria  olin> 
lofignia  YaJljtm  S.  Mawitu  in  Qyrio  Slavonfa  , Lapiderà  ftefugii  in  Hungaria  % 
Hortuqi  B,  Maria  propc  Pragam  , Vallem,  itéqi  S,  Antogii,  V’alleni  Val*, 

lem  S.  Miebarlis  ^ & T^irpnum  S$.  Trinit^ds , de  qiiibus  fiia  loco , 

Mir.ificc,  etiam  per  aliquot  faculorum  voluniina  Cartufiana  hic  vlguiC  obfcrr 
vanta,  rigor,  ^ vigoi;  Ordinl«;  donec  Rcligiofi  quidini  alii  locuoi  cernentes  pe* 
ne  cxbavAunj  cultQribus  injurU  bcllorun)  ^ poftylarupt  a Summo  Popcifìce  reddi* 
tus,,  Si  proventus  fibi  congedi , partem  ad  fub)evand,im.  Cameranv  ApoBolicam  ^ 
I^aricm,  ?4  Seminariuoi  crigcnduni  i quod  &;  gonceflum  eA,  Ordine  Cactufiani  for* 
tigcr,  fed  Cru0fa.  fc  opponente:  & a£ium_  crat  procul  dubio,  nifi  y,  G.  Francifeus, 
de  Quintana  ili;  f^culq  fuccurrifl'ct . Qui  impcteatis  Regis  Hitp.  Pnilippi  IL,  5c 
Xtominx  lmperatr;.cis  Sopor.is  ejus  Ijtteris  ex  Cartufia  fua  de  Paula;i  profeflus  Ro- 
mani ad  Sqmmnm  Pomificem,  quantocius  ab  co  rcAitutioneo)  petiit,  & obcinuìc 
amio  Accidie.  autgn\.tunc  Aupenduni  quid,  & mirabile.  Siquidem  Campa* 
nz  MotiaÀeru  fponte  fua  fe  congitarunt , & fonuerunt , congentufque  Angelicus. 
ibiJexp.  audiiu$  eA.  Qgod  cum  V.  G.  Fr.  de  Quintana,  qui  Pragx  in  Aula  Im- 
ceratoiis  dgcunibebat  ex.  morbo,  nuntiatum.  fgiÀcC,  adco  exhilaratus  cA,  ut  Hatim 
& meliu?;  habere  gexp^^t',  Se  ^tus  prz  voto  , feftinus  prz  gaudio  , quantocius 
Ulne  profc^lus  Gl ...  I^i,,primos  loci  Prior  initiacus  cft  , Se  mox  Vifitator  totius 
Gqrminiz:'5qperioris^,jbìnwrtalcni  fuj^  mcmoriaip.  rcUqui^^  bcncficentiz  in  Ordi- 
n?m  1 zeba  fcogcticvls 
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XXXVIII. 


Epiflola  altera  Petri  Abbatis  Cellenfìs , ad  Fratrcs 
de  Monte  Dei  (i). 

Aà  éìin,  1155<  CXZ./.  bujus  Tom,  IV, 

' Dominìs  8c  Patribus*  fuis  de  Monte-Dei,  Frater  Petrus  Cellenfìs,  dulcedineiQ  : 
gratiz  quam  reprumifit  Deus  diiigentibus  le, 

EXuItat  rpiritus  meus  in  Deo  meo,  tum  quia  videre.  Se  audire  eos,  vel  femel 
merui,  tum  quia  famiUaritatis.gratiam  , fupema  largiente  gratta,  inveiti  • 
Accedit  bine  beatitudini  mex  dulce  ad  invicem  commercium  litterarum  , onde  8c 
amaritudinibus  meis  mitigantium  paratur  eleéluarium  , & iuquiecitudini  fopitium 
medicamentum , & beatitudini  non  mediocre  argumentum.  Denique  quoties  far- 
mam  , & vultum  inlpicio  fermonum  vefìrorum  , magna  virtute  veneniferos  mor» 
lus  evado,  rugientium  curarum  inundationos  contempcro  influentium  , occupatio' 
num  afìumptus  reprimo  , intemarum  Se  veternarum  inimìcitiam  . Placet  (enfus 
profunditas,  diOorum  veritas , morupa  reformatia,  crrorum  rédargutìo,  amputano 
vanitatum  , condemnatìo  ambitionum  . Plus  medulls  forins  , minus  corticis , Se 
hirfuris  ha^nt  . Facile  ex  iis  perpendi  pqtefì  , quid  in  fé , & de  fe  anima  reli> 
giofa  fentiac,  quod  Tupra  fe  de  Creatore  l'uo  obfìupefcat:  Quid  infra  fe  de  pere^ 
grinationc  Mundi,  Se  tentatione  camis  pertimefeat.  Piane  ad  fcipfam  converfa 
Conturbatur-  ad  Fa£lorcm  fuum  fufpenfa  dilatatur,  ad  corpus  converfa  confundi^ 
tur.  Quid  enim  corpus,  nifi  terra  inanis?  Quid  anima,  nifi  abyfìus  impcnctra» 
bitis^  Igitur  ut  caro  fìerìlis  & infceciinds  imprzgnetur,  iejuniis,  & vigihis  alfiU 
fatur.'  nt  anima  terfa,Sc  tenebrofa  clarificetur,"prifìinis  vitiis,&  fantaÓica  igno- 
rantia  exuatur.  Caro  abfìinendo  fìat  Paradifvis  dcliciarum,  anima  orando.  Se.  con* 
templando  cfficiatur  fcrcnifTimum  Coelum.  Cuftos  Se  operator  Paradifi  deputerur 
ratio:  proteélor,  & inhabitator  animx  ipfius  Creatoti  Adliibeatur  corpori  dilU 
gens  difeipiina,  ne  tamquam  puer  immaturus,  ia  pemiciem  fui.  efferatur  : CuU 
fura  impcndatur,  ne  vdut  ager  negledus  mala  prole  orthicarum  inutihtcc  occu* 
petur:  vomere  & farculo  cor.fcindatur,  & bono  femine  impleatur.  Nam  ejus  futu- 
re cfì  hoc  corpus,  ut  quo  magis  opprimitur,  eo  amplius  multi p) icerur . Terra 
hujus  carnis,  nifìi aratro  difciplinz  convulfa  fuerit,quafi  claufa  vulva,  inutilis  cric» 
At  ubi  fortite»  coiicufla,  vcl  confeifia,  femen  Domini  cxcrcituum  excepent,  ger- 
mitlaro  fecundum  geniis  fuum  incipiat.  E>eniquc  iecundo  vulnerata,  tanquam  gla- 
dio ancipiti,  amore  videlicet,  & jttmoce,>uberes  fruóìus  iufìicìie,  latgifìimas  aqu.is 
■ interno  compun£Vionis , imo  fanguinem  Se  aquam  in  redemptionem  prevaricatio? 
nnm  fuanim,  & emendationem  orjguiaIiumideii61orum,  in  vitam  xternam  lalienr 
do  profìuit.  Atteratur  ìraque  contritionc  valida,  ne  inolcfcat,  & prò  frumento 
bonorum  operum,  fpinas,  & tribiilos  dcfiderlorum  malignorum,  adferat. Fodia(ur« 
ittimo  confodialur  lancea  Salvatoris.,  ne  animam  in  fcpulchro  viiiorum  defolfam.^ 
Dternis  addicat  iocendiis  V Duobus  i funiculis  David  admetiatur,  uno  ad  mortifi- 
candum,  uno  ad  vivrficandum,  ut  .quod  nature  efì  confervetur.  Se  quod^vitii  de, 
fìniRtur . Sic  fit  quancuracumque  lapidof^i  fict  «nollis  8<  tenera,  quantumeumque 
faUuginis  piena,,  fict  dulcis  Se  bona  fict,  inqoam^de  bencdiòVonls  Calirfrugiferai 
fWt  quafi  horti  ^xta  fhivios  tefigui,  quafì  areolx  iqfitx  a pigmenuf^iis , qu.ifi 
mons  coagulatus.  Se  pinguis,. tanquam  vallis  nemoroTa,  veiut  Terra  fancìa,  ^ 
uberrima.  De  hae  fobuamodo  'oritur  veritas,  in  bac  juiUtia  de  Csio  prolpicit, 
banc  !rth.ìbitat  y & ioambiiiat  fatoé^itaS':  & fcrrumj  de  hac  tollitur,  mall<^^>^  u'iì’ 
'tcrrx.  Se  fecuris  fugeflionis  diabolica  in  ea  non  auditor,  hzc  terra  benedi- 
donili  ^roxima  efi..Hzc,  inquam,  accipit  tamquam' lac  divini f uberij» ,,  primaqi 
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bencdiéìionem  in  lu/Uficationc,  fecundam  in  glorifKaeione . Omnis  igitur,  juxft 
Apofìolum,  QUI  iadts  ei)  parctceps,  veUit  ab  uberibus  materne  grafie,  exingat 
ab  ifia,  iac  fanflificationis,  ab  ilia  conibtationis . Hoc  enim  efl,  quod  ait  Apo* 
ftolus  : Hr.betit  fru^um  -jefirum  tn  fan^ificatione  ^ finem  vero  vitam  ateraam  . 
^ic  Tic  vivitur,  & in  talibiu  vita  fpiritus.  Sic  vivmu  parvuli  cui,  Domine  Ocut, 
ab  ubere  ^rsfentis  vifitationi.^ , fic  ab  ubere  fucurz  expeOaùonis  . Hzc  duo,  fi- 
cut  duo  hinnult  caprz  gemeUi  , qui  ex  abundantia  divina  «jiam  prsltbarz  dulce* 
dinis,  8c  ex  indubitata  ceaitudiné  Tequentis  rcimmeracionis  ; }am  ad  Oeum,  ficuc 
Cervus  inzqualitatem  adverfìtacum  tranfeurrimus;  jam  fuper  montes  aroinatum 
mundarum  orationum,  prz  alacritate  cranfilimus,  exclamantes  cum  Apoftolo  : 
Quia  non  funi  condij^na  pajpones  ìntjus  temfoth  ad  fururam  gioriam^  qua  reve- 
i,:bitur  in  nobit . Cujurmodi  autem  lac,  Fratres  efuriatis,  hzdto:  quia  ad  huma- 
nus  iifus  non  fimplex , fed  aliud  ovinum , aliud  caprinum  j aliud  vaccinum  a Deo 
creatum  perpendo:  habet  8c  humana  infantia  lac  proprium , & ztati  fuz  con- 
sruum  maternarum  mamillanim.  Ex  qualicate  vero,  ubera  vero  uniurcujulque 
ja6is,  cui  magis  perfonz,  vel  zeati  quodlibet  horum  compeut,  noci  eft  diflim- 
re.  EH  namque  caprinum  parum  nutritium,  fed  lacis  digcAivurn.*  vaccinum 
rnultum  nutritium,  fed  durum  ad  digercndum:  ovinum  ex  bis  inedie  contempe* 
ratum  . Quamobrem  ex  alio  fervi , ex  alio  Alii , ita  ex  alio  pafeuntur  Domini  . 
Quia  Domini, nifi  qui  domtnantur  in  univerfa  ^ypto  camis  fuz?  Quia  lìlii,m(i 
quia  de  ventre  nati  funt  gratiz?  Qui  fervi,  nifi  quorum  manus  fcrvicrunt  in  co- 
phino  veteris  vitx?  Servi  ncceflìtate  ìndigentiz,  filli  fuavitate  induigentiz,  Do- 
mini deliciarum  plenitudine  Uc  edere  folent . Utinam  mihi  peccatori  lac  veniz 
induigeatur,  nobis  }am  expiatis,  lac  gratiz,  tandem  expiam  lac  gloriz  ? Ob 
clarum  lac,  oh  fuave,  oh  jucundum  ! clarum,  quia  per  veniam  transferimur  de 
Regione  tenebrarum  ad  Lucem  gaiidiorum;  fmve,  quia  per  fuavitatem  gloriz  ab 
amaritudine  tenutionum , ad  diilcedinem  deducimur  immarcefcibilium  dclefìatio* 
num:  jucundum,  quia  per  gloriam  a fzculi  trifticia  evadimus  ad  zternum,  de  in- 
commutabile gaudium  . O abundans  jucunditas,  o jucunda  abundantia]  In  die 
enim  illa  nutriet  homo  vaccam  , & bovum,  ut  ait  Efaias , & pr*  ubcrtatc  iaiìis 
comedet  buivrum.  Quar  namque  eft  vacca  bovum,  nifi  anima  confors  naturz,Sc 
gluriz  ccelefiiiim  fpiriruum^  quam  homoChrifius  nutriet,  non  ficut  nunc  in  uni- 
bra  S.vcramenti  timbrati  vcritate,  fed  in  dcclaratione  vcritatis.  Se  in  detetìione 
referati  per  Ciavem  David  Myfierii  de  menfa  Corporis,  & de  divino  preciofi  fan- 
guiuis,  de  vcflimentk  glori*,  Se  de  laiìe  Matris  Gratiz,  quod  prò  ubertate  mi- 
fcncorduriim  vertitur  in  butvrum  dtilcedinum;  quia  omni  fluxibilitate  de  media 
fublata,  omnimoda  commutatione  transformabitur  a claricatc  in  daritatem.  Se  fic 
in  Deum . Tunc  enim  erunt  omnia  in  omnibus.  Quid  hoc  butyro  pinguius? 
quid  hoc  molle  dulcius?'  hoc  mcl  ccciefic  efi,  non  campcftre,  non  deniqtie  fyl- 
vefire.  joannes  in  folitudinc  m.:!  fvlvcftre  edidit  fatisfaftionis . Jonatas  in  prociu- 
òlu  belli  campeftre  jufiificationis.  Pucr  |cfus  in  Virgine,  Se  de  Virgine  m:l  coe- 
Icfte  iucorruptionis.  Suttìciat  enim  iuccrnz,  qux  lucct,  Se  arder  in  campis  fylvz 
poenilcntiam  przdicari,  & quando  fugiat  a ventura  ira,  populum  edocere.  Juve- 
ni , qui  in  agone  fideliter.  Se  virilitcr  decertat,  in  virgz,  vidolicet  juftitiz,  lum- 
mirate,  dulcedinem  futuram  przcufiarc.  At  vero  Chrifio  Jesu,  qui  Lux  cft,  il- 
luminans,  non  illuminata,  Creatrix , non  creata,  propter  altitudmcm  fapienciz  , 
Se  feientiz  thefaun  ablconditi  parum  eli,  ut  fit  przdicator,  non  fit  Se  dator,non 
lolum  veniz,  fed  Se  gratiz.  Deninue,  ut  de  maximis  ad  minora  trahamus  excm- 
plum,  cor  cujufquc  Religiofi  ad  fimilitudincm  Baptifiz  Domini,  a fircpitu  fcculi 
quietum,  in  Baptifmo  devotionis  emundatum,  in  moriificationc  carnis  prepara- 
tum , in  amore  Verbi  Dei  confirmatum,  in  Religione  Angclorum  fiabilitum,  Se 
fi  nondum  coclefle  mol  pieno  ore,  Se  ventre  erud.it,  fvivefire  laitcìn  pizguflat  . 
Aliter  enim  gratia  (apic  in  patria,  aliter  in  exilio;  aliter  rara,  aiiter  larga,  ali- 
ter  continua,  aliter  interpol.iia , aliter  in  torpore  iportali , aliter  in  imm  irtali  i 
aliter  invifibilìtor  data,  aliter  vìfibiliter  adminifirata . Calore  igitur  charicatis  li- 
quefada  , Se  coloraiio  dilcrctionis  eliquaca , nihilominus  & infuforio  cxquifitz 
\'critatis  tnfufa  homini  gratia,  adfpcritates  faucium  in  confcfftonc  mitig.it,  fio- 
machum  receptivum  innumerabiliuni  cc^itatiunum  munifìcat,  diJeretivam.  cerebrì 
rationem  ad  ccrtam  menfuram  modificat , Se  vitalcm  venam  ad  veram  immortali- 
tatcni  cordi  lubminifirat.  Hinc  autem  interino  nos  ciim  turba,  tanquam  in  cam- 
pofiribus , od  gtatiam  furptramus  : ibi  velut  in  monte  contemplationis  glorifica- 
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tam  Jeiu  faciem  fufcipimus.  Hic  «pcflamus,  ibi  fpiflamus;  hic  petimus,  ibi 
accipmnn  : hk  rogamut  f ibi  erogamor;  hic  maperv'JM' ioespieRt  r1m."pjope- 
rea,  ibi  divites  : hic  cum  Jeanne  in  deferto,  ibi  cum  Jefu  in  Regno:  hic  m pa- 
latio  auemz  hereditatis  : hic  ad  reparatìonèm  gracia  commodatur  , ibi  ad  refe- 
fiionem  przHatur:  hic  in  utre,  ibi  in  ventre  , hic  in  corticc  Sacramenti,  ibi  in 
nuoifenatinc  fuitani.  &,  circuoilbripci  lumiais  .^Eci^Jfc  in  butytunv,  ecce 
vel  potius  favum  mellia  tjffert  ferViis  ' veHer  mehlk  Dómlnorum  faonim.  Ad  quiil 
itcrum  vobis  vu:u)az , cum.  am^hora  tini  ?,  Qi  OattiiiiJ  & amici  charilEmi  pu- 
teus  aitila  eli,  & lapù  (uppolìcus,  quem  mihi  Af^elus  . naodiiiD  levolvit,  Jacob 
nondum  amovit  ;'8r  quomodo  dicanq:  bibe  Domine,  Sk  camelia  tuia  potum  tri- 
buaml  O ardens  delidcrium!  folTocia  bibetit,  venia  aquanim  viventium  polTide- 
tiat  puteoa,  quos  fodit  Abraham,  & filli  cjus,  Ifaac,  & pueri  ejua  habetia,  & 
adhuc  aquam  de  cifterna,  quz  eli  in  Bcthlem,  farpiratis.’  equidem  hzc  aqua  , 
ctfi  bona  ad  bibCndum,  tei  difficilia  ad  inveniendùiii  ; iter 'ptolitum  fic  ofifcITum, 
locus  temotus,  & ignotua , virea  panca:  & rarat , undique  holiis  Se  enfia  , Se  prae 
foribus  Mtiebrae  . Nifi  itaque  ad  incompirabilcm  thefeumm  «briaendbift  «and  U- 
bores  non  funt  mfiimehdi  , quid  dkam.'  momento  tamen  fui  luce  purilGma  Mtta 
fupcrat  omnem  taborem  ,~quia  fitim  datiat , fiordeh  lairat,  ellnm  tempn«,hmad 
fìat  arida,  dura  emollit,  flcrilia  fxcundat . Ex  hac  lagenaa  oculorum  fufifufaa  in 
libamentia  vefiria  eiiiinditia  , Se  cum  hac  Altilfimo  ’ Oeo  , vota  placabilia  ofTertia . 
Hate  ignem  ineflinguibilem  exiinguit.  Hxc  rigorem  Jiidicia  ad  pietatem  inflefìit 
hatc  Chcrubim  , Se  fiammeum  gladium  , acque  verfacilem  ne  Izdaoc , compefeit . 
Hanc  in  vinum  convertit.  Se  (uo  more  potiora  exhibet  in  benedifìione , quam  in 
creacione.  Proculdubio  funt  nobia  plurea  forcea  ad  bibendum  vinum  , Se  ad  mi> 
fccndam  ebrietacem  : ad  hoc  auletn  poculum  quia  idoneità?  verna  hoc  noller,  qui 
requiem  nobia  dedit  ab  operibua  non  mortuia,  hoc  vino  inebriacua,  curpitudinem 
humanz  infirmìcatia  in  Cruce  denudavit.  Se  a medio  filio,  qui  ncque  calidus  eli, 
ncque  frigidua , irrifionem  fubllituit . Ideo  pauci  procedunt  ad  emendum , pau- 
ciorca  ad  pofiìdendum,  paucifllmi  ad  bibendum,  fere  nemo  ad  ebriandum.  Potena 
potator  hujua  vini  fuit  filiua  Fabrl. . Poli  hunc  cmigraverunt  ad  vineaa  Engaddi  ; 
qui  bibebanc  vinum  libaminum;  quia  igitur  nunc  non  eli  relifìua  in  Sion,  Se 
refiduus  in  Jerufalem , qui  de  manu  Domini  caliccm  vini  veri  fufeipiat  : accedite 
voa,  qui  cDia  in  Domo  Dei,  Se  Munte  Dei  bibite  Se  inebriamini  charillimi. 


Ex  Epifliola  XXllI.  Lib.  I.  Petii  Cellenfis  ad 
Eskilum  Lvinden.  in  Dania 
Archiepifeopum  . 

Jltl  an.  1155.  Kurfi,  CXLII,  iiijns^  Tom,  IV.  ' ^ , 

Quia  igitur  guliavit , Se  vidit  prudentia  vedrà  , quod  bona  fit  negotiacio  ifia, 
ad  uiccriora  manum  porrexidia.  Se  de  ilio  Ordine, qui  quafi  Chcrubim , live 
Seraphim  immediate  refidenti  Agno  qui  habec  cxuloa  feptem , Se  cornua 
feptem,  in  throno  gratiz  accedunt , gazaa  vedraa  cxornare  voluiltia  . Ecce  fafìum 
eli  , ut  imperadis.  Acquicvic  Sanfìua  Cartufienfium  Fratrum  Conventus  judis  pe- 
ticionibus  vedris. 
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XXXIX. 

Pro  ilindatìone  Doonis  Bonac-Ficlci  Ex  Syllabo  MS. 
Domonun  Ordinis  , apud  Cartuf.  Sandlorum  i 
■ ■ ; Stephani  & Brnn.  de  Ncmore  in  , 

» . Calabria  Ulteriori. 

■ ’ r 

Ad  én,  1155.  Num*  CXLV,  hujus  Tom.  IV, 

DOmus  Bonzfidei  in  Velaunia,  Veiez,  & Dkrccfi  VivarienH,  Vivief;s,  a Po- 
dio»^le  Puis,r?x  leucis  diftans  verfus  Sud  eft,Funda(orem  agDofci(  Dobilea 
Gttiilelmuni  Sodanum  Comitis  ToloTani  filium  circa  annua  445^ 

Itcm  on  .tdU  Stno  MS,  prò  fundatkne  ejuidem, 

..  (.  . ..  . 

In  Dicacefi  Vivarienfì  fex  miliaribus  ab  Anicio  , feu’ Podio  Vellavuaruns , 
feu  in  Amrnia,  ejus  primus  Erc6Ior,  & Fundator  credicur  failTe  nobilu  Guillel- 
mus  Jordani fìUus  quondam  Domini  Comitis  Tolofani  circa  annum  i4$p-  ln> 
fìrumentum  tamcn  donationis  ejus  efl  de  anno  117^.  Vcrum  habctur  Bulla  Ale* 
xandri  111.  data  anno  117^.  prò  Domo  Bons-Fidei. 

Jìem  de  erezione  laudata  Cartufta  ; apud  Morottmn  Tbeat,  Chroncd. 

Ord.  Cartuf,  pag.  zjd.  ».  XW. 

iij'd.  Cartufia  Bonz  Fidei  , Calmellacenfe , ubi  olim  Coenobium  , ad  Orien* 
talem  Aquitanis  plagam,  in  Velaunia,  Dizcéfis  Vivarlehfì$_,  fexta  a Podio  Leu* 
ca,  educitur  a fundamentìs,  a nobili  viro  Guillelmo  Coihitis  Tolofani  filio  cir* 
ca  hutnanz  redaurationis.,anno  iisd.  Collegiorum  hujus  j>rofcincmji^Ì0  eadem 
Aquitanix  Provincia  efì  primas,  aliorumque  fuo  aere  farcundifCma  Parens.  Bons* 
fide!  titulum  jure  merito  fihi  iippofìtum  tu;ic  potiffimum  pateiccic,, cum  reparats 
iatucis  Inno  ferquimiUefitno  feptUagePmo  GareìliTuror,  lo  turbile.,  quoiAquita* 
nis  reliquum  , hoc  ctiain  ^unonis  Sod.iIitiurq  involuit . Gefliit  fublatos  debac* 
chance  a Calvino  filics  , qitos  afìri's  iaureandos  parerec , & filentlo  Anachoreds 
przcone  tnter  Monachos  recerrfendcB, .cruore  veroni. qui  fidei  lingua,  inter  Mar- 
tyres  . Flammìs  gratulata  efì  fuis , queis  l^ocnobirz  in  vifìimam  , Ccenobium  in 
Aram  tranfiic  . Rilit  prctiolam  fupclicdilfm  mllitis  e>;piIatorifi.przd.im  abire,  co 
futura  impofierum  dìtior  , ^uo  nihit  libi  pfzter  Chrìnùm  fbpereflct,nam  ex  nunc 
opibus  cxuberantior , Mplifmienrem  , & Anacienfem  rcccncer  cpndicas  Domus  ^is 
rcdditibus  ipfa  cxcitavù.  »’  ■■■“'  ' • t 
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XL. 

Privilegium  de  Augmentationc  , quam  fccit  in  divifis 
Tenijnejiti  Capiftn  Domnus  VV.  de  Arenis, 
prò  Cartulia  S.  Mariae  deNemore  in 
ulteriori  Calabria  (i)«  ‘ 

' ~Ad  Num.  CXLIX,  bnjut  Tww.  IV. 

Ego  Guillelnius.de  Arenis  hoc  (Igninn  S.  Crucis  mea  manu  feci 

IN  Nomine  Sanale  & Individuz  Trinitatis  anno  ab  inearnatione  Domini  noHri 
Jefu  Lhrifti  MDCLVI.  Indiff.  V.  pridìe  Calcndas  Januarii  . Ego  Guillelmus 
de  Arenis  confìderans  hujus  fzculi  vana  omnia  effe,  & caduca  , 8c  cunéla  tende> 
re^ad  interitum,  fimulque  quia  cleemorynis  redimuntur  peccata  . Ecclefìz  Sanélz 
Dei  Genitrìcis,  8c  Virginis  Marìz  de  Nemore,  qus  dicitur  Turris,dono«  irnmo 
fuper  hoc  quod  Pater  meus  piiflirns  memoris  Kogerius  de  Arenis  donavic , ac 
res  in  loco , qui  dicitur  Capiftrum  de  Terra  mea  iuxta  illam  , quam  Pater  meus 
dedit , cujus  funt  termini  : ab  Occidente  incipit  divifìo  fubrus  praodidum  locum 
Capinri  in  loco,  ubi  rivi  junguntur,  & afeendic  per  rivum,8c  caveam  habens  a 
dextra  parte  culturam  Fratrinx,  & a fìniftra  przdiéhm  terram,  quz  data  efl,  Se 
Tic  afeendendo  per  rivuro,  & caveam,  tendit  ufque  ad  caput  ipHus  rivi.  A capi- 
te vero  rivi  afeendit  dÌvi6o  ufque  ad  viam  publìcam  , & inde  via  eft  divifìo 
ufque  ad  locum  diftri£lum  , qui  dicitur  Porttcella,  vulgari  vero  eloquio  Goletum. 
Et  inde  vadit  per  criflam  ufque  ad  divifionem  , quam  dederat  eis  antea  Pater 
incus . Si  quis  autem  hzredum  , vcl  fuccefforum  meorum  hanc  facram  donario- 
nem  meam  irritam  facere  , vel  in  atiquo  minuere  przfumpferit,  malediéUonem  • 
qunm  Pater  Noe  blìo  fuo  Cham  tribuit  » a meo  Patto  habeat , Se  sterno  gehen- 
nm  igni  incendio  mancipetur. 

Ego  Guillelmus  de  Arenis  hoc  fignum  S.  Crucis  feci  Et  confirmo  ea  qux 
in  Tupraferipeo  continetur  privilegio 

Ego  Rogerius  przdi6\i  Guillelmi  de  Arenis  filius  huic  facr*  donationi  Pa- 
trìs  mei  interfui , vidi , audivi,  & conceflì  , & ad  roborandum  quod  dederat  in 
hoc  privilegio  hoc  ftgnum  S.  Crucis  propria  manu  feci  4» 

Ego  Riccardus  hlias  jam  diéti  Domini  Guillelmi  do  Arenis , Se  fuprafcripli 
Rogerii  Frater  hoc  confirmo.  Hi  funt  TeRes, 

Ego  Robertus  Olardus  hoc  fìgnum  feci  . 

Ego  Guillelmus  filius  Tuftinì  hoc  fignum  feci  if*. 

Ego  Thomas  Jordani  filius  hoc  fìgnum  feci 

Ego  Alexander  filius  Girardi  de  Seminario  hoc  fìgnum  feci 

Ego  Jocelinus  filius  Roberti  hoc  fignum  feci  4». 

Ego  Rogerius  filius  Henricl  hoc  fignum  feci 
Ego  Guido  de  Umbriatico  hoc  fignum  feci  4*  • 

• Ego  Rainulfus  de  ^TVDnte  Pilofo  hoc  fignum  feci  4*.* 

..  Ego  Robertus  filius  Leonis  Stratigoti  teftis  fum  4*. 

Ego  Alcorius  teftis  fum  4*. 

Ego  Guillelmus  eju?  Capellanus  disiavi,  Se  hoc  fignum  feci  4^. 

Hanc  Terram  unde  Privilegium  hoc  faéìum  eft  , dedi  Ego  Guillelmus  de  Arenis 
prsdidz  Ecclefiz,  & Fratribus  ibidem  Deo  fervientibus  tempore  Magiftri  Nico* 
lai  cjaslem  loci  Reéìoris . 

Signum  Bonifacii  hujus  Privitegii  Scriptoris . Ad  hoc  autem  perpetuo  8c  in- 
violahiiiter  confervandum  , noftrz  manus  fignum  impreffimus  , noftroque  Sigillo 
Tom.  IV.  o munì- 


(t)  Ex  perantiquo  MS.  Privilegionitn  ejaM«m  Domas  libro  foL  a tergo. 
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munitum  prafcnt  Privilegiutn  reddidimus,  atque  contrafcriptum  in  noftro  Scrinlo 
Prmitgii  fct -naimi»  Scri^orii  itpofaiiaius  oò  mwn  iwaa  -ftifra- 

diàz  rei,  nc  quia  in  pollerum  violare  prafuniat. 


• XU.  ' ' 

* " , 

Alia  Petri  Cellenlìs  Epiftola , ad  Fratres  de  Monte  Dei 
prope  Rhemos  (i)  Domirris  & Amicis  fuis  Priori, 

2*  cseteris  Fratribus  de  Monte_Dei  , Fratcr 
Petrus  Cellcnfis  bravio  diurni 
denarii  non  fraudati . 

. Ad  tm,  1137.  Num.  CU.  bujus  Tnm.  IV, 

t 

SUavifTiini  faporis  buccellas,  quaG  panis  oleati,  avido  ore  m tnenfa  litteramm 
veOrarum  przguGans , jucundicatem  fptrìcus  coepit  erudarì  , & icerum  atque 
icerum  prie  defìderio  fpiritum  bonum  attrahere . In  craffitudine  quippe  animx  be- 
ne paHae , in  abundantia  dulcedints  Dei  fcripfiGis , & Heut  adipe  , & pinguedine 
^pirualis  IjEtitis  fauces  meas  replcGis  . Scrmo  namque  veGer  , non  eft  talis,  qui 
adulterinis  formis  TuperinduOis , fpecie  pietads  reprsfentet  , & virtutem  abneget. 
'iioc  enim  Ulooim  eli  , qui  in  corde  , & corde  loquuntur  , vel  qui  molliunt  fcr- 
oìones  Atos  fuper  oleum  , quum  ipfi  fint  }acula  . Non  autem  verbum  veftruni  (le 
infulfum,  ile  uifatuatum  , led  iale  falitum  . fed  gratis  plenitudine  conforcatutpì, 
vifeera  rcplec  Sanàìorum  , vires  reparat  animarum,  languores  fanat  sgrotancium  , 
fortitudinem  conlervac  fanorum  « Prsterea  delicatorum  Aifficit  guloOcari  , & nau- 
feantium  medetur  reieé^ior.em  . Pafeit  ut  panis  , ut  vinum  Istifìcat,  ut  paradiiis 
delicìanim  exuberat  in  omnt-  ruavitace  , ut  templum  rpeciofiirimum  refulgec  in 
pmni  pulchritudine  piane  (uadibtlis  ad  commonendum  , re^us  ad  componendum^ 
dbeax  ad  commovendum  , potens  ad  corroborandiim  , dulcis  ad  demulcendum , 
ardens  ad  inflammandum . Quum  enim  pure  depuro  vafe  purus  effunditur  feroK^ 
quid  ad  emundandnm  aptiils,  quid  ad  ìnformandum  apertius,quid  ad  omne  opus 
bonum  utilius?  Sane  verbum  bonum  de  bono  Dei  verbo  frequenti,  mcditatìonc 
deco61um  rxercitatione  corporali  , & fpìrituali  tanquam  mola  inferiori , & lupe- 
riori  munitum,  continua  examinatione  cogitationum  accufantium , aut  etiam  do 
fendentium  cribratum  : humilitatis  offibus  confcrt  mcduliam  , fpirltui  contrito  me- 
drlam,  & anirn^  clurìenti  adbibet  (atletacem  bonam,  Decoqultur  vero  panis  iile, 
aut  in  clibano  profundi  myfterii  Incartiationis  ChriGi , aut  in  fartagine  vivi&cs 
Crucis,  aut  in  craticula  mortis  Se  fepulchri;  quum  vita  vefln,  locutio  veAra,co- 
gitatio  vedrà  commoritur,  & incorporatur,  vel  confepelitur  Cbrido  , novo  gene- 
re viventi  . Videtc  panem  de  clibano:  Memor  efto  , Dominum  Jefum  Chriitum 
refuitexiiTe  a norcuis  , ex  Temine  David  . Comedite  panem  de  craticula  , quum 
«dhuc  peccatores  effemusy  Chrifiui  pto  impiis  morfuus  • De  fartagine  fixum  jpprc- 
bendile;  cum  iniquis  deputatus  eft  ; & : Vere  languores  noftros  ipfe  tuiit,  & in. 
firmitates  noflras  ipfe  portavit  in  corpore  Tuo  fuper  lignum  Crucis.  Panis  irte 
triplex,  iteramibus  per  defenum  ad  viam  triuen  dicrum  non  deficit  : qutn  etiam 
tertitim  Coelum  peient’bus , feu  penetrantibus , fides  Incamationis , PafTiunis  , & 
Mortis , tanquam  Scala  Jacob  vehiculum  exilìit  . !n  introitu  vero  Tabemaculi 
non  manufaDi , idcA  non  hujus  creationis , quod  fcilicet  fìxic  Deus , & non  ho> 
mo,  porrigitur  panis  de  duabus  decimis  fimils  , ideft  confoiatio  sterna  prò  Legis 
coniummatione , & Evangelii , necnon  prò  carnis  perfeDa  incorruptione , & vera 
iané^itate  anims.  HaAam,  aut  gladiiim  ad  quid  petitis/*  quem  incerficere  vultis.^ 
quid  ferirei  ubi  vel  quis  adverfarius  v^er?  nonne  vos  confugilhs  ad  tutif- 
fima  loca  Engaddi } nonne  CbriAus  eft  vobis  pctra  refugti  ? nonne  turris  fortitu- 

dinis? 


(1)  lo  regìAro  £piQ«tar.  cjuflem  L%.  t.  ni.  ti. 
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dims?  nonne  omnis  armatura  foitium  ? nonne  inacùngibiie  propugnaculum  ? non« 
nt>«UaH  duo,  ionuRirfcm,  O-^tifTimì  Milìtes  Ch^i  halìam  4>ro- 

ccnum  habetis  in*  oracionibu;  continuisi  gladium  in  morti fìcationc  carnis,  panem 
fan^um  in  Ipe  zccrnx  glorificationis . Hafta  veftra  non  e(l  averfa  in  adverlrtatU 
bus  Mundi,  quia  ref^os  facitis  grefl'us  ad  Ccelum  : gladius  non  dcclinat  in  conflU 
fìu  der)derioruiiii itnpetu  fugeAiopum^quia  ad  Dominum  cA  omne  dc(ìderium: 
^anis  rton  invetèracùr  ex  dìlatioae  pnrmtorum  , quia  revirefcit.charicas  certa  fpe 
promiflorum  bonoruìh , In  calore  nanique  fao  perdurar  panis , qòia  ebaritas  rion 
tepefeit  in  cordibus  veftris  , non  hahetur  acies  gladii , quia  non  dcfcrvcfcic  rigor 
dilciplinaj,  ac  fané^i  propofiti,  Hafta  non  infringitur,  quia  oratio  vcftra  acumine 
filo  Ccelum  penetrans  nulJis  obOaculis  reverberafur . O Bellum  grande  , & grave 
in  flationibus  diflimile,  in  ^bus  inacquale,  in  armis  incomparabile  ! O Redor 
Se  moderator  omnium  , quem  nifi  a te  fieret  , ridiculofa  pugna  vermìs  Se  Gigan- 
Its , bòmtnis  5t  DzmonlSt  animalis  terreni  Se  aerei,  vclociflìmi  Se  tardi(nmi,Auì. 
ttlfimi  Se  callidifTimt,  antiqui  Se  moderni,  mortalis  Se  imrnortalis . Stat  ille  in  fu- 
{KTto'ibus,  jacet  ifie  in  inferioribin  i pennas  ille  babec  9 ìAe  nec  pedes  ; videt  il- 
ic}*  qu*  profcquitiir  , iAe  fentit  , nec  attcndit  a quo  tam  crudeliter  verberatur, 
/noie  camis  moleftatur  ific  ! Bonitate  Creatori*  ex  creatione  , fno  libero  volato, 
quohbet  devolitat  ille . Utimr  hofUs  mondo  ifio  ut  decipiat  : utitur  homine  ad- 
verlus  hominem  ut  occidat  : utitur  eodem  adverCus  eumdfm , ut  abforbcat  (enfibus 
iuis  ; rauqitam  propriis  armts  trinmphat,  & firar^uiat  captivum  ; quem  fpiritus 
in  lervitutem  non  redegit  mortale  corpus  fuom  . Ò pcftis  iniqua]  O fors  homi* 
num  milera  J non  cft  tibi  in  te  virtù* , non  in  arco  virturis  tu£  , ncque  in  hafta 
liberi  arbitrii  mi  Talvat  Dominus.  Sic  collifa  inter  feopulos , fic  contrada  intcr 
popukis  , habe*  ramen  pr^Iium  cum  filiis  Enachin  , quìbus  comparata  videris , 
quali  locufta  : habes  capitale  dueìlum  cum  Principibiis  tenebrarum  , vidori,  vei 
vido  propolita  morte.  Se  vira.  Non  refiirget , non  qui  cecidcrit,  fed  qui  ceflarif; 
ron  addet  qui  deftiterit,  non  nirfiis  acceder,  qui  lapfu*  fuerit . Primo  vidus  pri- 
nìus  homo,  quia  fecundu*  venir  de  Ccelo  , habet  in  c*no  fublevantem  fc  : denuo 
lì  iuccubuerit,  non  rcparabitur,  quia  alius  deinceps  non  gcncrabitur  ex  Vìrginc 
Dei  Filius.  Voliintaric  cnim  peccantibus,  non  rclinquitur  hoftia  prò  peccatis.  In- 
ftantius  itaque  agendum , ne  rrg'amur  redire  , quum  inclufi  in  morte,  iterum 
non  refiverunt,  runicam  oblitam  repcterc  . Tunicam  enim  poenitcnt’*  qui  negle- 
3cerit  in  corpore,  opportunitatem  nullam  habebic  poli  tranfitum  virse.  Ecce  Domi- 
ni mei.  Se  amici  chariffimi,  ftarim,iic  vidi  Angelum  veftnim,cucurrì  ad  armen- 
tum  cum  Abraham,  vocavi  Saram  memori®,  puerum  cordi*,  & mircui  vobis  fa- 
TÌnam,  ut  faciam  fubcincricium  . Habetis  itaque  ciliciiim  veli  rum  , habetìs  fubei- 
ficriceum  noflrum  . Cooperaniur  duo  h*c  ad  extrahendam  peccati  riibiginem,  ad 
delendam  prurìginem,  ad  extergendem  forditiem  . Idcirco  fana  , Se  fanèla  potuic 
vcracitcr  cxclamarc  conrcìcntia , vafa  pucrorum  mimda  elfc  . O gemma  prctiolilTi- 
ni.i,  Se  pnclarilfima , prò  qua  f$  dederit  homo  omìiem  fuhflantiam  domus  fua  , 
ramen  nthil  rtfìim/ttnr  $n  compararhne  iìiiuf.  Detineo  fanda  corda  , mundos  ocu- 
los,  pura*  manus  plufquam  debeam  pabulo  vit®,  ab  ìntrottu  glori®,  a contem- 
piatione  f.iciei  |efu,  jam  glorificar®,  & deificar®.  Sed  numquam  jam  remirtoait 
me  commemorarione  pia  in  humcTÌs  veftris  perferatis  ad  Throniim  glori®  depo- 
ico.  Valete.  Fratrem  Simonem,  lumen  oculorum  meomm,partem  vìfccrum  meo- 
rum,  atteiuius  vobiS  commendo.  / 


£>oniP 
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Donatio  cu)nsdain  TeiTSe  in  Terrimento  Cotroni'i’ prò 
Caitulia  S.  Marice  de  Nemore  in  Calabria  • 1 
’ s . Ulteriori  (i).  , ' u 

j . , • • . . ’ " -K 

Aà  an.  1158,  Num,  CLVIL  bujus  Tom,  IV, . i 

• -*n 

IN  nomine  S.,  & in<jividux  Trmitatis  Robertus  Scalione  iilius  Rògerìt 
,Scalione  de  Marturano.  Nos  ab  omuium  conditore,  & gubernatore  dignas 
mercedes  accepturos  efle  credimus,iì  Ian6lisi3(  venerabilibus  Jocù  curam  impen* 
dcrimus,  & qiiod  ab  curum  culturibus  pofìulaii  divinitu»  fuerimu$<,  bono,  & fin* 
cero  anima  prirbuciiinus.  Ob  amorem  igitur  Reg»s  cedeftis  per  quem  vivimua  , 
regimur,  & gubemamur,  & quod  Dominus  manuteneat,&  augfat  glorioSiUmutn 
Kegem  W.,  & fìlios  cjgs , Se  prò  anima  Regis  Rogerii  felici!  mfUPorix,  & pm 
.anima  mea,  meorumque  pareniiiin  coram  fublcriptis  bonis  liominibns , &iCon> 
xefTione  Domini  Rcibcrtì  de  Marturano  Domini  mei  tradendo  offero  Ecdefìx 
$.  Stephant  confìru^x  in  Calabria v ubi  dicitur  Nemiis  Hareiue,  Terram,  quam 
babemus-in  Campo  Armcris.  De  qua  dicimus  fincs  cius.  In  prìmli  de  uno  capi- 
te contra  Oricntem  Vallonis  llccus  de  Arena  de  A^meri  ufq*ic  ad  Cerminum  ter- 
ramm  Domini  Carbolini,  quas  filii  Nicolai  Columbi  tenenc.  Deinde  redit  per 
cerminum  ipfum  contra  Occidenrem  ufquc.ad  viam  pjublicam,Sc  venie  per  ipfam 
viam.  Se  cpncluditur  in  priori  fine«  cum  omni  iorroitu  , Se.  exitu  fuo.  In  qtu 
pratdif^a.  Eociefia  Venerabili^  Magider  Nicolaus  prxcD  . ita  u(  ipfc,.&  ini 
ceOores  habeant  cani  in  xternum,  Se  pofndeani,&  qui  volucrint,  line  mea,mco- 
jumque  hxrcdum  requiH'iorve  faciuot.  In- tempore  aliquo  fi  ego,  vel  nonri  h«r 
jedes -hujus  nUlrx  conccHlonis  violatores -cx4£crimus,  perfolyaimis^  Hegix  CuàA 
uncias  auri  viginti.  Et  itifupcr  noftra  conccflfìp,  & oft'crtio  ìnconcufTa  umm 
tempore  permaneac»  Anno  Doaiìtucsf  Incirna^ionù^^C  qoioqu^gclìma  Vill.tEt 
anno  Domini  noftri  W»  Dei  grada  famufìlumi  ,Reg  s Sicilia  . Ducaius  Apulós  Si 
Pripcipatiis  Capux  Vili,  feliciterà  Anv;n.,  In  menfe  Marc,  VI.  . u.- 1 

Jrem  Aia  prò  Qarfnfia  ' * 

■ J . . '■  , ^ ■ I» 

In  nomine  S.. & Individua:  Trinltatis,  Ego  Carbolinus  fìlius  Carboltoi,  Se 
Harcs  . « < 

- Nos  ab  omnium  Conditore,  Se  Gubcrnatore  dignas  mercedes  &c.  . . . v «ra- 
dendo oflfero  Ecclefi^  ,S.  Siephani  confliruéì*  in  Calabria  ubi  dicitur  uemus  Area 
nc,:terram  quim  babeinus  in  Tenimcntis^CotKint,  ubi  dicitur  Cunpi»,  de  qim 
dicimus  fìnes  ejus*  In  pruiùSjdc  uno  capite  via /qua  jvadit  ad  Cacoriachi  ad  terv 
mitH»})  ^erramm  Eii0rqm3.de  Gambarella  , & redù  ad  terniinum  f qui  quondam 
fuit  de  terris  Gìlnierìi,  quas  Epifeopatus  Corroni  tcnet,.  Se  decide  jeedit  pu.*c  tcn 
minum  tenarum  Nicolai  Rabilan,  defeendit  ad  vineas  filiofiim  Lconis  Presby- 
teri,  Mtirccllini  , Se  vadit  ad  terminuni  Tcrranim  Andrex  Moritani,  Se  redit 
per  Occafum  ad  terminum  , qui  olim  fuit  Nicolai  Chimina  ....  iifque  ad  ter- 
minum  aliarum  tcrrarum  ipfius  Se  deinde  vadit  ad  terminum  Tcrrarum  filjorum 
Papefofimi,  quas  .1  Domino  fuo  renct,  & vadit  per  ipfum  terminum  ufqiie  ad 
viam  vallonis  ficci  de  vena  Armeri,  Se  fic  concUiditur  in  priore  fine  termini 
Gambarell*  cum  introitu.  Se  exitu  fuo.  Et  Stcrum  prxdiflx  Eccidi»  offero  ler- 
ram  S.  GcorJ>ii  Sicla  Chefalo , qu»  terra  efì  in  offertionc  Domini  Roberti  de 
Marturano,  iafla  eidem  Ecclelì»  in  qya  Venerabilis  Magifter  vir, Nicolaus  prx- 
cft^  ita  ut  amodo  ipfe,  Se  fucccflbres  eam  h.ibcant  in  perpetuum  , & polTìdeant, 
Se  qui  volucrint  exinde  fine  mea  , meorumque  lixredum  requifuione  faciant.  In 

tem. 


(t)  Tatn  tx  proprio  Oripln.-tlt  , r^aam  ex  Bre>  Srephtnt  de  Nemore  in  uitcrìofi  Cilsbrii  Libro 
.Viuki^  (eu  peranttquo  Pùvilegiorum  Cartallx  S.  fòt.  20.  ibique  a/Tcrvato. 
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temp<^  aUqjio  temerario  aufu  G ego,  vd  noftri  ^r^des  hujiK  nofirst  oficrtionis 
violatores  exttceremua’,  pèrfolvamus  Reglz  Curts  oncia;  auri  vigintì,  & itiTuper 
hxc  nollra  ofTertio  in  zternum  illibata  ptanapens  exiftac.  Anno  Oominicz  ln> 
carnationit  MC.  quinquagcGmo  VUl.  Anric^ue  Regni  Oomini  noftri  W.  Dei  gra- 
fia famoGITmH  Rcck  Siciliz  OucaCus  Apuliz  % Principacus  Capuz  Vii.  felicita. 
Amen.  In  menfc  Mart.  IndiS.  VI.  'Hzc  offeitio  coram  fobfcriptis  foit,  <t 
corroborata.  Quain  G)P  Alfieri w Regalia  Notarius  gogatioae  praedifli  Carbolini 
RripG  in  menfe  & Indie,  pcztitulaiis . . r , . . 

t Ego  Rogerius  Marturani)  ' 'i  ' ' r 

t Ego  Rìccardut  Marturanì 
+ Ego  Gofredus  Francifeus  Martufani 

t ^o  R.  Scalione  _ i , , , 

t Ego  Rohertus  Marturani  filius  Lzthi . . 


XLIII. 


Item  alia  Quarta  prò  eadem  Cartufia . Roberti 
de  Martorano.  Filli  Feti  (i), 

IN  nomine  & jc  individuz  TrinjtatiR,  Ego  Roberto:  de  Martorano  filioa  Lm 
thi . Nos  ab.  omniom  Conditore  A GiUiematoie  digna:  mercede:  Scc.  . . . at> 
fero  Ecclefìz  S.  Stephani  coiiftro£ix  in  Calabria,  obi  dicicor  nemos  Arenz,Ten 
ram  quam  habemos  in  Pertinentiis  Cotroni  ^ obi  dicitor  Campo:  Cacoriachi  de 
qua  dicimue  fine:  hi’ primis  de’tsm.-e^tte  enarra  Qrìeneent  efr  via , fe  de 

parte  Septentrionis  venit  Valloni:  de  Cacoriachi,  de  parte  Ponenti:  venie  de 
Umbro,  qoi  eft  in  pede  Monticelli  ufque  ad  fepem,  viacz  de  Ch.omno  Presbyte- 
ro , & delcendit  per  terminom  fepi:,  & tecrarum  ipfius  Presbyteri,  & concludi- 
tor  in  priore  fine,  cum  omnv  iotroitu,  & exitu  Tuo.  Siniilitcr  ofTcro  przdidz  Ec, 
elefiz  terram  quam  filii  Papefolimi  habuerunt,  quz.  eli  ubi  dicitor  Can^us  ■,  de' 
qua  diciffiut  fine:  eiu:.  In.  primi:  de  uno  capite  ex  parte  Orienti:  eli  via  publi- 
ca , & ex  parte  Occidenti:  Cermitiut  & terrz , nuondam  fueront  de  Nicolao  Ci- 
mino, & defeendit  per  ipfas  terra:  Nicolai  przdifti.  Se  ex  parte  meridiei  termi- 
no: terrarum  Domini  Carbolini  fecuniMra.  defeendit  ad  viam  ad  Vallonem  Gccum 
de  Arena,  & concluditur  in  priori  fipe. Cum' omni  introito, & exitu  fup . In  qua 
Ecclefìa  przdida  Venerabili:  MagilTer  Nicolao:  przeR,  itaui  ìpfi  , & fui  fucccT- 
.fores  przdifla:  terra:  habeant  iure  quieto  in  zternum , & poilìdeant , & 'quod  vo- 
luerint  cxìode  fine  mea , meorumque  hzredum.  requifitione  faciant . In  tempore 
aliquo,  fi  ego,  vel  mei  hzrede:  huìu:.  noilrz  offertioni:  violatore:  extlcerimus  , 
perlolvamu:  Regiz  Curiz  ancia:  aarì  viginti;  Se  inioper  hzc  nollra  conce  Rio,  & 
offertio  in  zternum  illibata  permaneat.  Anno  Domjnioe.Incarnationi:  MC.  quin- 
i)uageGmo  Vili.  & anno  Regni  Domini  nollri  W.' Dei  grafia  famofiRìmi  Regi; 
Àcìliz,  Ducato:  Apuliz,  tc  Principato:  Capuz  VII-  fpliciter.  Amen.  In  menfe 
Martii  Vl.lndiélione.  Quam  Ego  Alferiu:  Regali:  Notariu:  Valli:  gratiz,  roga- 
tione  przdifili  Domini  Robetti  rcrlpfi  in  menfe, 8c  Indi^lione  prztitulatis.  f Ego 
Rogerius  Marturani . f Ego  Riccardu:  Marturani . j*  Ego  Gofiredus  Francu: 
Marturani.  f R-  Scalione.  > ' 

I.-.,  . ..  . lu'  ' . .’l 


(i)  Eitai  la  AschlsQ  Caxmr.  S-'Siipb-  de  Neoore  in  Calabila . 
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XLVI.  & X^.VIF. 

Petri  Cellcnfis  Epiftola  XL.  Lih.  I.  ad  Fratres  Carta, 
fienfcs  de  Monte  Dei  prope  Rhemos  (i)  fuis  de 
Monte-Dei  fuus  Cellcnfis  aclaritate  transferri 
in  claritatQm. 

an,  X(5p.  Nunu  CLX,  àujus  Tom,  IK, 

VEnenint  filii  ufque  ad  partum  » et  tempu^  non  eft  pariendi.  Manus  ad  pe« 
fcribendutn  parabatur,  animus,  ad  diélandum,  locus  ad  fedendum,  et  ecco 
ventus  occupationum  ; nuncii  vefìrì , vela  occupans  navigli  noi^ri  ad  portum 
£lentii  retomt . Quid  cnimP  nonne  jucundius  et  voluptuofìus,  pauUtim  vinum 
bonum  • quod  fervatii  ufque  adhuc , per  tempus,  & tempora  deguftabitur,  qqam 
uno  hauftu  cum  damno  optante  (uavicatis  deglutitur!  Et  fi  eninx  ìa  tranfitu  de« 
fiderò  vos  videre,  faJtcm  nolo  in  tranfitu  fcribece.  t 

Guflavi  Se  vidi  quia  bona  eft  negotiatio  vefira.  Nequaquam  manus  veftni 
in  cophinis  ferviunr,  nequaquam.  Civitates  £gypti  in  luta  & latere  conftruunc  , 
fcd  queque  prenofa  & (peciofa  requirund  : fed*fiifum  Se  colum,  ad  nendum.  fivc 
CQOtexendum  rationale  Se  fuperhutnerale , et  cetera  Summi  Pontifìcis  infignta  or» 
aameota  apprehendunt.  Hino  eft  quod  non  de  ftupis  Synagogx  peccatorum , gro(> 
fiora  veiUmenta  anigiz  veftrae  delicate  apponiti^ , ncque  centra  legem , ex  lana 
Uttoque,  veftiraento  induiroini;  fed  abdicances  occulta  dedecoris,  faciem  lavatis.  » 
caput  ungitis,  et  de  vellerìbus  oviuns  veftrarum»  veniences  aU  Aquilone  calet^K 
ais>  cum  eciam.de  confelTione  vefirz  integerrime  flmplickatis , exempla  fumun* 
tur  S.  Religionis.  Se  eft  dile^liflìmi,  tic  eft,  accedk  homo  ad  cor  altum,  e( 
cxalcabitur  Deus.  Annon  in  Luna,  cum  lumino  Soli^  appropinquat.  He  evenic  ^ 
ut  ca  a Tuo  fulgore  videatur  deficere  , qno  fuerit  vkinior  ? Coeci  domus  # 

non  ideo  pulchra,  quia  deformitatem  c)us  non  videe  : non.  ideo  Tana,  quia  ubi 
vencrem  ìkìc  non  confiderai.  Gani,juxta  Prophetam,in  Epbrakn  eftufì  Aint,  co 
|pfe  ignoravit . Dolecis  fistorem  Lazart;  Cruocum  jam- cmortuurn  miramini  revi- 
vifeere,  mueos  Hjericho  nom  patiminì  coofurgere:  facicis  namque  quod  aie  Na# 
chum  Propheta:  ^quàm  propter-  okfidionem.  h^ufi  rìbi  ; intr/t  in  lutum  , Cr  calcn 
CT  fubtgem  tene  /«rrerem.  Intelligicìs  obfidioaem  Prtneipis hujus  mundi,  aqua  de 
cifternis,  ficut  nec  de  cellis  «fidicit.  Lutum  carnis,  ut  fortiu^.  prematiscc  validiu». 
oalcecis,  intracìs;  fi  fubigendo  tenere  laterem.  metninerìòs.  Non  itaque  ufq^  ad 
iatecnecioneai  deferviat  mucro  vefter.  To//e,ait  Dominus,/tr/7S#/M>»  tuum  am-. 

ideft  corporì  ìndulgeas,  non  fiucias,  quam  ruaviter  in  impela  ipiritus  eve* 
beor;  dum  vobis  fcribo,  tam  aeque  fero,  dum  in  medio  itineris  fubfiltere  cogor.^ 

Ad  quxfiionem  refpondere  parco,  quia  non  perfunélione  eam.  traffare  difpoao  . 

Valete.  OefUtutus  fpe  ulcerius  procedendi,  fubfederam  nolcns,  fed  propter  cum, 
qui  quafì  media  via  me  deferebat.  Interim  flevit  fplrìtus  bonus.  Se  dum  illiui 
oeflavic  propofìtunv,  nofirum  complevit. dcfiderium.  Moram  proculdubio  timebam. 

& temporìs,  five  portatoris  imporrunitatem,  ad  meam  referri  ignaviam  facis  ,pe(- 
tkiaciter  devitabUm..  Ut  itaque  meam  infipientiam,  ocuUs  Dominocimi,  Se  am4> 
corum  meoTum  ^ fimplictter  prodam , non  quod-  ex  promptuario  avidi  pc£loris  , 
fed  quod  de  horrcis  JofcDb  in  faccis  filiorum  Jacob,  mutuari  proponam»  Appo^ 
uam  vero  prius  in  menfa  ifta  panes  propofitìonis  veftrse,  ut  quum  iis  fumantur. 
legumina  decoffionis  noRra.  Quo^am  veftrorum  ira  fcribitts  fencire  de  verbi! 
Apoftoli,  ubi  aie  ; Renovamini  fpiritu  meath  ve/ha ^ Se  alibi:  Etfì  honao  exce-_ 
rior  corrumpitus^  fed  qui  intus  oft  rerK>uacur  de  die  in  diem,  Se  de  Paradlfb  de-. 

* licia*. 


■ . ; ' c 
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liciarum,  in  quo  Adam  pofuus  cft,  iivc  «lain  hoc,  quod  homo  ad  lmi|incm 
3c  (imilirudinem  Dei  condicus  afferitur  ; & fub  eodcm  fenfu  omnia  ìfh  accipun. 
tur.  Addunt  ctiam,  hic  bona  rcligiota,  blfaric  dcbcrc  accipi,  ftTRSirf ‘f^eandiim 
h}b(l<imiale  bonum,  & accidens Mc^'erentes  ad- eflentialia  dona  Imaginem,  iimili. 
tudinem.vero  ad  ca  qux  adelTe,  8c  abcffe  penane.  Priufquani  his  bonis  coloribut 
Se  dodi»  Piélorìbus  imaginem  fenfum  ifkirum  compofttam  in  Sacrario  Dei  Oa* 
toam,  quxro  ds  origine,  de  au^Ioficace,  & de  virtute,  vel  eriaib  db  utincacfc 
ejus.  Ut  enlm  religioTum  he  quod  adoratur  ia  tempio,  non  nov«,  noa  ignota  , 
non  denique  pìfta  debent  cfiTc  Numina;  ait  Propheta,  /i  me  a^iierhif  , 

non  erif  m re  Deus  reaysy  ncque  adorabh  Detim  ullenvm . Non  maìrs  abomi- 
nabile eh  (ìmulacrum  in  Ecclefiain  Dei  vipi,  quam  de  facra  Scriptura  fenfur 
perverfus  in  animam  Chriftiani , detcflus  tarhen  & hic  habendus  cft . In  iis  fi- 
quidem,  qux  ad  Sanftiffimx  Trinitatis,  vel  inearnationis  fidem,  feu  Sacramen- 
lorum  tcclcfiz  pertinent , errate  pcriclitari  eft.  De  tnulriphci  vero  fenfu  Scri- 
pturarum,  vel  Judìtiorum  Dei,  qux  nunc  plura  fiunt , Quafi  diverfa  non  t.imen 
contraria  a fide  fentire,  non  eft  exhabitare.  Hic  enim  fonus  efi  alarum  anima- 
ìium  in  E2cchicl  fc  ad  invicem  percuticntium  ; quia  fané^x  animx  de  Thefauro 
fapieoti*,  & feienti*  Dei  iargitcr  accipiunt,  unde  corpus  Ecdcfi*  in  augmen- 
tum  Corporis  Chrifti  diverlarum  gratiarum  compagine,  fati?  eleginter  componot. 
Itaque  Frater  ille  fi»o  bono  quidem  fenfu,  domum  fibt  eburneam  fabricaverit. 
Si  bkameratam^  five  cricameratam  Arcam  in  diluvio  aquarum  miiltarum  prarpa- 
raverit.  Miror  illud  tamen,  tantum  xdificium,  parvis  fumptibus  extruxirte;  Se 
illud  fundamentis  folidiflimis  Apoftolorum,  & Prophetarum  firmare,  fiori- 
bus  Doétorum  fulcire  , m.alis  Martyrum  fiipare  t ut  fapicns  Architedus  debuifiet 
obiirus  paxillos  xreos , audoriratem  veteris , & fune?  argenreos  novi  Tcftamenti 
iidcrere,  quafi  eiigeas  dcmidavit  parieicm.  Sed  ut  de  proprictate  hujus  nominis, 
qu*  occurruiH  in  inIUnti  edifleram,  fcicndum  cft,  quod  proprie  imago,  relati- 
ve dicitur  ad  aliud,  cujus  fimilitudlncn)  gerir.  Si  ad  qiio4  reprxientandam  fa- 
tìa  efi;  ficut  imago  CxUris,  qux  ipftus  fimolacrurn  prxferebat.  Improprie  autent 
imago  dicitur  id , .id  quod  aliud  fic,  ficut  excmplum,  quod  fimrliter  proprie  di- 
citur exemptunì,  exempio  a quo  fumitur.  Tamen  abidivc  aliqnando  altcrum  prò 
altero  ponitur:  Icaindnm  iftam  rationem  proprie  Imago  Patris  dicitur  Kilius: 
juxr.i  abum  vero  modum,  quo  unum  nomen  prò  alio  ponitur,  dicitur  Imago 
Dei,  quia  videlicer  Imago  Dei  in  eo  efi.  Sicut  imago  dicitur  fabula,  Se  piélu- 
r.i,  led  propter  piiluranì,  qux  in  ea  eft,  fimul  Se  r.ibula  imago  appellator.  Ita 
propter  Imaginem  Trinitatis,  cti.ini  illud,  in  quo  efi  hxc  Imago,  Imaginìs  no- 
mine vocaiur.  Homo  iraque  Imago,  & ad  imaginem:  Filius  Imago,  non  a<S 
imaginem.  Volo  denique,  lì  placet,  & in  quo  fimilitud'>  differat  ab  imagine, 
brevi  cxcmplo  defignarc.  Tono  animam  lapidem  prctiolum,  Se  aliquam  imagi- 
rtem  in  co  expreHam,  a quo  Jìmilitudo  fcciindum  imaginem,  imprefl'a  oficnda- 
tur.  Nonne  eli  aliud  imago  cxaiipta.  Se  aliud  fimilitudo  ab  imagine  redempta? 
Sic  igitur  Bonitas  Dei  caufa  hujus  fimìlitudinis , quia  cum  bcncvolcntia  fua, 
qux  Spiritui  bando  .iti  ribui  tur,  Devn  Deum  hominem,  ve!  poli  Deum  faccrc 
vellet,  Se  naturaliter  id  fieri  non  poflet.  Non  enim  naturaliter  Deus  cft,nifi  !s, 
qui  Deus  natns  efi,  non  faflus,  conccfiìt,  ut  faltem  fimilitudinem  Dei  haberet  , 
Qux  fimilitudo  Dei,  ut  ledem  vel  fcccptaculum  haberet^  Imago,  fivc  figura 
lubfiamix  Dei,  qux  eft  filim  animar  hominis  imprelfa,  ut  a tuo  Sanc\o  Sprritu 
pradidam  Gmiiiuidinc.n  reciperct:  quomodo.  pretiofo  lapidi  foramen  aperitur  per 
quod  gracilcm  auri  virgularn  recìplat , qua  confiringatur  , 8c  teneatur.  Ad  Ima- 
ginem iraque , lecuinlurn  iiatumies  animai  virtutes,  meni(ìriam  Icilicet,  tncclli- 
gemiam,  À diledionem,  m optime  dixit  tradator  veder: Se  ad  Ihniiitudinem  fe- 
cuodum  innocet.tiam  Si  juflitiam , qux  in  mente  rationali , potius  naturilirer,- 
quatn  accidcmjlitcr  inlinuat,  conditiis  eft  hemo.  Sfupeo  fiquidcm,  me  audivilfe,’ 
quod  nollcm  , vel  fomni.ifto , lìniilitudinem  Dei  donum  efie  accidentale,  qii.id 
non  accidentak*,  (ed  veraciter  lybftaniialc,  immo  fuper  fubfiantiale  novit,  qui 
Apuftolum  inteiiigjf:  Sfomiu  inquit,  quum  adp^^merir  ^ fìmiles  ei  er'tmus^ 
quitr  •^idebinm  tuni  ^'uti  Quid  efl  fimiles  ci  crimus,  nifi  fimilìtudinem  ejus 
habebimus.^  qium  enim  li.iuditudinem  in  creatìonc  acccpimus,  camLun  in  rdur- 
redionc  prima,  denique  & in  Iccimda,  fed  aliter  habituri  fumus.  Nam  in  crea- 
lione,  ita  celiata  eft,  quod  amitti  potuir,  quum  etiam  peccare  pomir,  vei  po- 
lius  deformari:  Icd  in  vera  immortaliiatc , quum  ncc  mori,  ucc  peccare  homo 

po;c- 
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potrrit,  de  fimilitudine  Dei  aeternaliter  gaudebit.  Quid  igitur?  ita  ne  fumnu  il- 
la beatitudo,  de-  gloria  fzculorum  «edWontalis  eric^ur  po<Tic  adeJTe,3c*«bef!b  pfc- 
ter  fubjedi  cocTupeionem  ! hoc  enim  accidentalis  efl.  Ubi  es  h imo?  nonne  im- 
mortalicate,  vel  potius  in  morte!  quare^  non  quia  fimilitudinem  Dei  amifìfli  ; 
Quid  enim  Deus?  nonne  Vita!  & quz  eli  fimilicudo  Vics  ? auc  qu.e  diiTimiliru- 
do,  nifi  Mors!  morrem  namque  invenit,  qui  fmulitudinem  Dei  aml'crit . Quod 
fi  ideo  dicitur  accidentale  fìmilitudo  Dei,  quia  au^rri  potute,  non  eli  vera  con- 
lequentia;  fic  enim  fcqueretur,  quod  accidentalitcr  vivcremus,  quia  polTùma? 
mori.  Natune  jiquidein  accidentis  eil,  ut  pollir  adeffe  Se  abeflè  prxrer  fubjedi 
corruptionem.  Quod  qui  fani  cerebri,  vcl  <:ordit  adfirmarc  audeat  de  virtute,  ju- 
fìitia,  bonitace,  & amore  virrutìs  in  anima?  Prorfus,  ut  ait  Augullinus,  ut  vita 
corporis  anima,  fic  animz  vita  Deus.  Vera  quoque  Virtus,  mera  Bonicas,  mera 
Jufttcia,  immo  ipfa  virtus  di  Deus.  Sine  bis  igicitr,  fi  fuerit  anima  , morì  tur  y 
& dices  effe  accidentalia  Dona?  vertens  verum  oculos,  & relogcns  aptces  vefirosii 
invenicnfque  non  Donum,  fed  Boniim  accidens,  majores  phantafias  admiror. 
Nonne  enim  fiiuiiitudo  Del,  Dv:us  etl.^  xque  bonum  Dei,  numquid- aliud  a Deo 
efi?  ClaroaC  Aogufìinus,  guiJqutd  de  Deo  dieirurs  Deki  efì  ^ Se  nihii  focundum 
accidens  dici  a Deo:  & dicls  fccundum  bonum  accidens,  iìmilitudinem  Dei  dicL^ 
At,  inquis,  quod  dico  fìmilicudinern  Dei  cionum  effe  accidens,  non  ad  Deum 
danrem,  fed  ad  hominem  accipientem  refpido . Mihi  vero  videtur,  latis  hxc  fu- 
perioribus  probatum,  neutrnm  c>Tc  v-.Tum.  Hxc  fulBciant  de  (ìmilitudine.  Nunc 
revercamur  ad  Imagìoem  , & audiamus  quid  nobts  dicar  Imago  vera:  fìc  enim 
loquirur;  Qui  me  videe  ^ videe  0*  Pattern  meum.  In  quibus  verbU  defideranti- 
bus  facicm  Patris  vidore  omnino  limillimam,  & in  nullo  difparabilem  Imaginem 
femetipipm  reprarfentans , ddìderia  cordis  eorum  de  bonis  Aiis  fatiare  voluic. 
Hurfus  hzc  e-idcm  Imago  renovare  volens  Imagincm  fuam  in  Imagine  fua  ; alias 
dixit , Spiritus  e/i  ^ quìa  Ego  Xpirituf  f'um.  Tamqinm  bonus  Pi€lor  animarunx 
Deus  prirmm  animim  in  prim^  homine  cum  ornai  beaediCÌionc  fpiritaaii,  ad 
quim  meltorem,  & formallorcm  invenit  Imaginem  ; nonne  in  jam  creatis,  fed 
in  non  creai’S,  pingendo  crcavic.  Se  creando  depinxit . Creivìt,  inqium  , in 
anima  Imagincm  fuam,  vel  potius  anim.im  ad  Imaginem  fuim.  Depinxit  itaque 
in  anima  lìmilicudincm  fuam,  vel  magis  animam  ad  fìmilituJinem  luam  . Tum 
itaque  iniquitacum.  Se  transgrefTionum  fuarum  decoloratam,  & ufqiie  ad  extre. 
niam  deformitatem  feedatam  aui>or  & amator  fuus  voluit  eam  reparare.  Et  quia 
zque  idancus  Pidor , neque  in  Cxln  Angelus,  ncque  in  Terra  homo  juflus,  nc- 
que lubtus  Terram  aliqui  Spiritus  inveniebanrur,  accedìt  Imigo  .ad  Imigincm  , 
formoU  ad  deforniem  , jufla  ad  injuftam,  nobilis  ad  ignobilem,  pia  ad  impiani, 
Se  afterna  ad  tranfitnriam  : venit  repararc  quod  perierat,  vene  rrìiecre  quod  dc- 
fccerat . Hafc  Imago  Dei  invifìbilis,  Filìus  eli  Altiflìmi.  De  Filio  namv]iie  ait 
Apoftolus:  Qui  e/i  Imaqo  Dei  i*ivi/ibiiiu  Sane  verius,  mihi  crcdite, nihii  igitur, 
quain  unam  effe  Imaginem  totius  Trinìiaris,  Pairis  vldelicct  Filii,  & Spiritus 
Sancii:  mule  hoc  vero,  quod  dtxtt  ad  , 0"  fimUitudincm  w/? una 

Si  xquahs  fiiblìantia  trium  Perfonarum  demodratur.  Ex  Perfoni  enim  Patns,  hoc 
dicKur  ad  Filium,  Se.  Spiritum  Sanélum,  non  ut  quidam  putant.  Angeli,  quia 
D'i  Se  Angclorum  non  cft  una,  Se  cadem  fìmilitudo,  vcl  Imago;  propiie  itaque 
Filili»  dicmir  Imago  Patris  : Trinitatis  eflentia  minus  proprie,  homo  improprie. 
Sic  autem  homo  dicitur  Imigo  Dei,  quia  (ìmilitudincm  ciiis  in  le  gerit,  ficut 
Imago  Cx’Uris,  qua:  fimilitudincm  eius  proìfert.  Muc  ufque  fatis  dilatavcrim  phi- 
Ia£leria  inea,  & nugnifieaverim  fimbrias . Si  qux  tamen  durius  dixerim , obic- 
ero , indulgeatis . Valete  , Se  orate  prò  me  , 


Tom.  IV. 
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XLVIIl. 

Alia  ipfiufmet  ad  eofdem  Epiftola  (i). 

eundtm  annum  Ó*  Aìmw.  hujtts  Tom,  IV, 

Domiois  fais  de  MontC'Dci  fuus Cellenfì$ , Porcam  Atrii  Interiori  penetrare. 

ETI't  apìces  ialutationum  a vobis  mea  humilitas  acciperc  non  meretur,  merea« 
tur  ialtem  munera  orationum;  utrumque  quidem,  (ì  (ieri  poHit , farìs  gra» 
tatiter  accìperem:  alteram  tamen  ambitiofìa*»  dcpofco^fi  ad  utrumque  non  valea 
Iztifìcarcnt  me  Jiriene,  fi  Icriberetis:  fed  juvant  oratìones«  6 prò  me  eas  fundi* 
tis.  Inf'pientia  mea  indlget  bonorum  jnf^icutione:  infirmtcas  animar  mex  devota, 
& aflìdua  oratione.  O utinam  perTpIcereti;  plagas  animx  mex  milcrxy  & defoU- 
ta  in  vaflitate  hopili  ! Cetre  fi  eam  diligcreiiSyfuper  eam  lugeretis.  O Domini, 
^ Parres  cariHìmi  cur  non  liberatìs  animam,  quamvis  miferam  tamen,  vefiram? 
Cur  non  eruitis  de  ore  Lconis  )am  fèmipaftam?  Cur  non  redìmins  fub  vincolo 
eaptivitatis  arqu'quaque  humiliatam  ? Sudìeit  vobis  ad  commovendos  piecatis  ef> 
feèus  recordatio  antiquarum  miferiarum , a quibus  redemrt  vo$  qui  palTus  eli 
prò  vobis;  IMcra  extenditur  cumulus  pcccatorum  meorum,  & nifi  Dominus  |uvc-> 
rit  Un&it  orationibus  vefìris  interpelUtus , jam  Inferno  adpropinquat . Valere. 


(i;  Nutneiatar  V.  intcr  EplfU  Lib.  HI.  apod  Bibliotb.  PP.  toc.  cit. 
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XUX. 

Alia  Epiftola  ejufdem  Petri  ad  laudato®  Fratres 
Caitufienfes . 

jid  tundem  ami,  (y  Num,  hujus  Tom,  JV, 

Cariffìmis  Domìnis,  Se  Fratribtis  de  Monte  Dei,  Priori,  cum  cetcris  San£ri$ 
Frater  Petrus  Cellenfis  indignus  Abbas,  falutem  (&). 

Forte  , fìcut  pulii  nido  non  avoi a n tes , paternas  cAiriunt  efeas,  fìc  vos  fìlli 
chari(fìrn),qui  in  nidulo  vefìro  plumercitis,  ut  quum  tempus  venerit,  in  al- 
tum  evoletis,  dignum  faucibus,Sc  Oomacho  fané^itatis'  cibum  a me  refuodi  expc* 
éiatis.  Sed  quid  corvus  ad  pullos  Gallinarum?  non  enim  ejufdero  aluntur  eibis  . 
Corvus  pafciiur  cadaveribus  putredinis.*  columba  vefeieur  granos  puros  triciei  elc- 
di.  Novi,  novi  quibus  apud  vos  per  dimidium  temppris  alitus  Tum  cibis.  Si  di- 
xero,  novi,  quibus  modo  ufque  ad  naufeam  onerer , parum  profc^lo  dixerim 
quum  fapientia  vincat  feientiam , Se  plus  fìt  tenorem  faporis  in  ore  rettnere  , 
quam  preterita  ad  animum  revocare  ; anxior  igitur  in  iis , Se  gemo,  Se  quorum* 
gufìu  vehementcr  aifìcior,  nolo  remuneratione  reiterau  refricare  dolorcs  ptzcert* 
tos.  Sufficiet  enim  i^ìtì  malitia  fua:  fufìiciat  guflui  amarìtudo  Aia  amanfllnu  • 
Vos  denique  Fratres, Se  Fiiii  charifìimi  fìmplicitatc  ciborum  concenti,  fìcuc  diJU 
cifìis,  Chrifìum,  fìcut  gufìafìis , Se  vidifìis,  quia  bona  efì  negotiatio  vefìra,  fìc 
perfeverantes, non  quzratis  aliam  menfam,  non  aliam  efeam.  Bonani  enim  men- 
iam,  bonam  utique  habetis.  Se  efeam,  quia  vivtc  anima  vefìra.  Quid  tpfe  dice- 
rc  pofium  de  menfa  mea?  Certe  ex  quo  defeendi  de  Sandro  Monte-Dei  mei, 
aut  rariffìme,  aut  numquam  data  efì  mihi  menfa,  ut  cum  amicis  meis  epularer. 
Statim  qu*  infidiis  cxpeélabant  egreflum  meum,  follicitudines  rapuerunt,nc  con- 
tinuo refìexu  fuper  caput  meum  redundantes,  fatis  immifericorditer  vindicau  cfl 
in  me,  fi  quid  odi,  fì  quid  boni  in  requie  illa  babuerunt  caro  mea,  Se  cor 
iDCum*  Sevcrius  in  me  exarferunt.  Se  ne  fpiraculum  quidem  incedit  prò  ca. 
Apud  vos  cariffìmi  Se  defideratiflìmi , conqueror  de  me  ipfo  contra  meipiucn, 
Hzc  certe,  imo  multo  pejora  merui , qui  de  poena  non  cmendor,  fed  cum  poe* 
na  Se  culpam  muitiplico.  Orate  prò  fervuto  vedrò,  qui  vos  omni  die  defìderaty 
Dinbrani  vefìram  fufpirans,  Se  faciem  videre  fìtiens,  Valete. 


(x)  Inicr  eiosdem  Epiflolax  apud  Bibliotb. PP.  ubi  fupra,  num.  vi.  Lìh,  111. 
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L. 

De  B.Joanne  Hifpano  Domus  Montis  Rivii  Profeflb(i) 
ac  Repaufatorii  Cartulìae  QqJ  Priore , ex  vitx 
cjufdem  MS.  Codice  [^3]. 

Ad  aru  1160.  Num^  CLXXI,  O*  feq,  hujus  Tom*  IV* 

«.  TOannes  natione  Hifpanus,  Civitate  quadam  ortus  extitit  nomine  Almancep^ 
J parentìbus  non  ignobilibus,  plebeis  civibus  tamen  . Hic  a primsvo  puerì- 
tiz  fu2  tempore  litteralibus  ftudiis  ab  eisdcm  rradìcm  eft  . Erat  enim  elegontis, 
& fubtilis  ìngenii)  ac  tenacia  memorÌ2;adeo  ut  omnium  fociorum  ingenium  fen* 
fus  iilius  capacitas  fupcraret  . Cumqiie  crcfcerct  corpore  proficcretquc  fcnfu  , fla- 
grans  difcendi  defìderìo,  relidlìs  fuis  gerritoribuSy  alTumptoque  uno  fecum  comite 
tertio  decimo  statis  anno,  ex  fua  egrelTus,  in  alienam  profeélus  eli  patriam.  Et 
pervenìens  ad  quoddam  , quod  adjacet  Rotanex  (4)  panibus  Provincia  Caftrum  ; 
ibiquc  cìrciter  unum  etiam  annum  commoratus , ad  cxtremum  Arelatem  perve. 
jìit.  Pod  paucos  autem  dies  inter  alios  fe  fcholaRicos  contulit;  ccepitque  cum  eis 
converfari . Inter  quos  curo  ìpforura  Dotìor  Scholarium  fubito  ìDuro  intueretur  ; 
protinus  c|Xpit  ab  eo  percund^arì  , quifnam  elTet  & unde , a quorum  gratìa  adve- 
xiifl'et  ? Vidcbat  enim  illuftrinìmum  juvenem  , bona  indolis  adolefcentem  vulca 
aiacrem  *,  atque  omni  elegamia  adorn.itum  . Cui  mox  ille  refpondens , fe  Hifpa* 
niim  natione , ac  cujus  rei  gratìa  adcfTet  y profìcetur . Quo  audito  prsdicius  Do. 
'^or,  penfans  tanti  itineris  laborem,&  follicitum  Audio  difcendi  alienis  in  patriis 
conveniné  exultfm  , protinus  illum  docere  « atque  et  muitutn  prodefTe  fe  pollice'^ 
tur;  & infuper  aliquem  nobilium  Civium  inquirere  y qui  ei  , quscumque  vì^ui, 
vefìituique  neceflaria  e(Tent  alacri  tribueret  animo. 

z.  His  ita  gcAis , accidie , quod  fxpe  folet  contingere  , ut  promiffum  benefì- 
duro  hofpitii  non  haberet;  Se  pecunlas  ( ex  fua  quamquam  plulculas  panna  atta- 
lerat  ) diutumts  in  fumptibus  expendlffet  ; itaque  multis  miferiarum  anguAiis  cir* 
cumdatus,  £t  multo  nutantium  cogitationuro  angore  circumfeptus , tandem  coepit 
egere . Quod  ego  faéium  divina  providentia  efìé  reor  , ut  quem  przponere  pluri> 
bus  jam  decreverat,  aliquantulum  calamitati;  fentire  ipfum  prius  permirterety  qua- 
tenus  ex  fua  egeflate  difeeret  y quomodo  poAea  fibi  fubdicos  regere  debuilleC.  Sed 
fubito  ab  eadem  divina  refpeÓus  clemcntia  y quidam  e fpeflabilium  numero  Ci- 
viuffl , Deo  ita  difponenre  , acccpit  cum  in  Domum  fuam  : prxftans  ibi  , quid- 
quid  ad  vidum  vcAitumquc  neccnarium  erat  abundanter  : tantsquc  grati*  y tam 
apud  przdidum  virum  , quam  eiga  conjugern  fuit;  ut  non  folum  fupradicìa  be- 
neficia ei  fàccret , verum  & in  unicum  filium  (ibi  , fi  ipfe  vellet , adoptarec . 
Manfit  quoque  apud  eos  fere  duobus  anois, omnium  in  cìrcuicu  fe  videntium  vul- 
tibusy  ac  cognofeentium  valde  exiHens  gratus . 

3.  A quibus  cum  difeederet  trifiibus,  ac  flentibus  y nam  comes  ejus  co^ebat 
cum  in  fuam  patriam  redire , nequaquam  tamen  co  regrefliis  eA  : fed  perrexic  ad 
qucmdam  locum  vocabolo  S.  Bafìlii  (5),  in  quo  unum  nuper  audierat  virum  ha- 
bitare  Religiofum,  qui  a multis  illic  temporibus  frequentabatur . Qiio  accedens, 
ut  quorumdam  iliicitorum  , Hcut  pluribus  mos  eA  (cholaribus,  pqenitentiam  ab 
eodem  efAagitarct  : ( tempus  enim  imminebat  Quadragefimz  ) concigit  quidem,  ut 

paucis 


(i)  li.  mter  Demos  Pr«v.  Provlnci*  in  Dice- 
cefì  Maflìlien.  an,  1117.  confìru^-t» 

(x)  In  DÌGtcefi  Gebennenfi  « & altìs  Sabaudix 
Moniibus,  ac  Folcimact  Statu  potila,  ab  Aymo- 
ne  FqIcìoucì  Domino  anno  iiji-  loca  d>i  olim 
BeoI  dicebaruT  zdìfìcata. 

(D  Fiusdem  Domus  Repanfatorii  pnbltcaront 
Bollandinz  AAa  SaoAornm  ]uniì  Tom-  V.  ad 


diem  xvv.  pag.  144.  edit.  Vener. 

(4)  Roeanca  Provincia  forte  inteUigitUf  ca  pan 
Provinciz,  qoz  Rhodano  adjacet,  ubi  fìta  eft 
Urbs  AreUten.  in  qoa  mas  fubiicic  pereenifTe. 

(5)  Hic  Incus  jAn  Ct  libentcr  dicam:  nani  qui 

ad  Garomnam  ef)  in  Vafatenfì  traAo  , vulgo  S. 
Razeille  longìui  recedit  . & forte  S.  BaGIic  tft* 
Boilaodin*.  ’ 
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pncU  tb  ipfo  verbi:  idmoninn,  & divina  defuper  gratia  illuftratns  , litterìi  tam 
divini:  , quam  humania  admodum  eruditile , eumdcni  faox  Religioni:  habitum 
indueret.  Eo  in  loco  tanti  fervori:  tan(Ì9uo  regularir  dillriSionii  libimet  extiiiffe 
refertur , ut  pra:  nimio  ie'^iorum  exeremo  , abAinemianim  frequentia , gravem 
in  morbum  peSoris,qui  Dcfttit  a medicis  vooatur,  coocipcKt.  Nam  plerumque 
vir  lite  , cuju:  tiipra  mentioociB  feciiqu:  , cum-  fé  ab  so  in  Religioni:  exercirio 
fepe  przcelU  conipiceret;  Si  illum  eartiium  efu:,  quibu:  ttmon  ituebatur,  fspilB< 
me  refpuere  cemeret;  ajebat  ei  Frater  Jomaet  : notài  vdeentibus  , voi  abiUnetis: 
unde  arbitror  va:  deincM  virtutes  operarì  . 

4.  Maniit  denique  ibideiti  duorum  , Se  dimìdii  fpatium  anaonini  , tam 
Dco,  quam  hominibu:  placen:;  ufqnequo  retata  ed  ei  fama.  Se  ferver, cultufquo 
religionii  cuìuldam  Domu:,  vidcticet  Monti:  Rivii,  qnz  Camifìenfi  Ordini  nun- 
cipatur  : ad  quam  etiam  cum  fedina:  veniret , Se  cordi:  fui  affefiuro  Se  propofi. 
tum  voiuntatis  ejufdeni  Domu:  habitatoribu:  innotefccret , indifferenter  atque  ho> 
nelle  ab  ci:  fufeeptu:  efl . Non  poli  multum  vero  tempori:  memorata  Domu: 
Prior,  cemens  illum  in  omnibu:  qua  ad  pnedidi  Ordini:  cutrum  pertinent,  val- 
de  effe  fbllicituin  , moribulque  , Se  vita  honefliim  ; tenravit  ilH  ofiicium  SacriAa^ 
Se  totiu:  Eccleliz  curani  imponete . Qui  in  accepto  utique  minifterio  ac  modelle 
atque  ordinate  le  exercuit , quatenu:  ferme  in  Celia  tranfàdlif  fex  anni: , in  fe- 
ptimo  quoque  Deo  placente  ad  totiu:  Domo:  regiinen  afemdit.  Pracerca  dele£lat 
audirt , ac  fubtiliter  indagare  , quomodo  fit  ab  *0  Domu:  difpalita , qualiterve 
plurima  Domorum  adificia,  vel  nova  conftrufla , vel  velerà  fint  renovata  ; fed  Se 
via:,  qua  przfane  Domu:  termino:  iniluebant,  eamdem  infedantc:,  cura  pluribu: 
alii:  penurbationibu: , Deo  auxiliante,  correxit , atepie  fedavit.  Libri:  autem  au> 
thentici:  fcribimdis  Se  emendandi:,  magnum  dudium  praebuit,  necnon  làiiClimonia> 
libo:  Prati  Baioni:  (d)  confuetudine: , qua:  ab  eo  podulabant,  nobili  Hilo  edidit. 

5.  Cuju:  tamen  felicibu:  ailibu:  hodi:  inviden:  antiquo: , exciuvit  contra 
«iim  quenuUftì  hominem,  quera  fuo  veneno  dira  potaverat  ita.  Atvir  difcrqi^ 
piu:  timen:  recentium  dilcipulorum  detrimentum , quam  fbrmìdans  cxcitatx  ira 
perfidi  provocamentum  ; ac  pixta  Dommicam  vocem  : ( Si  pcrfécuti  ve»  fuerint 
in  una  Civltate  fugite  in  ailam  ) duobi^:  anni:  cum  dimielio  Frioratu  prudentcr 
adminidrato  difccflit  inde  , venitque  Cartufiam  ; cuim  regiinen  eo  tempore  tene- 
bat  S.  Anthcimu:  ; Se  buie  antea  jam  fiietat  noto:  : a quo  lune  benigne  ed  fu, 
feeptu:  atque  humantter,  manen:  fecum  per  aliqdnd  reropu:,  tam  illi,  quamnni- 
vciii:  amabili:.  PoHmodum  autem  ctrni  pnfatu:  Prior,  Se  eju:  CoalUiaru  inter 
fe  p'aflaR  cocpilTent,  quid  liti,  Se  locii:  facere  podent,  r^nte  Aymo  de  Fulci- 
niaCo,  vir  diviiit:  (meen:.  Se  glori*  , legato:  Cart«ritm  mifit,optan:  atque  humU 
lìter  deprecati: , quatenu:  ad  Eremum  quandam  ( quz  in  Tenittirio  eiuvleiit  in, 
eet.  Se  fub  potedate  Pratfuli:  Gebennarum  continetur)  qm  adminiculo  inhabitan, 
dam,  cultore:  quoque  eoriim  Ordini:  tranfìnicterentt  co  qood  ipf*  antiquira:  ab 
eodem  alile  iradia  fuerat  haim  Religioni:  habiratoriba:  , fed  ptnimper  ab  eù 
podefla , vacua  remanferac . Cqiu:  p*ecibuc  auditn  , cognofcente:  qnod  condita 
Dei  re:  ipfa  ageretur  i petitionibu:  eju:  alTenlum  przbiienmt  ; Se  aieinoratis  fao- 
minibu:,  plurima  vedium  , nummoram,  libnxumque  beneficia  Mipertivenint,  ad 
incoiendum  boc  drfettum. 

d.  Ide  nimiram  ineu:,  quem  vir  Venerabilis  ad  iMEdificandum  adilt,  vaili: 
ed  quaedam  profonda  , inter  montana  da,  & ut  hoc  dicam,  ficut  congrait  Ordi- 
ni, valde  hiemofe.  ab  omni  Ugno  pomifero  fiiodini:  adena  «n^urfaticabundan- 
ter  feugifen  : in  ctiius  medio  juxta  aqiiarum  duenta  plankie:  jlicet  permodica  i 
in  qua  domorum  fedent  tedificia  : in  ciicuitu  vero  magni:  allifiinuTuan  montìbu: 
nipium  emiaentibu:,  in  quibu:  polctierriina  abietom  alianimque  fUredriiim  ne, 
mora  fune  confita  arboruifi:  in  qua  non  rupiuni  fummitatibuc  opttna  funt  undi- 

3ue  pafeua  ad  alcoda  animalia.  Huc  dura  vir  veneraodu:  cum  cooiiiibut  fui:  un- 
ccimo  Calenda:  Fcbruaiii  intraret  ( tali  qutppe  tempore  praaii{la  Eremn:  cocpii 
ab  eo  inhabitari  ) »ix  paucà  in  ea  corporea  aJimcnU  , Se  qnaidam  douranculas 
veterc:,  & ipfa:  ferdido  ftiieiBaw  coiopofita:  iuvenit.  Onde  utique  compuiri,  qui 
Todi-  If.  t ingKf, 


d«\rri. 


fi)  Alia*  Domu*  Manialtoni  :.  Andrtv  daga,  darbm.  At  nane  haSìnm,  lilamnlJt  ferrante:,  a 
marìt*  oononpatnm  ; Eral  Clanlìnim  Mnfiìalìyw  rtceffmnttt , nK  Ordini  nomo  amplio*  fob* 

noflnnltn  ÌA  Proviocia  PiorliKiz  ao.  file.  fan.  locent  . Ex  Sfrìa  MS.  Cartogantm  pot  Orbefn. 
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in^reiHMt,  nli  lilii  [iiMiifqM  l|M^1IQì|Ml  llìilji  lulwii  iur  ^^nf  Tt(1i£imìr  exe» 
cttia  : quibus  ‘Gài  cpÉ^kts  , & ^ . 

fixiisit  coepit  homo  eognofcw  & univerhs,  qui  illum  nofccbant  ma- 
gna-  in  rpuMitift' tisberi .» docnos  aedificase,  loca  anguria  dilatare,  humum  colere. 
Sub  »)M»jia8iq«(  icgiflubiKt  univcr(a«  fiipcctons  acque  inferioris  Domus  xdibeia  , 
quie  bodi&  cccÌMitonir^  (em  fune  con(lcu£la^  In  e|us  quoque  tempore  , confilio  ejus 
a«i^i|^\ritj<iii*»i^r3idaea  Domus  mqirnum  cam  ' hominum -tam  a Dee  quam  alio, 
rum  ìncrenKntufQ  bene^iorum  in^eoire  mcruic,  & obdnere.  Librisqu(^ue  divi- 
nis  Tcribendis , & crocndandis,  cunìdem , qacm  praedixirous  modum  retinuit.  Sed 
Se  bidoriam  , quaifi  ipfe  manibus  luis  fcripièrat , opùmam  , fan^limonialtbus  vir. 
gtnibus  fupradìétisi  Deo  libi  inl^pir^te,  ante  obitum  fuum  impendit.  Qualis  au- 
tem  erga  Cibi  lubdicos  fuetHt,  ditHcile  vidctiir  polTc  narrari.:  quorum  mores  fin- 
gulcrum five  parvi,  fi\c  fortes  live  pufillanimes  fuerint  penitus  noverat.  Erat  in 
co  lapicfuià,  & gratia  ipfa  , unde  magni  altins  ditarcntur,  parvi  crcrcerenc.  Se 
amplifìcarrnuir,  lortes- magis  roborafcntur , putìllanimes  , ne  funditus  ruercnt,  fuU 
circntur;  fibiraet  enim  erat  ra  orafione  pernox , in  difciplma  nimis  cruddior,in 
jejuniis  aiiftcrior,  in  corripiendo  fcvcriis,  & in  luffcrcndo  manfuetus.  Novera  igi- 
tur  annis  Prioraru  Domus  Repauf<icc>rii  gubernato  , cum  a eonverfatione  fua  vi- 
gcliraus,  a nativiratc  vero  trigcfimiis  Cepeimus'  circitcr  annus  ageretur,  przdiélus 
Vnor  VII.  Calend,  Julii,  bonorum  fludiorum  aéluumque  piorum  faciens  finem  fé* 
liccm  Domino  rpiritum  comroeodavic , circa  annum  Domini  Millefìmum  cenrefì. 
nuim  fcxag^ltmuni. 

S,  bcKlero  tempore,  quo  memorafus  Vir  Venerabilis  prxratmn  gubcrnabat 
Prioratum,  tale  fertur  lubito  infortuoium  o'enilì'c  , ut  petrofis  Alpibus  veheracn- 
tt,  Se  inopinatu  concurfu  ab  ìpibruin  altilTimorum  montium  cacumine  , nives  in 
tanta  quantitatc  cum  velocitate.  Se  impctuolitatc  deflucrent  , quod  duo  de  nume? 
ro  paHorum  lamuji,  de  loco  qtii  dicitur  Aroz,  ubi  tunc  greges  animalium  conv 
matebant , ad  Domum  Mnnacltorum  accedentes , ut  viélualia  neceilaria  fecum 
ferrenr,  (libito  (iib  iplis  nivibus-  ludìxràèi  (piritum  exhalarent.  Qiiam  tribulatio- 
rem  ad  cjiB  pmbandara  patientiam  ( ficut  de  .B,  Job  legitur  ) , Se  raericura  am- 
pliftcandum  , pie  credimus  lliì  temporibus  regiminìs  evenire.  Aliquanto  liquìdem 
non  modico  temporis  purrituio  evoluto,  & nivìbus  in  rcfolutioncm  revolutis  cor- 
pora  defunelorum  Inventa,  ad  k>cum  Monarterii  adduci  fccit , -honorificac  traden- 
da  fcpnitura . Dirpoluii  tamen  ih  cametcrio  millatenus  inhuraare  , nc  fdVfan  fen- 
lenliri: , quam  merito  poterat  ignorare,  nodo,  qualicumque  innodati  fuiflent:  fed 
in  loco  bcde(i;e  contiguo,  qnafi  circa  medium,  fccit  honorabiliter , ut  eli  mpris 
in  Ordine,  corum  corpora  fepcliri,  iicct  ab  ipfius  Ordinis  pr»rfefloribus  nullatenus 
quoad  cxcraneos  ajntd  eornm  loca  foret  ailuetum. 

9.  Qua  propter,  cmrt  a Tuts  majoribm  prour  fertur  , fiterit  rcprchenfus,  li- 
cci plora  imcntione , et  juxti  caufa  , Se  cxcufabilt  hoc  egerit  •>  cum  ad  extrema 
pcrvcniliec,  Iciptum  multare  voJuit,  Se  pqnire  : Non  formidam  hujus  coRfu^lo•^ 
nem  leculi  pcrlabentis,  ut  fnmmro  cxtxcmi  ^tionem  judicii,  fi  culpa  fui!l'e(,me* 
rcretur  r/aderc.  Adiuravit  «1^  cunckts  fratres  fqos  , ut  ìuxta  pratdiéiDrum  cor- 
pora  extm  cnemeteriutn  poft  cjus'obttuw  terram  (ini  corporis  terra:  reddercnt,  |uxta 
cxemphmi  B.,  Marccllini  (7), 'qui  ob  quamdara  oBeniana  (itb  anaebenvate 
proiiibuit , me  ^Eeclr(^  iniidi.ne  corpus  ejus  tradererurt.'  in  quo  qiùdem  loco, 
proctfdu  tempnriT:  putu  Capclia  cum  Altari  in  eadetn  , ptdcbrix  tabulato 

exrilit  peroruae»  I ubi- qM^terimi  correpti  fcbribiis  nedum  Icvibue  , fed  etiam 
gravibuT,  cum  bdc  ac  dévMìon^ accedentes , cura  fupcr  tunibam  doiqùerinc, 
ad  propria  rtdcunrrs,  cfii^  ^tBragantibiK  tncrìtis.  Se  precibus^  beselWàa  rcportauc 
i.initatùmv  Multo  niogis  aninubus  iaiicUbs  cre^ndus  cft  mediciDafn  ^Kimakfa 
adtìibcré,  induif^ntiam  a Oco^  & gratiam  oòtiacpdo,^  fi  6ée$^  Scidevotto  exigac 
poicentium  humiliter.  CuluTniocK  iutem  itkorict , in  fua  coMarlacidoe , dum  ad> 
vixir,  mrcerit;  poft  crjus  nuntem  prctiulam  prsfbndo  bsna(fe*A  fiofutum  u4quc 
hodic  pius  Domious  jcbK , cui  fidelirer  (ecvivtc  .in  vkq , digs^itur  mifaio^rditer 
pro^^Ure  ad  iaudem , & giormm  (anéiitffiroì  fin  nonttnis , qui  cón>  Patrr,  ,3c  Spi- 
ritu  Sanilo  vivic,  & regnac  Deus  per  oRinla  fscula  (zculorum.  Amen.  ^ 

Mat- 

(?)'NulqD>wn  hoc  tivhU  , qox  de  S.  PritcUlz  Unta  corpoi  ÌL.Cipfctocionii  Marry;'^  : 

KUtceltìQO^  tiedimw , }^uUAnd4Ìm,«J  ejac  Quod  tucani  iflic  leoeUrì -lic  vcua<jii  , con* 

owm  2*.  Afvdi»,  iow  ccaicMitum  patìos:  foiiio  Muttyrwn  inoigeum^  id,  e«  o^niun»  erro* 

^uod  Icpul^ruro  libi  prfpacdvecit  «n  ccesieterio  ma  de  cjoi  ihutiócatiunc  procciru . 


HlSf-.CltY'.  CHtONAÙe.  OlD.  CAtTV^ 


LtVlf 


Matthiei  Bonelli  Donationis  ..^ftnimentuni  , quo  coni 
cedit  Eremitarum  Magiftro  Nicolao , fiiifque  Suc_ 
ceffotibus,  Eccleiìara  S.Chriftophori  (i). 

Ad  atj».'ii6o.  Nmw.  CLXXJK  Jbujt^s  Tom,  IV, 


IN  nomine  Domini,  & sfemi  Salvatoris' Jéfu  Chrifti.  Anno  Incarnationis  ejos 
MCLX.  Indi4\ione  IX.  Ego  M^tthatus  Bonellus  , prò  animabus  Patris  mei, 
8c  matris  me*,  Se  prò  mea  anima,  fucccfforumquc  meorum , raea  fpontanea 
voluntatc  . . concedo  . . Ecclefiam  lìtam  in  Territorio  Pcrifìi  in  bonoreni  S.  Chri- 
Aophori  fabricatam,  Nicoiab  Magiftro  de  S Stephano  de  Turri,&  omnibus  fuc- 
Cefforìbus  ejus,  libere,  abfolute  , Se  abfque  ulla  calumnia  , falvu  tamen  dignitate 
Agrigentina;  Ecclefia;,  & omnia  , cum  fuis  pofTeflìonibus  in  perpetuum  concedo 

foirdffìoncm  Ecdefla  : talcs  lunt  videlicet  VI-  Villani  bulccr  . . . Ebohar  .... 

lius  ejus  . . Gafricben.  Elbuni  . . He  eb  eum.  Moumant . alìben  . aqile  abde 
quicit  cum  patrimonio  fuo.  Terra  fic  dividitur  ....  Venti  ufquc  ad  pirum  fur* 

carum,  fic  dirid deinde  defccndit  ad  terram  rubeam,  Se*  vadit  juxta  Vallo* 

nem  ufquc  ad  flumen  S.  Georgii , Se  defeendit  juxta  illud  flumen  ufque  ad  vadurA 
iavan3c:dcimle  rran/Ir  dividendo  Terram  Roberti  de  Mauro, ufque  ad  Gadilan  . . 
dclndc  afeendit  per  pedem  monfis,  ufque  ad  Terram  de  Eben  fanam  Turri  dU 
vidit  terram  homìnum  S..  Michaelis , Se  tranfit  ad  montem  Fadel  , juxta  portam 
Eundiver  t deinde  tranfit  ad  fontem  Eben  efin  , Se  vndit  ad  arcjìin  gnytamur  . . 

defeendrt  ad  Valloncm  de  Frafino;  deinde  defeendit  juxta  Valloncm  , ufque  ad 
vinm'Sanfli  Stephjjni,  deinde  vadit  per  vìam,  ufquc  ad  Terram  albam  , qua  cft 
divifio  Terra  Roberti  Parin  , Se  defeendit  per  ìpuiftì  Vallonem  , fc  afcenmt  per 
ipfiim  Vallonem,  ufque  ad  viam  , qu*  cft  & per  medium  Gundivcr.  Deinde 
Aefidìt  ufi^ue  ad  area  m,  qii*  cft  in  via,  quae  vadit  ad  Vallonem  PalUrii , detn- 
?e  rtVCTtitrr  per  viatn  ufquc  ad  pajain  , quod  dividic  terram  filii  Gaytamur , & 
defeendit  ad  Terram  Bulcaficrin  Delevcd  deinde  defccndit  ad  Fontem  muca:,  quac 
cft  divifio  mandrs  S.  Michaelis,  Se  tranfit  ad  montem,  deindb  ad  Terram  albam, 
a Tètra  alba'  J^éndìt  valISWtìi","quì  dcftcftóiC 

de  fìaga,  deinde  defeendit  per  vallonem  u^e  ad  mandram  vaccarum , & inde 
;Uccndit  ad  grotam  porcorum  qu»  eft  GfifWopbori , Se  defeendit  * per  pedein 
tnontts,  ufquc  ad  cfclufam  batendarii  Se  tranfit  alcendendo  ufque  ad  grotam;  a 
grota  afeendit  per  pedem  montis,  ufque  ad  portam  Venti.  H«:  eft  divifio  Ter- 
ra; . Si  vero  in  aliquo  tempore  infra  fuos  terminos  batendarium  fecere  voluerin^, 
faciant  abfque  ulla  calumnia.  Super  hoc  concedo,  ut  abfque  jure.  Se  multura  in 
molendinis  meis  machinetur  frumcntum,  quod' fufficiat  Domui  nullo  contradicen- 
te  . . . Hujus  rei  teftes  funt  Signiim  M.  Bonelli.  ift  Ego  Anfcllus  Agrigen- 
tina: Ecclcfi^  Canonicus . *f*  Ego  Robertus  Presbyfcr  teftis  fum . 4»  Ego  A . . , 
de  pciolio  teftis  fum.  ^ Ego  Alexander  de  pepcrolio  teftis  fum.  Ego  Philip, 
pus  de  Ignatio  teftis  fum.  ^ Ego  Robertus  Gu7.  teftis  Juni.  Ego  Rcnaldus 
Guz  teftis  fiiniv  ^ Ego  Joannes  Corniti  Gaftcllatii  : *ìft  oignum  manus  Huberti 
Clerici  . 


CO  Ex  perantIquQ  libro  Pririlfaìomni  Doni'i*  aflTervato  Ibi.  aj. 
S.  Siépbaoì  in  pcrgamcflU  exaxato  , ibidemoo* 

/ 


Co» 


Digitized  h\.  Cìoogk 
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Cortfirmatìo  Donationk  Ecdefi*  S.Chriftophori , a MaV 
thseo  Bonello  eonocflàe  Magiftro  Nicola» 
ejufque  Suceefforibus  per  Epifco^ 
pum  Agrigcntinenfcnj 

Ai  smiem,  anniéniy  (y  mmetum.^ 


IN  Bomine  De!  atemi , & Salvatoris  noflri  Jefa  Chnfti . Anno  Incemationi» 
ejus  MCLX.  Iwiiftione  1X^  Mifericordùt  Dei  Agrigentina  Ecdefia  indignus 
Diinifter.  Ad  Roflnxn  pertinet  folHcìtudincini  EcdeGarum  , qua  in  noftra  Paro- 
(hia  funt  , curam  ioccirantet  habere  i & io  eie  virot  reiigioTos , ac  Dcuin  timco* 
Xes  tale:  ordinare,  quorum  cxemplo,  & beneficio,  Fopulus  Dei  non  folum  cor- 
coraliter , ied  etìam  fpurituali  , recrearì  , & refici  pol&t  : Et  cadem  Ecclefia  ad 
Piviniwn  cultum,  & fiacum  religionis  de  bona  in.  roeliutptovehatur.  Quamobrem 

recibut,  & peticionibus  charifGml  Filii  noflri  Matthai  BoncUi  tibi  Domine  N- 
fóikec  Niùlae  ) VeoetabiL  Prior  S Stephan^  de  Bofco  de  Tutti,  tuifque  fuc- 
ceflòribus  ejnsdent  Ecdefiz  Conventui,  Ecclefiam  S.  Chrifiophoti,quz  efl  in  Tet- 
xitorio  Picifìi,  cum  hé  qua  hodie  habet,  & io  poflerum  acquifitura  eft^  falvo  in 
omnibus , à per  omnia  )ure,  auSoritate  , & reverentia  Sanflz  Matris  Ecclefia 
Agrigentina,  concedimus , ea  tamen  conftitutione , & paflo,  ut  fingulis  annia  ea> 
dem  S.  Chrifiophori  Ecclefia  , eidem  Ecclefia  Agrigentina , libram  unani  incenfi 
pcrfolvat . Et  fi  aliquem  Parochianum  vivum  , _vel  mortuum  ceciato  volnetit, 
liUvo  pradidlo  jurc , cum  conCcnfu , iqflìi  , & ordinatione  {^ifcopi  reciniet.  ^ 
Prior,  qui  ad  itlam  Ecclefiam  tegeoMot,  a vbbìs,  vel  vefiris  fiiccelToribu^  mit 
{ut  fiarit,  prius  ad  Agrigentioum  É^fct^om  ven'iet,  !c  fic  cum  ejus  benevoien- 
tia  ad  prsdidam  pcc^aen  rwndam  eat,’&  fi  Vocatus  fuerit  ad  Synodum,  ni> 
fi  prapcditos  fuerit  jaxta  occaBfigj^a^  OVIIuam  Farrcm.,&  Dominum,  8c 
defenlorem,  ut  decet,  ibìt, 


(i)  Eiiat  n firrriado  PrmlrgKitaui  aNdoa  Qusai  fob  a8<  a rogo  • 


'Bulla 


Digili. C,uo<^Ic 


LXtX 


H:st.  Crit.  CrinovoLfcc.  Ord.  CrrtuSv 


» 


Lin. 

’ / ' * . I . 

Bulli  Alcxìndri  III.  jilandans  Archiepifcopo  Vienncnlìi 
& ejus  fuffraganeisi,  Ut’  moleftantes.nos  in  terminis, 
vel  Pafcuis  cohibeantr  Et  ne  qui  alii  Religioli 
juxta  nqs  aedificcnt  [13.  ' . 


jfJ  aru  11^1.  iJum*  CLiXXXlI,  bujus 


■> 


Alexander  Epifcopus  Servus  Servoium  Dei:  VeoQrabiltbur  Fratribw:  VicancaG 
Archiepifcopo,  Apoflolicz  Sedis  Legaeot&  fuifraganeis  e;us,  m quoriim 
Epilcopacibus , Donius,  vel  Pafcua  Fratrum  Cartufìenflum  confiIlHnc^ 

Salucem , & Apoftoiicam  Benedi^ioncin . . . , j 

— ^ 1 . V 

NOn  later  difcrettonts  veflrz  .prudentiam,  quanto  defìderìo,  quantoque  amors 
pnrdicìi  Fratres  divini!s  intendane  obfequtis.  Se  abneganees  carnalia  defide-^ 
ria,  rerum  terrenarum  deie^ariones  fpcfnentes,  (bbrie,  juÌtc,'ac  pie  in  hoc  fai* 
culo  vivere  elegerunt , 1 & incdlanter  fupems  meditarioni  piopofueruoc  vacare  •* 
linde  quod  dignum  eft,  & convenieos,  & confentaneum  rationi:  ut  in  cani  Gm'. 
élo  Se  pio  propofito  Ponttlìcalibus  jidjuventur  Oudiis,  Se  neceflariis,  ac  opporcu>i 
nis  foveantur  auxìliis  Frarernitati  vellrse  per  ApoAoIica  fcdpta  przcìpiendo  man', 
damus  , quatentis  fi  g .i  Parocbianorum  veArorum  prxdiOos  Fratref  fuper  termi- 
nunculis,  pafcuis , qux  ratiooabiticer  poAident.»  naoLAare,  vel  turbare  prxiumple-, 
rint:  de  ipds  nili  iconici  abAinuerinc,  diAri6iam  ac  plenam , remota  appc;.a:io- 
ne,  jiiAitiam  faciatir.  Ne  juxta  Dornos  (uas  alia  Domus  Religionis  conAnt.ciir  , 
unde  ipfos  Religiolbs  merito  poOit  impedire,  vel  turbare,  auc  etiam  fi:.Uida'iUm 

f rovenire,  ex  parte  noAra  ardlius  prohibeacis.  Datum  Anagnis  lercio  Idus  Apri-^ 
is  (1) . . 


(1)  Ex  Origìnat.in  Ma^na  Carruf.  fignat-Nam. 
a.  T((ett  Gregori»!  Rdfebios  in  libcll-  Privileg. 
Ord,  CarroAen.  W.  1.  at.  r.  iv. 

(t)  Bulla  fupra  rclata  Anno  1 i6i . exp«li»a  ef). 
Anag.  ubi  tunc  Pondlex  morabatur,  ut  liquer  ex 
iitteiis  Canoni/aiionU  S.  guardi  Regit  Angliz. 


Dit.  Anagniz  7if.  Idu>  FeSruarii  , qtn$  rer^rt 
Baronios  ex  Appendi-.e  ad  Viram  fupradidi  S.£- 
duardi  apuJ  Soriutn  noHruia  Tom.  111.  Vide 
Ftancircam  Pagtutn  Tom.  II.  Breviar.  Poatiic. 
Tee.  XI!,  pag.  $7.  num.  xxviii* 


Tom.  ir. 


S 


Excer- 


Appendi!  I.  e d iT  o m.  IV. 


LV. 

Excei^a  ex  Edmund!  Martene  Praefàtione  ad  Tom.  IV; 
Theiaur.  Nov.  Anecdotor.  De  Capitujorum 
Monafiicorura  origine  , 

an,  iitfa.  (y  feq,  Nyw.  CLXXXV*  Ó*  feq.  bujus  Tom,  IV, 

CApìtulonim  Gcneralium  ori^nem  ipfM  vi^  caraobkics  ìncunabulis  repe> 
tere  oportet.  Nam  S.  Pachomius,qui  primus  Monachos  in  communi  vivere 
4oaiit  t codem  tempore  pturiom  MoBafferìorum  fiib  uno  PrzpofitQ  Generali  de* 
gentium  Congregattoocm  eiformavit,  quorum  fupcriores  fingulis  anni$  meme  Au« 
sulìo  ad  emendanda,  qiue  corredione  digna  videbantur,  ad  indiftum  conveniC' 
Sant  Coenobìum.  Id  oinfttc  tam  ex  regola  ipfa  S.  Paebomii;  qux  cap.  vj.  men« 
tionem  £acit  *nnu^  Con^re^éiionti  ^ tum  eu  ejus  Epiflota  ad  untverfa  Monafioriai 
Vr  ftif^regentur  omnes  Mon/tfier'tmum  Frrnctpes^  Ó*  Domorum  Trspofiti  'm  M»* 
qnod  yocantr  paum  vkofimo  die  menfis^  qmi  apud  JEgyptos  appeiia-^ 
tur  Meforcy  ut  ette  omnium  peccatorum  at^e  operum  remijfio  nmph’atur . Quid- 
0am  autem  hac  in  Congregatione  tradarecur,  explicat  S.H  eroaymu$  in  prxUtio* 
fte  ad  regulam  ejiirden)  S.  Paehomii,  his  verbis;  Menfe,  cui  vocabulum  cft  Me- 
Idre,  ideò  AuguÒo'',  inflar  jubilxi  remiirionìs  dies  exercentur,  8c  peccata  omnibus 
dimirtuntur,  reconcilianturqne  fìbi,  qui  aliquam  habent  fimultatcm,  & difpooun- 
tur  Monafleriorum  capita,  dìrpenfatores,  Praepofiti,  Miniflri  prout  neceifìtas  po> 
ilularic.  Qutbus  verbis  capirulorum  generalium  forma  omnino  delineavit. 

In  Ordine  S.  Benedigli , cum  nulla  effet  inter  Monaderia  fibi  invicem  fubje- 
B\o  y nulla  etiam  prìmum  fuere  capitola  generalia,  nec  ullam  Abbatum  Congre- 
gatk>nem  legimus  ante  Conciliiim  Aquifgranenfe  anno  MCCCXVll.cekbratum,in 
*}uflu  Ludovici  Pii  convenere  univerfi  peneOrdinis  Abbates,  omnes  fere  fan- 
Sitate  illuflres,  quorum  caput  3c  anima  erat  Benedif^us  Abbas  AnianenGs,  cujus 
praefertim  hortatu  coaélum  fuerat.  Ho  in  Concilio  plura  edita  Aiere  Ifatuta,  apud 
nodros  non  minori  obfervata  Religione,  quam  Regula  ipfa  S P.  Benedifli . Non 
multo  pop,  mediante,  fcilicet  feculo  nono,  apud  CaHinenfes,  tePe  Leone  OPien. 
Lib.i.Chron.CafTm.cap.  )i.Mos  erat,  utpridie  Calendas  Septembris  Conventus  ad 
hunc  locum,  fcilicet  Caflìnum,  fieret  cum  Przpofìtis  fuis  univerforum  hujas  Coe- 
nobii  in  cìrcuicu  Monachorum,  docendi  ab  Abbate  quid  facete,  quidve  cavere, 
quidve  corrigere,  feu  qualicer  fub  Dei  przfentia , & timore  cum  regulari  obfe^ 
vatione  vivere  debeant.  Sequenti  vero  dk  ordina^ntur,  3c  deferibebantur,  atque 
dePinabantur  in  obedientias  per  Gogulas,  prout  opportunum  erat,  Provincias . 
Eadem  difciplina  fzeuio  XI.  in  Malori  MonaPerio  propc  Turones  viguine  vide- 
tur  fub  Alberto,  Bartholomzo,  Bc  Bernardo  piiflìmis  Abbaribus^  faltem  in  variis 
eorum  tempore  Chartis  auchenticis  occurrit  mencio  capiculi  generalis,  in  quo 
.etiam  nonnumquam  Epifeopos  adfoiffe  reperimus,  five  revcrentiz  gratta,  fivc  ut 
Monachorum  fuPragia  poPuIarent . Si  Sammarthanis  Pratribus,  in  fua  Gallia  Chri- 
Piana  credimus,  S.Hugo  Abbas  Clurtiacennscapiculum  generale  i^  hoc  Archicce- 
nobio  celebravic,  cut  interfuerunt  cria  millia  Monachorum.  Verum  nimis  vacil- 
lac  co  in 'opere,  qund  featet  erratis,  Sammarthanorum  aufloritas , quam  ut  eis 
rnllurn  veterum  tePìmonium  afferentibus  adhzreamus,  certioraque  defìderanius 
argumenta  ad  tantum  fa£lum  adPruendum,  maxime  cum  longe  tardius  apud  CIh- 
niacenles  celebrata  fulPe  capitola  generalia  nobis  conPare  videatur . Ceree  in  aflis 
capitulorum  gcneralium  quz  in  Archivis  infìgnìs  Coenobii  Cluniacenfìs  non  ofei- 
tanter  lufìravimus,nihil  tantz  anttquitacis  deprehendimus,  fed  ncque  in  Chartariit 
primorum  Abbatum  Bernonis.  Odonis , Aymardi,  Mavoli , Odilonis,  Hugonis  , 
& Petri  Venerabilis,  quz  adhuc  religiofe  integra  confervantur , ullam  reperimus 
capituli  generalis  mentionem,  fed  nec  minimum  verbum  quod  generalem  Con- 
gregarionem  innuere  videatur.  Tanta  erat  feliciflimis  ìllis  temporibus  Abbatum 
Cluniacenfium  fan£litas,  tanta  vigilantia,  ut  capitulis  generaUbus  non  indigerent, 
fed  vite  fanflioris  exemplis,  zelo  fuo,  ac  fumma  providentu  fubje^os  (ibi  Mo- 
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ttichos  omhes  écbita  fub  difcipiina  continerent.  Si  quam  ergo  fidem  merentuf 
Samnìathanonim  verb«,  hsc  non  de  Gugonc  VI.  qui  ex  AÌ^bate  Majuris  Mona- 
fterii  tramlacm  Cluntacum>  Monaftertum  rexit  tempore  Gregorii  iX.  iub  quo  « 
& non  prilli  vìdemur  coepiffe  apud  Cuniacenf.  captmla  gtneralia . 

S*culo  Xll.  ineunte  Cìftcrcìenfe?  untverfi  Ordinis  Monalhci  facicm  renova- 
runt  ) ac  miro  virtutum  fìilgore  illuftrarunt.  Tunc  formam  capitoli  gencral  s po- 
flcris  cos  tradìdifl'e  docet  nos  Charta  Chariutis  ante  annum  iiip.  a S.  Stepbano 
Abbate  Cìftercii  con  feri  pta , in  cuiut  capite  ^ legimus:  O.nies  Aobates  de 
Ordine  noftro  fingulu  annis  ad  Ciftercienfe  Capitulurn  generale  onini  poftpofita 
occafione  conveniente  Ulis  folìs  exceptis,  quos  corporìs  infirmitat  retimierit,  qiù 
(amen  idoneum  nuotium  delegare  debebunt,  per  quem  necefHta^  remoracionis  co 
rum  valeat  capiculo  nuntìari . Et  illis  item  exceptis,  qui  in  remociuribus  parti- 
bus  hobitantes  eo  termino  venerine,  qui  eis  fuerit  a capirulo  conftitutus.  Qiod 
fi  quis  alia  quacumque  de  caufa  a rapitulo  nofiro  generali  remanere  praefumterit, 
in  leqitentis  anni  capiculo  prò  culpa  veniam  pecat  , nec  fine  gravi  animadverfio- 
ne  pmranfeat . Ex  poAremis  hilce  verbis  apparct , quam  necelìàriam  fuilfe  capi- 
tiiioniro  generalium  celebracionem  exifiimaverinc  Cifierciefifes,qui  abfences  ab  eis 
AUiates  gravi  émsmaàwtpant  puniti  voluerunc.  Tanta  aucem , tamque  gravis 
crac  illa  aoimadverfio , ut  ad  eorum  depalìtionem  ufque  procederet.  Cillercien* 
fium  infiicutum  imitati  fune  alii  Religioll  Ordines  illa  zCate  exorti,  Cartunen« 
fe%f  GraiutìmoncenfeSf  PrBmoftrantenles,ip6etiam  Canonici  Rcgulares.  Carrufien- 
fes  ante  annum  1140.  capitula  generalia  celebrare  ccspcrunt.  Tunc  S>  Antheimo 
priore  Carcu0z  exìftente,  Priores  Portarum,  Excubiarum,  Ourbonis,  Majorevi , 
ic  Alveriae  diu  prò  finore  fiabili  & firmicate  fui  propofìti  a Priortbus,  & Fratti- 
bus  Carturue  petkrunc,  quatenus  in  eadem  Domo  Cartufiz  commune  capitulurn 
«is  liceret  habere,  obeenra  correélionis,  8c  emondacionis  totius  propofìti . Hac  igi- 
tur  precum  inftanria,  & quali  importunitate  afiUua  Prior  Cariu^'Z  Anrhelmus 
cum  Fratrìbus  fuU,  ccmfìlio  Domni  Hueonis  11.  Venerabilis  GrariarK^iitaux 
Ccel^lix  Epifeopi , tandem  confenferunt , nac  tamen  ccxilitiune,  ut  fìuguli  Prio- 
rum  acceptis  ab  Arebiepifeopis,  & Epifeopis  fuis,&  a communi  Pratruin  fuirutn 
iitteris,  in  quibus  generali  capitulo  omnium,  qux  corrigenda,  & emendanda 
ineffent,  ipfo  propofìto  poceflas  darecur  per  omnes  Domos,  annotato  die  conveni- 
reqt.  Accepto  igirur  cum  gratiarum  aé^ione  ram  defìderablli  conreufu  , & Iitteris 
impetratis , die  qui  pramotacus  fuerat  convenirent.  Ex  h:s  verbis,  qux  dercrtpfì. 
mui  ex  prxfacione  primi  capìtuli  generalis  Cartufìenfìum,  apparet.  1.  Nulla  an- 
te $.  Aothelmum  celebrata  apud  <^rtuQenfes  capitula  generalia . z.  Ea  ad  pre- 
ces  infìantes,  & reiteratas  fuifie  PrìOrum  infìituta.  Tarn  Priores,  quam  Mo- 
naebos  aliarum  Domorum , fe  , fuique  capìtuli  generalis  ordinationi  fubmifìfìe  • 
4.  Epifeopos  omnes , quorum  in  Dioecefìbus  fìtae  eranc  propofìti  Cartufìenfìs  Do- 
mus  fe  Tua  in  ea  iurisdi^ione  exuifle,  eamque  in  capitulurn  generale  transfadiflé : 
id  quud  in  fundatione  aiiorum  Monafìeriorum  deinceps  oblervatum  fuit.*  unde 
Galcerus  Lingonenfìs  Epifeopus  in  Charca  fundatìonis  Cartufìx  Luvigniaci , quz 
extac  Spicilegi!  Tom.  4.  eam  exempeam  ab  omni  ìunfdiétione  ordinaria,  tradic 
generali  capitalo  di£lz  Relìglonis  in  perpetuum . Idem  edam  a Cillercienfìbus 
religiofe  obfervatum  fuilfe, cum  rapitulorum generalium  celebrationes  infìitueninc, 
innuit  Calixtus  Papa  U.  confìrmans  Charcam  Charitads,in  qua  illa  prxfcribiiur: 
Siquidem,  inquìc,  confenfu  8c  deliberatìone  communi  Abbatum,  & FratrumMo- 
naflcriurum  vedrorum,  Se  Epifeoporum,  in  quorum  Parochiis  eadem  Monafìeria 
continrntur,  quzdam  de  obfervatione  Regulz  S.  Benedirti  & aliis  nonnullis, quz 
Ordini  veRro,  3c  loco  neceflaria  videntur,  capituia  RatuiRi. 

Grandim  inienles  etiam  capitula  generalia  ab  ipfo  Ordinis  fui  fere  exordio 
bjbullle  difeimus  ex  vira  S.  Stephani  Ordinis  Grandimontis  inRitutoris,  in  qua 
tempore  Domini  Bernardi  Priorìs  Grandimontis,  coadunato  in  Grandimonce  capi- 
talo generali,  celebrata  dicitur  cr.insUtio  corpons  S.  Stephani  fequentì  die  Naci- 
vrtatis  Przeurforis,  Se  przeonis  Domini  Salvatoris.  Idem  patte  ex  Petri  Cellcn. 
Epifìota  8. , Se  12.  libri  7. 

De  PrzmonRratenfìbus  , qui  CiRercienlium  difcìplinam  in  multis  zmulati 
fune,  idem  conRat  tam  ex  Bibliotheca  Pagit  PrzmonRratenli , quam  ex  vanis 
Charcis  a capiculo  generali  PrzmonRraci  celebrato  confìrmatis  ; fed  Se  Canonicis 
Regularibus  fua  quoque  fuere  capitula  generalia.  De  Aroafenfibus  id  przfertim 
aSeiìt  Jacobus  a Vitriaco  Hiftoriz  Occideatalìs  cip.  23.  his  verbis:  Semel  ia 
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anno  fub  primo,  8c  principali  Abbate  ^ener.ilcConcilium  celebraturi  conveniunt» 
ut  omnes  unanimicer  hujus  Oruinis  Ahbarcs,  fecundum  -quod  Religioni  vidcuir 
expedire  corrigant  corrigenda,  refecent  riioerdua,infticuant,&  addant,  qux  fuerunt 
fuperaddenda,  8c  fecundum  temporum,  auc  rerum  mutacionem , qux  fuerint  com- 
luutanda  commutent,  & novis  fupervenìcncibue , ita  vetera  rcjiciaariir,  quod  vc- 
cufìiflìma  vetcrum  prima  fcilicet  antiquorum  Patrum  infticuta  firmit?r,Sc  invjria* 
éilitcr  obfervcntur. 

Quod  fpeftat  ad  Monachot  NIgros , ctfl  rariora  apud  eos  reperiancur  capita- 
U gencriiia  , vidima;  nibilominu;  ea  apud  Cafinenfes  fxculo  IX.  haudquaquam 
ignota  in  Turonenfi  S.  Martini  Majori  Monafterio  : Ssculo  vero  XII.  Abbatcs 
Vrovinciz  Rhemcnfis  generale;  Congregariones  celebrare  cceperunt,  ut  difeimuj 
ex  Innocentii  Papz  li.  Epiflola  a nobìs  Tom.  i.  edita  pag.  ^8^  ubi  pium  eorutn 
approbant  propofitum  : PAver  equidem  nohisy  inquit,  & hoc  ipfum  Apoftolica 
anaoritate  fìrmamus,  quod  videlicet  lingulis  annis  in  uno  Monalteriorum  vedrò- 
rum  celebrare  Conventum  communiter  decreviftis.  Ad  hujufmodi  Conventum  fa- 
cile refpicit  haud  dubium  EpiU.  91.  S.  Bernardi  ad  Abbate;  SuefTicme  congrega- 
to;, & alia  eoriimdem  Abbatum  Epidola  ad  Alexand.  III.  adverfus  Abbatcm 
Latiniacenfem  a nobis  edita  Tom.  i.  p.  4^1.  Hujus  vero  inllitucionis  przclaram 
mcntionem  facit  Continuator  gedorum  Abbatum  Lobienfìgm  Spicilegi!  Tom.  d. 
pag.  òiS.  ubi  (ic  loquitur:  Ad  coofìrmandam  quoque  in  noftro  & in  aliis  qui- 
busdam  Clauflris  ve!  fìlentii,  vel  ceterorum  hujufmodi  Religioni;  exercitiorum 
obfcrvantiam , aufloritatis  Apodolicz  & Archiepifeopi  Rhemends  non  defucre 
lufTragia:  ita  ut  eorumdem  auéloritats  Pontificium  , Innocenti!  videlicet  Papz, 
& Raynaldi  Archiepifeopi  Rhemcnfis  conditutum  (it  & initiatum  , ut  cuicum- 
<^ue  uhius  inoblervantiz  8i  rrligionis  fervore  cflent  confuetudinis , annuatim  Ab- 
batcs in  unum  collegi,  in  fe  ipfis  prius  Ordinem  firmarent,  quem  podca  tcnen- 
dum  iraderent  fubditis  ; 5cc.  Et  pag.  div  ait  Abbatcm  Lambertum  in  Capitulis 
Abbatum  przclarc  fc  geffìde  - 

Anno  1148.  Congregatio  Calidenfis  in  Delphinatu  Chartam  Charitati;  edi- 
dic  ad  indar  Cidercicnfìum,  quorum  etiam  verba  mucuatur,  in  qua  quidem  prz- 
icripta  habet  capituia  generalia.  Similiter,  8c  Valliscaulium  Ordo,  qui  fub  finem 
hujus  fzculi  ortu;  cd  , capitala  generalia  cclebravit. 

Szeuio  Xlll.  adeo  explorata  emt  capitulorum  gcneralium  utilità;,  ut  Inno- 
centlus  IH.  qui  reformando  Ordini  Monadico  non  minimam  curam  ìmpendebat, 
jn  Concilio  Lateranenfi  fequen;  de  ca  re  ediderit  Statutum:  In  fingulis  regnis  , 
five  provinciis  fiat  de  triennio  in  triennium,  falvo  jurc  Dioecefanorum  Pontifi- 
cum,  commune  capiiulum  Abbatum,  aut  Priomm  , Abbates  proprios  non  haben- 
tium,  qui  non  confueverunt  tale  c.ipitulum  celebrare:  ad  quod  univcrfi  conve- 
niant  przpcditioncm  canonicam  non  habentes , apud  unum  de  Monaderiis  ad 
hoc  aptum  , hoc  adhibito  moderamine,  ut  nullus  eorum  plufquam  fex  eve£Iio- 
res  Se  odio  perlwias  adducat.  Advoccnt  autem  caritative  in  hujus  novicatis  pri- 
mordiis  duos  Cidercienfi;  Ordinis  Abbate;  vicino;,  ad  pr.Tdandum  libi  conniium 
Se  auxilium  opportunum  , cum  fint  in  hujufmodi  capitulis  celebrandi;  ex  lunga 
confuetudine  plenius  informati  : qui  abfque  contradiflione  duos  (ibi  de  ipfis  adò- 
cicnt,  quos  viderint  expedirc,  ac  ipfi;  quatuor  przdant  capitalo  univerfo,  ita 
quod  nulius  eorum  audloritatem  prziationis  afiùrnat,  unde  cum  expedierie  provi- 
da  poffint  deliberatione  murari.  Hu’uifmodì  vero  capìtulum  aliquot  ccrtis  diebus 
continuo  juxta  morem  Cidercien.  Ordinis  celebretur,  in  quo  diligens  habeacur 
tradìatu;  de  reform.uione  Ordini;,  Se  obfcrvatione  regulari;3c  quod  datutum  fue- 
ric,  illis  quatuor  approbaot»bus,ab  omnibus  inviolabiliter  obfervctur  omni  excufa« 
tiene,  & contradÌ6ìÌonc,  ac  approbatione  remotis , provifo  nihilominus,  ubi  fe> 
quenti  termino  debeat  capitulum  celebrari,&  qui  convenerint  vitam  ducant  com- 
niunem,  & facìant  proportionaliter  fimul  omne;  commune;  expenfas:  ita  quod  fi 
non  omnes  potucrint  in  cisdem  , faltem  plures  fìmul  in  diverfi;  Domibu;  com* 
inorcntur.  Ordincntur  edam  in  eodem  capifulo  reiigiofz  Se  circumfpe£Iz  perfonz, 
quz  fingulas  Abbatia;  ejufdcm  Regni,  non  Iblum  Monachorum,  fed  etiam  Mo- 
nialium,  fecundum  formam  fìbi  przfixam,  viccm  nodram  dudeant  vifitarc.  Inno- 
ccntii  dccrctum  confìrmavit  Honorius  IH.  & quia  ex  vi  illius  decreti,!!  qui  prx- 
fidere  debebant  capitulis, cogendi  rebelle;  non  videbantur  habere  aliquam  poteda- 
tem,  nonnulli  Abbates  Se  Priorcs  delpicicbant  ad  hujufmodi  capitula  convenire, 
idem  Honorius,  eis,  qui  ^rzfìderent  capitulis,  poceltatem  coa^ionis  induliìc,  & 
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^Ì|uU  annis  flogiiiis  celebrari  condituit»  cum  hoc  credcret  plurimym 

CT^cOhc/irr  loqtiTtTirGirguifuv  in  Bulla  Confirrnitroni^  Sraintorum  cditorum 
in  capirulo  generali  Abbatutn  Ordinis  S.  Benedigli  pruvincix  Narbonenfis  anno 
12i8.  Spicllcgii  Tom.  6.  Jpfe  edam  Gregorlus  IX.  agnufeens  utilitatcm  , & nc- 
ccfdcatcm  capituiorum  generaljum,  in  Bulla  prò  rcform.atione  Ordìnis  Ckmiacen- 
fx  decemit,  ut  generale  capituium  Abbatum,  8c  Priorum , tam  Convenrualì om  « 
qium  minorum  Cluniaccnfìs  Ordinis^  live  immediate,  live  alìquo  media  fint  fnb* 
jx^i  , apùd,  Cluntacum  annis  (ihguiis  cetebretur.  Cui  quidem  cipiculo  tres  Prio- 
res  Cartufien.  Ordini$  nund.ir  interelTe/non  ut  aliquam,  jurifdifbopcm  ex  rceant, 
l'ed  ut  ipfos  infiniant  & dlrigant,Sc  diiigentiam  iplorum  vel  negligentiam  referi- 
bant  Sedi  Api»ftolic*  annnatim*  Quibus  ex  verbi?  exploratum  videtur  Cluniacen- 
les.  ante  hsc  tempora  needum  capitili.!  generali!  celebrare  cncpiHe , -ilioquin  liiui 
«^aquam  opus  fuiflet  advocarc  tres  Cartufien-  Ordinis  Priores,  Qui  ipfos  in  hujuf- 
lut^i  celcbratìonc  indruerent  & dirigerenf cum  ex  )on*go  ulu  abunde  fuilTent 
iollrufli . Gregorii.  Bullam  confirmavif  Nicolaus  Papa  IV,  fuo  ad  Cluniacenfcs  di- 
plomate, Ceiebraticmem  etiam  capituiorum  generalium.  prajfcribunt  concilia,  Co- 
ionier.fc  anno  J»da  c.  so.  & Saìisburgenfe  anno  is7s.  <.j 

Denique  Bencdiflus  Papa  Xìk  in  fu.t  ad  Monachos  Bencdi£tinos  conftitqtio* 
ne,  ftacuta  de  convocapdis  capitulis  generaiibus  innav.it, diftinguitquc  duo  enriua 
genera  , unum  ex  omnibus  alicujus  provincii  Abbatibus  , feii  Prioribus  Abbate* 
prupfios  non  habemibus,  quod  provinciale  nuncupa^  aitcrum  ex  omnibus  Abba- 
tibus,  leu  Prioribus  , aliìfquc  ohedentiariis  ab  aliquo  prsecipuo  Monaflerio  de- 
fcnde.  tibus,  quod  generale  appellar.  IIKid  fingulis  trienniis, ifìud  quotannis . Hxc 
duo  capituiorum  gencralium  genera  ad  vertere  licet  in  Chronico,  Ekccenfi^  porte- 
liofis  quidem  exemplum  haber  ad  annum  is  + v'ti  quo  Henrìcus  Ablìas  obiiflc  di- 
citur  in  S.  Joannis  B.iptirtse , pr*fentrbjs  ad  hoc.  Prioribus  omnibus  O.di- 

jiis  Beccenfis  tam  cifmarinis,  quim  trinfmìrinis,  qui  ad  hoc  ibi  coivcnerant  , 
ut  incerefiet  capitulo  generali  codem  die  celebrando.  Prioris  vero  ad  annum 
ard' quem  Beccenfis  Ecdefii  idibus  Ma]i  comhufìa  refertur.  Abbate  Roberta  rune 
apud  texovias  ad  capituium  Abbatum  generale  ex'rtenti.  Tandem  b>anne?  Tri- 
themius  fcribit  capituiorum  generalium  celebr.uioncm  Concilio  ColUnficnfi  fuillc 
rcrt.iuratam.  De  aliis  Religiofis  Ordinibos  port  farrulum  XU.  exoriis,  fupervaca- 
neuni  v(l  plura  diflcrerc,  cum  nullus  cxtilerit  qui  Tua  non  habucrit  capiiuU  gc* 
pciaiia . 

Quod  fpeéiat  ad  celebrandorum  capituiorum  tempus  , certum  eft  veferes 
<snnrr  tlngulis  annis.  convemfTe . Apnd  Ciflercicnfes  tamen  Àbbates  de  Hibemiai 
Scoda, & Sicilia  propter  locorum  dirtantiam  quarto  dumtaxab  anno  ad  capituium 
generale  veniebant;  Abbates  de  Syrìa  Se  PalatRina,  reprimo, anno.  Abbate;  vero 
de  Nove^ia,  Grascia,  & l.ivonia  quinto  anno,^  Abbates  de  Hungaria  tertio. 
Caitufienln  Se  nonniillte  adhuc  monarticac  Cong^saciones  fingulis  annis  conve- 
niunt,  CoQyeniendi  di»  apùd  diverfos.diverfus.  Pachomianì  aa  Augufii,  CaIB* 
genles  i»  Septembrls,  Cirtercienfes  in  fello  Exaltatìon»?  S.  Crucis , Cartufienfi» 
port  Palcha,  Prxdicatores  paulo  ante  Afcealbnem  Oomiai  * quod  tempiis  ctiaov 
guÀri  pbicrvant.  ~ > 
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¥ 

Littcrx  Gaufredi  Gratìanopolitanì  Epifcopi  prò  Capi- 
tulo  Generali  celebrando  in  Magna  Cartiifia 
affenfum  fuum  pnebentis.  ' 

Ad  eumdem  aiu  & Nvm.  bujus  Tom.  IV.  ? 

EGo  G.  (t)  Dei  ^ratia  Gratiano|wlitanus  Epilcopus , rogatu  Bafilìi  CartuQe 
Prìorìs,  & ceca^um  Fratnim  ikidevi  Deo  femulanrium , przfamin  Domutn 
communi  capicuio,  iicut  genoali  confilio  loiiui  Ordini:  dccrerum  ed,  Epifcopa* 
li  aoAorìtate  corrigendum,  & in  propofìto  Carturiend  in  perpecuum  confcpvan* 
dxm  concedo.  Decemimus  etiam,  quod  d przdifia  Doma:  a fuo  propoTito  ad 
aliud  propofirum  ( quod  Deus  aveitat  ) aliquando  fe  transférre  tentaverit;  voi 
Prior,  vel  perfona  quzlibet  ipiius,  vel  etiam  tota  Oomus  obedire  pndiflo  capi- 
(ulo  nohierit,  fententiz  Excommunicatìonis , tam  nolirz,  quam  totius  capitoli 
|ub}aeeat  (a). 


LVm. 

Conventuales  litterse  Portarum  Cartiifi®  affenfum 
continentis  cclcbrandi  Capitulum  Generale 
in  Gratianopolitana  Domo  (^. 

PAtribus  & Domini:  Reverendidìmis  B.  Priori  Cartulùs , & qui  fub  eius  regi- 
mine Chrifto  militant  Fratribus,  Portarum  Fratres  univerii  fatutem  & pacem 
a Domino  fempiternam.  Quod  tandem  aflenfum  przbuiflis,  ut  ad  Dkamum  vo- 
flram  qu2  noOri  Propofìti  Mater  ed  & origo,noAr2&  ceteramm  Domonun  Prio- 
re:, opportuno  (Icut  datiitum  fuerit  tempore  conveniant,  vobifcum  de  hi:  qu» 
ad  utilitatem  & dabiliratem  noflri  Ordini:  pertinere  videntur  diligenlilBtnc  tra- 
naturi, non  folum  concedimu:  & laudamut,  fcd  etiam  cum  ingenti  gratiarum 
afiione  furcepimns . In  omoibu:  igitur  quz  ad  tenorem  & confirmationcm  nodri 
Ordini:  percinent , deut  communi:  rapinili  conrilio  decretum  fuerit  concedimu: 
8:  tiadimu:  Domum  nodram  eodem  capitola  in  perpetuum  cot^igendam.  8:  con- 
fervandom . 


(i)  Godefrìdui  <rat  bic  d«  qoo  ad  an<ndr.  n,  gìum  Surìanoin  in  Chronorati  ad  VIr.  S.  Bruno- 
177.  Se  feqq.  f>c  more  antiquo  littera  /ìngulari  nis  foU  Neenon  exiant  apo>1  Joannen>  Co* 
G.  Ifgnatot.  Uti  paflì>ii  confimiMa  exein|>Ia  apod  lumtMim  Diflèrtat.  da  Carcofiao*  loitus  nam> 
Veteres  Scriptoret  reperiri  non  latet  Ervditos . fol. 

(»)  Rfcirantvr  Par.  t.  Sfarotor.  antiqwr.  cap.  (j)  Apiid  Scripiorai  filpra  Uaiatoi. 

«.  da  Orì|ÌA«  Cartacea.  Capitali  • Vide  Geor- 
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ux. 

Ex  cap.  H.  fecundos  Partii  Statutorum  atitic^uor.  -, 
de  origine  Cartufienlìs  capitoli,  &c  Statutis,  ' 
eiiifdein . 

OMnibus  SanB®  & catholic3^  Ecclcfi»  Fideiibus  prjefcntìbus  & pofterìs  notum 
fit,  quod  cunfli  Cartuficnfis  Propofiti  prìores  , Pornmim  vidclicct  B.  (i)  & 
Excubiarum  So.  necnon  fylv*  Oth. , Se  Ma)ora?vi  By-  & Durbonìs  Ber.  & Arve* 
ri*  Ar.  Se  Monti*  rivi  B.  & Montis  Dei  Ber.  Se  Valli*  <;luf*  By.  Se  Ang^oniy 
By.  Se  Repaufatorii  Jo.  & Vallis'  S.  Petù  By.  Se  Valli*  S.  Mari*  Pon.  Pro 
re  & ftabiii  firmitatc  pr»fati  Propoliti  a Domino  BafiUo  Cartufiaj  Priore  | & e*ui^ 
d<m  loci  Fratribus  pecierunc,  quatenu*  in  cadem  Domo  commune  CapkulgiB  Ji« 
ceree  eis  habere  obtcntu  correSHonis  Se  emeadationis  totius  Propofitii  Hac  i^itur 
precum  inflantia  Domina*  Prìor  Cartufi*  Bt  cum  Fratribus  fu;s^  eonun  precibu& 
tandem  confenlic.  Forma  CapicuU  talis  habetur.Ob  tenorem  Se  cpnfìrmatiooem  co* 
(iitt  Propofitt  noih’l  ì Ego  Baftlias  Cartufia  Ptior  diSlu$  , Se  cdteh  Fratre»..pa(lrif 
uno  animo  Se  una  voce,  Oomum  noflram  communi  Capituio  corrigendaiQ.Vadi.* 
mus,  fervati*  Inftitutis  qua?  in  prjcfcntiarum  fcripto  vcl  confuetudine  rcligiof* 
fervMMit.  Qb‘ eundoRT  quoque  Propofìti  tenorem-;  B»  Porèerum-  Brio»>4««qiBUoi 
Capituio  prò  fe  Se  prò  Domo  fua  obedientiam  promifit . Q.uod  Se  ccteri  Priore* 
linguli  ordine  fuo  fubfcqucnrer  fcccrunt . Item  ad  confìrmationem  pr*di£li  Capi- 
toli Doniu*  CartaH*  a Domino  Gaufredo  Gracianop.  Epifeopus  rogato  B.  Carto- 
fiz  Prioris  Se  ceierorum  Fratrum  ibidem  Deo  famulantrum  « prailaum  Don|um 
communi  Capitalo  ficut  generali  confilio  totio*  Ordini**  decrcrutrr  cft  Epifcopali 
auftoritate  corrigeodam  Se  in  Prepofito  Cartufienlì  in  perpetumn  confcrvandam 
concedo.  Decernimu*  etiam  quod  fi  prxdida  Oomus  a fuo  Propofito  ad  aliud 
Propolltum,  quod  Deu*  arertac  aliquando  fc  transferre  temptaveric  vcl  Prio.'-  vcl 
j'erfona  quslibet  ìplius  Domo*,  vel  ctiam  tot.i  Domiis  obedire  przdielo  Capitolo 
nolucrir , fentencis  exeommunicattonis  tam  noflrae  quara  toeim  Capimii  iubjaccaci 
Iccundum  hanim  llttcranim  formam  eriam  cetcr*  Demos  Ordinls  noftri  ab  EpU 
feopi*  Se  Archiepifeopi*  in  quorum  Dioeccfi  fit»  font  acccpcrunt  Se  Domoi  Car- 
tulix  fcp.Mndas  tradideranr . Sed  Se  alia*  lirteras  finguli  Priores  de  Domibu*  fuif 
ibidem  fervandas  derulerunf  commune  Fratrum  fuorum  alfenfum  continente*,  qua* 
rum  licterarum  ifhe  efV  modo*:  Patribu*  Se  Domini*  ReverendidlmU  B.  Cartufìs 
Priori , Se  qui  fub  eim  regimine  Chrifto  militane , Fratribus  Porcarum  Fratres 
univerfi , falutem  St  pacen\  a Domino  fempitemam  . Quod  tandem  affenfum  prx* 
buiHis  ut  ad  DcHTium  veftram  qux  noftri  Propc^tt  Macer  eft  Se  origo  noftrx  Se 
ceterarum  Domorum,  Priores  opportunum  iìcuc  ftatutum  fueric  tempore  conve- 
niant  vobifeum  de  hi*  qiue  ad  ucilitatem  Se  ftabilitatem  noftri  Ordini*  conttnere 
videntiir,  diligcntiflìme  traSlaturi,  non  folum  concedimus  Se  laudamus , fed  eciam 
cutA  ingenti  grafianuft  anione  fbrccpifnus.  In  omntbus  igftur  qnse  ad  tenorem 
Se  conhrmaiionem  noftri  Ordini*  pertinent  ficuc  communi*  Capitali  confilio  de- 
cretum  fueric,  concedimus  Se  tradimus  Domum  noftram  eidem  Capituio  in  per* 
petuum  corrigeodam  Se  confqrvandam.  ^ 


(i)  Ex  nom’mibtrt  Priorum  , inqnJr  R.  P.  Le- 
Màffftfl  loc.  ctt.  Si  npmor«ni  hic  dtfìgnAlls  ap- 
pare! qoor  D»mn«  rlTenr  in  Ordine  quando  forma 
tPa  celebrandi  Capìttilum  in  Domo  majori  Car- 
mfi*  fuit  propofita,  St  admirta.  Prime  ve»  fylU- 


ha*  nomtnum  Prìoram,  ponuntur,  quia  ufus  idìus 
temporis  id  ferebat , imo  ctiam  ut  Idia  prima  lìr- 
tera  ootnlnis  non  raro  porreretur  , ficut  videre  «H 
in  prifcnti  loco  ubi  fola  littcra  B.  fcribMlur  pio 
figoificardo  Pomino  Bafilio  Priore  Canuf^c. 


Patri 
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LX. 

Petri  Abbatis  Cellen.  ‘.SpìRolà  ad  Bafilium  Cartufix 
Priorem , Se  àlios  Prìóres  Cartufiae  Dominis , Se  Pa_ 
tribus  BaClio,  cum  ,ceteris  Prioribus  Car_ 
tufienfis  ’Ordinls,  FraterPetras  Cellenfis 
, humilis  Abbas  < S.''Remigii,  falutcra 

cum  oinni  devotioiw  [|a] . ; 

'Aà  tnn.  Ilrfj.  Num.'  C^QVil.  6*  fcc/q,  bnjus  Tom.  IK  *' 

Ad  glorìfìcandum  Cbriflum  vos  convenire  , quotìefeumque  conveaìtis  , non 
ìgnoramus.  De  nullo  itaque  negodo  faeculari  direéltonem  <;ordis  veflri  im- 
pedire, fine  dubio  fas  eft.  Commonere  autem  vos  dignum  ed  , uc  quod  facitis, 
Ufque  in  finem  Tacere  dudeatis.  Virrus  enim  boni  operis  de  radice  procedit  bome 
intentionis , Se  in  perrcverancia  di!e£lionis  perfìcirur,  & omnis  laus  in  fine  cani- 
tur:  meiior  quoque  cft  finis  orationis , quaai  principiiun.  Hxc  ideo  praemìferim , 
uc  quia  manum  mìfìdis  ad  Torcia, lemper  ad  ampliora,  & ancerioracharitacis ope- 
ra, cxcendcrc  conCcnd.  tis;  Ad  eius  imitaiionem,  qui  dum  in  mundo  effec,  porri- 
gendo  manum,  corporum  lepras,  oculorum  C£ciCat?s,  aurium  (urditates,  & la- 
bioriim  fjientta  curavic.  In  fine  vero  poficus  in  cruce  maruis  cxtcndens  , Coeli, 
& Terrx  univerfaliter  plagas,  3c  vulnera  antiduco  funguinis  lui  curavìc , & cen- 
tra omnia  recidiva  validiffimam  piedicinam  in  comu  Crucis , omnibus  pofteris 
uique  ad  confummauonem  fax:uU'  repoTaic:.uc  quicumque  Crucem  fuam  poli  cuna 
bajula\erit,  vitx  xcern*  compos  , & pa.rdccps,  concrariam  valcCudinem  cimcre 
non  habeat.  Fratcr  idc  prxlcntiuni  lator , per  nos  & per  mulcos  alios  rogac  , 
micci  opcrarios  de  vobis  in  mcfldn  l^omini  : Mcfils  enim  multa  in  Dacia,  jam 
all^  -eil-ad  meceedpm-^-fed  operariUpauci , fed  minor  numenis  ) qui>  non  poteft 
fufficcrc  ad  edendum  agni  m.  Non  fit  itaque  vobis  pigrum,  non  durum,  irjn 
ddperabilc  mietere  ex  vobis , qui  nomen  Dei  , Se  fanélum  Ordineni  noftrum  in 
terra  illa  portene,  in  l^>e  pcrcipicndi  frudus  centefimi,  aut  potius  millelìmi.  Co- 
rqnx  vcflra  , & ^oria,  fi  bono  excmplo  v^dro  animas  plures  Deus  lucracus  fue- 
ritj^  ili  Regno  glori»  de  lalutc  alit)rum , mcrccs  vedrà  amplior  , 9t  gloriofiof 
in  confpcflu  Dei , Se  Sant^orum  Angclorum  cric  *.  Valete. 


(0  Ptfilio  Car»nG4e  Priori  Vili.  Vi- 

Tt  'fap^nMnu,  doAHnaq«>e  illunri . Huic  iteratn 
vAivcti'dqac  Ord'mts  CDmiiih  . qur  qaotannU'hi* 
bni'falfpt,  kribir  EpiP-  si.-  un:  divinili.  %r^»- 
^nto  ; nuoc  qnidem  prò  V.Qnaneno  la  D«:u 


ElqinHi  Archìepifeopi  ropatu  crlgealo,  verp 
per  TrKcntiì,  qoOd  Hcfiftcw  Comes  medirsimtut 
(>)  Extac  io  Bibliotb.  PP.  'Posa.  Xeni. 

865.  ■ . 
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LXI. 

Dopumcntum  prò  LuVIvigniaci  Cartufix  Funda- 
tionc.  Anno  MGLXIII. 

jfJ  tmn,  iirfj.  Niim,  CCVI,  iujm  Tom,  IV, 

LUuviniaccnfisi  (cu  Luuvignitccnits  Domns  in  Burgundic  Ducatu , & Lingo* 
nenii  Oicrccii  ad  quartam  leucam  ab  Oppido  Sautledut  vctfus  bcpcentrioocm 
fita  di  intcr  Grancc,  Se  Ayfelcdut  pagos . Eam  fuadarit  ann.  iid}.  Gaitcrus  Lln- 
gonenlis  LVII.  Par  Ducalis  Francis  Hugonia  II.  ex  Mathilde  Fillus , Henrici 
LIV.  £duen(is  Epilcopi;  & Arnuburgis  Monialis  Latti!  Frattre  nccoon  Hugonis 
III.  Patruus , ut  ex  Chirographo  de  medietate  ntonets  Divionenris  Benignianis 
concelTo , ubi  hzc  inter  alia  ; Ego  Hugo  Oux  Burgundis  hanc  Chartam  Tigno , 
& confirmo.  Et  EpiTcopo  Lingoneniì  Patrue  meo,  ac  fidelibus  meis  flgnandam 
Indo  An.  1177.  Indiai.  X.;  Lodovico  Regt,  Galthero  Pislulc  EpiTcopatum  te- 
nente. Circa  annum  1175.  laudatz  Cartufiz  Ecclefiam  dedicavi!.  Anno  1177.  ha- 
bitum  monachium  ibique  recepii,  ac  denique  anno  Tequenti  1178.  Spiritum  Oco 
tradidit,  ut  ex  Epitbaphio  apud  LuuviniaceuTcm  ab  co  fundatam  Cartufiam. 

FncTuI  Lingonicus , Tapiens , ac  mente  pudicus , 

Nomine  Galtherus  patlens,  humilis,  quoque  verus 
Zelator  cultus  Chtilli , manet  hicque  fepultus , 

Hic  nos  fundavit,  templum  pariter  dedicavi!, 

Fadurn  calcavi!,  Mundum  (tercus  reputavi!, 

Nofler  & inde  fuit  faélust  terreftria  fprcvit, 

Hac  habitum  tenui!  in  quo  cum  pace  quievit. 

Anno  milleno  , centeno  , Teptuageno , 

OSavo  pieno  migravit  corde  fereno  , 


LXII. 

De  Origine  Fundatlonis  Cartufix  Scalx-Cxli  in  Ca, 
thalonia.  Anno  1163.  eredx. 

' jfJ  ann,  ll6^*  Num,  CCViU  bujus  Tom.  IV. 

DOmus  Scals-Csli  in  Catalaunia  Dioecefis  Tarraconenfìs  (ita  efl  in  xnontibus 
Praurum  Comitacus  ad  radices  excelfi  Montis,  <]ui  vocatur  Mons^Sanétus. 
Difìat  a Civitare  Tarraconenfi  fcx  ieucis , & quatuor  ab  Oppido  de  Cambrils, 
cfìquc  ilUs  occidentalis , & a Civitate  de  Lcide  ad  occafum  poHta  oé)o  ieucis. 
Fundata  efì  ab  Alphontio  11.  Aragonum  K.ece  cognominatus  Cafìus  Filius  Ray> 
Biondi  Bcrengarii  Barcioncn.  IV.  Comitis,  & Petronills  Raimirt  li.  Monachi 
appellati,  fìliz  , anno  & Regni  fui  an.  II.  (i)  Primum  ejusdem  Cartufix 
Claufìrum  ab  eodem  SerenifTimo  Alphonfo  II.  sdificatum  finitur  an.  11^7.,  fed 
non  ante  an.  1169,  primos  inquilinos  habuit,  ^ui  fuerunt  Petrufa  Monte-Sandlo, 
Gerardus,  Anfelrmis  , àc  Raymundus  Monachi  una  cum  Fulcone,  Pontio,  ac 
Raymundo  Fratribus  Converfis  a Malori  Cartufìa,  & Repaufatorii  Domo,  illue 
trammiiC.  Templum  Deo,  ac  B.  Virgini  Marix  in  Cxlum  Afl'umptx  conditur 

a WU. 


fi)  Regnare  coepit  ab  uno  1163.  ad  so.  tiod.  Tir.  Mooveb.  attìc»  t.  làb.8.  cip.i«  P40^ 
Vide  VaUemoat  ÈlcDent.  HiAor.  T«g).  111.  No. 
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> Wi!IeImo  (i)  de  Sirca  Aragonicz  Militiz  Pizfefto  an.  iiiS.  (?) . A Jeanne 
Toletaoo  Archiepifcopo  Jacobi  U Aragoniz  Regia  ab  an.  lai?  ad  H7dù  hlio 
extruitur  Clauftrum  fecundum  an.  ij??.  Ac  tertium  demum  a Berengario  Gallare 
llerdenfi  Cive  abfolvitur  an.  140?.  Ab  hoc  Arcecerio  prodierunc  Joan«es  Bercran- 
dus,  Joannes  Fort,  Joannes  Valenis,  Ludovicuj  Bru  , Andtxis  Capilla,  .S'mon 
MoviUa  , Luijovicus  Telm  , prasccr  alics  fexcencos  4 Viri  lanAitace  , & doctina 
confpicui  (4). 


Lxm. 


Petnis  Francifeus  Chiffietius  in  obferv'atione  pratvia  ad 
fcquentem  Epiftolàm,  Alexandri  Pap®  ad  Ar_ 
thaudum  Priorein  Alvcri®  Cartuiì®  de 
Schifmatc  fui  temporis  • 

'Ai  mt.  116^  Num,  CCVlll,  bujus  Tom.  IV,  ] 

Hujus  Epillolz  Pontificiz  autographum  vetus  perlcgimus  iplì  in 
Cartulia  Arveriz. 

CEIebrato  Turonìs  Concilio  ad  annum  C iid?.  Alexander  Papa  ad  Civitatem 
Senonenicm  nioratiirus  acceflìt,  quoniam  wla  mecrupqlis  valde  formofa  crac, 
& lertilis.  in  quo  loco  a Kalendis  Onobris,  ulque  ad  Paicha  iecundi  anni  ma» 
ram  diutumam  faciens , univerfalia  Ecclefiz  negotia  inibi  prò  fui  debito  oflicii 
pertraftavit.  Sic  afta  hujus  Pootificis,  ex  Codice  Vaticano,  apud  Baronium  an- 
no Chrilli  iib?.  num.  18.  Cum  igitur  ex  bis  conilat,  Alex.indrum  Poitibcem  in 
Civitate  Senonenfi  habitalfe  a Kalendis  Oftobris  iid?.  ufquead  l^afchaanni  11^5. 
& data  fìt  bzc  ad  Artbaudum  Epilloia , Senonis  quarto  Kalendas  Martii , quam 
dìem  ibidem  egìt  annis  duobus  cunfequentibus  ; dubium  hzret  an  ad  annum  11^4., 
vel  Iids-  referenda  (it. 

De  Artbaudo,  five  Artboldo  Priore  Arveriz  ( qui  ut  Beatus  apud  fuos  coli- 
tur  pridie  nonas  Oftobris  ) bzc  in  facris  faflis  adnotata  funt.  Vir  Dei  Arthaudus 
ex  Cartufiano  gtege  ad  Bellicenfem  Przfulatum  arflatus  fenio,  confeflus  ad  Clau- 
{Iri  fui  quietem  rediens,  in  Arveriz  Eremo  in  pace  Oeo  fpimum  reddid  t . Epi- 
feopus  ^liiceniis  poli  Rainaldum  fuilTe  fcribitur  ab  anno  Chrilli  1184.  ad  tipo. 
Exinde  privatus  vixit  ad  ultimam  ufque  ztatem  , h annum  Chrilli  tzoó.  Saoe 
cum  illum  in  Eremo  Arveriz  latentem  invilir  S.  Hugo  Epilcopus  Linculnieniìs 
(zllate  nimirum  anni  uoo.  ) proceflerat  in  diebus  Ibis,  ut  vitz  .S.  Hugonis  au- 
ftor , eius  zqualis,  qui  & addir,  Nec  dilTimiies  erant  animi  Pontifici  nollro,  li- 
cer ztace  dilfimili . Nimirum  fexagenarius  tum  erat  S.  Hugo«  quatuor  fere  ante 
obitum  fuum  menfìbus , cum  erat.alléftz  tam  ztati's  B.  Arthaudus,  ac  ibrtafle 
nonagenario  major.  Interim  , vel  ex  hujus  Epillolz  argumento  intelligis  , quam 
vcie  ailirmat  aiuiquus  Scriptor  vitz  S.  Anfelmi  cap.  ij.  adjiitura  maxime  a Car- 
Culianis,  aique  a Cillercicnlibus  Alexandrum  Papam  , in  negotio  Schifmatis  per- 
quam  difficili:  quod.  Se  cx.Gaufrido  .Altzcubz  Abbate  CoUigerc  pulfis  , in  vita 
& Petri  Atcb iepifeopi  Tarcataricniis  (;). 

Epilloia 


(>)  Memoritur  a Zurita  in  fuis  Commcnrariit 
Lib.  a.  Indkis  Araj^onix  ad  «n-  laja. 

(?)  ita  in  Tdo  Epitapbto  tepìrar  : Admodam 
àilònrU  nobilifqac  D.  D<  Goillermi  de  Sirca , qot 
hoc  Sacram  TcmpUim  cicca  an.  Domini  ixiS. 
iiiadavit  » felkìter . 

O mr>r<  ? iHo  la|^e  tefnnfnr  offa! 

Perfroieur  anima  ^audiìc  fummt  Poli. 
(4)'Es  iodicok»  peraotiquo  Ordiois  CanuTiv. 


MS.  De  bac  Cartada  doif^e  Jofepb  de  Valle  io 
fois  elncabratlonibas . 

^5)  Ettat  in  prz'iminarìbm  ad  Mannaie  Soìi* 
tanomm  n.  v.  Divione  primo  anrto  Im< 

Ercffa  demum  anno  1677.  Lo^on.  Tom.  a4>  Bi» 
liotb.  Patr.  rectr.  cs  Archerò  Cartbulìx  Àlee* 
rix  in  Provincia  Burgondlx  , Gebenoenfis  Diace- 
fi*,  in  SebttTia. 
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LXIV. 

Epiftola  Alcxandri  IH.  Ad  Arthaudum  Priorcm  Alvc- 
nxy  de  fcMn^te_illius  tcmpqris . _ ^ , 

Ad  eundem  annum  (y  num, 

t ^ ‘ Ex  Archivo  Domu$  Alverix  Qrdinis  CartufienPu. 

ALcxander  Epifcopus  fervus  Pcrvorum  dlleflo  filb  A.  Priori  Alvcrìz  fa- 
lutem,  & Apoholicam  Benedi£lioncm.  Dum  piam  fimplicicatem,  & fìmplU 
ccm  pietat«m,  qua  commonitus,  8c  indudius  tuas  nobìs  licteras  deAinafti,  (ludio 
loUicitz  confiderationis  attcndimus , non  id  przfumpcioni , fcd  devotioni  potius 
imputamus:  credentcs  hoc  magis  de  cordis  puritate  procedere,  quam  ex  dupticU 
tate  quallbet  evenire.  Nos  ctiam  idipfuni  crebro  ad  mentern  reducimus,  Ihtum* 
«juc  noftrum , & priftinam  libcrtarcm  , & dignitatem  Eccleftx  ad  memoriam  re» 
vocamus,  confiderantcs , & fxpius  revolventes  , quid  facroCandìz  Romanx  Ecclc- 
fix  plus  expediae  ^ an  videlicec  aliorum  judicio  fubjacere,  cui  datum  cfl  ab  ipfo 
fuz  fundationis  exordio,  alios  judicare,  & a nemìne  judicari , quam  in  tribula- 
tione  irta  fic  interim  rcmanerc,  quoufque  per  omnipotentts  optatam  pacem  reci- 
piat,  & quiccem . Si  autcm' exemplo  humilitatis,  imo  8c  dejewionis  Chrifti , qua 
voJuit  non  folummodo  judicari,  fcà  ctiam  condemnarì , 8c  turpiter  crucifigi :•  nos 
•pfos  judicari  permittimus , 3c  caulTam  Ecclefìx  , de  qua  jam  judicatum  cft  , in 
difccptationem  reduci,  & iterum  vcntilari  ; cum  univcrfus  orbis  ( excepto  ilio  fo- 
le viro  potenti,  Frcderico  vldelicet , & his , quos  ipfe  potell  fxculari  potentia 
coercere  ) nos  in  Patrem,  fummumque  Pontificem  jam  rcceperit , videmus  maxi- 
mum, & inxftimabiie  periculum  fandlx  Dei  Ecclcfix  immtnere:  8c  tantum  exìn- 
de  dctrinientum,  & fcandalum  provenire,  quod  cadem  Ecclcfia,  prò  cujus  utique 
libertatc  tuenda  Pacrcs  noftri  ufque  ad  e^uHonem  fanguinis  dimicarunt,  nulla  ra- 
tionc  pon'ct  de  cctero  prilìinam,  & antiqiiam  reciperc  libcrtarcm  r fed  in  tantam 
anciilaiioncm , & mìferam  fervitatem  , non  folum  Romana,  qux  aliorum  c^ut, 
& matcr  eft,  vcrum  ctiam  univerfalis,  Ecclefìa  deveniret  , qaòd  iti  amiiTz  ttla- 
tium  libertatis,  nullatcnus  rerpiraret  : feimus  enim  , 8c  prò  certo  cognofciimis , 
quod  vir  ille  fublimis,  & potens , ad  hoc  rohimmodo  nititur  & intendit,  ut  Ec- 
clefìam  Dei  in  ancillationcm,  & in  iùpremam  redigat  fervitutem.  Nec  mila  ifla, 
Bc  pericula  futura  conjicimus,  fed  przicntia  cernìmus  jugifer,  8c  videmus.  AlE- 
chie  namqne  Przlatos  in  Ecclefiis  Aib  cjus  imperio  conftitutis  prò  beneplacito  fux 
voluntatis  uiftituit,  & deOituit,  eos  prò  fuo  velie  ordinar , ac  difponit:  Se  nihii 
pene  eli  , qued  in  cis  alierius  minirterìo  flatiiatur . Ita  ut  ctiam  illc  fchifmaticus, 
& hzreticus,  cui  ipfe  tanqu.im  Romano  Pontifici  reverentiam  exhibet,  & hono- 
rem, fi  forte  aliquid  prztcr  ejus  conrcicatiam , & aflenfum  in  qualibct  Ecclcfia- 
rum  duxerif  fiatuendum,  ipfe  totum  ducit  in  irritum  , & condemnat.  Sane  quod 
facit  in  membris,  ìdipfum.  Se  in  capite  ( fi  mine  fuum  in  hac  parte  poteft  dcfi< 
derium  adimplcri  ) ìntcnderet,  & cuperet  multo  libentius  cxcrcerc  : Se  ita  digoi^ 
tas,  Se  libertas  omnium  Ecelefiaaim  ad  nihilum  deveniret.  Ifta  lunr  ( dileSc  in 
Chrifto  fili  ) qui  animum  noftrum  turbane:  irta  funt,  qui  raentem  ab  hujufiruK 
di  éxaminatione  judicii  revocant.  Se  qui  inducunt  omnimodis,  Se  fuadent  virili- 
ter'*pro  domo  Domici  nos  opponcrc,  variafque  rribulationes,  & diverfas  anguflias 
ftftincre,Sc'Wam  ■bxtrcma'\'ltrf  pcrTaìla(fi  nccdTit.is  ingruat)tolcrare.  Non  cnitt 
amor  proprix  cxccllentiz,  aut  defiderium vcl  affeflio  dominandi , nos  ad  fafti- 
gium  hu|us'dìgfiitatls  adduxlr  : icd  fola  lit^rras  Ecdcfii  compellit  nos  in  ea  mun^ 
da , Se  pura  qonfcicatia  remanerc  ^ quam  .videmus  fi  ab  hoc  propofito  velicmus 
eUfifierc,  omni  modo,  ( ficut  fupcrius  diélum  efi  ) deperire.  Scirc  namque  te  vo- 
lumus,  Se  firma  ventate  tenere,  quod  nos  a divitiis  ad  paupertatem,  a quiete  ad 
laborem,  ab  otio  ad  folicitudincm , pofiremo  a felicitate  , Se  gaudio  ad  cumulum 
jumus  cùjusdanl  infelicitatis  addugli, '.ut  enim  alia,  qui  circa  nos  lunt  prifentia- 
liier  taceamus , omnes  hi,  qui  nobis  carnh  (unt  propinquitate  conjunélì  a prxdi- 
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£to  viro  potmti,  rebus  fune  propriis  fpoliati,  expulH  e domibus,&  uxoribus,  fi- 
Hisque  reiiéiis  in  aliam  pravinciam  quali  in  exilium  relegaci , nullam  tobeant-Se- 
dem  propriatn  in  qua  poflìnc  per  tempus  aliquod  remanere.  Ea  vero,  quz  ipfe 
lupcr  bis  publicat.  Se  proponi:,  ficut  femper  niti  mendaciis  confuevit,  falfa  fune 
penitus  , Se  nihil  in  fé  habentia  vericacis.  Quidquid  namque  alterar,  quidquid 
ecum  fateatur  nequaqubm  vellet  cauTara  hanc  per  judiciuni  Ecclefiaflicum  ter'mi- 
nari:  cum  edam  Cardinale:,  quos  hoc  anno  ad  ejus  praefentiam  delliiiavimus, 
( quos  quidem  nec  videre  dìgnacus  eli , nec  quemlihec  cum  eis  termonem  habe- 
re  ) nihil  aliud  ab  eo  potuerint  obeinere  , nifi  quod  aliqui  deberent  elisi  , qui 
in  lùa  poteilaie.  Se  pczfencia  cdnflicuti , id  fohimmodo  providerent  , quod  ucilius 
ad  pacem  reddendam  Ecclefiz  viderecur  ■ Ecce  quanta  eli  ejus  alluda , quanta 
fallacia,  cum  nihil  unquam  adverfiis  Ecclefiam  Dei  cogitet,  ac  dilponac,  nifi 
quod,  & deceptionem  capiat,  & errorem  . Hac  igitur  fune  quz  nollris  oculis  re- 
przlcntant  pericola,  tam  prziencia,  quam  futura.  Et  ideo  ne  majorem  jaéluram 
lécclefìa  pacia(ur  oon  prò  nollra,  fed  prò  communi  omnium  utilitate  provider*^ 
Data  benonis  iv.  Kalendas  Marcii. 


Bulla  Alcxandri  111.  ^a  confinnat  Inftitutìones 
a (i)  Capitulo  Generali  Ordinis  Cartulien. 
Anno  1163.  celebrato  ^ 


Ad  an.  Num,  CCIX.  bujui  Tom.  IV, 

. Al^^andcr  Epifcopus,  Servus  Scrvorum  Dei  ; dilef^is  filiis  Bafilio  Cartuficufi 
* Priori , & univerfis  Prioribus , & Fracribus  de  Ordine  Cartuf. 

falucem.  Se  Apof\olicaoi  Bcned;Hionem . 

EX  r^fecipto  Htterargm  circumpofìtorum  Epifeopcrum  niipcr  accepiraus  : quod 
illi  ea,  qux  a vobis  ad  honorem  Dei  , & obicrvantiam  Ordinis  veftri  conv 
niuniter  Hanica  effe  nofeuntur  ; rata.  Se  firma  confiflere  decreverunt,  Se  lui  feripei 
mMftiaaifiC' sobtM’averunt.  Unde  nos  veflris  precibus  inclinati.'  omnes  laflituùooes 
veflras , qux  ad  obTervantiam  keligionis  Ordinis  vefìrì  de  communi  affenfu  Capi- 
tuli  rationabiliter  fa£lx  funt,  ratas.  Se  fìrmas  habentes^  eas  vobis  au£loritace  Apo- 
Aoiidà  cònfirmamus,  Se  prxfeatis  fcripti  Patrocinio  comnaunimus . Datum  Senev 
njs  (a)  XV.  Kalenday  Mail.  . ^ i 


^ (1)  Ex  proprio  Originili  in  Archivo  Mign^ 
CirTufur  exiflen.  Tignar,  per  nam.  i. 

(t)  1(1  refìiruendum  ex  male  (ranTcripra  Stv«*. 
Nam  Ponrifex  Alexander  lll.ab  anno  Jida.orqoe 
ad  1165.  quo  Romam  pervenit  , in  Galliis  mo- 
rarus  cÓ  » & prxcipue  aenonis  . ubi  ex  tenimo. 
nio  Francirct  Pagiì  in  Ereviario  Gedor.  Pontiff. 
Romanor.  Tom.  x.  pag.  42.  n.  xLtv.  diotinam 
moram  fecit  ; Balla  iraque  predica  rxpedira  eft 
ai).  1164.  in  Urbe  Senonenn  , ut  etiam  fcribic 
Georgtux  Surlanus  Belga  in  Chronotaxi  ad  Vit. 
S.  Brunonii . Senonz,  Senonis  , 8c  Senonia,  ac  Se- 
quaolca,  alias  Agendicum  (Sens)  Urbs  Galliz 
LugduDeniis  quarta  , non  ad  Seqaanam  , fed  ad 


Icaimam  in  ipfun)  Sequanam  ìnterBoentem , polì' 
fa,  potenSt  A nohilis  appcllatur  in  vita  S.  savi- 
mirti  , & Porentiani  ; prz  czteris  inCgnit , tana 
affluentia  opum  , qnam  confloentia  Populorum  in 
Chron.  AunlTìod.»  tu  Lemovicen.  ArchiepUcopalis 
Sedes , tres  fonragancos  retinet  uunc  fólicet  Trc- 
cen.  Auriffiodoren.  & Nivernen  Epifeopos,  olÌm 
feptem  ; Ecclefia  prìcnarìa  Saodo  Srephano  Pru* 
tomartyri  dicati  eli , in  qua  novem  Digaitatea. 
repertuntur,  & in  rota  Diaceli  Parochiz  674.  De 
ea  TÌd.  Sydonium  Apoll  inar.  Lìb.  4.  EpUI-  iH. 
Gislcberrum  Lib.  %.  c.  io.  Nicol.  Lyran.  in  Ab- 
diarDf  & alios.  Extat  ad  Clerum  Senon<o.S. Ber- 
nardi- Epifl.  in  antiqua  £dit.  Ord.  aox. 


Tom.  IV. 


Epifto- 
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LXVL 

1 ^ 
Epiftola  Qi“]  Joannis  Salisbiirgenfis  ad  Engclbertum 
Priorem  de  Valle  S.  Pctri  [[a], 

Aà  lió6.  Nunt.  CCXX,  Sujus  Tom.  IV, 

Engelberto  Priori  de  Valle  S.  Petrì  , Jo^nnls  SaresberieiL  circa 
an.  MCLXVI. 

CAufam  exilii  mei  ex  rclatìone  Prioris  de  Monte  Dei , & ex  mea , vobìs  no- 
tam  c(Ti  arbitrofA  Uc  autem  vobis  lic^uìdius  conftet  cam  paucis  expono.  Do* 
mino  Caacuvicnfi,  8c  Ecdcliz , ut  potui  , additi  « nec  tamen  ^ quod  confeientia 
tede  fecure  audeo  proficeri , Dornìnum  Re^^em  Àngliz  ex  propofìto  tn)ude  offen- 
di . Ipfe  autem  & me , & m^um  profcripfìc  bonis  noRris  , ^ ego  exilium  patior. 
Mihi  vero*  nec  opes,  nec  amici,  nec  arma  funt , quibus  tantum  Principem  va- 
leam  espugnare,  aut  quas  de  beneplacito  fuo,  mihi  , Se  meis  infert,  propulfare 
injurias . Unde  ad  velfrum  , 3c  aliorum  San^^orum  patrocinium  confugere  neceffe 
habeo,  ut  vedris  incercedionibus  flagellum  idud  ab  Ecdefìa  Tua,  S;  nobis,am> 
veat  Dominus , aut  convertaC  in  ufus  falutis  nodrz , ncque  nos  patiatur  in  pro- 
cella hujus  turbini$  aliquid  commlttere  contra  ipfum,  fed  dirigat  greffus  nodros 
in  beneplacito  fuo.  Expedabamus  pacem,  & ecce  Ecclcfiam  jam  gravior  infeftac 
turbatio . Tanta  quidem  , ut  ad  fubveniendum  inane  videatur  auxilium.  bominis. 
Ad  pedes  itaque  (an^itatis  vedne  , & Fratrum  vedrorum  tota  mentis  devotione 
provolutus , afieduofius  fupplioo,  ut  mìfereamini.  nodri  faltem  vos  amici  Dei,  & 
Cantuarien.  Ecclellae , & meum  , & Fratris  mei  , Se  coexulantiuni  nobis , vedrix 
prccibgs  fublevetis  exilium.  Jam  cnim  defpcramus.  ex  humano  auxilio.  Hoc  quo- 
que attentius  deprecor,  ut  prò  Rege  Angiis  intercedatis  ad  Dominum,  quatenus 
eum  Deus  revocet  ab  b.ic  predura  Ecdeflz,  8e  ut  mifereatur  Dominu$,qui  foius 
huic  morbo  mederi  poted  , perfecutores.  Ecclefix  fuz , aut  convcrtac  y aut  cqq- 
lerat . 


' (i)  Exrar  apu4  Chrìiliimifm  Lnpnm  Tom.  TX.  {t)  tt.  Domai  Provine.  Pleirdlc  in  TiracU^ 
«ins  Opvrum  ùb.  Sa  Tbomz  Cioou*  & Dìeier5  Laodusen.  * Nobili  RegtofeUo  Dotti* 

cica.  o.  atariti.  pag.  aoi.  oo  de  Rofoy  ao.  1140.  «po&nida. 


Con- 
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LXVII. 

Conceflìo  VVillelini  I.  cognomento  Mali  , Regis  Sicù 
1Ì3E  , fàda  Magiftro  Landrico  prò  Cartiifia  Sanéìi 
Stcphani  de  Nemore  in  Ulteriori  Calabria 
anno  CCLXVI.  [i] 

* tm.  1166.  Num,  CCXXI.  h«jus  Tomi  IK 

IN  nomine  Dei  astemi  , Se  Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti . Willelmus  divina  fa. 

vente  clementia  Rex  Sicilia:  Ducacus  Apuliz  , & Principatus  Capuz  . Decet  ' 
Rcgiam  Majefiatem  Dei  Ecclelìas  , & loca  venerabilia  divino  culmi  dedicata  di- 
ligere , eifque  in  necelTitatihm  fuis  illius  amore  falubriter  providere , per  quem 
Reges  fumus,  & Regni  gaudemur  gubernacula  fufcepiflTe  . Refidentibus  itaque  no- 
bis  in  Palatio  noflro  felicis  Urbis  Panormi  , tu  Landrice  Venerabilis  Magifter 
Monafterii  S.  Stephanf  de  Bofeo  Panormum  ad  noftram  veniens  Majeftatem,Sc  io 
nollra  celfitudinis  prafentia  conftitutus  expofiiiffe  ipfius  Monafterti  neceflìtacem  . 

Et  ut  in  hoc  libi  , et  Confratribus  tuis  mifericorditer  provideremus  , nolirx 
celfitudini  ftipplicafli  . Nos  autem  ad  fupplices , jc  devocas  preces  mas  libera- 
litatis  nollra:  aures  accomodantes , non  minus  efficaciter,  quam  benigne,  fic 
Se  in  eum  modum  vobis  duximus  providendum  , ut  & a curis  mundanis  cunéiis 
liberi , Se  divinis  obfequiis  cum  majori  poffetis  devotione  vacare . Intuitu  itaqne 
illius , qui  prò  tranlìtoriis  itemi , prò.  terrenis  coelellia  porte  promertri  donavit. 

Se  ut  prò  noftro , ac  filiomm  noftromm  , nortrique  Regni.  Statii  femper  feliciter 
confervando,  & prò  ztem  Beatitudinis  a Nobis  pramiis  confequendis , devotux 
debeatis  femper  Crcatoris  omnipotentiam  deprecar!  prò  falute  etiam  , & remedio 
ainimarum  Domini  Magnifici  Regis  Rogerii  Patris  nortri  Beat*  memoria  Se  Do- 
mini Rogerii  Magni  Comitis,  Avi  nortri  , ac  Domina  Albir*  G.  Regina  Matri» 
nortra.  Se  Fratmm  , ac  filiorunv  nortromm  defunflorum  felicis  recordationls,  tre- 
centas  faumas.  boni  , & puri  frumenti  ad  juftam  faumam  Sicilia  fcxdecim  turni, 
norum , & ducentas  boni  Se  puri  orde!  . Centum  quoque  jufla  barilia  boni  vini 
ad  Miffamm  Officium  celcbrandum  pr*di5fo  Monaficrio  S.  Stephani  de  Bofeo  Ha- 
ren;e  , Se  tibi  Landrice  V’enerabilis  ipfius  Monallerii  Magifter  , omnibufque  tuis 
fuefertbribus  fingulis  annis  habenda  in  perpemum  concedimus , Se  donamus  . Sta- 
mentes,  & firmiter  pnedpientes  i ut  pradiftum  frinnentum  , Se  hordeum , ficut  fu- 
pradiflum  eft  , bonum  , Se  puriini  , Se  ad  iuftam  faumim  Sicilia  a Baiulis  Stili, 

& pradiOa  centum  barilia  boni  vini  a Bajulis  Squillaci! , fine,  aliqua  moleftia  an- 
nis fingulis  tibi  „ milque  SuccelTnrìbus  tribuantur,  quingentos  etiam  tarcnos , quo 
de  Palatio  noftro  prò  veftimentis , Se  aliis  necertariis  , haflenus  recipere  folebatis 
de  eodem  Palatio,  noftro  fingulis,  annis  Vobis  ftàmihnus  ^ribiiendos.  Ut  itaque  hu- 
jus  nollra  munificenti*  Statutum  tam  noftro  , quam  haredum  noftrorum  tempore 
pnedifto  Monarterio  Sanfti  Stephani  de  Bofeo  Harem,  & tibi  Landrice  Venera- 
bilis ipfius  Monallerii  Macift'r,  tiiifque  Succertbribus  femper  firmum  mancar , & 
inconculTum  prafens  Privilegium  noftrum  in  perpemum  valitumm  per  manum 
Riccardi  Notarli  noflri  fcribi  pracepimus , & ‘in  omnibus  eiusdem  contineutia 
gracis  litteris  fubfcriptiim  Bulla  olumbea  noftro  tvparìo  imprefla  julfimus  roborari, 
anno,  menfe.  Se  Indiilione  fubfcriptis . Data  In  Urbe  felici  Panormi  per  manus 
Riccardi  Venerabilis  Syraenfani.  ele^li  , S:  Regii  familiaris.  Se  Matthai  Regii 
Magiftri  Notarli  , Se  Familiaris-r  "Anno  Domirrica  Incamationis  MC.  rexagefimo 
fexto  menfe  Marti!  quarta  difla  Indiflionis,  Regni  vero  Domini  noftri  W.  Dei 
gratia  Glorioftllìmi , Se  Magnificentirtìmi  Regis  Sicilia, Ducams  Apuli*,  & Priq-, 
cipatus  Capua  anno  XV-,  feliciter.  Amen. 


-(i)  Imitar  in  Breviar.  Privllsf-ior.  Dormi,  S.  to,  fol.  g.  c que  hic  tianfcribi  caravimus • 
Stephani  de  Nemore  in  Archivo  ejardem  alTcrva- 
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LXVIII. 

Petrus  Ccllcnfis  Abbas,ad  Bafilium  VITI. Cartufiae 
Priorom,  &c  ad  ceteros  Priores  Cartulìcnfes  ‘ 
Capitulariter  Gratianopolim 
congregatos . 

j^d  un,  ii66,  Num.  CCXXllL  bujus  Tonu  ÌV, 

Dominis  & Patribus  charilTlmis  Eafilio,  fcit.  vili.  Priori  Carthufìanorum 
cum  cetcris  Patribus,  Se  Sanfto  Conventui , Frater  Petrus  Abbas 
Cellenfu  confilium , Se  auxUium  veritatis  , & pacis  (i). 

PErfufìone  ubertori  irrigatur  bortus  Dei  ille  conclufus,  fons  fìgnatus,  quoties 
in  unum  conveniunc  fìllulz  & canales  benigni  Spiri  tus  £>ei,  non  ad  calices 
Babylonicos  abforbcndos  , fed  ad  fzces  Ifacum  expurgandas  * Se  ventres  fterilcs 
&ecundandos.  Spiritus  Dei  a quacuor  ventis  (ingulos  noOros  de  loco  Tuo  evoca- 
vit,  ut  unum  corpus  plcnun^  grafia,  Se  veritatc  cfficcrcmini.  Vos  enim,quiPrio 
res  cftis,  Se  curam  aliorum  TufcepiQis.,  quafi  ven*  in  corpore  Carcufienfis  Ordi- 
ni? cftis.  Jam  itaque  unanimiter  Rcgimini  vcftro  invigilare,  omnes  Se  tam  tenv 
pcrantwT  a (ubjewìis  vefiris  mandata,  Se  confuetudines  Ordinis  exigere  d.'betis  \ 
quinta  in  charitace  mi  humano  corpore  vens  omnes  fìbi  fociantur,.  Se  faUibrem 
vegetatiemem  omnibus  m:rr.bris  ajqua  diftributione  fanguinis  largiunrur.  Eadcm 
fiqutdem  cautela  fugete  debent  nirniam  exilitatem,  Se  rubtilitatem  venz,  qua  im- 
rooderatam  groflitudinem,  Se  repletioncm,.  Ni.n)ia  namque  rcplctio,  nifi  cito  eva- 
osetiir,  acutam  facit.  Se  iongam.  agritudinem  gignit.  Rurfum,  nimia  exinanitio 
vìrcs  detrahit,  Se  bona  valitudine  dcllituit . Domini  Se  Patres  charifTìmi.  oflium 
veftri  Ordinis,  Se  vilicnc  rara.  Se  iatctro^ationc  aflìdua,  jam  trivi,  Se  fi  Qonlì- 
lium  alterius  )ethro  adnaìtticis,  non  ulqucquaque  dirpenfationcs,  qua  de  corde 
cfaahcatis  procedunt,  anathenvuizabitis.  Quim  eaira  feivolutn  Se  inc.>fians  ei>,  fi- 
ne Tatione  Se  aufloricate  roeliorum  mutare  decreta, & Stafuta  Scnioruna:  tim  p^r- 
tinax  eft,  Se  extra  regulam  temperantiz,  qux  cft  malorum.  vìtium  , velie  tcn> 
pwibus.  Se  moribus  homimim  negare,  quz  deccant.  Se  expediant.  IgnoTcite, 
qood  vocem  funeflam  quidem,  quancum  ad  fonum,fcd  vera  quantnm  ad  fenfu 
in  vefiro  fan£lo  Gonventu  de  latibuLo  meo  aufus  fum  proferre.  Se  de 
nus.  Cetcrum  falutat  vos  Henricus  Comes  Trecenfis.,  & unìverfirati  vefirz  man- 
dar cum  Omni  lupplicationo^  ut  fus  peticioni  acquiefeacis.  Se  hoc  nob's  nijunY<t, 
ut  ad  vos,  unum  de  noftr'K  mittcremus,  per  quem  voluntas.  Se  defiderium  cor  lis 
vobis  innotcfccrct:  quod  autem  non  proprio  figlilo  fcripfit  vobis,  occuputioh-*s 
maxima  fuerunt,  de  futs'.  Se  Regiis  negotiis..  Efi  autem  pecitio,  ut  Se  currétis 
locum  przparare  órdini  vefiro-fumptibus  fuis,  juxta  morem  vefirura,  in  t;:rra  (uà, 
ubi  vifum  fuerij  Età,  quibus  hoc  negotium  injunxcritis.  Petit  etiam,  ut  Pikm 
de  Monte  Dei  & (a)  Priori  de  Valle  S.  PeCfi  injungatis  hanc  curam.  A muìtis 
enim  temporibus  hoc  ipfum  captt,Sc  orationibus  velìris  adjutus,  cupit  peificere. 
Ex  parte  etiam  nofira  hoc  ipfum  hurailtter  Se  devote  petìmus:  quia  Dco  juvantc, 
auxilium  Se  confilrum , non  buie  operi  rubminifitabimus.. 


(i)  £mr  in  Bìb.nP.  Tflm.XXHI.  Edir.  Log*  rem  alili  ertam  locii  commemorar  , fed  nufqnam 
donenf.  ord.  Xlll- lib.  V.  Epifì.  Perri  Celleiifis.  nominar.  1*  autem  va«- In^clbenus,  ur  liidkiimii 
(>)  ( Pftoti  de  Valle  S.  Petri  ) Ord.  Carrufien.  ex  Epiflolis  Saiesburgenfis. 

£A  Mcoanctium  in  Diaceft  Laoduncn.ca]i»  Prio-  i 


' Excer- 
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Hist.  Crit.  CuRiONaLoa.  Oro.  Cartus>. 


LRXXV 


LXIX. 

Excerpta  ex  Epiftola  III.  Lib.  IV.  ejusdem  ad  Cartufia- 
nos  de  Monte-Dei  (i). 

Ad  mn.  1166.  Num.  CCXXIV,  bujns  Tom.  IT, 

LUtum  carais,  ut  (otiius  prcmatis,  8c  calidius  cakctis,  intratis,  fì  rubigcndo 
tenere  laterem  merainetiiis.  Non  itaque  ufque  ad  internecionem  defsriat 
mucro  Tefier.  Tolle  ( ait  Dominus  ) grabatum  tuum,  & ambula;  idcft,  corpori 
iflduigeas,  non  ferviai. 


LXX. 

Privilegiiim  Regis  Guillelmi  II.de  libera  paftiira,qnam 
conceflit  Mdnaflerio  S.  Stephani  in  ulteriori 
Calabria  (2)  in  tcrris  Cafemonae 
prope  Stilum  An.  1167. 

Ad  a».  1167.  Num.  CCXXXIJI.  iujus  Tom.  IV. 

GUnielmiis  Dcì*^atla  Hcx  STcìn*  Ducatus  ApuiÌ2,&  Prìncipatus  Capii»  una 
cum  Domina  Margarita  Glorierà  Regina  Matre  fui  per  hoc  prsfens  feri* 
ptum  notum  facimus  univerfis  Eajuiis  Stili,  tam  prsrentibus,  quam  futuri^, quol 
DOS  viro  venerabili  Henrico  Magiaro  Monaflerit  Sancii  Stephani  de  Bolco  de 
Arenis,  Se  fucceirorihus.  ejus  fidelibus  noftrK  concefltmus  paftnram  pni  omnibus 
beftiis  pr*difti  Monallcrii  in  territorio  Stili  in  tcrris  Gafcmoni,  de  cujus  p.iil'ua 
hat^emis  Bajulis  noOris  lucrium  dare  fuliti  erant,ut  libere, Se  abfoiutc,  et  ablq.ie 
ullo  luerio,  aut  moleAia,  vel  contrarietat^  quam  inde  ets  five  Bajuii,  live  qui* 
libet  alti  exigere  , vel  inferre  ^izlumant,  propria  animilia  ipfìu.s  Monaftertt 
S.  Stephani  pafeantur.  Quare  mandamus  , et  firmiter  przeipimus,  quaccnus  in 
przdiótis  terris  Calcmonx  de  Ìpfo  territorio  Scili  omnes  propri»  beltiz  przfcripti 
Monafterii  libere,  et  fccurc  pafei  dimitrantur  . .Nec  inde  ullum  luerium  exigere, 
vel  aliqitam  molediam , ve!  contrarietatem  inde  eis  inferre  quis  prxfunuc  kitu- 
ri,  quod  quicumque  Monafterium  ipfum  de  przdicla  paftura  moleftirc  przùmi- 
plcrit,  vel  de  propriis  animalibus  fuis  prò  ipfa  pallura  pr*div^i  territorii,  luenum 
aliquod  exegerit,  noHri  culminis  indignationem  inciirret.  Ad  cu|us  rei  perpetuam 
concelTìoncm  et  inviolabile  firmamentum  przfcns  Inftrumencum  per  mamis  .... 
Nocarii , et  fidelis  , unde  fcribì,  et  nollro  (ìgillo  cer»  rubr»  imprelTo  infigniri 
przeipimns.  Datum  Fanormi,  primo  die  roenlis  Maji  XV.  Indicìionìs. 


(0  Prima  ìnrer  Domm  Pro».  Pkardix , ante» 
Mons  0ofnn:s  di^a,  ab  Odonc  S,  Remiga  Abbate 
an.  ti$4.  fundata . 


(1)  Tam  ex  Orifimali  in  eodem  MonaHerio  af. 
fervalo  , quim  ex  fircviario  pvraaiiquu  Prtviieg. 
cjusdem  Domui  fol.  p.  a tergo. 


Tom.  ly. 


y 


Epi- 


ni<;i  ^ J by  Ti  H j^k 
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AprENDts  i-  AB  Tom.  IV. 


LXXL 

Epiftola  Alcxandri  Papse  HI  (i)  pra  Priore 
Vallis  S.  Petti . 

jfd  art,  jirf/.  JVkw,  CCXXXf7p  <6*7*^  Temi  ÌK 

/Iriexander  Epifeopus,  fervus  fervorura  pei  , &c. 

falucem  & Apolìoticiuti  benedif^ionem . . 

QUot^  intcT  vtros  religioros  aliqua  • occafìo  contennonis  oboritDr  ; ta&fio  ci* 
^ tltis  debec  amputari  de  medio , quanto  ad  fervandum  propolicum  fuum  ma* 
'jorì  pace  indigene,  5c  quiete;  Diteé^orum  vero  noftrorum  Eo.  Prioris , & 
Fratrum  de  (i)  Valle  San£^i  Petti  querelam  accepimus,  anerentiuro  fe  a Frarri* 
bns  de  Tenaìiiu  (j)  in  tetris,  & pafeuis  fais  ioquierationem  non  m'^dicam  fufti* 
nere.  Qno  circa  de  di^cretione  veÀra  plurinjum  confidentes , & volenccs  jam  di* 
£ios  Fracres  bine  inde  Hne  concentionis  amarìtudine  femitam  profelTìoiiis  luà  (6- 
Aere,  controvcrfiani  ipfam  diferetionì  veOrae  duximus  conmùnendam,  per  praeien* 
tia  vobis  tcripta  mandances,  quatenus  in  locam  imum  conveniences,  utramqus 
partem  ante  vcAram  przfcntiam  convocetis«  3c  ratiombqs  ucriulque  parcis  auJicis 
diligenter  & cogniti:» , ita  controverfiam  illam  concordia,  vel  judicio  terminecis  , 
ut  nec  ipfì  diutinis  intcr  fe  conquenionìbus  fatigentur,  nec  aliis  , qui  viderint 
ex  cnncentfonc  ipforum  rnateriam  accipianc  derogandi  (4)t  pata  fieneventi  0^* 
vo  idus  beprembris  (5). 


■’  " 'I  ■ , 

(i)  Ex  Tom  ir.  Er'm.  Mtrten.  mox  ciran.  (5)  Ad  qaam  mbem  fciltcct  Eeneventanam  jaa 

(s)  S.  Petri  Moni^eriirRi  Ofdinis  Car*  parvtntrat  xt.  Kalvndai  .Srpr*mbn$  , kieft  aa. 

iu  {>  «rffi  LaudnnenG.  menfis  AuftoRi,  inqait  Paeiva  in  Brtviar.  PoonC 

il)  rcn«llm  lui  Tbt^tioliz  vel  TbtfnetiairuNW*  Aotanor.  Tom.  a.  ^ Vir.  Aicaaodri  111.  paf. 
■aPcrioni  cH  0''ikìs  Prxmondratrnrit,  iuxu  Ver.  49.  Nom.  lixii.  ibi  cnim  tr  contulit  fagiaaa 
vinoni  oppidiim  'ì  iufcbue  , a Fartholomeo  Epì*  Fridciicì  Tmp«raroris  techras  An.  Domini  11^7. 
Laudtmmfi  anno  nap.  feMatam.  nec  dtfccffir  ante  an.  1170.  ut  ex  Anooymo  Caf* 

{4)  Ex  regitiro  Epinolanian  Alcxindrl  Pap«  finen.  ootu  idem  Pagipi  ìb.  n.  lxkv.  Tempora 
IU.  niim<rator  EpifloU  CXLV.  Aptid  Matteo*  Magne  UttnfMdio  da»  fuit  fapcalctipu  Epid^» 
Tom.  il-  Vetcr.  iicriptor.  pag.  7si. 


Exc«. 
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HliT.'CkiT.  CH&0KOtO«.  Okd.  Caitos. 


LXXXVIt 


LXXII. 

Excerpta  ex  Epiftola  62.  Jo:  Sarssbericnfis  apud  Cod. 
VatLàb.  2.  a Baronio  ad  an.  116S.  miin. 

LVUI.  recitata. 

Ai  tn.  ji«8.  JVkw.  CCXXXVIII.  bnjm  Tom.  IV. 

CUm  enim  Teutonicus  Tytannus  fentirct  (e  tnilitum  prafidio  deSitutUffl , & 
Italiz  Civitates  in  ipfum  irruere  properarcnt,  et  iple  temeritate  fuorui» 
qui  nobiiem  quemdani  Papienfem  excoccaverunt , Papi*  minime  tutus  eflèt  , 
nequt  Mauricenfes  , fed  nec  Lombardorum  manus  uHa  ratione  poflé  evadere  vi- 
derecur  : ipfe  ComitU  Blandratcn.  et  Marchionis  Montisferrati  fretus  aiixilio  , dU 
vertit  in  terram  Marehionis  rcliftis  triginca  obfidibus  Lombardorum  apud  Blaiv 
dratum  ; alios  autem  obQdcs,  quos  acceperat , per  Caftra  Marchionis  divifit  cu- 
flodicndos.  Et  ipfe  cum  prelato  Comitc,  et  Marchionc  { quia  eum  Lombardi 
congregato  exercitu  viginti  millium  miliwm  perfequebantur,  et  obfidere  decreve- 
rant  ) per  Caftella,  quafi  in  umbra  mortis  latitans  fugitabat,  ut  vix  ( ficut  ajunc 
probi  viri  pieni  fide,  et  aufloritate,  qui  ihterfuerunt  ) duobus  diebus,  aut  tribus 
auderet  in  eodem  horpitio  pernottare,  Hanc  mileriam  Tyranni,  aut  gloriam  Dei, 
et  Ecclefiae  confplationem  de  noftratibus  quidam  viderunt  Canonici  Noviomenlès, 
& Nuntii  Comitis  Henrici  ; de  vefiratibus  autem  Legati  tlluftris  Regis  Anglurum 
illue  profetili,  variis  ex  caufis.  Noviomenfes  enim  Archidiaconum  fuum  Bonifa- 
cium  Itali*  Marchionem , quem  elegerant  in  Epifenpum,  virum  honcllum,  & 
tota  fchifmatis  tempellate  catholicum  reducere  quzrebant,  Comes  Henricus  Da- 
tum  explorabat  Iitiperii.  Nuntii  vero  Regis  Angli®  iuramenta  przfiitcrunt  de 
matrimonio  contrahendo  inter  filium  przfati  Marchionis , & fororem  Regis  beo. 
ti®,  & ad  fzpeditlum  tyrannuni  legatione  fundi  funt;  ut  de  opinione  muitorum 
loquar,  quo  (ic  vires  Se  familiaritatem  pretendentes  Imperli  terreant  Francos. 
Sed  calliditas  h*c  in  contrarium  prorfus  exitum  pergit,  pranci  fiquidem  magis 
animantur,  dum  vident  hoftes  quali  defolatos , immo  delperatos  emendicata  fuifra- 
gta  quzritsre.  Se  ilks  implorare  patronot,  quibus  opus  eli  defenfore, 

Oum  iiaque  in  tantis  verfaretur  Imperator  angufliis , Se  omnino  defperaret 
de  exitu:  tratlatum  habuit  cum  viris  Religiolìs,  quos  conftabat  elle  fideles  Domi, 
no  Pap®,  fimulans  le  cum  Ecclcfìa  Dei  pacem  ellè  fadurum.  Eli  autem  in  Oo. 
mo  Cartulìenfi  vir  admodum  Religinfus  quondam  familiariflimus  Imperatori,  qui 
ab  eo  pridem  receflerat  ob  confeientiam  fchifmatis.  Se  ei  plurimo  compatiebatur 
affedu.  Hic  ergo  accellit  ad  eum  cum  lacrymis,  libi  prò  certo  irniotuifie  aflerens, 
quod  pacem  non  erat  habitunis , nifi  Ecclefi*  Dei  redderet  pacem . Inllitit  autem 
Se  obtinuit,  ut  revocaret  per  litteras  fuas  Priorem  Cartufien. , Abbatem  Cifter- 
cienfem  , & Epifeopum  Papien.,  quem  expulerat.  Se  promitteret  fe  confilio  eo- 
rom  in  omnibus  acquieturum , dummodo  illi  in  fe  reciperent  periculum  juramen- 
tr,  quod  contea  Alexandrum  fecerat.  Omnes,  qui  h®c  verba  audierunt,  exhilara- 
ti  funt , Si  Lombardi  jam  cceperunt  mitius  agere,  fperantes  homioem  effe  con- 
verlum . 

Interim  fzpedidus  Marchio  egit  cum  cognato  fuo  Comite  Maurien.,  ut  (m- 
peratorem  permitteret  egredi , promittens  ei  non  modo  reHitutionem  alatorum  ; 
fed  montes  aureos,  & cum  honore,  & gloria  Impcrii  gratiam  fempiternam.  Vi. 
ri  autem  Religiofi,  quos  evocaverat,  arripuerunt  iter,  excepto  Abbate  Ciffercien. 
fi  , qui  gravi  detentus  infirmitate , vice  fila  mille  Dominum  Gaufredum  Antifio. 
duren.  Epifeopum,  qui  Clarz-Vallis  fuerat  Abbas,  przmittens  Fratrem  quem. 
dam , qui  a tyraano  exploraret  vellet  uti  colloquio.  At  ille  audito  adventu  co- 
rum  ex  litteris:  jam  de  exitu  fuo  certus,  indugiis  impetratis,  refpondit,  eos  ob 
hanc  caufam  frullra  venturos  effe,  nifi  Angelum  de  Coelis  fecum  patenter  addu- 
cane, aut  veniant  in  potefiate  faciendi  miracula,  ut  poffmt  mundare  leprofos,  Se 
furciure  mortuos.  Se  fìc  illi  ad  propria  reverfi  fune.  Hzc  mihi  idem  Canverfus 
Careufi®,  qui  Legationem  gefferat,  rctulit . 

Inftra. 
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A r > B N b I X I.  AD  T o M.  IV. 


LXXIII.  I 

Inftmmcntum  Stratigoti  Tcrrac  Stili  de  ceffione  l 
Terrx  Cafemonae  prò  Cartulia  Sancii 
Stephani  anni  1168.  (1) 

jfd  Ann,  xitfS.  ’Num,  CCXL.  bvjut  T»m.  IV. 

STrttigoto  me  exiftentc  Petro  Squìllacenfc,  & Hugone  milite  de  Stilo  filio  Sta- 
ni in  Terra  Stili  attulenint  nobis  Ereniics  Sancii  Stephani  de  Nemore  Are- 
narum  a feliciflìmo  Rege  Guiilelmo  litteras , & a ielìciflima  Matre  ejus  Regina 
Domina  Margarita,  ut  prlus  datas  fibi  terras,  a Pr*dcce(Toribus  noftris  Striugo- 
tis  in  Cabellam  prò  Pafeuis  animaiium  fuurum  fìne  moleliia,  de  fine  turbatione 
nos  ipils  eas  afUgnantes  dimitteremu^ . Nos  autem  hujufmodi  fanSum  przeepeum 
non  retardantes,  fed  majores  terne  fenes,dc  bonos  homines  milites  ipiius 

tcrrz  convQcantes,  qui  feiebant  a quo,  & unde  tenebant  Eremitz  hujufmodi  cul- 
turas,  ad  locum  acceffìmus  una  cum  pracdecelToribus  nofiris  Stratigotis,  videlicet 
Not.  Nicolao  de  Bibona,  et  Balìlio  Milindo  Squillacen.,  qui  tradiderant  ip(ìs 
terras  pracdiflas:  ut  autem  fine  turbatione  eHent  Eremitx  cum  fuccelToribus  no- 
iìris  BajuHs,  et  cum  vicinis  fuis,  venimus  ad  loca  divil^  facientes,  et  terminos  j 

per  diverga  loca  ponentcs  : In  primi:;  divifas  cultura  Catanari  defeendit  rivus  ver-  I 

fus  Orientem,  et  pcrvenit  ad  cultur^m  S.  Leonrii,  ubi  tcrminuni  pofuimus,  et 
alcendit  verfus  Septerotrionetn  ufque  ad  montem,  ubi  alios  terminos  pofuimus  , 
et  inde  afeendit  ocddentalitcr  per  Serram,  ufque  ad  Cruce  fìgnatum  lapidem,  et 
dat  in  veterem  Cnlcariam*  et  vadit  Serra  ufque  ad  porticellam  in  divìfam  San- 
éh  Pantaleymonis,  ficut  afeendit  rivus  verfus  Oricntem  ufque  ad  Sandum  Panta- 
leymonem,ct  afeendit  Serra  ad  lapidem  cruce  ftgnatum,  et  findìt  in  medio  mon-' 
tem,  et  dat  in  viam  Cafamona;,  ubi  terminos  pofuimus:  et  vadit  divifa  culturz 
S.  Leonrii  ufque  ad.arboreru  cruce  lignatam , et  pcrvenit  ad  rivum , et  defccndiC 
divifas  S.  Leontii,  ulque  ad  finem  campi  Cafemonae , et  traniìt  latus  campi  ver- 
fus Septemtrionem  ufque  ad  cruce  fìgnatum  lapidem  extremitatis  Cafemonx  , et 
afeendit  latus  campi  verfus  Occidentem  ufque  ad  Piraginem , ubi  terminum  po- 
fuimus, et  defeendit  rivus  fontis  ufque  ad  magnum  rivum,  et  defeendit  rivus 
ufque  ad  quercum  cruce  lignatam  , <Sc  afeendit  falfum  rivum  ufque  ad  cruce  fì- 
gnatum  lapidem,  &. afeendit  ad  arborem  cruce  fignatam  in  caput  Planitiz  Pud, 

& inde  afeendit  ad  Piragincs  per  latus  ejufdem  culturz,  ubi  cft  crucefignatus  la- 
pis, & afeendit  verfus  Occidentem  ulquc  ad  vctcreni  aream,  ubi  terminos  pofui- 
mus  ,&  afeendit  Serra  ufque  ad  feparationem  culturz  Culucelìrz,  ubi  eli  lapis  cru- 
ce  fignatus,  & inde  defeendit  tede  ufque  ad  Crucc-fignatum  Piraginem  juxta  li- 
mum,  5c  exinde  pcrvenit  tede  ah  umbram , iddi,  pantanicìum , ubi  terminum 
pofuimus,  3c  afeendit  inde  umbrus  i.  pantanicium  , 8c  dat  ad  rivum  ^ qui  afeen- 
dit  in  malam  rupem,  & impcrialem  viam,'  & vadit  ipfa  via  ufque  ad  bivium 
Sandz  Agathz,  ubi  di  cruce  lìgnatus  lapis,  & defeendit  vU  limi  fupra  fontem 
ejufdem  limi,  ubi  terminum  poluimus,  & vadit  occìdentaliter  falfus  Vallo  ad  la- 
pidem termini.  Se  dat  ad  falfum  rivum,  8c  pervenir  ad  magnum  rivum,  ubi  funt 
heus.  Se  afeendit  rivus  ufque  ad  divifam  alexi  « & dcclivum  ufque  ad  viam,  & 
via  pervenir  in  terminum  lapidis  ad  cuiruram  arvi,Sc  inde  defeendit  verfus  Orien- 
tem  Serra  ufque  finrm  culrurz  ipfìus  Arvi  ad  Sryncum,  ubi  terminum  pofuimus 
in  caput  Vallonis,  Se  defeendit  Vallo  ufque  ad  rivum,  & afeendit  rivnis  ufque  ad 
defeendentem  rivura  S.  Pancakvmonis,  Se  concluditur.  Ha:c  autem  cum  diligen- 
ti» determinanres  fines.  Se  boni  homines,  & jurati  coram  adinventis.  Se  fubfcri- 
ptis  idoneis  viris  , aHignavimus  Eremitis  grafia , Se  fiifceptione  potcntis  noftri 
Domini  Regis  menfe  januarii  XV.  Anno  Mundi  fexco  millelimo,  fexto 

ceo- 


• ex  perantlquo  Breviario  Privi*  brìi  fol.  fi. 

Irgiorom  Cartufic  S.  Stephaui  in  Ultetiorì  Cala- 
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centefimo  feptuagcfimo  fexto.  Malliardus  miles  adinventus  teftor  fubfcribens  vcne- 
nbìlem  cruccm.  i*  Robertus  filius  GuiUelmi  Culuccftra  miles  Stili  tcDor.  f bgo 
Simon  Filius  Triftani  confirmo  hanc  Chartam.  f Guillelmus  Filius  Triftani 
Miles  Stili  teftor.  f Drogo  Frater  ejas  teftor.  f Petrus  de  Abracato  teftor.  f Re- 
naldus  de  S Germano  teftor  fubfcribens  per  crucem.  f Petrus  Carbonus  teftor.  f 
Tyefus  (jlannabo  reftor.  f Huitiilis  Presbyter  Conftaphilus  teftor.  f Nicolaus  fi- 
lius Notarii  Theodori  de  Bibona  teftor.  f R*lìlius  filius  Joannis  Milindi  teftor  . 
t Petrus  filius  Conftz  Notarii  cognomino  Ruftiili  , & Straiigotus  Stili , & S.  Ca- 
tlurinz  confirmo,  f Ego  Hugo  filius  Triftani  Stratigotus  Scili,  confirmo  hanc 
Chartam . f ■ 


IXXIV. 

Charta  Donationis  Guidonis  Bcrnitini  Domini  Cafae» 
bonx  de  pofleflìone  apud  Crotonum  prò  Cartiilia 
S.  Stephani  de  Nemore  aa  iióS.  (i) 

Ad  tfff.  xid8.  Nutn.  CCXLIL  hnjus  Tom,  IV, 

TN  nomine  Sanf^ae,  Indivlnus  Trinitatfs.  Anno  ab  Tnearnatton^  Domtnica 
X MCLXVIU.  et  fecundo  anno  Regni  Domini  noftri  gloriofi.'Tìmi  Regis' Wil- 
Iclmi  fiiii  Quondam  Regis  Willclmi  felici?  memori®.  Ego  Guido  Berrucinus  Do 
minus  Cafebon®  dedaro  me  quondam  divina  clemmcìz  afpiratione  commotum 
quc'mdam  terram  polTefTìoni  me®  adjacenrem  Cutront  ftram  prò  anima  Pacn's,  et 
Macris  me®,  ceterorumque  meorum  affinium  Ecclefi®  S.  Sfephjini  de  Nemore 
dcHinafle  tempore  Nicolai  ejufdem  Ecclefi*  M.ig.'rtri  amo  MCLVIII.  Indiél.  VIT 
de  qua  ^ quia  fupradi^*  Ecclefi®  comnwmoraforiam  Chartam  non  fcceram-Hunc 
apud  S.  Mariam  de  Curatio  CauTa  vifendi  foccrum  meum  Dominum  Rogerium 
de  Marcurano  proficiens,  & ab  eodem  paricer,  et  ex  parte  Fratrum  ^m  diit*  Ec- 
clefi® mcnitus,  qui  prius  quafì  negligenti®  culpa  przrermiferam,  emendavi,  et 
Chartam  hanc  ad  confirmatìonem  Donationis  me®  libera  voluntate  feci  adimplens, 
cjùfdem  Soceri  mei  peticionem  a parte  Magiari  Willclmi,  et  omn  um  Fratrum 
prztenfa.  Ut  itaque  eadem  Terra  aperte  n^catur  patens  fìt  ilUm  effe  in  loco 
S.  Anar^eri  inter  duas  vias,  quarum  una  ducit  ad  mare,  altera  ad  Cromitum  . 
Prznominatam  interUn  (erram  co  tenore,  eaque  paffione  ipfì  Ecclefi®  concedo  , 
ut  fi  ego,  aut  quifpiam  meorum  illam  ab  Ecclcfia  nefando  aufu  retrahere  cona* 
bitur  a fummo  Deo,  et  R Maria  Virgine  Matre  Domini  noftri  Jefu  Chriffi,  Bc 
univerfitace  omnium  Sanfforum  Dei,  et  ab  ipfo  R Stephano  maledicatur,  et  do- 
ratio  femper  firma  maneat,  et  in  capite  ChartuI®  hujus  fìgnum  crucis  exprefTo. 

Et  te  Prtre  Presbyter  Marturanenfis  Notarlo  eam  Chartam  fcribcrc  rogavi  in 
prxnominato  loco  Curatii  ance  Joannem  Judicem,  et  ante  Dominum  Riccardum 
de  Marturano  , et  Dominum  Robertum  fìlium  Domini  Guarini , et  Dominum 
GuiUelmi  nabeles  Oures,  et  quamplures  alios*  . . . menfe,  et  Indiéf.  fupra  . . . 

^ Ego  Joannes.  Ego  Kiccardus.  Ego  Robertus  filius  Guarini.  «|i  Signum  manus 
Domini  GuiUelmi. 


(t)  OrìgìiulU  aflerratar  iii  CJururìo  Domos  S.  St«phani  <}«  N«mort  in  Ulteriori  CaUbrìa* 
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Chirographum  Adeliciae  , Reps  Rogcrii  Ncptis,  prò 
Cartufia  S.  Stephani  de  Ncmore  de  tribus 
Battcnderns  in  Tenitorio  PoUÌQU  ia 
' Siciba  anno  II 6S,  (i) 

M ano,  Ii58.  Niinf,  CCXLIII.  iujus  Tom.  II'. 

IN  nooiine  Dei  sterni , & Salvatoris  noftri  Jesi  Chrifli . Anno  Dominicz  In- 
canutionis  MCLXVIIT.  menfe  Augufti  Indid.  i.  Regni  vero  glorioliflinil 
Regis  Guillelmi  an.  HL  ejufdein  Indi3.  Ego  Adelicia  glotiofifluni  Regia  Roge- 
riibeat*  memoris  Neptis  una  in  Nepote  meo  Rogerio  Dei  gratia  Avelllni  Co- 
mite,  omnibus  tim  prxfcntibus  quara  futur'ti,  notum  Aeri  volumus,quia  nos  prò 
aniroatum  noftrarum  libcratione,  & prò  parentum  noftrorum  , & anteceflbrum  faU 
vatione  Fratribus  SanSz  Mariz  de  Arena , & S.  Stephani  de  Nemore  apud  Pol- 
licium  tres  Battenderios  libere  donavimus,  8c  ut  przdiEli  Fratres  eos  in  perpc- 
tuoni poSideant  èrmiter  eont^elEmus.Nc  qoù  autem  privìlegU  hujus  tenorem  con- 
tumaciter  violare  pisfuniat  anathenu  fu  , quicunque  autem  . . . przdi^m  dona- 
tionem  auferre  tempra verit,  & i^t  hzc  nollra  concelTio  perpctuum,  validumqus 
lobur  obtineat  manibus  uopriis  rublcripfimos,  ut  omni$  calunniar  fcrupulum  re- 
moveremus  coraro  bis  Cubfcriptis  Teflibus  . 

«Il  Signura,  Dominz  Adelitiz  Neptis  Regiz  . * Siguum  Rogerii  de  Aquila 
Dei  Gratia  Auellini  Comitis.  Signum  Roberti  S Joannis  . Signum  Roberti  de 
Cremona.  Signum  q.  Goffridiis  Cappellanus  ejufdem  Domina  confignavi.  Sjgnutn 
Gervafii  de  Melfia  Militis.  Signum  Joannis  de  Brocmto.  Signum  Lamberti  Fra- 
tria hofpitalis  Golofani . Signum  Guarim  militis  de.  Foiitio.  Signum  Tetri  antiqui 
de  Gololano,  qui  hanq  Chattam  icripn. 

(0  Eiiai  in  psrapiiq'io  MS- mernWanacro  Bre-  moie  ÌQ  Graiomateiib^l.  eiusdem  ad|trato, 
Viatio  Piivile^ioiutn  Gattulia  L Siiphapi  de  N.ca 
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Documwtum  quod  Domina  Adclitia  Ncptìs  Rogcrii 
RftgiSjDomui  S.Stephani  de  Nemore  m Calabria 
eentiìm  cannas  panni,  &e  loo.  paria  planeL. 
lanun,  conccflìt,  prò  Territori»  Villx, 
de  Poihcio  diftx. 

i 

AÀ  m,  tttfS.  Nim.  CCXXJK  itijiis  Tom.  IV'- 

POH  mortem  Domini  Oulllelml  BuFrelli  vmicntcs  homioca  prxdiAz  Viltz  de 
Pollicio  ad  Dominam  Adcliciam  Neptcm  Regia  Rogcrii  frxmlnam  przdifH 
Pomini  Guilielmi  Burrcllit&  conquefti  fnnC  ci,  quod  dilìrifle  manebant,  & fpg- 
tium  tprrx  minimum  cis  morandi  erte.  Uodc  przdifla  Domina  Adeiicia  pr»ii- 
florum  precibus.  volens  acquiefeere , de  Terra  S.  Salvatoris,  85  S.  Petri  (rcut  va- 
dit  per  viam  fontis  S.  Petri  , Se  afccndit  uique  ad  Curiam  Domini  Guillelml 
BqtTClli,  Se  vadit  per  criftam  montis  curiz  ipfius  ufque  ad  montem  magnum, 
qui  eft  erga  Peoliara,,  Se  deTccndic  per  crifiapi  montis  ad  crucem,  quz  (ita  cft  in 
via  Peoliz,  & ita  dividitur  a S.  Stcpfiani  de  Nemore  przdi%s  hominibus  dedic. 
Se  divifit . Pro  excambio  igitur  przdiciz  tcrrz , quam  iplis  hominibus  de  PoUitio 
Domina  Adeiicia  ad  fpatiandum  dederat  Domni  S.  Stephani  de  Nemore,  Se  Fi> 
tribus  centum  cannas  de  panno  laneo  concelfit  apud  przdiSiam.  villam  unoquoque 
anno.  Se  centum  par'a  de  planellis  Suberatis  in  pcrpetuiim,  uno  quoque  anno  fi* 
militer  ibidem  habendis,  quz  bonz  memoriz  ipfa  Domina  Adeiicia  in  vita  fua 
donayit.  Se  erogavit. 


LXXVll. 

Memoria  prò  SelUonis  Cartufia  (i). 

Ad^  mu  iitfS.  N«m.  CCXi./'V.  bHjus  Tom, 

ANno  Incamationis  Dominicc  miUefimo  centeilrqo.  fexagefìmo  orlavo.  Othot 
Sacndos  ^ Mooachuc  Ecclcfix  Ambroniacenfi^,  cupìcns.  vltam  anachoreta- 
02  converlationis  apprehendere , & fccundum  huinfmodi  S.  Infìitutionis  ratlpQeni 
convertari,  ferventi  devotione  dué^us  exiit  de  dié^a  Ambroniaci  Ecclefix  , & ac> 
CfiBt  ad  jylvam  SelHoni^  gratia  faciendi  in  ipTo  loco  refìdeociam  ^ quacodiu 
ab  alto  concederetur^  3c  verens  fì  in  alieno  fundo  cellam  ftatueret  ne  fortaflis  re- 
prckcnfibilis  videretur,  recefBc  in  fine  difì2.fylv2  vidclicct  in.  cpnfinibus  Pa^o- 
chÌ2  Ecdefis  S.  Petri  de  Broco  ad  di^am  Ecclcfiam  pertinentis,  & in  ipìb  loco 
prope  fontem  ibidem  a Domino  Cibi  prxparatum  anno  prsdi^o  Oratorium  in  ho 
rorem  B.  MarÌ2  femper  Virginis  erigere  cccpit,  & juxta  ipfum  Oratorium  cellam 
fuam  confiruxit,  in  quo  loco  per  plures  annos  fedic,  & quamvis.  infìrmiCatem  pò 
dagr2  in  ipfo  loco  per  loogum  tempus  fufiinuerit,  adeo  eiianv  quod  ex  ipfa  in- 
firmitate  fummitaces  manuum,  Se  pedum  vidclicct  extremam  partem  digitorum  , 
& articulorum  amiferit,  tamen  in  iis,  qux  funt  hujufmodi  anachoretanx  conver- 
fationis  fedulo  infiicit,  & poli  mnlcos  laborcs  infirmitatis  pr£did2,Sc  vigiliarum» 
ac  iciuniorum  contìnuationum  curfum  prafentis  vit£  in  hujufmodi  fando  propo- 
iito  laudabiliter  finivic.  Poft  cujus  quidem  didi  Othonis  decdTum,  vir  quidam 

Marti- 


(1)  £x  TuprareUta  Brevur.  MS.  Prlvil^orom  Can4Tis  «iosdem  fol.  a5.- 
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Martinui  nomine  Saccrdos,  & Religiófus  intravit  locum  przdiAum,  Se  volèns 
habere  Inflitutorem,  qni  emn  » "in,  quz  Icgts  Divina  infirueret,  et  in  ordine 
S.  Converfationis  dirigeret , obiinuit  pnefici  in  Abbatero  ipfius  loci  Clementcm 
Monachum  Monafterii  Ambroniaci  predifK , qui  quidem  Clemens  tini  Ordini: 
Cartufìx,  et  fixa  converraiicme  perfonarum  cjufdem  deledlatus  fe,  et  Fraties  de 
Scllione  an.  Inclunac.  frmiiQx  miUefimo  centclìino  oAuagefìmo  Teptimo  tranftulit 
ad  ptasdlélum  Cartuiìz  Ordinem  ■ 


LXXVllI. 

Epiftola  Fratrum  Cartufiae,  ad  Henricum  II.  Regcin 
Angliae  (i)  ex  Lib.  II.  Epiftolar.  S.  Thomas  Cantua- 
rienlìs  Epifeopi  Ordine  LXX 

Henrìco  Regi  Angliz,  Fratres  Cartufis.  Excellentlflìmo,  & in  Chrifti  vifeeribus 
ampleéiendo  Regi  Anglorum  flrenujlTimo,  Fratres  Cartufiz,  utinam 
paupercs  rpiritih,  fìc  in  przfenn  fseculo  regnare  ^ ut  in  fu* 

^ turo  vaieat  coronari* 

jfd  ann,  ilfiS,  CL,  (T  CldlL  bujus  Tom,  IV, 

CUm  San^us  Job  federet  quafl  Rex  circumDante  exercitu,  erat  tatnen  meeren- 
titun  confulator  ; Rex  Regum  , & Dominus  Dominantium  aperuit  manum 
iuam , & habenas  Regni  veRri  multipiiciter  diJatavit.  Oportet  ergo,  ut  iemper 
ante  oculos  vciìros  habeatis  illam  cerribiJem  facrofanéls  Scripturz  commioatio 
nem,  qua  dicitur:  Potentes  porencer  tormenta  patientur,  & fortioribus  fortior  ìn- 
(lat  criKriatus.  Et  ìHud  PfalmiRs  : Terribili*  & ei  qui  aufert  Spiritum  Principumi 
terribili  apud  Reges  Terra».  Divulgatum  eft  ab  Orìenie  ufque  in  OccidenEem  , 
quod  Eedefias  Regni  veflri  intolcrabiliter  affiigitis  , 8c  exigitis  ab  eis  inaudita 
quadani  * & inconfueta,  qu^e  fi  qu^fìerint,  ciuaH’ere  tanien  non  dcbuiflént  antiqui 
Reges.  Poteft  autem  fieri,  ut  in  tempere  veftro,  quoniam  mulram  contulit  vobìs 
Deus  fapienciara  tanta  affìi^io  uteumque  tolerari  polfit,  fed  forfitan  pofi  deceffum 
vefirum  tales  regnaturì  flint,  <]ui  devorabunt  Ecclefiam  toto  ore,  & indurati  cum 
Fharaunc  dicenr:  Nefeio  Dommum*&  Ifrael  non  dimittam.  Farcite,  dignitari  ve* 
ftr®,  farcite  nobilitati,  farcite  generi,  farcite’  & femofo  nomini  veftro.  Et  qiù  * 
plcnus,  ac  potentiflìmus  eftis,  fbrmam  compreflìonis  futoris  non  dimittatis.  Mce- 
rorem,  & a:rumnam  fanftse  Ecclefia,  quse  fere  ubique  conculcatur,  clementi  ocu* 
lo  refpicite,  8c  Regia  confolatione  eam  fovere  ^ ac  tueri  indefuienter , & infatig^ 
bìliter  fiudete. 


(0  Cknffiww»  Lapaoi  Tom.  IX.  pag. 
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LXXIX. 

. Epiftola  (i)  Alexandri  Papae  III,  ad  Hcnricum  II. 
Rcgem  Angli*. 

Ad  eundem  annum  numerum, 

ARe^'x  rublimitatis  mmoria  non  credimus  cxcidifle,  quantum  tibi  fiiper  ite* 
gotio  vrnerabUis  Fratris  Thomx  Cantuarìenlìs  Archiepifeopì  , utinam  non 
contri  [uRìciam  , dctulerimus.  ET quumodo  nos  ti  os  fxpe  clauferìmus,  ne  inte^ 
aut  in  Regnum  tuum  , ve!  pcrfbnas  tui  Regni  aliquam  poflet  fenrentiam  ferre  , 
aut  vos  in  modico  ;^ravare , Cclfitudìnì  tux  incognitum  non  exiOic . Nunc  aii- 
teni  fub  ea  fpe,  Se  fiducia  , quod  omnipoccns  Dumimis  animum  tuum  circa  )im 
di^um  Archicpifcopum  mitigare  debeac  , 5c  immenfa  Tua  clcmentia  ferenare,  iU 
cet  centra  rigorem  hcclefiafticum,  & juftitiam  ctiam  fuftinuerimus  , Sercnitatem 
tuam  per  Apoftolica  fcr»pta  3c  exhortamLir  in  Domino,  tibi  in  re- 

ininion’‘m  omnium  peccatorum  tuorum  injungimus , ut  animum  voluntatem 
tuam  vinci  a Domino  paciaris,  ncc  contra  Deum  , & falutem  tuam  pugnare  ve- 
]is,  & fuam  adverfus  te  indignationem , quod  abfìc,  merito  cummovere.  Si  autem 
prxfiuì  Archicpilcopi  perfon^m,  aut  noftram  etinm  , qui  licer  immeriti  in  majori 
lumus  officio  cotirtituti,  diligentius  confidcrarc  volueris,  5c  ad  tuam  Nobiliratem, 
Magnifìcentum  comparare,  non  tibi  guerram,  aut  indignationem  iilam  ad  lau- 
dem,  $(.  gloriam , fed  ad  dedccus  poteris  reputare,  cum  nullam  ei  reverenti 
vj.  honorem  propter  nobilìtatem  vcl  magnitudinem  fuam,  fed  folummodo  propter 
Ii.tmi  cxhibeas,  ut  in  eo  iplum  Deum  procul  dubio  venereris  , eodem  dicente; 
Qjì  vos  ai»dit,  me  audit;  & qui  vos  fpcrnit , me  Ipemit.  Quare  fi  tuam  In  hac 
parte  vinci  duritiam,  & Propofjfjm  patiaris,  ad  augmentum  tibi  & exaltationcm 
proven’ct.  Et  Deus,  cui  tc  humiiiaveris , perfonam  tuam  fine  dubitatione  aliqua 
ex.-iltabit.  Et  tam  f^piritualiter  quam  tempora!  iter  patientiam , & bumilitatem 
tuam  remunerare  curabit,  ficut  tibi  per  venerabilem  noftrum  Belliccnlem  Epifeo- 
pum  Fratrem  , & dileé^um  filium  Priorem  Cartufien.  latores  prxfenttum.  Viro* 
fiquidem  Rcligiofos^  & Deum  limcntes  , hxc  & alia  vìva  voce  pienìus  fignifì  a- 
mus,  volertes  animi  cui  indignationem  & motum  bl^ndis,  & lenibus  a fuo  pro- 
pofito  revocare . 


(i)  £x  C«<i,  Vaticano  lib.  17.  Regcfl.  ejasd^m  Ord.  HI. 


' Tom.  IV. 


a a 


'bv  . ;k 


D' 


XCIV 


A p P E N D I X !.  AD  Tom.  IV. 


\ 


LXXX. 


Epiftola  Alcxandri  Eapx  III.  ad  Simonem  Cartufix 
Rhemenlìs  Priorem  ,Sc  Bcrnavdum  de  Cerilo 
Grandimon.  Monachum  (i). 

Alexander  Papa  Sìmoni  Priori  de  Monte  Dei,  3c  Bernardo  de  Corilo. 

Ad  vcftr*  dilcf^ionìs  notitiam  volumus  pervenire , quod  nos  chariffimum  in 
Chrifto  filium  nonrum  Henricum  iiluflrem  Anglorum  Regero,per  Nuncios 
& litteras  benigne,  ac  paterne  fzpe  commonuimus ^ ut  Venerabilem  Fratrem  no. 
|l/um  Thomam  Cantuarieo.  Arcbiepifeopum  in  gratiam  , & amorem  fuum  rcci- 
perec,  & tpfum  ad  fedem  fuam  , & comoiilTam  libi  Ecclefiam  revocaret.  Quem 
utique  fub  fpe,  fiducia  , quod  aaimuin,  8c  voluntatem  iuam  circa  jam  di6lum 
Arcbìepiicopom  mitigare  deberet , baélenus  ruflinuimus  . Verum  quoniam  apud 
eum  in  bis  bue  uTque  profìcere  minime  polulmus,  unde  trlOes  fumus  et  dolenccs 
eBVéU,  eundem  adhuc  per  vus,  quos  magis  Deum  quam  fadem  bominis,  & ere- 
dimus,  & novimus  rcvcrcri , ficut  filium,  cu)us  correfUonem  tuto  cordis  aHcdu 
opramus , paterne  duximus  admonendum . Inde  fiquidem  e(ì  , quod  dilc£fioni  ve» 
fi:*  per  Apoflolica  fcripra  prjecipiendo  mandamus , & in  virtute  obedientiz  in- 
jungimus , quatcnus  pariter  in  unum  convenientes , ad  prxfatum  Regcm  infra 
duos  menfes  poft  harum  fufeeptionem , fi  citta  mare  fucrit,  omni  cxculdtione,  & 
contradi^Iioi^  ceffante,  inlimu!  accedacis,&  eundem  commoncre  diligcntlus , Se  in- 
Hantius  exbortari  curetis,  8i  ipfì  etiam  ex  parte  Dei,  8c  noflra,  in  omnium  deli- 
£Iorum  fuorum  veniam  injungatis,  quod  memoratum  fibi  Archiepifeopum  recon- 
ciJict,  & ornai  indignatone,  & rancore  femoto^  eundem  in  gratiam  , & amorcin 
fuum  recipiac,  & illum  cnmmiflàm  libi  Ecclefiam  . non  differat  revocare , con- 
iìderans  .diligervtius  , 5:  attendens , quam  pcriculofum  fit , & tam  animx  (^uam 
corpori  pernidofum  < comra  Deum,  Se  Ecciefìam  fuam  pugnare,  fìcut  in  umver- 
falis  Ecclefia!  iaimicis  poceric  evidenter  agnofccrc  , fi  qualiicr  cos  omnìpotcns 
Dominus  judo  fuo  judido  humìUaveric,  & vires.  ipforum,  in  quibus  maxime  con- 
fidebant , hoc  anno  enervare  curaverit , ad  aninium  votuefic  follicite  revocare , 
Non  enim  fibi  ad  ignominiam  vcl  tnfamiam  debet  alìquam  reputare,  fi  fuam  in 
hac  parte  vinci  voluntatem,  Se  animum  patiatur.  Se  fé  Deo,  ac  Creatori  Tuo  hu- 
miiiur,  qui.  eum,  fi  hoc  fccerit , procul  dubio  exaltabit  Hzc  fiquidem  libi  Se 
alia,  qux  magis  c'<pedire  noveritis,  fludiofius,  Se  fzpius  fìne  dubicatione  atiqua 
propoiicntes , litteras  noftras  commonitorias  cidem  tradatis , & commonltionem 
vefìram  in  fpirìru  forritudinis  , Se  Icnitatis  adjungere  ffudeatis . Quod  lì  vos  nec 
ile  auJire  vaiuerìt,  fed  in  fua  potius  duritia,&  obflinatione  duxerit  perfìnendum, 
cidem  litteras  noftras  comminatorias  porrigatis,  & ex  parte  noftra  conftantcr  ad- 
dentts,  quod  pos  prenominato  Archicpil'copo  os  de  cecero  nulla  rationc  Claude- 
mus,  nec  ipfì,  nilì  idrm  Rex  ante  initium  proxim*  Qiiadragefimx , qu*  jam 
quafi  iiìOare  videtur  , ca  qu2  fupcrius  diximus  adimplere  voluerit , ulterius  inhi- 
bicionem  aliquam  factemus,  quin  fuas,  & Eccleftx  libi  commiftz,  necnon  & fuo- 
rum injurias  Ecclefiafticx  fevcritatis  gladio  prò  fui  oftidi  debito  gravius  ulcifca- 
tur.  Non  enim  credere  debet,  aut  in  mente  habere,  quin  dormiens  Dominus  ali- 
quando  excitetuf  Se  quod  B.  Retri  gladium  ita  rubigo  conlumpferit , quin  edaci 
valcat,  et  vindiélam  debitam  excrccrc  , Volumus  aiitcm  , ut  hxc,  ficut  prxdixi- 
mus,  dillgentius  excquamini,  nifi  Vcncrab.  Fratcr  nofter  Beilicen.  Epifeopus  , et 
dilc^us  fìltus  Prior  Cartufiem,  ea  prout  illis  mandaviraus , cxequanoir.  Dacum 
Beneventi,  urlavo  Kal.  Junit. 
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LXXXI. 

Ex  Codice  Vaticano  lib.  14.  Ep.4.  ab  codem  Alex, 
Pp.  III.  ad  ipfum  licnriciiin  Secundum 
Anglonim  Regcin,  fcripta, 

Alexander  Epifcopm  Servue  Servorum  Dei , dileélo  (ìlio  Hcnrico  illuftri  Anglo* 
rum  Regi  Salutem , & Apoflolicam  Benediétiunem. 

QUam  paterne  t et  quam  benigne  regiam  fzpius  excellentiam  convenerlmury 
et  per  litteras  , cr  Numios  frequentius  cxhortati  fuerimus,  ut  Vcncrabilenì 
Fratrem  noBrum  Tbomam  Cantuarienfem  ArcHiepilcopum  tibi  reconciiiare 
deberes,  et  libi,  ac  fuis  Ecdefios  cum  cereris  ablatis  reilicuere  , lublimitatis  tux 
prudemia  nequaquam  ìgnorac , cum  ìd  tori  fere  CKrinianitaci  publicum , ac  ma* 
nifeflum  exilìac.  Uode  quoaìom  in  hoc  hucufque  pruficcre  minime  potuìimis, 
nec  animi  tui  mritum  blaadiS}  et  leoibus  emoiiire  , triftes,  et  dolentes  elfìcioiar. 
He  nos  fpe,  ac  fiducia  nvofira  fruflrari  dolemus , praefertim  cum  te,  ficur  chanilì> 
mum  filmai,  fincerius  in  Domino  diiigamus:  cui  hoc  grave  periculum  immine- 
re  videmm . Et  qu  ;niam  fcriptom  cA  (i):  Clama  ne  celTes  : quafi  tuba  exaira 
vocem  tuam,  et  annuncia  Populo  meo  federa  eonim  . Et  alibi:  Nifi  annumia- 
vcris  impio  iinpietaiem  luam , fanguinem  ipfius  de  manu  tua  requiram;  et  alias 
per  Salomonem  (a)  : Piger  homo  de  (ìercure  bovum  lapidari  jubetur  : durìtiam 
tuam,  ficut  hadenus,  contra  jufiitiam  et  falutem  nofiram  non  duximus  ukerius 
fupportandam  nec  prsfato  Archiepifeopo  os  de  cetero  aiiqua  ratione  claudemus, 
quin  ofiicii  fui  debitum  libere  prolequatur  , et  fuam,  et  Ecclefix  fuz  iniuriam 
Écclefiafllcx  fevericatis  gladio  ulcifcacur.  Quz  autem  in  littcris  ifiis  tam  de  his, 
quam  de  alits  minus  continentur,  diledi  filli  nofiri  Prior  de  Monte-Dei,  et  Fra- 
ter  Bernardus  de  Cerilo,  viri  fiquidem  plus  Deum,  quam  homines  reverences , 
ferenitati  tuz  latius  viva  voce  proponent . Quorum  admonitioni  ille,  cui  fervire 
regnare , et  in  cujus  manu  0>rda  Regum  confifiunt  , animum , & voluntatem 
tuam  inclinet,  ut  potius  Aedi  velis , quam  contra  Deum  8<  falutem  tuam  in  tan- 
tz  obfiinationis  propollto  diutius  permanere . Quod  fi  nos  in  illis  nec  fic  audire 
volueris,  ea  quz  cibi  ex  parte  oofira  propofucrint , procul  dubio  venturam  potè- 
rìs  divinam  ulcionem  in  proximo  timere . 


(1)  U.  58.  <0  £cd.  li. 
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LXXXir. 

Rclatlo  de  Legatìonc  a Siinone  Priore  de  Monte_Dcij 
& Bernardo  de  Corilo  fada  j &c  ad  cundem 
Alex-  Papam  111.  miflà . Ib.  Ep.  8. 

Ad  an,  ii6p,  Num,  CCUV.  bujus  Tom.  IV. 

Ad  iUuftreni  Regem  Angliz  cum  Fratre  Bernardo  de  Corilo  nuper  profeti 
fuimis , ut  auòloritate  mandati  veOri  intor  ipfum , & Oominum  Cantua- 
ricnlem  pax , & concordia  oonfirmaretur . Et  quo  facilius  tra£)aretur  hoc  verbum, 
Dominum  Cantuarienfem  traximus  ad  locum,  ubi  Reges^  aué^ore  Deo,  recooci* 
liati  furrt  (i). 

Traditis  autem  commonìtoriis  veflrìs  Regi  Angliz,  & adhibita  diligentìa  » 
quam  apud  eum  credidimus  expedire  ; roonuimus , & confuluimus  E)omino 
Cantuarienfi , ut  fe  coram  Rege  humUiaret,  & rigorem  ejus  humilitace  prccum, 
et  feduliiate  obfequendi  ftuderct  emollire.  Hoc  ipfum  Chrifiianiflimus  Rex  Fran- 
cis, Arthiepifeopi , Epifeopi  , et  magni  viri,  qui  aderant  unanimiter  fuadebant. 
Arflatus  Regis  confllio  et  omnium  Archiepifeoporum , et  Baronum  , acquievit 
Archiepifeopus,  et  coram  omnibus  acceflit  ad  Regem  Angliz  et  genìbus  flrxis 
pofuit  fe  in  Deo,  et  Rege,  ad  honorem  Dei  et  Regis,  utens  hac  forma  verbo* 
rum,  ad  honorem  De't^  ut  fic  pofltt  pacem,  et  gratiam  ejus  promereri . Rex  au- 
tem propter  hoc  verbum,  ad  honorem  Dei  ^ noluir  eum  recipere,  coram  omni* 
bus  dicens  publice;  ne  videretur , quod  Archiepifeopus  Dei  honorem  vellct  ferva- 
re,  et  Kex  minime.  Sed  poR  multa  ( quz  utinam  (ìluinfct  ) dixit,  quod  ab  Ar- 
chiepifeopo  nihii  aliud  quzrebat , nill,  ut  ei  tamquam  Presbyter  , et  Epifeopus 
coram  omnibus  promitteret  in  verbo  veriratis , fe  (ine  ornai  ingenio  fervaturum 
confuetudines,  quas  lanfli  Archiepifeopi  Cantuarienfes  obfervaverant  Regibus  fuis, 
et  quas  ipfe  Archiepifeopus  fibi  alia  vice  promiferat. 

Archi  epifeopus  autem  refpondit,  quod  Regi  fecerat  fìdelitatem,quam  ei  prz- 
flito  juramento  tcnebatur  fervarc , vitam  , membrum,  et  honorem  tcrrenum,  (al- 
vo ordine  Tuo,  et  hoc  (ideii(rime  paratus  erat  impiere  , nec  ab  aliquo  antcceflb^ 
rum  fuorum  aliquid  ulterius  exaélum  e(\,  vel  ab  aliquo  exigendum.  Et  cum  Rex 
fupcr  hoc  articulo  plurimum  inlìitifTet ; Dominus  Cancuarienfis  adjecit:  licet  nullus 
anteceflòrum  hoc  fecilTet,  vel  promifilTec , nec  ipfe  uliatemis  de  jure  (acerc  debe- 
ree,  tamen  dixit,  quod  prò  pace  Ecclefis,  et  gratia  ejus  promitteret,  fc  confue- 
tudincs  illas,  quas  lànflt  Antccefforcs  fui  Regibus  fuis  fervaverant , falvo  ordine, 
fuo,  ci  fervaturum,  quatenus  (ccundum  Deum  polTet  : et  faccrct  prò  amore  ejus 
recuperando,  quidquid  poflet  : (alvo  honore  Dei  ì alTerens,  quod  nunquam  liben- 
tius  ci  Jèrvirct,  quam,  ut  hsc  faceret,  fi  ei  placc/ct.  Noluit  autem  Rex  hoc  rc- 
cipcre  , fed  ut  przeife  , et  abfolutc  fub  juramento  ei  promitteret  obfcrvantiam 
conl'uetudinum  , quia  nihii  ulterius  ab  eo  exigebat.  Quod  quia  Archiepifeopus  • 
licet  multi  infiarent,  facete  noluit,  Rex  difcelfit  pace  infefla. 

Cum  vero  Regem  cxhortaremur  j ut  juxta  mandatum  veflrum  revocarci  Ar- 
chiepiicopum  in  gratiam  fuam,  et  ci  pacem,  et  Ecclefiam  fuam  refiiiueret:  Re. 

fpon- 


(0  de  congrefTu  ParifiU  habiro  bic  logoi* 
tur  e qno  dWcelTìnè  ab  tf>vicecn  Re{;es  ansino  fub- 
tnfenfo  deducinn  ab  EplO.  6o.  in  fine  , lib.  j. 
Alca.  Pape  III.,  apud  Baron.  ad  an.  iidp.  n. 
XKV.  Seti  de  alio  colloquio  , cujus  fnemlnìt  Ger- 
\^fìos  Dorbernenns  inCnronlco  adannum  mclsix. 
ubi  bxc  inter  alia  : Convenerunt  Reges  & Prin> 
cìpes  die  Epiphaniae  apud  Monicm  mirabiìem 
( Ini  Moamiialiutn, Gallicc  MonmiiaU,  op^ùdacD 


In  ipfo  Cenofnanenfn  Provincix  limire  fìtam)  da 
pace  jam  formata  colloqouturi  ....  Intcrca  per- 
loarum  eO  Themz  CaniuarienC  Atebiepifeopo  a 
quibusdam  nobilibns  viris  & religiofit  ab  bis  e(. 
iam  quos  Domìm»  Papa  ad  pacem  delììnaverae 
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l'eotU  qooque  Kegii  Franciz  mitigaict . 
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<juod  fortalTe  confilium  amicorum  erit,  ut  F.cclefum  quandoque  reHituat: 
fed  dixit,  fc  gratiam  non  rcRlraturum , quia  tunc  cvacuaictiir  prìvili-grum',  qùod 
ci  dcdidis,  et  quo  poteftatem  Archiepircopi  (ulpendillìs , doncc  redcat  in  gratiara 
c)us. 

Et  quia  ptaceperatis  eum  pritno  convenire  in  fpiritu  leniiatis,  per  commoni' 
lorias  vcftras  in  aliud  tempus  dare  diiliUimus . Inierim  vero  Deum  otàmus , ia 
Cujus  mai\u  corda  funt  Regum  , ut  animuni  ejus  cmoiUat,  & ad  honorctu  (iium, 
& Ecclefls  utilitatem,  pacem  faciat  reformaii.  Quod  vero  de  mandato  veftro  re- 
liquum  eli,  accepto  tempore,  8c  gratiam  Dei  cum  omni  diligentia  exequemur, 
& exitum  negotii  , quem  Oeu$  dederit  , MaieRati  vcRrx  fignificare  curabimus. 
Rogatus  Frattr  Bcrnardus,  figut  nos,  ut  negotii  feriem  vobis  fcriberet:  tefpondiR 
quod  in  Ordine  tuo  inhibiium  efi  , ne  qui:  Fratrum  prò  aliquo  negntio  vobis , 
vel  alii^  fcribat , ied  diòiurum  ié  Ipopondit  coram  Nuniio  vedrò  MagiRto  Lom- 
bardo, qui  eis  litreras  vcRras  tradidit  , & quj  vobis  rem  gcRam  , ficut  is  , qui 
przfens  interfuic,  Rdeliter  Rgnìficabit. 


LXXXIII. 


JEp^alci  Thomx  Cantuarien.  E^pifcopi  ad  Sìmonem  dp 
Monte-Dei , &c  Bemardum  de  Corilp . 

Ad  4M.  h69\  Nvnt.  CCLV,  èujus  Tom.  ll\  t 

Thomas  Cantuarien.  Acchiepifcopus  Simoni  Priori  de  Monte-Dei  i > 
& Beirurdo  de  Corilo  (i). 

M Andatura  Domini  Pap*  dileflio  vedrà  TuTcepit,  quatenus  Regem.  convenire, 
tis,  ac  nobis  Ecclcfiam  noRram  , & gratiam  redituat , nos  autem  parati 
(uimus,  ficut  przienccs  vididis,  ponere  nor  omnino  ad  honorem  Dei , Ig  fuum  in 
tnilericordia  Dei,  & Tua.  Non  placuit  hic  fornvi , nifi  nos  obligarcmus  ad  obfer- 
vationem  confuetudinum  , quas  antecedores  nuRri  fuis  fervavera.it . Prutpifimus 
ergo  quod  eas  iibentcr  fervaremus , quatenus  fulvo  ordine  nofiro  ; 8t  quod  quid- 
quid  fccundum  Deum  poterimus,  prp  recuperanda  gratia  cjus  devotidime  facete* 
tnus.  Noluic  acquiefcere  nlG  abfoluce  promitteremus  nos  illas  confuetudines.  Quod 
quidem  omnino  non  licuit  , quia  aliqu*  earum  a Sede  ApoRolica  condemnat* 
flint.  Parati  vero  fumus  , fi  placuerit  iUi,  juxta  mandatum  Apodolicum  recipero 
Ecclcfiam,  & fcdem  nofiram  gum  gratia  fila.  Et  tecolite , quod  Dominus  Papa, 
qui  vobis  in  virtute  obedientiz  mandati  fui  excufationem  Injunxit,  nnn  przcepii 
nos  aliquìbus  ptamidionibus  obbligati.  Supplicamus  ergo  Saniiitati  veRrz,  ut  o^- 
dicntiam  Domini  Papae  cxcqui  non  gravemini  , fed  eam. , ficut  S,  Viros  decct  , 
(ludcatis  implere , 


(1)  Apod  Chiiniaa,  Lapam  Tom,  IX.  ia  regtd.  Epilt  fi.  Tbonue  lib.  iv.  «pili.  ar. 
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Epiftola  Joannis  Saresberien.  ad  Simonem  Priorem  da  I 
Monte-Dei  , & Engelbertum  Priorem  Cartufi® 

. Vallis  S.  Petri. 

Aà  eundem  annum  0 numerunt» 

Joannes  Sarcsberienfis  Simoni  Priori  de  Monte- Dei,  & Eogelbcrto 
^ Priori  de  Valle  San^i  Petri. 

Venerabilibus  Domiais  & Amicis,  Simoni  Priori  de  Monte  Dei , & Eogclbcrto 
de  Vaile  S.  Petri,  fuus  Joannes  de  Saresberia,  falutem,  & in 
caufa  Pei  |>rorperari  (i). 

POteft  vefìra  tneminiflc  diferetio  , quod  nunquam  D.  Cantuarienfi  placuit  , m 

Apoftolici  mandati  fines  exequi  diffcrrctis.  Acquievit  tamen  Fratrì  Bernardo  J 

fucccHus  feiiciores  promictenti  , li  ufque  in  «lipd  c^lloquium  dclibcrandi  fpatium  v 

indulgcretur.  Polliccbatur  enim  feroci  tatem  hominis  interim  in  manfuctudinem  j 

convertendam.  Sed  ecce  ex  litteris,  quas  nuper  acccpi , luce  clarius  patct,  quia  • 

& legario  Domini  Pii^avienfis  eli  in  fraudem  Ecclell*,  & vcllram , & utinam  jpfa 
diieélio  non  habuerit  dolum,  Nam  hoc  rei  exitus  declarabit . Dum  nos  promif- 
fam  cxpedlamus  manfuctudinem , ille  follicitus  agir,  quomodo  honorem  I>ei  fub- 
mt,  $(  totam  Aibvcrtat  libertarem.  Quidni  faccrct  ? Exploraverat  vires  noUras, 

& iniquitate  Tua,  non  dico  mcruerat,  quoniam  falfum  eli,  fed  fubripuerat  favo* 
rem  omnium  . Et  ille,  qui  folus  in  tants  difficultatis  artìculo  honorem  Dei  au* 
fus  eft  proedìari , omnibus  in  dcrifum  , & fibilum  datus  eli , quali  ab  univet5$ 
confputus  ab/celTit.  Nonne  de  estero  facilcm  potcrit  iniqultas  armata  confiliis,  & 
favore  fperarc  iriumphum?  InOiti , ut  confufuiftis , apud  Dominum  Rhemenfcm, 
ut  Fratti  Bernardo  Icriberet,  fed  non  acquievit,  diccns  litteras  fuas  non  profutu- 
ras,  quia  credit  eum  favere  parti  adverfs.  Frequens  enim  eli  , ut  qui  nihii  ha* 
bere  prxdicantur,  aur  rem  aut  glorlam  plurimum  concupifeant . Non  placet  D. 
Cantuarienfi  , me  aut  aliquem  fuorum  intcreflTe  prrfcr  Magifirum  Lombardum 
Romana:  Ecclcfiae  Siibdiaconum  , quem  invenietis  in  familìa  Domini  Senenfis. 

Vos  atitem  illue  perducat  Dominus  in  fpiritu  & virtute  Helis , gladium  Phi* 
rces  cum  zelo,  quem  habetis,  dirigat  & roboret  in  manibus  veflris.  Ne  timea* 
tis  a facie , vd  multitudine  hnminum,  quia  plures , & fortiorcs  nobìfeum  funt, 
quam  aim  illis.  Scribit  Rhemenfis  Archìcpifeopus  prò  caufa  noli ra  Domino  Pa- 
px , prateipiens  licteras  fuas  ad  meum  formari  arbirrium  , promittens  etiam  fe 
fiecelTxatibus  nollris,  quamdiu  res  exegerit , adfuturum.  Viriliicr  agite  qusfo  di* 

Ìcflifiìnii  & dilatioois  pcriculum  cxccutionis  officiolìtate  , & dilìgentia 

cdmpenfatc , ut  per  vos  ìnnotefeat  , quoniam  quidquid  ultra  quam  obtulit  a 
Cantuarienfi  exigitur , non  modo  potellatis  excelTus  eli , fed  plens  Se  planz  infe* 
dcliutis  indicium:  ubi  funt  quidam,  ut  feitis  , in  excufatiooem  erronei  confilìi, 
prartextu  Sanclitatis  vcllr®  , (ed  nunc  pateat  ex  profclTione  veritatis  8c  liberrate 
fpiritus,  quod  nunquam  illi  confcripfillis  errori.  Ubi  enim  Spiritus  Dei,  ibi  li- 
bertas  eli.  Et  nos  procul  di*bio  veritas  liberabit.  Valeat  femper  & profperetur 
in  Domino  Sandifas  vcflra  . Npflri  memor  jugiter  apud  Deum,  & quatenus  ho* 
nedati  expedit,  apud  homines. 


(i)  Apud  condem  Cbrifìunam  L upum  Joc.  cit.  n.  zxu. 
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^{ùftola  ad  Alexandniin  Papam  IH.  Simonis  Prioris' 
de  Monte  Dei , Se  Engelberti  Prioris  de 
Valle  S.  Petti  (i). 

M an.  1169.  Num.  CCLVL  bvjus  Tom*  IV* 

Alexandro  Papz  Simon  Prior  de  Monte  Dei , 8c  Engelbertus  Prior 
• de  Vaile  S.  Pctri._ 

TUxta  mindatum  Sanflitatis  veftrac  commonltorias  veHras  illuftri  Regi  Angli» 
J porreximusf  operam.  Se  diligentiam  prò  virìbus  adhibentes,  ut  jnxta  commo* 
tiKionem  veftram  DQminum  Cantuarienfem  in  gratìam  revocaret,  & ei  fedem 
fuam  reftitueret,  & p.icem  , 3c  Ecclefìx  fu»  iiberam  dirpofìtionem  habere  permit* 
teret.  Expeé^avimus  diu  fperantcs  & orantes , ut  Deus  emolliret  anitnum  ejus. 
Sed  cum  non  probeeremus  expe^antes , urgente  mandato  veftro  y in  colloouio 
Regum  fecondo  eì  comminatorias  vellras  przfentavimus . Quas  cum.  ille  tandem 
vix  recepilTet  ad  inOantiam  noltram  , Se  magnorum  Virorum  qui  aderant  : hoc 
poft  multa , quz  referre  longum  eft , refponfum  dedit . Ego  Dominum  Cantua* 
rien.  de  Regno  non  expuH  ; & tamen  prò  revcrcntia  Domini  Papz,  fi  voluerit 
mihi  facete,  quod  debet,  & fervarc  mihi,  quod  Antcccfibres  fui  meis  obfervave- 
runt,  & ea  qiiz  ipfc  promifit  : redire  poteft  in  Angliam  , & habere  pacem.  Et 
polì  varietates  rcfponfionum  tandem  dixit:  Evocatunira  fc  Epifeppos  Angliz,  Se 
ufurum  confìlìo  eorum  ; fed  nec  diem  aliquem  przfixit , nec  aliquod  aliud  ab  eo 
reportavimus , onde  pofiìmus  de  pace  Domini  Cantuarien.  & mandaci  vefiri  exe< 
catione  certiorari.  Et  quia  refponfa  frequenter  mutabat , intcrrogavimus  cum 
an  liceret  Archiepifeopo  redirc  in  fedem,  & fruì  pace  fua?  IIlc  vero  refpondit, 
quod  Archiepi/copus  nunquam  ingredietur  terram  , antequam  faciec  ei  quod  de-, 
bec,  Se  promittat  fe  fervaturum,  quod  alti  fervayerunt,  S:  quod  ipfc  promifit. 

Deinde  rogavimus  cum,  ut  fcriberet,  & fignarct  patcntibus  litterìs  refponfum 
fuum,  quia  oporteret  Nobis  rem  ccrtam  Vobis  referre  , quam  nondum  habeba- 
mus,  quia  tam  frequenter  refponfa  variabat . Ille  vero  noluit  acquiefeere.  Ar- 
chiep.  vero  refpondit,  dum  hoc  ei  reculifiemus,  fe  paratum  efie  parare  Regi  quic- 
quid  debet,  & fcrvare,  quod  ab  antecefiòribus  fiiis  fervatum  efi,  quaccnus  poffit, 
ialvo  ordine  fuo:  fed  novas  inirc  obligationcs,  quz  dcceflbribus  fuis  praefiitz  non 
funt;  Se  promittere  aliquid  hujufmodi , nifi  falvo  ordine  fuo  , fibi  efic  illicitum 
fine  auéìoritate  Domini  Papz  : tum  quia  novam  formam  in  Ecq^lefiam  inducere 
pemiciofum  efl’et;  tum  quia  a Vobis  inhibitus  efi,  ne  aliquid  umquam  tale  pro- 
mittat, nifi  falvo  hnnore  Dei  , Se  ordine  fuo.  Et  adjecit,  quod  eum  increpando 
dixifiis,  quod  nec  prò  capite  fuo  dcbuificc  fc  ad  talium  confuetudinum  obfervan- 
tiam  obligafie , nifi  Clivo  ordine  fuo.  Sed  fi  Rex  ( prout  mandafiis  ) eì  gratiam 
fuam  , Se  pacem  , Se  Ecclefiam  , Se  ablata  fibi.  Se  fuis  refiitiiat;  qulcquid  fecun- 
dum  Deum,  Se  falvo  ordine  fuo  poterit,  libentcr  facerct  ad  voluntatem  ejus,  Se 
ei  diligentifiìme.  Se  dcvotifiìme  totis  viribus  fenfire  fiudebit'.  Placcac  itaque  San- 
citati veftrz  opem  fcrrc  Ecdcfiz  laboranti , Se  perfeverare  in  co  , quod  laudabi- 
liter  coepiflis..  Quia  ( ficut  a multls  audivimus  Se  credimus  ),  fi  perfevcraveritìs, 
EccJefiz  pax,  & falus  in  januis  efi.  Et  quia  fratrum  Grandimontis  confuetuda 
non  efi,  ut  fcribant  alicui , hzc  de  confcicntia  Se  voluntate  Fratris  Bernardi  fo- 
cìi  noftri  vobis  fcripfimus,  quz  geffimus  cum  eodem  Fratre  Bernardo,  qui  veri- 
tatem  in  audientia  multorum  tefiificatus  efi , rogane  eos , quibus  fcri^re  Ucce 
ut  vobis  ab  co  audita  fcriberent . 


(D  Relert  Baronius  Aanal.  EccletUA.  ad  ann.  1169*  n.  xxxr. 


Epi- 
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tXXXVI. 

Bpìftola  ad  Albertum  Cardinal  em  , Simonis  Prioria 
• ' de  MonteJDci , 

an.  iirfy.  Num,  CCLXl^L  bujùs  Tow.  IV» 

Alberto  Cardinali  Simon  Prior  de  Monte  Dei  (i), 

DEftdcno  dcfideravrmns  ego  & Fratw  pqftrì  ;^liquid  audire  dà  vobls , fed  di- 
vinitus  a multo  tempore  nobis  fubtra£la  el\  confblatio  ida.  Eric  autem  ma- 
ximi in09.r  munerist  d placuept,  ut  follicitudinem  nol\ram  de  (latu  vedrò  certi* 
ficetis.  Admodum  namque  de1ìderavin\u$  profpcrum  eventum  veftr^e  legacionis  ad- 
dire. N.odcr  auten;i  e(ly  qualem  confueviflis  audire  . Peccatores  enim  furpus , 8c 
utinam  condignos  fri\£ltis  poenitentix  Peo  per  grati^m  ejus  potius,  quan\  per  me- 
rita noflra  valeamus  utferre . D?  cetero  dilezioni  veflrz  fupplicamus  atteotius  « 
quatenus  Domino  Caotuarienlì , quem  condat  prò  juflititia  exularCf  aMxilium)  & 
confìlium  impendatis-  Ouia  ficut  pr^fente  Domino  Rege  Francorum,  & omni- 
bus, qui  colLoqub  intenuerunt , Rex  Ai^lix  confelTus  ed  ^ quod  h^c  fola  caufa 
cft  cxilii , & prolcriptionis  cius  , quod  confóctudines  noluit  abfolutc  promittere, 
quas  judiiiz  Dei,  & Ecclefìx  libertati  CQndat  cfìe  contrarias  . Przeerea  gloriatur 
idem  Rex  fé  privilegium  habere  a Domino  Papa,  quo  poteflas  Domìni  Cantua^ 
nen.  fufpenfa  ed  , quamdiu  Rex  ci  volicene  fubtrabere  gratiam  Aiam.  Valete. 


j txxxvii, 

Ppiftola,  ad  Alexandmm  Papam  III.  Priorls  S.  Viélorìs 
& R...  Abbatis  quondam  S.  AugiifHni  (2). 

cuTtdem  ann.  (Sf  Num».  bujm.  Tom.  JV. 

Alexandro  Papa)  Pripr  S,  Vi^lorls  , & R•.•^  Abbas  quondam  S.  Auguflini . 

CJAnflis  Viris,  Sim.one  Priore  de  Monte  Dei  , Se  fratte  Bernardo  de  Grandi, 
monte,  vcracitcr  refcrepiibus,  aliifquc  Perfonis  Religiofis  Se  honoratis  adii. 
Ucntibus,  Se  nos  ipfi  prx.fcoces  ipfo,  auris  auditu  pcrcepimus  , qux  refponfa  Rex 
Anglix  Domino  Cantuarìcnft  fuper  uegotio  pacis  Ecclcfiafticx  reddiderit,  Kefcre- 
^nr,  3t  inter  referendum,  mirabantur , quam  fxpe  Rex  AngUx  anlmum  Domini 
Cantuaricufis,  Ojorurpque  , & nodrcs  in  Cpcm  recuperand»  Ecdefudicz  libertatis 
& pjcis  erexci:it,  quam  fxpius  in  defperationem  cjufdem  rccqpcrationis  a conce, 
«u  antebabit»  Ipci  dcjecerit.  Tandem  poft  cnultas  , & varias  , nec  Inter  fc  co- 
hxrcntcs , immo  fibi  contrarias  refponfiones  , pod  tumidam  de  praefumpta  prifen- 
tgtionc  r«!;.cranirn.  vcnrarunx  animi  indignationem,  & tara  diu  iufpcn^am  animad* 
vetfipncm,  ex  auìloritstc  ApodoJica  gladium  Retri  ìq  Adverfarium  S,  Ecclcfia:  Se 
tontemptorem  Sedis  Apodolicx  , ìjm  i.ìmque.  cx?rccre  , m^nu  uiique  taqto  vali- 
diore,  quanto  taiore,  et  fi  poted,  infuperabilc  ,,  ad  r^fidendam,  tramo  ad  prx* 
valendum  fc  premunir  inimicus.  Quod  fi  incun£^àntcr  , & diftride  feccritis,  prò 
ut  Ipfi  a.  CoHateralibus  Regis.  fé  didicins  m^morabant , ad  portum  tranquilla  fé- 
curieàtis  , & piudnim  quxfit»  Hbertatis  Fcclcfia  Dei  in  brevi  cd  pervenfura. 
Jamque  olim,fi  d.llridius  egidetLs,perveninec . Si  vero  in  Ibac  fuprema  nccedìu- 
. .te 


(i)  E«  B.  Thom*  C,ntB». 

Epifeopi  Lìb.  IV.  n.  XI.  tecim  Cbùfliui. 
Lupus  Tom.  IX.  Oper. 


(])  Apurf  coittdem  Cbrifltanum  Luparn  loc.clt. 
n.  XXV.  * 
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te  ajhuc>  jiflìrpi>latis,_procul  dubio  multo  maiofx:  iojuria  Se  deprefRone cooculcan- 
da  efli  quam  f^t;  yTUWfT  WBf  -tW!TOy*ftL)UfÌTPftWl>ir''U 

cnim  vos  non  lateat,  quod  priores  Ij^tcr^  vcftrs,  anenfum  pctitinnum  Regis  An- 
gli:?, ut  videbatur,  contincntcs,  fcd^ifta^ìs  rei  vcritatc  prudenriam  bencvoi*  ve- 
lìrac  intentioeis  erga  Dumniipi  Qntuancn.  ocailt,intes , animum  Domini  R»is 
Prancorum , mulrorunaque  alidnuiif 'Aìultum  . >1))<7vif^ar  vero* 

quic  Se  comminatori#,  cund.  gloriofim . R^ern  noflrum  , cundìis  'qnidem  bonis 
hominibus,  fed  maxime  D.  CanfuàrÌOTÌ‘bencvJlLWV  « deeotiim,  mulium  exhila* 
raverunt,  multofque  aIio$  in  gratiarum  aòlionem  Se  voceni  Uudis , mtlericordiam 
Se  iudicium  vobis  dccantantes,  excitaverunt.  Mifericordiam , quia  innocentis  cau* 
fan)  defenfaudaip  rufeepiftis.*  & judicium,  quia  vioienci  injuriam,  quantum  in  no* 
bis  efV,  propeRitis. »’  < i t .j  * I" 

• r:.  • r . .|  . . •;  -,  1 


’ ^ LXXXVm,  • t : •/„€ 

^ ^ »■  ì ■ - il  Jt  \ 

.Documcntum  Bcrtrandi  H-  ex  Diirbonenfis  Gartafìa;  ’ 

. Provincia  Provincise'VapiceniìsDioecefis  Prio_  ci 
re , Siftercicniis  Epifcopiis  pto  Canonicis  ' , ' ,,j 
- Forcalquericfllìbus  ..an,v,  i 

jid  an,  1170.  Nu*n.  CCLl'IIL  hujuì  Tom,  IV, 

EGo  Bertrandus  Dei  gratìa  Sìftariccnfis  Epifeopus,  ad  conTuetnm  devotionjrpi.i 
et  ubedieutiam , quam  Ecclefìa^S.  Maris  (1)  femper  antcceflqribus,nlcis  cxhi- 
buit  rdpiciens,  et  eorum  verfa  vfee,  quam  in  idificand.i  et  cxomanda  Domo 
S.  Maris  femper  habucrunt , paternam  a(T;e\Ìonem  ateendens,  omnes  Ecclcfias  , 
et  omnia  beneficia  ab  eis  Ecclcfi#  S.  Maris,  et  S.  Thyrf»  Martyris  concclTa  fune 
hutìjnus,  cum  aliis  Epifeopis , et  nominatim  cum  Petro  de  Sabraiio  prarieccniirc 
lì'  ftro  Ecclefia  S.  Maris  h tbuit,  ita  cum  onìni  llbcrtaic  fua  tam  in  ipfo  ca^e^ 
quam  in  fubjeilis  fibi  Ecclefìis,  lauvlo,  dono,  et  concedo  etc.  Antiquas  igttiar 
Chartas,  qu#  crant  in  Ecclefia  S.  Maris  legimus,  et  relegimus,  et  licct  plura  ibi 
fcripta  ertert , quod  Ecclefia  S.  Maris,  et  Canonici  tempore  meo  (a)  babeb,int  ,• 
et  priffidebant  in  pace,  laudavi  eis,  et  concefiìt  in  quibus  ne  luturis  temporibus 
aliqua  dubitatio  emergat,  hzc  propriis  duximus  exprimenda  vocahiilis  etc.  Has 
omnes  donariones  (;t),  quas  enumeravit,  laudo.  Infuper  laudo,  et  coiìcedo  Ec* 
clefias  utriulque  Callri  de  Limando  etc.  Laudo  etiam  et  EcdeGam  & Mariz  dt 
Kipifaltis,  et  Ecclefiam  S.  Siffredi  , cum  eadem  libcrtate,  quam  habet  Ecclefia 
S.  iMaris.  Concedo  etiam  nominatim  Écclcfias  b'mnes  de  utraqnc  Perrirua  cum  fi- 
mtli  libcrtate,  et  Ecclefiam  S.  Steplrani  de  Hiozcliis  etc.  Et  Ecclelìam  S.  Mari® 
de  Laudicello,  et  Simeonis,  et  S Baby  li  etc.  Cetcra  omnia,  qnzhic  fenpta  ^unt 
laudo,  hoc  fpecialitcr  addens,  ut  Epifeopus  SUlarcienfis  fine  confiiio,  et  confenfu 
Forcalquerienfis  Ecclefia  non  faciat  alienationem  remm  fuarum,vel  ca  de  quibus 
Epifeopus  debet  habere  confilium,  et  confenfum  .i  Canonicis  Sin.iricenfis  Eccle-  *• 
fiz,  cum  utraque  Ecclefia  Ite  Cathedralis , et  prò  Sede  Epifcopali  habita  ab  ante* 
ceflòribus  mcis  etc.  (4). 


fi)  EO  hzc  Forotlqaerìeniìf  Eccleiia. 

(s)  Vi()et  Canonicam  foifTe  Forcalqoerìi  ante 
ad  CartufianOt  , e quibus  in  Epiicopuoi  evafit  , 
qtSRi  trAnfiret. 


(?)  GeraMi  Capretli . 

(4)  Extat  apud  Joannem  ColamSum  Lib.  IT. 
de  Rebus  gcAU  Epifeop.  SiiUrlcenriam  n.52.0paC, 
w.  pag.  ijj. 
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Affendix  L ad  Tou..  IV. 


LXXXIX. 

Charta  prò  Fundationc  Cartiifiae  VallU-Dci  Dicecelìs 
Sagicnfis,  Anno  1170.  (1). 

jfd  a>.  1170.  N»m.  CCLXJ,  i»jus  Tim.-Il'. 


IN  nomine  Sanflz,  et  indìvidiue  Trinitatis.  Amen,  Rotroldus  Dei  patien- 
tia  Comes  Penici  dl£Ius,  una  cum  uxore  mea  Macillo,  necnon,  et  8lio  meo 
GanAedot  eoni  nxore  fua  Manlti.  tana  modemis,  <|uam  poflerU aiotum  ficó^vo- 
lumut  me  Fratres  Oraifìenres , nutu  Dei , et  providencia  , necnon  confilio , et 
auxilio  Domini  nortri,  Willelmi,  Senonenfis  Arehiepifcopi  in  terram  meam  ad- 
duxi(Te,ut  juxta  morem  Cartufiensium , Domum  Dei  inibi  aedibcent,  et  conftruant, 
etp.  Noe  publice  atHum  eli  apud  Refno  anno  ab  inearnatione  Domini,  millesimo 
centesimo  Teptuagesimo,  in  natali  Apoflolorum  Petti,  et  Paul!  ; recipientibus  ab 
ipro  in  Dei  nomine  eleemosinam,  Simone  Montis  Dei  Priore,  et  Iniebeito  S.  Pe- 
tti Priore;  ifliftentibus  quatuor  Fratribus  ejuldem  Ordinis,  necnon  et  FratreAm- 
berlo  fundatore  loci  illius. 


XC 

Excerpta  ex  MS.  Indiculo  Cartufiaram  perOrbem,de 
Cajtufia  B.  Mari®  de  Verna.  An.  1170. 

Ad  Mnn,  1170.  CCLXlL  bujus  Tom,  IV. 

DOmus  Vemz  in  Comitatus  Provincia  montibus  -inter  Tolonenfcm,  8c  Foro* 
iulicafem  Epifeopatum  fìta  a Civitate  Hìercnanim  ( Hjeres  ) quatuor  leuctf 
totidcmque  a Grimauit  diOans  ruralù  quondam  fìiic  Prioratus  noAra  Oomina  Ver* 
BZ  didus,  quem  iidem  EpUcopi  anno  1170.  Gartufieniì  Ordini  aferipferune  Mo* 
nachis  e Gntianopoiitana  Cartufìa  evocatis,  quibus  Raymundus  de  Foulqucriii 
anno  1104. , Raymundut  Berengerii  Comejque  Provinciz  an.  1213.  ac  Luio 
vicus  Rea  SieiJue  non  pauca  bona  ad  eorum  fubfteoucionem , 8(  nujorem  lubfi* 
ftcntiam  contulere  . 


(1)  Ex  Cxnaixrio  ciani.  Domai. 


Dc 
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HisT.  Crit.  Chronoloc.  Oro.  Cartu*. 


CHI 


XCI. 

De  Fundationc  Cartulìac  Poincrii  An.  1170.  Ex  fupra. 
laudato  Cartiilìamm  Catalogo. 

Ai  M.  1170.  CCLXIII.  bujus  Tom.  IT. 

DOmu]  Pommi  in  Epifcopatu,  & PrìncipatuGebenenfi  quatuor  icucanim  fpa> 
tio  a Gcncva  verfus  Mcridiem , & a flumine  Rhodano  illi  occidentale  dua- 
bus  leucis  diftantis,  bib  anno  1170.  incoeptz  ccrminos  confirmavit  AJexander  III. 
SuinmiB  Pontifex  quod  R.  Ardutus  Gebeneniìs  Epifeopus,  eiufque  rucccITor  Arclus 
(imul  cum  fuis  Canonicij  ratum  habuerunc,  & omne  fuum  jus  conceflcrunc,  quos 
& Willermus  Comes  Cebenenfìs  eli  imitatus  anno  1179.  Excitatus  lum,  inquit 
in  fua  Charta  eedem  anno  data,  ad  pium  opus  gratias  agens  Deo,  qui  Cartufia- 
Borunri  Fratrum,  ceteronimque  Religioforum  mesitis,  & patrocinio  cunéiis  inimi- 
cis  meis  confufìs,  mìhique  fuba£lis  Comitatum  integre  reftituit.  Quenudmodum 
8c  Willcimus  II.  in  alio  confiroiatioois  Diplomate  tradir:  Cum  Oomum  Pomerii 
fpeciali  dileflione,  & privilegio  debeamus  ampleSi,  cujus  fundatores  extiterunt 
Patres  noli  ri.  In  cujus  rei  tefliiqoniuiit  &c.  anno  ab  Incarnatione  Domi, 

ni  MCCLII. 


De  eaiem  Ctrtufi»  ex  fermtiqxU  MSi.  Monmtext», 

Domus  Fomerii  fub  cadem  invocatione  in  Epilcopatu,  & Principatu  Geben. 
nenli,  duabus  a Gebenna  Icucis  ( fcilicet  6.  milliarib.  Italie  ) inccepta  fub  annum 
1170.  Eam  Alexander  Pp.  fua  proteélione  fovendam  fufeepitt  Arautus,  vel  Ar- 
ditius  Epifeopus  Gebennen. , ejufque  fucccITor  Artius,  quidquid  juris,  tam  ipfì  , 
quam  Ecclelìx  Gebennen.  infra  terminos  i\&x  Domus  habebanC,  concefl'crant  . 
Idem  praeflitic  anno  1179.  Willermus  Comes  Gebcnnenfis. 


Epifto- 
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A > P E N D 1 X I.  k t>  T'o  M.  IV.' 


EpUìola  Guillelmi  Prioris  Grandimontenfis , ad 
Petmm  Correftorem  VincenariTm , pUm  Prio, 

. rem  Grandimontenfem;.  ' ' ^ ‘ 


jid  an*  1171.  N«nf.  CGXX  òujus  Tom^  IK 


'■  Confolatur  rum  fnper  morte  J.  Tkoms  (i)  Centuartcnfis  Arcb\»pt[cofì  ^ r 

C i 

Fideli  Servo  Chrifti  , & prudenti  Patri  D.  Pctro  Bernardi  noftri  Fratri , & 
Correélori  de  Vincennis  bonum  animum  ei  refpirare  ia  mifericordia  Dei 
Frater  WUlelmus  Prior  Ceaeralis. 

CRuento  Reverendi  Patris  Cantuarienfis  occafu  quid  turbaris  , 8c  cogitatione^ 

& cogi'ationcs  tux  afeendunt  in  cor  tuumP  Si  manum»  aut  conmium  par*" 
ricidis,  fuadente  Diabolo,  przAiiifles,  contriftari  deberes  tTÌ(ìÌtia,  quz  falucena 
Operatur.  Plag.1  fané  crudelis  & cruenta,  vehementer  infli£Va  eft  Écclefiz  fan^« 
Dei  in  imernecione  fanfii  primatìs.  At  quid  remedii?  Non  tarn  deplorandus  qui 
infons  occidit,  quam  qui  occidit . Ihteremto  mapet  corona,  interemtori  gehenna, 
qux  immane  os  jam  jam  aperuit,  ut  deglutiac  vivum.  Quod  Paternitati  tux  re> 
tulcrc,  Illuftriflimum  Anglorum  Regcm  hoc  fiagìtium  ferpetraffe,  difficile  mihi 
perfuadcrem,  siG  narrantium  dignitas  intercederet  • Quod  li  ita  eff,  res  male  ce* 
dit  ipfi  Regi,  & nobis  famulìs  ejus;  non  tamen  hac  re  defperandum,  ficut  caìa- 
mus  quaflatus  non  conterendus.  Noli  turbari  quali  feciffesi  jullitia  juffi  liberabit 
eum,  impius  autem  iniquitate  corruet.  Si  bene  egeris,  recipies.  Non  fecus  ac  lepra 
corpuri  adhzret  quod  foedat , ita  culpa  ipfi  operanti  iniquitates.  Impietas  impii 
crit  fuper  eum.  Juftus  filius  non  morictur  in  iniquitate  Patris  fui,  fed  vita  vi- 
vet.  Filius  non  portabit  iniquitatem  Patris,  nec  tu,  chariffime  Pater, filii  tui  Re* 
gis  Angltx,  fi  verum  Gt  quud  adeo  ei  ingenitz  iuffitiz  oblicus  fuerlt.  Ut  tibl 
compUceat  anima  mea,  fcribam  ad  eum^  Ted  Epiflolam  futuram  credo  Tnlirmam, 
nam  coram  co  non  fura  vir  magni  meriti.  Faciam  tamen  lubens , ut  rcvertaiur 
ad  Duminum.  Plurimum  trìbuic  fanfiz  tuz  eloquemiz.  Ergo  ab  induffria  tua 
devote  conveniendus , pathctice  admonendus , follicita  exhortatione  in  Chriffo  ]c* 
su  fufeitandus . 


(1)  Ettat  Tom.  ».  Thefaor.  Anccitoforam  ?■ 
Edmundi  Martcn.  Edit.  Parìlien.  iol.  360. 

(s)  FamofilTiinum  didìdium , quod  (xcuio  xit. 
inter  Sanflum  Thoma.n  Canroanea.  Atchiepjfco- 
pum,  & Henrkurn  U.  Analorum  RegemextKÌT, 
nuhus  cft  qui  nefeìat , cuoi  ilie  antiquas  Ecclcfiat 
Itbtriates,  qaas  San^lfTimat  Antìlin  tuebarur  , 
penitus  abrogate  velìet.  Norunr  omnes  S.  Tho- 
mar  etiliQin  , cjus  in  Gallias  accctTum  . & apud 
Punciniacom  fecenum  printum  , deinde  aptkii  Se* 
nonen’e  S.  Columbar  CanoSiom  . Quanto  furore 
adveriui  beatum  PontilKein  , & in  Anglia,  & in 
Francia  exarferit  Heniicus  , qois  Ì«noret  f Quid 
Curi)  Angits  Eplfcopis.  quid  cuoi  Snmnio  Ponti* 
(ice  Aleiandro  111.,  quid  c«m  Rc«e  Gailiz  ege* 
tic , ut  Thoirain  ad  fuam  vo!«tatecn  inflefterei, 
omnibus  certe  compertuin  eP  ; nec  minus  nota 
c(\  tot  in  adveriU  Saniìi<Ttmi  Arrbie{Mfcopi  ìneld* 
é^abiiis  confiantia  , qnx  lupra  firmam  petram  in* 
nixa,  nec  minis  unquam  cedere  potuit  , nec  pre* 
cibas.  Hate  componendo  dinuTto  & Rei  , & Pa* 
ea  maeltinas  omnes,  & artea  adhibuerunt , verum 
irrito  uterqoe  labore,  etqne  res  deveneranr,  ut 
de  futura  ailquando  concordia  ab  omnibus  defpe* 
raretur.  At  quod  liafienas  viros  erudiios  latuit , 
glotlan  non  lupctbis  regibas , non  maiimit 


Pontifkibus,  fed  bumillimis  Deot  refervarat  Mo* 
n.uhis  , Simoni  dico  Priori  Moniis*Dei  Ordmtt 
Caitufienfis , & Petro  Bernardi  Correiloti  Vlncen* 
narum  Ordinis  Gra 'dimuntenrti  v qui  Henrici  Re* 
gIs  cordts  durÌTiam  ..nollire  potuerunt  , eumque 
ad  Sanali  ThoniT.  volumatem  tandem  tnflexerunr. 
Id  patet  ex  Petri  Bernardi  duabus  Epifloli,  ano* 
bis  edìtis  pag.  560.  & fóa.  ona  ad  Goillelmum 
Priorem  Grandimontenfem,  altera  ad  Henricum 
li.  Angloriim  Regcm  de  nece  S.  ThomK  , in 
quarum  prima  Ite  loqnitur  : 06d^miffr»i  nfìjtjm 
Joliio  prafundiui , fM«de  , ^ Pépé  , 

<!>'  revtrraài  GMlltuTum  àittifititt , me  ad  enmdrMa 
Hewr/e#m  citf»  Domino  Priorr  CerTA^^  d» 

Monir-Dei  . Utinam  nor  in  foiitndìniÒMS 

erranKf , «ifeondieoi  i»  eatrrnit , & ffitluncis  ter* 
t£  Crandinìonitnfis  4 Quid  autem  miffi  ad  Henri* 
cOm  przlUrerìni  , docet  noi  idem  Petrus  in  Epi* 
Pota  .id  eomdem  Henricum  : Qmidném  eft  hot  ver* 
ham , qned  dì^lum  e[>  pauperibut  Grandimontea* 
fibus  ^ quomedo  evanuitf  Promlferas  Patri  Sìmo* 
ni  I CartulìcnGum  Priori  de  Monte>DeÌ , St  mlbi, 
qiiod  paratus  era,  Domìnum  Tbomam  Cantoaris 
Èpifeopam  ponere  fecondum  in  regno  tuo  &c. 
Ita  in  Przfaiione  ad  przlaudarum  Tomum,ideta 
przciia’.as  Pater  Edraundus  Martear . 

Epiflo- 


Di.;l:i/ed  by  C.oogk 


Hist.  Grit.  Ghiionolo«.  Okd.  Oaitus,. 
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Epiftola  Petri  Bernardi  Exprioris  Grandimontenfis  ad 
Henricutn  H,  Angloruin  Regcm  ^ 

' Aà  cumdem  anrtum.  1171.  Ó*  Tom, 

De  ìtece  San^i  Thomce  Cantuarifnfis  Ar^hìe^ifticfi, 

Enrico  Anglorum  Regi  pauperrimo,  pauper,  & defolatu^  Fratcr  Rctruf 
Bernardi  Exprior  Gencratis  Grandimontis  fuas  lacrymas 
ad  cor  emoUicndum  • 

UT  inniimerabilia  flint  tua  devotìoni?  argomenta, ita  funt  menarrabilla,  o II- 
luAriflima,  fed  nunc  exaurata  Anglis  corona ,^cujus  decoris  rose  dcciderunf. 
Kimirum  qumtuni  nelcio,  quid  immenlum  debemu^  nbt , o Rex,  ideo  durone 
Chriftianas  Reipubiic*,  immo  duriflìmum,  prafertim  nobis  audirc  extra  tieum 
Àdum,  & ab  co  proicólum  ne  effet  Rex,  qui  finem  nobis  bona  confcrcndi  invcJ 
nire  aoa  potuic,  quippe  in  Tua  magnifìcencia  parum  effe  judicat,  nifi  innumerir 
^bruendo  bcrrefìciis  Grandimontenfem  atiquando  fuum  populum  nollrum  potiu» 
oncracet  quam  urnaret.  Tantum,  inquam,  debemus.  decoro  aliquandm  diadema» 
tuo,  quantum  non  valemus  enarrare.  At  quid  cibi,  & carmini  huic,  bene  quU 
dem  incccpific  ? At  defeciflc  in  via  Dei  retrogredi  cft.  Omnes,  qui  videne,  inci- 
picnt  illudere  cibi  dicentcs:  Hio  homo  coepìt  «dificare,  & non  potuit  conlumma- 
re.  Ac  quid  laudari  hic  ab  hominibus,  quibus  qui  piacere  ftudet,  fervus  ChritU 
non  efi,  immo  confundicur,  ouoniam  £Xrus  fprevic  eum,  & in  Cacio  a Oeo  re^ 
probacur^  a quo  uno  merces  efi  operi  no(lro,&  gloriz  corona  de  fola  maaq  ejus 
aninvim  feparari  a corporc  infirmo  dolemus.  Poteftne  a Dco  vera  homini;  forma* 
fepirata  niancrc  ? bignitum,  8c  fig’llacum  fuper  nos  lumen  vultus  Dei.  Peccato 
fceddtur,  & oblcurarur  bare  lux  gratia:,  qu*  fola  ferenum  confcrt.  Excoecatus  ab 
aulicis  verborum  lenocìnia  pater  prarcipttio  pmxime  collidendus  cQ,  quomodo 
lii  ino  damnabili  filentio  cum  perire  fincnt?  Vivic  Dominus,  animam  hujurmo- 
di  patris  ab  his  fiiiis  requirct  Deus.  Si  lacuerlmus, fcelcris  arguemur  a Dco,  nan- 
cupante  nos  canes  mutos  non  valentes  latrare  . Sufnendio  dignos  adjuiiicabit  cum 
«anibus  capituJinas  arcis  ciifiodìbus.  Quidnam  efi  h^K  verbum^  quuJ  diàum  e(V 
pauperibus  Grandimontenfibus?  Quomodo  evanuit.^  Promiferas  Patri  Simoni  Fra. 
trum  Cartuflenfium  Priori  de  Monte-Dei,  8c  mibi , quoJ  paratus  cras  Djmnum 
Thomam  Cantuariz  Epifeopum  ponere  iecunduin  in  regno  tuo,  dummodo  fpe* 
ciem  humiiitaris  coram  populo  tuo  tibi  oftenderet.  Fecit  centiss  quod  pofluiafii, 
& ille  lacer  in  corde  terrz.  Vocem  fanguinis  clamantem  ad  Deum  de  Terra  au- 
divimus:  quomodo  cecidic  verbum  ex  ore  Regis,  quod  efl  fan£^ni  8c  in  te  ve* 
nerandum.^  Verum  ita  funt  omnes  ifti  divites:  fi  quid  bene  facias,  levior  piuma 
efi  grana  ; fi  quid  peccauim  eft  plumbejas  iras  gerunt.  Hac  ne  extrema  tragoe- 
diz  pars  finalis,  &c« 


(0  Kefertur  imeera  fo).  pndicB  Tom.  t.  tri»  Edmund  Martene  CongrtgaitonU  $. 
Tbfiùur.  Aoccdoiocum  Edit.  Parifica,  ejuidem  Pa>  Otd.  Bencdl^U  Pinbytarì  • 
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ArPBNDix  t *B  Tom.  IV. 


: . "■  XCl. 

Pctri  Abbatis  Cellenfis,  ad  Simoncm,  cctcrorque  Fra. 
trcs  Montis  Dei  Epiftola. 

Dominis,  8c  Patribus  fuls  de  Monte-Dei , Stmoni  cum  ccterìs  Fratrìbui 
Fratcr  Petrus  > qualiscumque  Cellenfis  Abbas  vul(us  in  propi*  ^ 

tiatorium  tenere  femper  (i)« 

ufd  art,  ^170.  Nurrt,  CCLXIK  èujus  Tom,  IV,, 

VAptus  remar  curfus  fsculorum  nobilitati  irremediabilicer  innexus,  nihil 
bilci  nibii  aeternum  fibl  iaefTe  evidenti  ratione  adprc^at.  Currit,  iugit, 
bitur.  Si  evanefeie  quidquìd  unquam  habere  potell  mundanus  ufus.  Pnecurrit  de« 
icÀus  fatietatem  « przterfiuic  adeptio  adpetitum  « effugit  ìnOantiam  defidcrii  fu* 
nuis  gipri^  y elabitur  utendi  imago  felicicatis.  Evanefeie  a viventibus  vita  , quia 
4itm  ordirer  fuccidtf  me  . Summa  itaque  clementia  eli  correre  poli  defe£Ìum« 
appetere  non  apprxbenfibile  , infiare  fumo  1 uti  imagine  prò  veritate  > veU 
le  diu  ea  vita  vivere  ^ quse  juxta  Gregorium  y vita  aterna  comparata  mors  e/9 
fotias  difenda  , guam  vita.  Allo  fine  dubio  curfum  vefiruro  convcrtifUs  Fra- 
tres  3c  Domini  cbarifTimi  ; alio  appetitu  vivitis  > alia  inflantia  pretiofas  mar- 
garita! in  foro,  3c  nundinis  veteris.  Si  noivi  teftamenti  quxritis^  alio  ufo  in  car- 
ne , {tfzter  carnem  vivendo,  corpora  vedrà,  qus  funt  fuper  terram,  Cbrido  cro- 
cibgitist  alia  converfatione,  Si  qus  non  videntur,  concupifeitis.  Qux  cuim  vi- 
dCfUur,  temporalia  funt,  qu®  autem  non  videntur  «terna.  Ideo  ad  Montcm-Dci, 
ficut  paffer  cvobftis , Si  nidifkaftis  m foramin'dtut  petra  in  caverna  maceria  , ne 
procella  acriarum  luggcdionum  vos  involveret , ne  diluvium  carnalium  titUlatia* 
num  abforberet,  ne  laqueus  follicitudinuna  fecuiarium  concludcret,  ne  cura  hu- 
roani  favoris  omnem  venrum  a facie  terr®  difoergerct.  Ecce  locus  irte  ell,quem 
conilituit  Dominus  Muyfi  in  quo  vidit  pofleriora  ejus,  dum  ance  eum  tranuret. 
Ni  fallor,  vir  ille  qui  Sunainiti  morruum  puerum  reddidic , cut  illa  cum 

viro  fua  coenacuium  prseparaveraf , Se  Icéfum,  & menfam,  & candelabrum,  per 
vos  fxpe  tranfuum  facio,  contemplanis  a vobls  in  Ccenaculo  Gloriz , inventus 
in  ìeQo  mundarz  confeienti®,  libatus  Se  portatus  in  Sacramento  Eccle^  (bvinx, 
accenfus  per  denura  Sapicmiz  Se  intelligenti*,  Adjuro  vos  per  eamposy  cervoffue 
camporum.  Si  cum  tranderit  poli  tergum  eius,  clametis  prò  pace  univerfz  Eccle* 
{iz\  prò  iis,  qui  in  Cublimitate  fucu.*  prò  Cornice  nodro,  cnjus  cor  tecigit  Deus 
cdidcare  vobis  locum  , in  qua  fecundutn  genus  vedrum  frudilum  faclacis;  prò  me 
peccatore  fuo,  Se  vedrò;  prò  omnibus  nobis  cemrmidìs.  Tranfite  cum  Ula,  Se 
pod  iilum  , ut  irteotem  in  perpetuas  zternitates,  vel  in  iélu  oculi , vel  media 
bora  ) vel  momento  confpiciatis,  donec  cransdguremini  a claritate  in  claritatera  : 
certe  qui  fequitur  tranfeuntem  videbic  dantem,  vel  fedentem.  Fratres  mei  charif- 
fimi  ) d delibatio  fannia  , fi  memoria  e)us  vinum  Libani  r quid  przlen* 
ria  nifi  inebratio  ultcrum,  nifi  oblivlo  przteritorum , St  jubila.tio  interminabilis  , 
de  plenitudine  gaudk>rum^  cxpeflatio  eorum  iztUìa:  quid  fruitio,  nifi  Izcitia 
fempiterna  ? ad  ind.ir  grani  ficiapis  vifio  tua,  Jesu,  modico  fìbilo  aurz  tenuis  , 
aures  cordis  percelHs:  & quis  poteft  cogitare  boram  tranfitus  tui.^  Si  dormio 
fomniare  podum,  et  videro  non  pofTum:  Si  vigilo  decentus  aliis  occupationibus  , 
et  curis,  tam  cito  exoccuparì  nequeo.  Si  vigilo,  et  caverò,  tum  forte  venam  fu- 
farri  cjus  audio,  Iqd  oondum  video,  Qiiando  ergo  videbo.  tranfcuotem*  Si  mun- 
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(l).EnimfrAtur  Ordine  xiii*  IÌH.  v.  epil^oU.  f.  867. 
noi  ejusdem  apud  Biblioiti.  PP.  Tom.  aXIIÌ. 
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dam  cor,  furfun\  lubuefo,  fì  p^ra$  m^nus,  lì  loum  lacìem,  f?  tote  mima  tota 
viituleln  omiiibus,  folum  Oenm  quxQ^O  , et  me  totym  in  ipfo  coDclaulérQ,  ut 
non  ego  in  m:  vivam,  fcd  Chriftus  vìvit  in  pie,  qui  faé^us  eli  nobis  a Dco  fa- 
piemia,  ec  iufllcia,  ce  fanflifìcatio , et  redempcio,  De  mendacio  aucem  venia  pe- 
titan  meiprum  condemno  apud  vo$ . Nec  cnim  folvi,  quod  promifi  , veì  Temei 
^ anno  rcvilere  oidum  iUarurn  fanétarum  virmmni,  MontenvDei,  in  quo  piu- 
mcfcunC  anima;  charì(manbus  grariarum . FefelHt  me  tunc  ignota  futurorum  facies, 
& involuta  plurimorum  cafuum  ferfe^  Deo  przfcnti  afìFcélu,  quo  mens  mea,  tota 
ill.1  Quadragelima  impinguata  eruflabac  meilis,  & butyri  rivulos,  penfabam  Te- 
quentes  annos.  Sed  eruca,  locufla , bruchus , & rubigo  devoraverunt  fpcciofa  de- 
ierti, cxpand^'ntcs  retia  quotidianarum  fpllicitudinum  pedibus  mcls,ut  quod  egref- 
funi  eli  de  labiU,  faccrem  irritum.  Peccavi  quid  aliud  dicam?  Si  me  cxcufo  , 
OS  meum  condernnabit  me.  Magis  autem  meretur  veniam  culpz,  humilis  confef- 
fio  erroris,  quam  argumentofa  extcnuatio  criminis.  \>rumtamen,  quum  reddicur 
ratio  faélì,  rei  veritas  npn  olTurcatur,  neque  rei  culpa,  fi  qua  eli,  difTimulatur  • 
Dilllnguitur  namque  falfa  excufatlo,  Se  rationabjlis  fatisfa^io  : alterum  cu|^m 
cumulat,  alterum,  quatenus  culpandus  fìt,  qui  argiiitur,  dcclarat.  Uterque  etitiQ 
peccar,  qui  mentitur  iu  fui  accufatipne,  Se  qui  defìgnatur  falfa  obieéla,  vetjp 
rclatione  dihicre.  Reproba*  humi(itas  cfl  plufquam  in  corde  tuo  fentias  vane  te 
dcjicere;  deteftanda  przfiimptio  famam  fuam  negligere.  Se  fufp^cionis  nzvuin  non 
abolerc.  Utroque  genere  devicans,  tam  quod  a vero  devitans,  quam  quod  prae- 
fumptionem  redoleat;  Se  me  non  veniffe,  fatcor.  Se  innumerabilìbur  detentum 
occupationibus,  atteflor.  Fa^um  imo  non  fadum  agtiofeo:  caufam  fadi,  five 
non  fadi  vobis  dijudicandum  rclinquo.  Quid  pluris  fìt?  vel  quodlibec  alteri  prs- 
judìcct , idefl  fadum  caufz,  aut  caufa  fado,  definite.  Cedo  enim  fententiz  ve- 
Ììr<e,  qua  credo,  vos  de  fado  fecundum  caufam,  non  de  caufa  fecuhdum  fadl 
quaUiatcm  iitem  dirimere.  Plus  enim  atccndendum  eR,  quarc  aliquid  fìat,  quani 
quid  fiat . Informis  namque  efl  adus  ille,  qui  nuilam  habet  caufam,  quare  fiat: 
oeformis,  qui  maUmi  bene  formatus,  qui  bmam.  Ec  boìu<:  efl  omnis  adus  il- 
le,  qui  iuflam  habet  caufam,  malus,  qui  injuflam:  indiffcrens  vero  dicitur  adu$ 
ille,  cujus  caufa  parum  concurrit,  vel  ad  juflihcationcm,  vel  ad  corruptionem  . 
Auguninus  de  b<jna  caufa:  Caufa  non  p(t*ia  Marfyrem  De  mata  Dominns 

in  Evangelio  ; Si  oculm  tuus  neguam  , tofum  rorpui  tuum  tenebrofum  erit  . 
Jrem  in  iegibus  de  indifferenti:  Voluntas,  Se  propofitum  diflinguunt  malefìcium . 

D cit  Ambrofius:  Nulla  affefiione  boni  fieri  pojfunt , crucifigere  Ckriftum  ^ ut 
aJulfcrayi  (!T  ftmilia  : rffeHus  tuus  operi  tuo  nomen  iwpon/r.  Subtilftcr  tamen  ra- 
tionc  (|uorumdam  aduum  penfata,  nulla  intentione , nulla  affedione  boni  fieri 
polfunt , ut  crucifigere  Chriflum  , ut  adulterari  Se  fimilia.  Ut  ad  propofìtum  rc- 
deani,&  cpngrua  flrudura  cohzrere,  primordjis  extrema  faciam,  venire  ad  Mon- 
tem  Dei  intcr  illa  numero,  quz  fi  bono  animo  fìant , remunerabilia  funt:Si  ma- 
lo, damnabilra.  Fur  cnim  ille,  qui  Fratrls  iliius  leprofì  pannos  , dum  Miffa  ce- 
Icbr.irecur,  .ibflulit  ; prarmium  bonum  prò  tali  facinore  non  habebic:  recipiec  vero 
merced'.Mi,  quia  prò  landò  defìderìo  viderc  callra  Dei,  apud  vos  prpperavit.  Sa- 
tis  eli,  n non  plus  fatis  fit.  More  enim  meo  tarde  incipio,  fed  Se  tarde  finio  . 
Comes  Hcnticus  reaccenfo  fpiritu  inflat  quzrere  locum  idoneum  , Se  afferìt  illum 
alium  locum,  non  fc  dimilìlfe,  nifi  quia  vos  noluiflis  acquiefeere.  Confuto  ergo, 
ut  non  g^ave  fit  iterum  mittere  aliquem  de  Fratribus , cum  quo  ipfe  videam  , 
vcl  per  me,  vel  per  noflros  locum,  ut  jam  didum  cfl,  aptum  Ordini  vcflro.  Si- 
ne  mora  Tacite  hoc.  Sigillatim,  Se  generaliter  omnes  vos  falutoi  quandoque  ven- 
turus  ad  vos,  fi  Deus  volucrit;  Se  forte  cum  redierit  nuntius  vefler  ad  vos.  In- 
terim orate  prò  nobis.  Robertulum  noflrum  faluto,Kicchardum,  Stepbanum , Ni* 
(olaum , Se  iterum  omnes  fimul , 
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Pwceptum  Rcgis  Willelmì  II.  cognomento  Boni  prp 
Cartufia  Sandomm  Stephani  & Brunonis  de  •• 
Nemor?  in  ulteriori  Calaona,  An.  1170. 

. Aé  4Ht  1170.  Nunh  CCLXVf  bujus  Toni,  IVi 

Wlllclmus  Dei  gratta  Kcx  Sicilìae,  Ducatus  Apulix,  & Principatus  Capux. 

Juftitiartis,  & univerfis  Bajulis  Calabrix  fìdelibus  fuis^ad  quo$  litter^ 
Ipfx  pcrveticrinc,  faluicm,  & dile£lioncrrv . Per  hoc  prxfcns  fcripturn  mandatnos 
ìdelitatl  veftrx , & prxcipimus^  ut  Monafterium  B.  Maria^  Virginis,  S.  Stephani 
lie  Bofeo  Eremitarum  ^ & rcs  « hpmincs  cjus  recomandatos  habeatis,  nullum  iiv 
pfium,  vel  contrarili^  e>s  faefatis,  nec  ab  aliis  fìerl  permittatis , 8c  fi  aliquid  eis 
injuftum  fa£lum  fnerit  julh  emendari  faciatts . Volumus  cnim  prasdléluni  Mona- 
'fterium  fine  alicujus  contfoverfia,  vel  molefiia  cum  omnibus  Parichis,  & Beftiis^ 
univcrfis  rebus  cjus,  & Viltanis  cideni  Monafterio  datis , vel  conlìitutis  quie- 
te, & abfqne  uUa  difiurbatione  perrnancre.  Sì  quis  vero  contra  hoc  noftrum  prx- 
teptum  fecere  tentaverit,  nofiram  procul  dubio  fenticc  indignationem . Oatuni 
Meflanx  vigefimo  die  tncnfis  Deccmbris.  Ind.  Ili. 


(0  Catat  in  Arclùvo  eiQrd<  CvuiC. 
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Epiftola  P^tri  Abbatis  S.  Remìgii  Rbemcnfis,  olin^ 
^Cellcnlìs  Qa3  ad  Albartum  Gai'diiialcm , &c  Lc- 
' , • ..gatiun  S.,R.  Eccleiìrt  [^33.  ; 

Àd  an,  1171.  JWot.  CCiXXI,  hujus  Tom,  IV, 

' I 1 

Domino  Alberto  Cardinali,  & Romanz  Sedis  Legato. 

Nifi  tauta  diffanria  loconim,  & muldpiex  occupaclonnm  impedimentum  nos 
nt^neret^  dileCiifTimam  nobi;  Patemitatem  veilram  vifìtarc  nuIUtenus  tan> 
cUu  poApofuiffemus . 01  enim  in  pcÌ>ore  nuftro  multa  de  negotio  vobis  Ìnjuné>^ 
5c  de  fine  cjus  follicitudo,  quia  hnnor  Dei,  utiiicas  Ecclcliz , Si  tàmx  veflrz 
inre^ritas,  atqqe  todu^  Curia  Roman*  circumfpeitio,  ex  eo  accipic  apud  con: 
fcicntìam  omnium  hiidcm,  & magnificenriam,  fi  fcciindiim  regiilam  *quitatis,^ 
verlratis  fortitum  fuerit  cffeòìnm.  Qgitenus  ergo  res  jam  proccireric,  non  fit  vo- 
bis txdiofum  a.nicum  vcftrum  certificare  . Habetis  autem  idoneum , fi  placucrit 
per  quem  fidelitcr  rcmandarc,  Se  fccuro  pcxefiis,  Prìorem  utique  de  Valle  S.  Pe- 
tri  , charilfiniui!!  filium  veftrum  quem  in  Chrifio  genuiftis.  Se  cjos  fpirirum  in 
omnibus  vobis obnoxiuin  reddiJinis.  Ad  locum  namque,qui  Vailis  Dei (4} appella* 
tur  profccìus,  ut  Ibi  Priortm  fubfUtuat,  non  multum  a vobis  remoCus,fi  ei  min* 
davericis  venire  ad  vos,  tutls  auribits  ìnflillare  pnerttts,  qu*  de  ftatu  veftro  gra- 
ta » vel  ingrata  vobis  occurrunt.  Et  mihi  quìdem  videtuf  pr*f'arum  locum,  ve*! 
ftro  auxiliu.  Se  confllio  multinti  ìndigere,  quia  Epilcopus,  ad  cujus  Diavefim 
pcrtinct,  manum  benedìvS^ionis , Se  auxilil  differt  apponere.  Ncque  enim  Ctieme- 
terium,  ncque  Monaficrii  fui  confecrationem , Fratres,  qui  ibi  manent,  hibere 
p.'flunt.  Vefira  itaque  interefi,quod  de  facile  poteftis  pauperes  Chriftì  in  hoc  la- 
vare, ut  in  P)CO  benedico  Creatorem  fuum  benedicane.  In  calce  iitterarum  Tup- 
ponimus  vobis  commendare  Priorem,  qui  ibi  fubftitucus  efl,  quem  de  fornice 
Religionis,  Se  regularis  fubieifionis  noviter  extrachim,  ad  ’curam  animarani  rc- 
gcndam  fiiius  vefler  manumittcre  coegit.  Dotìrìna  itaque,  & auxilio  veftro  in- 
liruice  illum,quia  feitìs,  quam  diffìcilem  rem  arripie,qui  animas  fulcipit  regendas, 


(1)  Ex  Tom.  xxiii.  Bibiiothec*  Vcferom  PP. 
editloni?  Antifliftoen.  Lib.  VI,  ordine  I.  t 871. 

(s)  Peirut  pfìmtfm  Abbtt  Cellenf^  ftiir,  pofim.o 
dbin  S.  Kemigii  Rhcmcnfìs . <x  quo  Canobio  fit* 
pt^icnp'am  mUic  Epiltolam. 

(«j  Qoi  poOea  Urbano  IH.  foocnleni  dtAui 


foir  Greprrti»*  VIIL 

(4)  Valli*  Cirrufenfiuin  CasnobUim  ad  Direfe. 
firn  pcrriiiens  Eoiicopi  Camotfìf»*  . Hunc  toim 
Epilcupurn  figitificar  . Aiiud  e<i  VaUij  Dei  Mo. 
naflrritun  Ordini*  Przmoflrarc'M'nm , in  Rhemen. 
Cum  DivetG,  quod  ad  rem  nihil  iacir. 
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' XCV. 

Ejusdem  Petri  Epiftola,  miffa  Simonl  Piiori,  &c  Carili 
lieniibus  Montis  Dei . Dominis  fuis  de  Monte-Dei 
Simoni  Priori,  &c  tori  Sanfto  Conventui 
Frater  Petrus  Abbas  Cellenfis  ,S. 

Pafcha  (i). 

Ad  «.  II7I.  CCLXXJK  hijut  Tom.  tV. 

QUotldUnutn  Pafcha  celebrare  non  ceffat  anima  uniufcuiufque  veftrura , dum 
quafi  coiumba  fìat  ad  feneflras  fuas,  3c  vocem  de  Coélo  explorat  a Ubano 
'vocantem  Sponfam  fuam.  Extento  prorfus , & retorto  flbllo  ad  caput  ve* 
flrum,  quod  in  C*Us  cft,  fine  cefTatione  vitam  iftam  umbróftm  fa'ììdientes,  evo* 
lare  fupcr  pennas  ventorum  conienditis;  )am  tibi  vemm  non  annua  rcpetìtionc  » 
fed  continua  nabillitaie  cclebraturi  Pafcha  cum  ilio, & in  'xWo^qui  pgfcha  nofhnm 
immolatus  cfl  Chrifius.  Ita  eft.  Sed  adhue  afeenditur,  & defeenditur  per  ^alam 
Jacob,  doncc  quod  ex  parte  cft  evacuetur,  quod  fiet  quando  votum  in  habitum 
convcrictur,  & in  Jerulalem  hymnus  Deo  folvetur.  Interim,  Fratres,  in  umbra- 
culis  habitantes,  & fub  umbra  illios,  quem  defideratis,  fedentes  cc^uite,  imo  af« 
fate  carnes  Agni  tota  ncéte,  fìnguli  in  cella  fua,  Se  mane  comedit*s  cì%.  Certe 
tota  nofle  debet  cremare  caro  Agni , quia  toto  mortalitatis  tempore  accenfa  cal- 
dana confclcntix,  facies  Salvatoris  defidcranda,  Se  undis  defideriorum  fortiter  buU 
lieniibus.»  ne  in  die  Judicii  , fcmicocla  oflVratur  pcrcoquenda.  Hab^'te  vafcula 
iniinda;  jufta  namque,  Se  in  oculis  preterfluit  aqua,  Sed  nnmquM  vane?.  Sed 
yuimquid  gratis?  Piane  fupina.  Se  crafla  neglìgentia  ìmpufanda  eli  fìrgulis,  nifi 
fmt  omnia  monda,  quibus  h*c  copia  aquarum  redimdat.  Se  temporis  opportuni* 
tas  fupercft,  Se  amor  in  eum  fit  totius  munditiac.  Se  Ordinìs  confuetudo  non  re- 
fragatur.  Sic  cft,  ege  vidi,  ego  interfui.  Se  utinam  totics.  Se  tam  fedulo  cof 
expurgafTem,  quotiet,  Se  quam  indefinentcr  manus  , et  facicm  die  , et  node  , 
rigavi  non  lacrymis,fcd  aquis.Hoc  autem  feci,  et  hofpes,quia  non  ultra  oHium, 
fed  in  oftio  tenui:  Vos  autem  intra,  et  ultra  ofiìum  promoviftis  pedes,  non  ad- 
venx,  fed  domefiici  Cellx , et  Codi  effeéli.  Poflquam  vero  vaia  vacua  ab  ambi* 
tiene  emundaveritis,  confeffione,  et  fcripturarum  meditationc  ìmplcte  aqua,  et 
ad  ignem  mi(titc,et  tanqu.im  unguenta  pretiofa  bulUrc  facitc. Subintraverat  bue* 
c*  mex,  et  ftilo  jam  fubegerat  improvida  cogitatio  fcriberc,  ut  carnes  Agni  fic 
dccoqucrcntur;  fed  memor  mandati  legalis,  quo  prohibetur,  ne  aqua  coquantur, 
fubiicio,  non  ut  Agni,  fed  badi  carnes  talirer  coquantur,  fimul  cnimct  agnum, 
et  hcedum  , tqilerc  in  Pafcha  prxcìpìmur . Quid  ergo  Agnus  in  vcru  , vcl  in 
crai'cula  Crucis,  hcedus  in  aqua  coquitur;  ut  fi  innocens  fucris,  folo  fpiritus  ar- 
dure  in  Pafcha  adapteris:  lì  vero  feetore  gravi  opprelTus  per  ignem,  et  aquam 
expicris.  Herdus  cnim  eft  corpus,  quod  comimpitur,  et  aggravat  animimi  Agnus 
qui  latitudine  pjfcìtur,  benìgnus  iile  fpiritus,  qui  ìnfeUationibus  carnis  agicatus , 
non  cornu  ferie,  fed  oculo  fimplici  liberatorem  quzrit,  diccns:  Qjdis  me  hberabit 
de  coipjve  m^rrii  ftujus?  In  fanguine,  ìdcft  in  contrìtione  cordis,  et  fpiritus  con- 
trrbulaci,  liberane  de  ^gvoto,  et  de  manu  Phar.ionls:  Quia  cor  contritumy  & 
humUiatum  Deus  n'in  de^piciet . De  fanguine  hoCvdi  non  lego  myfteriura,  nifi, 
quod  tunica  Jofcph  tinaia  in  fanguine  htrdi  miffa  efi  ad  Patrem.  Ad  Patrem  fpi- 
ritum  fi  miferis  in  confeflìonc  ficns,  et  ejulans  tunicam  Jofeph  tinflam  in  fanguU 
ne  hnedi , idefi  fimplicitaris,  et  caflitatis,  araicìum , fucanim,  et  feetum  corruptìo* 
ne  libidinis  , et  fraude  diabolicx  circumvenrionis  , fanguis  boedi  in  purpuram 
coirmutabit-  quìa  per  pocriitentiam  , non  folum  indulgentia,  fed  ctiam  grafia 
adipifeitur,  Sed  de  his  haClenus.  Unde  namque  mibi,  ut  tepidi»  ferventes,  mun- 
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■ijtos  fordfcaj,  jacens  cuireiues,  piger  comnioneam  alacrej?  Dns  fcit,  me  non 
J’nfnmptione,  fed  ntiorR  hnpatiemia  lixaHe  lub:naf,ei  qiuim  non  habeam  quid 
diccre,  tamcn  aliquid  vellem  dici,  quod  innotciceret  aftVBuni,  etfi  non  idoncum 
efftt  facere  fruftum.  Adhuc  iinpecus  me  trahit,  et  redire  ad  ielhiin  feftonim  co- 
8>f.  Ut  ^uafi  infìpicns,  Ipiritui  indulgeam,  cunrere  quouique  iaxaret,  et  Ipontp 
petar  nationem,  et  metas  (ìlentii.  Sub  exemplo  ego  cuiafdaro  involncri  prctiofi» 
in  quo  fhipen’^hjm'  tif  tim  {pfbm  rcpoAtorràm , quam  fcpcfittim , ttiqtttd  de  Pa- 
fcha  profequar;  quali  queoidam  pannum  pretiofiim  i et  muiticolorium , de  divinìs 
thefauris  anumens.  MoIk  in  ilio  quadragenario  jejunto,  ubi  a coHc^uio  divino 
cornutam  faciem  reportavit , Pafcha  illud  in  litreris  fuis  prsnominavic,  & in  ilio 
/fcrofan^as  re'Bqtt^ -reiegabs -aifiub  FCCSirOi  td  pub^k:uo  .oodrivn  rcfdvendum 
conllituens  diem , certum  prs^i^t.  Siquldem  hic  pannus,  idén  Pafcha  in  exterìon 
facje  plurimum  nitoris  exhibet:  Sed  a^lde  amplierà  intrinfecus  conlincr.  Se  carie- 
rà pignora.  Rubet  igicur  purpureo  colore  propt'er  paffionem:  rutilar  hiacyiithina 
fpccie  propter  Refum^ionein  ^bobl'con»  eft  propeer  (putoruai , Se  alapharum, 
Se  flagdloruni,  Se  ceterarum  injunarum  coacervatioriem,  albet  tunica  nube  pro- 
•pcer  ianoccmic  iotegritaceni.  Se  peccaci  immunicacefn«  £cce  colore^  colores  .vci^ 
gcntes  Pafcha  gtoriofum,  & delicacuai  anirn^  palliutn,  quo  melius  atniciilncv 
pauperes  fetnicinc^i,  quam  divìtes  purpura,  & byHb  induci . Revoivcre  aucem  111» 
precìofas  margaritas,  qux  fìgillantur  in  ilio  figlilo  aureo  Se  argenteo:  quis  acccr 
det  9 nifi  mundas  habuerit  manus  , nifi  oculos  columbinos  , nifi  labia  purgà- 
ta«  nKi  abiuro  cotius  hominis  imcrioris,  Se  exteriorU  facco  Jordanici  Huitiìdìs  ba> 
peifmate  ? quia  ergo  vobis  funt  mr.nus  tornatìles  per  obedientiam , clan  per  pu< 
ritatem  ocuU  t l^hia  fiillancia  myrrham  primam  per  accufatiunem  reatuiim  ve. 
ilrorum  , Se  ad  fcurrilia  xtemam  claufuram  applicate  pannum;  Pafehaiem  , Se 
txpandite  (befaurum  abfcofìditum  , «t  exinde  captìvus  mutuec  redemptionem  , 
mortuus  refurrcéìionem,  peccacor  jufiificationem  , affilili]^  coiifolacionem  , rcli* 
gatus  folutionetn  , anathematizatus  abfolutioncm  . Sanfìifìcatc  ora  vefira  fané^is 
horum  oculis^  oculos  tangitc  bis  fmaragdis,  fingulos  fenfus  exhilarace  fìnguiis  be> 
nedìf^ionibus.  Sed  qux  funt  pignora  tam  cara  prò  pretio,  tam  efficacia  prò  re- 
medio,  tacn  rara  numero,  tam  fan£la  prò  merito,  tam  perpetua  prò  xvo,  tam 
amabilia  prò  beneficio?  pignora  Fraires  mei  ifia  ore  pudico,  Se  timore  debito 
nominanda  , Se  ampleélenda  funt,  caro  Se  langiiis  incontaminati  Agni  ]esu  ChrU 
ili,  ofTa,  nervi,  medulla,  carthilagincs,  cutis,  corium.  Se  quxeumque  membra  in 
corpore  Jesn  de  facrts  fuis  vilcerìbu»  edìdit  Virgo  Virginum.  Addanme  clavos  , 
lanceam,  coronam  fpineam,  fputa,  irrifione^,  & illufionem,  albam  vefiem,  ve- 
firmentum  purpureum,  fel,  acctum,  myrrham,Sc  aloem^  quanto  enim  hxc  in  fe 
duriora.  Se  viliora,  tanto  in  Salvatore  nofho  pretiofìora.  Se  appetìbiliora  fa^a 
funt.  Quis  modo  Chriflianorum , fi  unum  horum  reperiret,  nifi  lupra  aurum,  Se 
lapidem  prctiofum  mulcum  vcncrabilius  coleret,  ambitiofius  fcrvarcc , Se  adoraret, 
Dignum  efi,  juflum  efi.  Si  enim  immundus  cric  Cangens  morticinium,  Se  capeum 
a befiia,  idefi  Adamum  Se  Evam  , quorum  aicer  raptus  efi  fuafu  uxuris,  Èva 
morticinium  faéla  efl  fuggcflione  ferpentis,  quomodo  non  jnfius  emundatur  ab 
operibus  mortuis , qui  viventem  in  fxcula  fxculorum  contingit  credendo, amando, 
colendo,  adorando?  nam  non  ficut  dclidlum,  ita  eli  dooum.  Pluris  enim  donum, 
quam  dclièlum  eft . Sed  quod  eft  hoc  donum  ? Jcfiis  Chriflus  fanéliffimus . Quid 
efi,  inquam,  hoc  donum?  Nativitas  Jesu,  Paffio  Jesu,  RefurreSUo  Jesu,Arcenfio 
Jesu  : Quomodo  non  etium  omnia  cum  ilio  nobis  donavit  ? clamat  Apoftolus  : 

Omnia  ^ mquit  ^ vcfìra  funt  fivc  Mors  ^ /ìve  f^ita^  quia  ejl  mortuui  propter  pec- 
cata nojìra  ^ & refurreuir  propter  juflificationem  noflrant  . Domini,  Se  Fratres 
mei,  detineo  vos  plus  judo, ad  quorum  januam  fiat.  Se  pulfat  Jefus,voIens  fuum 
Pafcha  vobifcum  recolere  ; deque  reliquiis  menfem  illius  magnx , partem  bonam 
refervavit,  quam  adhuc  reccntem,  et  calentem  denuo,  de  Arca  Coeli  refert,  et 
profert  vobis.  Ne  vereamini,  ne  caro  antiquata  fìt,et  putrefaéla  vcrufiate  nìmia, 
quia  annus  jam  millefimus  fexcentefìmus  primus  efl.  Nequaquam,  Fratres,  ne- 
quaquam  afeendac  in  cor  vefinim  hzficatio  iila,  quia  caro  ejus,  etiam  dum  efiéC 
corrupt'bilis,  et  genere  vivendi , et  loco  manendi  : recens  efl,  calida  efl,  fana  efl, 
utilis  efl  \ Regnum  Ccrlonim  dat,  quia  polfidet.  Non  efl  illa  caro,  et  fansuis  , 
de  quo  dicitur:  quod  Caro  Cr  fanguìs  Regnum  Dei  non  pojfidebunr . Quoó  ftudio- 
fius  arcentur  a dentibus  vefìris,  et  flomachis  carnes  animalium,  qux  corrumpunt, 
et  coTTumpunrur,  dignius  accedunt  ad  animas  veflras  fanflificandas  carnes  illx  , 
qux  iìcut  non  rooriuntur,  ita  nec  comiptionem  mefìc  patiuntur,  ubicumque  refe- 
( èlio 
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fiìoncm  pncniterìnt.  Has  impcrat  Rcligio,  et  quo  rtligiofìor  fij,  eo  frequeotiux, 
et  ut  ita  dicam  , glutinofius  comedere  debes.  Nondum  quieviflét  manut,  et  ani. 
luns;  fed  reprimit,  et  modus  diilorum,  et  tempus  alia  faciendi. Orate  prò  nobiS; 
Novcllum  illum  Angelum  vellrum  (i)  falutatc,  et  Robeitulum  noftruin.  Pluti- 
snum,  et  muitos  lìngulos,  et  figiUacitn,  et  communiter  faluto. 


xcv. 

Pro  Fundatione  Cartufias  BonLLoci  ex  Indiculo  MS. 

Cartufiarum  per  Orbem  Diffufarum., 

>. 

Ad  M.  1172.  Num.  CCLXXIL  btijus  Tom.  i 

DOmus  eft  in  Comitatu  Burgundi^,  3c  Dicecefì  Bifuntina  ab  Oppido  S Clau^ 
dii  Lcucis  paucis  verfus  (Scìdentem  diftans  , per  Tibcrtiim  an.  H7x.  ere*- 
Petrus,  & Hugo  c]us  Filii  an.  1100.  faanc  Fundationem  laudaverune,  con- 
firmaruntque . 

Morotìus  autem  m Tftearro  Ckronolog.  Orà.  Cartufien.  141.  num.  xxvi. 

Anno  1171.  Cartuda  Boni-Loci  leuca  diftans  a Salmit . Primordla  debuit 
Herveo  Corniti  Hivernenfi,  ( legendum  Noycn>«nfi  ) incrementa  vero  Hugoni  de 
Hoyers  Epifeopo  Auiiftìodorcnfi  , tefte  nofa  BibUotheca  MS.  P.  Labbè  Tom.  L 
cap.  18. 

De  eadem  Cartujìn  en  per/mtìquh  MS.  Monumenti. 

Domus  Boni  loci  in  Comitatu  Burgundix,  & Bifuntina  Dioecefi  fondata  an. 
1171.  a Nobili  Tiberto  ; quam  fundationerQ  confirmarunt  Petrus,  Se  Hugo  ejus 
Filii  an.  1200. 


(i)  Simoni  Prior  de  Monte  Dei  ( quem  Vi-  Paniificia*  littew  deferret  ; eomqt»  id  reìnte. 

rum  SanfiilTìnitim,  laudatifTìmumqoe  femel  appei-  prandam  B.  Thiiins  gratìam  hoftarctur  ; ea  Le;;», 

lai  Sarcibarienris  ) miflam  F.pìfioUm  , inditi  Chrt*  none  (Irenue  pertunflus  cH  . Cuius  afia  Sarnbo. 

rii  aera  indicar  An.  M.  C.  LXI.  PuH  aliquot  de  rienHi  idem  cx|>nnit  Lib.  IV.  CuHaclaocor.  hi* 

Itine  annodclefltis  ab  Atexandro  P»a  Simon  cum  flori«  S,  Thonix. 

Bernardo  GraodimonrcRri , qui  ad  Rcgem  Angli^ 


Pro 


by 


Histi'CSit.  CarokoLoo.  O»D.’'CAirt'0S.' 
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■'  Pro  Fimdatìonè'Càrtafioe  Cafularum  in  Lombardia  I 
Provincia.  Ex  Indicalo  MS/Cartuliar. 
per  .Prbem . 

All  ««.  117*.  Num.  CLXXIX.  bujus  Tom.  IV.  ^ 

DOmus  Cifularum,  in  Pcdcmonlio  , & Marchionatu  Czvìe,  & Dloccell  Albi- 
nenfi  (Albe)  duodrcinì  milliaribus  Italici;  verdi;  meridiem  ab  Oppido  Co. 
m;  dilians,  a Uomini;,  & Univeriìcate  Garredi  condita  anno  ti8^.  dib  vocabnlo 
B.  Marùe  Virfjinì;  Calularpm  de  difta  a flovio  Cafotuli  non  procul  a Domo  na- 
lieme.'Heremti;  autem  a Viri;  religiofis  per  Cala;,  leu  Tuguria  diftribuli; , in. 
tabicari  capit  an.  circiter  1171. 

! t 

^ X»  Morotio  Thect.  Chromitg.  Canufitn.  f.  141.  num.  xxvii. 

An.  1 171.  Cart.  Cafularum  . Ererotim  occupar  folitudini  Cartìifie  fiipremss 
conCmileia,  ijiia  Mon^pus  afperrimu;  Diorcefì;  Albenli;  Mon; , in  Subalpini; 
vcrg't  ad  occafum  , feptimo  a Garrexio  Liguriz  municipio  lapide  , fcx  vero  bo. 
Farum  itinere  a Munte-Regali . Primordia  dqxit  a nonnulli;  amore  Anacborecicx 
converiationis  flagrantibus  viri; , quorum  incompta  , & frequeiHia  per  nemori; 
anfran»;  tuguria  Cafoti , Se  Cafularum  nomen  Monti  dedere , qui  etiam  accerliiia 
e Cavibritano  S,  Stephani  Claudro  qliquot  ex  Brunonis  Alumnis,  przclaram  Car- 
tufiaivirum  difcipiinam  prglìteri  voluere.  Patrocinium  deinde  fumplit  a B.Virginia 
Pizicmatione  , Se  B.  Guiileirao  , (uos  inter  Laico; , quo;  Converlo;  vocant  mira, 
culi;  ad  lanflimoniam  probato,  caque  catione  Ecclefia  B.  Mariz,  & B.  Guillel. 
Bii  de  Calotolo  iiuncupatur. 


Tom.  ly. 


fi 
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CXl» 


AprsNDix  L A a Tom.  IV> 


Icviu. 

Pfo  Fundatbiic  Cartufiae  Valli*  S.  Mauritii  ex  Indice 
MS.  Domorum  Ordini*  Cartufien. 

ma.  117».  Nam,  CCLXXXW,  Imjus  Tarn.  W. 

INtér  Domus  Carmlienfis  Ordinis  Alctnanis  fuperìoris nutnerabatur  ollm  Car. 

tufìa  Vallù  S.  (0  Mauricii  in  Cyrio , in  SUvonia,  fex  leucis  a Cilley  (ik 
verfus  Oricntcm,  & duabus  a Rain  (3)  dlRans,  Nunc  a PP-Jefuitia  (nane  exput- 
fia ) pofleflà, 

£«  Mi  pervaufti  ladicuU  ^ la  Calce  Vitte  S.  Bnmm  afui  Georg. 

Suriaaum  fag.  487.  , ' ^ 

1.  Domua  Cartufìje  rnater  & erigo  totiua  Ordinia  Cartufienfia  ■ ■ . Domus  S. 
Strphani  de  Nemore ...  a.  Domua  Porcanim  . , . z8.  Domua  Pomerii . 17.  Vallia 
S.  Mauricii  in  Gyrio.  30.  Domua  Wiiham.  in  Anglia  &c.  ante  an.  1100. 


(t)  Laudar.  Georg.  Suriant»  Chrottoiaxi  in  Vlr.  cani  Stirte  ad  Soanam  Auv. , ^ui  muìo  infra«c^ 

S.  Branonts  pa|.  45  Sub  eo  ( nciripe  P.  Bafilio  dit  io  Savaffit  vcKuf  confiina  C^oolc*  Ba»> 

Magne  CarnaCc  Vili.  Priore  ) domorum  <^uin>  drand. 

dcclm  «n  accpnlo  , ut  Domua  Luuigniaci  « (j)  Raina  ( Raiq  ) oppìdoai  Germartie  in  $tU 

Valkis  S.  Rugonir  Gratianop.,  AlUonis,  Ligerl,  ria  & in  Comitaru  CUIienfi  ad  $avgm  Fluvium* 

Toirterilf  Val'is  $.  Mauricii  in  Germania,  Wt-  in  limiit  Catiuols  & Cromis . l<k  io  Lex>  cuoi 

thamÌK  in  Anglia.  pe|C»riO. 

(tj  C^«  CyUeyg  UiU  cft  Getnonic  U>  Do*  ' * 


Fuo* 


by  C.--  H >gk 


Hist.  CxiY.  SnoNoLoa  Okd.  Cautus^en. 


m 


xcix. 

Fundationis  Charta  Henrici  li.  Regis  prò  Car, 

tiifia  VVithamcnfi  in  agro  Somerfctcnlx  (i) . i 

Ad  ann.  1172.  M«w.  CCLXXXV,  hujus  Tottk  IK 

Hcnrìcus  Dei  Gratia  Rex  Anglìa  , Dux  Normanni*  , & Aquitani* , 3c  Cornei 
Andegavi*  , Archìcpifcopìs , Epifeopis  &c.  falutem  , ^ 

SCiatis  me  prò  Anima  niea,  Se  Anteceflortim  , 8c  fuccefforum  meorum  confini- 
xìflc  Domum  9 in  honorem  Beat*  Mari*  , & Beati  Joanni^  Baptifi* , Se 
omnium  Sanilorum  in  Dominio  meo  de  Wittham  de  Ordine  Cartufi*  5 oc  fit  mea, 
& h*rcdum  meorum  Dominica  domus  , Se  clecmofyna , & conceffiflc  cidem  Do- 
mui  1 & Fratribus  ibidem  Deo  fcrvientibus , Se  dedifle  in  Hberam  , & perpetuam 
elecmorynam  ad  fubftentationcm  eorum , totam  Terram  , infra  fubfcriptos  limitcs 
liberami  et  quietam  ab  omnì  fervitio.  In  primis  a parte  fbptcmtrionali  , a fofla- 
to  de  parco,  ufque  ad  Gathftoth  , ab  Gathlìoth  de  Pofiebere  per  foffatum  de  Par- 
va ufquc  ad  pratum  Regi? , de  prato  Regis , per  medium  prati  ufque  Paihomc- 
pc  ultra  Humburna,  ufque  ad  Rugatega,  de  Rugalega,  ufque  ad  Walctonia  , de 
Waletonia , per  Hanherda  , ufque  Lathbrolza  , de  Luthbrolza  per  curfum  Aqu*, 
ufque  ad  Pennerocre  , de  Pennemere,  ufq^ue  ad  Maram  Willelrai  Filiì  Petri,  de 
hacMara,  ufque  ad  Pintpur,  de  Pintput  juxta  pontem, ufque  ad  Modcroft  Petri, 
de  Modcroft  Petri  ufque  ad  Fraggemcra  , de  Fraggcmcra  , ufque  ad  Cletcvveja , 
de  Ciecewia,  ufque  ad  Stletftokc  , de  Fleyftolza  ufque  ad  Snepsvedcfweia,  de 
Snepsvedcswia  , ufque  ad  Ruggcfllida  heavèo  , bine  ufque  Cheinedefmete,  de 
Che  Ifcdemctc  per  cilium  montis , ufque  ad  Stisbomc  Reafolc  , hinc  per  curlum 
aquz  ufque  ad  parCum  , hinc  per  folìatum  parci  , ufque  ad  Frommweja  , de 
Frommweia  ufque  ad  Rathfloch.  Prxterea  h*c  dedi  eis  ad  pafluras  eorum,  apud 
Terram  de  Chcddcnfozo  Harechina  in  Hindeomefenda , ufque  ad  Letherberg,  de 
Ithcrbcrg  ufque  ad  Stambera  , de  Stamberg  , ufque  ad  Roppcmcllc , de  Roppc- 
raetle,  ufque  ad  Stamberga,  de  Staberga  ufque  ad  Sgaldebercg  , de  S^aldcbcrcg 
ufque  ad  Sranamlanam,  & inde  ufque  ad  perrani  perforacam  per  medium  putei;' 
et  de  petra  perforata,  ufque  ad  Chimendcclive , et  inde  per  vallem,  ufque  ad  fiil- 
dam  latronum,et  inde  ufque  ad  Dingdonesmeflenne,ec  de  Oipngdonefmeifenne  per 
vallem  verfus  Orientem  , ufque  ad  vijm , qu*  vadit  de  Pridia  ufque  ad  Cheder- 
fozo,ct  inde  fupra  pratum  Ioannis  Marcfc.illi,  ufque  ad  petram  de  Pembelcfìorna, 
de  pembelcfìorna  per  femitam,  ufque  ad  CoUeni  prati  Ralhcrbe , et  inde  ufque  ad 
Harefìana  inter  pratum  Ralherbe,  et  de  Harestana,  ufque  ad  petram  femitx,qu* 
ducic  ufque  Hcindcfgravam, et  de  Heindesgrava, ufque  ad  latam  viam,et  inde  ufque 
ad  fpinam  parvam  , et  de  iiia  fpina  ufque  ad  Pedemoldefìing  , et  de  Pedemolde- 
fling,  ufque  ad  pnteuni  inrer  pratum  Regis  , et  pratum  Rugat«rga  de  puteo  ilio 
ufque  ad  Kugaberga,  & de  petra  ìlla  ufque  ad  aliam  petram  ; & de  i>etra  illa, 
ufque  ad  petram  de  Giva,  & de  petra  de  diva,  ufque  ad  latam  petram,  Se  de 
lata  petra,  ufque  ad  Melefìrefenda , de  Melefìrcfenda  , ufque  ad  Scanrodam , Se 
inde  ad  Bcgcfethlc,  de  Bcgcfcthlc  ufque  ad  Cametem  de  Efmctc  ad  Scgodccfechlc 
Se  inde  per  vallem  de  Smelecuma , ufque  ad  Croftam  Rogerii  de  Crefeam  Roge- 
ri,  ufque  ad  Rugelegc,  de  Rugclcga  ad  Elotlcg , de  Eloilcg  , ufque  ad  Crucem 
de  Mclevvia,  & inde  ufque  Smelecuma,  de  Smelecuma,  ufque  ad  Lehmicfmerc, 
Se  inde  ad  Snedclesputte  , Se  inde  ad  Bilmelle,  & inde,  ad  Suthemefle  Rodberg, 
& inde  ad  furcas;  de  furcis  per  cavum  du>^um  ad  platam  petram  , Se  de  piata 
petra  ad  Rozsmelie,  de  Rcizsmellc  ad  Rindermellc  , Se  inde  ad  Walborgam,  de 
Waiborg  ad  Herachmam  - Quare  volo,  Se  firmiter  prxcipio,  quod  fupradi6ìa  Do- 
mus mea  de  Wittham  Fratres  Ordinis  Cartufi*  in  ea  Deo  fervientes,  omnia  prz- 

diÓa 


(1)  E&ut  apud  MoiufUcoa  Anglicano,  pag.  pjp. 


à 
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dida  habe.int , & teneant  in  libera,  & perpetua  cleemofyna  ita,  bene,  Scinpa- 

O'tibgi»  ,"  bc  yèéwan^,  Se  hcnori<ìce,-cui  anwiibMi  Aibgapti- 

bus  fùis,  Heut  ea  unquam  liberius  tenui , & cum  liberis  confuecudinibus  fui; , 
tam  de  Priore  eligendo,  qiiam  de  aliis  donfuetudinibus,  quas  habet  dumus  Car* 
tulìx  in  bofeo,  in  plano,  in  pratis,  8c  pafeuis,  in  aquis  , et  molendinis , in  vi. 
variiSw  flagnif , c^  pidurlu  ,^t  narinis  , in  vils  » «t  iemitis,  et  in  omnibus 
aliil'^cis,  et  jQiis  rebus  ad  ca  jertìnentibus  libera  , et  quieta  de  geWis  (i),  et 
Danegeldls ’(s)r^et  bidagiis  (3),  et  feutagiis,  et  operarìonibus  CalleUorum  , et 
Pontium,  et  parcorum,  et  fbffarum,  et  Domorum  . De  Thcolonco  vero  , et  paf- 
fagio,  et  paagio,  et  pontagio,  et  Icfta^io,  et  de  omni  fervjtiq,  et  confuetudinc, 
et  omni  queflu  pecuniario  ad  me  pertinente  fmt  liberi , et  iquieti  per  totam  ter. 
pm  t tam  ultra  mare,  quam  citra  mare,  & de  elTartis,  & regardo  forells 

infra  terminos  Aios,  & de  Siris , & hundredis,  & fe^is  fìrarum,  & hundredorum, 
& placitis,  ^ querclis  omnibus  ; & omnes  Terre  eorum  , de  quibus  folebat  dari 
niurdrum  in  }^rpctuum , fint  quiete  de  Murdro,  5c  de  omni  exa^ione,  & vexa. 
tione,  Se  inquiciatione  mundana . Prohibco  ctiam  nc  Foreftarii,  vel  eorum  mini- 
flri  aiiquam  eis  molefìiam  faciant , infra  limite^  fuos , ncc  ìngredientibus , vel 
egrrdientibus  per  eos . A quos  autem  centra  hanc  piam  donationem  meam  veni* 
re,  vcl  cam  in  aliquo  perturbare,  feu  diminuerc  prifumpferit , iratn  Omnipotcn- 
tis  Dei  , Se  meam  maledidìionem  incurrat  , nifi  ad  condignam  felisfaélioncm  ve. 
ncrit  : Omnibus  vero  mif'ricurditer  ca  ampleilentibus  Se  in  pace  foventibus , fit 
pax,  & remuneratio  ab  itcrno  Patte  in  fxcula  Ixcuiorum;  Amen  . Tefìibus  Hu- 
gonc  Dumholmenli,  Gaufrido  Elienfi  , ìoanne  Norwicenfi,  Rcginaldo  Batho* 
nienfi,  Epifeopis;  juanr.e  filio  meo  , Comite  Willclmo  Sutfexix,  Ranulpho  de 
Glanvilla  , Waltero  fiiio  Roberti,  Keginaldo  de  Courtnay  , Hugone  Bardulf,  &: 
Hugnne  de  Norwico  Senefcallo , Radulplio  6lio  Stephani  Carne  ario  , Gilberto 
liiio  Reinfredi,  Gaufridu  /ìlio  Pctri,  Roberto  de  Wbicefelo,  Se  Michaclc  Bcdet. 
Apud  Marleburgam . 


(1)  GeMnm  , five  GiUuin,  folutio , prrftioo, 
t tfibtìinm.  Vide  Lcgei  Henttcì  I.  Re?ij 
An^l-  cap.  t-  & 8i>  Terrai  qnlctas  ab  omni  GiU 
(lo, ' & «b  Omni  Oj)cre.  Vide  Chartam  Edrrdi  Re- 
gii  apod  Inanlfuin  : Et  voto  quod  d'cli  VIona* 
chi  fint  quieti,  & foJutì  al>  omiil  Scntr'*,  g-ldo, 
auxiltis  vicecomitncti-,  biJagin  &c.  Vide  eriam 
Monaft.  Anglic.  T.  t.  p fa.  211.  :70.  & Tom. 
t.  P13.  i6i.  tòt.  , & piS.  Uj.  ÈcgeaJ.  Lib«ir 


Ramet.  %t!{-  io;.  Maith.  Parti  p.  & aJii'. 

(a)  ApuJ  Spelmannutn  Tributom  Regìit  qood 
Danegeldma  vocabauc  . Vide  Henr.  HuDiiodoocn. 
?■ 

f^*)  HMrr.ìum  I Prxfìatio  , auxtlìom , de  qoo 
Brii'ìon.  I.  s,  c.  $•  8.  Maiih.  Paria  ad  an. 
lata.  Sinien  niinetmen.  ad  an.  10R4.  Rog«r. 
veden.  p.  778.  & alii. 
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HrsT.  Critì  Chronoloc.  Ord.  Crrtlis. 


CXVM 


C. 


Piivilegìmn  Guglielmi  IL  eognomento  Boni,  Regis  SL 
ciliae  (i),  prò  Cgituiìa  S.  Steph.  de  Nemore 
in  Ulteriori  Calabria. 

r 

Ad  an,  1173.  Nwm,  CCLXXXVil.  bujus  Tom,  IV,  ; 

'‘v  TN  Nomine  Domini  Dei  «terni,  Se  Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti.  Amen.  W, 
JL  divina  favcntc  Clcmentia  Rck  Sicitix  , Ducatus  Apuli*,  Se  Rrincipatus  Ca* 
pu«,  inter  cctera  pietatis  inftgnia  Regalis  munifìcentia  precipue  dorlaratur,  aim 
Dei  Eedefus,  & loca  divino  Cultui  dedicata  a prefLuris  allev'kndo  , & beneficiisT' 
ampliando  , landx  Religionis  materiam  , pacis  folatia  , Se  a curis  temporalium 
caufam  pr^tfìitcrit  quiefeendi.  Tanto  enim  utilitatibus  attcntiori  cura  convenit  proi 
videre,  ac  juftis  voiis  annucre,  quanto  meritis,&  rationibus  illoruni,  qui  ardiu* 
funt  divinis  obrequiis  mancipatt,  Rcgem  potentia  juvari  cognofeitur , & mimiri. 
De  more  itaque  Nobis  fcliciter  refidentibus  in  Palatio  noftro  fdicis  Urbi«  Panor^ 
mi , BenedidiK  Venerabilis  Magifler  Monafterii  S.  Stephani  de  Bofeo  una  cunt 
quibuldam  Confratribus  fuis  in  noRra  prafemia  conftitutu?  Majcftati  noRr*  expo- 
fuit  dìcens,  quod  in  receptione  eorum,  qu«  Domino  Rogerio  quondim  gloriof 
fjfRmo  Rcge  Avo  noRro  recoIend«  memori®,  et  Domino  W.  pr«ceIlenti(Timo 
Rcge  olìm  Patte  noRro  feliciflim*  rccordationis , necnon  a noflra  MajcRate  pra 
ufibus , & neceffitatibus  Confratrum  ibidem  Dso  fervfcntium  anmi.i  Jargiriono 
conceda  fuerant , et  ftatuta,  laborcm  maximum  , et  fatigationem  fuRInebat  5 Ita» 
que  fupplicavit , ut  prò  jam  di£^is  omnibus  eidem  MonaRerio  aliquod  fpcciaio 
provìderemus , quod  Fratribus  cjusdeni  MonaRcrii  ncceffaria  quietius  minìRra* 
jet . Nos  autem  paci  , et  quieti  Confratrum  ipfius  MonaRerii  clcme*:tius  prò* 
\identcs  dedimus,  et  libere  abfque  omni  temporali  fervido  conceflimus  in  perpe- 
tuum  eidem  MonaRerio  in  pertinentiis  Squillaci!  Cafalc  (a) , quod  dicitur  de 
lu  Conte , quod  eR  abfque  propriis  Villanis , cum  omnibus  juftis  tenìmentif , et 
pertinentiis  Ibis.  Salvo  Icrvitio  Galearum  , quod  Curia  noflra  ab  ìpfa  Calali  ha-f 
bere  debet,  et  confuevit;  quod  integre,  et  fine  aliqua  diminutione  nob's,  et  for^ 
tunato  folio  noRro  refervavimus.  Ipfe  vero  MagiRer  cum  Fratribus  l«pe  di«^i 
MonaRerii  prò  hac  largitione , et  conceRìone  a noflra  MaieRatc  cis  faf^a  remile*^ 
runt  perpetue  Curi*  noflr«,  univerfa,  qu«  ficut  pr^Jiéìum  eR  , d»»no  vel  Con* 
ccR'ione  pradié^orum  feliciffimorum  Regum  olim  Parris,  et  Avi  noftri,  S.  et  di- 
gn.x  memori*  , necnon  ConceRìone  n<  Rra  hadlenus  a Curia  noflra  habere  fole* 
bant.  Quod  fi  quis  aliquando  hanc  noRram  ConRiturionem  in  aliqno  violare  pr«* 
fumpferit  Fratribus  ibidem  degentibus  digne  fatisfaciat,  quad  fi  contempleric , Prìn* 
cipi  Tcrr* , qui  fiieric  centum  lìbras  auri  perfolvat.  Ad  hujus  autem  liberalìra- 
Its,  et  munificenti*  noflr*  memoriam  , Se  inviolabile  firmamentum  pr«fens  P.i. 
vi’egiura  per  manus  Willelmi  Notarii  fcribi , et  Bulla  plumbea  noRro  typario 
ìmprcRa  roberari  pr«cipimus.  Anno,  menfe  et  Indi6fione  fubicriptis.  Datum  in 
Urbe  felici  Panormi  per  manus  Gualceri  Dei  Gratta  Venerabilis  Panormitarii 
Archiepifeopi,  et  Matthxì  Regii  Vicecancellarii,  et  Bartholomxi  venerabilis  AgrU 
jgcntini  elctìi  regforum  familiaritim . Anno  Dominic*  Incarnatìonis  M.C  feptua- 
getlmo  tcrtìo  menfe  Februarii  Indtét.  V[.  Regni  vero  Domini  noRri  W.  Dei 
cratia  glorioftRìmi  Regis  Sicilix,  Ducatus  Apuli*,  & Principatus  Capii*  anno 
leptimo  (*)  fcliciter . Amen  , 


(1)  Ex  OciglnxU  in  Archivo  ejiKJeoi  Domus 
exiPen. 

(O  Hoc  Caf*l«  foir  commntaium  cum 

Caf^  Lfonrii  % Txncredo  Rcge  an.  iiyi* 
Tom.  IV. 


menfe  Maio.  TndlR.  tx. 

(*)  Coronarus  «nim  luit  Rienfc  Julto  an.  ti6& 
Qi  ex  Cbron.  CaHìn. 
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■exviu 


ArreNDÌx  I.  ad  Tom.  IVì 


a. 

Diploma  ejusdem  prò  eodem  Monaftcrio  (i). 

Ad  an,  XI73*  Num.  CLXXXVIIL  hujus  Tow. 

IN  Nomine  Domini  Dei  jetcrni,  et  Salvatorìs  noftri  JefuChrifti,  Amcn.Guil. 

lelmus  Divina  fflvente  ClementU  Rex  Sicilia,  Ducatus  Apulic , et  Prìndpa- 
tus  Capuz.  Inter  cetcra  pietatis  infìgnia  Regalis  munificentia  prxcipue  declara* 
tur,  cum  Dei  Ecclefìas,  et  Loca  divino  cukui  dedicata  1 a ptefliiris  alleviando, 
et  beneficiis  ampliando,  S.  Relieionis  materiam,  pacis  foUtia , et  curis  tempora-  ì 

Hum  caufam  przftiteric  quiefcendi  « Tanto  enim  eariim  utilitatibus  atteniiori  cura  | 

convenir  providere  , ac  iuHis  vocis  annuere  ; quanto  meritis , & orationibus  ilio* 
rum,  qui  arf^ius  fune  divinis  mancipati  obfequiis;  Regum  pocentia  juvari  cogno-  [| 

icitar  & munir!.  De  more  icaque  Nobis  feliciter  refidentibus  in  palatio  nuftro 
iclicis  Urbis  Panormi  ; Eenedifius  Venerabilis  Magiiler  Monafterii  S.  Stephani  de  1 

Bofeo  una  cum  quibuldam  Fratribus  fuis  in  nofVri  przfentia  cenHitutus  humiliter  | 

iapplicavit , ut  quz  ex  munificentia  ciane  liberalitatls  donata  fuerunt  Ecclellis 
S.  Maria  de  Eremo , & S.  Stephani  de  Bofeo  a Comite  Rogerio  magno  beatif- 
fonz  memoria  pro-Avo  nofìro , hzc  forcnt  noftra  Claritatis  Clcmcntia  novitcr 
confirmata  , cUrifilmz  recordationis  Rogerii  gloriofì  Regis  Sicilia  , avi  noftri  fe- 
lici more  fervalo.  Prafentavit  enim  fcx  Privilegia  latina  Bulla  plumbea  fìgillata 
fa61a  a di£lo  Cornice  Rogerio  Magno  proavo  nollro:  quorum  primum  continebat, 
qualiter  idem  Comes  Ubere  dederat  folitudinis  locum  per  certa  Spatia  ab  eodem 
defìgnata,  cum  Grufali,  quod  dicitur  Sparuta  terrls,  fiivis, aquis, mobilibus,3c  im- 
mobiUbus,  ubi  diòìz  Ecclefìx  fune  conflrufla.  Secundum  vero  continebat  Donatìo- 
ncm,quam  idem  Comes  Ubere  dederat  in  dcdicatìonc  facri  Templi  confecrati  ad 
honorem  S> Maria,  et  S.  Joannis BaptiHz , Monaderium  S.  Maria  de  Arfaphia  in 
pertinentlis  Sryli  cum  omnibus  Ecclefiis,  pradiis,  Grangiis,  Cafaiibus,  ubicunque 
eflent  proprits  circumferìbit  nominibus  , 3c  divifìs  , Ubertatibus  rainere  aris  , de 
ierri,  Tcrtium  quoque  continet  Donationem  centum  , 8c  dccem  VilUnorum  in 
pertinentlis  Styli , & quod  di61a  Ecclcfìs  recommendatos  habere  polTent  in  co- 
rum  Cafaiibus  Villanos  propriis  nominibus  declarando.  Quartum  continet  Con^ 
cclGoncm,  qua  Frater  Lanuious  polTet  facerc  Molendinum  in  pcrtìncntiis  Arfa- 
phia in  loco  qui  dicitur  Severutì.  Qulntum  autem  continet  celebre  miraculum, 
quo  piis  orationibus  S.  P.  Brunonis  idem  Comes  ante  Cìvicatem  Capua  ab  infi- 
diis  proditoris  Sergi!  extitic  liberatus:  per  quod  eisdem  Hcclefiis,  & diflo  P.  Bru- 
noni  dederat  Monaflcrium  S.  Jacobi  de  Monteauro  in  pertinentìis  Squillacii  libere 
cum  omnibus  juribu^et  pertinemiis -fuis; quatuor  Cafaiibus;  quorum  unum  pcrtinec 
ad  Arfaphiaro  cum  ipforum  Cafalium  hominibui , Vanàllis,  & recomendatis , quos 
habere  concedic. Et  centum  duodecim  Uneas  Villanorum.  Sextum  continet  nomina, 

& cognomina  fupradié^orum  centum  duodecim  linearum  fervorum,  quos  eisdem 
Ecclefiis , 8t  corum  filios  filiorum  fuhjecit  perpetua  fervìtute . Duo  vero  Privile- 
già  erant  Graca  faéla  ab  eodem  Comire  Proavo  noflro.  Unum  plumbea  Bulla  fi- 
gnattun.  Se  alcerum  cerea, ubi  continebatur;  Donatio  trium  Villanorum  cum  nomi- 
nibus, Se  proprietatibus  corum.  Prafentavit  etiam  aliud  Prìvilegiurn  Confìrmitio- 
nis  fa^um  a prodiflo  excelfz  memoria  Rogerio  gloriofo  Rege  Sicilia  Avo  nofiro, 
quz  omnia  privilegia  przdié^a  confìrmabat,  de  validiora  reddeb;it  in  Mefianz  Palatio 
tempore  refignationis  antiquorum  Privìlegiorura  fui  nominis  claritate.  Prxfenta- 
vìt  etiam  quandam  Donarionem  , qua  Goffredus  de  Lorìtello  Comes  Cacanzarii 
refiituit,  Se  dedit  cidem  Monafierio  Ecclefìas  omnium  Sanélorum , de  S.  Martini, 
cucn  earum  divifìs,  VilUnis,  recomendatis , de  V«fìàUis  , de  immunitatibus  eorun- 
dem . Item  aliam  Donationem  fa£lam  eidem  Monaftcrio  per  Ro^erium  de  Mar- 
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furano  ComaiHHbilem,  & fìdclem  no(lrutn,  qua  dedic  cidcm  Ecdcfiam  S.  NicoUi 
de  ChipuUa  in  pertinenciis  Curroni , cum  omnibus  terris...  propnos  cerminos,^ 
divifas.  Itcm  aliam  Uonattonem  qua  Guillelitius  Carbonelli  , dedit  eidem  Mona- 
rio quafdam  cerras , qu2  fune  in  tenimemo  Simmeri  propriis  delìgnatis  divifis 
cum  imrounicacibus,  et  libertatibus  fuis . Icem  aliam  Donacionem  fa£lam  cidern 
MonaHerio  per  Robercum  de  Terona  ) de  terris , quz  Aint  in  Cafali  de  Cuculo 
de  honore  Civitacis  SquilJacii  cum  tenimetitis  diviOs,  et  immuuicatibusAiis.  Quz 
omnia  Privilegia  dignz  memoris  morem  rpedUbiicm  prorequences  diéìi  Donimi 
Regis  Rogerii  Avi  noftri  Donationis  przdié^onim  noArorum  fidelium  Claritite 
noftri  nominis  coniirmantur . Etiam  idem  Beaedió^us  didi  MooaAerii  MagiAer 
devotius  culmini  ^ia|eAatia  noArz  dicens  expofuit,  (]uod  . . . quondam  gioriofìf- 
iìmo  Rege  avo  noAro  recolcndz  memoriz,  et  Domino  Guillelmo  Przcclkntilli- 
mo  Rege  olim  Patte  noAro  feticiAimz  rccordationis  ; necoon  a noftra  MajeAate 
prò  ufibus  y et  ncceAltatibus  Confratrum  ibidem  Deo  ferviemium  annua  iargicione» 
conccAa  fueranc  * et  Aatuta , fatìgationem  , et  laborem  maximum  fuAìnebat , et 
fuf^dicavic  « ut  prò  di^^is  omnibus  eidem  MonaAerio  provideremus  iiiiquod 
fpecijle,  quod  Fratribus  cjufdem  MonaAcrii  necclTaria  quictius  miniAraret.  Hos 
autem  paci,  et  quieti  Confratrum  ipfìus  MonaAerji  clementius  providentes;  dedi- 
mus,  et  libere,  abfque  ullo  temporali  fcrvitio  conccAìmus  in  perpetuum  cidcm 
MonaAcrìo  in  pcrciiientiis  Squillacii  Cafale  quod  dicirur  de  lu  Conce  ablqiie  alU 
eujtis  loci  communicate  aliqua  cum  omnibus  jqAis  tenimentis,  et  pertinentiis fuis. 
Salvo  lervitio  Galearum,  quod  Curia  noAra  ab  ipfo  Cafali  habere  confuevit,  et 
debeti  quod  integre,  et  fine  aliqua  diminutionc  nobis  , et  Fortunato  Stollo  no- 
Aro  juflìmus  refervare:  Quibus  MagiAro,  et  Confratribus  prò  parte,  et  nomine 
di^i  MonaAcrii  de  fpcciali  gratia,  Se  certa  feientia  addidimus,  dedimus , et  con* 
ceAìmus  in  perpetuum,  atquc  confirmamus  omnia  fubfcripta  bona  Aibilia  , prout 
inferius  Aint  divilà,  quz  quondam  Presbyter  Petrus  in  tcnimcnto  policii  ciderq 
MonaAerio  dederat.  Qui  Prcvbyter  Petrus,  ea  habiicrat  ex  largitione  Corniti* 
Guillelmi  Burelli.  Eidem  Presbytero  Petto  in  difto  MonaAerio  ingreAo  , feque 
ciim  fuis  omnibus  mortificatis  ibi  Domino  famulaturus  habitum  Religionis  aAum- 
pfit.  Et  poAmodum  illuAris  Mulier  Domina  Adelayda  Neptis  przdiirli  gloriolifiì- 
mi  Regis  Rogerii  avi  noAri  bona  ipfa  eidem  MonaAerio  confirmavir,  ik  de  fua 
liberalitate  conccAìt  fupcr  Fromaria  colligi  tres  Batttnderios  h.ibendos  libere  abfque 
jillo  fcrvitio  temporali.  Przdi^lorum  autem  bonorum  divilz  funt  taks  fcilicct 
per  mediam  viam  ante  portam  S.  Petri , et  a fonte  S.  Pctri  tendic  ipla  divifa 
per  viam,  quz  vadit  ad  petraliam  ufque  ad  locum  ubi  Crux  cA  polita  , et  inde 
lendit  ad  viam  , quz  difccndit  ad  fontem  Columbarum , Se  dei  ide  ficut  aqua 
ejurdem  fontis  defeendit  ad  Aumcn  Kìr.  et  ad  viam,  que  tcndit  ad  Perram  Bar- 
bini, et  de  codem  fiumine  delcendit  ufque  ad  terram  , et  exinde  defeendit  per 
terram  loannis  : poA  inchoat  ufque  ad  magnam  petram  , et  deinde  per  terram 
ufque  ad  caput  tcrrarum  Anfclmi  Carpcnfcrii  ufque  ad  viam,  qua;  tendic  ad  fon- 
tem qui  vocatur  dcduccAa  : et  exinde  tcndit  fiirfum  ufque  ad  Ecclcfi.im  S.  Pctri, 
et  fic  concluduntur  . Vinez  autem  a fupradiólo  Presbytero  Peiro  conceflie  fune 
fubrus  viam , quz  afeendit  de  fonte  ad  Cruccm  , et  vadit  ad  Petraliam  , et  ai 
terram  Guillelmi  de  Clariana  , et  (le  concluduntur.  Quorum  omnium  largìcio,  et 
divilz  conAitcrunt  Curiz  noArz  per  InArumenta,  et  alia  legìtima  documenta  no- 
bis exhibica  : quz  ab  eisdem  M.igiAro  Benedii^o,  et  Fratribus  ccpimus , et  in 
Archivio  noAro  juAìmus  confervari  volences , ut  de  ipfis  cautclani  habennt  prz- 
fenti  privilegio  declaratur  ad  hoc  , quod  a MajeAate  noAra  ea  le  g.mJeanf  acce- 
piflc.  Ipfc  vero  MagiAcr  cum  Fratribus  fupradifli  MonaAcrii  per  hanc  largitio- 
nem,  et  conccAionein,  et  Cafale  , quod  dicitiir  de  Lu-Conte  cis  noAra  MajeAate 
donati  rcmifcrunt  Curiz  ncArz  pcrpcfuo  univerfa  , quz  ficut  cA  idem  MonaAc- 
riunì,  dono,  vcl  conceATione  przdi^>orum  FclicilAmorum  Regum  olim  Patris , Se 
Avi  noAri  illuAris  & dignz  memori*  : necnon  & conceAìone  noAra  haélenus  a 
Curia  noAra  folcbat  cxpctcre , & habere.  Przfcnrìs  tamen  confirmationis  Edi£^o 
omnibus  hominibus  gcncralirer  inhibemus,  ut  nulla  EcclefiaAica,  fzcularifve  Per- 
fona  , nuKus  Comitum  vcl  Baronum  , nullus  TuAitiariorum  OAìcialium  , vel  Baju- 
lorum  nofirorum  , nulli  quoque  cujufcunque  nnt  gradus , Aatus  , feu  conditionis 
in  his,  quz  a PrzdeccAbrum  Parentum  noAronim  iiberalitate  fatis  probata.  Se  a 
Przdiiiorum  fidelium  noArorum  pia  oblatione  donata  , Se  a noAra  Cclfitudi ne  con- 
firmata . In  his  quoque  quz  in  futurum  przAante  Domino  juAe  poterunt  adipifet 
parvo  vel  magno , przfumant  facere , vel  in  aliquo  concraire  : auc  corum  borni- 
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ncs,  & pancia?  ad  angariam  frahcrc , aut  alicu)us  doni,  vcl  fcrvitii  cxi^ione, 
vcl  infdbtione  gravare.  Quod  fi  quilquam  coiitra  prxtcntis  Ediéli  mandai um  prx- 
futnpfent,  poti  integram  exaòlionem  pccnarum,  c^ux  in  eorum  attenti?  Priviicgiis  < 

cominentur,  indignacionem  nofirz  Celfitudinis  edicimus  incurrifie.  Ad  hu)as  au- 
%cm  Confirmationis,  Concefilonis,  libcralitatis,  et  Munifìcentix  noflrx  memoriamo 
& inviolabile  firmamentum,  Prxfcns  Privilegium  per  manus  Gaillelmi  Icnbi,  & 

Bulla  plumbea  nofiro  tempore  imprefla  prxcipimus  roborari.  Amen,  Menie  , & 

InditìioiìC  iublcriptis. 

Data  in  Urbe  felici  Panormi  per  nianiu  Goalterìi  Dei  gratta  VenerabiUs  Pa< 
normitani  Archiepifeopi , & Matthzi  Regit  Vicecancellarii  , & Barcbolomzi  Ve> 
ncrabilis  Agrigentini  ElcOi  Regiorum  familiarium,  anno  Dominicc  Incarnar.  miU 
lefimo  centefimo  reptuagefimo  tertio  , menfe  Februarti  Indi£f.  VI.,  Regni  vero 
Domini  ttoOri  GuiUclmi  Dei  gratia  gloriofifiGmi  Regia  Sicilie,  Ducatus  Apulix, 

Se  PrincipatU!»  Capux  an.  vii. 

- I 

cu.  ^ 

Monumentum  prò  Fundatione  Cartufiae  Vallis  S.  Hu-  I 

gonis  ih  Sabaudia.  Ex  Archivo  eiui'dem  Domus. 

an.  1173.  Nwm,  CCXC,  bujus  Tom.  IV, 

LOcus  ifte,  cui  nomem  Vallis  de  Ben  vetulìas  dederat,  mine  vero  Vallis  S. Hu- 
gonis,  S.  Hugone  nuncupatur  aurore,  nam  quomodo , 3c  quando  conftrui  , 
inhabicarique  a Reiigiofis,  vclut  a fenioribus  nofiris  comperìmus,  in  fub)c£lis 
narrabimus.  Cum  autem  in  parte  quadam  ipfius  Vallis  ruricolx  habìtarcnt,  qui- 
dam ipforum  fzpius  viderunt,  in  loco,  ubi  nunc  Monafterium  fundatum  efi,Epl- 
feopum  qiiemdam  pontificalibus  ornacum  procedentem  cum  duodecim  Monachis, 
Cartufienlis  Ordinis  habicu  prxcandldis,  unde  arbitrati  funt  ìpfum  Epifeopum  fu- 
re  S.  Hugonem  GracianopoUtanum  quondam  Epifeopum,  qui  )am  a fxculo  mi- 
graverat  lub  anno  1131.  KaL  Aprili?.  Venìt  vero  ut  predilla  vifio  in  aurUnis 
multorum  devotorum  nobilium  virorum,  ac  mulierum  vutgareiur,  quorum  Deus 
corda  (angens,  locum  ipfum  unanimi  dcvotionc  fundantcs , ac  nobiliter  dotantcs 
pofTeffionibus , montibus , Se  terminis  fpatìofis,  tandem  Dumum  Vallis  S.  Hugonis 
nuncupari  volujrunt.  Fuerunt  vero  fundatorcs  fpecialiter  feptem.  Cccpit  itaque 
Domus  ipfa  confimi , Se  inbabitari  an.  1173, 
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Charta  fundationis  ejufdem. 

jIà  eumJem  un,  &"  A'imt.  iujut  Temi  IV, 

G Ralla  S.  & individux  Trinitàtis  mifcricorditer  noftrz  falutis  admoniti , recor- 
dati fiimus  de  humano  flato  conditionis  & vitz  fragilis  lapfus  incvitabiles  , 
guaiti  (iae  termino  ducimus  in  peccacis:  bonnm  itaque  judicavimm  rvos  pcccid 
Icrt'ur  de  maria  mortis  redimere,  temporalia  prò  ccelcflibus  murari,  zternaii);ba(r 
reditatem  ptetio  periturz  poflelBonis  comparare,  ne  duplici  contritione,  contera- 
luur,  tu  przfeatis  vitz  miferias  laborum,  & dolorum  inicium  rumamus.  Itaque 
Priori  Nantelìno,  & iis,  qui  rum  eo  vencrant,  Fratribus,  ut  Deo  vacarcnt,que- 
rentibus  ipfis,  ut  eorum  ruccr.flbribus,  in  zternam  pofleflìonem  fpatiufam  Ereraum 
cuncelBmus.  Ego  Hugo  Altioilatis,  & uxormea  Audifìa,  & filios  meus  Hugo  una 
cum^etetis  juribus,qui  aliquid  habebant  in  przdiéia  Eremo  t hi  cero  funt  Groflre- 
dui  Ayiiatdi,  & filius  eiut  Aynardiis,  Albertus,  & Petrus,  Bdatrix  Comitifla  Ge* 
beoneufis,  de  Guido  Caflronovo,  Eydelina  de  Bond  Villars,  Jorduna  Aquabella  , 
vip  pradidz  Eydelinz,  V'iilencha  de  Moretei,  & lilii  eius,  Amertua,  Humbsr- 
tua,  Petrus,  & Bermondus,  Hugo  de  Rocchetta,  & filius  cjus  Guillielmus , Se 
Hugo  filius,  Guglielraus  Ifondo  de  Aix  Magiftcr  templi,  & cettii  pratres  tem- 
pli clurtul.im  eamdem,  in  qua  continebatur  doniim,quod  ipfi  nubis  lecerunt  per 
unum,  e Fratribus  Inis,  Pentium  Iciiicct  de  Valle  figillatum  liio  figlilo  nobis 
milerunt.  Ipla  vero  Eremus,  quam  eis  dedimus  tres  habet  terminos.  Ab  Occi- 
dente locum,  qui  vocatiir  Monslcivet  a follato,  quod  eft  in  eodem  monte,  ten- 
dunt  termini,  & defeendunt  ab  Aquilone  ulque  ad  rivum  , qui  vocatur  Sentlode, 
& a przdido  rivo  Sentiode  ufqne  ad  pratum  Eldinum , licut  mons  pender  ex  par- 
te iplorum,  & a Prato  Fidino  tendur.t  termini  ufque  ad  alpcs  Maurianz,  Scc. 

E»  MS.  Indicnìt  Cnìvfi^T.  O.ient,  dj  cr.dem. 

Domus  Vallis  S.  Hugonis , in  Sabaudia  juxta  Oppidiim  la  Rocchetta , Dlco- 
celis  Gratianopolit.  feptera  Ipecialitcr  fundiiores  agholcit,  coepitque  aniij  ii7j. 
& confimi  St  inhabitati,  nunc  de  novo  conftruitnr  eius  Ecclefia  Divinuus  caitlè- 
crata  ChrirmaCe,  coram  Epilcopis  ad  hoc  opus  paratis,  de  Coeio  defeendente. 

De  eadem  Cartina  ex  permtijuis  MSS.  Motmmentis, 

Domus  Vallis  S.  Hugonis  in  Sabaudia  Dioecefi  Gratianopolitana , in  territo- 
rio, & loco,  cui  nomcn  Vallis  de  Ben  antiquitas  dederat , fondata  an.  iiyp  com- 
muni convìcinorum  nobilium  pietate,  przeipue  vero  feptem , quorum  tamen  la- 
tent  nomina.  Ideo  Vallis  S.  Hugonis  diila,  quod  cum  quidam  rullici,  in  loco 
ubi  nunc  Monaflerium  fitum  efl,  fzpius  vidiflent  Epifeopum  quemdara  Prntifica- 
libus  mdutum  procedentem  cum  XII.  Monachis  Cartufienfis  Ordinis,  cum  illi 
S.  Hugonem  Epifeopum  Gratianopolitanum  elle  .arbitrati  funt.  Cunfccrata  ceditus 
videntibus  duubus  Epilcopis,  qui  ilio  ad  id  olticii  fe  contulerant,  & ■niiar.cibus 
an.  ii8p.  VI.  Id.  Novembris. 
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Charta  fundationis  Cartuf.  Vallia  Pili  . 

Ad  atu  1173.  N«m.  CCXCI.  bujus  Tom*  j 

IN  nomine  Domìni  noftri  Jesu  Chriiìi.  Arnaldus  de  Metodo  fìlius  quohdatt 
Anfelmi , & Araedeus  de  orufa  porcello  fìlius  cujufdam  Vidonis,  & fuus  Fr» 
ter  Anfelmus , Amedeus  Pulifellus  fìlius  cujuidam  Robaldi , Ubertus  de  Breolo 
filius  Cujufdam  Adalyci^  Anrìcus  de  Breolo,  8c  fui  fratres  Ramundus  Vuillieimus» 
& Amedeus  fìlli  cujufdam  Uberti , itemque  Prior  Joannes  Ecclefìs  S.  Blafii  de 
Morotio,  jubeme  Abbate  Fmterii  cum  omni  fuo  capitolo,  ofìmes  ifti  Domini  de 
Morotio  fecerunc  donationem  ir  manus  Uldrici  Prioris  de  Ordine  Cartufienfì , de 
terra,  qu«  jacec  m Montanis  qus  dicitur  Gufa,  (ita  in  loco,  qui  dicitur 

Ardua  a Rivo  de  Alma,  & a Rivo  Concerii,  ufque  ad  fummitatem-AIpium  cum 
titraque  parte  fluminis,  qui  dicitur  Pifìus,  fìve  culti,  fìve  incolta  fìt  terra,  five 
nemus.  N<  minati  enim  dederunt  ifti  Domini  cum  omni  populo  GufAe  Alpes  fei* 
licet  Vacherii,  8c  SerpeUtedi , & Pratum  Brunum  ad  Ecdeftam  confìrùendam  in 
honorem  Dei,  fandxque  Virg’nis  Maris , & S.  Joannis  Baptìfls,  & A^m  in 
Morotio  an.  inearnationis  Duminioe  milleflmo  centefìmo  leptuagefìmo  tertio, 
indizione  VI.  Ego  Jordanus  judex,  atque  Sac.  Palatii  Notarius  jiàu  fupradi^o* 
rum  Dominorum  de  Morotio  Icripfi,  & dedi.  ^ 

Ex'Chronico  laud.  Cartuf.  0 P.  Benedico  Cojìaforti  ìbi^ueMS.  àffervatOy  coritcxro^ 

hem  Donationem  fccerunt  fupradìfli  Domìni,  & liberam  prò  aludio  tradett* 
do  in  poflrnii.ncm , qualein  iidem  pofìiclcbant.  Hoc  adum  efì  in  Mcrocio  in  De- 
mo plebis  S.  Maris  in  praifentia  ilhTum  tefìium  &c. 

Ada  nova  fecit  eadem  donationem  eodem  modo  talem  qualem  prediali  fui 
Confortes  fecerunt  in  foro  ( alias  mercato  ) Merotii  in  przfentia  tédium  &c. 

Guillelmus  Livo  fìl'us  cujufdam  Mayfredi  de  Breolo  fecit  eandem  donationem 
in  Domo  Jordani  Judicls  . . . Anfoilus  (illus  cujuidam  Aycardi  fecit  idam  eam- 
dem  donationem  ad  plcbem  Merotii . Idam  vero  donationem  fecerunt  fupm- 
di£ii  Domini  de  Merotio  in  minibus  Uldrici  Prioris  prò  honore  Dei)  ad  uti- 
litatem,  & fudentatiunem  cundorum  ibidem  fervientium  prò  gratia  Dei  acquiren- 
da,  & prò  remidìone  fuorum  peccatorum , atque  Antecedorum  . 

Adum  ed  hoc  in  Merotio  anno  Incamat.  Domio.  1173. 

Pro  eadem,  Em  Indiculo  Cartufiarum  per  òrbem, 

Doraus  Vallis  Pifii,  Dioecefis  montis  regalis  apud  Infiibres  in  montibtJS  fiu 
pra  Oppidum  Chiufa  fex  milliaribus  a Domo  Cafulanim  in  Meridie  pofìta  didans, 
a^  1173.  abbate  Frafierìi  &'  Domino  JoanoO  Priore  S.  Biadi  de  Morotio,  cete- 
rifqae  ejuldem  loci  Condomiais  conftrufta . 
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CIV. 


Ex  Catalogo  MS.  Priorum  Domus  Magnae  Cartufias 
De  B.  Bafilio  Priore  Vili. 

BBafìHus  Burgundus  Monaebus  priùs  Cluniaceil,  ut  dicitor  ex  Epidola  40» 
A iib.  6,  Petrì  Venerabilis,  & 4U  hujus  Bafilii  ad  illuni  rcrponfiva,  extat 
ctiam  a8.  Iib.  4.  Hujus  tempore  in  Cartufìa  celebrar!  corpic  Capitulum  Generale^ 
cujus  oMdìentis,  ac  corre£ltoni  fe  domofque  fuas  fub)ecerunt  Priores  Domnrum, 
qux  tunc  extabant,  qux  fuerunt , ut  habentur  a.  part.  Stacutor.  Antiq.  cap.  2» 
Domus  Porrarum,  Excubiarum,  Sylvs  bcnediòìae,  Majorevi,  Durbonis,  Arveni2> 
Montis  Rivi,  Montis  Dei,  Vallis  Clufs,  Angionis , Repaufatorii , Vailis  S.  Pe« 
tri,  & Vailis  S.  Mariz,  quod  confirmavic  Gaufredus  Gracianopoli^us , aliique 
circumpofici  Epifeopi , ac  eciam  Alexander  HI.  otnnia  per  capituimi  aé^a,  rata 
Se  firma  habens  au^ritatc  Apofiolica  confirmavit,  datis  litieris  Bafilio,  & cete- 
ris  Prioribus.  Senonis  17.  Aprilis  11^4»  ex  privilegio  Ord.  imprefs. , ad  quod 
ctiam  capitulum  fcribit  Petrus  Celicnfis  lib.  5.  Epid.  9.  , & ad  Bafilium  fimul 
Epifi.  la.  Ordinem  rexit  an.  23.  Statutis  Guigonis  nonnuiki  utdia  ad  Ordinem 
fpcé^antia  adjecit  ex  antiquis  Surucis.  Vir  fuic  doftrina  Se  fanditatc  , 8c  miracu- 
lis  il  tufi  ria , ad  czlefiem  Patriam  tranfiit  14.  [unii  117.^  quo  die  Canifius,  & 
Ferrarius  : de  co  Bofiius  cap.  5.  Dorl.indus  lib.  4.  cap.  14.  Sutor  loc  cit.  pag.519. 
& Surius  in  vita  S.  Hngoms  Epilc.  Lincolicn.  cap.  7.,  if,  Novenibris , de  ejus 
openbus  Biblioth.  Cartuhana  p»  20.  Vide  £pid*  234.  Joannis  Sarinsber  . 

De  coiiem  apud  Mitrtenie  l^cter,  Scriptor.  in  Brevi  Uijìor.  Ordìnii 
iZartufmn*  Tvm»  pagina  175. 

Anno  Domini,  ut  videtiir,  niillcfimo  céntefimo  quinquagefimo  primo,  in 
Proratu  Domus  Carruli.e  cidem  Anthelmo  fuccclfit , ut  jam  przmifliim  cft,  fan- 
6z  Se  recoicndz  memeriz  D,  Bafiltus  Monachus  diOz  Domus  Cartufiz.  Qui 
imilt.ì  feientia  przclaAis,  virtutibus  eximius , Domum  Carcufix  non  modicutn  in 
fpiritualibus , ac  temporalibus  ampliavit.  Hic  egregius  vir  viginti  tribbi  annis(i) 
vel  circa  Prìoratum  Cartufix  tcnuit:  Conflituliones  quoque^  ac  fìatuta  multa  prò 
facrz  Relfgionis  obfervamia  compilavit  : 3c  totum  Ordinem,  qui  multum  mit 
tempore  Tuo  in  Domibus  ampliatus,  fagaciter,ac  mirabiliter  regens  8c  gubernanst 
monimenta  fui  przclari  regiminis  pofieris  dimifit  in  excmplum  , deficienfque  mor- 
tuus  eft  in  feneflute  fanda  circa  annum  Domini  millcfimum  ccntefimum  feptua* 
gefimuni  tertium:fepultufque  efi  in  przdifla  Domo  Cartufix  miraculis  corufeando. 

Hic  memoriz  Domnus  Bafiltus  San^him  Hugoncni  poHea  LincoJnicn. 

Ecclefiz  in  Anglia  Epifeopum,  ad  Ordinem  fufeepie:  qui  San^us  Hugo  qUalis 
vitz  , quantzquc  1’anéfit.itis,  doélrinz  ac  eloquenti®  fuit , tam  in  Ordine  Cartu- 
' fien.  qu.im  in  diélo  Epifeopatu  fuo,  qui  ejus  mirabilem , & luculcntam  vitani  lu- 
culenter  deferiptam  Icgit,  faciliter  potcric  reperire.  Nam  tam  in  vita  quam  in 
morte, Se  ctiam  poft  mortsm,  tot  miraculis  corufeavit,  quod  intcr  Sanflorum  nu- 
merum  meruit  ab  Ecdcfia  canonizari . 

Ex  Coranico  Uiffau^ien.  (2)  De  eodem  Bafilio» 

Bafilius  Prior  Cartufiz  Vili,  poli  multa  virtutum  fiudia  plenus  opcribiis  fan»* 
flitatis  ad  Deum  tranfivit  in  fencflutc  bon.i.  Vir  tam  cruditionc  fcripturarum  , 
quam  integritate  morum  valde  revcrendus,  qui  verbo  fimul,  & exemplo  multos 
ad  mclioris  vitz  fcmitas  rcvocavit.  Inter  quos  ejus  hortatu  converfus  cfl  ad  Or- 
dinem fanflifTimus  ille  Pater  Hugo  Prior  de  Witthei  in  Angfia,  Se  poHea  Lineo!- 
nienfis  Epifeopus.  Bafilius  poR  mortem  corufeavic  mifaculis» 

APPEN- 


(O  Scrihit  DnrUndiK  r nlm  qiuruor  & vìgìnti.  Ecclef.  Tom.  iv.  lib.  Li.  ri.  XLiit.  Venet. 

(x)  ApuJ  Lodo?.  Da-MsfiiU  de  DoClr.  & Dì*  Editioo.  pag,  35$. 
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AD  T O M U M IV. 

HISTORIjE  CRITICO-CHRONOLOGICjE  diplomatica 

ORDINIS  CARTUSIENSISa 

In  qua  dcfcribuntur  Bullas  Pontificum , Regum  Diplo- 
mata, alionimquc  Placita,  necnon  &c  Scriptorum 
Fragmcnta , ac  Monumenta  varia  live  jam  edL 
ta,  five  adhuc  inedita,  quae  ad  illuftran- 
dain  eamdem  Hiftoriam  plurimum 
deferviunt . 

CURA  ET  LABORE 

P.  D.  BENEDICTl  TROMBT, 
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..  - , „ II.  APPENDICI  S . 


i»  Hervetts  Abhas  ViHclitpenfis  comefftt  Tratrihus  Cttrtufia 

x\  cum  diéium  Ltgetum  cum  ptrtmcnt$is  ad  pretss  Henrtct  IL  Regts  An^ 
glia  prò  ctntum  likris. 

Il,  £*  Pàtri  Bltfer^s  Lib.  IL  Commcntariorum  in  Joh\  Ad  iUud  : Pclkm  prò 
pelle. 

ni.  Ex  Joannìt  Càìumhi  Lib.  IL  De  Rebus  Geflis  Epifeopontm  Dienjium  num,  41. 
If'.  Butta  Atexandri  Papa  IL  prò  Qartujia  SanHorutn  Stepham  CT  Brunonii  de 
Nemore  in  Viteriori  Calabria  y quam  ponti  fub  protezione  SanHa  Sedis  Apo^ 
flolica . 

V.  Charta  reftitutionis  ^ quam  fede  WilMinus  de  Alraviilta  de  Terra  Nif  y prt 
Caftufia  S.  Seephani  de  Nemore  in  CAabria  Ulteriori . 

VI.  Breve  Atexandri  111.  Arebiepifeopo  Vtennen.  ejus  fuffraganeis  direZum  y 

ad  favortm  Carfujianorum . \ 

VII.  Butta  laudati  Atexandri , prò  Cartuften,  Ordine  quem  fub  protezione  Apojìo^ 

' lica  ponit. 

Vili.  Bulla  Atexandri  IlL  Pro  Cartujia  J.  Stepbaai  de  Nemore  iu  Ulteriori  Ca» 

• labria  . 

iX  Notitia  Reftitueionh  Jurium  y iibertatumy  ac  confuetudinum  Monafletii  S.  Ste* 
phani  de  Nemore  , faan  a Rogerio  Demno  de  Cucu , de  Terrà  eadem . f 
X De  Cuigone  IL  Nlajoris  Cartu/in  IX.  Priore  : Excerpta  ex  pervetufto  ejusdeié 
Cartufts  Priorum  Catalogo  -,  Ex  P.  D.  Polycarpo  de  da  Rtviere  : Ex  Codice 
MS.  S.  Laurentii  Leodienjìs  per  Edmundum  Martette  pubiicato  : O"  ex  Caroli 
Jofephi  Morotii  Chronolog.  Ord.  Cartuften, 

XI.  Bulla  Alexandri  III,  confirmantis  mflttutknet  falias  y <tT  faciendas  per  Ca, 
pitulum  CenerAe , 

XII.  Pro  S.  Antbeimo  ex  Vili,  Magnae  Cartujia  Priore  y Epifeopo  Beilicen.  excer- 
pta ex  laudato  CatAogo  Priorum  y (JT  ex  CatAogo  MS.  Virorum  Illuflrium  y qui 
ex  Ordine  Cartuften.  ad  EpifìopAet  y (T  Aias  dignitates  funt  ajfumpti. 

XI IL  Ex  prnlaudato  CatAogo  Viroruìn  lUufirium  : De  Berneredo  ex  Cartuftano 
Abate  S.  Crifpini  • 

XIV.  Excerpta  ex  eodem  CatAogo  y Ó"  ex  Claudio  Roberto  y de  Cahbero  Carru- 
fien.  Epifeopo  Linaonenft , 

XV.  Ex  Serie  MS.  jupralaudatorum  Virorum  Illuflrium  Ord.  Cartuften,  deTbeobal- 
do  ex  Cartuften.  Monaebo  , Abbate  Monaflerii  Moltfmenftt  . 

XVI.  EpiflAa  XV.  Lib.  VIL  Petti  CAlenfts  ad  eundem  TbeobAdum , 

XVII.  Concordia  de  quadam  Terra  occupata  a Radulpbo  de  Buftune  y cum  Wilbet- 
mo  Magifìro  Eremi  S.  Stephani  in  Ulteriori  Calabria, 

XVJJL  Excerpta  ex  Opufcul.  Var.  Joannis  Columbi  pag.  411.  Lib.  IV.  De  Rebus 
gejhs  Vafionen.  Epifeoporum. 

XIX.  Con/litutiortes  Guidonis  XIL  Magiftri  Eremi  S.  Morite  de  Nemore  in  Ulte- 
riori Calabria, 

XX.  Epiftola  Petti  Blefenjis  y Batkonienjis  in  Anglia  Archidtaconi  ad  Magnunq 
Alexandrum  Monaebum. 


XXL  Joannis  Bufai  Presbyteri  ad  pramijfam  Eptjlolam  breves  Nota , 

XXlL  Nota  recenthres  ad  ejufdem  Petrt  Blejen.  Epiflolas . 

XXIIL  Peni  Cetlenfis  Lib.  VI.  ordine  IL  ad  Arebieptfeopum  Scnonen.  , prò  Con- 
fecr ariane  FcAefta  Cartufta  VAlis  S.  Peni, 

XXIV.  Bulla  Lucti  III.  Pro  Magna  Cartufta  Arebiepifeopo  Vtennen.  y Cf  fuffra- 
ganeis direZa. 

XXV.  Alia  Bulla  Lucti  III.  Pro  Magna  Cartufta  ; direZa  Priori  y CT  Fratribws 
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XXyiIl  Notiiho' Tfreobaldi  ìd'i^ernenfts  Coti^tìs  ^ Joannts^VecMni  (Ti'totms  CafU 
ttUt  ejus , Pm%,Fttncif!fioMe.  ÌQartuJia  Mfipohertjìs  • • J[ 

XXX.  Ùrb/tni  Papa  III.  Breve  , guo  prohibet  ^ ne  quis  prùptmatur  in  Priorem  ^ 
vel  Procuratorem  i nifi  /erutdulh  fhrmain  OffUnis  fit;  EleBmi. 

XXXI.  Notitia  de'Cornmeridatàne  Doiiius  dè  Monremeruio  ^ faHa  a Fratrìbut  Car- 
tu/ìanh  Seilioncn.  Carrttjitey  /fbbaria  de  jugo  Dei. 

'TXXlì.  't^n^MefhUrn  Comjcmjenii  intcr  B.  Abbatem  Ambrùniaeenfem D.  tirici 
rem  Sclt*onis  de  InAragiis  ultra  citraque  reddendis.  ^ 

XXXIII.  Pctri  Fraticifci  Chiffieni  obfervatio  travia  in  Itbrum  fequentem . v 
XXXII^.  Ùbri  dè'^  QuMripiirino  Éuercitia  Celia  AuOore  ( ut  videtur  ) Cutgofte 
Priore  Car/ujìa,  ejus  nominis  II.  Prologus . 

XXXI'  Lfbrr  de  Quatripartito  Exercitio  CeiU\y  ex  MSS.  Codd,  Cartufia  PortO^ 

O"  Cartujia  Parti.  ' \ ^ 

XXXl^I.  Ex  O.  Severi  Torfagliane  Cartujta  Neapolitana.  Monachi  Catalogo  Viro- 
rum  Illufìrium  Ord.  Cartufien.  de  Engelberto,  De  eodem  ex  Ciaudio  Roberto. 
XXXVÌl.  Bulla  Clementh  Pafa  Uh  Pro  Majori  Cartufìa. 

XXXl'ilì.  Ex  Prsfatione  ad  Tom.  VI.  Veter.  Scriptor.  Edmundi  Martene  y de 
Ordine  Vallis  -Caulium, 

XXXIX.  Antiqua  Couftìtutiones  y (5*  quadam  Decreta  Capitulorum  Ceneratium 
Ordwit  ValltS‘Caulium , ex  MS.  Anrig.  Codice  ejusdem  Vallis . 

XL  Adclicia  Arnfufi  Squ'tllacii  Comitts  Uxorii  Chartay  prò  Monaflerio  S.Stepàa- 
■ ni  de  Nemore  in  Ulteriori  Calabria. 

XLI.  Roberti  de  Pari  fio  Arenarum  militis  Concejfto  , prò  laudato  Monafierio  S. 

■'  Stephr.ììi, 

XLII.  Bx  Tabulario  Cartujìa  Vallis  S.  Hugonis  y Monumfiitum  prò  Qonfecraiione 
* Brckfifi  ejusdem. 

XL///.  Fragmenrum  ex  MS*  Vita  B.  Odonìs  Novarienjis . 

XL/K  Pro -eodem  ex  Avrtalibus  Ezovii  ad  an.  1140. 

XLK  Bulla  Clementii  III.  Pro  Cartufa  Majori  y CT  Ordine  Cartufien. 

XLVi.  jqlia  Bulla  Clemenris  III.  Archiepifeopis  y CT  Epifeopts  direbla  y ad  Cor* 
tufianorum  favorem . 

XLPV.  Item  Bulla  ejusdem  cirta  appellàììomes  CP  GeneraHs  Capttuli  Inftitutionec^ 
qua  confinnamur  « 

XLVIII.  Regis  Tancredi  Diploma , de  Commutatile  y quam  fecit  y dando  Cartu- 
‘ fa  S.  Stephani  de  Nemore  Bcciefam  S.  Laurertrii , cum  Cafali  fuo  y G"  EccU* 
ftam  S.  Fantini  in  pcrtincntiis  Stili  ^ nccnon  Ecclcfiam  S.  Nicolai  de  TriviHy 
cum  bonis , CT  fuis  perrinetniis  Civitatis  Regii , prò  Cafali  y quod  dicebatur  de 
Lo  Conte  in  pertinentiis  Squillactii 

XLIX.  Bulla  Calef  ini  III.  probibentisy  ne  quis  impediat  eieemefjmas  Cartttfianis 
facicndas , 

L.  Alia  ejufdem:  Qiiod  m ìli  pateat  licentia  appellandi*  Confirmat  Stattua  C(u 
pituli  Generaìis. 

LI.  Alia  ejufdem  y concedentis  multai  grattas  y dP  prar^at'tvas'  Ordini  Carttu 
ftenfium. 

LII.  Ejufdem  Pontifìcis  Bulla  ad  favorem  Ordinis  Cartuferi.  expedita , 

LUI.  Breve  ipftusmet  Cale  fini  ///.  prò  Translatione  Domus  Sanlìorum  ad  Cifer* 
ckn.  Ordinem. 

LIV.  Regis  Tancredi  Diploma  y prò  Translatione  Cartufa  Calabritant  ad  Orài‘ 
nem  Cifercien. 

LV.  Excerptum  ex  Libello  RecuperationU  DomUt  St  Stephani  de  Nemore  in  UU 
^ teriori  Calabria  y Aulìore  Domno  Confantio  de  Rigetis  Bononienfi  , Dotn. 

Montelli  Profejfoy  ac  primo  ReUore  laudata  Domus  an.  1514- 
hVI.  Breve  Chrontcon  Magifrorum  Eremi  Sandorum  Stephani , G Brunonis  de 
■ Nemore  ix  Calabria  Ultra  , Aufìore  Ancmymo  ejufdem  Cartufa  Monache  y qui 
illud  ex  varìis  fchcdts  colligcbar  circa  an.  1530. 

LVII.  Chranicott  MS.  ah  obitu  Sé  Brunonis  an.  noi.  ad  annum  ufque  lsq^>  fu 
Series  MS.  XII.  Mag'frorumy  qui  Eremo  Calabria  prafuere  y ufque  dum  ea- 
de  n Domui  ad  Cifleniatfcs  PP.  tranfiit  y a Priore  D.  Nicolao  Riccio  y D. 
hano  Florentìay  D.  Bonaventura  Potiti  y ac  Priore  D.  Bartbolomao  Falvetti  y 
Monachis  ejufdem  colleda, 

Noti* 
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Hist.  CRif.  Gii oN<h.o8.  Ordì  CAUTtìslItA  ^ 

TI---  --I-I-  I • ^ — 

I. 

Notìlid,  qùómodo  Mérveus  Abbas  Villmlnpenfis  fi] 

conceflit  Fratribus  Gart  alias  locum  tlidum  Lige_ 
tuia  cum  pertinentiis  ad  preces  llenrici  II. 

,,  , . Ilegis  pi’P  centum  libris.  ^ 

Ad  ofvu  1 174.  Nttra,  QQCllU  Tow,  IV^  , 

Firmi  rcrum  j^enarum  memotia  fcripto  confervatur , atquc  contentionis  occafio 

c medio  rcnìovciuT.  H.inc  itaque  dupliccm  «qnriderantcs  ftabilitatem  littcrìj 
notificare-  curavimus,  tam  pofieris , quam  praefentibus , quod  Dortùmis  Herveus 
Abbas  Sanali  Salvarorìs  Viliaelupenfis  concelTu  cum  aflcnlu  totius  capituU  lui  Fra- 
tribu<:  Carcufìz  locum  iliiim,  qui  vulgo  (a)  Ltgetum  appellatur,  cum  pertinentiis 
luis  intuitu  charitatis  , ^ precibu!:  Domini  Henrici  Regis  Angliz^  Ducis  Nor* 
manniz  , Comitb  Andegaviz,  & prece  l>)mini  Stephani  Senelcalci  tunc  perpe» 
tuo  ponidcodum  : ita  tamen  quod  Deminus  Rex  g'^asedinenv  Villslupenfis  Do» 
imu  diligenti  animo  confiderans,  dcdic  Villzlupcnfibus  Fratribus  centum  libras  « 

& quittare  fècie  du<^s  aiicto;,  quos  ipfi  de  Crcparne  debebant.  Hoc  «lutom  fafluni 
eft  in  marni  Guillclmi  Priorls,  & Fratrum,qui  cum  co  tunc  tempori»  manebant^ 
Fratris  Herbert!  , 8c  Fritris -Guillelmi , & Fratris  Martini,  & in  prifmcia  piuii- 
marum  perfonanim  Mauricii  Belli-Loci  (j)  Abbatis,  & Uomini  Gaufredi  Abbatis  ^ 
Sancii  Juliani  (4)  Turonenfis,  przfeni.bus  ctiam  Ixgatis  ìpfius  Regis,  St^phano 
Gcncfcalco,  Gu-llclmo  Gloet  , Ardiambaudo  de  Vindatiao,  Henrico  pFzpofito  de 
Lochis,  GauSredo  Bclorgois  , atque  ingenti  multitudinc  Monaclvirum,  C^oriyfio 
fcilicet,  Arnulfo,  Rodulfo , Haimerìco,  aliique  Clcricorum  , à l.a’cotum  quam- 
plurimì,  IciJicci  Reginaudus  de  Sinapariis,  joannes  Hommaja,  'rhomas  Raier  « 
Gaudricus,  Odulricus,  & quamplures  alti. 

. MJMWI  JJWp.  UHI.  '■i.JI-'mil  ILIMM  M - I I MI 

(1)  de  L'^eto  in  DI<BC?n  Taronenfì  Puro  fuoradiflo  Tiir'>nico  prope  Loc»  , cpplduoi 

ìr^  poantiL  UA..ÌÌ  S.  Xborx  Cantuarira.  ArebUpb  ad.FIuvWm  Àa&rem.,  & uru  Bello>Locas  a|p«t* 
feopi  tundata^n  ab  Hemicn  Àn«^r>rum  Bt-jie  rra.  Uni-ri  « de  quo  Mibilton.  nupcr  cit.  Annal.  Be* 
dunr . Ita  Ed<n.  Martenc,  ap>>d  qnem  exiat  rom«  ned-  Tom.  iV.  lib-  n.  104»  fnt.  tSo.  8c  an- 

f.  Tbefaur.  Anredoror.  p.  ^70  '*  te  eutn  Sirmond.  ir»  Notte  ad  Gofridam  Pìdd^ 

(a)  Oe  hoc  MunaOerio  ( Wib'elmi  ) d<£lu  Or.  einert.  Epi  I-  Lib.  IH.  Ciaber.  Itb.  a.  Riqcie 

dìnie  Beueìiclini  in  o.i”r>  Tnrontco  ad  amnem  Vii.  Lib.  II.  Ep-  11. 

A»drìfnrin.  Vide  M^iìlon.  AnnaL  Bencd.  Lib.  (4)  Oe  eo  Mabillon.  Tom.  III.  Aoiul. 

]4  n.  X-  Tom.  tn.  ned.  Lib.  xliv.  a.  tx.  ibi.  4)6* 

(;)  Canobtutn  od  Sandi  Beoedidi  Oedìois  in 
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A P r B N B T X II.  A Q T o W.  IV, 


ir. 

Ex  Pctri  Blcfcn,  Commentar,  in  Jobum  • Lib,  U, 
ad  illud;  Pellem  prò  pelle. 

Aà  (tn^  1175^  CCC/Xi  Tom.  IV, 

NUdiunertius  vidi  quondam  difcipulum  hujus  Gonrdum  nomine, 

tuficnfu  Ordinis  Fratrem , Iftc  fiiper  omnia  defiderabilia  fua,  jam  per  fc- 
ptennium  denderavcrat  mori,  cupicns  exire  de  carcere,  & vinculis  hujus  camis  , 
ficut  dicit  Prophcta:  Domine  d,e  carcere  animammeam.  C^nfidens  itaque 

de  mcritis  fuis,  fed  atnpiius  de  mifericordia  Redconptoris,  cupiebat  djflblvi,  de 
eflè  cum  Cbrido.  Certe  non  minus  exofam  h^bebat  vitam  prxfentem , quam  nos 
mireri  mottem,  non  minus  abhorrebac  vivere  quam  oos.  mori.,  SinguHs  nodUbus 
in  principio  vigiiiarum  (1}  furgebac,  imo  anticipabat  vigilias  noé^is.  Ego  & qui- 
dam aiti  qui  eramus  cani  eo,  dabanaus  requiem  temponbus,  noftris,  & oculis  no- 
Aria  dormifaUonem  : Ipfc  pemo^abat  in  oratìonc,  lemper  ^men  cum  flccu,  de 
l^micu.  Vtx  aJiqua  bora  comedebat  panem  non  fine  lachrymis  . fon  & poculum 
cum  mtfcebat.  In  opere  Tuo,  fufpirabat  adChriiium,  derpiciens  Cerram, 
iidpickns  Cnriumì  uten$  muqdo,  qqaii  non  utens,  & inter  utenda,  & fruenda  , 
quodam  intimo  fapore  difeernens;  tranfìtorie  tranfiioriis  utebatur,  & aeterna  quod* 
ammodo,  quafi  zeerno  amplefiebatur  a^eéiu  ; vere  quafi  sterno,  quia  steràitat 
imago  efl  coniians  & firma,  & inconvulfa  mentis  zqualitas.  Et  Ucce  Laicus  ef> 
fet,  et  litteras  non  novillèc,  hahebat  tamen  fcripcam  in  corde  Aio,  digito  Dei  » 
iegem  vitz,  et  di/Ì;ipiinz.  5ìane  docuerat  eurn,  qui  docet  hominem,  icientiam  . 
£t  utinam  litterati  pmnes  He  efl^nc  docibilcs  Dei;  et  infu^ifiet  iilis  gratia,  quod 
non  fudiiTet  difeiplìna.  Deum  tefior.  Non  minus.  cirqttfnfpeéie , et  fané  de  artici!* 
iis  fidei  Cbriiiianz  refpondebat,  quana  A niaxinum  vitz  fuz  partem  in  fcholif 
Parificntibus  expendifiet.  In  fchola  fiquidem  ijlius  crudicus  fuerat,  qui  docuit,  et 
infiarnmavit  Apofiolos,  de  quo  Icgìtur  quia:  IgnU  ejus  in  SiofftC*  caminus  ejus 
in  Jerufithm,  Era:  itaque  confcholaris  ApoAolorum,  et  illtus  qui  dicit:  De  ex- 
cello  mifit  ignem  in  ojjibus  ^eis  & erMdtvif-  me,.  Sic  loquebatur  quafi  lermones, 
Dei.  Habebat  enrm  ad  mangrrx  verba  vitz. 


1(i)  Ofiìriani  fcilkei  No^lumain  y quod  apud  ab  oipRiboa,  comin.ianitrr  perfolvttor , Qt  (alia  og^ 
CaxtaCaoka  iqifiDp<(UB  q.o^,  piedia' ip  EccleiU.  (tuo. 
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cm> 


JII. 

Ex  Joannis  Columbi  Lib.  II.  de  Rebus  Geffis 
Epifcoporuin  Dienfium  num.  41. 

Ad  art,  1175.  Wwff).  CCCXIL  bujus  Tom,  IV. 

BEmardiis  ex  Carfufi*  Portarum  Priore  Epifeopus  Dienfìs  Alexandro  IIF.  Poi>* 
lificc,  fedic  incertis  annis.  In  aliis  editionibus  iftius  libri,  Bernardum  Prio» 
rem  Portirum  nettavi  fucceflìnfe  Uldrico  Epifeopo  Dienfi  ; id  nunc  etiam  nego  , 
Jn  illis  ipHs  addidi  nufquam  Epifeopum  fuiffe,  nunc  contraria  fcmio.Ut  fentiam 
fedilTe  Diz  Akxandro  111.  Poncifìce  faciunt  hzc  Codici  MS.  Purtarum  verba  , 
quz  mihi  ad  hanc  dicm  ignota  fuerunt  : Sub  Pontifico  /llexandro  III.  nobis  ercr 
^tus  e(i  Bcrnr.rdus  ^ Pvior  quondam  nofier  ^ vere  vir  Dei^  <5*  fanBus  Epifnpus 
Dienfis.  S?d  ego  qutdem  non  facile  dixerim  annum,  quo  Alexander  eum  Dienfi- 
bus  dedit  Antifiitem.  Sequentia  tamen  afierre  mihi  vìfum  eli,  ut  non  omnino 
taceam  in  re  vehementer  obfcura.  Alexander  przfuit  Ecclefiz  ab  anno  iisp^  ad 
xi8t.  [am  lego  Pctrum  fedilTe  Diz  anno  1154.  ad  an.  11^7.  et  Robertum  anno 
1:78.  atquc  fequentibus,  non  lego  qui  per  cetcros  huius  Pontificis  annos  federint. 
An  ergo  Bemardus  di^us  eli  ab  Alexandro  Episcopus,  uno  alìquo  eorum,  qui 
ab  anno  ìiót.  fluxerunt  ufque  ad  1178.  Hoc  unum  mihi  certum  cft.  Bernarduf 
non  fuit  Epifeopus  Diz  ante  annum  11^4.,  fuit  poli  annum  1179.  Nomenclatu- 
ra Priorum  Cartufiz  antiquis  llatutis , & fcriptis  marni  « 8c  typo  editis  annera  , 
quz  ad  ifiam  ufque  diem  me  latuerat,hoc  cvincit,  Ea  fic  habv*t:  Sub  Ouigone IL 
Priore  Carrufi<e  circa  annum  mitiefimum  centefimum  fcptuagepmum  fextum , flo- 
Tuit  Bernardus  olim  Prior  Portarum,  pofiea  Epifeopus  Dienfis.  jam  Guigo  IL 
iniit  Prioratum  Cartufiz  anno  1174.  defiit  eum  gerere  (1),  mortuus  anno  1177. 
qui  ergo  floruit  ipfo  Priore  circa  annum  rnHIcfimuni  centefimum  feptuagefimum 
lextum,  videtur  fuifie  Epifeopus  Dienfis  poli  annum  1179-  non  autem  ante  an- 
num 11^4.  Sed  non  pofium  diccre  quo  anno  intcr  n74*>  & 1177-  evaferit  in 
Epifeopum:  fi  quid  tamen  fufpicari  licct,  ad  hoc  inclinat  animus,  ut  anno  ipfo 
mdlcfimo  centefimo  feptuagefimo  fcxto,  circa  quem  floruifle  fertiir,  fuerit  ere- 
ptus  Cartufianis  a Pontifice,  impofituf^ue  Dienfibus  Antilics.  Commovet  cetcrt 
minus  certum  animi»  S.  Stephanus,  qm  e Priore  Porfrrum  fuit  etiam  Epifeopus 
Diz.  Clariffimus  juvenis  natus  anno  1150.  accefilt  ad  Cartufianos  Portarum  anno 
ztatis  fcxto  & vigefimo,  ac  proìnde  Chrìftì  millcfimo  centefimo  fcptu.igefimo 
fcxto.  Ut  Portarum  Cocnobium  adiret  » fecit  exìmia  virtus  duorum  virorum,  qui 
in  ilio  vixerant,  Bern^di  Monachi,  8c  Anthcimi  ex  Monacho  Epifeopi  Belli- 
cenfis , ut  traditur  in  cjus  vita,  lllorum  duorum  virtus  adco  illulirem  totis  cir- 
cum  regionibus  claritudincm  habebat,  ut  in  hanc  cogitationem  venerit,  futurunr 
quoque,  ut  aliquando  finceram  ipfc  virtutem  in  Portarum  Monaflcrio  colcret  , 
quam  illi  communilfimis  omnium  mortalium  fermonibus  in  eo  fecutl  fuerant  . 
Jam  peto  fi  Bemardus  noficr  creptus  eli  Cartufianis  Portarum  ab  Alexandro  Pori- 
tificc,  cum  ifia  Stephanus  fovebat  animo,  cur  ipfius  quoque  nomcn»  qqod  Por- 
tis  Diam  ufque  celcberrimum  volitabat,  non  venit  in  mentem  optimi  juvenis, 
ut  ad  Ccenobium  currctuem  incitarct  ? an  vìrtutis  cxcmpla  przfcntia,  & vcris  ob 
ipfos  oculos  vefligiis  imprefia,  non  potuerunt,  quod  antiqua»  & a pluribus  ante 
ipfius  ortum  annos  data,  fccenint  apud  attenuim  & zquum  zllimatorem  rerum  • 
Doncc  ego  aliud  quid  ex  vetcribus  tabulis,  & verum  aflfcratur , placet  » ncque 
omnino»  mihi  qiiidem  videtur,  ìnjuria  diccre  Bernardum,  paucis  pofl  acceptum 
Domo  Stephanum  diebus,  a Portarum  Cartufianis  ad  Dienfes  abiifie  Epifeopum 
anno  millcfimo  centefimo  feptuagefimo  fcxto. 

Bulla 


(1)  Gut*o  n.  an.  dcIHt  Rfrer#  Priora. 

Tuoi  Cartuiix,  ut  co  inno  demonOritamen.  mor- 
tous  eCt  iur«.n , non  an.  U77.  f«d  in.  iiRS.  ut 
ibidem  dUimus  i puHqui.a  eniin  Ce  amore  folitn. 


dinìs  prioratu  abJicivlt , ad  annom  1188.  vitam 
produtit  . Vide  ChKBetiom  in  ProUgomen.  ad 
Lib.  de  Qiudrìpirt.  Etercit.  Cella  » qutm  Gai* 
go  laudatos  elaboravic . 
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A P r R N D I X If.  AD  T » IV. 


IV. 

Bolla  Alexandri  Papa?  Ili.  prò  Carlnfìa  Sandoram. 
Steph.  &c  Bnmonis  de  Nemore.  in  ukeriori 
Calabria  CO»,  ponif,  cum  omnL 
bus  bonis  fuis  fub  protedione  S, 

Sedis  Apoftolicae 

Aà-  sH,  1 1‘75«  CCCXK  .j&iyH;  Tarn.  1V,\ 

ALcx^mdcr  Epifcopus  fcrvus  fcrvoram  Dei  dilcftis  filìis  Willelmo  Priori  S StCf 
phani  de  tremo,  cjufquc  Fratribus  tam  pratfcntlbus , qtiam  futuris  rcgula» 
rem  vitara  profeflìs  in  pcrpctuum.  Cium  ex  inf^piratione  divina  vitam  folitariam 
elegcntis,  & fub  difciplirm  rcgulari , dlviss  contemplatiocii  vacetis,  diciwm  eli, 
& conveniens , uc  vobis  apollolicum  debeat  adelTc  luffragium,  ne  a d.i/iois  ob^ 
poffìtis  qucmodolibct  retrajii,  fi  pravorum  fueritls  inquictation  bus , Se  rq- 
pinis  expofut  ab  ipiorum. molelliis  & iojuriis  Uce(Titi.  Ea.propter  dile^i  in  Chrl- 
So  6Ui  vcftris  juftis  .poftolatìonibus  gratum  impcnientes  afTcnfuni  locum  vcftrum, 
iSc  Ecdeiiam,  in  qua  divinis  eOis  mancipati  obfcquiis  ad  exemplar  PrxJecefTomm 
jioftromm  fclicis  memoria:  Urbani , Pafehalis,  Callxtì  ,,&  Innocenti  Romano^ 
jum  Ponùficum»  fub  B.  Pctrl,  Se  noUra  prqtci^ionc  lufeipLmus,  & prxfentis  feri- 
rti privilegio  commonimus  Óatuentes,  ut  quafcui^que  polTefOones,  quzcumqu; 
tona  idem  locus  Se  Eccloiia  in  prxfendarum  )u5e,  Sc  canonice  poCTtdet,  aut  in 
/uturum  conceflionc  Pontificum  , largitone  Reguru,  vd  Principunx,  oblationc  fi? 
delium,  feu  aliis  juftis  modis  prxflantc  Domino  potcfit  adipUci,  firma  vobis,  ve* 
iirifque  fucceiToribuS)  Se  illibata  permaneani.  In  quibus.hxc  propriis  duximus  ex? 
ptimenJa  vocabulis.;  Ecclclìron  S.  Maria:  de  Teracio;  tcclefiam  omnium  Sando- 
rum  de  Badulato  ; Ecclefiam  S.  Joannis.de  Cucii  t Ecdefi.im  S.  Conflantiua:  de 
Arena;  Ecdefianv  S.  Nicolai  de  Camarato;  Ec  locuin,  q^ui  dicitur  Arfafia,  ubi 
aniiquitus  Monancrkim  fuee..t,  cnm  omnibus  prasdiis..  Se  pofll'fiiQnibqs  ad  illuru 
iocum  pertinentibiis , ubicumque  fint,  ficut  a recolendz  memorix  Rogerio  Comi* 
Xt  in  Hedefix  nufiis  dcdicatione  Incus  idem  oblatus  efi;  ViUanos  quoque  de  Stj:' 
lenii  territorio,  qu*  Tuper  Arf'afix  poffelfionìbux  roanent.  In  Territorio  Squilla- 
cenfì  Calale  Arunchum  cum  omnibus  pertincntUs  fuis , Se  Villanos  ejufdcm  Cafa* 
lis;  Similìter  ctiara  VUlanos.  pcrtincntes  ad  Mcntabrum  , Se  Oliviamim.,  cuiuf* 
cumque  (int  artis,  vel  negotii,  feu  Marinarii,  quos  idem  Comes  paulo  ante  obi* 
tus  lui  diem  loco  noftm  per  chirographiun  obMliflc  cqgnordtur.  Stacuimus  iofu* 
per  ut  pfzdidus  locus,  in  quo  infpiracioue  divinx  gracix  ad  omnipotentis  Dei 
fervitiiim  convenilìis  „ a jugo,  poteftate,  injuriaj  molcftia.  omnium  hominum  li* 
ber,  cum  tota  fylva,  mpnte , terra.  Se  aqua  in  fpatium.  unius  leugx  in  ornai 
parte  adiacenti  in  vefira.,  Se  fucceflbram  veftrorum,  dirpofìtione  permaneat,  ficut 
a przdido  Comite  Rogerio  Prxdccc.ffpribus  veftris.  donatiis  cft , & a jam  ditlis 
Hofiric  Antcccfioribus  cpnfirmatus^ 

Nemiiii  etiani  intra,  fpatium,  prsdiflum  liceat  pafeua,  agriculturx,  feu  pi* 
/cationi?,  aut  lignnrum  occafionc,  veì  quacumque  ex  caula  vobis,  aut  fucccflbri* 
biìS  vefii'is  iniuriam,  feu  motefìiarn  irrogare,  fed  totum  fecundum  volunMtem 
vcHrara  poffidcatis,  difpcnatis,  ordinecfs,  !k  crogetis.  Chrifma  vero, co-ifecratìones 
Altariuni , feu  Rafilicarum,  ordinationes  Clericorum,  qui  ad  facros  OrJincs  fuc* 
rint  pfoinovcndi  a qivtKUpiqqc  vìcinorum  Epifeoporum  malucritis,  fufeipictis , fi* 
quidem  Catbolicus  fuerit,  & gratiarq»  &,  communionern  Apoftolicx  Sedis  habue; 
rit;  Dccimas  etiam  de  vefiris.  Se  Villanorum  vefirorum  laboribus,  nullus  a vobis 

prx* 


{■)  nir»r  il»  Aith'.vo  Di»maj  SinAo.  riori  Calabria,.. 

rui]i  , «Sl  B.ouunii.  Ct  N<mo;e  in  ulte* 
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Hist.  CiiT.  Chros'òloc.  Ord.  Cartcs,  f:xxxiii 

priTumat  cxigere,  fed  ficut  a quadra^inta  retro  an»is  inconciinb  pofTcdifìè  nofci- 
mrnt,  ita  ctiam  de  cetero  Twe  & comradidione  qualibet  Cejieatis  ; Kcll 

rufìici  veflri  in  aliquo  oft'endcrint,  in  vdìra  marni  tantum  omms  corum  corredilo 
maneat,  licut  cft  haiìenu?  oblervaftjm  . Ad  hac  libcrtatcs,  & immunitates , quas 
Thcodorus,  Joanncs,  & Donatus  Epifcopi  Squillaccn.  Ecdefiis,  & boni?  aliis  « 
jDÙa:  in  Epifcopati^  ^qaillaeeaii  habetist  de  ailenfù  c.ipituli  fui,  vel  majoris,  & 
unioris  partis  indulfìnc  nófcantur , Ocut  in  corum  fcnptis  aurhcntìcis  continetur  , 
audoritate  ApoUoIica  confirmanius « eafque  integrai  tempore,  3(  iliibatas 

mancre  iandmus . I^ihilQininQs  etum  tcrram  quaiidam  in  Territorio  SquilUcii 
pofìtam,  qu*  Galpartna  dicitur,  iicur  eam  bonz  memori*  Stephanus  quondam 
Mcliten.  Hpilcopus  de  aflenfu  Fratrum  fuorum  vcftr*  Ecdclì*  rationabiiiter  con- 
tulic,  & fcripti  fui  muniminc  roboravit,  vobis  & fuccelforibus  vcftris  audoriute 
Apoftolica  confirmamus.  Deccrnimus,  ut  nulli  omnino  hominum  liccat  prifatum 
locum  , Se  Ecclcfiam  temere  perturbare,  aut  ejus  ponclfiones  auferrc,^  vel  ablatas 
retinere,  feu  quibuslibet  vexatìonibus  fatigare,  fed  illibata  omnia,  Se  integri 
Lonferventur,  eorum  prò  quorum  gubematione»  3c  fuftentafionc  concefla  lunt 
ulibus  omnimodis  profuturas.  Salva  Sedis  Apofìolic*  au^orirate.  Si  qua  igitur 
in  Uiturum  Ecclcnaflica,  liarcularirve  perfona  hanc  noAram  ConAltutionts  pagi* 
nam  feiens,  centra  cara  temere  venire  temptaverit,  fecundo,  tcrtiove  commoni- 
ta,  fi  non  przfumptionem  fuam  (%iu  fatiifaélmne  correxerit,  poteAatis,  hono- 
rilquc  fui  dignitate  carcat,  reamque  fe  Divino  jiidicio  exillere  de  perpetrata  ini- 
quifate  cognofeat;  & a fan£liflìmo  Corpore,  & Sanguine  Dei,  Se  Domini  noftri 
Kedemptoris  Jesu  ChriAi  aliena  fiat,  atquc  in  cxiremo  cxamine  diArkì*  ultionl 
fubjaceat.  Cundtis  auteni  eidem  loco  lui  jura  Orvancibu*»  fìt  pax  Domini  noAri 
Jesu  ChriAi,  quatenus  bic  fu*  firuétum  bon*  adionis  percipiant,  Se  apud  diArì- 
dum  Judiccm  pr*mia  *tern*  pacis  invcniani.  Amen  (r). 

Ego  Alexander  Catholic*  Sedis  Epifeopus. 

Ego  Joanncs  Prcsbyter  Cardìoalis  Saqdiflimi  Joannis  S:  PauU  tit.  Pamachii  &c»‘ 
if*  Ego  Joanncs  Presbyter  Cardinalis  tit.  S.  AnaAaiì*  &c.  ' 

*i*  Ego  Boto  Presbitcr  Cardinalis  S Pudentian*  tic.  PaAoris 
^ Ego  Joanncs  Presbyter  Cardinalis  tit.  S,  Marci. 

Ego  Alanfredus.  Presbyter  Cardinalis  tit.  S.  Cecili*. 

Ego  Petrus  Presbyter  Cardinalis  S.  Sufann*  &c. 

^ Ego  Vivianus  Presbyter  Card.  tit.  S.  Stephani  in  CcEliomomc  &c. 

Ego  Hiacynch.  Diac.  Card;  S.  Mari*  in  Cofmidin. 

Ego  Ardicto  Diac.  Card.  S.  Theodori, 

^ Ego  Cinchius  Diac.  Card.  S Adriani.  | 

♦J»  Ego  Hugo  Diac.  Card.  S.  CuAodit  juxta  Templiim  Agripp*, 

^ Ego  Laboraiìs  Diaconus  Card.  $.  Mari*  in  Porticu  &c. 


(t)  Df<'uni  in  Eseinpt^ri  huius  BuMx  data  ln>  117Ò.  renunriAt.’K  cO  PrcnrOiniK  ; 8d 

ci,  (Ìie$,  menOs  & anut»  , at  et  rubreriptìone  Laborans  ultìinus  rui>lcrÌBr»<,crcAtus  eli  Diaconiis 
Cardinalium  confiar  ctprdiiam  fuilTe  «n.  1174.  CaniirMiìi  S.  Maria;  in  Porneu  , «tiam  au.  1177» 
vel  i(7f.  ; na>n  Manfredut  an.  ii7l-  Stptembrii  de  quibus  vide  Novum  CuccOniuctt  Col.  568» 
menfe  creains  eli  Presbyter  S.  C«cilU  , St  aa.  57^.  577.  & pp. 
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A r p I N D I X II.  Ad  Toh.  IV. 


V. 

Charta  reftitutionis  quarti  fecit  Willclnuis  de  Altavilla 
de  Terra  Nif.  prò  Cartuiìa  S.  Steph.  de  Ne- 
niore  in  ulteriori  Calabria  (i). 

M «»».  1175.  Num.  cccxvm.  hujut  Tom.  IV. 

IN  nomine  Dei  jctemi,  & Salvatoris  noftri  J««  Chrifti.  Ufus  vit»  veteris  in- 
ter  fapientes  obtinuit^  ut  quziibec  eorum  bonefia  cenfura  non  nudo  fermone 
procederet,  vemm  ut  conim  fidelior  fieret  affertio,  fcriptis  firmaretur.  Quo  cir« 
ca  Ego  Guiilelmus  de  Altavilla  falnberrima  Patris  mei  Nfalgehi  de  Altavilla 
fcl.  mem.  Statuta  volcns  inconcufTa  fervare,  dìgnum  duxt  * quae  ab  eo  funt  ratio-  * 

nabiliter  ordinata  fcripto  confirmare,  ne  a me  iplb,  c^uod  abfit,  vcl  hcredum  ! 

meorum  ali^uo  pofiint  ulla  cetcro  refragaciune  turban . Ad  Eccleliam  itaque  i 

S.  Stephani  in  N:morc  venicns , Magiftrum,  Fratrcfque  Jcctcros,  locum  quoque  1 

vencrabilcm  vifuandi  gratia , in  quo  Avus  meus , Pater  quoque  & Mater , cete*  ' 

rorumque  parcntum  meorum  pars  plurima  requiefeunt  in  Domino,  querimonias 
quaid.im  audivi,  quas  Dominus  Willelmus  ejufdem  Ecclcfia  venerabili?  Magiftcfi 
cetcrique  Fratres  fccum  penes  me  depofucrunt  fuper  injuriis  ab  hominibus  meit  1 

de  Chpanica  (1)  ad  terram  quamdam  , quz  infra  teiminos  Ecclciix  fux  eft  , I 

qux  mine  a quud.im  Monacho  pnedìf^.e  Ecclefiz  S.  Scepbanl , qui  ibi  habitare  4 

conlucvcrat , appellata  eft  terra  de  Nif  (3),  in  qua  ctiam  adhuc  przdi8i  Fratta  l 

Fratrem  quemdam  , & Ceilam,  laboratores  quoque  cum  pariclis  ftatuerunt,  & in-  \ 

terca  Ecclefix  , & Fratribus  crebras  inferebant  moleftias  . Proferebant  Magiftcr 
ctiam  , & Fratres  ad  jufiitiam  fuam  confìrmandam  magtai  Coroicis  Rogerii  fel. 
mem.  Privilegium  in  quo  contìnebatur,  quomodo  ipfc  Comes  cum  Baronlbus  ter» 
ras,  fylvas,  & montcs,  quibus  prxfatam  Ecclcfiam  dotaverat,  eidem  Ecclcfix  per 
tcrminos,  & divifas  nominatas  defignavit,  8c  Privi^egium  Regis  Rogerii  Beatif. 
mcm.,&  Apoftolicorum  privilegiorum  prrmum  confirmantia ; quibus  auditis  aper- 
te innotuit  prxdiéìam  terram  de  Nif  infra  tcrminos  Ecclefue  fitam  elle,  Se  ad 
ipfius  folius  jxis  fpedìarc.  Unde  ego  qui  venerabilis  loci,  Fratrumque  fandanim- 
que  oraiionum  fuffragiis  me  recommendandi  gratia  acceflVram , luper  iniuria  eis 
illaf.i  n »n  mcdiocriter  condolut,  reminifeens  qiria  Pater  mms  beat,  mem.,  licet 
prxditlam  terram  de  Nif  cum  immincntis  tcrr*  parte  quadam,  quz  Malarepofta 
appr.iatur,  ante  paucos  obitus  f^ui  d»cs  alicuius  Falfarii  fuggeftionc  adverfus  Ec- 
defiam  calumniatus  fuerit,  feivi  tamen  & bene  fcìvi,  quia  ipfe  Pater  meus  cum 
in  extremis  agerct  coram  viris  honeilis  Se  fidelibus  f^*pe  diftam  terram  de  Nif 
cum  adjdcentc  nemore,  Se  monte,  qu*  ptrum  ante  calumniatus  fuerat  in  pace  , 

& quiete  Ecclenz  S.  Stephani  dìmifit,  omneinqne  monti?  Se  terrx  calumpniam 
in  pcrpeiuum  rcmifit . Ne  qui?  hxrrdum  fuorum  poft  obitus  fui  diem  in  hac  in* 
jufiitix  calumnnia  Patris  fequen?  veftlgìa , maledi£^ione  Dei,  & Ecclcfi*  incur- 
reiet.  Viri  autem  quibus  prxfentibus  hujus  calumpni*  remiflioncm  fecit,  focrunt 
hi.  Dominus  Ifaac  Marturanenfis  Epifeopus.  Landricus  Venerabilis  Abbas  S.  Eu- 
femìa. Nicolaus  Erem  ta  de  Carrà.  Nicolaus  de  Giracio.  Petrus  Magiftcr.  Phi- 
lippus  Achilles.  Ardu  nus.  Jeanne?  Bibens  aquam;  Se  Joannes  Rhcmciifis  Magi- 
fler  nofter,  & alii  quamplures.  Ego  itaque  VVillclmus  de  Altavilla,  qui  Patrif 
mei  felicitatem  antcquim  in  fata  cederec,  divino  ftatuerat  confulto  , ratum  & in- 
convuKum  confervare  dcfiderans,  hoc  fcriptum  de  calumpnix  rcmiflìonc  in  Ecclc- 
lia  S.  Stephani  Magifiro , cetcrìfqne  prxfcntibus  Fratribus  fcribi  fccii  Se  ut  hxc 
Patris  mei  calumpnix  rcroifiìo,St  bzc  mea  confìrma(io,tam  tempore  meo,quam 

hxre* 


(t)  Emt  in  Arcbtvn  Uodatz  Domtn  (i)  Nunc  Placanìca. 

rum  Stephani  , & Brunoflis  de  Nemore  in  site-  (;)  Hodie  Nim(ò  dicitsr. 
tioii  Calabiu- 
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Jueredum  meoruia  firmai  & in  prrprcuum  valitura  permaneat,  manu  propria, 
& Baronum,  Militum  tnporum  trftimoniis  id  iplum  roborari  feci,  quud  rtiam 
fuper  Altare  S SCephani  obiuii . Si  aurem  ego  ipfe  aliquando,  quod  ablit,  vrl 
bairedum  meorum  aliquis  przcedenccm  tandem  calumpniam  iterare,  vcl  d:  farpe* 
di^a  terra  de  Nif  in  Nemore  adiacente  mojeftiam  aliquam  Ecclefis  S.  Stephani, 
vcl  contrarictatcRi  inferre  przfumprerit , indigqationem  Dei , & Domini  nofiri 
Jefii  Chrifti , & Gloriofz  Virg.  Mariz , & B.  joannis  Baptifiz , St  Protnmarty- 
ris  Steph.ini , & omnium  Sanftorum  incurrat  ; centiim  uncias  auri  Principi 
tcrrz  perfolvac.  Anno  Dominicz  Incamationìs  MCL)(XV.  IqdiqiiQaia  otfavz 
fcriptum . 


VI, 

Breve  Alexandri  HI.  Archiepifeopo  Viennenfi , & ejus 
fuffragancis  dircélum,  ut  moleftantcs  Crartufianos 
in  termìnis,  vcl  pafeuis  cohibeant;6c  ne  qui 
alii  Religiofi  juxta  eo5  aedificent  (i). 

jlJ  0H.  iijd.  Num,  CCCXXl.  iujui  Tom,  IF, 

Alexander  Epilcopus , (iervtK  fervorum  Dei  ; Vencrabilibus  Fratribui  ; Viennenfi 
Archiepifeopo,  Apofiolicz  Sedis  Legato,  & fulfragancis  ejus,  in  quorum 
Epilcopatibus , Domus  vel  Pafeua  Fratrum  Cartulienlium  con- 
fiftunt.  Salutcm,  & Apofiolicam  Benediiliunem . 

NOn  latet  diferctionit  veftrz  prudentiam , quanto  defiderio , quantoque  amore 
przdi{ìi  Fratres  divinis  intendant  obfcquiis,  & abnegante:  carnalia  defide- 
ria , rerum  terrenarum  dclcflatione:  fpernentes,  fobrie,  julle  , ac  pie  in  hoc  li^ 
culo  vivere  elegcrunt,  8c  incelfanter  fupernz  meditationi  propofuerunt  vacare  • 
Unde  quam  dignum  eli,  & convenienti  & confentaneum  rationi;  ut  in  tam  fan- 
dio,  de  pio  propofito  Pontificalibus  adjuventur  lludiis,  de  necelTariì: , ac  opportp- 
nis  foveantur  auxiliis:  Fraternitati  vefiiz  per  Apofiolica  fcripta  przeipiendo  man- 
damus  , quatenus  li  qui  ParocManorum  vcllrorum  przdiflot  Fratres  fuper  tcrmi- 
nunculis,  pafeuis,  quz  nationabilitcr  polfident,  molellare , vel  turbare  ptzfumpferit; 
de  iplis,  nifi  moniti  abllinuerint , difirìélam  & plenam,  appellatione  remota, 
juftitiam  faciatis  ; ne  juxta  Demos  fuas  alia  Domus  Religionis  conliruatur , unde 
ipfos  Beligiofos  merito  poflint  impedire,  vel  turbare,  aut  etiam  fcandalum  pro- 
venire , ex  parte  nollra  arflius  prohibeatur , Datum  Anagniz  111-  Idus  Apri- 
lis  (a). 


(i)  Ex  OrlgiiuU  w Mxjori  Cartolai  «xiften.  io  Wìt.  Ponttft  Roman.  Tom.  IT.  pag.  jf.  o« 
fgnat.  n.  ii.  Lxxaiv.  referxnrem  Diploma  coocalTaai  Monafta- 

Cx)  Ana^ots  rap«rieb«nir  Alexander  Papa  IH.  rio  S.  Mule  MontU  Regalis  .«xpaditsm  codeni 
■B»  1176.  Ki  videM  fA  apad  Pagtum  Mturtm  Anno. 


Sull* 


by  Cì-oogk 


(j)  E*  Tom.  ITT.  Conclliorom  rtfcft  CaroK  fchius  in  LIbe!!.  Prìvikg.  Ord.  fol.  t. 
Cocqoelinm  in  Notiff.  Bnllar.  Edit.  Tom.  lu  (i)  Guigo  i*  erat  bujus  nomini;  II.  prloPS 
«td  JljDn.  1176.  foi.  446.  ord.  lxxsviii.  & Rei.  cnioi  Cuigo  multo  ante  faro  ccflerat» 
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Bofo  Presbvter  CardirulU  S.  Pudentia:  tituli  Pai^oris  fubrcripn. 

tgo  joannes  Presbytcr  Cardinalis  tit.  S.  Marci , fubfcripfii 

Ego  Theodinus  Presbytcr  Carciinalts  S.  Vitalis  tit.de  Vcftine,  fubfcripfi. 

Ego  Manfredus  Presbyter  Cardiaalis  lit.  S.  CzclUz,  fublcnpfi. 

Ego  Petrus  Cardinalis  Presbyter  tit.  S.  Sutaonz,  fubrcripfì. 

Ego  Hiacynthus  S.  Mari*  in  Cofinidin  Diacoaus  Cardinalis,  fubfcripfi. 

Ego  Cintius  Diaconus  Cardinalis  S.  Hadriani , (ublcripfi. 

Ego  Hugo  Diaconus  Cardinalis  S.  Eufiachiì  juxta  templum  Agripp*  , fub- 
fcripn . 

Ego  Laborans  Diaconus  Cardinalis  S.  Mari*  in  Porticu,  fubfcripfi. 

Ego  Kaynerus  Diaconus  Cardinalis  S.Georgii  ad  velum  aureum/ubrcripfì  (i). 

Datum  Anagnìx  (i)  per  manum  Gratiani  S.  Roman*  Ecclefiz  Subdiaconi  « 
8c  Notarii  , quarto  nonas  Septembrìs , IndiC^ìone  IX.  Incarnationis  Dominic*  > 
anno  miilefioio  centefimo  fcptuagefiino  fexto  , Poncificatus  vero  Domini  Alexan^ 
dri  PP.  IH.  anno  XVII.  (3). 


Bulla  Alexandri  III.  prò  Cartufia  S.  Stephani  de 
Nemore  in  ulteriori  Calabria  (4) . 

Ad  ann,  li^d.  CCCXXK//,  bìijui  Tom,  /K 

Concediti  ut  qui  fepulchrum  Domini,  vel  limina  S.  Jacobi,  auc  alia  loca 
religiofa  vifìtare  voto  tcnerentur  , hoc  non  obfiante  polline  ad 
ReìigionU  habitum  in  laudata  Domo  admitei . 

Alcnander  "Epifeopn^  fervus  feroorum  Dei,  dih£lif  FtHis  Priori, 
fy  Fratribus  S.  Stephani  de  Nemore  , falutem , 

(Sr  Apoftoheam  benediSlionem , 

CUm  quidam  ficut  accepimus,  qui  voto  tcncntur  fepulchrum  Domini,  & li- 
mina  B.  Jacobi  vifitare,  in  Ecclefia  vefira  defidcrcnt  habitum  rcligionis  fu- 
feipere  , a nobis  follicice  pofiulafiis , ut  hac  in  parte  nofirum  vobis  prxfiareiuus 
afienfum  . Attcndentcs  itaque  , quomodo  in  Eccleiia  veftra  religio  fer%'cniwT  per  • 
Dei  gratiam  oblcrvatiir , aufloritate  ApoAolica  duximus  indulgendum  , ut  fi  ali- 
qui  curum  , qui  vcl  fepulchrum  Domini  , vel  limina  B.  Jacobi  , aut  aliqua  reU- 
giofa  loca  vintarc  tencntur  , in  Ecclefia  veftra  volucrint  habitum  rcligionis  fufei- 
pere,  & vcbis  cum  Domino  militare,  liccat  vobis  eos,  diimmodo  liberi  fmt,  ad 
converfationem  vcftram  rccipcre  , Se  fine  comradiélionc  qualib;t  rctincre  , quia 
voium  non  violat  , qui  in  melius  ipfum  commutar  . Datum  Anagni*  vii.  Id. 
Dicembris.  < 


(r’I  Et  proprio  Ortglnall  quod  exm  in  Ma- 
gnx  Cftrtufu. 

(t)  Aoaania,  al.  Anagniam,  Urbs  Latti, 
punc  Campaolx  Rorranx  , Eplfcopalij  ed  , fob 
Pontifteis  dttionc  ab  Urbe  Roma  ;7.  miltia  pad. 
dil\in«.  Ibi  morabacar  PontUex  AleianHer  IH. 
An.  Dontìni  1176.  ut  ex  Baronio  bene  notai  Au' 
‘fior  rrevìarìi  Geftomm  Sanrntorom  PontifT.  Ko> 
mai!.,  l'orn.  a.  pag.  56.  , & feq.  n.  R8.  flt  Sp. 
obl  excepL;  irei  legatps  ex  przeipai»  Impcrii  Pri«. 


clptbui  W.M.igdebargenrrm  EpUroputn,  Chridia- 
nmn  Moguntinum  ArchìepifeopuTn  intrufum  , 

P.  Wormattenfem  Eleilmu  , H Protonotariu 
regni,  Midoi  a Friderico  Imperatore  , cu-n  p<>. 
redate  tramandi  , & condctendc  pacli  intet  Ec. 
citfiam  . & Imperìuin. 

(;)  Ele^us  cnim  lutt  an.  li^p.  eiusdem  men- 
fis  SeptemhtU  tnitto  . 

(4)  Eitar  to  Archlvo  laodaiz  Domui  Sanélo- 
XMa  Scephani,  & Branon.s  de  Nemore. 


, Tom.  ir. 
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A r p E N D 1 X II.  AD  Tom.  IV. 


IX. 

Notitia  Reftitutionis  Jurium  , libcrtatiim , ac  confuetu. 
dinum  Monafterii  8.  Stephani  de  Nemore  in  Ca- 
labria, faéla  a Rogerio  Domino  de  Cucù  de 
ten'a  eadem  tempore  Magiftri  Willclmi 
de  Mcflana  an.  1177.  (i) 

Ad  enn.  Il 77.  "Sum,  CCCXXVIII,  hujus  Tom.  IV. 

IN  nomine  Dei  «terni.  Se  Salvatoris  nofìri  Jefu  Chrifti . Amen  . Dccet  univer* 
fos  Chriflianx  profclTìonis  viros , prxcipue  tamen  in  facrìs  <}uidragcfiraalibus 
diebus  culpas  fuas  ad  mcntem  redneere  , pacem  Se  concordiam  invicem  habere. 
Se  qux  ignoranter  dqliquerìnt , nednm  qux  deliberatione  habita  commiila  i^unt , 
in  nieiius  emendare  . Inde  efl  , quod  ego  Rogerius  de  Cucu  dolens  Ecclefìam  S. 
Stephani,  Se  Fratres  in  Eremo  divino  mancipatos  fervitio  plurimum  offendilTe  , 
quippc  qui  libertates,  Se  confuetudine^.  Se  iuca , qoz  in  terra  de  Cucu  cam  tem- 
poribus Patris  mei,  quam  in  meis  temporibus  libere,  Se  abfque  omni  cxaflionc 
pqflederunt,  eis  fubtraxeram  , aliarquc  crebras  ipfis  Se  hominibus  fuis  intuieram 
jnjurias,  ad  prxdi^am  Ecclefìam  tota  cum  devotione , Se  compuniìione  cordis 
acceffì.  Se  a Domino  Willelmo  prsdidl«  Ecclefìz  Venerabili  Magiftro,  Se  fratri- 
bus  fecum  exifientibus  in  caoitulo  GlorioTc  Virginis  Mari*  ailpam  meam  reco- 
gnofeens,  mifericordjam  poHulavi  : nihilomimis  Tuper  iiiatis  univerHs  injuriis  fìr- 
mam  Se  ftabilem  reditutionem  , Se  emenda tionem  promisi  ; necnoR  Se  quidam , 
quibus  prius  Ecclefìam  defUtueram  , pr*dif^o  venerabili  MagiOro  itidem  in  intc- 
grum  reditui , fpondens  de  c.Ttem,  me  perpetuam  cum  eis  pacem  Se  concordiam 
habicurum  . MagiHcr  autem  Se  fratres  injuriain  , pxnitudinem  , quam  gedi , Se 
ablatonim  reditucionem , quam  fpopondi , diligenter  attendentes  , prout  viros  de- 
cer religiofos  Se  honcHos , fiiper  me  mifericordia  mori  flint,  pcfitioneni  meam  (c 
non  mìnus  benigne  diccntes  dimiduros  (i  mee  prcmidionic  verba  vcritatis  fa£lum 
comicarentur , vidciicet  fi  libertates , Se  confuetiudines  quas  in  dtcbiu  Patris  mei, 
Se  decelTorum  fuorum,  Se  etiaro  temporibus  meù  libere,  prout  erant  in  terris  de 
Cucy , eis  in  integrum  rcditucrem,  & de  attero  pacem  cum  eis  oblcrvarem . So- 
Jent  namque  in  terra  de  Cucu  libertatem  habere  de  herbatico.  Se  glaudatico.  So- 
Jent  etiam  de  Nemore  de  Cucu  prò  Domibus  fuis  faciendis  Se  redaurandis  , & 
prò  vineis  fuis,  et  ad  ignem  libere  necefTaria  fumerc  . Solent  prxtcrea  in  molen- 
idinìs  de  Cucy  ante  cujufcumque  granum  ibi  repertum  , fi  meum  dumeaxat  non 
fuerit  cum  omni  libertate  emolumenti  datim  cum  venerint  granum , liium  mole- 
re.  Ego  igitur  Rogerius  de  Cucy  facras  Fratrum  orationes  mihi  plurimum  ad 
faJutem  amm*  fperans  fuffragari,  fi  eis  per  omnia,  in  quibus  poiTem , pacem  in. 
tegram  confcrvarem . Ibidem  fratemitatem  Ecclefì*  recepì , et  jura  et  confuemdi- 
nes  liberas,  quas  ad  tempus  fubtraxeram,  in  manus  fupradiéU  Venerabilis  Magi- 
flri  prxfcntibus  Fratribus  reditui , et  hoc  pr*fenti  fcripto  confirmavì , ut  igieur 
h*c  mea  condrmatio  tum  tempore  meo,  quam  hanredum  raeorum  firma  et  perpe- 
tuo valitura  p^mianeat,  manu  propria  fuWrip(i,et  bonorum  virorum  tedimoniis 
roborari  feci  at.no  1177.  Ind.  x.  Ego  Rogerius  filius  Roberti  de  Turone  conce- 
do, et  confirmo. 

Adfunt  etiam  trium  tedium  nomina  grvee  fcripta. 


{■}  Exiae  la  ArcbWo  Cartufix  SanAoruni  Srepbaoi,  St  BruaMÌs  de  Nenore» 


Cx 
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CXXXIX 


,)x.  , - ■ ,r 

Ex  pcrvetufto  Priomm  MagJj®  Cartufiae'  MS.  Catalo- 
go. De  Guigonc  li.  Priore  IX. 

Ad  mn.  1177.  N/mt,  CCCXXJX.'  6»jus  Tom.  IF.  ■ 

BGuigo  U.  Galli»  ex  Cartufic  Vicario , ab  ali»  male  Hugo  ha^enus  diftiu. 

A Huic  Alexander  111.  a.  Sep(embris  an.  iij6.  Poncifìcatus  anno  17.  Ana- 
gnix  amplimi  Prìvilegium  fcriplìt  Cardinaiium  luUcriptionibus  roboracum , quo 
perfonaa , & bona  Ordinia  lub  ApoAolicx  Sedis  prote^iione  fufcqiic  , &c.  Ex  li- 
tico Privilegiorum  imprellò /è/.  1.,  ubi  Guigo  non  Hugo  nun^4{Uf,.|Rexit  Oc- 
dinem  ufque  ad  1177.  quo  obiic. 

Imo  armo  i >gg.  iic  videre  eft  apud  Morot.  Theatr.  Cbcopol.'  QnL  ^artulìeu. 
p.  ai.  n.  IX.  Huic  tribuitùr  a Natali  ab  Alexandro  Tom.  VII.  Ixcul.  xi.  & xii. 
Hillor.  Ecclefiafi.  Liber  de  quadripartito  Extreitio  Cellx  T ypis  primo  Oivione 
aiL  id$7.  cura  Fraociici  ChilSetti , datus  ; Deinde  an.  lójj.  Liigduni  apud  B(- 
bliotfa.  Maximam  Vaterum  Patnim  Tom.  XXIV.  > . . 

De  .ctdm  em  Pane  Pe/jearpo  de  la  Rlvera,  la  Apfeadiee 
Gallit  Ckrifiiaat  fai.  7.  c.  1.  ».  ix. 

B.  Guigo  recundua  Callua  Cartitfix  Vicariui  ab  an.  1174.  .ad  1177. 

Hugo  roifai  rapiitur,  Vittam  capit  Angla  regentem  > 

Lincolnit  ; patte  me  religio  alma  nitet. 


(■  ' ■ f." 


Ite* 


«L  A»i>bn*ixII.adTom.  IV.-  ' 


Item  de  codem . Ex  MS.  ' Cod.  Abbatiae  S.  Laurentii 
Leo(licnfis,  Audore  Anonymo  Cartufienfi,  apud  . 
Martene  Tom.  VLIVctcr.  Scr’iptor.  pag.  176. 

ANno  Domìni  millefimo  ceqtcfimo  feptuagcfimo  quarto  , vcl  circiter , fan£^« 
memoris  S.  Bafiìio  prsfato  ÀKxeiTic  in  Prìoratu  Donius  Cartufìz  Domnus 
Hugo  di8ae  Domus  Cartufìz  Monachus.,  qui  utrum  fuerìt  ille  Hugo, de  quo  fu> 
pra  narratum  cH  in  fexto  locò,  an  aiiiis  fueric  talìcer  nominatus  , certum<f(U 
cianmi  non  habetur  « Nam  nonnifi  duobus  annis  Prìor  cxUlens  , fanétx  fux  vitx 
Tarva  monimenta  pofieris  dimìfìt.  Cum  enim  contemplationi  totus  deditus  eflety 
Se  quieti , prclationìs  pondi» , atque  folHcìtudinem  graviter  fcrens  , a Capitolo 
Cènérali  libi  mtlericordiam  ppoeuravit,  8c  accepit,  « 

De  Prkìfe  lòvàato  0pud  Morot.  Theatr.  Cbnnoi.  €>rd,  Cartttfi  p.ii.  n.  ix. 

.1 . . ' - ‘ ■ 

Ardui  hujus  Propofitì  mdìmentis  in  Cartufia  matrice  initiatns  , coeleftem  po* 
quam  humànatn  vicam  agebac , nec  inunefìto  ; eonlboo  fiquidem  converfa- 
tìoni  elogio  , Angelum  fé  paffim  appellatum  audiebat.  Honoris  pertsrus , quietis 
percupidus.  mAgiitratum  quadriennio  gloriofe  obitum  , Jangelino  fubrogato  com* 
niifit,  vitae  anrtm  exa^lo  curfu,terr*  corpus  reddidit  ii«8. Qui  Gencralium  No- 
mcnclatores  Guigonem  hunc  vel  fìlentio  mul6>ant,  vel  cum  Hugone  confundunt: 
confulant , operz  precium  c(l , Diploma  Confirmationis  Ordinis  ab  Alexàndro , 
emanaturo  an.  1175. , Se  ipfemet  Guigoni  eodem  anno,  quo  Generalati  abiit^ 
dirigit  bis  verbis.  Alexander  fervus  fervorum  Dei.  Dile£tis  filiis  Guidoni  Priori 
Cartufienfi,  e|ufc|ne  Fratribus  tam  prtefentibus  , quam  futuri»  in  perKtuum  falu* 
tem,  & Apoflolicam  Benedi^ionem.  Qim  vo»  per  Del  gratlam  &c.Datum  Ana> 
gniz  an.  iijó.  legitur  apud  Cherubinum  Laertium,  Bull.  Rom.  Tom.  1. 

Exgeneralis  Au£ior  fuit  Lib.  De  Quadrtpnrtito  Exercitio  Cr//<r,quem  infcrU 
pfit  Bovoni  Cartufìz  apud  Witthamiam  , poft  S.  Hugonem  Lincolntenfium  Przfiu 
lem  , AniiQiti  , qui  primo  cum  lucem  alpexiflec  Divione  \6%j.  Audio  Franeifct 
Chiffleiii , typis  vero  Philiberti  Cavancc  , recufus  deinde  fuit  Lugduni  1077.  no- 
bile A^arium  Biblioth.  Max.  Vecerum  Patrusn  Tom*  IV.  (Imo  potius  xxiv. 
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XI. 

Bulla  Alexandri  III.  confirmantis  Iftitutiones  faftas,  & 
facTcndas  per  Capitulum  Generale  : cum  potefta, 
te  inftituendl , & deftituendi  Priorcs:&c  cor_ 
ripie.ndi  Perfonas  Ofdinis  : quibus  non 
liceat  appellare  (i). 

Ai  tn.  1177.  Hum.  CCCXXXIII.  tujus  Tom.  IV. 

Iklexander  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei  : dìIeéVis  filtis,  Priori  & Fratribus 
Carmf.  faiutem , & apoftolicam  Benedi£lionem« 

CUm  fitis  Religioni  Se  honcftaii,  facwntc  Domino,  d^ti,  Se  operibm  char^ 
catis  intenti , pccter  commune  debitum  , yos  fpeciali  volumus  prsrogativa 
ùngere,  Se  voverc  , Se  vedris  femper  incendere,  cotamodis  Se  augmencis . inde  eft: 
<|uc^  nos  Religionem  vedram  qux  per  gratiam  Dei  circumwtaque  redolet  odore 
virtutum  ; volentes  de  die  in  diem  robu£  Se  incrementum  fuicipere , Se  ad  inte- 
riora lemper  extendi  . Ea  qus  generale  Capitulum  Ordtnis  vedrì  piovida  ciicum- 
fpeAione  dirpofuerit , Se  ordinaverit  de  indituendis , Se  dedituendis  Priorìbus;  Et 
«à  etiam  qux  in  ordine  falubrirer  dacuit , vcl  datuerit  , judiaiam  <^uam  luoer  U- 
los  feceric,  quos  ordini  rebelles  ede  conf^icrìc  : au£ioritate  apodoltca  cofinrmaiv 
tes,  rata  Se  6rma  decernimus  it>  poderum  permanere  . Statueotes,  ne  cui  liceat  * 
nppellatione  vel  alio  modo  Indicutioni  Capituli  vedri  contraire.-  Datum  Veaccix 
in  Rivo,  alto,  quinto  idus  Julii  (t).  Nempe  xi.  Jul.  1177. 

(t)  Ex  Originili  In  M^ni  CirrtiG*  etiflen^  ofcnla  idmidt  , & id  facram  communionem  ; (if. 
i^n.  per  non.  j.  extar  apocT  KeifcliiBra  PrÌTÌIeg.  mara  pace  nnivcrCalt  ìnter  Eccìcfiain  , £c  Iirpe> 

Ord.  Cartof.  pag.  i.  a targo  n.  t.  tiorn  , pm  q<n  ìbldon  fe  conrulerar.  Vide  per 

‘ (1)  Anno  XÌ77.  expedita  efi  prcfeni  Bolla  te-  omnU  Fnnc.  Pagium  BrevUr.  PontiC  Remanor- 
ut  fopra,  decimo  oAavoejaldcm  Pontifica-  Tom.  x.  fol.  num.  xc.  Erar  ciiam  Venrtiìa 
IBI  anno  ì qoo  decimo  ICalendas  Aprilìi  Venetias  v.  Kalend.  0<.4obr.  ut  pafet  ex  Epìnola  Venirti 
appotit  ; obi  Alexander  Fridericom  Imperatore  in  Rivo  alto  data  ad  P.rcibytenun  joanneo)  In- 
abienUonem  dbidpadi  ad-pedoà  , a. pedi  dotom  Rcgeoi  • 
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XU. 

Memoria  prò  S.  Anthclmo  ek  VII.  M.  Cartufias  Prioi 
re,  BeUicen.  ,Epifcopo.  Ex  ferie  MS.  tam  Prio_ 
rum  M.  Cartuilae,  quam  ex  Catalogo  MS. 
llluftrium  Virorum  , qui'  ex  Cartufien. 

Ordine  ad  Epifcopalem,&  alias  di_ 
gnitates  funt  alTumpti  . 

Ad  «».  1178.  CCCXXXrni.  & fequ.  bujus  Tom.  7^, 

Q*  Antheimus , fcu  ut  habet  Petrus  Sutor  Ancclinus,  vcl  ut  habet  vita  S.  Pc^ 
Oa  ArchiepHcopi  Tarancalìs  apud  Surìum  8.  Maji  cap.  19.  Ancelmus  nobiji 
genere  in  CafteUo  Signtno  apud.  Allobrogcs  ortus , Novitius  ex  Domo  Portarugi 
jkd  Maioteni  Cartufiam  mifTtis,  ubi  profcffus  eli , eid.  Cartufìz  fèptimus  Prior  ab 
•fino  1139.  ed  1151.  przfuic  ; dein  etiam  Prior  ciusdem  Domus  PorCarum  , quo 
jtiunere  etiam  fe  abdicavit,  eiigirur  anno  iidj.  Epiicopus  BeliicenGs  invitus , aa 
jnuitutn  rclué^ans , tandem  ceffit  imperio  Aiexandri  Papz  IH.  a quo  8.  Septcm» 
^ris  confecratur  in  Cailiis  tunc  degente . Quod  mumis  fan^iflìaic  rexic  ad  annoi 
XV.  EcdeiìaHicz  in  pripiis  difciplinz,  atque  immunitatis  propugnator  acerrimtiSy 
•0,  iufìitiz  tenax  y in  Coelum  evoJ.ivit  z6.  Junii  anno  1178.  feptuagenarius . Mar* 
« fyrol.  Roman.  Sw.  co  die  Tom.  3.  Baron.  Tom.  Xll.  ao.  udì.  Amoldus  Boftiui 
jie  Vids  liluftrìbus  Ord.  Cartuf.  cap.  4.  Dorland-  Hb.4.  cap.  4.  & feq.  Sutor  lib.  a» 
Traé>.  3.  cap.  5.  Gallia  Chriftiana  fol.  adc.  cujits  facrum  corpus  nuper  ann^ 
id^o.  z6.  Junii  przcedentibus  cceleOibus  anparitionibus  eievatum,  atque  in  au« 
g»éhis  SaceMum  trans’atum  eft  ab  Tlltiffrifntby  ac  Rcverendifflmo  P.  Joannr  de 
Panelaiquc  Epifcopo  Bellicen. , facri  Romani  fmperii  Principe,  in  qua  transla* 
tiene  innovata  funt  fìgna  virrutum,  Se  fanicatum,  deferìpta  a Fratte  Francifco 
Cenando  a Camberio  Capuccino,  Se  Gali iz  ìmprciTa.,  SuccclTit  cidem  in  Epifeo- 
paru  Ravnaldus,  qui  anno  1179.  interfuit  Codcflio  Latcranenfi  fub  Aiexandro 
4II.  ex  Ordirfe  ìtem  Cirtufienfi  affumptus.  Ut  ibidem  idem  Francifeus  Genandm 
ten.i(ur,  atque  etiam  Pontius,  ArtaUius,  Bemardus,  Se  Bonifacius  ejurdem  Ordt- 
^is  Cartufìen.  profeni,  divcrlTs  temporibus  BeiliceaG  Ecclefa  pratfaerunt Epifeopù 

Monuqientum  B.  Antlielmi , 

DEO  O ETIMO.  MAXJMO^ 

Beato  Anthelmo  Taumaturgo,  libertatis  Ecclefiaflicie  (Irenuo  vindici,  Car. 
tufi*  Majoris  VII.  Priori,  totius  Ordiuis  item  VII.  Generali  Pratpofito,  facri  Im- 
perli Principi,  Civitatir  Bellicii  XLVj.  Prxfiili , i.  PynaOz,  & Tutelari  piencit- 
fimo,  Cives  Bellicen.  illius  devotiflimi  Clientuli  D. 

HaOenus  illzfum  per  bella,  incendia,  pefles 
Bcllicium  hoc  Anthelmc  tibi  debere  faterur . 

Et  ne  nulla  tibi  referatur  gratia  , poli  hac 
Urbs  tua  perpetuos  voto  tibi  facrat  honores. 
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Ex  .Elencho  MS.  Virorum  Illuftrium  Ordinis  Cartiu 
llen.  mox  laudando  : De  Bemeredp  ex  Cartulìa. , 
no.  Abbate  S.  Crifpini,  ad  1179- 

‘ Ad  an.  I17P.  N»m.  CCC^  b»jiis  Tom.  IT,  ’ ' 

BBerncredu?,  feu  Bcrnardus  cum  cfTet  Abbas  MonaHerii  S.  Crifpini  SucfTio, 
À ncn.  anno  1179.  Roniam  .ad  Concilintn  Lateranen.  adiens.  ab  Alcxandro 
111.  crcatns  eli,  lijct  invitur,  Epifeopus  Cardinali?  l>ra!ne(lin. , & apud  Papant 
dctenws  ob  fua  merita  , Se  viti  (anaimoniam  , paulo  poli  ex  humanis  excclfit  , 
ac  miraculis  clariiit,  ut  Petrus  Cellenfis  tePatur  Epift.  ó.  liK  9.  ex  qua,  cum  ibi 
dicatf  quod  maleb.it  in  Cella  Montis  Dei  manfre,  qu*  eft  Domus  Ord.  Cartuf. 
in  Dioccefi  Rhemenfi,  colligitur^  ex  ea  Dòmo,  Se  Ordine  adumptum  fuilTe  prj- 
miim  in  Abbatem,  poPea  in  Cardinalem.-  vide  Nota?  Jacobi  Sirmondi  adEpìIt.é. 
Jib.  9.  Petti  Cellenfis,  ficque  hunc  exiftimo  extitifle  unum  ex  duobus  Cardinali- 
bus,  qui  primis  ducentis  anni?  ab  orni  Ordinis  Cartufien. , ex  eo  ptodicrunC. 
5"c(lc  Claudio  Roberto  in  Appendice  Galliat  Chriftiani  pag.  ó.  * 


XIV. 


Ex  Catalogo  MS.  Virornm  illuftrium,  qui  ex  facnV 
Citftuiien.  Ord.  ad  Epifcopales  &c  ad  alias  digni_ 
tates  afllimpti  flint , atque  etiani  eomm  qui 
bis  reliftis  vel  repudiatis  eundem  Ordii 

nem  funt  profellì.  Ì 

t 

ttì7.  1175».  Kum.  CCCL///.  hujHs  Tom.  ^ 

A p.  Severo  Tarfaglioni  Cirtufix  S. Martini  fupra  Ncapolim  Monache,  ^ 
j collecìo , ibì<iuc  affervato . ' ' ^ 

c Dt  Coltbero  Lingoiunfi  Epif capo,  f mio  IJ79.  , ' I'.  ^ 

' }■  ' ‘ 

SAnflc  memori*  Galtherus  Epifeopus  Lingonenfit  Hugeinis  II.  Burgundi*  Du- 
ci? iiUus,St  Hugorìis  III.  Patruus , ’Cartufiam  Luvisniaci , vuigor  de  Eugny 
in  Prewiocia  Francie  fundavit,  atque  in  ca  MonXehus  f.iilus  profefius , Se  defun- 
dlua  ell,-ibique  fepu'tus  7.  Januani  anno  117S.  ut  habet  GalUa  Chrifiiana,  fot 
378.  iuxta  veterem  Galli*  ceimputunv,  quo.  novum  annum  a RclutreSiope  Domi- 
ni auipicabantur  ; fed  juxia  RcimaPum,  anno  1179.  ut  habet  Hubertus  Mirxus 
lib.  1.1  capi  74.  Donationum  Belqicarum  pag.  150.  ex  quo  etiam  conft.it  habuilfe 
fnroihm -^bdlaiti  uxorem  Rniterii  I,  Siediix,  Se  Neap.  Regis,  qu*  defmfta,  ha- 
mata  eft  ùiiMonafterio  Sanftiffim*  Ttinitatis  Cavenfis  ex  Chron:  Roranaldi  Ar- 
chiep.  Salernitani  apud  Eaton.  Tom.  la.  an.  1150.  Willelmiis  Benevent.  Epifeop. 
pinienfis  . . ’ : 1 

I--'  - • t 
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Excerpta  ex  Clàndio  Roberto. 

Ve  Epìfìoyis  Izìngonerr.  m /ita  Caltìa  Chrijihna  nttm.  I.W1L  fii.  yfy, 
t\e  code^  Calcherò  Pnefule  LVIL 


GAlthcaw.cx  Archidtacono  nominatur  in  vctcribus  monimcntis  ii6\.  & 11^4. 

Ind.  XII.  Epa£^a  25.  in  Charta  prò  Abbatia  Chdfitacis,  ptcecefìs  Bifuntinx^ 
cui  Alexander  III.  amlimiac  omnes  donationes  faélas  Ecclefis  Lingoncnfì,  Se  re* 
fcribit  c.'À  Conquerencc:  de  Clsrìcis  nop  refìdentibus,  & cap.  1.  de  Renuaciacio» 
ne  in  i.  Colieélione,  & ipfe  conlifmat  coneefTioncs  prius  faflas  Canpnicis  Caftel* 
lioncnfibus  diplomate  Tua  nóg.  Ind.  4.  cui  appenfuit)  eft  etiam  (igillum  Ungor 
^lienfis  capituli,  Brachium  S Mamqietis,  Se  In  ajeero  diplomate,  quo  Odo  Dux 
<dac  Ciftercio  in  perfona  Alexandri  Abbatls  Donum.  Diviopc,  qus  nunc  parvum 
CiderciiHn  dicitur  1171.  teilibus  Vileimo  Firmitacis,  Se  Herveo  Igniaci  Abbati* 
h\K.  Ad  cjui  autem  petitionem  Ludovicus  Vili.  Rex  Francis  filio  Phllippo(pOf 
ilca  Augulìo  ) approbante  BaCuit,  civitatem  Lrngonenfem  numquxm  a Corona 
J^rancica  pofl^  alienati:  Cura  ipfi  Galthero,  Se  ruccenbrìb^us  Epifeopis  Hugo  IH. 
^iix  Burgundjx  Comitatum  Liogonenfetn  dedilTet,  1179.  anna  incipiente  ( mori- 
tur  enim  M7S.  pieno,  ut  ^ in  Epitaphjo  ) de  corifenfu  Hcnrici  Comitis  Barri, 
n quo  Hugo  emerat  jus  quod  ille  Henricus  poterat  habere  in  co  Comìtatu,  quetn 
Gooilucum.  ob‘;inuerac  Hugo  ak  Guidone  de  S^ulx  quadam.  permutatione . Eidem 
quoque  Galthero  fcribit  Alexander  III.  de  controveffis  compofìtione  cum  Sfcpha- 
rienfibu^ , prò  conlìru6Hone  Capcllx  QuciaJis,  ubi  Oux  vocatur  a Papa  vir  nobi- 
* lis,  Se  nepo;  Epifeopi  Lingonenfìs.  Ergo  Gaitherus  fuit  patruus  Hugonis  III.  8t 
fic  fìiius. Hugonis  II.  ex  M^tbildc  frater  Henrici  Epif.  I^IV.  £duens.  & Are- 
oiirgis  Montai.  Larcii , ex  Charta  de  mediotate  monets  £>ivionenfis  conceffa 
nigianis,  uhi  fic  habetur:  Ego  Hugo  DuxBurgundis  hapc  Cbartam  figno  Se  con- 
firmo , Se  Epifeopo  Lingonenfì  patruo  meo  , ac  fidelibns  meis  fìgnandan)  trado 
1177.  Indiai.  'IO.  Ludovico  Rege , Galthero  Prsfule  Epiicq}atum  tenente.  Male 
it.iquc  filius  vogar  avunculum  ( Onde  matemel  ) quo  fenfu  oportuifTct  Galtherum 
effe  filium  Theobaldi  Campanis  Comitis,  cuius  Thcobaldi  fiHam  Miriam  duxe- 
rat  uxorem.  Odo  Pater  Hugonis  HI.  ipfiu^  Capellat  fundatoris  1172.  cujus  funda- 
tionis  indrumentum  , Se  Oecanorum  feriem  cum  aliis  ad  eam  fpe^Iantibus  infra 
dabimus.  Ncc  eli  quod  exiAimereus  Galtherum.  fulAc  ^ugonis  avum  matemum, 
ut  nepotis  printzva  Agnifìcatio  videtur  indicare  , Hcet  potùerit  ante  Epifeopatum 
Con^q^O?  b»buifl'e.  Latcyum  vero.,  feu  Larlacura, cujus  hic  fit  mentio,.fuit  olim 
Abbatià  25.  Monialium,  nunc  Prioratus  vix  unius,aut  alterius  Monachi  a S.Be- 
nigno  dependens  propc  Divionem , cui  Lareyo  Hugo  de  Laude  uxoris  Machildis, 
& filtonim  fuorum  Odonis,  Roberti,  Henrici  , Se  Hugonis  omnem  iuAitiam  loci 
dedit,  prsfentibus  Hùeonc  DiVtonenA,  Stepharto  CiAercienA  , Bernardo  Ctarxval- 
lenA,  Herbertp  SStepnani  Abbatibus , idque  cum  traderct  filiam  fuam  Arembur- 

f’;em  Deo  rilic  fcrvire , ri  eft  in  Chartulario  Benigniano.  Jann  qmntum  ^iget 
iberos  paternum  votum , confu^endu5  LcAìus  ét  JuAitia  Se  jure  L.  1.  c.  40.  diibl- 
Xatiòhe  IO.  ex  Canone , Monachum  ao.  qusA.  ».  Se  Emmanuel  Sa  verbo  vofum  : 
Trsrerea  Gaitherus  dedit  Almerio  Abbati  Stephanienfì  jura  Eccleiiarum  de  CuT- 
Teyo  Oranceyo  U71.  Se  de  Mirabello  , Se  Chevigneyo  . Uque  eft  intellùcodus 
apud  Ayrnonium  , vel  ejus  Continuatorem  lib.  $.  cap.  ^5.  cum  alt  : Epil^um 
Lingnncnfem  miAum  fUiOb  a Ludovico  ad  Comitem  Nivemenfem  prò  fedanda 
calumnia  VefalienA  commòta  adverfus  Pontium  Abbatem,  Se  Monachos.  Porro 
tempus  mortis  Galchori  dcclarat  Epitupkiutm  apud  LunUccnlÌM  CactuÀxoox  ah 
co'fundaios:  " 


Przful  Lingonicus,  fapiens  ac  niCflCe  pudlcus, 
FJominc  Gal'hcrus,  patiens,  humilis  quoque  verm 
Zelacor  cultus  Chrifti , mane!  hicque  fepultus, 

Hic  nos  fund.ivit,  (cmplum  pariter  dedicavi!^ 
Fadum  calcavit,  mundum  ftercus  reputavi! , 

NoAer  & inde  fuit  faélus  .*  terreftru  fprevit» 
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Ac  habirtum  tenute  in  quo  cum  pace  quicvit,  ' • 

’ ' Anno  millenq,  centcno , Jèptuageno, 

' Otìavo  pieno , migravic  corife  Icreno , i .. 

Cuius  anniverfarium  notatur  7.  idus  Januarìas  in  Calendario  Stephanlcnfi  .* 
’Vidcs  hic  Sufiìnnim  Sacerdoccm  multis  magnifque  virtutibus  commendane  in  qui* 
bus  (fipicntia  ducit  ordincm  . Dux  eoim  indigena  prudentia  multos  opprimer  per 
caluntniam , Provcrbior.  28.  & Sapientia  ardifìcatur  Oomiis  , corroboraturquc  pru- 
dcnri.i,  imo  ea  remota  , nihil  cft  quod  non  in  vitinm  rccidaf,  licer  bonum  vi- 
deatttr,  D.  Baiti htx  Conftit.  Monafl.  cap.  15.  eaque  dicirur  Jurn.m  cordis  bumani 
apud  f.a6ìantium  lih.  5.  cap.  8.  & reliqiiarum  vimirum  modus  , de  menfura.  a Di- 
vo fgnatio  I-oyola,  fapientis  & doftat  Congregationis  parente.  Af  refle  fubjungi- 
tur  iipiemiz  pudicttia  , ut  focias , 8c  comites  ind’Viduz  . Qua  de  re  Gregorius 
Prcsbyter  in  vita  S.  Gregorii  Nanzianzeni*,  quia  venerea  rcs  maxime  rationi  ini- 
mica \ nec  uilum  aliiid  vitium  magis  obtundit  aciem  mentis  , ut  preclare  docec 
S.  Thomas  2.  iT  "Siftlc.  5. -quaift. poft  Artftdrelèm  cap.  5.  L dr'Ethicorom, 
linde  veneriores  ifti  dicuntur  emiHarii  equi,  Jerem.  5.  qui  lux  libidini  ita  vacent, 
/icur  cquu^  mulus  quibus  non  c/i  inteìhHus.  Tobi*  6.  Sed  bene  appellatur  pu- 
dicus  niente  Galtherus,  eo  quod  pudicitia  in  anima  cft,  C.  de  Pudicitia  32.  q.5. 
fed  eciam  il)  imo  in  o^ulis  inefi  Tua  caiìitas . Unde  apMd  Roipanos  Ha- 

lux  enne  venite,  pudentius  & pnuicatius.  quam  apud  Grxcos  nudx.  Qua  de  re 
plura , prxter  alios  Grabrìel  Paleotus  C.udinaiis  in  IJbris  duubus  . De  facris  Se 
profanis  Imaginibiis , Joan.  Mol.tnus  Canonicus  , & Doéìor  Lovanienfìs  lib.  de 
pii^'uris,  & Imaginibus  facris  , Antonius  Poflevinus  de  pi6iura  & poefì , ToRacus 
Abulenils  Paradoxo  5.  cap.  42.  ubi  Chrifium  a t cum  femoralibus  crucifixum . .Sic 
Sufamta  corpus  nudare  coram  anciifis  non  luilmehat,  Danieiis  13,  quam  mine  in 
coelis  irafei  credo  pifforibus  , qui  in  rabutis  fporgia  qurm  cedro  dignioribus  ver- 
vecum  fciflariorum  pctulantibus  ocuiis  ipfam  pudicirx  alumnam,  & parentem  ia- 
feivienti  penicillo,  quafì  Helenam  Zeuxidis  , aut  Venerem  Apellis  , proliiruu/U 
quancuni  polTunC,  8c  quafì  gloriautes  in  maiitia  dicunt  : Nudavimiis  femora  , Je- 
rero*  IJ*  Rcvdavimus  cmra  , lirx  47  uftendimus  midiratcm  , Nahum  3.  N’ec 
curames  Julium  PoUucem,tres  fuifìe  corpons  partes  afìcicnf.m , qux  ob  pudoreni 
vclarcntur , mammas , ventrem,  & qux  honefìe  nominari  non  polfunt  . Cur  vero 
corporis  nudationem  naturaliter  pudor  fequatur  docct  B.  Cypnaniis  Libro  de  Cir- 
cumeifìone,  unde  membra  corporis  , qu«  pudendi  viKat  Viòtorinus  lib.  4.  Gene- 
feos,  prius  elcgantcr  dixerat  velanda  corporis,  Plin.  lib.  S.  Epiftol.  2+.  Hinc  Im- 
peratotes  fanciunr  , lib.  12.  Cod.  I.  12.  de  re  Militari , ne  ullus  abluendo  equo- 
rum  fudores,  publicos  oenlos  mid.uus  iucxfìct.  Sic  balvi.ino  lib.  d.  Cadavera  nu- 
da laccratx  urbis  oculos  iiica.'fì.mtia  , Sic  Petrus  immtmir  periculi  , non  tamen 
immemor  reverentix,  ubi  Dominum  videt  in  littore,  vefìe  io  texu  t,  S.Ambrofìus 
cap.  24.  in  Lucam  , imo  intcr  exqiiifìta  Martyrum  fupplicii , rccenfetur  nuditas 
nuilierum  apud  Eufebium  lib.  8.  cap.  10.  Ncque  hic  umittendnm,  quod  Baronius 
de  cramlatione  S.Cxcilix,  ait,  videbatur  quod  admiratione  dignum  crat , non  ut 
aflòlet,  in  fepuichro  refupinum  corpus,  fed  ut  in  Iccìo  ;accns  fupra  dextrum  la- 
tus  cubare;  contraélis  ad  molefìiam  genibus,  ad  infìnuandatn  in  omnibus  virgi- 
nalem  verccundiam,  quod  nemo  curiofus  detegerc  futt  aufus.  Sed  Se  Ciementis 
Vin.  plurimum  in  co  commendata  fuit  modeflia,  quod  invicatus  nolut  reduf^is 
velis  midum  virgitìis  corpus,  quantumlibet  exficcatum  infpicerc.  Ac  ne  nuditas 
quidem  in  balneis  pcrmittitur,  D.  Ambr.  lib.  1.  OlBcior.  cap.  18.  & Epifìola  3^. 
cap.  18.  Cic.  i.  Offic.  Valerius  lib.  2.  cap.  i.  num  7-  Zonaras,  & Balfamon  in 
cap.  3.  Synodi  Laodicenx,&  cap.  77.  Synodi  Trullanx  &c.  Non  oportet  diftinf^. 

81.  ubi  vetantur  balnea  viris,  & mulicribus  promifeua.  Hinc  S.  Augufì.  lib.  14. 
Civitatis , cap.  17.  Omnes,  inquit,  nationes , ufque  adeo  cenent  infìtum  pudenda 
velare  , qt  quidam  Barbari  illas  corporis  partes,  nec  in  balneis  nudas  habeant. 
Itaque  in  Indice  librorum  prohibicorum,  Se  in  Concilio  Tololano  i$qo.  cavetur^ 
ne  imprefìbriam  artem  cxerccnccs  apponant  libris  imagines  in  quibus  appareat  rei 
alicujjs  profanx  fpecies,  utque  obliterentur  fì  qux  fqerint  in  imprelTis:  8c  in  4, 
Concilio  Mediulanenfì  jubetur,  nt  ab  Epifcopali  Domo  abfìt  omnis  pié^urx  pro- 
faux  omatus,  fed  in  atrio  pingatur  Epifeoporum  fcrics,  qualcm  vidimus  Patavii, 

Se  Venet'is  in  aula  Pontificali.  Denique  caftitas  in  verbis  confìflìt,  qux  funt  cor- 
dis, Cafìlodorus  lib.  ó.  Epifì.  9.  quxque  funt  nugx,  in  ore  Sacerdotis  fune,  blaf* 
phemix  , Rpud  S.  Bem.ard.  lib.  2.  de  Confiderationc , cap,  13.  Denique  Lampri- 
dius  Hehogabolum  naturx  monfìrum  ingens  deicribit  rccenfuifìe  fuas  libidines  , 
7'om.  U',  0 o fine 
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fine  uUim  pudoris  veUn\ento,  n^uc  unquam  verbìs  pcpercUte  infamlbust  difpu- 
tando  de  gencribus  voluputum  in  concipne  Lenooum,  & merctricum,  nudum  a 
rudis  mulicribus  vcftum,  ftmpcr  inicr  fiores,  & odorcs  prctiofos  fedentem.  At 
Fiamini  DUU  t Capr^m  ne  nominare  quidem  fas  ^ Gellius  Lib.^^  cap.  15.  nec 
canemi  Plu^rchus  in  Rocnanis , Quxfl.  lU.  nec  tunicam  in^imam,  nifi  in  locis 
tcitlis  exuere , ne  fub  Czlo , umquam  fub  ocuUs  Jovis  nudus  fic,  ncque  fub  dio 
Cile  fine  apice.  Sic  turpe  apud  pcrras  non  modo,  in  propaculo,  fed  ne  quidem  in 
con(pc£lu  cuiufquam  levare  vefìcam,  aut  alvum  folvere,  aut  yentrem  exonerare  , 
ut  reiert  Biiffonius  lib.  i.  Nunc  tamen  aliqui  audenc  agni  immaculati  cames 
contìngere  manibus,  quei^  paolo  ance  lupz  carnes  contreélaverunt , S Bemardus 
fermonc:  Ecce  nos  reUquimus  omnia:  & o pudor  Dei,  & hominumJ  fequelirt 
corpus  filii  intemeratz  Virginis  conficere  non  veretimr,  eodem.  ore,  quo  ixnpudU 
C2  cupidinum  matri  fuavté  noéle  befterna  libarunC . « 


XV.  (, 

Ex  ferie  MS.  fupralaud.  Viromm  llluftrium 

Ordinis  Cartufienfis.  ' i 

arty  1180.  W»»»,,  CCCLlXy  bujus  Tom.,  IV, 

De  Theobaldo  C;X  Monacho  Cartufìen.,  Abbate  Monafteru  MoUfmenGs.  ^ 

Ad  annum.  ti8o.  . I 

THeobaldus  inlignis  MonaRerii  MoUrmenfìs  Ordinis  S..  Benedigli , qui 

fuic  antea  CartufianuS)  ut  dare  colli|ttur  ex  Epiil.  15.  lib.  7..  Pecri  Cellen* 
fis  ^ 3c  adycrtit  etiam.  Jacobits.  Sirroondus.  in  Notis,  Ad  camdcm.,  vivebat  hoc 
anno  u8a 


I 


EpiAo* 
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, Epif^o}^;  ,15.,  Lib.  Petri  Cellenlìs  ad  eundem 
,-X)ieobal4u;n  ^ , ^ 

Aà  an.  1 180.  Num.  CCCL/X.  bu)ui  Tom.  IV. 
yipud  Bibììoth.  Vcter.  PP.  AniJivaTta  editi  Tom.  XXIII. 

Theobaldo  Molifmen.  (i)  Abbati,  Pct.  Abb.  S.  Remigli  falutem . 

veflrum  cogitàns,  & recogitans  pene  ufque  ad  nefeìo  quid  dicam  , 
3 ’raplpr.  Caligine  liquid.  nimìa  preflus , an  hoc,  aut  illud  cligam , diccre  coin. 
lundpf.  Si  cnim.  dixero,  fta  cafum  timeo.  Si  dixero,  fufeeptum  rcjice  onus,  pro- 
videntiam  Dei  offendere  vcrcor.  Proinde  vcrum  cft,  quod  ait  Scriptura  ; Incerta 
CT  timidr.  fune  Aomrnum  confiìin.  Quid  ergo?  tecebo,  5c  filentio  abfcoudam  cha- 
riffimo  amico  quid  de  ipfo  femio  ? Rurfus  tamqiiam  coecus  lapìdcm  jaftabo,  ^ 
feriarti  ubi  noti  video?  Sed  feio  quia  in  ambiguis  benigniu$  femper  interpretan- 
dum  efi,  juxta  Apoftolum  , qui  ait:  Tu  qui  «,  qui  judicas  alienum  feruum? 
fup  Domino  fìat  , nut  cadit  \ flabie  autem  . Confulto  itaque  Prìorcs  & muU 
ip%  labores  , in  Cella  Cartufienfis  Ordini?  prò  Dei  amore  profcffos  , fem- 
per te  ante  oCuIos.  habere  8c  tutiffimo  loco  intimi  cordis  reporierc,  ctfi  datum 
fiicrii  deiuper,  novos. quocidic  cervo?  aggregare.  Numquam.  enim  bono  negotia-. 
tori  qua^dus  fafficit  henernùs.  Quotidic  namque  multa  de  acquifitis  expendimifs  , 
& fotte  una  )af\ura  plura  amittimu?,  quam  per  annum  lucrati  fuimus..  Ideo  Apo- 
ffolus  qui  retro  oblitus,  ad  interiora  femper  tcndit:  nifi  meliora , 8c  fortiera 
agat.  Parum  penfans  quid  egerit.  Si  ergo  lucrativa  funt  libi,  qax  faci? , fac 
(prie  Appende  lucrum,.ammx  tux:  appende  tibi  commìfforiim  profec^um  ; 
appende  quid  libi  accreverit  in  tcmporalibus,  quid  Ìter]im  in  fpiritualibus . Pcn- 
fandum  fiquidcm  efi  quieti?  prifiinx  damnum , etfi  reparat  illud  novum  emolu- 
mcntiim  tibi,  non  mini,  crede  de  boni?  tuis:  Tu  enim  illa  vides,  8c  fentis,  ego 
tantummodo  audio , & credo.  Tibi  funt  nota,  quia  vicina,  interiora  tua.  Si 
ventrem  doles,  nefeio,  nifi  dixeris  mihi,  ventrem  meum  dolco.  Sic  nemo  feit 
hominum,  quz  funt  hominìs,  nifi  cerne  caufam  tuam,  & appende  in  fiaterà 
jufia,  n:  fis  mendax  in  fiaterà  dolofa,  fanum  te  afierens,  cum  infirmus  fis,  vel 
infirmum  cum  fanus  fis.  Sed  omnis  homo  mendax  non  folum  in  his,  quorum 
non  penetrai  occulta,  fed  ctiam  in  fe,  cujus  privato  amore  palpai  moUiter,  quz 
amputanda  eflent  mordacìter  & fortitcr.  Adhibendum  itaque  pncclariffimum  Spe- 
culum  Scripturarum  ad  fe  cognofeendum , 8c  de  fe  iudicaadum.  Regula  vericatis 
apponcnda,  quz  ncc  modicum  tacct  fermcntum,  ncc  diflimulat  quoque  minimum 
& veniale  pcccatum.  Si  dormicris  intcr  hos  clavos,  fi  accubucris  intcr  hos  tcrmì- 
nos,  fi  confulucris  oraculum  inter  hos  Chcrubim  produéiiles  & aureos,  reftos  fa- 
cies greffus  tuos , ncc  crit  nccefic  confilium  Achitophel , quod  aliquando  infa- 
tuatum  cft.  Infra  hos  circulos  immittc  vcftcs  tuos,  & femper  habens  Arcam  Del 
ante  oculos  tuos,  non  timebis  Philiftzos  tuos,  five  fpirituales,  fivc  corporalcs  * 
Jpfi  die  qua  rcccffifiis  a nobis,  venie  Fratcr  Hcnricus.  Perfuafimus  ci  de  redita 
ad  vos . 


(0  £k  hac  i|fie  difeimut,  Ulum  iUquindo,  ìnier  CattuGenfes  verfatom. 
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XVtl. 


Concordia  de  quadam  Terra  occupata  a RàduTpJio 
de  Bufione  cum  Guglielmi  Magilìro  Eremi 
S.  Stephani  in  Ulteriori  Calabria  amuSo. 

/m.  xi8o.  Num»  CCCiX.  ir$*jus  Tom*  IT*.  ,. 

IN  nòmine  Domini  noftd  Jesa  Chrini..  Anno  Dontinicz  Incarnationis  MC. 

gefìmo  Amen.  Marcio  Indiò).  XIII.  anno  véro  Domini  noOri  glorìofi  Regis 
W.  fecundip  14.  (èliciter.  AmenA  Cum  ego  Radulphus  Muflone 
fens  exifterem  , Magifler  Guillclmus  Ecclcfis  S,  Stephani  de  oemore  unà /cum 
Fraeribus  Aiis  kegiz  Curiz  Qucrelam  depofueraoC  dicentes,  quod  ego  un^  ‘cinlli 
hominibus  meis  terram  <]uandam  jatn  diò)z  Eccledz  in  loco  vidclieec  | BgtbUru^^ 
«]Uam  pr^iòU,  Ecclefia  per  quadràgiuta  agoos,  & ampligs  pacifìce  ponéderàc,  « 

fuicte  per  viqlenciam  occuparem.  Unde  ex  parte  Domini  Guaitcriì  Vencrabilìs 
anormicani  Aic^icpifcopi  in  oiandatis  tecepi,  i^c  icum  co  pacU  inìrem  concor^ 
dUm,  aut  in  e;us  przfcmia  de  illata  libi  molenia.  rerponderem  . Tunc  itaque  ha> 
confilÌQ,  amicomm  meorum^  ut  intee  nos  pacis  reforcnai'^nr  integrìus , con? 
venimus  in,  przfentia  Vencrab;hs  Rcginl  Archiepifeopi , &;  jiibfcripiurum  viro» 
Tum,  & de  prsfatis  hominibus  meis , quia  przdié^am.  violentiahi  abfque  przcei 
yto,  & voluotaxe  oiea  infcrre  fibi  przfumplerant , làti^facere  ‘ me  fpjpoqdi.,  &; 
przdiòlz  terne  poHeflionem  in  pnefentia  fubrcnpCorum  eis  qul^tahi  dimifì.  Qupd 
£ de  poneffìone  prardiflz  tcrrz  przfatam  Ecclcfiam  moleflare  voluero,  obligq  roc^ 
ineolque  hxredcs  centum  regalcs.  qomponere,' medietatern  Regiz  Curi^,  Si  me* 
Jietatem  jam  diò)»  Eedefiz  (i}a  . , 


CO  E*nr  ttanfcripu  b«e  Cbirra  m Breviario,  varof,*  libro  W.  !•».  a te»**-  V«rom  io  hW««i»- 
Yeu  Privilegioruai  Cilatvitans  Canizie  ubi  alTer*  pivi  n^mioA  Tub/tuptofum  driid«rafitar. 
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XVIII. 

Excerptum  ex  Opufcul.  Var.  Jognnjs  Columbi  p.  412'. 
Speftans  ad  an.  iiSo.  lib.  IV.  de  Rcbu's  gema 
Vafioneniium  Epifeopormn  n.  XIX 

jfd  afi,  1180.  Num.  CCCLKI.  itjwt  Ttm,  ly, 

EPilcopaWs' Vifionénfts  triferiam  feftàs  eft.  EècIeBij  làMt  iAiii  tir 

no  principatUi  in  Delphinatu  fedcciin,  itliquar  in  Conrttatu  VnnaifliilIkuX^ 
Cclcberrimum  cft  iif  Araulicaqo  Principato  Mónalterinm  S.  Androe  de  Ramen'is. 
Tenenc  Moniale;  Qarcuflanse  ab  anno  millefimo  cchcefimo  o£ioge6ino.  Quii  A 
unde  illai  co  deduxerit,  nemo  haftenui  dixic.'Per  iniquicaiem  temporum  expsrl 
ta;  cererìs  in  rebus  fureniiuin  hxreticorura  vimpnemo  mirabitur  iwnilìfle  tabular^ 
quibus  & inftiiutiq  Coenobii , & ardium  ereélio , & alia  in  quotidianot  etiam  udì* 
continebantur,  Nnnc  ipfarum  AbbacKfa , & Gi^ondatii  > de  que  Ihtim  dicam  \ 
Frior,  coguniur  quoque  hveticis  pendere  annuitim  aureos  duodecim  fupra  ducena 
tos,  pelTìmo  in  omnem  par(éiii;  exemplo,  Joannes  Maria  Epifeopue  hic  graviter 
laboravit . Ad  (inem  nemoris  donium  haben(  puell*  nobiles  in  Caitufiana  veftei' 
ncque  Camifianorum  quemquam  tamen  vidtas,  a quo  k leges  fanAilflmi  Ordi- 
lùs  accipianc,  leu  (apientifliiiiii  raonitis,  exemplilque  ad  omne  oflìcii  genus  in- 
formencur.  Quod  igitur  facile  dlioqui  prò  hontinunt  imbecilliCate  erat,  ncque 
Monachoruin  illorum , quz  veRe  pranerunt , fcquuncur  auc  eciani  noverunt  indi- 
tuta,  & id  folunv  virtutis  exequuntur,  quod  cuique  bona  meni,  & fapientii  Pre* 
abyteri,  apud  qutm  peccata  deponvnt,  fetmo  fuggcRerit.  Oogicaverac  quidem 
Epifeopus  ejs  prò  Gpncilil  ‘Tridentini  mandaris  dé'ducere  e Sylva  Gigondantium , 

& quibus  Monachai  teneri  docc^  leges  dare.  Sed  magna  eonfiiia  noDdtim  fuox 
exitus  ipveneruqt.  Gctcrum  late  ^r  ncniora  dominatur  Coenobiuftt,  Se  undccinr 
Èccleilas  per  Pagos  libi  fubje3as  babet,  prztcr  fuam  zdem  facram-,  in  qua  iplis 
datus  Sacerdos , ru/Uct$  per  Monialium  villas  late  fparlas  ctiain  Sacramenta  tnmù 
Iltat  Cgtio.  -I 


Tom:  II'. 


» 9 Con- 


D». 


Guido^  XTI.  .Ma^^  Eremi  S.  Marix 
' , ' .dei  Ncinoire.  in  Uftcrión' Calabria • ' ' 

•O  ; ■ - . ■ ! ' . I : , ; , 

ti8i.iN«M.  CCCÌ<XXIK  tujtit  Tan.;  !/'. 

la  ^locÙQC  Patris* & Spìritus  Sao^i.  Amen. 

Qlioai^  dÌMum  Se  juri  confenuneum  fore  ne^uaqvam  amblp^itur,  Se 

.gìoni,pr^iirtim  non  mo^teum  confulitur,  ut  infìrmantlbus  FcAtribu;  lufll- 
’cienter  prò  Cccnobii  po&biiita(e  (lipendia  mlniftrentur  ut  qui  telifiis  bo- 
ms,  & prof^  ve^ntate  ponpofiu,  eleserunt  contemplatiqni  .virare,  valitudinis 
tempore,  uim  Abi  ipfis  fupereflìe  non  pofTuot*  nec  regulanter'  cùin  Fratribus  cì* 
baria  delibare fìnt  imbecilles,  & infìrmitatls . a$uUi$  lacerati,  non  alìquatenus 
ticgligantur.  Ideo  no$  umnes  (i)  Fra(res  S.  Steph.  dé  Nemore  communi  confenfu 
3c  voluntate  omnium  tam  Clericorum»  Quam  Laicotum  (latuimus.  Se  omnlrio  fìr< 
mamur  Ut  obedientia  de  Capiftro  cutn  òmnibus  fuis  pet^nentlis  de  cecero  iti 
qiH^lqueneceliaiiisiniìrniorum  utilitatibus  perpetim  defervial*  Et  ouod  fuperfuerit 
de  vino  & tritico  p^rqclo  inrirmorum  ftipendio , Se  abibapta  przUts  obedicmix 
LiflìcientU,  reliquum  vini  &.  tritici  univerfitaù  ptofìciat . 

, Itetn  decioKs  omnium  .Gallicanarum,  qux  debentur  anntutim  ab  obedientiis 
Ecclefix  S.  Stephani  infirmarix  dare  conicemmus , & quod  languéntium  Fratrom 
cuftos  nuilus  a ,Mafiiflro,  yel  alio  tantum  eligatuc  ^ nifi  ab  univerCitate  capituli. 

Si  Trìor  Clauflri « Cuftos  Infirmorum  omnia  quxeuniqué  poterunt  babere  de 
predica  obcdtemia;Capiftri  ad  ytUitatem  Infirmorum  confervent. 

Item  decimam  omnis  cafiri.  Se  butyri  proprix  mandne  S.  Stephani,  Se  deci' 
mas  vioex  Spatulx  hofpitali  dan  decrevimus:  panis  vero  ad  ufum  pauperum  a 
Cellario  accipUtur  juxtq  menfuram  Indìgentium  . ^ 

Sancium  cA  pra^ierea , ^uia  perfpeximus  fore  neceffarium , he  cuiquam  Mì> 
gìArorum,  Ove  Pciorimi  Domorum  liceat,  aliquem  Fratrcm  excedentem  auftorì* 
tate  taniummodo  propria  cxpellcrc,  nifi  prìus  bis,  aut  ter  correptus  fuerit:  )uxta 
jUius  capituli  B.  Benedici  InAitutionem , quod  fic  intitulaCur.  De  iis  qur  fxpius 
correpti  emendari  fiolucrunt. 

Quicumque  vero  huiufinodi  Aacuta  obfcura  calUditate  infringere  tentaverlt , 
aut  colorata  traude  hoc  decretum  violare  temere  prxfumprerit  anathematis  vincU' 
lo  quoufque  refipuerit  mancipamus.  In  eos  igitur  fcripii  violatores  hu')us  tam  di* 
AriÀa  ultionc  cxlinftis  cercis  execrari  volumus,  quia  infirmi  Fratres  inbumana  ne* 

tìigentia  contemnebantur,  & Unguentes  valida  compulfi  necefiitate , mori  magis 
efiderabant,  quam  caliter  vivere:  Fratres  vero  aliquoties  abfque  racionabilis  ex* 
pulfionis  culpa  ctiam  inconfulto  capitolo  ttm  improvide  cxpcllcbantur  ( quod  vi- 
debatur  fatis  reprehenfibile  Se  animarum  faluti  admodum  contrarium  ) W fauci* 
tum , Se  communi  omnium  Fratrum  voluntate  firmatum . Ut  deinceps  divino  fe* 
curius  inf'ftant  obfequio . Hxc  autem  ìnflitutio  fa£ia  efi  tempore  Fraths  Guido* 
nis  filii  Rogerii,  qui  tunc  Domui  prxerat  menfe  Martio  Indiai.  XIV.  anno  Do* 
minicx  Incarnationis  MCLXXXl. 


(t)  Ettint  in  Archtvo  Cartnfix  Snnilorom  Su* 
pliant  & Brononit  Neimire  in  Calabria:  reci* 
laoutf  iafoper  A Patta  da  Kigct'u  in  ino  Lìballo 


da  RKBparattone  Domai  eiaydem  ptR.  a*-  ì & 
mcmnnntnr  a Patu  G-  SarU>io  in  Chioootai* 
•d  Viuffi  S.  Btunonh  pag.  457. 
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Eplftola  Petri  Blefcnfis  Bathonienfis  in  Anglia  Archll 
. diaconi  &c  Cancellatii  Archiepifcopi  Cantuaricn. 

- '-  ad  Magiftmin  Alcxandruvn 

^ Monachum  (i)  . 

Ad  ilS).  Nmn,  CCCLXXFII,  hujus  Tom,  'ìK 
• • ' ■ - <»  ...  : ! 
M*e-  PeOTU  M-  Al?x»niJr<i  Maaacho,  r«lutem , Se  io  falutati  , 

• «Widetio  CQn(l4JUÌaj((.,,^  .-i)  . i ' 

' 1 • r-  -il  , 

SI  coocqKae  iodìgfUitKinU  Ipiritum  paiUnv  djUii^ularc  fitentip ,,  «ullem  tactrp>, 
quam  fcribm.  ifiei.,  ut  vet^,  Job  urar,  pUnus  Cum  fcrmonibut.  Se  coacAaC 
me  Jpiiitd,’ atcri ; «mì  :>  Ego  quali  moflum  s^que  fpiraculu  , qped  novas  difrana- 
pit  lagunciilai  . Me  licetHiivitum  tua  invitat,  & urget  tertiprifas  (crtbeee  iavct 
nivam.  Nam  ficuc  eorptia  dcr^eVat  umbram  > Se  oierccnanus  lineai  laburì$  (ut, 
fic  in  volta  habtbam  ptecipuum  celiare  a vetbit,  quibus  amicitia  vuloeratur-.Vei 
niintamcn  dtlpeadmm  tua:  opiuKwii  xquanioiiter  toieiare  non  poflqm;  ta£ius.  cnina 
ts  fabula  in  Ciclo.,  Sc  iti  plebe  ludibtiuni  i pturìentiiiin  defaevit  io  (e  tinguariKq 
procacità^:  Se  quiitc,':e<>fnedunt , non  dumùual-  bi  tr  .Uvericmitro  , & raultipHi 
cavetis  cibi  berbam  boritb  non  aufetatur  a te  ttucula  praevaripationis  tu|t.4  : V<i 
fumtamen  nan  tepiMM  in')urìam  damnuio  faptXi  qui  bibU  quafì  aquam  fubfannt. 
tionem  ; Et  ut  vexha  prophetica , utar  i Front  mereiricis  faSa  e(Ì  tibi  ,tnoiuilll 
trabercere  . Dertliquifli . foniem  aque  vive,  & (odilU  cibi  cillecnani , dilTipatam  « 
qus  aquaj  contioecc  nnn  poceft.  Et  nunc,  quid  tiWi  vis  In  via  tEgypii,  & quid 
tibis  vis  in  via  Ahtyiioruiti , ut  bibas  aquatn  tqrbidam  ? Cqgilas  dcn>igraodti.a 
acque  hit  confurioneni  i & in  fcandaluoi  fracrum  tuorum.  ruccingi$,te  ad  caituuia 
Multnin  ci  diflimiUs  es  , qui  cuptebat  analhema  eQe  a Cbrido  ptio  fcattibm  iui£ 
Coepifti  fptritu , carne  confummandui  ; acque  Uaipt  dicit  : Cunqtpifli  ardorem  Se 
(tipulam  peperini V Juatn  verbum  aitctius  bapientit:  Abliulic  ventus  delidetuma 
tnum,  & veluc  nul^s  pertranfiic  6des  tua.  Primam  cnim  lidem  ircitam  facieut, 
fanclac  convetratioait  nuvicate  contempta  per  quam  vcccrcm  in  te  huin.nem  tCe> 
tarmare  debueras  , tub  quodani  Rcligibnis.  cqloieidivicàaa  appciis  , leminot  io. 
ter  fpina^cum  fetiptum  fit  ; Nevate  nobis  novale,  & qolice  fcrere  lupcr  Ipii.at. 
Jam  fenuilU,  lugatque  cuz  tcfUmonìum  dicuqt  concra  tc.  Unde  ergo-obrcprit  hzq 
inconflantia  in  aitate  proveSa , ut  feinper  fit  aptyi  te  , eli  , & non  Icmperquci 
diffideas  a teipfo  ? Sed  Dei  judicio , qui  Chtillo  non . convenic , fibi  cenvenire  noi^ 
potcll.  Pofuifii  in£i  jnquic  , contrpeium  libi,  & f.i£\us  fum  cnibimetipfi  gravita 
btacus  aouni  tui , ficut  aurx  incertltuda  eli , ficut  zftus  maris , fumulquc  pcrtran.- 
ficns.  Sane  EiominuS;  iq  popolo  gravi  laudaci  dcfidcrat . Unde  tuam  Se  confimi^ 
ilnm  vitam  fub  typo  Hterul'aletn  Propheta  redarguens  : peccatutn , iiiquit , pecca., 
Vit  Hierufiltm , pcoptaea  inflabilis  ia£1a  eli . In  Libra  Sapienti*  fcriptum  eli, , 
quia  fluUus , ut  Luna  mutauir  . £tas  proveflior  animum  ttuun  niaturitatc  aliquoi 
Àbucrat  fiabililie.  Porro  li  mutare  potcll  £thiopt  pellem  fuam,  aut  Pardut  vatie- 
tates  (uatà  & animus  tuus  non  potetit  gravitatem  vitz  maliirioris  induere.  Ideo. 
& verbo-  mea  dolore  fune  piena,  Cur  fen£lum,Sc  glocio.'z  opinionis  QrdincmCar- 
fhufienlem  przyaricaiulo  depeavas.  flumquìd  refina  non  eli  in  G.ilaad , aut  me* 
dicus  non  eli  ibi.’  Ibi  fané  invencraa  locum  poenitentiz,  fecretum  folitudinis,  pa- 
cem  animo,  contemplationìs  arcanum  , gaudium  in  Spiritu  San^o  , muDus  fallir, 
tls , & cfbcax  beneficìum  medicinz.  Vcrum  manna  calette  fallidiens  , & fufpi. 
rans  ad  ullas  carpium,  domum  illam  appecis,  quz  defiderio  tuo  fatisfaciet,  quz 
tibi  delicatius  Se  indqlgentius  nùnillrabit . Ideoque  tumuUum  frequeti|^iz  popola-, 
lis  , filentio  , fc  (uliludim  anccponit  follie itudinem  : Licet  nevecis  fcriptum  elle , 

■ ■ -t  ■ - ■-  quia 
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.quia  qui  iugaift-  Qpiyoi  accipit,  federe  debec  Jhliurìus  5c  tacere  . Hoc  in  Ordi« 
TT7~Carrufieat!  8c  arguis,  quod  finguiis  diebus  milfas  non  faciunt at^ 

faujtis  Rel^iouis,  aut  potius  fuperflitìonts  obtentu,  ruum  machinas  , egrelTum. 
Tuz  iiteri^ciunc  te  tnfanum.  Sed  juxta  verbum  fapientix  : roeiior  eO  homo 
miooraus  laNentia  ex  ^enfu  deficiens  in  . timore  , quam  qui  abuodat  fenfu  , Sf 
{mn%r^n*^legém  Domini . Sci$  quii  Monachorum  Pater,  & facri  Ordinis  iq* 
Aieutoc  .nttj^iani  &oerdo(ii  |^um  atQtfit , experfque  miflarura  muJto  tempore 
etiam  In  aie'Pafcfiz  y utruta  »fchalu  eiTct  folemnitas  ignoravit . Paulus  primus 
Eremita,  8c  AnconiiR,  PeiPis  3c  Paulus  Apofìoli , atque  ceteri , quorum  laus  eft 
in  Evangelio,  non  leguntur  iingulis  diebus  falutis  hofliam  immolaflè.  Frequentia 
contempeum  parit , & ex  ipfa  raricate  crefeit  reverentia  Sacramenti . Peccamus 
quidem  aflldue,  & ubi  continuantur  peccata  continuum  oportet  eite  remedium: 
Verumtamen  Mundi  premunì  impreriabile  , communem^ue  bumanas  falutis  ho* 
niam,  nilì  in  fpiritu  bumiiicatis,  & corde  contrito  unmolare  non  licet.  Mors  in 
olla  eli,  nifi  Eiirsi  farinula  ctondiatur.  Olim  anima,  qii«*c«rti$  temporibut  affli* 
non  «rat  , extcrminabarur  de  popolo  fùo  ; nec  celebratur  agni  Pafchalis  Sa* 
crifldum,  nifl  in  amaritudine  agreflium  laf^ucarum  ^ Magnum  efl  Sacramentum, 
gt  nunquam  hìH  corde  conrrim,  & humili  efl  celebrandaifF.  Msgmim  dicjt 
ApofloluS)  Sacramentum  hoc  pietatis,  manifeflatnm.quidenft  ih  carne,  juftiflcatqm 
in  SpiritUj  appiaruit  Angelis,  pratdicatam  efl  Gentibus,  treditiim  cA  Mundo,  af* 
fumptum  m Gloria.  Tcfle  Ambroflo  numquam  , nifi'^ro  cordè,  & mundis  ma* 
nibus  , 8c  contritione  devota  offbrenda  efl  hoflia , in  qua  eft  falus  mundi . Tua 
vero  fentencia  efl,ur  tibi  Chrìflnni  incorpores  fìngulis  diebus  non  dijudicaos.Cor* 
pus  Domini.  Propter  hoc  multi  imbecilles  , dormiunt  in  iieccatis.  Verbum  Sa- 
pientis  efl;  cum  federis  ad  menfam  divttis , appone  culmim  gumirì  tuo  ut  intet 
coelefles  cibos , Se  Laicos , five  communes  devota  veneratiOne  fecernas  . Vide  ne 
Dominus  d cat  de  te:  Ecce  manus  tradentis  mecum  efl  in  menfa.  Prohibec  5qui* 
dem  Dominus  ne  de  agno  ì’afchaii  comedat  advena  vel  itnmundus.  Nec  ponen* 
dus  efl  Chriflus,  nifi  in  Sindone  munda,  A in  monumento  novo:  quia  panis  vi- 
tjt  non  efl  recipiendus , nifi  conferenti^  munda  ì Se  corde  (incero  . Hoflia  enim 
indigne  accepta  fuferpientem  damnat,  non  falvat,  Inquinat  non  emundat.  Propbe* 
ta  enim  dicit . Quid  efl  quod  diledus  meus  fecit  feetera  multa  in  Domo  mea? 
nunquid  carnes  fanófaf  auferent  malitias  ejus , in  quibus  gloriatus  eft.^  Et  alibi: 
Tu  , qui  credts  mundari  per  hoflias  , fetto  quod  non  mundaberis  , fed  amplius 
pollueris.  Tamen  ne  in  Domo  tua  flerCs  fcandali  generalis  occafio,  ut  obflniatur 
OS  loquentis  iniqua  , tibi  fraterna  charitas  fìngulis  diebus  oflerre  hofliam  fpeciaii 
devozione  indulfìt.  Sciens  itaque , Se  prudens  vitàm  decliuas , Se  felìinas  in  mor- 
tem , acque  ad  excufandas  excufadones  in  peccatis,  nullam  de  estero  poteris  pre* 
tendere  radonem.  Si  attendas  Domum  Cartufìcn.  quam  rdinquere  defìderas,  unde 
venias,  aut  quo  vadas . Hierufaiem  prò  Babylone , terram  ptomifllonis  prò  JEgy^ 
pto,  prò  exilio  patriam , eslum  infìtmo,  quietem  Se  pacem  prò  labore  Se  miferie 
derclinquis  . Domus  fìquidefh  €artufìen.  Se  locus  habitationis  illius  fitus  efl  in 
petris:  ut  fit  potius  habitado  Angelorum,  quam  hominum,  ad  dandam  Alciflìmo 
vocem  confeflionis  & laudis , fìcut  fcriptum  efl  ; fuper  ea  volucres  codi  habica- 
buat:  de  medio  petrarum  dabunt  voces.  Sed  Se  Columba  nidificac  in  foracninibus 
petrSy  Se  vir  prudens  zdiflcat  Domum  fiiam  fupra  petram,  ubi  nec  fludos  maris, 
nec  ventus  turbinis,  ncc  aliuvio  , vel  pluviarum  inundacio  formidatur.  Vere  ter- 
ribilis  efl  locus  ifle , nec  efl  hic  aliud  nifì  Domus  Dei,  Se  porta  Ccelt.  Et  licet 
Domus  ilia  fit  in  terra  horroris^  Se  vaflz  folitudims  nominadflìma , tamen  eft  in* 
•bfervantia  Religionis  Se  Ordinis.  In  omnem  terram  per  gratiam  Dei  exivit  fa* 
ma  ejus,  Se  in  fìnés  Orbis  terrs  odorem  fuavitates  efludic.  Plantitio  enim  Dei 
efl,  & vinca  Domini  Sabaoth.  Ideoque  jam  exacvit  in  immenfum,  Se  multipli* 
CCS  fni^us  fecit.  Vide  fi  jam  non  operuic  montes  umbra  ejus;  fi  non  cxtendtt 
paJmites  fuos  ufque  ad  mare  , Se  u^oe  in  Angliam  propagines  ejus.  Tu  vero 
docuifli  linguam  tuam  mendadum  , ut  inique  ageres  , fai^xque  Domus  Ordinem 
depravares.  Scriptum  efl,  quia  fpirituaiis  homo  omnia  dijudkac,  flc  ipfe  a nemi- 
ne  judicatur.  Tu  vero  cum  fìs  carntlis.  Se  venundacus  fub  peccato  fpirituaks  vi* 
ros  judkas.  Se  in  aninue  tiix  difpendìum  Domunr  fan£iiifimam  fcandalizas.  Ad 
exemplaf  fìquidem  l>xnus  illius,  de  qua  fcriptirm,  efl  in  Domo  Patris  roei  man- 
fioTKS  multz  funt,  habet  hic  unufquifque  ccllulam,  & manfìurKuIam  fuam  , ut 
contemplationi  Se  oran'oni  ijberius^  in  Schola  Evangelica  Veritas 

»os  Infof/fiSr  dlccfB ; TTalflcìn  cum  ófavcririntra  in  cubiculunìt  tuuflf)  & Tteufo 
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ora  patrem  tuum  : folitudinem  hujuc  Cellula:  elt^crat  Prophets  « qui  (ìmilis 
i.ìàus  eli  pellicano  folitudinis,  ficuc  pailèr  foltcarius  in  teélo  : ElongaW,  inquic , 
fiigieru^  & manfi  in  fnlicudine.  Qui  Racbelis  amplcxus , & delicias  contempla* 
tionis  afTerat,  juxta  verbum  Job:  concemnic  multitudinem  Civiracis , & vocem 
exaéJoris  non  audit . Si  affVéJares  vacare  (ibi  Se  appeteres  fcribcrc , orare,  legerCi 
Tncditari , Se  pfallere,  nunquam  Civitatem  eremo  , nunquam  follicitudinem  foliai* 
dini  pnetuiifTes.  Nunc  manifeiìilTime  Jiquec , quid  multis  diebus  in  corde  tuo  nu« 
trieris,  dia  dilTimulani , ac  fub  taciturnicate  rufpecla  conccpifìi  doloredìy.Se  pep^ 
riHi  iniquitatem . Juxta  vorbum  Prophets:  Ova  afpidum  eruperunt;  qui  comedit 
de  ovis  morietur,  Se  quod  confotum  cH,  erumpet  in  regulum  . Nocuit  Priori  tuo» 
quod  te  nimis  familiariter,  & blande  trafJaverat , atque  de  ipfuis  huitiUitate  i'u^ 
perbiam  concepiti  . EgUfet  prudentius  fi  ccrvicem  onerafTet  inroleiuem , & fé  ia 
in  multis  erga  te  aufterim  habuitret.  Scriptum  ed  in  Libro  Sapientic,  quiarma- 
litiam  otiofìtas  docet,  fcrvumque  incUnant  operatìones  aifidus.  Et  iteriim:  Servo 
malevolo  debentur  compede^,  Se  tortura  ne  vacet.  Adhuc  replico  , quia  feicntet 
Se  prudenter  in  interitum  antm«  Se  fams  pcriculum  te  devolyis . Non  ed  Reli* 
gioibrum  fapientia  ubi  eam  venatis  Se  qusris  : non  enim  invenitur  in  terra  dia* 
viter  viventium.  Viam  vi»  perfe^ioris  aggrelTus  es  « fed  cito  enurcuit  Reiigio 
tua,  quali  vinea  In  primo  flore.  Se  quafi  botrus  praijcieos  flures  Tuot.  Vixadmu^ 
mudum  eras  quando  corruptus  es  in  acecum  : Si  per  Jongam  experientiam  didicii^ 
fes  Ordinis  ilUus  dulccdinero,  làpieotius  cogitades . Nam  tedimonio  fapientix  vie 
in  multis  expertus  cogitabit  prudentiam  , & qui  multa  didicit,  proferet  intelle* 
fìum.  Ab  infantia  facras  litteras  nodi,  qiiz  te  poterant  ad  falucem  indraere^fed 
cum  xkbcretis  magiOri  ede  propter  teropus,  ut  inquit  Apodolus , rurfum  indige* 
tis  ut  S:  vos  doccamini,  Se  laòìi  edìs  , quibus  Inde  opus  ed  , non  folido  cibo. 
In  Icgibus,  Se  dccrerij,  q^uandoque  te  habui  confcholarcm  , kd  tc  infatuavic  is  , 
qui  juxta  verbum  Job:  aoducic  confiliarios  in  dultimi  flnem  , Se  judices  in  dupo* 
rem:  Se  linde  hoc  tibi  ut  recedas  a loco,  cui  te  Religionis  voto  , Se  dibilìtatis 
vincolo  obligadi.^  Difce  quxfo  negotiari  caurius,  ne  tunc  peenitere  incipias,  q jan* 
do  non  erit  peEnitudinis  locus.  Hoc  apud  te  deliberade  debueras  antequam  arbi* 
trio  alieno  tuam  Tublicus  voluotatem.  Prius  eoim  in  potedate  tua  crac  declinare 
Domini  fervitutem . In  manu  confilii  lui  eras,  tibique  boni,  Se  mali,  ignls  Se 
aqux,  vitx  Se  mortis  crai  oblata  diferetio.  Porro  nunc  voti  vinculo  necefll^att 
obdridlus  cs,  Se  exigit  oblatum,  qui  non  exegerat  offercndum  . Quid  queu  t'bi 
dcfuic,  quando  cum  Cartufienfibus  eras?  inerementum  non  exIgit,  quod  fatis  cil; 
opem  extrinfecam  fufficientia  non  mendicat,  Se  adjciJionc  non  indiget  pica  tuii. 
IsJumquid  dicit  Job:  rugiet  Onager  cum  ante  plenum  prxkpj  detcrit  ? Brutorum 
animalium  natura  te  damfiat , quia  cum  eìs  pabulum  conimune  fuflìci.ic , ex 
adipe  prqdit  ìniquicas  tua,  quem  pod  labores  dudiorum  , Se  Sdiolares  angudias 
otiofìtas  indabilem  fccit , Se  fudìcientia  contumacem . Nam  Se  Poecx  tedimonio: 
Luxuriant  animi  rebus  plerumque  fccundis. 

Nec  facile  ed  xqua  commodi  mente  pati.  OviJ,  i.  de  Scc. 

Fcrrem  paticntius  , fi  ad  Cidcrcienfis  Ordinem  obrervanriam  tc  transferres.. 

Sì  enim  in  propofìto  Kcligìonem  habes,  ibi  pr«batidìma  Religionis  SchoU  ed, 
fummus  libi  modcd'X  ufus,  morum  regularitas,  fratemitatis  afl'ecJio,  pax  animi, 
mutua  obfequela,  dìfcìplinx  vigor,  amor  obedientìx  , vlnculum  charitatis,  carnix 
krvitus,  legendi  libertas  Scc.  Quid  quxfo  dulcedinis,  aut  devotionis  invenies  apud 
eos,  quibus  verfa  ed  in  naufeam  numerofa  , atque  confufa  iter.itio  pfalmorum. 
Paulus  dicit:  pfallam  fpFrtu,  prallam  Se  mente.  Si  pfallentibus  non  adfìt  devotio^ 
licci  eumdem  pfalmum  millics  repetant,  non  ed  hic  pfalmiis  jucumU , decoraque 
laudano.  Doélrina  Salomonis  eft:  Fili  ne  iteres  verbum  In  ore  tuo.  Cumque , 
alibi  dicati  omnis  labor  hominis  in  ore  ipfìus;  vercor  ne  hoc  ets  nimis  pcriculo* 
k aptetur,  labor  labiorum  ipforum  operiet  eos.  Ephraim  pucr  dclicatus:  Scioque 
quod  camis  deltci*  tc  a fpirituali  Audio  retraxerunt.  Tc  inter  converfacionis  lux 
primilias  forfitan  temicrunt  inexperta  vitx  afperitas;  rigor  Ordinis,  lex  obedien* 
tix,  folitudinis  terror.  Se  prx  omnibus  auderìMS  difciplinx.  Sane  difciplina  unica 
ed  davis  innocentix,  Religionis  anchora,  Cudos  Ordinis,  Se  per  qu.im  fpeciali- 
tcr  motus  animi  rcvocatur  a malo.  Se  dabilitur  ad  bonum:  Cum  nos  monet  Apo* 
dolus.*  apprehendite  difcìplìnam:  Si  edis,  inquit,  extra  difciplinam,  ergo  adulteri 
cfìis.  Ceitus  es  quod  egreffio  tua  multis  fcandalum  gencrabit.  Scriptum  cd  c.'iim 
ficncr-ìlifcr,  nec  iillus  cxcipitur:  vx  homini  illi  per  quem  fcandalum  venit.  Ef* 
ks  e>:curabiiis  fi  ex  fìmplicitate  delinqiieres , fed  dudiofe  hoc  agis,  ut  iniquiraa 
Tonu  J^.  q q tua 
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tuainvenittur  ad  cdium.  In  Exodo  Prìmogetiitus  Afini,  vd  imcrficiUw,  ve!  ove  redi* 
znitur:  In  quo  datur  intdligi , quod  cuilibec  Religiofo  Viro  Divina  aninudvcrOo  : 
inrer*ranir,  fi  pigrirlam  vd  dcfeélum  boni  opcris  animi  fimplicicaic  non  redimat. 
Quid  tilM  <xpcdia(,tu  vìderis,fed  ut  verbum  Apofioli,  exhottattoni  noflrz  accom* 
modem,  fi  qua  cibi  confolatio  eli  in  Chrillo , fi  quod  folacium  Charitatis  , fi  qua 
iocietasSpiricus,fi  qua  vifirera  miferationis,  tmpJe  gaudium  mrum,  imple  pollicituna 
quod  fecilli,  ne  de$  animum  tuum  in  exterminium,&  in  opprobrium  famam  luacn. 
Foedus  amicitiae  contraximus  ai  antiquo^  tuamque  falutem  animx  zelo  fitio  in 
vifceribus  Chrllli , & in  charitate  non  fiéla  ; l^optcrea  tibi  confulo , quod  arbU 
tror  expedìens,  & honellum.  Novi  receotefque  venerunt,  qui  te  follici  tane  egrefi 
Alni  ; Vereor  avKcm  ne,  apiid  te  prxvaleant  in  confilio  rationi  volunias  , & in 
amicitia  novitas  verufiati.  Sapìencia  dicit  : Si  tamen  ver^m  fapientix  dignerii 
audire:  Amicum  non  dereKnquas  antiquum  , novus  enim  non  erit  fimìlis  illi, 
Vinum  novum  , amicus  novus  , vècerafeet,  & fuavirate  bibas  illud  . Confiderà 
q^uxfo,  juxca  verbum  Prophetx  : femiras  cheemam,  itìnera  $aba  , & expefia  pau- 
lifper,  ut  habito  maturiore  confilio , fuper  fiuéluante  aiùmi  Oacu  fluxa  vivciidf 
remifllq  , te  colligationiùis  impietacis  , non  occiipet  ad  terrena . Sis  quietius  apud 
te,  & in  ea  vocadone , qua  vocatus  es , negotio  ruz  falutis  confiancer  inlillas . 
Sic  ad  Philippenfes  fcribens  Paulus:  Operam , inquit,  detis , Ut  quieti  ficis,  He 
vefìrum  negotium  peragatis  . Et  in  prima  ad  Corinth.  Fratres  mei  dile^i , fta^ 
biles  efiocc,  He  immobilcs  in  opere  Pei,femper  alTucfce  quzfo  iugo  Domini:  inji< 
ce,  fìcut  cccpefii  pedem  tuum  in  compedes  illius,  ne  audieris  io  vinculis  cjus. 
Si  quid%ravc,  aut  amarum  in  Ordine  Cartufien.  di,  totum  Icviabit  amor  , io- 
tum  chantas  dulcorabit.  Charitas  omnia  fuflert , omnia  fuflinet , nil  diffìcile  di 
amanti . Vides  quod  omnis  Creatura  vanitati  fubjefla  eli . In  imagine  penranfiìt 
homo.  Dies  ejus  ficut  umbra  przcerennt;  tocumqoe  quod  appetis  cito  ad  mhilum 
deveniet  tamquam  aqua  decurrens.  Declina  ergo  vagos  excursus  quos  defidcras^ 
& antiqux  confuerudinis  libcitatem,  ne  in  Domo  laxioris  vitz  cum  enormi 
mz  dispendio,  Domum  tibi  zdificas  gehennaicm. 


j 
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XX.I. 

Joannis  Bufcel  Presbyteri  ad  praemiflam  Epiftolara 
Petri  Blefenlis  breves  notae. 

HOc  In  Ordine  Cartufien.  caufaris,  He  arguis,  quod  fingulis  diebus  Mifiasnon 
faciunt.  Elio,  fuerit  in  primis  illius  Ordinis  iocunabtiiis  ita  receptum,  ut 
ob  rcvercnthim  Sacramenti,  a quotidiana  cclcbratìone  abfiiauerint:  ( nain  Bìclen- 
fis  ante  annos  amplius  quadrìgentos  hac  fcripfit  ) none  Mmen  conftat  a quotid:a* 
na  celcbrationc  neminem  arccri . Nova  enim  colleélio  (latutorum  Ordirtìs  Cartufi 
in  cap.  7.  1.  part.  omnes  Sacerdotes  hortatur  ad  quotidianam  confefTionein  He  ce- 
lebrationem,  He  addir  illam  confuetudinem  veterum  non  elle  xeceptam.  Idem  noq 
oblcure  in  tertia  compìlattone  antiquorum  ilacutorum,  cap.  1.  infinuatur. 

Scimus  quia  Monachorum  Pater.  Hzc  Blefenfis  argumenta,  non-aliud  prò- 
btnt,  quam  a reprehenfìone  tmmunes  efie  edam  pios  He  Religiofos  Sacerdotes  , 
qui  ob  rcvcrentiam  SanflifTimi  Sacramenti  a quotidiano  facrificìo  abftincnt , fc- 
cundum  illud  Augullini  : Si  dixerit  quìfpiam,  non  quotidie  non  accìpiendam  Eu* 
charifiiam,  alius  contra:  faciat  unufquilque  fecundum  fidem  luam  pie  credit  cf* 
le  facicndum.  Ncque  enim  litigaverunt  intar  fe  Zachzus  , He  illc  Ccnturio,  cum 
alter  corvim  gaudens  fufeepit  Dominum:  alter  dixit:  non  fum  dìgnus  fub  ictlum 
xneum  ut  intres.  Deinde  probant,  quotìdianum  facrificium  non  congruere  in  quof- 
vis  Sacerdotes,  fed  in  eoi  tantum,  qui  Sanéli  Corpore,  He  fpiritu  vitam  infiituimc 
tanto  mimeri  convcnicniem.  Ccteroquin  communis  Thcologorum  fcnccmia  eli  , 
tutìus  laudabiliusque  facere  pios  Sacerdotes , qui  ex  amore  Dei  quotidie  Miflx 
facra  faciunt,  quani  qui  ex  reverentia  ab  iisdem  abflinent.  Si  enim  primis  illis 
Ecclefiz  temporibus  cum  laude  fid.les  quotidie  communicabant , ut  liqucC , ex 
Apollolorum  adis,  Tertulliano,  Auguilino , & aliis*  Si  Cyprianus  aie  : non  pa< 

rum 
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rotti  detrimenti  C^i  ex  interm.ifl^»  quottdittie  CQminuniont  ; Si  ed  (juotidiatiatQ  , 
Atnbtofius  , & .alii  fideks  hoWtHr S ,ll“»tito  masi(  credendum  eft , olim  SacerJo- 
tn  quetidianis  vacafle . SacriSciÌK  hoc  pietatit  opus,  & obligatio  rulcepti 

ab  tcclefia  ofBcii,  & publica  utilìjas,  quje  in  Swrjfipio  Miflàt  inl’opulum  Chri- 
fiianum  tedundat,  ab  iis  egtgsrit.  NU.ergo  djabitandum  cft,  ftpoftolos  Pctrum  « 

& Paulum,  ceterofquo  . Sacerdote?,, qtao^oin  la«s  f(l  in  Evangelio, quotidie  rfin  di- 
vinatn  ftcilTe,  elfi  firiptun^  nonKfit PeHf  fedpiiW  pftii^YUW.  Andte'am  Apo» 
fclum,  cum  iiv  eglK^  agpièf  nrtildoTYntnawa  dixifif.i  :qqotid)e  i|nia°l<>  De<>  agnun» 
immaculaium . Scribi!  Divus  Ip^yaiis.MaityliiiQi^Àuqi  }q4iget>> 'fic  colloquucii'. 
rum  Sacerdote^;  yenife^  Ponli^e*',)  qjai'jrewójpnVrCprplK  meum  jefengninem 
quotidie  iinmoUfi'a. . Sctibif  Qi  Gftiapriw!  ^ motem  qiaotidiq  laaincandi  in  Ca(Go 
Narnienfi  Epifeopo  éiviiiitui . fu^.tenvineratqag.  fQbikic  Ble(cn%  fummani  tuK 
)US  Sacramenti  elft  dignitatemx  fiitiMe. /amfiiaówtwtl  ifadile  pntere  concempeum. 
Veruni,  fi  Uignitas  SacrameiUi  ipePetuf  ,y  oa  An^i  wi^eià  dmfluant  eo  fati* 
digni  fuegini  • Si.  Bnn  fiiat  tanta  peccata.,  ,inqqit  Auguliimls , ut- exconitnanice- 
tbr.quia,  non  fe  debet  * mediciiHt  Coa^is,  ii;; iimKuihist  Pomini.  feparare,  Famie 
liarìa?  quoque  noi\  omnis  parit  conicmPCdm  , (e<lt  ^n?  iniluri  cuna  jiominibua 
iniperfeftis,  eo  qqod  tvominen  in  bqminibup,  facile jibleapt  notate  qiiafci  imperfe, 
Pionea-  In  Deo.autem  nulla  imperfe^io  notar)  potefi  , & ideojAngeli  , qui 
itiiliariflime  fempcr  Deo  aflifiunt,  fumma  cum  reverenpa  ei  feryiunt^  Lege  Chti- 
flopb.  Matf’id,  de  frequenti  communioue  t & Suarea  Tom.  3,  in  q>  pare.  Diva 
Thotnx  Dip.  80,  fea,.a.  .1  .1  i- 

Ex  ipla  raritatc  crefeit  reverentia  Sacramenti.  Iq  Mog.  |.  Se  Carth.  bis  ver- 
bis  mox  baie  lubiiciuntur.  Und«';&  Auguflious  fapiemer,  beatum  repucat  Sacer- 
dotem. , qui  temei  in  vita  fua  Biffain  unam  digne  celebrare  meruit . ( Qiiat  malui- 
omittere,  tum  quia  in  ceieria  exemplaribus  dclunt,  tum  quia  ea  nufquam  in  Au> 
guftino  invenio), 

Quid  quaefo  dulcedini? , aut  devotionis  invenio  (squo  liberius  invehitur  in 
Cluniacea,  ad  quorum  Ordinem  hìc  Cartufianus  migrare  nitebatur  : Sed  verbg 
fua  mitigare  conatur,  Epifi,  97.  ad  Abb.  , qui  hanc  Ubertatem,  Blefen.  moLefie 
tuleiat ) . , 


XXII.  , ' . . . 

Not®  recentiores  ad  cjufd.  Petri  Blefen.  Epiftolas,  ■ 

_ aW  «n».  Ii8j.  Num,  CCCLXXX,  é«jns  Tom.  IV. 

HOc  in  Ordine  Cartulicn.  caufatls,  quod  fingiilis  diebu?  miffa?  non  faciunt  . 

Ut'eos  culpa  non  eximerem,  quidpuid  nimio  antiquitatis  (tiijio,  quidquid 
hac  state  temporum  ratio  in  Ecclefi*  rime,  8e  difciplinam  invexit,  quantumvis 
leve.  Se  nimis  periculofum,  continuo  damnant,Se  reputianrific  non  funt  fatcndi, 
qui'bodierna  confueiudine  omnia  metiuntur,  ut  quod  nunc  fit,  fieri  (emper  de- 
buide  contendane.  Se  qus  ab  antiquis  fanSUfiime  infiituta.  Se  frequentata  funt  , 
fi  )am  in  defuetudinem  abierint  afpernari , ac  contemnere  non  verentuf  , fed  ii 

3’uam  non  palici;  unica  jam  fere  cegula  invalefcen?  ufus , Exemplo  fu  AuSIor  qui- 
am  ^Ithiopics  hiftoris,qui  inter  abvlfinorum  errar;?  recenfendos , morem  itlum 
iejunli  ad  vefpcrum  ufque  produccndi  adnumerat  ; cum  tamen  hsc  ieiun.mdi  ra- 
tio fanflifllma,  a S.  Patribus  tradita.  Se  fervala  multi?  in  Ecclefia  fzCulis  vigue- 
r"iti  ea  vero,  qui  mine  ufu  recepta  eft,  eiuam  folam  auftor  ille  vclut  ab  Eccle- 
receptatn  ignofeit  , remUTum  piane  Se  infraQum  tigorem  antiquum  prz  j:' 
fetat  - ' 

Ex  eodem  fonte  flult,  quod  cum  nunc  fìt  in  more  pofitum,  ut  qui  Chri. 
ftianam  pialatem  malori  Audio  profitentur,  tremendorum  Altari?  myfteriorum  fre- 
quentius  participc?  fint. alienum  a pietate  videatur  aliam  viam  infiAere.  Hanc  ef- 
■ft' Bufai  mentem,  haud  dubium  eÀ  ei,  qui  h*c  Ulius  verba  kget,  quibus  anti- 
quam  Cartufianorum  confuetudinem  cenfura  perAringere  videtur . Communis,  fa. 
j»ir,  Theologorum  jernemia  efl  rrfliKt  Imiubilìufque  faeqre  pio!  Sartrdoics  , qui 
c»  amore  Dei  quotidie  Miffte  /aera  faciunt , quam  qui  tu  reverentia  ab  iifdent 
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-gb/finrnt  Antequam  cxpendatiìr  hacc  quatftio,  animadvmcodum  eft,  non  fln 
erra  fide,  rem  de  qua  agicur  ab  hoc  au<%re 'proponi.  Nemini  qnip^  dabÌDoi 
eft,  quin  ille  he  in  Aiblimiorì  virtutum  grada  conditurus,  qui  quotidie  fummo 
quodam  charitaeis  ardore  ad  Eucharifliam  tcccderet,  quam  qui  fo!o  limorel,  non 
amore,  aur  i(lo  tenui,  Ce  dicit  femiens,  raro  fe  divmx  menfge  fineret:  Sed  hoc 
agitar,  an  duorum,  qui  font  in  charitate  pares,  humilis  unius  reverencia  illuni  , 
di  freqùentior  Communionis  ttfU  diAcrrens , alterìus  iatpe  communicantis  zelo  po> 
tponi  deboar.  Non  longe  hujus  qua^ftionis  fotutk)  piena  quippc  & integra  ex 
Ù.  Augufl.  fuppétir  loco  ab  ipfbmet  Buheo  laudato* 

Auguflinus,  qui  Zachxiint,  iicet  Domi  ChriUum  exceperit.  Centurioni  fn* 
frrendum  negar,  qui  fe  tara  divino  hofpiti  ìfuiìanum  prononciavic.  ( Ambo,  in* 
quit,  Salvarorem  honorifìcantes  diverfo  & quafi  contrario  modo,  ambo  peccatit 
miferi , ambo  mifericordiam  confecuci.  Valet  ad  hanc  etiam  fìmiliriidjAem,  quod 
in  primo  populo  unicuique  minna  fecundum  propriam  voluntatem  in  ore  fapie* 
bat:  Sk  in  ore  umufcujufquc  Chrifliani,  quomodo  fumatur  sftimandum  efl;  nam 
Ac  ille  honorando  non  audet  ulto  die  prarrermitrere . Contemptum  folum  non  vuU 
cibus  ille,  fìcut  manna  faflidium.  ) Certa  ergo  & conflaru  regala  efl,  perf^eélio* 
nis  gradum  ex  amore,  timore,  revcrentu  erga  Chriflum  cenfendum  elle:  Etfi 
qui  (iot  in  bis  vituribus  pares,  invtcem  prxferrì  non  debere,  non  unum  prs  alio 
ad  perfetìionem  pòtius  pcrventurum  die  poffe,  five  frequenrias,  live  rarius  ad  fa* 
cram  menfam  adeat,  modo  abfit  divini  illius  cibi  faOidium.  Ita  fané  anìmatam 
effe  Eccleflam  dubitati  non  poceH  , cum  tot  fandlos  Monachos , qui  rariflime 
communicabant,  numquam  eo  nomine  reprehenderit;  nec  eorum  pietati  vulgi 
confuetudinem  (tepius  altaris  MyRoria  frequentanrts  ameponere  in  mememipfì  ve* 
nerir.*  ut  nec  hujus  temporis  Cartufìanos,  quactimque  demum  pietate  polleant  , 
anriquis  ejufdem  Ordinis  Parribus,  qui  infrequentius  offerebanc,  fanfliores  quif* 
|)iam  judicaveric . 

Scio  communicMicm  Corporis  Chrifti  rcmediiim  effe  neceflarium  , quo  noflra 
adjuvctur  & fuRcnfntur  infirmitas.  Si  cor  ardore  charitatis  ignefeac.  Quid  enira 
aliud  fine  ilio,  quam  terra  fine  aqua  fumus  ? Sed  lì  illud,  ea  qua  par  eit  pia 
animi  dlfpofirione  rccepcrimuv,  una  communio  inftar  plurium  crit:  non  cnim  in 
hujus  frcquenijtionc  nivRerii  perfeilionem  noAram  fitam  elle  arbitrandum  cH  , 
ccrtior  ad  eam  cR  via,  fi  ejus,  quo  Ecclefia  regitur,  Spirirus  Legibus,'  Se  niifif 
vivimiis:  ab  cn  quippe  totus  communionum  noRranim  fruélus  expetflandus.  Vc- 
rum  quidem  cR  Keligiofum  aliquem,  qui  communi  fui  Ccenobii  inRituto,  & le* 
^e,  ad  frequeociorem  Conunuoionem  impelleretur , in  culpa  fore,  fi  morem^ab 
illis  ufitatum  fequi  recufarec;  ìd  enim  fi  peculiaris  aliqua  Ac  gravis  ratio  non  pb* 
fiat,  indicium  eR  animi  proprio  nunc  vivere  volencis,  aliamque  viam  afTeélantis 
ab  ea , quai^  cum  aliis  uciliter  fequi  poterat. 

Sed  pari  ratione  laudandi  non  efient  alii,  qui  contrariam  alterius  MonaRcrii 
confuetudinem  «gre  ferentes,  fcpius  fibi,  quam  ceteris  EuebariRiam  dati  vellen^ 
qaod  nonnifi  ex  zelo  prxpoRero , & fallaci  pietate,  aiit  occulta  fuperbia  proficit 
ici  pofTet,  & poma  dignam  temeritatem  argueret.  Ergo  quod  in  alia  re  fcripRt 
ApoRolus:  qui  manducac,  non  manducantem  non  fpernat:  Àc  qui  non  manducar, 
manducantem  non  judicet.  Tali  folemni  Lege  *a  ChriRo  jubemus  ad  communio* 
nem  accedere,  ut  qui  non  <^fequitur,  reus  fit  proculdubio  violati  prxcepti,  Ac. 
immeofam  illam  charitatem,  qux  divinum  illud  jirxparavic  alimentum,  conte*» 
mnere  convincatur.  Cetcrum  fxpius,  an  rarius  tam  S.  NfyReria  fumendi  ratio 
ab  Ecclefix  ufu , Se  difciplina  peti  debet , qux  illam  ex  maiori  fìliorum  fuorum 
utilitate  prxfcribit.  NoRrum  efi  obfequì , & quidquid  juRerit,  implere. 

Sic  ea,  qux  ChriRiani  nomtnis  ratio  pofeit,  fidelicer  fervaverimus . Si  uni* 
cum  fludium  nobis  eR  ChriRum  fequi , ne  hoc  ad  fufeipienda  quotidie  alta- 
rh  myReria  , ca  qua  decet  fan^itate  parati  fumus  , nil  amfdius  nobis  fit  fata* 
gendum,  quam  ut  Ecclefix  normam  fequamur,  & communionum  frcqueiìtiam 
ex  eo  quod  profìtemur  religiofx  vitx  inRicuto , aut  Prxiatorum,  qui  inùmam 
animi  noRri  dirpoficionem  noruht , arbitrio  pendere  finamus. 

At  de  hac  materia  fapientioribus  difcucienda  relinquo  , unufquifque  in  fuo 
fenfu  abundat. 

Quod  amem  ad  hiRorìam  fpcftat,  certum  cR,  Cartufìanos,  quos  Jeanne? 
Saresl^rien.  in  Polycratico  vocat  accuratum  abfolutx  Religionis  exemplar,  rarius 
{acrificafle.  £c  quiacm,  quod  in  prìmordiis  ifiius  Ordinis  hoc  in  more  pofitum 

fueric , 


WiST.  CftfT.  CirtoWoLoc.  Oirt>v'C4nTus.^'^  CLvtt: 

fucrl^manlfcflaiit  ipramet  StaCuta^  qucd  & ipfe  Bufsus  admittke  Gaiii>cftus  Ab' 
bas^Nòó^lb*,  <pr  iórutf^twtiporc  ST  BFwkW!S7  »•  de'^fWTw  èap.^H. 
ubi  Cirtjficn.  more,  k Inftìtoea  profcquicur , incer  alta  ha;c  fcribic  : Miflos,  ni 
failor,  Dominica,  8c  diebus  folemnibiis  audhmt. 

Petrus  Cluniocenfìs  S.  ^runoM  paulo  re^ntior  lib.  x.  de  Mìra^ilts  cap.  iS,  i 

uitt  in  Ùnéllilìmi'  Ordi&is  laude  àxcurrir,  ita  loquitur  t Feftìvis  in  diebus  iotU' 
quorum  Ercmitarum  xmulauooe^  nc  ab  aiìis  lacHs  operibus  licer  di^nicatc  infe> 
rioribus  in^ediantur,  falutare  omnipocenci  Domino  prò  faluce  fua,  ac  mundi  fa- 
crificium  offèrunt.  Petrus  Cantor  qui  ccnrum  fere  annis  poil  S-Brunoncm  rcripfir, 
eadem  propemodum  habcr,  cap.  i8.  Verbi  abbreviati:  Si  S.  Ordo  Carrufien.  in 
liolocauBum  hic  etiam  obiatccutn  a Domino,  a labe  mundi  per  obBinenriam , k 
jnacerationem  carnis  purgarorum , & j tm  volantium  fuper  pennas  venconim, 
nonnifi  in  ieAis,  k prufeRis  fpirituali  qAìcìo  iiuitulatis  audet  con^cre  f quomo* 
do  pcccatof  Sacerdos  nudus  Ite.  Ncque  cH  quod  hanc  confuetudinem  apud  Car* 
tuTuoos  non  amplìus  in  ulu  effe  concendat  Buikus,  cum  ctiapiaum  apudUpfos^.^ 
lc4inTmÌQribus  feltis  unica  tantum  MiHa  celcbretur,  in  qua  omneV  e^iam  SacerqoO 
tcs  communicant . Vcrum  ncque  boc  lolummodo  apud  CarcuHanas,  fed  5c  apUa, 

©mnes  fere  Rcligiofos, qui  ante  400.  annos  in  Ecclefìa  fforuenuic,  hanc  eamdem^ 
confuetudinem  rarìus  facrificandi  viguifTe,  notum  cft  apuj  omnes..  , ^ 

j Crelcit  revcrentia  Scc.  Inter  hacc  verbi,  Sc^peccamus  quidem/In  For,  V^L 
Torb.  a.  Hzc  adduntur;  Unde  & faplens  bcatum  reputat  Sacerdote^  , <^ui  femel'* 
in  vita  fua  Miflàm  unam  digne  celebrare  promeruit.  Verhiim  Sapicnris  ( HjBw. 
uique  ad:  Hoffia  entm,  non  fune  in  aliis  MSS  Devotionem  j In  omnibus  fere', 

MSS*  legitur  difpenfationc  (i).  f 


(0  Vemn  Aatooini  Pagi»  Crìt.  in  Bamn.  ad 
M.  11^7*  A.  xxY.  da  Pam  Bterfo.  fic  fa  bzbet  ; 
C«m  Patras  Bltfan6t , Vir  tradititUmits , fiKni. 
r^m  IJttcrarwD  « le  jaria  (^nonki  pcrìtininua 
anno  facondo  Willclmt  II.  Sicilie  Ragi)  in  Sici* 
Uam  mìAii  faiflat  fararM  Masìftar  Regia . 
«malo*  qwrara  Ta  a madio  tollart  , patite  a Rc> 
ga  licentiim  racadindi, recalltrqat  anno, quo  Ci*v 
aa  rnbnirrix  ali  , quovt  Gnlllelmm  Cancclliritit 
narione  Francoa,  panca  ^uam  rerntn  famm4  rrir, 
ob  am'C«  in  /'•  eOniora^o^el  SicilUm  ralinqucre 
coaAus  fuit.  Narrai  h«c  Btranint  ex  Epinolia 
ac-  & xtvt.  Patri  Blefenih  , rvdlaqoa  concludi!, 
Peerum  Bletanfam  a narali  foto  ira  cognomina' 
tun , < « eallr*  oaatpa  Blefenfù , hodit  Civiure 


epìrcopoit , ) in  Galliam  & Angtbm  veninie  an* 
no  Mcixix.  qno  eteiJium  Catananfe  accldtr,  uc 
eo  anno  ridebìmv.  Porro  Parm  Blafanr»  qiA>* 
Ouillelmi  IJ.  Sictlt«  Ragia  Prac^or,  ac  SìgiU^ 
Urial  Inerat  ^ ur  iprcmct.tcnacat  in  Epiii.  ciuci. 
In  Arigltam  ab  Hanricu  II.  voc.'^rur  , ab  co  ad 
Kai'cin  Franconim , ob  gravh  nrq^tii  non  Tcpel 
r))iff-*s  tuir  . RacuUrtt  Ar.'bioplfcopatu  Ncaocilita' 
no  6c  Roirenfi  Epiicopatn  , ^th'^nienfi  A-chidia- 
enfaru.  & deinda  Londinenn  . axiiiiiii  nwinpc  re- 
ditibitc  contenrns  fiir,  vìxhyic  nlque  ad  initium 
r^ruli  r«qu<jnris,  anno  tncerco  demortont  . De 
ei'ic  ncertbus  legandut  Oadiata  in  Snpplem.  Scope. 
EccUr. 


Tom.  ìy. 
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Potn  CeScnfis’  Epìfttda  U-  Iib.  Vt  Ad  ÀxiWcjùfcopuBk: 

. ; , Scnoncnlcin  • Pi*Q  Coitfccn#tìonc  Ecclctìx"  ; ^ 
>a  • * ? V<illis  S.'Pctri.' 

^ ^ em.  1184.  Vum^  CCCXCrK  kKim  Thiu  ' jr.  - " ' ' ^ 

. n ; w » f r . .ri  . . 

■'"j  , Extat  aptfd'piblioA.  Wett.  PP.  Aniffle^hi' Ifdit.  Toni;  XXtlI.  ' ' ^ 

OP1J5  Runuum  veflnnjm  locmti  utique,qui  (jWtbr  Va8isD<i  noli  tradatis  òbli*' 
vioni,  qqla  [Alila  novella  plantatio  cito  Mcit,  five  arclcit,  nifi  frequènti 

<rvrrt*tinflaa  Alf>r>tla^4r»r  .R|>  fnrrtl^tn  miilrìrkhl^'  hA  Tfa^tM  ^ 


v^ia  ufqne  ad  ;thronuin  ^atiz  condùcatic . (Juia  c^  fubìato  panb  de  /ntnfia,. 
T^mini,  in  Si/baio  novum. Tubfticacndum  noq  ignoratis,  eamdein  aileftioqein^ft^ 
proteàionem  or^nw  impendi  bono , & religiolo  juveni , quenv  aitficui,  ’ & Mus' 
vefter  chariflimus'  , ibi  ex  voluntate  Fratrara  prZpofcunt  Prior  de  Valle  S.  Pétri.' 
Ut  fcitis  domoa  ida  , dotnus  orationis  vocatur.  NccelTe  ed  ergo’  urfine  dilatione' 
auxllio  veltro  confcc^tu^^,  quatenus  vcraciter^  & non  falla^jn  jgcus  ìlle  fa^us 
vocetuf.  Quicquid  enfiìi~bi  ReUgionis,  oratiomtl  fanSfilrcationls , mortifìcatfonls, 
& aliarum  fanSarum  obfervationum  fervi  Dei  tnihi  confervando  , coclede,  prj. 
mium  proroeruerint , in  fmu  vedrà  revertctur,  & ad  caput  veftfutn  dcfluet  ; qui» 
qui  recipit  Piopiietaoi  in  nomine  Prophctz  , merccdcni  Pro^etz  accipiet  t Noz 
ergo  pigeat  vt»  ccspélTe  expendere  in  ufm  pauperiun  allquid  dq  fublUati»  vedrai 
quia  vos  recepturi  funt  in  ztetn»  Tabemacul». 
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féiSTt'Canr*  pftD*  Caih'vv. 


Bulla  Lucii  JIL  ?n>  Ma^  Caoti\iìf . Die  io.  Decein. 
bri$  1 1 S4.  éxpcdiW . Comoi^f  Àrchiepifcopo 
Viennenlì , &c  Siiffragàncis  de  prote> 

^dione  Odinis,  5c  Detnus' 
laudate  Caituiìe. 

z • ■ • - ■ . - ■ 

jiJ  à».  liti-  Num.  CCCXC/X  tùjus  Tom.  ÌV. 

/|  Xmìus  EpUcopus  ftrvils  fcrvorum  Dei:  Venmbilibus  Fratribus  ^ 
Àp^ÙcpìfcoPO  Viennen.  & ruffrapineis  eius  falutem  , - 

Se  Apoftolicam  ficnedi^ionnn . < . ■ 

I ■ I ' 

CUn  «innibm  debeamus  AMnolicum  patraciniuiQ  Impertirì  , tis  potifliniQV 
provid«re  tenemur,  qui  cWitatU  fqrvcDC  opibi»,&  Istcult  vsoitaébtts  Xpr^ 
tis,  ^ioù  ioveniuotur  pcnitus  ob&qqiis  nuocipati.  Eàpropicr  FraRnunem  va» 
flram  rogamus  ateemius,  & cxbortamur  in  Domino:  quatenos  (Ultdof  ftiiK  Fna 
tr«  CarCuficn. , & eorum  Ordinem  diUgcrc , & imoutmre  parane,  «orum  Oo» 
mas,  & Jura  oontra  omnem  rcrvetis  nequiziam,  illibata  p^tus,  & faetna;  ma» 
IcIaXIores  «orum  contcrerr.  Se  Bencfadluribus  taùorcm  velitis,  & gfatiam,ac  fO» 
fidium  impertirì,  ut  nullum  fentiat  ptxfata  Domus  fub  noftea  protetiioiic  we- 
Aum  : fud  au^iore  Domino  de  die  in  diem  percipiac  incremenium . Et  quia  not 
dereniorca,  & Benefadiores  eorum  fub  Apudoljca;  proiediioiiis  defeofione  fulcipb 
mut , voa  eos  ab  ornai  injuria  & pcxturbatione  ampUori  fiducia  , & favore  , .an- 
fioritale  Apoilolica  defeiidaris , nullis  littqrìs  obUantjbus  , tacita  ventate  a Sedb 
Apoftolica  impetratii.  Daiuin  Vewn*  IV,  Idus  Decembrit 


(1)  Neoipe  d)»  deeìm»  luadAiì  me»fìs  : fune  in  Tua  Breviari»*  Pontir.  Rcmb.  Tem.  t« 

«Din  VerOas  amnbatatt  «c  «pud  FiAacIfrutn  fb!.  7*  d* 
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Ai  tn,  1184.  -Niiw.  CD.  Ìm^s  Ttm.  JK 

% \ » • 

Confinliat  Tennìnos  Domus  Cartufiénliani . Prohìbendo  fub  poena  ; ne  qnls 
coatra  iibwtatea  ooAcac  quic(iuid  oCendat.^^ 


LUcius  Epircopus  fervus  fervbtutn  Dei  : dilcAu  filiis>  Priori, & Fnaibus  Car^ 
tulienfibùs,  tam  przfentìbus  quam  futuris  eretniticam  vitain  froKffls  in  per- 
pciuum . Rdi^iofiun  vitata  eligentibua  Apoftolicum  convenh  Pncfldium  adcfle  : 
ne  forte  cujuslibet  tetneritatis  incarfus,  aut  eos  a propbfito  revocet , aut  robot, 
(quod  ablit),  facrae  Religionìa  infriogac . Eapropter  dilefU^iq  Doipino  filiij  ye- 
iitit  iuftia  poBulattonìbni  clementer  annuttnua  , ot  feltdj  recÀdatìòriff^IètUnfrl 
7apx  PrzdeceHbrK  noftrì,  veftigiis  mhzrentea,  dstnum  Cattulkn.  eterni  , in  qua' 
aìivino  mancipati  eRis  obf^uio  ; fitb  Beati  Petti , 8c  noftra  protezione  fufci)titnut, 
& prxfentis  ictipti  Privilegio  eommuniiniK . In  primis  lìquidem  ilatnentesiut  or- 
do  ercmiticz  vitx,'qui  foliim  Deum  in  eodem  loco  inftitntts  eliè  dignofcitur , per,' 
petuis  ibidem  temporibus  inviolabtliter  ebfervetar . Pncteirea  poiTeffibnes  otnnes  a’ 
éiihriRifidelibiis  pietatis  intuita,  Doinuì  veftrx  conceiras,Sf  ai  vobis  pofTeflas,  qute 
intra  terminos  veliros  contmentur,  fcilicet  infra  bcum,  qui  vocàtur  Clula  , Se 
lupem  claudentem  Vallem , & pertingentem  ulque  ad  Molarem  claudentem  8c 
Combam  Cfaaldam  , & pervenientem  ulque  ad  Rupem  mediam  , qnac  eli  luper 
Boch^efos:  Deinde  molarem  alinm,  qni  afeendendo  protcnditur  ulque 'ad  Rupem 
Bonuuitt.  Exinde  molarem  alium  , qui  defeendendo  pmducitdr  per  Crepidinem 
Plataneti,  a Bonuiant,  ufque  ad  rupem  quz  eli  fupra  Fumnm  de  la  Follia  w Si> 
militer  ab  ilio  monte  , qui  de  eadem  rupe  porrigitur  ufque  ad  montem  Aillinart, 
fc'  a monte' Aillinart  dneendéndo  exfcndituf  iuxìa'  iWSrlam  'ftintra  Occidenttei 
ufque  ad  rupem , quz  eli  fuper  Currerìam , Se  ab  hac  rupe  porrigitur  ulque  ad 
yupem  de  Rrtufo  : Inde  poliremo  proienditur  defeendendo  ulque  ad^llumen  qupd 
vocatus  Gnerus  roortuus.  Et  a Gnero  mortuo  , afeendendo’ proceditur  Ufque  ad 
fnpem  claudentem  minorem  Curreriam,  ufque  ad  Terraffiam  : Se  a Terralua  per 
Crepidinem  Plataneti  Se  per  Io  Foleys  divertens  ufque  ad  Januarium . Et  a ]a- 
nuario  fcilicet  Alpes  vetgunt  centra  Perueylìen  ufque  ad  Galmetam  Goncelim. 
Et  a Calmela  Goncelim  porrigitur  per  crepidinem  ufque  ad  rupem  de  Chalvien- 
tew:  Se  inde  defccndit  per  rupem  Berardi  ufque  ad  Claufam  . Vobis  Se  Succelfo, 
ribus  veliris  confirmamus . Quia  vero  donatores  ipfarum  polTeflìonum  , Pifeatio- 
nem,  Se  Venationem,  Se  avium  captionem,  ovium,vel  capiarum  atque  omnium 
domclikorum  animalium  , pafeua  , Se  tranfitum  infra  przfcriptos  tcrminos-prohi- 
buerunt  ; Nos  eandem  prohtbitionem  , nibiloroinus  auZoritate  Apoliolica  roboca- 
mus . Decernimus  ergo  , ut  nulli  omaino  hominum  , fas  fit  domum  veliram  te* 
mere  perturbare , ciufque  fupndiZas  pofTelSones  aulierte  , vel  ablatas  retinere , mi- 
nuore , feu  quibuslibet  vexationibus  fatigare  : fed  omnia  integra  conferventur , 
corum , prò  quorum  gubematione , Se  fuftentalioae  conceflà  funt  , uiibus  omni- 
modis  profutura  : Salva  in  omnibus  Apoftolitnc  Sedia  auZoritate  . Si  quis  igitur 
in  futuium  ecclcliafiica  fzcularifque  perfona , batic  nolitz  confiicutionis  pagiuam, 
feiens  centra  cam  temere  venire  temptaveric  , fecundo , tcrtiove  commonita , nifi 
przfumptionem  ftum  congrua  faósfaZione  conexerit  , potcllatis  hoaorifque  fui 
■ dignitace  careat  ; rcamque  fe  divino  judido  exiftere  de  Mipecrata  iniquitate  co, 
gnofeac  : Et  a facratiflimo  Corpore  , ac  Sanguine  Dei  Se  Domini  Redemplotis 
soliti  ]efu  Chrifli , aliena  fiat  : atque  in  exttemo  examine  diviiue  ultioni  fubja, 

ceat 


(i)  Ctttr  in  Magna  Cartufa,ex  cu>«s  Archi» 
ho  t lèi  ntat  «rigiaale,  rcciutar  apod  Rclfchi«m 


libi  PrivUcglonm  Ordini»  OirtaGt».  M,  »•  »•  I» 


Diylil/w»  ,,y 


Hist.  C«IT.  CnONOLOC.  Ord.  Cartusif.n.’  clxi 

ceat . Cunftis  autcm  eidem  loco  Tua  jura  fcrvantibus , fu  pax  Domini  noliri  Jelu 
Chrifti  : quatenus  & hic  fruftum  boni  afiionis  percipiant,&  apud  dlArìdluro  Ju- 
dicem  primia  itemi  pacis  inveniant.  Amen . 

Ego  Lucius  Cathoiici  Ecclelìi  Epifcopiis  fubfcripli . 

Ego  Theodinus  Presbyter  Cardinalis  l’ortuenfis,  & S.  Rufini  fubfcripfi. 

Ego  Heinrìcus  Albaneniìs  Epifcopus  fubfcripfi . 

Ego  Joannes  S.  Marci  Presbyter  Cardinalis,  fubfcripfi.  i ■" 

Ego  Laborans  _Presbyter  Cardinalis  S.  M.irii  Transtyberim , fubfcripfi . > 

Ego  Hupertus'tituli  S.  Laurentii  in  Damafo  Presbyter  Cardinalis^  fubfcripfi. 
Ego  Pandulfus  Presbyter  Cardinalis  tipili  Bafilici  duodecim  ApoAolorum  , 
fubfcripfi . 

Ego  Arditio  Diaconus  Cardinalis  S.  Theodari,  fubfcripfi. 

Ego  Gratianus  Saridlorum  Cofmi  & Damiani  Oiaconus  Cardinalis , fubfcripfi. 
Ego  Albinus  S.  Marii  novi  Lucis  Diaconus  Cardinalis,  fubfcripfi. 

Ego  Gofredus  S.  Marii  in  Via  Lata  Diaconus  Cardinalis  , fubfcripfi . 

Datum  Veroni  per  manum  Alberti  S.  Romani  Ecclefii  Presbyteri  Cardina- 
lis & Cancellarli  xii.  Kal.  Januarii , Indidlione  tercia  , inearnationis  Dominici, 
anno  millefimo , centefimo  oAogefimo  quarto  , Pontificatus  vero  Domini  Luci! 
III.  f^nno  III. 


XXVI. 

Placitum  de  Terra  Diplomi  in  Tenimcnto  Franchicae 
Pro  Monafterio  S.  Stephani  de  Nemore  in 
Calabria  an.  (i)  1184.  rnenfe 
* Decembri. 

I 

Ad  sn,  1184.  N«m.  CD  A hujus  Xom,  ÌV, 

IN  nomine  Patris , & Fili!,  & Spiritus  S.  Amen  . Ego  Rao  fili  us  Boni,  Re- 
gius  Juftitiarius ; notum  fedo  per  hoc  praefens  fcrlpfum,quod  cum  controvcr- 
fia  oliretur  inter  Domum  S.  Stephani  de  Nemore, & Guillelmum  Alexii  RajulUm 
Domini  Matthxi  Vicecanceliarii  fuper  quadam  terra  apud  Franchìcam,  qux  di* 
citur  Diploma  ; Idem  Dominus  Vicecanceilarius  prxcepit  mihi  ne  fuper  ipfam 
tcrram  unam  cum  Domino  Guidone  ipfius  Domus  Nemoris  magif1ro,&  hurus  rei 
veritatem  ab  ipfis  Kominibas  Franchie*  certìus  inquìrcre  . Ego  vero  obféqucns 
cjusdem  Domìni  Vicccanccllarli  mandatum  ivi  Franchicam  , & coram  pndido 
Alagifiro  , 3c  prxfato  Guillelmo  Alexii  ab  ipfis  hominihus  Franchie*  in  hac 
Charta  fubfcriptis  hujus  rei  veritatem  inquifivi  qui  omnes  ttftificati  flint  , unuf- 
quifque  fecundum  xtatem  fuam  , ita  quod  manifefie  claruic  ex  eurum  didis , Ec- 
clcfiam  S.  Stephani  poflediffe  ipfam  pr*fcriptam  terram  pacifice , quiete  , & in- 
concufTe  annis  quinquaginta  , 3c  ampiius;  inquifivi,  edam  ab  iplò  przdido  GuM- 
lelmo  Alexii  quid  fuper  hoc  diceret  ; qui  rcf|wndit  fe  nuliam  aliam  habere  certi- 
tudinem  , nifi  quod  audierat  dici  ipfam  prxdidam  terram  pertinere  ad  feudum 
quod  tenet  Dominus  Vicecanceilarius.  Addidit  etiam  dicens:  fe  nollc  amplius  in- 
tromittere,  ex  quo  audierat  ccrtitudinem  per  fubfcriptos  prohos  homincs  , fed  G- 
cut  Ecclefi*  fuerat  a quinquaginta  annis,  & co  amplius  ita  fit.  Unde  ego  audiens 
hanc  ccrtitudinem  Ecclefiam  fcilicct  poffedifle  diélam  tcrram  inconcufic  per  quln- 
quaginta  annos  , & etiam  amplius,  refliluimus  ipfam  Ecclefi*  ficut  Dominus  Vi- 
cecanceilarius  prxcepcrat , 8c  ficut  debebat  ; & ad  perpetuam  Ecclefi®  fuper  hoc 
in  . . . defenfionem  hoc  fcriptnm  feci  , 8c  propria  marni  (ignavi  menfe  Decembr. 
Indiét.  IH hi  funt  homincs  Franchie*  qui  teflificati  funt  de  przdiéla  ter- 

ra Diplomi.  Petrus  Pupulus.  Joannes  Pupulus.  Joannes  Dicar.  . . . Sergius  Riga- 
Tom.  s s Uus. 


£ /Google 


(1)  Int'enirtJt  In  Breviario  feq  Libro  PrìviU-  Col.  ié, 
giorum  CariuQz  Sanflotom  ab  aa.  1200.  uarato 


cuti  A F ? E V B t X II.  E B T O M.  IV. 

lius.  Prtn»  Puruiitis.  Milinius  Ferrarius.  Rcginaldus  Fumarius.  JouiME  Sporte, 
foillc.  Guido  Fupaldi  . Joanncs  Serengaldu . Pandulphus  , Martinus  , Euburgus, 
Martinus,  Eunuchi.  Wcnnandus  filius  Pctri.  Rogenus  Muillanus.  Petrus  Aichot. 
Paganus  de  Felice , cjui  fuerac  metitorius  ipfìus  cerrz  , & Ecclefix  S.  Sicphanl  : 
W.  Carlìte , qui  lìmilitcr  fuerat  mctitor , & Colonus  Petrus  Capuanus  , qui  limi- 
liter  mctitor , joanncs , Guillelmus , Hugo  , Serraille  , Martìnus , & quamplures 
alii  probi  homincs  Franchicse  .... 


XXVII.  I 

Tcrtia  Bulla  Ludi  III.  Pro  Magna 
Cartulìa . 

M ann.  1183.  Mio».  CD/7,  bujm  Tom,  IV. 

1 

Concedlt  licentiam  vocandi  .ilium  Epifcopum  : Il  proprium  ncqulvcriaos  \ 

haberc.  Duplex  cft  (i).  ^ . 

LUclus  Epifeopus  Senrus  Servorum  Dei  ; dilefìis  lìliis  j Priori  Cartulienfìum , % 

& omnibus  Fratribus  eiusdem  Ordini;  , falutem  & Apoftolìcain  Benedi^io* 
nem  . Quanto  ferventius  obfervantiz  reguìari,  faciente  Domino  ^ infudatis  : tanto 
iincerius  unìVerlìtatem  veftram  dilieimus , & quieti  vefhv  attentius  debemus , i 
volumus  providere.  Ea  propter,  veftris  pofluJationibus  annuentes  auflorìtate  vobis 
Apoftolica  induigemus , ut  fi  tempore  ordinationum  , Dioecefano  Epifeopo  requi* 
fitO)  ejus  honorare  copiam  nequierìtis , liceat  vobis  alium  Catholicum  , de  cujus 
ordinatione  nullum  propter  Antillitem  difpendium  timere  oporteat,  invitare;  qua 
auéloritate  noftra  quod  poflulaveritis  largiatur . Nulli  ergo  hominum  omnino  li* 
ceat  hanc  paginam  nofìrz  concelTionis  infrìngere,  vel  el  aufu  temerario  contraire. 

Si  quLs  autem  hoc  attemptare  przfumpferit , indignationeoi  Omnipotervtis  Dei, 

& Beatorum  Petri  & Paiui  Apollolorum  ejus  fé  noveric  incurlurum  • Datum 
ronz  VI.  Idus  Januarii.  * 


(t)  Ex  proprio  Oricìnali , qnod  extu  in  Ma.  Icliiara  loc.  Uud.  nam>  6. 
gru  CariulU  ttanicripiuiD  rtpeikiir  ajmd  Rei* 


Noti- 
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XXVIII. 

JNotitda  Thcobaldi  Nivernenfis  .Epifcopi , Joannk 
" D.ecani,  Sc.totius  Capitiili  cji^s  de 
^ fundatione  Cartufiae  Appo-  ‘ 
nenfis  anno  1185. 

M m.  1185.  Num.  CDVIU.  bujus  Tom.  IV. 

EGcx-Tb?ot:»ldi;s  Del  patlentia  Nivernenfis  Epifcopus  , & eeo  Joannes  Deca* 
nos  , tocum  Capitulum  Ecclefìs  NivernenGs  ; notum  lacimus  omnibus  » 
tam  prxfentibu^,  quam  furoris,  quod  nos  dedimus  , & concefTimus  Fratribus  Or< 
dinis  CartufienGs  locum  de  Appona  integre  cum  pertinentiis  ruis,filvis  Icilicet,  ^ 
tetris,  pratis,  & aquìs,  & omnibus,  qux  in  futurum,  fecundum  Ordinem  Carcu- 
iienfem  loco  illi  poterunt  juHe  acquìfere  : ita  quod  (ì  forte  contingeret  Fratres 
Ordinis  locum  eumdem , quod  abGt  , relinquere  , aut  non  inhabitare , ad  Eccle* 
Ham  Nivemenfem  locus  memoratus  libere  rediret,  & quiete  abfque  alicujus  conv 
mcndatione  , cum  omnibus  ìbidem  acquìfìcis . In  hujus  vero  conceHlonis  teftimo> 
iiium  & firmitatem,przfenti  pagìnz  figilla  noftra  fecimiis  apponi.  Aélum  Niver- 
mis  publice,  anno  Incarnati  Verbi  MCLXXXV  in  Capitolo  S.  Cyrici  (i)  , Do- 
mino Lucio  Papa  in  Cathedra  Romana:  Ecclefix  prsfìdente , regnante  Philip 
po  (a)  Rcge  Francia:  (3). 


, . XXIX. 

Ex  Scric  MS.  Cartufiarum  per  Orbem,  de  laud. 
Doinus  Apponiaci  flmdatione . 

DOmus  Apponiaci  in  Dioecefi  Nivemenfi  (Nk«err)  ab  oppido  Dezize  quatuor 
leucis  verfus  Orientem  , & una  leuca  a Luzì  illi  Meridionali  diffica  , a R« 
Theobaldo  Nivemenfi  Epifeopo  fimul  cum  Capitulo  S Cyrici  anno  118$.  ere£U‘ 
efi. 


(1)  Id  eft  EccleGa  Catbedulis  qoK  S.  Cyricum 
pjitronum  a^inofcit. 

(x)  Pitippns  11.  Augulìus  falc  erat  > 


(0  Rteitatur  apod  Marttne  Tota.  1.  Vefcr. 
Scripior.  & Monum.  peg.  ^67. 


Voti. 
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XXX. 

Urbani  Pap®  III.  Breve,  qno  prohibet  ne  quia 
prsponatur  in  Priorem  vel  Procurato, 
rem  : nifi  fecundum  formam 
Ordinis  fit  eleéhis. 

Ai  tm>.  Ii8rf.  N»«.  CDX.  hujus  Tom.  Il', 

Urbanus  Spifeopus  Servus  , Servorum  Dei  i dile{lis  filiii  , Priori , & Fratribuf 
CartulìcD.  falutem  & Apollollcam  bcncdiéiioncm . 

TAnto  religiofa  loca  ar£iiori  debetnus  dile£Hone  amplefU , & conim  cornino. 

dis  diligcntius  intendere  , quanto  in  eis  dignior  impenmtur  Domino  famu- 
latus . Volentes  igitur  utilitati  vedrx  patema  follicitudine  providerc,  au^oritate 
praefentium  duximus  inhibendum  , ne  Prior  aliquis  vel  Procurator  in  Domo  ve* 
lira  , cujufcumque  violentia  , vel  aflutia  przponatur  , nifi  quem  fratres  de  com- 
muni confìlio  , vel  majoris  , & fanioris  partir  fecundum  Statura  Ordinis  duxerint 
eligendum  . Datum  Vcron.  xtv.  Kal-  Maji  ( Nempe  i8.  Die  tntoBs  Aprilis  an. 
iiSà.  (i). 


XXXI. 

Notitia  de  Couimendatione  Domus  de  Montemerulo, 
fiicta  a Fratribus  Cartufianis  Sellionis  Abba- 
ti® de  lugo  Dei.  An.  ii86. 

Aii  amu  Nttm,  CDXIX,  èujus  Tonto  IV, 

MUltis  incommodis  pmdenter  occurrimus , cum  ztatis  nollrz  n^orìa  littera- 
rum  memorìz  commendamus  . Ideo  certa  przfentia  ad  notitiam  omnium 
exarare  curavimus , quod  priufquam  Ordo  Cartufìen.  in  Domo  Sellionis  elucefce- 
rctq  domus  de  Montemerulo  regulari  famulatu  et  rubjacebac,  fed  quoniam  prs> 
fatus  Ordo  Cartuf.  extra  circumpolìtos  cerminos  aliquid  poflìdere  non  patitur, 
fratres  Sellionis  (ibi  provide  confulentes  , convocatis  Religiofis  viris  Raynaldo  fei* 
licei  Abbate  de  Jugo  Dei , Se  Guichardo  eiusd.  Doraus  Monacho  , commendave* 
runt  eis , & Domui  de  Jugo  Dei  Domum  de  Montemerulo . Fa£Ia  eli  vero  bac 
confìrmatio  anno  ab  Incarnatione  Domini  ii8^.  Indiflione  IV. 


(i)  Reciut  G.  Rci/cb.  in  Libello  Piivileg.  Ocd.  C i.  » t.  o.  vnu 
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XX  XII. 


Fragmentuin  convcntionis  inter  P.  Abbatem  Ambro- 
niacenfem  , &c  D.  Priorcm  Cartulisc  Sellionis 
de  fuffragiis  ultra  citroque  reddendis . 

Ad  aìu  1187.  Ntfw.  CDXX///.  bujus  Tom,  /K 

POft  cujus  quidem  di^i  Othonis  dcccffum  vir  quidam  Martinus  nomine  Sacer- 
dus  & religiofus  intravic  locum  prxdi£ìum  , & volens  habere  initutoremf,qui 
eum  in  iìs  , qu^  lune  legis  divin*  inftrueret , & in  ordine  fanflx  converfationis 
dirigeret  , obtinuic  prarfìci  in  Abbacem  ipfius  loci  Clementem  Monachu.ii  Mona- 
flerii  Ambroniaci  przdi£)i , qui  quidem  Clemens  rifu  Ordinis  Cartufix  , £c  fjxa 
converfationc  perfonarum  cjusdem  deJetìatus,  fe.  Se  Fratres  de  Sc’lione  anno  In- 
carnationis  przdiciz  milleCmo  cenccHmo  ofìogefimo  ièpcimo  traaAulit  ad  przJi- 
dlum  Cartufìz  Ordinem  • 

XXXIII, 

Petri  Francifei  Chifiletil  []i]  obfervatio  praevia 
in  Librum  fequentem, 

'Ad  an.  1187.  Nam,  CDXXIV,  hujas  Tom.  Iì\  ^ 

De  Quadripart'to  Exerctrio  Celi*,  Auftore  ( ut  videtur  ) Guigone,  , 
Priore  Cartufìz,  ejus  nominìs  11. 

HUnc  Librum  ex  Codice  CartuH*  Portarum  defrripfim  ìs  : deinde  ex  Codice 
Cartiifi*  Parci  in  Ccnomanis,  acceptas  variante;  al'quot  lec^iones, ubi  opus 
luit,  vel  textui  ut  faniores  allegavìmus,  vel  ad  noftnirn  exemplar  in  margine  ad- 
Docavimus,  przmiflìs  litteris  Par:  quibus  Parcenfis  Cndex  lìgnificarerur . Qui  aii- 
tem  has  diverfas  leftioncs  ad  me  tranfmifit  vir  hum.aniflTinius,  arque  admodum 
veneraiidus  Dominus  fnannes  Chaurt  Generalis  Scriba  Ordini?  Cirtuften.  , fimul 
admonuit,  eum  Codiccm  Parcenfem  de  illorum  effe  numero,  quos  S.  Gaufridus 
de  Laudano,  Cenomcnonfis  Epifeopus  ( fic  cnim  vulgo  nuncupttur,  quamvis  nul- 
la Roman*  Sedis  au61orÌMfe  vindicatus  ) CartuH*  Parci  fund.icor  fccundus , Se 
Domai  contulic  circa  nnnum  Chrifti  1144.  Qiiod  fi  ira  ha  ber,  affirmarc  necefle 
erit , deferiptum  effe  Parcenfe  illud  exemplar  ante  anno?  cìrciter  quadrigentos  . 
Portarum  vero  Godex,  etiam  vetuftior  ex  eo  deprehendi  tur,  quod  habet  voces 
quafdam  remotioris  svi,  & a puro  latio  magis  abhorrentes,  qu*  in  Parccnil 
emenda:*  reperiantur . His  quau  vefìigiis  deduci  i Jlum  B.  cui  craftatus  ifte  in- 
fcribitur,  Priorcm  Cartufi*  Virthehamenfis,  haud  alium  cITe  cenfuimus  aBavone, 
magn*  Rcligionls , Se  fpirìtus  prophetici  viro,  quem  S.  Hugonis  Lincolnicnfis 
Epilcopi  vita  ppolixior,  quinque  in  libros  digefia  ab  aurore  ejiis  domcnico,Hu- 
goni  ex  priore  Vittheamenfi  ad  Epìfeopatum  alTumpto,  anno  Chriflt  fere  iiSd. 
in  ejurdem  Vitrhcamcnfis  Cartufì*  adminifiratione  ruccefiìfTe  confìrmat,  cum  ante 
quinque  admodum  annos  mtgnopere  ap^lor  fuifl’ct , ut  Anglorum  Regi  Hugo 
idem  Vittheamenfi  Domui  przfuturus  concederetur . Sic  enim  habet  vita  illa 
S.  Hugonis  lib.  1.  cap.  3.  In  con^ulrationc  Patrum  Cartuficn.  fupcr  eo  negotio, 
unus  Bovo,  quem  pofiea  Priorcm  Witthami*  hoc  fspius  referentem  audivìmus  , 
Tom,  t t a Dco 


(i)  III  *1  MituI-?  So'lcirmrum 

priiTio  DiviotK  anno  165Ó.  j >>«Liia  n LijJjni  an. 


1677.  in  Btblioihi  Mat.  Veter.  Patrom  Tom. 
ixiv.  (,  146{.  flt  feqq.  n.  t. 
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a D:o  niHe  verbum  R?gis  alTrrsbat;  de  Magone  h«c  fub')lciens.  Credite  me* 
parxritati.  Inter  prxcimia  Ecclefi*  S.  Luminari*  ipfum  in  brevi  audictis,  filler 
candeiabrum  Bedefiaftìci  Rcgiminis  fubievari.  Dudum  mihi  virtutibus  Hugo  , 
Epdcopus  potius  vifus  eft,  quam  Monachus  cxtitifTc.  Notatu  aulem  digna  rcs 
dii  quod  in  dedicatoria  fcrihitur  B.  Prior  paupcrum  Chrifti,  qui  in  Wntheam 
commanentts,  Ordinem  funt  Cariufienfem  profeflì.  Qua  forma, & Guigo  V.  Ma- 
joris  Cartufj*  fic  orditur  proiogmn  Vit*  S.  Hugonis  Epifeopi  Gratianopoliuni  ; 
Duminu,  & Patri  durilTimo,  ac  RcvercndilTimo  Sedis  Apoftolic*  Pontifici  Inno- 
centio  Cartuficn.  paupcrum  fervus  inutilis  Guigo , perpetuam  faiutem  &c.  Et 
Cartufienfes  Majorevi , inccr  Epàfiolas  Pccri  Cluniacen.,  Ub.  6.  Epifi.  Pctro 
Venerabili,  & honorando,  Dei  gratta.  Cluni acenfiuid  Abbati,  Frater  bumilis  , 
paupcrum  Majorevi  Prior  vocatus,  cum  cifdem  pauperibus,  actemam  a Domino 
faiutem.  Ut  minime  dubium  fic , quin  Cartufiani  prifeo  *vo  pauperes  vulgo  co- 
gnominati fuerint;  qmd  fcilicet  corLun  vicìus,  & vefiitus,  vcl  tcnuitas,  vcl 
afperitas  pr*  ccteris  cmineret:  quam  in  rem,  videndus  prztcr  alios  Petrus  Vene- 
rabilis  lib.  a.  de  Miraculis  cap.  28.,  29.  qui,  & quanti  fecerit  Cartufien.  In- 

flitumm , f*pc  alias  dedarati  prasfertim  vero  libri  fexti  Epillola  12.  ad  Euge- 
nium  Papam^  vigelìma  quarta  ad  Fratres  Majorevi,  & quadragerima  ad  Bafilium 
Priorem  Cartufue.  Nunc  porro  procedamus  ad  inquirendam  hujus  auftorem  opc- 
ris:  quem  etfì  neuter  Codex  de  nomine  appellavit,  quibufdam  tamen  infpeflis  re- 
rum  adjundis,  ad  Guigonem  ex  Priore  Cartufiae , cjus  nominis  fccundo,  nos  qua*  ' 
fi  manudeduxìt  qui  nimirum  abdicato  Gcncralatu,  ad  annos  duodecim  fuperlles, 
privatam  viram  In  Cartufia  egiti  obiit  antem  V.  Kalcndas  Odobris  anno  ChrilU 
1188.  cum  jam  ante  biennium  Bovo  Vitthehami  Priorem  agere  coepiflet:  Nam 
in  primis  Au£lor  cap.  15-,  & paffìm  aliis  locis  Canufianum  fé  prodit.  Deinde 
cum  citet  pluries  juxta  antìquam  formam  Statuta  Guigonis,  qu*  poHea  annoii59« 
aliccr  digelta  funt,  medio  tempore  inter  Guigonem  primum  ( qui  fcripfit  circa 
annum  lijo.  ) & annumM259.  fcripfifl'c  illum  necefre  eli.  Adh*c*  eodem  ilio 
cap.  15.  & locis  aliis  loquitur  tamquam  poicnatcm  habens,  ac  Priores  ipfos  to- 
tius  Ordinis  Cartuficn.  vclut  in  generali  capitulo  prxr-ntes  alloquitur,  & ca  fen- 
tenriarum  gravitate  compelht,  qu*,  aut  Generalis  Prxpofici  auiloritatcm , aut 
laltem  ejus  Magiftratus  olim  gefti  reliquias  redolct.  Fuit  igitur  au^ìor,  & Car- 
tufix  incula,  He  prxcipu*  in  ca  dignitatts.  Arque  h*c  omnia  vix  invenias  in 
quem  apte  conveniant,  cum  ab  uno  hoc  Guigonc  difeefleris  : de  quo  h*c  tradir 
quidam  cjus  Ordinis  Scriptor.  Magnus  fané  vir,  admirabili  docilitatc,  & pruden* 
tia  fine  dubro  humana  majore,  contemplattonì,  ac  quieti  impenfe  deditus,  a ca- 
pitulo  generali  abfolurioncm  petiit,  8c  accepit,  onus^  illud  fibi  longe  gravilTinlum 
cxciinens,  quod  fc  minus  idoneum  putaret , propter  inexperientiam  rerum  huma- 
iiamm,  quas  multa  dtvinarum  contemplatione  neglexerat;  pius  tamen  Guigo  fpi- 
ritum  ad  loceni  cmictlt  perpetuam  5.  Kalendas  Odlobris  1188.  anno  la.  poft 
aWolutJonem  : non  tam  vivendi  ratione  commendabilis,  quam  quibufdam  fupra 
hununum  natuf*  curfum,  diilis  faélis  admirabilis.  Appellabatur  ideo  a plcrìfquc 
ornine  nun  inani  Angelus  : qui  ob  virz  innocentiam , Angelorum  ferias  pollerà 
a morte  luce  apud  fjperos  agrre  meruit.  Ita,  fi  noftr*  conjcéìur*  locus  elì,  edi- 
derit  Guigo  opus  illud  ad  Bavonem  Vittlwmi*  Priorem  circa  annum  ChrifU 
1187.  fpiritalis  ejus  uteri  filium  fé  appellans,  fortaflc,  quod  ilio  PrzfciSIo  fpiritus, 
aut  conlcicntix  lux  arcanormn  conicio,  arbitroque  ufus  fuillct  in  Cartufia.  Sane 
Bavonis  prx  Guigone  cxccllentise  nonnullius  argumentum  eli,  quod  in  cabulis  rei 
gcOx  inter  Abbatem  Bonxvallis,  & Jocelinum  Cartufix  Priorem,  datis  ad  an* 
num  1185.  tdies  inicribuntur.  Priore  loco  Bovo  Cartufix  Monachus,  tum  Guigo 
ex  Priore  Domus  cjusdem,  & hxc  quidem  in  prxfentiarum  ex  conjcvìura.'In  po- 
(lerum  fi  quid  diverlam  in  fententtam  novx  lucis  effulferit,  nos  in  cam  ultro, 
ac  luber.tcs  conccdcmus. 

Cetcrum  in  hoc  opere  mirari  quis  polfit,  quod  auélor  cap.  28.  reprobos  Ab- 
gelos  charitatem  mmquam  habuilTe,  .àdeoque  charitatìs  quidem  capaces  fuifié  , 
non  tamen  charitaiem  capìentes:  Ezechielem  prò  fe  allegans,  cap.  28.  ver.  13.  jun* 
fìa  interpetratione  S.Grcgorii  Papx  , Ruperti  lane  infiitifie  videtur  vcftigiis,  hoc 
iplum  aOcrenris  libro  de  operibus  Trinitaris,  cap.  id. , & eodem  ex  loco  £ze- 
chielis , immo  & Gregorii  Papx,  quem  hic  fubicgit,  ac  pene  tranfcripfit . At 
illos , leu  Patres,  leu  Dotlores,  funt  qui  cxplicant  de  charitate  aélualt , quam 
Angelos  reprobos  mmquam  habuifie , haud  improbabile  eli,  pfxfeitim  pofìra  quo* 
rumdam  lentcmia,  aflcrcntium  eos  uno  tantum  inllanti  a primo  fuo  conditu  ad 
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bprum  ufqut  ptrftitifle.  Qaia  tamen  probabilius  eli  , tatn  brevera  non  fuille  An- 
gclorum  viam  : Se  quia  frullri  infuri  vidcrentur  habitus  fupernaturales,  fi  nulluoi 
unqu.itn  in  aelum  prorupiflent  ; malim  dicere  cum  Joa  nne  Martinon  difpuc.  4^. 
de  Angelis  feti,  s-  num.  41.  Ezechielem  cum  Gregorio  potius  intelligendos  de 
charitate,  non  lìmpliciter,  fed  an£la  per  merita,  ut  indicar  verbuni  repleri  : vel 
ctiam  confummata  per  bcaticudinem  , & gloriam , ubi  charitas  in  a£lu  fecundo 
tanto  major,  & interior  eli,  quanto  vifìo  Dei  przllat  adlu  (idei  . Minus  autem 
probabile  eli  quod  ajunt,  Hugo  de  S.  Viflore  in  Summa  Sent.  traél.  a.  cap.  a, 
Petrus  Lombardus  in  a.  diti.  5,  part. a.  Bonaventura  ibidem,  dift.  4.  art.  i.  quaft.a. 
& alii  nonnulli,  Angelos  malos  in  ftatu  purz  naturx  creatos  fiiifle,  nec  olla  gra- 
fia, leu  cliaritate  habituali  przditos:  quod  Angelico  Dodlori  adverfatur,  qu^. 
da.  art.  ;■  im.uo  Se  Patribus  Grsecis  zque , ac  Latinis  : Si  bene  illorum  mena 
percipiatur . Vide  interpretes  Ezechiclis  , ad  locum  propofìtum  ; & Theologos 
Scholallicos  in  citata  loca  Magillri  , & S.  Thomx  ; necnon  Pctavium  Tom.  3. 
Theologorum  dogmatum  lib.  i.  cap.  id. 


XXXIV. 

Libri  de  Quadripartito  Exercitio  Celi®,  Auélore 

ut  videtur  3 Guigone , Priore  Cartufi®  : 
ejus  nominis  II.  ex  MSS.  Codicìbus 
Cartufi®  Portarum,  &c  Car- 
tufi® Parci . ‘ ■ 

PROLOGO  s. 

REverendinimo  Domino,  Se  Patri  in  Chrini  Vifeeribm  dilt£Uir!fno  (i),B.  Prio- 
ri pauperum  Chrifti,  qui  in  Vittheam  commancnces , Ordinem  ì'unt  Cartu- 
fieakm  profclTi,  Dei  fervorumque  Dei  fcrvus  indignus,  fpiritualis  uteri  veftri  fi. 

Jius,  in  prifcnti  fand^itatem  in  merito,  & in  futuro  fclicitatcm  in  prarmio.  Si 

vocarc  licerct  in  jus  vel  patrem  fiium  filio,  vel  Dominum  (ervo,  nonnihil  ( mi 
Pater  Reverende  ) mea  fortaTu  parvit»^  haberet,  fupcr  quo,  nec  injufic , ut  fibi 
videtur  in  vefiram  fub  judicc  magnitudìnem  agere  pofiet . Nam  ecce  dum  atten- 
die  potens  aufloritas  veflra  , quid  in  me  fibi  liceret,  attendere  quoque  fuperfedit 
jnuderamen  dìferetionis  vefir»  quid  infirmìtas  mea  valcrct.  Hinc  pndicator  egre- 
gius,  cum  omnia  fibi  aflerat  licere , negat  nìmirum  omnia  expedire . Ut  cnim 
quod  prò  tempore.  Se  loco  prò  caula,  & negotio  pertinct  ad  rem,  imponat  in- 
tendo Pater  filio,  & Pr*latus  fubdito,  fentcnti*  quidem  cfi.  Sed  videndum  priiis 
fi  ad  fcrendum  quod  imponitur,  tam  unus,  quam  alter,  quantum  ad  feire.  Se 
pofTc  fufficiens  efi.  Sane  velie  nunquam  debtt  dceffe  , ne  tunc  quidem  cum  fei- 
rc,  Se  polle  contigerit  non  adclle,  H«c  idcirco  pr.eiibavi , quia  injunxit  vene- 
randa Patcrnitas  vcfira  mihi,  ut  fcripto  conarer  oftendere  , quìbus  potilfimunt 
exercitiis  in  Cella  debeat  intendere,  qui  fanéium  Ordinem  Cartufienfem  profclTus, 
in  ca  debet  folitarius  manere  : nec  aliquo  de  ca  tempore , nifi  caufis  rationalibus 
exigentibus  ( qu^  juxta  eiuldem  Ordinis  tcnorem  cxprcfli  funt  ) occafionc  aliqiia 
«xirc,  utile  ( ut  vcrum  non  diffitear  ) opus;  fed  ad  id  folus  f^uflicit  expertus  : 
Ego  autem  non  ignoro,  ad  hsc  me  idoneum  non  effe,  qui  feio  quidem  mel  ef- 
fe dulce,  fed  magis  audita  quam  gefia  . Scio  etiam,  ut  ait  Philofophus  ille, 
quod  nefeio  ; vidclicet;  hìcc  dicerc  ex  fentemia  . Ncc  feio  ore  meo  loqui,  quafi 
Icgens  quod  Prophetam  feciflc  ejus  Notarius  afierit.  Certe  de  fap'tent'ta  perdttio^ 
& mors  àtnerum  ; aurthut  m(iris  audivirntis  fc.mam  ejus.  Numquid  oculis  vi- 
derunt  dccorcm  ejus?  Ncquaquam;  faucibus  numquid  fuis  perceperunt  fuavitatem 
ejus  ? nec  hoc  quidem . Solus  in  cis  ad  famam  viguit  auditus , fed  nec  ad  Ipc- 
cicm  vifus,  nec  ad  dulcedinem  gufius  . Et  ego  quid  loqui  digne  poffem  de  duU 
cedine  Celiz,  quem  confiaC  ( ficut  negare  non  valeo,  fic  nec  volo  ) aliquid  de 


(i)  Il  ent  Bovo,  de  qtio  latU  ìn  UuditU  Prokgomemi  Cblffletius. 
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ea , vd:  tcfìu?fcr  audiflc:  qu«  vero,  qualis.,  quantave  fit,  vcl  nihii  omnino,  vcl 

modicam  certe  aliquando  cxperwm  fuifTc.  Veruni  arioUndi  incuFf^re  peccatum  , 

Se  fedus  idololafriae  metuendi,&  magi<:  deprehendi  ea  v.icuus , qu*  inflat,  qiuira 
«dificar,  eligens  vim  mihi  ipfi,  ut  jani  cflem  veleni,  qiù  ante  fueram  no* 
lens  ; inUttL  ut  potui  , docens , quod  non  didici , 3c  tradens  quod  non  accepi  ; 
confcquens  proinde  eti,  qiKxf  nifi,  ad  excufandam  hanc  magnani  in  me  temerit.i* 
tem^  & pra;rumptioncm , obedientia  cum  charitatc,  charitas  cum  ohcdicntia  pro- 
ceda! ; illis.  juce  debeam  annumerari  » quos  afTerit  Apollolos  dìe  converfos  m 
nthqu\um.i  volentes  efle  leg&  datoreit  ; non  ìntetlìgentes,  ncque  quz  ioquantur  , 
ncque  de  quihus  afirmanr^  Sed  cfto.  Ecce  fa5tus  fum  infipiens,  fed  ìapicnter  , 
quia  vos.  me  coeslflis»  Inde  di*,,  quod  fi  accufat  prsefumptio,  fed  excufat  coarto, 
pam  erfi  a me  mentium  extgit  imperitia  mea,  fed  os  meum  aperuit  juftìo  vedrà. 

Jnde  mecum  aftum  cft,  quod  videre  timui,  qui  loqui  crubui,  magìs  volens  per  i 

ìmpcriyam.  locum  in  me  dare  confufìoni  : quam  prò  co  fi  rcfidercm  j>otefhiti,  ac  ì 

proinde  ^ Dei  ordinatloni , fubjici  damnntionl.  Igitur  vedrum  prò  pofìe  aggre* 
dicns  excqui  praceptum ^ applicare  curavi,  & ftudeo  animum,  calamo  manum  , ^ 

& quod  mihi  de  hac  materia  ad  pnefens  occurrit,  prò  co  quod  ut  de  ea  trafta- 
Tcm,  vedrà  me  Patcrnitas  compuìit  i fìcut  m fìudio  deprehendi,  fic  fcripto  digef* 
fi.  Quia  vero  in  rigore  capitoli  generalis,  quod  finguli  apud  Cartufiam  annis 
convenientibus  in  codeni  loco  dq  longe,.  & de  prope  eju^dem  Ordinis.  Prìoribus, 
tenctur  vigor  totius  Ordinis,  & robur  confidere  non  dubitatur:  ab  co  hujus  me* 
locutionij  curavi  exordium.  fumcre , Sicque  in  quibus  ipfa  Ordinis  funjma  confi- 
ilat  : Et  maxime,  qu£  ilU  fintSan^ae  Religionis  exercitta,  8c  maxime,  qux  iiU 
fine,  quibus  inhabicator  Cella:  intendere  debet,  afTumptis  hinc  inde  ( prouc  ratio  !| 
exigebat  ) l'acr*  fcriptura:  tedimonÌis«.  conatus  fum  prò  poflc  demonftrarc.  Sunt 
autem  quatuor  exercitia  illa,  Oudium  fiacre  leflionis , maturìtas  defecatz  medi* 
tationis  , devotio  purz  mcditajionis ftrenujtas  utilts  .aéìionis  . Quatuor  hzc: 
major  horum  oratio  ed.  Hinc  ed  quod  buie  libro  hunc  tirulum,  vidclicct,  de 
Quadrip.irtito  Exfrc/eio  Cella  dignum  duxi  przponendum;  nifi,  forte  Pacemitati 
vedrz  aliud  fuerit  vifum.  Capitula  quoque  ante  libri  exordium  univerfa  polita 
fuQt,  co  quoque  ordine  quo  fibi  inyicem  fuccedlint  : ut  cum  gliquid  qqzntur  , 
abfque  om.ni  datim,  diffijultatc  rcpcriatur  ; non  folum  autem,.  fed  & ijn  ipfo  li* 
bro  eadem  capitula  in  locìs.  fibi  fmgula  cpnvcnsentibus  apponimtur^  ut  cunt  prz- 
fìxum  capitulum  attendituf  : unde  tra6>et  qu6d,  fequitur , evidenter  agnofeatur  . 

Accjpiat  jam  diìcfla  mihi  in  Domino  Patcrnitas  vedrà,  munus  q^uidem  parvum  , 
non  parva  tamen  devotionc  ci  oblatum,  ci  fi  forte  non  multum  in  eo.  viderit  , 
quod  ipfc  jurc  debeat  appcobarc,  dcvoiam  faltcra  ofFcrentis  voluntatem  dignetur 
acceptam  habere.  Obfecro  ctìam  vos,  ut  prò  eo.  quod  , t^ifTis  aliis  quibufdam  , 
quibus  intendere  mihi  dulcius  ciTct  ( & fi  forte  non  utilius  ) vcftram.  fum,  ctfi 
non  ut  debui,  certe,  ut  potui  judìonem  executus,  hanc  mihi  prò  labore  meo 
mercedem  'j^ddatis,  ut  in  orationibus  vedris.  mei  reminifei  velitis,  fitquc  remu- 
neratio  prompta:  obcdicntiz  mez,  indantia  prò  me  ad  Deum,  orationis  vedrz 
devot».  Venemndam  Paternitatem  vedram  Deus  Omnipotcns  Pater,  per  dilcftum 
Filium  fuum,  in.  $an6)o  utriufque  Spirita  ab  ornai  malo  cudodiat,  dìefque  vedros 
in  lua  pace  difponat , arque  ab  ztecna  damnatione  vos  eripi , & in  Ele^oruiu 
fuorum  jubeat  grege  numerari..  Amen. 
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Liber  de  Quadripartito  Exercitio  Celli. 

Ad  an.  1187.  Nhm.  CDXXir,  èujus  Tom.  IT, 

CAPITUI.UM  PRIMUM. 

De  modo  I 0"  raufs  advnirus  Prìorum  Ordinh  Cartufienfts  ad  anntmm 
Capitufum  ; de  trillici  fruHu  aJvcntus  eorum  « 

De  acfventu  vcnerabilium  Patrum  noflrorum,  Ordinis  Cartiidenfìs  Prionim  a4 
anmium  capiculum , magnus  Ordinis  ejufdem  Univcrfltati  provenir  fru^ìus  / 
batic  conveniiint  in  Eremo  Orculiend  (ìcut  omnes  ex  locis  diverfis.,  (le  3c  multi 
eorucQ  ex  longinquis  • Et  ut  non  diifiteamur,  quod  ventm  efl , conveniunc  non 
fjne  magno  labore  cum  ingenti  devotìone,  fed  hilaritate,  fed  alacricace,  f^d  coa- 
rtate. Ft  hsec  quidem  adventus  tllorum  ed  caulà  . Primum  quidem  , ut  oden- 
dunt  debere  Te  promptam  8c  bumiiem  (ficut  decer  Cam  (incerse  confeientix  viros) 
tntiquz  Ordinis  Inlìicucioni  obedienciam  cxhibere*  Ipfa  nimirum.  eft,  qua  cenen- 
tar  annis  llnguli$«  tempore  ilio,  quo  generale  ceneri  debec  capitulum,  in  przdi- 
é)o  loco  convenire.  Excipìuntur  quoque  ìllt,  qui  nc  force  plerumque  poflìnt  adef- 
fe,  juflam  habuerint  occafionem  , & caufam,  eifdemque,  ut  remaneant,  ab  ipfa 
liierit  diferete  capitulo,  ac  milerabiliter  indultum.  Secundo  vero,  ue  Tefe  in  omni 
judicancì  rpiritali,  eciam  corporalicer  vldeant , mucuamque  in  invicem  dulcilTirns 
in  Domino  fratemìratis  charitatem  magis,  ac  magis  adaugeanc.  Tertìo  quoque 
ut  Ordinem  quem  funt  profelfi,  prò  noiTe  ac  poHe  fuo  « cum  zelo  fecundum 
iciertiam)  diferetione  prsvia  ex  communi  confillo,  & affenfu  reparent,  & in  (la- 
ta bono  folidenty  ac  confirment . Et  tam  in  deftruendo  noxia,  quam  in  conflmen- 
do  ucilia  intentos  fe  in  omni  fecundum  Deum,  & follicitudine  fervida,  & fervo- 
re foliicito  exhlbeant:  ficque  illum  in  hoc  falutis  opere  fìudiofe  imiteatur,  quem 
ad  hòc  conflituit  Dominus  fuper  gentes , & Regna,  ut  evellerec,  & ddOrucret  , 
C4  difperdcret,  & difRparet , & zdilcarec  , Se  plantarec . Et  eli  funiculus  triplex„ 
quo  ligati  in  ChriHo  Patres,  8c  Domini  noftri  conveniunc;  forticudo  humilitatis 
profundx,  dulcedo  charitatis  fraterna,  follicitudo  libi  cura  commifTz.  Qui  nimi- 
lum  diilìcile  rumpitur,  immo  penitus  impofTibile,  ut  in  (anélis  dumtaxat  viris. 
rumpatut,  ruborante  eum  Domino,  ac  in  fua  magis,  ac  migis  integriate  con-, 
fcrvante.  Cum  enim  ìpfe  dicat  bumilitatis  amator,  3c  auélor:  Difàte  a 
quii  mifis  fum^  fT  bumil'ts  corde.  Nimirum  quos  condat  perfcvcrantcr  ufquc  in’ 
fìnem  vericacis  effe  difeipulos,  pacet,  & eos  confequentcr  fuavi  humilitatis  eli: 
vinculo  ligatus*  Icem  cum  juxta  Apoffoluro:  Qui  proximum  diiigit,  teg-m  im- 
plevic,  Se  ut  idem  in  continenti  concludit;  phnitudo  ergo  Legis  eil  dil-:4ilio,  Ji.^ 
quet  aperte  huius  apud  illuni  funicoli  integritatem  in  nullo  potTe  dilTolvi,  apud' 
quem,  immo  intra  quem  fratern*  confìat  charitatis  perfe^ionem  non  minili.  Et 
de  co  quid  pofìumus,  feu  quid  debemus  dicere, qui  przeft  in  follicitudine.^  Non- 
ne Pafìoribus  vigilancibus,  Se  cufìodientibus  vigilias  noélis  fupra  gregem  fuum  , 
Angelus  fìat  juxta  illos.  Se  claritas  Dei  circumfulget  illos.^  Patet  quia  non  ti- 
mcnt  fibi  ab  aliqua  IzHone,  qui  juxta  fe  habent  Angelum  fìantem,  non  ab  ali- 
q.ta  obfcuritate,  qui  claricatem  nihilominus  Dei  habent  fe  circumfulgentem . Et 
imde  eis  hzc  duo  eximia  bona  ? Inde  utique  quia  vigilabant , Se  vigilias  noflis 
fupra  gregem  (uum  cufìodiebant.  Porro  ile  vigilare,  ficque  cufìodite,  quid  eCi 
aiiud,  quam  mala  defìruere,  bona  vero  confìrucre? 


Tom.  ir. 
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CAPITUI#UM  II 


De  San^i$at9  fumimi  ^ (5'  fubUmitate  fuavi  ^ qua  in  Ordine  Oartufienfi 
in  fri^us  f^eciatifer  eonfiftit^ 

DTximus  aliqua  de  modo,  3;  caufa  advèntos  Dominorum;  ac  Patrum  noflro» 
rum,  Prìorum  viddicet,  ad  generale  capitulum,  3c  quls  de  eorum  hoc  ad. 
venni  proveniat  fruOus.  Nutnquìd  eis  tali  modo,  uliqoe  ex  caufa  convenienti* 
bus  dicendum  efle  putamus , quod  qulbufdam  Corinchiorum  dicic  ApoHolus,  vi* 
delicec:  quod  iam  non  eli  Doroinkam  ccenam  mandurare  , Abfìe  immo  Tic  con. 
venientibus  eis  in  unum  jam  eft  Dominicam  ccxnam  manducare?  Cocnam  dixi* 
mus  Dominicam,  non  Holofernis,  quz  piena  ed  voluptace;  fed  nec  Hcrodis  , 
quz  poDuta  ed  languine:  Sed  coenam  Domini,  in  qua  munditiz  lìnteo  przcinòli; 
pedes  fuuriim  lavent  difcìpulorum , qui  fune  afìèfUones,  3c  intenciones  eorum.  Et 
^onfurgentes  diiuculo,  acque  offerentes  holocaufla  per  fìngulos,  obftenc  omnibus  « 
quibus  potuerim  modis,  ne  forte  peccenc,  3c  benedicane  Deo  in  cordibus  fuis  . 
Sicque  d'gni  erunt,  ur  ad  illam  coenam,  quam  homo  quidam  fecic  magnam, 
perveniant.  Ipfa  ed,  ad  quam  ne  veline  venire,  adbuc  hodie  multos  impediunc  , 
& villa  vanicatis,  & jugum  quinari^  curìofìtacis,  3c  uxur  voluptatis.  Igicur  fa- 
ciant  hi  viri  fandi  quam  follicite,  prout  podunt,  propcer  quod  conveniunt.  Or* 
dinis  Inditutiont  obediunc  in  co  quod  conveniunt  ; conveniences  vero  fe  invicem 
corporaliter  vifitant , ficque  mutuum  in  fc  fratem*  charitatis  aroorem  multipli* 
cant . Siipered-  jam  ut  tertiam,  prò  qUa  conveniunt,  caufam  adimpleant.  Quod 
nimirum  faciunt,  cum  decolloquences,  ram  extirpare,  quz  eis  apparucrint,  ma* 
la,  quam  apponerc,  quz  omnia,  & in  devotione  follicica,  3c  follicitudine  devo* 
ta,  nmul  univerfì  Oudent.  Igitur  egrediatur  fluvius  de  loco  voluptatis,  ad  ini* 
gandum  Paradifiim.  Quid  putamus  nos  pofli;  convenienter  per  hunc  accipere  Pa* 
radifum  juxta  tropologicum , fecundum  quem  propqnimus  incedere  fenlumPAcci* 
piamus  per  eum,  O ‘dinis  quem  profeti  mmus  fuavitatem  in  Domino  fublimem  , 
& fublimitatcm  nihiiominus  fuavcm:  nifi  forte  alicui  aliud  vifimi  fuerit,  quod 
melius,  verius,  & corgruentius  fìt.  Certe  fi  quid  aliter  quis  alius  fapir,  3c  hoc 
ci  Deus  rcvelavit.  bc  nobis  viderur  quidem  fìc  pode  nos  interim  fentire  abfque 
przjudicio  dumtaxat  fententiz  meliorìs.  Intuemur  enim,  quz,  & qualis,&  quan* 
ta  utriufque  boni  hujus  in  eo  przrc^ativa  dt:  Unde  ed  quod  de  audemus  fentire. 
Non  folum  autem  , fed  8c  illud  nonnumquarn,  etd  perraro,  vel  ceuuicer  nobs 
experiri  datum . Sane  confidic  hujus  gemini  l^nì  przrogativa  in  his  tribus:  in 
cxccrna  exercitatione,  in  jugi  folitudiné  Cellz,  in  piena  nujus  abjeflione.  Itaque 
commendane  przeipue  quoque  Ordinis,  quam  Paradifo  affimilavimus , fublimica* 
tem  luavem,  & fuavitatem  nihiiominus  fublimem,  inter  cecera  multa,  Se  ma* 
gna,  quz  ei  infunt  bona,  probabilis  externa  exercicatio,  jugis  Cellz  ìolitudo, 
perfcila  fzeulì  abje^Iio.  Tria  'hzc.  Major  autem  horum  eft  Cellz  folicudo;  Se 
ideo  major,  quia  ipfa  ed,  qua  nec  utilts  ede  valet  exercicatio  excema,  nec  Iz* 
culi  abje^io  perfe£la.  Siquidem,  ut  i|la  tam  Deo,  quam  hominibus  piacere,  & 
eam  exercenti  prodeffe  queat,  occadonem,  Se  caufam  przdat,  8c  idam  abfque 
confumpeione  confummat,  Nos  autem,  ut  prìmum  hoc  magnum  bonum,vel  bre* 
viter  acringamus,  ad  externam  exercitationem  referimus  utilitatem,  afpericatem, 
parcitatem,  utilitatem  in  babitu,  afpericatem  in  cUicii  ufu,  parcitatem  in  vithi, 
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CAPTTULUM  III. 

De  fyi'itMMli  Com'^fafhne  Fratrum  CttrtufienGum  , in  qué  eunt  fofi 
Chìfium^  fet  Chriftum,  ad  Chriflum» 

Et  nunc  obfecnmus  vos , Patres  in  Domino  venerandi,  & Fratres  dHefti,  ut 
zquanimiter  lìnaris  nos  in  medium  proferre,  & in  altum  efferre  religiofam  , 
& co.iveriiitionem  vedram.  Et  hoc  ad  vedram  qu'dem  quantulamcumque  confo- 
I.uionem,  {ed  cfl  ad  potiflimum  illtus  gloriam  Se  laudcm,  qui  ei  e(l  caufa  pari» 
ter,  ut  lit , & forma  nihilominns,  ut  talis  ile.  Ipfe  ed  quem  Pater  fan^lifìcavit, 
mifit  in  mundum,  ut  vivamus  per  eum.  Quod  tunc  iìt  cum  fapientis  ocuii, 
ut  ait  Ecclefiades,  in  capite  eius.  Ut  ( ficut  monec  joannes  ) qui  fe  in  eo  ma> 
«ere  dixit,  ambulec  ficiit  ilie  ambulavic , unde  & hzc  vox  ejus:  Nemo  venit  ad 
P.urctn  nili  per  me  ; fed  Se  ifla  ed,  quz  tunc  temporis  dtcìa;  non  vultis  venire 
ad  me,  ut  vitam  habeatisP  Duobus  quoque  Fratribus , quos  hominum  feci:  pi- 
featores:  Venite,  ait , pod  me  faciam  vos  (ieri  pifeatores  hominum.  Venite,  aie, 
pod  me, non  folum  pod  me,  fed  per  me,&  ad  me.  Hìs  tnbus  viis  ambuiatis  Se 
vos , venientes  pod  eum,  veniente^  denique  ad  eum.  Ait  itaque,p»/I  me,  per  me, 
ad  me.  Quare  nobis,  o dulcis.dc  bone  ]esu,eundum  ed  pod  te.^  Uctq<ie  quia  via 
es;  Et  quare  per  tc?  nimirum  quia  verrtas  es;  quare  etiam  ad  te.^  Certe  quia 
vita  es.  Ego,  inquic,  fum  via,  veritas , O*  njita.  Venim  ed  hoc,  quia  tu  via  , 
ru  verìus,  & tu  vita;  via  piane  in  cxemplo,  veritas  in  promidò,  vita  inprzmip. 
Via  nobis  es , o mediator  Dei,  Se  Dominus  Deus,  Se  homo,  Chride  jesu  in 
humamtate  tua,  quam  de  nobis  fumofidi  prò  nobis,  quia  fan^x  nobis  in  ea 
snondradi  converfationis  exemplum.  Vita  nobis  es  in  divinit-ite  tua  , in  qua  Pa* 
tri  es  cozqualis,  coxternus  Se  co  rubdanttalis . Quia  deut  habet  iple  Pater  vitam 
in  femi'np/Oydc  dedit  libi  Fllio  vitam  hibere  in  teipfo.  Dcdit,  quia  geauit,  nc- 

Jiuaquam  dedir  Filio,  quod  ante  non  habuit:  fed  iilud  dare,  ab  eterno  gignerc 
uit;  immo  cft,  Se  dedit  vitam,  non  quidem  aliam  quam  illam  que  ipfa  ed,  ut 
fic  vira  dau  a vita,  Filius  genitus  a Patte,  Deus  de  Deo,  Lumen  de  Lumine  ; 
Se  una  eademque  vita  ille  qui  dedit.  Se  ille  cui  dedit,  ficut  non  alius  Se  alias  , 
fed  unus  idemque  Deus,  Se  gignens  Se  genitus.  Inde  ed,  quod  fìcut  habec  Pater 
in  remeiipfo,  de  dedit  Se  Filio  habere  in  femetipfo;  ut  credamus  quia  non  cft 
genitus  gignente  poderior,  ficuti  ncc  gignens  genito  pr'or:  Liccc  a nullo  Pater 
lit,  quia  ed  Pater,  Filius  vero  a Patre  fit,  quia  ed  Filius.  In  co  quod  audivi- 
mus,  quia  ficut  habet  Pater  vitam  in  femetipfo,  fìc  dedit  Se  Filio  habere  in  fc- 
metipfo,  intelligimus  quia  unum  fune.  Se  cozquales,  Se  costerni,  Se  lubdantiali- 
ter  Pater,  Se  Filius.  In  fola  vero  hnjus  vite  vifìone.  Se  partici  pacione,  Se  g.iudii 
nodri  plenicudo.  Se  nodra  confidit  beatitudo.  Porro  veritas  es,  o bone,  Se  beni- 
gne Jesu  in  ucraque  natura  tua,  Se  afTiimente , & adiimpta,  quia  nobis  promictis 
homo,  reddis  Deus:  vos  itaque  o Domini  & Fratres  nodri,  vos,  inquam  itis 
pod  ipfum,  itis  Se  per  ipfum  , ut  perveniatis  ad  ipfum.  Sic  ire  defiderabat  iple, 
cuius  crac  orario  hunc  habens  moduni;Deduc  me  in  via  tua, ut  ingredur  in  ve- 
ritate  tua*  Leretur  cor  meum.  In  hac  via  finceritas  ed  in  re^itudine;  in  bac 
veritate  claritas  ed  in  ce^nitione,  in  hac  Iztitia,  vera  felicitas  ed  in  beata  « Se 
beatificante  Dei  vifione.  Idem  etiam  cundem  in  alio  pfalmo  alloquens;  Tcnuidi, 
ait,  manum  dexceram  meam , Se  in  ventate  tua  deduxidi  me,  Se  cum  gloria  /«. 
fctphftt  me.  Tcnuidi,  dcduxidi,  fufeepidi.  Tenet  vedram  dextera  manum,  quia 
via  ed,  ut  cacis  pod  ipfum:  in  bona  voluntate  fui  deducit  vos , qui  veritas  ed  , 
ut  eatis  Se  per  ipfum,  cum  gloria  quoque  fufeipie  vos,  qui  vita  ed,  ut  in  fìne 
perveniatis  ad  ipfum,  Se  fine  fine  fitis  cum  ipfo.Ec  quidem  vera  ede  verba  hzc, 
clamare  non  cefifat  excellens  Religio  vedrà  . Volitat  de  ca  tonge  , late  quam  fa- 
ma bona.  Vos  autem  modis  omnibus  dudete  , ut  non  fic  inferior  illa,  fanfla 
converlatio  vedrà.  Alioquin  fi  falfa  fuerit,  quod  abfit,  quz  de  vobìs  difpergitus 
fama,  quidni  infamia  cric?  Non  (olum  autem,  fed  Se  ruboris  maximi  cric  occa- 
fio,  Se  caufa.  Ut  enim  Boetius  dìcit , qui  falfo  przdicantur,  fuis  ipfi  neceflè  ed 
laudibus  erubefcanc.  Idcirco  providetc^  ut  qui  de  vobis  audiunt , quz  probabilia 
lune  , hoc  de  vobis  poffinc , quod  de  fe  dudum  confeda  ed  Regina  Saba  ìlio 
magnifico  Regi  Salomoni  ; Probavi , inquic , quod  media  pars  mihi  nunciata  non 
fuerit. 
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Quid  fpiruìtaiirer  debcm  acridi  per  uttVttatem , 9 afperttatem  habitus 
CurtuJienjium  : CP  de  paupertaie  virtks  eorum . 

SUpcrnccellcns  quoque  hxc  converfatio  veHra  penìtiis  eli  a mundo , & bis  qiite 
lunt  mundi  fegregata.  Unde  & jure  valet,  & debec  Paradifus  videri,fed  eam 
«iumuxac  amanti , & cum  ingenti  eam  fervore  totis  conatibus  exercemi  . £(ì  ita> 
que  utilitas  , efl  & afperitas  in  habicu  veflro  . Quid  in  bis  vefter  vobis  habitus 
annuit,  nifi  duo  illa  eximia  bona,  folius  aucem  Dei  bona^  hmnUitatem  videlicet 
cordìs,  8c  mortifìcationem  carnis Nos  autem  ad  humiiitatem  referimus  utilità- 
tem,  afperitatem  vero  ad  murtificationem  . Et  quidem  illa  tumorem  in  mente 
premic  etationis , hxc  autem  fxeorem  in  torpore  pcrimit  corrupeionis . Ha»:  pro- 
fedo funt  duo  graviratis  fux  vincula  , quibus  in  reprobls  antiquus  ille  hoftis  ge- 
nus  lignt  humanum  . Ipfe  nimirum  efl  ferpens,  verus  , 3c  tortuofus:  pedore  ( ut 
in  Translatione  Veteri  legitur  ) rcpens , Se  ventre.  Nam  mundi  ille  redor  tene- 
fcrarum  harum,  bine  quoìdam  erigit  inaniter  fuprm  fe  , bine  quoque  alios  enervi* 
ter  profìcrnit  fubtus  fe  . Hic  fic  Se  hos  Tua  fortitudine  vincit , quam  habet  in 
lumbis  luis,  fropter  fexum  fuperiorem.  Se  in  umbilico  ,propter  inferiorem.  Hxc 
autem  in  eiedis  fuis  venit  difrumpens  vincula,  qui  de  puclla  bumili,Sc  incorru* 
pta  natus  efl,  humilis  ille  Dei  , hominumque  mediator.  Se  Sandus  ; docens  eoe 
fupcr  jumenta  tcrrjc , Se  fuper  volucres  coeli  crudicns  eoy.  Quod  etiam  in  ipfa 
cruce  Tua , Se  morte  excellcnte  expreflìt  : Morte  , inquiunt , turpiffima  condemne- 
mus  fum  . \'ox  eli  Judzorum  in  mortem  Salvatoris  confpirantium  . In  co  fané  « 
quod  nudiiis  eos  velie  condemnare  illum  morte  , notate  afperitatem  : quid  enim 
magie  afperum  , quarti  mors  ? In  eo  autem  quod  proponunc , & delib^ant , ut 
eadem  mors  non  modo  turpis , fed  etiam  turpiffima  ite , ipfam  vos  feiatis  de^*re 
intelligcre  Crucem  cius . Quod  enim  magis  vile  genus  mortis,quam  CruxPNìm 
Crux  probrofutn  fupplicium  eli.  Et  opprobrìum  referre  ad  vilitatem  , fupplicium 
ad  afperituem . Itaque  fadus  Dei  filius  obediens  Patri  ufque  ad  mortem  : Se  ne 
Eoe  quis  raodicum  putaret,  dignum  duxit  Apoflolus  addere  , mortem  autem  cru- 
cis. Talem  prò  nobis  morteti  patiendo  przfiguravit  quidem  in  femetìpfo  , quod 
notare  poteflis  non  inconvenienter  io  habiru  veftro  . Et  quidem  hoc  ad  utiìira* 
tem  vsflram  ? Mulrum  per  omnem  modum  . Ut  humiliantes  nimirum  vos  fub 
potenti  manu  Dei,  cxaltari  ab  eo  mereamìni  in  tempore  vifitatlonis.  Simili  mo* 
do  fpiritu  fada  camis  mortifìcantes  , ad  vitam  perveniatis  . Et  humiiitatem  ( ut 
jam  didum  cH  ) habitus  veflri  vilitas  , Se  mortìficatìonem  afperitas  not^t , fané 
parcitas  vidus  Principi  reflflit  coquorum  , ne  dellruat  muros  Jerufalem  , & ipfa 
profedo  valde  neccllaria  nobis,  quia  fì  venim  efl  quod  Salomon  ait;  qui  delicate 
nutrir  a pueritia  fervum  fuum,  poHea  eum  fentiet  contumacem . Nonne  tantum, 
taicque  poffidere  bonum , qucmdam  eli  poflìdere  Paradifum  ? Nam  elevati  cfti» 
fupra  Mundum,  de  cujus  amatore  Dominus  dicit  , quia  indnebatur  purpura  , Se 
bvHo,  Se  epuìabatur  quoiiàìc  fpiendìde  . In  purpura  color,  in  colore  fpecies,  in 
fpccie  nitor,  in  nitore  vanitas,  in  vanitale  fuperbia  eQ.  In  byflo  autem  molli* 
ties,  in  mollitie  fuavitas  , in  fuavitate  carnis  prurìtus , in  pruritu  titiliario,  in 
titiilatione  voiuptas , in  voluptate  luxuria  eli  . Itaquc  alatum  non  fuifle  purpura, 
S(  lubricum  byflus  oHendat . Quod  autem  non  interpolatis  diebus , fed  quotidie 
epuìabatur  fplcndide,  notamus  cam  gaflrimargiz  fuifle  fubditum  . Vos  autem  non 
iic.  Magis  autem  mendico  illi  vos  affimilamus,  quia  Se  mendicare  alicujus  eft 
vilitatis . Qui  erat  ulceribus  plenus , non  mcndacirer  cum  affemimus , quantum 
ad  hoc  in  afperiiate  fuilTe . Nam  in  co  quod  cadentes  micas  non  accepit , ab  eo 
qui  epuìabatur  quotidie  fplcndide  longe  disjundus  fuic . 
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De  furitele  cotuemflatieait  interiue  , qwie  ed  CelUt  ftttjirdum 
folitudiaem  ffeBet. 

COntutndtim  poft  hzc  , quia  jugis  ctllz  rolicudo  reciindutn  bonutn  efl  , qiK>i{ 
ad  fpiritualem  retulimus  Paradifum  . &rtc  a vrro  illum  deviare  non  puro, 
qui  jugcfn  folitudinem  Ccllz  dicit  Paradifum.  Sed  mine  puTabit  aiiquis,  qui,quz 
qualia , ac  quanta  ei  infunc  bona  per  experienciam  taovie . Cur  enim  vercar  ceU 
lam  vocare  Paradifum , quam  conftat  effe  ipfum  Ccclnm Ut  enim  ex  re  nomea 
habeat , ad  id  vocetur , quod  fonat  ; quid  cella , nifi  Coeli  aula  ì Vere  J}ominux 
in  cella,  quia  non  eli  ipla  aliud  nifi  Domus  Dei,  & Porta  Cedi.  In  ea  namque 
Angelorum  fit  afeenfus  , & defeenfus  fupra  filium  bominis  in  Ichala  charitaus  r 
Quod  przfiguravit  in  fé  venultus  vullus  Racbelis  decorz;  quod  beta,  Se  Iztificanr 
quics  fedentis,  & audientis  Mariz , hoc  totum  babet  in  fé  )ugis  cellz  folitudo^ 
& in  re  quidem  magis , quam  in  fignifìcationc , non  in  fola  oifafhi  , verum  el> 
iam  in  gultu  . Ignorai  laboriofam  turbationem  Martbz  , gaudet  autem  vehemea> 
ter  fuper  placida  , led  tranquilla,  féd  quieta,  fed  filavi,  Icd  dulci,  fed  juCunda, 
fed  bona  , fed  ferena  , fed  nmoena,  fed  fpeciofa,  fed  luminofa  ,’  fed  deliciofa  Sef. 
fione  Mariz . Et  quando  fufficicnter  quz  in  bac  Codi  aula  funt  bona,  poterimus 
admirari,  enarrare,  collaudare?  in  tantum  certe.  Se  omnem  eorum,  & magnitu- 
do manfuram,  Se  multiiudo  excedit  numcrum , ut  ad  eorum  immenfitatem  expli- 
candam  fic  aliqua  lingua  fit  loquens  : ficut  eli  filila  parvula  tenuHer  cadeni,  ad 
fiumen  latifiimum , Se  profundiflimum  perenniter  fluens . Num  hyperbolice , aut 
adulatorie  loquimur  ? Abfii . Imitamur  namque  in  boc  prò  pofie,  illum  qui  tum 
de  fe  dicit  Neriz  filius;  ex  ere  filo  loquebaiur  quafi  legens  . Nimitum  quia  te- 
dio divina  tam  falli , quam  fallere  nelcia , ex  experientia  copiufa  . Ita  eli,  quae 
nos  ex  nonnulla  parte  uiper  bis  eruditoe  reddit  , Se  certos  , propter  quod  Se  lo* 
qulmur.  Dilcurramus  jam  ex  ore,  fi  placet,  per  amoena  Se  fzeunda  prata  fcriptiv. 
rarum  , Se  videmue  quippe  quibus.  Se  qualibus,  quam  pulebris  videlicet.  Se  ode» 
riferix,  quam  fuavibus,  Se  falubribux  refperfum  haMat  flofeulis  , bac  Coelraula  , 
illum,  qui  in  ca  efi  ledulum,  ut  poflit  unnfquìfque  vcflmm  dicere  ex  lententia; 
leUuIus  mfìer  fteridu! . In  amore  quidem  exercirii  huius  tam  falubri» , Se  religie». 
fi  fiudil,  oftenditis  vos  piene  feire  , in  quantum  fanda  in  fe  folce  fcriptura  banc 
& figurare  placidam  Sandorum  'quietem  Se  approbare  : Ecce  cnm  in  Procopla- 
fium  fopor  immittitur  formatam  ex  fe  fzminam  ftatim  intuetur;  Se  aliqiiid  in  fe 
effe  queid  regac  virile,  & aliquìd  quod  regatur  muliebre . Quamdiu  Sandus  AbeP 
intus  filli , nimitum  non  in  morte  , fed  in  vita  fuit . Ex  quo  certe  ad  fuggeftio- 
nem  Calo  fotis  exiit  , ipfam  quoque  mortera  incurrit . Vox  itaque  Cain  ifta  eftp 
Igrediemur  farei . Efi  autem-  fuggeftio  eorum  , qui  terrena  ìllede  poflident  : qui 
Se  agricolz,  ac  per  hoc  terreni , non  czlicolz  fumi  quia  ilio:  decipere  nituntur, 
qui  przfcnx  exillum  Iugent,ut  omìflis  internu,in  extemis  fe  totos  per  appetitnm, 
& per  adum  effundunt.  Nam  Cain  pofielfio.  Abel  vero  ludus  interpetratur . Sed 
quid  inde  fequarur , audite.  Se  quod  auditis , vitate  omnibus  modis  nudete.  Quid 
enim  verax  hiftoria  dicit.’  Cumque  efient  in  agro,  confurrexit  Cain  adverfus  fra- 
tfem  fiium  , Se  interfecit  eum . Num  mirum  quod  interfedus  fuit , qui  foras  in 
agrum  exiit: ut  enim  per  femetipfam  veritas*,  Ager  hic  efi  mundus,  qui  cum  to- 
tus  (ut  Joannes  Apoftolus  dicit)  in  maligno  pofitus  fit,quomodo  mortem  poterit 
evadere,  quicumque  in  eum  per  volunUtem,  per  voluptatcìn,  per  adionem  nefa. 
riam  moraturus  introicrii  ì 
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C A P I T U L U Mi  VI. 

Qualiter  fumMttt  Celts  quits ejus  fuavìtas  in  quièu/dfm 
S.  Seri  filtra  l9Cts  cafrfffa/tt^ 

DEleAat  «Ihuc  intendere  iis  » t}iw  -in  vanìbus.  habemns  \ nt  qus  « & qMntA 
Cn  Cellz  quìcs  dcitioofìrcmus . Eqce  S.  £no^  prò  eo  quod  cuna  Deo  un$ 
buMii  non  apparet  ^ tulit  euro  Deus  ^ qùod  )uxta  Tropologiam«  quid  aliud. 
c(l , nifi  quod  iUi,  qui  Idli  Deo  fé  dedicant , duro  illi  roilitant,  negotiis  fe  fzv 
cularibu^  non  applicant.  Ut  autero  ei  meduUitui  placeant,  cui  fe  probaverunc  i? 
eateriora  fe  uoivcrla  prò  poCTe  excludunc.  Sic  , lk«  duro  folis  internis  inceadunt|t 
ia  pecupationis  immoderats  publico  apparare  refugiunc  . Juftus  coram  Deo  Noè, 
Ut  yixta  ioterpecrationeoi  nominis  fui  requiem  habeat , quo  vehementius  mondai 
re  fuper  terram  aquas  diluvii  con6derac«  eo  Ubeotius  iplius  fe  arce  iatibulis  oc- 
cultai . Sed  & coliunba , ubi  requiefeat  pes  ejus.^  foras  non  ioveniens  ionia  Obi 
requiem  qti^rit  : quia  fan£la  anima  , fimplex  À looocens  , eo  dcIedAbilius  ia  iiW, 
terioribus  pauiat , quo  fe  Hudiofius  omnium  prorfus  eaterìorum  dele^^ationq  éva* 
cuac . Super  Abraham  irruit  fopor  9 in  quo  magnus  euro  invadi!  horror:  & duro, 
dici  Obi  verbum  abreondituen  audit  « quafì  furtive  auris  fua  vena  fufurri  ejus  fu- 
feipit , Hc^  cO , Sanfiarum  cogiutiorvum  patet  animus  fanélus , per  contompla- 
tionem  qùidero  excelfus^eo  magvs  plerumque  in  interna  meditatione  pavere  coro- 
pelIUur  y quo  pleoiut  ut  ei  Ùbere  pofTiC  imeadcrc , omnis  in  eo  extenorum  nego- 
tiorgm  cura  fopitur . Sicque  duro  per  infufionem  inifirationis  intiros  t in  fubii- 
rpitatem  Oleoter  intra  fe  loquentis.  contemplationis  eievatur,  caufas  quoque  e)us« 
^ orìgines , occafionesi , & modos  in  intimo  fan^  puritatis  fecreto  ddeclabiliter 
rimatur.  Sara  moritur,&  mortua  io  fpelunca  duplici  fcpelitur.  Quod  utique  Cune 
ipiritualiter  fìt , cum  in  anima  landa , 3c  pura  , omnium  vifibilium  affedum , 3c 
appetitum  , plcnus  eorum  contemptus  > & abjedio  extinguit  perfeda.  Sicque  de 
estero  gemino  hnic  fando  execciiio  contempUdonis.  videlicet  defsecatz , & adio> 
xùf  egregie  diiigenter  intendat  3c  hoc  modo  vìtaliter  mortua  , in  Deo  vitam 
QiW  ChriOo  abfcQndicam  habeat . Juxta  puteum  habitat , Ifaac  cujus  ncmien  eft 
viventlSf  & videntis,  ut  Ot  in  anima  devota  , qumjid  sttemz.  exultationis  rifum 
i^eflinac , & vifio  vìvens,  ne  czea  caliget  a veroj  & vita,  nihilomious  videns,  ne 
pigta  torpeac  a bono , Dormi  t proOigus  irz  fratris  Jacob  9 ad  caput  babens  lapi* 
detxi  f moDCem  in  Chrifto  ; SaùdQfque  nuncios  puns  intucatur  oculis  « in  fchala 
charkatis.  afccndentes  , & defeendentes  fuper  filium  hominis  : ut  bine  mente  ex- 
cedant  Deo  , bine  vero  fobrii  fìnt  nobis . Moritur , fed  vitaliter  Sandus  Jofepli 
centum  & decem  annonim  » in  fandititls  perfedxone.  decalpgum.  cuflodieos  ; quia 
& numerus  centenarius  perfedionem»  Se  dcnarlus  innuit  Ic^em..  Et  odprìferis  fpi- 
ricualium  virtutum  aromatibus  conditus  , deponitur  Intra  feipfum  in  imemi  fecre- 
ti  loculo  ) dum  corporc  cO  ia  buju(  fzculi  £gypto  « & iu  fint  in  mondo.  ^ ut 
Qon  Ot  de  mundo, 
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Item  de  teiem  quiete  Cella,  qiiellter  vini  fmdos  a Moyfe  ufque  ad  Ifaiam 
ejm  ficrenrà  fu  eapreffum. 

PAfcit  oves  Moyrcs,  minans  cM  ad  intniora  deferti,  ut  magnani  videns  vifìo, 
nem,  in  rubo  abfque  combullione  , ignis  d;prehendat  ardorem  ■ Nutrir  ver- 
bo 'Dei  .cogitatinnes^  intra  fé  lìmplices  & innocuas  animus  fanflus , eafque  prodi!- 
ceni  ad  intima  fecreti , puro  conrpìcatur  vere  Fidei  intuitu  ; Si  divinam  in  una , 
cademque  Chrifti  Perfona  naturam , & humanam  t Si  tanto  taliqne  foedere  utram-l 
que  fibi  invicem  unitam , ut  nec  conglorilìcatio  confumat  inferiorera  , nec  af- 
iumptio  minuat  fupcriorero  ■ Non  folum  autem  , fed  in  una  fingularis  meriti 
poatla  , prz  candir  que  fui  fexus  funi , nitete  Virginitatem  , fed  forcimdam  ; 
tocundicatem  , led  vìrgineam  t ficque  in  fe  utramque  habeat , ut  neutrum  aU 
tesi  prs)adicium  faciat  ■ Et  adhuc  aliud  quod  eidem  Moyfi  in  fiac  vifione  prsfi- 
auratum  eft  ; ut  videlicet  feirec  quod  Ulius  populi  ducatum  habiiurus  erat , cjui 
nc  legii  ignem  fuldperct , ut  peccati  fpinam  non  vitaret . Cernunt  promilho- 
nis  tetram  de  longe  Chaleph,  & Jofue , quam  Se  afferunt  taélis  Se  mcllis  rivis 
fiuere;  idque  agnulci  poflét  per  botrum,  qui  pottatur  in  velie,  Chrillum  videli- 
cet,  qui  adoratur  in  cruce.  Donnit  in  tabernaculo,  ubi  arca  Dei  eli  , puer  Sa- 
BUiel  ; qui  a Domino  mcretur  vocari , Se  quid  refpopdere  vocanti  debeat , doSto 
a fene  puer,  fic  dicit  : loquere  Domine,  quia  fervus  tuus  audit . Rapitur,  Se  ar- 
det  ìimenti , Se  fanSlo  debderio  Sanflus  David  , qui  dicit  ; quis  dabìt  mibi  pen- 
nas,  TCut  columbse , Se  volabo.  Se  requiefeam  ^ Ut  autem  nobis  onendat  ubi  in 
pennis  columbz , Se  fanSlo  volatu  ilio  requiem  invenire  queat , adjungit  ; eccc 
ctongavi  fuglens , Se  manti  in  folitudine . Igitur  in  elongatione , aut  fuga  maxi- 
me in  manfione  lolitudinis  reqdies  ejus.  Merito  dicitur  de  eoquod  habeat  artatit 
plurìmos  diet  , virtutum  fcilicet  fpiritualium  multas  claritJtes  , nec  aliquam  in 
lallacibus  mundi  huius  bonis  deledationem  habeat  t quia  cum  operiretur  veftibus  , 
non  cakSebat . Nam  terrena  omnia  quali  quzdam  corporis  funi  indumenta . Id- 
circo  dormit  in  fuavibus  amplexibos  , quz  patrie  mei  rugitus  interpetratur  ; per 
quem  vera  Sapientia  defignamr . Hate  eli  adolefcentula  fpeciofa,  quaifita  in  omni- 
bus finibus  Ifdrael  ; Se  inventa , addu&a  eli  ad  Regem  : quz  Rat  coram  eo  ad 
reflitudinem , fovet  eum  ad  fuavitatem  , dormit  cum  eo  ad  quietem  , cab  facit 
€Utn  ad  verum , Se  callum  amorem . Quz  ita  calida  eR  , ut  in  eo  accenda!  ardo- 
rem  diviiue  charitaiis.  Se  tam  calla  eli  , ut  eum  non  llimulet , neque  excitet  ad 
muodanz,  feu  carnalis,  vel  diabolica  vanìtatis,  voluptatis,  curiofìtatis  libidinem. 
Nam  ut  fcriptum  dicit , Rex  David  non  cognovit  eam  . Nam  cognofeeret  lì  eie 
data  fibi  defuper  Sapientia  ìnaniter  fuperbiret.  Sandus  Elias  minas  meritricis , Se 
venefic*  metuens , Se  dimittens  puerum  fuum  ( puerilem  vidit  fenfum  ) pergit  ad 
latibula  deferti  : & projiciens  fc  dormir  in  umbra  juniperi  . Oefiderium  vero  ha- 
beiu  diffolvi , Se  cum  Chrilio  effe,  petiit  ut  tollatnr  anima  fua  : Se  univerfa  qua 
fua  funi  in  dtleSlione  Dei  , Se  prosimi  confiituens , bis  foporatus , bis  excitatus  | 
bis  dtnique  refeéius  , abiit  in  fortitudine  6bi  ìllius  - Donec  poti  obftrvatiemem 
Evangelii , Se  legis  quafi  poli  quadraginta  dies  veniens  ad  Montem  Dei , ubi  ia 
eamis  manens  fpelunca,  poli  fpiritum  grandem.  Se  fortem,qui  Se  altitudines  de- 
jicit , Se  durìtias  exinterit  e poti  comraotìonero  tìmeiris , poli  ignem  amoris  , fibi- 
lum  audit,  aure  tenuis  tn  fubtlllratem  purz  contemplationis  ; Se  hoc  audito  fibi- 
lo  , quali  qui  clautira  cupit  camis  etite , egrelfus  Rat  in  oRio  , Se  ne  fcrutatot 
majeRatis  opprimatur  a gloria,  etiam  vultum  fuum  operit  pallio-  Helifeus  mori- 
tur,  Se  mortuus  fepelitur.  Cur  hoc  erat  dicendum,  cum  non  lit  novum  , fed  an- 
riquum'  ? non  aheui  fmgulare  , fed  omnibus  , abfque  ulla  exceptione  commune  ? 
Ideo  quìdem,  ut  valde  venerabile  fepulchrum  illius  oRendatur  ; quia  cura  in  ilio 
neteio  quis  mortuus  proiicitur , tadis  ejus  fcilicet  oRìbus  etiam  vitz  prìRinz  re- 
donatur.  Religiofus'Rex  Frechìas,  in  promìRions  a Propheta  accipit , quia  quod 
de  Juda  falvatur.  Se  quod  reliquum  eli  , mìttet  radicem  deorfum  , ciuantum  ad 
occultum  mu'tz  cogìtationis  , te  fruélum  faciet  feorfum  , quantum  ad  publicuro 
egregiz  ad'onis.  Quia  etiam  ad  prccatorum  fuonim , qui  inter  ipTum,  Se  Deum 
dividit  parietem , cemvertens  faciem  , dixit  prius  iniquitatts  fuas  , ut  juflificetur, 
imiratus  in  hoc  illum  qui  aie  ; ìniqu'tatem  meam  ego  cogneifco  , & peccatum 
meum  conti*  Ine  eR  lómper  . Fe  kIco  - plorans’  grat  , Se  orans  plorac  , Se  diluere 
ftudbns  peccata  magna,  magno  fletu,  Geut  pullus  hirundinis  fic  clamac  , medita- 
tur  ut  colomba . 
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D(  quihm<t/tm  vìrss  SartSis  t gttit»  ^ IfaÌ/t  fièerunt- n^que  ad  CSrf/fum^  (?* 

(te  ^uibutdam’y  qui  fuerunt  poli  Aàventum  Chrijìiy  qualieex 
per  roi  figurata  fit  qnìfS  Cf//#  k 

VIdit  l^Has.  Dominum  reésnccm  fupcr  folUim  excelfàm , & efevatum-., 

in  puritatC'  contcmplationi^  interne  intuens  ; iHiiverfìracis  conditnrri»  iotcU 
Irélui  ppefìdere  Cfeaiure  Ani^elice,  in  fua  pcrnianeatis  rublimirate  , & Humana» 
per  unum  mediacorem  a lapfu  tfxdnt.  Sed  hoc  noa  nifi  in  anno  mortuiis  efh 
Kex  O^ias , prefumptuofus  fcilicet  iile  « & leprofus . E»  ut  quid  hec  ? niminuoi 
ut  feiamus  iHi  non  pofTc  adeffe  poritatem  contemplattonit  « in  quo  per  c0c£lunq 
daminatur,  & vivit , & tnmor  eiationit,  & fietor  corruptionis . Denique  poft  haec 
dicie  ; Secrctum  meum  tnihi . Serremm  menm  mihi . Cor  fuuiB  percutit  Jofits  curri 
leéVionem.  audit  libri , qu«m  in  Domo  Dei  'Uaiehias  leperic , eum  .ue  eonfolatuc 
Oida  quamquam  facmina  y qus  habitat  m Secane)».  Jeremias  virgam  yidtc  vi^ù 
lanKm,  quatenus  (ctat , quia  vigilac  Dominus  fuper  verbum  futm  y ut  faciac  d* 
Jud  : quem  de  lutofo  profundo,  A pro^ndoTo  luto  levant  funes,  quihus  tnceriuat^ 
ìmro  fubter  funt  panni  veteres.  Et  ideo  quidem  hoci  ut  aTcendens  a ConvalJe  pio» 
fationis&  camans  cantica  graduum, vulnerato  % charitate  Cbrtfii  corde  qufi,.geAai 
verba  e;os  in  vifceribi»  quafi  fagittas  acutas.  Et  hoc  quidem  propter  funet.  Sane; 
propter  pennos  vererte,  gefiat  etìam  exempU  fervpriim  Dei^quos  de  mqituis  vtvos» 
& de  nrgrts  lucidos  facit,  ramquam  carbones  vafi.itores..  Ezechtelis  in  cincinno 
capiti;  lui  , milla  ad-  eum  fìmìlittxlo  maniK  apprehendit^  8c  elevatum  intet  ter« 
ram»  & caium  in  Jerufaiere  de  Gnidza  in  rpiritu  duciti  u|  abofìiiiutiones  » qu» 
ibi  funt  t afpiciens  , de  funiculii  fa6>o  flagello , 8c  ementes , & vendentes  eìicioi 
ét  tempio.,  dicendo  r Quoniam  %ehf  Dorma  ma  eomedie  me,  Daniel  eum.  tnhu* 
IbcUs  fuis  abflmet  ab  co  quod  hiave  eli  ventri , ut  ad  id  pcrtingere  poflk  aoa 
fallaciter  dulco  efi  menti  ; dignw  cffeé>us  ex  tunc  , percipcrc  intclligentiam,  o* 
nnium  viltonum,  & fomnìorum.  Non  foliun  autem;  fed  & luper  flumina  Buby«^ 
lonis  feden; , & in  recordatione  fupemz  Sion  flens,  feneRrls  cordis  fui  ad.  Deun» 
aprreis , tribù;  vicibu;  orar  m die  contea,  Jerufalem  fufptran&  iu'vert  fpiritus.fui 
claritite , & ad  fecurìr.item'  lùpemz  paci; , 8t  od  beatam  , Se  pac  fìcant^m  vifio*^ 
»env  Supero*  Trinitat*;.  Priparsit  cor  funn>  Efdr»;  .Scrib.i  do^liflimus,  Se  velox, 
ut  invefiiget  leqem  Dommi,  feciens,  & docen;  prsceotura  in  lCrjtfl,&  iudkium: 
iciens  animai  c^e  mundiun  , quod  pariter  ruminnt  > A uogulam  fladit . Et  bene 
primnm  faci.u,  dernde  doceet , ut  a mandatis  Domini  intelligat,  & i*v  or,cuia 
Pontifici;  priu;  fuper  humerahr,  deinde  rationale  poncndum  agnofeat . Conlolatoc 
Neemia; , juxta  inwrpermttonem  nomini;  ftii  muros  rcparat  jerurajem , sdificau 
in  eis  fcx  portas;  qrz  funt  formfTit,  vifus,  andito;,  guHus,  odoratus,  affatus,^ 
taftui  . Ecce  porta  gregis,  porta  pKcium  , porta  vetu; , porta  valli;  , pota  fter- 
quilifiii,  porta  fontis.  Ét  ut  ad  tempora  grati*  veniam  , vident  Jefur  surkas  of* 
tendip  in  momem  : Et  alia  vice , afeendis  in  monrem  fedut  orare  « Domini  Pr*« 
carfor  futura;  beatu;  Joannes  adhue  puer,  crelcit  & confoitatur  fpirKa  mancns 
in  defertis-,  ufque  ad  of^enfìonis  fu*  dtem  ad  Ifrael.  fn  fuperior^  Petrus  a/cendit» 
ut  orat,  nec  abfque  efurie.:  prxclart-  Comeiii  fide  poflmodum. , »c  poft  mr>d.i<;uiil 
iatrandu;  * Monet  Timorbeum  Pnedicator  egregius  Paulus  , ut  dum  venie  atceu* 
dat  Icéfioni , oJtorrationi  , doé)rin*  ; aflerenc,  quod  h*c  faciens , Se  tècnetipfutn 
falvab.» , 5c  eos  qui  illum  audiunt  «.  Qui  & dicit  , corporalem  exerciuconem  ad 
modicum  uiiieni  efle-,.  utilem  vero  ad  omni»  effe  pietateip  : quam  & aiTcrit  prò 
iniflìonem  habere  vit* , que  Bunc  eO  & hitur*  « Cum  ibres  fuqt  cUuf*'  » ubi 
prupier  metum  difcipuli. congregati  fimt  venie  Jefu;  , Si  Hat  ip  medio.  dicic 
ci; , Pax  vobi;  : hgtc  tria  videiicet , venire  « fiare  ^ Si  digrre  ; Si  hzq 

tria  przceflerinr,  fcilicet  fero,  di<  ilio  , una  Sahbatorum . De  maou  Angeli  fionr 
ti;  fuper  mare,  & fuper  terram,  fnanne;  Apoftolus  in  Apoc^ypfi  4CCg)it  jibrura: 
Si  abdevoratu;  facit  ama'^icari  vc^itrem  fuum . Sed  efi  in  ore  fua  taoqpam  mél 
dolci;.  Sacram  qufppe  fimpruram  adémpievi^  opere,  ilio  magni  copfilii  Angelus» 
pOtens  in  opere  & fermorte  Domina;  }«fu$  ^.cìrcumeifione»  , qu^  ad.  terram  re* 
fertur  iuflificans  ex  fide.  Si  piapurlunis,  quod  ad  mare,  per  fidem,uf  cum  Aopi- 
lo  dat  Aufler  non  prohibcat  ^ Quem  lihium  ^ cum  accipic  Jodu)pqs  « gmacitudo 
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quidem  in  ventre,  fed  dulcedo  fit  in  ore  ; una  in  adimplctione , & cxpericntia» 
altera  vero  in  rccordaiìone  , & intelligcntia  . Hic  omnia  (o  Cartufienfes)  8c  fin- 
^ula  fi  diltgenter  intenditis,  <}uz,  8c  qualis,  & quanta  fu  Ccllz  quies , evidenter 
deprehendetis . Cui  nimìruni,  ut  novit  qui  expertos  eft,  quo  inftantius  intenditis, 
eo  dulciorem  , fed  fuaviorem  , fed  jucundiorem  , fed  delc6tabiliorem  , fed  factlio 
rem,  fed  clariorem  fentiaiis. 

CAPITULUM  IX. 

Z)e  gu/fffc  Ccllx  : 0“  quoi  non  txpediàt  ei , qui  in  ea  habitnt , ut  curiofitate 
temeraria  , nimii  diu  extra  eam  j\ìoretur . 

HOc  autem  unicuique  qui  moratur  in  Cella,  fcìendum,  8c  diligenter  efi  cl  in 
tenaci  memoria  rccondenduni . Quod  non  vult  hic  de  qua  loquimur  Cella, 
ut  qui  in  ca  converfatur , niniis  diu  extra  cam  temere  demoretur . Et  quis  diu 
extra  eam  temere  morari  amat  , nifi  qui  quanta  ci  ìnfunt  bona  penitus  ignurat  ? 
£t  quìdem,  quancum  in  ea  morari  fruóiuofum  , canto  extra  eam  ionge , vei  diu 
vagar!  periculofum . Non  enim  diutius  habitator  Cella  vivere  poreft  fpirìtualicer 
extra  Cellam,  quam  corporaliter  pifeis  extra  aquam  . Confìderate  , quia  pifciculo 
illi,  qui  halec  dicìtur , unum  idemque  momcntum  efl,  & extra  aquam  c(Tc,  3c 
expirare.  Et  Cella  quìdem  formatur  ex  hac  dileéiione  halec  cum  convertiiur.  Et 
putant  alìqui  non  refle  confidcrantcs  illis,  qui  aliquofut  nonnumquam  foleteve* 
lìire  ) in  Cella  tzdio  alEciuntur , in  hoc  confulere , fi  faciunc  eos  exire  . Sed  hi 
Tiimirum  fola  quzdam  minus  provide  diferetìonis  imaginc  fnlluntur  . Id  enim  pe> 
ritus  non  expedit.  Scntltur  certe  uteumque  momentanea  quzdam  fine  quiete  quies, 
& fine  dulccdine  dulcedo  , confolatione  confolatio:  fed  uicccdit  abfque  mora  i>er- 
turbata  amaritudo  , & amara  perturbado  , intolerabilìs  omnino  defolatm  . Nfox 
enim  , ut  ad  Cellam  redierìt  , apprchendet , & penctrabit  , ac  circumdabit  emn 
ìntrinfecus,  duriffìma  agonia  , ac  duriffìma  anguria  fpiritus,  graviffimum  tzdiutn 
Cordis , atrociflìma  evifeeratio  mentis . Quia  quociens  mìnus  diu  extra  eam  in 
evagatione  curiofa  Se  vana  moraturus  quis  timcre  Cellam  egreditur,  toticns  quali 
notus  inhabitator  revcrtitur , aliumque  fe  fenfit , Se  invenit  regrelTus  , qitim  crac 
antequam  fuit  egreflus . Accedit  ad  hoc  quod  de  fc  quzdam  aie  : quia  eqreffa  :ft 
piena,  & vacuam  eduxit  cam  Dominus  : unde  non  amplius  Noemi  , fed  Mrith 
fc  voluit  ex  tunc  vocari , quia  quz  pulchra  crat  priulquam  cgrcderctur,  regref  n 
vero  jam  fc  effe  libi,  Se  in  fc  amaram  experiiur,Sc  de  quo  loco  cgrclTa  etL^u  - ». 
ne  de  Bethelem.^  Et  quz  fnz  egreflìonìs  caufa?  nonne  farnesi  Et  quo  egrefla  cU^ 
ntique  in  Regionem  Moabitidem . In  qua  certe,  ut  vcrax  hilìoria  dicit,  moraba- 
tur^  Ile  qued  in  ea  peregrinabatur  . Et  ideo  quamdiu  ibi  fuit, peregrina  futc . Et 
quarc  peregrina  , nifi  quia  ibi  non  fuit  in  proprio  , fed  in  alieno?  Nam  propria 
habitatio  non  alias  ci,  quam  in  Bcthlem?  Qiiid  in  his  vobis  videtur  de  his?Cur 
veremur  Cellam  , quandam  vocare  itaque  auderpus , fed  fpiritiialem  , non  tempo- 
ralcm,  non  hiftorialem  , fed  moralcm.  In  hiftorica  illa  Bcthlem,  Beata  matcr  fc- 
mcl  pcperit  jefum  Chriftum  : in  hoc  tropologica  , ut  novit  omnis  , qui  aliquo- 
ticns  eft  expertus  (quotidic),immo  indefinenter  confert  nobis  niatcr  gratiam  fan- 
^itatis  fuavcm  parìter  , Se  falubrcm  fruélum  . Suavem  propter  im£lionem  , quod 
fonat  nomcn  iflud,  quod  eli  Chrifius  : Salubrem  vero  propter  falvationem  , quod 
in  fc  habet  hoc  nomen,  quod  cft  jefus.  Nam  unfìum  , ut  Icitis  , fonat  hoc  no- 
men  , quod  eli  Chriftus  ; Salvatorem  vero  , beatum  hoc  nomcn  , quod  cfl  Jefus . 
Igitur  fi  vultis  rcciperc,  ìUe , qui  Cellam  inhabitat  eo  modo,  quo  inhabitarc  de-, 
bet , fpiritualcm  ver®  fanéìitatis  gratiam  confert  fruilom  , & propter  cxultatio» 
rem,  qua  intrinfecus  gaudet  jucundum,  Se  fuavcm  . Quod  eft  , bearam  Mariam  , 
quantLim  ad  hunc  attìnet  fccimdum  ( quem  modo  incedimus  ) tropolngicum  fen- 
fum  , in  Bcthlem  parere  Chriftum  , Se  propter  Religionem  , quam  extcrius  exer- 
cet,  utìlem  Se  falubrcm?  Quod  cft  juxta  cundem  fenfiira,ipfam  Bcatani  Mariam 
in  Bcthlem  parere  Jefum  . Vcrum  cum  hzc  dicimus , nemo  putet  quod  aliqiiam 
faciattuis  differentìam,  feu  divifionem  ìntcr  Jefum,  & Chriftum  ; quantum  ad  il- 
lam  dumtaxat  perfonam  fpeélat;  quz  fic  dicitur  ; quia  qui  Chriftus,  ipfe  quoque 
Jefus  non  dobitatur.  Sed  propter  diverlam  horum  nominum  interpetrationem  , di- 
verfam  quoque  in  cis  accipimus  fignificationem  . Nam  perfona  quìdem  una  , li- 
griificatio  quoque  nominum  cjus^cm  perfon®  dlverfa  . Itaque  aliud  notat  hoc  nc^ 
7'om,  Jf',  y y men 
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meli  quod  efl  Jcfus,  aliud  ìHud  quud  cft  nomcn  Chrifìus  : non  tamcn  alia  pcrlb* 
na  notatur  per  Jetum  « alia  per  ChriHum  \ quìa  non  aliu^  & alius  , fed  unus  , 
idcmqnc  dì  Jeliis  Chriftus  , Filius  Dei  ^ Dominus  Dofter  ; mundi  Rcdempior , 8c 
Deus  & homo,  Dei  hominumque  mediator . In  co  quod  homo  , Patri  prò  nobij 
lupplicam;  in  co  quod  Deus,  cum  Pacre  (cui  per  omnia  aequalis  dì ) nobis  prò- 
piiians.  Itaquc  ei , qui  in  Cella  fruéìuofa  dì,  a Maire  gratia  fpintuaicm  confcr. 
ri  fruftum , fuavem  Se  falubrcm;  hoc  dì  ( fccundum  qucmdam  quodammodo  fen* 
fum  moralcm  ) in  Bethlem  nafei  Chrilìum  Jefum  . Sed  licci  juxta  nominis  lui 
interpetrationem , in  Bethlem  fu  panis,  utpote  , quia  Dominus  dicitur  panis  ) dì 
tamcn  nonnunquam  in  ca  priefentia  famis-  Nam  addici  nimirum  pratlentia  fa« 
mis,  cum  adeft  ci  .nbfcmia  panis.  Licci  audenter  dicere  ad  vos  quia  tzdium  cor- 
dls  (|ut  nonnumquam  contingerc  folci  ) prò  co  quod  multis  repUcus  milcnis  ho- 
mo numquam  in  codem  fiato  pcrmanet , Se  torpor  fpirims  in  cum,  qui  habitator 
dì  Cellz  irruil;mnc  nimirum  in  Bethlem  fames  lìt.  Verumtarnen  non  egrediatur 
propter  hanc  famem,  confulo , de  Bethlem  Nt>cmi  : fed  feiat,  quia  polì  tempus  , 
inopiz  , veniat  tempus  abundantiz  . Quod  fi  cgrdfa  fucrit , feiat  fc  rcgrdìurum 
omnino  amarumi  Se  ( ficut  de  fc  dicit  ipfa  Noemi)  revcrtetur  vacua,  qu*  egref. 
fa  l^uit  piena  . Et  co  acccdct  hoc  , ut  ipfamcc  fe  judicct  , non  de  estero  Noemi 
vocandam,  fed  potius  Marah.  Ecce  quia  ubi  aliquando  pulcritudo,  jam  ibi  ama- 
ritudo  . Siniilitcr  vero  ubi  dudum  plenitudo,  ibi  jam  vacuitas  dì.  Et  tam  ma- 
gni, tamque  horribilU  mali  caufa  dì,  fola  illa  , quz  juxta  hunc  fenfum  cgrelUo 
lada  dì . ^ 

CAPITULU'M  X. 

De  co  quod  Ccìl/i  /rb  ce,  qui  ìllam  inh/tbitat  ^ tenenda  eji  ; <St  quod 

ei  periculum  eveniat  fi  femerarte  ab  ca  fucrit  egrejfus . 

QUzelam  de  Cella  diximus , co  quod  ei  qui  cam  inhabitat , omnino  non  ex«* 
pedit,  ut  nimis  pueriliter  de  ea  egrediatur;  Se  egreffus  ( quod  tamen  raro, 

’Se  non  nifi  ralionalibus  ex  caufis  contingere  debet  ) nimis  temeraria  vaga- 
tione  extra  cam  demoratur . Nam  ut  ofiendamus  mine  plenius  , ficut  jam  ex 
parte  ofiendimus , qium  pcriculofa  talis  egrcfiìo  lìt  ; ecce  quia  verax  hlftorìa  di- 
cit, quod  Dina  egrefla  efl.  Se  cgrdJ'a  dì  ut  vidcret,  non  quidem  virqs , fed  mu- 
lierts , Se  ipla  quidem  niuHcr . Nec  mirum  ; nam  vulgo  dicitur  ; fimilis  fimilem 
qnzrit.  Teflimonium  hoc  verum  dì.  Et  quid  accipimus  per  muliercm,  nifi  mol- 
htiem  ? Non  enim  nunc  in  fcxum  agimus  ; fed  quz  illa  fit  , quz  per  naturalera 
ejus  incipi  poldì  infirmitatem  , utriufique  fexus  dcbilitas  rcprchenfibilis  notatur. 

Omnis  igitur , qui  rcprchenfibiliier  mollis  dì , juxta  quemdam  modum  quoque 
mcilicr  di;  ctfi  non  naturalitcr  quantum  ad  fexum,  tamcn  rcprchenfibiltter  quan- 
tum  ad  adum.  Dicit  fané  vir  fapiens.  Qui  moIiis,Se  difiolutus  dì  in  opere  fuo, 
fratris  efl  lua  e»pcra  difiìpantis. Nonne  vidciur  irte  quodammodo  mulicr  ef!c,quera 
cunfìac  molli  , Se  difìoluto  ac  diflipanti  fimilem  dìe  ? Talis  efi  egrediens  Dina  , 
per  quani  notatur  ille,  qui  rcprehenfibiliter  exit  de  Cella  . Et  qu*  talis  dì,  ad 
hoc  egreditur , ut  videat  taics,  mulier  vidclicct  mulicres.  Et  quid  ejus  dì  vide- 
re , nifi  amare  ? Quo  enim  fe  amor  cxtendil  , illic  Se  oculus  tcndit  : Se  ubi  afpe- 
flus,  ibi  Se  alfeèìus.  Nam  dilige  iniqiiitatcm  tu,  Se  diliget  te  iniquitas.  Linde  k 
quz  cgrdla  dì,  ut  vidcret,  Se  ipfa  vifa  dì  : Nam  Scriptiira  ò\c\i\quam  rum  vh 
thjfa  S/cb:m  y Se  addidic,  adama'vit . Nimirum  iliud  vidcrc  , adamare  fuit  ; quia 
prolcéìo  ubi  vifio  temeraria  przcdTìt,  ibi  confcqucntcr.  Se  illicitus  amor  ruccclfil. 

Ncque  lavantem  fe  muliercm  David  illicite  concupifièr,  nifi  eam  primitus  incau- 
te vidiflèc.  Et  dormivft  cum  ea  : haud  dubium  , quia  Sichem  cum  Dina  . Quod 
non  cfl  aliud,  nifi  mollcm  hunc,  Se  dilToIutum  , atquc  dilTipanti  fimilem  , qui 
temerariam  de  Cella  non  vitavit  cgrclfioncm;  carni,  mundo,  ac  Diabolo, Hamna- 
biiiter  conlcntiendo , illìcitam  ad  fe.  Se  in  fe  admiitcrc  fuavitatem  , per  cujus 
expericntiam,  ad  zicrnam  pcrtingat  perditionem  ; ut  opprimcns  Virginem  , Ecce, 
quia  ante  egreflum  virgo  fuit,  polì  vero  corrupta . Quid  enim  dì  cam  opprimi  ? 
nifi  corrumpl.  Veruni  quare  efì  opprefi'a  vi,  patec  nimirum,  quia  non  id  eo  qui* 
detn,  ut  opprimcrctur  egrefla  dì  ; attamen  quia  temecariara  admific  egreflìonem , 
quia  ad  illìcitam  adfpiravit  vifionem  , ex  hac  gemina  culpa , qu*  pr*ceflit , di- 
gna  luit,  meruit , ut  Se  iliam  , qu*  non  ram  quam  accclTit  , licet  vio- 
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IcTttafn,  incurrat  oppreflìonero . Sed  de  ifla  fam  o<rdTi  fìc,  fic  vifk,  He  adamata, 
fic  corTupta,  fic  & opprefla,  quid  in  fine.dicit  Hifloria^Ecce  advertite.  Trifìcm> 
^uc  bianàttiis  delin'vvit ^ Ht  ecce  quia  Dina  quidem  trifiatur , fed  blanditiis  eam 
corruptor  ejus,  & oppreffòr  definire  conatur  : lìt  h*c  cft  feduftoria  vox,  quia  tri- 
fìem  definire  Àudec  : Quare  trifiis  «fi  anima  tua , o Dina , de  quare  tcipfam  con* 
turbas?  Num  doles,'  quia  egrefia  es  ? Quid  deliquifii  in  hoc?  Quod  Sacrameiv» 
tum  efi  , ut  fedeas  fola  in  domo  indufa  ? quz  ifia  religio  , fi  tanien  religio,  ut 
noéìe  ac  die  fola  maneas  in  domo  ? qux  audoritas  talis  relìgionis  ? Num  cani 
B-  infiituit  Benediélus?  Num  magnus  iìle  Augufiious?  Ergone  religiofi,dc  fandi 
non  funt  Cluniacenfes  , Cifiercienfes  , & alii  quamplures  Òrdines , qui  talem  vi- 
tam  non  ducunt  ? Etfi  hoc  fortafiis  in  quibufeiam  aliis  tolerabile  efi  , fed  in  te 
nequaquam,  qus  talis, ac  tanta  es.  Abundat  namque  in  te  prs  mukis  aliis  feien* 
tia  profonda  , eloqucntia  nitida  , acumen  fentiendi  in  corde  , ‘verbum  cruditionis 
in  ore.  Qus  tamen  utilitas  in  omnibus  his  ? Nam  univerfa  hzc  abfcondita  fimt. 
Manifefia  ergo  ce  mundo  , & efio  in  mundo , in  quo  ( fi  vis)  ita  efie  potcs , ut 
non  fis  de  mundo . Noli  itaque  diutius  includi  in  Domo , feiens  multo  tibi.  effe 
titiiius,  & frudoofHis,ut  tecum  falves  multos,  quam  te  folam.  His  quidem  blan* 
dimentis  definita  fiulca  hxc  , feduBorios  libeoter  audì  cancus  Sirena  : ncc  falvat 
)am  aliquam  , infuper  & feipfam  perdit . Ecce , qus  Se  qualia  , quot  & quanta 
mala  iam  incurrit , qux  temere  egrefia  fuit . Nam  omnia  ha^  , qus  dida  funt 
de  Dina  , ad  eum  referimus , qui  curìofitare  nimis  temeraria , 8c  temeritate  nihi* 
Jominus  curiosa,  tam  mente  quam  corpore  de  Cella  egredicur. 

CAPITULUM  XL 

J)e  m/rj^nh,  muitifgue  perìcults^  qua  ille  tneurrit  ^ qui  éabhafor  efi  Celta  ^ 

CT  de  Ulti  male  emi^;  0“  de  eo  quod  maqvam  anima  fannia  confere 
quierem  piena ^ ac  perfcHa  abJeHio  fecularium  rerum. 

ITaque,  ut  Scriptura  dlcìt,  egrefia  cft  Dina,  & ad  hoc  egrefia  efi,  ut  vìdrret  . 

Egrefia  cft  ad  videndum,  8c  ipfa  ad  magnum  malum  fuum  vifa  eft.  Porro  vì- 
fa  , ctiam  efi  adamata  . Sic  etìnm  adamatam  corruptionem  fuam  fiiftinuit.'  ad 
quam  quidem  coazione  quadam  violenta,  fortafiis  tamen  voluntarìa  attrae^  fuit« 
Carnalis  ctenìm  dele£latio  in  caufa  fuit,  quod  fic  trahi  potuit,  & ideo  potute  « 
quia  non  nimis  forte  rcRitit , ncc  voluntatc  piena  contradixit  .'Siquidem  diu  efi 
ex  quo  priir.um  diflum  cft.  Trahit  fua  quemque  volupcas.Et  ne  polì  hzc  omnia, 
mifera  hzc,.  & fiulca  przvarìcatrix  redirec  ad  cor,  & contrifiaretur  fccundum 
Deum  ad  poenitcntiam  , eciam  trifiìs  blanditiis  definitur.  O quam  magna,  Sz 
quam  multa  mala!  Et  eorum  omnium,  quz  fuit  occafio,  & origo,  vel  quz  cau- 
ta? Utique  temeraria  egrefiìo  ejus:  millum  cnim  honim  malomm  incurrifiet,  fi 
fc  intus  tcnuifièc,  fed  quia  curiofe  cxiit,  ad  hxc  mala  damnabiiicer  per\enìt. 
Nam  quia  curioficas  in  caufa  fuit,  ut  CKÌret,  per  hoc  nimirum  patet,  quia  cefle 
Scriptura  , ad  hoc  cgrcfTa  efi  ut  vidcrei.  Erat  autem  & huic  curiofiiaii  volupeas 
adjun^a,quia  cgrefiTa  efi, ut  videret  mulieres.  O curiofitas  fupra  niodum  psriculo* 
fa!  Nam  prctiofum  foras  depofitum  perdidit,  quod  Dunauam  poftea  recuperare 
potuit:  denique  virgo  exiit,  3c  corrupta  rediit;  ficque  ìlium  mblimìs  purìtatis 
flatum  foras  fc  amififfe  dolult , ad  quem  ultcrius  confccnderc  nequivit.  Sic  & pU 
ìofus  ille,  ac  in  modum  pcllts  bìfpldus,  nimiam  foris  moram  facicns,  a benedi- 
zione patema  fé  (acit  alienum,  ncc.  ad  eam  dcinceps  potuit  pervenire.  Cupiens 
cnim  ( ut  aie  Apofiolus  ) hzreditate  benedìZionem  , reprobatus  efi^  Non  cnim 
( Ut  idem  lubiungit  ) invenit  panitcntije  locum,  quamquam  cum  lacrymis  requi- 
fifiet  eam.  Non  itaque,  ut  longe  fuperius  diZum  efi,  egrcffio  de  Cella,  illi  , 
qui  ab  alìquo  forte  in  cam  nonnunquam  tzdio  afiìcitur , conferC  confolatlonem  , 
fed  infere  duplicem  defolationem.  £c  fic  quidem  hoc  ad  infiar  Hydropici,  qui 
quo  avidius  bibit , 3c  valeotius  in  fe  fitim  accendlty  ut  hoc  fit  eum  amplius 
litire,  mulcum  bibere.  Quid  ergo  efi?  utique  cum  quis  tzdio  fe  feutit  affici, 
qiiafi  prò  obfide  det  corpus  fuum  parieti  Ccllz:  5c  de  egrefiu  funditus  non  cogl* 
tans  recufrit  ad  oracionem,  leZionem,  meditacionem,  atque  utilem  afitmam  aZio-, 
ncm..  Aderir  certe  ex  more  fine  mora,  Pater  ille  miferlcordiarum , 5c  Deus  cotius 
confolationis,  qui  pofi  hanc  tempefiatem  tranquilium  laciat,,&  nebulum  in  fere- 
pum  vercat,  confutabit  pufiUanimam , Iztificans  moefiunt,  invaUdum  roborans,  8t 
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vacillantcfn  confirmans,  nutantem  ad  ftabilicattm  ducens,  & fu^atis  undi^ue  vett- 
tis,  fcdatis  & fluélibus,  mare  turbidum  in  pUcidum,  & fccurum  littus  cofnirm. 
tans.  Euntes  proinde,  difcice  quid  He:  Ipfe  Deus  meus  , Salvator  meus  , adimor 
tncus,  non  ^igrabo.  Tunc  vos  ar^ius  in  Cella  continettis,  cum  aliquc^  in  ca 
forte,  ut  evenire  plerumque  folci,  ta;diuni  voc  fgdinere  fecuìtis.  Revocato  ad 
memorianì,  quia  illa  Puella  « Qenetrix  Dei  lalva  Vìrginiute  mox  futura  , incus 
in  ìplis  peneirabilibus  eft  inventa,  quando  a Gabriele  eft  vifitata.  Sic  enim  leci- 
tisi Ingreffui  Angelm  ad  eam:  Patet  quia  non  forai,  fed  intuì  erat,  ad  quam 
Angelus  nifi  ingrederetur,  quali  venire  non  poterat.  Sed  ex  abundanti  eli , luper 
hoc  commovere  vos  \ in  pieno  namque  ac  perfefto  exercitio  iftorum  praveniftis  , 
& nos,  8c  fermorìrs  nofiros.  Hzc  camen  idcirco  diximus,  ut  quii  fìt  in  fìlentro  , 
& folicudine  Gellx  fruf^us  fpiritualis,  ex  parte  aliqua  vobii  oRenderemus . Qus 
vobis  quidem  magis  antiqua,  quam  nova  lune,  urpote  qus  jacn  ex  longo  tempo- 
re, favenre  Domino  per  jugem  experientiam  didiciOis.  Inde  eR,  quod  fuper  bis 
per  iocutionis  noHrx  minUlerium  erudiri  non  indigetis.  Porro  quantus  in  piena 
fjcaili  abjeéiìonc,  & quam  quietus  fit  animar  fruélus,  & qiiies  frufluola,  eviden- 
ter  ex  muUimodis,  quas  perfeninc,  anguftiis,  ii  qui  curis  illius  ex  foliicitudinibus 
ìmplicantur,  perpendere  valemus.'  & quia  nimis  longum,  immo  impolhbile  eli 
nobis  eafdem  angufìias  f^illatim  exprimere  in  praefenti,  unum  lìbec  nunc  exem- 
flum  fatis  congmum  ponere,  per  quod  pofTunt , qui  indigene,  quancum  incer  eo- 
rum  occupacionem,  3c  Sar>^orura , qui  Deo  in  otio  fine  otio  ferviunt,diftet  quie- 
tem,  addilccre.  Ecco  ipfi  tepidi,  & de  fua  multotiens  vita  pcnitus  incerti,  led 
& omni  plcrumquc  fpe  fruflratì,  centra  procellas  tempeftatum,  centra  fxvitias 
fìuéiuum,  centra  revolencìas  ventorum  anxii  laborant . Ifti  vero  ab  bis  omnibus, 
8c  ccteris,  qux  in  hunc  modum  funi  periculis  prorfus  alieni,  fecuri,  & Isti,  in 
lerena,  & ameena  tranquillitate , in  tranquilla,  & ameona  ferenitace,  in  ferena 
& tranquilla  ameenicate  cujufdam  placidifTimi  littoris  ^anc.  O quantum  difpen- 
dium  apud  illos,  quancum  compendium  apud  ifios,  qm  fune  tamquam  nihil  ha- 
bentos.  Se  omnia  pofìTidcntes:  Defperant  namque,  nec  ultra  jam  vivunt,  gauden- 
teque  vehementer  ex  inventìone  fepukhri  eligente  rufpendiuin  anima  eorum , & 
iTìortem  offibus  eorum:  & ideo  dormicntcs  filent,  k fonino  fuo  requiefeunt , ma- 
lorum  timore  fublato.  Sciunt  enim  in  tempore  vacuitacis  fcribendam  efle  fapiem 
cia:n,  8c  qviod  qui  mlnoratur  a£Iu  ipfe  inveniaC  eam,  eifque  elTe  vacandum*  ut 
videant  Deum,  quia  Dominus  ipfe  eft  Deus:  Et  quia  abylTus  dicit  de  Sapiencia, 
non  cft  in  me  « & mare  loquitur,  non  eft  mecum« 

CAPXTUl'uM  XII. 

Ve  fiecularium  ( nti  precipui' intendunt  Qartufteiìfe%  ) negotiorum^ 

(T  foUicitudtnum^  Cr  pojfejfìùnum  abjedionc, 

HAnc  quidem  a fxculo  fegregationem  vos  abundanter  babetis,  qui  de  redditi- 
bus  Ecclefiarum , Farochiarum,  & dccimnrum  vos  non  intromiftitis  ; con- 
tenti pauprrtatc  vcflra,  piena  divitiis.  Nihil  enim  extra  tcrminos  veftros  vultis 
poflTiderc,  ficut  nec  dc^tis,  ut  abundantius  quieti,  & paci  veftr*  confulatis.  Ut 
autem  hac  via  ad  regnum  Dei,  compendiofa  , fccum  Se  munda  incedatis,  veftri 
vos  & cxemplo  Se  verbo  docuere  Pracdeceflbrcs,  Se  Patres  qui  magìs  volcbant  pau- 
pcres  clic,  quam  diviteS:  quia  ( fi  non  mentitur  Paulus)  qui  volunt  divites  fieri^ 
meiJurtt  in  temationem  ^ defìderia  multa  tnutilia^  & nociva  qute  mergunt  èo- 
mina  in  imeritum^  & perditionem , Se  adjungit;  Radìx  enim  omnium  malorum 
e(ì  cup'tditai-i  quam  quidam  adpclentes  erra  verune  a fide  , ^ in/eruerunt  fe  do* 
Uribus  muhis.  Et  cccc  ftatim  admonitio  falubris;  fcdnre  vero  juflitìam^  pietéu 
iem^  fidem^  cburitatem^  patientiam  ^ manfuetudinem  : Et  in  prateedentibus^  ^4* 
benta  ^ inquit  , alimenta  y guibut  tegamur^  hh  tontcnti  ftmm.  De  hac  abjc- 
Elione  fatcularium  negotiorum,  & tcrrcnarum  pofieflionuro,  & immurata.  Se  in- 
violata in  Ordine  perpetuis  temporibus  habeatur  , tcncatur,  cufiodiatur,  ita  pi* 
memori*  ( ut  ipfi  feìtis  ) vìr  vit*  vencrabilis,  Dominus  Guigo,  homo  magn* 
tleligionis  fcribit:  cupiditatis  occafiones  nobis.  Se  poficris  nollris,  quantum,  Deo 
juvante,  poflumus  pnecidentcs,  pr*fentis  fcri|ni  f.inélionc  ilatuimus,  quatenus  lo- 
ci hu’)us  habitatores  extra  fu*  tcrminos  Eremi  nihil  omnino  p(^ideant.  Ideft  non 
Agros,  non  \àneas,  non  hortos,  non  Ecclcfias,  non  cccmeteria,  non  oblaciones  , 
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non  decima:  t & quzcumque  hujufmodi.  Hi:  etiam  hoc  modo  Vir  Dei  adjungil.' 
fimili  etiam  timore  fancitum  eft,  ut  neminem  prorfu:  five  intra  live  extra  Ere- 
xnum  Hlam  dcfunflum  Tuo  repeliant  in  cimitcrio,  nifi  forte  aliquem  hujus  propo- 
rti bic  obire  comigerit  -,  fcd  & ceterarum  Religionum  fi  qui:  hic  de/unSus  lue- 
rit,  quem  fua  congregatio  bine  afportare,  aut  ncquiverit,  aut  neglexerit,  bunc 
iepelient . Nomen  vero  cujufquam  in  fuo  non  fcribant  Martyrologio , nec  cujuf- 
am  anniverfarium  ex  more  faciant.  Quod  profeffo  ne  forte  alieni  nimis  dumm 
credalo  videri  debeat , quam  rationali  caufa,  & intcntione  difcretai  & ad  quz 
ptzcavenda  mala  hsc  inflituta  fuerit,  przdiflus  Jefu  Chrilli  famulo:,  homo  ma- 
gne fuo  tempore  ( ut  adhuc  hodie  apparet  ) tam  Religioni:  quam  feientiz  evi- 
denter  manifeUat , hoc  modo  fubden: , audivimus  enim  ( quod  non  probamu:  ) 
plerofque  toticn:  fplendide  convivati:  Miflafque  lacere  parato:,  quotiens  eis  ali- 
i)uis  prò  fui:  voluerit  exhibere  defuncti:,  quz  confuetudo  Se  abflinentiam  tollit  Se 
venale:  faci:  orationes,  dum  quotus  palluum  numems,  totu:  eli  Se  milTarum.Nec 
vUum  ibi  vcl  je junandi , vcl  obfccrandi  conllat  propofitum , ubi  non  de  devotio- 
ne  facicntis,  fed  de  palcendis  potius  pendet  arbitrio.  Nulla  quippe  die  convi- 
vium,  vel  milfa  deerit,  fi  qui:  pafeat,  nunquam  defuerit.  Se  de  bis  ufque  bue  . 
Cicit  autem  Se  fuperius  idem  vir  hoc  modo  e Ornamenta  aurea,  vel  argentea  , 
przter  calicem.  Se  calamum  quo  Sangui:  Domini  fumitur  in  EccleGa,  non  habe- 
tnu:e  pallia,  tapetiaque  relinquimu:;  fcxneratorum  Se  cxcommunicatonim  muneta 
non  accipimu:.  Et  przdiclus  homo  Dei  fcribit  de  hi::  Vo:  autem,  o Cartufien- 
fe:,  baec  quidem  diligenter.  Se  cum  omni  follìcitudine  cuHoditi:,  Se  bene  facili:  « 
Se  ideo  benefacitis,  quia  quominu:  de  fzculo  acdpiti:,  co  Se  minu:  ei  debeti:  . 
Sed  hoc  addendum , quia  quo  minu:  fzculo  Se  hi:  quz  fzculi  funt  non  folum 
per  aSèSlum , fed  Se  per  aSum  intenditi:,  eo  libentiu:.  Se  puriu:.  Se  finceriu:  Se 
liiaviu:,  eo  perampliuc.  Se  perfcfiiu:  foli  Dea  intendere  potefli:,  ut  ad  perfe- 
zioni: tendente:  defertum , ne  ungulam  quidem  in  £gypio  remanere  permittatis 
ex  omnibu:,  quz  ad  facrìficium  divinum  nccelfaria  funt.  Sed  piene,  ac  perfeZe 
Sntellixifti:  hzc  omnia,  quz  ad  hzc  tria  diximu:  pertincre  ; vidclicet  ad  exter- 
>aro  cxcrciiationem 'vellram , ad  jugem  quam  teneti:  cellz  folltudinem,  ad  ple- 
nam  denique  fatculi.  Se  eorum  quz  fzculi  funt  ab)eélioncm.  Non  vobi:  ( ut  ar- 
bitramur  ) videri  debet  abfurdum  quod  Ordini:  veltri , quem  hapc  tria  commen- 
dant,  fuavitatem  fublimem.  Se  fublimitatem  quoque  fuavem,  quemdam  diximus 
die  Paradìfum.  VcMatione  referto:.  Se  amoenitate  omnidi  plenus;  fed  rigetur 
ille  Paradifus,  hoc  enim  probabile.  Se  valde  bonum.  Porro  irngatio  ejus , aug- 
mentatio  eju:,  irrigatio  eju:,  profeflus  e'ms . Nam  tunc  irrigatur,  cum  robur  ei, 
& incrementum  confertur.  Et  Paradifu:  eft , Se  irrigati  ei  neceftarium  eft . In 
cpnver&tione  quippe  fpirituali  non  proficere,  deficere  eft.  Dum  enim  ( ut  Scri- 
ptum dicit  ) cum  confummmjcrit  tomo,  tunc  incipit,  Paradìfum  quippe  patet  , 
Faradifum  efle  ^ Se  ìrrigatione  tamen  non  indigere . Amplius  : Cum  juxta  quod 
Beatu:  Job  dicit.  Se  no:  orane:  jugiter  experimur,  nunquam  in  codem  ftatu  na- 
lu:  de  muliere  permaneat  homo,  vel  afeendit  ad  alta  munere  roboranti:  eratiz 
eum  , vel  defeendit  ad  ima  pondere  infirmitati:  propriz . Ideo  ex  hi:  luce  clariu: 
patet, quod,  qui  de  augendo  fpirituali  profeZu  fuo  folllciti  non  funt,nimirum  in 
defeftum  teterrimum  corruunt . Qui  enim  hujufmodi  funt,  ibi  ( ut  longe  ante 
no:  diftum  eft  ) deficiendi  incidunt  periculum , ubi  pnficiendi  depofuere  appeti- 
xum,  Id  circo  ipfe  Paradifus  irrigetur,  quia  qui  loto:  eft,  indìget  quoque  ut  pe- 
de:  lavet.  Et  cum  omnibus  Apoflolis  piu:  laboraverit  Faulus:  indignum  fe  ta- 
nca aileiit,  ut  vocccor  Apollolus . 
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CLxxxis  Appendi^  H.  ed  Tom.  IV; 

CAPITULUM  Xni.  I 

De  loco  fan^ìeti  'ya/«///?rÌ5,  (T  de  ff  irituali  fuga  5.  Jacoh^ 

QUomodo,  aie  aliquist  ìfte  Paradifus  irrigabatur?  In  Gfnefi  quid  fenptum  cft? 
Quemodo  legi(is?  Nonne  Scriptura  dicit,  quia  ftuvias  egredieb-nur  de  loro 
' vf>lugtar$s  /la  irrigi^p(it*m  Paxadifum?  Et  quis  fluvius  ifte?  Immo  quis  hlc 
voluptaxìs  locus?  Nam  hoc  prius  quzrcndnm,  quìa  nimirutn  ficut  de  fluvio  hoc 
procedit  itngaiio,  fìc  & de  loco  voluptatis  fit  fluvii  cgreflio  ; itaque,  uf  patet 
«X  his,  ddbcilc  immo  ìmpc’iTìhlle,  ut  Paradifus  ifte  irrigetur,  nifi  prius  de  loco 
vuluptatis  quicumque  ille  fìuvius,  egrediatur.  Idcirco  ex  quo  ita  efl,  quis  hic 
voluptatis^  locui  tft  l Nobìs  videtur  ( fi  ita  vobis  fedet  ) quod  dulcis , 5c  fuavìs 
fincer»  chatiiatis  unanimius,  quam  fecundum  Deum  in  inviccm  habetis  puram 
& defoecatam , bonam  paritcr  & jucundam  , in  omni  ( prò  nofle  , ac  prò  polle 
in  Chrdlo  ) & ad  omne  malum  nollCf  Se  ad  omne  bonum  velie,  quidam  non 
iheongeue  polTit,  & debeat  dici  locus  voluptatis.  Vere  Ioais  hic,  locus  volupta* 
fis  eli,  voluptatis,  inquam  ^ non  camalis,  Icd  fpiritualìs  / non  q^ua  caro,  ve! 
fpititus  inquinatur,  fed  magis  qua  et  fpiritus  , Se  caro  purificatur,  adornatur„ 
decoratur.  Hic  locus  eli,  ad  quem  venie,  qui  a facie  mortem  ei  comminantis  pi> 
lofi  fugit,  in  quo  uilt  requiefeere  occumbentc  jam  Sole.  Sic  enim  in  hifioria 
veraci  contincturt  rumque  ven'tjfet  { haud  dubiiim  quod  Jacob  ) ad  qyemdam  lo^ 
cum^  <5*  •vdlet  in  eo  requiefeere  pojl  SoUs  occubttum.  Quìn  fugiens  ifte,  nifi  Ule 
de  quo  prateipitur  In  onere  in  Arabia,  per  Ifaiam  , iìs , qui  in,  terra  Auftri  habi- 
tant,  ut  ci  cum  panibus  occurrant  ? ipfe  eli  elcélus  quislibet  fidelis,  quia  fu* 
peifluitatc  carnali,  leu  tnundali,  magis  le,  ac  magis  fe  elongat  ne  mortem  in- 
corrat . Cui  neceflarium  valdc , & cum  panibus  occurratur  ab  inhabitantibus  tcr- 
Tam  Auliti,  quatcnus  qui  Ipirituales  funt,  inflruant  in  fpiritu  lenitatis  hujufmo-. 
di:  & CCS  qui  triduo  fufiinent  illum,  in  Demos  fuas  Dominqs  jejunos  non  dimit- 
ta,  ne  deficùnt  in  via  » /I  facìe  y , gladiorum  fuqcru?ft^  a facie  gìadii 

imminenris , a farie  arrus  exti'nfìy  a fnrte  gravh  pralìi\  Hxc  omnia  ad  mortem 
fpeejant,  quam.  minatur  pilolus  leni,  Efau  Jacob,  quam  ne  incurrat,  per  fugam 
fibi  confulcrc  parai».  Itaque  fugiens  venie  ad  qucmdam  locum.  Et  ipfe  eli  volu- 
ptatis  locus.,  quia  locus  qifietis  eli;  nam  & hoc  fequitur.  Et  ve'Ict  in  co  requie- 
fccrc  poft  Solii  occubitum.  Quando  Sol  occubuìt?  Quando  tentationis  ferver  de- 
fervuit . Imponibile,  ut  hic  fugiens  requiefeat , antequam  ifte  Sol  occumbat  ; 
quia  quamdiu  mentem  exurit  ardor  tentationis,  in  fereno  non  paufat  interna! 
quietisi  ne  per  hoc  ne  adhuc  ad  locum.  pervenir  fpiriiualii  voluptatis,  Nam  quo- 
modo  fuavitas  ibi  u'ia,  ubi  tranqulllitas  nulla.^Sed  rune  fugiens  ifte,  8c  ad  hunc 
locum  venit,  & ia  co  rcquiclcir,  cum  fuavem  fecundum  Deum  quictem,&  qnic- 
t.am  nihilomiaus  fiiaviiatem  apprehendic,  apprehendens  tener,  tenens  non  dimirtic. 
J.im  Cotlat  de  Iapidibu5,  qui  jaccnt,  de  vìcis  videlicet  divitiarum,  qui  in  civita- 
tclJomirii  viautum,in  vera:  furtltudinis  multitudinc  fc  humiliant;  illum  omnium 
SancVirum  San61um,  cumquc  menti  fu*  capiti  per  imitationem  fupponat,  ficque 
ci  inhaerens  dormwt  in  eodem  foco:  dormiat,  inquam,  quantum  ad  quictem;  in 
eoJcm  loco,  quantum  ad  fuaviiatem,  ut  fit  illius  S<  quies  fuavis , 8c  fuavitas 
quieta;  ficque  in  luavitatc  hac , in  quiete  hac  ,-purificatis  videns  oculis  mentis 
chariutis  fiaUm,  tSc  in  imis  per  cnmpailìoncm  proximi  demiftam,  Se  in  fummis 
per  deiidcrium  Dei  defixam  : Angelorum  ouoque,  qui  funt  vcritatis  pracofics,  Se 
per  cuntemp  ac  onem  afeenfum,  & per  attionem  intucnnir  dcfccnfimi  ; cumque  , 
qui  reddft  mercedem  labn-rum  Sand^orum  fuorum,cique  fcal*  innixum.  Jam  cum 
pavorc  obftupclccns , & cum  fìupore  expavelcens , evigilando  ad  fc  reverfus  cxcla- 
met , Se  diede:  l^ere  Pominus  ed  in  loca  if}o.  Ubi  enim  Dominus,  nifi  in  quie- 
te, cui  deell  omnis  pertutbatio?  nifi  in  fuavirate  cui  ineft  omnis  dulccdo,&  nul- 
la pr<»rlus  am.iritudo?  Et  ego^  inquic,  nerrìebam,  Nec  mirum,non  eum , & po- 
tuie  feirt , quoadufque  ìd  ci  datum  experiri . Verum  ex  tunc  fcìvic,  ex  quo  ad 
locum  illum  venir,  de  lapidibus  tulit,  toUens  capiti  filo  fuppofuìt:  Aipponens 
dormiyit , dormicns,  fcal.im.  Se  qux  in  ca  agebantur,  v»dit  • Ncc  fic  dicimus , 

?iuia  (civit  veniens  , tollens,  fupponcns,  dorm,iens,  quali  ea  hanc  feientiam  con- 
erre  ptjftent,  fi  non  Icalam,  & ad  cam  pcrtincntiam  vidiftet.  Sed  quia  bare  qua- 
tuor  ad  hoc  przccfl'crunt,  ut  qutmum  lucccdete  poflet,  (ui  fextum,  jioc  di  fcicn- 
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tla,  non  tam  fuccdTit,  quam  accefHt.  Igitur  tunc  fcivit  quando  vidit  : 8c  ficut 
nifi  viderec,  non  fcircc,  Tic  non  viderct,  nifì  dormirct , ncc  dormirec  nifi  fuppo* 
neret,  non  autcm  lupponcrec,  nifi  colleret,  fcd  non  coUcret  nifi  venirci.  Itaque 
quandò  vidit  urne  fcivit,  quia  quando  cxpcrtus  efl,  quantum  expertus  efl,  nimi* 
rum  tunc  & tantum  fcivit.  In  unta  quippe,  taiique  re  cantam,  & non  amplius 
comprchendi  feicntiam,  quanturp  fentit  ipfa  experientìa.  Addidit  etiam  ad  hxc  : 
Sluam  terrtbtìis  efi  Iochì  i(le?  Nihil  vcrius.  Nam  tcrribilis  Diabolo,  tcrribilis 
mundo,  tcrribilis  Se  homini  pravo;  et  ile  tcrribilis  ut  cafìrorum  acics  ordinata  . 
ll!i  foli  amabilis  ed,  illi  foli  acceflìbilis  ed,  qui  fugit  a facie  pilofì,  et  in  mor> 
tem  pellis  hifpidi , cum  fit  ipfe  lenis.  Non  ed  hic  aliud  nifi  Domus  Dei,  et 
Porta  Coeli.  Veruni  et  hoc,  ncque  aliquid  fub  Coelo  vcrius  vcl  ed,  vcl  cfle  po- 
ted,  in  hoc  quippe  loco  potilBmum  manet  Deus,  fcd  et  ad  Coclum  per  Ipfuni 
imroitus  eft , 

CAPITULUM  XIV. 

^Homodo  fpirifualitcr  cqredìatur  ftuvius  de  loco  voluptatis  ad  irrigandum  r 
paradifum , & guh  Uh  ftuvius  fit , 

Iste  fpecialiter  locus  Dei  eft , ubi  et  auditor  vox  commofionis  magnac , benedì.- 
é^a  gloria  Domini  de  loco  fuo.  Nam  fudarium  quod  fucrat  fupcr  caput  Do- 
mini fcpulti  ipfo  etiam  rcrufeitato  invcnium  ed  fcparatim  involutum  in  unum 
locum.  Quare  hic  locus  dicitur  unus,  nifi  quia  locus  ed  voluptatis^  Non  enim 
in  sciffura  mcntium,  fcd  in  unitate  Deus  eft:  et  ubi  illa  deed,  ibi  vera  animae 
fuavitas  non  ed.  Hic  locus  ed  talis  unanimitas  vedrà,  qualis  a nobis  fuperìus 
breviter  deferìpta  ed.  De  hoc  loco  cmanant  fluvii  magni,  et  multi  : fiquidem  lo- 
cus di  fluviorum,  ubi  rivi  latiflìmi , et  patentes.  Sed  illc  quam  maxime  fluvius 
de  loco  illc  egredirur,  ut  Paradifus  veder  irrigetur.  Nulla  fluvio  huic  participa- 
fio  , locictas,  et  conventio  cum  fluviis  illis,  de  quibus  Dominum  alloquens  Pfal- 
mida;  T«,  ficcafti  ftuvios  Ethan\^d  ncc  cum  illis, de  quibus  cidem  Dò- 

mino dicit  Habacuc;  ftuvios  feindens  terra  : multo  minus  cum  illis,  qui  dicun- 
tur  Abana,  et  Pharphar,  flgvii  Damafci.  Magis  autem  adìmilari  et  valct,  et  de- 
bet  fluvio,  qui  Jordanis  appcllatur;  in  quo  lavatur,  et  lotus  mnnditur.  Nam  Sy- 
rusJ^  et  aquis  Silos,  in  cuius  natatori is  lotus  illuminatur  cacus  natus.  Valct 
etiam  ex  parte  adìmilari  fluvio  UH,  de  quo  S.  joannes  in  Apocalypfi,  vifione 
feptima  hoc  modo  fcribìt  ( oftendit  m\hi  ),  h.nid  dubium  quin  Angelus, 
aqua  viva  fplendiBum,  procedentem  de  fede  Dei  et  agni.  Nam  quod  fedes  Dei, 
et  agni,  locus  jneomprehenfibilis  cujufdam  voluptaris  fit,  nemo  qui  contradìcere 
vclit,  vcl  fodìt.  De  hae  f^e  fluvius  procedit,  incomprcnenfibilis  illa  fupcrabun- 
<Jans,  viva,  et  eterni  felicitis,  qua  in  a:tcrniim  fruentur  ele£li  r In  contcmplatio. 
ne  indeficienti  Divin®  vifionis.  Dicit  enim  Dominus  de  hoc  cleflis  fuis:  menfu- 
ram  bon.vn  confertant^  CT  co.ighatam fuperftuentenj  dabunt  in  finum  vcftrum* 
Ecce  menfura  fine  menfura , de  qua  quod  fuperfluit , dicitur  ; vcnim  hoc  non  in 
przfenti  ed  , fed  in  futuro  erit  . Et  tamen  non  fohim  poffunt  verba  hic  intellì- 
gi  de  illa  felicitate,  qua  fruentur  qui  dignì  habebuntur,  in  premio,  quia  poflunt, 
et  de  faniìirate,  qua  nunc  ditantur  in  merito.  Ut  autem  vos  diutius  non  protra- 
hemns , videtur  nobis,  quod  fervens,  et  indcficiens  pur®  mentis  veflr®  devotio  , 
quidam  fjt  fluvius  pcrennitcr  fluens  : qui  tunc  quidem  egreditur  de  loco  volupta- 
tis,  apud  vos  cxtrinfccus  apparens,  quafi  ad  publicum  procedens,  et  inde  tamen 
non  recedens,  non  cxcimdo  exit  de  fecreto  ( qualcm  in  prxcedentibus  dcfcripfi- 
mus  ) vcftr®  unanimitatis.  Ipfa  itaque  qua  intrinfecus  erga  Deum,  et  ea  qu® 
Dei  funt  inflammiti  cflis  mentis  devotio;  ifte  ed  fluvius:  qui  fune  egreditur  quan- 
do certis  foras  indi^lis  manifedatur,  cum  cam  cohibcrc  pr*  nimia  c)us  vchemen- 
tia  ipfe  qur^ue  animus  non  flnitur.  Et  Ide  ed  fluvius,  qui  egreditur  de  Loco  vo- 
Juptétis  ad  irrigandum  Paradifum.  Ecce  quia  quis  ide  fit  Paradifus,  quis  etiam 
locus  voluptatis , quis  vero  ide  fluvius,  quid  etiam  fit  faune  Paradifum  irrigar], 
diximus  vobis  jam  et  audidis. 
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CAPITUtUM  XV. 

Q/mI  ad  finnutim  eoavcntuat  Caprtulìmr  Priore^  ; Ordini^  ddtgtattr  * 
dtbcnt  infendfrc  reno^jationi  : CT  de  quatuor  fanHis  exercUiu^ 
qusbu(  feliicitt  fìudere  debet  omnii^  qui  in  CelU 
vnh  fruiiuofe  commorart  * 

ITaqu«  fi  cft  t^ud  voi  « immo  intra  vos  ( vobii  autem  dico,  Reverendi  Patres 
nonri  Priores,  qui  ad  annuum  Capitulum  conveniftis  ) fi,  inquam  ed  apud 
vos,  ut  intra  vos  fiuvius  ide , unno  quia  ed,  litote  quia  jam  teropus^  non  tam 
InOat  quam  extat,  et  egredvatur  ad  irrigandum  Paradi/um.  Et  dicitis;  quocnodo 
fiet  iiìud  ? Quomocio  fupecius  ofieofiim  efi . Convenire  in  unum  fpiricualera  Ceam' 
duro  Dcum,  ex  Dco,  prò  Deo,  Qum  Dco  confenfum.ficut  in  unum  jam  convcni- 
iiìs  cor^ralcm  locun>  ; et  tam  fìnguli,  quam  funai  orones,cum  magna  devotio- 
ne,  et  ilio  qui  fecundum  feientiam  efi,  zelo,  ideft,  difereto  de  Ordinis  repara» 
tiono,  renova^oe  , corroboratione,  taro  infifiitls,  fi  que  fiiot , corrigefìdi$.> quam 
in  bonis  infiituendis,  adaugendù,  confirmandis,  firenue  vos  intromittite.  Itaque 
levate  oculos  vefiros^  et  videte  oculis  vcftris  ^et  videte  regiones  fi  albs  funt  jam 
ad  mefiem , an  ( uuod  abfic  } fieex  ad  ignera . Mane  fiirgite  ad  vingas.,  videte  fi 
fioruit  vinca,  fi  fiores  fru>Slus  parturiuat,  fi  fioruerunc  mala  punica.  Ibi  potiAì> 
ffìum  dabic  fponfa  ubera  Tua  fponlo  . Quo  autem  hacc  attioeant,  ideo  devitamus 
apertili^  exponerc,  fccuiari  prc^undius,  profufìus  edtccre,  quia  hxc  nullo  modo 
TOtefiis,  quantum  ad  iffam  dumtaxat  cxperlentiam  fpe^at,  ignorare  fi  vefirum 
Audetis  tam  jugiter,  quam  viriliter  prò  loco^  et  tempore,  prò  negotio  et  caufa, 
pra  roenfura , et  modo,  ut  licet,  ut  decec,,  et  expedit  ofivcluru  cxercere.  Hoc 
autem  quam  Ibliicite  procuret  fiuvius  ific,ut  Gc  egrediatur  de  loco  voluptatis  ad 
srrigandura  Faradifum,  quatcnus.  inde  diyidatur  ki  quatuor  capita.  Nam  fic  verax 
Tcfcrt  hifioria  y nos  autem , fi  in  przfcnti  melius  non  lubecis , hzc  quatuor  capi, 
ta  referimiu  ad  totidem  S Religic»is  ex^teitia,  in  quibus  ifia  confifi't  totiu^  Or* 
dinis  nofìri  foritw.  Sunt  autem  Icflio,  roeditatio,  oratio,  aflio.:  qnatuor  hxc  t 
major  autem  horum  eft  ocaiio.  Omni  quippc  bora  cum  ab  ipOs  corporaiibus  ne- 
ceffixatibus  vacamus  ( quibus  quamdiu  vivimus,  fervire  compellìmur  } in  ali* 
quo  iftorum  quatuor  inveniri , eique  qu.am  foUicitc  intendere  tcnenuir . Et  opor» 
tet.  quidem,  ut  leflio,  cvidentcr  inteiligatur,  & memoritcr  rctineacur>  Meditano  , 
buHìus  phactafniaiis  caligine  obfcurctur,  fed  piena  vcritatis  luce  ilUftrcmr  . 
Oratia  quoque,  ut  codcfti  in  omni  piuitatc  fìncera,  et  fmeeritate  pura  dcfiJerio 
jntjamnucur ; et  Ìntegra,  re61a,  direfta , atque  ercéla  lacrymarum  effijfio 

HC  inimeOctur:  Aéìio  vero  ab  omni  prorfus  tepore,  fegnicle,  et  permrbationt , 
ac  murmurc  aliena,  omne  qued  potefi  abefic  omìttendo,  milla  malitia!  alicujus 
pefie  corrC'iTipatur , fed  magis  cum  perfeOa  foliicitudine , alacritate , hilaritate  , 
fircnuitate  t^ukouid  valct  prodefle , prò  polTc,  et  notte  admittendo,.  omni  proba* 
bili  exercitio  adornatur . Nifi  tanélis  bis  quatuor  cxercitiis , fanflìtati  intendere 
diligemcr,  et  i.ndcfincnter  curemus.,  frufluofc  in  ccllis  nofiris  morari  non  vale- 
mus.  Quam  duke,  quam  fuave-,  quam  bonum,  quam  jucundum,  quam  delefla* 
bile,  quam  amabile  videri  fervo  Dei  debet , latenti  in  Cella,  bis  quatuot  inten. 
dere.'  ut  nunc  fiua'iofz  ìntcndat  legioni  , nunc  purse  incumbac  orarioni,  nunc 
neccttari.it  ìmpedat  fiiam  d'iligentiam  anioni.  Ipfa  namque  cum  fingulls  bis  abfens 
eli,  nulla  pcnitus  in  exercitio  fuo  piene  frufluofa  cft*  Etcnim  abfquc  przfcntia. 
«jus,  ncc  kéiio  vaict  per  intclligcntiam  apprehendi , et  tetineri , ncc  oratio  in 
iummis  fiifpendi , et  morari,  nec  a^lio  ad  necettaria,  et  utUia  extendi,  et  dirigi: 
Idcirco  neceflarium  vaide  ut  unammiamque  reliquarum  uium  ifia  pr^cedat,  et 
comitetur,  et  fubiequatur;  przcedac  dico,  uaamquamque»  ut  bene  incipiacur;  o 
mitetur  ut  bene  incepta  , piene  confiimctur  ; fubfequatur ut  piene  coofummata, 
firmiter  roboretur.  ConfoKire > (ibi  dico,  qui  inbabitator  Qells  es,  coafolar;  in* 
quam,  et  Iziare  in  Domino,  cum  Domino,  prò  Domino,  quia  iUam  quam  te 
fperas  in  futuro  habìturum  quietem,  )am  modo  in  quibufdam  fiiis  qupdamnxodo 
primitiis  babes,  et  tenes.  Audentcr  dicirous  tibj,  quia  fi  co  modo,  quo  ette  de* 
bes,  in  Cella  es,  juxta  quemdam  modum  in  ipfò  Ccelo  es.  Ecce  legis^,  et  orar, 
meditaris , et  operaris  : Hxc  funt  exercitia,  quibus  intendis  in  Cella.  Quam  fae* 
élum  OS  tuum,  quam  f.in61a  et  aurts  tua.^  Cum  oras  ( fi  tamen  co  modo  oras  , 
quo  orare  debes  } os  tuum  in  aure  Dei  tft . Et  ego  verebor  illud,  et  fga£lum 

dice* 
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diccre  quod  in  ipEus  aure  Dei-  video  effe?  Cura  vero  Icgis,  et  os  Dei  in  aure 
tua  eli.  Et  aurcm  fanfiam  hanc  ego  non  dicain Sive  ergo  tu  loqueris  Deo 
f quod  utique  facis  cura  oras  ) five  loquatur  libi  Deus , ( quod  rune  nimirum 
fit  cura  legis  ) beatum  te  incun^anter  alierò.  Quid  dicam  de  raeditatione  pura  ? 
Quid  de  acìioae  egregia  ! N.tm  illara  fanflifìcat  animum , base  autem  cxomat 
manum , Quis  neget  Deum  effe  inpa  te , cura  in  mente-  tua  nihil  non  bonum  , 
et  ranélum,  nihil  no.i  finccrum,  et  rcligiofum , nihil  non  manfuetura,  et  pium  , 
nihil  non  purum  et  mundum,  quantum  dumtaxat  ad  crimen  pertinet;  fed  quod 
eli  lan^litatia,  et  bonitatis,  qUod  linceritatis,  et  Religionis-,  quod  manfuetudinis , 
et  pietatis,  quod  purilatis  et  munditiae  in  ea  vetfatur.  Quis  etiam  tunc  neget 
cura  effe  apud  te,  cura  nihil  nifì,  quod  utile  eli  operaris.^  Sunt  itaque,  quibus 
i(i  Cella  jugiter  intendis,  qui  habitator  es  Cella:,  quatuor  execcitia  luce,  Ic^io 
nudiofa,  ineditatio  pura,  orario  medullata , ailio  neceffaria. 

CAPITULUM  XVr. 

De  cemmeniatione  Cellit , O"  de  quatuor  Cafhiius  illii  , in  qut  fluviut  dividi- 
tur,  qui  ad  irrigandum  Paredi/um  de  Imo  voluftatis  egreditur. 

» 

Quid  melius,  quidve  jucundius,  tu  qui  habicitor  Ccllz  es , exifeimare  debes, 
quacn  has  die»  ac  no^c  diligenter  alternare  vices  P Jam  tam  dulcc  tibi  in- 
tendere visi  tantamque  in  unoquoque  eorum  fuavitatetn  invenis,  ut  quan- 
do uni  intendis,  vix  ab  co  evelli  poms,  ut  ad  aliud  accedas . £o  magis  finguU 
hzc  fibi  fapcre,  & dulccfcere  fentis,  quo  magìs  eorum  faporem  , & dulcedinem  , 
ncc  tam  rzpe  quam  femper;  nec  tam  frequenter,  quam  indeGnenter  percipis.  Ec 
ouidem  comedis,  Se  bibis  cum  bis  Gudiofe  emendis.  Sed  cum  hzc  in  te  comme- 
ilio  magis  famem  adauget,  quam  nxinuit:  & mulcum  bibere nihil  efl aliud, quam 
anipUus  Gtire:  Sicque  verum  effe  invenitur,  quod  ipfa  de  fé  fapientU  dicic: 
edunt  me  .q  adhuc  efurienty  & gui  biènne  me  adhuc  fittene  , Quando  te  potcric 
arripcre  pufillanimitas  fpiritus  , animi  tempeftas , agonia  cordis  , Tel  contriftare 
aliquod  tzdium  , cum  quadri partitum  hoc  apud  te  viguerit  exercicium  ? Quare 
quidam  Ccllz  folitudinem,  Se  quietem  abhorrcnc,  Se  luBerrc  grave  deputane,  ni- 
fi quia,  quz,  qualis,  quantaque  fit  eorum  l'uavitas.  Se  diiicedo  penitus  ignorane? 
Cui  comparato  /e,  vel  cui  ajfimilabo  te  y qui  amacor  , Se  inhabicator  Ceilz  cs , 
qui  eam  Se  amando  inhabicas.  Se  inhabltando  amas  ? quis  in  hac  vita  homo  in 
hac  te  dulccdinis  experiencia  fuperior  P Quia  talis,  ut  mihi  viderur  , nuilus  inve- 
nitur.' Sed  quis  tibi  vcl  zquari  poteritP  niim  aliquis  eorum,  qui  fummi  fune  re- 
rum  Domini.^  NulIus  omnino.  Nempe  fupcriorcs  ciTc  fortaflìs  videntur,  qu.intutn 
ad  quamJam  nomine  teniis.  Se  fuperfìcie  tenus  dignitatem  periculofam  ; De  qua. 

Se  prò  qua  in  diftri£Vo  Dei  Judicio  reddituri  funt  rationem  ; Sed  longc  fune  te 
omnes  inferiores.  Se  mìnores  quantum  ad  fìngularem  hanc  , in  qua  te  exultas  , 
tripudias  luavicatem,  led  jucundit.ftcm , fed  dulcedinem  , fed  hilariutem,  fed  ala- 
cfitatem,  led  amoenitatem  , fed  fcrcnitatcra,  fed  finceritatcm , fed  deleibiioncm , 
fed  omnis  denique  ( ut  brevi  fermone  multa  concludam  ) boni  plenitudinem , Se 
quandam  illius  ad  quam  fufpiramus  beatitudinis  czIeBis  imaginem  , Se  Gmilitudi- 
jiem  . O quam  magna  , quamque  multa  in  his  quatuor  cxerciciis  dulcedo  , in  le- 
gione, in  meditacione  , in  oratione  , in  a£^ione  ! Magna  : ncc  ad  eam  attingit 
menfura;  multa,  ncc  video  quod  aliquis  Gt  cjus  numerus.  Et  quantum  hzc,  for- . 
talTis  illa  quatuor  fune  capita,  in  quz  Guvius  ilio  dlvidi’^ur , qui  ad  irrigandum 
paradifum  de  Loco  voluptacis  egreditur.  Videamus  jam  quid  dicat  Scripiura  de 
quatuor  Capitibus  iftis.  Nomea  uni  Phyfon  , nomen  lecuncli  fluvii  Gyon,  nomea 
fertii  fluvii  Tygris,  fluvius  vero  quartus  cft  Euphrates  . Et  de  Phylon  dicitur, 
quod  circumeat  omnern  tcrram  Evilath:  de  Gyon,  quod  Circuit  omnem  tcrram  Ethio- 
piz:  Se  Tygris  vadit  conlr.a  Aflyrios.  Non  autem  dicitur  quod  Euphrates  aliquam 
tcrram  circiiat,  vel  quo  vadat:  fed  folummodo  dicitur,  quod  fluvius  quartus  ipfc 
cfl  Euphrates.  Num  aliquid  iftorum  otiofe  di£^um  cfl  ? Non  utique  . IpG  ergo 
intendamus  hi.s.  Os,  dicunt,.  pupillz  fonare  Phyfon.  Ec  G hoc  verum  eft,  Gcut 
id  pupUlam  viGo  , fic  ad  os  locutio  referri  poterti  nam  in  ore  lingua  crt  , qui 
iuquimur,  in  oculo  pupilla  , qua  videmus . Et  ubi  quod  verum  crt  videmus , iva 
in  caligine  fallìtatis  aberremus,  niG  rtudìofz  S.  Scripturz  leé^ioniP  Ec  quando  ex 
Ordiiiis  indulgemia  diebus  fertis  locuturi  convenimus,  unde  quzib  loqui  debemus, 
Tom.  /K  a a a nifi 
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nifi  de  iìs,  qu*  Icóìio,  in  .fc  continct  fcrlptur®  ? Merito  per  os,  3e  pupillam  ftu« 
diuoi  iacra;  lc£lioms  expremitur  i,  in  qua  lux  fulgcc  vcritatis,  per  quarn  ad  elafi, 
tatem  pcrtingimus  lumtnofe  cognitionis,  & leginvjs  facri  verbum.  cruditionis,  de 
quo  conlerìmus  ad  invìcem  ad  documcncum  um  propria,  quan\  fr^ternz  sedifica* 
tionis.  De  co  autem,  quod  primo  loco  pofìaimus,  loquitur  in  (ccunda  fua  l’etrur, 

H^ibemus  t ^ fifmiorem  propbctkum  fermonsm  ^ cui  hem  facìtis  ettendcn~ 

US  ficut  luctrnx  lucentt  in  caliginofo  loco  . De  co  vero  quod  fccundo  S.  David 
ipl'um  communem  Dominum  alloquens  y Lucerna,  inquit  , pedibus  meis  verbum 
tuum,  & lumen  femitis  meis. 

CAPITULUM  XVII. 

j2“oi , qui  hàbitator  eji  Cella , omnem  dcbéat  iUlcitnm  devitare  ìocutìonem  , (5"  ^ 

qvet  ilta  fini  bona  ad  qua  uos  /aera  Ic^io  provchit , 

TU  ergo,  ferve  Dei , qui  in  Cella  folus,  & non  tamen  folus  habitas , fi  omnia 
quz  perrinent  ad  lacram  Scripturam  per  plenam  notidam  apprehendis  ad 
clarilfimam  quanciam  in  mente  vifionem  pcrtingis.  Cujn  vero  quoricos  tibi  indul* 
rum  iuerit,  u(  loquaris  , fi  in  bis  lingiiam  tuatn  , occupare  fìudueris,  jam  non  ^ 

fulum  vifum  intrinfecus  clarificatum  , fed  os  tuum  mundum  intrinfecus  bab^> 
bis , & ornatum  . Sic , fic  , non  fine  caufa  imerpetrarì  os  pupilla;  dicere  poterti 
Phylon  , per  quod  facrara  nos  pofl'e  per  leftioncm  acclpcre  diximus , dum  per 
eam  tancam  acqiuris , Se  in  intuitu  interno  claritatcm.  Se  in  ore  exterìus  verbum 
vcritatis,  ad  tuam  Se  eorum  , qui  te  audiunt , zdifìcationem  . Abfit  fcmel , an 
itcrum  , abfit  fzpe  , Se  feinper , ut  in  Clauftro  felUs  diebus  cum  os  tuum  ad  lo 
quendum  apcricns  loquacitatem  in  eodem  ore  tuo  inordinatam  alTumas:hoc  enim 
gravitatem  , Se  maturitatem  tuam  omnino  non  dccet.  Non  mulrum  apparct,quod  | 

diebus  aliis  fludiofi  lc£lioni , pur®  mediutìoni,  mcdullat®  orationi  intentimi  tc  ! 

cxhibueris , fi  os  ad  loquendum  apcricns,  loquacitati , Sc'garrulitati , Se  maxime 
dilccptationi.  Se  contemioni  linguam  tuam  ex* prava  confuetudinc  accommodave- 
ris  : hzc  enim  omnia,  Icd  Se  omne  verbum  llultum'.  Se  vacuum,  mendax,  dolo 
fura,  otiofum,  impudicura  , excufatorium  , detraflorium,  comminacorium , iratum 
Aipcrbum,  ab  illis  fpiritualìbus  cxcrciciis,  quibus  in  Cella  intendere  debes,  pror* 
fus  aliena  funt»  Memento  quid  per  fcractiplam  vcritas  dicit  ^ omne  verbum  otio* 
fum  , quod  locuti  fuerint  homìneSy  reddent  rationem  de  eo  in  die  Judicii  . Si  cr* 
go  cft  reddenda  ratio  de  verbo  otiofo,  quanto  magis  de  noxlo?  Quamquam  non 
pollit  cfle  non  noxium  etiam  verbum  otiofum.  Sed  noxium  hoc  loco  verbum  vo 
tamus,  verbum  deceptorium,  adolatorium  , litigiofum,  falfum  Se  cctcra  in  hunc 
modum  verba  criminalia.  Siquidem  efi  crimcn , plerumquc  in  ore,  ficut  et  in 
torpore . Cctcra,  inquam  in  quibus,  Se  Deus  multum  offenditur,  et  omnis  qui 
audil  non  mediocritcr  Izditur,  ipfc  etiam,  qui  loquitur,  gravi  peccato  adducitur: 
iplo  Domino  tefle:  Sieur  ex  verbis  ruk  ju/lificaieris  y ftc  verbis  tuis  condem- 
7iaberh . Vide  quanta  debeos  przeavere  cura  nc  illud  incurras , quod  tc  condem- 
nct.  Hinc  Pater,  et  Dux , atque  Advocatus  Monachorum  B.  Bcncditìus , in  Kc- 
gula  Monachorum  fic  fcribit:  Sacul/iritares  , vel  verba  otiofa  , O*  rifum  mn^en> 
fia  sterna  rlaufura  in  omnibus  locis  damnamus  y & ad  tale  eloquium  difcipulum 
aperire  os  non  petmìttimus , Scito,  dilefliflime  , nobis  qui  habitator  cs  Celi*, 
quia  fabuiariones,  et  nugz  , quz  in  ore  multorum  (zcularium  fere  indefinenicr 
funt;  in  ore  virorum  rcligioforum,  et  maxime  in  ore  Cariufìenfium  blafphtmii 
funtì  ccite  ut  ait  Dominus , bonus  homo  de  bona  thefauro  profert  bona.  Si  in  the- 
fauro  cordis  tui  rcpofita  eft  per  amorem  ardentem , et  excrcitium  continuum  le- 
dilo, meditatio,  oratio,  utilis  a£Uo , profert  utiqiie  lingua,  aliqua  ilUrum  cum 
le  movcrit  ad  loquendum.  Si  hoc  modo  egeris,  fenfus  tuus  illluftrabitur , et  ex* 
tetms  OS  tuum  venufiabitur  ; et  utrumque  hoc  boniim  per  fludiofam  tibi  Icélio- 
ncin  conferctur;  ut  non  fine  magno  myfìcrio  Phyfon  , os  pupillz  interpetratur . 

Hzc  autem,  de  qua  )am  quzdam  diximus,  leólio  fiudiofa  erudir  nos,  ut  cante* 
mus  Domino  canticum  novum  , et  fan£lz  femper  virz  novitatem  parturiamusi 
quia  et  Phyfon  circuit  oronem  tcrram  Evilath.  In  hac  fanilz  novitatis  parturi* 
tiene,  verz  fapientiz  nafeitur  aurum,  et  terrz  illius  aurum  bonum  haud  dubium, 
quin  Evilath  optimum  cft.  ^uia  nimìrum  efl  Sapientia  qua  de  furfum  e/?,  fri* 
fnum  quidem  pudica  efl.,  deinde  pacifica y modefìa y fuadibilis  y bonis  confentiensy 
piena  mtfericordia  , & fruHibus  bonis  judicans  fine  fimuUtioue  . Sapientia  nonne 
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iiipid^rcieiitia  cflj  & aurum  quod  i;on  folummodo  bonum  « fed  .optirDum 
in  (erra  EviUth  nalci;ur,  fquan^  fc  ab  anima  pia,  ec  in  qua  per  ftbdium  facrx 
]c£)ÌDni«  vi^is  iotarior  ad  ìliuftracion^m  , et  apud  quam  extrinfecus  nihil  proferì 
tur  in  «re  nifi  quod  pertiaet  ad  i^i^cationem  ? Cum  ian£tz  novicatis  parcuritio» 
ni  intendit,  dili|ìtur  bonum:  et  m ipCo  interno  Palato  fuo  , cum  abje^a  prorfus 
Omni  dulcedine  illicita , nihil  ei  dulcefcic,  nifi  folus  Deus,  lapic  eiquod  omniuni 
optimum  . Et  fic  efl  uni  nomen  Phyfon , et  fic  circuir  omnem  terrain  Evilathy 
Albi  nafeimr  aurum,  et  aurum  tcrrae  illius  optimum  eli. 

CAPITULUM  XVItL  :v  ? 

De  generibus  fan^arum  meditatìonum , qulhus  intendere  debet  qm  i»  Cells  * 
foiitarius  fedet  ^ O"  de  Jludiofn  S^cra  Scri^tune  recordaeso/tc  » ^ 

’f 

POrro  nomen  fecundi  fiuvii  Gyon  : qui  cum  lìt  przruptio , Circuit  omnem  ter* 
ram  £thiopix.  Ipla  eli  meditati^ qu2  quicquid  efl  jErhiopicz  nigredinis, adì 
peccati  pertinemis  deformitatem , priufquam  per  confcnlum  animam  defor/neoi 
rcddcrc  poflìty  virUiter,et  violcntcr  rcfiftcndo  perrumpit.  Cum  cnim  iniern*  me* 
ditationis  purilatì  anima  fan^a  ex  ornai  parte  fé  intendit , nulla  eam  iibi  quau» 
turolibet  violenta  tentatio  per  confenfum  iubjicere  valet.  Mo)^  quippe,  ut  ad  ipfàm 
mentis  januau  pulfare  tentatio  incipit,  fi  in  defecata  meditatione  perfeéle  mens 
occupata  fueric,  e)us  nimirum  vircs,  non  tam  quz  jam  nocuerunt  abrumpit,  quam 
ne  de  novo  nocere  valeant,  perrumpit.  Idcirco  tu  qui  habitator  es  Cellz,  fìcut 
tibl  fapit  Audiofa  )e£lìo,  quz  cA  Phyfon,  cum  e|us  aquas  bibis,  ( qux  Circuit 
omnem  terrari  Evilath  , ubi  optimum  nafeitur  aurum  ) Ac  nihvlominus  fapiat 
libi  meditatio  pura  , quz  et  Circuit  omnem  terram  ^thiopi*  . Nam  nimis  peri- 
culofe  evomis  quicquid  feribendo  de  aquis  fcripAAi  Phylon  , nifi  Aatim  de  aquis 
bibas  Gyon,  bicut  enim  lecere  , et  non  intelligcrc , neglij*ere  cA:fic  profc£lo  Ic- 
£la  et  intei]e8a  ebUvifei,  quid  aiiud  cA,  quam  omnìno  perdere  quicquid  legcn- 
do,  et  ìntciligendo  acquìAAi?  Siint  autem  plures  meditaiionum  modi,  quibuscum 
Audiofe  intenderis,  ad  Aabitcm  nimirum  menteni  tuam  maturitatem,  et  maturam 
Aabiliratem  rcAringerc  poterjs  . Sicque  coges  cam  , ut  folidc  fubfiAat  in  fc  , nec 
fe  vel  inaniter  elcvct  fupra  fe,  vel  enervìter  dcjiciat  fubtus  fc.  Nec  fordefeat  , 
inquam,  cum  fuerit  ab  ilio  fummo  maglAro  fupcr  jumcnta  terrz  edo£la  ; nec  ina- 
nclcat  cum  fupcr  volucrcs  czli  erudita.  Siciit  autem  huius  de  qui  loqui  proponi- 
rnus  mcditaiionis  diverA  modi  funt,  ita  et  diverfas  in  animo  mediuntis  ciufis  gU 
gmmt,  Nos  autem  illum  primo  loco  modum  ponimus  , quo  in  meditantis  mente 
caufa  procedit  cruditionis:  fecondo  qui  caufam  gignit  doloris , et  timoris:  tcrtto* 
vero  loco  ponimus  illum  qui  occaAonem  adminiArat  amoris , et  confolationis; 
quarto  quoque,  de  quo  pcrcipit  mens  caufam  pictatis,et  compaffionis, quinto  vero, 
oc  quo  dìferetionis  caufa  venie,  et  abjcflionis  :fcKto  loco  illum  ponimus  modum, 
de  quo  venit  in  anima  rcnovatìonis  fuz  caufa,  et  reparationis  : feptimo  quoque, 
de  quo  Auporis  caufa  venit,  et  admirationis:  belavo  illum  ponimus  modum, quo 
in  mente  meditantis  illa  revulvuntur,  quz  funt  invifibilia  , ec  fpiritualia  : fed  et 
illum  nihiluminus  ponimus , quo  mens  fohria , & fantla  ab  omni  non  folummo- 
do  affezione  impura,  fed  & ab  omni  cogitationc  oiiofa  prorfus  expers  cffeéla,  & 
aliena , per  viAonem  rion  jam  fpìritualem  , fed  nec  rationalem  , fed  per  viAonem 
potius  intelleflualem , in  ipAs  vcris  ipfam  verìcatem  bcatis  oculis  confpicit.  H*c 
purz  mentis  bcatus  At  excefsus  in  Deum  , qui  jam  non  Amplex  meditatio  , Icd 
cxccllcns  valet  coutempUtio  vocari.  In  ca  eamque  pia,  8c  fuccenfa  mens,  omne 
corpus,  omnes  corporcafquc  imagincs , fimìlitudinefquc  tranfeendens  , in  ipfa  lu- 
ce vcritatis , in  qua  vere,  & vera  omnia,  prztcrita  , prafentia  , & futura;  nec 
alitcr  prztcrita,  quam  futura,  & przfcntia;  nec  aliter  przfcntia,  quam  prztcrita, 
vel  futura;  nec  aliter  futura  quam  przfcntia,  vel  prztcrita;  fed  fimul , Se  fem- 
per,  Se  eodem  modo  omnia,  quzainque  ei  veritas  revclavit,  Amplici  intuitu  Con- 
templatur.  Quidqnid  fuerit  in  hac  vinone  ab  anima  fcilicct  pure  comprehenfum , 
vere  luminofum  effe  conAat,  Se  ccrtum.  Ipfa  cA  , quz  femori  vifionc  irtiaginaria 
paritcr.  Se  phantaAica  , viAonem  fcnfualem  , & fpìritualem  facriRcat , ut  Rat  in 
ea  vidcns,  vel  myAeria  loquens,  vel  occulta  patefacìens , vel  ventura  prznun- 
cians . Sunt  autem  Se  alia  fortaffis  meditatìonum  genera  , quz  rationabiles , Se 
conveniciHcs  ex  fe  cauTas  producuot  ; fed  iAa  nobis  in  przfentl  occurrerunc . Et 
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nefrto  quo^  feà  nefcto  quando^  nec  alìqua  fpiritiis  ad  corpus  antcnoviffimum  diem 
fperaigr  reverfio  juxta  veram  S.  Viri  fencentiam , qus  catis  cth  Hoi»7  rum  dar- 
tnieriìf  non  refulgcf  : doner  utteratut  cttlum  , non  cvìgil.ibit  ^ nec  confur^ct  de 
fonino  fuo.  Deferit  corpus  fpiricus  * ipfbque  illud  deferente  moriiur  corpus  . Ica- 
que  corpus  quod  vivit  ex  anima{fic  exanime.  Ut  enim  B.dicit  Augui\inus,(qiiod 
ir.  nos  quotidie  in  iis,  qui  nus  prscednnt,  intuemur;  lìcut  ^ in  nobis,  cumtem- 
pus  noOrum  advenerit,  qui  erunr  ruperftUes  intuebuncur  ) difeedente  anima , qui 
ambulabat  jacet,  qui  loquebatur  tacete  clauft  oculi , lucem  non  capiunc  , aures 
nulli  voci  patefeunt,  omnia  raembrorum  offiefa  canquiefeunt.  Non  eft , qui  ma- 
vcat  cgreiTus  ad  ambulandum , manus  ad  op^r.indum  , fenfus  ad  percipiendum . 
Monne  ifta  eli  Domus,  quam  nefeio  quis  invilibtlis  habiuror  ornabat  Recelfìc, 
qui  non  videbatur,  remanllt,  quod  cum  dolore  videbatur  . Ha;c  B.  Atiguninus  de 
bis:  Convertat  ^ jam  ad  aliud  meditatio  tua  Se  pr^evideat  prout  poteft  prasfcnca* 
(ionem  animae  tuz  a corpore  exuts,  ad  tribunal  jllius  Judicis^terribins , [udicie 
diftricìi . Ut  crtim  Apoftolus  ait;  omnes  nos  manifdlan  oporìét  ante  Tribunal 
Domini  hollri  Jelu-Chrini,  ut  unufquifque  referat  propria  c>rporjs , prouc*  gelTic 
£ve  bonumi  l^ve  malum . Unus  homo  erat  , qui  prò  co  iolus  ingrdlus  eli  (Ine 
macula,  qui  & folus  liber  intcr  mortuus  fuit,  folus  quoque  dicere  poruiti  Venie 
ad  me  Princeps  hujus  Mundi , & in  me  non*  habet  quìdquam  . Non  di  aliquts 
nofìrum  in  quo  non  habeat  aliquid  fuum.  Intuire  poli  hisc  confìderationis  ruae 
©culo,  in  ipia  interna  racditauonc  tua,  quid  de  tuo  corpore  erit , puftquam  ab 
co  anima  tua  receneric  . Non  autem  neccHe  haber  multum  Uborvtre  in  prxviden- 
do  hoc  meditatio  tua,  quia  l'upcr  hoc  debeat  fentire,  ipfc  quoque  te  certum  red- 
dit  incorporali  afpeélus  ^ Nam  vade  modo,  & cujus  volueris  mortai  iepulcb^um 
aperis,  ìnfptce,.  Nonne  lì  hoc  feceris,in  tantum  & afpedui  erit,  Se  olfaàui  qjod 
apparebit  cadaver  horribiliier  fzréns,  putredine  fcatens , vcrxnibus  icatorie::s;  Se 
ulquc  ad  hoc  deveniet,  illud, de  quo  Icquimur  corpus,  ut  fit  pofl  exkum  aninit, 
foetor  poR  fcctorem  , putredo  poli  patredinem  , vermi  poli  vermem^  omni  pul- 
vere  abje^ior»  vilior,  foedior,  & fcecidior  pulvi. 

CAPITULUM  XX. 

De  generali  rtfurreBione  mortuorum  , ^ peemt  damnntorum  : & qualìtet  repetì 
dtbent  illi  oBo  modi,  in  quibus  timoris  exifttt  cattfoy  doloris.  ** 

^ TAm  libi,  qui  habitator  es  Cells,  prsmonllret,  de  qua  fermonem  habeo  ad  te, 
J tua  meditatio  aliqiia  de  futura  ili  in  novilTìmo  die  Refurrcélione  mortuorum 
generali,  quando  in  fine  faeculi  veniet  ipfe  Rex  Regum  et  Judex  vivorum,  et 
mortuorum.  Et  veniet  in  pocellace  magna,  et  ma)ellate  judicaturus,  qui  in  ìnlìr- 
znitate,  et  humilitate  dudum  venir  judicandus.  Et  cum  { fieup  ipfe  promifit  ) fìc 
veneriti  venient  0"  omne<  Angeli  ejus  rum  co,  tir  congregabuntur  omnes  gentes 
ante  eum^  Tunc  dicec  Jullis,  et  ideo  falvandis;  lenite  benediBi . Injuftis  et  ideo 
damnandis;  difeedite  a me  malediBi.  lllis  dicet;  Pofidete  Rfgnum%  Iflis  vero  \ 
ire  in  ìgnem  eeternvm . O * pofTidete  Regnum . O ' ice  in  ignerii  zternum . Erit 
tunc  implctum  veracicer,  quod  de  reprobi  in  Apocalypfi  Aia  S.  Joannes  narravi 
quafì  prseceriium,  quod  adhuc  eli  futurum;  inqult,  Angelus  lapidem^ 

qnafi  moterem  m.'tgnum^  CT  mijie  in  mnre^  dicens  , hoc  impeeu  mittetur  Babylojp 
Civitns  illa  magna y 0 ultra  non  invetrietur,  Hic  Angelus  ille  eli,  qui  vocatur 
magni  confilii  Àngelus,  fortis  quidem,  quia  Dominus  ipfe  fortis  0 potens.  Ipfe 
magnam  illam  reproborum  Aipulam  fìccam  xternis  incendiis  pneparatam,  ( qus 
iapi  dicitur , propter  infenfìbilem  duriciam;  molari  vero,  qui  in  circuita  impii 
ambulant  ) miciit  in  mare  xternz  damnationi.  Qui  lapis  molari,  illa  eft  Baby- 
lon  magna,  qux  Ac  in  hoc  mare  mittetur,  quz  ultra  non  invenictur.  Et  magna 
quidem  foUt  bxc  in  anima  meditatio  facete  moram  , depingens  apud  eam|  im- 
mo  intra  eam  illum  Judici  , qui  tunc  apparebit,  maximum  terrorem , omnium 
occultorum  aperitionem.  Nam  judicium  fedebit , et  Ubrum  prxteritarum  conver- 
fationum,  et  incernarum  confcicntiarum  apericntur,  et  judicabuntur  fìnguli,  fé- 
cundum  id  quod  fcriptum  habcbiint  libri.  Oepingc  quoque  virtutes  Ccelorum  mo- 
tas,  coelos,  et  terras  ardentes,  ipùm  quoque  terribilem,  et  horribilcm,  qium  in 

' reprobos  excrcebit  vindiòl.ìni,/>onc^s  eos  Ut  clibanum  ignis  in  tempore  vultus  fuiy 
quos  ipfe  conturb/tbity  0 devorobit  eoi  ignit»  Ignis  utique  qui,  ut  legimus,  non 
cxcinguicur.  £t  malta  alia  c^rribilH,  Qt  horrl&Uia,  acque  tremenda,  quz  potell 
Tom>  b b D ani- 
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utnx]ue  modus  fìc  ;<jmodum  bonus,  magts  cibi  ifte  eft  neceffanus:  quia  ille  qui< 
dcm  tc  inOruic,  fcc  ilìc  te  afbcit,  ille  quaO  mulcas  divitUs  oHendic,  ifte  vero  ad 
earqm  tc  poflcOiionan  perducic  ( Vide  quia  ille  dici  dives  debet , qui  mulcas  dU 
vicias  polì'idct  } noi  aucem  ille,  qui  eas  Tolummodo  ( cum  lune  alterius,  & non 
Tua:  ) ocuiis  videe.  Ibi  percipies  fcienciani , hic  autem  fapienciam:  ibi  .ut  agno 
Icendo  Idas,  & Iciendo  agnofeas:  hic  aucém  uc  cimendo  doleas,  3c  dolendo  ci* 
meas.  Quud  ibi  eli  quafi  tenuicer  fragrat  in  olfaé^u,  quod  vero  hic  efl,  piene 
iapit  in  giillu.  lUI  intendere,  nifi  fìmiliter  incendas,  & idi,  periculofum  dì  cibì^ 
quia  illi  nnnnumquam  adminillrat  elationem , hic  autem  femper  humilitatem  , 
nam  fcicntia  indat,  & cognitio  mentem  inaniter  exulac;  dolor  vero  compungen* 
do  dagelUt,  inflacio'iem  decumefeere  facit;  Se  timor,  dum  quafi  minando  excru> 
ciat,  inanem  in  mette  exultacìonem  premit . Itaque  caufa  eli  multociens  feientia, 
Se  cognitio,  clationis;  fed  eli  dolor,  & timor  femper  caufa  profundx  humilitatis. 
Itaquc  in  primo  ilio  meditationis  modo,  quafi  cernis  quamdam  maximam  lucem, 
in  hoc  fectindo  qucmdam  maximum  fentis  calorem;  & idcirco  fiatim  poflquam 
diligentcr  intenderis  illi,  intende  non  minori  diligcntia,  & ilU  ut  fi  forte  inqui- 
naci in  ilio  pedes  tuos,  in  ipfo  quoque  laves  eos.  Verum  ficut  primus  ille  iqo- 
dus  indiget  ilio  fecundo,  ne  nimis  inaniter  per  tumorem  elationis  erigaci  iCamt- 
hiiominus,  Se  iCc  fecundus  indiget  quodam  tertio,  ne  nimis  lethaliter  per  borro* 
rem  dcfperationis  dc}idat.  Quia  igitur  nibil  in  hoc  fecundo  meditationis  modo 
tua,  o,  qui  habitator  es  Cellz,  mens  invenii  nifi  quod  eC  dolorìs,  quod  magnz 
eC  amaritudinis  ^ nc  forte,  quod  abfit,  abundanciori  criflitia  abforbeatur,  quando 
hzc  cogitar,  benefacit  fi  tibi  Izta  quadam,  & dulcia  ad  mitiganda  triCitia  hzc  , 
Se  ad  minuenda  ne  in  id  quod  nimis  eC  fe  extendant  amara  iCa  , reprafentat. 
Idcirco  reprzfentet  hic  tertius  meditationis  modus  tuz  incrinfecus  menti,  quanta 
fic  dulccdinis.  Se  pietatis,  quanta  clementiz,  & bonitatis  ipfe  Deus, quod  fuavis 
eC  univcrfis,  quod  miferationes  ejus  fuper  omnia  opera  ejus , quod  multus  eC 
ad  ignofeendum,  quod  praCabilis  fuper  malitia,quod  longanimis  eli  in  expedan* 
do  , quod  mulcum  mifericors  in  remittendo  , quod  Pater  eli  mifericordiarum , Se 
Deus  tocius  confolationis , qui  confolatur  fuos  in  omni  tribulatione  eoruro,  qui 
quomodo  miferctur  Pater  filiomm  , ita  quoque  timcntibus  fe  miferatur.  Id  autem 
quam  maxime  meditatio  hzc  menti  tua  reprzfencct , quod  proprio  filio  fuo  non 
pepcrcic,  fed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illum  : omnia  nobis  in  ilio  donans:  £c 
in  ipfo,  Se  per  ipfum , mundum  fìbi  reconcilians.  Quod  idem  fiiius  in  tantum 
nos  dilexic  quod  lavìt  nos  a peccatis  nolìris  in  fanguine  fuo:  quod  prò  nobis  in- 
dutus  eli  carne,  turpatus  cruce  , mulflatus  morte.  Quod  carnem  fuam,  Se  fan- 
gninem  fuum  dedit  nobis,  Se  animam  prò  nobis:  carnem  ad  duram  , & diram 
& ignominiofam  palTionem,  fanguinem  vero  ad  largiflimam  de  quinque  locis  fa- 
cratiflimi  corporis  fui  cfFufionem  , animam  ad  emiflloncm.  Etfi  vulumus  aliquid 
interius  in  bis  fcrutari , nobis  Se  carnem  dedit  in  cibum,Sc  fanguinem  in  potum. 
Se  animam  in  pretium  . Quod  hoc  ad  nos?.multum  per  omnem  roodum  : ut  re- 
heiamur  videlicet  iejuni,  potemur  aridi,  redimamur  captivi;  qui  tot  Se  tanta  paf* 
fus  eli  prò  tc,  putas,  qu'>d  ddcrat  te Abfit  ut  hoc  putes.  Quam  multos,  qui 
longius  quam  tu  receflcrant  ab  eo,  vocavit  ad  fe?  N.im  ipfe  eli , qui  ubi  abun- 
davit  dclidum  , fuprabundare  gratiam  fecit.  Tellis  eli,  S.  David,  qui  peccavit 
peccatum  grande.  Nam  adulterio  pollutus,  bomicidio  cruencus,  adauxit  quoque 
geminum  malum  hoc  abominatio  proditionis . Erat  autem  quo  ligatus  fuit  funi- 
culus  triplex,  adulterium  , homicidium,  proditio;  foedus  ipfe,  cruentus,  Se  dolo* 
fus.  Et  difficile  qui^em,  immo  imponibile,  ut  rumperetur,  nifi  quia,  ubi  delij 
^luoi  abundavit,  fuperabundavit  Se  in  eo  gratia.  Nam  hzc  ejus  peccata  erant  i 
inccefius crudelitas , Se  dolus  . Sed  ubi  abundavit  incesftus,  fuperabundavit  mun* 
ditia^  ubi  abundavit  cnidelicas,  fuperabundavit  pietas:  fuperabundavic  Se  fimplicU 
tas  puritatis  : ubi  abundavit  dolus  proditionis  : certe  multiplicantur  fuper  nume- 
rum,  qui  tales  fune,  fi  velimns  ( quod  camen  non  pofTumus  ) revocare  ad  me* 
nioriam  univerfos  quorum  mifericors  Deus,  Se  pius  remittit  iniquitatcs , tegit 
peccata,  ablucns  eos.  Se  iufiificans  , Se  fanélificans  in  Spirita  Sanélo.  Sic,  fic 
quantum  diftat  ortus  ab  Occidente,  longe  fecit  ab  cis  iniquitates  eorumi  ponens 
in  eis  bonum,  ubi  erat  maliim  ; ubi  iniuflitia  , ibi  meritum  , et  gratia  ubi  cul- 
pa. Et  hic  eli  tertius  meditationis  modus,  de  quo  cibi  diximus,  qui  habitator 
es  Cellz,  quia  occafionem' gignit,  et  caufam  amoris,  et  confolationis,  ficut  przi 
cedens,  qui  fecundus  eH,  timoris  adminillrat  caufam,  et  doloris.  Et  necefiarium 
valde,  ut  hic  modus  tertius  fucccdac  primo:  quatcnus  quetnadmodum  fecundus  iq 
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priiìM  «\'dcuat  tumorem  elationis,  ita.  et  tertlus  horrorem  a fi^citndo  aufèraf  dK 
ipcratioiiis.  Sic^ue  ia  duobus  hls  modis^  fccundo  videliccc,  et  tcriio,  mens  tua 
.J^o  cantate  valeat,  non  lolunv  mifcricordUoit  nec  cam  elevec  temeraria  prz* 
Aimpcto,  nec  c|blum  iudicium,  nec  eam  abiorliMat  morcitera  dcfpcraùo^  fed  mi(e* 
hcQrdi^m  pariter,  et  judicium,  u(  nequaquara  ÌQ  onam  fui  partem  ciaudìcett  ne 
( quod  abfic  } a,  retta  lemita  exorbitet^  fed  via  rcé^a  incedere  curec;  non  declU 
^ans,  vel  a de}(tris,  infipieuter  in  ffc  y>pa  exulcan$>  vcl  a finiiiriS)  damnabilitcr 
ìa  4efpcrationo  proiujida  trepidai^ . 

. ,C  A P X T U t U M XXII. 

De  quAYto  y^àitatìonn  modo,  ^ui  caufam  gignit  in  animè  nteditarms^ 

, C7*  compnjionii  : Ò'  quod  qu^dtm , qu<c  videmus  ab 
^ mala  peri , mogis  debeamus  infra  nos  plerumque 

cficujjra ^ qiiam  temere  judjcare,. 

MEditationis  quoque  quartus  modus  eft,  de  quo  percipere  debes  tu,  qui  ha» 
bitator  cs  Cellz,  caufai»  pietatis  et  compafTionis.  Et  apte  modus  iiìe,  iiit 
Juccedit  tertio  modo,  qui-  caufam  tibi  adminiflrat  confolationis  ; ut  tu  nimirum 
confolatus  quofcuaique  vidcris  vcl  mifecia  afflièìos,  vel  culpa  contaminatos , ma. 
gìs  prufiiicns  ad  compatiendum.,  quam  ad  }udicandum  ; magis  confoJandum  to 
proniptucQ  exhibcas,qiiam  ad  exptobrandum . Hoc  ideo  dixìmus,  quia  iUiqui  ha» 
bltu  Heligionis  induti  videncut,  feu  Monachi,  feu  eùam  Clerici  Kegulares,  in 
Clauffris  fuis  ragrantes,  vel  nos  quoque  Anachorìtz  , et  Eremitz,  qui  foli  degU 
mus  ( et  utìnam  luli  ) cum  aliquid  intuentur  ipfi  quod  eis  difplicet,  kituemur  et 
nos  nulla  diferetione  prz  ocuiis  habita,  ablque  companlone  aliqua..  £c  tUi  muU 
totiens  ad  judicandum  potius,  quam  ad  confolandum  concurrunt,quam  fzpe  con- 
currimus  et  nos.  Ut  quid  qui  in  angulis  Celiai  tuz  latitas , alios  judicas;  non 
quidem  jam  ad  fimilicudincm  lupi  rapacis,  fed  magis  mordent  ad  inflar  puticis 
mordacis..  Nec  judicas,  ut'<ilte  ac  judex  juilus,  in  zquitate,  fed  magis  ut  index 
ipiquus,  qui  ncc  times,  oce  Deum  revcreris,  in  iniquitate,  Nam  irti- 

piogis  in  Priorem' tuum , aut  in  cum,  qui  loco.  C)us,  ipfo  tibi  abfcntc  przcft  , 
ieu  in  provilbren^L  tiumi,vel«m  aliquem  trntrum  tuorum.  Nunqium  aliquem  ilio* 
rum  reperies,  qui  non  tibi  multotienx  reprclienfibilis  appareat,  etfi  unufquifquo 
vcraciier  irreprehenfibilis,  ficot-homo  effe  poicll  cxìftat.  Quomodo.,  ait,  erìt  iPul, 
ut  cum  aliquis  coruin  merito  reprchendi  non  dcbcal,.  mihi  quoque  unufquilqoe 
coriim  jurc  reprchendeodus  apparcac?  Ex  co  quidem  efl, quod  tu  fuperbus , & ira* 
cundus,  immitis  A impatiens  es:  & nunquam  propriam  tuam  qu.intumcumque 
fuerit  pcrverfa , voluntatem  vis  frangere,  fed  cara  femper  contra  jus  , & to, 
protcrvus  k rul>e]lls,acque  quantum  in  te  efl  peaitus  iqvincibilts  conaris  adimpie* 
re.  Cumque  omne  quod  in  tc  cH,  fìc  fit  in  ce,  ut  non  ab  aliquo  alio,  lèd  a te 
ipfo  fit  ; tu  tamea  non  id  tibi,  fed  aliis  potius  imputas:  quia  oculos  quidem  tuos 
ad  alios  aperis,  ad  teìpfun]  autem  ex  toto.  cos  daudis:  unde  fk  ut  falubriter  te« 
ipfum  videre  non  pofDs,  dum  nunquam  te,,  fed  alios  attendis.  Si  cnim  fe  tuus 
oculus  piene  viderct,  nullus  multotiens  tibi  oiius  quifquam,  quam.  tu  ipl'e,  tibi 
iffi  reprebenfibilis  apparercs.  Sed  quia  quadam  oimis  gravi  ìnfirmitati  deprimere, 
eu$  qui  etiam  bene  cibi  in.  omnibus  miniflrant,  fenjper  reprehendis  ; cum  te  hoc 
CPgat  facete  non.  corum  ajiqua  ( quia  proclus  nulla  eli  ) negiigentia^  cum  enim 
tiibi  ipn  fervianr  diligentia  : frd  tua  potius.  iniìrmicas.  magna,  nec  ifta  idcirco  di- 
'Xioius.  quod  omnia,  quz  ab.  aliis  vides  fieri,  femper  debeanc  laudari,  A nunquam 
prò  loco,  Se  tempore,  prò  perfona  Se  caufa  a %e  reprehendi  ( tum  non  tam  izpe, 
quam  (ere  femper  magis  reprehendenda  videas,  quam  Iaudanda):fed  ut  fic,  cum 
caufa  exigit,  alios  accules,  u:  in  lis  in  qiiibus  ;u  ipfe  digne  accufari  debes,  ce 
nunquam  excufes.’  Et  (ic  fìec,  ut  dun\  incendnter  attendis  quam  gravia  flint  nu» 
la  propria,  tolerabiliora  tibi  videantur  aliena.-  ut  cum.  ze!u«  tuus  piene  tempera, 
tus  fuerit  etiam  nimius  elle  non  polTit.  Ericque  hoc  cum  nunquam  nimis,  vel 
fubfiilcns  cicra,  vel  fc  extendens  ultra,  fub  modo  Ce  cobibeat,  A menfura^  via 
quidem  regia  ambulans,  5c  nequaquam  nimis.  temete  vel  a dexeris,  yel  a (ìnidris 
declinans.  Itaque,  tu  qui  babitator  cs  Cellz,  cum  nonnulla  vcl  audieris,  vel  vi* 
deri*  a quibuldam  nula  committi,  fic  ea  per  zclura,  A rcélitudinem  accufes,  ut 
ex  nonnulla  parte  per  pictatem.  Se  compaffionem  cxcufes.  Nequaquam  laudan* 
dum,  quod  iute  debeat  reprehendi,  ficQ(  i^c  rcprchendcgdum , qupd  merito  lau- 

dari  > 


• Digitized  by  Googlv 


IftsT.  Ctl*r.  CllRt)!«»LOG^  OrD.  Cr^RTUS.  ' CTfClll 

incurrfts  quod-tale  cft:  Uk-.qui  dìcum^ mditm 
^ ‘ bcffruin  Màtd^n^  p0ite%tef  mutrUnr  in  dulcc,  poncnns  luce>ft  teneènSf  O"  tcni^ 
:!S<^d^u?' femper  cum'Uudas  Y dcbst  adulacto  abdle,  ita  nihUotnintiB 
cdtn 'irprehehdis  comptfffia-debet  adeA«‘;  àdclrco  cum  fmiilrum  atiqwd  fieri. vtdd- 
rìiy  pum  td  evenire  ex  infirmicate,  pud-  ex  iurreptione,  poti  ex  cafu . * ExcuÀ 
ìnfènéionem  operantil,  fi  exeuiàre  non  potes  iptum  opus.  Qtiod  fi  nec  ipfam  vit 
d;ris  prorl'ifs  alìquam  cKOuiationem  'adroiu>;re,  puta  cenrationem  ntmù  fuiffe  vehe* 
mentem.  Cum  itaque  aliquem  videris  fpiritualiter  egrotare , fu:  ejiis  tibi  dilpli* 
ceat  xgrìtudò,  ut  placeat  (amen  (ibi  qui  «igroras  jacet:  nec  tibi  placeat  quod 
argrutCìi'  efi,  ied  ilte  tibi  placeat  qui  s^rotus  efi.  Sic,  fic  diliges  hominem,  & 
perrequens  peccatorem,  qui  tamen  piacere  tibi  debec , non  quia  peecacor  eft,  fe4 
quia  homo  efi.  In  malie  proinde,  qux  videris  apparerò  in  homioibus,  nec  zelus 
tibi,  nec  cofnpalTio  ■deCt:  at  fic  càin  lUe,'quam  ifta  in  te  fit,  ut  utriufque'cau< 
là  ) prìnQÌpium  quoque,  & medietas,  acque  finis,  finccra  & ordinata  cturica$  adfic. 

CAPITULUM  XXII  L 

alitar  quimnm  tftedipafitmii  modmm  epftntre  debeamus  in  mente  «o/Jr/?, 

-'j-  '.  corina  lUam  qua  juqiter  puifamur  tentatiotiem  c/iritil\' 

, fcS#  H»  ^ diaboìi\'0‘  Ttmndi^  " ‘ ’ 

:•*  ' » • . a\  r . > ;ì  . 1 

De  quinto  meditaHoms  modo,  dcfpeflionìs  caufa  venie  5c  abJefUonis,  Se  ve-' 

, uit  hoc  modb  .^.Jueis  te  expencntia  debet  reddere  certum,  qui  habitator  cs^ 
Cella;,  qqià  nuliatenU/  amqUe  tentaiionc  clTc  potes.  Sì  cnim  vera  cft  illa  S.  Viri* 
Icntcntia  i' e(i  vita  hmhus  fuper  /t*rr.7;w,  immo  qui.i  v^a  èfi , tentafio' 
9uuqu,an>  dcelie  póccft  quàndiu  vita  foper  tcrram  cft.  Conrcqiicns  ’prmnde  eft,  uC^ 
cum  jam  pón  lupcr  tcr,fam  amplips  vivis,  fcìas  quod  ncquaquam  antea,  fed  rune 
primum  fine  tentaciooc  fi^  • Nunc  tè  tentar  caro,  tcgtat  mundus,  tentar  rlie 
hufìis  afat,iqjàus  . Trahere  te  nititur  caro  ad  voluptatem , mundus  ad  vanitacem  ^ 
DUboIus  ad  illum  quo  plcniis  cft  ipfe,  fuperbii , & tumoris,  invidi»,  & livorrsn' 
ir»,  odìi , & alionim,  qu»  in  modum  funt  vitiorum  fpiritualium  hairorem  . Tu 
autem  cum  aliqua  ift^rum  tentationum  pulfari  te  fentis , ftatuc  te  ’antc  te,  fe- 
dens  in  Cella  tua,  & in  interna  meditationc  tua  vidc,*&  confiderà, qualiter  eam' 
dcrpicerc,  Se  a tc  abjiccre  poffis . Cum  te  caro  tcnlando  alloquitur  , voti  ejus  ne- 
fande non  prsbeas  aurem  , fed  àbfque  omni  mora  fjc  cam  fi)  ere  : fac  autem  hoc 
modo.  Confiderà  in  meditationc  tua  quam  impura  , quamqucTsda  fit  hxc  caro 
quam  porias , quam  immunda,  & brevis  fit  omnis  dcledatìo  ejus,  quod  poft  mo- 
oicum  morti  cft  tradenda  , Se  poft  mortem  futura  eft  vcrmìs  , Se  purredo  , Se  Ibe- 
tor  ; poft  vcrmcm  veto  , , fatorem , & putredinem  , abjecliftimus  Se  viliffimui  pulJ' 
vis.. Cura  igitur  ad  experientiam  illicitz,  Se  fcclcratz  , ac  ideo  raortifer»  dulcc- 
ifinis  trahere  te  nititur,  dcpi61a  ab  ilio  fedu^Vore  callido  coram  mentis  ^tu»  ocu- 
lis  , caroalis  fpcojes  form®  ; confiderà  non  quidem  quali?  utcìimquc  extrinfecu?’ 
videtur  apparerò , tfd  magi?  qualis  in  ipfa  rei  vcritate , in  fciplà  quìdem  nunc  in 
vita  fit,  Se  qualis  poft  mortem  futura  fit  . Videbis  aperte,  quia  quafi  laccus  qui- 
dem fons  nìtidus  apparcc,  fed  incus  omni  fpurcicia.  Se  immunditia , &.  comiptio- 
nc  iatolcrabili  fatat . Nunc  mentis  tù»  confpeélibus  talis  per  omnia  appareat  vì- 
yenS|  qualis  cric  mortua  in  fepulcro  jacens , Se  vcrmibus  featuriens,  Se  evidenter 
d^prcKcndcs  quod  cum  illa  concupìfeitur , nihil  aliud  quam  tabes  , putredo  de- 
lìdcratur..  Sic  cum  6.  Job,  tefta  lanicm  rade?  •,  fic  ad  pctram , miler»  fili®  Babi- 
Irnis  parvulos  allides  . Cum  autem  in  auribus  tuis  os  aperic  mundus  immundus , 
Suggerens  tibi  ut  illàm  qua  ipfa  plenus  eft  defideres  vanitatem  , confiderà  quod 
fumo  fimilis  cft  omnis  altirudo  ejus,  & omnis  gloria  ejus  ad  finem  ignominiofum 
vclpciftìrnc  tcndit . Cum  aliquem  videris  in  co  exaltacum  , Se  clcvatum  ficut  Cc- 
drcs  Cibani  ; tranfit  & ecce  non  cft  . Nam  laus  ejus  brevis  eft  , Se  g.iudium  cjds 
ad  inftar  pun£\i.  Si  afeenderit  Ufque  ad  Coclum  fuperbìa  ejus, Se  caput  ejus  nubes 
tetigerit , quafi  fterquìlinium  in  fine  perdetur  : Se  qui  cum  viderant , dicent  , ubi 
eft  ? Vclut  fomnium  avolans  non  invenictur  , tranfibit  quafi'  vifio  notturna  ; Se 
carcera,  qiiz  ab  inimicis  S.  Viri , mendaciter  quidem  de  co  difla  funt  , fed  vera- 
citer  de  fuperbo  quolibct,  Se  impto,  qui  contcmpiis  omnino  coelelìibus,  fola  qiix 
mundi  fune  cogitar.  Se  amat . Jam  vero  ad  deftruendam  vocem  amici  verfipcilis, 
et  malitiofi  , nihU  ut  mihi  videtur , vivacius  poceric  opponi  , quam  uranimuda 
fcrfc^io  illa  fanèlicatis  quam  in  corde  habuit,  et  in  ore  protulic,et  opere  ufteu- 
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CAPITUtÙM  XXIX. 

Dt  ilio  meditatitmis  genere , gued  intra  nes  in  if/ls  inthnii  cordii  neflri 
deiemm  iaiert , cum  Dee  ftndemus  cogitare  i (T  qualiter 

de  Uh  mi  deceat  , dT  ìictat  fentire.  > 

JAm  quidem  co  ufque  pc^aoimilt , ut  tecum  aliquid  , qui  inhabicator  R Ccltx, 
de  iplis  invilibilibus  Dei  confcramus.  De  quibus  invifibilii  Przdicator  raregius 
lic  dicit  : InvifiiUia  tpfius  , a creatura  fer  ea  qua  falla  fimt  , intfllelfa  ran- 
fpicamnr . Et  carte  non  aliud  bjec  ipfius  invifibilia  fune,  quam  id  quod  ipfe  cA. 
Unde  & idem  ApoAoUis  , ut  nes  infìnut  quid  de  bis  itivifibilibus  léntire  debea- 
jnus,  adjungit  ',  fempìtema  quoque  c}us  virtus,  & drvinitas . Sua  iplius  fempitet- 
lu  Virtus,  & divinuas  ipfe  eft  , qui  Deus  feiupiternus  eli  . Siquidein  habec  fem- 
pittman  virtutem,  & divinitatem.  Sed  quod  habet,hoc  eA.  Loquuturi  autem  de 
Deo,quid  ifte  fit  nou  pofliimus,  quia  hoc  cogitare  non  valemus.Quod  crgocomprt- 
hendere  nonpoffumus  mente,  conlequerter  nec  cxpritneie  pofliimus  ore.  Certe  quio- 
quid  eft,vel  ipfe  cn,vel  eh  creatura  quam  condidit  ipfe.  Sed  a Aio  effe, creatura 
^è  'tam  longe  eft,  quod  de  ea  dici  potefl,  quod  fecundum  quenadam  modum  non 
eft,  iéd  quod  ipfe  lùlus  cA.  Eft  namque  viri  Sanali  fentcntia  de  hoc,  hunc  habens 
modum  I iide  eaim  folut  eft  : & nemo  poteft  avertere  cogiiatìones  ejus  ; 9*  anma 
cjut  quodcurtque  voluit,ioe  feeit.Ex  Apoftolus  dicit , pmd  fotut  iahet  immortalita- 
eem,  Qiiomado  iinmottalis  eft  non  folum,  qui  ctiam  folus  eft?  Sokis  atique  eft, 
cui  (oli  idem  eft  efle , quod  eft , Ipfé  fìbi  efle,ipfe  & omnibus  effe  dft.  .Sed  ipfb, 
qui  foius  eft,  qui  folm  habet  immortalicatem  , quid  eft?  NihiI  eorum,  quaa  con* 
didit,  ipfe  eft;  quia  ab  aterno  eft,  non  ex  tempore.  Omnium  crcaturarum  Crea- 
tor ilie  eft  ; unde  conftans  eft  , quia  ipfe  creatura  non  eft . Scimus  libi  dicere  , 
qui  habitator  ea  Cella , quod  Deus  non  fit , (ed  quis  dicere  poteft , quid  iit  ! Di- 
eie  enim  de  his  hoc  modo  Beatus  Dionylìus  in  Lib.  Angelica  Hicrarchia  , capi- 
tili. a. , Itaque , & colendam  fupercHentialis  divinitatis  beatitudinem  manifeftatio. 
num  eloquiorum  myftica  traditionis , aliquando  quidem , ut  rationem , & intelle- 
£tum.  Si  eftentiam  laudanti  divinam  rationalitatem  , & fapienttam  ejus  declarthi- 
Rs,  & vere  exiftentem  Aibftantiam,  et  eorum,  qua  funt  lubriflentiz  caufam  ve- 
ram.'  & quafi  lumen  eam  formant,  & vitam  vocant , tamis  mirabilibus  forma- 
tionR  excelleie  quoque  modo  probatis  deficientibus  , Se  lic  divina  ad  veritaiem 
fimilitudine . Eft  enim  fuper  omnem  (cicntiam  , et  vitam  ; nullo  quidem  ipfam 
himine  charaficrizante;  omnique  raiione.  Se  incelleSIu,  fimilitudine  ipfius  incom- 
parabiliter  dereliélis  . Et  aliquando  vero  diftimilibiis  manifeftationìbus  ab  ipfìs 
cloquiis,  Aipermnndare  laudane  eum , invifìbilem  , & infìnitam,  et  incomprehen- 
(am  vocantibus:  et  quz,  et  ex  quibus  non  quid  eft  , fed  quid  non  eft  figniftea- 
tur.  Hoc  enim,  ut  exiftimo,  potencius  eft  in  ipfa.  Q^uem  quidem  (ut  occulta,  et 
facerdotalis  cradicio  fubintroduxit  ) hoc  quidem  non  effe  fecundum  quid  eorum, 
quz  funt,  eum  vere  dicimus.  Ignoramus  autem  rupereflenhalem  ipfius  , et  invi- 
(ibilem,  èi  ineSkbilem  inftnalitatem • Si  igitur  negationa  in  divinis  verte,  afltr- 
matioiies  vero  incompa£la  , obfcuritati  arcanorum  magis  afta  eft  per  difÓmiles 
formationn  manifeftatio  Sct^.  Hzc  B.Dionyfìus  de  bis  verba  quidem  perplexaifed 
intclligentia  in  els  latct  profonda.  Ecoe  quia  nos  dicit  ignorare  Aipercfrentialem 
iplius  , St  invifìbilem  , & ineftabilem  colendam  infinalitatem . Ecce  , quia  lubjun- 
gcns  alferit,  negationes  in  divinis  veras,  affirmition»  vero  incompadlas  . Et  id- 
circo  dicit  obfcuritati  arcanorum  magis  apeam  effe  per  difUmiles  formarioncs  ma- 
nileftationem . Certe,  fuperellcntialis  iplius,  et  invilibilis  , et  ineffabilis  infìnalt- 
fas  nibil  eft,  nìA  qnxl  ipfe  eft.  Et  qui  banc  ipfius  iitfinalitatcm  ignoramus , cum 
hcc  inftnalitas  fu  ipfe  , quid  ipfe  fit  quomodo  non  ignoramus  l Si  autem  nega- 
tiones  in  divinis  funt  verz,  afiirmationes  vero  incompaSIz,  vera  eft  noftra  nega* 
tio  cum  dicimus,  hoc  non  eft|  quid  quod  non  fit  feimus  ; incompaiìa  vero  con* 
firmatio,  cum  affirmanCR  dicimus;  hoc  eft  ; quia  quid  fìt,  nefeimus  . Et  tamen 
(i  nefeimus  hoc  quod  ipfe  eft  , feimus  utique  quia  ipfe  eft . NiA  enim  feiremus 
cum  effe  , quomodo  poffemus  diligere  l Nam  quod  nefeimus  effe  , quanrum  ad 
noftram  dumtaxat  ct^itacionem , nec  habet  effe.  Et  ideo  quomodo  a nobk  dili- 
gi poteft , quod  quatitum  ad  nos  nec  eft  I Sed  eum  effe  n os  feimus  , eumque  lii- 
per  omnia  diligimuss  et  ad  eum  tocis  przcordiis  fufpirainus  . Sed  quem  tandem 
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«um  et  ad  cum  fufpirando  effe  fcìmm,  quid  eum  effe  fcìmut.^  Et  qui* 

dem  eletto  famulo  fuo  dixtc  «de  fit  cum  s^t:  /um  .V«;  firn  . Hoc  eriam  de 

fe  icifeitantibus  voluic  de  fc  rcrponderW  Ego  fum  , tnquicns,  qui  fum.  Harc  dU 
ces^aitv  fiUis  Ifracl  ; Quf  cft  mifit  me  ad  vos  . Dtvtt  qui  eft  : noii-aiirdm  di- 
xic  quid  hoc  fit,  quod  cft . {icd-  forttflk  dicono  quìa  cft,  in  hoc  mifu-  dixitquid 
hoc  fit  quod  cft»  quod  dixit  qui  cft.  Nanv  quìcquid  dc*Vo  pofe^  catholice  ere* 
di^  quicquid  veraciter  dici , in  hoc  verbo  infìaunoir  quod  efV.  Et  quomexio 
ibepitus  oris  Do(lri  , uhi  verbum  iscipifur,  et  finitwr  , aHoood- cmrtter  verbuni  » 
qqp  luffìcicnteT  pofBxnus  exprjmere*  Oeum  ?■  Et  qifidcm  Dem  Dei  fiUus«  a.  Dep 
£atre  ^enkus,  unus,  idemque  cum.Patre,  c^^an^o  urriufque  Spinai' Deus  cxi- 
vens,  ipfc  efi  verbum  ^ -fed  verbum  nnn  tranleumcr  prolatum  , fed  axernaliret 
j;cnicuqi)  non  faéfunii  eique  cujus.  e(T  verbun  , coxquale^  éft  confiibOantiaiitcri, 
et  confubAantiald,  atquc  cpaatermioi*,  quo  in  principio  erat^ct  apud  Deum  e.*a4 
ei  Deus  crat . In  principio  crat  Verbum . Ecce  sternitas  cjos:  quod  enim  in  prii'*- 
<tipio  erat,  numquam  fa£Ium  erat ; fìcM  de  catlo,  et  terra  diilum  eli.  la  princi- 
pio Deus  creavit  Oelum  et  Terramù  Àd^erat,  hoc  e(T  ab  acterno  erat;  Et  Ver- 
bum crat  apu4  Deum . Ecce  quia  diveda  Verbi  perfona  , ab  illius  pcrfoiu  cuju* 
cA  verbum..  Si  cnim  aliqs  apud  alium  erat , aiius  profeilo  ille  , qui  «rat,  ahut 
iile  apud  qupm  crat.  Sed  ne  putes. illud:  Et  Deus»  inquip,  erat  Verbumi.  Ecce 
divinitas  Verbi:  nec  alia:  fed  cedem  , quas  c’kk  elh,  cujus  od  Verbum.  Igitue 
Vcrbii»  quod  apud  Deum  erat,  idem  ìpfc  cum  co  Deus  erat  , apud  quem  erat; 
tJt  fit  utique  Verbum  alrus  apud  quem  erat , non  quidem  alius  Deus , Icd  alia 
perfona  a Patris  perfona  : cum  quo  lamer^  unus  idemque-  Deus,  ex  D^o  Deus», 
ex  Patre  Dco  Filius  Deus.  Non  certe  aliud,  quia^  eadem  cimi  eo  liibiVantia , zeer- 
sitas,  et  Divinitas.  Itaque  altus,  propeer  perfonarum  diverfitatem.;  fed  non  aliud 
propter  fubfiantiai  divinz  unieatenr.;Sed  cum  totum  hoc  dicimus,  quid  dklmus.^ 
Qi^ando  verba  babcbtmus , quibus  quod  fit  D«k  diccre  poffimus . Dieemns  mul* 
tiì^  aie  fapicns  quidam,  & dffiriemus  verbis,  magis  quam  ad-  id  » quod  intendi- 
snps,  pecicòTe  dicendum  proficimus,  et  quando  multa  dicemur-  Et  verbo- quando 
uicunquc  lunt,  quid  aliud  qu.im  voces  mentis  funt?'  Et  quidem,  velnecdumfuntf 
<t  cum  tranficcint,  jam  non  funt . Unde  vel  quando  mihi  verba  , quibus.  tibi  , 
fwi  habiucor  cs  Cal  s,  loqitendo  oAcndam  quid  fit  Deus*  Ecce  in  Cella  abfquo 
ccllationc  Deum  atdentifTìme  amas,  Deum  devotiffime  oras , ad  Deum  mcdulLitus 
pervenire  defideras  ; fed-  fic  amando,  fic  orando,  fic  defideranda,  quid  Ocuin  ef. 
Jc  cogitas.  Scis  quia  invrfibili»  eft,  nec  eA  aliqua  creatura  invifibilis  coram  eo: 
principium  fine  principio,  finis  fine  fine:  fuper  omnia  eA  , fed  non  cxultatue: 
Subtus  oBinia.,  fed  non  fuSAratut-;  ìnfus,  et  extra,  nec  inclufus  tamea,  nec  ex- 
clulu'i:  Icjjrpcr  ipfc,  et  ubique  ipfc:  fed  nec  umquam  tempus,  nec  ulquam  locus, 
i.!ì  qui  tA,  et  idem,  ac  eodem  modo,  nec  fi  quicquam  voi  evenit,  inhetet,  vel 
lunlit,  influit.  Miteni*  •vtrtus  fm  , ^ fapientiit  ejui  non  e(i  numfrut . Et  o 
oihilomiiuis  omnia  potensro  nihilominus,  & oculus  omnia  videns?  Non  cA , quod 
iilam  cAiigerc , quod  ifium  poffit  lacere.  Fpfe  plenus  feìpfo  : & fine  ipfo  nihil , 
qui  fibi  bc  omnibus  cA,  quia  fuum  ipfius  , Se  omnium  cA  . Nufquam  eft,  in  eo 
quod  loco  non  daudirur:  & tamen  nufquam.  non  eA , quia  non  excJudtUE  loco. 
Et  quis.  fine  eo  locm?  Ex  ipfo,  per  ipfom  , & in  ipfo,  ipfi  gloria.  Cui  ipfi.^ 
Kegi  quoque  fzculorum,  immortali,  invifibili  , filli  Oeo  . Deus’eA  SzculoixuD, 
cui  nequaquam  ipfa  vel  accedere  potuerunt,  vel  decedere  ; nec  tamen  costerna 
ju/ir.  Qiix  cuim  in  le  aliquan<k>  vd  erant,  vd  erunt , in  ipfo  fomper  funt;  fit 
quidem  iiciU  ab  ztcrno,  ficut  & in  »temum Ncque  enim  ipfit  vd  quod  fuic 
tronfie  antiquum,  vel  quod  erit  eveniet  novum;  fed  ei  utrumque  Aat , incA;  Tarn 
quod  jam  non  eft,  quam  quod  needum  eA.  Et  o quam  mirabilis  ùi  fdpfo  cA, 
qui  rerum  omnium  creator  cA,  ctim  tam  mirabilia  fint  quz  ab  ipfi>  creata  funt^ 
Et  quidem  valde  funt  mirabilia,  ipfumqua  e»  longe  dainitaot  mirabiliorem . 
OArcndunt  enim  fe  crefita,  quz  condidit  b^a  bonus:  oAendimt  inquam,  fe  bona, 
pulchr.i  dulcia,  multa  fic  magna.  Nam  bona  ad  ufum,  pulcra  ad  vifuo),  dulcia 
ad  guAom,  multa  ad  numerum , fic  ad  menfuram  magnam.  Hzc , inquam,  fq 
oAcndunt  , fic.  mirabiiiter  fe  oAcndunt  : Sed  bzc  fe  oftendendo  creatorem  fuum 
oAendunt  longe  meliurem,  pHlcbriorem , dulcioreni,  & majoretti,  qui  cA  omnium 
bonorum  c^rtmus,  omnium  pulchronjm  pulcherrimus,  omnium  dulcium  duIcìAt' 
mus,  omnium  magnorum  maximus:  utpote  vera,  fummaque  , fic  zccrna  fui  ipfius 
bunitas,  pylchrkudo,  fic  ( fi  ita  dicerc  Ficee  ) multitudo,  nv*gaitudQ«  Q.ui.d  quid 
hoc  muodoi  de  hoc  muado  videmus,  audimus,  guAamus , odoramus,  fic  tan- 
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gimusy  non  eft  ipfc,  Quid  ergo  efl  ipfe  Oominus  Deus  noOer;  quid  quzfo  cH  ? 
Non  eli  decor  multus  » & magous  , quem  afpe£^u  cerno  corporeo  : non  vox  cfl , 
quam  corporaliter  audio:  non  odor  , quem  olfacio,  non  fapor,  quem  guAo.  Non 
aptitudo , quam  tango.  Et  (amen  quxdam  modo  quafi  mulcitudo  eft  y quaedam 
magnitudoy  quidam  decor,  quxdam  v’«Xy  quidam  c^r  , quidam  fapor  , quzdam 
aptitudo.  Quatì  quidam  rou)titudo«  fed  cum  una  fimplicitatey  8c  fimpUci  unitatc^ 
in  quam  nullus  numcrus  cadit.  Magnitudo  fed  (ine  quantitate,  quam  nuUa  men* 
fura  comprehendic;  Decor  quem  nulla  obfufcat  deformitas  ; Vox  quam  nullum 
lapic  tcmpus^  Odor,  quem  nullus  difpergic  flatus  ; Sapor  quem  abqua  non  mi- 
nuic  comcnioj  Aptitudo,  quam  aliqua  non  contaminat  corruptio* 

CAPITUI.u'm  XXX. 

De  Trinhate  perfoaarum 6*  unitate  fuhfianùs  ^ qute  Deus  efi  ; 

& quod  prajudicium  aliquod  ncc  Trinhas  unitati^ 
ncc  unitfls  faci(  Trinit/rti  • 

ECce  quz  tibi,  qui  habltator  es  Cellz  diximus  de  Deo.  Et  multa  quidem  di* 
ximus,  fed  quid  in  bis  omnibus  diximus-’  numquid  non  verbis  deficimus  ; 
Multa  dicemus,  inquit,  et  deficiemus  verbis.  Si  multa  funt  verba  quz  dicimus. 
Guare  verbis  defìcimas?  Nimirum,  quia  eum,  de  quo  verba  multa  aicimus,quid 
iit  ad  plenum  non  exprimimus.  Dicimus  quoque,  li  tamen  ita  dicere  licer , quia 
unus  cum  fic,  multus  eli,  fed  fine  numero^  magnus  fed  fine  quantitatc*,  fim^ex 
fed  fine  extenuatione;  bonus  fed  fine  qualirate;  exiftens,  fed  line  tempore;  ubi- 

?[ue,  fed  fine  loco;  in  crani  re,  fed  fine  fui  definhionc  ; in  omni  tempore,  fed 
ine  aliqua  fui  mut.ibilicate.  Nec  pctefì  ullo  modo,  vel  prò  fui  puritate  macula- 
ri, vel  prò  Tua  fimplicitate  dividi,  vel  prò  fua  immenfitate  comprehendi , vel 
prò  fua  infinalitate  menfurarì.  Nec  potefl  ullatenus  cognitione  variart,  qui  fa- 
picntifiìmas  cfl,  ncc  affeftu  murari,  qui  optimus  cft.  Cujus  poccntiz  omnis  effe- 
£lus  fubjicitur,  cujus  fapientiz  orane  occulcum  manifefiarur,  cujus  deiiberationem 
omnis  eventus  iequirur,  cujus  zteroitatem  capir  tempus,  nec  bonitatem  virtus  , 
nec  fapienciam  fenl'us , nec  potenciam  opus.  Ipfi  gloria  qui  Rex  eft  fzculorum  , 
colendus  Se  adorandus,  mctuendus  & tremendus,  ac  dominans  Deus,  immortalis, 
invifibilis;  ex  quo<  & per  qnem  , Se  in  quo  omnia.  Nam  omnia  ex  ipfo,  quia 
omnium  ipfe  phneipium;  Se  auélor . Omnia,  Se  per  ipfum,quia  per  ipfum, 
omnibus  confertur,  ut  fubfifiant , ficut  Se  collatura  cft  ipfis  ut  cflènt.  Sed  Se  in 
ipfo  omnia  ; non  tamen  loci  alicujus  fomniare  dimentionem . Dicimus  adhuc  ( fi 
tamen  hic  aliquid  dicere  vcl  kimus,  vel  valemus  ) Deus  Pater,  Deus  Filius  , 
Deus  Spiritus  Sanòlus;  perfonz  tres,  quarum  nulla  eli  alia;  Se  fubfiantia  una.  £c 
libenter  hoc  catholice  fufeipit  auris.  Sed  cum  hoc  dicimus,  quid  dicimus  ? Mul- 
tum,  ais.  Se  magnimi  quid  dicimus,  cum  hoc  dicimus.  Dicimus  enim , ais,  in 
uno,  codemque  Deo,  pneter  quem  alius  non  efi,  elTe  & Perfonarum  Trinitatem, 
Se  fubfiantiz  uniratem.  Rene,  inquam,  fed  numquid  aliud  effe  dicis  ibi  Perfonà- 
rum  Trinitatem,  quam  fubftantiz  unitatem.^  Non,  inquis,  fed  habent  Perfonz 
ifia:  proprietates  fuas:  quia  Solius  Patris  efi  gignere,  Se  ideo  a nullo  efi,  Solius 
Filli  efi  gigni,  Se  ideo  a Patte  cft,  Solius  aufcm  Spiritus Sanfti  efi  procedere,  & 
ideo  a Patre,  Se  Filìo  cft.  Sed  non  fic  a Pafre  Se  Filio  Spiritus  Sanòìus  cft,  fi- 
cut cft  Filius  a Patre;  quia  procedit  ab  utroque  ( a Patte  videiicet  Se  Filio  Spi- 
ritus Sanélus  ) fed  a neutro  gignirur.  At  vero  Filius  a folo  Patre  gignirur,  Se 
ideo  quidem  Pater  gignens  cft,  Filius  autem  genitus:  Se  inde  cft  quod  Pater  Pa- 
ter eft  , Se  Filius  Filius  cft.  Alioquin  plures  eflTcnt  in  illa  Trinitate  Patres,  Se 
Filli,  quod  nimirum  credere,  ntmis  abominabile,  Se  horribile.  Se  fupra  modum' 
iwfas  eft.  Sunt  ergo  h*  tres  perfonz;  Pater  gignens,  Filius  a Patre  genitus,  Spi- 
ritus Sanflus  a Patte , Se  Filio  procedens . Quarum  quidem  Perfonarum  nulla  al- 
tera cft;  quia  non  cft  una  Perfona,  fed  tres.  Nam  una  Perfona  non  poreft  gU 
gnere  fe,  Se  gigni  de  fe.  Se  procedere  a fc.  Hz  tamen  tres  Perfonz  una  fubfian- 
tia funt,  natura  una,  divinitas  una,  majeftas  una,  zternitas  una.  Reéle  quidem 
iìdem  catholteam  tene»,  tu  qui  habltator  cs  Cctlz.Sed  quid  cft,  quzfo  te,  quod 
mihi  numerum  fine  numero  proponis,  eumque  mìhi  das.  Se  fiatim  eum  toliis  ? 
Nam  fi  tres  funt,  nonne  numerus  eft.^  Si  tribus  efi  fubfiantia  una,  fi  natura,  li 
divinitas,  fi  majeftas,  fi  zternitar  una,  ubi  numerus.’  Numerus,  ais,  ad  Perfo^ 
Tum.  IK  ili  * ni? 
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nas  refertur,  qaia  tres  funt;  non  autcm  ad  fubflantiam,  quia  una  eft.B«ne  d^cU« 
fed  nunquid  aliud  iftx  cres  pcrfonz  funt,  quam  ifta  una  fubf^antva ? aut  ajiud 
hz  una  ed  fubftantia,  quam  iftz  funt  tres  pcribnc?  Non,  inqjis,  quia  iOz  trfs 
perlonzi  ifta- una  Tubbaiuia  funt:  & h«c  una  fubftanria,  ilUrum  eft  cnum  Perlo 
narum . NulU  namque  trium  perfonarum,  efi  ca  quz  altera:  Sed  ui-aquzque  ta- 
men  ef\  id,  <wod  altera.  Quia  Pater  quidenr  alius  e(ì , quam  PiliuSf  vci  Spiri- 
tus  San^us  y led  non  aliud:  3c  Filius  efl  aiius,quam  Spiritus  San^ns,  vei  P^ter,  • 
Icd  non  aliud.  Spiritus  Sanéiu?  alius  quam  Pater,  vel  Filius,  fed  aliud  non  cft  ; 
qoia  Pater,  & Filius,  & Spiritus  SanOus,  & unus  naturaliter,  tdcmque  Deus  . 
Sic  damus  fìngulis  perfonis  fuam  proprieratem,  quod  fubflantix  non  toliimus  uni- 
tatem  : quia  in  miilo  przKidicat,  vel  TubAantiz  unìtas , Perfonarum  Trinitari,  vel 
Pcrfpnarum  Trinitas,  fubftanti*  unitati.  Quo  circa  ncc  a fubftanti*  un  tate.  Per- 
ibnarum  Trinitas;  nec  a Perfonarum  Trinitate,  fubflanti»  unitas  feorfum  eli  co- 
gitanda , vel  feparaada;  fed  pocius  8c  unita;  in  Trinitate,  & Trinitas  in  unitate 
veneranda,  3c  ador^da  ; fi,  ut  dicis,  ita  eli,  immo  quia  ita  eli,  quomodo  ita 
dicis?  Non  piene,  aìs,  per  feientiam  capio,  quomodo  eft,  fed  pie  per  fidem 
credo,  qui.i  iu  cft.  Optimc  dicis;  nam  credere  pietatis  cft,  difcutcrc  tcmcriutis, 
piene  autenv  ac  perfefic  nofle,  vita,  Se  vita  zterna.  Dicit  autem  B.  Auguftiuus, 
quod  tantus  eft  folus  Pater,  vel  foius  Filius,  vel  folus  Spiritus  San£ius,  quantus 
eft  liniul  Pater,  3c  Filius,  £c  Spiritus  eft:  cujus  nunc  libec  verba  tìbi,  qui  hubi- 
tator  Cellz  es,  ad  memoriam  revocare,  quz  in  fcxto  libro  de  Trinitate,  ultimo 
Videiicet  capitolo  ejuljieni  libri  pofuit,  occafione  illorum  trium  profundorum  ver- 
borum  HiUrii,  quz  funt,  ztemitas  in  Patre,  fpecies  in  Imagine,  ufus  in  mu- 
nere.  Scrihic  itaque  B.  Auguftinus  hoc  modo:  horum  verbonim,  id  eft,  Patris  , 
et  Imaginis,  et  muneris,  scceriutatis , et  fpeciei,  et  ufus,  abdicam  fcrutatus  IntcU 
ligentiam  in  quantum  valeo  ; non  eam  ficut  arbitror  in  zternitatis  vocabolo  , 
nifi  quod  Pater  non  habet  Pafrem , de  quo  fit  : Filius  autenj  de  Patre  cft,  ut 
fit  , atque  ut  illi  coxternus  fit.  Imago  enim,  ft  perfeéle  implet  illud  cujus  eft 
imago,  ipfa  cozquatur  ei,  non  illud  Jmasinì  fux.  In  qua  Imagine  fpecicm  no- 
minavit,  credo  proprer  pulchrituJinem ; ubi  iam  cft  tanta  congruentia , et  prima 
9cqualitas,  et  prima  fimiiitudo,  nulla  in  re  diftìdens,  et  nullo  modo  inzqualis,  et 
nulla  parte  diflìroiUs,  fed  idcntidcm  refpondens  ci  , cujus  imago  cft.  Ubi  cft  pri- 
ma,  et  fumma  vita,  cui  non  eft  aliud  vivere  , et  aliud  efle.*  Sed  idem,  et  cfle  , 
et  vivere:  et  primus,  ac  fummus  inrcllcdlus,  cui  non  cft  aliud  vivere,  aliud  in- 
tellìgerc,  fed  id,  quod  eft  intelligere,  hoc  cft  vivere.  Hoc  cfte  eft,  unum  omnia 
tamqu.ìm  verbum  pcrfedluni;  cui  non  delie  aliquid:  et  ars  quxdam  emnipoteotis, 
cl  fapientis  Dei,  piena  omnium  racionum , viventium  incommuc.tbìlium.et  omnes 
unum  in  ca,  Heue  ipfa  de  uno  unum,  cum  quo  unum.  Ibi  novit  omnia  Deus, 
qua;  fecit  per  ipfam:  et  ideo  cum  decedant,  vel  fuccedant  tempora  non  d^cedit  , 
vel  fuccedit  aliquid  fcieniiac  Dei.  Non  enim  hzc,quz  creata  funt,  ideo  Iduniur 
a Deo,  quia  fadla  funt:  ac  non  potius  ideo  faéla  funt,  vcl  mutabilta,  quia  im> 
mutabilitcr,  ab  co  fciuntur.^  llle  igitur  ineftabilis  quìdarh  complexus  Patris,  Se 
Imaginis,  non  eft  fine  perfediionc,  fine  charitate,  fine  gaudio,  llla  ergo  dtleflit^ 
deleilaiio,  felicitas,  vel  bearitudo  ( fi  tamen  humana  voce  aliquid  d'gnum  dici- 
tur  } ufus  ab  ilio  appcllatus  eft  brevircr.  Se  eft  in  Trinitate  Spiritus  S non  geni- 
tus,  fed  Genitoris,  Genitoque  fuavitas,  ingenti  largitate,  arque  ubertate  perfim- 
dens  omnes  creatura;,  prò  capta  eanim;  ut  ordìnem  fuum  teneant;  & locis  fuis 
adquiefcanc.  Hzc  igitur  omnia,  qux  arte  divina  fa£>a  funt.  Se  unitacem  quam- 
dam  in  fe  oftendunt , Se  fpecicm  & ordinem.  Quicqiiid  enim  horum  eft,Sc  unum 
aliquid  cft,  fìcut  fune  naCurz  corporum  , ingeniaque  animarum,  & aliqua  fpecies 
formatum  ( lìcut  funt  ftgurz,  vel  qualitates  corporum, ac  do6hinz,  vel  artes  aiù- 
marum  ; ) & ordìnem  aliquid  petit,  .lut  tener,  fìcut  funt  pondera,  vel  collatip. 
nes  corporum,  Se  amores,  aut  dele^lationcs  animarum.  Oportet  igitur,  ut  Crea- 
torem  per  ca,  quz  faéìa  Ìui  t iniclle^la  confpìcicntes,  Trinicatem  intclligamus,  cu- 
jus in  creatura  quomodo  dignum  cft,  anparct  veftigium.  In  illa  enim  Trinitate 
fumma  eft  erigo  renim  omnium,  & perfe<^iftìma  pulchrirudo , Se  bcatiftìma  dcle- 
^acio.  Itaque  iUa  tria,  & fe  invicem  determinari  videntur,&  in  fe  infinita  funt. 
Sed  hic  in  rebus  corporcis  non  tantum  eft  una,  quarltum  tres  fìmul  : Se  plus  alU 
quid  funt  duz,  quam  una  res.  Cecerum  in  fumma  Trinitate,  tantum  eft  una  , 
quantum  tres  fimul,  tantum  dus,  quantum  una.  Itaque  & fìogula  funt  in  fingo- 
fu,  & omnia  in  fmgulis,  & lingula  in  omnibus,  & omnia  in  omnibus, & unum 
oinnia.  Qui  videe  boci  vel  ex  parte,  vcl  per  fpeculum,  Se  in  znigiQace, gaudeac 
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cogBofcens  Deum , & fìc  Deuni  honorcf,  3c  gratias  agìt.  Qui  autem  roii  vidct  , 
tend.^  per  pictacem  ad  dìviJendum,  non  per  coecicatcm  ad  calumniandum  : quo> 
jium  unus  eft  Ocus,  fed  tamen  Trinitas  . Nce  confiife  accipie  ,dum  el),  ex  quo 
omnUt  per  quem  omnia,  in  quo  omnia:  nec  dìis  multis,  (ed  ip(i  gloria  in  Is* 
cula.  Et  hatc  Beatus  P.  AugufUnus,  & Ooéior  infìgnis  de  his.  Nos  aurem  dj  his 
loqul  diucius'  lìolunius  , quia  dum  tantus,  talifque  Sol,  Se  lucens  iiluminat,  8t 
arden^  infiammac,  dignum  eli,  ut  lucerna  lutea  recedati  & ne  ultra  appureat,lub 
filentii  lati  buio  le  abfcoadat . 

CAPITULUM  XXXI. 

De  diligenti  feliichudine  y Ù'  foUinta  diitgmtiay  quam  orationi  m/ira  ( quandi 
et  incumbimus  ) debemws  impendere:  Ó"  de  magna  indabilitatey  qua  tn 
corde  y orerionis  tempore  per  otiofa'y  O'  nociva  difperfts  cogita- 
rhmbus  ffoflrisy  mifercy  ac  miferabditer  fiuHuamusy 
Cy  per  innumera  evagamur . 

IN  tranfvehendo  fluvium  illum  fecundum,  qui  egreJ'tur  de  loco  voluptatis,  cti 
nomen  eft  Gyon,  aliquam  fccimus  moratur.  Nec  debet,  ut  arbitramur,  vel 
ipfa,  quam  fecimus  mora  reprriiendi,  vel  fuper  ea  alìquts  nimiuin  admirari,  qui 
quanta  dumtaxat , vel  eju&  lit  latitudu , & prol'unditas  non  ignorar . Nunc  autem 
ad  tertium,  qui  de  loco  volupratis  egreditur  fluvium,  cui  Tygris  nomen  eil,ac- 
cedamus,  ut  per  cum  fanfeamus.  Nos  vero  per  hunc  flu  iuin,  qui  dlcitur  Ty- 
gris, quantum  ad  moralem  dumtaxat  attinet  fenl'um,  devotam  tiximus  accìpien- 
dam  elle  orati  onem  : ficut  per  illum,  qui  Gyon  vocitur,  pur  un  meditationem  . 
Et  de  meditationum  qui  km  gcneribus  al(qua  tibi,  qui  habiutor  Celi*  cs,  cixì- 
pius:  Se  iitinam  tam  fint  tibi  Irufluolc  dióìa,  quam  lunt  a nobis  elida  proude  , 
Nunc  autem  de  devotione  orationis  aliqua  cibi  dicenda  (unt;  qiu  ( li  qu  d de 
ca  fufficienter  dicere,  vel  feiremus,  vel  pfifìVmus  ) eo  magis  tibi  dfbrnr  elle  nc- 
cedaria,  quo  inter  omnia,  quibus  m Cella  (oremi  s,  vel  p^ffemus  eo  magis  tibi 
debent  cfìe  nec”0aria,  qoo  intcr  omnia,  quibus  inCclla  intendis  exercitia,  in  fre- 
que-.tiffimo  folts  hanc  ufu,  & confueruuiuc  habere.  Sed  quid  tibi  de  ea  decere 
vel  (cimiis , vel  valemus!  Ut  autem  feias,  tu  qui  habìtator  es  Celi*,  qualiref  ci 
incendere  debeas , magis  iiìa  indigest  quz  de  omnibus  docce  unzione,  quam  no- 
Ara  eruditione.  Dicit  enim  ApcAolus:  quia  quod  oremus,  ficut  oportet  nclcimus; 
led  ipfc  Ipiritus  poftulat  prò  n^^bis  gemitibus  inenarrabiliter.  Utique  prò  nobis  po- 
ftuiat,  quia  quos  repie:,  pollulantes  facit:  ut  ex  ejus  folìus  muiere.  Se  gutiae 
ir.l'uiione  nobifeum  ugitur,  ut  firut  oportet,  orare  fcìamus.  Magis  quidem  cum 
interno  gemltu,  Se  dolore  mattno  conquert,  Se  nofmetipfos  accufare  debemus  , 
quod  fere  nurquam  ficut  oportet  oramus,  quam  ut  alios  orare  doceimus,  quia 
qualirer  fico:  oportet  oremus,  nos  certe  nefeimus . Nunquid  tunc  ficut  oportet 
oramus,  quando  in  oratione  nofira,  vel  nihil  penitus,  vel  omnino  modicum  ( & 
hoc  rarilTimc  ) omnium  eorum  , qu«  ore  proferimus , corde  verfaraus . Quando 
vero  fic  nobis  ipfis  ablentes,  Se  quod  ore  dicimus,  funditus  nefeientes,  orare  nos 
arbitramur,  penculofc  nimium  failimur,  etfque  per  omnia  fimiles  eAìcimur,  de 
quibus  Domintis  per  Prophetam  dicit  : Poptdus  àie  hhtis  me  àonorat  y cor  autem 
eorum  Unge  efb  a me . Dicit  autem  B.  Aueufiinus:  Clericis  fuis  in  Regala  eorum 
Pfalmisy  O"  àyrnnh  cum  àonoratis  Deum  ymc  ver/atur  in  corde  y quod  profertur 
in  ore.  Sed  5c  Beaftus  Benediélus,  fic  de  hoc  in  ReguU  Monacijorum  dicit;  ubi- 
que  credknus  divinam  effe  przrentiam,  3c  oculos  E>omini  in  omni  loco  fpeculari 
bonos,  Se  malos;  maxime  tamen  hoc  fine  aliqua  dubitatione  credamus,  cum  ad 
opus  divioum  afiìfiimus . Ideo  fempcr  memores  fimus  quod  ait  Propheta  : Sei*vite 
Domino  in  timore.  Et  iterum:  Pfallitc  fapicnter:  & in  confpeOu  Angelorunl 
plallam  tibi.  Ergo  confidcremus , qualiter  oporteac  nos  in  confpcflu  divinitatis  , 

Se  Angclorum  elle  : Se  fic  ftemus  ad  pfallcndum,  ut  noftra  mens  concordet  voci 
nofirx.  Sic  cum  hominibus  potencibus  folemu;  aliqua  fuggerere,  non  prsfumì- 
mus,  nifi  cum  humilitate,  Se  revcrcntia  , quanto  magis  Domino  Dco  univerfo- 
rum  cum  humilitate  , & purifatis  devotione  fipplicandum  cft.^  Et  non  in  multi- 
loquio , fed  in  purìtate  cordis,  Se  compunzione  lacrymarum  nos  exaudiri  feia- 
mus:  Se  ideo  brevis  debet  effe  8c  pura  oratìo  nifi  forte  ex  affeZu  divin*  infpì- 
ratioais  gratis  protendatur.  Hxc  ilU  duo  extmii  hoc  moda  fenferunc  de  his.  At 
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jios  mifepT  com  oramas,  immo  cum  nos  orare  dccepti  putamuty'Cttin  fòvnilollltl^ 
ti  (xpiffime  deprimimur,  vel  cognationc  infiabili  extra  no»  non  tam  ftequemer^ 
quam.  vero  incefl'anter,  per  quaKiuc  otiofa,  8c  frivola,  per  noxia,  & inttfilia  evi- 
garrair.  Si  talem  orationem  Deo  efle  placitam  putanìus , abfque  dubìo  falitniur  . 
QudJ  fi  pcrtinaeiter  infifkntes,  Se.  arrogantcr  inftantcs,  illam  confcndimus  centra 
coAfcicnthim  noftram  Deo  pfaccrc,  menrirmir^  & veritatem  non  facimus , 8c  ve* 
i«.is  in  nabis  non  cft.  Non- enim  talU  eff  orario,  ad  quam.  nos  Paulus  invitac  i 
qui  nos  monet , ut  oremus  in  fpiritu,  & vigilemut  in  orationci,  in  omni  inftan* 
tia.  Sed  Se  ipfe  Dominus,  Apoftolos  alloquens.  Se  ad  orandum  exhortans;  yìgi. 
//rfc,.  inquic,  Ò"  oivfM:  primilk,  frìgilàre,  per  boa  enidiens  oos , quarenus  fi  Se 
pfo  placitam,  & nobis  fruòìuofam  noftram  efTc  orationem,  pneoptamus , omni 
Simirum  fitidio,  & conatu  contra  infolentes.  Se  infiabiles,  contro,  nociva»., & in'u- 
tiles.cogitationes,  & ante  tempu»  orationis.  Se  in  ipfa  quam  maxime  vigilemus 
oratione:  se  quod  lingua  quafi  orando  profewe  videtur,  cfficienter  hac  cogitatio* 
nun\.  iniìabilium  evagatione , omni  peniius.  frufhi  fpirituali  privetur.  Ut  enim 
ait  Éedefiafies:  Mufe*  moricntcs  perdont  fiiavitacem. unguenti.  Se  ( ut  non  tam 
frequenter,  qium  fere  indefinenter  experimiu*  ) defeendunt  volucrcs  fupcr  cadave- 
rav  ISt  cA  Valdc  necefiartum,  ut  abiga^  eas  Abram>  ne  forte  penitus,  quod  oSeft 
perdatur , fi  contigeric , quod  abfit,  ut  ab  eis  rapiatur.  Sed  Se  mulierc»  ( ut  eo> 
rum.,  qu*  gefiìt  Dominus  rclator  egregtus  Sanfius  Liicas  nobis  manifeftat  ) ad 
moounientum.  Domini  venerunt,  porrantes^  ifU(t  p/tr/rverunt-  aromata,.  Et  qua 
fpiil  hxc  aromata,  nifi  iiiavia,  Se  odorifera  fan^farunv  orattonum  oJofamcnta? 
Unde , Se  petit  Plalmifia,  orationem  fiianv  dirigi  in  confpcéìu  Domini  ficut  in, 
cenrum;  Se  San£ìu*rJoanncs  in  Apocalypfi  afferìt,  viginti  quatuor  feniores  hicre 
plnal/ts  aurf/iSy  pià^as  odoraminfoPum . Et  ut  feiamus  quid  per  bare  odoramenta 
accipcrc  ckbeamus , adjungit:  funt' orationes  San^lorunt.  Qi^  funt  h*  pbia- 

]a  aurea,  nifi  menfcs  lancia,  puritate  munditi*  dar*,  8c  maxime  amori»  Dei  , 
A proxiftti  decoro  prctiofo  adornatae in  talibus  phialis  integra  »&  incorrupta 
Cronfervaotur  odoramenta,  quia  a-cordibus  poris.  Se  charltate  plcnis,  accepta  Deo 
cmittuntw,  Se  oflferuntiir  pianim  orationum  incenfa.  Unde  Se  dicitur,  quod  illa 
snulicrcs  portaveronr  aromata,  qu*  paraverant.  Nam  minu»  quidem  nos  parata 
aromata  portarnus,  cum-  Deo  tale»  orationes  offerimrus,  quas  infiabilium.  Se  im» 
mundarum  cogitatiomim  abjetìiffimm  pulvis  exinanit.  Se  comimpit  , Se  ipfis  divi, 
nis  auribus  indtgnas  reddit.  Sed  prius  aromata  parentur.  Se  fic  aromata  ad  Do* 
minum  porteneur.  Hoc  efi,  prius  orationes  noftras  efficiamus,  & fune  eas  omni* 
potenti  Doo,  ut  ci  acceptabiles  firn,  devote  offcrannis.  Verum  heu  nos  miieri 
miaus  parata  ad  oum  aromata  portamus,  qui  quando  nos  orare  putamus,  quid 
ore  proferamus,  in  corde  nec  per  intellcflum,  rrec  per  affeflum  multoticns,  Se 
fcpc  fcmprr  verfamus.  Et  qnomodo  nos  illam  a Deo  exaudictidam  cfle  orationem 
fperarc  pofliimus,  quam  fic  ofFcrimus,  quod  nos,  qui  cam  uteumque  videmur  of- 
fcrre-ncc  per  amorem,  nec  per  intellrgentiam  fentimus.  Et  quando  h:ec  aromata 
muliares  parata  portavenint?  Urtquc  una  Sabbati,  valde  diluculo.  O fiabilitisi 
o tranquillitasl  o Se  claritas  f itaque  ima  fabbati  valde  dilticulo  portaverunt,  qua 
paraverant  aromata,  ut  feiamus  debere  nos  habere  cum  oraraus,  intra  nos,  Se 
unitatem  quantum  ad  cogitationum  noftrarum  flabilitatem.  Se  quiet^m  quantum 
ad  paccm,  & claritalem,  quantum  ad  cognìtionem  : protinur  orationis  tempore 
nec  Dcr  otiola  aliqua.  Se  iitkifa  nos  in  mente  evagari  pcrmictamus;  fed  quantnm. 
per  bei  gratiam  poflumus  , illis  folis,  qu*  ore  proferimus , per  cognitionem  in- 
tendarous;  led  nec  aliquam  intrinfecus  perturbationem  revolvaraiBv  fed  in  piena 
erga  omnes  hommes , Se  maximo  erga  Fratres,  Se  Patres  noftroc,  quibus  cohabi* 
tare  tenemur  unanimes  in  Domo,  pace  quieti  iìmus.  Ad  extrtmum  nec  aJicujus 
phantarmatif;  caligine  obfcuremur,  ied  pocius  lucis.  oujufdam  fpiritualis  ^ Deo  m>> 
fak  immifiz  UluÒrationo  clasificemuc. 
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D€  Mentis  evagatìone  , qu<tm  mhtt  or/itionis  tempore  inejje  fentimus  ^ 

O"  qualiter  dT  quara  per  texfwni  qui  de  loco  voluptatis  egre- 

ditur  fiuvium  , qui  & Tyqris  vocatur  , orattonis  t 

sccipiendd  devotio  fie, 

COgit  nos,  Ht  tecum  , qui  hahitafor  « Celi»  « aliquìd  adhuc  agamus  de  h?s, 
cogic  nos  inquam  magna  , qua  fatfs  deprimimur  miferia  , nolìri  non  oblivi* 
fcì.  Non  cnim  poffumus  non  fufpirarc,  & gemere,  fuper  ingenti  infiabilitare  mi- 
seri , & mircrabilis  cordls  nofìri . Sopra  nìodum  vagum  , & profugum  cft  , Se  fc 
fibi  fere  incefìanter  furatur.  Se  anrequam  fentiar,  atquc  deprehendat,  extra  fe  fu- 
fum  comminiiitur.  Se  per  innumcra  difpcrgifur  . Sic  autem  comminutum , Se  di- 
fperfum  vix  fc  permittit  ad  fe  revocati , Se  coMfgi,  Se  intra  (e  redintegrari  : Se  fi 
forte  vel  aliquando  ad  fe  fuerit  coIlc6ium  , nec  uno  ( ut  ita  dicamus  ) intra  fe 
momento  permittit  fc  demorari . Et  cum  tantis  ^ et  talibus  indefincnter  niifcriis 
miferabiliter  devafietur , oneretur , prematur , tunc  quidem  mngis  ab  eis  vexatur 
cum  ad  orationem  convcrtitur.  Nam  quando  vel  in  Codice  legimus,  vel  manuali 
alicui  operi  intendimus,  aliquantum  nonnumquam  cor  apponcre  valemus.  Se  ut 
ii$  de  quìbus  nos  intromittimus  , utaimque  licet  multum  retinens  , Se  reluffans  « 
morari  'ie  permittat  efficinius  ; verum  cum  adorandum  a;cedimus,  confefiim  quafi 
hoc  fupra  modum  exdum,  Se  in  pieno,  ac  perfc£lo  odio  co^noftrum  habeat,  fe 
fjbi  furari  , fe  a fe  extraherc,  longe  a fe  fucccderc,  Se  iis,  qu»  in  ore  profcnin- 
tur  dorfum  vertere  velociter  Àigiens  fefìinat.  Et  fi  forte  ad  fe  vel  ranlTìmc  redif. 
O magna  miferia  l quam  bene  illud  di6^um  eli  : f.iéVum  eli  filentium  in  Coelo  , 
quafi  media  bora?  Nequaquam  piena  bora,  fed  dimidia,  falcem  ut  dimidia  fenti* 
tur,  quìa  Se  quafi  pnemittitur  . O cordis  ingens  morbus  ì Se  quidem  omnino  ìn« 
curabilis,  quamdiu  corpus,  quod  corrumpitur  aggravar  animam  , Se  deprimit  ter* 
rena  inh^itatio  fenfam  multa  cogitantem . Ubi  nobis  in  tanta  miferia  fpes  , nifi 
in  fola  mifericordia  Dei , qui  exercitio  tlli  quod  inter  omnia , quibus  intendimus 
exercitia  magis  cft  nobis  neccflarla  , ficut  debemus,  intendere  non  valemus.  Quid 
de  ipfis  apertis  malis  nofiris , dicemus  , quando  ip'a  bona  noflra,  non  pofic  bona 
effe  videmus  ? Quid  intcr  h»c  ? Nofmetipfos  inceflanter  , Se  acrieer  in  confpc^fu 
Dei  arguamus,  reprebendamus,  accufemus,  Se  miferam  animam  nofiram  in  manU 
bus  nofiris  portances,carnes  nofiras  laceremus  denribus  nofiris.  Eric  fortafTis  apud 
pium  conditorem  nofirum  , qui  Se  recordatur,  quia  caro  fumus , atiqua  hujus  no* 
iìr»  fragilitatis  excufatio  , ipfa  noftra  accenfa  , Se  humilis  accuùtio  . Et  quidem 
quafs  pannus  menflruttta  , ut  ait  Ifaias  , omnes  jufìitta  vedrà  : ut  abfque  dubÌQ 
feiannis,  quid  de  ipfis  injuftitiis  nofiris  fentirc  debeamus,  qui  jnfiitias  quoque 
nofiras  ( fi  tamen  juftitias  ) a tanto  Prophera  tali  affimilari  audimus  . Correptio- 
nem  proinde  Icvemm  , Se  redargutionem  acutam  , acque  accufationem  mordentem 
intrinfecus  in  corde,  cxtrinfccus  in  ore  , femper  Se  ubique  coram  Deo  circumfe- 
ramus , ipfura  devote  exorantes  , qoatenus  nobis  pie  concedere  dfgiietur , ut  fic 
impetratio  veni»  , humilis  h»c  nofira  cum  interna  cont  itione  cordis,  Se  fincera 
confefiìone  oris , cognitio  culp»  : nos  quoque  aliquo  modo  Corani  fe  in  hoc  de- 
putet  juftos,  in  quo  picnej  ac  pcTfcftc  fine  omni  exa>f.nionc  reputamus  in|ufios. 
At  tu  fortafTis,  qui  Celi»  cs  habitator , ita  nobis  refpondes  ad  h»c  multum  md 
in  verbis  ifiis  follicittim  , Se  pavidum  reddidifii  multumque  turbafii , commovifii,' 
conenffifii,  nam  piene  mihi,  ac  piane  miferiam  meam  magnam  , qua  fupra  mo- 
diim  hac  in  parte  oneratus , ac  vafiatus  fum  denionfirafit  , Se  omnem  mibi  peni* 
nis  excufationem  abfiulifti . Siquidem  omnia  li»c  ita  in  me  fentio,  ficut  ca  t® 
dicere  audio.  Efi  utique  quicquid  dicis,  verum.  Se  non  efi  in  bis  verbis  tuist 
aliquod  mendacium.  Omnia  cnim,  qu»  dicis  , 6c  efie  ut  dicis,  certifiìmum  me: 
réddit  non  folum,  feientia  , fed  Se  quotidiana  immo- continua 'mea  experientia, 
fed- quid  mibi  prodefi  quod  valida  ( ficut  ego  ipfe  eo  pfenius  feio,  quo  mole*^ 
fiius  eam  fentio  ) me  dicis  xgritudtne  vexari , nifi  Se  mihi  ofiehdas  quomodo^ 
poflìt.  Se  debeat  curari.^  Die  proinde»  qu»fo  fe,  prout  tibi  ocoirrit  , quakm  mai 
m orafionc  cj^ibere  debeam  , Se  eam  ofTcrrc  Deo  poffìm  acceptam»*  Et  nos  tibe 
fic  reiponderr.ias;  Hoc  ìlle  tibi  in  corde  tuo  filenter  dicit,  abfque  enjus  folius  mu- 
Aere,  orario  tua^  nec  illi  accepta , nec  tibi  valet  efie  fru^uofa:  cii}us  plerumqud 
* Tom.  ly.  S S S dixilTC) 
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• <J»xìfre,  fcciffc  cft.  Dicerct  tibi  forralTe  Se  peip-tios:  licct  loqui  de  hoc  fine  nu* 
gna  noftra  confufione,  Se  ruborc  non  polTunìus . Nonne  confufìo  debet  elle  nobi* 
quod  alios  docemus,  nos  ipfos  autem  non  docemus  ? 'quod  pulchrum  dcpin^imui 
hominem,  ipfi  Ptdores  f£d\?  Quod  alio^  cibo,  poiuque  rehcimus,  qui  fame,  ac 
liti  j’crimus^  Quod  alios  vcflimentis  optimis  induimus,  & ipfi  nudi  ambulamus? 
£t  in  tantum  nudi,  quod  cun6lis  apparet  confufio  nuditacis  noflrz,  ut  videtur  ab 
omnibus  turpitudo  noHra . igitur  , ut  ad  tuam  sdificatior.em , tu  qui  habicaior 
Ccllz  es,  intendamus  hit,  retulimus  ( ficut  ipfe  feis  ) longe  (uperius  , Se  adhuc 
referimus  juxta  tropologicum  fenfum,  ad  hunc  tertlum  fiuvium , qui  egreditur  de 
]pco  volupeatis,  puricarem  dcvptz  orationis.  Ejus  vero  nomen  eft,  ut  vera,& 
'^cir  hi^loria,  Tygris.  Eft  ergo  Tygris  Sagitta,  oratio  pura,  & devota;  quz  qi- 
eli  velox,  perforane,  Se  penetrans,  feindens.  Se  pemngens.  Certe  ad  inltar 
fauittz  velocilUmc  volantis,  Se  ipfa  volar  ufque  ad  ipfum  Deum.  Denique  oratio 
judi  penetrar  nubes.  Quid  ei  obfirìcrc  poteflr'  univerfa,  qu«  vifibiliter  apparent 
quaG  dura.  Se  claula  , ipfa  perforar.  Se  penetrai  a puro  Spiritu  emifl'a,  Se  ab  co 
pun  emiiìa.  Sed  Se  quzciinque  quafì  obvianiia  fpirirualis  fus  puritatis  acumine 
feindit,  nec  unquam  refilit,  G ufqué  ad  ipfum,  qui  fupcr  omnia  e(l  pertingit. 
Non  iòium  autem  , fed  Se  omnia  qqz  fune  nobis  adverfantia,  quz  funi  contraria, 
quz  fune  nociva,  ipfa  dcbeliat,  exuperat.  Se  adnihilat.  Et  hoc  fortadìs  ed,  quod 
dp  fluvio  ifto  dicitur  , quia  vadit  contra  AlTyrios.  Non  per  populum  Aflyriorum 
quicquid  fpirituaii  noflrz  militaC  Izfioni , putamus  eiTe  accipiendum.  Contra  hos 
Aflyrios  vadit  iAc  Auvlus  Tygris,  quia  omnibus  quz  nocere  nobis  poflunt,  ( ni* 
fi  forte  ut  prufint,  et  ut  eorum  obeffe  nihil  aiiud,  quam  prodellc  Gt)  Gmilis  acu- 
tx  faglttx , citilTime  v'oiantis,  puritas  rcGAit,  Se  contradicit  devotz  orationi.  Si 
nos  faiigat  alicuius'^chcmentìa  tentationis , fi  nos  premit  ( ut  nonnumquam  aflb* 
jet  ) moles  pondcrofi  alicuim  furcntis  advcrGtatis  , contra  hos  Se  univerfos  alios, 
qui  intra  hunc  mundum  funi  Aflyrias  , vadit  fluvius  ific  Tygris,  quia  valcntcr 
CrblìGit  ei  devotx  Gneeritas  orationis,  cum  plerumque  fatigant , oumquam  nos 
cxupcrant,  nec  aliquando  opprimunt  nos,  etfi  multociens  premane.  Nura  menti 
noftra  cxcidit , quia  venir  dudum  Amalcch , ut  pugnarct  contra  Ifracl  ? Quod 
nimirum  adhuc  hodie  fir  , cum  reproborum  populus  terrena  , Se  tranGtoria  per 
affetìum,  & dcGderium  quafi  lingeas,  pravis  fuis  tam  exemplis,  quam  monitis, 
ad  peccali  dele6fatioticm  ac  perpetrationem,  mediante  illicito  confenfu  pertrahere 
contendit.  Sed  ut  feiamus  quomodo  vadat  flirvius  Tygris  contra  AG'yrios;  percu» 
tit  cum  Jofuc  ufque  ad  internecìonem , cum  in  monte  maous  levai  Moyfes:  nam 
)uxta  hunc  fecundum , quem  mod«  incedimus  fenfum,  unum  quid  innuit, Se  Moy. 
lC5  ut  expugnetur  Amalcch  , in  mente  manus  levans , Se  fluvius  Tygris  contra 
Aflyrios  vadens . Et  quis  irte  Moyfes  ? Num  is  infìflendum  eft  vobis  , ut  tu  qui 
hiàbitator  cs  Celi*  zdificeris?  An  a nobis  cft  retrahendum  , ne  id  quod  dicimus, 
putans  effe  nimlum,  incurras  faftidium;  Sed  quis  fapicntum  dicit  effe  niinium  , 
quaiìtumcunque  fuerìt  in  verbis  prolixum , dummodo  poflìnt  Gngula  verba  (piriv 
tualem  in  audientibus  fanflx  zdìGcationis  augere  profeftum  ? Quis  ergo  ifte  cfl 
Moyfes,  nifi  tu  qui  vcrus.  Se  Gneerus  Celi*  inhabitator  es  ? Nam  nomen  hoc 
Moyfes,  quod  more  muliorum  celebre.  Se  frequens  habetor,  ex  aqua  alTumptut 
iiitccpciratur.  Et  nonne  tu  ex  aquis  es  aGTumptus  , qui  vifitante  te  graria  Dei, 
a fluxu  cA  mundan*  converfationis  crcpfus,  et  ad  fuavcm  , Se  dolce  Celi*  quic* 
rem  translatus?  Sed  Moyfes  dicirur  manus  levare,  quia  tu  in  Cella  Gne  intermif- 
Gunc  , juxta  admon'tionem  ApoAolicam  , debes  orare  . Et  ad  hoc  ut  efl'ugetur 
Amatecb,  manus  Icvet  Moyfes,  quatemis  fluvius  Tygris  vadat  contra  Aflyrios. 
Sed  oportet,  ut  montem  confcend.it,  ponatur  lapis  ifupcr  quem  fedeat,  Se  uter- 
que  ( tam  Aaron  vidclicet,  quam  Hur  ) manus  ejus  fiiAcntet.  Quamdiu  levar* 
fuerint,  lupcrabit  Ifrael,  Se  fuperabitur  Amalcch;  cum  autem  , vel  ad  modicum 
quaG  laflatus  depofuerit  manus,  furenbit  Amalech,  Se  fuperabitur  Ifracl.  Sed  ne 
hanc  ipfis  Ifrachtis  valde  periculofam  manus  cius  laflltudlnem  incurrant,  cas  Aa- 
ron, Se  Hur  luflcntcnt.  Quid  libi  volunt  h*c  ? Confeendat  Montem  Moyfes,  St 
fanfi*  converfationis  apprchendas  fublimitatem  , tu  qui  Celi*  inhabitator  es.Sed. 
& luper  lapidem  fedeas,  ut  in  firma  cogitatìonum  mandarum  fubtilicate  , Se  fU- 
bill  earum  firmitate  requiefcas . Ad  extremum  vero  ne  manus  ^u*  laflentur  ^ SC 
laAit*  deponamnr,  ab  Aaron,  Se  Hur  fuflenrentur.  Nam  ne  cogitationcs  Cu* (tU. 
bi  dicimus,  qui  habitator  Celi*  es  ) in  orationt  tepefeant  , ac  proinde  nec  Oeo 
accepi*,  nec  libi  fru£Iiu)f*  exIAant,  aìacres  eas,Sc  robuflas  exhibcant,  tam  imum 
bumiiiuòs,  in  infirmo  cas  ne  fuperbianc,  prcinens,  quam  arder  charitatis,  Se  in 
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Dfum  eas,  & in  proximum  ne  frigefcas  inflammans  . Nam  Aaron  non  fnrtaa* 
dinis  interpetratur . Et  quidem  verx  humilitatis.  virtù;,  Se.  lubiimis  efi,  & foriis; 
quia  illam  quam  ex  toto  occupar  mentem,  8c  excellam  reddit,6c  robuftam.  Nam 
qui  vere  humilis  efl , quo  magi;  in  fuis  efl  oculis  in  imo  , eo  magi;  in  dtvinis 
ed  oculis  in  excelfo:  & quo  (ibi  apparet  infìrmior,  eo  coram  Deo  CKÌdic  fortion 
.quia  nimirum  vircus  in  fé  habet  familiaritatis,  & fortitudinem  humilem,  & hu« 
militatem  fortem:  ut  neutra  altera  prasjudicet  : quatenus  humilitatis  fcilicet  vir* 
tus,  & in  imo  (tt  in  oculis  propri!;  , & in  excelfo  in  oculis  divinit . Porro  Hur 
ignem  fonar , & charitatis  ardorem  defìgnat . Itaque  ha*  yirtutes  eximiae , fonig 
videlicet  ccifitudo,  celfaque  fortitudo  humilitatis^  3c  inexcinguibilis  ardor  chari- 
tatis, ne  laflentur,  cuarum  devotionum  fudencent  manus:  tibi  dicimus,  qui  ha- 
bitator  Celke  es,  qui  verus,  ac  fincenis  juxCa  hunc  fenfum  Moyfes  ed  . Et  hcc 
omnia  idcirco  diximus,  ut  quomodo  moraliter  accipiendum  fic  odendamus,  quod 
duvius  tertius,  qui  egreditur  de  loco  voluptatis  ( per  quem  devotam  ede  accU 
j>iendam  orationem  aHerimus  ) adhuc  hodie,  fed  fpiritualiter  vadac  contra  Afly>- 
rios.  Ecce  quanta  Se  qualia  contra  quzque  nociva,  virtù;  oratìonis,  cum  et  in- 
tcndimus,  co  modo,  quo  intendere  debemus,  falutaria  nobis,  & auxilia  impendic; 
ut  pateac  nobis,  quod  nequaquam  ocìofe  Scriptura  dicit,  quìa  Tygris  contra  Af» 
lyrios  vadìt.  Et  quis  ille  ed  modu;  quo  intendere  debemus?  Mam  quis  fìc  ille» 
quzrìs,  qui  habitator  es  Celi»,  feiens  nimirum  tibi  ede  fruCÌuofum  hoc  feire» 
hutduofius  autem  opere,  Se  veritate  per  experientiam  exercere  . Hoc  autem  non 
ja  nobis,  fed  ab  experto  quxrere  deberes:  id  enim  quid  fìt , fola  experientia  ca- 
pir. Verum  quia  inde  no$  aliquid  dicere  compellis , loquemur  quod  Domtnus 
pederic  nobis  , qui  nos  non  vis  Philolbphos  putari  , quod  forudi;  6eret  d tace- 
fcmus.  Videtur  nobis,  quod  fi  fruéVuofe  orare  defidera;,  cria  quxdam  diligentidì- 
pie  confiderare  debeas.  Pnmum  quidem  quali;  ad  orationem  accedas.  Secundo^ 
qualem  Ce  Deo  in  ea  odèras.  Tertìo  quoque  qualem  te  pod  orationis  tempus  exhi- 
bcas,  quam  mundus  videlicet,  & quìetus  ad  cam  venias;  quam  purus , Se  inte- 
ger  io  ea  perfiftas;  quam  gravis  quoque  ipfa  devote  celebrata  Se  finita,  quamque 
inaiurus  quamdiu  potes  permaneas;  itaque  de  oratione  te  in  f ella  tua  incromit- 
(ens,  quo  lollicitus  bec  tria  exercueris  , eo  nimirum  oratio  tua,  ec  acceptioe 
peo,  et  fruduofior  erit  tibi.  Si  bis  modis  Patrem  in  illius  nomine,  qui  et  vo- 
cabulo  dicitur,  & re  effe  /e/vr,  pederis,  ahfque  dubio  quod  fic  petìs  impecrabis 
fed  univerfis  quxeunque  illa  fine , quz  tibi  adverfari  moliuntur , cfBcacicer  , ee 
valde  refìlìere,  ut  ea  devincas  ^ et  d e dinas  , potenter  valebis  : quatenus  ipfa  te 
tua  ccrcum  experientia  reddat , qualiter  duvins  ide  tertius  qui  de  loco  egreditur 
voluptati:,  qui  et  Tygris  vocatur,  contra  Adyrios  vadat.  , 

CAPITULUM  XXXIII. 

Qpoiet  «uhibere  deheantìtt  priuOfuam  ad  orattonem  ar^rd/nnui  , tum  ad  eam 
veHcrimus\  fic  tam  Oco  offeramus^  vt  tpCe  e>*m , &“  fibi  acccpfom  , CT  ‘ 
nobis  mi/ericorditer  effeiat  frufbuofam . * 

A Ntequam  duvrum  illum  quartum  ìntremus,  quem  de  loco  voluptatis  egredi 
S \ legimus , cui  nomen  ed  Euphrates,  peti;  tu,  qui  habirator  Ccllx  es , ut  de 
oratione  tecum  adhuc  aliquid  agimus  : fluo  enim  eì  frequentiti;  incumbis,  eo  ni- 
itjifiim  erudiri,  qualiter  e»  intendfre  debea;,  ardentiu;  concupifeis-  Annuimu;, 
g^imii;  tibi  morem,  & prò  pode,  8c  feire  nodro  fuam  in  hoc  parati  fumus  im- 
j»kré  vohintatem.  Diximu;,  fi  reminifeeris,  circa  finem  ìlIius  quod  idud  proxime 
jTUKcdit,  capituli,  ut  oratio  tua,  & a Deo  accepta  haberi , & tibi  fni^ofa  pof. 
Irt-fién»  tria  qiirdam  drbere  a te  diligentidime  confiderari.  Primnm  quidem  ed, 
vi  àteendas  foliicite  quali;  ad  eam  acceda;.  Sécundum  quoque  ed,  quod  qualem 
tt  DfO  in  ea  offirras.  Tertium  vero,  qualem  te  pod  finem  orationis  exhibeas. 
SÈiRtet  aiitem  primum  de  primo  in  hoc  Capitulo  agamus , non  enim  de  tribuf 
hh  fimul  fufficicntem  tra£Iarc  in  hoc  capitulo  valemus  , ut  inquam  primum  in 
Gaprtulo  hoc  de  primo  agamus,  indanter  te  qui  habitator  es  Celi*  admonemus, 
obnÌRe  exoramus  , opportune  quoque  tibi  , et  importune  in  Domino  przctpi- 
rrm; , ut  cum  ad  adqrandum  Dominum  Deum  tuum  properas , Se  maxime  cunf 
ihuTìólare  Patri  frlitim  , ubi  fpecialitcr  Deus  ed  , in  eodem  Chrido  mundunt 
TCC«ociliàns  fibi,  accedere  cogìtas  ; dilìgentcr  in  memoria  haUas  , Se  abfque 
- « . . Omni 
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Omni  dubio  fcìas  , cum  in  omni  loco  ociili  Demini  fpcculentur  bonot  & nu* 
Ics  , lune  (e  potiflimum  in  confpctìu  Dei  , & Santlorum  Angelorum  , qui 
prxfcntcs  adfunt  , atque  omnium  Sanflorum  apparere  . Et  quod  orando  offers 
Deo , tam  illi , quam  illis  bcatis  cxkftis  Curiz  Spiritibus  , fed  & omnibus  San« 
tìis  ( & cum  in  Cella  foJus  non  folus , & cum  in  oratorio  cum  aliis  oras  ) 
prsfcmibus  te  offcrrc.  Et  cum  fi  hoc  ita  eft  , immo  quia  ita  cft,  attende  dilU 
l*entiirime,  qualiter  accedas,  £c  qualem  te  in  hoc  accelTu  exhibtrc  debeas.  Et 
dicis  mihi?  Ad  te  attinet  me  docere,  qualiter  me  debeam  bora  iUa  , exhibere; 
•d  me  autem,  & humìliter  audire , & prò  pofTe,  ac  nolTe  allèélui  devote  mancU 
pare.  Et  ego,  ita  fìat,  ut  dicis:  precorque  Deum  ut  fte  faeiAmus.  Itaque  adora, 
tionem  accedens,  diligcnier  ftude,  & totis  viribus  conare,  ut  cor  mundum  per 
omnia  afferà,  quatenus  a Deo  placentem  , 8c  tibi  falubrem  orationem  offrras. 
Qiiomodo,  aìt,  fìat  iflud?  Audi,  & intellige:  & audìens,  atque  intelligens , eiiam 
opere  pcrficc.  Quicquid  confeientiam  tuam  remordet , immo  quicquid  confcicn- 
tiam  tuam  illicite  a te  vcl  per  cogitationem,  aut  per  locutionem,  feu  certe  per 
operationem,  aut  quocunque  modo  comrnifTum  rcmordcre  valcat,  pcenitcntia  prius 
piena;  confeJTione  pura,  & humili,  & fìdcli,  fatisfaf^ione  condigna  , cum  perfe* 
tìo  per  gratiam  Dei  de  celerò  continendi  propofito  emendare  , Se  a te  abjiccre 
iludc  . Idcirco  dico,  quicquid  confeienriam  tuam  remorderc  valet,quia  funi  quam* 
plurcs,  qui  nullum  fere  femper  in  cunOis  exceflìbus  fuis  morfum  confeienrix  fuz 
fufìinent , cum  ramen  indefinenter  quod  illicitum  eli  committere  non  cefTenc  • 
Mon  eli  enim  timor  Dei  ante  oculos  eurum , non  proprix  falutis  defiderium.  In. 
de  eft , qiiod  in  nullis , qux  committum  illicitis , ad  fuam  feiunt  confeientiam 
redire;  et  cun3a  , qux  commitrunt  mala  cxca  mente  percranfeuntes,  nec  Te  etiam 
in  aliquo  reos  exAiment;  cum  conAce , quod  in  innumeris  delinquant.  Cum  ve» 
ro  plcrumquc  aliquid  quafi  boni , vcl  tenuitcr , Se  fuperficic  tenus  videntur  un 
cumque  agere  , hoc  etiam  apud  fe  introrfiim  indcfincntcr , non  in  Domino,  fed 
in  fe  gloriantcs,  re\'olvcre  Se  exterius  ore  laudem  quxrentes  humanam  , non  cef* 
fant  arroganter  referre.  Non  fic  tu,  qui  habicator  Cellx  es  , non  fic;  Sed  in 
omnibus,  qux  vcl  mente  revolvis  , vcl  ore  dicis,  vel  opere  committis,  ad  con* 
icient'.x  tux  femper,  & ubique  tcAimonium  revertere,  & ipfam  in  piena  verità* 
tis  luce  providens,  quod  ipfa  veraciter  de  Angulis  tuis,  Se  revolutionibus  interriis; 
Se  raorìbus  externis  judicaverit;  hoc  tu  ram  in  iis,  qux  ipfa  reprobai  arguendis, 
culpandis,  corrigendis,  quam  in  iis,  qux  approbat,  adquirendis , rctinendis,  exer* 
cendis,  adaugendis,  per  omnia  ratum  nabe . Itaque  in  balteo  cordis  tui,  acutum 
femper  gerens  proprix  accufationis  paxillum,  fede,  te  humiliando:  fode,  te  cor* 
rigendo,  ut  fic  quod  a te  fxde,  ac  fxtide  non  tam  per  naturam  egeAum,  quam 
per  culpam  gcAum  cA,  cooperias  pcenitendo:  feiens,  Se  beatos  cAe  quorum  te^x 
funt  iniquitates  ; Se  quìa  fan£)is  animalibus , . Acuc  dux  pennx  Angulorum  junge* 
bantur , Ac  nihilominus , Se  dux  tegebant  corpora  eorum  . Quid  autem  fibi  ve* 
lint  bxc , Beatus  Gregorius  te  doceat,  magis  autem  propria  te  experientia  ceftum 
reddat.  Sed  etA  aliqua  quaA  bona  te  videris  egiAcinte,  in  primis  ceriiAiroc  feiar, 
ipfa  non  elfe  a ce  .'deinde  non  ignores,quia  ipfam  quoque  Jcrufalem  iuAus  ilie,& 
diAri£)us  judex  fcrutabiiur  in  lucernis:  Se  cum  acceperit  tempus  , ipfe  etiam  ju* 
Aitias  judicabic.  Quia  nimirum  ficot  A venerìt  ad  te,  non  videbis  eum,  fic  quo- 
que etlì  abierit,  non  intelligcs;  ut  A quando  videt  ad  te  , non  credas  ei.  Sic^oe 
bonum  tibi,  quatenus  experimcnto  difeas,  bonorum  elle  , ibi  culpam  cxìAimare; 
ubi  culpa  non  eA.  Itaque  illa  mortiferx  excufacionis  protopIaAocutn  a te  Aiodi;, 
fus  projice  perizomata;  quibus  innumeri  bodie  Tua  ad  magnani  infìpteniiam 
tegunc  verenda  . Sicque  feias,  nihìl  cAc  allud  culpnm  excufare  , quam  Se  Ampli* 
cem  geminare,  Se  exiguam  adaugere . Magis  autem  in  ipfis  Jnternis  tuie  quod.; 
dam  rigidum  Capitulum  ratio  quidem  teneat  ; cofifcieoiìa  verp.  porccrc,  Alere,-^ 
celare  nefeia,  proclamatìones  faci.it.  Ipfa  nihilominus  mens  aB^omni  expuf^iiopiy 
defcnfionis,  contraditìionis  , tergiverfationis  penitus  macula  obtusefcot  : ajbjcAif 
potius  pravx  ( quibus  tegebatur  huc  ufquc  } tacitumiratis  vcAibus  , per 
confcAìoocm,  nudam  fe , Se  dcfpoliacam  faci.it:  Se  in  prxfentia  orationis  huic.Ca*: 
piiulo  prxfidcncis , profunde  fe  humilians  , rigidam  prout  ipfa  judicaverit,  cuoi, 
firmo  cererò  emendandi  propofito,  condignx  fatisfaflionis  dìfciplinam.  fubirc  panK 
ta.  Se  prompta  exiAat . Cum  autem  hxc  omnia  hoc  mudo,  tu  qui  habicator Ccl*, 
bc  cs,  penes  te  debeas  habere;  fed  tunc  quam  maxime  ca  te.decet  exercere,cul&: 
ad  orationem  proponis  accedere:  quia  Se  de  le  dicit  PfalmlAa:^Quod,  iniquiuccQ; 
fi  afpcxif' in  Corde  fuo,  non  exaudicc  Dominusj  Acadjungìt:  Vropterea  cnàuiivit 
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Hisr.  (Jrit.*  Chupnolog!  0«d.'Cartus.  ^ . ccxrii 
d*  gttetuiie  voci  deprecationis  mect,  Sul«udisi  Quia  non  afpexi  Cgo»exaudi- 
vic.  Deus,  h.  c.attendic.  Si  vero  tu  , qua  di6a  fant,  oc  eo  modo,  qux  dida  lunt 
exercueris , cum  gaudio  confide,  exaUdiendam  effe  orationem  tuam  a Deo;  quia 
jam  iniquicatem  non  arpicù  in  corde  tao.  Si  cnim  aliqua  in  co  aliquando  hiit 
jam  ime  deleca  efl. 

^ C APITULUM  XXXIV. 

Df  eo  quod  cum  ad  orationem  accedimui , CT  Uiìs^  qui  in  nos  deiiquerunt 
eti  puro  corde  dimittcrc^  & f%  funt  ^ qui  babent  aliqutd  adver/um 
; jios , piene  eh  , ae  reconciliari  dehemus  perfeHe . 

TNtcr  hsc,  tu  qui  habitator  Celi*  cs,  apoflolicum  illud  habe  diligenter  in  me- 
JL  moria  przeepeum  , 8c  quidem  ltluberrimum,de  quo  in  Epifiola  Tua  dileélum, 
« cledum  alloquens  di'cipulum  : Levantes  inquit , puras  manus  fine  in»,  dh 
feeptatione  . Quam  putimas  elTe  diflantiam  inter  dife^tationem , & iram  ? Vi- 
detur  utique  nobU  quod,  qui  adverfus  aliquem  nimis  inluDe  , & indiferete,  ni- 
mis  acri  ter  , & crudcliter  raovcrur  , hic  certe  in  ira  eli.  Qui  vero  illum , ad- 
verfus  quem  commoius  eli , etiam  corpore  abfentem  (ibi  in  mente  reprafentac , 
cumque  in  interno  cordis  Tufurro , filenti  quodam  clamore,  feu(fi  ita  congriicn* 
tius  dkitur  ) clamofo  quodam  (ilentio  , cum  tumultuofa  turbatione , Se  turbato 
tumultu  alloquens  \ allegationes  multimodas , Se  omnes  ( ut  fibi  videtur  ) ratioua- 
biies , (ini  veraciter  omni  ratione  carenles  emittit  : refponfìones  fufeipit  , ipTo  fo^ 
lo,  & non  alio  cum  co  exiftente.  In  bis,  & qui  opporne,  & qui  reponit  ifle  ni- 
mirum  in  difeeptatione  e(l  . Sìquidem  diìceptat  Se  difputat  , & cum  altero  nullo 
amara  voce  litigans  , fe  femper  excufans , Se  illud  adverfus  quem  commocus  eft» 
acriter  accufans  ì filenter  ( utpote  a nullo  nifi  a Te  folo  auditus)  de  amare  clamar. 
Sed  abfque  utroque  hoc  malo  noftr*  in  noftra  oratione  manus  levand*  fune  ^ ut 
movcri  adverfus  aliquem  ceffantes  , nec  alium  aliquem  in  corde  nodro  , clamofe 
taciti.  Se  tacite  clamoH  , nos  excufantes  accufemus  \ nec  alium  accufantes  , nos 
cxcufemus  : ipH  io  his , Se  nullus  alius  exidentes  , qui  de  nos  alium  accufando 
excllùmus  : Se  nos  excufando,  alium  accufamus . Sìne  utroque  hoc  horribili  malo 
(libi  dico  , qui  Celi*  habitator  es)  levare  debes  manus  in  oratione  , ut  Deo  de 
accepta  , & nobis  pofTit  effe  frufluora  . Et  ad  hoc  utrumque  damnabile  malum  , 
a nubis  orationis  tempore  depellendum  , geminum  fe  habet  Domini  przeeptum  ^ 
hoc  autem  unum  ed;  Cum  jlnbHttis  ad  orandum^  dimierite  fi  quid  babeth  adver^ 
fus  aliquem  . Et  item:  fi  dimiferhh  bomintbus  peccata  eorum  ^ dimittet  Ù*  vobir 
pater  vefier  ccelefin  peccata  vefira:  Si  autem  non  dimiferith  bomifhbut^  nec  Po* 
ter  •oefier  dimittet  peccata  vedrà  . Ecce  audidi  , tu  qui  habitator  Celle  es,  de 
quid  iios  Dominus  exhortetur  , de  quid  nobis  comminetur . Exhortatur  liquidem  , 
ut  cum  accedimus  ad  orandum  , dimirtamus  , comminatur  vero  quod  d nos  non 
dimittimus,  nec  dimittetur  nobis.  Exhortatio,  faceor , valde  faluWis  , commina*, 
tio  vero  valde  cerribilis  . Si  dimittitur,  dimittetur  & nobis:  fi  non  dimittimus , 
nec  nobis  dimittetur . Ecce  quia  in  nodra  voluntate  poficum  ed  , utrum  nos  fo- 
veat  gratia,  aut  feriat  ira.  Itaque  accedens  ad  orationem,  tu  qui  habitator  CeU 
]*  es,  dimitte  ut  dimittatur  tibi,  fed  eo  modo  dimitte,  quod  tibi  cupis  dìmitti. 
Dicis  forcalTis  tu  , quid  ed  dimittere  ? Et  fic  nos  refpondemus  tibi . Hoc  ed  de 
mente  emittcre;  ut  nihil  corum  in  mente  penes.te.  Se  intra  te  retineas , qu*  ti- 
bi a quoquam  perperam  diéla , vel  faòìa  funr  . Si  enim  aliquid  corum  qu*  tibi, 
vel  durius  ab  aliquo  diéVa,  vel  durius  a8a  funt,  commotus,  & dolens,  tridis  8c 
conquerens,' iratus  Se  amarus,  difceptans,&  difputans, intra  te  revolvis.  Se  aptum 
reddendi  talionem  , Se  vicem  tempus  exquirìs  : Et  fi  quid  eì  comigerit  adverh, 
ab  alio  quidem,  non  per  fe  iliatum,  tu  quoque  inde  Iztaris;  audenter  dicimus  , 
quia  non  dimittis.  Nec  fru51uofe  qu.imdiu  Ite  intra  te  a£litari  fentis,  ad  oran« 
dum  accedere  potes  . De  mente  namqu?  tua  id  quod  aftum  , vel  diftum  cd 
tibi,  nec  dum  emifidi  ; fed  adhuc  mortifero  veneno  plenam  habes,  quo  eam  tu 
ipfe  impiedi.  Quod  (i  hoc  lacere  vel  non  audes,  vel  erubefcis,ieu  certe  non 
tes  ; fed  eum  CaniL-n  adverfus  quem  commocus  es , faucio  Se  torvo  oculo,  demif- 
iìs  iupcrcìliciis  afpicis,  eique  vultos  cui  ferenitatem  tollis  , Se  vel  cum  eo  loqui 
non  dignaris,  vel  (1  forte  loqueris  verba  in  cum  amara,  hac  de  caufa  jacularis  , 

Se  dulcis  ei , ficuc  debes  elle  fratri  tuo,  in  mente  non  exidis;  (eleo  prò  certo 
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<)uia  nec  dum  dlmittis,  & quod  adhuc  ad  oncipoem  accedere  idoneuf  fioo  6;  ; 
i^d  hxc  fortaflìs  tu  hoc  modo;  Duru&  ed  hic  (ermo  Cuus;  qui  te  poced  atfdice  ? 
Quando  ergo  dimitto,  fi  caoidiu  noacUmiuoi  quando  f>c  intra  me  feotio  ? 
£c  nos  cibi  hoc  modo;  nihil  piacere  Deo  impurum»  qui  fumma  puricas  ed,  ni* 
hii  fimulatum,  qui  vera  squitas  cft.  Si  paticntcrnos  audis,  dicemus  tibi*  quando 
dimittis . Ecce,  adverte:  Si  quid  drflum  cfì  libi^  vel  a^lum  cft,  ita  cx  totocorde 
& mtrnte  ennttis , quod  iilud  funditu^  oblivifcem:  & illuni,  quz  cibi  concrarii 
aliquid,  vel  verbo  vel  fa^lo  intulic  abfquc  orimi  rccordatione  fereno  oculo  alpi- 
cis,  Se  cum  perfefla  ilhim  mentis  bencvoJencia,  Se  dulccdlne  alloqueris,  nullam- 
Quc'corum,  quz  tibi  iliaca  fune  amaram.  vel  in  przrcntia  e]us,  vel  in  aWcntia  , 
illi  qui  Cibi  intulir,  aut  loquendo,^  feu  alio  quocumque  modo  mcntionein  facis  , 
videtur  nohìs  quod  tunc'dimififii.  Nam  tunc  dimittis  non  verbo,  & lingua,  fed 
opere  Se  vcritatc  : implent  illud  quod  Domimis  dicit;  Si  non  remiftrins  unufquif- 
^tie  fratri  Juù  de  cordi(>us  •vefiris.  S'cìas  abfque  omni  dubio,  quia  omne  quod  fii- 
cenim  non  cfl , fic  Deo  non  poceft  piacere  , ficiit  nec  eum  poreft  laterc^  Squt- 
dem  piena  talis  oblivio,  ipla  piena  remiffio.  Nam  in  Lcge  fcriptum  eli;  nec  vtc- 
mor  crii  injuria  tuorum.  Sed  Se  mortuo,  Se  fcpulto  patre  corum  Jacob 

fratres  Jofeph  mandaverunt  ei;  Pater  thus  prxreptr  antequam  moreremr^ 

ur  hzc  cibi  verbis  illius  diceremus  : Obfecro  ut  oblivifcaris  fccleris  fratrum  tuo- 
lum,  ut  peccati,  atque  malitiz,  quam  exercuerunt  in  te.  Ut  feiarous.  autem  j 
quia  talis  oblivio  dimifflo  fit,  addiderant.  Nos  quoque  oramus,  ut  famulo  Dei 
•atri  tuo  dimittas  iniquitatem  hanc:  Ecce  quìa,  quod  prius  vocabant  oblivionem, 
jam  vocant  dimiflìonem.  Quod  fi  forre  reminifeeris,  fed  nulluv  prorfus  dolore 
eangeris,  dicimus  tibi  quia  dimittis.  N.im  plerumquc  rrillium  Izti  remìnifeimur ; 
et  |am  pcrfcélc  fani,zgros  nos  allquando.  fuilfe  abfque  dolore  aliquo.  recordamurr 
et  in  mente,  fine  quoque  omni  caligine  illius  priorcs,  quz  iam  quantum  ad  fe 
traniierunc,  tenebras  intuemur.  Ut  autem  finem  jam  imponamus  his,  tunc  nobis 
videtur,  quod  dimittis,  quando  reminifeens  taiia  te  pcrtuliflc,  gaudes,  et  Iztans: 
illum  in  hoc  imitans,  qui  fe  d’cit  libenter  gloriari  in  ìnfirmitatibus  fuis,  ut  in- 
habitec  in  co  virtus  Chrifii  ; qui  ctiam  adìungit:  Propeer  quod  pl.tceo  mihi  in  in- 
firmitatibus  meh  ^ in  comumeUis^  in  nereifir.-rtibus,  in  per/ecurionibus yin  anguffiif^ 
fra  Chrifìo,  Si  autem  tantz  perfc6lionis  nondum  cs,  ut  gaudere,  et  Iztari  poflis, 
eum  lalium  recordaris,  fed  ca  tamen  in  hac  recordatione  tua  fine  aliqua  intra  te 
commotione  revolvis:  et  ea  prò  nihilo  penitus  habens,  eun>  qui  tibi  advertì  ali* 
quid  intulit,  non  minus  dlligis  quam  ante  dilexHli,  vel  diligercs,  li  numquam 
jfituiiflet,  certe  dimilifli.  Igifur  tunc  fru6luofc  accedis  ad  orandum,  cum  fic  re* 
mittcns , Dominreum  adimples  przeeptum  . Sed  ficut  non  vis  advcrlus  aiium  ha* 
bere  quicquam,  tic  quoque  neceffe  eli,  ut  non  permittas  alrquid  habere  adverfus 
te,  quamum  fieri  poteft,  Se  quantum  in  te  eli,  quemquam  ut  ctiam  illud  Domi, 
qi  impicas  przeeptum,  quod  fupcrius  fecundo  loco  pofufmus,  quod  Se  tale  eli.  Si 
offers  munus  tuum  ad  altare.  Se  ibi  rccordatus  fucris,  quia  fraeer  tuus  h.tbet  /ìli- 
quid  adverfus  re , rctinque  ibi  rrjunus  tuum  ente  aitare , CT*  vade  reconcdiari  fra- 
iri,  t?*  tunc  veniens  ojfers  mtmus  tuvm^  Krre  quia^  ut  Beatus  Gregorìus  dicit  , 
munus  non  accipitur^  nifi  prius  ab  animo  difror'dia  pellatur.  Ubi  nimirum  tibi 
intelligendum  cft,  quia  non  mìnus  debes  difeordiam  pcllcre  ab  animo  fratrìs  nil, 
qui  advcrlus  te  habef,  quem  IzfiUi,  quam  cam  dcpellis  a tuo,  qui  tuum  Izjìfti. 
Kelinque,  alt,  Se  vade  prius  reconciliari  fratti  tuo.  Quid  eli  minus  relinquere  , 
ut  te  fratti  tuo  reconcilics,  ire,  nifi  humiliccr  interim  ab  oratione  ccfTare,  quo- 
ufque  fratti  tuo  fucris  rcconciliatus.^  Et  fi  ita  cH , cur  interim  ab  oratione  ceftan* 
dum,  nifi  quia  nec  Deo  acceptam,  nec  tibi  frufluofam  oflFerre  orationem  poteris, 
nifi  prius  frarri  tuo  reconciliatiis  fueris  ^ Et  quìdem  hoc  facete  potes.  Se  debrs  , 
fi-  przfcns  fucrit  fr.Tfcc  tuus  , quem  recordaris , quia  habet  aliquid  adverfus  te  . 
Sì  autem  Mm  longc  a te  abfens  in  hac  tua  recordatione  fucrit,  ut  fiatim  ad 
eum  grdlu  corporali  perfìngere  non  polTìs , fac  in  corde  tuo,  coram  co,  qui 
ejofdem  cordis  inTpefìor  eli,  frarri  tuo,  lìcer  longe  fit  abfens,  quod  ci  opere  fa* 
cere  deberes,  fi  adcHer  przfcns.  Et  hoc  interim  fecias , quoufquc  fratrem  tuum 
habere  przlentcm  queas,  ut  ci  facias  tunc  przfcnti  in  aperto,  quod  ci  coram 
Deo  facis  abfenii  in  occulto.  Et  quomodo  , ais,  fict  ìflud.^  Ecce  adverte  quo 
modo  fier.  Munus  tuum,  hoc  cfl  orationis  tuz  devotionem  offerre  Deo  propo- 
nens,  & bora  ilia,  qua  fratcr  tuus  habet  aliquid  adverfus  te,  reminifeens;  ora- 
tionem tuam  interim  òfferre  difieras , quofque  quod  dicimus  modo  tibi  facias.  Va- 
de in  ipfo  corde  tuo  ad  fratrem  tuum , licet  longe  a te  corporaliier  pofitum  , & 
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in  humilitite  proAinda , in  pocnitentia  vero,  te  ei  in  mente  tefte  Deo,  qui  t>ra^ 
lens  eli,  prolleme,  & a4  pedes  ejus  humiliter  jacens , & te  acriter  rcprehendens, 
veniam  ab  eo  cum  omni  inilantia  pete,  cmendationcm  ci  de  cctero  prom  ttc:  Se 
fic  fratti  tuo  reconci) iatus  , ad  offercndum  munu:  tuum  accedas  . Hoc  videtur  i% 
àuttv  verbufB"  iftud , quod  eli  rune;  Nam  quid  eli  ^ceK,tunc  offern  ,nift  priìil- 
quam  facim  Ax-,  oferrc  non  4ehe!  ; quia  munus  oblatum  nec  Deo  piaceret,  nec 
libi  prodelTct , lì  aliter  faceres . Sed  eli  in  hoc  Domini  prKepto  magna  haben. 
da  difccetio  eft  £t  alìqua  ia  eo  inteHigenda  exceptio . Non  enim  comnelff 
dcbctnur  ut  hoc  facUmus,  quotlcfcunque  recordamur,  quod  frater  noller  quocutf- 
que.modo  putat  ic  habere  aliquìd  adverfoi  nos.  Si  ( verbi  caufa  ) fraircna 
tuum  prò  lalate  anìnz  tute  , tempore  , & loco  corripis  - Si  proclamationem  du> 
per  cum  iuftam  cbaritativc  in  Capitulo  fàcìt  , 8c  ea  per.  omnia  modo  quo  fc> 
cuaduro  ordinem  tacere  debest-  de  ab  hoc  «urbatas  , Se  coennotus  putat  fc  ali-, 
quid  adveriiis  te  habere,  non  nobis- videtur  quod  tcnearis  ire  ad  reconciliandum. 
Nìhil  .cnùn  quantum  in  eft  , nuli  in  illud  commilìfti^  invno  bonunt  et  nitym- 
faocre. aroluiftì . Verum  tpfe  nugnutn  tuum  bonum,  ànìmolìtate , Se  patiaitta-ftia' 
venit  libi  in  magnnm  malum;  magifque  infirmi  «ft,  quam  medàci:culpa,'qao(t 
iplc  ìnfinnur atgmat  , etiam  de  medicina,  Hinc  Beatus  Augulltnat  tic  in  tlegua 
la  Clerìcixa]in.u:ribie  de  hoc Nec  ve»,  inquit,  judicetis  elle  rntlevolot  quatto 
boc  iudlcdtà.  Magie  quippe,  innocencee  non  ellie,  fi  iracree  vellras  quor  judican» 
do  corrigere  poteftis,  tacendo  perire  permittitis . Si  enim  FrAter  tuus  vulnus  ha- 
beret  in.  corpore  quod  vcllet  exeoiltari;  dum  timeret  fecari,  nonne  crudeliter  a ce 
lileretur,  &.  miferkorditer  judicarctur?  Quante)  ergo  potius  debes  manifcllare,  ne 
deteriua  nntrefeat  in  corde?  Ecce  quia  crudele:  fimi,  quia  fpirnuatia  Fratrant 
fuorum  vulnera  celane.  Se  mifericotdes  fune,  qui  ea  ut  flnentur  indicane,  lecm 
fi  pnclatus  aliquis  fubieSlorura  fuorum  aliqucm''  pio  culpa  fila  ( quia  Se  boc  te- 
netur  ex  officio  fufeepto  facete  ) pie  ac  paterne  ut  emendecur  conipuerit,  nuaa 
putas  tu  eundum  ei,  ut  reconcìliet  R fratti  fuo  , fi  frater  ille  injufte  commotus, 
putet  fe  propter  hoc  aliquid  habere  adverfus  eum  i Non  puto  , ais,  nifi  modum 
in  correptione  fua  exceflcrìt.  Nos  autem  dicimus,  quia  nec  tunc.  Contigit  nam- 
qne  raultotiens,  quod  ipfe,  quo  ardentius  diligit,  eo  Se  totius  in  corrìpicndo  ano-' 
duro  excedit.  Nam  quia  mens  przGdentis , prout  debet , Se  quantum  debet  amar» 
fuam  plerumque  coneptionem  plufquam  debet  exagerat  ; nec  de  aliqua  re  debet. 
hic  reconciliatione  ìntromittere , quia  hoc  ipli  difcipulo  magis  obelfe  polfet.quam 
prodefle.  Unde'Se  fic  Beatus  Augullinus  in  przfata  RegulaTcribitde  hoc,loquens 
ipfit  Prziatis.  Quando  autem  neceUttas  difciplinz  in  moribus  coerceudis  dicerie 
vos.  dura  verba  compellit , fi  etiam  vos  modum  exccifilfc  fentilis , non  a vobis 
exigitur,  ut  a ^obis  fubditis  veniam  prilluletis  ; ne  apud  eos , quos  oportet  effe 
fubjcfìos,  duiil  nimium  fervatur  humilitas  , regendi  frangatur  auSloritas.  Sed  ta- 
mcn  petcnda  eli  venia  ab  omnium  Domino,  qui  novit  etiam  eos  , quòs  plus  ju- 
fto  forte  corripitis , quanta  benevolentia  diligatis  . Non  enim  camalis , fed  fpiri- 
tualis  inter  vos  debet  effe  dileflio.  Certe  fi  de  manubrio  in  celione  lignorum  , 
ferrum  exiliens,  amìcum  percufferit.  Se  occiderit,;  amicus  ille  , Se  tamen  occifor 
amici,  vivere  poterit,  fi  ad  unam  trium  urbium  fugerit.  ita  dic'mus,  fi  fimpli- 
citcr  ad  fylvam  abìerit.  Et  bec  ideo  diximus,  ut  feiamus  quales  ad  orationem 
accedere  debeamus. 
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Vf  ^uatMof  cc^isp'umum.  g0rttrfàHs^  qua,  nohii  nert^arium  efi  m mente  Mem^  fi 
f.ure^ìé'  devose  y^étque  frfiRnofe,  Dornsfium  voiumus  arare  ^ 

i 

^P^ce  ex  parte  aiiqua  ( ut  arbitramur  ) habes,  tu  qui  habiutor  Cellx  es,  qiR«* 
lem  te  «iebeas  per  gratiasn  Dei  prsparare  , curi  ad  orandiiot  Deum  tuPo» 
vroponis  accedere.  Quicquid  de  oratione  diximui,  & adhuc  fortaffe  dicemus,  aé 
lilud  fluvium.  tertiunv  reurkxuii,  qui  3c  de  loco  voUipcacir  egreditur  , Se  T^grif 
vocatuFi  <luo  & Legìjrpus  « quia  vadk  conrra  Ailyrios..  Deu  ut-  co  fnoraci  fu^ 
mus  t.  quìa  magnani  aiminiro  e;u&  lem  profunditatem  ^ quara.  hricudinem  cito 
cum.  pertranfire- non  potuimus.  None  autem  tu  quaertsj  ut  te  qitod  fuperius  fe> 
cuodo  loco  poTuÌiD«s.,'qMaliter  videlìcet  .iplk  orazione  perltfìere-.  Se  quid  intra  te 
hora  Hla  ia  cogitatione  levolvcre  debeaa  pm  feirr  & po9e  oofteo  infiruatnus^; 
Ùoc  auteoi  iixinbiinntcr  icir^  debes  ( quod  Se  tp(e  ai  lailinsur  Drequencef  exper- 
fus  <S  ).qu.ia  in  aulJo  Jfixitualt  exercicio  laboretn  certe  rDajorentf  & lu£tam  gra- 
vioecm  lientimu»v  quasi  cum  ia  oratione  perfiftinius  ; fi  tara  tamen  talera  babicre, 
qualis  ipla  n^bis  nece0aria  fiudemui.  Nam  fupra  moduin  tunc  potilGimtm  fa- 
tigaty  vexatque  no9v  Se  eantgni  iofiabilìcas  cordis.  noftri.  Se  malicia  hofiis antiqui^ 
^ciens  auteiu:y9£f>eiii$,  & Bulitiorus .ille , qui  mille  habet  artes  nooendif'per 
devqtaroy  quam  maxime  orationemL^  fuas  & ocailca&  fraudet  decegà,  & apenax 
vires  debeUarif  t^ateniis  fruBum  ejus  funditus  exacuet»  molcAìorem.  fe  nobis,  p> 
aitatiooes  tunc -cordi  noAro  isìmitteodD  illicitas,  efficcre  folet.  Sed  & ipTa-iafta* 
biiitas^  de  evagatio  mentis  nofh^  » magis-  ia  oratione  { ut  ionge  fuperius  cunv 
magno  geniitu  conquefit  fumus  )* , quam  in  aliquo  alio  cxercitio  nos  devalfac;. 
ìfl  tantum,  ut  turo  animo  nofiro  cogirationucn  ociofarum  , intoniodarum , >Sc  no-i 
«ivarum  multitudo,,  etiara  ncbis  nolcncibus,  & (oca  virente  contradiceotibiis  « er 
abrupto  ,&  antequam  prxvidcre  polTìmus,  fe  ingerat,  a quibus  alienus , &<  quic> 
tus  aliis  quoque  temporibus  crac.  Unde  nècefiarium  nubis  admodum  efie  fciaroiis, 
Vt  cum  ifia  intra  nos  fentimus,  ipAim  nuferum  cor  nofirum  totaconatu  fiabiHraus» 
Se  ingerentibus  lo  cogitationibus  vagis  & ftultis  loharrcre  iilud,  pm  pofienon 'per* 
miitaiDus.  Si  autem.  tu , qui  CcHìs  babìtaror  es , feire  defìderas , quomodo  pure 
orare  valcas.^  imo  quì.-i  ( ficuC  ÌplÌ  certiflfìmi  feimus  ) & ardenter  deftderas;  cona- 
Tc  tutis  viribus,  ut  bare  quatuor  orationis  tempore  in  cc^ieatione  tua  revolvas 
Se  lUud  vidtflicet  quem  oras,  & illum  per  quera  on».  Se  illud  per- quod  oras,dC' 
te  ipfum  qui  oras.  Oparter  ut  cor  tuum  vaide  latum  fìt,quatenus  hec  in  fe  qup- 
tuor  fmiul  comprehendere  poffìt.  O quam  latut  crat  animus  Beati  ftenediéìi , coi 
oranti,  Se  vidcmi  ad  catium  ferri  animam  fanfVara  , vifum  cft,  quali  cotus  eflet 
iub  uno  folis  radio  nuindus  colieflus,  ut  evìdrnter  cognoi'ceret , quia  illi  m quo 
imivcrlitaiis  videtur  Creator,  angufia  efi  omnis  creatura.  Itaque  tu  quando  orai 
iUud  pra  oculis  cordis  tui  babeas,  quem  oras..  Et  quis  ille  nifi  ip/e  Oeus?Q|iid 
cris,  cogitabo  cum  Deum  meum  cogitabo.  Nos  aurem  relpondebimus  cibi,  q4}ta. 
Nk  ce  oiagis  docebit  nagifira,  qux  dooet  de  omnibus  un^io  , quam  aliqua  hu-i 
mana  erutiicio . ipfa  te  docebit  un^tio  cogitare  Deum  tuum  quannam  lempiecfoi-'* 
tatem>  quia  nec  initiuni,  nec  finis,  quamdam  immenfitatem , qui.i  nuilus  locus; 
quamdam  inconmmrabilitatem,  quia  millum  tempus^  quamdam  omnipotentiam  , 
quandam  charic.itcm,  paceni  qux  exfuperat  omnem  fenCum  : ubique  encnciallter 
pr^fentem:  quem  & defidcrando  amamus.  Se  amando  defideramus,  corapfcóientes 
CURI  quafi  quibusdam  ulnis  fìnceri  amoris;  de  quo.  feimus , quod  magnituJinis 
ejus  non  eft  finis.  Nimc  cogitec  in  oratione  mens  tua,  dilata  in  amore  iltius, 
ut  pure  oret,  eumque  fibi  foli  folum  reprxfentet . Illum  coram  te,  Se  te  coram 
ilio  lìatue:  & prs  m.agno  .amore,  quo  eum  fuper  omnìa  diligis,  in  duicedins 
jnefiabili,  quam  (ibi  ah  co  infuf.im  lentis,  in  la^o , Se  Jxtificante  quodam  iubi- 
io,  te  libi  furare:  te  ipfo  privatus,  illi  inhzre  , in  ipfo  agglutinatus.  Quaiiter 
vero  cum  pure  oras,  ille  le  tibi  manifefiet,  quem  oras,  non  a nobis  r^iras , 
quia  nos  in  bis  penitus  ignor.^ntcs  fumus . Et  ideo  ignorantes,  quia  vel  ìd  rarif- 
lime  , vel  mimquatn  fumus  experti.  Hoc  aurem  feimus  , quia  cum  mens  fandìa, 
Se  fmecra,  mens  munda.  Se  intcrn.i  fua.  Se  occulta,  fuavia , Se  dulda,per  fecrc- 
(am  fuam  infufionem  manifcfiac,  Scctindo  loco  pofutmus,  ut  illum  attentiffìme 
confideremus,  per  quem  oratmis.  Qiùs  Ifie  efi,  nifi  mediator  Dei,  Se  hominum 

Deus, 


H isT.  Crit.  Chrovoloc.  Ord.  Cartus.’  ccxvrt’ 

Deus  f Se  homo  Chriftus  Jefus  ? Qui  cft  in  eo , quod  homo  cft  , una  nobifeum. 
Se  longc  meiiore  modo  quam  nos , prò  nobis  Patri  fupplicans;  & in  co,  quod 
cft  Deus,  nobis  cft  cum  Patre,  & Spirito  Sanf^o,  cum  quibus  unus  idemque  cft 
Deus  propitians.  Ipfe  fiquidem  cft,  advocatus  nofter  apud  Patrem  ìoftus,  & ipfe 
non  folum  Divinus  propitiator;  fed  Se  propitiatio  prò  pcccatis  noftris . Ecce  alta- 
re aurcum  , humanitatis  videlicet  in  'Chriftl  natura;  in  qua  nihil  prorfus  cft^ 
Cjuod  non  fit  ab  omni  ailpa  purum  , et  alienum  , foper  quod  orationes  noftras 
offerimus  Dco  Patri;  ut  illi  omnipotcns,  & mifcricors  Pater  Deus,  non  immeri- 
to propitictur  naturar,  in  homine  ctiam  puro,  quam  prò  homine,  perfonaii  in- 
tuetur  unione  copulatam  Filio  fiio  Deo.  Igirur  apparct  tibi , tu  qui  habitator 
Celiar  cs,  cum  oras,  intcrnis  tu*  confidcratioiiis  oculis , Filius  Dei,  Patri  per 
omnia,  Sanftoque  Spiritai  coxqualis,  & coxtcmus,  Se  confubftantialis  appareat , 
inquam,  tibi  cum  in  oratione  confiftis,  in  magna  Isetltia  , Patris  prxfenrans  vul- 
tibus  vi6\ricis  carnis  gloriam . Ipfe  namque  altare  aureum  cft  , Chriftus  videlicet 
in  natura  apparens  Humana  qu*  ab  omni  peccato  fuic  aliena;  Se  ideo  aurea:  fu- 
per  quod  altare  aureum  , orarionum  noftrarum  hoftias  immolamus  , ut  in  eo  no- 
bis quoque  peccatoribus  fummus  ilio  Pater  propitictur , in  quo  naturam  noftram 
eidem  ftiio  Tuo,  non  autem  culpabiiiter  , fed  folummc^o  naturaliter,  in  unicate 
perfon*  copulatam  intuetur.  Itaque  appareat  interius  cu*  conliderationis  oculis 
Chriftus,  de  Splricu  Sanó^o  conceptus,  incarnatus  fine  corruptione  , natus  ablquo 
Ixfione:  apparens  m.^gis  Deus  fempiternus  in  chure  ; Rex  omnipotens  in  auro; 
homo  vcrus , Se  adhuc  mortalis  in  myrrha . Appareat  tibi,  matris  Virginìs  ube- 
ra fiigens,  pannis  involutus,  in  prafepio  podtus,  circumeilìoni  fubicftus,inTem- 
plo  oblatus:  fugiens  obfeqmo  parenrum  in  ^gyptum.  Se  inde  redìens;  fubdicus 
parentibus:  fapientia,  state,  Sk  grada  prodeiens  . Appareat  cibi  bapdzatus , )eiu- 
nans,  exuriens,  tenratus,  cum  hominibus  converfatus;  in  faé^is  malitiofos  fubfti- 
nens  obfcrvatores ; in  di£ìis  pcrtinaces  oonrradiflores  : Appareat  tibi  vera,  Se  fa» 
lubrìa  doccns , nova  Se  mira  faciens,  difcipulorum  fuorum  pedes  abluens.  Sacra- 
menta eis  corpoHs  fui,  ac  fangiiinis  tradens . In  agonia  prolixus  orans,  ita  ut 
fieret  fudor  e')us  ficut  gutt*  fanguinis  decurrénds  in  tcrram  . Appareat  tibi  , Se 
quam  maxime,  quicquid  prò  te  durum,  & dirum,  ignominiofum.  Se  crudele  per- 
tulit:  quod  venditus  eft,  quod  traditus  , captus,  ligatus,  adduflus  , interrogarus  ,, 
ìudicatus,  damnacus,  fputis  ilHcus , velatus , colaphizatus , alaphas  paftus,ftagclla- 
tus,  chiamide  coccinea  inducus,  in  derifu  adoratus,  in  vefte  alba  illufus,  arundi- 
nem  in  dextera  tenens , crucem  fuam  bajulans , cum  iniquis  reputatus  . Felle 
mixtum  acetam  ei  oblatum,  piiftlmi  fanguinis  non  guttam,  fed  undam  per  quin- 
que  vulnera  facratiftìmi  fui  corports  fundens,  prò  tranfgrefl'oribus  orans,  dilcdanx 
ilUm  animam  in  manu  Patris  commendans,  caput  inclinans , fpiritum  emiteens. 
Appareat  tibi  fcpultus  , refufeitatus  , in  mulcis  ai^umentls  per  dies  quadraginta 
diteipulis  apparens,  ubi  cr.it  prius  afccodcns,  ad  Patris  dexteram  fcdens;vciitutus 
cum  poteftatc  magna.  Se  majeftate  judicaturus  , qui  in  humilitatc  venie,  judican- 
dus:  in  xtcrnum  clcftis  fuis  regnaturas , faciens  illos  dilcumberc  , Se  tranficns* 
eifquc  miniftrans.  Ecce  per  quem , P.itrcm  orare  debes,  cibi  dicimus  , qui  habi- 
tator Celi*  es . Itaque  quibusdam  mcntrs  tu*  brachiis,  quando  oras,  anipieclere 
hunc  advocatum  tuum,  Se  talem  eum  cum  oras  prxfcnta  in  ipf.i  mentis  tu*  pa- 
litate,  vuUui  Patris.  Talem  illum  offerre  ci  cum  exultatione,  S;  fide  ftude,  qua- 
Icm  cum  tibi  modo  monftravimus.  Quid  ad  tuan>  faliiccm  pertincns,  in  h.ic  pr*- 
fcntatìonc.  Se  oblaiionc  a pio  Patre  obtinere  non  poflìs , orans , Se  pctens  in  no- 
mine dilcfìi  fili't  fui  Si  fides  in  te  non  fiufluat,  fi  fpcs  non  diftidit,  fi  charitas 
non  tepefeit.  Intende  quoque  in  his.  Se  ipfis  verbis  tu*  pctitionis.  Se  ante  Deum 
Patrem  omnipotentem  conm  tota  illa  cilefti  curia  ftans  , Se  adv*ocatum  tuum 
Patri  prxfcntans,  quod  diets  ore  , revolvas  in  corde  ; nt  concordet  vox  tua  cum 
mente  tua,  Se  hoc  cogiret  illa,  quod  fonat  ifta  . Hoc  cft  quod  fnperius  tcrtio  lo- 
co pofuimus,  quatenus  fic  illum  attend.as,  quem  oms  , ut  attendere  non  omittas, 
quid  illud  fit,  quod  oras:  ut  quod  lingua  fonar,  animus  intelligat.  Hoc,  ais,ab' 
omnibus  fieri  non  poteft,  ut  quod  eorum  lingua  fonar  , intelligat  hoc  animus  co- 
rum;  nec  dico  folummodo  propter  inftabilitatem  , qu»  in  eorum  mente  cft,  fed 
propter  ignorantiam,  qu*  in  illis  cft.  Nam  fune  quamplures  , qui  fere  nihil  eo- 
rum, qu*  dicunt  intelligerc,  valent,  quìa  millam  pene  quantum  ad  intclleélum, 
littcrarum  notitìam  habenr.  Quamvis  enim  habeanc  quantum  ad  exteriorem  vcr- 
bonim  prolaiionem . Sed  non  habent  quantum  ad  ìntcriorem  , qui  in  eifdcm  ver- 
bis late: , fenfus  cogitacionem . Numquid  horum  dìcis  orationem  omni  coram  Deo 
Tom.  IV,  ili  fruòìu 
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fruéTu  carere,  quia  quod  per  vocem  proferunt  ore  , per  intelligentiam  non  ca- 
piunt  in  mente?  Nos  autem  hoc  modo  libi  ad  hsc , abfìc  a nobis,  ut  hoc  dica* 
mus.  Non  cnim  de  ilHs  arbitramur  diftum  ; ignoran-!  tf^norahttur , Nam  licet 
hanc  inteliigentiam  non  habeanc;  fi  corde  devoto  , Se.  intentione  bona  <,  & reòTo 
modo  facra  verba  proferunt,  cum  fpe,  fide,  & ebaritate  ; confido  de  illius  picU' 
te  quem  orane,  quia  ipfe  in  eis  fupplebit , quod  iph  in  fé  non  habent  i nec  fru» 

£iui  oracionù  eorum  przjudicium  faciet  calis  ignoramia  eorum . Ncque  cnim  ere*  p 
dendus  efl,  quod  ab  eis  diliri^e  debeac  exigi  , quod  eU  datum  non  c(i , !k  quKxi 
forum  faluti  magnum  hoc  dettimentum  inferat,  quia  non  reddunt  quod  acqua-  ;; 

quam  acceperunt.  Sed  iicut  ilH  aliquam  furtane  in  bis  excufationem  ponUnt  ha- 
Ì3crc,  lìc  quoque  tu  non  poteris  nimirum  excufabilis  effe,  qui  eorum  , qu.c  prò* 
fers  notiliam,  & inteliigentiam  habes,  fed  eis  incendere  ob  magnam  tuam  intc(.  \ 

ligenciam  non  curas . Igitur  appone  cor  iis,  quae  ore  fopas,  quando  Ocum  tuum  k 

oras:  nec  folum  quando  fonas  tu,  fed  & quando  alios,  vel  pfàlmos,  ve]  hymnos 

audis  ore  proferre . Cum  in  Choro  aliquìd  vel  ad  pfalmos  pertinens  audis , vel  | 

cum  cantas,  feu  cene  cum  legis,  hoc  intra  tc  per  intcUcilum  verfetur  in  corde, 
quod  cxtcrìus  per  fonum  profers  in  ore,  Cum  vero  alios , vel  diccre  verfus  Pfal-  , 

morum  audis,  feu  cantare,  aut  certe  legete,  iis,  qu«  ipii  proferunt  per  intentio-  J 

pem  tu  adclia;  ^ cor  tuum  per  inteliigentiam  cum  aure  iis  appone,  quz  ip'os  I 

audis  proferre.  Et  hoc  eft  quod  jam  diximus,  dcberc  videlicct  le  confidcrarc  (et  ^ 

quod  oras  ) . Quod  vero  quarto  loco  pofuimus,  ut  attendas  fcilicec , 8c  ceipfum 
qui  oras , tunc  tu  adimples  quando  Deum  Patrem  per  filium  fuum  Chriflum  Je-  i 

|um  , advocatum  tuum  corde,  & ore  deprecans,  peccata  tua,  & delióTa,  facinora  | 

& fTagitia,  & fragilitares  mulras.  Se  magnas,  quibus,  & in  mente,  & in  corpo» 
re  deprimeris,  ante  te  bora  illa  congregas , & coocervas  ; & preterita  tua,  pras- 
feniia  quoque,  arque  futura,  prò  pofTe  ante  confidcralionis  tus  oquIos  ponis,  ut 
circa  infruauofam  arborem  fodiens,  & ftercora  mittens,  fruéìum  eam  facete  com- 
pellai,  & agnum  affum  cum  laflucis  agreflibus  comedas.  Sic  orationem  tuam 
L>eo  reddes  placitam , fìc  fignata  quafi  In  fa^culo  h^hens  deliéla,  gaude  8c  iztare 
prò  co  quod  tua  efì  inìquitas  turata*.  Sic  quoque  cum  Publicano , qui  a longe 
Jletit,  Se  ad  Czlum  oculos  levare  noluic , fed  peflus  fuum,  percu^ìt  , dcfcc-idas 
pollmodum,  ac  poft  modicum  iufTihcatns  in  donuim  tuam  . Si  autem  ut  non- 
immquam  coniingcre  folce,  fuggcrcntc  hoH©  maligno  (qui  cum  nobis  femper  no 
cere  moliatur,  fed  in  oratione  quam  maxime,  ut  omnem  cjus  nobis  fruòìum  fub» 
ripint,  nobis  molellus  eli  ) alìqua  cum  incumbis  orationì  cogiiaiio  illicita  , qua- 
Icm  aliquando , vel  ira  vel  commotio,  feu  Vanitas,  vel  curiofitas , aut  certe  vo 
Ipptaus  quocuqque  modo  format,  vìolcntcr  fe  ingerens,  vchementer  ti  vaftaverit; 
in  tantum,  ut  mentis  ab  ea  non  poflìs  oculum  evertere:  confilium  eft,  ut  inter- 
'rniffis  aliis  petitionibus,  quibus  ■ intendebas , contra  molcfiiam  hanc  orando  virili» 
ter  ce  erigas  , Se  ab  ere^Tione  tua  ouIIq  modo  ceiTes^  quoufque  roikrente  Deo  ^ 
ipfa  fuperata  paceni  invenìas. 

Ecce  iila  hzc  quatuor  funt,  qiiz  te  monemus,  qui  habitator  Cellz  es,  in 
mente  tua  oralionis  tempore  revolvere:  Videlicct,  quis  illc  fit , quem  orasi  quis 
ille  per  quem  orasi  quid  illud  , quod  oras;  quis  denique  tu  fìs,  qui  or^s.  In  re. 
volutionc  prima , Dei  Patris  omnipotcntis  ineffabilem  intueris  Majefìatcm  i in  fe* 
cunda  Salvatoris  tui  tmmenfam  piet.^tem;  in  tenia,  traoquillam  quamdam  puri- 
taicm,  puram  tranqiiillitntcm,  in  quarta  propriam  turni,  qua  in  corde , Se 
corporc  oncratus  es,  ioffrmitatcra.  pe  co  quod  luperius  diximus,  quia  Icire  no- 
bis  nccclTàrium  cft,  quales  nos  poft  tempus  orationis  exhibcre  debeamus,hoc  bre- 
viter  Cibi  dìcimus,  qui  habitator  Cellz  es,  Oporcec,  ut  oratione  celebrata  quam- 
diu  per  gratiam  Dei  poterimus,  in  eadem  gravitate,  maturitatc,  & integritate 
teneamus.  Quia  fi  fluxns  in  corde  cogitationes  fufcipipius,  ad  cachinnos,&  ri» 
fus,  ad  vencnofas  dctrafliones,  & otiofas  fabulationes  Hatim  redimus  : timendum 
nobis  valde , ne  talia  agentes,  orationis  noflra:  fruélum  perdamus.  Imiccmur 
quarn  follicite  illam  raulierem , de  qua  legimus , quod  oravit  Oominum  , J9fns 
largìtety  loquens  in  corde  fuo  : & labia  ejus  tantummodo  movebantUT)  Si  vox 
penitus  non  audiebatur , vultufque  ejus  non  fune  in  diverlà  mutati  « 
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De  opere  maitunm  , cui  Mee  Celta  irth.tf’iteter  infndrre  : tT  quihaj  forit 
/piriiuelìbus  CT  quibus  infiffere  debeet  mmHum  ope- 

ribus;  CT  de  pluribus  eliis,  qua  ed  eumdem  Cella 
innìam  pertment , 

DIu  fiimus  in  hoc  fluvio  tcrtlo,  qui  Tygrl^  dlcitur,  dcmorati;  Se  fortaffis  non 
ad  infìpientiam  nobis,  Eli  cnim  admodum  utile  tibi,  qui  habitator  Cellz 
«s,  qualiter  orationi  infillerc  debeasj fcire,  quem  conUat  huiq  Ipirituali,  fanfloque 
exercitio  tam  frequenter  intendere.  Sed  iam  de  fluvio  hoc  tertio  exeamus,  & il- 
luni ( fi  cibi  placet  ) quartum  inttemus.  Ipfe  quidem,  Euphrates  vocatur,  qui 
«tiam  & ipfe  de  loco  voluptatis  egreditur.  De  quo  facra  Scriptura  noq^narrat 
quod  aliquam  terratn  circumeat,  ficut  de  Phyfon,  qui  omnem  terram  Evilatìi 
circutnit,  ficut  de  Gyon,  qui  citeuit  omnem  terram  .Sthiopiae;  nec  quod  vadat 
contea  aliquos  Populos,  ficut  de  ilio  qui  Tygris  dicitur,  qui  vadit  contea  Afsy. 
rios.  Sed  tantummodo  fimpliciter,  & breviter , fluvius,'ait,  quartus,  ipfe  eli  Eó- 
phtates.  Et  hoc  ideò  fortallis,  quia  utile,  & truéluofum  manuum  opus, (ad  quod 
juxta  nominis  fui  interpetrationem,  fluvium,  qui  eli  Euphrates,  referimus  ) ma- 
gis  eli  quamplgribus  commune,  quam  aliquod  trium  probabìlium  cxercitiorum 
de  quibus  hucufque,  juxta  illum  fenfum  tropologicum>  fecundum  quem  incedt- 
mus,  vel  lludium  videlicet  leflionis,  vel  puritaiem  meditationis,  yel  devotio  ota- 
tionis.  Non  enim  omnes,  quos  Religinnis  habitu  videmus  inlutos,  ad  illa  fem- 
per  tria  videmus  fulhcientcr  idonee*,  ut  fatis  fupeique  polfint  univerfi,  vel  Au- 
dio leflionis  inlillere,  vel  i"  iplis  mentis  intemis  pura:  meditationis  inllare,  vel 
devolz  quoque  orationi  incumbere,  Sed  quis  eli, qui  fi  in  omnibus  merabris  cor- 
poris  fanus  fuerit,  non  aliquid,  quod  bonum  fit,  prò  necelTltatc,  St  tempore  ma- 
nibus  fuis  polfit  operari  ? Igitur  quia  pw-rt,  ut  Apollolus  dicit,  ad  omnia  utility 
prorniljionem  habens  vi/ay  qua  nunc  ed  (T  futura;  merito  fortaflisV  Se  de  duo- 
bus  fluviis  dicitur,  quod  terras  circumeunt.  Se  de  tertio,  quod  vadit  contra  Afsy- 
rie*.  Quam  utilitatem  retulimus  ad  fluvios  illos.-  Ad  Fbyfon  quoque,  proptep 
lludium  faetz  leflionis;  ad  Gyon  prnpter  puritateni  internz  meditationis,  ad  il- 
lum qui  Tygris  vocatur  proptér  linceritatem  devotz  oratìonis.  Quia  vero,  corpo- 
falis  exercitatio  ad  modicum  utilis  eli , quam  ad  Euphratepi , qui  quartus  flu- 
vius  eli  referimus  ) in  eo  quod  utilis  eli,  quafi  de  lofo  voluptatis  .egreditur.  Se^ 
quia  non  ad  omnia,  ut  pietas,  fed  ad  mod'cum  utilis  eli,  de  fluvio  ilio  quarto, 
per  quem  aflionem  aeelpimus,  nqn  dicitur,  vel  quod  terram  aliquam  circumeat, 
vel  quod  contra  aliquos  populos  vadat,  fed  folummodo  f ficut  jam  diximus  ) fiiii- 
plicitcr  Se  breviter.  Fluvius  mero  quartus y ipfe  e/l  Eupnrates-  Et  fi  hzc  Ita  Ra- 
re polfunt;  etfi  forte ‘non  polTunt,  quocumque  modo  reflius.  Se  congruentius  in- 
telligenda  funt;  hoc  quidem  feire  debes,  tu  qui  habitator  Celi*  es,  quod  valde 
tibi  pluribus  de  caufis  necelfarium,  ut  operi  manuum  hnris.  Se  temporibus  con-’  - 
flitutis  prout  licct,  decer.  Se  expedit,  infiflas,  Nam  faflidium  tollit,  obleflamcn- 
tum  parit , confert  utilitatem  magnam  , Se  otiufitatem,  quz  inimica  eft  animz, 
libi  przvalere  non  finit . Et  eo  defiderabilius  8e  jucundius  ad  illa  tria  fpiritualia 
exercenda,  Icflionetn  videlicet,  meditationem  , Se  orationem  redis , quo  libentiuf 
ea  propter  bonz  aflionis  fruflum  aliquando  intermittis  ^ Quod  fi  quzris,  cui  de- 
beas  infiftete  patti;  breviter  refpondemus  tibi,  ut  illi  videlicet  infiflas,  quod  ut 
ei  infiflas,  a tuo  tibi  fuerit  Priore  injunflum.  Porro,  fi  ita  providerit  Prior, 
unum  eli  cui  in  operatione  fpecialiter  intendere  debeas,  ut  videlicet  Se  fcribers 
dilcas  ( fi  tamen  addifeere  poteri s ) Sle  fi  potes.  Se  fcis,  ut  fcribas.  Hoc  quodam- 
modo  opus,  opus  immortale  eli;  opus  ( fi  dicere  licer  ) non  tranlìens,  led  ma- 
nens;  utique,  ut  fic  dicamus.  Se  non  opus,  opus  denique,  quod  ihter  omnia  alia 
opera  magis  decet  viros  religiofos,  litteras.  Semper  enim  viri  religiofi,  qui  tamen 
liiterati  funt,  prout  eis  polle  corporalis  fanitas  adminillrat  ; cum  ab  orationc,  le- 
flione,  meditatione,  8e  necellltatibus  ( quod  nequaquam  tacendum  eli  ) Corporali- 
bus,  Se  neceUàriis  fubflentaculis  corpèris  vacant;  in  quantum  tempus.  Se  oratila 
exegeiit;  non  quidem  prout  eorum  voluntas  elegerit,  magis  autem  ficut  przfidcn- 
lis  aufloritas  difereta,  8e  diferetio  authentica  diflaverit,  libris  utique  vel  praipi- 
landis,  vcl  conficiendis,  vel  ligandis,  vel  emendandis;  vel  ornandis,  vei  illumi-' 
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nandis,  vel  Intìtulandis,  vcl  iìs  quz  ad  ifta  percincnt  ornandis^  foclendis,  & per- 
ficìcndìs,  foliieite  iorendere-  debenr.  Er  cum  hoc  in  ordine  omnidecens  & congnium 
fr,  fcd  magts  in  Ordine  noRro  Cartufìcnfì.  Aptum  ucique  hoc  eR,  & pulchrum. 
Urauid  dico  aptvm  ? pulchrum  & convenicns,  quaB  hoc  luRìcere  polCt.  Certe  dico, 
& iic  oportct,  ìì\  facìamus.  Quts  enim  iemper  abfque  aliquo  intervallo,  auc  le* 
élioni,  aut  mipijtacioni , aut  oraiìoni  indefelìus  intendere  valer? Et  idcìrco  quam* 
vis  fere  nullus  de  opera  manuum  provenìrec  fru^us;  eR  tamen  bonum,  ut  ei 
nonnunquam  diligens  noRra  follicitudo,  & follicita  diligencia  prò  tempore,  3c 
'moda  iotendat , i^y.ftenus  a nohis  rfpelUmus  fajiidium  ( ne  minus  pondero  pubi* 
lanimitati.s  onerati  fimus  ) Cr  o$iofitatem  , gut  inimìc/i  efi  animce  ( qu*  ut  qui- 
dera  fapiens  dieit  ) muUa  m/tìa  deu:utr:  ne  fupra  modum  ab  .omnt  mens  noRra 
VtiH  cxercitio  marc^fcat.  Sanflus  quoque  Paulus  nos  inRniit  quam  necelTarium  \ 
quamque  falubre  nobis  opus  manuum  fìt.  Scribic  namque  Re,  fìcut  ipfe  fuis: 
g/rmus  voSi  Fr/rh  es^  »t  fibvndeth  (St  opernm  detìs  ^ O*  quieii  (T  ut 

•uefìrum  negotìum  ai^atls , O"  opercmwi  manibus  vefiris  , fteut  fracipmus  wbis  , 
CT  ut  honejìe  ambufens  ad  cos  qui  forts  funt , Ó"  nulìiur  aTtguid  defidcretis . 
Sciamus  autem,  quia,  et  quod  docuir,  hoc  et  ipfe  fccit;  inquif,  /cittì 
quemadmodum  VQS  oportet  imìrari  nos.  Quoniam  non  inquieti  fuimus  intcr  vos  , 
ncque  gratis  panem  manducavimus  ab  aliquo,  fed  in  labore,  et  fatigatione, no^e 
et  die  operantes,  ne  quem  veRrum  gravaremus.  Et  ut  oRendat  nobis,  quia  alicer 
poflet  faccrc  n vellet,  dicit:  No»  quafi  non  habuerimm  poto/iatem:  fed  ut  nof 
Tnettpfos  formam  daremus  vobis  ad  imìrandum  rm.  Et  item,  cum  ejfemus^  in« 
quit,  apud  vOi  ktc  denunriabamus  vobìs  quoniam  fi  quii  non  vuh  operari  nec 
ntanducct.  Et  paulo  poR  fubjungiti  audivìmus  enim  inter  vos  quofdam  ambulati- 
tes  inquiete:  nthil  operantes,  fed  curìofe  agentes.  lis  autem  hu|ufmodi  denuncia- 
mus,  et  obfccramus  in  Domino  noRro  Jefu  ChriRo,  ut  cum  filentio  operantes  , 
panem  fuum  nianducent . Quare  putamus  tantum  DoJ^orem  tam  foliieite,  et  tam 
diligcntcr  fuos  fuper  hoc  voIuifTc  difeipulos  commonere  , nifi  quia  ut  hoc  face- 
rent,  utile  feiebar  eis  effe,  et  vaidc  falubre;  vade  tu  qui  habitator  Geli*  es,  et 
fac  fimiliter,  et  omni  die  quo  licer  operare;  aliquid  utile,  et  ad  fruftum  pcrti- 
ncns  commimem  ( fi  corpore  piene  fanus  fucris  ) non  quidem  quod  tu  tibi  pro- 
pria voluntate  degeris,  led  quod  tibi  a tuis  fuerìt  PrzUtis  injunétum  hiiariter  et 
ordinate,  prò  tuo  Jcire,  et  poffe,  manibus  tuis  opcrcris.  Memento  quod  venera- 
bilis  Ivo,  Ecclefix  Carnotenfis  Epifeopus,  Vìrginibus  in  Ounenfi  MonaRcrìo  ma- 
nemibus,  de  hoc  intcr  cererà  fic  fcribìt:  ut  femper,  inquit,  intent*  fitis  oradoni, 
aut  legioni,  aut  operi,,  ut  Diabolus  nec  vos  inveniat  otiofas,  nec  mentes  vc- 
f ras  nocivis  et  vagis  cogitationibus  expofìtas  . Et  adjungtt,  iRe  mos  fuiffe  legi- 
tur  in  MonaRcriis  ^gyptiorum,  ut  neminem  recipcrent,  qui  nollet  operi  opc- 
ram  dare:  non  propeer  neceffìtatem,  fed  propter  vitandam  oiiofitatcm,  qu*  ini- 
mica efl  animaf;  et  ideo  certis  temporibus  occupar!  debent  Fratres  in  labore  ma- 
riu*m  ( alt  etiam  Bcatus  Bencditìus  de  hoc  in  Regula  Monachorum  : otiofitas  ini- 
mica cR  anim*  ) certis  itcrum  horis  in  legione  divi/ia.  Ecce  qualitcr  de  opere 
manuum  magni,  et  fummi  viri  fentiunt.  Ecce,  qu*  de  co  in  fuis  fcriptis  reli- 
querunt:  Quod  nos  per  quartum  illum  Ruvìum,  qui  de  loco  voluptatis  egreditur, 
«cundum  lenfum  moralcm  accipimus , de  quo  dicit  Scriptura;  Fluvius  quartus  , 
ìpfc  cR  Euphratcs.  Et  certiRìme  fcìmus  nos,  quod  nifi  vaidc  fnj^uofum,  vaidc- 
que  falubre  illud  effe  cxercicium  feirent,  nullo  modo  de  co  monendo,  pracipieti- 
d'j , fcribendo  tam  concorditer  fentircnt.  Hxc  meditare  tu,  qui  habitator  Celi» 
c5,  in  his  eRo.  Attende  tibi,  et  operi  manuum  tuarum.  InRa  in  Ìlio,  Hoc  au- 
tem effe  debet  fpecialiter  opus  tuum,  ut  ( ficuc  tibi  fupcrius  intimavìmus)  librìs 
fcribendis  operam  diligcntcr  impenda$>  Hoc  fiquidem  fpeciale  effe  debet  opusCar* 
tufienfium  incliilòrum.  Hinc  bon*  memorias,  et  cum  omni  honorificentia  nomi- 
nandus,  Vcncrabllis  Guìgo,  quintus  Cartufienfis  Eremi  Prior,  litterìs,  ut  legìmus, 
farcularibus , et  divinis  admodum  eruditus,  accr  ingenio,  memoria  tcnax,  facun- 
dìx  admimbilis,  exhortator  efficacilEmus ; hic,  inquam,  cantus,  ac  talis  vir,  in 
libro  Inflitutionum  Carrufienfs  propofiti,  quem  ipfe  fcripfit,  ita  de  hoc.  dicit  , 
capicuto  cjufdem  libro  XXVHI.  Omnes  pene  quos  fufeipimus,  fi  fieri  potcR,  fcri- 
bcre  debemus  . Et  poR  pauca,  Libros  quìpoe,  tanquam  fempiternum  animaruoi 
cibum,  cautiffime  cuRodiri,  et  Rudìofe  volumus  fieri.  Ut  quia  ore  non  poffumus 
Dei  verbum  manibus  praedicemus.  Qu*  autem  ex  hoc  utilitas  provenìat,  oRendit 
fubdens  ; Quoc  eciim  libros  icribimus , tot  nobis  vericates  pratcones  facete  vide- 
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fnur;  fprrnntcs  i Domino  mcrccdcm,  prò  omnibus ^ qui  per  eoe,  ve!  ab  errore 
còrrcfti  fnerihr,  vd  in  catholica  veritatc  pròfecerint.  l^ro  cim£lis  ’edaW;  vèl  a 
fuis  pcccatis,  ìk  vitiis  compun6^i,  vel  ad  denderium  fuerint  pacris  coeleilis  accen* 
fì.  In  libro  quoque  vit*  Beati  Martini  legimus,  (juod  ars  ibit  exceptis  Scripton- 
bus  nulla  hab.batur.  Et  fubdit^ir.'  Cui  f amen  operi  minor  atc-:  Hepuraiur . _ Majth 
res  orariùni  'vacaénnr . Qulbus  autem  tòmporibus,  buie  làncio  manuum  osksì-iqj; 
fidendum  lìc,  praifatus  Hugo--,  in  przdido  libro,  capit.  29.  fic  ollendit:  A tertia 
vero  ulqiic  ad  fcxt.im  hyeme,  & ^ prima  ufqjc  ad  tcrtiam  arcate,  manuum  ds- 
putatur  oprribus.  ^^ux  tamen  opera,  brevìbus  vplumus  oration’bus  intemimpi- . 
Et  in  zlìace. quod  vefpcram,  nonamque  didermìnat,  manualibiis  occupatur  ope* 
ribus,  (emperque  in  operando,  ad  breves,  & quad  jaculatas  orarioncs  rccuc- 
ccrc.  De  ipiritiulibus  verp  exercitiis,  quibus  horis  tam  hveme,  qiiam  zftatc,  fpe* 
cialiter  cls  Celli  debeat  incoia  fuam  operam  dare,  ita  fcribit  Spacium  autem  , 
vel  a prima  ulque  ad  tertiam,  hyemis'  tempore,  vel  a matyrinis  ufque  ad  prt- 
fnam  zdate,  exercitiis  fpiritualibus  mancipatur.  Item  capir.  7.  exeunces  de  Rd?r 
òlurio,  inquit,  a Kalend.  Novembtis  ufque  ad  Purifìcationem  B.^M.irÌ£y  datinf 
iKjnam  canumus.  Ex  quo  die  ufque  ad  Pafcha,rpacium  quod,  id  ed,  incer  pran* 
dium,  & nooam,  facimui^,  regioni,  vel  aliquibus  talibus  #xercìti«  d-puMtur^ 
Uem  m eodem  libro,  vigefimo  nono  capitulo:  A vefpecis  uique  ad  complete^ 
hum,  fpiritualibus  opera  datur.  Itaque  habes,  cui  fpecialiter  operi  , & quibus  «I 
temporibus,  prò  feire  & poHe  tuo  intendere  debeas.  Hoc  nucem  fcii^  , quia  qtue 
aufimus -apud  tc,  fropinavimus  tibi,  induimus  te,  fed ^ yellimento  proprio;  pavi* 
mus  ce,  fed  cibo  tuo:  dedimus  tibi,  fed  quod  hàbebas:  ditavimns  te,  ied  eo 
quod  abundas.  Et  Kcc  tibi  de  opere  manuali  «in  pnfenci  ditìa  ludìciant,  quod^ 
perditum  accipimus  fiuvium  quartum,  qui  de  loco  volupCatii  egredicur,.de  quo* 
verax  dicic  hidoria:  Fluvius  quartusyJpfc  e(ì  Euphrtrn,  Ecce,  habes  quod  ma- 
gis  recognofeas,  qUam  agnofiras:  qualiter  videlicet  tu  , qui  babitator  Celii  es,  iU 
l!S  quatuor  fian^is,  ac  fan^ificantibus  exercitiis  infidere  debeas;  qui  fune  dudiunt 
ledionis,  puriras  meditationis , devocio  orationts,  utilità:  «dlionis.  Nihii  (ibi  in 
libello  pofuirous  novum,  fed  antiquam',  quia  juxta  Comicum  ; Nihtt  efì  di^um  , 
guoJ  onn  non  fit  didum*  Et  Ecclefiades  dictt;  Nihii  Cub  SoU  novum  ^ nec 
Itf  guijquam  dicere  ; Ecce  hoc  recens  e(i  ; Et  adjungit;  Jam  pr.tccfìit  in^fceculn^ 
qua  fuerunt  ante  »os , Nobis  autem  confeii  non  fumus,  aliquid  vertuti  contra- 
rium  nos  fcripfifle.  Verum^men , quod  omnino  aliter  fc  habens  Icriplerimus  , 
pertinacìter  non  negamus,  fcicntcr  bonorum  «nè,  ibi  picrumqucculpam  exirtima* 
re,  ubi  nulla  ed.  Portantes  Gquidem  animam  nodram  in  manibus  nodris  lacere* 
mus;  dummodo  apud  nos  eas  effe  deprehendamus.  Sed  tux  & fagacitatis  pfovU 
di,  & providentìi  erit  fagacis,  de  colligere  rofam,  ut  in  tnanu  eon  adumac 
fptnam:  Sìcque  ( ut  apertius  dicamus  ) quod  bonum  ed  tenere,  ut  ab  omni  fpe* 
eie  mala  dudeat  abdinere.  Verum  jam  dnem  imponamiK  bis:  quia  multa  qui- 
dem  diximus:  3c  utinam  tibi,  qui  Celli  habìtator  es,  tam  fìnt  fruéluafa,  quam 
fune  profufa.  Devota  quoque  te  humilitate,  ac  humili  nihilomtmis  devocione  \ 
ctfi  corpore  abfences,  tamen  fpiricu  pnfences , exoramus;  ut  fi  quid  in  omnibus, 
qui  htc  exarata  funt,  tua  fan^itaa  invenerit , ex  quo  fru£tum  aliquem  percipeft 
podìt  fpiritualem  , prò  anima  illius  mifeitimi  peccatoris , pie  intercedere  veliCt 
qui  hzc  uccumque  non  quidem,  ut  debuit,  fed  ut  potuit,  in  ununi  coUegic. 
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XXXVI. 

Ex  D.  Severi  Tarfaglioni  Cartiif,  Neapolit.  Monachi 
Catalogo  Virorum  illuftrium  Ordinis  Cartuf. 

• De  Engclberto, 

trt.  J187.  Num.  QDXXVU  tujut  Tom.  IV, 

• 

ENgcIbertus  Epifeopus.  Cabilonenfis  ex  Cartufìano  prior  antea  Domorum  Valili 
S.  Pctrii  & Moncis-Dei , ad  quem  adhuc  Priorem  extant  Joannìs  Sarisberien* 
£s  EpiUolx  tóu  Se  z6i).  cujus  meminlt  Jac.  Sionondus  in  Kocìs  ad  Epiftol. 
j2^  lib.  5.  Petri  Ceilenils,  imerfuit  1179.  Conctlio  Lateran;nfì,  fub  Alcxand.UK 
Gallia  Cliriftiana  foÌ.  ex  relatione  D.  Polycarpi  de  la  Riviere  Cartufiani,  vi- 
vebat,  Se  przcfat  bic  9 anno  u8i.  ( iromo  , 3?  anno  1185.  uc  ex  iqferius  adoo< 
•andis.)  , 

I)g  eoJemi  /f^uà  'RtAtrtum  in  fua  CaWa  Chrìjììana  Dt  Epifeopit 
• Caiiilonenlibus  pag,  zjg.  nnm.  41.  •» 

Eagilberti»,  v«l  Ingclbertus,  folus  ex  Provincia  Lugdiinenfi  in  ConcllìoLa- 
eerancn.  Alexaad.  UK  U79.  meniè  Martio  io  Indice  Prsfuium  illius  Synodi , qnem 
edidic  Joano.  Picardus  in  Notis  ad  Gailelmum  Netibrtgcn.  Dedit  Miloni  Abbati 
5.  S.  Scephani  DivionenB^,  Ecclertam  de  Pruneriis  118^1.  6.  C^^end.  Junias,  poBca 
^ic  Prior  Cattufiat  Vaàlis  S.  Petri  Dioecefis  Laudnnenlis  St,  Prior  Montis- 

Dei  118^.  ut  indìcavit  mibi  D.  Polycarpus  de  la  Riviere  ip^e  CartuBanus  pini 
Se  do^us . £iq<ie  fcribic  Joan.  ^'arisbcrienfis  epift  1^1.  idi.  ^ biitnund.  ad 
£piB.  la.  I j.  Pecri  Celleniìs, 
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CCXXMI 


XXXVII. 

Bulla  Clementis  IIF.  Pro  Magna  •.  7' . 
Cartiifìa  (i). 

Ad  an.  1188.  Num.  CDXXVllI.  hujus  Tom.  IT. 

m’ì  - 

Coocedit  ut  Fratres  alterius  Reiigtonis  poiTimus  recinere:  fi  apud  nos  veiinC  ; 
proficeri , r\\Ci  infra  annum  rcquirantur.  Et  quia  pofTumus  aJium 
Epifcopum  vocare  prò  ordinibus  & confecrationibus  aita-  ^ 

riunì: fi  proprium  hab«re  nequeamus.  Eciam  ut  • 

Perfonz  ordinis  quacunque  occafione  eva- 

gantes  cohibeantiir  fub  pcena  £x>  i 

conununicatÌQnis.  Duplex.  * 

CLemens  Epircopus  Servus  Servorum  Dei  : dileé^is  fiiiis  » Priori  Se  Fratribuv 
Carcuficnrium , iàlutem  & Apofioiicam  benedidionem  . Inter  vircutum  aro- 
tnata,  & Sandorum  fragrantiam,  fiudiorum  opinionis  veflrz  Balfamum  fuo  nobis 
<K)ore  dirccrnitur  : quod  cum  fé  afperioribus  inflitucis  a mundana  fcparet  va.ùcatcy 
■'Se  preclara  refptend;at  gloria  mcfìcorum,  nobis  eft  amplius  honoranda.  Providen- 
dumque  dìliqenttus  efi,  & cavendum  , ne  quietem  fandam  improbitas  alicujus 
valeac  conturbare  . £a  propter  diledi  in  Domino  filli  vefira  humiii  fupplicatioaq 
indiidi,  przfentibus  vobis  lireris  ìndulgemus , ut  quicumque  inferioris  Religionis 
Clerici,  fìve  Laici , ad  ordinis  veflrì  PropoGtum  duxerint  aTccndendum  , li^Tum 
vobis  fit  eos  recipcre  de  liccntia  noftra  : & receptos  pofique  prvfcflionem  pe  ies 
vos  feccrint  rctincre  : falvis  tamen  Privilegiis  luper  hoc  a Sede  Apoftolic.i  impe- 
tratis'.  Si  vero  Privilegiomm  aliquis  per  annum,  pofique  Fratribos  dc^us  inntw 
tuerit,  de  qua  egrcITus  cft,  apud  vos  non  requifitus  moram  fccerit  : poflca  noa 
liceat  ci  ordinem  veftrum  dcfererc  , vel  ab  ipfo  per  violentiam  revocari.  Confc- 
crationcs  vcfirarum  Ecclefiarum,  ordinationes  Clericorum,  fi  vel  proprii  Epifeopi 
non  habueretis  copiam , vel  requificns  prxfiire  noluerit,  prout  debet , iicitum  iìc 
vobis  a quocunque  poftularc  Epifeopo  : qui  rogitus  ad  Ecclefias  vefiras  acccdcns» 
facra  vobis  necefiaria,  nofira  fretus  audoritate  impendat.  Eos  edam  qui  de  ordi- 
ne vefiro,  vel  ex  fubventione  terra:  orientalis  vel  ex  aliis  caufis  quibuslibet , oc- 
cafìones  evagandi  afluirunc  : fi  commoniti  non  duxerint  a propofito  defifiendum  ^ 
liceat  tibi  dilede  fili  Prior  per  excommunicationis  fentcntiam  coerccre . Nulli 
ergo  omnino  hominum,  liceat  hanc  paginam  rpflrx  concefiìonis, 3c  confiitutionis 
ìnlringerc  , vel  ei  aufu  temerario  contraire  . Si  quis  autem  hoc  attemptare  prs- 
fumpferit,  indignationem  omnipoccntìs  Dei,  Se  Bcatorum  Pctri,  Se  Pauìi  Apoflo- 
lorum  ejus , fé  noveri:  incurfurum  . Dacum  Lacerani  fecundo  (i)  Idus  Aprilis; 
Poncifìcatus  nofiri  Anno  primo. 


(i)  Reperitnr  originate  In  Tabulano  Magnx 
Cartufis,  « qoo  rranfcripfit  Parer  Gregoriu^  Rei- 
fchios  In  Libro  Privìlegioruin  Oj:{.  Cariai,  fot. 


(s)  Idefl,  pTtdie  Idus  Aprilis,  fìve  die  tt.  tao- 
dati menfìs  11KI?.  nam  Clemens  Papali!.  ekiHus 
efl  die  decimanona  menfìs  Decenabris  1187.,  ue 
ex  Antonio,  & Fraocifeo  Pagi. 


Ex 
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xxxviiiv 

Ex  Prafàt.  ad  Tom.  VI.  Vetcr.  Scriptor.  Edmund! 
Martene.  pag.  xxxiv.  num.  84.  §.  I.  De 
Ordine.  Vallis  Cwliwm. 

SUb^  finem  fzcult  xii.  novus  in  Dlcecefì  Lingonenfì  Orào  fub  S.  Benedif^I  Re* 
gula  furrexic,  Vallis-Caulium  dié^us  : cuju?  auélorem  vul^a  fackinr  Frau^m 
'Wiardum.  Cartufien.  Ordinis  ìa  Luvignienit  Monaflcfio-  converfum  > qui.  cum  non 
fatis  rigidas  Cartuneniìuia  leges.  cxiftimarec , in  proximam  VaDem  fylvts  undique  , 
circumdatatn  lecc(]Dc,  ibique  congrcgacis  difqipulisf  novum  fimdavit  Ordinem.Ve* 
rum  popuUrem  hanc  traditionenv  ad  vulgl  fabulas  ableg-anJitn  clTe  demoni^ravl* 
irmi  in  primo  noftro  Itinere  littcrario  pag.  iix.  Primaquia  Vallis-Cajliunv  Mona- 
ilerium  paucis  po(\  Luvigniacenfis  CartoTia^  fundationem  annis  conflruxit  OdoDux 
Burgund;x«  anno  fciUcet  MCXCIlI.qup  tempore  Csrrufienfcs,  ubique  primxvum 
Ordinis  fui  ferViOtera  rctHicntcs , reformatìone  non  indigebint . Immo  quimvis 
Vallis  Cauhum  Fratres  rigidiorem  ducerent  vitam  , Carculienfium  tamen  aufterica- 
tem  actigtiVc,  nedum  TuperaHe  credimus.  Deinde  Cidercienfium  non  Cartufìen- 
fium  uius , & conluetudines  adoptatas  a Caulicis  fuiffe  difette  afleric  jacobus  a 
Vitriaco  auftor  cjus  xtatis.  Tcreio  primus  Vallis Caulium  Prior  Guido^non  Viar« 
dus  yocabatur  3 ut  ferc  ejus , & Humberti  SuccciTuris  tumulo  appofìcam  £pita« 
phium.. 

Hi  duo,/unt  Fratres  caput  Ordinrs,  et  protopatres,^  ì 

Guido,  et  Humbertus,  fic  Chriftus  utrifque  milertus. 

poUrciwy  in  Sacra  .tde  hoc  legìtur  ìnfcriptum.  Anno  Domini  MCCXCIII.  iv,' 
nonas  Novembris  intravit  Fratcr  Wiardus  in  Chorum  Vallis-Caulium  hoc  eft  an* 
no  poft  Monafterium  conditiun  centefimo  vìgefimo,  atqiie  adeo  ncc  ejus  loci  ao-, 
tìor,  aut  Conditor  haber»  ulla  ratione  poreft  Frater  Wiardus. 

Aliam,  & longe  diverfam  Vallis  Caulium  originem  hiftorix  Cartufien.  Ordi- 
nis Scriptor  hoc  Tomo  edìtus  his  verbis  refert:  Cuni  qucmdam  CartuCen.  prò- 
veftum- patrem  Damon  prx;ÌpitafTet  in  fugani,  invcnenmt  eum  quidam  nc^iles 
de  Francia  difti  de  MonrCome  in  fylva  quafi-  defolatum  : qui  interrogatus  re- 
ipondir,  le  de  clatifìro  fugìfTe  propter  nimium  rìeorem  vrtx  ; ad)ecitque,  quod  (i 
tempore  abl^incntix  p.inis»  & aqux  caules  habuilTec,  bene  contentus  manfiffct  , 
Miteni  illius' pauperis duxerunc  eum  ad  fua,  aHìgnantes  ci  locum  prò  fruétibus, 

& licrbis  valdc  fcrtilem^  cui  & ex  hoc  CauUunt  vocabuliKn  cft»  unde  8c  ipfi  Fra- 
tres Gaulitx  funt  vocaci.  Ibidem  ergo  faélo  Clauftro  qiiodam,  & a Sede  Apofto- 
lica  , promofore  Domino > approbato,  adunati  funt  focii  muftum  devoti,  qui  vi- 
ventes,  quali  Cartufien.  per  multos  annos  multum  bene  ibi' habuerunt  fc. 

Ex  his,  qux  fané  non  tonge  a vero  abeflc  exiftimo,  patet  primum  CauHras 
ex  Ordine  Camifienfr  prodìifle,  primumque  corum  patrem  ex  Luvignraci  Carni- 
fia  aflumptum,  id  quod  aliunde  difeimus  ex  primis  corum  conftitutionibus  a no- 
bis  alias  editis;  ubi  cap.  10..  hxc  leguntur:  Primus  pater,  conftirutor Ordinis  no- 
ftri  de  Ecqldia  Luniaci  ad  locum  Vallis-Caulium,  unde  exorti  fumus,  primitus 
venit.  Unde  mirum  aon  cft , quod  pleraque  Cartufien.  Inflituta,  ipfumque  habi- 
tum,  Se  mìlTale  haberenr,  maximeque  a carnihus  abftinerent,  tam  fani  quam  in- 
firmi. Imm)  a Luniacenfi  ctlam  Monafterio  fic  pendebant,  ut  ncc  novltiura  ad- 
miftero  fine  Fratrum  confenfu  pofiènt , ut  aperte  docent,  laudatx  jam  confiitutio- 
nes  cap.  32.  Novitius-  in  Valle  Caulium  non  debet  ire,  nifi  congregentur  Mona- 
chi Luniaci,  Se  Monachi  Vallis  Caulium,  nec  domum  ipfam  intrare  poleft.  Vo- 
forum  namque  nuncupationem,  feu,  ut  vulgo  dicitur,  profcfiìonem  rcligiofam 
fccundum  iL  Bcncdi£\i  Regulam  edebant,  ut  confiat  cum  ex  confiitiuionibiis  cap. 
41.  tum  ex  fiatutis  c.ipituii  gcn.  an.  ii6ó.  c.  3.' In  plcrifque  edam  Cificrcienfiam 
ufus  Cibi  impqfuifle  teftatur  Jacr)bus  de  Vitriaco,  ut  jam  didium  cfl  . Ex  quibus 
omnibus  conjicio  Vallem  Caulium  ex  his  fuille  Monaficriis,  qux  olim  C.artufien- 
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itJ  in  fnitiar,  qui  Eremi  auflerititein  ferie  non  potenint,  erigi,  ac  <uii 
adjungi  Cartujant,  quibus  S.  Benedici  Regulam  ea  lege  permittebaat , 
ut  a proxima.,  & ejus  Priore  penderent,  ut  fupra  vidimus. 


Ex  MS.ice*  Abbjit.  S.  Laurent  Leodicenfig  De 
Brevior.  Ordinis  Cartuficn.  Auftore  Ano. 
a Apnd  Mart.  Tom.  VI.  Veter. 

Scriptor.  pag.  150.  &c  fetjq. 

De  Cnuliiis  ftg.  atj, 

PRoveSis  etiijue  ad  mortem  multis  perfe^uitur  modis  ( nempe  Satinai  ) 
de  quibui  unum , ex  quo  tamen  primo  venir  bonum  . Cum  enim 
quemdam  Cartufi.ove0um  patrem  pracipitaffet  in  fugam  i invenerunt  cura 
juidam  nobile!  qncia  difti  de  Mont-Comc  in  Sylva  quafi  deiblatum;  qui 
Jjitcrrugatw,  refpi  fe  de  Clauftro  fugifle  propter  nimium  rigorem  vita;  ad- 
jecitquc  quod  fi  ree  abftinenti*  panis,  ir  aqu*,  caules  habuiffet,  bene  *on. 
tei)ius  manfifier.  A;  iifi  pauperis  duxenint  cum  ad  fui,  aifignantei  ei  locum 
pai  fruarbus  & hiyalde  fettilem,cui  e*  hoc  adhuc  Caulium  vocabulum  eli: 
linde  & ipfi  Fratrc^ea  Caulit*  funt  vocali . Ibidem  ergo  fa^o  clauftro  quo- 
dam,  & a Sede  A,Uca,  promotore  Domino,  approbao , adunati  funt  focii 
multi  devoti;  qui  vtes  quafi  fini  Cartufienfes  per  multos  annoi,  multum  be- 
ne  habucrunt  le.  autem  nunc  habeant  apparet  dare  in  Clauftro  de  Hor- 
nc  ex  oppofiro  Rnre/t,  quia  domìnium  de  Home  de  fanguine  eorum  deMont- 
corne  dclcendit,  quod,,ftruàum  eft  ibi  in  boaor9a)  S,£Ufebetb,  ubi  nunc  jam 
fliot  Caopnici  Regulaid;  refonnpticiife . 


CCXXVI 


A r p E N o ; ^ ir.  AD  T o M,  ,1' 


XXXI3C, 


Antiqua?  Conflitutiones  , &;  qiiaedanj  DecCapitU-. 
loruin  generalium  Ordinis  ValHsJCaiiliEx; 
antiquo  Codice  MS,  VaUis-CauIii 

l.  De  (rima  inflimma  ('j  Vallit-Caulìum  (» 

OMni  fempore  tam  fanis,  quam  infirmis  efus  carniurti,  autm'S  * FÌ'W 
inflitutionutn  obfcrvantia  inKrdiflus . Prior  in  codem  rct  •'‘n’ii 
lìciit  & vtflibus  ccmedit . Feria  fexta  omni  lemporc  jriunaniuiter  in  Nati' 
aitate  Domini,  & in  feftis  duodccim  lefticmym.  In  /EOate  pjaqua,&  uno 
Eulmcntq  contenti . Etiam  in  quadragelimo  idem  pulmentumP^''“f  eaden» 
feria . Fenjina:  interiores  terminos  non  ingrediuntur,  nec  MonA^f'®'’” 
ftunt,  nifi  prò  ordinibus,  excepto  Priore,  qui  tamen  zgtotai''  occupdtus, 
vel  fi  urgens  necefiìtas,  vel  evidens  utilità?  pofiulaverit , ufi'''’’'  volueri{ 
potei!  defiinare.  A matutinis  ulque  ad  occafum  folis  fpirituaM  vacandum; 
exeepp's  illis  quod  Prioria  diferetro  prò  aliqua  certa  caufa  8:  /‘ria  duxerit  re- 
trahendos . Kumcrus  tam  Converforum  , quam  MonachorunP“*  vigenariunt 
jion  extendifur  j.Ordinem  live  in  refedlorio,  live  ubicumqud  tenemus , quen» 
Jingulis  luus  ad  Rejigionem  dedit  adventust  nifi  Prior  quem'  prapoluerit  vel 
fuppofuerit  propter  aiiquam  caiifam  , Si  qui?  iniportunus  aiiCeli*  le  intulerit, 
lioc  fo.'iim  ei  loqui  pofiiimus  interrogante?,  an  iiceriiam' li'  loquendi  nobis. 
.■Nulilis  fin?  licentia  Celiam  alteriu?  ingreditur , ciii.i?  inve'^  clmfum  nfiiam 
non  apetit,  fed  fignificatbne  fonitus  pofiulanti  apcrit.quo  f'.figno  potei!  ini. 
limare,  propter  quid  venir,  non  ingredirn? . Abfentia?  vigilia?,  vel  difn- 
ylinas  , feu  quilibet  alia  religioijis  exercif'a  , qu*  noflra‘l''tutioni?  non  funt, 
xiulli , nifi  Priore  feiente,  & concedente,  facete  licet.  Si"  & ttlidn.i**  ‘I? 
jndulgentia  , aut  durum,  aut  grave  imponerc  voiiierit . on  licrt  c''ntr.idicere. 
Ut  non  ei , fed  Domino  prò  quq  ei  fubjeUioni?  exhibeti/tvetentia  , videamur 
inutiles  nobis  refifiere. 

JI.  De  aJiiinJis  ad  Concilium  Fr/iias, 

Si  quid  magnum  traflandum  fuerit,  conveniendimnt  in  unum  orano,  8; 
omninm  confolta  libera  voluntate,  Prior  quod  meliu^fiimabit  exequatur.  Nul- 
lus  tamen  fuam  fententiam , aut  defendens  aut  apprbans , fuis  fibi  magmi?  in 
oculis  videatur.  In  levioribus  antera  privatim  fufificiit,  aut  paucorum , quod  tu- 
tius  erit,  fcilicet  conCIip  feniorum, 

m. 


(i)  Valli*  CaoIìut)  MoniArriom  dfocelit  Lin« 
•^oncnfis  in  loco  horroris , & vaO«  foiirudinit  ab 
O^nc  Doez  Butgundix  fub  finrm  fzcnli  xiie 
fondaram  , caput  ordinis  militaiK  Tub  reguia  S. 
BcRrdifìi  , coius  primut  pater  Guido  ex  proxima 
Cartolla  Lovigniaci  afetrus , djfcipu'<»  fuot  Bene» 
diftiftU  infurmavit  tn/iitiitii  • quod  Cane  mirum 
videri  non  debet . cum  primi  Carturijni  baud  a> 
Jiam  , quatti  S.  Bcuedifti  reguUm  cum  vita  ere- 
mirka  obrervandam  Ubi  propofuerint , ut  conf^at 
Il  Stantii  GuigonU,  nec  eHec  iltii  temporibus 
inuliutum  vidcre  Carrnlìanns  aJ  ar^iorìs  dirciplì» 
alt  monanrria  Bdnediffinorum  , & ex  bii  mona» 
chos  ad  Cartunenfes  rransmigranres , quod  certe 
comtnune  cum  elTer  apod  CiDercknres  & Carta» 
fieofes , roccelTu  temporis , ut  chariras  inter  am» 
t>os  Ordines  inviolata  conTervirerar  &c>,  commu« 
ni  atrittfqoe  famitùe  confenfu  prohibluiiu  «lY»  l^or» 
IO  prtflii  Vallii'Canlium  Paues  uron  Ao«  partim 


tx  Cartu/ianìs,  partim  ex  Cilìerciennbos  acccpe* 
ronr . Hinc  Jacobiit  a Vitn'aco  ìq  hiHona  ocd» 
dentali  aflérit  eo$  vìsilTe  Cecundum  inHirata 
OercienliuiTi  • Hadeno*  vero  veliem  albani  Cana» 
lìanc  fere  ìimilein  , nomenque  Prìoris  noo  Abba< 
tis  rerìnent , olimque  milTam  ceUbrabant  ad  in» 
flar  CartufienCum . Edmuncitti  Mdrtent  Tbifm, 
jfDv.  A»*€dMar  /•«»  Ì^»  fW.  l6ja.  /r^f. 

{*)  Ceterum  CItuà.  Rtlnnut  4t  Lh- 

gonenphii  /'•  yta  Ornili*  Cétifléana  f>*g.  j7p.  », 
58.  tU  Gmidtnit  Lamitit  Bfirri  fuga 

St^u4»am  Fili»  ; Nnminatur  , ait  , an«  ii88.  in 
Charta  Prioramt  vallis-Cauiiuin  , qui  circa  hac 
tempora  fundabatnr  in  hac  dicacefì  non  longe  a 
CaHeUtone  l'uper  Sequanam  , Audore  Wiardo  vi* 
ro  religioUITìmOide  ano  CbafTaneus  Catalog.  Glor. 
Mun<tl  Parr.  4,  cetilMerar.  5*^.  Wion  lib.  i.  capt 
& Minai  cap.  64»  Oxigio.  Beoi^i^m. 


CCXXVII 


"HiST.  CKIT,  ChUONOLOC-  ORDr'CsRTui 

}Il.  Pe  SilentÌD  fra  neccjjititte  rtunfeitia. 

Si  altcubl  vtl  morbi  fubitinei,  vel  igniS,vcl  iltcuiur  tali?  ptriciili  necifiìtM 
iatcr\’cnic,  foluio  |tam  a paùcntc  <)iuai  a lupcrvcnienciba;  lUentio,qui  prius 
tcric  aocurrac. 


rv,  De  fevhrlifs  culpìt. 


Qui  piulflatur  culpx  levjori^  fententia , a Fratrum  mcnfa  «fi  alienus  folus 
rtficiens,  non  eisdepa  horis , fed  aut  nona,  aut  vcfptra,  nec  in  Eccltfu  le£lio- 
rem , aut  antiphonam  , aut  pfalmum  imponat  , extra  refcAorium  comeJat , in 
loco  quo  Priori  vifum  fucrit:  qui  poli  refeflionem  fervitorum  , ncque  bibcre  .eac 
cum  atiis,neque  illi  qui  prò  vcrfu  (er(io  perdite  in  przfcntia  Amt,  fed  poli  alio» 
pat  biberc  in  rcfeftprium, 

V,  pe  frmioriius  cuIfU , 


Frater , qui  ip  eravioribus  culpis  invenitur , ab  Ecclefia , & a menfa , & 9 
Fratrurn  confottio,  & colloquio  feparetur  circa  queni  maxime  a Priore  eli  diii- 
gentil  adbibenda . Hoc  etiam  attendendum  ed  , ut  & bora  fit  prandii  tardior,  Se 
tnenfura  vini  mio<»r  , quam  illius , qui  in  leviori  culpa  poenitet . Verumtame» 
Prior  atteudat  ,corporum  valetudine^  ^ culparqm  modo?  : Se  cum  fufeeptus  fue- 
rit  in  capituloa  KtA  eadem  die  ponatqr  in  altiori  loco  . Vaia  quibus  uci(ur,  aut 
frangantur . aUp  paiiperibus  erogentur.  Ad  fores  oratorii  prudratus  jaceat  interra, 
non  habenr  caputinm  in  cap'te  . Et  itcrum  cum  in  capituluiq  teceptus  fucrit  ^ 
(um  completur  opus  Dei,  prodernat  fc  in  terra. 


VI.  I2‘>e4  lihes  pni/irmer  Mere  deieatu. 


Midale,  Epiftolare,  textus,  coUedarium,  graduale,  antiphonarium , reguta, 
hymnarium  , pfaltirium  , IcAionarium  , calendarium  ubicumque  uniformiter  ha, 
bcantur , 

VII.  De  pemis  Hcìtls, 


Pannum  ante  Altare , Cafulam , Stolam  , Se  Manipulum  de  ferico  Se  multi 
(oloris  haberc  licct. 

VIIL  Siped  tteme  retineet  eliquem  iv  eliam  Demum  ire  volentem. 

Si  qi'is  Monachus  Clericus  in  aliquam  nodrarum  Eccledarum  remafiendi  cau, 
fa  venire  voluerit,  non  ci  difluadeat  aliqua  alia'  Ecclelia , nec  eum  retineat:  Quia 
fcriptum  ed  : quei  $ibi  mn  vit  fieri , l’iteri  ne  feeerit  , Qui  podquam  ad  illum 
locum  , in  qua  converfari  difponit , venerit , ibrque  voluntate  motata  remaperc 
voluerit,  liber  recedat . Sed  fi  in  Cella  novitiorum  converfatut  fucrit  , & inde 
proprio  vìtio  , vel  cxpulfus  fuerit  , vel  per  fé  exierit  ab  aliqua  cella  fraternitatis 
nodrx  ....  quod  idem  de  Monaebo  peregrino,  Se  in  aliquo  Monaderiorum  no» 
(Irorum  fufeepto  deccrnimus , 


IX.  pe  fngltivo. 

Sì  quis  Monachus,  vel  Converfus  vitio  fuo  de  aliqua  Ecclefia  exierit,  Se  ad 
«liani  venerit,  fuadetur  ci  ut  redeat.  Quod  fi  Prior  illius  loci  intejlexerit  illum 
ad  locum  fuum  nolle  reverti , non  eum  finat  amplius  una  nofle  illic  remancre , 
habitumque  religionis  jubeat  auferri  : nifi  priufquam  ad  nodrum  Ordinem  vene- 
lit,  M(;nachum  fuiffe  conditerit  : Converfus  vero  de  rebus  Munafteru  nudus  di- 
jnittatur,  przter  indumentum  fimplex,  Se  vile. 

X-  Spad 


ccxxvrii  ArPENDi»  II.  ad  Toh.  IV. 

X.  omnia  Monaficria  Ordìms  in  honore  B.  Mari*  0“  S.  /eannh 
dcdkentur. 

Deecrnimus , ut  omncs  Eccìeiìx  noftrz  , ac  fuccefforum  noftronim  , in  ih(. 
morìa  Regine  Coeli,  Se  terre  B.  Marie,  Se  S Joannis  BaptiOe  fundentur  , ac  de. 
dicentur,  quìa  primus  Pater  Si  Conllitutor  Ordinis  nofìri , de  Ecctefia  Luniacea.  ' 
fi,  qus  in  honorè  cA  B.  Marie,  & ][oanoiS'Bapcifle  > ad  locum  ValiìsCauliuio,  * 
linde  nos  exor^ì  fumus,  prìmitus  venir.  ^ 

XI.  ilwà  nuUui  fina  proha$ione  Mmachus  fi*t, 

Magnopere  nobìs  omnibus  cavendum  eA , ne  fine  regularì  probatione  alìqnl 
Monachi  Collegio  noAro  focientur,  exceptis  Monachis,  quos  Beatus  fufeepir 
nediòlus . 

XII.  Quibus  dieb^s  vefeìmur  quadrageftmali  cibo  tantum* 

In  foto  Adventu,  excepta  prima  Domìnica  Se  in  fecunda  Se  tertia  feria  ante 
caput  jejunii^  in  Vigilia  pentecoAes , in  jejuniis  quatuor  Temporum  in  Septem» 
bri,  in  Vigiliis  SS.  Joannis  BaptiAe , petti  , Se  Pauli,  Laurentii,  AlTumptionif 
B.  Marie,  Matthei  ApoApli , Simonis  , Se  Jude,  Omnium  $an6Iorum  , Andrea 
ApoAoU , & omnia  feria  fexta^  quadrageCmaii  vefeìmur  cibo  tantum. 

Xni.  ordino  bcoedicatur  Monacbis  feragrinis* 

Monachus  peregrinus  in  aliquo  noAri  Ordinis  receptus  MonaAerìo  , co  oidi> 
ne  quo  nevitius  benedicatur,  fi  prius  benedidius  non.  fuerit. 

XIV,  Quomodo  ?rÌor  fati^aciat  prò.  C torta  prhni  Pfatmi,  j 

Prìor  A ad  Ctoria  primi  Pfalmi  non  occurrerit  , fatisfaciat  ad  gradum , ut  I 

Monachus,  excepto  quod  fme  licentia  alicujtts,  poA  fiitisfa^iooem  recedac  ad  fé* 
dem  fuam,  nifi  alius  Prior  in  ofioro  fuerit.  • 


XV.  Quando  dcbtnt  eutre  a generali  Capituìo  Monachi  [b^attis^Cautium* 

In  prima  die  ‘generalis  Capituli , poA  abroluttonem  defun^Ionim  dicatur  : 
jfdjutorÌMm  nqflrum,  ut  exeant  omnes  Monachi  prxrer  IViores,  vcl  fi  quos  nu< 
gnus  Prior  retinere  voluerit.  Idem  fiat  aliis  diebus,  poA  expofitionem  regale. 

^ XVI.  De  mirto  . 

Adolefcentiores  Fratresf,  quibus  jejuniorum  diebus  mixtum  fumere  coocoi* 
tnr,  femper  illud  ante  tertiam  fumant.  .in  iEAate  fimiiircr,  ante  prandiupi  ea 
bora,  quam  Prior  providerit. 

XVII.  la  quo  ordine  fugitivus  recipi  debeat» 

Fugitivus  quando  recipitur,  nbique  crit  ultimus  omnium rpoAea  vero  fi  Cle> 
ricus  cA,  poterit  Prior  imperiiri  licentiam  cantandi , Se  Jegendi,  Se  in  Chorovcr- 
fusn  ponere  in  ordine  Clericorum  , vel  etiam  Sacerdotum  , fi  Sacerdos  fuerit . Si 
autem  humiliato  ei  locum  altiorem  acquando  indulgere  voluerit , computer  Cem« 
pus  , quod  foris  auM^tus  fuerit,  Se  tantum  femper  amittit  de  tpfo  ordine. 

! 

XVIIL  De  Prleribus  priorMus  fues  relinquentihu ,, 

- Priores,  qui  demos  fuas,  vcl  priontus  fuos  rdiqucrine , in  ordine  ccoverfio- 
nis  fux  redeant . 

xix: 
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CCXXIX 


XIX.  Quomodo  potcfi  hquì  irtfirmsrius  cum  folatio  fuo . 

Qin  Magtfter  crit  de  infìrmitorio,  loqui  poteric  cum  folatio  ; fi  (amen  ita 
viderit  Prior  oportcrc,  & hoc  ipfum  loco  > & modo,  quo  ipfc  providerii.  Con- 
verfi  luDC  onines  prò  folatio  Infirmarit.  Liceac  baberi  m tnfirmicorio. 

XX.  De  Momch'ts  feregrinh, 

Monachus  de  alio  ordine,  fi  antequam  fìt  benedi£!uf  ad  nofirum  ordlnem 
venerit.  Si  venerit  in  habiru  fxctilari,  fìt  in  probatione  per  annum  integrum  : fi 
in  babitu  monachali , vcl  forte  per  violentiam  ablatus  fuerit  ei  habitus  , in  arbi- 
trio Prioris  fu  tpfum  admittcrc  inter  monachos,  aut  poncrc  in  probatione:  bcnc- 
dié^us  in  alio  ordine,  inter  Monachos  recipiatur  . 

XXI.  Extra  Conventum  Monachi,  qui  privatim  cantant  primam , fe  prò 
tempore  tcrrjc  proflcrnunt  . Finita  prima,  lubfequentc  Prct'tofn  in  conIpiHu  j non 
fc  erigant , doncc  dicatur  : CT  ne  nos  inducar.  kcfpire  Domine  in  fervos. 

XXII.  Infirmi  in  Cocna  Domini  ad  mandatum  Monachorum  & in  quadrage- 
fima  ad  libros  recipiendos  in  Capitolo,  de  infìrmitorio  venianc. 

XXIli.  Duo  Atleluja  de  S.  Maria  alcernatim  in  Sabbato,  prout  potuerinCf 
dìcantur.  qui  de  indulgentia  in  Choro  léderit,  legat,  cancer, antipbonam  iacipiaty 
non  tamen  ordine  converfìonis,  fed  in  quo  in  Choro  fictehc» 

XXIV.  De  firma  vtfitationis  - 

Tn  facìenda  vifitatione  cautelam  , 8c  maximatn  dillgentiam  vifitator  adhibeat, 
ut  fìdeliter  & prudenter  ad  corrigendos  eiceflus  , & conlervationem  pacis  inten* 
dat  , ut  quantum  poterit,  falva  ordinis  difciplina,  animos  Framim  ad  ampiiorein 
rcverentiani  propri!  Prioris , & gratiam  in  Chrifto  mutux  dilcftionis  inducat . 
Provideat  nihilominus  vifitandus , ut  fecundum  formam  ordinis  , Vifitatori  obe- 
diens,  & devotus  exifiat . Ad  emendatìonem  Domus  fux  tjuantum  poteric,  tam- 
quam  Domino  rationem  redditurus  intendat . Igitur  in  Vilicatoris  adventu , Prior 
Domus  illius,  vel  fi  illum  abefle  comigerit, Supprior,.iut  qui  tener  locum  ipfuis, 
ftudiofe  Fratres  admoneac,  roget  Se  pr.rcipiac , ut  fideSiter  , Se  fiducialrter,  pu'^i- 
ce  & privatim;  prout  melius  ìntcllcxcrit  faciendum  , quae  corrigenda  cognovcrint 
fuggerant  & proponant . Caveat  ne  uUatenus  impediat  hoc  faciendum  , ne  cum 
fadiim  lueiit,  xgrc  ferat . Caveat  ne  in  prxfenh.a  Vifitatoris,  vd  poft  ejus  de- 
cefium  , cuiquam  Fratrum  aliquam  vindidam  ìnfcrnt,  ne  impropcrct  vel  indigne- 
tUT  . Qui  etiam  , fi  minus  caute,  mìnus  diferete  fuerit  locutus , benigna  fa- 
cilitate, ad  confilium  Vifitatoris  indulgeat . Ipfum  enim  Vifitatorem  talem  fore 
convenir,  ut  non  credat  omni  fpiritui,  fed  caufam  , quam  nefcicrit  diligencer  in- 
quirat  , cognita  rationabiliter  corrigat  zelo  ordinis  3c  paterna  charitatis  affe- 
fìu.  Prohibcat  etiam,  ne  incipiant  rctraftare  , quod  novcrint  digne  correfVum, 
ne  fibi  fugerant  incompcrta  , ne  vanis  fufpicionibus  turbent  animos  patrum» 
five  fratrum  fiiorum . Quod  fi  quis  fecerit , digne  eum  Vifitator  increpet , 3c 
caft'gct  . Prohibcat  etiam  ne  quis  fratrum  ea , qu*  cognoverit  emendanda  , 
quali  ad  majus  fcandalum , quod  nequiffimum  efi  , ufque  ad  Vifitatoris  ad-^ 
vc:!tum  differat  , Se  refervet  , fed  oppominis  temporibus  qu*  contingunt  procU- 
menmr  & cmendentur . Quod  fi  centra  hanc  formam  egerit  Vifitator , per  Supe- 
riorem  priorem  , vel  alios  priores , ut  mcruerit , cafiigetur  five  etiam  puniatur 
per  generale  Capitulum.  Similitcr  qui  vifitatur,  nifi  formam  camdem  ftudeat  ob- 
fervare,  coram  Domino  graviter  culpabilis,  & patema  , vcl  capituli- gencralis , 
fc  novcrit  animadverfionc  plcdendum  . Nullus  Prior  vel  hofpes,vcl  Vifitator  nifi 
pater  domus  iIHus  confefTtoncs  recipiat . Ipfa  tamen,  fi  gravis  efi  caofa,  ad  pro- 
prium  priorem  domus  illius,  cum  qui  vult  confìteri , remittere  fiudeat.  Se  debi- 
ta fìdelitate  omnem  adhibeat  cautelam,  diligentiam  omnem  exhibeat , ut  proprio 
priori,  ficut  Hcbet  revelet  ille  confeientiam  fuam  . 

Provideat  Viiituor  , ut  in  Charta  figlilo  fuo  fignata  , Se  a fori*  dependente 
fcribat  , qu£  corrigenda  , vel  ordinata  fiatuerit  , « chartam  Cantori  committat 
cjusdem  Domus,  iegendam  fcquenù  anno  in  capitalo. 

Tom.  m JD  m m XXV. 
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XXV.  De  Generali  Capìtulo^ 

Contìnetur  ìn  Statutis  gcneralis  Capìtuli  ^ quod  fìngi\)is  annis  fefnel  convc- 
niant  omnes  Priorcs  Coenobiarum  , quz  Dei  grada  , ia  diverfis  Tunt  conAituta 
locist  ad  Domum  VallU-Cauliu/n  « iciiicec  ia  lnvencion«r  S.  Crucis , & quod  ibi 
d?  tófcrvationc  rcgulz  , & ordine  vit*  fu*  totius.ac  indinolubiii  intcr  fe 

pace  cuilodienda  diligenti  iTiine  tra^lcnc,  ut  tenor  vivendi  fzpe  replicacus , ac  di. 
vinarum  Scripturaruni  auiiorititc  corroboratus,  non  facile  leperc  , fed  per  pluri. 
morum  diuturna  annorum  Ipatia  . poflìt  vigere  . in  prima  die  generalis  Capituli , 
prima  Wifia  de  Martyribus  cantabitur  ab  hebdomadario  , & majorem  Miilam 
caiuahic  ?.  Prior . Eodem  die  fermonem  habemus  , & ìn  crartino  die  erit  Milfa 
de  SìmAq  .Spirifu,  quz  lit  folemnis,  ficut  die  dominico. 

Tnbus  vero  diebus  generalis  Capitali  , cantabit  unus  de  Prioribus  Minam 
Conventus,  & Minifter  cric  in  albìs. 

XXV K De  fejìh  qutbus  dua  candela  accenduntur  ^ 

In  Natali  Domini,  & Circumcifìonc , & Apparitionc , in  Pafeha  , Se  Afcea* 
fione  Domini,  & PentecoHes,  & Trinitatis  diebus,  in  Feftivitatc  Corporis  Chri- 
pi  , & in  Exaltatione  S.  Corone,  et  in  omnibus  folcmnitatibus  S.  Mari»,  et  in 
Nutivifatc  S.  Joannis  Raptiflz  , et  in  Natali  Apoftolorum  Pctri,  et  Pauli  et  S 
Benedigli  in  utroque  fefìo  S. Bernardi,  et  Omnium  Sandiorum  , et  in  Ded’Kationc 
Eccidi*  , ad  Vefperas  et  laudes  dua»  candel*  accenduntur . Porro  tribus  diebus 
iequentibus  dicm  Natalis  Domini,  et  tertius  diebus  Pentecofics,  et  in  inventione 
S.  Crucis*  et  in  die  S.  Michaelis  ArcKangeli,  ad  Vefperas,  et  ad  MtlTam , tan- 
tum dua:  candela:  accenduntur , et  in  Commemoratione  omnium  Fideiium  , ad 
viglltas  eorumdem,  & ad  MiUam,  & in  Commemoratione  parentunt  nodrorum , 
in  pril'enti  defungo  ad  Mifl'am  tantum  . 

Nullus  Monac/fus  Ordinis  najlrì  Priorem  fuum  appellare  potejì^ 

XXVII.  Fratcr,  qui  non  laborat  tempore  laborìs  poted  in  Cella  Tua  elle  ia 
Cuculia,  vel  in  Cappa . . 

XXVIII.  Monachus  , qui  ìnobedìens  fuerìt  Priori  fuo  , ia  refe^Iono  ad  ter* 
ram  comedet  fcmcl  fuper  veftimentum  fuum  , ablata  ci  portionc  fua  viai  . Qjjì 
fi  denuo  inobedieos  fucrit,  in  przdióU  panitentia  permaiieat,  donec  Prior  dicat: 
fufHcic . 

XXIX.  Prior  poteft  mittere  Monachum  ad  novìtium  turbatum,ad  confjlan- 
dum.  In  omnibus  MìHìs  nifi  matutinalis  fucrit  duz  candela:  habentur. 

XXX.  Non  incenlamus,  nifi  ad  Milìam  tantum,  folemnem  fcilicet. 

XXXK  Unufquifquc  Prior  ccllas,  Monachorum  fuorum  idanno  bis  ad  minus 

fcrucatur. 

XXXn.  Novitius  in  Valle-Caulium  , non  debet  ire,  nifi  congregentur  Mo- 
nachi Luniac»,  Se  Monachi  Vallis-Caulium,  nec  domum  ipfam  tntrare  pjied. 

XXXIII.  Vifitatio  Vallis-CauIium  erit  in  Fello  S.  Luca:  . Duo  Priorcs  majo* 
rcs  vifitahunt  eam;  teriio  Priori  mandet,  ut  fiippleat  vicem  ejus. 

XXXIV.  Priores  nofirl  Ordinis , quoties  in  quamlibet  domorum  Ordinis  no* 
firi  venicnt duo  Fratres  de  Ccllis  trahere  poITunt , 5c  fi  forte  li  in  unum  con* 
gregatos  invenerint , cum  omnibus  loquì  poterunt , & illi  cum  ipfis , Se  coralli 
jpfis.  Licentiam  dare  non  pofTunt,  nifi,  in  prafentia  fua. 

XXXV.  Kulius  exeat  de  benedi6Iionibus  cocorum , nec  de  commemorationi* 
bus  Sanòloruni.  Qui  ad  bencdiélionem  collatìonis  defuerit,  fimiliicr  qui  adoracio- 
nem , quz  dicitur  ante  horas,  in  Hallo  fuo  non  feccrit,  in  capitolo  veniant  pe* 
tat,  excepco  Cellerario,  Se  refeéìorario,  & infirmario,  & Priore, nifi  quando  Cre- 
do dicitur . 

XXXVI.  Confpiratores , furcs,  Se  proprìetatem  habentes  annis  fingulis.  Se  in 
quinta  Dominica  quadragcfimx,  ab  eo  qui  przeH  capirulo  , cum  Aoia  & candela 
accenfa,  au^Iorirate  Dei  omnipotcntis  Patris,  Se  Filii  , Se  Spiritas  iianéii , & B. 
Mari* , Se  Omnium  Sanéiorum,  Se  totius  Ordinis  exconvnunicentur. 

XXXVII.  ConlUtuimus  atque  ctiam  przeipimus , ut  quicumque  Fratcr  cum 

Priore 
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priore  fuo  contcntiofc  IcKUtm  fucrir , nifi  fiatim  ultroncus  fatisfccerit,  ilic  qui 
audic , fcilicec  Munachus  eum  clamare  tenetur.  llle  vero  cUmacus  coram  omni- 
bus dilciplioani  recipict*  Si  denuo  acciderìc,  icerum  difciplinam  recipiet  Se  vinum 
perder. 

XXXVin.  Univerfe  Domus  Ordinis  nofiri  , una  aliam  adjuvare  tenetur  y 
etiam  in  cemporaiibus  ad  arbitrium  magni  Prioris . 

XXXIX.  Monachus,  ve!  Converfus  Ordinis  nofiri,  ad  aliquam  Domum  Or- 
dinis nofìri  veniens,  Qrdinem,  ficut  illt  qui  in  Domo  funt  tencar. 

XL.  Tribus  diebus  capiculi  generalis,  non  tenencur  Priores  ire  ad  horas  in 
oratori  um . 

In  ramis  palmanjm,  in  Ccena  Domini,  in  die  Pafchx,in  Afeenfione  DomK 
ni,  in  Pentecofic^  in  omnibus  folemnitatibus  B.  Maris,  in  Inventione  S. Crucis, 
in  Nativitate  S.  Joannis  Baptifiz,  in  Natali  Apofiolorum  Petti,  Se  Pauli,  in  Fe- 
llo omnium  Sanf^orum  . Hic  atiquid  videtur  omiiTum. 

XLI.  Si  quis  Frater  clamaius  tuerit  prò  quavis  cuipa , & pofl  capitulum  alt- 
quem  iratum  lermonem  centra  cum,qui  eum  clamavic  exinde  dixcrit,in  Tequen- 
ti  capitulo  abfque  rcmiffionc  difciplinetur. 

XLU.  ProfelHonc^  fìant  amodo  in  Ordine  nofìro  fecundut»  Regulam  Beaci 
Benedicci . 

XLUI.  Quando  Prior,  & Supprior  defunt  in  Choro,  Sacerdos  hebdommada- 
hus  offici  un\  ipforum  conipleat. 

XLIV,  Monachus,qut  difi:cdìt  de  Ordine  noftro  non  ferat  habitum  noftrumi 
nifi  ccrtus  (uerit  de  loca,  de  quo  lìceotiatus  fueric. 

XLV«  Per  univerfas  Demos  Ordinis  nofiri  ceiebrent  MiiTan^  inConventu,  de 

5 Spinto  in  vigilia  capitiili , fi  fieri  poteft. 

XLVl.  Quando  Prior,  & Supprior  minuti  fuerìnc  in  Conventu,  ille  cui  Prior 
)ufierit  ducat  Fratres  ad  lahorem;  3c  quando  redicrtnt,  Se  intra  terminos  intrave- 
rint , nullo  modo  cum  Fracribus  loqiiatur. 

XLVII.  Quando  quxdtm  pars  Coaventus  minuta  fuerit,  & aliquis  infìrmus 
efi  in  infirmitorio,  fi  necefie  fucrit,  nihitominus  loqui  pofllmC  intcr  fc.  Fratres 
Ordinis  noftri,  nunquam  fé  minuant  extra  Ordinem  nofirum. 

XLVLII.  Monachus,  qui  propter  culpam  fuam  in  aliane  Domum  mittitur, 
pedes  cat. 

XLIX.  Quando  aliquis  Prior  Ordinis  noftri  ad  aliam  Domum  O'dinis  fupcr- 
venit,  debet  Prior  illius  Domus  cedere  illi , & hofpes  Pri«r  d.*bct  Stallum  tenere 

6 poteftatem  Prioris  habere,  nifi  Prior  Domus  Pater  hofpitis  Prioris  fuerit:  Se  fi 
forte  duo  fuerìnc  Priores  hofpites , Prior  antiquioris  Dimiis  Snllum  renebit.  Se 
omnes,  vel  quos  volueric  de  Fratribus,  ad  pladtum  fuum  vocare  p.)tcric.  Aliut 
Prior  hofpes  non  poftic  congregare  Monachos,  qui  in  infirmiforio  demorantur. 

L.  Antiphonas  ad  , 8c  Magnìfir/te\  Cantor  incìpiat  loco  PrÌor“s  . 

Qui  de  Choro  exicrit  ad  horas  in  capirulo  veniam  pctat,  nifi  obedicntiatis  fucrit, 
bi.niliccp  ad  officium  dcfunélorum  , nifi  redierit. 

LI.  Mifta  B.  Marix  celcbretur  in  Sahbato  «a  veneratione  qua  fieri  folct  in 
Fefto  XII.  leéliciium  , Se  pra’frtio  fimilirer  dicariir.  Si  vero  proprietas  fuperv’cr>e- 
rit,  Milla  cantabiiur  privatim.  Ulac<)nus  indu4itur  alba,  quando  communicant 
Fratres, 

LU.  Migifter  Novitiorum  poteft  loqui,  cum  in  infirmitorio  fuerit,cum  No- 
vitiis,  fìve  intìrm  irio  . 

LUI.  Dux  celebrentur  in  omnibus  fcftis,  quibus  fermo  fieri  debet.  Prior  det 
omnes  benediClioncs. 

LIV,  Qui  dcprecatus  fucrit  refponfanum,  aut  leflionem,  vcl  invitatorium 
in  capitulo  veuiam  pctat . 

LV.  Monachus,  qui  fedet  ad  nolam  det  benedifiionem  Lcflori . 

LVl.  Si  quis  Prior  aliquem  Monachorum  fuonim  prò  hofpite  mìferit  in  aliam 
Domum  Ordinis  noftri,  mittat  eum  cum  omnibus  veftimemis  fuis.  Se  qiiamdiu 
hofpes  fucrit,  provideat  eum  proprius  Prior  m veftimentis, 

LVII.  Nulli  Monache  Ciftercienlì  vel  Cartufienli,  vel  cuìusUbct  Ordinis  tri- 
buatur  habitus  noftrr,  nifi  abfoluto,  ncc  in  habitu  fuo  murari  poftlt  nobtfcum 
ultra  tres  hebdommadas  . 

LVllI.  Ad  fuffragU  SanSlorum,  quz  fiunt  ad  horas  B,  Marix,  agamns  fe- 
cundum  morem  Cdlercienfiuni . 

LIX.  Non  hceat  duobus  Monachis  de  Conventu  loqui  paricer  cum  infirmo  « 

LX. 
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LX.  Si  quis  Frater  haben«  plcnarium  officium  perDomusOrdinis  noftr!  (.u>4 
•bicrit  .....  . . nifh  ccUarius  brevia  mifrrk . 

LXI.  Si  Giorki  primi  Pfalnni  occupaveric  Monac^um  intrantrm  Chorunt» 
fion  Te  humilict:  Sedeat  in  iìallum  fuum . 

bXU.  Liccat  Monacbo- rrunus  habcre  fub  cuculia,  nifi  quando  irrcHnat. 

LXllI-  Non  liceat  Monachis  indurre  capa?  fuas  in  Conventu  poft  pritmm. 

LXiV.  Prohibemas  fub  virtute  obcdiwtiac,  n?  quis  Frater  difKimei  l^orcm 
Amm,  five  Ordinem  Reli^^ionis,  viddtccc  fscuUribus,  in  quu  fi  depr^'ticnfus 
rit  qtù»^  ad  tecram  comedet  trù)us  diebus,  ablata  ei  portione  fua  vini,  & uUw 
mus  fit  omnium,  quamdiu  Prior  fuin  volueric.  Similicer  non  aud.ut  Prior  difia* 
mare  Monachos  fitos.  Quod  fi  kv  viiitadone  cognitum  fueric,  tribus-  d ebus  vu 
uum  perdei , Se  oélo  dlcbus  non  fier-  in.  Choro-  ii»  proprio  ftailo. 

LXV.  Supprior  non  mictat  aliquem.  Fracfem  ad  villam,  aut  ahquod  Mona<> 
ftcrium,  nifi  prò  nccclTiiatc  evidenti. 

LXVl.  Fcfiis  diebus,  quibus  non  Uboramus,  celcbrcntur  MilTx.  privata  ante 
capitulum  ..  Procefiio  fiat  in  Affumptione  B>s  Mari». 

LXVir.  Dominica  in  Paffione me,  fiat  tantum  cxcommunicatio-,  qua 
bis  fierr  folet  ab  co,  qui  tcnct  capitulum:  quod  fi  non  fcccrit,  vinam  perder. 

LXVUl.  Cellcrarius  non  poted  accommodare  ultra  quinque  folidos-  fine  cotv 
fenfu  proprii  Pnoris . 

LXIX.  Propter  paucifatem  perfonarum  conlìituimus,  ut  «ovidis  ad  Ordinem 
noftruMv  veniente?,  & ad  Ordinem  Sacerdotii,  vel  Oiaconatus  fui  per  dtfpenfacio> 
Bcm  Se  voluntatem  Prioris 

LX.Xh.  Donìir.icts , in  quibus.  dua  Miffa  non  intcrvenerint,  Ntifia  de  S.  Ma> 
lia  in  Convento  celebrctur.  Diaconus.,  vel  Subdiaconiis , vel  cujufcumque  Ordinis 

qui  fcrviat  ad  Miffam  GonventxK,  quotidie  in  albis  ferviat;. 

LXXl.  Ciliciura  non  ferac,  nifi  qui  voluerti . 

LXXil.  Vetatur.  infupcr  nc  mulicrcs  jaceant  infra  Domorum  claufuras  no 
flrarufo,  cxcepds  illis,  qua  loca  nofira  fundaverint,  aut  in  eis  reddirus  fuos  ap- 
pofuerint,  nec  Monachus  cum  eis  ioquatur,  nifi  fune  duo,  vel  tres,cxcepiaPrio 
xe  Se  Cellerario. 

LXXlil.  Cum  Priore?,  Se  CeUenrH  totius  Ordini?  nofiri  codem  cibo  Se  po 
tu,  quo  Se  Conventus  vivane,  Se  aliqui  Monachorum  loquendo,  Se  murmurmdo 
de  cibo.  Se  potu  eos  fa^pius  perturbaverint , non  confideraótes  Uomorurrr  pauper* 
tatem  : Ideo  fiatuimus,  nc  de  cctcro  aliquis  loquatur  de  cibo,  nec  de  potu,  ex- 
tra capitulum.  Quod  fi  forte  aliquem  loqui  contingeric?  qui  audierit,  clamare  te- 
seatur:  clamatus  vero  in  capiculo  abfquc  m'rfecicordia  difciplinae  fubjaceac , Se  ia 
rcfeélorio  ad  unam  refcélionem  vimim  perdai.  Expliciunc  CoufHtutiooes  (i).. 


(0  Scquunttir  Statiiu  Capitglnr.  iteiscrat.  apod  qoe  fecefit  aped.  ipfam C «onuidem  notUHtc\^ 
Mtftcrw  (oc...  ÌA  prinup»  lapd.  fol.  & Teqq.  .. 
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XL. 

Àdelicis  Amfulì  Squillaci!  Comitis  , Uxoris,  Charta 
' ' ..prò  Monaftcrio  S.  Stephani  de  Nemorc  in 
Ulteriori  Calabria  (i). 

Aà  mn.  n88.  ì^um.  CDXXXV.  bujm  Tom,  IV. 

IN  noiune  Domini  Dei  zterni , & Salvatoris  noftri  JcAi  Chrifli.  Anno  ab  la- 
camatione  ejuldem  MCLXXXVIH.  menfe  Augnili,  Indiél.  VI.  Cum  nihil  in 
hac  vita  ougis  homini  debeatur , quam  quod  eius  extrema  voluntas  firmiter , 8c 
invioIabitcT  obfervctur,  debet  unufquifque  ad  hoc  fummopere  intendere,  ut  de- 
fun£li  fui  extrema  voluntas  ad  efTenum  perducatur  prascipue  cum  lìt  honeila,  & 
tam  Deo,  quam  hominibus  ^rata  valde,  & accepta.  Inde  cR,  quod  ego  Adelicia 
IpoR  obitum  Domini , & viri  mei  Comitis  ArofuR  bonz  tnem.  fatis  infelix,  8c 
mifera  diéla  Comitifla  przfenti  fcripto  duxi  declarandum , quod  cum  przdiÀus 
Xlominus,  & vir  meus  Comes  Arnfufus  elTct  in  gravi  egritudine  pofitus,  Tanz  ta- 
anen  memoriae  exiRens  prò  remiRìone  pcccatorum  ruorum,&  falutq  animz  fuz  & 
parentum  fuomm  coram  me,  & (ubfcriptis  probis  viris,  quos  mecum  eleemolyna- 
rios  fuos  cooRituit,  judicavit  Ecclefiz  S.  Stephani  in  Bofeo,  loco  religiolò,  ubi 
ejus  corpus  per  eiuldem  przeeptum  requiefclt , nec  non  So  filiz  fuz  Marie , vi- 
neam  fuam  de  marina  Tub  figlilo  Squillacio,  quz  dicitur  in  loco  de  Scala  cuìus 
fiiies  funt  ab  Oriente  flumen,'  ex  meridie  cultura  Comitis  ì ex  aiiis  duabus  parti- 
bus  via  publica.  Judicavit  etiam  przdi£lz  Ecclefiz  molendinum  de  S.  Jacobo;  ut 
Fratres  predici  loci  habeant,  & teneant  ipfam  vineam,  8t  molendinum  quiete  , 
k pacifice.  Se  fine  omni  exaflione  EcclefiaRicz  , rzcularifve  perfonz,  nifi  forfitan 
decuiuE  ex  bis  matrici  Ecclefiz  Squillacii , vel  ahi  debeant  perl'olvi , Quoniam 
igitur  ad  me  qui  erat  una  caro  cum  eo  magis  fpeélat,  quam  ad  alium,  ut  hzc 
donatio  firma  habeatur  in  perpetuum.  Ego,  quz  per  Regiam  pietatem  habeo  do- 
jninium , & Gallium  Comitatus  uTquequo  filli  noRri  ad  legitimam  pervenerint 
aetatem,  allignavi,  & lancivi,  iplos  Fratres  de  vinca.  Se  motendino  przdiclis,  fi- 
cut  Dominus  Comes  vir  meus  judicavit . Ad  hujus  donationis  memoriam , Se  in- 
violabile firmamentum  hoc  ptzfens  Icriptum  fiorì  jufli.  Se  impreRìone  figlili  mei 
Toborare  feci.  Anno,  menfe,  Indiflione  przdiflis  . Ego  Gentilis  de  Sexto  tefiis 
film.  Ego  Guillelmus  tefiis  fum.  Ego  Roooe  filius  Vinceotii  tefiis  fum.  Ego  Pe- 
Xrus  }udex  tefiis  fum  hujus  donationis. 


(t)  Legin»  in  Breviario  fca  PiivUegtoram  Oomiu  S.  Stephani  labro  pervetudo  fot  tf, 
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XLL 

Roberti  de  Parifio  Arenarum  militis  conceflÌQ  prò 
laudato  Monafterio  S.  Stephani  de 
Nemore  &c-  (i) 

M ami..  u88.  Num.  CDXXXr/J.  èujus  Tom.  IK 

ANno  Domini  MCLXXXVIII.  Indi6t.  VI.  Ego  Robertus  de  Parifiis , Domi- 
ni Riccardi  Arenarum  Baro  particeps  fieri  cupiens  orationum*  & Iwnorum 
epcrum  S-  Stephani  de  Nemore,  dono,  x concedo  perpetuo  eidem  $•  EcclcfijK 
duas  cafafas  meorum  rccommendatonim,  quorum  nomina  Hate  funt  : Filli  Mac- 
thei , Aprafius,  Niceta,  Se  Bcrengarius , fìlii  Presbyteri  Andre®  ; Hos  omnes  fu- 
pradiélo^  recommendatox,  & corum  haeredes  trado,  ut  fupra  di^lum  cft,  Ecclefi® 
S-  Stephani  perpetuo  prò  falutc  anim®  me®,  Patris,  & matris  me®,  omniumque 
parcntunj  meorum.  Quicumque  ergo  huic  noftr®  donationi  contraile  tenravent  , 
oc  hanc  donationem  mfringerc  prsfumlcrit,  five  aliquis  hxredum  meorum , fivc 
ego  ipfe,  aut  aliquis  alius , & prxfatos  homines  a donatione  Ecclcfi®  detrahere 
voluerit  ex  parte  Dei  omnipotencis , & B.  Mari®  femper  Virginis,  & B.  Stepha- 
ni Protomanyris  anathematì  lubjaceat , Se  iram  omnipotentis  Dei  incurrat , & ut 
hoc  iplum  fcriptum  noflr®  concefiìonis  ratum  Icmpcr  & firmum  habeatur.  Signo 
manus  propri®  confirmo  f & cun£\os,  qui  interfuerunt  fubtcftari  volo.  4»  Ego 
Riccardus.  4»  ■ Berardus  Lcchath.  Thomas  Rufliis.  Parthialis  de  Scriclo.  Gerardut 
Lchaficr . Raynulphus  de  MeUcqcan.  Hi  omnes  teftes.  lune  hujus  donationis  Hi- 
lenis  celebrata  . 


XLII. 

Ex  Tabularlo.  Cartufise  Vallis-SarSi  Hugonìs, 
monumentum  prò  confecratione 
ejusdem  Ecclefiae. 

jld  art,  II 85).  Num..  CDXLVIL,  hujus  Tonti  /K 

CdEpit  itaque  Domus  ipfa  conftrui,  & ìnhabitari  anno  1173.  Confummatis  au« 
tem  Eccidi®  adìficiis  vocati  lunt  duo  Epifeopi  ad  eam  dedicandam  ,Sc  cum 
ex  cofum  more  pcragentcs  officium,  ventum  eflet  ad  locum , ut  altare  confecra- 
ri.  Se  ungi  landificato  chrifmate  deberet,  videntibus  ipfis  Epifeopis  defeendit  un- 
tìionis  chrifroa  fandum  de  Coelo,  ipi'umque  altare  inunxit,  & confecravir.  Mi- 
rantes  autem,  quod  fadum  fucrat,  Epifeopi  dixerunt , quod  Deus  confecravii  , 
homo  confecrarc  non  debet.  Se  ita  chrifma , quod  fecum  fcrebant  non  appofue- 
nint;  in  cujus  rei  fignum,fervantur  ibidem  ulque  in  hodiernum  diem  corporaiia. 
Se  palla  alcaris,  fuper  quibiis  undio  divina,  ut  przdidum  efi,  defeendit;  hzc 
aurem  divina  conlecratio,  lada  efi  anno  1187.  6.  idus  Novembris  regnante  Cali, 
Se  Terr®  Rege,  Domino  nofiro /Jefu  Chrifio  in  f®cuU  fsculorum  . Amen  Scc. 


(i)  Extat  la  Brevutia  UucUto.  Col.  a terg.. 
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Fragmentum  ex  pervetiifta  MS.  Vita  B.  Odonis 
, Noyarieniìs. 

Aii  itnrì.  upo.  Nhot.  CDXLVIII.  kujus  Torru  IV.  ^ 

V 

TEmpore  ilio,  quo  Cartullanx  Religionis,  Bruno  illc  Beatus  prima  fundamen* 
ta  jecerac  in  aif^rrimis,  & rigorofìs  montibus,  non  unciun  (crrenis,  verum 
caicflibus  imbuti*;  d.ifciplinis  \ ( D<:o  (ic  volente  ) in  lucem  venit  B OJo,  ^ 
proprie  in  Civit.iie  Novaria  natus  e(l  anno  Domini  plus  minus  1085.  Ut  cum  ad 
dilcretionìs  ztatem  pervenilTet,  Ulud  intra  fé  revoivens,  quod  nemo  in  coeledibus 
fii  gioriuiùs , quam  qui  repudiato  fxculo,  clegit  foia  Chrilìi  patemitate  cenferi  ; 
ingrdiùs  e(\  novum,  atque  ubrervantifTimum  Qrdinem  Cartufianut-ti  in  Domo  Ca> 
Juiarum;  ubi  cum  profecilTet  state  , ac  virtutibus  in  Abbatem  promovetur  cujufi 
dam  MonaHerii  de  Provincia  Sclavonis  in  Civitate  Jaderz,  prò  Ciijus  reforma- 
tione  cum  multa  egilTet,  S<  majora  fìeri  debere  cognavilìét,  Diabolus  boni  cocius 
lioOis  i/ifi.ni{nmus , adverfus  cum  Dìocefanum  Epifeopum  concitavit,  fed  non  fi- 
ne 1>i  nutu,  ad  communem  Patrem,  Chrifti  Vicarium  Clemcntcm  necenìtate 
compulfus  advenit,  ad  cujus  pedes  provulutus  B.  Odo,  caufam  lui  itinerìs  mani- 
fenavit,&  cum  prò  reformatione  fui  Monafierii  ad  votum  nihil  obcinuilUt, quie- 
tem  & Cartufunum  fìlentium  defidcrans,  in  manu  prxfati  Pontificis  omnia  one- 
ra, atque  honores  abrenunciavit  ; 3c  Deo  duce  ad  Munafierium  San£lorum  Cof- 
n x,  de  Damiani  de  Terra  Taliacozzo  devenit,  ubi  a quadam  religiofìffima,  ac 
pia  Domina  Adhuifia  valde  Tene,  ac  cjufdem  Monafterii  Abb.itifìa  hofpitio  rcci- 
pitur;  & perac)o  aliquo  tempore,  cum  ad  aita  loca  demigrare  volebat;  Dosint 
Abbatida  tantum  ccmens  vlnim,  himeflum,  pium , caOum,  & propter  ipfius  pu- 
ricatem  Tuo  Monafierio  valde  opportunum  , precibus  humillimis,  tamiiu  apiid 
iptum  Monaderium  ìlium  retinuit , quamdiu  ad  Dominuni  Papam  Clcmentem 
conlanguineum  fuum  direxilTct  nobilcm  virum  Bernardum  de  Taliacozzo  nepo- 
icm  fuum,  ad  liccntiam  obtinendam  , ut  in  difto  Monalìcrio  Deo  fervirct,  ac 
Icrvis  fuis  adiuvarct  Aio  verbo,  & exemplo.  Obicnta  igitur  facultatc  a li)omino 
Papa,  plumbeo  Tignata  figillo,  permanfic  in  Monaderio,  ufque  ad  tranfìtum  in 
Cnelo . Interim  Domina  Abbatida  quandam  parvam  Cellnlam  condrui  fecìt  prope 
diòìum  Monaderium.  Ubi  vir  fan6^us  conftru^o  fibi  ledo  de  farmentis  vitis,  ac 
Irafcis  in  quodam  ruvido  Tacco  inclufìs  debilitata  membra  recrcabac;  Temper  indù- 
tus  cilicio  (uper  nudam  camem  ; vili,  ac  grod'o  panno  more  Cartudàno  veditus 
crat;  a Tua  Cellula  numquam  exibat,  nifi  a campana  ad  Eccledam  vocarctur 
orationis,  ac  midis  celebrandis  cauTa;  corpus  Tnum  jcjuniis,  ac  vigiliis  plurimts 
macerabat,  atque  in  orationibus  continuus  infidebat;  carne,  & Tagimine  penitus 
intcrdiòìis,  pane  tantum,  ut  plurimum  contentus  erat.  In  quadr^efìmalibus  die* 
bus  duridimis  Te  dagellattonibus  cadigabat-  In  Midarum  Tolemnia  lacrymarum 
alduentiam  patiebatur^  Et  cum  valde  eniditus  edet,  ad  popuium  Trequenter  ver- 
bum  Dei  prxdicabat , ac  Sxn£HTBm*  Xtinitatis  Myfterium  cum  cerco  accenTo  in 
manu  explicabat,  ad  Te  venientibus  monita  Talutis  dabat,  ac  in  tantum  bemus 
fanéix  vitx  cjus  odor  exerevit,  quod  circumquaque  vencrabatur;  ac  per  cjus  me- 
rita, & intercedlune  a Domino  , qui  ed  omnium  bonorum  fons  ^ ^ origo  conTc» 
qui  omnes  Tpcrabant , & precipue  m vita  Tua , 
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XLIV.. 

Pro  eodan , apud  Bzovìuin  Annat.  Ecclelìat 
ad  anno 

Circa  hoc  tcmpus  vìxit  Odo  Novarias  natus.  Is  Cartufienfium  Ordinem  profc^  i 

fus  y tantum  in  Rcligiola  vita  profccit  ut  ianflitans  (jut  fama  divulgata.  [ 

•Icdus  fucrit-  in  Abbatem  Monaflerit  Civitaùs  Jader»,  in  Provincia  Sclavon». 

Quo  cum  penaeaiflec,  ab  Epifcopo,&  Dicecefano  loci  illius  tot  palìus  e(\  oppro- 
bria,  ut  paci  ac  trirquillitati  confulens,  honori,  & oneri  cedere  eligeret.  Quare. 
ad  Clemen.  III.  Rontiiìceni  Maximum  accedens , oflkium  prxdi^um  , eo  quod 
perfecutienes  Epifeopi  lupportare  non  poflet  , ubi  illud  debite  exequi  vdict,  in 
manibus  ejus  reounciavit  _ Ex  Romana  Curia  dtfeedens,  Taliacorum  venit,  ibU 
que  aliquantuliav  itinere  confe^us,  quiefeere  cupiens , ab  Adhuifìa  religtoGTima 
^mina  , qux  bandorum  Cofmx  & Damiani  Monaflerii  Abbatiflàm  agebat , ho.  > 

^itio  eli  receptus  : cumque  poft  paucos  dies  diiceflfum  pararet , Adhuifia  infpetU 
^nis.  probitate,  quiete,  humìlitete,  ac  pierate,  confiderataque  utilitate,quam  prx« 
ftntia  viri  lan^i  Monafterio  confcrre  poterai , precibus  huinillimis  eum  aggreHa 
«fì  , ne  inde  rcccderet , fed  in  dì£Io  Monafterio  vitam  degecet  . Quod  cum  Odo 
iftflicutum  proprium  fibi  non  permitterc  dicerct  , Adhuifia  accerfito  nepoie  fuo, 

X).  Betando  de  Taliacoro,  cum  ad  Clement  IH.  Pont.  Max.  ( cui  fangume  junda 
«rat)  mific,  ut  ab  eo  Odoni  , qiiem  vifx  fan£I»  cxemplura  fibi  prxfcns  opubat, 
Ecenciam  maneiìdi  in  fuo  Monafterio  impecrarct.  Romam  ergo  profeéhis,  liite- 
jas  Ggillo  plumbeo  munitas,  id  concedente^ , a Pontifìce  obeinuit,  cidemqus  de- 
tulit-  Adhuifia  iraque  defiderìi  compos,  cellulana  parvam,)uxta  pl.icitnm  Odonis, 
ad  latus  Monaflerii  extruxit , in  qua  vtr  Dei  le^m  ligneum  ìnftar  craticulz,  & 
ilcatum  de  vili  facco,  farmentis  afperis  confccit,  ibique  vitam  beatam  duxit.  Ve- 
fiimenta  lanca  afpera  pombat,  defupcr  ftraminca.  Cilicio  ad  nudam  carnem  con- 
tinuo utebitur . Camem  numquam  guftavit . Omni  tempore , pritcrquam  diebug 
Dominicis  icjunabat  in  cibo  quadragefìmatt  , ac  pluries  tantummodo  parum  panis 
fumebat . Tempore  quadragenma  quotidte , exceptis  Dominicis  , corpus  fuum  di- 
iciplinis  affligebat.  De  Celiala-  tantum  ad  Ecclefìam  exibat  , in  qua  ùcris  Miflx 
fplemnis  devotilTìmc  flt  aim  lachrvmis  pcrafìis,  przdicabat.  Venienres  ad  fc,  ad- 
Konebat,  & animabat  in  bono.  Si  quid  temporis  fupererat,  quantum  fenilis  xtas 
patiebatur,  illud  in  manualibus  exercitiis  confumebat,  unde  3c  jam  calli  in  iun- 
flucis  manuum  ejus  apparebant . Miraculis  pluribus  ciaruit  • Nam  Jean.  BarthoL 
éc  TaJiacoro  fcrofulas  ex  utraque  parte  guttaris  paffiis  , Viro  Sanalo  fupplicai», 

9b  CO  Tigno  crucis  efl  liberatus.  Con>  aliquando  Presbyter  Nicolaus  de  M(m.tcha, 

Oduoi  aquaai  propinaflet , ut  biberet  , flarim  ac  eam  recepit , in  vinum  conver- 
fenOc.  Sylvaticus  quidam  dolore  heraicranec  ccntinuo  affli£Ius,  cum  luillam 
iìbl  raedicinam  prodeflé  expftrrus  effet,  accedens  ad  Odonem,  fupplex  pecrit  me- 
delam,  cui  Vk  San^s  relpondit  : Qtttd  me  eentes  frttter  , ^mtnem  pecratoremy 
furridant  carne»»  gerentem?  recede  a n»e , fanet  te  D.  J.  C.  filius  Dei  vivi.  Qui- 
bus  di£lis,  cum  ^Ivyinaii  capiflix,  Sylvaticus  fanitatem  obtinuù  ) Oeumqug  ia 
Sanda  bcnedixic., 
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XLV. 

Bulla  Cleitìentis  III.  Pro  Magna 
Gartulìa . 


jid  ann.  iipo.  Num.  CD!,  bajas  Tarn.  IV. 


Ponit  Domum  Carwfiat  CH*  omnibus  bonis  fub  proteftionc  ApoUoIica; 
prohibcndo  ne  quis  exigat  a nobis  novas,  vcl  indcbitas  exaftioncs. 

£c  de  recipiendo  ad  ordines  alios  ; & de  vocando  alium 

Epifcopufn  &c.  Ut  fupra.  (i)  ' ' 


) 


CLemens  Epifcopus  Scrvus  Scrvorum  Dei  : dilcflis  filus  , Priori , Se  Frafribo? 

CartuHx  : falutem  & ApoOoiicam  benediélionem  . Inter  vìreututn  aromaca 
Se  San^orum  fragrantiam  , fìudiorum  opinionis  veflrz  balfamum  fuo  nobis  odore 
difccrnitur  qnod  cum  fe  afperìorìbus  inHitutis  a mimdana  fcparet  vaniratCf&  prx- 
clara  rcfplcndcat  mcritorum  gloria , nobis  cft  amplius  honoranda  ■ Providendum* 
que  diligentìus  eft , & cavendum  , ne  quictem  fandtam  improbitas  aiicujus  valeat 
conturb^e  R Eapropter  in  Domino  filli  dile£ti  > veftra  humili  fupplicatione  indu- 
fìi  . Domum  veftram  cum  omnibus  pertinentiis  fuis  , Se  omnibus  bonis  qu®  in 
prsefentiarum  rationabilitcr  poflìdccis  , vel  in  futurum  pia  vobis  fticrint  donatione 
conceffà  ) vcl  aliquibus  juftis  modis  potcricis  adipifei  : fub  Beati  Petti  , Se  noftra 
protcéìione  fufeipimus,  & przfenti  fcripri  patrocinio  communi mus.  Starutntes  ur 
omnia  vobis  firma,  & illibata  permaneanc  : ncc  alicui  liceac  vos  fuper  his  inde- 
bite  molenare.  Novas  etiam  & indebitas  exa£liones  a quibuslibct , tam  Clericis 
quam  Laicis  a vobis  exigi  aué^oricate  Apoftolica  difiri^^jus  inhibemus  . Ad  hsc 
przlentibus  vobis  litteris  indulgemus  , ut  quicumque  Clerici  , five  Laici  ad  ordU 
nis  veftri  propofitum  duxerint  accedendiim,  liberum  fit  vobis  cos  rccipere  de  li- 
centia  noftra  : & receptos , poftquam  profeflìonem . penp?  vos  fccerìnt  , retinerr: 
falvis  tamen  Privilcgiis  fuper  hoc  a Sede  Apoftolici  impetratis.  Si  vero  Privn.':jii. 
rum  caufa  aliquis  per  annum  poftquc  .Fratribus  Domus  innotuerit,  de  qua  Ci;r;i- 
fuseH:apud  vos  non  requifitus  moram  feccrit:  poflea  non  licetei  ordinem  vcflr.i’n 
dclcrerc  , vel  ab  ipfo  per  violentiam  revocar) . Confccrationefque  hcclcfiarum , ile 
ordinationcs  Clericorum  j fi  vel  propri)  Epifeopi  non  habuerint  copi.im  , vei  re- 
quifitus  prxfiarc  nolucrit  prout  debec,  licitum  fit  vobis  a quocumqu;  poftolirc 
ÉpHcopo  .‘  qui  rc^atus  ad  Ecclefias  vefiras  accedens,  facra  vobis  necefi  sfia  , ncM 
fira  fretus  aué^oritate  impendat . Eos  etiam,  qui  de  ordino  vedrò,  vel  ex  Iubvcn> 
tiene  tcrr*  Orientalis,  vcl  ex  aliis  caufis  quibuslibct  occafioncs  evagandi  alfa- 
tnimt  : fi  commoniti  non  duxerint  a propofito  defidcndum , liceac  libi  dile^Ve  fili 
Prior  cxcommunicationis  fcntcntia  cocrcerc.  Nulli  ergo  omnino  hominum , li- 
ceat  hanc  paginam  noftrz  proceflionis,  & conditutionis  infringerc , vcl  ei  aula 
temerario  contratre  . Si  quis  aucem  hoc  attemptare  pnefumpferit  , indignationem 
Dei  omnipotcniis , et  Bcatorum  Pteri  Se  Paul)  Apodolomm  cjus,  fc  noverit  in- 
curfurum.  Datum  Laterani  .Vili.  Idus  Junii  Poncifìcatus  nodri  Anno  ili.  (a). 


(i)  Ex  A^tographo  Ì«  ChartaUrlo  CartQ^c  ReifchiKm  io  lib.  PriviUg.  Ord.  Cartof.  fot.?.  n.:e. 
Major,  cxìilen.  reciiatar  apod  Patrein  Gicgorluto  (s)  Nemp:  die  6.  mtnf:s  Junii  an,  npo- 
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XLVI. 

Alia  Bulla  Clementìs  III.  Pro  Magna 
Cartvilia,. 


Aii  an.  iipo*  Num,  COLI»  hujui  Toi»,  lì\ 

Mandat  I^cecefanis  » u(  nos  defendant  : ne  cootra  indulla  Privilegjìa 
nos  pcrturbet  (i), 

CLemens  Epifcopus  Setvus  Scrvorum  Dei:  Vcncrabìlibus  Fratribus  : Archiepi- 
fcopis,  & Epifcopìs^  ad  quos  literx  iHz  pervenerint  : Salutem , 8c  ApoÒo* 
licam  bcnedié^ioneni  . Cum  dile^os  fìlios  noHros  Fratrcs  Carcufienfes  medco  fuz 
Beliglonis  charos  habeamus , plurimum  & aQcepcos>  mandatum  quod  prò  eis  la- 
cimus  , tanto  voiumus  cflìcaciter  adimpleri  , quanto  gravius  Creatorem  noRrum 
ofi'cndunt,  qui  eos  ex  occafìone  aliqda  perfequuntur  . Qu^  propter  univcrfìtaii  ve* 
fìrx  per  ÀpoRolica  fcripta  mandamus , atque  prxctpimus  ; quatenus  fi  quis  per 
ìnduìta  eifdem  Fratribus  privilegia  venire  prxiumpferit  ; & adnuxiitus  rclipifcere 
forte  noluerit,  eum  nullius  contradi61ione  vel  appellatiotie  obAante^per  Atuuram 
ecclcfiaflicam  compcfcatis  .*  itaquc  iidctn  Fratres  per  inflantiam  vcflram  , debita 
pace  Iztentur vos  de  zelo  juRiciz.^  Se  opere  pietatis,  polficis : apud  Deum,& 
homines  comtnendabilcs  apparerei  nulHs  literis  obRantibus  tacita  ventate  a Sede 
ApoRolica  impetratis . Datum  Lateran.  VI1I<  Idus  Junii  « Pontifìcacus  nollri  An« 
no  in. 


XLVII.  . , . 

Item-Bulla  Clementìs  HI.  Pro  Magna 
Cartulla . 

Ad  ann.  1190.  "Num^  CDUL  bujus  Tw*fc 

Frohlbet  ne  quis  nofìrum  line  licentia  Capitali  Domus  fuz  {^pellet  : 2r  coofir* 
mat  inRitutiones  Capìtuli  Generali$^;(a).‘ 

CLemens  Epifcopus  Scrvus  Servorum  Dei  J dilcflis  in  Chrifto  Filiis,  univcrfisPrio« 
ribus.  Se  Fratribus Canufienfìs  Ordinisi  falutem  &apoflolicam  Benedidionem. 
Cum  ab  omnibus  tumuituum  fzcularium  agitationibus  : non  folum  mennbas  & 
ProfelTione,  fed  etiam  locis  fitis.  Se  habitationibus  fcpafati : fumma  vos oportet  di- 
ligemia  przcaverc , ne  alicujus  tempqralis  commodi  caufa,  vositerum  contrapro* 
poliium  Ordinis  veflri,  fzculi  turbinibus  immergatis , 3c  fub  fpccic  voime- 
liplos  decipientcs,  ob  temporale  commodum  acquircndum,  vcl  inconimodum  evi- 
randum,  temere  caufarum  vos  altercationibos  infmr.  , quod  Se  paerSe 

tranquillitati  vellrz  providere  volentes  fìrmiter  inhibemus,  ne  alicui  de  Prioribus, 
aut  Fratribus  vcflris,  quacunque  temeraria  przfumptione,  fine  confcnlu  ,*  & Volun* 
tate  Capituli  Domus  fux  vel  majoris,  Se  fanioris  partir  Ifcentra , pateat  appelfin* 
di.  Pizrerea  cum  Generale  vos  Capitulum  , ficut  annis  lingulis  confueviUis  cele- 
brare contigerit,  fi  omnes  pervenire  forte  nequivcrinc  , quicquid  a majorc  Priore 
Ordinis  cum  majorìs  partis  ac  lànioris  confilio,  rationabilicer , ac  provide  fiatu- 

tum 


(1)  Atlcrvatar  autogriphi  in  todarn TabuUrio,  (s)  Ex  Tuo  proprio  Originali  jn  Archìm  Ha- 
& in  Libro  Prìvilegiornm  Ordinis  P.  Grrgorit  darx  Domus  alTervato  Irgìtui  apud  Iteiicbium  loc. 
Reirchti  eodem  fol.  j.  a t.  n.  la.  Expediia  cA  prxc« 
codem  di«>  6e  anno. 
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futrit,  ratum  habcatur,  & firmum,  & ab  omnibus  vcftri  Ordinrs  Fracribus 
iiMAvgabtRKr  'obfcTvctui'  ■*  Nalli  'Mgu  oanHn»  Imnmnm , If'iikt  MMiC  iNigniain 
nuOra;  inhibitionis  mfringcrc,vd  ci  aufu  temerario  coutraire.  Si  quis  aucem  hoc 
aticmplare  pralumplerit,  indignationem  amnipoteutis  Dei,  Se  Bcatorum  Pctri,& 
Fault  Apoftolorum  ejiis  (e  novcrit  incurfurum  . Datura  Lateran.,  VII.  Idus  Junii  , 
Pomificatus  noftri  annq'Ill.  ,'_ì  J -.'i  .1 


■ XLVIII..,-  .,T!  r VX 


Regis  Tfincredi  Diploma  de  cammutatione^^tiam  fecit 
dando  ^^LTtiifix  S.  Stephani,  d.c,  Nemprc  Rccle;(iain--^ 
S.  Leontii,  cum  Cafalì  fuo,&cEccldìam  S.Fan_:  . 

■ ; tini  in  pertmentiis  Stili  ; nccnon  Ecefeffàm  ' l 

r...t  . iS.Nicolai  de  Trivio,  cum  bonis,6c  b-.n  ?wid 
V ';  ' . , ,liiis  pertincntiis  Civitatis  Regfij  - , " 

) prò  Cafali,quod  dicebatiir  : . ei 

de/o  Con/e  in pertineii- i " 'i 

■ ■'  tiis  Sqiiillacii  (2} , 


.fP'V» 
, . .«.I 


IN  nomine  pei  eterni,  8c  Salvatoris  ntOrl  Jefu  Chrifli , Tancredi 

Divina  favente  clementia^  Hex  Sicilta*^  DucaCu^  Apuiix , & Principa^u^  Ca* 
pus.  Si  intercfl  xqukatis  Lakis  Szcujaributyc  perfools  jn  propnis  grava< 

mina  juQiciis  non  infcrre.  Laudabili^  cA  ergo  Mohafleriis,  Jocifquc  religiolìs, il- 
libata in  lingulis  jura  propria  cuRodire . Hinc  cR,'quod  ciim  magnifìccntia  ho* 
ilr^..Carale  .QooùÙs^  quodJSlgnaRcqun}  S,^t£p^^  de,  Nemotf  .ji^o 
lìdebat  fìiius  Arnfufi  quondam  Comitis  Squillacini  confanguinci  noRri , prò  co 
iquod  de  Comitatu  SquUlacìi  funata  reRitqin'om  eidem  Monafleria^:  Se  Fcairibus 
«jus  in  excambio  competenti,  duximus  providendum.  Ea  propter  |pfì  MonaRerio^ 
yjccnon  libi  Fratri  Willclnio,  cjufdcm  Monafterii  Priori , tiiiiquc  ìdcccRoribusyS^ 
Confratribu5  in  perpetuum  concedimus,  & donamus  prò  excambio  predici  Cafa- 
lis,  Ecclefìam  S.  Leontii  cum  Cafali  Tuo,  & Ecclellam  S<  Fantini,  & Ecciefiani 
S.  Nicolai  de  Trivio,  cum  omnibus  juRis  tenimentU,  Se  percinentiis,  quas  Rai- 
naldus  de  Brefaino  Succcntor  Cappellz  noRrz  tenuit  in  przbcnda  a Cappella  Ca> 
iìclli  noRri  McRanz.  Ad  hanc  autem  concefTionis,  Se  donationis  noRrx  memo* 
riam,  & perpetuum  firmamencum  przfcns  prlvilegium  per  manus  Parmenlts  No- 
tarli, & fidclis  noRrì  fcribi , & Bulla  plumbea  noRro  Typario,  impreRa , ju(1ì- 
mus  roborari.  Anno,  menfe,  & Indiéltone,  rubfcriptis»  Oatum  in  Urbe  felici 
Fanormi  y per  manus  Matthxi  Regii  Canccllarii  anno  Dominicx  Incarnationis 
millefimo  cente/ìmo  nonagefimo  primo.  Menfe  Maji  Indiél.  9.  Regno  vero  Do- 
mini noRri  Tancredi  Dei  gratia  magnifici , & cloriofiRimi  Regis  Siciiiz , Duca- 
tus  ApuUz,  3c  Prindparus  Capuz.  Anno  lècundo  fcliciter.  Amen.  Ducatus  vero 
Domini  Rogerii  gloriofi  Ducis  Apuliz,  filli  ejus  anno  primo  profpere.  Amen. 


(t)  Die  fcilicet  feptitM  menlis  Janii  an.  it^o.  trque  in  Breviario  feo  Prlvilegiorom  ejurdem  Do- 
(2}  Estat  Aut<^raphum  in  Cartnfiz  SanAo*  iBus  Libro  ab  an.  1200.  ezarato  foU  »6.  a t. 
nm  Stcpfaani  At  Biunooii  de  Nemore  Cbaitolario, 
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XL1X« 


Bulla  CcclefHni  III.  Pro  Magna 
- ^ Cartufia, 


49.  iip3*  Num,  CDLXI,  Bujus  Tom,  IV, 

j’V'Ot  ne  quis  imtsediat  zlemofynis  nobis  faciendas  (i)»  r .«i 

ClSìeflinus  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei:  Venerabilibus  Fràtribus,  Viennen- 
fi  Archiepifeopo,  Se  fuiTraganeis  eius:  Salmem,  & ApoftoMcam-  benediétio* 
ncm.  Ex  cooqueftione  diie£lorum  fìHorum  noftrorum,  Priorìa  « & Fratrum  CartU' 
lìenfium,  nobis  cA  imimatum , quod  quidam  partium  vcftran^m  tyrartni,  homini- 
bus  rerrarum  juarum,  cum  non  fmc  fervi , diÓridius  inhibent,  ne  <cum  ad  eorum 
rrligionem  accedunt>  vet  cum  fupremz  voluncatis  ordinant  teftamentum,  aliquid 
ctiam  mobilium,  quod  rationabiliter  poffident,  cìs  conferrc,  feu  tefiamento  lega* 
re  prxfumantrquod  cum  fìt  omni  humanitati  contrarium tam  Canonum,quam 
fotius  juris  Civitis  obviet  rationi,  nemo  re£^e  intelligens  judicat,  auc  ignorac  . 
Ideoque  univcrfitati  veflrz  per  Apoftolica  fcrlpta  màndamus , firmiterque  przeipi* 
mus:  quatenus  omnibus  Parochianis  fuisj  unufquifque  didridlius  inhibere  procu* 
xct,  ne  talcs  clccmofynas  de  cecero  impedire  pratfumant.  Et  fi  quis  hu)us  manda- 
ti noflri  contempcor  excicerit , vel  eofdem  Fratres  fuper  hujuunodl  eieemoCyjqs 
jam  receptis,  vel  etiam  recipiendis  vexare  temptaverit,  Dicecefanns  fuus , tqm  , 
omni  appellatione  & coniradiflione  ■ccfrantibus,pcr  cxcommunìcacionis  fcntcntum 
totius  terrx  fuz  inrerdiflum  a tali  prifumptione  compefcere  non  poftponat . Da- 
tum  Latcran.  Kalcnd.  Aprilis,  Pontificatus  noftri  anno  primo  (2). 


I 

I 


• :(i)  Rsbertais  blc  «rai  73«  Archiepireoput  Vieiv>  (a)  Die  nempe  1.  Aprllte  l'ipa.  Eleélas  naok 
clcAos  aa>  11^.  obili  an.  1184.  obih  ui.  / qiie  eft  Cale(1inaa  Pap*  III*  die ^o.‘  Manli, cotv 
)ì85.  av.  Kalen.  Joliat  de  quo.Claediiv  R.ob«r<  ìecratas  autem  die  xiv.  Aprilis^  sode  vU  erp 
-tas'ii^  Tua  Gali.  CbtiH.  de  Arcb.^  Viennen.  d^adum  copulaodam  efle  ao.  xipt, 
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ì:cxli 


Bulla  Coeleftìni  III.  Pro  Magna  '' 
rV  Cartufia . j 

Aà  ann,  njl.  N«ot.  CDLXII*  bujut  Tom.  IV,  * 

» ^ > 

y Quod  nuUl  patcat  Hcentìa  appellandi.  Et  confirmat  Statuta 

CapituU  Generaiis  (t). 

C®lcfìiau!i  Epifcopus  fcrvus  fervorum  Dei»  dileé^is  Fìlli?»  imivcrfì?  Prioribusj 
& Fratribus  Cartuficnfis  Ordinis  .*  Salucem  & Apoftolicam  Benediiìloncni  ì 
Cu>n  ab  omnibus  tumultuum  fxcuiarìum  agitationibut»  non  tolum  mentibus,  3e 
profelTionc  » fed  ctiam  locis  fitis  » & habitationibus  fcparaci  : Summa  vos  oportet 
diligentia  prascaverc,  nc  alicujas  temporali?  commodi  caufa»  vos  itcrum  contra 
propofitum  Ordini?  vcftri  fecali  turbinibus  immtrguis,  fub  rc5li  fp?cic  vof- 
inetipfos  decipientes,  ob  temporale  commoduni  acquirendum  » vel  incommodunr 
evitatidum»  tem^e  caufarum  vos  aitercationibus  inferatis.  Inde  eli  quod  3c  pa- 
ci, & tranquiilitati  vefliz  providere  volentes»  fìrmiter  ìnhibemus»  ne  alicui  de 
Prioribus,  aiit  Fratribis  vcftris  quacumque  temeraria  przfamptione,  fine  confea> 
iti,  & voluncate  capituU  Oomus  fiiae»  vel  majoris  » & fanions  parcìs  licentia  pa« 
teat  appellandi.  Prxterea  cum  generale  vos  capitulum  » fìcut  annis  fìngalis  con- 
fuevìfiis,  celebrare  contigerit,  fi  omnes  pervenire  forte  nequiverint » quicquid  a 
xnajore  Priore  Ordinis  cum  majoris  parti?»  ac  fanioris  confilio  rationabiliter , ac 
provide  fiatutum  fiierit,  ratum  habeat»  &:  firmum;  .Se  ab  omnibus  vcftri  Ordinis 
Fratribus  irrcfragabiliter  obfervctur.  Nulli  ergo  hominum  » liceat  hanc  paginam 
roftrx  tnhibitionis  infringere,  vel  ci  aufu  temerario  contrairc.  Si  quis  autem 
hoc  attwptare  prxfumpferit  » indignationam  omnipoteniis  Dei,  & Beatoiun  Pe- 
tn,  & Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  novcrit  incurfurum.  Datum  Later.  II.  Nuua^ 
Joiii  Pontificatus  nortri  anno  fecondo  (2).  » 


LI.  1 

Ex  Bulla  Celeftini  111  Pro  Magna  : 

Cartulìa  (3).  • 

Aà  an,  Iip2.  CDLX//.  bujus  Tom,  ]V,  . .ì 

DTftinguit  termlnóS  Cartnfix  Dnmus:  & eorum  libertatem^  quod  nos  5c  nofira 
fumus  fub  protrazione  Apofìolica  : prohibens  fub  peena  Excommunicatìo-' 
nis  : nc  quis  fadat  contra  libertatcs  noflras.  Concedit  ctiam  quod  poflumus  reci- 
pcre  omnes  feculares  ad  Ordincm  : prohibendo,  ne  quis  de  PVofelus  noftris  fine* 
lifccris  Prioris  fui  recipìatur  in  alia  Religione.  Itcm  prohibet  nc  quis  rc’igiofus 
infra  dimidiam  leucani  a terminis  nofiris  xdificct  » vel  poffelBones  acquirat.  Item 
concedit  de  adeundo  alium  Epifeopum  , fi  propriiim  haberc  non  poffumus . Item,‘ 
^uod  non  Iblv.mius  dccimas;  8c  quxdam  alia  concedit  qu*  jam  funt  in  prxceden- 
tibus.  Prohibet  ctiam  ne  quis  Epifcopus  cogat  nos  ire  ad  Synodum,  vel  Convcn> 
tus  Forenles,  aut  Judicio  feculari  fubjaccrc  prò  rebus  noftris:fivc  etiatti  venrat 
Tom.  IV.  P P P Domod 


fv)  Errar  ortg'nale  in  Ma-n-a  Carrulìa,  e quo  orI|;mate,  & twitarur  apad  Ptirem  R«Ìfchiuin  in? 
KeìTchUx  I.ib.  PrivUtfcìoc.  Ord.  fui.  4.  n..  xiv..  Libello  PtivtUgiorua»  Ordì*»  f»l.  a terg.  ^ 
;(i)  Idrd  die  6.  JuUi.  M9>.  feq.  o.  16. 

Affccvamr  In  Aicbtvo  Canafis  Majoris 
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ccKti!  A p p B N D I » If.  AD  Tom.  IV. 

Domjs  noftms  prò  ordinibus  Qplebrandis,  nifi  vocatus  : aut  prò  traftandis  caufis: 
& quod  ibi  non  convocet  ConVcntus  publicof.  Icem  ut  de  initicoendis , vei  detiU 
tuAndis  obedicntiariis  Ordtnis  non  fé  intromittat.  item  conceiu,  quod  non  po(fi< 
iTuis  exconiniunicari , vcl  interdici,  aut . ^ercenarii , Se  Benefatìores  nofiri  comra 
tenurem  privilegiurum,  vel  eciam  hi,  qui  nobifeum  laboranc , quando  alti  fcrian' 
tur.  Itcm  propeer  commuoia  interdié^  terrarnm  non  tenemur  celiare  a divinis  ; 
exclufis  tamen  jncerdiéhs.  Item  nullus  pratponatur,  oili  iecundum  fìatuu  fuerit 
ckdus.  , , 


Et  eft  duplex  Bulla. 

Ad  eumdem  an.  bujus  Tomi  IK 

CdSlefiinus  Epifeopur  fervus  fcrvorum  Dei»  dilcflis  Fdiis,  Priori  & Fratrib^ 
Car(ufien(ìbu$ , lam  przfen^ibus,  quam  futuns  eremicicam  vitam  ProfelTis  in 
perpeiuum  « Cum  vos  per  Dei  gratiam  multa  prxmineatis  gloria  mericoruin  , Si 
vitato  foliuriam  eligentea,  divina;  contempUciuni  arfiius  intendatis:  bonus  c^or 
RcìigionU  vc/ìrz  ad  id  nos  inducit,  ut  communi.  Se  fpeciaii  debito  quieti  vefirs 
^^amus  intenekre,  ^ jura  vefira  fumroopcre  conkrvATc.  Ea  propeer  diledìi  in 
Pomino  Fiiiii  vefirìs  jufiis  poflulatiunibus  clcmenter  annuimus,&  fel.  recordatio* 
jais  Àlexandri,  & |.ucii  pr^decefiorum  nofirorum  vefiigiis  inhxrentes:  Dotnum 
Vicfitam  Catcufienfis  Eremi  in  qua  divino  efiis  manctpati  obfequio,  fub  Beaci  Pe- 
tri  Se  noAra  protedllone  lufcipimus,  Se  pne<entis  fcripti  Privilegio  communimus . 
In  primi?  fiquidem  fiatuentes,  ut  Ofdo  cremitic*  vitx,  qui  (ecundum  Deum  in 
eo^iem  loco  infiitutus  efie  dtgnofcitur,  perpetuis  ibidem  temporibus  inviolabiliier 
ibidem  obfcrvetur.  Prxterea  poflelfioncs  omnes  a Chrifiifidelibus  pietatif  iaduitu 
l^mui  vefirx.  corcefias:  Se  a vobis  poilefras , qux  infra  ttrminos  vcftros  c>ntiuea> 
tur;  Scilicct  infra  locutn  , qui  vocatur  Clufa,  Se  rupem  ciaudrnteni  vailem,,Sc 
pcitingentem , ufque  ad  Molareni  Cbudentem  Se  dividentem  Combam  Chaldam  , 
Se  pervenicntrm  ufque  ad  rupem  mediam,  qux  cB  fuprr  Bocbgcfus:  dei4c  mila* 
rem  aliuxn«  q^i  afeendendo  procenditur  ufque  ad  rupem  Bouinant:  Exiiide  m da* 
rem  alium  qui  defccodcndo  perducicur  per  Crepidinem  Plataneti  a Bouinar.c,  ulqué 
ad  rupem,  qux  eli  juxta  furnum  de  la  Follia.  Similiter  ab  ilio  monte,  qui  de 
cadem  rupe  porrigitur  ufque  ad  montem  Ailltnart:  Se  a monte  Aili  nàrt  deicen- 
dendo  extcnditur  juxta  Mortam  centra  Occidentem  ufque  ad  rupem,  qux  efi  (upcr 
Currcriam  . Et  ab  hac  rupe  porrigitur  ufque  ad  rupem  qux  efi  Pcrtulo.  Ind:  po* 
flrcmo  procenditur  ufque  dcfccndcndo  ufque  ad  flumcn  quod  vocatur  Guerus  Mor. 
tuus,  Se  a Guero  Mortuo  aiceodendo  procenditur  per  rupem  claudentem  minorem 
Currcriam  ufque  ad  Tcrraflìam:  Et  a Terraflfia  per  Crepidinem  Plataneti,  Se  p:r 
la  Felici  Durtiercs  ufque  ad  Jnnuarium  ; Et  a Jamiario  ficut  Alpes  vergunt  con* 
tra  Pueyficum  ufque  ad  Calmcmam  Goncclim , Se  a Calmenta  Goncclim  porrigi» 
tur  per  crepidinem  ufque  ad  rupem  de  Cbalvicnton.  Et  inde  defccndit  per  ru- 
pem Bcrardi  ulquc  ad  Clufam:  Vobis  Se  veftris  fuccefforibus  confirmamus.  Quia 
vero  Do*.atores  ipfarum  PolfelTionum,  pifeationem  , Se  veneratìonem , ac  Avium. 
captionem,  ovium,  vel  Caprarum,  acque  omnium  domcfiicorum  animalium,  pa* 
fcua  Se  traafitum  infra  prxfcriptos  terminos  prohibucrunt  ; nos  camdcm  prohibi- 
tionem  nihilominus  auilorìtatc  Apoftolira  roboramus.  Ad  hxc  auftoritafe  Apollo. 

arflius  interdkimus.  Se  fub  inrerminatione  anathematis,  prohibemus  ne  quis 
ipfra  terminos  veltros,  vel  Domorum  vcftrarum  hommes  capere  furtum,  feu  rapi* 
mm  commiteere:  aut  ignem  apponete,  vel  homìcidium  facete  audeat:  aut  homi* 
ncs  ad  Domos  veQras  venientcs,  vel  ab  eis  redeuntes,  quomodolibct  perturbare  ì 
ve  ob  rcvcrentiam  Dei  , Se  locorum  vcftrorum  infra  hos  terminos  , non  folum 
vos,  Se  Frafres  vcflri,  fed  ctiam  alii  plenam  pacem  habeanc.  Se  quietem.  Licc.it 
quoque  vobis  Clericos , vel  Laicos,  liberos  Se  abfoluros  a feculo  fugientes,  ad 
converfionem  vcflram  reciperc.  Se  cos  abfque  ullius  contradiftionc  in  vcftro  Col- 
legio retiitere.  Trohibemus  infup  r ut  nulli  Fracrum  veflrorum  poli  faé^am  in  eo* 
dem  loco  profelfionem  abfque  licentia  Prioris  fui  fic  fas  de  Claufiro  veltro  ifee- 
dere;  difeedeatem  vero  abfque  communi  litterarum  cautione,  nullus  audeat  reci- 
dere. Sano-  Uborunv  vefirorum  quos  pr^riis  nuoibus , aut  fumptibiM  colicis,  fivo 
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de  nutrìmentK  veflromm  animalium,  nullu^  a vobis  dccimas  prsfumst  exìgere. 
Adjiciemes  quoque  ftatuimus,  ut  infn  dimidiam  Icucam  a terreinis  pefleiTioniim 
quos  habecis,  nulli  Religiofo  liceat  quodlibec  zdifìcium  conflruere,  vd  pofTdlìcH 
rcs  acquifere.  Confccratiunes  vero  altarium  feu  Bafilicarum  , ordinationcs  Cleri- 
corum  venrorum , qui  ad  l'acros  ordines  fuerint  promovendi , a Dioecefano  fufeU 
piatis  Epifeopo:  Siquidem  Catholicus  fuerit,  Se  gratiam,  atque  Communionem 
ApoRolicz  Sedis  habuerit  : & ea  vobis  gratis,  & abfque  pravitate  aliqua  voluerit 
cxhibere;  Alioquin  liceat  vobis,  quem  volueritis  catbolìcum  adire  Antiftitem,qui 
xiimirum  nolìra  fultus  audoritate,  quod  podulatur  indulgeat.  Infuper  audoriute 
Apoflolica  inhibemus:  r\c  ullus  Epifeopus,  vel  quaelibet  alia  perfona  ad  Synodos 
vel  Conventus  forenfes  vos  ire,  vel  judicio  fsculari  de  veftra  propria  fubilantia 
vel  poHeflionibus  vcftris  lubjacere  compellac . Nec  ad  Demos  veltras  non  vocatusy 
cauta  ordines  celcbrandi,  cauta  tra£)andi,  vel  aliquos  publicos  Conventus  convo- 
cando venire  pra;runiat:  nec  Regularcm  eledionem  Prioris  vellri  impediat:  auC  de 
inlìituendo  vel  removendo  eo,  qui  prò  tempore  fuerit , centra  Scatuta  Cartufien- 
lls  Ordinis  fe  aliqiutenus  intromiteat.  Porro  fi  Epifeopi , vel  alii  Ccclefiarum 
Kedores,  in  Munallerium  vdìrum,  vel  perfonas  inibi  conlìitutas  « f«^eo6onis  , 
excommunicationis  vel  interdici  fententiam  promulgaverinc , fìve  etiam  in  mer- 
cenarios  veflros  prò  eo  quud  decimas  non  folvitis,  vel  aliqua  occafìone:  eorum, 
qui  ab  Apoflolica  benignitate  vobis  indulta  funt  ; feu  Benefaé^ores  veflros,  prò 
eo  quod  vobis  aliqua  beneficia  vel  obfequia  ex  charitate  przfliterint , vel  ad  la- 
horandum  adjuvennt  in  illts  diebus  in  quibus  vos  laboratis,  & alU  feriantup* 
candem  fentenciam  protulerinc,  ipfam  tanquam  centra  Sedis  Apoflolicz  indulti 
prolaca  decemimus  irritandam.  Nec  Urterz  ullz  firmitatem  habeant,  quanivis  ta-^ 
cito  nomine  Cartufienfìs  Ordinis,  & centra  tenorem  Apoflolicorum  privilegiorum 
conlliterit  impctrari.  Scatuimus  etiam,  ut  propter  communia  interdlaa  terrarum, 
Monaflerium  vcflrum,  excommunicatis  8c  interdicUs  exclufis,  a divinis  non  coga- 
tur  ofRciis  abflinere.  Obcuntc  vero  te,  nunc  ejufdem  loci  Priore,  vel  tuorum 
qudibet  fuccelToruiTi*,  nullus  ibi  quolibéc  fubrcptlonis  aflutia,  feu  violentia  prx- 
ponatur  : nifi  quem  Fratres  communi  confenfu  , vel  Fratrum  major  pars  Confilil 
/bnioris,  fecundum  Dei  timorem,  Se  approbata  veltri  Ordinis  inilituta,  provide- 
rinc  eligendum.  Decemimus^  ergo,  ut  milU  omnino  hominum,  .liceat  prxfatum 
Monaflerium  temere  perturbare , aut  ejus  pofTcflìones  auferre,  ablatas  retibucre  , 
minuere,  feu  quibuslibct  vexationibus  fatlgarc , fed  omnia  integra  oonfervtmur  , 
eorum,  prò  quorum  gubernatione , ac  fuflentatione  conceffa  font  ufibus  omnimo- 
dis  profutura  : Salva  Sedis  Apoflolicz  au£loritate.  Si  qua  igitur  in  futurum  Ec- 
clenaflicx,  fxcularifquc  perfona,  hanc  noflrz  conflitutionis  .paginam,  feiens  cen- 
tra cam  temere  venire  temptaverint,  fecundo  tcrtiovc  commonica,  nifi  reatum 
fuum  digna  fatisfa^ione  correxerit:  poteflatis,  honorifque  fui  careat  dignitate  : 
rcamque  fe  divino  judicio  exiflere,  de  perpetrata  iniquicate  cognofeat:  Et  a fa- 
cratifiimo  Corpore,  ac  Sanguine  Dei,  ac  Redemplorts  Domini  noftri  Jefu  Chrifli, 
aliena  fiat:  atque  in  extremo  examine  di(lri£lz  f^ubiaceat  ulcioni.'  Cua£lis  autem 
eidem  loco  fua  jura  fervantibus,  fit  pax  Domini  noflrì  Jefu  Chrifli:  quatemis  Se 
hic  fruflum  ^onx  a£lionis  perdpiant , 3c  apud  difiriélum  judicem  przmia  zterna^ 
pacis  inveniant.  Amen. 

Ego  Cgelcflinus  Catholtcx  Ecclella:  Epifeopus,  fubfcripfi  ■ 

Ego  Joannes  Prasneflinus  Epifc  jpus  fubfcripfi. 

Ego  Pandulfus  .Bafilicz  duodecim  Apoflolorum  | Presbyter  Cardinalis , fub- 
fcripfi. 

Ego  Joannes  tituli  S.  ClemenHs  Cardinalis  TufcanenGs  Epifeopus,  fabfcripfi., 

Ego  Romanus  tituli  S Anafiafìx  Prcsbytér  Cardinalis,  fubfcrifi. 

Hug»  .PresEywr  Catdioalis  S.  Maùl  iUuU.£quitU«  fubfcripfi. 

Ego  Joannes  tituli  S.  Stephaui  in  Coeliomontc  Presbyter  Card-,  fubfcripfi. 

Joannes  S.  Theodon  Diaconqs  Cardinalis,  fubfcripfi. 

..r  i^o  Bernardus  S.  Mariz  novz  Oiaconus  Cardinalis,  fubrcrìpfi. 

Ego  Gregorius  S.  Georgiì  ad  vclum  aurcum  Diaconus  Cardinalis,  fubrcrìpfi. 

Ego  Nicolaus  S.  Marix  in  Cofmidin,  Oiaconus  Cardinalis,  fubfcripfi. 

Datum  Laieran.  per  manum  -Eeidii  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  Diaconi 
Cardinalis  VII.  Idus  Julii  (i)  Indiflione  X.  Incarnationis  Dominicz . Anno 
MCXCll.  Pontificatus  vero  Domini  Coelcflini  Papx,  Anno  II. 

Seiitcec  die  Dona  eiafiem  mtaùs  Julii,  anni  przdiAi . 


OEKLfy  •• 


■”  Bulla  Corleftini  lU.  Pro  Magna 
Cartufia  (i)- 

Aà  eundem  annum  (Sf  numcrum» 

Confirmat  IV»ft?tutiones  Ordinis . Et  prohibet  ne  Dioeccfani  fe  intromìttant  dé 
DifcipHnis  PcrfonariiRi  oidinis,  vd  de  eledionibus  Priorum,  nifi  vocati;aut 
ne  cxtorquanc  a Prioribus  indebitam,  & infolitam’ obedicntìam:  fivc  de 
obedicntiis  ,8c  offkiis  ordinis  aliquid  difponant,contra  ftatuta  noQra: 

’ vei  fine  liccntia  Prioris , aliquem  ex  noftris  de  Cella  educane, 

♦ lut'  cum  co  kjqiiantur.  Prohibet  etiam  , ne  Domos  ordi- 

nis gravent  cxa£)ìonibus  vel  oncribus,  & ne  qiMS  co- 
•'  rum  hofpiterur  in  Dòmo  fupcrìori,  aut  in  Capi-  ' 

'■  1 culo  qubquoraodo  ufurpet  ofRdum  Prioris. 

•;j  t-  . . 

G(51ef?inw^',  Fpìfcopus  Servos  Servorum  Dei  : dileflis  filiis  , Priori  5c  Fratribuj 
Cat^fienfibus  flilutem , & A|>oftolicam  benedidionem . Paci  & tranquillitati 
'feltra  tanto  própenfius  providérc  volentes  quanto  ardius  divinis  cftis  obfequiis 
inancipati  , &'in  contcmplationis  arce  procnl  a tcrrcnonim  tumultu  femori:  pia 
pòftuiationi  vefìrs  facilius  annuimus , Se  favorem  Apoftolicum  iibenttu'v  imperti- 
mvtr  . inde  eft  , quod  ut  ihfìituta  vcftri  ordinis  ’perpetuam  habrant  firmitatem, 
prout  approbata  funt,  & a bene  utentibns  oblwvata , rata  in  póflcrum  fore  decer- 
& auflorìtatc,  qua  fungfmur  confirmamus.  Statuentes  ut  in  DomibusOr* 
dinis  veftri  difdplìnas,  qua'  Fratribus  deUnqiientibiK  fecundum  Inlìituta  Ordinis 
mipopuntur;  pitxccfanis  Epifeopìs  non  liceat  rctradare , aut  contra  voluntatem 
Prioris-j  & m»iorÌ5‘&  fanioris  partis  CapltuH  enervare  . Nec  de  Priorum  cledio- 
nibiis,  quos  de  aiìdoritare  Apcftolica  vencr  ord'o  -libefas  hadenm  "habuit  fe  quif- 
quis  EpilcopuS  intromitfat . aut  ad  cas  fe  ingerat,  non  vocatiis . Seti  a Prioribus 
Donìonim  infoHram , Se  indebitam  obedicntìam  valcac  extorquerc  : aut  conra  jus 
Prioribus  debitum.  Se  ipfius  ordinis  Inftitufa  Domorum , obedientias  Se  oPfieia 
tRfponerc  quis  attempter  . Frarrem  etiam  aliquem  abfque  Prioris  liccntia  de  CeU 
Ih  cduccrc,  vcl  ad  eum  ingrerfi  $e  In  parrem  tnhendo,  fjlénliurti  rumpere,  quod 
mmquam  h.idcrnis  licuir  ^ VcmcrìtafC  aliqua  nor»'pra:fumat  Nec  Dt^mos  Ordi- 
nis veftri  exa^ónibus  irdcHtJs  j'.fey  gravaminibus , cuìque  Dceat  onerare. 
Il»  domibus  cfiaro  , qui  irceptioni  tantum  Fratnim  funt  ipfius  ordinis  depu* 
f^ta:  , nullus  alius.  ho^pirari  p ifumat , ne  per  ipfum  , aut  per  eos  , qui  circa^ 
éwm  fticrint  ,•  ;Fni*rum  .quies,  & ììlenfium  valeat  perturbari  . Nec  in  Capitolo 
prioris  i/urpani?  'óffidum  , tam  fuper  difciplinis,  quam  fuper  alils  domorum  ne- 
gotiis  dilponeodis  fe  cqntra  ipfius  ordinis  infiituta , propter  voliinutem  Prioris  Sei 
Fratrum  aliquatenus  introniitràP  i.' Decernimus  ergo,  ut  nulli  ohihinò  hominum 
licere  ha.nc  pag^nam^  nofira:  inhib'ìHopis , 3c  conftitutionìs  tnfritigere,  vcl  ei  aufu 
remerario  comraiir;  Si  quis  ^utem  hoc  attemptarc  praefumpferir  indigriationein 
Om/iipotcntis  Dei  Beatorum  Pcfri  Se  Paoli  Apoftolorum  ejus  fe  noverit  in»‘ 
eUrfurum . Datuin  Xatcr.  iv,.fdus  Julii,  Pontìficatus  noftri,  anno  fecundp  (a). 


(0  LeeUnr  «puff  R<5fi:h?oni  toc.  pne»  «f»r  in  OrammitopliTl»f'®  Ctnofis. 

CiT.  £uU  4>  n.  5{..rTanlcciptaui)  QxLgiiuli  qac  (x)  IdeB  dtt  la.  m<n&s  fapradiift} , «oai  itft. 
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I un. 

Breve  ipfiufmct  Ccrieftini  Papx  III.  prò  Translatione 
Domus  Sanétorum  ad  Ciftercienfem 
Ordincin  (i).  -• 

Ad  aru  1192.  f4um,  CDLXXIII.  bujus  Tom,  IV, 

C(Sle(lmus  Epifcopus  Servus  Scr\'omni  Del  dìlc6tis  fìlits  Fratribus  Coenobli 
S.  Stephani  de  Bofco  in  Calabria  falucem  8c  Apofìolicam  benediélionem.  Ad 
Keligionis  Ordinem  propagandum , 8c  ad  fuos  palmites  extcndendos , ex  oftìcii 
nuDri  debito  propenfiori  cura  debemus  intendere,  Se  ipfum  divina  fragrancia  pul. 
lulantem  tenere  prò  viribus,  & fovcre.  Cum  igitur  divina  inrpiracionc  proventi  ^ 
fub  Ciftcrcienfis  Ordinis  obfervantia  volucritis  militare.  Se  fuper  hoc  confirmatio, 
rem  Apoflolicam,  Se  favorem,  Prior  verter  ad  hos  veniens  obnixc  pctierit , Fra. 
trum  nortrorum  communicato  confilio  , cum  dexters  ExceUi  mutatio  vldeatur , 
vertrum  hoc  propofitum  commendamu; , & ut  amodo  fub  eadem  obfervantia,  & 
Fralrum  Foflat-novfie  vivere  debcatis,&  gratum  'Deo  famulatum  impenderc  auc^o- 
ritate  Aportolica,  falvo  R.  Ecclefix  )ure  confìrmamus  . Nulli  ergo  omnino  homi- 
rum  liccat  hanc  paginam  nortrx  Conrticucionis , Se  confirmationis  infringere  Scc. 
patum  Lateraoi  3.  idus  Decembris  Pontirteatus  nortri  anno  lecundo.  ( Anno  nem* 
pe  119».  ) 


LIV. 

Regis  Tancredi  Diploma  prò  Translatione 
Cartiifiae  Calabrix  ad  Ordinem 
Ciftercienfem  (2). 

Ad  mu  1193.  Nw»,  CDLXXVIL  hujns  Tom.  IV. 

TAncredus  Dei  gratta  Rex  Sidlìs  , Ducatus  Apuiix  , Se  Principatus  Capux  : 
Prxlatis  Ecclefiarum  Comitibm,  Jurtitiariis,  Baronibus  , Bajulis,  Se  univcr- 
fis,  quibus  prxfentes  literx  ortenrte  fiierinc  fidelibus  fuis  falutem  , & dilcéìionem. 
Cum  Regni  nortri  profeftibus  animum  intendere  debeamus  ea  maxime  , qux  ad 
honorem  Dei,  & Ècclefianim  rtatum  dìgnofeuntur  refpicere  , modis  omnibus  tc- 
nemur  prxcurrerc  : Cum  igitur  Domus  nortra  S.  Scephani  de  Nemorc  Infiituta 
Cirtercienfis  Ordinis  aué^oritate  Summi  Pontificis,  Deo  infpirante,  fufeeperit , nos 
quoque  tam  pìum  propofitum  favore  regio  profequentes , auf^oritatc  nortri  culmi, 
ris  duxinius  confirmandum  : Eapropter  univerfitati  vertra;  mandantes,dirtrifVe  prx- 
cipimus , ne  qua  de  estero  cujufcumque  dignitatis,  nut  fexus  humilis,  nobililque 
perfona  , in  domum  illam  centra  formam  ipfius  Ordinis  quippìam  attentare  prx- 
iumat  ; maxime  duo  hacc  omnimodis  prohibemus , qux  precipue  ordo  ille  Sandif- 
fmus  detertatur videlicet,  ne  alìqua  mulier  fepta  ejusd.  Monafterìi  , vel  alicujus 
ex  Grangiis  fuis  ubìcunque  fmt , aliquando  introlre  , Se  ne  aliquis  ibidem  carni- 
bus  vefci  centra  cjufd.  Ordinis  Inftituta  prxfumat . Si  quis  autem  centra  liuius 
Tom.  IV  q rt  lufti- 


(1)  Aftervatur  in  Chartulario  Domns  SanAo* 
rum  Stiphani  , le  Briinonls  de  Nemore  io  Cala- 
bria \ & itcitUT  tam  api>d  Conflantium  de  Rì^e- 
tis  in  LìIkUo  ReenperarionU  ciuTdem  Domat  4ol. 
49.  a t.  quam  apud  Gegrgium  Suiiaoatn  in  Chrv- 


notaxi  ad  Vitam  S.  Brunonts  pag.  469.  aliorqae. 

(a)  Ex  proprio  Originali  in  Archivio  cjuldem 
Domus  exiften.  referruc  a Patre  Coftanrio  de  Ri- 
geiis  in  Libello  Recuperaitonis  Domiu  S.  Stepha^ 
Dt  pag.  5t.  a (ergo. 


ecxi.vf  A p r E N ■ I X II.  » D T » M.  IV. 

Inllitutionis  tioflr*  mandatum  aliquid  qttcmpure  przfumpferit  , indignationon 
n«Ane  «Ifitudinis  fe  noverit  gnvitcr  incurlunia.-Datuia  MdUax  v.  die  iBrqfrf 
Januarii  dccimz  Indifiionis. 


LV. 

Exccrptiim  ex  Libello  recuperationis  Domus  Sanili 
Stephani  de  Nemore  , in  Ulteriori  Calabria, 

Auilore  Doinno  Conftantio  de  Rigetis 
Bononienlì,  Domus  Monte  Ili  Pro_ 
felTo , ac  primo  Rectore  lau_ 
datae  Domus  , anno 

1514-  (0 

TROm.MlUM-, 

Quìa  naturalis  inclinatìo  cft,  & Humana,  ut  quilibet  generali  apud  praefertim  !> 

perfonas  ìngcnii  perfptcuas  de  Natalìum  fuorum  genealogia , cupiat  antece(>  ] 

forum  parentum  nocitiam  habere , & peroptet , ita  Se  Religiofi  de  fux  Re* 
IigionÌ5  fundatione,  necnon  Se  primo  Inftitutcu’e  A»  Relìgionis  , ac  aliis  primis, 
antiquifque  Patribus  plurimam  edocerì  anbelent,  quapropcer  non  ambilo  , Se  Te 
R.  P.  hoc  idem  fentirc  , Se  defiderare  t Se  praKlcrtinn  de  Beatifftmi  Pairis  noftri 
Branonis  anriquitate,  ac  ejusdem  Succefforibus , morìbus,  Se  vita,  qualcm  ipfì  io 
Calabrìz  partibus  duxerunt;  Se  qiiamdiu  in  cadem  regione  permanfcrunt,  magno* 
pere  te  optare  credo,  Se  animo  gaudente  cun8a  in  hoc  noftro  Opufeuto  percìpe* 
re  non  dubito.  Quz  quidem  perquirendo  , maxima  cum  difBculcate  perpauca  re* 
perire  potui , quia  a CiAercienfìbus  abrafa  fuiffe  fufpicor  , ut  Patruin  noOrorum 
memoria  pcnitus  extingucretur  : Et  Cartufienfes  diél*  Domus  & Stephani  in  Ca- 
labria jiis,  aliqun  tempore  invenire  non  polTent,  co  maxime  , quia  videbant,  Se 
confiderabant  fuum  Ordinem  dccrcfcere  , Se  quoad  obfervantiam  deficere , Caitu- 
ficnlium  aut?m  non  folum  augeri  , frd  edam  in  maximam  haberi  devotioncin  in 
pluribus  partibus  mundi  , Se  przfettim  in  Romana  Curia  : Sed  quia  prarfata  Do* 
mus  S-  Stephani  plurtbus  eA  dotata  PrivU^iis  diverfis , Se  donatio'iibus  mulds 
ipfi  Donmi  laé^is,  taliter  quod  introitus  di^  Domus,  conftat  in  diélis  Privile* 
giis  prò  majori  parte  faélis  ipfì  Patri  noAro  Brunoni,  ejufque  fuccelToribus,  ut  in 
proccflii  ditìorum  Priviicgiorum  patet:  hoc  autem  per  merita  ipfius  Sanili  ^atris 
nonri  Brunonis,  Se  fanflitatem^  necnon  fuorum  fuccelTorum  quorumdam  , ut  in* 
fra  declarabitur  \ ideo  fecundum  fuum  defìderhjm  memoriam  diilorum  Patrum 
extinguere  non  potuerunt  : alioquin  pene  uuiverfas  amiOfìTcnt  facultates  : De  qui* 
bus  Pnvilcgìis , Se  donationibus , quse  in  hoc  noftro  continentur  opulculo,  probi- 
tatem,  vitani,  Se  mores,  ac  antiquitatem  ipfìus  Patris  noftri  Brunonis,  fuccelTo- 
rumque  e)us , prò  majori  parte  extraxì  ; quamvis  etiam  de  aliquibus  aliis  anti* 
quis  libris , & fcripturis , nonnulla  extraxerrro,  ut  infra  patebit. 


(1)  Idem  ipfe  Lib«]lus  reperìtur  tn  CbxrTulario 
fnptadìAB  Domus  Sandìoiam  StepbaDÌ,6i  Bruno* 


nfs  de  Nemore  ìn  ulteriori  QalabrU  , e quo  blc 
fidclitcr  escerprunos  que  fequuatur. 


Narra* 
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Narratio  rcccptionis  Doinus  S.  Stcpjiani  in  Calabria. 

In  Nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti,  cjurquc  Genetricis  Mari*,  atque  Sanillf- 
iimi  Przcurforis  ejurdem  Beati  Joa:  Baptift* , nec  non  BeacilTimi 
Pacris  noflri  Bnmonis . Àmen. 

NOverit  Rcvcrendiflima  P.  tua  facratifllmam  Domum  iftam  nuncupatam  fuìr. 

fc , & cflc  Sanflam  Mariani,  pofitam  in  loco,  qui  ditìtur  Turris  in  Terri- 
torio oppidi  Arenx  Dicecefis  Squillacenfìs  , in  fìnibus  Calabri* , Se  ad  Cartulìen- 
fem  Ordinem , pcrvcnilTe , & originem  habuifle  a fupraferipto  P.  N.  Brunone,  Se 
exccllentc  Comite  Rogerio,  principatum  tenente  Regni  Neapolis , Calabri*,  & 
Sicili*,  a pluribus  quoque  Dominis,  Se  Principibus  magnifìce  dotatam,8c  ob  re- 
vercntiam,  & devotionem  ipfius  P.  N.  Brunonis,  & fanélitatcmi  ut  in  corundem 
Privilegiis,  & donationibus  conftat.  Rcperi  quoque  in  cujufdam  miilicris  Privile- 
gio, cujiis  nomen  Murici  efì , diéìam  Eccleliam  in  nomine  San£l*  Mari*,  8c 
San^i  Joa.  B.  conflruélam  fuifTc  : Qii*  mulicr  Comifis  Rogerii  fupraferipti  filiam 
fuifl'e , diétum  Priviiegium  dedarat , hoc  ad  infìnuandum  , dixi , Beatum  P.  N. 
Brunonem  vefligiorum  ChrifU  Pr*curforis  imitatorem  antra  deferti  ampleftcndo  j 
fuiflc.  Ideo  non  immerito  de  diéìo  Prxcurforc  totus  Ordo,quotidianam  facit  com- 
memorationem  : Quia  a Patre  noftro  Brunone  primo  Inftitutore  Ordiois  tale  ha- 
buit  principium  , & ut  nos  eorumdem  vefligia  fequamur.  Deinde  credo  , fanfli 
Brunonis,  vcl  ejus  Succefloris  Lanuini  tempore  , aliam  in  honorem  S.  Stephani 
Protomartyris  in  eodem  Territorio  xdificatam  fuifl'e  Ecclefiam  , qu*  a fupraferi- 
, pta  S.  Mari*  per  milliare  unum  diflat.*  hac  tamen  de  caufa,  ut  infra  declarabitur; 
v^.  p>ro  Anachoritis  prima,  fcìliccc  Sand*  Mari*,  & Jo:  Baptift*,  & prò  Coe- 
nobitis  Sanéli  Stephani  Protom.  ut  in  quibufdam  Statutis  a quodatn  Magiflro  Lam- 
berto prò  Anachorctìs,  & Coenobitis  faflis  latius  continetur  , ut  infra  patebit  lo- 
co fuo.  Qu*  amb*  Ecclefi*  a prima  donatione  eidem  P.  Brunoni  fa£ta  per  Co- 
mitem  Rogerium,  per  Magifiros  quindccim  rc5l*,  8c  gubernat*  fuenmt  per  an- 
ros  circitcr  centum,  ut  in  capite  cujusdam  Martytologii  rcperi.  Magiilrorum  au- 
tem  ifta  funt  nomina:  Vidclicct.-  Magifter  Bruno.  Magifler  Lanuinus.  Magiftcr 
Rodulphus.  Magifter  Germanus.  Magifter  Secherius.  M.  Andr*as.  Magifter  Ni- 
colaus.  Magifter  Hcnricus.  Magifter  Bencdtdus.  Magifter  Guido  . Et  poft  Guì- 
donem,  ut  przfumitur  Magifter  Gulielmus  XIII.  fuccefTit  , qui  didam  Oomum 
Ciftercicofìbus  tradidit , ut  inferius  declarabitur  ab  anno  Domini  millcfìmo  nona- 
gefìmo  tertio,  vel  circa,  ufque  ad  annum  millefìmum  quingentefìmum  , quartum 
decimum , de  abaco  autem  1514.,  Ciftercienfes  inhabìtavenint  Eremum. 

Domnus  Francifeus  de  Puteo,  co  tempore  Majoris  Cartufi*  Priore,  & totìus 
Ordinis  Cartufienfis  Generali  exiftente  dignum  cujus  induftria  , vigilantiquc  dili- 
^entia . Ipfe  una  cum  Generali  Capitalo  Vcn.  P.  D.  Jacobo  Aragonenfi,  Neapo- 
htans  Cartufi*  Priori,  & Provinci*  Lombardi*  remotioris  Vifltatori  dignum  hoc 
impofuerunt  negotium,  qui  maxima  cum  dìlìgentla  , & diftìculcate  , et  non  mo- 
dico labore  in  Romana,  et  Ncapolitana  Curia  indefefte  procurando,  tandem  Dco 
opìtulantc,  caufam  ad  optatum  iraxit  finem:  Expedìtis  nanque  Apoftolicis  Bullis, 
Regalibus  quoque  quibusdam  impctratis  litteris , Baronibus  Calabri*  , et  Corniti- 
bus  dircfltvis  prò  auxilio  opportuno  implorando  , fì  opus  fuiffet , et  (ignamer 
Adam,  Baroni  Badulati,  ad  capeftendam  di£lz  Domus  ponTeftlonem . Idem  Vene- 
rabilis  Pater  Prior  Ncapolis,  et  Provìnci*  Vifitator , cum  Priore  Clarimontis,  et 
aliis  Monachis , et  Converfis  a Domibus  Ncapolis  , Clarimontis , et  Padul*  af- 
fiimptis,  ad  accipicndam  dìfli  Monafterii  poftcìrioncm  iter  arripuenint  i partim 
cqueftres^  partim  navigio  accefferunt . Qui  maxima  cum  difficultate,  ob  aeris  in- 
tempericm,  et  aquarum  inundationem  .*  Equeftres  quidem  cum  cxcellenti  D.  Adam 
fuper  Barone  Badulati  xxvii.  Februarii  mdxiv.  app'icuerunt , et  eadem  die  pa- 
cifice , ordinateque  Monafterii  pofleffìonem  accepcrunt . 

Ergo  autem  cum  aliquibus  Converfìs  , et  fuppelle^lili  multa  ilavigantes  prì- 
nla  Marti!  applicuimus,  et  Patribus  cum  capta  pofT.ft'ione  inventis,  non  modico 
fuimus  gavifì  etc. 

Die  autem  quarto  Aprilis  mdxv.  auxillum  ab  Ordine  afFuit  per  adventum 
Venerabilis  Patris  D.  Petri  De  Accrris  etc.  ....  I:aque  per  Prìorìs  adventum  , 

cum 
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cum  fuppelleflilì,  et  animaiibus  fuprafcrìpiis  Istus  effeflus,  ctgravì  pendere  exone* 
ratus ccepi  aliquantulum^b  cxtcrìoribus  curi»  me  extrahere  , et  meum  interìus 
animum  excrccrc,  et  circumquaqne  fi  forte  de  Piitriarcha  noftro  Bainone,  ac  fuq- 
celTonbus  e>us  aliqua  antiqua  fcripta  invenire  pofiétn,  diligenter  perquirere.  Nec 
hbor  nofter  ex  foto  inanis  fuit , et  vacuus , ree  totum  rcperiri  , quod  optabam  • 

De  repertis  tamen  Rev.  Pater , vefiram  participem  tacere  cogitavi , credens,  et 
fperans  eìdem  Tacere  rem  gratam.  , 

Prims  hu)us  Monafierii  , et  Eremi  Infiitutìonis , et  fundationis  , duo  funt 
Privilegia , videlicec  Papz  Urbani  tl.  Aliud  Comitis  Rogerii  : Urbani  autem  ta> 
lis  cft  tenpr: 

tirbanus  Epifeopus  etc-  Pì<f  v^ìuntatU  effeBìbus  jiudeo  ÓPc. 

Frivilegium  Comitis  Ro^rii  primx  Donationts;  | 

■ In  nomine  San^a  &c.  Norum  fit  omnibus  Chrìfti  ^ noftrifque 
Fideiibus^  tam  CFc» 

Confiderandutn  efl , quod  duo  fupraferipta  Privilegia  non  eodem  tempore 
fuerunt  confcripta , fed  prius  illud  Urbani , quia  in  millerimo  nonagefimo  fecun* 
do,  et  illud  Rogerii  MXCllI.per  quod  videtur  prius  fu ifiè  confirmaciotiem,quam  b 

donacioneni , quod  fiare  non  poteR  , fed  pie  credendum  e(f , quod  Comes  Roge*  | 

fius  diffum  locum  Patri  Brunoni , et  czteris  Patribus  ante  jam  donaverat , fed  E 

poflmodum  diélam  Donationem  Privilegiis  Papalibus,  et  autbenticis  confirmavit*  < 

et  munivit , et  ita  cft  : Nam  in  Privilegio  Urbani  fic  dicitur  : ficuc  vobis  dilc-  ( 

Òo  nofiro  Filio  Comitc  Rogerio  condonatus  cft  : et  a Confratre  noftro  Theodoro 
Squiliacino  Epifeopo  confirmatus  cft  , poftea  di£Ius  Comes  Rogerius  totum  con-  ‘ 

firmavit,  et  fupralcripio  authcntico  pr^munivit;  funt,  et  alia  quam  plurima  Pri- 
vilegia, et  donationes  difU  Comitis  Rogerii  , quz  brevitatis  caufa  poftpono. 

Comes  Rogerius  grande  miraculum  Beatìftimi  P.  N.  Brunonis  in  quodam  Tuo 
Privilegio  narrut  fic  dicendo. 

In  nomine  Dei , CT  (eterni  Sttìv-norìs  Ò'c*  Chrìofus  Rex  David  CTc. 

Nota  quod  in  fupraferìpto  Privilegio  duo  effe  declaranda  mihi  videntur;  pri- 
mo quod  facit  mentionem  de  duobus  Ecclefiis  , fcilicct  Sanala  Maria  et  Sfepha- 
jìi  quod  ih  nullo  alio  ipfius  Rogerii  reperì  Privilegio  , fed  tantum  Sanéfz  Ma- 
rta. Nam  fecundum  opinionem  meam,  Ecclefia  S.  Stephani , de  qua  loquitur  fu- 
pralcriptum  Privilegìum  , non  eadem  eft,  quam  modo  nos  habitamus  , quia  nuf- 
quam  apparet  ìpfam  fuifte  conftruélam  in  tempore  Comitis  Rogerii  , (ed  altera 
ab  ifta  eft,  qua  vocarur  S.Stephanus  vetus,  deftm£ia  , diftans  ab  ifta  , quantum 
cft  jaflus  lagitta , & ultima  qua  fuilTc  dicitur  antequam  Pater  nofter  Bruno  in 
partibus  iftis  advcntafl'et  arbitror  . Secando  confìat  in  diéìo  Privilegio  , quod  di- 
CÌus  Comes  Rogerius  dicit  Saniìum  Brunonem  in  Domo  Tua  , quafi  primus , & 
magnus  fuerat , quomodo  autem  , & qualiter  nefeitur , & tempus  : Ego  aurem 
credo , quod  poftquam  fuit  a fummo  Pontifice  Roma  vocatus  , & inftruxit  exer- 
citum  centra  infidclcs , ut  patct  in  Bulla  moderni  Summi  Pomificis , tunc  ftete* 
rat  in  Domo  Comitis  Rogerii  prò  hujufmodi  caufa.  Quia  Guifeardus  Frater  hu» 
jus  Rogerii  tunc  cepit  Hycrufalem  cum  reliquo  exercìtu,  ut  patct  in  Chronicisi 
et  fafla  provifionc  poftmodum  iicrum  defertum  petit  , in  qua  vixit  ufquc  ad  aiv 
num  Incarnationis  Dominìca  MCII.  Indi6ìione  decima,  fcxto  Oéìobris. 

Appropinquante  autem  tempore  refolutionis  a mortali  carne  Bcatiftlmus  Pa- 
triarcha  nofter  Bruno,  & fc  cito  moriturum  cognofeens  convocati*  Fratrìbus  cun. 
ftis  fcquentem  publice  fecit  confeftìoncm,  quam  fcriptam  reperì  in  fine  cujufdatn 
Martyrologii , in  quo  multorum  anniverfaria  PP.  contìnentur,ut  inferitis  apercius 
declarabo.  Erat  cnim  corrofa,  & maxima  cum  difficultate  potai  ir.tcrpretari , in 
aliquibus  faltem  locis,  tener  autem  ipfius  confeftìonis  calis  eft. 

Incipit  Prologus  Magijìri  Brunoms, 

Fidcm  Magiftri  Brunonis,  quam  communiter  Fratribus  fuis  protefìatus  eft  , 
cum  fenfiflct  appropinquare  fibi  noram,  ut  ingrcderctur  viam  omnis  camis  fcri- 
ptam curavimus  lervare,  co  quod  fatis  intime  rogarct,  ut  fidei  ilUus  coram  Dea 
teftes  eflemus . Explicit  Ptologus . 

Hee 
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' -j- Htc  ejt 'confeBio  ejtfitm . . v 

Credo  firmiter  in  Pafrem , Jc  Filiuni  8c  Spiritum  &c. 

Quzrimr,  qua  de  cauta  Pater  nofler  Beatiflimus  Bruno  in  extremis  cotiftitu- 
tus  talcm  fecerit  confeirioncin . (^uia,  ut  pie  credftur  adhuc  ipfe  vivcns,  aliquod 
habueric  conflidum  contra  herelicum  fuper  taleiti  materiam,  przfettim  in  hac 
Provincia,  quz  Graicis  abundat , a quibus  pene  bzrefes  omnet  oftae  fune.  Ideo 
moriens  publice  integritatem  fidei  fuz  confiteri  voluit . ' ' 

Mortuus  autem,  fcrtur  eiufdem  corpus  repulldta  fuifle  in  TpalHnca  quadàtn  , 
ubi  poenitentiam  egit , qua:  diftat  ab  EceleGa  Sandiz  Mariz  qnaatutn  eft  )i6ius 
lapidis,  & infrafcripta  appofita  carmina:  Videlicet;  . 

Primus  in  hoc  Ermo  Chrifli  fimdattr  O'c. 

Ab  Incamatlonc  autem  Domini  anno  mlllefimo  centefimo  fecondo,  a aiativi- 
tate  autem  primo,  a fpelunca  autem  fupra  ejufdem  corpus  translatum  fuifle  di- 
citur  in  Ecclefia  Sindiz  Mariz  in  majari  Aitare , & adhuc  Incus  vacuus  apparet 
a quo  traosiatpm  fuifTe  fertur  ; & in  hac  Sandi  t^ephani  Ecclefia , & pofitum  in 
pede  arcis  Majoris  Capellz  a parte  Cathedrz  Sacerdotk,  & ibidem  fecrete  muU. 
tiim  tempus  pcuillc  dicicur,  & ex  alio  lacere  arcus  pofitum  fuifle  corpus  B.  La, 
numi  ejufdem  fuccefiòris,  8c  ibidem  jacuifle,  ufque  ad  tempus  Abbstis  Pandulpbi* 
ultimi,  qui  ca’  depuncns  pofuit  in  altari,  ubi  modo  jacct,  ficut  Patres  ocolata- 
fide  viderunt . Avolata  igitur  Pacriascha  noftro  Bsunone  ad  atthercas  manfioois  , 
hahuit  doodecim  fucediores , qui  hane  Uomum  rexenme,  cfuocum  nomina  jani' 
fuperìus  fcripfi;  fed  diffufius.  Se  clarius  enodare  puto.  In  primo  autem  iugretTo- 
noflro  ad  repcriendom,  quz  fcribo , reperì  fuper  quoddam  Martyrolog'um  anti- 
quum,  abfque  Calendario,  fuper  copertam  corrofam  nomina  Magiflrorum  fuper- 
pofita.  Se  fcripta;  ita  fimpliciccr  fcripta.  Se  nifi  fuifiet  primo  loco  Magiller  Bru,. 
no.  Se  in  fecondo  Magifter  Lanuinus,  non  credidiflem  eos  fufle  PP.  nofiros  anti- 
quos  difli  Patria  noflri  Brunonis  fucccflbres:  Sed  fubtiliter  perquirendo  in  eodem 
Martyrologio , poli  ledìoaem  Màrtyrologii  reperi  dirla  nomina  imjufculis  licceris 
fcripta  , quia  nomina  defundlorum  fuorum  antiqui  PP.  pronumiabanc  poli  le^io- 
nem  Martyrologii;  Se  ideo  in  diiSlo  Martyro.ogio  habentur  plura  nomina  Defun- 
6lorum  fupradidiurum  duodecim  Magifirerrum , crant  cum  lieceiis  nuìufculis.-  Re- 
peri  quoque  non  in  eexiem  Marcyrologio  , fed  àn  alio  antiquo,  duo  habenee  Ca-’ 
Icnci.iria  , unum  prò  feftis.  Se  alrerum  prò  Defundlis' , in  quo  etiam  habentur  no- 
mina diÀotum  t^giflrorum,  eoncordantia  cum  fupra^tito  Martyrologio,  Se  die,. 
Se  litteria  majufculist  ignorabam,  autem,  quo  ordine  invicem  fucceffiflent , cezpi 
huiufmodi  de  caufa  pr,ivi'.-gia  revolvere,  cunélaquc  quz  tnvenire  poffem  : Et  per- 
quirctedo  omnes  fuperfcriptos  Magifiros,  inveni  unum  exceptum  videlicet  M.joer- 
inanum  , Se  liicccfiìonem  corumdem  ponam  fecundum  Odinem  priviiegiorum  , 
multa  privilegia  ab  bine  a PP.  fuerunt  alportata,  quia  fi  ea  habuiflem  forraflis 
tliajorem  inveniOem  declaratiexieni ; Sed  modo  ponam  i.'lud  tolum  quod  reperi. 

Nomina  Magijhomm  fteùndum  Martyrologium  1(5"  dies  comm  oiifns  , 

©•  primo  videlicet . 

Bruno.  Oftobris  Vi.  ' > ■ 

' M.  Laouimis .'  Aprilis  XI. 

M.  Lambertus . Augufii  XXVI, 

M.  Kudulphus.  Oilobris  111. 

M.  Leo.  Martìi  V^I.  * 

M.  Germanus.  Augnili  XXI.  iji 
M.  Sccherius.  Novembr.  XXI. 

M.  Andreas.  Julii  XXIX. 

M.  Nicolaus.  Februar.  XXVIII. 

M.  Henricus  . Julii.  XXIV. 

M.  Benedicìus.  Decemb.  XXXI. 

M.  Guido  . Januarìi  XXII. 

Tom-  ly.  r r r Nomi- 
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Magiflrorum  fenndum  FrhUegu , & miile/imo , 6*  iempore 
qu9  prtfutruut, 

- • . ^ ■ 

M-  Bruno.  MCII. 

M.  Lanuinus.  MCXIX.  ’ 

M.  Sec^erius*  MC.  » 

M.  Larobertus.  MCXXL  . ^ 

M.  Leo.  MCX^V. 

M.  Lodulphus.  MCXXIX.  ' ^ • 

M.  Andreas.  MCXXXV,. 

M.  Landrìcus.  MCLVI.  ... 

M.  Nicolaus.  MCLXVL 

M.  Henficus.  MCLXVlll.  • , , 

M.  Bcncdiaiis.  MCLXXIV. 

M.  Guido.  MCLXXXU  t • ‘ 

M.  GuiieUmis.  - MCXCI.  ^ 

Nota  , quod  io  Tuprackatis  ncinìnìbus  unus  habetur  in  Martyn^ogiìs  v^.  | 

Germanum , qui  non  hnbecur  in  Privilegi^  ,.quod  non  habetur  in  Martyrologiis  j! 

V).  Landneum  ^ qui  fuiit  cum  Cruce  Tignati  , quare  autem  ignoro  | Tuij^cor  ta- 
meni  & credo,  quod  tJi^^us  MagiHer  Landricua  fuerit  Ma^fter  £remi^,  & poOea 
(ueric  eleé^ufi  m Abbatem  in  Abbaeia  S.  Euphemias , qux  magna  dt  , & ^po- 
uns,  & dìAac  a ^anobio  S.  Stephani  per  unam  dietacn-:  quippe  lepert  in  Calen> 
darlis  antiquìs  qus  Anuiverfariurrt  fìc  fcriptuoi , Landrìcus  Abbas  &n£he  Euphe» 
mix,  qui  idem  fuil!é  arbitrar  , qui  & Magifler  Eremi,  ut  fupra  patet. 

in  tempore  aucetn  Magifterìi  Magiari  Germani  efle  poflét,  quod  in  teflip6^ 
re  ipfius  Magiderii,  nuHum  Tueric  faClum  Privilcgium  , & ideo  non  hibrcur  in 
PrÌN^egiis. 

Item  nota  qirod  Secherius  pofìtus  ed  in  niedietate  pad  Lanuinum  , caufa  efl 
bxc,  quia  reperi  Privilegium  Monadcrio  fa£lum  quando  ipfe  prserat  in  Domini 
anno  vj.  miliefimo  centedmo,  ^ tunc  vivebant  Patres  Bruno,  Se  Lanuinus,  crc- 
denduni  ed  , quod  ipfi  crant  abfentts  , & ipfe  prxcrat , vel  fubdicutus  ab  illis, 
vcl  Tortafds  error-  fuit  in  Privilegio  caufa  Scriptoris  de  tempore,  nec  aliud  Privi- 
legium  reperì,  in  qùo  idem  Secherius  fit  nominatus . Ex  aiìis  autem  fuccedòri- 
bus  Beati  Brunonis  modo  porwm  fmgulos  per  ordinem  fecundum  tempus  Privi)®-, 
gioTum , feci  prius  volo  ponete  duarum  literariun  tenorem  Apodolicarum , qus 
in  tempore  Bcatiffìim  Patris  Nodri  Brunonis  midx  fuerimc  , quaruuir  tenor  (alis 
ed  , vj. 

Urhnus  Servut  Servorum  Dei , Lanvìno  falutem  : Quam  ciìo  kas  bieras 
ribi  a me  ditedas  CTe, 

Suprafaiptum  mandatùm  , fi^  fìmpHciter  podtunv  ed  , ut  patet  fupra  dne 
rubrica,  & con^lufione,  reperi  in  quodam  Libro  in  quo  continctur  Liber  confuc* 
tudinum  Cartufrx,  qux  funt  Guigonis , quas  iaceratas  reperì,  & appofitas  prò  li* 
brorum  copertura.  Supraferiptum  Urbani  mandatùm  ed  in  primo  lui. , nec  a ter- 
go fcriptum , nec  pod  : Si  vero  Pater  Lanuìnus  Curiam  acccdcrit , vcl  non  , ne- 
ìcicur.  Tunc  Pater  Bruno  vivebat , quia  vixit  poft  Urbanum  , ut  infra  odendam 
in  quod.im  Privilegio  Papz  Pafehalis  Tucceflbris  fupralcripti  Urbani , faclum  qui* 
dem  Bruooni,  & Lanuinu,  V3.  ‘ : 

• 


f efebi- 
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FrfehaUs  Epl/nfus  Servus  (^c.  Quia  mflri  efficii 
mttreft  CTc. 

Patn  ergo,  qood  Pater  NoSer  Bmno,  vixit  ^er  anno;  duoa  poft  Urbaniim, 
quia  Privilegium  hoc  fuit  faAtim  anno  fecmido  fui  Pontifìcatu'i  ; & fuic  Domini 
anno  iioa.  xxvii.  Julii,  a quo  die,  ufque  ad  fextam  Oéiobris  in  qua  obiit  Pa- 
ter nofter  Bruno  currunt  dies  V3.  71. 

Orbato  igitur  Eremitis  Paftore  Brunone , comemio  otta  eft  inter  eos  , vj. 
quii  eorum  videretur  effe  major  . Nec  miniai , cum  ecenim  inter  Apoftolos  hoc 
idem  evenifle  Evangelia  tcftantur  Chrilli . Hoc  autem  evenifle  przfumitur  per 
quasdam  Apollolicas  literai , & alias  infrafcriptas  caufas  in  Libro  rodem , in  quo 
continetur  inventai  ;um  librorum  imineóiate  poli  mandatum  Urbani  fupracitato  , 
in  fequenti  fol.  fic  ad  literaiA  reperi  faiptum  V3. 

Prfcialis  Ef  ifcopus  Servus  CTr.  QuoJ  magnopere  defideravimus , 

& vehementer  <5t. 

Per  Tupracitatas  Summi  Pontificia  Pafchalis  II.  literaa  comptehenditur  , quod 
EpiTcopum  Albanenfcm  , ad  refarciendam  , U.  redintegrandam  uniiatem  Eremita- 
rum  , & pacem  mifcrit,  & ipfo  procurante  Canonica  fatia  fuerit  eleftio,  & coo- 
iirmata;  & ipfum  Patrem  Lanuinuna  canonice  elegerint.  Et  bine  eli  , quod  fiiper 
quemdàm  Librum  antiquum,  in  quo  continennr  Homiliz  S.  Gregoril  Papz  , ad 
feundlnum  Epiicmum  direftivz , ut  eas  corrigeret , & emendaret  ; & in  princi» 
pio  extat  Epiftola  & Gregorìi  ad  eumdem  Secundinum  , traéians  de  mat . . . , an- 
tiquam  in  folio  prope  tabuiam  fcripti  lunt  trigima  duo  Religiofi  , qui  promife- 
runt  obedientiam  Magillro  Lanuino , quorum  nomina  illa  hmt  V3.  & formaiiter , 
ut  fiant  fcripta . _ ' 

a 

Frater  Hugo  proAiifi  obedientiam  Magillro  Lanuino,  8c 
Frater  Leo  fimiliter . • 

Frater  Maraldus  fimiliter . 

Frater  Romanus  fimiliter. 

Frater  Stabilis  fimiliter. 

Frater  Rodulphus  de  Crucifixo  fimiliter.  " 

Frater  Urfiis  Subdiaconus  fimiliter. 

Frater  Guildericus  fimiliter. 

Frater  Geraldus  fimiliter. 

Frater  JaCcus  fimiliter. 

Frater  Gualteis  Morirtus  fimiliter. 

Frater  Gualterius  Camerarios  fimiliter. 

Magillcr  Landulphus  fimiliter. 

Magifter  Heichen.  fimiliter . Hoc  nomen  non  eli  integrum , quia  Chifta  eli 
cDrwfa . • 

Magiller  Renaldus  czmentarius  fimiliter. 

Magifler  Albertus  fimiliter, 

Magiller  Rambaldus  fimiliter.  . ' 

Magiller  Hugo. fimiliter.  ' ' ; 

Magifter  Odo  fimiliter.  ' ■ 

Magiller  Anfelmus  fimiliter. 

Magiller  Grimbertus  fimiliter. 

Magiller  Bernardus  fimiliter.  ' 

Magiller  Lomus  fimiliter. 

Magiller  Hatto  fimiliter . 

Magiller  Fulco  Diaconus  fimiliter.  ...  ' 

Magiller  Heldicus  fimiliter. 

Magiller  Guarinus  Subdiaconus  fimiliter  ...  ",  ' ' , 

Magito  Lainbcrtus  fimiliter , ■ 


Omnes 
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Omrm  (iquidem  fupraciracos  Religiofos  procurante  Epìfcopo  Albano  firmtter 
teneri  ad  obedicntiam  promififfe Patri  Lamiino.  Et  ideo  dicH  Papa  Pafehalis  in  fuis 
iitcris  : Redeuntc  fìquidem  Fratre  R.  Epifcdpo  &c.  Et  omnes  pari  modo  habi* 
talTc  ad  Ercwum  Sanft*  Mari*  fuper  fpelunca  Patris  Bninonis  . Eft  cnim  propc 
fpeli^ca.  a lacere  Aqqijoois  afeenfus. fcilìcet  doodecim  cubitorum  in.  c.ujvs  fu« 
perqilio  cO;  quzdam  plaoicies  grandi  circumdata,  fovea  ^ magnitudìnis/autem  in 
iatitudine  circa  cubitos  decere  , in  circuìtu  antere  ci  rei  ter  ficuti  eft  Garruli  Mx- 

Sna,  in  qiio  ligneas  cellulas  habuiflè  credo  , fed  modo  nullum  apparet  vefligium 
c;  ed  piena,  veprihus^  $c  Ipinis-,  8c  arboribus  diverfis  ; timc  autem  hoc  non  erat 
coonru^lqm  Monaflerium  ^ ncque  illud  Mentabri , ut  infra  patebit , & fupracitar 
ta  planitic  ab  incolis.  vulgo  vocatur  ti  giardino  de  Santa  Mari*,  Et  Abbatcs, 
qui  prò  tempore  crant- ( ut  dicitur  ) facicbant  maxiroam  provifionem- , fub  pana 
excomnìunicationia  t ne  aliquis  oinnino  illic  abietes  incideret nec  lignamina  cu< 
)ufciimque  generis  fub  gravi  pocna,.  ut-  locus  ilio,  ut  multi  credane  totaliter  fjtl- 
veftrii  fwret , & inhabitabilis.  Ad  niajorcm  autem  claritatcm  8c  firraitatem  veri* 
Mtis  de  Eremìtamro  rcfprata.  concordia  , hic  inferius  aliquas,  ponafn  Apodolicas 
Literas  ejusdem  Poatificis  Pafcbalis  diflam  tangentcs  materìam  ; Ed  mimediate 
ante  fupracitatam  Epidoiam  Pafehalis  Papz  alia,  qu*  talis  ed,  v^. 

I 

fflfthdii  E^i/copts  Repletum  e(i'  gaudio  ts  nofìrtmìy  & lingua  nofir^ 

tKulfa/ioue , quamquam  faHum  (S*f. 

Pr.i:fcnfcm  Epiftolam  ante  lUpracifatam  fcriptem  fuifle  arbitror,  qux  racntio* 
pem  facic  de  Epifeopo  , de  pace  Eremitarum  , unitate  ; iilico  notitiam.  Pon« 
tifici  dedit:  Et  Pontifex  fupracitatam  Epidolam  rune  Patri  Lanuino,  Se  ceteris 
Fratribus  Eremi  Sanali  Brunonis.  fcr^pfit  comrnendans  unicatem,  Si  pacem-,  eam 
pra:poneus  je)umi^f  & oratlonibus,  quia  P^s  charitas  ed  etc»  Et  podmodum  dU 
bus  Epilcopus  rediens  ad  Pontificem:  et  cldem  fafla  relatione  de  unitate,  et  pi* 
ce  perada,  fccundam  fcripfit  dicendo:  Redeuntc  (iquidem  Fratre  B.  Albano  Epi- 
(copo  etc,  quia  in  ore  ducrum,  vel  trium  tedium*  Hat  om^e  verbum*  Habts 
duas  Epiflolas  Sommi  Pomificis  candem  materìam  confirmantfs , fed  et  tettum 
^ponere  volq^  ad  majoris  roborìs  firraitatem:  Reperì,  non  in  cpdem  libro,,  fed 
in  alio,  videlicet  in  ilio  Martyrologio,  de  quo  fuperios  feci  ipfntiancm , duo  ha- 
bentem  CalcndarU  , intcr  Calendarc  ^nélorum  , et  mortuonim,  alUm  ejufdcni 
Summi  Poncificis  EpidoUm  caofare  fupracitatain  cangentem  etc. 

Pafehaits  Epifeo^us , fervus  CTc.  Parem  Ì/nfT.  V9S  Veì  gratta^ 

^ honorum  CTc,.  ^ 


i 


I 


\ 
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Habes  igimr  Reverende  Pater  fres  conforme»  Epidolas  Summi  PoMificis  Pa» 
fchalis,  de  refarcita  pace  Eremitarum.,  et  unitate  reforroata  (Indio  bonoruili  vi* 
lorure,  ut  paté:  fupra,  ided  Albanen.  Epifeopo,  et  alils  nominatis.  Succelfit  igi* 
tue,,  pod  unrutem  rcfÒHnatam,  et  pacem  EremiUrutn-  Beatidimo  PairiarchzBru* 
noni  Magiflcr  Lanuiqus,  qui  in  quaptam  increverit  famam,.  et  reputationeoa 
apud  Deum,  et  homines,  arbitror  in  rota  Provincia  ida,  eidem.  ifìmilem  non  fuìf 
fo:  Quodquc  per  aliquas  Apo(h>icas  litteras  comprobat:  qua&  hic  ad  rei  verità* 
tem  diUicid.ind.im  ponerc  procurabo,  in  ilio  libro,  in  i^uo  condaentur  (iiprafcri* 
pts  lìitcr*  de  pace  Eremitarum  rcforimta  immediate  in  fequenti  folio  due  in* 
dalcripta;  Epifiolz  eju(dem  Summi  Poncifkls  continenUtr,  quarum  prima  fic  di* 
eie.  Yidclicct. 

Pafehalis  Epìfeopus  (?*r.  Milìrenjìs  Ecctefsio  Canonicis^  ftequenter  <2Tr» 

Ttia  R.  P.  in  fupracitata  Epìdola  Summi  Pontifici*  mandata  continentur  : 
Videlicet  de  provifione  facionda , Se  Antidile  eligendo  in  Ecclefìa  Cathednli  Mi* 
liten.,  in  qua  jacec  tumulatiim  corpus  Cpmitw  Rogerii.  Secondo  de  fatUfà^icine 
Abbati*  Sa:  Juliani,  de  fibi  obieftis.  Tertio  de  cxpulfiono  Abbatis  S.  Eup^ibm;* 

quibus  mand.)ti$  Pater  Lanuinas  diligenter.  Se  cum  vigilanda,  & ^udio  peraClis , 
notitiam  Sum.  Pont.  dedilTe  prasfumitur,  per  aliam  ìnlrafcripiam  e|ufdem  Summi 
Footif.  compreheoditur  EpidoUm,  qu*  talis  ed  cenoris,  videlicet* 
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Tafcht^is  Epifcopus  0*e.  De  Fratris  Hugonh  promotione  ^ Abbath 
S,  Julia/ii  expulffcnc  Ù'c, 

^ Suprafcripta  Epiftola  Scmmi  Pont.  Fratrcoi  Lanuìnum  commendar,  & dicit 
ie  admodum  gaudcre,  videitcet , de  promotione  AntiiUtis  Milicenfis,  3c  expujno- 
ne  Abbatis  S.  Juiìani,  & San^as  Euphemìa:,  quos  idem  Pater  Lanuinus  zelo  Dei 
£c  auòìorìCHtr  Sum.  Pontifica  expulerat,  exhortans,  3c  commonens,  ut  in  eodem 
Coenobio  S.  Juiìani  de  Abbate  canonice  eligendo  provideat,  & ad  ipfum  confe^ 
crandum  mittac . De  qua  eieélìone  iterato  idem  Sum.  Pontifex  fcribit , qu2  in 
cndcm  habencur  libro,  ubi  efl  (upracitata  litrerarum  obfervantia,  fed  in  fine  li- 
bri, quia  Tupradiéìs  du2  funt  in  principio,  quz  talem  habeot  tenorem  videlicet* 

TxfchaUs  Epiftopus  fervus  tTc.  Qune  prò  Monajlerio  S.  Juììanì  tTc* 

Per  fuprafitatas  trcs  Sum.  Pont.  EpiftoIa«  pnrfefert  quanta  auftoritatis  Pater 
nofier  Lanuinus  fuerit  in  tota  Calabrix  Provincia,  & extra,  quia  in  fupracitau 
iacic  meptionem  de  quadam  caufa  Epifcr^i  Meflanenfis,  qux  eft  ì ivitas  fica  in 
Ifìliiia  Siciliz  , magna,  & nobilis,  ut  confiat,  & in  fupradiélis  tribus  Epifiolìs 
continct  caufas  fpccialcs,  & commifljones  particulares.  Sed , & aita  cjufdem  Pon- 
(ifìcis  efi,  qu«  eidem  dat  generalc|n  conunifiìonern , Se  aqé^oritatem,  quz  in  fine 
fjuldein  libri  efi.  Videlicet, 

Fafcb>dfs  Epifeopus  tye,  Rfìigionh  tu4  flnceritas,  & minijìcrii  C^c. 

Quìbus  laudibus.  Se  przeoniìs , quoque  zelo.  Se  charitatis  fervore  Summus 
Pontifex  Patrem  nofirym  Lanuinum  commendat  per  lupractrata  patet.  MilitenlVm 
ve  fupralcriptum  Epifeopum  illum  effe  arbitror,  qnem  indufiria  fua  Parer  nofier  La- 
lìuinus  eligi  fccerat,  ut  patet  in  prima  de  tnbus  £pifiola,'3c  efi  aliud  priviie- 
gium  cjufdcm  Sun).  Ponpf.  Pafi^haiis  CenorU  bqjus.  Vtdelicet. 

Pafchaiis  Epifeopus  Peccatìs  nojlrh  enlgentìbus  ^ ad  td  ÓTc. 

In  fiiprafcTÌpto  privilegio  multa  confidcranda  funt , primo  quia  Sum.  Pont, 
appellai  Fratrcm  Lanuinum,  Fmrrm,  cum  fi?,  quod  in  aliis  ipium  numinet  fi- 
Jium  ; quarc  autem  ? Sum.  Pontifex  edoélus,  atquc  de  ejus  probitatc.  Se  fiifficicn- 
tia  expertus;  tamquam  fibi  confratrem  cjusdem  Écclefiz  cribulationes,  & pcrlcquu- 
(lones  communicat,  quodammodp  ipfum  confiilcando.  Se  auxilium  petend.>,  ad 
remedia  apponenda.  Secundo  przfumìtur,  quod  B.  Lanuinus  eidem  Sum.  Pont* 
conqucrcndo  fcripferit  de  quibufdam  raptoribus , Eremifarum  rapicntibus  bona  : 
ideo  dat  ipfi  auftoritatem  interdicendi , Se  excommunicandi , ut  patet  fupra.  Ter- 
tic  confiderandum  efi,  quod  Summus  Pontifex  ipfum  appellar  Patrem t Se 
ftrum  muitorum  Anachoritarum,  & non  Ccenobitarum,  quia  fune  non  crat  Cocno- 
bium  ifiud  S.  Stephani  : Mcntauri  quoque  adhuc  non  habuerat  exordium  ; fcJ  in 
lubfcrìpto  obeento  privilegio  Mcntauri  Monaficrium  principlum  habuic,  quod  fe- 
quentis  efi  tcnoris.  Videlicet* 

Pafchaiis  Epifeopus  Quotìes  a Pratribus  nojirisi  quod  San^orum  PP.  Ù'c. 

Patet  ergo  per  fupracitatiim  privilegìum  orlginem  Monafierii  Menuuri , quod 
a Squillacio  difiat  milliaria  tria  : nam  in  antea  omnes  ad  Eremum  SanClx  Mariz 
morabancur  : Itcm  de  eadem  materia  aliud  babstur  privilegium  , quod  tale  efi  . 
Videlicet. 

Pafchaiis  Epifeopus  Ù'c.  Non  faciie  efi  ad  Eremiticam  vitam  Ù'c. 

Trla  fupracìtata  privilegia  reperì  in  quodam  chartulario,  in  quo  continentur 
certa;  Canonie*  Leges,  in  fine  chartularii , licer,  ut  .arbitror,  fini  cum  aliis  aii- 
thenticis  fcripturis,  quas  Patres  Commifiàrii  afporfaveranr  Ixjnis  rcfpcftibus  de  do* 
mo  ifia  : quantum  autem  ad  confitufìioncm  diéH  Monafierii  Mcntauri,  de  quo 
duo  fupracintta  privilegia  loquuntur,  nibil  reperi,  nifi  quandam  vifionem  faclam 
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cuidam  Procuratori,  ìnHitUto  a Patre  Lanuino,&  ccteris  Patribus  Eremi  in  ipfo 
Mcntabrì  loco,  quam,  ut  in  di£Ia  vifione  comprchcnditur , fub  rcgimuic  fuo,  & 
alios  Kcligiofos  dignolcitur  habuiffe.  Ecclef»  autem  Men(abri  tunc  tempori^  vo^ 
cabatur  San^i  Jacobi,  cujus  feflum  celebratur  prima  Maji,  & modo  ab  incolls 
obfervaturA  Se  eadtm  die  ibidem  celebratur  felìum,  quando,  quomodo,&  a quL 
bus,  auc  qiraliter  difla  Ecclefìa  appellata  fuerlt  S.  Anna  in  poHerum,  ignoro  { 
Supracitatam  autem  vifìonem,  quam  modo  fcribere  intendo  reperì  fuper  quo<L 
dam  Le6iionarium  permaximum  prìncipium  bAbcQtcn;  A Pafeba  RcAirrc^Uonis  , 
ufque  ad  Adventum. 


Fi/io  attrem  talis  tft*  I 

Fuìt  quidam  Fratcr  ab  ineunte  «tate  bonis  moribus  pellens , Se  figut  patet 
operum  indicio,  Deum  valde  dlligens,  qui  Scc. 

Mulu  funt  confidcranda  R.  P.  in  fupracitata  vìfione.  Primo  quod  diflum  I 

Monaflcrium  principium  habuìt.  Se  eJFeéìum  bonum,  fecundum  concclTioneni  pri*  ‘ 

vilegiorum  Papae  ParchalU:  Secando  ex  julTu  Magiari  Lanuini,  omniumque  Fra*  Li 

trum  , idefi  totius  Conventus  alTenlu,  cuiufdam  Cellx,  ideft  Grangix,  quxMen*  | 

tabris  diciiur , Procurator  flatuitur,  ille  videlicct  Pater  Veftcr,  qui  fu^acitatam  I 

vifìonem  vidit:  Tcrtio  confìderandum  cft,  quia  ibidem  annew  XII.  ftetit.  Se  fub  I 

régimine  fuo  Religiofos  habuìt,  qui  Ecglcfi*  ftrviebant , ideft  Monaclios,  qui  j 

Divino  cultul  vacabant,  ipfe  autem  curìs  mundialibus,  exequendo  ofHcium  ubi  | 

injuné^um  infiftebat,  ideft  procurabat,  Fratrefquc  Eremi  primo  Patri  Lanuino  , 1 

& ccteris  Patribus , qui  ad  Eremum  S.  Manz  ftabant,  de  eadem  Cella,  ideft  ! 

Grangi.1  Mcntabrì,  quod  juftum  eft  reddens,  ideft  partem  ìntroitus  Grangix,  qu« 
fupercrant  illis,  de  vi£lu  corum  . 

*1$ucccfrn  ergo  Beatiftlmo  Patriarchx  noftro  Brunonì  Magiftcr  Lanuinus,  qui 
quonam  vita,  atquc  moribus  fuerit,  quafque  induftria,  probitate,  Se  vigilantia, 
feicntia , atque  do^lrina,  quoque  fervore,  fan£iiraonÌ3,'dirciplina , 2clo  charitatis 
quoque  incenfus  erga  animarum  falutem  fuerit,  per  fupracit.'itas  difcìplinaus  Apo* 
ftolicas  littcras  comprchenditur.  Qui  fcilicct  Papa  Pafehalis,  Se  Pater  Lanuinus 
ut  veri  Paftorcs,  fine  perfonarum  acceptione,  fine  duplìcitate,  fimulaiione , falfi- 
tate,  nequitia,  odio , invidia,  fimonla,  avarìtia,  atque  omni  cuptditate  fucrint, 
fanftam  Matrem  Ecclefiam  rexerìnt,  per  fc  patet  cupientes  tantummodo  lucrum 
Domino  rcportare  fibì  de  commifTo  talento,  de  quibus  diccrc  pofl’umus:  Ecce  veri 
Ifraelitz,  in  quibus  dolus  non  eft.  Quabs  autem  nationis.  Se  provincix  ifte  Pa- 
ter nofter  Lanuinus  fuerit,  nufquam  reperì;  fed  nec  quo  adno  obierit;nifi  quan* 
tum  fecundum  tempus  privilegiorum,  8c  corum,  qux  fub  eìus  magifterio,  Se  re- 
gimine  fuerunt  fìipulata,  quorum  ultimum  cum  induftria  fubtili.  Se  labore  non 
parvo  reperto,  alTcro  fuiffe,  inearnationis  anno  videlicet  MCXIX.  Indift.  Xlll., 
quod  quidem  privilegium  fa£ium  per  quandam  mulierem  nomine  Murici,  qux 
luit  fìiia  Comitis  Rogerii  Magni. 

in  anno  autem  millcfimo  centefimo  vigefimo  extat  quoddam  aliud  privile- 
gìum  fafìum  a quondam  Gulìeimo  Carbonello  cum  uxore  fua  fic  dicentes;  Conc^ 
dimus  in  Ecclefìa  S.Marix  de  Eremo,  quam  ordinavit  Magifter  Bruno,  Scc.  nul- 
lam  faciens  mentionem  de  Magiftro  aliquo,  nec  Superiore.  In  anno  autem  iiat. 
aliud  privilegium  XIV.  IndifUone  fa61um  a quadam  muliere  Segleiglaita  nomine 
uxore  Odonis  Boni  Marchifii,  fic  dicentis:  Dono  Deo,  & San£lx  Marix,Se  Ma- 
giftro Lamberto,  Se  omnibus  Fratribus  Eremitis  Sec.  Ergo  per  huiufmodi  privile- 
gii  tenorem , poffumus  comprehendere , Beati  Lanuini  , fiicceftbrem  fuilTe  Magi* 
ilrum  Lambertum,  ab  anno  igitur  iiip.  Indi£l.  XIV.  in  quo  ipatio  obiifte  prx- 
fumitur  Beat.  Pater  nofter  Lanuinus , dies  autem  obitus  ejus  ut  habetur  in  pluri< 
bus  Calendariìs  antiqu's,  fiiìt  undecima  Aprilis. 

Secundum  autem  opìnionem  meam  , ut  per  fupracitata  privilegia  potul  con- 
jeflurare,  obiifte  aftec^  ab  anno  Domìnicx  Inearnationis  MCXX.  Indiél.  XIIL 
AprilU  die  undecìmo.  Reliquix  autem  ipfius,  fcilicet  facratìftimum  corpus  mixtum 
cum  reliquiis  Beatiftimì  Patriarchx  noftri  Brunonts,  requtefeunt  in  loco,  ubi  fupra- 
didum  eft.  Ad  tollendam  autem  quorundam  ambiguicatem , ac  multorum  opìnio* 
nem;  qui  aftérunt  Se  credunt  Vencrabiiem  iftum  Patrem  Lanuinum  illum  fuilTe , 
quem  in  magna  Cartufia  Beatiftimus  Pater  noftro  Bruno  fucccIToreni  fuum  conftì- 
tuit,  quod  minime  verum  effe  arbitror,  quia  reperì  io  Calendario  quodam  anci* 
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quo,  in  quo  multa  antiqua  annivcrfaria  continencur,  intor  quos  multo!  de  ma- 
gna Cartufìa  invcr.i,  & Priores,&  Monachot , & Converfot,  ac  inter  diclos  ; 
14.  die  meniìs  Septembris  obiit  Frater  Lauduinus  Prior  Cartufi».  Habes  ergo 
quod  Prior  Cartuliz  vocabatur  Lauduinus;  irte  autem  Lanuinus, 

Prior  Canufix  Lauduinus  obiit  14.  Septembris,  ifìe  vero  Lanuinus  XI.  Aprk' 
!is,  ut  habes  fupra;  ergo  ifle  Lanuinus,  fuit  alter  ab  ilio.  Habetur  autem  in  di- 
flo  Calendario  prima  Oftobris  fic  dicens:  fit  fervitium  prò  Fratribus  de  Cartufìa, 
per  quod  datur  intelligi  , quod  annuatim  faciebant  ea  die  officium  Defunétorum 
prò  Fratribus  de  Cartufìa;  ipfì  autem  dicebant  fervitium  prò  officio,  fecundum 
corum  Confuetudinem . 

Magifter  Lambettus  Patri  Lanulno  fueceflìfle  creditur,  immo  tenetur,  per 
caufas,  & rationes  fupra  allegatas:  qui  & ipfe  valde  Venerabilis  vir  fuit,  utique 
honorabilis , 8c  in  tota  hac  Provincia  in  maxima  habebatur  cxiftimatione,&  mul- 
tum  commendabilis,  ac  facrae  Rdligionis  obfervantiat  zelator  prxcipuus;  repertum 
eli  in  confecratione  Cathedralis  Ecclefìae  Militenfìs  , quz  confecrata  fuit  a Sum- 
mo  Pontifice  Callifto,  anno  Dominicz  Incamationis  MCXXII.  Indifl.  XV.  inter 
Cardinale!,  Archiepifcopos , & Epifcopos,  & Abbates  nomen  accepit;  quia  tella- 
tus  in  eadem  confecratione  eli  pariter  cum  illis  Praelatis,  qui  duodenario  numero 
fueruut,  fic  dicendo,  ut  in  quodam  exemplari  vidi;  Ego  Lambertus  Magiller 
Eremi  -•  Et  in  Originali  eli  manu  propria  fcriptum  . Fertur  quoque  immo  firmì- 
ter  tenetur  , quod  idem  Summus  Pontifex  Callillus,  ob  maximam  devotidnem  , 
Se  reverentiam , quam  ipfì  Patri  Lamberto,  & ceteris  Anachoritis  gerebat,  procu- 
rante tamen,  ut  pie  creditur  Patre  Lamberto,  eorumdem  Ecclcfìam  S.  Mari*  de 
Torre  confecravit,  & pluribus  dotavit  privilegiis , & indulgentiis , qu*  in  maxi- 
ma a Calabris  habetur  revetentia,  8c  devotione,  & ad  eam  confluuht  multi.  Se 
prifertim  feria  III-  Pafeh*  Reforrefllonis , 8e  Pentecolles.  Et  dicitur  ibidem  ple- 
rariam  effe  indulgentiam  ab  ipfo  Summo  Pontifice  conceffam , & merces  muli* 
ilio  in  loco  pottantur.  Se  venundatur,  & tanto  multitudo  hominum  utriusque  fe- 
xus  illis  duobus  diebus  confluir , qursd  mirum  eli  : nec  Ecclefìa  capere  potell . 

Ex  zelo  quoque  Sacrz  Religionis  obfervanti*  quafdam  fecit  Conlìitutiones 
de  confenfu  Fratrum  , in  przfentia  cuiufdam  Abbatis  S.  Euphemi®  , quem  effe 
arbitror  eundem  , quod  ex  indullrìa  fua  Pater  Lanuinus  ex  commiflìsne  Summl 
Pontificis  Pafehalis  eligi  fecerat,  ve!  condituerat,  ut  fupra  patet . 

Conllitutio  autem  quam  fecit  talis  eli,  vj. 

Conlìitutiones  prò  Anachoretis  ; Coenobìtis  ; atque  Converfis.  H*c  eli  conllitu- 
tio vit* , 8c  confuetudlnum  Eremitarum  , quam  Magiller  Lambertus  concedenti- 
bus  omnibus  Fratribus  teneri  conllituit  in  Eremo  in  prafentia  Domini  Hu.  Ab- 
bati! de  S.  Euphemia,  videlicet,  ut  illi  de  Cellis  ieiunium  &c. 

Nota  quod  fecundum  confilium  meum,  & fecundum  quod  eonjedlurare  potui; 
Monallerium  illud  S.  Stephani  in  hoc  loco  principium  habuit,  quando  faél*  fue- 
runt  ili*  Conlìitutiones,  & ubi  dicit  eundo  ad  Monallerium,  intelligitur  ad  SL 
Stephanum . 

Habes  per  fupracitata,  quod  Eremus  S.  Mari*  regebatur  per  Magillrum , & 
vocatetur  Magiller  Eremi , & Coenobium  S.  Stephani  per  Priorem , & Celierà, 
rium;  & ibi  Fratrem  de  Cellis,  intelligitur  de  Eremo. 

Hic  confìderandum  eli , qua  de  caufa  prxpofitus  Mentabri  prius  conllituatur, 
quam  Apollolotum  , quadrupliciter;  major  cum  fit  Grangia  illa  Apollolorum, 
quam  illa  Mentabri , & ultima  autem  h*c  eli  , ut  in  fupracitatis  Privilegiis  Pa- 
p*  Pafehalis  patet.  Quia:  ibidem  apollolica  auéloritate  Monallerium  conilitutum 
fucrat , ac  ibidem  religiofì  habitant  cultui  Divino  vacantes , ut  fupra  apparet. 

Quia  fupracitatum  eli  : reficiant  ficut  prxcepit  Beatus  BenediÀus:  intelligitur 
quod  Refeftorium , & alla  ceremonialia  obfervanda , non  quoad  efum  carnium  , 
et  jeiuniis  obfervandis:  quia  idem  Lambertus  fubiungendo  declarat,  quando,  quo- 
modo , & qualitcr  debeant  fervare  jeiunium  , vel  non  ; Se  limillter  de  Refeflorio 
in  fine  fubiungendo  dicens  : fi  caufa  neceffltatis  apud  S.  Stephanum  defeenderit , 
idell  Magiller  cum  fratribus , in  Refeftorio  f*pe  reficiatur  &c.  per  quod  datur 
intelligi,  quod  monachi,  qui  llabant  in  S.  Stephano  jugiter  comedebant  in  refe- 
Oorio,  ficut  Monachi  S.  Benedidli. 

Quantum  autem  vixerit  hic  Beatus  Lambertus,  przeife  non  reperi , nifi  fan. 
tum,  quantum  conjefluraTe  poffumus , per  Privilegiorum  Ordinem.  Reperi  quod- 
dam  Privilegium  cujusdam  Comitis  Arenz,  Rogerius  nomine,  qui  facit  Dona- 
tìonem  , fic  dicendo  : Volens  effe  particeps  orationum , ceteroruinqne  Beneficio- 
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rum  , qu»  fiunt  in  Ecclefia  SanQae , & perpetua  Virgìnis  Mari*  , dicltur 
Ercmus  Magillri  Brunonis . Et  nullam  facit  mcntiaiem  de  Masiftro , & Supc* 
riore;  £t  fadum  fuit  anno  1124.  Indici.  II.  qi^propccr  ipfum  luifTc  mortuum 
fupcrias.  Kfl,  8c  aliud  Prìvìi^ium  cujusdam  fìartholomsi  Domini  CaOelli)  quo4 
ifppeilatur  S.  Demetrius , fic  dicendo:  prò  rcrnedin  pcccacorum  meorum  a Oeo 
impetrando,  & prò  Patris  noHri,  Se  Matris  mez  & fratumi  mcoruii)  animabus, 
donavi  Ecclefìz  Del  Genicr-is  Mariz , quz  (Ira  e(I  in  Eremo  Magiftri  Brunonis, 
Fratribusque  Deo  ibi  fervientibus  ; >Et  hoc  fa£lum  fuit  anno  vj.  1125,  Indift.  HI. 
3(  fìcut  in  ^pracitaCo  nullam  fecit  mentioneoì  de  Magiflro,  & Superiore^  fic  ncc 
in  ifio,  ex  qua  caufa,  alterum  de  dùobus  fuifTe  fufpicor , vel  mortuus , vel  ab- 
fens  , fi  morMus  ab  anno  Incarnationis  Dominicae  1U4.  Indiai.  IH.  AugofU 
XXVI.  obiifle  arbitror. 

Habes  ergo  V.  P.  tres  ferapbicos  teftes  , & fundatorec  hujus  facratìfTimz 
Domus,  tantos,  & tales,  quales  przfefertur  in  przallegatis,  & Tupraferiptis. 

Aflumpto  ergo,  ut  pie  creditur,  & inter  agmina  San^orqm  alTociato  Patre 
noflro  Laniberto , Se  farcina  Carnis  rcfoluta , in  hujus  regimine  Eremi  fucccffiflc 
arbicratur  Magiftrum  Leonem,  Se  hoc,  per.tenorem  cujusdam  PrivUegii  probatiir. 
Se  oOendLtur. 

Rogerius  fupraciiatus  Comes  Arenz  fecit  quamdsm  permutatlonem  cujufdain 
Ecclefix  fic  dicendo:  Anno  Dominicz  Incarnationis  Mc.  xxv.  Indiéliooe  .iv.  Con* 
ycnenmt  Arenis  Fratres  Eremi,  Magifter  fcilicet  Leo,  Se  cctcri. 

Habes  ergo  per  fupracitatum  privilegium , quod  Magifler  Leo  fucceffit  Ma* 
gifiro  Lamberto.  De  ifìo  autem  Leone,  Se  fuccefforibus , ufque  ad  ultimum  Gui* 
donem  non  particulariter  quicquam  reperi  in  fcriptis , nifi  tantum  , quantutn  de 
ipfis  Privilegia  mentionem  faciunt . In  vigefimo  igitur  quinto  anno,  ut  patet  fu- 
pra,  habemus  Eremitarum  Magiflrum  Leonem  fuiffe,  Se  perdurafle  cognovimus 
ufque  ad  ig.  annum  , ut  per  quoddam  Privilegium  oQenditur  cujusdam  Rogerìii 
filli  primi  Rogerii  , fic  dicemis  : Venit  ad  nos  Fraicr  Rodulphus  Eremitarum 
MagiOer,  quibusdam  cum  Fratribus  comitatus«  in  quo  Privilegio  petierunt  con; 
firmationem  Privilcgiorum  P.atris , Se  hoc  fuit  anno  1119.  Indiflione  vin.  Co* 
gnovimus  ergo  per  przdi£Ium  Privilegium  Rodulphum  fucceffiffe  Leoni , Leo  au* 
lem  obiit  vi.  Martii,  quo  anno  nefeitur, 

Rodulphus  Magifìcrium  ergo  pofl;  Leonem  accepit , fed  Se  quantum  perman* 
ferit,  nulla  loquitur  fcriptura  , ncc  patet  aiicubi , fed  Se  qu»  ejurdero  fuerir  Sue. 
cefTor,  privilegia  nobis  oPendent  : Eft  quoddam  Privilegium  Suram.  Pomific.  Pa* 
pz  Innocenti!  II.  fic  diceijtis  : Innoccntius  fervus  fcrvorum  Dei  ; Dilcfto  ncbis 
^ndrez  Magiflro  , Se  dirpenfatori  'Ecclcfiz  S Mariz  de  Turrc  Sec-  quo  confimiat 
cifr.fla  przdcccfTorum  fuorum  Privilegia  Eremttis  fa£la  . Conflat  ergo  przdi£lum 
Privilegium  in  anno  Dominicz  Incarnationis  videlicet  MCXXXIX.  Indiélione  III. 
quinto  Idus  Januarii  Eremitarum  habere  regimen  Magifler  Andrzas  j obiit  au* 
tem  Rodulphus  tcrtio  0£Iobris.  Annus  ignoratur. 

Andreas  igitur  Magiflerium  fufeepit.  Se  Eremitarum  regimen  , Se  egregium 
virum  fuiflc  arbitror;  & in. prima  memoria  Magiflrorum  reperta  in  principio  cu. 
jufdam  Mart^rologii  , nomcn  ipfius  tantummodo  fcriptum  reperì  majufculis  lite* 
ris,  per  quod  datur  intelligi , quod  vir  fuerit  nobilis,  Se  cumfdani  przeminentiz. 
Se  dignitatis . De  ejus  tamen  probitate  in  fcriptis  nihii  repcrimus,  nec  quantum 
iii  Magiflcrio  permanferit  : De  cjtifdem  fucceffore , ficuc  de  fupracitatis  per  cur* 
fum  Privilcgiorum  ad  invenìendum  , onine  fludium  , Se  diligentiam,  quantum. in 
nobis  efl  apponemus;  perferutando , Se  fubtiliter  perquirendo:  in  quodam  antiquo 
tr.infumpto  Privilcgiorum  multorum  , inveni  multa  Privilegia  fafta  tempore  cu* 
jufdam  Magiflri  Nicolai,  Se  ultra,  ita  quod  a Prioribus  Brunonc  , Se  Lanuino , 
Se  citra  Magifler  nullus  fuit  , qui  tot  Se  tanta  Privilegia  obtinuiflet  , ficut 
ifle  Nicolaus . Et  inter  Privilegia  fafla  Magiflro  Andrez  , Se  Magiflro  Ni* 
colao , nulliim  fuifTe  intcrpofitum  Magiflrum ..  Ergo  cenfendum  eft  Andrez  fuc- 
ceflifTc  Nicolaum  : Efl  autem  eidc^n  Privilegium  faélum  primum  anno  ab  inear* 
nationc  Domini  MCLVI.  Indiélionc  V.  pridie  Calcnd.  Januarii  : In  cujus  Privi* 
Icgii  fine,  fic  dicit;  Dedi  ego  Guliclmus  de  Arenis  przdiSlz  Ecclcfiz  Se  Fratti* 
bus  ibidem  Deo  fervlcntibus  tempore  Magiflri  Nicolai  ejusdem  loci  Rcéloris  Sec. 
Poflumus  igituf  aliis  non  obflantibus , Se  patentibm  rationibus  dicere.  Se  tenere 
euod  ifle  Nicolaus  fuccefferit  Magiflro  Andrez.  Obiit  autem  diSlus  Magifler  An* 
drcas  29.  Julii,  in  quo  autem  millefimo  nefeitur. 

Nicolaus  igitur  remoto  Andrea,  vel  defunSlo  recimea  Eremitarum,  vel  Ma* 
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gìfterìam  liiicepit,  ut  per  fupracitatum  Privilegium  pne(cfertur,  qui  famofus  Pa- 
ter Aiifie  arbitror,  & multum  commendabilis  , & przfuit  plures  annos  , cui  fuc> 
ceCiflè  prsfucnitur  Magii^er  quidam  Landricus  nomine  ^ de  quo  nulla  in  Calen- 
dariis  antiquis , ubi  aliomm  nomina  Patrum  reperiuntur  , de  eo  fic  mencio  : fed 
tantum  in  quoddam  eum  reperi  Privilegio  , cuìu^Ham  GuJielmi  Regis  Slciliz  , 8c 
Ducatus  Apuliz,fic  dicente  videlicet  : Refìdentibus  itaque  nobis  in  Palatio  noftro 
feJicis  Urbis  Panornai  : Tu  Landrice  Vcnerabilis  Magifter  Monafierii  S.  Stephani 
&c.  quod  Privilegium  fafìum  fuit  anno  Dominicz  Incarnationis  MCLXVL  men- 
fe  Marni  Indiéiione  XIV.  & inter  uìcimum  Privilegium  faélum  Magiflro  Nico- 
lao  f quod  fuit  iid4.  & ifìud  Landrict  interpofìtura  nullum  reperi  , nec  mencio* 
nem  neri  de  aliquo  Magiftro  cognovi  : Ergo  Landricus  fucceflìt  Nicolao  ; Nico- 
laus  autem  obiit  XXVIIL  Februarii. 

Landricus  igicur  per  rupracicatam  alle^tam  rationem)  curam  regimtnis  Ere- 
micarum,  & Magiilerium  accepifle  cognovimus  . Qui  & parum  cenfeo  przfuifle. 
Se  habuilìb  fuccelTorem  Henricum  , fìcut  per  quoddam  aliud  privilegium  compre- 
heiidere  polTumus  : Habes  fupra  in  Privilegio  Landrici  faéVo  anno  ii66,  Indldio- 
DC  XIV.  menfìs  Marcii:  Idem  Gulielmus  Rex , qui  fccic  fupracicacum  privtle- 
gium  Landrico  , fecic  Se  aliud  privilegium  Magiftro  Hcnrico,  in  hoc  cenore  vi- 
delicet:  Notum  facimus  univerfis  Ba)ulis  Scili,  cam  przfentibus,  quam  futuris  , 
quod  no$  viro  Venerabili  Henrico  MagiOro  Monalìcrii  S.  Stephani  de  Bofeo  de 
Arenis , & fucceObribus  cjus,  &c.  in  fine  autem  Data  Panormi  die  menfìs  Mai), 
XV.  Inidif^ioae^  millerimo  caret.  Nota  ergo  ab  anno  1166.  lndi£lione  XIV.  men- 
fìs Marti!,  in  tempore  Magiari  Landrici,  ufque  ad  XV.  Indi6^.  menfìs  Maji  flu. 
xerunt  menfes  trefdecim.*  Ergo  habes,  quod  poft  Magiftrum  Landricum , Magif^er 
Henricus  fuccelTic,  horam  autem,  dicm , Se  annum  obitus  ipfius  Magiflri  Landri- 
ci nufquam  repcrimus . 

Henricus  igitur  poft  Landrìcum  in  Eremo  M.  Brunonis  in  anno  11^7.  Indi- 
zione XV.  onus  regiminis  fufeepit,  ut  oftenfum  eft  per  fupracitata  privilegia  ; 
quem , & fuccenorem  habuifTe  arbitror  Magiflrum  BenedlZum , ut  per  ejutdem 
Gulielmi  Regis  privilegium  comprehenditur , quod  qiiidem  faZum  fuit  ab  anno 
Domrnicz  Incarnationis  MCLXXIII.  menfc  Februarii  IndiZ.  VI.  ait  namque  de 
more-  Itaque  nobis  felicitcr  refidentibus  in  Palatio  felicis  urbis  Panormi  Benedi- 
flus  Venerabilis  Magifter  Monafterii  S.  Stephani  de  Bofeo,  ima  cum  quibufdam 
Fratribus  luis  &c.  novimus  ergo  per  przdictum  privilegium , quod  poft  Henricum 
fucceflìt  BcncdiZiis.  Obiit  autem  Henricus  XXIV.  Julii,  anno  autem  Deus  no- 
vit , ego  autem  ignoro  . 

BenediZus  ergo  per  fupracitatum  privilegium  in  Eremo  SanZz  Mariz  regi- 
men,  & magifterium  fufeepit.  Poft  quem  duos  alternatim  Magiftros  ultimos  fuc- 
ceflìfle  reperi,  quorum  alter  approbatum  , & alrerum  reprobatum  cxillimo.  Inve-^ 
ni  in  fucceflu  fupracitatorum  prtvilegiorum  in  anno  Dominicz  Incarnationis 
MCLXXX.  menfìs  Marcii  Indizione  XIII.  Et  loqiiitur  de  quadam  querela  faZa 
in  tempore  Regis  Gulielmi  II.  Siciliz  fic  dicentis:  Videlicet. 

Cum  ego  Rodulfus  de  Buffìune  Panormi  pnefens  cxifteremr  Magifier  Guliel- 
mus  Ecclefiz  S.  Stephani  de  Ncmorc,  una  cum  Fratribus  fuis  Regiz  Curiz  que- 
reUm  depofucrunt  diccntcs  &c.  Cum  ergo  inter  BenediZum , fecundum  privihegia 
nullum  magiftrum  interpofitum  fit,  ei^o  cenfendum  Gulielmum  fuccelfiffc  Bene- 
diZo.  Obijc  autem  Magificr  BenediZus  ultima  Decembris , quo  autem  anno 
ignofamus  . 

Gulieimus  autem  acccpit  regimcn , Se  magifìeriiim,  ut  comprehenditur  per 
przdiZum  privilegium;  non  rcZe  tamen,  fed  indireZe  accepifle  arbitror,  ut  in- 
fra patebit.  Guido  autem,  qui  fuit  filius  Comitis  Rogerii  amoto  Gulielmo  fuit 
fubfiitutus,  ut  przfumitur , « hoc  propter  favorem,  & confanguiniiatem  ipfius 
Guidonis , quia  erat  filius  primi  fundatoris  : de  quo  ctiam  Guidone  in  privilegiis 
mccnoriam  rcperimus,  quz  talis  cfl:  Videlicet. 

In  nomine  Patris,  & Filii,  Se  Spirinis  SanZi  Amen.  Ego  Raoboni  Regis 
iufiitiarius  notum  facio  per  hoc  przfcns  fcriptum,  ouod  cum  controverfia  oriretur 
inter  Domum  S.  Stephani  de  Nemore,  Se  Gul.  Alex.  Bajulum  Domini  Matthei 
Vicccancellarii  fuper  quadam  terra  apud  Francicam  , quz  dicitur  Diploma,  idem 
Dominus  videlicet  Cancell.arius  pneepit  mihi  ire  fuper  ipfam  tcrram,  una  cum 
I>omino  Guidone  ipfiiis  Domus  nemoris  Magiflro  Scc.  Provifio  autem  hzc  faZa 
fuit  menfe  Decembris  Indizione  HI.  Abanno  igitur  Domìni  1180.  menfis  Marcii 
Indizione  XU.  ulque  ad  III.  IndiZionem  menfis  Decembris  fecundum  cooCilium 
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nollrum.fluxmint  anni  irclufive  quinque,  menfcs  quatuor;  fecun<him  quamtoin> 
puiaiiuncni  Guidoncm  rcgimcn  acccpiflé  poft  Galieimum  liquido  cognolciiur,  8c 
ip  um  (iulielmum , min  mortuum  led  amotum  fuifle  aibitror,r;d  A quoddam  Da- 
I11II  m caula  ipfius  Gulielmi  fufpicatus  Inni  failum  fuifle  tempore  tantum  Magi- 
All  Guidonis,  infralcripti  eft  lenoris,  vìdelicet. 

r 

In  mmvìc  Patrìs^  0“  F/7ii,  0'  Spirhui  San8i ^ amen.  Quoniam 
Cr  juti.  confentancum  fote  nequo^uam  ambigievr , C?*  religioni  C^. 

Kotum  cfl  qiiod  cmnes  pme  Icges  propter  tranTgreffores  conditas  flint,  3cPfo* 
phrta  alt;  VX,  qui  dicitis  b^nuen  malum.,  & malum  bonum;  non  cnim  unius 
iTMCula  convenir  omnibus  inferri,  Pro  huiuimodi  dcclaration.^  habes  fnpra  in  prb 
vilegio  fa^o  Magiflro  Guliclmo,  quod  fnic  Domini  anno  ti8o.  menfe-  Martio 
Indid.  Xltl.  bc  iiipraciiarum  Hauitum,  in  cujus  fine  pon.it  Magiftnmi  Guidonem 
in  anno  videlicct  u8i.  menfc  Martiì  IqdiO.  XlV.  quarc  tantummodo  annum  in- 
legrum  fluxifle  cotnprcnditur , in  quo  diébum  Gulielmum  amotum  prxfumitur 
fuifle  propier  d:fei)us  fuos,  & caufas  in  fupracitaro  ftatuto  allegatas,  &:  loco 
iplìusi  inftitutum  fuifle  Guidonem  propter  abundantiorem  favorrm,  quia  filiusCo- 
mitis  Rogerù  crat  : Quem  fcilicet  Guidonem  , ut  fupra  oflenfum  cft  przfuifle 
ctiam  cognovirous  in  anno  Domini  videlìcet  1185*  menfe  Deccmbris  Indiélione 
HI.  Obiit  autem  Magiftcr  Guido,  die  Januarii;  annus  ncfc.itur .. 

Guliclmus  autem  lupraqiraius,  quem  & Guidonis  fupracitati  prardeceflbrem  fuif- 
fè  in  Ercroitamm  regimine  narravi  > ctiam  fuccefiòrem  fuifle  cognovi  : nam  ho- 
minem vetfutiim  , (ubdolum,  acque  aflutiac.  callidum  fuifle  arbirror,  ut  in  fupraci- 
tato  flatuto  continctur  : Quimodo  autem,  & qualitcr  (uccefTerit  nefeio.  Unum 
eli  quod  inveni  quoddam  ptivilegium  Regis  SiciUz  Taocredì  in  tempore  ejurdem 
Galidmi,  fic  dic.cntis  ; 

In  nomine  Dei  eeterni  ^ <$*  Salvatom  nofiri  Jefu  Chrijlì.  Amen, 

Tarcredus  Divina  favente  clemcntìa  loquìtur  de  quadam  permutatione  faéia. 
cum  Epiicopo  Squtllacenfi  : Et  infra  ea  propter  ipfi  Munaflccio , nec  non  cibi 
Fratti  Guliclmo  cjufdem  Monafìcrii  Priori,  tuifque  fucceflbribiis , & Coafrairibus 
in  perpetuum  &c.  Datum  in  urbe  felici  Panorml  per  manus  Matthaei  Regii  On- 
cdlarii  anno  Dominicae  Incarnationis  MCXCI.  menfc  Maji.  Indicb  IX;  Regni 
autem  ipfius  anno  fccundo:  hoc  autem  fccundum  paupcrculam  Ìndunri.in\  no- 
flram:  Et  tn  perquirendo  laborem  noflrum  ultimum  priviicgiiim  faéium  fucceflb* 
ribus  rattiarebae  noflri  Brimoois  fuifle  arbitror  anlcquam.  Ciftcr.cicnfcs  hujas  Do* 
mus  dominium  obtinuiflent. 

Qualitcr  ameni  diòli  Ciflercienfes  hujus  Domus  dominium  obtinuiflent  per 
quoddjm  privileglum  Papi  Ciieflini  cogoofcilur,  quod  reperì  fupcr  illu.d  Ledio* 
narium,  de  quo  fupcriui  feci  mentìonem,  in  cuius.  principio  reperì  vifioarm  fu* 
prucitatam:  immediate  pt;Q  illam  funt  duo  privilegia,  cum  qviadam  magna  arti- 
ficiali luterà,  videlicct  Papi  Coeleflini,  Se  Tancredi  Regis  Sicilia,  quorum  pri- 
mum  efl  Papi  Ccclcflini  infcaferipeum  lubens  tenorem  , videlicct  : 

CaUJiinus  Eptfcof>HS  Orrvut  fervorum  Dei,.  DileSìs  Film  ai  R4igìonh 
Ordinem  ptopagandum  ^ ad  fuos  palmites  entendendos  (Tc. 

In  ilio  loco  uhi  fcriptum  privilegium  dicit  Prior  verter  ad  nos  veniens  il- 
lum  Gulielmum  fuifle  prifumitur,  qqi  fucceflìt  Guidoni,  Se  rationabiliter,  quia 
poft  ipfum  millum  de  Ordine  Sanfli  Patris  Brunonis  Aiccefliflc  reperitur,  fed  Ci- 
rtricitnfes  Abbates.  Primum  cifdem  extat  privilegium  Heorici  Imperatotis,  qoi 
Cirtercicnlìbus  cinica  Sandi  Srephani  privilegia  confirmat,  Se  fiiit  Domini  amo 
1195.  V.  Kalend.  Martii,  Indi^.  XflK  ImperiI  fui  anno  IV.  Et  Robertus  qui- 
dam facit  quandam  donatìonem,  eidem  Monarterio  Sanffi  Stephani,  tempore  cu- 
juldam  Ifìdori  Abbatis  Sic.,  Se  fuit  Domini  anno  1198.  Indìéb.  III. 

Habes  ergo  quod  poft  Gulielmum  per  fupracitata  privilegia  Ciftcrcicnfcs  fuc- 
ceflerunt:  Mora  autem,  dìcs , menGs,  Se  annus,  qua  obìerit  diéfus  Gulielmus 
non  reperi,  qu'a  non  ert  fcriptus  in  libro  viti,  nec  in  Calendario  PP.  vidi,  k 
perquirendo  non  inveni. 

Et 
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Et  <iuìa  fupcrius  pofui  duo  InveniiTc  Tuper  quoddam  antiquum  Lc^ionarìum 
pr'mirgit7  ifaciiiuii  umm  Scriptum  Pape  CcEl«ft44M , 4)uod  {mliefimo  ca* 
ret,  ncc  minim  quia  Ciftercicnfes  callide  hoc  /eciflé  ru(pìcor,quia  illud  antiquum 
tranfuniptuin 9 ex  quo  cun^a  prò  nia)arì  parte  extraxi  privilegia,  totum  con- 
ful'um,  & non  fecundum  tempus  polita:  ìmmo  flint  aKqua  privilegia  Ordini  fuo 
coocelta  aotfquain-ipn  habuifléiK  San£tum  Stephanum^  & hoc  artificiofe  ia£lum 
fuifle  arbicror  ; Et  hinc  eA  qqod  io  quodam  capitulo  generali  in  Charta  pofitum 
fuit  Domum  iftam  re3am  fuìÀc  poft  obitum  Patrls  Brunonic  per  quinque  Prìores: 
Ego  autem  maximo  cum  labore  propter  fupr^itatam  caùlam  reperi  Domum 
lAam  recìam  fuilTe  per  ma'giAros  duodecim,  ut  habes  fupra,  ad  inAar  noAri  Sal- 
vatoris,  qui  habuit  duodecim  difcipulus,  8c  unus  corum  proditor  fuit,  quia  unus 
ex  duodecim  inagUlris  in  Calendario  non  habetur. 

Prhvitegium  autem  Tancredi  talis  efi. 

Tancredus  Dei  gratìa  Rex  Sicilie  Ducatus  Apuliz,Sc  Principatus Capux  8cc. 

Cum  Regni  noUri  profeftibus  animum  intendere  debeamus , . ^ « 

ca  maxime , qu*  ad  honorem  Dei  ficc.  ' 

Habes  fupra  aliud  Tancredi  privilegium  Priori  Gulielrao  ia£lum  in  anno  Do. 
minìcz  Incainationis.  1191.  meitfe  Maji  lndi6l.  IX.  ab  hac  autem  indiflione  Se 
xnenfe  Maji  , ufque  ad  XI.  IndiiAionem  menfe  Februarii , currunt  adminus  mcn- 
fes  viginti  umjs  , quibus  junélis  1191....  Maji  faciunt  ab  Incarnatione  Dominica 
videiicet  itpa.  & menfes  XI.  ad  minus:  ufque  ad  quod  tempus  Patres  noAri  Ae- 
terunt  in  hoc  facratìAìmo  MoiuAerio , antequam  CiAercienfes  per  allcgatas  ratio« 
nes  in  eodem  tranlierunt . 

Ab  anno  igitar  Oomìnicz  Incarnationis  1091.  5.  O^obris  in  quo  tempore 
faélum  fuit  a Summo  Poncifìce  Urbano  It.  primum  djnationis  privilegium  Bea* 
tilAmo  Patri  noAro  Brunoni  , ufque  ad  annum  fupracitatum,  Dominicz  Incarna* 
tiunis  1192.  & undecim  menfes  Iluxerunt  ad  minus,  A bene  confideretur  fecun- 
dum videre  meum  anni  cencum  Se  menfes  quinque  ad  minus,  in  quo  tempore 
Beat.  Patriarcha  noAer  cum  fuccfAoribus  fuis  habitaverunt , & hanc  facratiAimam 
Domum  rexerunt.  Se  amplUvcrunc,  & alii  in  eorum  labores  introjerunt. 

Filli,  qui  nafeeotur,  aie  Propheta  , Se  exurgent  narrabunt  Aliis  fuis,  ut  ge* 
neratio  altera,  quz  per  przdeceflbrcs  Patres  noAros  a£la  lunt  cognofeat.*  lìcut 
cnim  vigilanti  Audio,  & animo  volenti,  & (ìtibimdo  defìderìo  cunfla  perquilivi 
fupracitata,  ita  etiam  fucccAores  noAros  eadem  feire , 3c  intelligere  non  amhigo 
diligenti  aAeélu , eorumque  fatisficere  delìderio  non  arbicror:  Et  ficut  perquiren* 
do,  Se  invenicndo  cordis  gaudium  mihi  contulerunt  , ita  Se  legentibus  ìAa  ere* 
do  illis  non  modicum  przAare  folatium. 

Placcat  ergo  P.  V.  R.  opus  hoc  noArum  gratum  habere,  ob  memoriam  tanti 
Fatris  noAri  Btunonis , & quz  per  ipfum  , & fucceAores  ejus  fa£la  fune  in  pani* 
bus  Calabriz . 

Sciat  quoque  R.  P.  V,  quod  magna  pars  de  extraélis,  quz  contincntur  in 
fupracitato  compendio,  incendio  fulAe  confumpta,  quz  amr^o  reperiri  non  pof* 
fune.  Ideo  hoc  vigilanti  Audio  fervandutn  cAe  cenfeo  : nam  antequam  di£lum  eve* 
niret  incendium,  hoc  jam  expleveram  opus,  & ego  cum  di£lo  compendio.  Se 
aliquibus  aliis,  vix  evadere  potui  diélum  incendium.  Benedi^lus  Deus,  qui  non 
deferlc  fperantes  in  fe. 

OAicium  quoque  R.  Pater,  Beati  Patris  noAri  Brunonis,  ea  qua  volui  dili- 
gentia,  Se  Audio  compofui,  ex  ìntima  cordis  mei  devQtione,  quod  cum  fupraci* 
t^o  compendio  iq  Ane  exaratum  miteere  dccrevi. 
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Breve  Ghroni'con  Magiftromm  ■Eretnì  Sanctòmm 
Stephani,  &c  Branonis  de  Nemore 
in  Calabria  Ultra . ' 

Auflors  Anonymo  Monacha  ejusdem  Cartuli* , qui  illud  n vatii»  fchedii, 

& Monumcmis  colligebac,  circa  annuiti  1530. 

L De  SL  P.  Brunone . 

SAné^iffiftius  Cartufianorum  Patriarcha  Bruno  , magnum  EcdeHic  Dei  deciB« 
Coloniie  nobili  Hartenfaufl  familia  natu^ , & educams  : primo  Canonicus  ^ 
Cupibcrti  ciuldctn.  Colonix , poftca  cum  ftiidiorum  caufa  Lutctiam  Parifiorum 
mHTu5  cflct,  ubi  tantum  profecit  pr*  catCcris  costanti?  fuis,uC  inttf-primos  Phì- 
k^opho? ,,  & itìter  Thcologos  doéliflìmus , & ctrcHérrimiK  nominarttur  ; cfiam 
Rcmcnfis  Ecclcfi*  Canonicus  fac^us  cft  . At  anno  Domini  1082.  ob  lane  horrcn- 
dum  cujnsdam  magni  Dotìoris  damnati  , Parifns  valtjc  notum  , ipTc  qui  femper 
ab*  infanria  in  timore  Dei  ambulabat , tane  falubriter  compunéiiis  , m.i)orcm  i- 
ttrns  faluiis  fccuritatem  ambicns  : ocitìs  rdiflis  mundo,ac  ìllius  omnibus, cura- 
aliìs  fex  fociis  , poenitcntix  locum  qusfivit  apud  Hugonem  Epifeopum  Gratiano. 
politanuia.  Qm  ritc  probarc  volens  fpintwn , atque  conim  pcrfcvJrantiam ; reti 
mtit  cos  apud  fe  muliis  diebus  ; Vili?  tandem  Epìfeopus  ipforum  confianria,  fpU 
rifufque  fervore  \ nccnon  fabricata  prius  in  monribrts  Camifì*  Eremo  anno  Do- 
mini  1084.  circa  folcmnitatcm  S.  Joannis  BaptiBz  fratuìt  illos  ibi  , & hibitum 
ncrt'S  Cartuftan*  Rcligionis  dedita  ubi  B.  Pater  cum  Coìlegis  fuis  coepit  incolcre 
afperrimam  hanc  folitadinem  , 8c  quemadmodum  primi  illi  jEgyptii  Monachi  fi- 
Icntio  , orationi  , IcQ^ioni  , cordis  puritati  , & rcrum  divinarum  contcmplaciom 
vacare.  Ibi  primiim  jecit  fus  Rcligionis  fimdaracntum  , ac  anachoreticam  vitam 
rcnovavit . Sed  circa  anmim  1088.  cum  jam  in  fané^a  hu)ufmodi  vita  /ex  annis 
nondum  cxplctis  ab  Urbano  I!.  prò  Ecclefis  utiliratc,  & pratcipiic  prò  Conciliis 
celebrandis , e\ocarctur;  ipfe  libcnter  ChriHi  Vicario  obedicns  Romim  venit.  Et 
Poniifex  ex  cjns  adventu  mire  exhilaranis,  humaniffime  eu*n  cxcepit , quippc 
qu-‘m  unice  amaret , & venenretur,  atque  in  primis  Confiliariis , Se  rìdelibw 
amicis  femper  cum  habuit , ejus  confiliìs  in  ar^is  Ecclcfis  negotiis  nunquam 
non  utens . Ubi  autem  B.  Bruno  vidit,  quod  reditus  in  Cartufiam  a Pomificc  )u- 
Ris  de  caufis  protraberetur  fociis  fiiis,  qui  ad  eum  vercrant  prsfecìt  P.  Landuvi- 
num  1 & cum  Apoftolicis  lircris,  fk  bcnedÌ6fÌone  illos  in  Cartufiam  remifit. 

Ipfc  vero  .iptid  Summum  Pontificem  explttis  aliquibos  diebus  , Iicentia  ab 
ipfo , licer  invito,  tandem  obtenta,  cum  B.  Èanuino  Normanno, & aliis  fui  fan- 
tir  propofitt  fociis,  per  Calahris  deferra , per  tempiis  faris  longum  transmierans, 
demque  pcrvenic  ad  afperrimuni  locum  , qii*  mine  d'eitur  S.  Maria  de  Nemore, 
inter  Stilum,  & Arcnam  pofitum.  Ibi  inergnitrs  bominibus  « fop  Dco-  vacabaV. 
Tandem  fic  Dco  volente,  invenrus  a Comire  Rogerio  inter  vertandunv,  cjus  ma- 
gnis  precibiis  in  hoc  loco  rìgidinri,  m.i«n'  horrrris,  A vafsr  tbl'tiidin‘*s , nccnon 
aquis  muitis,  frigorevc  copiofarum  nivìiim  f*r‘s  inundanti  , uti  propofiro  fui  fcr- 
voris  rnagis  idoneo  : tcntoria  fixìt , rugurio’*  vili  materia  compoluit,  Eremicolu 
fuos,  ut  a-cics  bene  ordinata  ita  di/pofiiit  , dn-nitoue  ficufi  aniea  in  Cartulìa  jam 
conftauerat , atque  condidcrat . Et  fic  fre  ndam  Cartufianam  Eremum  .in  Cala- 
bria, difponcnte  lamino,  & iuvanre  p'o  Romeno  fundavit  anno  Dcmini  1091. 

ht  licer  ad  Urbanum  Pontificem  pluiies  prò  jam  diélis  caufis  exinde  voca- 
tus  perrexerit  ; t.»men  amor  folitudinis , A fan^*  contemnlationis  ; tantus  in  C)u$ 
animo  ardcb.it, ut  ele^lus  in  Archiepifropum  Reginenfis  Ecclcfis  in  Calabria, non 
aflet. ferir  . Icd  licentia  denique  ohtenfa  anno  1095.  regrelTus  ad  hanc  amium 
Calabr  s Eremum,  vifus  fit  velut  alter  Paulus  in  foUtudine,  in  fanti.»  contem- 
plationc  alter  Antonius , A alius  Paccmius  in  Cccnohio  . Dicam  amplius  r alter 
joannes  in  Dclerto  . Ubi  pneìpue  pius  Rogerìus  Comes  crebro  eum  invifit , li- 
^ater  eum  audivit , atque  fuis  orationibos  ^fe  commendavit . £c  non  folum  prz. 
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eet«ris  arSiuC'CofnplcStbatur;  (cd  etiam  lÌKpius  ad  fe  evot^baJt  , piukaitiquc  ei 
praeOans  revercntiam  , ejiis  conGliis  libcnier  parebac  ; Un^c  inulta  bona  a Domi- 
no  illius  oratìonibus  ipre  impetravù , nec  tnagnanimus  Princcpa  ingracua  inde 
cxcitic . 

Ja£lis  ergo  duabus  in  bis  Ercmis  OaftuGans  RcUgionis  principiis  fundanien- 
(alibus  : xtatc  jam  provcélus  incidi!  in  graviflùnam  valetudincm.  Et  fcicnr  quia 
venie  bora  ejus,  ut  tranfcat  ex  hoc  mundo  ad  Patrem,  convocatis  fratribus  luis, 
ab  ipfa  infamia  fingulas  ztatcs  fuas,  ac  totius  tempori:  fui  codum  replicavi!. 
Poflca  fidem  fuam  de  Trinitele,  de  San6i(Tima  Eucharillia,  & ahi:  Eccicfix  Sa- 
cramenti: protrado  profundo  fermone  expofuit . Proximo  inde  dominico  die  lan- 
da illa  anima  carne  foluta  eli.  6.  Odobri:  anno  Domini  noi. 

Ad  cju:  Sepulchrum  fon:  vivu:  mox  erupit , qui  multi:  pnlUtit  multivaria 
fandiptum  remedia, 

IL  De  B.  Lanuino , 

Anno  noi.  B.  Lanuinus  e nobUìfTima  famib'a  Noitmannomm  oriunda^  , fi. 
deliflimus  Collega  , & £conomus  S.  P>  N.  Brunonls , cum  <^uo  e Roma  q v*d  ut 
alii , e Galiia  « venit  ad  Calabriat  Eremurn  incolendam  : poR  fciicem  trantltum 
S.  Patris,  prasfcntc  Apofiolico  Legato  Revercndifflmo  Domino  Riccardo  Epilcopo 
Cardinali  Albancpfi  ab  unanimi  confenfu  omnium  Fratrum  , tunc  plufquam  crU 

tintA  Domino  famulantium  efi  canonico  eleéìus,ut  magis  idoneus  in  fuccetlorem 
. Patris,  Se  in  Magillrum  Eremi,  quafVi  devotus  Pater  tam  ftremw , prudenter, 
2cÌoqiie  charìtatis  , & ordinìs  tunc  nafeentis  direxit,  atque  ita  fe  geffit,ut  Chrì- 
ili  Eremicola;  in  tantum  eum  dilexerint , ut  dolorem  , qui  ex  tranfitu  B.  Patris 
accideraf,  tempcrarent . Fuit  etiam  Lanuinus  ifle  lantx  (anflitatis,&  iunoce  riae, 
ut  ad  eum  videndum  confluerenc  undique  populi.  Afpeftum  cnim  habebat  Ai»gc- 
licum  . Pauperes  , & hofpitcs  tam  benigne  lufcipicbat , ut  nerno  nifi  hilariv,  Se 
Istus  ab  co  rccedcrct  Ejus  temporibua  conflitutum  eft  caftnim  S.  JacoSi  , feu 
Grangia  S.  Ann*.  Extant  in  Archivo  mult*  Apofiolic*  litrera  Summorum  Pon- 
tificum  Urbani  Secundi,  8c  Pafchalis  Secundi  , in  quibus  videri  poteft  in  quam 
exiftilpatìonem  habebatur  apud  Deum , 8c  homines  , nec  non  qiwlis  f jerit  i(lc 
FcligiofifRmus  Pater,  Et  anno  iioz.  Pafchalis  Papa  evocar  illuni  ad  Generale 
Concilium  Rom*  cclcbrandiim  , ut  fuìs  confiliis  , & prudentla  uti  poffet. 

Tandem  cum  jam  curtum  confumafict , & multa  fatigaverit  prò  fuo  Eremo, 
Se  Fratribus  fiabiliendis  , tam  in  temporalibus , quam  in  fpiritualibus , plcnus 
dicrum  , Se  meritis , <;um  maxima  fan5)itatis  opinione  ad  Ccclum  advolac  ii. 
Aprilis  an.  iixi.  Sinélz  ejus  Reliquiz  depofif*  fuernnt  una  fimul  cum  Sanéìtffì. 
rms  Reliquiis  S.  P.  N.  Brunonis,  ubi  mine  ufque  fervantur  : ut  ficut  ncc  in  vita, 
ita  nec  in  morte  feparati  eflent  duo  hi  fiiii  fplendoris. 

III.  De  B.  M,  Lamberto . 

Anno  liti.  fucceiTit  B.  Magifier  Lambertus  natione  Burgundus,  umis  ex 
Collcgis,  qui  e Roma  ad  Calabriz  Eremum  S.  P.  N-  Briinonem  comitati  luerunf. 
Vir  utique  magne  fan£\itatis  , innocentiz  , mirxque  abfilnentìz,  zelator  przeU 
piius  , qui  quasdam  ConAìtutiones  edidit  prò  Anachoretis  Eremi  Sandz  Mari* , 
alias  prò  Religiofìs  ìnfìrmis  in  Monafterio,  feu  in  Cadrò  didli  Jacobi  commoran- 
tibus  . Erat  cnim  homo  mitis , humilis , benignns , amator  p.iuperum  , & Rcli- 
giolorum,  maxime  autem  infirmorum  . In  tota  Calabrie  Provincia  valdc  venera* 
oilis , Se  in  maxima  cxifiiraatìonc  habebatur  . Hic  anno  iix^.  interfuic  confccra» 
tionibus  Eedefiarum,  fcUicet  Militenfis  MonaAerii  SanéIiAìme  Trinitatis,  Se  Ca* 
thedralis  Civitatis  Catacenfis,qu*  ccmfecratx  funt  a Summo  Pomificc  Callido  IL 
cujus  ipfc  valdc  familiaris  fuerat.  Se  Compatriota.  Ubi  intcr  Cardtnales , Archie- 
pifeopc»,  Epifeopos,  Se  Abbates  a^identes  ipfe  honorìfice  leKum  habuit,  Se  in  pri* 
vilegiis  diQarum  confccrationum  ante  Abbates  nomcn  fuum  fcriptum  invenitur . 
Feriur  autem  , imo  firmitcr  tenetur , quod  idem  Summus  Pontifex  ob  maximam 
devetionem , & rcvcrentiam , quam  ipu  B.  Lamberto  , Se  cctcris  Anachoretis  gc- 
rebat  eorundem  Ecdcfiam  S.  M^iz  confecravit,  Se  pluribus  dotavit  indiilgemiis, 
Se  privilcgiis . 

Totn.  IV.  u u u Obdor- 
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Obdormìvit  àutem  in  po^ntno  cum  magn^  fanéti(t(is  Urna  « itffut  Bntott 
fcriptus  f)t  in  antiquo  moTtucrum  Calidario)  & ili  Martyroiogie  AugujU 
»rca  anno  1114. 

D?  IV,  M.  L?one,  '■ 

Magider  Leo,  qui  habitum  Religionis  acceperat  a S.  P.  N.  B(unqne  , fu^ 
ceifit  B.Lamberto,  ^ anno  1125.  ipfe  praierat . ^ic  devpcillimus  Pater  valde  dU 
fcretus  erar , atque  amabilìs  c^a  fuos,  Rcligiofos,  quibus  perizpe  S.  Patris  muoU 
Ca,  Confiictudines  legebat , atque  ante  eoruin  oculos  proponebat  , Et  licet  in 
fua;  Cellz  fecreto  , arélius  fe  propter  amorem  (olitudinis  cu.Aodirct  : tamen  fc^U*  ^ 
citus  femper  extitit  erga  fuos , maxime  in  tuendis  bpnis  Ecclcfianicìs  , aut  in 
ionriiendis  fzcularibus  fubditis  per  optimos  Sac.  Evangeli!  prxdicatores . Valde 
etiam  venerabilis  extitit  ob  fuos  irreprehenilbiles  mores  apud  Magnares , qui  ad 
cum  veniebant , ut  Eremitarum  orationum  participes  cos  faccret . Tandem  poft 
faucos  annos  prò  fblitudinis  amore  oflìcium  depofuit,  atque  fe  Celile  inclurit,ubi  * 
denique  migravit  ad  Dominum  cu(d  aliqua  fau£litati$  fama  die  d*  Maiùi  cirq^ 
annuifi  iisa* 

V.  De  M,  Germano.  | 

. Circa  annum  1117.  Magifìer  Germaiius  fu.ccelTit  MagìRro  Leoni.  H'C  Vttv  S 
Pater  pauco  tempore  Erenuim  direxit,  & ob  fenium  fra^us , vel  alia  de  cauf^  1 
olbeium  depoluit,  qui  tandem  in  pace  quievic  ai*  Augufli^  circa  an.  iijj. 

VI.  De  M.  Radulpho, 

Magifìer  Padnlphus  de  Cruciiixo  unus  ex  diicipulis,  quibus  S.  P.  N.  Bruna 
Religionis  habitum  dedit,- Magiftro  Germano,  fucceffit  in  Eremi  regimine.  Qui 
bumilitatis  amator,  & fuBìcienter  dodlus , ftrenuc  tamen  diligenrerque  guberruvit 
Eremum  , Se  fui  Monaflerii  Aibdltos  : quibitf  foliìcitus  in  reéla  jufticix  adminù 
ilrationc,  fiuduit  Oflìdalcs  probos,  fapicntes  oon  pauperes  pn^ficere.  Et  Tic  l.inti 
Patris  laudabilis  fama  in  Calabria  Provincia,  & extra  apud  omnes  diffuia  efl, 
iit  is  tanquam  Sanélus  Rcllgiofus  yencraretur  . Hic  anno  1129.  Pasormuni  adiit, 

& nonnulla  Privilegia  prò  utilìtate  Eremi  obtinuit  a Rcge  Rogerio,5(  confìrma* 
tionem  omnium  privUegiorum  , qus  fuus  concefTerat  Pater  Magnus  Rogerius^ 
linde  antiqua  manuferipta  EcclcG*  Salemìtan*  teftantur , quòd  ii.tcr  alios  Ro>. 
dulphus  de  Crucifìxo  , qui  cognominabatur  MagiRer  Eremi  Calabria  in  San* 
èia  Maria  de  Turrc  in  MonaRcrio  Sanali  Stepnani  apud  Rcgem.  Rogerium  ma* 
gn*c  cxiRimationU  crat  propter  fuam  faqftitatcm.  > , 

Anno  1 i;i.  Gaufridus  de  Lorecello  Comes  Catanzarii  rcRituit  MaglRro  Ra« 
dulpho  Eccleliam  omnium  Sanflorum , quz  nunc  dicicur  Grangia  S.  Andrez, 
quam  iple  Comes  ìnjuRe  occupaverat . 

Tandem  multum  anhetans  efl'e  cuni  CbrìRo  fanale  o^ormivit  in  Domino  3. 
Qdlobris,  circa  annum 

VII.  De  M.  Sicherio. 

Anno  1133.  Praecrat  MagiRer  Sichcrius  cui  ao.  Septembrìs,  ciusdem  anni  Do» 
itatus  Epifeopus  SquillacenRs  confirmavit  Privilegia  Theodori , et  Joannis  przde* 
cefìorum  cjus.  Obiit  in  pace  ai,  Novembris  circa  an.  1138. 

Vin.  De  M.  Andnea. 

Anno  1139.  przeraC  MagiRer  Aodrxas  , qui  obcmuit  ah  InnOcentio  II.  Di* 
ploma,  quo  Privikgia  Urbani  li.  Parchalis  , « ClalliRi  fuorum  dcccRbrum  con- 
TÌimavic.  Hic  Alle  rfiagnz  probitatis  vir.  Se  doèlrina  pra;ditus,  affabilis , 8c  beni- 
gnus  erga  omnes,  Se.  quia  reèle  dominabatur  animo  Aio  , ideo  in  quacumque  oc* 
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£3(ione  ftmpsr  fcrenus  in  vultu , /cmpcr  Cuavis  in  verbis  vifus  ed  : unde  remo 
accdnt  ad  cum  , quin  cofilbiatus  non  abirRt . Religionis  autem  obfcrvantiflimus , 
Jolitudinis  amator , in  dharitate  Dei  , & proxUni  intentus  valde  : propeerea  con- 
lueverat  que^idie  exbprtari  Aios  dicens  : ad  hoc  magis  attendile  , hoc  enim  ed 
primum  , et  maximum  mandatom;  Qui  diligit,  ]egem  implevit  . Sub  ejus  regi- 
mine valde  crevit  mimcrus  Religioforum  : unde  pater  fiiit  multorum  Monacho- 
rum  . Et  non  folum  venerandus , et  Religiofue  magna:  bonitatis  apud  domedieos 
habebatur  , fed  etiam  ejus  bona  fama  divulgata  fiiit  apud  .extetos , maxime  apud 
Sedem  Apodolicam  , obtinuit  etiam  anno  1144.  aliud  Diploma  a Rege  Rogerio 
filio  Magni  Rngerii  , quo  Patris  diti  Privilegia  confìroiat  : Tandem  cum  lan£li- 
fatis  opinione  pbdormivit  in  Domino  die  ap.  Julii  an.  lijo. 

JX.  pe  M.  Nicolao. 

- 

Anno  1 1 ;S.  Magidet  Nicotaus  dirCxit  Eremum  pod  Magidrum  Andratam , 
et  anno  iisd.  ipfe  prarerat,ut  ex  privilegiis  patet.  Hit  Pater  alpeflu  venerabilii, 
modediae  fimulacrum  , Ordinis  zelator , et  hn&x  contemplationi  mentalique  ora- 
tionì  valde  deditus.  Bene  direxit  Eremutil,  et  Clerum  juri  Monadeni  fubditum, 
multum  refurmavit . Satis  etiam  commehdabilis  , et  egregius  Pater  extitit  ide  , 
qui  tot , et  tanta  Privilegia  prò  ptilitate  ^lonaderii  obtinuit , Ut  plus  omnibus 
Jaborade  ei  dici  podit. 

In  pace  autem  quicvit  die  aS.  Februarìi  circa  an.  Jìó$. 

X.  De  M.  Dandneo, 

Anno  iióó.  prserat  Magiftcr  Landricus  , qui  Panormum  pergens  a Rege 
Guilìelmo  Privilegìum  obtinuit.  Hic  autem  Pater  tantz  aué)oricatis,  bunitacifque 
fuit , ut  codem  annofii^t^.  aiTumptus  fuerit  in  Abbatem  infìgnìs  Monaflehi  Saa- 

Euphcmiz  in  Calabria,  cui  adhuc  przerat  anno  1175. 

XI.  De  Magiftro  Henrico, 

Anno  iidy.  Praterat  Magider  Henricus  . qui  drenue  reHit  Eremum  , & fuc- 
celEt  pod  ablumptionem  D.  Landrici . Vir  utique  multis  virtutibus  decoratus,  & 
zelo  divini  honoris , animarumque  falutis  valde  informatus , Hic  ccepit  indanter 
rogare  Priorem  Cartulia: , cui  lune  praterat  D.  Bafilius , ut  mitteret  Priores  Com- 
mifliirios  prò  uniformanda  hac  Domo  in  Religione , qui  fpopondit  ede  miduros , 
ut  confolarentur  ad  invicem  , fed  nec  potuit  illos  obtinere  propter  impium  Prede- 
ricum  Imperatorcm , qui  Ecclelìam  Dei  ubique  devadabat , maxime  in  partibus 
Italiat.  Tamen  confuetudines  fan£lorum  Patrum  praedecelTorum  non  minuit.  Con- 
iirmationem  Privilegiorum  a Rege  Guilìelmo  pblinuit,  an.  Sc.mìgravit  ad 

pominum  14.  Julìi  circiter,  an.  1171. 
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XII.  De  M.  Bencdicto, 

Anno  1173-  Ma|tlìer  BenedifVvis  Religiofus  admoduoa  devotus,  8c  fpiritualis 
p«r  eleé^ionem  majoris  partis  Eremitarum  fucccfflt  poli  Magiftrum  Henricum; 
fed  altera  pars  minor  elegie  Magiftrum  Guilielmum  de  McHana , qui  videns  le 
cxclufucn  ab  Eleflione  Magiderii , Eremum  in  multis  conturbayit  1^  ambicionis 
caufa . Id^o  MagiAer  Benedi£lus  valde  micis  , timem  ne  ruina  imminerct  Eremo 
fui  tempore  f quieti  ^tlus  confuleos,  quam  rumori  cedere  volebac  ; fed  ruppUca<r 
tionibus  Eremitarum  conlìrmatus  in  regimine,  patienter  omnia  rudulic,  Tua  nu-  t 
gna  humilitate  omnia  vicit,  ac  exemplo  , & fermone  Auduit  fervare  pacem,  k 
cuAodire  anachorericam  vitam  in  deferto.  Sic  efiam  tfmporalia  gubemabat,  ut 
j^iritualia  non  negliceret,  oc  omnia  pariter  dirig^t,  ne  Celle  folicudinem,  quam 
ierventius  amabat,  defraudaret. 

Hic  Pater  obtinuit  a Rege  Guilielmo  Privilegiom  prò  utilitate  ipAus  Mona-  i 
dlerii  anno  ii73A,obdorromc  tandem  in  Domino  ultima  Decembris circa  an.  117^ 

XIII.  De  M.  Guilielmo.  t 

Anno  117$.  l’rzerat  MagiAer  Guilielmus  de  Meflana,  qui  obtinuit  ab  Ale«  E 

xandro  Max.  Pont. , ut  qu!  voto  teoerentur  Sepulcrum  Domini , k Limina  S.  f 

Jacobi  vifìcare , aut  alia  Religioìa  loca,  voto  non  obAante  poAint  habitum  Reli-  [ 

gionis  in  hoc  MonaAcrio  fufcipero. 

Sed  quia  infìrmos  ReligiofU  neglexerat , & magìAerii  auf^oritate  abufbsfue- 
rat,  ut  prò  libito  Monachos  ejiceret , 8c  alia  indiana  ageret  an-  iVf^i.  depofitus 
«ft  a MagiAerìo, 

XrV.  De  Magiftro  Guidone. 

Anno  xtSi.  MagiAer  Guido  conAitutnr  eft , qui  fuit  Alius  Regir  Rogerit. 

Hic  reformavit  Eremum , k Monadbos  ftabilivit  in  obTervantia , abuTus  autem , 
k corruptelas  introdudlas  tollit. 

Obdormivit  in  pace  die  aa.  Jan.  circa  an.  ripa 

XV.  De  M.  Guilelmo. 

Anno  1191.  Prxerat  itcrum  Magifter  Guilielmin  de  Meflana  , qui  quo  Ipiritu  I 

duélus,  Deu:  feit,  an.  1191.  ii,  Deccmbrìs  obtinuit  diploma  a Celeflino  Ili.  Pon. 
tif.  Max.,  ut  fe,  & fuos  transferri  poflet  ad  inftitutum  Ciftercienfe , ac  fé.  Ab- 
bati dignitatc  aflumpta  , in  Aio  regimine  flabilivit . Et  lìc  ab  an.  1193.  ufquq 
ad  an,  >(14.  Moiucu  Cìflercicnfcs  ut  hoc  Monafterio  fuerunt. 
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Chronicon  MS.  ab  obitai  S.  Brunonis,  an.  noi.' ad 
annum  ufquc  1193.»  feu  Series  MS.  xiv.  Magiftro- 
rum,  qui  Eremo  Calabria  prxtliere  , ufque  dum 
cadem  Domus  ad*  Ciftercienfes  PP.  tranfiit,  a P. 
Domno  Nicolao-  Riccio  , D.  Urbano  Florentia,  D. 
Bonaventura  Politi,  ac  P.  D.  Banholom:Eo  Falvet- 
ti  Monachis  cjusd.  colleéla. 

De  B.  P.  Lanuino  IL  Eremi  Magiftro . 

« 

BEatus  Lanoinm  Normandus  S.  P.  noftri  Brunonis  primus.  Si  individuus  fo- 
cius,  atquc  Eremi  S.  Maria:  de  Turri  fecundus  Magiftcr  a Normannorutn 
gente  ex  nobililfima  familia,  qua:  ad  Italiam  in  auxilium  Catholica:  Ecdefìa:  de> 
icenderat,  traxit  originem,  qui  tota  fere  vita  fua,  ab  ipfa  infamia  in  Urbe  Ro« 
ma  degerat,  litteraruni  omnium,  & morum  vacans  iìuUiis,  ac  difciplinis,  de  tan- 
tum in  iilis  progrelTum  habuic,  ut  cxccllcntioribus  in.  «o  genere  comparcretur  5 
feiil'que  ApoRolicz  Prxlacis,  8c  Urbis  mugnatibus  gratus , Se  dilef^us  apprime 
extitit,  unde  in  S.  Brunonis  Patrh  noflri  primo  ingrelìu  ad  Curiam  Pontifìciam  , 
ipfi  adhzfìt , ab  coque  in  omnibus  Hetit  , cumque  traòìu  remporis  eius  fingularis 
dodrina,  fapientia  et  morum  honcOas  experirctur  , congiurinata  eil  anima  ejus 
amori  illius  , et  fumma  faniiliaritate  conjun&ìus  in  neceflitudmcm  eiim  rcccpit, 
ac  de  negotiis  Pontificiis,  et  in  lahoribus  prò  Cacholica  Eccleiia  fufeeptis,  com- 
potem  et  focium  faciebat  ; quapropter  apigi  Urbanam  li.  et  Pafchalcm  hujus  itN 
dem  nominis  fecundum  , magna  in  exilìimatione  habitus  gravibus  oneratjs  eli  cu- 
tìs.  Sedit  in  Conciliis,  corum  temporibus  habitis  Romz,  Fiorenti*, Guaftal!a:,& 
Beneventi  : poRmojum  vero  S.  Patris  fidlHìmus  Sociiw  , fecum  dcfccndit  in  Cala- 
briam,  et  Calabritanam  ilio  Ihibilicntc  Fam!liam,egrcgiam  navavìc  oparam  : nam 
rei  familiaris  adminiftrandx  feientiam  mirabili  modo  poRideb.it  ; unde  fingularis 
aconomicus , ad  regendam  Cartufiam  l’empcr  extitit , et  qui.a  inTuper  perlpicax 
er.it,  reéla  ratione  agibilium  circa  bona  , mal.ique  hum:ma , qu.i5  ad  tummum 
pollebat  , ideoque  S.ilcrnum  ab  Urb.ino  Sccundo  accims  fuit  , ut  cura  co  de  ne- 
gotiìs  Ecclcfiz  Salernitana  haberet  fermonem , d.ito  Ipeciili  Diplomate  hrs  vetbis. 

Urbanus  Epifeopus  Scrvus  Scrvorum  Dei  diictlo  Lanuino  Confratri  ialutem 
Se  ApoRolicam  Benediólionem  . Qii.im  cito  has  littens  Tibi  a me  &c.  Datum 
Beneventi  anno  Domini  MXCVIl.  Indiélionc  ultima.  Quo  proficilccns  cnlloquium 
cum  przfato  Fontifice  prò  rccuperatione  bonorum  Eccleflz  Salemitanz  a Nor- 
m.indis  olim  occupatis , habuit  , ut  conflat  ex  qiudam  EpiRola  In  Archivio  Ar- 
chiepifcopali  Salernitano  cxiQen.  , ubi  habetur  notitia  fequens  . Alphanus  hujus 
nominis  fecundus  et  decìmus  Archlepifcopus  Salerniranus  clcélqs  cH  anno  falucis 
io8d.  Tempore  hujus  Alphani  pluries  Uib.inus  fecundus  veuit  Salernum  in  anno 
1093.de  1097.  poRquam  fuit  Beneventi,  iterum  venir  Salernum  ad  colloqucndum 
cum  quod.im  Magiaro  Lanuino  Normando  viro  dt>éliRimo  , & prudentiflìmo , & 
cum  eo  multa  trajìlavit,  Se  de  rcRitutione  bonorum  Ecclelìs  Salernitanz  a di^is 
ISormannis  Fratribm  « > iUe  Frater  Lanuinus  fuit  chari0ìmt^  Alphano  ArchiepU 
feopo  • 

Orbatis  igitur  Eremilis  noRris  PaRore , Se  ad  coeleRia  Regna  advolantc  San- 
alo P.itriarcha  noRro  , ipfe  B Lanuinus  in  Jure  Canonico  peritus , in  humiUtate^ 
funJatus,  et  in  regulari  obfervantia  bene  inRru£lus,  poRquam  S.  Pacrem  fumma 
pictate  parentaruni , convocato  toro  Eremltarum  Convento,  poR  verba  confolato- 
ria  de  Unti  Patris  tranfitu,  neceiruatem  novum  PaRorem  eligendi  infimiavjt:Qua 
propter  concentiu  non  parva  erta  cR  inter  eos  , non  quidem  ambitionis  caula, 
fcvl  ex  quadam  Patriarchi  revercntia  ; nam  in  felici,  Tuo  obini , prztaUMiì  Lanuis 
num  lucccRbrem  reliquerat  , non  quidem  in  MagiRrali  tnunere , fed  in  Eremita- 
rum,  et  Vaxallorum  reglmi.nc  ^uoufque  novus  eligeretur  Prslatus  a toto  Con- 
Tomoli'.  I X X .X  , ven- 
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vemu  ; fic  cnìm  fancichant  Conftìiutioncs  a S,  P. , & B.  Landuino  confcript»;Ex 
hac  iaque  S,  PaErìs  in  pcrfonam  B.  Lanuinr  defignatione  ^ volebanc  sitqoi , con- 
tendcbantquc  , quod  pius  Pater  ipfnm  eorurn  Prslatum , & SuccciTufcm  confiU 
tuerat , ideaque  prò  hac  vice  Ulhis  adimplendam  e(Te  voluntatem  ; eo  magis  quia 
fama  tantum  percelcbris  Patria  Lanuini  ubìque  notiffimi  , cc  apud  Summos  pon* 
lificcs  vcneriiti,  ita  ad  Dei  honorem,  & Eremi  convcrfationem  requirebaoe  con- 
trario , alii  dicebant , aut  eleé)ionem  effe  tadendam , auc  Scdem  Apo(\olicam 
confuiendam  , unde  ex  conmuini  omnium  confenfu  ad  przfatam  Sedefn  prò  up- 
pgiiunu  remedio  recurfum  habuerunt  , quam  ea  ìempefìatc  Pafchalis  II.  r^ebat, 
qui  prò  tanta  re  gercnda  totum.  commilit  negotium  Richardo  Albancnfi  hpifco- 
pò,  Sacr«  Romana  Ecclefijc  Cardinali,  qiy  cjusdem  Pontificis  juffu,  ad  hanc 
accelTu  Eremum  , & Comliiis  intcrvcmendo  , omnium  fuiTr.igiis , Canonice  eie- 
6u&  tuie  in  Eremi  Magiflrum  przfatus  P,.  Lanuinus,cui  ab  iprg  jam  confìroìato, 
omucs  obcdicntiam  proroiferunt.  Nomina  autem  Monachorum,  five  Eremitarum, 
qui  buie  eleflioni  intct(uerunt,  & prsdi£lo  Patri  obcdicntiam.  Magiflro  Lanuino, 
hxc  funt. 


Fratcr  Hugo  promiCt  obcdicntiam  Magiaro  Lanulao^ 

Frater  Leo  fimiliter. 

Frater  Maraldus  fimiliter. 

Eratcf  Romanus  fimiliter. 

Frater  Stabilii  fimiliter.  ^ 

Frater  Rodulphus  de  Crucifixa  Gnùliter. 

Frater  Urfus  Subdiac.  fimiliter.  , 

Fratrcr  Guildericui  fimiliter. 

Frater  Gcraldus  fimiliter, 

Frater  Tucius  fimiliter . 

Frater  Gualcers  Morinus  fimiliter, 

Frater  Gualterius  Camerarius  fimiliter. 

Magiftcr  Landulphus  fimiliter. 

>lagifier  Hcrcban  fimiliter. 

Magi. ter  Renaldus  fimiliter. 

Magificr  Alberiui  fimiliter , 

Magiftcr  Rabaldus  fimiliter. 

Magiftcr  Ugo  fimiliter. 

Magiftcr  Odo  fimiliter, 

Magiftcr  Anfelmus  fimiliter. 

Magiftcr  Gcimbertus  fimiliter. 

Mag^lftcr  Bernardus  fimiliter, 

Magiftcr  Lomus  fimiliter, 

Magiftcr  H.uto  fimiliter. 

Magiftcr  Fulco  Dia?,  fimiliter. 

Magiftcr  Heldicus  fimiliter, 

Magiftcr  Guarinus  Subdiaconus  fimiliter. 

Magiftcr  Lambertus  fimiliter. 

Cum  aliis  quatutx*,  quorum  nomina,  quia  corrofa  erat  chaita,legi  non  pottrant. 
Confirmatis  itaque,  & folidatis  omnibus,  aique  Eremitarum  concordia  pacata,  ih 
lico  Albanenfis  Epifeopus  res  quemadmodum  cecidic , Se  tota  res  , quo  loco  erat 
ad  Poncificem  Icripfic»  qui  magoopcre  exultans,  Epiftolas  ad  Patres  noftros  in  hac 
forma  di^avit. 

Pafchalis  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei  Dileflo  filio  Lanuino  , & ceteris 
Fratribus  Domai  Biunonis  falutem  & Apoftolicam  &c. 

Repletum  eft  gaudio  os  noftrum  &c.  - Rediens  vero  przfatus  Epifeopus  ad 
Pontificcm,  Se  eideni  fa£Ia  relatione  de  uniiate.  Se  pace  peracla  fecundam  fcnplic 
in  faune  , qui  fequitur  modum  - Pafchalis  Epifeopus  Scc.  - Dileffo  Lanuino 
Priori  lalutem  $tc.  - (^uod  roagnopere  defideravimus  &c.  -,  Datum  Romx  vi. 
Kal.  DecOTibris  . Quia  ctiatn  tcrtiam  idem  Pontifex  direxit  Epiftolam  , dicens: 
Pafchalis  dilefio  filio  Lanuino  Eremitarum  pratpofito  falutem  &c.  - Pacem  inter 
vos,  Dei  gntia  Sec. 

pQQtificis  igitur  ^udloriuccsomniumque  Eremitarum  confenfu  in  Eremi  Ma- 

gifte- 
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gìfterio  firmatus  B.LanuinuS)  grcgem  fibi  credicum  cccpit  mirabiliter  in  omnibus 
rcgere,  3c  ad  sterna  pafeua  dirigere  , ac  fc  in  San£\i(Timi  P.  noflri  Brunonis  pu- 
TÌllimam  vitam  cransformavit , unde  apud  btnnes  exbibuit  fe  fé  in  ftuporem  , Se 
miracula  rerum,  nuapropter  vere  de  co  dicere  poteraru , quod  in  Eccidìafìico  le> 
gitur  : Morfuus  eft  Pater  ejus , O"  quafi  non  ejfet  morruus  ; Jimilem  enim  reti^ 
qutt  poji  fe  Jiii  4 £rat  enim  in  obfervantia  folitudinìs  (ìudiodus  , in  orationis, 
coatemplaxionifque  fervore  relucebat  tamquam  alter  Moyfes  , in  abilinentiarura 
alperì(udioe  , oc  ConfiUoTum  Evangelicorum  plenitudine,  fuum  namque  refiexit 
xigorem  ) non  enim  tam  foUicite  ab  Eremi  negotiis  fe  expediebat,  quam  ad  Ere* 
micicc  gulìandam  fuavitatem  feHinabat  ; Facebatur  enìjn  plorans  rerum  tempora* 
lium  exercitationes  datas  fuifTe  ad  poenicentiam  , folitudinem  vero  ad  guflandum , 
<)uam  fuavis  eft  J^ominus  , Se  ad  uituram  beatitudinem  friiendam  , negotiandum* 
que  cum  Summo  Nomine  facie  ad  faciem  : nec  fatis  narrare  poHumus  illius  fan- 
^iftìmam  vitam  bonis  operibus  afftuentem , nempe  faits  docìrins  induftria  boni 
legiminis  , llngulari  vigilantia  regularis  difciplins  ) fervore  arrepti  prspofici , be* 
jievolcntia  Fracrum  , divini  honoris  zelo  , juftitis  reélitudine  , Dei , Proxiinique 
charitate , in  pauperes  fniferatione.  Se  fuimec  rigorofa  difciplina  , de  quibus  bum- 
xnus  Pontifex  Palcbalis  li.  bene  edo£Ius,  in  fua  prudentia  confìdens  plurima  , Se 
in  moduixi  ardua  ei  Ecclefìaftica  negotia  commifit , & llgnanter  au^oritate  Apo- 
jlolica  Catacenfis  Provincis  Cenfor  efteélus,  pravos  mores  evulfit  : Cura  etiam  il- 
lius , ac  vigilantia,  Sedis  ApoftoUez  au£Ioritate  compoficionem  Miletenfis  Eccle* 
He , eledionemque  de  digno  Przlato  demandata  fuic . Ac  fimili  modo  de  eligea* 
do  Abbate  S.  Juliani  , Se  de  provifìone  boni  Paftoris  , in  Monafterio  S.  Euphe- 
snis  , ad  cujus  paftoralem  diligentiam  plures  Epiftolz  Pafehalis  Paps  li.  direds 
fuerunt , Se  de  hujufmodi  Apoftolicis  offìciis  Caics  v^. 

Pafcbalis  Epifeo^s  Servus  Sec.  dile£Io  ftlio  Lanuino  falutem  Sec.  Militenfìs 
Ecdefis  Canonicis  irequenter  jam  litteras  , prò  Canonica  cciebranda  elezione 
tranfmifìmus  Sec.  •*  Quibus  Apoftolicis  CpmmifBonibus  B.  Lanuinus  diligenter , Se 
fumma  cum  vigilantia , ac  ftudio  peraSIis , notitiam  tllico  fummo  dedit  Pontifici, 
ut  ex  alia  eiusdem  comprehendìtur  , qus  eft  talis  icnoris  - Pafehalis  Epifeopus 
Servus  Sec.  Rcvcrendiftìmo  filio  Lanuino  falutem  fjC*  De  Fratris  Hugonis  premo- 
tiene  , Se  Abbacis  S.  Juliani  expulftone  Nos  Sec.  De  rebus  B-  Petri  ita  ftudens, 
ficut  expedire  cognofeis , ex  quo  Epiftolarum  tenore  jam  liquido  conftar , quam 
prudenter,  utilitcrqiie  Pontlficis  delegationibiis  obedierit  P.  N.  Linuinus,  ideoque 
lucerna  lucens , Se  ardens  manifeftabatur  ubique  , quia  non  tantum  in  Caiabiis 
Provinciis  , Se  Ncapolitano  Regno  Pafehalis  Papa,  luum  in  fummis  peragendis 
negotiis  feccrat  miniflrum,  fed  ctlam  in  Sìcilis  Rcgtuim , nam  propter  immiuen- 
tcs  Mcftancnfis  Ecclefis  caufas,  illue  prò  rccngnitionc  Archiepiicopi  querelati  ad 
Sedem  Apoftolicam  deftinavit  : unde  ita  de  Canonica  cle£Iionc  facicnda  Abbatis 
in  Ccxrnobio  S.  Juliani  , Se  de  prsfata  Eccidi*  Menanenfis  cauli  , in  quadanj 
Epiftola  Pontifex  loquitur  : Pafehalis  Epifeopus  Servus  &e.  diledo  filio  Lanuino 
falutem  Sec.  Qu*  prò  Monafterio  S.  Juliani  nupcr  fcripfimjs , cadem  Fraicrnitati 
tu*  fcripfimus.  Ut  experientia  tua  Sec. 

His  itaque  Apoftolicis  litferis  omni  cum  diligentia  , Se  fingtilari  prndcntia 
cxccutis , itcrum  Pafehalis  Papi  auelortute  Apoftolica  crcat  Lanuinum  Vifitato- 
rem,  & Reformatorem  Monafteriorum  iftius  IVovinci*  , atque  injungit  , ut  qu® 
inter  Epifeopum  Militenfìs,  Se  Monachos  S.  Angeli  cfferbucrunt  quzftioncs  com- 
pdcat . Diploma  autem  hu  ufmt)di  commiffionis  eft  tenoris  fequentis:  Pafehalis 
Epifeopus  Scc.  dileflo  filio  Lanuino  falutem  etc.  Religionis  tu®  fmeeritas,  et  mU 
nifterii  follicitudo,  quam  in  Monallcriorum  , et  Eccleliarum  reparationc  cxcrccs, 
plurimum  nos  etc.  Quibus  UudibiiS  et  pneconiis,  quove  zelo,  et  charitatis  fervo- 
re Summus  Pontifex  P,  noftr»tm  Lanuinum  cnmmendat , ex  przfatis  patct  Epifto* 
Jis , ideoque  idem  Pontifex  f.icultatem  ci  imnertitur,  ut  poli  debicas  roonitioncs, 
omnes,  aut  Mónachis  , aut  Monafterii  bonis  moleftiam  infercntcs  , anathemate 
percutiat  , cujus  Diplomatls  cenor  talis  eft  : Pafehalis  Epifeopus  etc.  dilciJo  in 
Chrifto  Fracri  Lanuino  Magiftro  Er;:mi  etc.  peecacis  noftris  exigentibus , ad  idi 
temporis  devenerunt,  ut  mala  quzbbet  etc.  D.itum  Beneventl  x.  K.al.  Martii  In- 
diai. VI.  currebat  annus  a Chrìfti  Naiìvitate  iii^. 

Crefeente  autem  tempore  R.  Lanuini  regiminis  Anachorctarum  numero  , et 
lOultH  aufteritatem  Eremi  S.  Mari*  de  Tutti , eb  feneéJatem  , et  varias  infirmi- 
tatcs , ferre  non  valcqtibus , ne  illius  rigor  tepefeerer,  et  ferver,  Pafehalis  Papa 
codem.  Lanuino  intercedente,  coace.lìt , ut  juxta  Regala  m S.  BenediòU  Monafte^ 
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rio  S.  Jacobr  de  Monraaro,  vilam  ag€re*poflìnt  , nccnon  ut  Tirones  , qm  a fe- 
cujo  ad  Ercmiticam  vitam  Cartufiaiwrum  convcrtcbaniur , in  praifalo 
rio  probarcrKur  fub  dire^ìione  duorunt  Monachoruni  Pra^polìti  Decani  nun- 

cupatorum  : ^rzcef^t  tamcn  idem  Pontifex  lub  divinx  indigoatiuius  uhione  , ut 
ptafdi^ìum  Monafterium  fcp.arari  ncqueat  ab  unitale  Eremi , & a regimine  ciuf- 
dem  Magiftri  v Diplomata  vero  conceOìonk  ejusdem  hxc  fune  : Pafehalis  Epdco- 
pus  &c.  dile^o  fìiio  falutcm  £kc.  Quotics  a Fratribus  noAris  iliud  exigitur  quod 
baudorum.  PP.  Regulis  confonat,  dignum  cft  &c.  Datum  Luterani  vi.  Kal.  Fé- 
bnuirii  . Item  aliud  h^betur  Diploma  , quod  tale  cA  : Pafcbalis  dilc^ìis  Aliìs 
jLanuino  Infiori  , Ik  cfteris  Fratnbus  Eremi  falutcm  Ac.  Non  focile  cA  ad  Ere- 
nmic.im  vit.im  repente  conlccndcre  . Unde  opportumim  3cc.  Daium  Latcrani  IL 
}dus  NUpiìì  . 

Quod  autem  ad  Cellam  Mentabri , feu  Ecclefiam  , qu»  apud  Squillacium  fi- 
fa crat , pcrcinec  , de  qu;i  prsfata  EpiAolae  enucleate  loquuntur  ^ (ciendum  eA , 
quod  ipla  eadem  erat , ac  Mon.iAcrium  S.  Jacobi,  quod  in  Privilegio  Comitis 
Kogwii  prò  liberatione  a Sergii  prodìiione  in  obfidionc  Civitatis  Capus  concef- 
funi  legitur,  ubi  in  praefatus  Comes  loquitur  ; Donavi  aiitem  cidem  Patri  Bru- 
noiii  , ejufque  SucccAtìribus  ad  habenduni  in  perpetuum  ablquc  temporali  fervitio 
Mo.i.iA^rium  SanéU  Jacobi  de  Monrauro  cum  CaAro , quod  eA  lubtus  dirtum 
WonaAeriHm  antiquitus  cor.Aru^um  . Situm  erat  igìwr  prafatum  MonaAenum 
fupra  CaArum  quod  hodic  Grangia  Annx  appellatuc,  quod  ditìus  Coment 

< iTunibkis  Grxcoruni  bchifmaticomm  crucrat , & Eremo  S.  de  Turri  in- 

corpor.ìvit , in  quo  cuidam  Procuratori  , fivc  Prxpofito  , horpenda  de  poenis  Pur. 
gatorii  vilio  oAcnfa  fuit , quam  hic  adne6)cre  non  incongruum  potavi . Virtutibus 
exccllcntior  ornatus  vitam  vivebat  in  Eremo  quidam  Monachus  ike. 

Beatus  igitur  Lanuinuj,  primus  & digniAìmus  S.  P.  SucceAor,  idea  viva  veri 
CartuOanifmi  jurc  optimn  hoc  encomium  tulit  ^ quod  egregius  mctator  , & xdiA* 
cator  fuerit  MorraAcric-rinn  ; Sic  enim  c^im  Rogerius  Comes  in  Diplomate  vocat, 
& in  aélu  publico  fempcr  conAituius  auòloritatcm  m.ixinvim  fibi  collcgit  apud 
Pontirìces  , Se  Principe^ , quod  quidem  ex  przfatis  dignulcitur  EpiAohs , Se  ex 
hbaribus  prò  Clirillo  Damino^Ecclcfia  Sanéta , et  Sacri  Ordinis  militate  tape  fu- 
feepris,  in  qutbus  ficut  patìcntia  rcliicebat',  ira  prudentia  fmgulari  modo  manife- 
AAbatur.  Erat  itaque  B.  Lamiinus  ita  virtutibus  cxcelleater  ornatus , do6lrina , 
prudentia  , rarilque  qualicatibus  a Dco  , natura  , cf  gratia  fummopcre  dotatus , 
quod,  ut  Domus  momimcnra  tcAantur  , non  inveniebatwf  fìmilis  in  tota  Provìn- 
cia . Merito  igitur  B.  hoc  nomine  dicendus  Lanuinus  , quod  ipTius  S.  P.  fucrit- 
pcs  , manus  , oculus  , provifor  ejus  perpcimts  , et  indefcAus  ^ necnon  p^>.)Cu^a^o^ 
paiipcrum  ChriAi , quibus  fvrvirc  regnare  cA,fub  cujus  icgiminc  germinavit  Sart- 
ia; Maria  de  Tuwi  Eremus»  ultra  quadragtnra  Anachoretas,  et  Monachos , tam 
in  hac  inferiori  Domo  , quam  in  altera  Sanéfi  Jacobi  d«  Menr.ibro  ultra  quin- 
quaginta  abfque  Ce  nverfis , et  ita  denique  prxfotus  Pater  Divinum  ampliavit  cul- 
tum,  quod  pia  dcvotionc,  et  Sanila  Religione  accenfi  multi  magnates  ifi-iis  Pro- 
viucix  varia  dederc  bona  ipfis  Eremicis  « inter  quos  fingulares  fucrunt  p»imo 
CtoAredus  de  Loreceilo  Comes  Cafnniarii,  qui  anno  iiid.,diim  adhuc  adoltlccn- 
tulus  cAct  una  cum  Berta  Matte  Tua  dedit  prò  amore  Dei  , et  remedio  animx 
Patria  fui,  cc  omnium  Parentum  fuorum  Ecclcfi»  S.  Mari»  de  Turri  , et  Magi- 
Aro  Lanulno  nonnullas  Tcrras  cultas,  et  iiicultas  , cum  vineis  et  fylvis  in  reni, 
monto  Badulari , ac  eriam  omnia,  qiix  parcntes  ejus  in  eodem  tenimenco  anrea 
cidem  MagiAro  donaverant , nempc  Ecclcfias  Omnium  Sanilorum  , et  S.  Nico- 
lai cum  Cafali  S.  Martini  conArmavir  . Secundo  Murici  Alia  nollri  Comitis  Ro- 
geni  Uxor  Guifpreni  de  Lucsei , qi’ac  anno  iirp.  prò  rcroedio  anima:  fiix  , et 
omnium  parentum  ftìoruin , donavi!  Ecdefia)  S.  Mnrix  de  Turri,  cr  Migitlro 
Lnnuino  deccm  VìUpros  redditarios  uno  cum  fervo  , ac  etiam  Ecclefìas  S.  Mi- 
ebaeUs , er  S.  Georgii  cum  terris , et  tenimemis  fuis . Ultimum  Rogerius  Archa- 
nim  Comes  fantìitate  Eremitarum  Ecclcfi*  S.  Mari®  , qu*  diccbaiur  Eivmus 
W.igiAri  Bruno^is , et  Lanuini , qui  fune  gubernabat , dfvinitus  allcélus  anno' 
Domini  Mzt.  obedientiam,  leu  Grangiam , qu*  dicebatur  de  Capiz.  confìrmavir, 
et  per  multnm  diiatavit  fpatiofam  concedendo  divifain  juxta  eamdcm  Grangiam 
fine  onere  altquo  . ' 

Claufic  tandem  fan^e , et  cura  omnium  moerore  ultimum  vitx  Ai*  dienf 
^ B.  Lanuinus  undecima  Aprilis  anni  reparat*  faliitis  i izr.,  repclierunr  auteiii  eum 
Fratres  ejus,  et  fila  in  fcpulcbro  & Patris)  noAri  Brunonis , et  quia  ut  Sanfltrs 
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ab  omnibus  ven?nbatur  , cl  cuin  opinione  fané^ititis  dcceflèrat , m corum  Mar- 
lyrologium  immediate  p*)fl  S-  Patns  dcnunciationem  , ira  die  obiriis  fui  annora- 
lavcrunt  : undecima  Aprilis  obiit  B.  Lanuinut . Bruno  cnim  , et  Lanuinus  amà- 
biles,  et  decori  valde  in  vita  fua  , in  morte  quoque  non  funt  divifi  : Aquilis  ve- 
ìociorcs  , Iconibos  forrìorcs , Ex  ilio  igirur  »vo  nCquc  adhuc  Icmper  honorificc 
imuii  conditi  fucrunt  tamquam  duo  olivz , et  duo  candclabra  , in  confpeélu  00* 
mini  terrai  llames:  hi  fune  duo  hlii  fplendoris , qui  affiflunt  Dominatori  univer» 
li»  tcrrje  , quorum  precibas  et  orationibus  apud  Deum  adjuvari  (pcramus . Pauca 
autem  de  tam  preclaro  viro  noftris  haftcnui  innotuerc  ; monumenta  cnim  ma- 
giialium  npenim  e')us,  et  univerfa  quz  fedt,  cum  Aio  ultimo  Ane  perierunt  cum 
aiìis  combuOis  manuferiptis. 

In  Efhgicm  B.  Lanuini  Normanni  Magiftri  Turrcnfis  Eremi* 

Sat  tcnebris  , umbrìfquc  datum  cft  : nunc  ineipe  luci, 

Tc  dare,  magne  Pater,  vox  & Tuba  dulcìs  Eremi  3(C« 

De  B.  Lamberto,  III.  Eremi  Magiftro. 

Beatus  P.  N.  Lambertus  Burgundus  Callidi  fecundi  c.oztaneus , & affinitatìs 
vìnailo  conjunéhis,  8c  nobili  progenie  ortus , nobilior  tamen  vircute,  S.  P.  So- 
cius,  & tertius  hu'jus  Eremi  Magifìcr,  qui  in  Urbe  Romana  a prìmzva  state 
litcraruro  dudiis  vacans  in  variis  virtmibus  magnum  progreflum  habuit , quos  ho- 
neflis  decoravit  moribus  , Se  S.  P.  N.  in  ipfa  Romana  Urbe  adiizrcns  faiìus  cft 
cjus  familiaris.  Se  individuus  Sodus  in  Calabritana  Eremo,  ubi  poA  mortem  B. 
l.aruini  a loto  Eremitarum  Conventu  Canonicc  elcóius  fuit  Przlatus , Se  MngU 
fter  totius  Eremi  : omnibus  autem  diebus  vita?  fuz  laudabiliter  vixit  , inculpata 
nimirum  vit*  femper  extitit,  pccnitentiis , jejunìis  , Se  mortificationibus  illuftris, 
in  fubditos  pium.  Se  mifcricordem  fc  seflìt,  aiquc  l'olidtum  prò  corum  regimine, 
lìon  abfquc  illorum  magna  utilitate  . Fuit  igitur  Vir  vencrandus.  Se  in  tota  hac 
Provincia  in  maxima  habebatur  exiftimatione,  Se  ut  San£ius  ob  ipfius  eximia  Cin- 
éìitatls  opera  venerabatur.  AXillcritatis  initialis  Cartufiani  InAituti  conftantiflrimus 
profccutor , Se  zelo  faerz  Religionis  obfcrvantiz,  ac  prò  falubriori  ftatu  Eremi, 
iccundum  Deum,  Se  juxta  S.  P.  normam.  Se  confuctudinem  omnium  ErcmitaAim 
noanullas  edidit  ConAitutiones  de  confenfu,  Se  przfcntia  D>  Hugonis  Abbac.  S. 
Euphemiz,  quz  talcs  flint. 

Conjiifutio  prò  AftachoretU  • 

Hzc  cd  confìitutlo  vitz,  Se  conAietudinum  etc. 

Item  prò  Cttnobith, 

Inferiori  autem  etc. 


Item  Lambertus  prò  Infirmis. 

In  Domo  autem  infirmorum  etc. 

Rexit  itaqut  Eremum  B.  Lambertus  laudabiliter  , et  Aimma  priidcntia , tt 
fervore  Spiritus  , per  annos  quatuor:  fpìritualia  cnim  cxcrcUia,  et  Eremiuaun 
confuctudines  in  primzvo  fervore  fpcciall  fludio , et  dìUgentia  cufìodivit  , immo^ 
ipfas  ingenti  incremento  auxit,  atquc  ctiam  fpìricualia  pariur,ct  temporaìia  Ere- 
mi bona  ampUora  reddidit.  Nam  anno  iiai.  ad  fui  petitionem  CalUflus  II.  Prz<» 
deedVorem  fuorum  Sandz  memoriz  Urbani,  et  Pafehalis  Rom.inorum  PontiAcum 
vefligiis  infiftcns  omnia  privilegia,  et  Eremi  bona  confirmavit  per  fpcdalc  Di- 
ploma, eu'jus  tenor  ed  fequens. 

Callidus  Epifeopus  Scrvus  Scc.  dilc£Io  in  Chriflo  Lamberto  Alio,  Priori  Ere- 
mi, Se  ejus  Fratribus  tam  przfentibus , quam  futuris  in  perpetuum. 

Prieeptom  Domini  habemus  intrare  per  angudam  poriam , quia  angufta  Sec. 
Datum  Capuz  per  manumSec.  Kalend.  D^cembris,  IndiÓtxiv.  Incarnationis  Do* 
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minice  anno  1121.  Pontificarus  amem  ' Domini  CaiiAi  fccundi  Paps  anno  fecando. 

Rem  etiam  familiarem  B.  I..imbertus  non  tannim  tenere  iludnit , vcrum 
etiam  ipfam  bonis,  & honeRis  rationibus  auxic,  nam  multi  , et  hi  vere  pii  ejus 
San^ìcate,  & Eremi  devocione  alieéli  pofTelTiones,  agros*  Tundoique  ing.*nres  Ere* 
mo  Se  B.  Lamberto  obtuiere,  donaverunrque , inrer  quos  (alii  Siglegaita)  Sidiga. 
ta  Domna  S.  Catherinae  dieavit  Eremo , Ecclefiam  S.  BUIii  in  territorio  S.  Ca. 
therimr  iìtam  cum  luis  pertinentiis , qu<^  quidem  Privilegium  ita  fe  habet. 

In  nomine  Domini  &c.  anno  ab  Incamacione  Domini  Redemptoris  nolTri 
SI2].  Indi^.  XIV.  Ego  Sedigatta  uxor  Odonis  boni  Marcbifìi  dono  Sec. 

Sub  przfati  etiam  Lamberti  Regimine  anno  a Chrifto  nato  1114.  Rogenus 
Dominus  Arenarum,  Granciam  de  Capiz  in  ipfo  territorio  poiìtam , quam  Pater 
fuus  dederat  Eccielìx  S Marige  de  Turri  conbrmavic,  vehementerque  auxit;  nec 
non  Willelmus  Carbonellu^  bona  omnia  ^ qux  dederat  in  Territorio  Soriani  cum 
Ecclelia  S.  Theodori,  maximopere  amplifìcavit. 

Similiter  Conflancia  vidua  Boamundi  Principis  Antlochix,  privllegium  con- 
CC0U  B.  Lamberto,  ^ Fratribus  Eremi,  quod  fìc  incipit. 

Conftantia  Trancorunt  Re^U  Filia^  Cr  quondam  (tfe, 

Tnter  divecfa  duodecimi  fzculi  mala  quibus  refrigercente  chartcate , & abun* 
Ànce  malitìa  , acriter  regnandi  ambitione  duce*  tota  vexabatur  Italia,  & inter 
tantos  (amquam  diucurnus  rumultus , quibus  ab  annis  aliquod  nequidlmum  fxcu> 
ium  illud  pcrturbabatur , nihii  gravius  fuilTe  arbicror  concentione  & feditione  Ro> 
gerii  Comitls  Siciliz  fìlii  nollri  Comitis  , Se  Willelmi  filii^  Rogerìi  Gibbofi  Oti* 
cis  Apulix,  Se  Calabrix  fanguinis  cognatlone  conjun6Torum.  Willelmus enim  poft 
mortem  Patris  PrxrcéTus  Romanx  EccleHx  cle^us  a Gelafio  fccundo , inveftitu* 
ram  de  Apulix,  Se  Calabrix  Ducato  accepit , et  a Caligo  fecundo  confìrmitus 
fuit,  cu)us  Ducatus  ipfe  Pontifex  Callixtus  cutelam  rufeepit,  immo  ipfa  Romana 
Ecclclia  Turrix  extitit.  Rogerius  vero,  qui  ad  fc  Calabrix,  et  Apulix  Ducatum 
Ìpe6Iare  contendebac  , jus  fuum  armis  poflulabaC,  et  cum  idem  |us  retinere  fe 
contra  Villclmum  poHc  atbicratus  eflét,  ultra  modum  infeAus  illi  crat , et  ferro 
et  infidiis:  ardebat  enim  tota  Calabria  bello;  qux  autem  diAìdia , et  imcAina 
odia  inter  prxfatos,  ac  Iralix  perturbationes  peperit , huiufmodi  Rogerii  poAiiU* 
iìOy  ncn  fune  modo  dicenda  per  fìngala.  Reformandx  igitur  pacis  caufa  interprx- 
diétos  patrueles  Normandos  CalIiAus  anno  1121.  Milctum  venit , ubi  Eccleliam 
San6Tifumx  Trinitatis  MonaAerii  Ordinis  S.  BenediéTi,  confecravit,  in  qua  dedi* 
catione  interfuit  B.  noAer  Lambertus,  et  inter  Cardinales«  Epifcopos,ct  Prxlatos 
jn  Chirographo  Confecrationis  invenirur  ita  fubfcriptus:  Ego  Lambertus  MagiAcr 
Eremicanim.  Ipfe  vero  Siimmus  rontifex  CalIiAus  Religioni^  caufa  , qua  ipium 
B.  Lambertum,  ac  alios  Anachoritas  cultu  prxcipuo  venerabatur . ad  Eremum  ec 
Cartufìam  ìAam  (e  contulit,  et  omnia  confpiciens  fìbi  gavilus,  anacborìcas  gra* 
tulafus  fuit,  quibus  monumenta  relinquere  volens  Altare  S.in6Tx  Marix  de  Ere- 
mo propriis  confecravit  manibus , ipfamque  Ecclefìam  pliiribus  decoravic  privile- 
giis,  ac  indulgentiis,  ec  fìgnanter  vifìcantibus  illam  die  tertia  Pafchx  Refurrefho. 
nis,  et  PencecoAes  plenariam  conccAìc  indulgentìam . PcraOis  autem  bis  omnibus 
in  Eremo,  Pontifex  Jxtus  ad  Cathacenfcm  Civìtatem  perrexit,  ibique  majorem 
dedicavit  Ecclefiam,  et  in  monumento  confecrationis  in  mirmore  exarato  inter 
Abbates  afiifientcs,  invenitur  fubrerìptus  B.  noAer  Lambercus . Decorata  igitur 
magnis  cantifque  Privilegiis  noAra  Ecclefìa  Eremi  , poA  annos  aliqòot  Rogerius 
il.  primus  Rex  Sicilix  m prxfatis  diebus  Pafehatis , et  PentecoAes  publicas  et 
liberas  conceflit  Nundinas,  ex  quo,  ut  manuferipta  tefiantur , in  prxdióTis  duo- 
bus  diebus  tanta  bominum  caterva  conglobatim  convenire  coepit , ut  vix  enarra- 
ri,  et  credi  queat.  Indcfìnenter  autem  a fua  primzva  conceAione  fèmpcr  Nundi- 
nx  ufque  ad  Domus  redhibirionem  continuaverunt,  fed  tempore  procedente  inter- 
mifix  fuerunc  illx,  qux  ceiebrari  folebant  die  Martis  Gaiilex  ; at  emporium  il- 
lud perceiebre  Martis  PentecoAes  a Aia  prima  introduiTione  numquam  defccit. 
Immo  poA  annum  151^.  magis,  magisque  decorum  efieéTum  Tuie,  ob  celebrem 
fupplicationem , in  qua  venerandi  Capitis  S.  Patris  noAri  Brunonis  reliquia  in 
argenteo  fìmulacro  inclufa  fuper  Fcrculum  argenteum  pariter  mira  arte  laboratum 
folemni  pompa  , et  apparatu  in  memoriam  Translationis  fui  facri  Corporis,  a 
MonaAerìo  ad  divx  Marix  Templum , Populo  )ubilante,et  in  qus  honorem  fem- 
per  raltante,  defertur,  rcfonanctbus  ubique  vocibus  cxultationis,  et  laudis,  ac  hu. 
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tnilis  obfecrationis,  qu*  omnia  maxime  Oeo  accepla  vidcantur , et  Sanflo;  dat 
enim  ipfe  S.  Paler  omnibus  in  itinere  piena  nianu  muncra  lua  , nam  lupcr  na- 
tane vim,  atque  ordinem  plurima,  ac  maxima  in  Populorum  falutem  operacur. 

Cum  igitur  B.  P.  Lambeitus  Eremum  ad  pcrfcfliorem  ftatum  in  Ibirituali- 
bus  & temporalibus  redegerit , quia  intus  ardebat  per  gratiam , lucebat  fbris  per 
bona  opera  lupis  exempla  omnibus  demonrtrans  , habens  lumen  veritatis  in  ope- 
ratione , qui  quanti  apud  Deum  meriti  fuerit , qua  memori®  celcbritate  dignus 
multa,  & praclara,  tam  in  fpiritualibus , quam  in  temporalibus  ejus  opera,  et 
fludia  tefiantur , licet  perpauca  ad  noftram  notitiam  pervenerunt , ex  eo  quod 
major  pars  ob  temporis  injuriam  fub  oblivionis  involucro,  tamquam  fub  denlilli- 
mis  tenebris  inyolvuntur  ; onde  cum  EcclefiaHe  dicere  pofliimus  : Non  eli  prio- 
rum  memoria . Uti  autem  feneflute , & infirmitate  premi  fe  lenfit , Se  vicinum 
ejus  occafum,  ut  tranfeat  ex  hoc  mundo  ad  Patriam , cognovit , omnibus  a4.Ete- 
mum  pertinentibus  bene,  ac  fecundum  Deum  difpòfitis,  omni  , qua  credi  potefl, 
pietate , Ecclefi*  Sacramenta  tanquam  propugnacula  adverfus  Principes  tenebra- 
rum  hanim  , fufeepit,  & ipfe  receptus  fuit  cum  fanflitatis  fama  in  gaudium  Do- 
mini fui,  die  i6.  Augnili  anno  JI14.  Et  dum  Spiritum  Creatori  redderct,  vifus 
fuit  in  Sphsra  ignea  circum  gaudentibus,  & plaudentibus  Angelorum  Choris,  in 
Catlum  ingredi,  telle  Morotio  in  Tuo  Theatro  Chronologico  Ordinis  Cartulien. 

De  Leone  Magiftro  IV.  Eremi . 

Aflbmpto  ergo.  Se  inter  agmtna  Sanftorum  fociam  B.  P.  nollro  Lamberto', 
& farcina  carnis  refojuta,  in  hujus  Eremi  esimine  fucccITit  P.  Leo  ex  difei- 
pulis  primi  P.  noUri  Brunonis,  quartus  Magilter  Leo,  quidem  fortitudine,  fed 
agnus  moribus.  I-eo  quia  ad  detenlionem  Eremi  non  timebat  maiignantium  in- 
curfus,  nec  iniidias , quare  de  ilio  dici  poterat;  JuHus  quali  Leu  cunndens  abfque 
terrore  erit  ; & quia  evidenter  lìngulari  prudentia  pollebat , ideo  totus  Eremita- 
rum  Conventus  poli  ultìmum  S.  P.  difcipulum  in  virtute  eminentem , & in  bono 
regimine,  & direélione  approbatum  in  eorum  Superiorem  elegeru.it,  atque  fuper 
candelabrum,  ut  omnibus  luceret,  locaverunt.  Surrexit  igitur  ipfe  fortis , ut  leo, 
et  fua  prudentia  neceflitatibus  obveniebat , nccurrebat  malis  , Se  afpera  modifica- 
batur , reddens  fe  omnibus  amabilem , Eremo  venerabilem  Se  fua  aulletitate  ita 
Sacri  Ordinis  difciplinam  cullodiebat , Se  ab  omnibus  cudodiri  lludebat , ut  Leo 
nomine,  ac  virtute  vocaretur.  Fuit  itaque  Magider  Leo,  homo  boni  frugi,  fin- 
gularis  amaCor  folitudinis  fecretum  fui  Celli  nimirum  magna  folicitudinc  cudo- 
diens,  atque  frequentiam  devitans  cum  folis  Angells  converlari  follius  etat.  Sub 
ejus  regimine  Eremi  bona  ampliata  fuerq.,  nam  Rogerius  Magni  Rogerii  hujus 
lércmi  fundatoris  Nepos,  Se  Arenarqm  Comes  amplas  podediones  in  codem  Ter- 
ritorio Arcnarum  dicivit  Eremo,  Se  Magillro  Leoni.  Bartholomius  quoque  Co- 
mes S.  Demetrii  in  loco,  ubi  dicitur  Burburudi  in  Territorio  Stili , Terram  fuam 
cum  nonnullis  Vaxallis  dedit  Eremo,  cujus  donationis  tenor  talis  ed  ■ 

Anno  ab  Incarnationq  Domini  11x5.  Indifl.  III.  Ego  Bartholomius  Domnus 
Cadeìli , qui  appeilatur  S Demetrius  prò  remedia  peccatorum  meorum  Scc. 

Obiit  tandem  optima  fine  Magider  Leo  circa  annum  1117.  6.  Martii  cui  in 
regimine  S.  Mariz  Eremi  fuccelfit. 

Magider  Germanus  quintus  Eremitarum  Prziatus  , qui  modico  tempore  re- 
xit  Eremum,  nec  in  privilegiis,  ex  monumentis  Domus  habetur  aliqua  memoria, 
fed  tantum  in  Martyrologio , et  Calendario  antiquorum  PP.  invemtur  ide  Ger- 
manus  pofitus  pod  Magidrum  Leonem,  Se  dics  obicus  fui,  qui  fuit  vigefima  pri- 
ma Augudi. 
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De  Raclulpho  Magiflro  v.  Eremi, 

Radulphus  de  Cmclfixo  Calabcr  unm  ex  S.  Patri?  Difeipuru,  & quintus  Ere- 
mi Magificr,  vir  dotìrina,  ac  morum  fanèìitatc  confpicuus,  & magns  fami, po- 
Icns  in  opere  & fcrmonc;  de  Cnicifixo  nuncupacus , & Cnicifixi  egregia?  imuU- 
tor,  unde  prudentia,  humilitate,  cum  Religiofi  viti  auficriratc  radiavit , & iu 
in  lui  animi  abiezione  perfeflus  extitit , ut  ob  humilitatis  amorem  cÌciIior\i  ob- 
fifferet,  fed  cum  a Patribus  coaffus  ed'et,  cognofeens  munus , & onus  a Deo  ef- 
fe, cujus  voluntati  non  licerci  refìrtere,  humiliter  acquievit  : verom  femper  in 
.verbi? , 5c  opcribus  manifefìabat  ciiflodire  illud  fapientii  di^^um  : Rctìorem  te 
pofuerunt,  noli  extolli.'  elio  in  iilis,  quaC  unus  ex  ìpHs  ; curam  illorum  habe, 
& fic-confìde,  & omni  cura  tua  expiicita  recumbe  : ut  literis  propter  illos,  ik 
om.'tmentum  gratii  accipics  coronam , 8c  dignationem  cenrequaris  corrogationis . 
Jn  tantum  autem  ifte  Pater  humilis  crat , ut  effet  in  medio  illorum  , quafi  unus 
tx  ipfis:  Nam  fubdltorum  opera  femper  Tacere  volebat  , nifi  probibicus  dìct , di- 
cebat  enim:  cur  Fratres  niei  chariHimi  non  fimus  humiles , & veri  humiliutis 
amaiorcs,  pollquam  Salvator  nofter  humiliavit  femctipfum  ufque  ad  mortem  cru- 
cis, et  numquam  voluit  miniftrarì,  fed  mìniftrarc?  et  ita  cum  humilitatis  extm- 
pio  B.  M.  V.,  qui  omnibus  repleta  virtutibus  de  humilitate  gloriabatur  in  Deo 
falutari  fuo  ; et  Patriarchi  Abhrase , qui  dicebat  : Loquar  ad  Dominum  menni 
«um  firn  pulvìs  et  cinis,  humilitatem  confervabat  in  fe,  et  aliis  pridicabat.  Cu- 
Tarn  denìque  Gregis  fìbi  crediti  babebat , nam  Religioforum  fuorum  nAteffitati- 
bus  abundanter  tninidrabat , et  Eremi  fubditos  Ciericos , et  laicos  cum  eorum 
falutari  profcftu  regebat , fìgnantcr  omni  conatu  fludebat  modcrari  cos  per  mini- 
liros  dotìos , maturos  » et  non  paupercs , memorans  fupcr  hoc  <^uantum  S.  P.  man- 
«laverat . Sollicitus  etiam  de  temporalibus  bonis  Eremi  diligentilTime,  laboriofi.Ti- 
meque  curavit  eorum  confervationem , et  incrementum,  nam  fipe  fipius  ad  no- 
bilem  Civitatem  MelTanz,  et  Panormi  pergebat,  co  quod  ilio  ivo  multa  boni 
«n  Sicilii  Inlula  pofìldebat  Eremus , et  lìgnaater  anno  1129.  obtinuit  a Rogerio 
iitriufque  Sicilii , et  Apulii  Duce  commorante  in  Civitate  Meflani  omnium 
yrivilcgiorum  confirmationem  , qui  cft  Unoris  fcquentis: 

in  nomine  Domìni  Dei  tttemi  , ^ Salvutorh  nofiri  Jefu  Chrìjli , 

/inno  db  irjcamatione- ejus  11x9.  Indiai. 

Cum  ego  Rogerius 

Eodem  anno  1129.  Rogerius  pnfatus  filiu?  Magni  *Rogerii  , qui  pofl  mor- 
tem Willelmi,  in  cujus  interitum  flirns  , et  linea  Roberti  Guifeatdi  dcfccic , via 
fitcceflìonis  Ducatum  Apulìs  , et  Calabri®  obtinueraC,  in  Civitate  Panormi  pri- 
mus  Rex  Sicilii  c«ronatus  fuit , ad  cujus  coronationem  interfuie  intcr  aiios  no- 
Pcr  Magifler  Radulphiis , de  cujus  pnfentia  in  coronatióne  pnditli  Rogerii , fic 
in  Monumcntis  Ecclcfii  Salernitani  habetur  . Currente  anno  1129.  vocati  quam- 
plurimi  Pnlati  Panormum , ut  coronationem  Rogerii  foiemniaarent , adfuit  Ro- 
mualdus  Guarna  noblHs  Salemitanus  Archiepifeopus  : Archieplfcontis  Beneventa- 
rus  : Archiepifeopus  Capuamis;  Archiepifeopus  Panormitanus  : Archiepifeopus  Mi* 
liccnlìs  : Epikopus  Neucaftrcnfìs , & quam  plures  alii  Prilàti , & Abbaies,&  in- 
tcr aiios  Radulphus  de  Crucifixo,  qui  cognominabatur  Magifler  Eremifarum  in  Ca- 
labria , in  S.  Maria  de  Turri,  in  Monaflerro  Protom.irtyris  Stephani  : hic  apud 
Regcm  Rogerium  magni  ixiflimafionis  erat  propter  fuam  faniìitatem,  qui  com- 
moravit  ufque  ad  annum  1150.,  poflquam  Rogerius  coronatus  cfl , & ubiinuit  a 
Rcge  nonnulla  privilegia  prò  utilitatc  Eremi  , Se  confirmationem  omnium  Privi- 
legiorum  , qui  fuus  conceficrat  Pater  magnus  Rogerius. 

Cum  illuflris  Goffredus  de  Loritcllo  Comes  Catanzarii  , fi'ius  Radulphi  Co- 
niitis  de  Loritcllo  Nepotis  Comitis  Rogerii  Fundatoris  hujus  Eremi  , anno  Do- 
mìni iiid.  una  fimul  aim  Berta  Matrc  fua  donaflet  in  tenimento  Badulafi  non- 
nullas  tcrras  cultas  Se  incultas,cum  lylvìs, & vineis, ac  etiam  Ecclefiam  omnium 
Sanflorum  , & S.  Nicolai  , cum  Calale  S.  Martini  in  codem  tenimento  ante  a 
Patre  fuo  B.  Lanuino  donatas  confirmalTct , & pofìca  animi  aviditatc  fupervenien- 
tc  revocaflet , Deo  vindice,  gravi  apofìemate  efl  in  peiìorc  fauciatus,  onde  ad 
extrema  devenit,  atque  condite  teflamento,  cum  morti  proximus  elice,  a Roge- 
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rio  de  Atcbù  Domino  admonitiu , ut  rcs  injuBe  ablatas  reflltueret , in  fe  rever- 
fus  omnia  rcOituit , ac  flatim  fanguine  ex  ore,  & ntrìbus  fluente,  fanitati  prifti- 
nz  rcdditus  cfl,  quod  quìdem  evenium  fub  anno  1131.  clarius  ex  ejus  verbis  in 
Diplomate  reflltutiuni$  pater  ubi  flc  ait  ; 

In  nomine  banéiiflimz  Se  Individuz  Trinitatis. 

Anno  ab  Iflcarnatione  Domini  1131.  Indi£l.  x.  ipenfe  OAobris , cum  ego 
Gaufridus  &c. 

Quievit  auiem  in  Domino  Magifter Radulpbus  optimo  Sciando  fine  3. Odo* 
^ris  circa  annnm  1132. 

De  SicherÌD  VI.  Eremi  Magiftro, 

Sicherìus  S.  P.  noftrt  Brunonis  difcipulus,  & fcxtus  Eremi  Magifter  adannum 
1133.  a Denaro  Squillapenfi  Epìfeopo  confirmationem  privilegìi  T^codori , & 
Joannis  obtinuir , qu£  confirmatio  eli  tenoris  fequentis  : 

hf  Nomine  ^ & Individua  Trtnifetit,  Ego  Donflfus  voluntefe  Bei 

Squillacina  Sedis  Eptfcopm  Clc, 

Datum  eft  hoc  privilegium  6.  Kalend.  Oétobrìs . Anno  ab  Iiicamatione  Do- 
mini noftri  Jefu  Chrilti  MCXXXIII.  Indiét.  xi.  iub  regimine  pnefati  Magiltrì 
anno  U35.  Maximillii  noftri  Corniti^  Rogerii  filia , et  Rqgerii  Siciliz  R.  ScH'or» 
dedit  Ecdcfi*  S Mari*  de  Turri  , et  Fratribiti  ibidem  Deo  famulannbus , eo- 
rumque  fuccelTbribus , Fcrrarios  aliquos,  quos  apud  Arenam  habebat , cum  filiis 
eorum  , et  omni  corum  profperitate . Obiit  Magifter  Skherius  , 3t  in  pace  quic' 
vit  anno  circiter  1137.  diie  vigefima  prima  Novembris. 

De  An^rsea  VII.  Magiftro  Eremi. 

Pliltìmus  Pater  Andrzas  feptimus  Eremi  Magifter  circa  aqnum  11 37»  Eremi 
gubcrnacula  tenere  coepit , vir  quidem  nobilitate  , dottrina.  Se  fanilitate  ita  con- 
fpicuus , ut  ejus  nomen  tam  in  Martyrologio  , quam  in  Calendario  anciquomm 
Patrum  majufculis  iiteeris  confcribi  mereretur,  tamquam  fingularis  probitaiis  Re- 
ligiofus,  monaftic*  vit*  diligens  cuftos.  Se  indefelìus  Eremi  cultor . In  fan£ta  Se 
inefTabili  Dei  , Se  pfoximi  dileétione  fupra  modum  refplcnduic , f*pe  ipfam  com- 
mendabat  opere.  Se  fermone,  unde  in  Tuo  regimine  fubditis  tam  de  populo  quam 
de  Clero  fatis  , Tuperque  faciebar,  Se  ita  in  ferenitace  vultus  fui, Se  fuavitate  vcr- 
borum  omnibus  complaccnciflimc  fatisfaciebat  , ut  in  proverbium  cxicrit  : Nullus 
ad  Magiftrum  Andrzam  accedet , quin  confoUtus  exeat . Tempore  fui  optimi  re- 
giminis,  Se  merito, 'Se  numero  crevit  Eremus , Se  ipfc  famam , odoremque  fan£ti- 
tatis  ubique  fpargens  ab  omnibus  , tamquam  monaftic*  difciplin*  fpeculum  ve> 
nerabatup , maxime  a principibus , Se  Prslatis , immo  ab  ìpfa  B.  Pctri  Sede  , in 
cujus  opem  labores  non  paucos  fuftinuit , in  quorum  remunerationem  anno  1 140, 
ab  Innocencio  il.  Diploma  obtinuìt,  quo  privilegia  Urbani,  Pafchalis,  ^ Caliifti 
iuorum  decenbrum  conhrmavic  , quod  quidem  Privilegium  eft  tenoris  fequen* 
tis  V3. 

Innocentius  Epifeopus  Scc.  dileéto  filio  Andr**  Magiftro  Sec.  licct  ex  ìnjun- 
éto  nobis  a Domino  Apoftol.itus  officio  Scc.  Damm  Laterani  per  manum  Aymc- 
rici  Sec.  5.  Idus  Januahi  Indiftione  3.  Incarnationis  Dominic*  anno  1149.  Pon* 
tifìcatus  fui  anno  X. 

Cum  ìgitur  regnaret  in  Sicilia , Calabri.i  , et  Apulìa  Roperius  primus  hujiis 
nominis  Rex  , Fìlius  Rogerii  Comitts  , tempeftatibus  centra  ipfum  , Se  procellis 
fedatis,  atque  in  Regno,  et  Fegìo  titulo  ab  Innocentio  Secundo  confìrmato,iuf. 
fit,  ut  omnia  privilegia  Ecclelìarum,  et  Subditorum  Regni  fui  ad  ipfum  fiftcr?nt 
denuo  dilucidanda  . Magifter  itaque  Àndrxas  ad  Meffan*  Civitatem  pergens  Ere- 
mi privilegia  fecum  detulìt,et  a przfatoRege  ampliffimum  obtinyit  privilegium, 
quo  Patris  fui  privilegia  figillatim  recenfuit  , et  confìrmavìt , quod  eft  tenoris  fe- 
quentis : 

In  nomine  Dei  «terni,  & Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti  Rogeriu?  divina  fa- 
vente  Clementia , Rex  Sicili*  Scc.  ad  noftram  fpeétat  folUcitudinem  cunfta  in  me- 
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^^cc.  Anno  Dominici  IncarnAtionis  MCXLIV,  menfe  Novembris  die  y. 

Inditi.  Vili.  Anno  vero  Domini  Rogv’rii  &c.  xiv.  fclicitcr  . Aoicn, 

amen. 

Tanta  aurem  fuit  pr^fati  MagiHri  Andrxx  apud  omnes  aufloricas,  atquc  vi- 
t*  intc”ri;.i$  cum  rcruni  gclìarom  magnitudine,  ut  ex  cjus  eximia  lantliuct  alle* 
di  «quo  gratoque  animo  ccrum  bona  huius  Provincise  Procercs  Eremo  S.  Mari* 
de  'i'urri  ccnatim  dicarcnt,  ititer  ^uos  Stephanus  Militen.  Ecdefi«  Paflor  con* 

Jenlu,  ìx  voluntatc  luorum  Canonìcorum  anno  Domini  114^.  ampliffìmam  poflef. 
iìoneni  , 6ve  culturam  , qu«  Gatp.irina  dicirur  in  Territorio  SquilUcen.  mam  ,• 
quxque  ad  Tuam  pertlnebai  bccleliam  prsfatz  noflrz  Ecdefiz  a^icavit  per  ipe* 
ciale  Diploma , hujus  tenoris  &e. 

In  nomine  Pairis , !k  Filli,  & Spiritus  Sanfli . Anno  ab  Incarnationc  Do-  I 

mini  nollri  Jefu  Chrilti  114^.  Indid.  ;x.  Ego  Stephanus  Dei  gcatU  Militen.  Epi-  ' 

kopus  conlilio  &c.  . . Ù 

Cuni  aurcn\  prsrfatus  Pater  ad  fenilem,  perveniffet  ztatem  ^ jamque  in  ulti-  I 
iniim  vitz  111»  conlliuitum.  fe  cognoviflet.  Eremi  obfervamiam  Patribus  fummo- 
pere  commendavit , ac  falubcrrimis  nionicis  infìruxit  , mox  integris  adhiic  fenli* 
bus  fumma  pietate , & latr^’mis  neceflaria  faliitis  remedia  , EcdcH*  utique  -Sa* 
cramcnt.i  lufcipiens>  magna  cum  fanditatis  opinione  zquo  animo  mortalicatis  ju- 
ra  perlolvic  zg.  Julii  circa  annum  1150.  Ejus  mjrs  totum  Eremitarum  Conven- 
tun\  minio  affccit  marorc,  atqus  univcrfis  defitta  cft,. 

Dq  Nicolao  Vili.  Eremi  Magiftro.  ' 

Eremi  autem  Patres  pofleaquam  jufia  eorum  Przlato  fumma  pietate, Se  pom. 
pa  perIoIve:unt , Comitiis  lubitis  , communi  calcolo  Nicolaum  in  nomini  Eremi  • 

Klagiflriim  clcgerunt;  Viium  quidem  ea  Prelatura  dignifimum,  ut  ex  fua  coni- 
probaiur  przftantia,  cximiifque  operibus;  crat  cnim  przfatus  Pater  afpeiìus  vene- 
rabilis , quem  fingularis , et  rclig»ofa  modellia  perornabar , charttatis  vifccribos 
plcnus , et  zelo  Órdinis  oblcrvantiz  flagrans  : orazione  & contemplatione  liiis  k 
omnibus  nimium  przluxìt,  in  quibus.  die  noduque  pcrfcvcrabit , non  abfque  di- 
vioz  dulcedinis  perfufione,  & gratianim  charifmatibus  ^ qux  abunde  in  Fratribiis, 

& filiis  cfFundcbat  elVic.iciter  iik>s  infìruens,  ad  orandum  dicebat  cnim  nu.'Iu.n 
rnelius  ztcniz  falutis  fignum  , quam  divinarum  mediiatio  . Diccb.it  quoque  Ca- 
nonicum  oftìcium  cum  omni  gravitate  , Se  devota  alacritatc  perfoìvenUum  , quia 
-ctfi  divinum  Numen  przeipue  fide,  fpe , charitate  colerct , tamen  divinus 
cultus  in  perfolvendis  horis  Canonicis  fecundum  S.  Matris  EcdcfLc  ordinatlonem, 
fic  antiquorum  Patrum  traditionem  innotefeit . Quanti  autem  przfatus  Pater  apud 
Altiffin\um  fucrit  meriti,  quia  memoriz  cclebritatc  dignus  , multa  & przeUra, 
tam  in  fpiritualibus , quam  tcmporalibus  cjus  opera,  & ftndia  tefiantur , nempe  j 

Eremi  bonorum  amplificatio  , Si.  cjusdem  ftrenue  moderano  , Fratrum  dilig^ 
cura,  difciplinz  nionafticz  integritas,  & Eremitarum  bona. converfatio.  Divini 
cultus  amplificatio,  fuhditorum  pax,  et  optimum  regimcn,  Cleri  reformatio,quos 
fere  ad  Monadialem  reduxit  & maturitarem  , & devotionem  . Hoc  quoque  idi 
divinitus  collatum  fuerat  donum,  ut  ab  omnibus  non  a vicinix  modo,  fed  eciam 
a procui  degentibus  mire  diligcrctur , maxitriequc  a Principibus,  Se  Przlatis,  un- 
de  apud  iploj  magno  in  loco  crat , ex  quo  fadum  eft  ut  tempore  fui  rcgimiois 
optimis  przdiis  Eremum  ipfam  locupletarcnt , ut  ex  Archivii  Tabuli!  pauca  a 
muliis  excerpta  hic  merito  apponuntur. 

Anno  >*S4*  Malgcrius  de  Altavilla  multorum  Oppidorum  Dominus 

auxit  Eremum  S.  Mariz  de  Turri , ci  donando  Ecclefiam  S..  Nicolai  dq  camera^ 
to  cum  fuis  juribus,  rationibus  , & bonis . 

Anno  115^.  Willcimus  Arcnarum  Dominus  tempore  Mpg’flri  Nicolai  deJit 
Ecclcf'z  S.  Dei  Genitricis  Virginis  Mariz  de  Nemore , quz  dicitur  Turris , ter- 
ram  fuam  , quam  habebat  in  loco  ^ ubi  djcitur  Capiftrum  cum  fuis  Umitibu>i 
juxfa  aliam,  quam  Pater  fuus  olim  dederat  eìdem  Ecclefiz. 

Anno  I i^S.Robcrius  Scatione  filius  Rogerii  Scalione  de  Martorano  obamo* 
rem  Regis  Coeleflis,  & ut  Dominus  augeret  gloriofilRmum.  Regem  Gulidmum, 

& filios  ejus,  & prò  anima  Regis  Rogerii  feliciffìmz  memoriz,  prò  anima  quo- 
que fua  y et  parcntum  fuorum  , dedit  Ecclefiz  S.  Stephani , in  qua  przerat  V. 

Magi* 
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Magil^er  Nicolaus,  ampliirimani  culturam  fìtam  in  Territorio  Civitatis  Crotonis 
in  loco,  ubi  dicitur  Campo  de  anneri,  capacitatis  faimarum  2Zv 

hodem  anno  Carbolinus  filius  Carboiini  ob  Dei  amorem  dedit  Ecclefìz  ei« 
dem  rpatiofam  culturam  in  Tenimento  Crotonis , ubi  dicitur  Campo  , ac  ctiarn 
culturam  de  Georgio  Sjclo  Chcfalò.  ‘ ^ 

Eodem  anno  Robertus  Martoranus  fìlius  Lztì  donavit  przfatz  Ecclefiz  cuU' 
turam,  quam  bababat  in  pertinenttis  Crotonis  ubi  dicitur;  Campo  Caceriachi , 
limiliterque  terram,  quam  biii  Papefolini  habuerant  in  eodem  loco. 

Eodem  anno  Rogerius  de  Martorano  ComeOabuJus  dedit  Ecclelis  S.  Mariz 
przdr£l«  culturam,  quam  cmerat  de  Coda  Tolioti  , quz  cft  in  £odem  Tcnimen> 
to  Crotonis,  ubi  dicitur  S.  Nicolaus  Chipulli. 

Eodem  anno  Berfìardus  de  Petrabundante  dicavit  ipfìmet  Eccleilz  culturam, 
qux  efl  in  Tenimento  Crotonis  fubtus  viam  magnani,  quz  ytnit  de  Netho,  & 
vadit  Crotonem . 

Anno  lido.  Matthzus  Bonellus  vir  genere,  & plurìum.  oppidorum  Domina* 
tione  inter  Siculos  confpicuus , dedit  Niculao  V.  Magiaro  S Mariz  de  Boi'co, 
fuifquc  Succefloribus  Ecclcfìam  S.  Chriftophori  ficam  in  Territorio  Porifii  in  Agri- 
gentina  DiocceG  , cum  omnibus  juribus  , rationibus  , et  Terris  , ac  pertinentiis . 
Porro  Nicolaus  Magifter  poflubi  ctiné^a  Eremi  bona  comparavit , multis  Gipa- 
tus  meritis, maximo  Eremitarum  omnium  dolore  anno  ceqtefimo  rexagefimo  quin* 
to  fuper  millcfìmum  , die  Februarii , diem  ultimum  obivit , magnum  de  fé, 
pb  egregias  ejus  virtutes,  deGderium  relinquens^ 

De  Landrico  IX.  Eremi  Magiftro. 

Poft  felicem  Magiftrt  Nicolai  obitum  , ejus  locum , Comitls  habitis , l.andri« 
pus  IX.  Eremi  Magifter  occupavit,  Vir  fané  doélrina,  ac  moribus  apprime  opti- 
mis  ornatiu , qui  ab  ineunte  ztate  carnem  fuam  cum  vitiis  & concupìfeentiis 
crucifigerc  didiccrat , quia  opera  carnis,  & mundi  non  fequebatur,  immo  Mun- 
do  cruciGxus  erat,  n.am  omnia,  quz  Mimdus  amar,  cruccm  reputabat,ut  camls 
vo^upt.ifes , honores,  divirias,  & vanas  homimim  laudes;  mundus  etiam  illi  cru*. 
cifìxus  erat,  dum  eis  adbzrebat , quz  mundus  reputar  crueem , puta  paupertatem, 
conicmptus , & alTiduam  mortificationem  .*  crucifigcbitur  infupcr  cum  jefu,  ed» 
quod  mortìGcatis  membris,  Chrifìo  configurahatur . Hic  anno  iidd.  Panormum 
pergens  a Regc  Willciroo  cognomine  Malo,  Privìlegium  obtinait  exigendi  quotan- 
nis  prò  comreoditate  Monafterii  a Bajulis  Terrz  Stili  treccntas  làlmas  boni,  ac 
puri  tritici , 8c  ducentas  falmas  hordei  ; nec  non  a Bajulis  Squillacii , centqm  ba- 
filia  boni  vini  : cujus  Privilegi!  tener  eft:  Vidclicet  =3  In  nomine  Dei  zter- 
ni , & Stlvatoris  noOri  jefu  ChrifU  Amen.  Wlllelmus  Divina  favenfc  gratta  Rèx 
&c.  Dccct  Regiam  Maicllatem  Dei  Ecclefias  &c,  Datum  in  Urbe  Panormi  fclU 
ds,  per  roanus  Ricchardi  Venerandi  Siraculani  Elefli  , & Regii  familiaris,  Se 
Matchzi  Regii  Maglfìri  Notarii , & familiaris  . Anno  Dominicz  inearnarìonis 
m.illefimo  cenreGmo  rcxaeefiniQ  fcxto  menfis  Martii  XI.  VI,  Indiftìonis  Regni 
vtro  Dr  mini  noftri  Willelmi , Dei  grafia  Gtoriofìnìmi , & MagniGccntifiìmi  Re- 
gis  Siciliz,  Diicafiì^  Apu'ÌT,  Se  Princtpatus  Capuz  anno  xv.  feliciter  Amen . Ce- 
terum  ut  ad  inflitut'im  Hiftoriz  rcvcrtar  , dìgnifTimus  nofter  Magifter  Landricus 
hoc  eodem  anno  iidd.  ob  egrsgias  fuas  virtutes , Se  Magiftsrio  hujus  Eremi, 
Pontificis  auftorltatc  clef^iis  eft  ad  Abbatialem  dignitatem  in  infigni  Monafterio 
Sanflz  Euphemiz , in  Therineo  ffnii , Ordinis  CiRercienfìuni , uIh  adhuc  prze* 
pat  in  anno  1175.,  & deinde  virtutibus  ciarus  migravic  ad  Dominum. 
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De  Hcnrico  X Eremi  Magiftro 

Pontìfiris  igitur,  ut  dt^um  eft,au£(oritate  alibi  inlìituto  Magifiro  Landrico* 
Eremi  comittum  ad  eltgcndum  novum  Paftorem  ingrefTì , Henricum  ia 

Magiftrum  cooptaverunt  vtr:  fané  fpcàake  virtutis,  ac  pietatis  eximixt  qui* 
que  Divini  honoris  zelo,  & animarum  falutis  flagrabat;  & quanto  charìtate,  ce* 
te^ifque  virtuùbus  ornatus,  eo  fludiofior  in.  Sanf^i  Patris  tuenitis , cuflodiendifqae 
ordinaiionibus,  Eremique  confuetudioibus  femper  fuit^  nam  vix  inito  MagiAerio 
omni.s  ejiìs  coyit.i(io,  motufque  animi  de  rebus  Eremi , 8i  pertineocibus  ad  arre* 
pti  prgp^ui  obTervantiam  verfabatur . Prsvidens  itaque  prsBfatus  Ma^Aer , acie 
iut  inatti,  ambirjonis  aliqua.  exigua  primordia  apud  aliquem  in  Eremo , & opti- 
rie  fciens  quam  m^gnum  incendìum  parere  folec  modica  ambitionis  fcintUla, 
quafi  Propheta  divinitus  afìlatus  futuram  Eremi  perniciem  przeognovit;  volens 
igicur,  uc  dHigenci(fimut  PaAor  pufìUis  hujufce  roalis  falutare  adhibere  remedium, 
ne  fpretis,  pauK.tim  incurata  ulcera,  defperata  evaderent,  utque  morbum  ra^ci* 
tus  convellerete  dignum , 8c  Gnaulare  duxit  remedium,  fi  viruatores  e nutre  Car* 
tuiia  ad.  bare  Eremum  vifendum  accerferet , quapropter  ad  Bafìlium  oélavurn.  Or- 
din  is  Gimeralem,  mirz  fandicatis , ac  do^rins  czlcAis  vinim  crebro  literas  dedit, 
fe^tulo  poAulans.,  aq  inAanter  Relìgioros  ad  ambitionis  motus  comprin^dos.  Ve- 
rtmi  perturbar.!  Inlia  ob  immane  bellum  inter  Alexandrum  III.  Summunik  Ecclo* 
iìx  Paflorem,  Se.  Fidericum  Suevum  impium  Imperatorem  przpediti  fuerunt  di£U 
ViGtatorcs,  ne  ad  ER^tim  acceder.ent;  Fcdeipcus  enim,  qui  Alexandro  cres  Pfeu- 
do-Pontifices  fucceffive  oppofuerac,  O^avianum  vidclicet,  ex  Tufculanis  Comici- 
bus  gcnitum,  & Viélorem  IV.  vocatum  , Pafcalcm  III.,  & Califtum  HI.  Tuìcu- 
lanrnn  Epifeopum.,  totis  eos  viribus  tuebatur  , pluribufque  qua  vi , qua  pratimio- 
rum.  fpe  ad  fuas  partes  pertraé^is , perniciofo  Ecclcfiam  diflìdio  lacorabat  ,*  Quod 
Ullum  immanem  perniciem  roti  Eremo  attulit , ut  fuQ.loqo,,  non  abl';ue  animi 
dolore  memoria  m.indabimus. 

Per  idem  tempus  Siylcnlès  eccitare,  concitare,  ac  perturbare  Eremum  occe- 
perunt  prò  Pafeuis  conceflìs  a R«ge  Wiilelmo  cognomento  Boqo  in  tcrris  òfe- 
momz.  Ut  aurem  Zelator  Pater,  quibus  rebus,  qua  virtute  poccrat  propugnare- 
ppo  xquitate  videretur , Panormum  ad  praefatum  Regem  anno  reparacz  falutii 
lìóys  acceflìt-  a quo  benigne  exceptus  , fequentes  Regias  literas  obeinuit , vj, 
Guijlelmus  Det  gratia  Rex  5cc.  Per  hoc  przfens  fcriptum  notum  facimns.ugiverfis 
BajuJis  Stili  &C.  Dar.  Panormi  primo  die  menfls  Ma)i  xi.  Indiélionis  udy.  Re- 
verfus  autem.  ad  Eremum  Magifler  Henricus  ^ magnis  Aipatus  Regiis  honoribus, 
donifque  ditatus,  ac  munìminibus  feptus  , Regias  F.piAolas  Oratigotls  Stili  prz-^ 
fehtavic , a quibus  illico  in  pacifica  ponefÀone  przdì£bz  pafeuz  MonaAerium  im- 
millum  fuit  per  Inftrumentum  pubticum  fequentis  tenoris.  Videlicet. 

Scratigoto  me  cxiAente  PetFoSquillacenfe,&  Hugone  milite  de  Stilo  filh)  &c. 
Datum  quo  &c.  menfe  Januarii  XV.  kidi^ionis  anno  mundi  fexio  roiilefìmu  fex- 
centefìmo  fcpfuagefìmo  fexto. 

Sod  Se  aliam  obtinuk  a przfato  Rege  Epiftolam  anno  reparatz  falutis  1170. 
dum  Meflanz  degeret  prò  MonaAerii  Hbertatibus,  Calabria  JunUiariis , univeffif. 
que  Baiuiis  direélam  , quz  fequentis  eA  tenoris  v^. 

Willelmus  Dei  gratia  Rex  &c.  JuAìtiariis  , Se  univerfìs  Ba)ulis  CaUbrìz  dee. 
Per  hoc  przfens  fcriptum  mandamus  &c.  Dalum  McAànz  vigefimo  die  menlis 
Deccfibris  Indiflione  III. 

Venire  Hensicus  MagiAea.  przfatus  cum  io  Aio  regimioe  magnarunv  exem* 
pia  virtutum  edidiAet, magno  Eremi  incommodo  vigefìma  quarta  Julii  anni  1171. 
mugno  te  converfatìonis  odore  edìdit  animam* 
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De  Benedico  XI.  Eremi  Magiftro.’ 

In  Eremo  ìgitur  ea  aitate  Henrìcì  Magiari  fato , magni  rumores  motiifqne 
excitati  fu  ere  : ambitio  cnim  fubtilis  animi  morbus,  acutum  pculum,  peftifcrum, 
occulcumque  virus , jam  adveoas  pervadere  occepcrat  umnia  vitians , Se  quafi 
fiamma  exerefeens  omnia  vailabac  , oam  Henrico  c vivis  fublato  in  duas  partes 
Eremitarum  ccetus  divifus  Eremi  ruinz  erigo  fuit;  Quidam  enim,&  hi  perpauci 
Willelmum  Magiilerio  prxponendum  concendebant  ; Erac  aucem  Wiilelmus  Sicu- 
lus  e Civicate  MeiTanz , homo  verfutus , ac  fubdelus;  tumque  cum  effec  in  hac 
domo  inferiori  Prior,magifierii  dìgnitacem  non  parum  a(feò>abat  ; fed  Eremi  cui- 
tores  , quorum  major  pars  fanz  mentis  eraC  in  eorum  Paflurem  fienediflum,  eoo- 
ptarunc  eximiz  probicatis  virum  , mirz  paclenciz  Reltgiofum  , ac  monafUez  dU 
Icipiinz  cultorem  : Hunc  Wiilelmus  nullo  modo  pati  pocerac , ut  qui  fibì  illam 
Przlaturam  ambierat  ; unde  indigne  hoc  ferens  Eremum  iplum  perturbare  ccepit^ 
imo  cum  ip(o  Magiaro  minime  contendere  vcrebatur , eiufque  imperium  negli- 
gens,  Priorifque  etiam  nomen  fpernens,  MagiUrum  Ecclefiz  bandii  Àtephani,  cu- 
jus  tantum  Prior  crai,  fe  vocari  faciebat , nec  talia  fàciens  fatis  fé  habere  potuit^ 
quoufque  ad  fzculare  judicium  centra  adieric  (cupidus  eniro  honoris  ambir  concra 
Divinam  bumanamque  legem  ) & qui  femcl  ad  regnandi  cupiditatem  laxavit  ha- 
benas,  nullum  fcelus  efl,  qiiod  non  pernetret  ^ Wiilelmus  igitur  vcrfipellis  dolofe 
commotus  perperam  Panormum  petiit  ad  Siciliz  Regem  Willelmum  II.  pofiula- 
ta  Regi  ipn  centra  Benedidium  editunis  venir, led  ibi  a non  invento,  apud  fuum* 
locurn  tenentem  liium  pofiulavit,  qui  hujufmodi  pofiulationem  recepir,  3c  in  Re- 
gia Canceilaria  regiflravic,  hoc  modo  vq. 

Cum  ego  Rodulphus  de  Budune  Panorml  Przfens  exifierem  , Maglfter  Wil- 
lelmus  Eccledz  Sandii  Stephani  de  Nemore  &c. 

In  iis  igitur  intcAinis  Eremi  malis  , 3c  conturbationibits  Benedidius  licer  ia- 
trepidus  Cartufìanz  Religionis  Zelator  , tamen  hzc  omnia  patienter  iullinens, 
imo  faxo  conflantior  attendebat  fibi.  Se  libi  gregi  commillo  , quumodo  lecuitdum 
Deum,  Se  arrepeum  propofitum  regere  illum  potuilTet  ; Cupiebac  tamen  , Se  cona- 
barur  abdicare  fe  magìllcrio  , fed  minime  patiebatur  a Patrihus,a  quibus  magno- 
pcrc  vencralxitur  , ac  filiali  amore  diligcbatur  , fludebat  etUm  prò  luo  pofle  pa* 
ceni  componcre , & fpiritu  manfuetudinis , & lenitatts  novas  peiturbationes  ab 
Eremo  tollcre  .*  Verum  hoc  parum  crai  ad  Willelmi  perfidiam  niodertndam,  nnm 
cumefiet  dura  cervice, & incircumeifo  corde,  femper  fuo  Praclato,  non  abfquc  Ere- 
mi pciturbatione  refdlebac:  unde  pcjor  canibus , mcrirorum  fuorum  ciga  fé  oblicus 
Ac^rifiiz  vino  affrdius  crai,  & quia  in  ingrati  animi  crimine  nihìl  mali  non 
ìnefi,  malis  omnibus  imburus,  maxime,  aiTiduequc  Eremo  adverlabatur.  Magifier 
vero  Benediòlus,  ne  pcccatis  alicnis  confcnfifl'e  videretur , imo  ut  (aiutare  medi- 
camen  adhiberec , perizpe  piilfabat  litteris,  Se  nunciis  ad  magnz  Cartufiz  aures» 
ut  Vifitatorcs,  ac  Reformatores  in  CaJabriam  mitterct  ; fed  nimia  locorum  inter- 
capedo,  5c  Italia  a Federico  Imperatore  vchememer  perturbata,  obtincri  hoc  mi- 
nime permiferunt  fumma  cum  Eremi  pernicie. 

Bcncdiélus  igitur  nc  apud  Regem,  & Curiam  , Eremi  nomen  , ob  Willelmi 
injuRas  querimonias  vilefcerer,  anno  ab  orbe  redempto  1179.  Panormum  accelTit, 
Ut  Regem  de  iniuriis  a Willelmo  erga  fe,  Se  Eremum  illatis  docerec , a quo  be- 
nigne, ex  fama  boni  odoris  exceprus,  vir  qutdem  veneratione  , Se  amore  dignus 
agnitus  efi  ; ideoque  in  omnibus  maxunam  ei  fìdem  prxfiicit , & quidquki  pofKi- 
Javit  large,  efirufeque  coccefTit,  nam  ultra  Privilegiorum  confìrmationem  obtinuU 
etiam  io  pertinentiis  ^quiilacii , Calale,  quod  dicebatur  de  Io  Conte  prò  excam- 
bto  annuz  largitionis  rrecenuriim  falmarum  tritici , Se  ducentanim  hordei  a Ba-< 
julis  Stili , necnon  centuna  bariliorum  vini  a BajuUs  Squillaci! , ac  tandem  quin- 
gentorum  larenorum  a Regio  Palatio  prò  uHbus,  Se  necelfìtatibus  Eremi  a Regi- 
bus  Rogerio  , Se  Willelmo  conceflòrum  , ut  fuperius  relatum  fuit  in  adlibus  Ada- 
gillri  Landrici . Tcnor  autem  diélz  confirmationis  , Se  excambii  eli  fequens: 

In  nomine  Domini  Dei  .Eterni , Se  Salvaroris  noftri  jefu  Chrifti  Amen . 
Guillelmus  Divina  favente  Clcmentia  Rex  Scc.  Inicr  cetera  pietatis  inlìgnia  Scc. 
Data  in  Urbe  felici  Panormi  per  manus  Gualterii  Dei  gratia  Vencrabilis  Panor- 
mitani  Archiepifeopi  Scc.  Anno  Dominicz  Incarnationis  millefìmo  ccntcfimo  fe- 
ptuagefimo  tercio , menfe  Februarii  Indiòtionis  fextz  Regni  vero  Scc.  anno  VII. 

^ Tom,  IV.  a a a a Magi- 
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Magirtcr  ìtaqu»  Benediflus  iter  avertem  ab  urbe  , Ijttufque  ad  Erntium  re- 
verfus , univerfì  , prxclaris  ejus  operibus  minuQ  in  modum  Jxrati  funt  ; led  quia 
lifus  Indù  tnifcetur,  ea  Ixtitia  brevis  admodum  fuir^,  nam  die  ultima  Decembri] 
eiusdem  anni  1 17].  e vivi]  fummo  omnium  dolore  , 8c  Iu£lu  in  fene^ute  bona 
cxcellit,  Vir  in  tota  Calabria  , Sicilia  celeberrimus  ob  virtutum  omnium  per- 
leÀam  poflcflioneffl,  eximizque  paticntix  exemplum  pofteris  relinquens. 

De  Wilidmo  XII-  Eremi  Magiftro. 

Poftquaitì  autein  Benediftut,  ut  pie  creditur,  infcf  divos  relatus  fait,WtlIe!. 
mvu  de  McfTana  vir  humanitacis  expers  , qui  adhuc  fallacium  hujus  mundi  hono* 
rum  immoderau  ardebat  cupidinc , in  iafanias  incidit  > hominum  cupidorum  n- 
gnandi,  dcque  Eremi  contendens  maglieria  non  dtvinarum,  neque  humanarum, 
ullam  legum  rationtni  ^buit , nam  per  poflicund  intrudi  fe  fccìr  in  illiut  resi* 
ifìcn quam  male  rexit  ex  tam  malo  exordio  , ac  fubTequentibus  ejus  gelfis 
perlucide  dignoici  potcA  ; verum  quia  malum  nullum  el\  fìne  aliquo  boho,  prx- 
Utus  Magifler  in  rebus  temporalibus  Eremi  tsconomicus  ufuque  crac,  quapropeer 
circa  ejus  bona  tngieiTu  fui  regiminis  honefle  fe  habuit,  imo  perurilis  e|us  opera; 
Mam  imprimis  confìrmationem  privilegìorum  a fummo  E^leiut  Reflore  Alexan* 
dro.  HI.  obtinuit  ; qux  ita  fe  habet  V3. 

Alexander  Epilcopus  Servus  Servorum  Dei  , dileflis  filiis  Willclmo  Priori 
Sanili  btephani  de  Eremo,  cjufquc  Fratribus  profcffis  in  perpetuum  ; Cum 
ex  inlpiratione  Divina  vitam  folitariam  elegerìtis  &c. 

Currcote  adhuc  eedem  anno  Idem  Pontifex  Alexander  III.  ad  petìtìo- 
rem  psfati  Magiflri  Guillelmi  conceffit , ut  qui  v<xo  tenerentur  Sepulcrum  Do* 
mini,  & limina  San^i  Jacobt  vifìtare  , aut  alia  religiofa  loca  voto  non  obflante, 
pufTint  in  hac  Eremo  habitum  Religionis.  fufeipere,  cuius  Diplomatis  tenor 

cft,  V3*  . 

Alexander  Eplfcopus  Se^^'us  Servorum  Dei  dilcflis  filiis  Priori  , & Fratribut 
Sanfli  beephani  de  Kemore  falutem,  & ApodoHcam  benediflionem:Cum  quidam 
ficut  accepimus,  qui  voto  tencntur  Scc.  Datum  Anagni  VlL  Idus  Decembris. 

Tutus.  igitur  dedtcus  plus  ad  temporalia  bona  augenda  Willelmus,  & 
feipfum  magis,  quam  Dei  glortam  in  his  quxrens,  imo  arbitratu  fuo  vivens, 
coniuetudintbus , Eremlque  Conllitutionibus  nuncium  remifìc  , & quia  ubi  chari- 
tas  non  ed  oihil  lunt , r.ihitqvie  vaJent  omnia , fumma  crac  fub  fuo  regimine  re- 
rum omnium  perturbatio , fuoque  confìUo  utens,  confuetudinibus,  Eremique  con- 
dituiionibus  nuncium  mifìt , quamplurimum  gravitatis  babere  oefeivit , ideoque 
capitalis  homo,  fa:ve,  duriterque  Eremitarum  conventum  traflabat,  & quìa  pìus 
tcrrenam  lubdaotiam  , quam  oves  dil'gebat,  merito  noraen  padons  demerebatur, 
eo  quod  rcn  prò  amore  intimo  oves  Chridi  , fed  ad  mundanam  gloriam  pafee- 
bat.  Immo  tamquam  rapax  lupus  fine  cedàtione  , quotidie  non  folum  corpora, 
verum  etìam  meotes  fubdirorum  dilaniabat,  de  quo  dici  pored^  & lupus  rapir, 
éc,  ditpergit  oves , nam  quamvìs  Pater  noder  Eambertus  multas  praeclaras  Condi- 
tutiones  fanxifièt  prò  cura  indrmorum,  tamen  refrigefeente  ejus  charitate,  infirmi 
ita  ncgligcbantur,uC  langucntes  ex  maxima  qompulfì  necedltate  mori  magis  opta- 
bant,  quam  taliter  vivere,  ac  etiam  ita  fua  aufloricate  abutebatur,  ut  prò  libito 
abtque  tatìonabili  cauta  Monachos  inconfulto  Eremitarum  Capitulo  e Monaderìo  • 
Bc  ab  ordine  ejiceret,  $c  alia  ageret  indìgna^  Paria  funt  cnim  extrema  primis, & 
qui  femel  fune  illuminati , Se  prolaplì  font  , atque  ad  vicia  habenam  rcìaxare  oc- 
cepemnt,  impo/Rbile  ed  rurfus  renovari  ad  poeniteotiam , 

Non  valentes  igitur  amptius  Pams  Eremi  prave  moratum  Willclmum  , nee 
ejus  rnoderatìonem  fudinere, 3cquia  inclinata  jam  reserat,  communi  confenfu  illi 
magifterium  abrogar\int  : unus  ed  enim  omnum  bonorum  fenfus,  & ubi  ed  pax, 
animique  concordia,  perbene  cadunt  oomia,&  juxu  illud  Homeii  concordia  fui- 
ciuntur  opes  etiam  exiguz- 
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' De  Guidone  XIII.  Magiftro  Eremi. 

Depofito  igitur  Willelmo  , & de  ovili  Chrilli  fubdiiSo  iniidiatore , iinantrai 
Titrum  confenfu  Canonice  inftitucus  eli  XIII.  Eremi  Magiflcr  & grcgis  P.idor 
Guido  noftri  Comicn  Rogerii  Nepos , vel  ut  alii  roemorìz  tradiderunt , filitis  ^ 
cximix  probitatis,  ac  Religionii  vir , prallanti  prudcntia  , Se  dafirina  prxdicue , 
acque  in  omni  genere  jucundos , regebacque  magna  omnium  grafia  , erat  cmni 
Cella  , & iolit^ìnis  przcipuus  cultor,  & frequenciam  vitam,  tantum  negotia 
coeleffia  agebat , fubditis  mirabili  folertia , non  abfquc  iplorum  emolumento  mo. 
derabaenr  ita  ut  puft  parentem  noftrum  nuUus  iudicaretur  utilior  , & gratior  in 

Xdia  illis  j quus  tamquam  filios  habebat^Slcquc  qua:  fori:  crani  pru£;ncer  mi- 
bac , & interna  mira  cum  fuavitate  fovebat  , eorum  confolationi , pari  pro- 
feAuqoc  fpirituali,  fummopere  incumbens:  fupcr  omnia  autem  fummam  adhibe- 
bat  folertiam  , atque  fedulitatcm , ut  Clenis  ^cerdotii  dignitate , & veneratiuoc 
dignus  folendffceret  in  a£libus  virtucis.  Hic  igitur  Pater  c*  zelo  obfcrvantia; , Se 
junitiz , fua  priidentìa  , Se  au6lorìtate  Eremum  , Se  Munallerium  in  priorem  (or. 
anam  revocavit  , ac  imperiolìtatem  WUIelmi  abufurque  .ab  co  male  introduflos 
inolevit,  utpote  folemni  decreto,  eommunique  l’atrum  omnium  confenfu  Ifatuit, 
ut  nullus  fine  confenfu  Capituli  e)iceretur  , Se  valetudin.irius  aliquis  a Capitulo 
Patrum  przficeretur  : necnon  praeclaras  Conllitutiones  prò  buno  ini&morum  regi- 
ininc  tumma  pieute  fimeivit , qoz  talea  funt , 

Conftìtutio  Magilhi  Guidonis* 

J»  nomine  Tatrh  dv.  Quoniam  dignum , O*  /nri 
confent/meum  fore  Cc. 

Hate  autem  Conflitutio  fafia  eli  tempore  Fr.  Guidonis  Filli  Rogerii , qui 
tunc  Domui  przerat  ; picnfe  Martip  Indifl.  giv.  anno  locanucionis  Dominici 
MCLXXXI. 

Quievit  igitur  tempore  przfati  Magillri  in  confuetis  Cartufianis  cxercitiis , Se 
pace , Se  tam  ipfe , quam  omnes  Eremitz  fiudebant  evangelica  cuftodire  confilia , 
Sanili  Patria  monita , Eremi  Calabritanz , Se  Guigoni:  confiietudines  obfervare  ad 
Unguem , Se  ita  viguit  Confuecudinum  obfervantia , ut  ab  omnibus  amabile:,  ve- 
nerabile:, Se  metuendz  redderentur . Circa  annum  igitur  npr.  io.  Kalenda:  Fé- 
bruatii  nuper  optlntOs  Magiflcr  Guido  irorulitatis  iuta  perlolvens , in  feneflute 
bona.  Se  plenu:  dierum  fummo  omnium  dolore,  S(  magna  Eremi  pernicie  ob- 
dormivic  in  Domino.  ' 


ecLxxvm 


A ^ f E M D t X Ife.  A D T o M. 


De  Yillelino  denuo  Efeini.  MagUìro  , &c  Translatìone 
Cartufiae  ad  Ordinem  Ciftercicnfcm . 

Tumulato  itaque  Guidone  , Willelmps  Prior  Monaflerir»  qui  prjefato  obedicn- 
& revecetuiara  exhibcbat,  immo  potìus  firaulabat,  itcaim  totius  Eremi  rc- 
alTumerc  conatus  eli,  Se  fajie  rcs,  facile  in  vado  fiiit,  utpote  quia  verfutus 
omo  qkhIq  hoc  i modo  ijlud. , ut  fibi  melius  videbatur , fimulabat , Se  fefe  in 
«mnes  vcrubit  fpc.cics:  Colorati.^  igitur  tatioaibus  , prout  fagax  ambitio  depingC' 
tfi  fulet , ac  pcrruafìonibus  fubdoli  ingetiìi  majorem.  partem.  Icntrentiarum.  lepore, 
4c  blaoditiis  pdie^U  « ita  ut  nibil  acute  iuveniri  pouiir  in  lermonibus , nihil 
Àibdole,  nibil  verfute,  qgod  iile  non  feceric  ad  Magiilerium  per  incruiloaem  con.- 
(cqucnduoiì  Quod  undem  magna  rcrum  omnium,  perturbationc  obtinuit.  lo  pri- 
mo ingreiTu  iul  R.egìminis  anno  Domini  119,1.  « Tancredus  Rex  Siciliz,  Calale 
quod  dicebatur  de  lU  Conce  in.  pcrtinentiis  SquilUcii  , quod  Monailerium  anno 
Domini  117;;.  babuic  ex  Doaatione  Willclmi  Regis  Sici]iz,relticuit  Slils  Comitis 
Squiilac.U , « prò  excambio  concenic  Cariuiianis  Ecclefiam  S.  Leontis  cum  Cafali 
Tuo,  Ecclefiam  Fantini  in  pcrtinentiis  Styli,  & Ecclefiam  S.  Nicolaj  de  Tri- 
vio in  pertinentiis  Regii.  Monumentumautem  hujus  Regls  permuMcioois  cale  cfl. 
In  aomioc  Dei  «terni,  & Salvatoris  noHri  JesuChrifti,  Amen*  Taacredus  divi- 
na favente  Clememia  &c.  Datuni  in  Urbe  Felici  Panormi  per  matms  &c.j  anno 
Jncaroaiionii  Dominici  1191.  menfe  MaJ  Indiéli  IX.  Regni  vero  &c. 

Piopofitum , aique  aflccutuiq  regimen  in  fpirituaiibus,  &•  t,rmporalibus  Eremi 
accepit.  Se  paulatim  ipfam  Eremum  omnino  deferens  in  Monaflerio  refidebat; 
ied  VifiMtoribus,  et  Reformatoribus  ex  magna  Cartufia  diu  expetìatìs,  et  defide- 
ratis,  l'upradiélis  de  caufìs.  ad  Calabriam  minime  accedeniibus,  ilic  ne  error  eflct 
pe;or  priore , fi  auxilia  ab  Ordine  mittercntur , et  ut  omnia  fccundum  fuam  vo- 
luiitacem  difponere  pofièt  , Eremum  in  manus  alienigen.irum  traderc  dccrcvit; 
qM3P>'op<cr  occulto  ioito  trailatu  cum  Patrjbus.  Ciflerewafibut  de  Monaficrio  Co- 
tarii,  et  S Eupbemiae  in  finn  ipponiaco  , anno  Domini  1191.  Rom.im  pctiit. 
Orni  aliquibus  paucis  fibi  adh«rentibus,  ac  Sedi  Apofiolicz  , quz  magis  lux  opU 
oioni  prodefiè  noverar,  expofuit,  ncnipa  necoflltatem  reformandi  Eremum,  ne  di- 
vinus  cuicus,  et  rcgularis  obfervantia  xcpcfccrer,  prout  iam  coeperat,  et  quod  ad 
priorem  frugem  ncquaquam  revocati  pKiltec,  nifi  per  Apoflolìcum  Vjlìtatorcm,  et 
fgnanter,  per  Alwiem  prafati  Monaficrii  S.  Euphemia;  non  long:  a Cartuluna 
Eremo  politi . l upus  igitur  ripax  in  vefiimcnlis  ovis  omnT  locutionc  , rationi- 
busque,  Ppntificis  animum  flexit,  qusque  cupiebat  , impctravjt  , literas  vidclicct 
Àpoftolicàs  direélas,  non  ad  Abbatem  S.  Euphem'z , feJ  ad  ìlliim  FolTi-novz, 
cum  quibus  ptcìu  au^oricas  conccd:bntur , ut  pofllt  vìfitare,  providere , et  retar- 
mare  Eremum  Sanftz  Mari»  de  Turrl  , et  Monafierium  S.  Stephani , et  quid 
ei  ncccfiarium  vifum  fiierìc  feciindum  Deum , et  Regularem  obfcrvantiam , maxi- 
me fccundum  expofitionem,  poftul.itioncmque  D.  Wiliclmi  ciusJem  Eremi  Ma- 
gillrt;  velocitcr  iuque  juxte  ac  bilariter  hujufce  Epifiolis  cwiftipatus  ad  prjcfatum 
Klorunerium  Follz-nov*  iter  flexit,  ubi  invento  Abbate  Summi  Pontificis  Diplo- 
ma oficnd.t , cum  quo  h.ibito  fermone  in  congrefTum  vencrunt  ; cxpofuitquc  fina- 
lem  cau'am  fui  adventus , quomodo  fiiflis  de  caiifis  fubjiccre  Supcrioribus  Ordinis 
Ciftcìc  e.ifis  Eremum  S Maria  de  Turri , & Monaflerium  Protomarryris  in  Cala- 
bria Ulteriori  fiaruerat,  ac  de  cctcro  vivere  habitu,  moribufque  Ciftercienfium . 
Caufam  vero  hujus  Tr.infitus  przeipuam  effe  ajebat , ne  perìrenc  ibi  correpti  prò- 
pofiti  fcrvor,  antiquorumque  Patrum  confuerudines , eo  quod  ex  Magn.a  Cartufia 
Gratianopolirana,  linde  iplt  Cartufienfem  origtnem  traxerant , non  puterant  am- 
piius  neceflaria  haberc  fubfidia,  oppominaque  remedia.  Abbas  autem  his  aiiditts 
deiegationibusque  leélis,  in  pie,  jufle,  ac  injufte  afiéntitus  efliSc  tandem  conclu- 
fum  cft  ea  conditione , quod  ipfe  Willcimus  primum  Abbatis  locum  occupare!, 
flatimque  paratis  pridic  nccefiariis,  cum  aliquibus  ex  fuis  commiferunt,  & un- 
dem  propter  itineris  diflicult.ìtcm  defatigati  ad  Monaflcrium  pcrvcncrunt , ubi 
Eremitis,  Relìgiofifque  accerfìcis  , Abb.is  fui  adventus  caufam  illis  fenfim  expo- 
fuit, ac  fucceflìve  Apofloiicas  Epiflolas,  dare,  intcnteque  perlegir,  quibus  audi- 
tis , ex  rerum  novitate  admirati  funt  , ac  fimul  contriflaii,  unde  perturbati  , fra- 
£lique  animo  quo  fe  conferre  debuiflent  , oefciebanc  i ad  extremum  Apoflulicis 
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mandatis  ohtempcrare  roa.^s , rcpqgivtr»  dcìì^wunc.,  liu^if<^}<K, 
cicrc  ad  on>nu«  le  can)fn.p(ot«n«tn  numi^iuiiqi  ult^  fc  {>o#o^(r<;  viOuii^  non 
(i>uibus  di^e^s  ^ & bremum  refirteatibiu  Abba»,4  WOidmo  de  Cartu- 

1ì2  dominio,  eju^ue  condióonipus^^.iìuoc  Ca^l^a  Nnj^bai,  .qux /tipsr  iiU  polì*, 
debac  jura  , quus  anouales  lumpi;us  * quo  imp.  irtripla  vWebhk^t , Se  qaa  utsbitur 
JarudiòHone  fu  per  Ci  eros  , Se  Papufog  (puricualilHi^t  & tempuraiibus  diiigenter 
}>cixc^ovi(^  Cumque  audiilet  Cot,  uotaque,^  tilia  b;>na>  duic  emn  liiis*  6o« 
nuni  ci)  nos  hic  efle  « & inhabictirs  la  iun  iailLs  T^b^ri\acuiis  ; Cupidicas  enint 
duminandi , & ambiùo  perverteront  voluntalcm  eorum  ; q^apropcer  ad  bramuin 
ao:edenti|:His  de  fingolis  Eremitis  mai^me  ienioribjs /cruuci  iunt  <ii|i omnibus  per- 
(inencibus  ad  eorum  Aatum , modo  vivandi  « juribus  totius  Oominii  , & maxima 
de  pcrtiaentibus  ad  eorum  proie^um-,  & /piricuatcm  TubdifM^um  falu^m-,  d;  qui- 
bus  cum  per  piures  dies  bene,  pieueque  cogaDwq'tnt;,^peiucus  perCpexerunt,& ve> 
rum  cunfcOTi  fune , nempe  magnani  (an<5)ltarem  Erevikarum  , ac  folidam  eorum 
vuiuntatem  vivendi  fecimdum  CarruQanas  Coniuf^udinM  * prouc  Patriarciia  noOer 
Bruno  vixerar,  et  docucrat  , Se  a Patri|sus  Gabig«n;n'^C^»(i.e  acccperant , quod 
nr  Uius  eorum  fuifTec  coofcnliis  , quond  acceflum  ad  bedem  Apolioiicam  , (ed 
omnia  iuinè  MagiAri  Villclmi  cuoi -daini  ,Fratribus  opera  ob  proprium  privatimi 
tommodum,  Se  coloratam  ambitionem.  Tamen  bis  non  obAatuibus , ima  dierum, 
convocaiis  omnibus  Eremicis  Monachisi  & Fra^nbus  «onverfìs,  ab  animi  afTecbio- 
nc  obcjBcatus  Abbas  in  bis  verbi^  lercur  deditle  rententiam  , ac  lanxine  muratici 
nem . Perveninius  nos  Parrei  chariflìnai  in  Domino  pcc  gratiam  Domini  noftri 
Jelu  ChtiQi  caufa  vbìcandi  veflr.im  Erenoum  , Si  Saauni  Monallerium  hoc  cimi 
omnibus  quibulcunque  bottis,  ^ pra'cipue  revercndas  Paiernkar.'s  vdiras,  prouc 
toiiiiujtur  in  literis  Apoftolis,  qiias  acidilìis,  et  ad  nos  rctuJìt  Ilevcrcndus  Macj.^ 
iicr  Vi..ilmus.  Nos  Dvtfninmn  Ucum  pra:  ociil.s  Uabentcs  diligemitUme  perlcru. 
tati  lumus,  de  Hngulis  inccrrog.tvimiu,  et  mu!:.i  boni  vidinms , et  nudivimin  , 
maxime  circa  vcftram  laiidabilcin , Se  regularcm  vìmiti  cum  niaximi  penuria: 
t«. giiovimus , Se  approbavimus , &.  gratias  Damino  I;eo  egimus , quia  do.ia  tua 
Kint  omnia.  Sed  quia  per  tot  annos  .i  KR.  P-atribus  mignx  Carudìa* , unde  on- 
j,incm  tr.ihitis,  non  e(Us  rcvifi,  & vifìt.ui  , prone  fa’pe  f.icicnJum  mandane  facri 
CaiK-aes  in  Domibus  Reguiarihus , &.  quenudmodum  nobi\  viiietur,iS:  ox  veltris 
in:*l!ig.iiv.‘s  locurionibus , deci!  aliqua  proxinw  (pes  vifitandi,  vcl  Dciendi  aliqua 
i ' ilici. li.i  ad  rcgiil.irein  ublervaiiti.im  nutricndam  , & confervvmdam  ob  magnani 
1.A.Ì  diii.intiam  , mulijque  alia  inci-nimoda»  ideo  rransfcTinnis  vos  ad  Sacruni  Or- 
cinem  CiliercienOm  , qui  per  divinam  grati,  ni  ubique  confiftit  in  magna  obicr- 
x.intia,  \il!C|Ue  Keligiola  lecuudum  monalìicam  liikipl’nam,  lìcut  Se  vos  in  hac 
tremo  \i\dl.v  iilque  mine  c unde  vcltrum  rigorcm  non  cxeiugiiinuis  , ncc  dinii- 
iiuinms , Icd  iurte  tempentc  , S:  rationabiliter  muMtnus  ♦ ut  de  cecero  habnu.ii 
111 , -Km  Sacri  Orditi  s Cincrcienrts  cmniuo,fcncatis  in  irta  S.  Eremi),  Se  Mona- 
J:ci  >'  , .S:  h.ibcatis  nmma  bon.i  vcftra  (icut  prius  , qua:  minirtrabuntur  vobis  ic- 
ciii.imi  S'.vcit'tafLm  abundaiiter  a R.  P.  Willdmo  vdiro  Comproferto , quem  Ab- 
l ilciii  11.  :i.  iianius.  Se  coniìitiiimus . 

\'  i'.n,'.,  liti  Jiiribus  l’ja.*Iatii5X  Cirterciei.rum  , vulqiie  rcgcrc  , giibernarc  , 
jil’:uc;e,  \ li  t pui  lucrit  c-rrigere  Iccunduni  obedientiam  , Se  ordiiuUo.icin  Su- 
pc.icrum  iiurtrorum  , erum  Se  noAri  inter  vose  omnes  exiQemus  tamquam  unus 
populust  una  congregatio,  unaque  Religio,  uc  jura  monaAica  obfervantes  Uli  Ter- 
viatmic  ieniper,  qui  cperacur  fecundiim  fiium  beneplacicum  banSlirtìmiim  . Quare 
pra’dp  mus,prnut  au£)orltace  ApoAolicarum  litterarum  prxcipere  ponUmiis,  in  vir* 
Ulte  lar.ò^x  òbedicncis  fub  omnibus  EcdefìHrticis  Cenfuris,  Si  poenis  arbitrariis, 
qroad  nos,  nc  qui  audeat  aliquo  modo  contraire,  vel  non  obedire  fimpliciier. 
Quod  fj  qu  s,  al  t aliqui  prsfuniant  gravamen , vcl  injurtitiam  , aut  quid  finille 
in  quovis  Jure  expreflum  , Se  nos  fatisfaéìionem  rcdderc  n-.m  portumus  , haberi  • 
pelai  ad  buperiores  ordinatus  recurfuS)  & interim  quifque  in  Tuo  gr.idu  conquie- 
J?at , quia  cum  Sanflx  Sedi  ApoAolic*  vifuin  fuerit  ad  Cartufìanum  rcvocabit 
Qiditicni  , vel  aliter  providebit;  Nos  enim  etJem  obcdicntes  lAa  Aatuimus  ordì* 
r.anda.  Se  pra'clpicn  'a  . * 

Coi  tigit  auteni  injufla,  ac  lacryinabilis  Eremi  viciffitiido  anno  reparat*  fa- 
lutis  119C.  fub  Fontificafu  CodcAini  Ul.  Se  Imperlo  Hcnrici  VI.  Pcrmanlit  ita- 
qiic  tien  us  in  Tuo  primevo  inrtituto  annis  102.  femper  in  ignito  (uo  fervore, 
si  ab  anepto  propofito  nunqcam  declinavit  , fed  malitia  unius  omnia  pcrverterc 
potuìC . liigidfi  igitur  CiAerdenfes  in  Eremi  pofledìonem  , Se  de  fado  , non  ve* 
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ro  de  Jure  fub  ^orum  Dominio  eflfcf^um  Monafìerium  cofperunt  adIìbUum  omnia 
difponere,  & llc«t  0.  Wilielmmn  Abbatem  cdnflifuerìnr  , nmen  lub  artìa  Supe. 
Tiornm  obcdirncia  (ubltgaverunr , ut  continjtere  iii , <|ui  de  infidiit  aiiquid 
patrant-:  paììc»  vero  c noftris  CIRcrcicnfe'm  Ordincm  rufcepcrunt,  dij'fntCT  mai;h 
ifìofi  in  eonim  lìmplicitace  , Se  Cartufìanff  profcHìone,  qtiam  afl'enriri  arttbus  tU 
iorom  , pcr'quos  Carcudanorum  gloria  In  manibus  aHcnoram  tramiata  fute.  De- 
g'!ntes  ergo  ìRi  in  Eremo  SariÀz  Mai'ix  Anachondcam  vitam  f^cutidum  Caitu* 
fianoTum  Conluemdines,  fìcut  antea  gaudenter  tenebarx,  fokjmmodo  miniRrabao- 
lur  C1S  a Willclmo  MonaRerii  Abbate  necciTaria  vithi  fccuncfum  Ciftercicnlù 
Ordini^  modum  , Se  Ikec  pntparve,  tolerancer  tamen,  Se  cum  gratiarum  anione 
acc:piebauc,  quicquid  dabatnr  eis  tamquam  ChrtRi  Jelli  mendicis. 

CiRcrcknies  autem«  ut  fuffictenci  quidem  numero  ìmplcrctur  MonaRerlum , 
Keligiofos  aliquos  ipfìiis  Inftttuti  e Monafierio  Coratii  , & S.  Euphemix  accive- 
ninc , qnìbus  ingenti  incrementls  aui^o  pari  omnium  conlenfu  ad  Sedem  Apo-* 
Oolicnm  rcctirrere,  & conftrmatiooem  expofcerc  ftatuerunt . Quapropt:r  ipfc  Vil- 
lelir.us  Rt-mam  profeQus  fequenj  Diploma  obtinuit  a Cccidflino  HI.  V3. 

CrclcRimK  Èpifeopuj  &c.  dUdé^is  Rliis  Fratribuj  Cccnobii  S.  Sttphant  Sec.  Ad 
Re]*;;ionis  Otdinem  propagandum  &c.  Datum  Later.  3.  Idus  Djcembnx  PoniiRc. 
ncHri  anno  IL 

Novam  ctiam  confirmat'onem  a potcflafc  tempòraH  qustRerunt  Patret  Cifter- 
cienfes.  Se  ad  Sicilia:  pertranlierunt  Inlulam  , ad  Regem  Magni  Rogerii  Pronepo- 
reni  1 ancrcdimi  , cui  mutiitionem  Cartufianorum  in  CiRerdenfes  patefecerunc 
Re.itifl'nn  l*.?pa;  Àipcr  hoc  confirmationem  oftendentes  : At  Rex  Hle  ob  Summi 
l’oniilivis  revcremiam  corum  annuir  petitionibus  vigore  hujus  Privilegii  editi  an- 
no 1193.  vj. 

Tancfcdus  Dei  grafia  Rex  SIcili*  Sec.  cum  Regni  noftri  profc^libus  animi 
&c.  Daium  Mefìitnz  v.  die  menfis  Januarii  xi.  IndiO. 

Patres  autem  n'enfi  « qui  magno  numero  adbuc  Eremum  S Mariz  incolebant 
fuRìnentcs  aiiquandiu  vié>us  penuriam,  alianimque  , quz  ad  congoiam  luRenu- 
ticnem  necelTiria  erant,  cernentes  quoque  quod  Abbas  quotidie  folitum  cibum 
detrahebar,  maturo  incer  fi  confìUo  inito  fupcr  hoc  variis  dividebantur  opinioni- 
bus  , tandem  difeeflentrt  ab  habieu  Cartufìano  , de  quibus  numquam  ampjius  no 
ticia  Tuiti  alìqiù  necelTtate  compulfì  in  ipfo  Coenobio  Sancii  Stephani  habitu 
CarniHaPo  minime  rditìo,  fub  Ciftcrcìcnfìum  Regula  remanfcrunt  : reiiquos  vero 
ad  qiiandam  magnam  Eremum  abiifle  fertur,  ubi  dicitur  Alpro monte,  in  fini- 
bus  Calabria:  prope  Siciliz  Pharum  , ubi  Appennini  Montes  extrema  claudunt: 
JxKUS  quidem  afperrimus,  & quolibct  anni  tempore  nivibus  obr.Kus  . lilic  igitur 
ex  ruvido  ligno  Cclias  prò  eorum  habitatione  Rruxerunt , acque  ex  Circumvid- 
roTum  Rdelium  cleeniofinis  parvam  Ecclefìam  in  iRius  £<’emi  m;-moriam  , onde 
magno  cum  fleti!  receflcrant,  fecundtam  excmplar,  quod  hic  rcnquerant,  zdióa- 
\crunc  , quam  fanéiam  memoriam  de  Eremo  nomtnavcruut  ; quo  in  loco  die 
tenia  IWch*,  Se  PenteenRes  non  tantum  vicinarum,fed  extcrarum  Geuiium  mi- 
gnus  folcbat  lierì  concurfus , Se  ufquc  in  przfens  Cotum  zRivuni  tempus  ex  devo 
tumis  fervore  turmatim  concurrit  ^pulorum  caterva  ad  fandfum  locum  vifendum. 
Excat  etiam  popularis  iraditio  fanaum  illic  fuifle  Brunohcm  , fed  revera  apocry- 
pba  cR  lizc  tradtcio  . Qui  autem  cum  Cartufìano  habitu  fub  CìRercietìfium  Re* 
gula  in  cremo  remanferant,  a Romana  Curia,  ad  quam  exclamaveranc , rel'pon- 
i'um  prò  opportuno  remedio  expeóiabant,  fed  minime  obtento  , paulatim  extinfH 
flint , ac  foli  Cifìercienfes  in  Eremi  dominio  permanferunt  cum  Regulari  obfer- 
vantia , ac  laudabili  monaRica  vita  per  annos  circa  lao.  PoRmodum  vero  ipfis 
fefe  laxantibus  in  quamplunbus  hujus  Provtncix  , ac  Regni  MonaReriis , Roma- 
nus  Pontifex  èadem  NIonaReria  in  Commendas  tradidit  , Se  cum  ipfis  Eremum 
ctiam  Sanélx  Mare  de  Turri  in  anno  14!  i.  circiter,  ac  inde  perduravit  in  ma- 
nus  aiienorum  ufquc  ad  aonum  XS14-  ut  fufe  ( Deo  aufpice  } io  fecunda  parte 
patebit . 


R«aio* 


CCLXXJft 


Hist.  Crit.  CnaoNOLoc.  Oro.  Cartus. 


Rcftiiis  J:3Ltncn,  ut  patet  ex  Chsrtis , Privilegiis)  BuL 
fis'f  aHtfiitré-MWirtmentis  Magiftri  » qui  Èremo  ’ 
Calabria  praefucre,  hoe  ordine 
fucQeflerunt , . 

. . ■(  - - i.  • I 

X “nEcanK  tanuiuus  HorraaDdus , itb  Anno  |ipi.  ad  1119.  vel  {iao> 
J M -ob*  * 

li;  Beaius  l^mbértus,  Eurgundus , .i>b  aa  lua  ad  aa  iii^  vel  llij< 

• ob.  Mp 

III.  Màgifter  ab  aa  1115.,  ad  aa  112^  ob.  g.  Martii. 

IV.  Magifter  Kodulphus,  ab,  aa  ifip.  ad  an.  113».  ob  3,  Oflobris. 

V.  Magifter  Sicherius  , ab  aa  1132.  ad  aa  1135.  ob.  11.  Novembris. 

VI.  Magifter  Germanus,  ab  ana  1135.  obiit  aa  incerto  21.  Augnili. 

VII.  Magifter  Andreas,  prsterat  an.  113?.  aa.  incerto  ob  29.  Julii, 

Vili.  Magifter  Nicolaus,  prsent  an.  115^.  ad  aa  iigg.  ob  28.  FebroarL 
IX.  Magifter  Landricus,  ab  aa  Iid5.  ad  1187.,  quo  eleilus  Abbas  S.  Ea 

phetniz.  Ord.  Bened,  • , ' 

X Magifter  Henn'cus,  ab  aa  11^7.  ad  iitfS.,  quo  obiit  24.  Julii.  t 

XI.  Magifter  Willelmus,  primo  ab  aa  1188.  ad  an.  circa  1170.,  quo  ab 
folutus  ab  officio. 

XII.  Magifter  Benediflus,  ab  an.  1171.  ad  1173.  vel  1174,  obiit  31,  De* 
cembris. 

Magifter  Willelmus  fecundo  , ab  an.  1174-  ad  ii8a  quo  iterum  abr»- 
lutus. 

XIII.  Magifter  Guido,  ab  aa  {181.  ad  a'n.  tipi.,  obiit  22.  Januarii. 
Magifter  Willelmus  tertio,  ab  aa  lipi<  ad  1192,  Anno  vero  Tequea, 

2193.  ele£lus  Pater  Abbas  L 


disser. 
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Del! a Storia  Cariujìana 

, , : . 1”’'  r 

In  cui  fi  prova  ad  evidenza , che  la  prìma  dhriòrà  de’, 
PP. Certofini  nell’Eremo  di  S. Maria  dcl)^ Torre» 
offia  og^Certofa  diS. Ste&io  delBoico  nell’''  ' ' 
Ulteriore  Calabria,  colla  fucceffione  dòpo 
S.  Brunone  di  Xll.  altri  Maeftii  di  . 
detto  Eremo,  fiata  fi  fofle  dall’.  ■ • / 
anno  lopi.  al  iijs.  ■ ’ ' - ■ 

TEncndo  dietro  l’un  Taltro  di  mano  in  mano  gli  cflcri,  e lontani, anche  gli 
ftefli  e noftri,  c più  t’icini  Scrittori,  pretefero  di  fapcrc  ciò  che  dal  conte- 
fio  di  vari  antichi  Monumenti  fi  raccoglie  il  contrario  . Si  fecero  effl-a  lafciarci 
regififato  ncMoro  MSS.  Libri,  c Cronache,  che  il  numero  de*  SuccelTort  del  glo« 
riofo  Patriarca  S.  Bruno,  Maeftri  (quello  era  il  Titolo  , che  allora  fi  donava  al 
Supcriore  in  capite  ) di  quella  vafta  folitudinc,  non  giungefle,  che  al  numero  di 
V.  o al  più  di  VII.  Nè  tampoco,  che  oltrepafTaflcro  , dopo  il  felice  tranfito  del 
Santo  Ifiicutorc  a farvi  ivi  dimora,  che  da  circa  40. anni.  Che  farebbe  quanto  a 
dire  fin  .all'anno  1140.  fecondo  la  varietà  delle  opinioni  ; o a peggio  andare  fin 
all’anno  di  Crifio  n^o.  Cosi  efli.  Ma  eglino,  con  loro  buona  pace  fi  diedero 
troppo  fretta  allo  fcrivere  di  tali  fuccefri  , quali  appena  dopo  reftJtuiia  la  cafa 
fuddrtia  Tanno  15M.  di  S.  Stefano  a’fuoi  prifiint  erettori  , lenza  afpcttarc,  che 
vcnilTero  appurati  gli  avvenimenti  col  raccogliere.,  e riandar  bene  le  carte  tutte 
appartenenti  alla  medefima  . diftanza  del  luogo,  la  difficoltà  del  carteggio, 
gT  imbarazzi  grandi  ne’ quali  fi  trovava  nel  principio  della  ricuperazione  la  Cer- 
tofa  fuddetta  di  S.  Stefano,  c fe  fi  vuole  ancora,  poiché  l’appurar  fimili  faccnde 
non  fon  cole  da  tutti  ; furono  tanti  amminicoli  , che  vi  contribuiron  di  molto 
nel  prenderli  diverfi  granciporri.  Inoltre^  PP.Commenàrj  venuti  nell’anno  1514. 
a prender  poflèffo  di  detta  Certolà,fi  fecero  lecito  di  tralportarne  alcune  in  Gran 
Certufa,  da  onde  poi  fi  divulgarono  le  varie  novelle  date  alla  luce  dagli  chiofati 
Scrittori  ; ma  elfi  poiché  , né  tutte  , a buoni  fini  , le  trafportarono  , nè  tutte 
poterono  ben  cunfideraric;  11  Padre  D.  ColLtnzo  de  Rigetis  Bologncfc  Profcllb 
della  Cafa  di  Montelli  nella  Provincia  di  Tofeana  deftinato  a primo  Rettore  di 
detta  ricuperata  Certofa  di  S.  Stefano  immediatamente  dopo  i’ ufeita  d:'  RR.  PP. 
Ciflerticfi  l’anno  1514.,  conforme  altrove  fi  è raccordato,  e che  però  ebbe  più 
tempo,  c maggior  agio  di  confiderarle , ricavò  abbaftanza  da  varj  monumenti 
ritrovati , da  Diplomi , da  Bolle,  ed  altri  <k>cumenti , che  gli  SuccelTori  del  San- 
to Patriarca,  non  già  5.,  o 7.,  come  da  coloro  fi  fcrilTc  , ma  fino  al  novero  dì 
li.,  c forfè  più  fiati  fi  fofl’ero.  I Privilegi  da  lui  letti,  c riletti  Khan  fatto  ben 
accorgere  di  tal  verità;  mentre  oltre  un  antichifiìmo  libro  de’  Morti,  0 fia  Ne- 
crologio , ed  oltre  un  Martirologio , oggi  appellato  pur  fra  di  Noi  Calendario , 
in  cui  a lettere  più  maiufcole,  regifirati  fi  rinvenivano;  Ecco  egli  come  fi  {pie- 
ga in  un  fuo  Libercolo  fcritto  (1)  in  forma  di  Piflola  diretta  al  Revercndifiimo 
p.  Generale  D.  Guglielmo  IV.  Bìbaucio  Panno  1523.  Noveriti  Paterniras  tua 
jlc^jrrafdiJJìrn^  (^c.  fa)  Srterfltiff.  D.  idas  {Scil.  & S.  Strph.)  per 

gtfÌTOi  XIIL  reBas , & gubernatas  fuijfe  per  annos  àrcìter  cemum  , «/  ttt  capite 

cnjar- 


f 

i 


(1}  De  Recuperatione  Domus  Saaftof.  , feii.  (»)  FoÌ.  mibi  j, 
Steph>,  Si  Bcuuon.  de  Nemore. 
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DelP.  D.  BbnedettoTiCombV.*  rcLxxtt 

tujmdnn  ytartyroìogti  reperì . Magi(Ìrorum  /turem  ijia  fune  nomina  M.  Bru- 

M.  Lavuinus M.  Lnmterrus  ^ M.  Bodulphus  ^ M,  Leo  M.  Germmus  y M, 
Skkcrim  y M.  Andreas  y M.  fficoiaus  y M.  Landricus  y M.  BcnedìSlusy  M.  Guidoy 
yi.  Guiilelmus . E<J  in  altro  luogo  (^)  cosi  lo  flelTo  Autore  afferma  : In  primo 
ìngrc/fu  nojìrn  ad  repcriendum  qux  fcribo  y reperì  fuper  qttoddam  Martyrohgium 
antiquum  dhfgue  Calendario  fuper  copertam  conrofam  nomina  Magìfìrorum  fuper 
ìmpoftta  y O"  [cripta  ita  Jìmpliritcr  y ut  nifi  faiffet  primo  loco  Magifìtr  BrufiOy 
0’  in  fecvndo  Magifler  Lavuinus  , non  credtdiffem  tos  fuijfe  Patres  nojiros  aari- 
quos  y dilli  Patris  nojìri  'Brunonìs  Succeffores  . 

Sed  fuhtìliter  perquircndo  , in  eodem  Martyrologio  pojl  leSlionem  Martyroìo- 
gii  reperì  dida  nomina  majufcolis  lineris  fcriptoy  quia  nomina  DefunBorum  fuo- 
rum  antiqui  Patres  pronunciahant  pofi  hdionem  JMartyrologii  : Reperi  quoque  y 
mn  in  eodem  Mrrtyrohgio  , fed  in  alio  antiquo , duo  habente  Calendaria  unum 
prò  feflis  y (5*  alium  prò  Defunlìis  , in  qùo  etiam  habetìtur  nomina  diOorum 
Magiftrorum  concordantia  cum  fvpraàilìo  Martyrolopio  y (T  litreris  majufcf>lis  yCP 
hac  fuìit  nomina  Magiflrorton  fecundum  Martyrohgium  y O*  dies  eorum  obitus, 

M.  Bruno  OHob.  I^I.  M.  Lanuinus  Apr.  XI. 

7W.  Lambertus  Aug.  XXVI,  M.  Roduìphus  OH.  III. 

M.  Leo  Mare.  VI.  M.  Ccrmanus  Augufl.  XXI. 

M.  Sicherius  Nov.  XXL  M.  Andreas  lui.  XXIX. 

AJ.  Nicolaus  Febr.  XXVIII.  M.  Henrteus  fui.  XXIV. 

Ni.  BenediHus  Decemb.  XXXI.  M.  Guido  Jan.  XX//.  M.  Guiìelmus  . . . 

Ignorabam  autem  quo  ordine  fucceffiffent . Capi  hujufmodi  de  cau/a  Privile» 
già  revolvere  , cvnSla  qu<e  invenire  pofem  : CT  perquircndo  omnes  fuprajct’ptos 
Magijhos  inveni , unum  exceptum  y NI.  Vd.  Cermanum  , fciìicet  fecundum  Privi» 

(4)‘ 

NI.  Bruno  an.  MCII.  M.  Lanuinus  an.  NtCXIX. 

7W.  Lambertus  an.  MCXXI.  M.  Leo  an.  MCXXV. 

NI.  Rodotph.  an.  MCXXXÌI.  M.  Skherius  an.  NfCXXXlIt. 

NI.  Andreas  an.  MCXLVII.  M.  Nicolaus  an.  MCLX. 

NI.  Landricus  an.  MCLXVI.  NI.  Henricus  an.  MCI.XVIll 

NI.  Bcned.  an.  NICLXXIII.  NI.  Guido  an.  MCLXXXI. 

Ni.  Guillel  an.  NICXCI.  CT  Deinceps. 

Non  clTcndov!  adunque  luogo  da  ponerfi  In  qiienione  , che  11  13.  MatOri 
dell’  Eremo  governato  avciTcro  la  Certofa  di  S.  Stcìano , c che  i di  loro  nomi  « 
tali  quali  danno  cfpreiri,  regidrati  fi  rinvengono  , egli  chiaramente  viene  ad  ap- 
parire, che  fin  all’anno  1191.  quivi  fi  fermaflero  i noflri  Padri.  Imperocché  fat- 
ta diligente  odervasiooe  in  tutte  le  carte  ritrovare  in  quel  Santuario,  ricavali  ad 
evidenza  per  ordine  cronologico,  quanto  fi  è detto.  Da*  Diplomi  del  Conte  Ru^ 
gicro,  diretti  al  Patriarca  S.  Bruno,  a chUra  luce  fi  offerva,  che  capitane  in  Ca- 
labria l’ antro  1091.  Notum  effe  votumus  CTc.  , oltre  dalla  Carta  Grecolattna  di 
Teodoro  Mefimero  ultimo  Greco  Vefeovo  di  Squillace,  che  comincia  nel  latino, 
Ego  Theodorus  Mefimerius  Dei  mifericordia  Epifeopus  Cadrorum  Squillatii , Sfi- 
li y CP  Taberneey  CP  Proto  Synecllus  CPc.  (5),  data  a’  dì  7.  Dicembre  dell*  anno 
1091.  l’Indizione  ij.  {6):  E dall’ultimo  Privilegio  del  Conte  infermo  a morte 
appare,  che  il  S.  Patriarca  vi  prefedeffe  fin  all* anno  noi.  Heec  funt  nominay  CP 
linea  fervorumy  CP  villanorum  ni.  qui  inventi  funt  cum  Sergio  prodirore  0"c. 
Hoc  Privilegium  fcriptum  e(i  , . . infirmo  exifìeme  Domino  meo  Comifc  die  iv, 
funii  nox.  Inrarnat.ì,  Nativit.  vero  noi.  ut  ex  Indili.  IX.  (7). 

Che  a S.  Bruno  fuccedede  il  B.  Lanuino  lo  dimoftra  la  carta  della  obbe- 
dienza predata  da  tutti  i Monaci , e Fratelli , che  quivi  aHora  fi  ritrovavano 
fino  al  numero  di  31.  conforme  atteda  il  mentovato  Padre  de  Rigelis  (8)  ; E 
Itine  efl  quod  juper  quendam  librum  antiquum  , in  quo  continentnr  hom'ilit  S. 
Gregorii  Papx  ad  Secundinum  Epifeopum  direHa , ut  eas  corrigeret , dP  emenda- 
Tct  y & in  principio  extat  Epiftola  S.  Gregorii  ad  eundem  Secundinum  traHans 

Tom.  IV.  C c c C de 


(0  ib.  fol.  14. 

{.ó  Ib.  foi.  15. 

(O  Et  dqob.  origtnalib.  plaoib. 

(■■)  Apod  Du-Cangc  Gioir.  V.  Protofyn.  Di- 
gnius  iìcclefaflica  in  C izcankt  EccleCa  nougat- 


qoe  ad»)  in  Sicilia  fub  Normannor.  Ptincipib.  &e. 
Vide  rtiam  Vetb.  Syncellom  . 

Ek  propr.  OrÌR.  qood  extat. 

(8)  Loc.  lopracìt.  ^1.  18. 
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de  materia  antiqua  in  foiia  prope  tabulam  /cripti  JuHt  Relijfiùfi  qui  prtmife* 
tunt  obedicntiam  Magijìro  Lanuinoy  quorum  nomina  ifla  fuqt  videhctt  , O*  for^ 
pìolirer  ut  ftane  /cripta  *•  Fr.  Huf{0  ^omifi  ohedtentivn  CT  « 

Fr.  Leo  pmiì iter  O*  - Fr.  Maraldus  Jimiliter  - Fr^Routanv^  fimiltter  ••  Fr,J*/* 
hilii  fitmliter  - Fr.  Rodulphut  de  Cruccino  fimiltter  ••  fty  Vrfus  Subdiaconu^  fi- 
rnilittr  ••  Fr,  CuUdericus  fimiltter  ••  Fr,  TKfri#!  yfw///#fr  - Fr.  Guakerui  Mori* 
pus  fimilirer  •-  Fr,  Cualtcrus  Qamerinui  fimiliter  •*>  M,  l.aadulphu%  fimiltter  - 
Af.  Herchen  fimiltter  - M,  Cementari^  fimiliter  **>  M.  Albertut  fimiUr 

ter  •*  Ramhaldui  fimiliter  - M,  fimiliter  *i  Aff,  Oi/a  fimiltter  ••  Af.  Anfel* 
mut  fimiltter  *•  M.  Gritnbertus  fimiliter  *•  Af,  Berpardus  fimiliter  - M,  Lomus 
finiìliter  •»  M.  H<?/ro  fimiliter  ••  Af.  Fm/co  Diaconi  fimiliter  w*  AI,  Heldicut  fimi* 
fitcì;  - M,  Guarinus  Subdiaconus  fimiliter  -f*  M,  Lambertui  fimiliter:  Lo  che  an- 
cora ricavafi  da  varie  Bolle  di  Pafquale  II,  : Pa/cbalii  Epifcoput  (5v,  D:Uilo  fi* 
ito  Lanuina  Priori  falutem^  Apofiolicam  benediHionem  Quod  magnopere  de- 
Jideravimus  « <?*  -jeAemenri  defiderio  enpeflavimus  ^ damino  propitifqte  percHum 
ejl  ; redcuiite  fiquidem  Fr.  R.  Albana  Epi/copn  paeqm  , G'  conrordiam  Eremi  re* 
jbrmaraniyO'  re  in  heum  S.  Memoria  Magifiri  Brunonit  fuccefiifie  cognovimus . .. 
Datum  VI.  Kal.  Decembrii  <9);  ed  in  altra:  Repletum  e{k  gaudio  os  nofirum,  C 
lingua  noOra  exulratione , quotùam  quod  fra^um  /uerat^  confolidetum  efi  ^ (T 
gur>d  diffolutum  fuerat  aud'ruimus  alligatum , E che  viveffe  T anno  U19.  , rica- 
vali dalla  concelTione  di  Muriele  fore|ia  di  R\iggieri , la  quale  dice  , - In  nomi- 
ne Satiliilfima  % 0'  Individua  TrinttatU  0‘c-  Anno  ah  Incarnatione  Domini 
MCXlX-  Indizione  xiii,  E^o  Murici  filia  Comith  Rogerii  uuor  Guifberti  de 
Lucei  ^ G Bartbolomaw:  filius  meut  cum  ceteris  filiis  •,  G*  filiabm  en^is  ^ G aliis 
meli  fuccef/oribuK  ^ G prò  temedio  ^ CP  falure  Rogerii  Camitit  patris  wri , G 
Cuhberti  de  Lucei  Domini  mei  ^ G Malgerii^  ^ Rogerii  Gomitii  /catrum  nte(h 

rum Eceltfia  , qua  adificata  efi  in  honore  S.  Maria  t G S.  Joannit  Ma* 

ptifìa  cognomento  T^^rrir  Mag,  Lanuino  G eeteris  /ratribnx  /uturis  ^ G'  prafemi* 
bus  . . . » , donamut , concedimus  dccem  villanos  redditarios  cum  uno  /erve  , G 
£c(leftrm  S.  Mirhaclis^  G Georgii  cvm  tertis  ficuti  dividente  Gf, 

Che  il  B-  Lanuiuo  aveflc  per  fuccclTorc  il  B,  Lapibcrto , raccc^liefi  da  varj 
Monumenti  . Avvi  una  Bolla  di  Callifto  II,  Sommo  Pontefice  , a lui  fpedita  da 
Benevento  Panno  iiif.  di  quello  tenore  : Califius  Efi/coput  fervus  fervorum 
pei  HilcQo  in  Ckrtfìo  /ilio  Lamberto  Priori  Heremt  , ejufgue  fratribus  Gr.  Fra- 
ceptum  Domini  hebemut  Gr.  Datum  Capua  per  manum  Chryfogoni  S.R.  E.  Dia* 
con.  Cardai  ac  Bibliothecarii  ICal^  Dccembris  Jndilix  xui»  inearnat.  Dom.  anm 
MCXXL 

Di  vanf^'4gio  egl’il  P.  Lamberto  fi  attrova  quindi  foferitto,  oltre  della  Con* 
fecrazàone  della  (10)  Chiefa  Badiale  di  Mileto  {atta  da  Callìllo  li.  (n)i  a quel- 
l’altra  antecedentemente  feguita  di  Catanzaro,  ficcome  PattclU  fra  gli  altri  il 
fovente  citato  Padre  D.  Collanzo  de  Rigetis  nativo  di  Bologna,  c profclìu  della 
Cafa  di  MortcUi , primo  Rettore  della  Certofa  di  S.  Stellano  , c che  nirovoTi 
prcfcnic  Panno  «514.  alla  recuperazionc  Icguita  di  detta  Cala,  dì  cui  ne  lafciò 
memoria  in  certo  fuo  libretto,  in  dove  fra  P altro  cosi  dice:  De  Magifh-o  Um- 
berto : veldc  Verter  ab  lis  vir  /uit^  vir  utique  bonorabilis^tT  in  tota  bac  Prov-F- 
da  in  vtatiima  habeb.nur  exifiimatioee , G‘  multum  commendabilis , ac  Sacra  Rr- 
ligiouis  obfervamia  zilator  pracipuus . Rbpertus  efi  in  ron/ecrat ione  Cnthedrdis 
Fcclcfia  Mclsterfit , aua  cou/ecrvta  /uit  a Summo  Pontifice  Qaltfla  anno  Domint- 
ca  Incarnai icnis  MCCXXII,  Indili,  xv.  Inter  Cardinales  Archiepifeopos  , G Epi* 
/erpos , G Abbatet  nomen  accepit  : quia  tcflatus  in  eadem  ranfccrattone  ejl  pari- 
ter  cum  illis  Pralatis  , qui  duodenario  numero  fuerunt  ^ fi^  dicendo  , ut  ìn  quo* 
drm  esemplari  vidi  ' Ego  Lambertus  Magifier  Eremi , G in  originali  efi  mantt 
propria  fcriptum  . Non  che  parimente  in  quella  di  Catanzaro  , in  dove  cosi  fo- 
jentto  fi  ritrova  (ii)  - Ego  Piicolaus  S,  Angeli  Melitenfis  Fcclefia  Abbas  - «ì» 


(0)  Mibill.  Tom.  T.  Annal.  Benedir,  lib.  iXK. 
num.  XIX. 

' (io)  De  qua  Ferdinand.  U^thellim  Tom.  I. 
lui.  Sacr.  de  Epilcopn  Milìreti.  p»g.  lo^i.  n, d. 

(il)  D.  CooiUntius  de  Kigetis  ìn  Libeil.  de 
Becuperat.  Doinus  Sanfiorum  fot.  ^6.  vide  ctìam 
Georgtum  Sorianum  ia  ChroQOtaai  ad  vitam  S, 


Bninnnit  (b1>  4K>  anno  , inonìr,  ma.  D.  Lam- 
benna  Magitlcr  Heremi  de  Torri  in  Calabria  ifc 
lerruìt  ìn  dedìcatione  Ecclefìc  SanAiflimz  Trìu- 
tatìt  MonaQerìt  Milìten.,  quam  Cilifìua  ipfe  k* 
dkavìr;. 

(12)  Apod  Ughell.  Toro,  ix.  ibi.  $oi. 
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Hjdbertus  S.  'Euphsmta  Abb^t  ••  «ì»  Ego  Limb^rìus  M/igifter  Heremimr. 

Che  Tanno  IU5.  fi  attrovaite  M^cdro  delT  Hi’cnio  il  T.  Leone,  fi  vede  da 
una  concclEane  di  Bartolomeo  Signor  del  CaHclIo  detto  di  S.  Demetrio  in 
Aa  forma  : Anno  ab  iucarnationc  Domini  MCXXV.  Indizione  111.  Ego  Bartho- 
lomtzui  Dominui  Cafìdli  , quod  appellatur  S.  Dt'mefrws  prò  remodio  pcccaforum 
pteorum  /i  Di  o impetrando  ....  d^navf  EccL  Dei , (9*  J*.  Genitricis  Dei  Marix^ 
qux  fita  ejl  in  Pieremo  Magifiri  Brunonis  fratripufque  O'c.  » » , ferram  meam 
quam  habebam  in  Territorio  Stili,  cum  molfndino  , <*7*  •villanis  ficuì  pater  meus 
feimit  , & ego  tenui  po(l  mortem  illius  * • • . Pojì  paucos  •vero  dies  ego  Bartho- 
lomaus  apud  S.  Demetrium  prxfcntc  JVLagiftro  /^orje  cum  duobus  fratribus  Radul- 

O"  l'vone  feci  Ò'c. 

Oltre  di  ciò  fi  viene  a confermare  x)uanto  di  fupra  fi  è detto  intorno  al 
Magidcro  deir  £ren\o  in  qucHa  Aagiune  del  P.  Leone  , da  una  memoria  di  com- 
mutazione feguìta  tra  di  lui,  e .di  Ruggiero  Chorcl^ebret  Conte  di  Arena,  che  è 
del  tonore  feguente; 

Memoria  Chirographi  Domini  Rogerii  Arenarum  de  commutafione  quam  /•;- 
fmuX  fidmus  cum  reddidimus  et  Sanaam  Conflantinam , CT  ipfe  nobis  dedit  Ec- 
clcfam  de  Capiftro  cum  jure  fuo  : Anno  Dominici  Jncarqationit  MCXXV, //;i/rr, 
jv.  Convenerunt  Arenis  fretrcK  Heremi  Magt/ler  fcflicet  Leo  cereri  cum 
gerio  Chorchebret  proyifa  utrorumque  opporr  unir  are  commutaverunt  predilli  Fra- 
tres  S.  Conflantinam  , ftckt  eam  a marre  fua  receperum  . Rogerio  accipiendo  inde 
jerram  prò  terra,  vtllanos  prò  villanis  ....  faìlum  eli  hoc  permutar hnh  privi- 
legium  . , , itaur  nullus  . . . fucccjfor  Magiflri , nec  ipfius  Rogerii  audeat  illud 
violare  . . . hujus  autai*-  crmmutathnis  funt  reflex  Gattfredus  ìfllagifler  diHa  Ec- 
clefla,  Guillclrrus  fllius  FAconis,  Herbcrtus  de  Remis,  Roberfus  H^tardus,  Jujìr> 
fifts  Notarius,  Leo,  (!X  cereri. 

Tirandoti  avanti  la  faccenda,  che  nell' anno  iiz^.  fi  rinvenifie  Maefiro  del* 
T Eremo  il  Beato  RodoUb  , cosi  appellato,  per  la  fua  gran  vita  mortificata,  del 
CroctfiJJo:  ben  lo  diinofira  il  Diploma  di  conferma,  che  a lui  ce  ne  fa  il  Duca 
di  Puglia  Poggierò,  che  qui  non  farli  male  accennarlo.  In  nomine  Dei  xterni  , 
gc  Saìvatoris  nofirs  Jefu  Chrifii  anno  ab  Incarnatione  ejus  MCXXIX,  Indizione 
vili.  Cum  Ego  Rogerius  Dei  grafia  Dux  Apulix  F.cclejiarum  Dei  augmenrator , 
O*  Chrijhanorum  arma,  CiT  Cìpp’-'u$  Rogerii  magnifici  b.  m,  Comitfs  filli,  O"  hx» 
res  in  Captila  noflri  Meffanenjh  Falatìi  refiderem  , venit  ad  nos  Frater  Rodul- 
pbus  Hcremitarum  Magifter  quibuf  'dam  Fratrikus  comitatus  fuppliciter , O"  devota 
a nobis  cxpofiulans , ut  privilegia  donarionHm  , & roneefiionum  , qux  prxdilius 
Pater  meus  juis  prxdeccffioribus , videltcet  Magiflro  Brunoni,  CP  Magiftro  Lanui- 
no  Ecclefiis  Saniix  Marie  , CP  S.  Stephani  in  quibus  ipfì  ....  famulabantur , 
fecerat -t  poflro  Privilegio  confirmarem.  Nos  itaque  , . . omnia  Privilegia  donatio- 
pum  , gua$  Pater  meus  futs  prxdecejforibus  fcrerat  nofirx  auSloritatis  figlilo  , O* 
corroborarione  firmamus , (Intuimus , CT  indifcufie  decerntmus , Concedimus  ergo 
prxdilio  Rodulpho  , omnibufque  fibi  in  prxdictarum  Eccleftarum  rectura  fucceflu- 
tìx,  ut  quidquid  Pater  meus  fuorum  Privilegiorum  firmatione  dedit,  CP  concepir 
fine  Omni  calumnia , CP  inquietatione  fecure  in  perpetuum  teneant  , CP  pojfi- 
deant  ....  Porro  nos  ad  confirmationem  concefiionum  , <5*  corroborationem  prx- 
fentis  Privilcgii  paginam  per  manum  Guernerii  Cappellani  noflri  , Ct  Mazerix 
Dec/ini  fcribi , CP  noflro  typario  infigniri  prxcipimus . 

Ricavafi  inoltre,  che  lo  fteflo  Rodolfo  l’anno  Acne  fra  vivi  dal  mi- 

racololo  avvenimento  accaduto  a GolTrcdo  de  Loritcllo  Conte  di  Catanzaro , che 
qui  in  grazia  degl’  Increduli  fenza  feufa  ci  giova  trafcriverlo  , fc  non  per  inte* 
ro,talmeno  il  principio,  e la  fine  , avvegnacdic  altronde  fatto  fen  fofie  raccor- 
do. hi  nomine  Sanctijfimx , & individux  Trimtatis  anno  ab  Incarnatione  Domif 
ni  n^r.  Indicrione  x.  menfis  Octobris  , Cum  Fgo  Gaufridus  de  Loretello  Catan- 
xarii  Comes  juvenili  cupidifate  tenercr,  ne  quod  Domina  Mater  mea  Fenerabilis 
Berta  prò  Ecclefia  Omnium  Sanctorum  de  tenimento  de  Badulato , quam  dederat 
Bearle  Marix  de  Eremo  , CP  B,  Protomartyri  Stephano  terras  cultas  , CP  incuh 
tfis , arbores  domeflicas , CP  fylveflres,  quoque  Villanos  , CP  vineac  confirmarem, 
J'fd  potius  revorarem  plus  appetens  temporaito  , quam  xterno  , plus  tranjìtoria , 
quam  in  xrernum  durantìa , Deo  permìttente  pofi  mex  revocationis  trienmrjm  in 
flomaebo  fui  borribili  apoflemate  fauciatus  fic  dure  , ut  vitalibus  fpiiitibqs  dimi- 
nutis  a Mcdicis  defpcrarer  . Vetum  pofl  condirunt  tefìamentum  dixit  mihi  Domi- 
ntts  Rogerms  de  Arenis,  qui  njodo  reflis  adfuit  Teflamento  apud  Caflellum  no- 
, vum. 
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vum  , ubi  eo  tempore  infirmabfnr  t Confìnn/t  puro  re^ituendi  p,-opoftt9 , gut  rèmi» 
eefìi  B.  Froiont/trtfri  ^epheno  , efì  entm  tanti  meriti  epud  Deum  , guod  te  pò- 
terit  ab  ip^o  rpofiemae  tiberare  ; guibus  verbis  auditis  juffi  per  mvum  tefìamerr^ 
tum<,  gued  in  momento  iterum  conàidi  ^ coiifirmari  ; mirum  in  modum  f ubilo  ca- 
pi , fanguine  putrido  fluente  de  ore  tT  naribus , Itherari  , quo  vifo  mtr acuto  de^ 
votar  mifl  litteras  Fratribur  Heremhis  co  die  guo  Navis  Cenuenfium  ab  Afexan- 
ària  veniem  in  portum  Cafletti  novi  ruinant  e/Ì  paffa  . P^nit  autem  ed  me  ed 
Cefirum  meum  Cat annerii  Redutphux  de  Cruc'tfixo  fteremitarum  S.  Marine , ©*  S* 
Protomartyris  Stephani  Megifter^  0“  cum  co  Frater  Arnaldus  O*  Odo  , tT  GuU 
do  Monachi , quibut  prtcfeniibus  preeeepi  pr<efen<  Privitegium  per  manus  Seribs 
Roberti  confcribt  Ù"c.  . . , Quod  fi  quii  cantra  fecerit  , nifi  fati^eeerit  condign» 
fretribus  Heremitis  ^ fi  qutdem  Fgo^  quod  ehfit  y ve!  fucccjfores  mei'y  centum  per- 
fclvant  euri  librai  prò  pana  fratribus  Heremitis  y quod  fi  Baro  , Offctalii , veì 
Stratigotus  fuerit , quinquaginta  librai  auri  mea  Curiee  perfoìvat  , (3"  quinauagm- 
ta  Fratribus  Heremitis  pradictisy  morboque  pejlifero  y Jicut  olim  Ego  tramgrtSofy 
quUibet  feriatur  y ijìudque  jufli  Privitegium  apud  Catannartum  tempore  y O*  anno 
quo  fupra. 

Notili  il  : co  die  quo  Navis  Cenuenfium  ab  Alexandria  veniem  in  per- 
tum  Caftelli  Novi  ruinam  cft  p.-jfa . Certo,  rè  il  Fabbro  falfatore,  nè  tampoco 
cento , o mille  altri  Impoflori , avrebbero  mai  potuto , feppur  andati  non  foffsro 
dalla  Grotta  dei  Profeta  Merlino  per  indovinarlo  , c fapcrlo.  Quanti  nomi  de' 

Signori  Normanni?  Quante  foferizioni  di  Vefeovi  , ed  Arcivefeovi  di  quei  tem- 
pi? E quante  particolarità  tutte  uniformi  alla  Storia?  Certo  aver  do\Tebbero  del  ^ 

forprcndente,  e mar.ivigliofo , che  efeogitar  fi  poteflero,  fenza  il  fondamento  del-  ^ 

la  verità  . Sarebbe  fiato  duopo  , che  un  sì  eccellente  falfario  fofiè  dotato  di  ta- 
lento rarifiimo:  Che  tenefie  in  Corpo  un  Archivio  animato:  che  pofiedefle  un* 
abilità  flraordinaria  neirunlformarfi  allo  fillc,  c caratteri  di  varj  tempi;  che  a 
maraviglia  fiefie  iflruito  della  fioria  così  Ecdefiafiica , che  profana.  In  fomma 
per  quanto  figurar  fi  voglia  una  Idra  di  più  tefie,  qual  Argo  di  cent’ occhi,  cd 
Altro  Briareo  con  cento  mani  , non  mai  avrebbe  potuto  arrivare  a penetrare  il 
futuro  • Or  in  qualunque  età  fiorito  fi  pretendcHe  quello  Mofiro  fenza  di  un 
tal  dono , dalle  cofe  già  dette  , o da  ciò,  che  fr  dovrà  foggiungerc  , chiaro  fi 
Icorge  y che  giammai  era  pofiìbile  riufeir  con  fuccefTc) . 

Ma  non  perdiamo  il  filo  del  Catalogo  incominciato . Converfar  doveva  an- 
cor fra  noi  mortali  "Tanno  feguente  1132.  detto  Maefiro  Radolfo,  da  che  in  tal' 
anno  a lui  fi  legge  fatta  una  donazione  della  Chiefa  di  S.  Teodoro  nel  teni- 
mcnto  di  Simcn  , come  qui  fi  traferive  : In  nomine  Sanctijftmee  CP  Individua 
Trinitatii  anno  ab  Inrarnatione  Domini  MCXXXIL  Indict.  ix.  Ego  Cuillelmut 
Carbonellus  prò  Dei  amore  y CP  peccarorum  meorum  rcmijjìoney  CP  prò  falute  ani- 
ma:   concedente  omnia  uxore  mea  y & Riccardo  fitto  wro  , sternam 

defidcram  confcqui  vitamy  dedi  Ecclcfia  Sanate  Dei  Genitriets  Marie  y CP  S.  Ste- 
phani de  Hetemo  Magifìri  Brunonis , qui  diàtur  de  Turris  in  tempore  Magiari 
Rrdulphi  in  Territorio  Simcrcnii  quamdam  pnrtem  terree  me<ty  qua  terminis  fub- 
fequentibus  dividitur . Agreffa  divifa  y qua  efi  f 'upcr  Ecctefiam  S.  Tbeodori  de 
Pretofio  intcr  duos  Vallones  defeendemes  ufque  ad  magnam  viam  ....  Nane  dn- 
nationem  quam  Ego  Guillelmus  Carbonellus  feci  prò  falurc  anima  mea  . . . volo 
effe  firmijjimam  in  paperuum  , <5*  quicunque  vel  ex  meis  haredibus , vel  extra- 
nets  homirtibus  ipfam  violare  aliqvo  modo  tentaverity  Omnipotentem  Deum  depre- 
coT , ut  ipfum  y nifi  inde  farisfadionem  congruam  fecerit  , anatbemate  feriat  ét- 
Temo.  , . . 

Dalla  Conferma  quindi  di  Donato  Vefeovo  di  Squillace  fi  viene  in  cognizio- 
ne, che  Tanno  1133.  governar  dovefic  il  più  volte  memorato  Eremo  di  Calabria 
Maefiro  Sichcrio.  Egli  è qui  da  confidcrarfi  prima  di  ogni  altro,  che  il  Mwiu- 
mcnto,  che  farem  per  addurre  in  comprova  di  quello  fatto  , non  foltanto  fi  ha 
dal  Ventre  del  Cavallo  di  Troja,  come  fpefib  fi  compiace  ripetere  il  noftro  ye- 
r.eratiflìmo  Sig. Contradittorc,  intendendo  parlare  dell'Archivio  della  Ccrtofa  diS. 

Stefano,  cwne  fc  folte  maraviglia,  che  una  Cafa,  che  vanta  fette  fecdii,  teneffe  ! 

delle  moltilfime  Carte  antiche;  ma  eziandio  ve  ne  ha  memoria  nella  Cattedrale 
di  Squillace. 

Baco  quel  che  ne  dice  il  buon  Prelato . In  nomine  Sanctiflima  , (T  indi- 
vidua Trinitatis . Ego  Donatus  voluntate  Dei  Squillaccntina  Sedis  Fpifeepus 
Sanetorum  Patrum  pracedemium  vcftigia  fecutus , facta  eorum , CP  decreta  reìi- 
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giof/t  volo  imitari  , ^ prò  poffe  meo  confcrvare  inviolata  . Monafierium  ergo  9 
quod  dicituf  S.  Maria  de  Turre^cui  praefi  yenerahilts  Pater  Sicheriusyliberum  effe 
laudo.,  ajfero,  (T  confirmo  qua  ìihertate  a Rogerio  Cernite  efi  fundatum^  a Beato 
Papa  Urbano  donatum  ^ <ÌT  ab  antecejforibui  meis  Theod'-.ro  , & Jo:  Epifròpo  efi 
confirmatum.  Noverit  ergo  fidelh  quoque  amator  veriratis  prxfatum  Monafìi^ 
¥Ìuma,  infuper  locum  illuni , qui  Arfafia  dicieur  , de  quo  pradiHum  Monafterium 
dotatitnt  e/tfjciliree  Montaurum^  Olivianum^CT  Arunrhum  rum  omnibus  per- 
tinentiis  fuh , tam  de  Clero  , quam  de  Populo.,  quos  ad  prce^ens  fupradictum  Mo- 
nafierium  habet  vel  in  pofierum  habirurum  e/f  CPc.  . . . D'itum  efì  autem  hoc 
Privilegium  vi.  Kal-  Ocfobris  anno  ab  ineamatione  Domini  hh-ìri  Jefu  Chrifli 
AlCXXXlll.  Indictione  xi.  ^ Ego  Donatum  Squillatinus  Epifcopu<:  hoc  egi . «fi 
Pgo  Enurardus  D.  G.  Sancrae  Eupbemiae  Ahbas  hoc  fiqnum  feci . «f»  Ego  Leo 
praceptor  Squillatinx  Ecclefìtt  interfui^  ^ Siqnum  Critrit  propria  manus  Lando- 
fiis  Canonici . Ego  Petrus  Canonìcus  interfui  . ^ Siqnum  manibus  Roberti  Ca- 
nonici . Ego  Rucardus  Canonicus  interfui  « «f»  Ego  Leo  Diaconus  , CT  Canoni- 
cus  hoc  annui . 

Egli  è vero,  che  di  Macero  Germano,  H quale  vi  dovette,  giuda  il  Ca- 
talogo de’Macdri,  e Calendario,  o fìa  Mendogio  nella  defìa  Certofa  di  $.  Stef- 
fano  rinvenuto,  apprefìò  fucccdcrc,  niuno  pubblico  monumento  di  edb  fcn'attrò- 
vi , forfè,  o perchè  poco  vide,  o perchè  in  quei  poco  del  fuo  governo  , niuiu 
coli)  pubblica  occorlè  da  fard. 

Ma  che  l’anno  11  dato  d folfc  Maeftro  del  piti  volte  memorato  Eremo 
il  Padre  D Andrea,  chiaro  ce  lo  dimodra  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  11., 
che  così  dice  : Innocentius  Epifeopus  fervus  fcrvorum  Dei  diUHo  fiho  Andrete 
AlagifirOf  Ù'  Di^enfatori  Ecclefia  S.  Marta  de  Turre,  rjufjue  fratribus  tampree- 
ftntibus  , quam  futuris  in  perpetuum  . Licet  en  injunHo  n<^bn  a Deo  Apo(lolatut 
ofiiao  debitores  omnibus  fidetibus^  tam  viciniti  quam  lenqe  p'fieis  exi/ìamus;  tlltt 
tamen  propenfiori  cura  nos  convenir  providere^  quos  prò  morum  hìucfiatc , ac  Re- 
hgionis  tutore  Omnìpotenti  Deo  arDtus  adhcerere  cognofrimus  . Mr  dubium,  guod 
fi  Religioforum  precibus  paterna  benignitate  annuimus^  noflris  oppnrtunttatibus  Cle- 
mcntem  Dommum  repertmus . Hoc  ntmirum  intuiru  dilcSli  in  Domino  Edii  po- 
Jìulattones  vefiras  in  Domino  ciementer  admirtìmus  ; CT  Ercleftam  S.  Marta  de 
Turri  in  qua  Divino  vacar  is  fervitto  ad  exemplar  pra  dece  forum  nofìrorum  Urba- 
ni ^ Pafehalis , atque  Caitfti  s.  m.  Pontificum  Romanorum  Apofìchra  Seàis  Privi- 
legio conwjunimus  . Statuentes  ^ ut  idem  VcverebiUs  loeus  in  quo  ai  Dei  obfequium 
conveni/fisj  a jugo  y potcfiatCy  injuria  ^ mnleflia  omnium  hominum  omnino  liber 
cum  tota  fylvo  , CT  monte  , terra  , aqua  in  Ipatium  unius  Leugit  in  oy>  ni  parte 
adjacenti  , in  veflra  omnimodìs , CT  fuccejforum  i^efìrorum  potevate  permaneat , 
ficut  vobis  a dileblo  Filio  nofiro  egregiee  memoris  Rogerio  Corniti  r ndonarus  y & 
a Karijjimo  Filio  nofiro  Rogerio  gloriofo  SicHitC  Rcge  filio  eju<  fimtli  vobh  devo- 
rionis  intuìtu  corroboratus , atque  a Preedecejfore  nofiro  j.  in  Chriffo  rccordationis 
Urbano  II.  eonfirmatus  efi . Adjicimus  etiam  ••  Data  Later,  per  manum  Aimerici 
S.  R.  E.  Diac.  Card.  CP  Cancell,  v.  Idus  Jaiiunrii  IndiPl.  III.  Incarnar.  Domini 
anno  MCXL.  Pontific.  vero  Innacentii  II.  P.  attno  X. 

Cli*  poi  Tanno  1144.  detto  Maedro  Andrea  doride  co’fuoi  Monaci  Ccrtod- 
nl  nello  fpcdb  raccordato  Eremo  di  S.  Maria  del  Bofeo,  che  è quanto  a dire 
della  Torre  di  Spadola  nella  nodra  Ulteriore  Calabria  , e che  donad’ero  grande 
edificazione  della  loro  rcligiofa  condotta  ; raccogliefi  dalla  conferma  di  tutti  gli 
antecedenti  Privilegi,  che  redò  fervilo  di  fargli  Ruggiero  primo  Re  de’nodri 
Regni,  ed  ecconc  il  riallunto. 

In  nomine  Dei  teterni  , Salvatoris  nofirì  Jefu  Cbriflt  . Rogerius  divina 
f avente  Clementia  Re»  Sietliety  Ducatus  Apuluty  (y  Prìncipatus  Capute.  Ad  no- 
Jiram  fpeHat  foììicttudinem  cunPba  in  meliorem  ftatum  reducere  y CT  precipue  , 
qua  ad  libertarem  Ec^Ufiarum  pcrtinenr  libentiui  confirmare  ....  fuffimus  ita- 
que  , ut  omnia  Privilegia  Eiclefiarum  , & fubjcdorum  Regni  noftri  autiquitus 
compofita  a nodra  Clementia  uoviter  efent  eluridata  , & robore  nojìri  eulminis 
communira . Refidenttbus  nobif  in  Palatiti  Meffana  Urbis  .... 

Premendo  molto  al  rifpetrabilidìmo  Signor  Contradittorc  difereditar  queda  Carta, 
che  per  verità  è una  delle  adai  decifivc  pruove  del  fuo  manifedo  torto,  fi  dime- 
na a maggior  fogno,  ed  la  più  di  un  luogo,  a trovarci  fopra  col  fufcellino,  che 
dire . Ora  penfa  di  poterla  attacca^'e  di  poca  corrifpondenza  colle  antecedenti  con- 
Cedioni,  rapporto  ali  ordine  delle  fuppode,  egli  è che  il  dice,  Carte,  in  tal  con- 
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giuntura  efìbice;  quando  pretende  di  elTerci  contradizione  nel  racconto  de’beni 
donati  all*  Eremo,  e per  edo  a S.  Bruno,  ed  a*fnoi  Succefìoù  , che  ne  fa  Rug- 
giero Padre,  e ne  ricapitola  in  epilogo  Ruggiero  il  Figlio^  e da  quando  in  quan- 
do afTrtta  dimofìrarlcnc  niente  perlualo  dell*  aucenticìcli  della  medefìma , fenza  in- 
dovinarne egli  Heiro  il  perchè  : foiict  effetti  di  chi  difende  una  caufa  cattiva . 
L’unica  e ia  più  forte  ragione  , che  da  lui  G è faputo  addurre,  G è,  la  qui  al- 
legata coartata  del  tempo.  E fuor  di  dubbio,  fe  Gccome  con  franchezza  ralle- 
riice,  tiulcito  gli  folle  a provarlo  , un  tal  argomento  valuto  farebbe  per  mille. 
Moi  avendo  rilpoGo  fparfamcntc  altronde,  feguendo  per  ogni  dove  le  lue  pedate, 
intorno  agli  altri  accennati  punti  y-rcGa  già  veduto  , fenza  doverlo  qui  ripetere, 
come  contenendo  la  Carta  del  1191.  in  termini  cosi  in  generale  « quanto  più  a 
difìclò,  ed  i(peciGcat.ìmente , con  maggior  diGinzione,  fi  dtee  in  quella  del  109^., 
tanto  reputaiic  MaeGru  Andrea  di  dover  baftare  ad  includer  la  prima , e&bendo 
conforme  fece  , la  feconda.  Tr/tter  jfudrcas  Mag'tfier  Ecclefia  S.  Maria  HeremU 
tarum  attultf  nobif  ftgdlum  ìatinvvi  firiptum  anno  Ititernat.  Domintea  MXCIII- 
menfe  Majo  1.  fa^um  a Rogerio  ....  » Patre  m(ìro  per  quod  dederat 

Pradicra  Eccìefia  5.  Maria  , C?*  Magijìro  Briotoni  quendam  ìocum  foiitudinh  fi* 
tum  inter  Ucum  quod  dicifur  Arena  , CT  oppidum  quod  appellati  Stilum  .... 
(um  omnibus  rebus  intra  fitis , terris , fiìvts  i agris  , Cf  pafruis  , ac  ceteris  omni* 
bus  cuhisy  O tmultis,  mobihbus  O"  immobiltbus  , & quahter  ipfemet  defignave* 
rat  K . Ecco  fatta  menzione  del  luogo  dell*  Eremo  , e della  lega  in  giro  do- 
nata l’anno  1091.,  c poi  limitata,  conGnata,  e circoferitta  con  termini,  e con- 
Gni  fìabilì , e Gcuri  nell’  anno  109;.  Dicemmo  , che  nell’  efibizion  del  Diploma 
del  1094.  vien  poGa  in  chiaro  la  Contecrazion  delU  Chiefetta  di  S.  Maria  quan- 
do ebbe  in  dote  il  MoniGero  di  ArfaGa , allora  Cappella  Palatina, efence  da  ogni 
Giurisdizione  del  Vefeovo  di  Squiliace  , con  tutte  le  foe  appartenenze  dì  varj 
Pacfi , come  Bingi  , Bivongi  , che  folo  oggigiorno  cfiflc,  efiendo  gli  altri  rimaGi 
feudi  diGrutti,  S.  Andrea,  Rofeto,  ed  Arunco,  oggi  Montepaonc, con  altri  beni, 
< poGcGìoni  : ofiendif  ^ profieguc  a dire  di  MacGro  Andrea  il  Re  Rug- 

giero, aliud  PriviUgium  latinum  fcriptum  anno  Dominìca  Incarnationis  MXClV. 
Jndid.  II.  pi-r  quod  ipfe  Donunus  , Pater  tneus  , , . , dedit  jam  dUla  Eccie- 
fia  , Ò‘  Frarribus  ibidem  Dco  fcrvientibus , Magtjiro  Brunoni  Eedefiam  S, 
ria  de  Arfafia  cvm  omnibus  pertinemiis  fuis  ....  E rifpctto  al  di  più  che  qui- 
vi G legge  dciraltrc  Carte,  Privilegi , c Diplomi  prefenrati  per  conGrimrfi,  con- 
tinenti varj  doni  di  Terre  , Molini , Vaflàlli , Raccomandati  cc.  del  Conte  fuo 
Padre  , e del  Duca  di  Puglia  fuo  Cugino , feguiti  in  diverfi  tempi  : ed  in  parti- 
colare ciò,  che  Ga  donato  nel  1098.,  dopo  1’ aGcdio  di  Capua , riman  convinto, 
che  quantunque  altronde  0 prima  , o dopo  G rinvcniGc , or  d’  una  cofa , ora  di 
un  altra  fatta  memoria,  ciò  altrimcnte  non  feguiffe,  fc  non  per  aggiuogcrfi  cau- 
tela a cautela.  Onde  non  è argomento  di  falfità  roGerv.irlì  denominato  Arunco, 
che  Gava  già  conceduto  Gn  dalTanno  1094.,  ed  altri  paeG,  e beni  donati  6n  dd 
1098.  nel  Diploma  del  1099. . Tanto  maggiormente,  che  s\  fatte  cofe,  come  è 
ben  da  notarG,  ivi  G cfprimono  col  verbo  preterito  iei/,  o donavi^  laddove  de- 
gli altri  G parla  col  prclentc  dono , o concedo  . Et  ofiendit  aliud  figillum  .... 
jeriprum  anno  Incarnationis  Dominica  MXCVI.  Indiai.  V.faHum  a pradtdo  Pa~ 
tre  meo  ....  quod  dederat^  CT  concejferat  pradiHee  Ecchfta  S.  Maria  Herenuiiu 

rum  O"  Magijiro  Brunoni , . r»  Territorio  Stili  f^illanos  LX. , ^ in 

quo  cominebatur  quAitcr  idem  Pater  nojìer  . . . concejferat  Magijìro  Brunoni^  (T 
ceteris  Fratnbus  de  Hrrrwo  Ad'venas  qui  fe  voluijfent  eh  commendare  y ex  guibus 
pra fatui  Andreas  Magifler  pradiHa  Ecelefia  dixit  fe  ad  prafens  habere  advam 

aL.  quos conccàimus . Et  attulit  aliud  figillum  gracum  fcriptum  anno  ah 

Initio  mundi  VI.  m.  DClll.  menfe  Septembri  Indizione  III.,  faHum  a praJu^o 
Patre  noUro  ....  per  quod  dederat  Magijìro  Brunoni  . . . Vtllanos  X-  in  pre- 

ddfo  Stilo Astulir  , Ù'  aliud  figillum  gracum  , 0‘  latinttm  fine  annts 

feriptum  menfe  Juito  IndiO.  IX.  per  quod  . . . Pater  nofier  . . . dederat  Eccle- 
fia  S.  Maria  , . rtrr^ry  in  pertinentih  Arfafia  , . . , . Kr  attulit  aliud  figil- 

lum larinum  fcriptum  anno  Incarnationis  Dominica  MC.  Indici.  Vili,  per  guoi 
pradictus  . . . Pater  vrfler  dederat  . . , pradicta  Ecelefia  dum  iter  Mehtum  ed 
eelebrandum  fefium  Afeenfionh  Dominica  , ubi , Ct  Fratres  fìeremita  convene- 

rant  . . . vineam  de  Aromathefia Et  ofjendit  aliud  figillum  latinum 

ab  eodem  Patre  sofiro  ....  fcriptum  an.  Incarnationis  Dominica  MCU.  indici. 
IX.  per  quod  *0  • dederat  Jam  dietét  Ecelefia  Heremitarum  Moìendinum  gued 
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iji  fuhtus  Squìllacium  . Et  ofiendìt  aliud  figiltum  gracum  & ìattrmm  fcriptum 
anno  ab  inhio  mandi  VI.  m.  DCVII.  per  quod  pradicrm  Pater  nojìer  j trtbuerae 

prafata  Ecclcfia  . . « Vitlanos  XVI.  in  Tenimento  SquiUacii Et  at‘ 

tultt  aliud  figillum  gracum  fcriptum  menfe  Maji  Indici.  I.  /ine  annis  per  quod 
prétdictus  Pater  nofler  fratribus  Heremitìs  dederat  f^illatm  fuoi  • • . jtetulit  quo- 
gue  aliud  fìgiUum  latinum  fcriptum  an.  Jncarnntionis  Dominici  MXCVIII./»»(^/f. 
VI.  in  quo  continebatur  qualiter  Rogerius  • • » - Pater  nofler  veniens  ab  obfidione 
Capux  audrjit  proclamaftonem  facram  a quibufdam  Squtllacen/ibus  veteranh  fuper 
Heremitìs  videheet  Magi/ho  Brunoni , Ó*  ceteris  fratribus  , feut  in  ipfo  (igillo 
eoutinetur  , quam  poflea  injufiam  fuijfe  reperir  ex  ebartis  eorumdem  Heremita- 

rum Atrulit  aliud  /igtllum  gracnm  0‘  latinum  fcriptum  anno  inear- 

fiationts  Dominici  MXCIX.^^  quod  Rogerius  Dux  . . - Confobrinus  nofler  dede- 
rat Ecflcfce  pradictee  ....  yillanos  quos  apud  SguPlatium  habebnt  XX.  numero 
ficut  in  tpfo  privilegio  continetur  . Nos  autem  preedicta  . . . pr  'tvile^fta  Patris  no- 
fìri  una  cum  prafaio  Privilegio  Ducis  Rogerii  , . . confobrint  no/in  eidem  Magi- 
Jlro  Andrete  Venerabili  , (3"  confratribus  . . . . (3  fuccefforibus  canomee  promo- 
vendis  concedimus , CT  robore  ncftrte  celftudinis  communimus  ....  Datum  in 
Urbe  Mejfana  eo  quod  Rnbertus  nofler  Cancellarius  aberat  per  mnnus  Majorìs  no- 
Jìri  Scrinearii  anno  Dominicte  Jncarnationis  MCXLIV.  menfe  Novembri  die  V, 
Ittdict.  VUL 

E finalmente  non  abbiam  mancata  di  raccordare  al  dotto  Signor  nofiro  Con- 
traddittore, che  in  tanto  fi  ebbe  maggior  cura  di  far  cader  la  fuddetta  Conferma 
verbo  ftgnanter  fopra  alcune  Carte,  in  quanto  ciò  addivenne  poiché,  fcccmdo  le 
altre,  fe  ve  ne  fu  alcuna,  rimafie  fuori,  con  tante,  c tali  folennità  vallate,  che 
non  efiimofiì  necelì'ario  , doverfene  aggiungere  cofa  di  vantaggio,  laddove  dell* al- 
tre in  procclfo  di  tempo  fòrfi , e fenza  forfi  non  farebbe  fiato  così . Quia  fcilicety 
dice  in  cafo  confimile  Simon  Signore  de  Brojes  in  un  Atto  dichiaratorio  da  lui 
fatto  Tanno  1155.  riguardo  ad  una  fua  Carta  formata  40.  anni  avanti,  In  tem- 
pore ilio  , quo  donum  factum  efl  , minime  confuetudo  cjfet  de  donationibus  char- 
ras  figillare,  quas  fA  ALITI  A DIERU^  ISTORUM  NON  RECIPIT  ^ auctori- 
tate  evacuans  quas  non  fiqillatas  confpeuit  (13).  E Giovanni  Dolenfe  Signor  di 
Caburnio,  Notum  efly  aficrma  , quod  nobiles  viri  antiquo  tempore  fUndantes  Mo- 
vafìeria  /ìmplicibus  Cbarris  dona  ^ qute  D"o  ^ Ecclefiis  ojferebant  rommendabam . 
Nune  vero  filii  hujus  faculi  prudemiores  filiis  luris  in  qeneratione  fua  farti  MULr 
TAS  CONTENTIONEy  COXTRA  ECCIESIA^TICOS  RECTORES  MOVENT. 
Quod  perpetuo  delere  cupiens  inrer  furrejfores  n$/lros , CT  Monachos  Majoris  Mo- 
na/lerii^  quoniam  anteceffores  noflri  figilla  non  habuei'unt.  Ego  quidquid  ipfi  dede- 
runt  y dono,  concedo,  (3  fìgillo  meo  confirmo  (14).  Il  che  non  fu  duopo  praticar- 
fi  coll* altre  già  autentiche. 

Rcfia  .adunque  da  vederli , fc  veramente  i Certofini  non  fi  fcrmaflero  nella 
Cafa  di  S.  Steffano,  fc  non  a quel  tomo  Tanno  1137.,  fecondo  il  parere  dcl- 
THclvot.  Circa  il  1140.  giufia  l’opinion  dcirUghclli.  Oppure  come  il  P.  Du- 
Puy,  Blomcnvenna,  Surio,  Lauro,  ed  altri  , ben  accolti  daJT erudito  Oppofito- 
re  (15),  per  farci  grazia,  ed  .abbondar  di  cortefia,  fin  a pochi  anni  fopra  Tan- 
no Il 50.  (id).  Oh  quando  è così  noi  non  avrem,  che  replicarci  fopra  , e fen- 
za lardarlo  iufingare,  con  feco  confelTcrcmo , che  anche  molto  prima  delTanno 
1144.  crafi  , per  far  Eco  alle  di  lui  elpreflloni  (17),  perduta  ogni  notizia,  che 
vi  folfe  Eremo  de'  Certofinì  in  Calabria  . Chiedo  però  , a gran  mercé , T accor- 
darmifi  prima,  il  poter  profeguir  Tincominciata  fioria. 

Che  Tanno  1140.  il  memorato  Maefir©  Andrea  coniinuafTc  a vivere  nell’ ac- 
cennato Eremo  di  S.  Maria  del  B<ìfco,  cccone  documenti  di  Stefano  Vili.  (i8) 
Vefeovo  di  Mileto , che  a lui  dona  certa  terra  nel  tenimento  denominato  di  Ga- 
fparina . 

In  nomine  Patris  , & F'iii,  CT  Spiritus  Sanrti , Anno  ab  Incamatione  Do- 
mini nojlri  Jefu  Chrifti  MCXLVI.  Indict.  IX.  Ego  Stepbanus  Dei  grafia  MAi- 

tenfis 


(1;)  Apud  Doclierne  pag.  so.  V.  Nohvcsd 
Traìte  de  Diplomatiq.  Tom.  IV.  p. 

(14)  Memoires  pour  fervir  a T hinuire  de  Brc- 
Ugne  Tom.  2.  pag.  60^. 

(15)  Scritt.  del  SigQOt  Concradittore  pag.  3;;. 


(16)  Loc.  cu.  fol.  1*0. 
ò“)  Id.  Ib.  frtl.  319.  in  pnne. 

Ó8)  De  quo  Ugheit.  T.l.  De  Eplic.  Militei^ 
pag.  1031. 
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tenfis  Epifcopuì  , confìl'to  , CT  njfatfu  Fratrum  , <5*  filiorum  nofÌYnrum  Cxwon/ir#* 
Kum  Mclifenfiutrt , concedo  Domino  Andrea  Magijho  Htremi  , Cr  furreffor'tbin 
ejus  tcv'^m  quandnm  in  Territorio  Squillwi  ^ qua  Cafpttrin.i  dkitur  qu/^m  b.ni. 
Cornei  Rogeriui  Ecchjta  Metitenfì  , & S.  Nicotno  eonceffit  , ut  in  prì-jtle^io  /é 
ipfo  R.  Comirc  Eceiejta  noffra  tradito  divifum  , bene  determinatum  e(^. 

L'armo  bchsV  1158.  faj>piiun  per  ficuro,  che  governafle  1’  Ersmn  di  S.  Mi- 
tia  della  Torre  il  Padre  D.  Nicoli  , conforme  apertamente  il  dimoflra  la  carta 
di  concdTionc,  fatta  z.  anni  dopo  ciù  Guidone  Berrntrio , colh  quale  afferma  tft 
«ver  donato  ali'  Eremo  fiiddetto-  di  S.  Maria  del  Bofeo  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  dt 
Cipolla  , ancor  oggi  cfiftcntc  collo  ftoBò  vocabolo , fabben  paflfata  a diverfe  ma- 
lli , nel  difWctto  di  Gotrone,  nel  modo  che  qui  fiegue. 

M nomine  Soncta  ^ 0‘  Individua  Tyinitatis  anno  alr  inearnarìone  Dominictt 
MCLXl'lIL  O"  IL  amo  Reo, ni  Domini  noftri  t^hriofipfimi  Regii  WiHelmi  felicn 
ificmoria . Ego  Guido  Bsrrutriut  Dominus  Caji  boni  declaro  me  quondam  dtvuìa 
Clemcnna  afpiraiione  cornmotum  quamdam  rerram  piìjfejjìoni  mea  ad)  ìrentem  Cu- 
(volli  fitam  ....  Ecchfta  S.  Stephani  de  Nemore  de/hnaffè  tempore  Nicolai  é)ul\ 
dem  F.ccìefia  Magijhi  anno  MCLXi^lII.  Indicf.  de  qua  quia  fupradina  Er- 

elcfia  commemoratoriam  charram  non  fcceram  . Nunc  apud  S.  Mariim  àv  Cura- 
lo . jprofiàfcens  . ex  parte  fratrum-  ]am  dieta  Ecclefta  monitus  , quod 
prius  ^u.iji  negligcntìa  culpa  pratermiferam  ^ emendari,  & ebartam  kanc  ad  coiu 
finnetwnem  donar ionh  msa  lìbera  voluntate  feci. 

Al  medefimo  Padre  D.  Nicolò.  V anno  lido,  in  atto,  che  reggeva  1*  Eremo 
di  S.  Maria  del  Bofeo  , data  gli  venne  la  Chiefa  di  S Criftofaro  nel  diftretto  di 
Pirifio,  Dioccli  di  Agrigento  nella  Sicilia,  da  Matteo  Bonellt , che  cosi  dice: 
Ili  nomine  Domini  , C5*  aremi  Salvatorh  Jefu  Chrifh  anno  Incarnarionis  e)ufdent 
MCLX-  Indiliion.  IX.  Ego  Matthaus  Ronellut  mea  fpont.niea . . . , voluntate  con- 
cedo Ecclefiam  fitam  in  Tcrrikorio  Pirijfi  in  honorem  Sanctorurn  Chrilhphori  ft-. 
bricat.-.m^Nicoìao  yìagiftvn  de  S.Stephano  de  Turri^Ù'  cmnibus  fuccefforibus  ejtfj, 
lìbere  , abfolute , & ahfquc  itila  calumnia  , falva  tamen  dittnitate  Agrigentina 
.Ecclefia  . & omnia  cum  fuit  poffejTionibui  in  per/»irM«?>i  conrcdi. 

Venne  la  fuddetta  carta  lo  flcflo  anno  lido,  confirmata  da  G.  V^cfcovo  di 
Agrigento  nella  maniera,  che  qui  fi  legge,  ht  nomine  Dei  aterni  ^ Salvatorh 
pofiri  Jefu  Chrifìi  anno  Incr-rnat.  e\us  MCLX  ìndict.  IX.  G.  m ferf ordia  Dei 
Agrigentina  Ecclefa  indignut  minifìcr  . Ad  nofiram  perttnet  foHicitiidtnem  Ec- 
slefiarum , qua  in  nofira  Paroehi.t  funt  ruram  inceffantcr  habere  ....  Qu-nnob- 
zem  precibui  , O"  pctinoifibue  . . . ^ijilatrh.ti  Ronclli  tihi  Domine  Nicohe  Fcne- 
tfib.  priori  S.Stephani  de  Bofeo  ....  Eccltjtam  S.  Chrifìephori  ^ qua  efì  in  Terri- 
torio Pirtfii  cum  bis  qua  hcdic  habet , CT  in  poflerum  acqui fitur/r  ’eji , falvo  in 
GT  omnia  jure  . ...  revercntìa  , . . . matrh  F.cdefia  Agtieenùne^ 
aoucedtmut^  (a  tum  eon/ìittitione  ^ pafìo^  ut  finguUs  annh  . » , - Sn>i5li  Cbri- 
^ephtri  EccUfhmt  eid'em  Frrlefia  Agrigentina  liòram  unam  incenf  perfolvat, 

H fgddctto  Maefìra  Nicolò  ebbe  per  fuccelTore  il  Padre  D.  Landrico  uom  di 
abilh'if  c di  alto  affare.  Ottenne  coftui  da  Guglielmo  H.  Re  di  Sicilia  V anno 
i-idd.  una  donazione  di  grano  « orzo  , e vina , annua  per  comodo  de’  fuoi  Reli- 
gUili,.  conforme  rilevafi  d.a!  Diploma,  che  qui  fi  irafcrive. 

nomine  Dei  arerni  , GT  Salvatcris  noflri  Jefu  Chrifli.  Wilhelmut  divina 
favente  Clcmcmia  Rex  Sicilia  (Tc.  , . . Decer  Regiam  Ma)eflatem  Dei  Eccte- 
fitfs  \ diligere  i ^ ♦ eifque  necejjit,rtibui  fitis  , . . . falubriter  providerc  .... 

Refidenribus  itaque  nobis  ih  Pal.itio  ncflro  ....  Panarmi  , Tu  Landrice  l^eneta- 

bifji  Magifkr  S.  Step/hVii  de  Bofeo  . , , , ai  nofiram  veniens  Majefiaten  .... 

(xpofuijìi  ipJÌHS  Monafìerii  necejjitatem  ....  M>j  autem  ad  fuppìires , CT  devo. 

tot  preces  tuas  liberalitatis  nofira  aures  accommodames  ....  duximut  providen- 

diim  ....  Intuitu  itaque  ilhu\  qui  prò  tranfitoriis  aterna  prò  terrenh  cctle/hi 

poffe  promereri  donaxie  ....  concedo,  treremat  faumas  boni  , tT  puri  frumenti 

ad  jujiiint  femnam  Sicilia  fexdecim  . . , . dT  ducentas  faumas  boni^Cy  puri  bir- 
dei  ..  Centum  quoque  jufia  bartlia  boni  vini  ad  Mijfarum  Officium  cclcbranimn 
pradiHo  Monaflerio  S.  Stephmi  He  Bofeo  ....  (ir  tibi  Landrice  ....  Monafle- 

rii  Magifter  omnibufqué  tuis  fucrefforibus  fìngulh  annis  kabenàa  in  perperuum 
(oncedimus , & d'^namus , Data  in  Urbe  felici  Panarmi  per  manus  Rtrcardi  Ve- 
nerabilis  Sirarufani  eleHi  ......  Anno  Dominica  Jnramationis  MQLXVl.  menfe 

Marfii  XIV^  Indiclione  * Tal  era  1«  maniera  di  penf^rc  v^rfo  de’  luoghi  pii  in 
quei  fccoU. 
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Or  (i  contenti  per  un  mnnieaco  il  Savio  Contraddittore  a fenamente  andar 
a riflettere,  le  nut  la  Cercoù  di  $.  Stefano  potelTe  con  maggior  ripruove  auten* 
ticar  la  fuccelBone  de'  luoi  MaeBri  dell'  Eremo  , e 1*  Epoca  del  tempo  di  tua 
dorata  prima  , che  vi  cntrafTcro  i RR.  PP.  Ciflercenfì  . 

Tanta  eflcndo  adunque  la  fama  di  prudenza,  e deprezza  di  detto  Padre  Lan- 
drieo  Madlro  deil’  Eremo  di  S.  Maria  del  Boico  , che  trarpiratofene  il  buon  odo* 
re  fìn  nel  Mobilierò  di  S.  Eufemia  dell’ Ordine  Benedittino  , datafene  1’ opportu- 
nità a que'RK.  PP.  , non  fenza  grandi  iflanze , fi  fecero  a fupplicarlo  dì  accoa* 
ièntire  all’  elezione  di  quella  loro  Abazia , donde  lo  promoflero  , e dopo  varj  ri- 
fiuti, alla  fin  fine  a comun  loro  quiete  vi  condifccfe.  Quello  fuccdìo,(  e ve  ne 
fono  degli  ulteriori  elèmpj  a copia  ) dimoflra  abbaflanzi  , die  non  veniva  repu- 
tato gran  fatto,  che  dall’  uno  ft  traslatalfe  ad  un  altro  Iflituco  , c che  fra  i Be- 
nedittmi , e Cartuiiani  vi  paflafTe  una  fcanbievole  , come  uniformità  di  oflervan- 
za,  cosi  reciproca  oarrifpondenza  di  amtflà.  In  qual  anno  propriamente  accadefle 
un  tale  avvenimenro  s’ignora  . Colla  bensì  , che  1’  anno  iid8.  fi  ritrovaflc  Mac- 
llro  deir  Eremo  il  Padre  D.  Arrigo  , cui  il  fuddetco  Re  Guglielmo  IL  concedè 
cerco  julTo  di  palcoll  a favor  del  proprio  Monillero , o fia  Ccrtofa  di  S.  Stefano. 

Gutiiclmus  Dj!  grafia  Rex  Stc*ii<e  ....  Per  hoc  prafens  fcriptum  notum 
faci  nus  UHiVsrfis  Bajulis  Sfili  tam  prttfent ihus , guam  fufuris  ^ quod  noi  viroVe^ 
nerabili  Henrico  MjgiJiro  Monaftent  S.  Steph.ini  de  Bofeo  de  Arenis  . . . concef- 
Jimtts  pajìuram  prò  omnibus  beflUs  pradiBi  Mona/ìerii  in  Territorio  Sfili  , in 
ferris  Cafemmx  , de  cuius  paftura  iiBenus  Bajulis  nofìris  Luerium  dare  folifi 
eranf^  ut  libere  y O"  ab/olurcy  <tl*  abfque  ulto  Luerio  , aut  moleflia  . . . . , quam 
incL'  eis  Jìve  Ba)uliy  Ave  quUibef  alti  exigere  y vel  inferre  profumine  propria 
antm.iha  ipjius  Monafterii  S.Stephani  ....  feituri  quod  quicumque  Monafierium 
ipjum  de  prxJiBa  pafeua  molejbare  prafumpferit , vel  . . . Luertum  aliquod  exe* 
gerit , culmiait  indignattonem  incurret . Ad  cu]us  rei  perpetuam  coneej^o- 

nem  . . . prxfens  in/irumenrum  per  manus  Jo:  Notarti y 0“  /idelis  nofìri  fcribtyÒ* 
nojìro  figlilo  cera  rubea  imprejfo  infigntvi  pracìpimus . Data  Panarmi  primo  di* 
menfii  Madii  X^.  tndtBionis. 

Dalia  conlarma  quindi , che  qui  abbalTo  a maggior  comodo  de’  leggitori  , 
fenza  aaJar  di  qua,  e di  là  ritrovandola  preflb  di  chi  fi  è data  la  cura  di  man- 
darla alle  Rampe,  raccoglieli  beniflìmo,  che  l’anno  117^  govemaffe  colla  cari- 
ca di  Maellro  dell*  Eremo  la  Ceitofa  di  S.  Stefano  con  tutte  le  fue  appartenenze 
il  P.  D.  benedetto  : eccone  in  riftretto  buona  parte, 

in  nomine  Oornhu  Dei  aterni , Ò"  SalvMoris  noflri  Jefu  Chrifìi  Amen  . 
CuiUelmUì  Divina  favente  clementia  Rex  Sinlia  ....  ìnter  reterà  pietatii  in- 
fignta  Regahs  munificentia  precipue  dcclaratur  rum  Dii  Ecclefìai  , 0"  loca  divi- 
no cultut  dedicata  a prejfurii  alleviando S.  Religionii  roatcriam , pacis 

Jolattumycaufam  prafiitent  quiefeendi  De  more  itajue  nobis  ....  refiden- 

tibus  , . , Panornit  BcnediHus  Venerabilii  M.tg.  S.  Stepbani  de  Bofeo  una  cum 
qutbujdam  Fratrtbus  fuh  in  nojiri  prafentia  conditutui  humilìter  fupplicavtt , ut 
qua  ex  mumficeniia  , , , donata  fuerunt  Ecclcfiis  SanBx  Maria  de  Heremo  , 0 
S.  Stepbani  de  Bofeo , a Comite  Rogerio  ....  Ilac  forent  , . . noviter  confir- 
mata ' . . Ragerti  , , . Regii  Sicilia  avi  nofìri  felici  more  fervato  . Prsfentavìt 

fex  Privilegia  . . , fiiBa  a D.  Comite  Rogerio  Magno  proavo  nofiro pri- 

mum  commebat , quahter  idem  Comes  libere  dederat  folirudinii  locum  . . . cum 
Cajtili  y quod  dicitur  Spatuh  , terris  , filvis  . . . ubi  diSix  Eedefix  funt  confìru- 
fke.  Secundum  . . . contmebat  donar ionemy  quam  . . . Comes  . . . dederat  in  de- 
àteattone  . , , templi  con  ferrati  ad  honorem  S.  Marix  y 0 S.  Jo:  Baptifìx  ; Mo- 
naflettum  S.  Manx  de  Arjaphia  in  pertinentits  Stili  ....  Tertium  continet  do^ 
nattonem  CX.  yillanorum  in  pertinentiis  Stili  ....  Quartum  continet  concejfio- 
nemy  qua  Frater  Lanuinus  pojfep  facete  Malen  imum  . , . . i/«  loro  , qui  dicitur 
Sxverat.  Quintum  . , . conttnet  celebre  mirarulum  quo  p'tis  orationibus  S.  P.  Bru- 
ftonis  idem  Comes  y ante  Civitntem  Capa  e ab  in  ftiiis  proditoris  Serqii  exritit  li- 
beratufs’  per  quod  ; . . , djBo  Patri  Brunoni  dederat  Manafìerium  S.  farobi  de 
Montauro  » 0 CXll.  iineas  Villanorum.  Sextum  continet  nomina  y 0 cognomi- 
na . fervorum  . Duo  vero  Privilegia  erar.t  Graca  . . . unum  plumbea  Bulla 
fignatum  y 0 alterum  cerca  , ubi  continebatur  donatio  trium  yillanorum  .... 
Prxfentavtt  « . , aliud  Privilegium  confitmattonis  fafium  a , , . Rogerio  .... 
Rege  Steiikt  . . . qux  omnia  Privilegia  prxdiBa  confirmabat  . , , . m Meffanx 
Palati*  . . . Preqfientxvi*  . . . dotmuMtm  , qua  Gofredus  de  Loretcllo  Comes  Ca- 
Tom,  U'»  ecce  tanza- 
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tìinzarit  rtjiiiuìt . DatM  in  Urbe  . . . Tanortni  ptr  mivtns  Gu/tlterii  Tiri  grtnté 
Vehernbilii  Panormit/mi  Arthtcpifctrpi  . . . Anno  Dominics  Incarnar.  MCLXXUI, 
Menfs  l'cbrtiarh  Jndi^.  f'II. 

Infima  di  tirarfi  avanti  un  fimìl  racconto  egli  fa  duopo  fermarci  per  ri- 
pofarci  alquanto.  Longa  enim  nobit  reflat  via. 

Noi  abbiamo  a fronte  un  Oppofitore  , che  fuor  di  ogni  adulazione  confef- 
fnrno  di  non  meritar  V onore  di  poter  pafTarc  per  uno  de’  fnoi  menomi  Scolari. 
Onde  I-:dendo  fecus  pedet  rj«r  , volentieri  Aiamo  frattanto  a fentire  ciò  , eh’  egli 
dice  alla  pag.  <5^3.  del  Tuo  famofo  Scritto  intitolato  Carte,  e rrivilegj  ec.  0 con 
altro  nome  : Elamc  ec. 

,,  Ma  affinchè , declama  qu^  il  noffro  Contradittore , nella  Tua  gloria  abbia- 
„ no  anche  la  lor  i>artc  i fuoi  RR.  Clienti,  uopo  è,  che  io  faccia  vedere  colla 
„ vcnetcvoliffim.'i  lor  teftimonianM  , che  nel  lor  Archivio  di  S.  Stef.mo  , mai 
,,  non  vi  fiano  Aafc  Carte  autografe,  o fìcn  proprie  , e originali  di  quei  Comiv 
„ Duchi,  Re,  c Imperatori  , a’ quali  fi  fono  attribuite,  quelle,  che  oggi  fan  la 
„ bafe  delle  vane  lor  pretenfioni . Effi  nell'anno  153^.  nel  Tribunal  della  Regia 
„ Camera  prefentarono  la  Carta  del  fogno  , che  fotto  Capua  fi  finge  aver  avuto 
„ il  Conte  Ruggiero,  c la  diAero  cotanto  autografa,  che  per  dimoArarfene  come 
,,  conveniva  gelofiflimi  di  perderla  , fe  la  ripigliarono  lafciandone  la  copia  negli 
„ atti . Elfi  nel  1717.  nel  medefimo  Tribunale  prefentarono  altresì  di  bel  mio- 
,,  VQ,  c qucAa,  e tutte  V altre  Carte,  che  vantano  del  Conte,  e del  Duca  Rug- 
„ gìcro , e pur  le  dìAero  autografe  , e pur  colla  Aeffa  gelofia  , fc  ne  ritirarono 
„ gii  Originali,  e ne  lafciaron  le  copie  negli  atti  . Unita  a queAe , o perchè 
„ lenza  totalmente  ingannarfi , credettero  , che  per  divozione  nmn  altro  vi  fa- 
„ rebbe  mai  fiato  , che  V avcAc  voluta  leggere  colla  cattiva  volontà  di  cfaminar- 
„ la , prcfeniaronvene  anche  un  altra  , che  differo  cAcre  autografa  del  Re  Gu- 
„ gliclmo  II.  del  1173.  In  eAa  da  qucAo  Sovrano,  dopo  aver  liberalmente  con- 
„ lerraatc  al  MaeAro  Benedetto  tutte  le  carte  , che  faceano  il  Teforo  della  fua 
„ Certoia  per  cilerfene  aAicuruo  per  in/irumenta^  & alia  legitima  documenta  no- 
„ bis  fxhiljita^  troviam  detto,  qua  in  Archivio  no(Ìro  ]u{fwms  confervari,  voten- 
„ fef,  ut  de  tpfts  cautclam  h.-ìbeanf  prafenri  privilegio  declarafam  t ad  hoc  quod 
„ a rnaìc/ìate  nn(itay  ea  fe  gaudeant  acce/Jtffè, 

„ l’cr  virtù  dunque  di  quefia  carta  ; che  è pur  ufeìta  dal  medefimo  torbido 
,,  fonte  deir  Archivio  Ccrtofino  per  mezzo  del  Manfredi,  non  ci  refta  dubbio, 

,,  che  tutte  l’ altre  anteriori  all’ anno  1173.  reOaron  negli  Archivi  di  Palermo. 

„ Adunque  fc  quefia  fi  vuol  vera , il  primo  ad  cAer  fiato  ingannato  con  Carte 
„ di  nuovo  Conio  da’  Mon.ici  di  quella  Certofa  farebbe  fiato  X Impcrador  Fede- 
,,  fico  II*,  poiché  nel  Privilegio,  che  di  lui  vantano  del  ma.  , e nell’altro  del 
„ iia4.  fi  dice,  che  fe  gli  erano  portati  originalmente  a confermare  in  Paler- 
„ mo,  c in  Brindifi  col  Privilegio  del  Re  Guglielmo  II.  tutti  gli  altri  de' Sere- 
„ nifiimi  fuoi  predecefiiiri  , i quali  fc  erano  rcAati  a confervarfi  nc’Regj  Archi- 
„ V)  di  Palermo  fin  dall’  anno  1173.,  non  poteano  nel  m^.,  e 1114.  trovarli 
„ nel  loro  Archivio  di  S.  Stefano  „ . Così  il  noAro  rifpettabile  Contraddittore. 

Ma  Icggafi  di  grazia  con  maggior  attenzione  il  Privilegio  del  fopradetto 
Re  Guglielmo,  e fi  rifletta  per  primo,  fc  coAuì  mai  pronunziaAe  parola  di  aver 
iflimaio  fi  portaAero  nelle  fuc  mani  i Privileg)  della  Certofa  , afiìn  di  confen’ar- 
II  nel  fuo  Archivio,  anzi,  de  more^  dice,  ìtaque  nohit  fclirirer  refidentibus  in 
Palario  iio/h’n  feliris  Urbis  Panormi  , Btnedi&us  VenernhìHs  Magifier  Mona(ì(rii 
S.  SrcpfhVii  de  Befeo  una  ciun  quihufdnm  Fratribus  futs , in  nofìri  frafentia  con- 
fiitutus  hiitmlifer  fuppficaxde  ^ ut  qua  ex  munifirentia  Aara  ìtberalìtatis  donata 
f\*eram  Kcclefue  S.  MathC  de  Pieremo^  O"  Stephani  de  Eofeo  a Comite  Rooe- 
rio  Magno  heatijjinta  memoria  proavo  nqftro  , hac  forent  nofh\e  Char'natis  Cte- 
mentia  norStter  confrmata,  cìarifima  recordationis  Rogerii  glorioft  Regis  Sicilia 
avi  felici  more  Servato.  Prafentàvit  enim  fex  Privilegia  CPe.  Da  MaeAro 

Benedetto  fi  prcfent.irono  adunque  i Privilegi  , non  per  depofitarli  nell’  .Archivio 
del  Re , ma  per  tiporrame  dal  medefimo  di  quelli  la  conferma  ; fegutQ  quindi 
il  mentov.ìto  Re  Guglielmo  a deferiveme  , non  tanto  i fei  prefentati  Privilegi, 
tra  li  quali  vi  fi  connumcrano  quei  del  1093.,  e 1094.;  ma  eziandio  la  confer- 
ma  de’fuddetti  dal  Re  Rogerio  I.,  ed  alcune  conceAìoni  di  altri  Priocipi,  che 
benignamente  riconfermare  fi  degna.  Qua  omnia  Privilegia , Ei-  foggii^e,  du 
gna  memoria  morem  fpefìabilenì  profequemes  rfiffr  Domini  Regis  Rogert*  avi  w- 
ftri  donationes  pradiPiorum  noftrorum  fidetium  charitati  rtojhà  nominu  confirm- 
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mus . Niente  appare  ancora  di  quel  che  fi  fogna  , e con  tutto  i!  dovuto  rìfpctto 
fia  iecito  il  dirlo,  artificiolamente  fi  compone,  anzi  di  eh?  dal  T>fio  dir 

volevamo  del  Privilegio  di  Guglielmo  , dal  dotto  Avverfario , ma  vediimo  più  a 
bafiò , che  feoprirerao,  dove  gatto  ci  covi . 

Appreflb  dice  effcrgli  prcicntati  dal  prenarraro  Maefiro  Benedetto  ì Privile- 
gi del  Re  Ruggiero  , e Guglielmo  I.  , colli  (piali  concedevano  moire  cole  ad 
ufo  del  Moniflcro , cd  in  ilcambio  delle  medefime,  come  da  lui  era  Hato  con 
ceduto  il  Calale  detto  di  lu  Conte  nelle  pertinenze  di  ^uillace  a maggior  corno- 
do,  e quiete  della  Certofa  ; ed  in  fine  inferifee  alcuni  beni  fiabili  per  divifati 
limiti,  e confini,  che  eziandio  contcrma  alla  Certofa,  donati  da  un  ta)  Pietro 
Prete,  pofeia  Monaco  in  detta  Certofa,  c qu\  giace  la  Lepre  , nìentrc  gli  firo- 
menti , ed  altri  diKumenti  legìttimi  di  tal  donazione  , e concelfi  >ne , dice  il  Re 
Guglielmo  cifere  fiati  efibiti  a Kii,  cd  alla  fu^  Curia  dal  mentovato  M.icfiro  Be- 
nedetto , c quindi  ordinato  , fi  conlcrvaficro  nel  proprio  Reale  Archivio  ^ non 
già  i Privilegi,  che  per  malizia  affermarono  alcuni , per  ignoranza  fiimarono  al- 
tri, certo  aliai  firanamente , per  ifvifia  dico  io,  fi  è lafctato  con  infelicilfimi 
riunita,  cader  dalla  penna  il  dotto  Avverfario,  cd  eccone  le  parole  del  Privile- 
gio . Quièus  , CT  conframbus , prò  parte , CT  nomine  di^i  Mma/hrii 

de  /pedali  gratta^  O'  certa  fdentiay  addidìmus , dedimus  ^ (T  in  perpetuum  con- 
cejjimus  , arque  confirmamus  omnia  fuhfcrtpta  bona  fiabilia  , prout  inferim  funt 
divi/a;  quee  quondam  Presbprer  Perrus  in  tenimento  Polìdi  eidem  Monaflerio  de- 
derat  ....  PrndiHorttm  autem  bonorum  divifa  funt  talet  ; fdli'-et  per  medi  im 
viamtitc.  . . . yinea  autem  a fupradi&o  Presbitero  Ferro  conceffee  funt  fubtus  viam 
qua  afeendie  de  fonte  ad  crucem  , (5*  vadit  ad  Petraliam,  & ad  terram  Guitti 
de  clariana^  C fic  concluduntur » Quorum  omnium  larghio  ( notinfi  bene  le  fe- 
deli parole  del  Privilegio,  e fi  rifeontrino  colle  fcritte  del  rìfpettabile  Contrad- 
dittore,) QUORUM  OMNIUM  L/^RGITIO,  ET  D/m€  CONTTITERUNT 
CURl^  NOSTRA  PER  INSTRUMENP/l  , ET  /4U/f  LEGITIM^  DOCU- 
MENTA NOBIS  EXHIBIT  A ^ QU.’E  AB  EISDF.M  M4G15TRO  BENEOl- 
CTO^  ET  FRATRIBUS  CEP1MU9  ^ ET  /V  ARCUmO  NOSTRO  JU^Sl- 
MUS  CONSERVARI.  VOLENTES^  UT  DE  IPSIS  CAUTELAM  HAfììiAVT 
PRESENTI  PRmLEGIO  DECLAR.ATAM  AD  HOC  QUOD  A MAJESTA- 
TE  NOSTRA  EA  SE  GAUDEAWT  ACCEPISTE.  Sì  lafcia  adurq  le  rimettere 
allo  fiellò  erudito  Contradiiccore  con  qual  ragione  abbia  egli  fogguinto  alla 
P«g‘  ^44- 

„ Ella  c perciò  cofa  evidente  , che  fé  dalla  Certofa  ci  fi  vuol  far  creder  vc- 
„ n , c Autografa  la  Carta  del  Re  Guglielmo  II.  del  1173.  dobbiam  ere- 
„ derc  Apocrife  tutte  che  altre  , che  altre  volte  \ come  Autografe  fixto  fi.i- 
„ te  in  fuo  nome  prodotte,  perchè  fc  doveano  eflere  fin  d’ allora  nell’Archivio 
,,  di  Palermo,  non  poflon  cficr  ora  nel  torbido  fonte  dell’  Archivio  di  S.  Stefa- 
„ no.  E fe  ci  fi  vuol  far  credere  , che  le  Carte  Autografe  de*  prencini  fuoi  pre- 
„ deceflo’-i  fieno  tuttavia  nel  fuo  Archivio  efifienti  , non  puh  cifer  vera  la  Carta 
„ di  Guglielmo  IL,  in  cui  fi  dice,  che  fe  le  ritenne  in  Palermo  . 

Inoltre  l’anno  1179.  appare  per  la  prima  volta  , giacche  vi  fu  ancora  la  fe- 
conda , ficcomc  apprefiò  vedradi  , che  govern-afic  T Eremo  Maefiro  Guglielmo, 
colui  appunto,  che  reputato  venne  la  pietra  di  scandalo  per  la  Certofa  di  S.  Ste- 
fano; ma  le  andalTe  cosi  la  facenda,  ci  tornerà  occ-afione  di  narrarlo  in  procefib 
non  guari  di  tempo.  Ricavali  adunque  , che  nella  fiagion  prefcncc  egli  fi  rinve- 
nifie  in  tal  pollo  da  una  Bolla  d’ Alcfiàndro  IlL.^a  lui  fpedita  , che  cosi  dice: 
Alt’X  inder  Èpifeopm  fervus  fervorum  Dd . Diteliis  filiis  Vtlìcìmo  Priori  S.  Ste- 
fhini  de  Herema  ejufque  fratrihus  tam  prafetitibus  , quam  fnturis  regularem  •vi- 
tam  profejjis  in  peipentum.  Cune  en  infpiratione  divina  vìtam  folitiiriam  efegerh 
tis , (S*  fub  difciplma  regulari  divin<e  contempJationi  vacctis  , ^dignum  c(l  ^ con- 
veniensy  ut  wbts  Apojlolicum  debeat  ade/fe  fuffragium  ....  Ea  proprer  dtlcHi 
àn  Chrijlo  flit  ve/his  jujlis  po(ìuhtÌQnibm  pratum  impertienres  afaif'uiìt  htum 
ve/lrum  , CT  Ecclefiam  in  qua  divinis  e/ìis  obfequiis  manripari  ad  exemplar  prji- 
derejforum  nofìrorum  ....  Urbani  ?a!>halis , Caltxti  , (T  Innocentii  Romanor. 
Pontific.  fub  B.  Petti , <^^  nojlra  protezione  fufdpimus , ^ prxfentts  /cripti  Pri- 
vilegio commnnimus  flamentes 

Per  una  maggioranza  di  cofe  non  potrà  elTcr  male  il  rapportar  qui  un  ulte- 
rior  documento,  che  metta  in  chiara  veduta  Pefiftenza  del  Magificro  del  noftro 
Eremo  di  Calabria  nell'  anno  fuddeteo  1175.  in  perfona  del  riferito  Padre  D.Gu- 
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glielmo.  EgH  è deffo  il  Diploma  di  Guglielmo  d’ Altavilla  intorno  alta  reftit». 
zione  , che  fa  alla  Cercofa  d’ alcune  divile  uAirpate  nel  ddlretto  di  Placanica  dd 
tenor , che  fieguc  . 

nomine  Dei  eterni  ^ Salvatoris  no/hfi  Jef^  Cirri (h  ^ Uf"us  wt<e  veterii 
inter  fapientes  obtinuir , nt  queoìiher  e*iam  honefta  cenfutn  non  nudo  farmene  prò- 
cederete  verum  Nt  eorum  fidelitcr  fieret  /ijf^tio^fcrrptis  firmare  far . j^Nocirca 
Cuiliehnus  di  Altanjilla  fnhberrima  Parris  mei  Malfarti  . « . . Statuta  volens 
incoftrtffi'a  fervore  , dipnum  duai  , quis  ah  ea  fune  tattonabdtter  ordinata^  frripto 
confirmore  ....  Ad  Éectefiom  i$oque  S.  Stepheni  in  Nemore  veniens  , 
ftrum  , fratrefque  ccterof^  lontm  quoque  venerabilem  vifirandi  groaia  ht  quo  Pater 
wmny  Ò"  moter  ....  requiefeunt  tn  Domìm ^ quarinìpmas  quofdqm  audivi^qu/n 
Domvtus  Villehìus  ejufdcm  Ècclefitt  yenerabiltf  Magifler  ^ reterique  Fratres  . . . 
fc/:cs  me  depofuerunt  fupcr  in^urtis  ab  hominibus  meis  de  Platonica  fibi  illatis . 
Acccjfcrunt  autem  hommti  me*  de  Placanica  ad.  terram.  quamdam  « infra  ter- 
minos  Ecctefiee  fifa  efi , quee  a nomine  cujufdam  Monachi  pradtHa  Ecclefia  Saru 
Si  Stephom  ^ ^ . ibi  hobitarc  confueverot  appellata  e(Ì  terra  de  Nif  . - . ^ i«- 
fcreo  Ecrlefite , O"  Frotribus  exebras  inferebant  molefìios  . Proferebant  etiam  Ma- 
gifter , O'  Fratres  ad  Ju/htiam  fuam  cùnfirmandam  Magni  Comitis  Rogerit  ... 
pihilegium  in  quo  eontinebatut  quomodo  ipfc  Comes  A.  pommàca  Incarna- 
ttonn  MCLXXV.  Ipdi^  V\ìU  fcriptum  , 

Che  continuafTc  Mael^ro  GugUdmo  nella  fteffa  fuprema  carica  del  Maglfte- 
PO  dell'  Eremo  di  S.  Maria  del  &fco  nell’  ulteriore  Calabria  lino  al  ii8o. , rac* 
cogliefì  da  un  Chirografo  di  concordia  fauo  da  Rodollb  de  Bufiune  concepito  ne’ 
termini  qui  forco  efprelll  . Cum  Ego  Rodulphus  de  Bufiune  Panarmi  prxlens  eai- 
fierem  Magìflcr  Cuitlclmus  Ecclefia  S..Stephani  de  Nemore  una  cum  fratribus 
fiiis  Regia  Curia  qùcrelam-  depofucrant  » dicentes  , quod  Ego  una  cum  hominibus 
meis  terram  quamdam  jam  di£la  Ecclefia  in  loco  videlicet  Burburujhi^quam pra- 
diiìte  Ecclefia  per  quadraginta  annos  , fT  amplius  pacifice  p’ìffcderat , & quiete , 
per  violentiam  occupaverom.  linde  en  parte  Dontim  Gualterii  yenerabilis  Panor- 
mitani  Archiepifeopt  in  ntondotis  recepì  , ut  cum  eo  pacis  ivirem  concordiam.ta\t9 
in  ejus  prafentia  de  illat.t  fibi  violentia  rafponderem. 

L’ anno  polcia  ii8i.  da  apertamente  a divedere,  che  fi  ritrovafle  Maclìro 
deir  Ercir.o  il  Padre  D.  Guidone  , che  fi  vuole  vcfiinè  dal  Regio  fangue  Nor- 
snaimo,  una  certa  lua  ordinazione  fatta  a favore  de’  Padri  infermi  della  ' afa  di 
S.  Stefano,  forle  per  lo  addietro  non  troppo  ben  ferviti,  a m.iggior  comoda,  de’ 
quali  afiégnA  loco  certa  Grangia  appellata  di  Capifiici,  di  qiieito  (eooce. 

In  nomvte  Patris  , ^ Ftlii  , Ò*  Spirìtus  Sancii  Amen  . ^uoniom  dignum , 
C^V  juri  confem/ineum  fine  , ncquaquam  ambigitMr  , (5-'  Religioni  prafertim  non 
moiteum  cotfiulitur , ut  mfivmantibus  Fratribus  fufficientcr  prò  Ceenobii  pojfibilt- 
tute  flipendia  nìWiflrencur  ; ut  qui  relilìis  bonis  , O"  propria  folate  po/lpofira  eie- 
gerunt  conremplationi  vacare  valctudinis  tempore  cum  fibi  ip(i  fupereffe  non  pof- 
Juiu  , nec  rcgularuir  cibaria  cton  fratribus  dj^libtre  ^ fi  fini  imlKciUes  , & tnfir- 
mstetibsts  ^ ac  uìvis  lacerati  ,;ion  aliquatenus  negligantur  . Ideo  nos  omnes  Fratres 
S.  Stcph.mi  de  Tiomre  communi  confenfu^  (T  voluntate  omnium  tain  Clerìcorunty 
qttam  Latcorum  ftatuimui , psromntHO  firmamus  , ut  obeditntia  de  Capifiro  cum 
fuk  pertiuenttis  de  cetero  tu  qutbufque  neceffariis  infirmotum  utilitatis  perpetuo 
dffervi  ^t  ; Ù"  quid  fuperfucrit  de  vino  , Ò’  tritico  peraBo  infirmorum  Ihpeniio , 
0 abfìf.tHo  prafata  òbedicntia  fufficientia  reliquum  vini  , 0 tritici  univerfitati 
profi'^iat . JfOìj  deetmas  omnium  Gallmarum  qua  debentur.  annuathn  ab  obedien- 
riis  EccLfia  S.  Stephani  infirmarla  dori  concejfimus  , CP  quod  languentium  Fra- 
rrum  cufios  nullus  a Magijiro  ^ vel  alto  tantum  Aigatur  ^ nifi  ab  univtrfnate  Ca- 
pituli  ; CT  Prhr  Claufìri , CT  Cifios  infirmorum  , omnia  quacumque  poterunt  ha- 
bere  de  prxdiBa  obedu  nria  Capifìri  ad  utilitatem  infirmorum  eonfervent  * Itens 
dccwiam  rafei , O"  bittiri  propria  mandra  S.  Stephani  , 0 decìmas  vinearum 
Spatulj  Hol'pitali  drri  decrcvimus  ; panis  vero  ad  ufum  panpeman  a Cellario  a<- 
(ipiatnr  juxta  menfuram  indigenrium  . SarKÌeum  efi  propterea  , quia  profpeaimus 
fare  necejj'arium  , ne  euiauf^ìu  Magifìrorum  ^ five  Priorum  Domus  liceat  Aiquem 
Fratrcm  excedene.'m  anHoritate  t.imummodo  propria  eupeHete^  nifi  prtus^  his^aut 
ter  ccrrepms  fuerit , Juxta  tllius  Capiiuti  B.  BenediBi  inflitutionem  quod  fic  Uh 
tituhtttr . De  ik  qui  fapius  rorrepti  emendari  noìuerunt  . Quicumque  vero  bujufi 
modt  Statutum  obfcvra  calliditate  infringere  tcntaverit  , aur  colorata  frauda  % 
decretum  vklare  temere  prafumpferit , anatkemaùs  vinculo  quoufque  refipucrit 
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muncipamuf . Ideo  tjfìtur  Jcnpti  'vtolatores  hujus  tnnt  di/irifh  uhione  exemtlis 
cereis  €i(ecrr.tos  votumus  y quia  infirmi  fratres  ab  humana  negli^entia  contemne- 
baniUTy  CT  ianguentei  valida  computfi  necefiitate  mori  magis  ddìderebtmt  y quam 
t.:liter  vivere^  Fratres  vero  altquoties  abfque  rattonabtli  expuljfonis  cuìpOy  etiam 
imonfuìto  Capirulo  adeo  improvide  expellebartt , ut  viderctur  Jatis  teprehenfibUe  , 
O"  animarum  /aiuti  admodum  contrarium  hoc  fancitum  , Ù"  communi  oinnium 
Fratrum  voluntate  firmatum^  ut  deinceps  Jecurius  divino  infift  wt  ebfequio . fi£c 
atitem  in/ìitutio  falla  efl  tempore  Fratris  Cuidonis  Filli  Rogcrii  qui  turtc  Domui 
prserat  ; menfe  Martio  Indizione  xiv.  /9nno  Incarn.-tionis  Dominiae  MCLXXxr. 

Che  ancora  nell*  anno  1184.  profeguifTe  a governar  P Eremo  di  S.  Maria  del- 
la  Torre  il  prefato  Maeftro  Guidone  , non  ce  ne  mette  in  forfè  la  fencenza  di 
Kaone  figlio  di  Bono,  Giufliziere  delle  Calabrie,  iovra  una  conrroverfìa  inlòrta 
tra  il  MoniHero  di  S.  Stefano,  e Guglielmo  di  Aleflio  Bajiilo  di  Matteo  Vice* 
Cancelliere  intorno  al  tenimenco  denominato  Diploma  nel  diflrecio  di  Francia  « 
che  cosi  “fla  rcgillrato  . 

In  nomine  PatriSy  & Filii  y Ò*  Spìrtfus  Sanlliy  amen,  Fgo  Raui  filius  Font 
Regius  Jufiiciarius  y notum  facio  per  hoc  prafens  feuptum  quod  cum  comroverfià 
enretur  inter  Domum  S.  Stephom  de  Nimore  , CT  Guilhlmum  Aleuti  Brjulum 
Domini  Mattheti  Vice-Cancellarii  fupcr  guadarn  terra  apud  Franchteam  , qUiX  dt~ 
citur  Diploma  . Idem  Dominus  Vtce'Cancellarius  praccpir  mihi  ire  fuper  ipf.mt 
terram  una  cum  Domino  Guidone  ipfius  Domus  Nemorts  Magi/ìro  , Q hujus  rei 
verìtatem  ab  ipfis  hominibus  Franchici  certius  inquirere  * Ego  vero  vb/equens ...» 
yicc'Canceliartt  mandatum  ivi  Franchie.  , C*  coram  pnedtHo  Magiaro  , pra* 


faro  Gutll.  Aleuto  , . . veritatem  inquifivi  ....  ita  quod  rnanifefle  claruit  . . . 
Ecrlefiam  S.Stiphani  poffedijfe  ipfam  prceferiptam  nrram  pacifica  . . . annis  quin- 
qu^inta  Vnde  ejl  evidens  batte  certitudintm  EccUfiam  . . . pefi'edtffe 


diliam  terram  inconcujfe  per  quinquagtnta  artnos , O"  aniphu^  ; re/hfuhnus  tpfam 
Eccleftee  y ftcut  Dominus  Vtce-CanccUarius  pracepcrat  y O'  fiiur  debib<^tUYy  0“  ad 
perpetuam  Bcclejìee  fuper  hoc  in  defenfionem  hoc  fcriptum  /tri,  O"  propria  man» 
/ignavi  de  mcn/e  Derembri  Indili,  iii.  Hi  funt  homines  Franchici  qui  tefitfica- 
ti  funt  de  prodiga  terra  Diplomi  : Petrus  Pupulus:  J(-\  Pupulus'  Jo:  Dicar.  ..» 
Sergius  Rigai.  . . . Paganus  de  F ilice  , qui  juerat  metitorius  ipfius  Terra  y 
Ecclejta  J.  Stephani . Vt^.  Carfiteo  , qui  Jimilitev  fuerat  metitor  , G*  col.  ...» 
Martinusy  tSr  quamplures  alii  probi  homtnes  Franchira» 

Finalmente,  che  di  bel  nuovo  tornato  folle  per  la  feconda  volta  a governa- 
re la  più  fiate  mentovata  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bolco  il  lovraccennato  Mae- 
Uro  Guglielmo,  feorgefì  dal  Diploma  di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  che  in  ifeam- 
bio  dei  Cafale  cosi  denominato  del  Conte  poiché  fmembrato  dal  Contado  di  Squil- 
laci, e di  ciò  forfè  lagnavafì  il  figlio  d'Anfufo  Padron  dello  Pelfo,  dona  col  Aio 
Calale  dello  Aeffomome  la  Chiefa  di  S.  Leonte , quella  di  S.  Fantino,  e quel- 
li altra  di  S.  Nicolò  de  Trivio,  una  con  loro  refpettivi  beni,  ed  appartenenze^ 
conforme  dal  Diploma,  che  fiegue. 

Tancredus  divina  /avente  clementìa  Reti  Sicilia , Ducatus  Apuìia  , G"  Prirt* 
eìpatus  Capua . Si  regìa  interefi  aquitatis . Inde  ejl  quod  cum  magnificentia  no^ 
firn  Cafale  Comitis  , quod  Monajlerium  S.  Stephani  de  Nemore  dono  Regio  pojfi^ 
debat  filius  Anfuji  qu.  Comitis  SquUlatini  con/anguinei  nojìri  prò  co  quod  de  co- 
mitatu  Squillacit  fuerat  y Tejlitutffem  y eidem  Monajlerto  , O*  Fratrtbus  ejus  in 
excambio  competenti  duximus  providendum.  Ea  propter  ipfi  Monaflerio  , nec  non 
fibi  Fratri  Guillelmo  ejusdem  Mona/ìerii  Priori  tut/que  fuccejforibus  , O*  confra- 
tribus  in  perpetuum  concedimusy  G"  donamus  prò  excambio  pradtfli  Ca/alis  Ecrle- 
fiam S.  Leontis  cum  Cefali  fuo  C'è.  . Datum  in  Urbe  felici  Panarmi  per  manus 
ì/latthai  Regit  Cancellarii  anno  Dominici  Inearnationis  1191.  menfe  Martii  In- 
dia. IX. 

Il  P.  D.  Coflanzo  de  Rigetis  nel  fuo  fedele  racconto  fatto  al  ReverendilH- 
mo  P.  D.  Guglielmo  Bibaucio  Priore  della  Gran  Certofa  circa  i Diplomi  rinve- 
nuti nella  di  irefco  reflituita  a'noflri  Cafa  di  S.  Stefano,  in  dove  deÀinaco  ne  fu 

ftrimo  Rettore , in  comprova  della  fuccefllone  de"  Macflri  di  quell"  Eremo  di  Ca- 
abria,  parlando  di  quefTo  Privilegio  cosi  dice:  Hoc  autem  fecundum  pauperculam 
indujlriam  noftram  I 0’  in  perguirendo  laborem  noflrum  ultimum  Privtlegium  fa- 
Tom.  IP*  i I ( i Bum 
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il.ttn  Sucreff'oribui  Patr'uircbs  no/hi  Brunonis  fuijfc  arbitrot  ante^uam  Cijbcrttfth 

Jxs  hitfus  bomus  tiominium  ùbtinutffent  (19). 

Or  da  quefto  fmcero,  c genuino  Catalogo  dc'Macftrij  che  governarono  TE* 
remo  di  S.  Maria  del  Roteo,  o fia  della  Torre  , che  intendcfi  di  SpadoU,  nella 
Ov.'(ìra  ulteriore  Calabria  con  tanti,  e tali  dimotlrazioni  evidenti,  dìe  fi  fon  rap. 
po't iti , 'chiaro  appare,  cosi  il  novero  de' Superiori  Certofim  denominati  Macftri 
ddi’  [iremo,  che  lo  vennero  a reggere,  come  altresì  fin  a qual  anno  fermar  qui- 
vi fi  dovciicro  \ mentre  introdotcofi  una  volta  i RR.  Pl\  Cifierciefi  nell’  crediti 
aliena  di  quella  Ccrrafa , non  più  a ritener  fi  venne  il  nome  di  Mieftro  dell’ E* 
remo,  cosi  fra  efll  inafiiato,  ma  di  Abate,  conforme  fi  può  oflervarc  dal  Diplo- 
ma di  Arrigo  VI.  Imperatore  l’anno  1195.  5.  K^jÌ,  Marni  IndiH,  XIII.  Imperli 
fvt  a>i.  iX.  ^ di  certa  donazione  di  un  tal  Roberto,  fatta  P anno  1198.  Iniid, 
Uf.  all’Abate  ifidoro;  da  un  altra  carta  da  Almerico  Vcfcovo  di  Squillaci  in 
dit.i  d.'l  ìzQj.  Indi^,  X.,  non  che  di  Roberto  de  Say  l’anno  tuo.  Conte  di  Lo- 
retello,  1’  una,  e Paltra  in  favore  di  Bernardo  Abate  di  detto  Moniftero,  c cosi 
ancora  trovafi  regifiraco,  non  che  in  un  Diploma  di  Riccardo  Coucublet  figlio  di 
Matteo  Conte  di  Arena  Panno  1113.  diretto  alP Abate  Crefeenzio,  ma  cosi  prò- 
feguito  fi  ofl'erva  in  tutti  gli  altri , che  quindi  vennero . 

Sarebbe  adunque  imprefa  da  difperato  il  voler  mettere  in  queftione,  che  i 
Maeftri  dell’ Eremo,  nel  tempo,  che  governato  venne  da’ PP. Ccrtofini  non  arri- 
valiero  al  novera  di  XHl.  : e che  fermati  non  fi  foffero  fino  all’  anno  iipz.  A 
chi  fi  deve  credere  al  Du  Puy,  Sutorc,  Helvot,  Franzefi  i al  Blomcnvcnna  , Su- 
rio,  Pctre)o,  TcdcLhi,  che  fcriflero  fenza  aver  fondate  pruove.  Ovvero  al  Rigc- 
tis , al  Suriani  , al  Tarfaglioni , al  Ricci  , Fiorenza  , e per  tralafciar  gli  altri 
moiri,  al  Falvetti  non  fblo  Italiani , m.z  che  furono  fopra  la  faccia  del  luogo, 
rinvangarono  quell’  Archivio,  c n* ebbero  fra  le  mani  i Menologi , Calendari , ed 
i Diplomi,  che  Ioli  dovrebbero  ballare  per  tutti,  di  detta  Ccrtofa  di  S. Stefano? 
Certo  qualor  roancaffe  ogni  altro  documento , c’  pur  fi  è veduto  quanti  monu- 
nienti  vi  folTcro,  co’ foli  Diplomi  ben  fi  può  rilevare  la  verità  di  tal  fatto.  Onu 
nium  Litteratorum  caìcuto  , ci  alficurò  un  Valcnp  uomo  (20) , decifum  fuie  Scrh 
pxorn  meda  avi , qui  fam  in  notìon'tbui  Chronologicìs , quam  in  ipfìs  narr/rrhni- 
éar  exigi  corrigìque  po/fe  y dfberc  ad  fidem  pìplomatum  oc  Cbarra- 

f*«j  Pagknjium.  Xramh'ong'ue  patius  ejfe  prò  re  diplomatica  quam  prò  Scriprorihf 
etiani  eoien:n . E la  ragione  fi  c ^ poiché  : (oggiunge  il  citato  Autore:  Cmw* 

euun  hjr  f,nt  littcva  auCioritate  publìca  conferite  fìgnit  folemniter  cognita  varia 
jurn  ac  privihgia  continenteSyhnge  profeto  majorem  fidem  nierentur  nuam  bithh 
nei  privata  fvrtis  hominet  , qui  plerumqtte  aut  nimis  creduli , aur  ntinus  ddi- 
gcntes  fuKt  . L contrario  diplomata  rerum  ge^arum  feriem  nude  , & aperte  de- 
ciarcnt  y r.deoque  otnni  fide  dignijjima  funt.  Diplomata  cnim  rerum  medio  avoy 
G‘  iubfequentihus  temporibut  gcfì.uum  verat , Ó"  genuinas  Chartai  memoria  pr> 
duur  y quas  annoi tum  conàitom  vel  ignorante  vel  amore  in  fuos  <5*  odio  in  ette- 
ret  pratcrmit/unr , Il  noflro  dotto  Contradittore  meglio  ifirutto  nelle  feienze  non 
di  parole,  nè  d’idee  vacue,  ma  di  cole,  e di  calcoli  di  cofe;  rifponderà  qui  per 
avventura , che  ciò  non  vi  abbia  difficoltà  veruna  , qualor  non  fi  dubiti  della 
validità  delle  Carte,  del  che  appunto  fi  quifiiona  nel  calo  nofiro.  E che  fondato 
motivo  fi  ha  da  dubitarfenc  ? Non  corta  a noi  con  certezza  infallibile  della  loto 
autenticità.  Oh  e quello  lo  concedo  ancor  io  ! Ma  fc  non  trattali  delle.  Scritture 
divine,  parmi,  che  baftafié  una  felc  umana.  Come  fìiam  noi  accertati  che  dell' 
Eneide  flato  fi  forte  Aurore  Virgilio,  dell’Ode  Orazio,  delPOdiffea  Omero?  Co- 
si trovarono  fcritto  i nortrt  Maggiori  , cosi  a noi  ce  lo  lafciarono  regiflrato , e 
cori  an:or  noi  il  tramanderemo  a memoria  dc’porteri.  L*  opere  poi  in  fc  ftetlc 
dimortrano  eflcr  lavoro  di  una  mente  fublime . Tanto  appunto  addiviene  adcflb 
co’  Privilegi  accennati.  Efiflon  elfi  oggigiorno  ancora,  c fi  oflcrvano  per  ogni 
verlo  le  marche  delt.'i  loro  antichità,  lo  rttle  , P interpunzione,  P ortografia  ec. 
come  fi  può  con  ragione  pretender  di  toglier  loro  il  dovuto  credito  ? Non  fi  U 

fcK'lc 


(lol  In  LÌHe'1.  de  Reenpeut.  Domui  SarWlor.  (>o)  Henr.  Hrriart.  Geneil.  Oiplomiii.  Gentìf 
fcU.  $i(pb.  & Bruuon.  fui.  4^  « terg.  Hal>tburg«a.  Proiegomea.  j.  pig.  3. 
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forfè  che  vel  quacumque  [cripta  pubtica  probant  fcipfa  (^t)?  Non  refta  ve- 
duto, che  il  de  Rigetis , il  TarfagUoni,  cotanto  amico  del  famofo  P.  Sirmondi , 
il  Soriani,  Florenzia,  Ricci,  Falvcrti,  uomini  celebri,  e per  fantità , c per  dot- 
trina , tutti  atteftino  di  cfldrlì  già  rinvenuti  confer\'ati  nell’  Archivio  di  quella 
. Certofa  di  S Stefano,  quando  T anno  1514.  fc  nc  rimpoflefTarono  i noftri  Padri 
Vdeila  medefìraif  Se  replichcraflì  dal  rifpcrtabiliffinio  Oppnfìtorc  : Che  per  lo  ap- 
punto quella  fteffa  aflertiva  de' Certofini,  e cotefto  ritrovamento  in  quel  Cavallo 
di  Troja  della  Certofa  di  S.  Stefano  fa  rofpcttare  di  manovra  di  qualche  Fabbro 
Falfatore,  Ed  io  rifpondo  colle  parole  di  un  valcnt’  uomo  (la) . Si  i^irur  Ltbcr 
rationuiH  unius  Mercatoris  probat  prò  eo  , quanto  forrius  in  eodtm  cafu  fidsm  fa- 
fiat  prò  patrono  liber  dominicaliunt y (T  cliemclarium  rerum\  urpote  cum  fit  lon- 
ge  ntajorts  auHoritatis  (T  ponderii  quam  rationei  unius  mercatori^ , tum  ratione 
perfonarum  nobitium  y <5*  inftgnium  y tum  ratione  lori  in  quo  affervanfuty  tum 
ratione  antiquitatts y contmvationisy  CT  furccjfus  plurium  temporum.  I Monaci  lì 
furono  i fedeli  depofitarj  delle  pubbliche  Carte  , fpezialmente  di  quelle  , che  a 
lìiun  altro  li  appartenevan  meglio  , che  a loro  Monaci  : Enim  Epifeoporum  [e- 
cuti  exemplum  Diphmnum  fnndationuniy  (S*  liber  al  tum  donationum  y ac  immuni- 
tatum  injìrumenta  aliafque  memorias  folltcìte  fervaverunt  poderifque  tradide- 
runt  (la)  » Onde  a ragione  i Cenobj  Rerum  geflarum  Tabularia  vocantur  (14! . 
E perciò  Ars  diplomi  tica  nullibi  fere  ut  antiquiora  , ita  certiora  inveniant  fubfi- 
dia  y quam  intra  Reltghforum  fepta  (15). 

Ma  palpiamo  avanti  a dimoftrarc,  che  i Padri  Ccrtofini  di  Calabria,  poiché 
da  S.  Bruno  niuna  Regola  fi  era  lafciata  in  ifcritto , c dal  folo  fuo  efempio  il  P. 
Lamberto  111.  Macftro  di  quell*  Eremo  formate  nc  avea  alcune  Coflituzioni,  che 
non  finivano  pienamente  di  piacere^  Perciò  fembraffe  loro  meglio  a propofito, 
anche  per  aderire  alle  infinuazioni  di  Papa  Pafquale  II.,  non  in  parte,  come 
ellì  già  già  facevano  , di  abbracciar  V Ifiituto  fempliccmente  Bencdittino,ma  del- 
la piu  rigorofa  monafiica  difciplina  folto  rolTervanza  di  Ciftercio.  E che  febben 
in  tal  frattempo  cacciati  Mero  fuori  da  Guìgonc  V.  Priore  della  Gran  Certofa 
r accoftumanze  della  fua  Cafa  a richieda  «li  alquanti  pochi  Priori  di  altre  piccio- 
le  Certolc  della  Francia,  donde  fi  erano  dilatate  , le  medefime  Confuetudìni  non 
dovettero  riufeire  come  all*  altre  Cafe  nuove,  nè  far  gran  fatto  imprcflìonc  fopra 
Io  Ipirito  de’  Monaci  d^lU  Calabria,  che  vantav.mo  > c credevano  di  averne  ra- 
gione, per  la  doppia  quivi  permanenza  del  comune  Santo  Patriarca,  le  loro  fc 
non  limili,  confimiii  maniere  di  vivere.  Con  quelo  però  di  particolare  , che 
laddove  quelle  accoflumanze  di  GranoHle  fi  crovafi'ero  .idatt  i’e  rapporto  alla  rc- 
firizionc  del  luogo  , alla  fearfezza  del  f«>ndo  , al  tem'' ararne ;iro  del  clima  , e ad 
altri  favi  rifpetti  ; quelle  di  Calabria,  fiant?  gli  onpofii  riflcfi,  le  differenti  cir- 
cortanze,  e la  divcrlà  idea  del  Santo  Padre  medefimo  , poi:hè  confiderate  in  al- 
tro piede , fiftenu , e punto  di  veduta  riputav.infi  maggiormente  convenevoli , e 
bifognofe  di  varia  condotta.  E finalmente,  che  que'^o  , e non  altri  fiati  fi  folfc- 
ro  i veri  motivi,  per  cui  nè  quei  delle  Gallle  penfarono  d’invitare  , nc  coftoro 
della  Calabria  plinto  fi  curarono  d’ accedere  al  congrefib  fatto  colà  di  voler  vive- 
re in  Congregazione?  formirli  un  Cipitolo  Generale  , c riguardar  con  dipenden- 
za , ed  ubbi«dienza  qual  Capo  dell’  Ordine  il  Prior  di  Granoblc . Ma  che  non 
perciò  fi  potefic  dedurre,  dìe  i Cerrofini  di  Calabria  nell’  anno  n?V  ^ c molto 
meno  nel  1144.,  fi  rinvenifiero  ufeiti  dalla  Cafa  di  S.  Stefano,  quando  rlman 
provato,  che  ivi  fi  ferniafiero  fin  all'anno  1191. 


(il)  Tit.  De  Fiefs.  §.  8.  n.  8.  Glo(T,  in  verb. 
Denobrement. 

(ij)  Chatle  du  M4in.  Tir.  De  Flcfs,  §.  8. 
nnn.  tv-  eÙAm  n.  *o.  6e  ti. 

(ij)  Tob.  Eckacd  Schedus  de  T^uUr.  Antiq. 
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(24)  Cl.  Vir.  Codefred.  Hechóas  apud  Uud. 
Script. 

(lO  Joa:  Jacob.  ScbeKzer  apud  S.  Mautio. 
PP.  Torti.  1,  De  Diploma(Ìq.^pag.  101. 
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